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1.  —  Nella  bassa  latinità,  Finatio,  Finantia,  Financia  (da 
Finis)  significò  scadenza  di  un  debito,  periodo  di  pagamento  (i). 
Lunga  e  complessa  è  la  evoluzione  logica  e  storica  che  addusse 
il  vocabolo  Finanza,  innestato  su  questa  radice,  a  significare 
—  il  complesso  dei  mezzi  attinti  alla  ricchezza  sociale,  mercè 
dei  quali  i  pubblici  poteri  adempiono  i  fini  che  sono  a  loro 
assegnati  nell'umano  consorzio   — . 


(1)  V.  Do  Canoe,  Glossarium,  voc.  Financia,  Finatio;  Littré,  Dictionnaire  de 
la  langue  fran^aise,  voc.  Finance,  voi.  I,  pag.  1682;  Spelman,  Glossarium  archeolo- 
gicum,  voc.  Finis.  —  L'inglese  Fine  (multa,    ammenda),  ha  la  stessa  etimologia. 


IV  1    PBINCIPl   DELLA    SCIENZA 


È  dessa  una  Scienza,  nel  significato  esatto  e  completo 
della  parola,  o  solamente  una  collezione  di  regole  pratiche, 
di  precetti  empirici?  Egli  è  certo  che  uomini  di  genio,  come 
Pericle,  Carlomagno,  Guglielmo  il  Conquistatore,  Cosimo  il 
Vecchio,  ordinarono  bene  le  loro  finanze,  senza  averne  mai 
studiato  metodicamente  la  scienza,  anzi  senza  avere  pur  so- 
spettato che  questa  scienza  esistesse.  Vi  furono  finanze  dacché 
vi  furono  Stati  ^^K  Ma  se  tutta  la  scienza  del  contrappunto 
non  basta  a  fare  un  Beethoven  o  un  Rossini,  nessuno  può 
diventare  però  un  grande  compositore  senza  possedere  quella 
scienza. 

Nelle  finanze,  non  altrimenti  che  in  ogni  altra  disciplina, 
la  Scienza  si  distingue  dall'Arte  in  ciò  che  la  prima  osserva 
e  descrive,  la  seconda  guida  e  opera.  Entrambe  poi  suppon- 
gono l'ingegno  e  la  volontà,  che  fanno  tesoro  delle  scoperte 
dell'una  ed  applicano  i  precetti  dell'altra.  Tutta  la  dottrina 
di  Polibio  e  di  Jomini  non  costituisce  ancora  il  generale  che 
vince  le  battaglie;  ma  per  incatenare  la  vittoria,  la  potenza 
intellettuale  e  morale  di  un  Cesare,  di  un  Napoleone  o  di  un 
Moltke  richiede  e,  all'uopo,  crea  una  Scienza  e  un'Arte  della 
guerra. 

Da  una  parte  la  scienza  della  finanza  tocca  alla  Politica^ 
o  scienza  del  buon  governo  delle  nazioni  ;  dall'altra,  all'Eco- 
nomia 0  scienza  della  ricchezza.  Quando  il  barone  Louis  escla- 
mava: donnez-moi  de  la  bonne  politique  et  je  vous  donnerai  de 
la  bonne  finance,  esprimeva  il  primo  di  questi  rapporti;  ed  al 
secondo  ispira  vasi  il  vecchio  adagio  della  curia  francese  :  là  oh 
il  nij  a  rien  le  roi  perd  ses  droits. 

Ma  ciò  che  distingue  intrinsecamente  la  finanza  dalle  altre 
due  discipline  accennate,  è  che  queste  sono  scienze  di  fini,  e 
quella  invece  è  scienza  di  mezzi. 

Lo  Stato  ha  tre  grandi  categorie  di  bisogni:  bisogni  di 
ordine  generale  interno,  ai  quali  provvedono  l'amministrazione 


(1)  V.  Geffken,  Finanzmssenschaft  (Scienza  delle  finanze),  nel  voi.  II  dello 
Handhuch  der  polttischen  Oekonomie  (Manuale  di  Economia  politica)  di  Schoenberg 
(nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  terza,  voi.  XIV,  parte  P). 
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propriamente  detta  e  la  giustizia;  bisogni  di  difesa  esterna, 
ai  quali  provvedono  l'esercito  e  Tarmata;  bisogni  di  istitu- 
zioni complementari,  ai  quali  provvedono  gli  istituti  di  educa- 
zione, di  culto,  di  viabilità,  di  beneficenza,  di  previdenza,  ecc. 

Dall'altro  canto,  la  ricchezza  si  svolge  nelle  varie  forme 
della  produzione  estrattiva,  agricola,  manifattrice,  commer- 
ciale, personale;  si  scambia;  circola;  si  distribuisce  mercè  le 
rendite,  i  profitti,  i  salari;  si  consuma. 

La  Finanza  accetta  e  suppone,  come  suoi  postulati,  i  teo- 
remi e  i  precetti  della  Politica  rispetto  ai  bisogni  dello  Stato  ; 
e  quelli  della  Economia  intorno  alla  evoluzione  della  ricchezza. 
11  suo  problema  fondamentale  consiste  nell'assegnare  i  mezzi 
col  soccorso  dei  quali,  data  una  certa  ricchezza,  possono  sod- 
disfarsi nel  miglior  modo  possibile  certi  bisogni  dello  Stato. 

I  principi  fondamentali,  sopra  i  quali  poggia  la  finanza 
pubblica,  sono  sostanzialmente  identici  a  quelli  sui  quali  ri- 
posa la  finanza  privata.  Nell'una  come  nell'altra  le  spese  non 
devono,  di  regola,  eccedere  le  entrate.  Nell'una  come  nel- 
l'altra i  casi  straordinari  possono  determinare  una  spesa  stra- 
ordinaria eccedente  l'ordinaria  entrata:  il  malato  non  guarda 
al  costo  della  cura  o  della  operazione  chirurgica  che  deve 
mantenerlo  in  vita  o  ridonargli  la  salute:  lo  Stato  in  supremo 
pericolo  non  esita  a  ricorrere  alla  carta  monetata  o  ad  un 
prestito  a  condizioni  onerose. 

Nonostante  però  l'intrinseca  identità  tra  la  pubblica  e  la 
privata  finanza,  una  grande  differenza  corre  pur  tuttavia  tra 
esse,  non  tanto  per  la  ingenza  dei  valori  che  ne  formano 
l'oggetto  (che  una  vasta  casa  di  commercio,  come  quelle  dei 
Fugger  o  dei  Rothschild,  può  amministrarne  di  più  cospicui 
che  un  piccolo  Stato),  quanto  invece  per  il  criterio  stesso  al 
quale  le  due  finanze  si  ispirano. 

Nella  privata  economia  sono  le .  entrate  che  misurano  e 
limitano  le  spese  ;  mentre  invece  nella  economia  pubblica  sono 
le  spese  che  determinano  quantitativamente  le  entrate.  Dati  i 
bisogni  dello  Stato,  deve  questo  procurarsi  i  mezzi  per  sod- 
disfare   quei    bisogni:    la   leggittimità  dei  mezzi  finanziari    è 
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fondata  sull'esistenza  dei  bisogni  ai  quali  si  tratta  di  prov- 
vedere. Mentre  corre  a  certa  rovina  quella  famiglia  il  cui 
bilancio  non  regoli  le  partite  del  passivo  su  quelle  dell'attivo 
disponibile,  lo  Stato  invece  comincia  dal  fissare  i  pubblici 
servizi,  ai  quali  poscia  equipara  il  provento  delle  imposte  e 
delle  altre  fonti  di  reddito. 

Ma  neppure  questo  concetto  può  assumersi  in  modo  asso- 
luto. Imperocché,  da  una  parte,  anche  nella  privata  economia 
vi  è  un  minimum  di  bisogni,  al  dissotto  del  quale  non  pos- 
sono discendere  le  spese  ne  quindi  le  entrate  :  minimum,  che 
ha  suggerito  agli  economisti  la  teorica  del  Salario  necessario; 
e,  dall'altra  parte,  eziandio  nella  economia  pubblica  vi  ha 
un  limite  alla  produttività  dell'imposta,  al  di  là  del  quale 
questa  esaurisce  la  ricchezza  nazionale,  cioè  la  fonte  stessa 
dalla  quale  ogni  reddito  pubblico  deriva. 

Mentre  però  in  ogni  buona  economia  privata  deve  aversi 
una  eccedenza  delle  entrate  sulle  spese,  mancando  la  quale 
cessa  la  possibilità  di  formare  il  capitale,  nella  pubblica  finanza 
questa  eccedenza  non  deve  esistere,  cessando  di  essere  legit- 
timo qualunque  prelevamento  fatto  dallo  Stato  sulla  ricchezza 
dei  cittadini  appena  il  prelevamento    non   è  necessario. 

Per  mantenere  in  armonia  le  entrate  con  le  spese  e  ot- 
temperare quindi  a  questa  suprema  condizione  della  propria 
legittimità,  la  finanza  pubblica  deve  obbedire  a  due  canoni 
fondamentali:  1°  L'attività  dello  Stato  non  deve  giammai 
proporsi  fini  i  quali  dall'attività  dei  privati  o  delle  associa- 
zioni di  privati  possano  conseguirsi;  2"  Lo  Stato  non  deve 
accumulare  tesori,  limitandosi  a  prelevare  dalla  ricchezza  so- 
ciale quanto  è  necessario  e  sufficiente  a  raggiungere  i  suoi  fini. 

Ma  anche  questi  canoni  hanno  un  valore  essenzialmente 
relativo.  I  limiti  rispettivi  dell'attività  privata  e  dell'attività 
dello  Stato  variano  col  variare  della  civiltà.  Variano  nello 
spazio  e  nel  tempo:  non  sono  eguali  in  Asia  ed  in  Europa; 
in  una  società  moderna  non  sono  identici  a  quelli  che  esi- 
stevano nel  medio  evo  o  nel  mondo  antico. 

Così  del  pari  l'accumulazione  di    un   tesoro,   che    in    tesi 
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generale  non  è  legittima,  può  divenir  tale  quando  con  essa 
lo  Stato  si  propone  il  conseguimento  di  un  grande  scopo  de- 
terminato, altrimenti  non  ottenibile.  Nella  previsione  di  una 
guerra  inevitabile  o  in  quella  del  compimento  di  una  vasta 
impresa  di  pubblica  utilità,  lo  Stato  ha  diritto  e  dovere  di 
preparare  e  mettere  in  serbo  i  mezzi  finanziari  corrispondenti. 
In  ultima  analisi,  egli  è  specialmente  in  finanza  che  appa- 
risce la  profonda  verità  professata  dalla  moderna  filosofia 
scientifica  :  l'assoluto  è  il  sogno  di  una  mezza  sapienza  ;  la 
sapienza  intera  ha  un  contenuto  essenzialmente  relativo. 

2.  —  TI  progredire  della  civiltà,  produce  sulla  finanza  pub- 
blica due  effetti  apparentemente  contradditori  fra  loro  :  da 
una  parte  una  restrizione  qualitativa  dell'ingerimento  del  go- 
verno e,  più  genericamente,  della  pubblica  amministrazione  ; 
dall'altra  parte  una  espansione  quantitativa  dei  bilanci. 

Lo  Stato  moderno  ha  rinunziato  ad  una  lunga  serie  di  uffici, 
ai  quali  si  credeva  obbligato  od  autorizzato  lo  Stato  antico. 
L'attività  indipendente  ed  autonoma  dell'individuo  ha  di  tanto 
ampliato  ed  esteso  la  sua  sfera,  di  quanto  l'ha  scemata  l'at- 
tività collettiva  e  autoritaria  del  corpo  sociale.  Libertà  di 
pensiero,  di  coscienza,  di  lavoro,  di  scambio,  tutti  concetti 
che  implicano  attenuazione  dei  poteri  pubblici,  limitazione 
dell'ingerenza  governativa.  Chi  guardasse  soltanto  a  questo 
lato  del  problema  sarebbe  quasi  tentato  di  credere  che,  per 
legge  di  evoluzione  storica,  l'idea  di  Stato  tenda  fatalmente 
verso  un  minimum,  e  che  per  conseguenza  ad  una  progressiva 
diminuzione  s'incamminino  inevitabilmente  le  pubbliche  spese. 

Ora  sappiamo  tutti  pur  troppo'  che  è  vero  precisamente 
il  contrario  e  che  i  pubblici  dispendi  crescono  dappertutto  con 
rapida  progressione. 

Il  bilancio  della  Francia,  che  sotto  Enrico  IV  e  sotto  il 
conte  di  Sully  (1607)  era  di  32  milioni  di  lire,  le  quali  al 
mutato  valore  dei  metalli  preziosi  sarebbero  ora  96  milioni, 
sotto  Luigi  XIV  e  G.  B.  Colbert  (1688)  era  di  72  milioni, 
pari  a  216  di  moneta  odierna.  Nel  1786,  alla  vigiha  del  ca- 
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taclisma  col  quale  si  chiuse  il  secolo,  quel  bilancio  saliva  a 
560  milioni;  sotto  il  Consolato  toccava  i  600;  nel  1830  rag- 
giungeva i  mille  milioni,  sicché  il  generale  Foy  poteva  col 
suo  famoso  epifonema  del  Miliardo  spaventare  e  insieme  di- 
vertire i  Francesi.  Oggi  (1883)  il  bilancio  della  Repubblica, 
non  computandovi  i  bilanci  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni, 
è  di  3,044,6  milioni  di  lire,  ossia  più  di  tre  volte  quello 
della  monarchia  orleanese,  quasi  sei  volte  quello  del  Con- 
solato, dodici  volte  quello  di  Colbert,  quasi  trentuna  volta 
quello  di  Enrico  IV. 

Lo  stesso  fenomeno,  in  proporzioni  variabili  ma  con  iden- 
tica legge,  rivela  la  storia  finanziaria  degli  altri  paesi.  In 
Inghilterra  ad  Enrico  Vili  bastava  un  bilancio  di  400  mila 
sterline;  per  gli  ultimi  Stuardi  furono  pochi  2  milioni  di 
sterline,  che  sotto  Guglielmo  III  salirono  a  4,  poi  a  6  sotto 
Anna,  a  7  sotto  Giorgio  I,  a  8  ^2  sotto  Giorgio  II,  a  1 5  sotto 
Giorgio  III,  a  58  sotto  Giorgio  IV;  Ed  ora,  nel  regno  più  me- 
ravigliosamente prospero  di  Vittoria,  le  spese  sono  123.98 
milioni  di  sterline. 

Il  bilancio  del  giovane  Regno  d'Italia,  che  nel  1861  era 
di  812  milioni  di  lire,  si  alzava  nel  1865  a  1660  milioni, 
e  raggiunge  nel  1883,  2.779,4  milioni  di  lire. 

In  breve,  trattasi  qui  di  un  fatto  di  ordine  veramente 
universale,  e  sarebbe  altrettanto  agevole  quanto  inutile  il 
confermarlo  con  cifre  attinte  alle  finanze  di  tutti  gli  Stati  di 
Europa  e  del  mondo. 

Quali  le  cause  ?  —  Una  prima  considerazione,  che  domina 
tutta  questa  materia,  si  evince  da  quella  ben  nota  legge  bio- 
logica, in  virtù  della  quale  nella  scala  degli  organismi  e  nella 
evoluzione  di  ciascuno  di  essi  progresso  è  sinonimo  di  crescente 
complessità  di  organi  e  di  funzioni.  Nella  piramide  della  vita, 
alla  base  stanno  gli  esseri  più  semplici  e  più  omogenei,  e  al 
sommo  fastigio  le  forme  più  complicate  e  più  eterogenee. 
Passando  dalla  m onera  al  mollusco,  dagli  animali  invertebrati 
ai  mammiferi  e  all'uomo,  innalzandosi  dalle  crittogame  alle 
più  perfette  tra  le  piante  dicotiledoni,  il  processo  vitale   ri- 
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chiede  una  sempre  maggiore  divisione  di  lavoro  e  compie  una 
serie  ognora  più  lunga  e  più  varia  di  successive  assimilazioni 
e  disassimilazioni.  Così  del  pari  Tidea  di  Stato,  estremamente 
semplice  per  un  popolo  nomade  e  pastore,  diventa  man  mano 
più  complessa  a  misura  che  trapassa  in  una  società  agricola, 
industre,  commerciale,  navigatrice.  Col  crescere  della  civiltà, 
gli  uomini  domandano  di  più  allo  Stato  e  sono  disposti  a  con- 
cedergli di  più.  Mille  servizi  pubblici,  che  nella  mente  di  un 
barbaro  non  erano  tampoco  concepiti  come  necessari  o  come 
possibili,  diventano  altrettante  imprescindibili  esigenze  per 
l'uomo  civile.  Là  dove  bastava  una  viabilità  imperfetta,  si 
sente  il  bisogno  di  una  vasta  rete  stradale,  di  varchi  sulle 
montagne,  di  ponti  sui  fiumi,  di  canali  navigabili,  di  ferrovie. 
Al  telegrafo  aereo  succede  il  telegrafo  elettromagnetico  ;  i  fili 
continentali  si  uniscono  alle  gomene  transoceaniche.  Quanto 
più  la  proprietà  si  divide  e  si  danno  nuove  forme  ai  capitali 
ed  al  credito,  tanto  si  fa  più  vivo  e  più  universale  il  bisogno 
di  sicurezza  e  di  tutela.  Là  dove  nessuno  invocava  una  volta 
l'intervento  dello  Stato  per  promuovere  gli  interessi  morali  e 
intellettuali  delle  moltitudini,  sorge  prepotente  il  bisogno  della 
coltura  e  della  educazione.  Dopo  aver  chiesto  al  governo  i 
suoi  gendarmi,  il  popolo  gli  domanda  i  suoi  maestri  di  scuola; 
e  quando  il  popolo  sa  leggere  e  scrivere,  vuole  una  vasta  dota- 
zione di  biblioteche,  di  gallerie,  di  teatri,  di  musei.  Ma  tutto 
questo  immenso  apparato  di  organi  e  di  funzioni,  nel  quale 
si  riparte,  si  dififonde,  si  articola  la  vita  sociale,  trova  final- 
mente la  sua  ultima  e  sintetica  espressione  in  un  conto  di 
ragioneria.  Se  il  mondo  civile  ha  voluto  coprirsi  di  una  rete 
di  strade  ferrate,  gli  fu  giuocofoi'za  convertire  in  rotaie  ed  in 
locomotive  un  centinaio  di  miliardi  di  lire.  La  sistemazione 
di  un  porto,  l'arginamento  di  un  fiume,  la  costruzione  di  un 
palazzo  di  cristallo,  la  perforazione  di  una  galleria  alpina 
rappresentano  per  le  società  moderne  tesori  a  mille  doppi 
maggiori  di  quelli  che  un  despota  antico  profondeva  in  un 
mausoleo  o  in  un  anfiteatro,  o  di  quelli  che  la  pietà  del  Medio 
Evo  prodigava  m  una  cattedrale. 
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Mentre  i  progressi  deirincivilimento  hanno  infinitamente 
moltiplicato  i  bisogni  e  svariato  i  servizi  pubblici,  ciascuno 
di  questi  bisogni  si  è  fatto  gradatamente  piti  delicato  e  più 
esigente,  e,  per  conseguenza,  ciascuno  di  questi  servizi  è  di- 
venuto ognidì  più  costoso.  Con  due  o  tre  milioni  di  lire  i 
nostri  padri  lanciavano  sul  mare  un  vascello  da  guerra.  Noi 
abbiamo  voluto  la  corazzata,  che  costò  una  diecina  di  milioni 
nelle  prime  forme  della  Gioire  e  del  Warrior,  per  arrivare  al 
doppio  e  quasi  al  triplo  di  tale  spesa  nel  Duilio  e  nella  Le- 
panto. Col  sistema  dell'armamento  universale,  con  Tapplicazione 
di  tutte  le  scoperte  della  scienza  all'arte  della  guerra,  i  di- 
spendi militari  delle  nazioni  odierne  hanno  assunto  proporzioni 
che  la  stessa  fantasia  di  un  utopista  non  avrebbe  saputo  con- 
cepire un  secolo  addietro.  E  sebbene  pur  troppo  nelle  arti  e 
nei  servigi  della  pace  i  governi  e  i  parlamenti  non  usino  re- 
care quella  prodigalità  con  la  quale  provvedono  agli  arsenali 
e  alle  caserme,  pur  nondimeno  quale  distanza  tra  un  Osser- 
vatorio come  quelli  di  Pulkowa  o  di  Washington  ed  una  spe- 
cola dei  tempi  di  Galileo,  tra  un  Politecnico  come  quelli  di 
Zurigo  0  di  Carlsruhe  ed  un'antica  Università! 


^&" 


3.  —  Le  fonti,  alle  quali  lo  Stato  e  le  Amministrazioni 
minori  attingono  i  mezzi  finanziari  per  adempiere  i  loro  fini, 
che  sono  i  servizi  pubblici,  appartengono  a  due  primarie  cate- 
gorie e  ad  una  derivata. 

La  prima  comprende  tutti  quei  mezzi  finanziari  che  hanno 
per  base  un  concetto,  più  o  meno  completo,  di  proprietà. 
Lo  Stato,  l'Amministrazione  percepisce,  mercè  di  essi,  una 
rendita  immediata,  avente  un  titolo  giuridico  identico  od  ana- 
logo al  titolo  col  quale  percepisce  le  sue  rendite  il  privato 
cittadino,  lo  jus  domimi.  Il  loro  complesso  costituisce  appunto 
il  Demanio  ^^\ 


(1)  Demanio  dal  basso  latino  Domanium,  e  questo  da  Dominium  (V.  Littré, 
Dictionnaire,  voc.  Domaine,  voi.  II,  pag.  1209;  Boccardo,  Dizionario  universale  di 
Economia,  voc.  Demanio,  voi.  I,  pag.  665). 
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Alla  seconda  classe  appartengono  tutti  quei  mezzi  finan- 
ziari che  hanno  unicamente  il  loro  fondamento  nel  concetto 
di  sovranità.  Lo  Stato,  l'Amministrazione  percepisce,  mercè 
di  essi,  una  rendita  mediata,  attinta  alle  rendite  immediate 
dei  cittadini.  Il  titolo  giuridico,  la  ragione  di  essere  di  questa 
parte  delle  rendite  pubbliche,  è  il  diritto  stesso  di  sovranità  (i). 
La  sua  forma  è  il   Tributo  C-^). 

Vi  è  una  terza  classe  di  mezzi  finanziari  derivata  dalle 
due  prime,  e  consiste  nell'anticipazione  di  una  rendita  che  lo 
Stato,  l'Amministrazione  si  procura  mercè  l'uso  del  Credito. 
Quando  lo  Stato,  l'Amministrazione  fa  uso  del  suo  credito 
reale,  dando  per  malleveria  ai  sovventori  una  parte  delle  sue 
proprietà,  il  credito  pubblico  è  un'appendice  del  Demanio. 
Allorché  invece  lo  Stato,  l'Amministrazione  prende  a  prestito 
senza  dare  specifiche  e  determinate  garanzie,  il  credito  pub- 
blico è  un'appendice  dell'Imposta;  è  allora  un  vero  e  proprio 
tributo  anticipato. 

4.  —  Il  Demanio  dello  Stato  riveste  due  forme  distinte: 
la  prima  comprende  tutti  quei  beni  che  lo  Stato  possiede  ed 
amministra  nell'interesse  della  società  civile,  ma  senza  avere 
per  iscopo  diretto  la  percezione  di  una  rendita  —  ex  quibus 
nihil  utilitatis  respublica  decerpit  (^h  è  il  Demanio  pubblico.  La 
seconda  contiene  tutti  quei  beni  che  lo  Stato  possiede  ed 
amministra  con  lo  scopo  di  ri  trarne  una  rendita:  è  il  Demanio 
fiscale  (*).  Si  potrebbe  dire  quasi  con  esattezza  che  dei  primi 
beni  lo  Stato    ha  il   dominio   diretto,  e   la    società   civile   il 


(1)  Dal  basso  latino  Superanus,  che  viene  dal  latino  Super,  sopra  (V.  Littré, 
op.  cit.,  voc.  Souverain,  voi.  IV,  pag.  '2025). 

(2)  Dal  latino  tribuere  (attribuire,  distribuirei,  che  viene  da  tribus  '^tribìi)  e 
significava  in  origine  ripartire  per  tribù,  per  classi  sociali  (V.  Littré,  op.  cit., 
voc.  Tribut,  voi.  IV,  pag.  2342). 

(3)  BoDiNO,  De  Republica,  lib.  VI,  cap.  2. 

(4)  ■*  Die  Staatsgùter  umfassen  ihren  formai  en  Begriffe  nach  die  Gesamnitheit 
der  Giiter,  welche  in  Eigenthum  des  Staats  sind;  im  finanziellen  Sinne  jedoch 
nur  diejenigen,  welche  durch  ihre  Verwaltung  einen  Ertrag  ftìr  die  Einnahme  des 
Staats  geben  „.  —  L.  von  Stein,  Lehrbuch  der  Finanzwissenschaft,  Lipsia,  1878, 
voi.  I,  pag.  239. 
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dominio  utile;  mentre  dei  beni  della  seconda  specie  lo  Stato 
è  ad  un  tempo  direttario  ed  utilista. 

Una  legge  istorica  di  antinomia  governa  la  evoluzione  di 
queste  due  parti  del  demanio  dello  Stato.  Col  crescere  della 
civiltà  il  demanio  pubblico  si  estende,  si  amplia  progressiva- 
mente ;  e  il  demanio  fiscale  invece  tende  a  restringersi  e  a 
diminuire. 

Delle  due  proposizioni  con  le  quali  noi  formoliamo  questa 
legge,  la  prima  e  di  un'evidenza  palmare.  Gli  istituti,  dal 
complesso  dei  quali  risulta  la  civiltà  di  un  popolo,  hanno  me- 
stieri, per  esercitare  le  loro  funzioni,  di  una  svariata  serie  di 
organi  e  di  strumenti  materiali,  l'insieme  dei  quali  costituisce 
la  proprietà  comune  del  popolo  stesso.  E,  per  conseguenza, 
dalla  somma  e  dal  valore  di  questa  comune  proprietà  si  misura 
il  grado  della  civiltà.  E  che  altro  mai  sono,  dicevamo  noi  stessi 
in  un  recente  nostro  lavoro  (i*,  se  non  parti  e  forme  di  questa 
grande  comunione  di  beni,  le  strade,  i  porti,  i  canali,  i  ponti  e 
tutto  quel  gigantesco  apparato  di  cinematica  sociale  che  costi- 
tuisce il  sistema  della  viabilità?  Non  sono  corsi  ancora  tre 
quarti  di  secolo  dacché  la  prima  locomotiva  è  stata  lanciata 
sulle  rotaie,  e  già  oltre  un  centinaio  di  miliardi  di  lire  furono 
investiti  nelle  reti  ferroviarie;  e  la  somma  sarà  per  certo  più 
che  raddoppiata  prima  che  il  secolo  si  compia.  Ma  allorquando 
suoni  l'ora  in  cui  spirino  le  concessioni  fatte  alle  Compagnie,  ed, 
ammortizzato  il  capitale  di  costruzione,  le  linee  ferrate  rica- 
dano nel  dominio  dello  Stato,  sicché  lo  Stato  possa,  senza  per- 
dere un  obolo,  ridurre  i  prezzi  del  trasporto  al  limite  del  puro 
e  semplice  costo  di  trazione  e  di  manutenzione  della  via  e  del 
materiale  rotante  e  delle  spese  di  amministrazione,  quale  incre- 
mento colossale  questo  solo  fatto,  così  prossimo  a  noi  e  cosi 
inevitabile,  non  arrecherà  esso  alla  proprietà  comune,  alla  col- 
lettiva ricchezza  del  mondo  civile?  É  badisi  bene:  sarà  stato  lo 
spirito  d'individuale  appropriazione,  sarà  stato  l'interesse  per- 
sonale il  principio  fontale  che  avrà  creato   questa  enorme  ric- 


ci) Gli  Eretici  dell'Economia,  prefazione  al  voi.  IX  di  questa  Biblioteca. 
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chezza  ;  ma  sarà,  poi  il  consorzio  umano  tutto  intero  quello  che 
ne  avrà  il  finale  vantaggio:  l'altruismo,  effetto  necessario  e 
fatale  dell'egoismo. 

11  sig.  Paolo  Leroy-Beaulieu  (^)  ha  splendidamente  dimo- 
strato come  si  svolgano  contemporaneamente  due  grandi  fe- 
nomeni, in  apparenza  contrari:  l'appropriazione  ogni  dì  più 
completa  e  più  intima  delle  forze  naturali;  e  la  espansione 
continua,  incessante  di  un  patrimonio  comune,  di  una  ricchezza 
sociale  di  cui  l'umanità  ha  il  godimento  collettivo  e  gratuito. 

Il  Demanio  pubblico,  che  costituisce  appunto  questo  pa- 
trimonio comune,  si  riparte  in  varie  categorie  :  demanio 
pubblico  marittimo,  spiaggie,  porti  ;  demanio  pubblico  militare,, 
fortezze,  armi,  artiglierie;  demanio  pubblico  della  viabilità, 
strade,  canali,  ferrovie;  demanio  pubblico  dell'istruzione  e 
della  educazione,  scuole  di  ogni  grado,  biblioteche,  musei  ; 
demanio  pubblico  monumentale,  templi,  statue,  pinaco- 
teche, ecc.  Una  società  civile  possiede,  sotto  ciascuna  di 
queste  diverse  forme,  una  ricchezza  enorme,  della  quale  la 
massima  parte  sfugge  ad  ogni  valutazione  d'inventario,  ad 
ogni  espressione  statistica,  e  che,  senza  produrre  direttamente 
alcun  reddito,  apporta  ai  cittadini  un  inestimabile  tesoro  di 
utilità,  di  comodi,  di  piaceri. 

E  l'accumulazione  di  questo  tesoro,  ben  lungi  dallo  avere 
raggiunto  il  suo  termine,  tende  ad  accrescersi  ogni  giorno 
con  più  rapida  progressione.  Dalle  città  più  illustri  ai  più 
umili  municipi,  tutte  le  Amministrazioni  locali  vanno  a  gara 
nel  crear  scuole,  bagni  pubblici,  passeggiate,  giardini,  lavatoi, 
fontane,  condotte  di  acqua,  di  cloache,  di  gaz.  Se  qualche 
cosa  vi  è  da  lamentare  a  questo  riguardo,  è  forse  che  non 
sempre  i  corpi  amministrativi  sappiano  tenere  la  debita  mi- 
sura tra  le  rendite  accertate  e  i  dispendi.  Ma  tra  venti,  trenta 
0  quarant'anni,  compito  l'ammortimento  di  queste  spese,  rim- 
borsati   i    prestiti   con  i  quali  quelle  opere  pubbliche  hanno 


(1)  P.  Luroy-Beavl.iev,  Essai  sur  la  répartition  des  richesses,  Parigi,  1881,  capi- 
tolo XVIII,  pag.  483  e  seg. 
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potuto  eseguirsi,  il  pubblico  avrà,  libero  e  gratuito,  il  godi- 
mento di  quella  sociale  ricchezza. 

Le  aspirazioni  socialistiche,  così  energiche  e  spesso  pur 
troppo  cosi  minacciose  nell'epoca  nostra,  hanno  prodotto  al- 
meno questo  vantaggioso  effetto,  di  spingere  e  sollecitare  una 
ampliazione  del  pubblico  demanio,  alla  quale  non  avrebbero 
certamente  indirizzato  mai  la  società  moderna  le  pure  e  rigo- 
rose dottrine  dell'ortodossia  economica,  ispirate  al  laissez  faire, 
laissez  passer  dei  Fisiocrati.  Non  vi  ha  scoperta  dell'ingegno, 
non  creazione  della  scienza  o  dell'arte,  non  segreto  di  natura 
svelato  dall'osservazione  e  dall'esperienza,  non  perforata  mon- 
tagna ne  bosforo  aperto,  che  non  ridondi,  in  ultima  analisi, 
ad  incremento  di  cotesto  demanio  pubblico,  così  scarso  alle 
origini,  così  immenso  oggidì,  e  destinato  senza  alcun  fallo  a 
€osi  smisurate  espansioni  nel  futuro. 

5.  —  Il  contrario  fenomeno  si  osserva  nell'altra  grande 
divisione  del  demanio  dello  Stato,  nel  demanio  fiscale.  Qui 
la  legge  di  evoluzione  storica  è  la  progressiva  restrizione  dei 
possedimenti  demaniali. 

Yi  è  nella  storia  di  tutti  i  popoli  un  periodo  nel  quale 
il  sistema  finanziario  ha  per  suo  principale  fondamento  il 
possesso  di  beni  corporali  ed  incorporali  appartenenti  allo 
Stato  e  da  lui  amministrati.  I  beni  del  Principe  non  si  distin- 
guono allora  da  quelli  dello  Stato.  Benché  nel  mondo  antico 
questo  regime  finanziario  abbia  ricevuto  piìi  di  una  applica- 
zione, come  rilevasi  dall'esempio  delle  miniere  della  Repub- 
blica ateniese  e  da  quello  dell'^^^r  publicus  dei  Romani,  è 
specialmente  nell'epoca  feudale  ch'esso  formò  la  base  della 
economia  e  della  giurisprudenza  finanziaria  dell'Europa.  Il 
Gapitulare  de  Villis  e  il  Doomes  Day  Book  sono  le  espressioni 
più  salienti  di  questo  sistema.  La  Camera  Principis,  la  Cour 
des  Comptes,  la  Court  of  Exchequer  sono  gli  organi  ammini- 
strativi mercè  dei  quali  esso  funziona.  La  finzione  legale  in- 
glese per  la  quale  il  Capo  dello  Stato  è  considerato  siccome 
il  proprietario  eminente  di  tutto  il  territorio,  e  i  privati  sono 
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supposti  non  possedere  la  terra  che  in  virtù  di  un  diritto  di 
delegazione,  ha  la  sua  radice  in  questo  medesimo  sistema,  di 
cui  vive  ancora  un  rigoglioso  avanzo  nel  diritto  dello  Stato 
sul  sotto-suolo,  nei  paesi  ove  in  materia  di  miniere  vige  il 
regime  della  concessione  sovrana. 

Ma  a  poco  a  poco  quest'ordinamento  fiscale  si  va  modi- 
ficando. Il  primo  passo  verso  una  radicale  riforma  è  la  sepa- 
razione dei  beni  dello  Stato  da  quelli  del  Principe,  della 
Corona.  Le  successive  alienazioni  dei  demani  nazionali,  pro- 
vocate dapprima  da  urgenti  bisogni  di  denaro  e  poscia  con- 
sigliate da  una  sana  economia,  restringono  man  mano  il 
patrimonio  fiscale.  1  municipi  e  le  provincie  seguono  l'esempio 
dello  Stato,  e  la  vendita  delle  comunaglie  restituisce  a  coltura 
le  vaste  superficie  della  manomorta  improduttiva  (i). 

Oggidì  i  sistemi  finanziari  si  atteggiano  sotto  due  tipi 
diversi.  L'uno  è  il  tipo  inglese,  nel  quale  le  rendite  dema- 
niali sono  ridotte  ad  un  minimum,  al  dissotto  del  quale  sembra 
difficile  oramai  potersi  discendere.  Le  Crouiands  non  rappre- 
sentano che  un  reddito  di  375.000  sterline  (9.375.000  lire 
ital.);  ed  i  Miscellaneous  Receipts,  un  reddito  di  200.000  ster- 
line (5  milioni  di  lire  ital.)  ;  in  tutto  quindi  meno  di  1 5  mi- 
lioni di  nostre  lire,  sopra  un  bilancio  che  eccede  i  2  miliardi, 
vale  a  dire  0,8  %  delle  entrate.  —  L'altro  è  il  sistema  prus- 
siano, nel  quale  le  terre  rendono  allo.  Stato  80  milioni  di 
marchi;  le  miniere  e  saline,  79  milioni;  le  ferrovie,  217;  in 
tutto  quindi  376  milioni  sopra  799,  ossia  47  %  delle  entrate 
totali. 

Per  un  economista  non  può  esser  dubbia  la  scelta  fra  i 
due  tipi  finanziari.  Tutta  la  storia  della  civiltà  moderna  ci 
presenta  un  lungo  ed  incessante  lavoro  di  eliminazione,  che 
tende  a  spogliare  lo  Stato  delle  funzioni  direttamente  produt- 


(1)  Può  vedersi  in  Stein,  Lehrbuch  der  Finanzwissenschaft  (Trattato  di  scienza 
delle  finanze),  voi.  I,  pag.  240  e  seg.,  una  analisi  delle  tre  epoche  nelle  quali  il 
celebre  professore  divide  la  evoluzione  storica  del  demanio,  Lehnzeit  (epoca  feu- 
dale), Kameralverwaltung  (Amministrazione  camerale)  e  staatswirtschaftliche  Ver- 
waltung  (Amministrazione  dell'economia  di  Stato). 
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tive,  per  consacrarlo,  con  tutte  le  potenze  delle  quali  può 
disporre,  alle  funzioni  che  sono  veramente  e  propriamente 
sue,  alle  funzioni  di  alta  tutela  e  di  universale  educazione. 
La  progressiva  riduzione  della  parte  proporzionale  del  Demanio, 
e  l'incremento  del  pari  progressivo  di  quella  del  tributo  nelle 
rendite  pubbliche,  è  la  tendenza  evidente  alla  quale  obbedi- 
scono le  odierne  società  civili. 

6.  —  I  beni  costituenti  il  Demanio  fiscale  sono  di  tre 
specie:  P  Stabili,  terre,  boschi,  miniere,  saline,  fabbricati  ; 
2"*  Mobili,  arredi  e  strumenti  di  produzione  e  di  lavoro;  3"  Di- 
ritti incorporali,  di  caccia,  di  pesca,  di  privative  industriali 
(Regalie). 

In  ciascuna  di  queste  tre  forme  sono  beni  demaniali,  che 
anche  la  piìi  rigorosa  scienza  finanziaria  riconosce  legittima 
proprietà  dello  Stato  e  delle  Amministrazioni  (Provincie,  Co- 
muni). Il  lavoro  storico  di  eliminazione,  di  cui  facemmo 
parola  poc'anzi,  incontrerà  sempre  i  suoi  limiti  in  tre  alti 
ordini  di  considerazioni,  nei  quali  si  appunta  Tidea  di  Stato. 

Vi  sono  primieramente  certi  beni,  i  quali  per  la  loro  stessa 
intima  natura  sono  indubbiamente  res  nullius,  e  dei  quali, 
per  conseguenza,  nessun'altra  persona  avrebbe  maggior  diritto 
di  usufruire  i  prodotti,  che  la  persona  dello  Stato.  Allorquando 
i  progressi  dell'agricoltura,  della  navigazione  e  del  commercio 
trasformarono  in  un  tesoro  inestimabile  di  potenza  fertilizzante, 
a  beneficio  delle  terre  europee,  gli  immensi  depositi  di  guano 
che  si  andavano  inutilmente  accumulando  da  secoli  nelle  isole 
Chincha,  chi  mai  avrebbe  potuto  vantare  su  quel  tesoro  di- 
ritti poziori  di  quelli  con  i  quali  la  Repubblica  del  Perù  se 
ne  impadronì,  ritraendone  i  quattro  settimi  delle  sue  entrate? 
Similmente,  se  lo  Stato  affitta  a  tenue  canone  le  spiaggie 
marine  alle  imprese  di  costruzioni  navali,  non  vi  è  rigorismo 
di  scienza  finanziaria  che  possa  contestargliene  la  facoltà. 

Vi  hanno,  in  secondo  luogo,  certi  servizi  pubblici,  intima- 
mente attinenti  alla  sovranità,  i  quali  possono,  occasionalmente, 
procurare  allo  Stato  che   li  esercita   una   rendita   demaniale 
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perfettamente  legittima.  Quando  Cromwell  raccomandava  ai 
suoi  Roundheads  di  pregare  Iddio  e  di  tenere  bene  asciutte 
le  polveri,  dava  un  consiglio,  a  seguire  completamente  il  quale 
i  Governi  si  tengono  obbligati  a  produrre  direttamente  nei 
loro  cantieri  e  nelle  proprie  officine  gli  strumenti  necessari 
alla  difesa  nazionale.  La  fabbrica  delle  armi,  delle  polveri, 
dei  proiettili,  la  costruzione  delle  navi  della  flotta,  sono  im- 
prese produttive,  alle  quali  male  potrebbero  applicarsi  le 
obbiezioni  che  furono  fatte  alle  manifatture  di  Sèvres  e  dei 
Gobelins,  alle  colonie  agricole  fondate  dalla  pubblica  Ammi- 
nistrazione, e  alle  creazioni  di  simile  fatta,  le  quali  (si  disse) 
traevano  lo  Stato  fuori  dell'ambito  naturale  delle  sue  funzioni, 
trasformandolo  in  una  agenzia  di  affari.  Il  denaro  dei  con- 
tribuenti non  può  e  non  deve  essere  impiegato  in  speculazioni 
industriali  e  commerciali  di  dubbio  esito,  certamente  più 
dispendiose  di  quelle  alle  quali  presiede  il  vigile  e  sagace 
tornaconto  privato.  Ma  questi  rimproveri  non  possono  farsi 
agli  arsenali,  ai  polverifici  ed  agli  altri  stabilimenti,  nei  quali 
lo  Stato  appresta  i  mezzi  per  difendere  l'indipendenza  e  l'onore 
della  nazione.  Sebbene  l'esempio  della  grande  istituzione  Krupp 
a  Giessen  provi  che  lo  Stato  può  con  opportuni  congegni 
utilizzare  a  quest'uopo  la  privata  industria,  è  certo  però  che 
la  fabbricazione  diretta  del  materiale  da  guerra  risolve,  in 
generale,  più  completamente  di  qualunque  altro  sistema,  la 
suprema  questione  di  sicurezza  e  d'incolumità  nazionale.  Egli 
è  bensì  vero  che  le  imprese  di  questa  fatta,  ben  lungi  dal 
rappresentare  una  fonte  di  rendita  demaniale  sono  invece  ca- 
gioni di  enorme  dispendio.  Ma  se,  profittando  del  principio 
delle  spese  generali,  lo  Stato  fabbricando  per  se  stesso  polveri 
ed  armi,  ne  smerciasse  anche  a  disposizione  del  pubblico,  e 
cercasse  cosi  di  coprire  in  parte  i  suoi  sborsi,  non  vedesi  con 
quale  ragione  potrebbe  essergliene  conteso  il  diritto,  come 
non  gli  si  contende  quello  di  vendere  i  suoi  vascelli  posti  in 
definitivo  disarmo,  o  i  ferracci  delle  sue  fabbriche  di  proiettili. 
Cosi,  del  pari,  se  nelle  sue  case  di  pena  o  ne'  suoi  ospizi  di 
mentecatti    l'Amministrazione  pubblica  fa  lavorare  i  condan- 
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nati  o  grinfermi,  il  prodotto  di  questo  lavoro,  purché  non 
sieno  giammai  dimenticati  i  giusti  riguardi  verso  la  privata 
industria,  cui  lo  Stato  non  dee  fare  ad  armi  diseguali  la  con- 
correnza, può  legittimamente  costituire  un  cespite  di  Demanio 
fiscale  ed  attenuare  in  parte  il  sacrifìcio  cui  nell'interesse  di 
tutti  FAmministrazione  si  sobbarca.  In  un  paese  come  l'Italia, 
di  cui  fra  le  69  provincie  sei  soltanto  vanno  completamente 
immuni  dalla  malaria,  ed  in  cui  vaste  regioni  sono  squallide 
ed  insalubri  solitudini,  l'impiego  dei  condannati  al  risanamento 
delle  campagne,  all'arginamento  dei  fìumi,  al  prosciugamento 
delle  paludi,  sarà  per  lungo  tempo  ancora  la  migliore  solu- 
zione  di  molti  gravi  problemi  non  solo  finanziari  ed  economici, 
ma  eziandio  giuridici,  politici  e  morali. 

Il  terzo  ed  ultimo  ordine  di  fatti  e  di  considerazioni,  nel 
quale  attingono  la  loro  legittimità  alcune  rendite  demaniali, 
è  la  suprema  utilità  sociale  di  affidare  allo  Stato  certe  deter- 
minate funzioni.  Tali  sono  le  zecche,  le  poste  e  i  telegrafi. 
Quantunque  l'esercizio  di  queste  funzioni  possa  perfettamente 
concepirsi  affidato  alla  privata  speculazione,  pur  tuttavolta 
nelle  attuali  condizioni  del  civile  consorzio  ed  in  quelle  che, 
giusta  ogni  probabilità,  gli  sono  preparate  per  un  lungo 
tempo  avvenire,  l'esercizio  governativo  presenta  le  maggiori 
e  più  complete  malleverie  di  ordine,  di  sicurezza  e  di  tutela 
degli  interessi  pubblici  e  privati.  Egli  è  bensì  vero  che  prin- 
cipio eminente  di  queste  gestioni  governative  è  che  esse  devono 
mirare  ad  estendere  al  maximum  possibile  il  servizio  reso  al 
pubblico,  riducendo  al  minimum  possibile  la  rimunerazione 
da  questo  pagata,  e  quindi  far  sì  che  il  prezzo  al  quale  il 
servizio  è  rimunerato  non  ecceda  il  limite  necessario  e  suffi- 
ciente a  compensare  il  Governo  delle  spese. 

A  questa  medesima  categoria  di  servizi  pubblici  si  ascrive 
in  molti  Stati  quello  delle  strade  ferrate.  Se  meglio  convenga 
affidarne  al  Groverno  od  alle  Compagnie  la  costruzione  e 
Fesercizio,  è  una  grossa  e  complessa  questione,  solo  in  parte 
finanziaria,  che  non  è  questo  il  luogo  di  esaminare.  Là  dove 
però  la  questione  è  stata  risoluta  a  favore  del  sistema  gover- 
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nativo,  Tarn  mini  strazione  ferroviaria  costituisce  uno  dei  rami 
più  importanti  di   Demanio  fiscale. 

È  questo  del  rimanente  un  argomento  sul  quale  dovremo 
occasionalmente  ritornare  più  sotto,  là  dove  tratteremo  delle 
tasse  propriamente  dette,  cioè  delle  retribuzioni  di  servigi 
pubblici  particolari,  che  i  privati  ricevono  dall'Amministra- 
zione sopra  loro  domanda. 

Tra  i  Demani  fiscali  di  questa  terza  categoria  occupa  un 
posto  eminente  il  possesso  di  foreste.  Chiunque  pensi  ai 
danni,  che  alla  economia  sociale  arreca  lo  sboscamento  ecces- 
sivo, turbando  le  benefiche  azioni  termiche,  anemometriche, 
elettriche,  igieniche  esercitate  dalle  vegetazioni  arboree, 
chiunque  considera  i  disastrosi  effetti  che  il  denudamento  delle 
pendici  montane  produce  sul  regime  dei  fiumi,  chiunque  consi- 
dera il  progressivo  incarimento  del  legname,  il  cui  prezzo 
medio  in  gran  parte  di  Europa  sarebbe  cresciuto  negli  ultimi 
50  anni,  secondo  i  computi  di  Engel,  del  800  per  7o>  agevol- 
mente si  convince  che  a  proteggere  e  tutelare  questi  grandi 
interessi  attinenti  al  buon  governo  delle  selve  non  saranno 
mai  soverchie  le  cure  dello  Stato  e  della  legislazione.  Al 
quale  effetto  può  dubitarsi  se  basti  il  regolare  con  leggi  fore- 
stali la  materia  nei  rapporti  del  diritto  privato,  p  se  invece 
non  torni  opportuno  il  conservare  nelle  mani  dello  Stato  il 
possesso  e  l'amministrazione  diretta  di  quella  parte  almeno 
delle  regioni  montane,  nelle  quali  importa  di  mantenere  a 
qualunque  costo  la  vegetazione  arborea,  non  sacrificandola  a 
qualsivoglia  scopo  di  lucro  e  di  dissodamento. 

7.  —  La  seconda  e  di  gran  lunga  la  più  importante  sor- 
gente di  proventi  finanziari  è  il  tributo,  ossia  quella  parte  delle 
rendite  pubbliche  che  lo  Stato  percepisce  unicamente  in  virtù 
del  diritto  di  sovranità,  e  senza  che  vi  entri  in  modo  alcuno 
il  concetto  di  proprietà. 

Il  tributo  è  di  due  specie:  Imposta,  quando  il  tributo  è 
una  quota  determinata  della  ricchezza  dei  privati,  prelevata 
dai  pubblici  poteri  per  provvedere  ai  servizi  pubblici  :  Tassa, 
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quando  è  retribuzione  di  servigi  pubblici  particolarmente 
domandati  dai  privati  (i). 

Innanzi  ad  ogni  questione  economica,  lo  stabilimento  dei 
tributi  in  generale  e  delle  imposte  in  modo  speciale  presenta 
una  duplice  questione  giuridica  :  l'imposta  deve  essere  legittima 
nel  suo  assetto,  giusta  nella  sua  distribuzione. 

L'assetto  di  un'imposta,  ed  anzi  più  genericamente  di  un 
tributo,  ha  per  base  di  sua  legittimità  l'esistenza  e  l'entità 
dei  pubblici  servizi.  In  tanto  è  legittimo  il  prelevamento  della 
quota  presa  dalla  fortuna  dei  contribuenti,  in  quanto  è  neces- 
sario e  sufficiente  a  provvedere  ai  servizi  pubblici  accertati. 
Al  di  là  di  questa  necessità,  il  prelevamento  non  è  imposta, 
non  è  tributo  :  è  spogliazione  ;  al  di  qua  di  questa  sufficienza, 
il  prelevamento  non  adegua  il  suo  scopo,  non  ha  ragione  di 
essere. 

Si  volle  talvolta  cercare  altrove  che  nella  necessità  e  nella 
sufficienza  a  mantenere  i  servizi  pubblici  la  base  della  legit- 
timità dell'imposta.  Fuvvi  chi  credette  trovarla  in  un  concetto 
di  alta  moralità.  Le  contribuzioni,  si  disse,  devono  servire  di 
stimolo  alla  parsimonia,  alle  virtù  del  risparmio  e  della  pre- 
videnza, all'amore  della  famiglia.  E  così  che  l'onesto  Montyon 
bramava  rinnovate  con  maggiore  severità  le  sanzioni  dell'an- 
tica legge  Papia  Poppea  contro  il  celibato,  ed  incoraggiato  e 
promosso  con  sanzioni  fiscali  l'adempimento  del  devoir  civique 
della  procreazione  dei  figli.  E  cosi  che  gli  autori  delle  molte- 
plici leggi  suntuarie  si  studiarono  di  colpire  e  di  frenare  il 
lusso,  considerato  come  un  insulto  alla  misèria,  come  una 
lesione  del  patrimonio  sociale. 

Ma  si  faceva  falsa  strada  con  queste  aspirazioni.  I  tributi, 
non  altrimenti  che  tutte  le  civili  istituzioni,  debbono  sicura- 
mente rispettare  le  leggi  del  bene  morale,  non  debbono  mai 
ne  direttamente  ne  indirettamente  favorire  l'immoralità.  Ma 
il  fondamento  della  loro  legittimità  non  deve  rintracciarsi  in 


(1)  Come  vedesi,  io  accetto  in  parte  i  concetti  espressi,  a  proposito  della 
distinzione  fra  Imposte  e  Tasse,  dal  prof.  Cossa,  Primi  elementi  di  scienza  delle 
finanze,  cap.  Ili  e  IV. 
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questi  generali  rapporti  etici,  comuni  a  tutta  la  compagine 
dell'editìzio  sociale,  ma  bensì  nei  rapporti  puramente  e  diret- 
tamente finanziari. 

Altri  vide  nell'imposta  un  mezzo  per  promuovere  la  ric- 
chezza, per  aumentare  la  produzione.  È  all'indomani  delle  prove 
più  dolorose  e  più  crudeli  che  le  nazioni  sogliono  raddoppiare 
di  attività  e  di  energia  per  ripararle.  La  potenza  di  risana- 
mento, la  vis  medica frix  ìiaturce  è  cosi  grande  e  cosi  efficace, 
sono  cosi  incalcolabili  i  tesori  di  forze  latenti  con  le  quali 
l'uomo  sa  cimentarsi  con  ogni  sorta  di  ostacoli  e  vincerli,  che 
allorquando  il  fisco  aumenta  le  proprie  esigenze,  i  contribuenti 
non  solo  trovano  i  mezzi  per  soddisfarle,  ma  creano  un  sopra- 
vanzo di  ricchezza  e  di  prosperità.  Il  lavoro  ed  il  capitale, 
sotto  lo  strettoio  dell'esattore,  possiedono  e  pongono  in  atto 
una  quantità  di  moto  virtuale,  che  fa  loro  non  solo  raggiun- 
gere, ma  oltrepassare  la  meta;  e  se  l'imposta  ha  tolto  loro, 
poniamo,  una  centesima  parte  di  più  dei  loro  prodotti,  la 
somma  totale  di  questi  viene  ad  essere  raddoppiata  o  tri- 
plicata. Mac  Culloch  ha  dimostrato  che  il  punto  iniziale  dei 
giganteschi  progressi  economici  dell'Inghilterra  coincide  con 
le  enormi  esazioni  fiscali  dello  scorcio  del  passato  secolo  e 
dei  primi  anni  dell'attuale. 

A  questo  proposito  un  nostro  giovane  e  valente  economista 
fa  un'arguta  osservazione:  "  La  teoria  degli  effetti  dell'im- 
posta quando  spinge  ad  una  maggior  produzione  non  potevasi 
svolgere  rigogliosa  che  nei  paesi  in  cui,  a  differenza  di  quelli 
latini,  il  Gro verno  non  è  stato  costantemente  la  maledizione 
dei  governati.  Epperciò  troviamo  che  l'hanno  studiata  a  fondo 
i  Tedeschi  e  gli  Inglesi,  mentre  i  Francesi  e  gli  Italiani  ana- 
lizzano con  predilezione  gli  effetti  tristi  delle  contribuzioni  „  ^^\ 

Egli  è  innegabile  che  in  questa  teorica  vi  sia  molto  di 
vero  ;  ed  è  dessa  che  ci  dà  in  parte  spiegazione  della  gigan- 
tesca forza  espansiva,  di  cui  sono  dotate  le  nazioni  moderne. 
La  guerra   di    Secessione  costò   agli    Stati  Uniti   di  America 


(1)  Maffeo  Pantaleoni,  Teoria  della  traslazione  dei  tributi,  Roma,  1882,  pag.  30. 
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20  miliardi  di  lire;  ed  in  cinque  anni  la  grande  Repubblica 
ha  potuto  liquidare  questo  enorme  peso.  La  Francia  ha  fatto 
ancora  di  più:  i  disastri  del  1870-71  le  imposero  per  spese 
di  guerra,  indennità  di  pace,  ricostituzione  del  materiale  mili- 
tare, un  sacrificio  di  15  miliardi  di  lire;  e  poco  più  di  un 
anno  le  bastò  a  farvi  fronte.  Il  credito,  non  vi  ha  dubbio,  ha 
solo  potuto  operare  il  prodigio;  ma  l'imposta  è  stata  la  base 
sulla  quale  il  credito  ha  eretto  il  suo  edificio:  700  milioni 
di  nuovi  tributi  in  aumento  degli  antichi  furono  successiva- 
mente votati  dal  1871  al  1874,  ossia  un  soprassello  eguale  al 
prodotto  di  tutte  le  contribuzioni  sopportate  dalla  Francia 
sotto  l'antico  regime  nel  1789.  Ma  le  risorse  della  Francia 
sono  sì  grandi,  che  negli  anni  successivi  fino  al  1882  essa  ha 
potuto  fare  graduali  riduzioni  d'imposte  per  la  somma  di  ben 
298.4  milioni  di  lire,  vale  a  dire  che  il  peso  determinato 
dagli  avvenimenti  del  1870-71  ha  potuto  in  10  anni  allegge- 
rirsi di  %.  E  questi  disgravi,  lungi  dallo  scremare  le  entrate 
dello  Stato,  andarono  di  pari  passo  con  uno  sviluppo  straor- 
dinario degli  introiti,  dando  una  plus-valenza  delle  rendite  sui 
bilanci  preventivi  di  777  milioni  in  6  anni  (i). 

Tutto  ciò  sta  benissimo  a  dimostrare  che  la  forza  di  ripa- 
razione è,  nel  corpo  sociale,  più  grande  e  più  poderosa  della 
forza  di  esaurimento  della  pompa  fiscale.  E  noi  possiamo  anche 
andare  più  in  là  ed  ammettere  che  questa  macchina  di  esau- 
rimento agisca  nel  senso  medesimo  in  cui  operano  gli  ostacoli 
fisici  opposti  al  progresso  e  al  benessere  umano,  nel  senso 
cioè  di  uno  stimolo  all'azione  e  all'operosità.  In  quella  guisa 
medesima  che  l'uomo  europeo  ha  trovato  nella  instabilità  e 
nella  inclemenza  delle  condizioni  meteorologiche  del  suo  am- 
biente mille  pungoli  e  mille  sproni  a  lavorare,  a  industriarsi, 
a  difendersi,  a  perfezionare  se  stesso  e  la  sua  patria,  sproni 
e  pungoli  che  mancarono,  in  mezzo  ad  una  natura  più  e  troppo 
generosa,   all'abitante  di  Othaiti  o  di  Cuba,   cosi   del  pari  è 


(1)  FouRNiER  DE  Flaix,   Étudcs  éconotuìques  et  financières,  Parigi,   1883,  voi.  I, 
■pag.  38  e  seg. 
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innegabile  che  la  potenza  produttiva  delle  nazioni  alle  quali 
il  fisco  ha  imposto  forti  sacrifici,  ne  è  stata  energicamente 
sollecitata  ed  accresciuta  più  che  presso  le  nazioni  ove  il  fisco 
è  stato  meno  esigente. 

Ma  altra  cosa  è  riconoscere  questo  effetto  dell'imposta, 
ed  altra  il  farne  addirittura  la  base,  il  criterio  giuridico  della 
sua  legittimità.  Imperocché  se  l'imposta  agisce  come  stimolo, 
non  perde  per  questo  il  suo  carattere  di  coazione  e  di  sacri- 
ficio. E  accanto  all'effetto  eccitante  che  essa  può  talora  pro- 
durre, è  d'uopo  non  dimenticare  l'effetto  deprimente  ch'essa 
produce  sempre.  Dal  1871  al  1872,  sotto  la  pressione  degli 
enormi  e  repentini  balzelli,  in  Francia,  i  depositi  presso  le 
casse  di  risparmio  non  aumentarono  che  di  155  milioni  di 
franchi.  Nei  successivi  anni  si  operarono  i  graduali  disgravi 
d'imposta;  e  subito  la  molla  del  risparmio,  meno  compressa, 
scattò  con  crescente  vigore;  tantoché  dal  1875  al  1878  i 
depositi  aumentarono  di  340  milioni,  e  dal  1877  al  1880  di 
•100  milioni. 

La  base  giuridica  della  legittimità  dell'imposta  non  può 
essere  altra  fuorché  la  sua  necessità  e  la  sua  sufficienza  a  prov- 
vedere ai  pubblici  servizi  accertati. 

8.  —  Assicurata  la  legittimità  del  tributo,  sorge  il  problema 
della  giustizia  nella  sua  distribuzione. 

Se  la  giustizia  é  constans  et  perpetua  voluntas  jus  suum  cuique 
tribuendi,  l'ideale  della  giustizia  in  materia  d'imposta  sarebbe 
di  far  corrispondere  esattamente  alla  qualità  ed  alla  quantità 
di  ogni  servizio  prestato  al  contribuente  una  qualità  ed  una 
quantità  di  tributo  egualmente  determinate. 

La  specializzazione  dei  tributi  a  cui  condurrebbe  logica- 
mente questo  teorema,  é  realmente  in  alcuni  casi  possibile,  e 
determina  appunto  il  carattere  per  cui  le  tasse  si  distinguono 
dalle  imposte.  Le  tasse  postali,  le  giudiziarie  non  prelevano 
al  cittadino  (teoreticamente  almeno)  se  non  quella  quota  della 
sua  privata  fortuna,  che  corrisponde  al  servizio  prestatogli 
dall'Amministrazione  e  dai  Tribunali.  Anche  fra  le  imposte, 
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le  indirette,  delle  quali  parleremo  più  sotto,  si  prestano  bene 
assai  ad  essere  specializzate  :  il  consumatore  di  un  genere  sog- 
getto a  gabella  paga  la  tassa  sul  sale,  sul  tabacco,  ecc.  nella 
misura  del  consumo  e  quindi  del  servigio. 

Il  sistema  finanziario  inglese  ha  applicato  su  larga  scala 
il  principio  della  specializzazione  nel  tributo,  con  le  sue  tasse 
peculiari  sulla  illuminazione  e  sull'uso  delle  strade  {lighting 
and  paving  rate),  sulle  cloache  {sewers  rate),  sugli  stabilimenti 
educativi  o  sanitari  {Museum  rate,  Lunatics  Asylum  rate,  ecc.), 
sulla  polizia  urbana  (  Walch  rate),  sulla  carità  {Poor  rate),  sui 
ponti  e  pedaggi  {Turìipike  rate),  ecc. 

Ma  se  il  principio  della  specializzazione,  là  dove  è  dato 
applicarlo,  attua  pienamente  la  giustizia  tributaria,  commisu- 
rando il  sacrificio  alla  utilità  recata  dal  servizio  pubblico,  mal 
potrebbe  pur  tuttavia  senza  discriminazione  adottarsi  come 
sistema  generale  di  tutti  i  tributi. 

In  una  società  numerosa  e  molto  avanzata  nella  civiltà, 
sono  cosi  infinitamente  complessi  i  rapporti  fra  il  cittadino  e 
lo  Stato,  che  riuscirebbe  materialmente  impossibile  tenere 
esatta  e  rigorosa  la  contabilità  delle  reciproche  partite  a  debito 
ed  a  credito.  La  burocrazia,  che  è  una  delle  piaghe  dello  Stato 
moderno,  assumerebbe  necessariamente  proporzioni  mostruose, 
quando  ad  ogni  singolo  caso  di  servizio  prestato  dalla  pub- 
blica Amministrazione  dovesse  saldarsi  il  corrispettivo  equi- 
valente a  carico  del  privato  cittadino. 

Il  carattere  eminente  dei  grandi  servizi  pubblici,  quali  sono 
quelli  attinenti  alla  difesa  del  territorio  e  dell' indipendenza 
nazionale,  alla  polizia  interna  ed  alla  sicm'ezza,  alla  viabilità, 
all'educazione  pubblica,  ecc.,  è  di  essere  sostanzialmente  im- 
personali. In  uno  Stato  saggiamente  retto  e  governato  deve 
crearsi  e  mantenersi  costantemente  quasi  un  ambiente  di 
sanità,  un'atmosfera  di  benessere,  di  cui  tutti  e  ciascuno  pro- 
fittino, un'aria  salubre  e  corroborante  che  ognuno  respiri  libe- 
ramente e  spontaneamente,  senza  che  occorra,  ad  ogni  singolo 
caso  e  in  ogni  particolare  transazione  della  vita  civile,  un 
atto  speciale  e  riflesso  di  deliberata  volontà  per  fruirne  i  bene- 
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fici.  Ora  questo  perfetto  automatismo  della  macchina  dello 
Stato  è  assolutamente  incompatibile  col  metodo  della  specia- 
lizzazione dei  tributi. 

È  in  un  altro  ordine  d'idee  che  fa  d'uopo  cercare  la  base 
della  giustizia  contributiva.  Se  l'imposta  è,  per  definizione,  una 
quota  determinata  della  ricchezza  dei  privati  per  assicurare 
e  mantenere  l'andamento  dei  pubblici  servigi,  è  cosa  evidente 
che,  stabilita  una  volta  la  legittimità  dell'imposta  medesima 
col  sopraindicato  criterio  della  sua  necessita  e  della  sua  suf- 
ficienza in  rapporto  ai  servigi  pubblici,  altro  non  resta  che  a 
metterla  in  giusta  proporzione  con  la  ricchezza  dei  privati. 
L'imposta  obbedisce  ad  una  vera  e  propria  legge  di  polarità: 
con  uno  de'  suoi  poli  essa  è  posta  in  relazione  all'entità  dei 
servigi,  in  virtù  dei  quali  è  costituita;  coU'altro  polo  essa 
tocca  la  fortuna  dei  cittadini,  a  benefizio  dei  quali  i  servizi 
pubblici  sono  organizzati.  —  L'imposta  è  giusta  quando  è  pro- 
porzionata agli  averi  dei  contribuenti. 

9.  —  Per  attuare  la  giustizia  contributiva,  il  concetto  che 
logicamente  si  presenta  all'intelletto  è  quello  della  Proporzio- 
nalità. Consiste  questa  nell'applicare  a  tutte  le  ricchezze  pri- 
vate, grandi,  medie  e  piccole,  indistintamente  un  divisore 
costante,  un'aliquota  uniforme,  su  tutte  prelevando,  a  titolo 
d'imposta,  la  medesima  parte  proporzionale,  il  5^/^,  il  IO^/q, 
il  20^/0  ecc.  CoU'aliquota  del  5  sulla  ricchezza  100  l'imposta 
prende  5,  prende  10  sulla  ricchezza  200,  prende  50  sulla  ric- 
chezza 1000,  e  via  di  seguito. 

Ma  questo  concetto  non  piace  ad  alcuni  filantropi,  i  quali 
vi  sostituiscono  il  concetto  della  Progressività.  Consiste  questa 
nell'applicare  alle  singole  ricchezze  un  divisore  variabile,  una 
aliquota  differente,  gi'aduando  l'aliquota  in  ragione  diretta 
delle  ricchezze,  cioè  a  dire  applicando  il  divisore  minimo  alle 
ricchezze  più  piccole  e  divisori  man  mano  più  forti  alle  ric- 
chezze successivamente  più  grandi.  Così,  se  alla  ricchezza  100 
l'imposta  prende  il  ó^^^,  cioè  5,  alla  ricchezza  200  prende  il 
6  °/o,  cioè  12,  alla  ricchezza  1000  il  10  ^/q,  cioè  100,  e  cosi  via. 
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Troppe  cose  furono  scritte  intorno  a  questo  problema, 
perchè  qui  occorra  instituirne  ex  professo  minuta  disamina. 
Non  possiamo  pur  tuttavia,  in  un  lavoro  che  aspira  a  rias- 
sumere, benché  rapidamente,  in  ogni  sua  parte,  lo  stato  pre- 
sente della  scienza  finanziaria,  passare  troppo  leggermente  sopra 
una  delle  sue  fondamentali  controversie.  E  ciò  tanto  più,  in 
quanto  ci  sembra  di  poter  dire  sull'argomento  qualche  cosa 
che  non  sia  ne  volgare  ne  trita. 

Noi  ammettiamo,  con  un  benemerito  nostro  scrittore  ^^\ 
che  il  reddito  di  un  individuo,  qualunque  sia  la  speciale  sor- 
gente dalla  quale  è  ricavato  —  e  cioè  o  rendita  di  facoltà  na- 
turali, o  profitto  di  capitali,  o  salario  di  lavoro  —  debba  divi- 
dersi in  tre  parti:  la  1*  è  destinata  a  soddisfare  i  bisogni  assoluti 
e  relativi  della  famiglia  ;  e  nell'economia  domestica  noi  chia- 
meremo questa  prima  parte  la  spesa;  la  2^  deve  mettersi  in 
serbo  a)  come  fondo  di  conservazione  e  restauro  del  cespite 
produttivo,  terra,  capitale  od  uomo,  e  in  quest'ultimo  caso 
riveste  i  caratteri  di  fondo  di  pensione;  b)  come  incremento 
progressivo  del  cespite  di  produzione,  per  sopperire  ai  cre- 
scenti bisogni  della  famiglia  e  per  migliorarne  la  condizione  ; 
noi  chiameremo  questa  seconda  parte  il  risparmio;  la  3*  è  ciò 
che  resta,  dedotta  la  spesa,  dedotto  il  risparmio. 

Teoreticamente,  è  questa  terza  parte  soltanto  che  rappre- 
senta i  mezzi,  il  potere,  le  facoltà  che  ognuno  possiede  di  con- 
tribuire ai  servigi  pubblici  della  società  cui  egli  appartiene; 
e  teoreticamente  è  quindi  su  questa  terza  parte  che  unica- 
mente dovrebbe  gravare  l'imposta. 

Non  può,  infatti,  l'imposta  colpire  la  prima  parte,  o  la 
spesa,  senza  impedire  più  o  meno  estesamente  la  soddisfazione 
dei  bisogni  ;  non  la  seconda,  o  il  risparmio,  senza  impedire 
il  miglioramento,  il  progresso  dell'individuo  e  quindi  della 
società. 

Se  i  pubblici  dispendi  potessero  tenersi  in  quella  stretta 
misura  che  rappresenta  i  servigi  essenziali  che  lo  Stato  deve 


(1)  Pescatore,  La  logica  delle  imposte,  Torino,  1867,  pag.  18. 
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ai  cittadini,  questa  condizione  teoretica  potrebbe  assai  age- 
volmente soddisfarsi  nella  pratica,  e  tutte  quante  le  private 
fortune  non  sarebbero  multate  che  in  proporzione  del  reddito 
netto,  depurato  della  spesa  e  del  fondo  di  risparmio. 

Ma  le  società  civili  sono  il  portato  di  una  lunga  storia 
di  lotte,  di  conquiste,  di  cadute,  di  errori,  di  colpe,  di  passioni^ 
storia  che  ha  accumulato  sulle  società  medesime  un  peso  enorme 
di  uffici,  una  vasta  complicazione  di  attriti,  che  si  risolvono 
in  ultima  analisi  in  una  somma  di  dispendi  a  gran  pezza  mag- 
giore di  quella  che  teoreticamente  sarebbe  stata  necessaria  e 
sufficiente. 

Indi  la  necessità  di  innalzare  la  misura  del  prelevamento 
contributivo.  Data  questa  fatale,  imprescindibile  necessità,  lo 
Stato  non  ha  scelta  che  fra  i  seguenti  due  modi  per  farvi 
fronte:  o  innalzare  la  misura  dell'imposta  soltanto  a  carico 
di  quelle  private  fortune  che  sono  abbastanza  grandi  perchè 
il  prelevamento,  quantunque  esorbitante,  non  tocchi  se  non  la 
terza  e  depurata  parte  del  reddito  ;  o  colpire  col  preleva- 
mento fiscale  tutte  quante  le  fortune  non  solo  nella  terza  e 
netta  parte  del  reddito,  ma  eziandio  nella  seconda,  cioè  nel 
fondo  di  risparmio,  ed,  in  caso  di  estremo  bisogno,  eziandio 
nella  prima,  cioè  nel  fondo  di  spesa,  con  un  doppio  speciale 
temperamento,  che  verrà  da  noi  fra  poco  indicato  (V.  n**  11). 

Il  primo  di  questi  espedienti,  che  è  quello  vagheggiato  dai 
fautori  della  progressività,  non  può,  anzitutto,  sottrarsi  ad  un 
primo  rimprovero  di  alta  ingiustizia.  La  vita  sociale  è  fatta 
per  tutti,  da  tutti,  a  beneficio  di  tutti.  Tutti,  ricchi  e  poveri, 
respirano  lo  stesso  comune  ambiente  di  sicurezza,  di  tutela, 
di  educazione.  I  poveri  ne  hanno  maggiore  bisogno  e  mag- 
giore vantaggio  dei  ricchi  ;  poiché  la  perdita  dei  benefici  risul- 
tanti dalla  vita  sociale,  che  pel  ricco  sarebbe  una  privazione 
di  beni,  pel  povero  diverrebbe  la  distruzione  e  la  morte.  A 
fare  la  società  quel  complesso  di  beni  e  di  mali  che  è,  con- 
tribuirono le  mille  e  mille  generazioni  di  ricchi  e  di  poveri 
che  vissero  e  morirono.  Giustizia  vuole  che  i  figli  e  i  nipoti 
godano  e  sofi"rano  le  conseguenze  dei  progressi  e  degli  errori 
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dei  padri  e  degli  avi.  Giustizia  è  eguaglianza  di  misura,  è 
esclusione  di  arbitrio  e  di  privilegio.  Se  odioso  è  il  privilegio 
a  favore  dei  pochi  ricchi,  non  è  punto  laudabile  il  privilegio 
a  prò  dei  molti  poveri. 

Dicendo  pochi  ricchi,  dovrei  dire  invece  pochissimi.  Tutti 
i  difensori  dell'imposta  progressiva  (^)  hanno  dimenticato  che, 
per  la  natura  stessa  delle  cose  e  per  una  importantissima 
legge  di  distribuzione  delle  ricchezze,  le  fortune  opulente,  sulle 
quali  bisognerebbe  far  pesare  il  massimo  carico  del  tributo, 
e  forse  anzi  tutto  quanto  il  carico,  per  rimanere  pienamente 
fedeli  al  principio  d'immunità  della  spesa  e  del  risparmio,  sono 
pochissime,  e  non  rappresentano  che  una  porzione  minima  del 
patrimonio  sociale.  Nell'ambiente  democratico  in  cui  si  svolge 
la  società  moderna,  la  relativa  importanza  numerica  delle 
classi  facoltose  va  a  grado  a  grado  scemando,  e  s'innalza  invece 
continuamente  e  rapidamente  il  livello  delle  classi  medie  e 
delle  intime.  11  numero  degli  appezzamenti  in  cui  è  divisa  la 
proprietà  fondiaria  cresce  ogni  giorno,  il  che  è  quanto  dire 
che  ogni  giorno  la  piccola  e  la  media  proprietà  fanno  pro- 
gressi :  in  Francia  l'aumento  fu  del  40  7o  dal  1815  in  poi.  In 
quella  nazione  non  si  contano  oggidì  100.000  persone  aventi 
un  reddito  netto  fondiario  di  6.000  franchi  o  più  !  Nel  Belgio 
(cito  i  paesi  nei  quali  l'esperienza  statistica  è  più  matura)  un 
decimo  del  reddito  territoriale  appartiene  ai  possessori  di 
10.000  fr.  ed  oltre  di  reddito,  un  altro  decimo  ai  redditieri 
da  4.000  a  10.000  fr.,  quattro  decimi  a  quelli  da  fr.  800 
a  4.000,  e  quattro  decimi  a  quelli  il  cui  reddito  è  inferiore 
a  800  fr.  (2). 

Lo  stesso  fenomeno  nella  distribuzione  della  ricchezza 
mobiliare.  Quando,  trent'anni  or  sono,  si  volle  studiare  un  po', 
accuratamente  questo  problema  in  Prussia,   si  trovò  che,  su 


(1)  Tutti,  compreso  il  conte  Mamiani,  nel  suo  libro  Delle  questioni  sociali  e  par- 
ticolarmente dei  proprietarii  e  del  capitale,  Roma,  1882,  pag.  354  e  seg. 

(2)  Vedansi  in  proposito  Lekoy-Beaulieu,  Essai  sur  la  répartition  des  richesses, 
cap.  VI;  De  Laveleyk,  L'agriculture  belge,  1878,  pag.  74;  Enquéte  sur  la  situa- 
tion  de  l'agriculture  en  France  en  1879,  fatta  dalla    Société  nationale  d'agriculture. 


^  E   DELL  ARTE   DELLE   FINANZE  XXIX 

18  milioni  di  abitanti,  non  si  contavano  che  4:4.407  persone 
aventi  un  reddito  superiore  a  1000  talleri  (3.750  lire),  e  in 
questo  numero,  la  metk  circa,  ossia  21.783,  avevano  meno  di 
1.400  talleri  (5.250  lire),  e  i  cinque  sesti  rimanevano  al  dis- 
sotto di  2.800  talleri  (10.500  lire);  444  persone  soltanto  in 
tutto  il  reame  di  Prussia  avevano  più  di  12.000  talleri 
(45.000  lire)  di  reddito,  e  su  quel  numero  se  ne  contavano 
soltanto  160,  il  cui  reddito  oltrepassasse  20.000  talleri 
(75.000  lire);  solo  29  fruivano  d'un  reddito  superiore  a  tal- 
leri 52.000  (195.000  lire);  e  7  unicamente  avevano  più  di 
120.000  talleri  di  entrata  (450.000  lire)  (D. 

Tra  le  solite  frasi  fatte  che  formano  la  delizia  delle  me- 
diocrità, declamatrici,  ha  fatto  fortuna  quella  secondo  la  quale 
sarebbe  fatale  tendenza  della  nostra  organizzazione  sociale  di 
accrescere  ogni  giorno  la  disparità  delle  fortune.  I  ricchi  —  si 
dice  —  diventano  sempre  più  ricchi;  i  poveri  sempre  più  poveri. 

Ma  appena  si  prende  a  studiare  un  po'  accuratamente  il 
problema,  e  si  abbandona  l'infida  scorta  della  retorica  per 
appigliarsi  alle  faticose  ma  positive  ricerche  della  statistica, 
tosto  si  riconosce  che  è  vera  precisamente  l'opposta  sentenza: 
le  disparità  delle  fortune  tendono  ogni  dì  a  divenire  meno 
salienti;  i  ricchi  diventano  sempre  meno  prevalenti  per  numero 
e  per  opulenza  ;  i  poveri  si  fanno  ognora  men  poveri  e  meno 
numerosi.  In  Inghilterra,  dove  questo  studio  è  stato  fatto  con 
particolare  diligenza  ^^\  si  è  potuto  dimostrare  che,  nel  corso 
dell'ultimo  mezzo  secolo,  i  salari  sono  generalmente  cresciuti 
del  20,  del  40,  dell' 80  e  persino  del  160  ^j^;  che  i  prezzi  delle 
cose  0  non  aumentarono  o  diminuirono  e  talora  in  enorme 
proporzione  ;  che  si  è  decuplicato  il  numero  dei  depositanti 
nelle  casse  di  risparmio  e  quintuplicata  la  somma  dei  depo- 
siti, che  il  numero  delle  quote  di  proprietà  fondiaria  si  è 
quasi  raddoppiato;  che  il  numero  di  persone  aventi  un  red- 


(1)  V.  P.  Leroy- Beaulieu,  Tratte  de  la  science  des  finances,  parte  I,  lib.  II,  cap.  III. 
(2Ì  V.   The  Progress  ofthe   Working  Classes  in  the  ìast  half  century,  di  R.  Giffen, 
nel  Journal  of  the  statistical  Society,  dicembre  1883,  pag.  593  e  seg. 
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dito  accertato  da  150  a  200  sterline  è  salito  da  39.366  (nel 
1843)  a  130.101  (nel  1880),  mentre  quello  dei  redditieri  da 
10.000  a  50.000  sterline  non  aumentò  che  da  200  a  785; 
che,  mentre  la  quantità  totale  del  capitale  nazionale  è  cresciuta 
nel  rapporto  del  150^/^,  il  capitale  posseduto  in  media  da  ciascun 
capitalista  non  s'accrebbe  che  del  15  ^q,  dando  cosi  una  splen- 
dida riprova  di  ciò  che  dicevamo  più  sopra,  che  cioè,  da  una 
parte,  la  ricchezza  tende  a  distribuirsi  in  un  numero  sempre 
maggiore  di  persone,  e,  dall'altra,  che  gli  estremi  della  scala 
sociale  tendono  ad  avvicinarsi  continuamente. 

La  conseguenza,  che  irresistibile  emerge  da  queste  premesse 
statistiche,  è  che  un'imposta,  la  quale  volesse  rispettare  le 
classi  più  numerose  e  colpire  le  sole  classi  opulenti,  pure 
restando  un'imposta  essenzialmente  ingiusta,  sarebbe  inoltre 
fatalmente  un'imposta  improduttiva. 

La  spogliazione  sotto  il  rispetto  giuridico,  l'impotenza  sotto 
il  rispetto  finanziario,  non  sono  a  gran  pezza  i  più  gravi  vizi 
dell'imposta  progressiva.  Se  noi  la  consideriamo  nei  suoi  effetti 
economici,  essa  ci  apparisce  la  negazione  del  progresso  sociale. 

La  condizione  economica,  alla  quale  il  perfezionamento 
dell'umanità  è  vincolato,  è  l'aumento  del  capitale,  che  è  quanto 
dire  l'incremento  dei  mezzi  coi  quali  l'uomo  domina  la  natura. 
Fondamento  morale  della  forza  di  capitalizzazione  è  il  risparmio, 
vale  a  dire  la  previdenza,  la  vittoria  della  ragione  sull'istinto. 
Ora,  se  il  fisco  aggrava  e  rincrudisce  la  misura  dei  suoi  pre- 
levamenti in  ragione  progressiva  delle  accumulazioni,  ciò  equi- 
vale a  punire  il  risparmio  come  un  reato,  a  scoraggiare  la 
previdenza  a  beneficio  dell'improduttivo  consumo,  a  diminuire 
artificialmente  l'energia  del  principio  di  capitalizzazione,  e  in 
ultima  analisi  ad  osteggiare  il  miglioramento  ed  il  progresso 
della  società.  Se  il  progredire  dell'imposta  viene  a  consumare 
le  rendite  che  il  risparmio  ha  accumulate,  ne  seguirà  non 
solamente  quell'effetto  che  alla  sagacia  del  Guicciardini  non 
isfuggi  quando,  combattendo  il  tributo  progressivo  della  Decima 
scalata  in  Firenze,  osservava  che  "  i  ricchi  si  leveranno  dalle 
industrie    e   andranno  ad  abitare  altrove  „  ;    ma  ne  riascerà 
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questo  effetto  anco  peggiore,  che  cioè  mancherà  ogni  stimolo 
alla  formazione  delle  ricchezze,  e  ben  presto  verrà  il  giorno 
che  non  vi  saranno  tampoco  più  ricchi  che  pensino  ad  emi- 
grare. Sono  tanti  e  così  potenti  i  lenocinì  che  invitano  l'uomo 
a  consumare  improduttivamente  i  frutti  del  suo  lavoro,  che 
se  a  quelle  naturali  tentazioni  si  aggiunge  la  progressività 
del  tributo,  l'impoverimento  universale  non  può  che  esserne 
la  fatale  conseguenza. 

Affinchè  il  tributo  progressivo  potesse  conservarsi  fedele 
al  principio  logico  sul  quale  si  fonda,  sarebbe  mestieri  che  la 
progressione  venisse  mantenuta  costantemente  in  tutti  i  gra- 
dini della  scala  delle  fortune.  Ora,  è  ben  facile  il  dimostrare 
che,  cosi  operando,  viene  più  o  meno  presto  il  momento  in 
cui  fa  d'uopo  che  l'imposta  prenda  tutto  il  reddito  o  che  la 
progressione  si  fermi,  e  si  fermi  precisamente  in  quel  momento 
in  cui  il  fisco  trovasi  a  fronte  delle  più  colossali  fortune,  quando 
cioè  la  logica  vorrebbe  il  maggiore  aggravamento  dell'imposta. 
Cosi  il  Leroy-Beaulieu  dimostra  che  un'  imposta  moderata- 
mente progressiva,  la  quale  cominci  col  prelevare  l'I  ^J^  sul  red- 
dito di  500  lire,  e  vada  poi  grado  grado  triplicando  il  rapporto 
ad  ogni  volta  che  il  reddito  si  raddoppia,  assorbe  tutto  quanto 
il  reddito  prima  di  avere  pienamente  raggiunto  il  tredicesimo 
termine  della  scala  (D. 

Scientificamente  la  questione  della  base  dell'  imposta  è 
decisa:  ed  è  decisa  contro  la  progressività.  Giustizia  in  ma- 
teria di  tributi  non  è  che  sinonimo  di  proporzionalità,  fuori  della 
quale  non  è  che  l'arbitrio,  vale  a  dire  precisamente  l'opposto  della 
giustizia. 

10.  —  Ma  quale  è  l'ente  imponibile  a  cui  deve  giusta- 
mente proporzionarsi  l'imposta?  E  desso  il  capitale,  indipen- 
dentemente dalla  considerazione  del  reddito  che  questo  procura 


(1)  Tjkroy-Beaolikl-,  1.  e.  —  Una  assai  completa  letteratura  della  questione  tro- 
vasi in  EsQuiROu  DE  Parieu,  Trattato  delle  imposte  (nella  Biblioteca  dell'Economista, 
serie  seconda,  voi.  IX).  V.  anche  nel  voi.  X,  serie  seconda,  della  Biblioteca  dell'Eco- 
nomista, i  Trattati  di  Mac  Culloch,  Montton,  Du  Putnodk,  Cherbuliez. 
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al  contribuente  ?  0  invece  è  il  reddito,  indipendentemente  da 
ogni  considerazione  della  natura  e  dell'entità  del  fondo  che 
lo  produce  ? 

Nei  sistemi  finanziari  di  fatto  entrambi  questi  criteri  sono 
simultaneamente  seguiti.  L'imposta  si  ragguaglia  ora  al  reddito, 
come  nel  tributo  fondiario  e  in  quello  sulla  ricchezza  mobile  ; 
ora  al  capitale,  come  nell'imposta  sulle  successioni  e  in  quella 
di  registro.  Nella  pratica  i  finanzieri  non  guardano  tanto  pel 
minuto:  tutti  i  sistemi  sono  buoni,  se  fruttano;  non  può  appa- 
rire alla  luce  ricchezza  o  segno  di  ricchezza,  senza  che  il  fisco 
si  presenti  e  chieda  contributo,  pronto  a  domandarlo  sotto 
quella  forma  che  in  ogni  singolo  caso  speciale  meglio  si  presta 
ad  agevolare  l'introito. 

Teoreticamente,  a  favore  dell'imposta  sul  capitale  si  schie- 
rano, in  generale,  i  finanzieri  radicali,  democratici.  Essa  è, 
prima  di  tutto  —  dicono  —  più  giusta,  perchè  colpisce  le  fortune 
nella  loro  integrità.  Mentre,  infatti,  prendendo  per  base  del 
tributo  il  reddito,  restano  immuni  le  statue,  i  quadri,  le  gemme, 
i  libri,  vale  a  dire  i  più  evidenti  indizi  e  i  frutti  più  squisiti 
della  ricchezza,  l'imposta  sul  capitale  li  sottopone  invece  al 
prelevamento,  cui  ha  ben  diritto  la  società  civile,  per  prote- 
zione della  quale  sono  prodotti  e  goduti  quei  beni.  Inoltre  e 
per  ciò  appunto  l' imposta  sul  capitale  è  più  utile,  siccome 
quella  che  promuove  la  produzione,  incoraggia  l'impiego  frut- 
tifero dei  capitali,  allontana  dalle  spese  di  lusso. 

A  me  non  pare  che  questi  argomenti  reggano  a  serio  esame. 
Innanzitutto,  per  la  questione  di  giustizia,  osservo  che,  se  l'im- 
posta è  stabilita  sui  redditi,  ciò  che  importa  è  che  colpisca 
realmente  ed  egualmente  tutti  i  redditi,  senza  che  il  finanziere 
abbia  da  preoccuparsi  poco  o  punto  del  modo  nel  quale  questi 
sono  impiegati.  Fra  due  redditi  eguali  A  e  B  soggetti  a  tri- 
buto, a  che  monta,  quando  il  tributo  fu  pagato,  che  il  red- 
dito A  sia  investito  in  macchine  o  consumato  in  derrate,  e  il 
reddito  B  venga  speso  in  una  pinacoteca  o  in  un  medagliere  ? 

Similmente,  nel  rispetto  della  utilità  sociale  non  è  punto 
vero  che  torni  necessaria  o  vantaggiosa  l'azione  del  fisco,  per 
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determinare  Timpiego  fruttifero  della  totalità  degli  averi.  Con 
maggior  sapienza  la  natura  ha  provveduto  a  questa  bisogna, 
non  facendo  nascere  nel  cuore  umano  aspirazioni  di  sorta  più 
elevata  e  gentile,  se  non  allorquando  già  sono  appagati  i  bisogni 
di  specie  più  bassa  e  grossolana.  Per  la  immensa  maggioranza 
degli  uomini  sarà  sempre  verso  gli  impieghi  riproduttivi  che 
si  volgeranno  le  cure  e  gli  averi.  Ma  il  buon  senso  parlò  per 
bocca  di  Proudhon,  quando  il  famoso  socialista  sclamò  :  gli 
antichi  ci  hanno  dipinte  nude  le  Grazie,  ma  non  pezzenti  e 
cenciose.  Data  una  certa  misura  di  ricchezza,  raggiunto  un 
certo  stadio  di  benessere  e  di  industria,  egli  è  sommamente 
utile  che  una  parte  dei  redditi  si  consacrino  a  soddisfare  le 
nobili  aspirazioni  verso  il  Bello  ed  il  Vero,  cioè  verso  le  arti 
belle  e  la  coltura. 

Aggiungo  che,  mentre  la  proporzionalità  dell'imposta  al 
reddito  è  un  problema  il  più  delle  volte  di  non  difficile  solu- 
zione, impossibile  invece  riesce  quasi  sempre  determinare  la 
proporzione  dell'imposta  al  valore  capitale  dell'ente  imponibile. 
Di  tutte  le  classi  sociali  i  cui  redditi  sono  attinti  all'esercizio 
delle  facoltà  personali  —  e  sono  a  gran  pezza  le  più  numerose 
—  occorrerebbe  addirittura  decretare  l'esenzione  in  massa  da 
ogni  tributo,  qualora  si  prendesse  per  unica  base  delle  con- 
tribuzioni il  possesso  di  un  capitale  materiale.  E  mentre,  con- 
sultando gli  affitti  dei  fondi  o  i  prezzi  delle  derrate,  possiamo 
accostarci  con  approssimazione  assai  rigorosa  alla  valutazione 
del  reddito  di  ogni  proprietario,  a  quanti  errori  non  andremmo 
inevitabilmente  incontro,  volendo  estimare  i  valori  capitali 
delle  terre  e  delle  case  !  La  pretesa  varcherebbe  assolutamente 
i  limiti  dell'assurdo,  quando  si  estendesse  a  valutare  i  capitali 
mobili,  e  fra  i  mobili  poi  quelli  oggetti  d'arte  e  di  lusso^  a 
colpire  i  quali  mira  principalmente,  con  la  sua  imposta  sul 
capitale,  la  democrazia  finanziaria.  Qual'è  il  vero  valore  della 
Madonna  della  Seggiola  ?  Quale  quello  della  galleria  Borghese  ? 
0  quello  degli  Archivi  di  Simancas,  o  di  un  autografo  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ? 

Ai  canoni  precedentemente  stabiliti  noi  possiamo  adunque 

III.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaul:ec,  I. 
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aggiungere  quest'altro:  U imposta   dev'esseì-e  proporzionale  al 
reddito. 

11.  —  Ma  il  reddito  dei  cittadini  è  attinto  a  tre  diverse  fonti. 

La  prima  è  la  proprietà  stabile,  nelle  sue  due  forme,  rurale 
e  fabbricata.  Quando  i  Fisiocrati,  con  la  loro  dottrina  del  Pro- 
dotto netto,  attribuivano  alla  possidenza  territoriale  ed  all'agri- 
coltura il  monopolio  esclusivo  della  potenza  produttiva,  cade- 
vano in  un  errore  che  la  scienza  economica  ha  potuto  confutare 
senza  fatica.  Ma  sarebbe  un  altro  errore  il  non  riconoscere 
che  la  proprietà  fondiaria,  paragonata  a  tutte  le  altre  forme 
della  ricchezza,  presenta  alcune  condizioni  sue  proprie,  le  quali 
le  assicurano  un  privilegio  naturale,  e  le  quali  bastano  a 
spiegare  come  in  tutti  i  tempi,  sotto  i  più  diversi  sistemi 
sociali,  abbia  dessa  formato  sempre  e  dovunque  l'oggetto  delle 
aspirazioni  e  dell'invidia  di  tutte  le  altre  classi  del  civile  con- 
sorzio. In  mezzo  alla  perpetua  mutabilità  delle  cose  e  delle 
istituzioni  umane,  il  terra  autem  stai  economicamente  non  è 
cosi  assurdo  come  è  cosmograficamente.  Giammai  il  patrimonio 
delle  famiglie  non  raggiunge  il  desiderato  grado  di  sicurezza 
e  di  solidità,  se  la  sua  chiave  di  vòlta  non  è  fissata  sulla 
base  della  stabile  possidenza.  Il  reddito  -dato  da  questa  può 
generalmente  essere  meno  elevato  di  quello  fornito  dalle  indu- 
strie e  dai  trafiBchi  ;  ma  è,  per  compenso,  più  certo,  più  costante, 
più  permanente. 

La  seconda  fonte  produttiva  è  quella  dei  capitali  mobi- 
liari, investiti  nelle  arti,  nel  commercio,  nella  navigazione,  nel 
credito.  La  variabilità,  l'incertezza  dei  redditi  attinti  a  queste 
sorgenti  percorrono  una  vasta  scala,  ma  sono  pur  sempre  i 
caratteri  inseparabili  da  questa  forma  della  ricchezza,  la  cui 
importanza  assoluta  e  relativa  era  così  scarsa  nei  tempi  antichi 
ed  è  divenuta  tanto  colossale  ai  dì  nostri.  La  celebre  allegoria 
con  la  quale  Adamo  Smith  rappresentava  la  circolazione  a 
base  fiduciaria,  assomigliandola  ad  una  strada  campata  in  aria, 
esprime  il  grado  massimo  a  cui  può  essere  spinta  negli  im- 
pieghi a   credito  la  instabilità  inevitabile  delle  fortune  com- 
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poste  di  valori  mobiliari.  Ma  a  questo  carattere  d'instabilità 
in  vario  grado  partecipano  i  redditi  derivati  dalle  industrie 
manifattrici  e  mercatorie,  soggette  alle  mutevoli  vicende  delle 
domande  e  delle  offerte,  all'alea  delle  crisi,  ai  pericoli  dei 
fallimenti. 

Un'ultima  categoria  di  persone  attinge  i  suoi  redditi  allo 
esercizio  delle  facoltà  personali.  Essa  comprende  una  svaria- 
tissima  serie  di  cittadini,  a  cominciare  da  quelli  le  cui  funzioni 
richiedono  le  più  alte  e  nobili  potenze  dello  spirito,  e  scen- 
dendo fino  a  coloro  che  non  mettono  in  opera  se  non  la 
forza  puramente  muscolare.  Per  quanto  in  sommo  grado  diffe- 
renti le  condizioni  sociali  alle  quali  appartengono  queste 
forme  estreme  e  le  forme  intermedie,  in  tutte  però  si  riscon- 
trano i  due  fattori  elementari  di  ogni  potenza  produttiva  : 
lavoro  e  capitale.  Il  lavoro,  cioè  l'esercizio  ordinato  e  meto- 
dico delle  facoltà  umane  al  fine  di  produrre  utilità,  può  esser 
fisico  o  intellettuale,  e  percorrere  la  più  vasta  scala  d'intensità, 
di  efficacia  e  di  durata.  Il  capitale,  cioè  la  potenza  produttiva 
accumulata  e  destinata  a  futura  riproduzione,  può  consistere 
nella  semplice  educazione  delFindividuo,  o  assumere  la  forma 
ereditaria  della  trasmissione  inconsapevole  delle  esperienze 
fissate  nella  specie.  Ma,  in  tutti  i  casi,  il  salario  del  lavoro  ed 
il  profitto  del  capitale  personale  concorrono  sempre  a  costi- 
tuire la  rimunerazione  dei  servigi  prestati  da  queste,  cosi 
estremamente  diverse,  classi  di  persone.  Carattere  del  reddito 
per  tal  modo  formato  è  la  temporaneità  :  esso  dura  quanto  le 
attitudini  produttive  della  persona,  e  non  mai  oltre  la  vita. 

Basta  questa  enumerazione  delle  tre  generali  specie  di 
redditi  per  autorizzarci  ad  affermare  che  le  esigenze  della  giu- 
stizia in  materia  d'imposta  non  sarebbero  pienamente  sod- 
disfatte là  dove,  sotto  il  rispetto  contributivo,  si  sottoponessero 
tutte  e  tre  ad  uniforme  trattamento.  L'aliquota  del  preleva- 
mento fiscale  dev'essere  bensì  costante  per  ciascuna  delle  tre 
classi  di  reddito;  ma  dee  variare  fra  esse  in  ragione  diretta 
della  stabilità  ed  in  ragione  inversa  della  temporaneità  del 
reddito.  Se  il  divisore  costante  è,  poniamo,  il  10*^/q  dei  redditi 
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della  prima  categoria,  deve  subire  una  attenuazione  sensibile 
in  quelli  della  seconda,  limitandosi,  per  esempio,  al  5  ^/^ ,  ed 
assottigliarsi  più  ancora  nella  terza,  scendendo  al  2  ^/q. 

È  questo  il  luogo  opportuno  di  fare  ricordo  di  una  spe- 
ciale controversia,  intorno  alla  quale  spesero  molto  inchiostro 
i  finanzieri.  Le  quote  minime  di  reddito,  quelle  che  rappresen- 
tano il  mero  e  nudo  salario  necessario,  debbono  esse  andare 
esenti  dall'imposta  ? 

I  principi  da  noi  esposti  nel  n.  9  ci  dispensano  dal  fare 
troppo  lungo  discorso  su  questa  materia.  Se  Tarte  finanziaria 
avesse  potuto  costituirsi  sulle  pure  basi  razionali  e  scienti fiche^ 
la  questione  sarebbe  già  beli'  e  risoluta,  anzi  non  sarebbe  nep- 
pure sòrta.  Poiché  delle  tre  parti  elementari  nelle  quali  si 
scompone  il  reddito  di  ogni  cittadino,  la  sola  porzione  netta 
e  residua,  dedotta  la  spesa  e  dedotto  il  risparmio,  deve  teo- 
reticamente considerarsi  siccome  suscettibile  e  debitrice  di 
tributo,  chiaro  è  che  i  redditi  cosi  esigui,  da  non  corrispon- 
dere che  alla  sola  spesa,  non  solo  debbono  essere  esenti,  ma 
vogliono  considerarsi  siccome  una  deviazione  morbosa,  siccome 
un  vero  caso  di  teratologia  economica,  di  atrofia  sociale. 

Ma,  pur  troppo,  noi  abbiamo  già  dovuto  riconoscere  che 
Tarte  finanziaria  è  costretta  a  tenere  conto  di  elementi  di 
fatto,  i  quali  alterano  profondamente  la  formola  teoretica  data 
daireconomia  razionale.  Il  tributo  deve  assai  di  sovente  spin- 
gere la  sua  azione  in  istrati  che  stanno  al  dissotto  del  reddito 
netto,  ed  intaccare  non  solo  il  fondo  di  risparmio,  ma  eziandio 
il  fondo  della  spesa. 

In  altra  parte  di  questo  scritto  verrà  esposta  una  impor- 
tantissima legge  —  la  legge  di  traslazione  dei  tributi  —  la 
quale  attenua  e  riduce  al  minimo  gli  eifetti,  altrimenti  disa- 
strosi e  addirittura  letali,  di  questa  fatale  necessità,  alla  quale 
l'arte   finanziaria  è  condannata. 

Ora,  poiché  il  tributo  é  una  parte  dei  beni  privati  dovuta 
alla  società  in  corrispettivo  dei  servigi  da  questa  prestati ,^ 
astrattamente  parlando  ed  a  rigore  di  logica,  nessuna  classe 
di  private  fortune,  per  piccole  che  fossero,  dovrebbe  andare 
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immune  da  prelevamento,  in  quella  guisa  medesima  che  nes- 
suna classe  va  priva  dei  vantaggi  recati  dai  pubblici  servizi. 

E  tale  era  appunto  il  responso  che,  davanti  ad  una  Com- 
missione parlamentare  d'inchiesta,  dava  Giovanni  Stuart  Mill, 
nn  economista  non  sospetto  certamente  di  tiepidi  affetti  per 
le  classi  popolari  e  per  la  causa  della  democrazia. 

Con  la  ragione  giuridica  concorre  un'alta  ragione  politica 
nello  sconsigliare  la  completa  immunità  fiscale  dei  piccoli  red- 
diti. Un'imposta,  che  non  sia  pagata  da  tutti  ma  soltanto  dai 
maggiorenti,  è  un'imposta  che,  nelle  moderne  società  demo- 
cratiche, tenderà  ad  aggravarsi  oltre  misura.  È  questo  il  mo- 
tivo per  cui  due  economisti  di  gran  fama  e  di  opinioni  deci- 
samente liberali,  il  sig.  Fawcett  in  Inghilterra,  ed  il  sig.  Davide 
Wells  in  America,  hanno  segnalato  il  pericolo  che  presente- 
rebbe l'abolizione  delle  imposte  indirette  :  le  classi  operaie, 
che  hanno  il  numero  e  avranno  un  giorno  il  potere  mercè  il 
diritto  di  suffragio,  sarebbero  tentate  a  moltiplicare  le  spese 
all'infinito,  segnatamente  quelle  dalle  quali  esse  traggono  il 
massimo  profitto,  poiché  a  queste  spese  sarebbe  provveduto 
con  imposte  da  esso  loro  non  pagate. 

Ma  se  gravi  ragioni  di  giustizia  e  di  opportunità  dissua- 
dono dallo  affrancare  assolutamente  da  ogni  tributo  le  classi 
più  numerose,  noi  pensiamo  pur  tuttavia  che  il  principio  della 
esenzione  delle  quote  minime  di  reddito  dai  tributi  diretti,  e 
solo  da  questi,  sia  perfettamente  giustificato. 

Giova  anzitutto  non  dimenticare  che,  per  una  serie  di  ca- 
gioni che  saranno  esposte  fra  breve  (n.  13),  i  sistemi  finan- 
ziari non  hanno  e  non  possono  avere  quella  semplicità  ideale 
di  organizzazione,  che  risulterebbe  dall'esistenza  di  un  unico 
tributo  sui  redditi.  Se  questa  unità  tributaria  fosse  cosa  pos- 
sibile, si  dovrebbe,  a  tutto  rigore  di  logica,  ammettere  che 
tutti  quanti  i  redditi  fossero  chiamati  a  proporzionale  con- 
tributo. Ma,  data  la  moltiplicità  delle  imposizioni,  e  ammesse 
specialmente  le  imposizioni  indirette,  alle  quali  il  canone  della 
proporzionalità  non  riuscirà  mai  ad  applicarsi  esattamente, 
in  guisa  che  questa  specie  di  tributi  colpisce  più  duramente 
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i  poveri  aDzichè  i  ricchi,  il  principio  della  esenzione  dalle 
imposte  dirette,  sancito  a  favore  dei  meno  abbienti,  riveste  un 
carattere  altamente  equitativo.  Questa  esenzione  è  allora  il 
giusto  compenso  della  inevitabile  ineguaglianza,  con  la  quale 
le  imposte  indirette  pesano  sulle  diverse  classi  sociali,  a  danno 
delle  meno  agiate. 

Si  aggiunga  una  considerazione  di  convenienza  finanziaria: 
la  estrema  difficoltà,  di  scoprire  e  di  cogliere  i  minimi  red- 
diti. Le  spese  di  percezione  crescono  in  ragione  composta  del 
numero  dei  contribuenti  e  dell'agevolezza  con  la  quale  pos- 
sono questi  nascondere  la  materia  imponibile.  Al  dissotto  dì 
un  certo  limite,  variabile  secondo  i  casi,  la  macchina  fiscale 
perde  negli  attriti  e  nelle  resistenze  la  totalità  della  forza 
viva  che  è  destinata  ad  usufruire,  e  il  rendimento  diventa 
nullo  o  addirittura  una  quantità  negativa. 

Il  limite  di  reddito,  al  quale  dee  cominciare  l'esenzione, 
è  in  istretto  rapporto  con  la  ricchezza  generale  del  paese. 
Felice  quello  Stato  che  può,  come  l'Inghilterra  nella  sua, 
Income-Tax,  portarlo  a  100  lire  sterline  (2.500  lire)!  Presso 
la  maggior  parte  delle  nazioni  il  minimum  delle  quote  contri- 
butive dovrebbe  discendere  assai  più  in  basso.  Ma  dappertutto 
un  limite  ci  ha  da  essere,  sotto  pericolo  che  il  sistema  finan- 
ziario debba  propter  vitam  vivendi  perdere  caussas. 

Per  le  quali  ragioni  due  nuovi  aforismi  vengono  ad  aggiun- 
gersi a  quelli  prima  d'ora  stabiliti  : 

L'imposta  proporzionale  deve  conguagliarsi  alla  materia  im- 
ponibile mercè  tre  differenti  divisori  costanti:  il  primo,  più  altOy 
applicato  ai  redditi  fondiari;  il  secondo,  o  medio,  ai  redditi 
mobiliari;  il  terzo,  e  men  gravoso,  ai  redditi  personali. 

Deve  stabilirsi  un  minimum  di  reddito,  al  dissotto  del  quale 
i  redditi  vadano  esodi  da  imposta. 

12.  —  Compiremo  una  teorica  generale  dell'Imposta,  se 
accanto  a  questi  aforismi  porremo  ancora  tre  delle  famose 
Regole  classiche  sopra  i  tributi,  di  Adamo  Smith: 

L'imposta  deve  essere  certa;  il  che  è  quanto  dire  che  nulla 
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in  essa,  ne  la  qualità,  ne  la  somma,  ne  il  modo  del  pagamento, 
deve  essere  lasciato  all'arbitrio.  È  dalla  legge  che  il  contri- 
buente vuole  essere  chiamato  all'adempimento  del  suo  dovere 
civico.  Dagli  agenti  ed  esecutori  della  legge  occorre  ch'ai  non 
possa  ne  aspettare  favori,  ne  temere  danno. 

L'imposta  dev  essere  prelevata  nei  tempi  e  nei  modi  piìi  comodi 
pel  contribuente.  La  ripartizione  del  debito  tributario  in  frazioni 
(per  lo  piti  in  dodicesimi  mensili)  è  fatta  in  omaggio  a  questo 
principio.  Bisogna  che  all'imposta  in  denaro  si  aggiunga  il 
men  che  è  fattibile  l'imposta  in  tempo,  in  vessazioni,  in  di- 
sturbi. È  sotto  questo  rispetto  verissima  e  fondata  nell'espe- 
rienza una  regola  pratica,  che  il  buon  senso  volgare  ha  for- 
mulata nel  noto  adagio:  i  tributi  sono  come  le  scarpe,  che,  nuove 
fanno  male,  vecchie  non  si  sentono  ai  piedi.  In  nessun  ramo  della 
pubblica  gestione  riescono  così  pericolose  le  novità,  come  in 
materia  finanziaria.  Entrate  nelle  consuetudini,  sottoposte  di 
lunga  mano  a  quel  lavorìo  d'incidenza,  di  riflessione  e  di 
traslazione  di  cui  dovremo  occuparci  a  suo  luogo,  le  imposte 
antiche,  e  siano  pure  difettose,  riescono  più  sopportabili  dei 
nuovi  balzelli,  comechè  al  paragone  meglio  congegnati  e  più 
razionalmente  stabiliti. 

L'imposta  dev^essere  ordinata  per  guisa,  da  costare  il  minore 
sacrificio  al  contribuente,  dando  il  maggiore  provento  all'erario. 
La  macchina  fiscale,  non  altrimenti  che  qualunque  altro  con- 
gegno, non  crea  la  forza,  ma  utilizza  la  forza  che  le  è  stata 
affidata.  Una  porzione  di  essa  forza  va  infruttuosamente  per- 
duta a  vincere  le  resistenze  e  gli  attriti  degli  organi  di  cine- 
matica, ai  quali  la  trasmissione  è  raccomandata.  Gli  attriti 
e  le  resistenze  nella  macchina  fiscale  sono  rappresentati  dalle 
spese  di  percezione.  L'apologo  del  pane  di  burro,  che  re 
Canuto  ordinò  a'  suoi  cortigiani  di  trasmettersi  in  giro  di 
mano  in  mano,  e  che  arrivò  al  principe  ridotto  ad  un  bri- 
ciolo, mentre  tutto  il  rimanente  stava  appiccicato  alle  palme 
dei  seguaci  del  monarca  danese,  dovrebb'essere  sempre  nel- 
l'alta mente  riposto  degli  ordinatori  di  tributi. 
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13.  —  Dalla  definizione  stessa  per  noi  data  dell'imposta 
e  dai  dedotti  canoni  fondamentali  un  corollario  sembra  logi- 
camente emergere:  V imposta  dovrebb' essere  unica  e  proporzio- 
nata ai  redditi. 

Quattro  elementari  operazioni  dovrebbero  tutta  riassumere 
l'azione  dello  Stato  in  materia  finanziaria:  ì°  Determinare  i 
pubblici  servizi  e  la  spesa  relativa  ;  2°  Accertare  i  redditi  dei 
cittadini,  ripartiti  nelle  tre  categorie  :  redditi  fondiari  ;  red- 
diti mobiliari;  redditi  personali;  3°  Determinare  il  quoziente 
di  tributo,  l'aliquota  di  prelevamento  per  ciascuna  categoria 
e  per  ognuna  delle  classi  in  cui  questa  fosse  stata  suddivisa; 
4**  Percepire  il  tributo  da  ciascuno  dei  contribuenti  in  esse 
categorie  e  classi  compresi. 

Ma  tanta  semplicità  può  bene  essere  il  sogno  degli  eco- 
nomisti, l'ideale  meta  alla  quale  cerca  la  scienza  di  avviare 
l'umano  consorzio  ;  ma  nello  stato  presente  delle  società  non 
esce  dal  campo  dell'utopia. 

Fino  a  tanto  che  duri  quel  movimento  di  espansione  dei 
pubblici  dispendi,  del  quale  noi  abbiamo  di  sopra  (N.  2)  ac- 
cennato le  cause  e  additato  la  grandezza,  le  aliquote  di  pre- 
levamento che  dovrebbero  applicarsi  ai  redditi  privati,  con 
un  sistema  d'imposta  unica,  sarebbero  cosi  enormi  da  costi- 
tuire una  difficoltà  praticamente  insormontabile.  Tra  il  fisco 
che  domanda  e  il  cittadino  che  deve  il  contributo,  è  lotta 
naturale,  continua,  inevitabile:  lotta,  che  assumerebbe  pro- 
porzioni violente  e  comprometterebbe  l'esistenza  stessa  del 
corpo  sociale,  se  la  scienza  e  l'arte  delle  finanze  non  aves- 
sero trovato  vari  ingegnosi  espedienti  per  attenuare  l'urto 
degli  interessi  in  contesa,  per  ispargere  talvolta  di  soave 
liquore  gli  orli  del  calice  amaro,  per  diminuire  l'odiosità  del 
fisco  e  le  ripulsioni  del  contribuente. 

I  principali  fra  questi  trovati  sono:  P  la  distinzione  delle 
imposte,  0  quote  della  privata  ricchezza,  prelevate  dal  potere 
,  sociale  per  provvedere  ai  servizi  pubblici,  dalle  tasse,  o  retri- 
buzioni di  certi  servizi  pubblici  particolarmente  domandati  dai 
cittadini  ;  2^  la  distinzione  delle  imposte  stesse  in  due  categorie  : 
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dirette,  se  colpiscono  la  ricchezza  in  quanto  esiste  puramente  e 
semplicemente;  indirette,  se  la  colpiscono  in  quanto  si  spende 
e  trapassa;  3"  vari  speciali  ordinamenti  applicati  tanto  alle 
imposte  quanto  alle  tasse,  nell'intento  di  palliare,  addolcire, 
mitigare  Fazione  molesta  del  fisco. 

Di  questi  speciali  ordinamenti  e  delle  tasse  tratteremo 
poscia  in  luogo  opportuno.  Ripigliamo  ora  a  studiare  le  im- 
poste e  le  varie  loro  specie. 

Il  Pantaleoni  (^^  vorrebbe  togliere  affatto  dal  campo  della 
scienza  l'idea  di  una  discriminazione  tra  imposte  dirette  ed 
indirette,  per  la  ragione  che,  comunque  operi  l'imposta,  essa 
è  sempre  traslata,  cioè  va  a  colpire,  per  mezzo  di  successivi 
palleggiamenti,  di  conversioni  e  trasformazioni  diverse,  parti 
e  forme  della  ricchezza,  le  quali  non  erano  in  origine  diret- 
tamente contemplate  dal  legislatore.  Il  fatto,  accennato  dal 
Pantaleoni,  della  universale  ubiquità  della  traslazione,  è  vero, 
siccome  noi  dimostreremo  a  suo  luogo;  e  basta  a  provare 
come  errassero  i  Fisiocrati,  allorquando  credevano  di  potere 
distinguere  le  imposte  dirette  dalle  indirette,  mercè  l'attitu- 
dine loro  a  potere,  o  non,  essere  traslate.  Il  fenomeno  della 
traslazione,  ossia  incidenza,  riflessione  e  trasmutazione  dei 
tributi,  è  generale,  e  comune  alle  imposizioni  dirette  ed  indi- 
rette non  solo,  ma  eziandio  alle  tasse.  Ma  ciò  punto  non 
basta  a  provare  che  sia  illegittima  la  distinzione  subbiettiva 
del  doppio  criterio,  col  quale  il  tributo  si  rivolge  alla  perso- 
nalità del  contribuente. 

Allorché  il  fisco  dice  al  contribuente  :  paga,  perchè  tu 
possiedi  il  tal  reddito,  la  tale  ricchezza,  —  l'imposta  è  diretta. 
Quando  gli  dice  invece:  paga,  perchè  hai  stipulato  un  con- 
tratto 0  compiuto  un  consumo,  cioè  perchè  la  ricchezza  è 
trapassata  da  una  mano  ad  un'altra,  o  è  stata  spesa,  —  l'im- 
posta allora  è  indiretta. 

Se  si  fosse  posto  mente  a  questa  così  semplice  ed  ovvia 
distinzione,  si  sarebbero  forse  evitate  le  lunghe  dispute  intorno 


(1)  Teoria  della  traslazione  dei  tributi,  pag.  41. 
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alla  natura  delle  diverse  specie  d'imposte,  ne  si  vedrebbero 
finanzieri  applicare  ad  una  categoria  di  tributi  i  canoni  e  le 
regole  appartenenti  all'altra. 

Noi  abbiamo  già  indicato  la  base  razionale  su  cui  si  fonda 
la  legittimità  dell'imposta  indiretta,  e  più  propriamente  di 
quella  delle  due  classi  d'imposte  indirette  che  ha  per  criterio 
la  ricchezza  spesa  e  consumata.  In  virtù  del  principio  di 
popolazione,  il  salario  necessario  tende  a  costituirsi  ad-  un 
minimum  appena  sufficiente  e  indispensabile  al  vivere.  Quindi 
vi  è  un  limite,  al  dissotto  del  quale  l'imposta  diretta  non 
può  scendere.  Un  vero  reddito,  un  reddito  imponibile  dalla 
società  *  civile,  allora  soltanto  apparisce  quando,  prelevato  l'as- 
soluto necessario  per  mantenere  in  esercizio  e  restaurare  la 
macchina  produttiva  umana,  rimanga  disponibile  un  avanzo,  re- 
clamato da  bisogni  relativi,  non  irresistibili:  un  avanzo,  quindi, 
che  l'uomo  fino  ad  un  certo  segno  è  arbitro  di  spendere  o 
di  conservare.  Ma  un  reddito  netto  cosi  tenue,  incerto,  oscil- 
lante, così  variamente  distribuito,  cosi  sottilmente  difi'uso  con 
infinite  ed  impercettibili  gradazioni  nelle  classi  sociali  più  nu- 
merose, con  quale  magistero  imporlo  ?  Rispondiamo  :  col  ma- 
gistero, col  solo  magistero  delle  imposte  sulla  spesa  (i).  Sono, 
infatti,  le  sole  imposte  che  rappresentino  il  consumo  scelto, 
voluto  dal  contribuente,  e  le  quali  perciò  non  intacchino  la 
macchina  produttiva  umana,  né  il  fondo  di  ammortimento 
necessario,  indispensabile  per  mantenerla.  È  per  ciò  appunto 
che  vi  dev'essere  un  minimum  di  reddito  esente  da  tributo 
diretto,  e  vi  devono  essere  tributi  indiretti  pagabili  a  volontà 
dal  contribuente. 

In  quanto  all'altra  specie  d'imposte  indirette,  a  base  di 
atti  e  non  di  consumi,  la  loro  giustificazione  riposa  sul  fatto 
che  vi  hanno  ricchezze,  la  cui  attitudine  a  produrre  un  red- 
dito non  incomincia  od  almeno  non  è  posta  in  evidenza  se  non 
al  momento  del  loro  passaggio,  del  loro  scambio,  della  loro 
circolazione  :  momento,  che  il  fisco  coglie  appunto  per  colpirle. 


(1)  V.  Pescatore,  Logica  delle  imposte,  pag.  61. 
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Tutte  le  imposte  che  non  si  rivolgono  al  consumo  o  alFatto, 
ma  bensì  alla  ricchezza  puramente  e  semplicemente  perchè 
tale,  sono  imposte  dirette. 

14.  —  Due  metodi  diversi  possono  seguirsi  nello  stanzia- 
mento dell'imposta  diretta  :  il  metodo  di  Ripartizione  e  quello 
di  Quotità. 

Col  primo  di  questi  sistemi  lo  Stato  fissa  la  somma  totale 
che  rimposta  deve  fornirgli,  poi  distribuisce  questa  comples- 
siva somma  tra  le  diflferenti  circoscrizioni  amministrative  del 
territorio  (prò  vinci  e)  ;  nel  seno  di  ciascuna  di  queste  circo- 
scrizioni, le  autorità  locali  o  le  assemblee  elettive  ripartono 
il  contingente  fra  distretti  e  comuni,  e  in  ciascun  comune  fra 
gli  abitanti  od  enti  imponibili.  Questo  definitivo  e  individuale 
riparto  vien  fatto  sia  sopra  semplici  dati  di  notorietà  e  di 
equità,  sia  sopra  elementi  di  accertamento  statistico  positivo. 

Nel  sistema  di  quotità,  invece,  il  prodotto  totale  dell'im- 
posta non  è  previamente  noto  in  modo  preciso  all'epoca  dello 
stanziamento  del  tributo:  è  soltanto  stabilita  l'aliquota  del 
reddito  o  della  ricchezza  che  l'ente  imponibile  deve  pagare. 

In  tesi  generale,  non  può  dubitarsi  della  prevalenza  logica 
e  giuridica  del  metodo  di  quotità.  Esso  non  presume  a  -priori 
un  determinato  prelevamento  dalle  private  fortune,  ma  lo 
desume  da  queste,  accertate  ed  escusse  ;  è  più  sicuramente 
proporzionale  al  reddito  od  al  valore  dell'ente  imponibile; 
permette  all'imposta  di  seguire,  ne'  suoi  movimenti  di  espan- 
sione 0  di  restrizione,  la  ricchezza  sociale.  E  un  metodo  rigo- 
rosamente scientifico,  mentre  quello  di  ripartizione  è  empirico  (i). 

È  da  osservare  però  che  nella  imposta  di  quotità  la  ri- 
cerca della  materia  imponibile  pone  immediatamente  a  con- 
tatto, cioè  in  lotta,  fisco  e  contribuente:  lotta  immediata, 
diretta,  personale;  mentre  invece  nell'imposta  di  ripartizione 
il  fisco  è,  per  così  dire,  fuori  causa,  e  a  fronte  del  contin- 
gente inesorabile  stabilito  dalla  legge,  la  ricerca  ed  il  riparto 


(1)  P.  Leroy-Beauliel',   Tratte  de  la  science  lìes  fiiiances,  parte  I,  lib.  I,  cap.  VJI. 
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procedono  fra  privati  e  privati:  le  commissioni  giudicatrici 
assumono,  per  cosi  esprimerci,  l'ufiBcio  di  magistrati,  procac- 
ciando ogni  via  perchè  non  vadano  esenti  gli  uni  e  gravati 
gli  altri  oltre  il  loro  debito  reale  e  giusto  (^).  Inoltre  il  sistema 
di  ripartizione  offre  speciali  vantaggi  agli  Stati  che  hanno 
urgenti  bisogni  di  denaro  ed  un'imperfetta  organizzazione  am- 
ministrativa, potendo  più  facilmente  procurarsi  una  somma 
determinata.  Le  frodi  dei  contribuenti,  come  ha  osservato 
Turgot,  sono  meno  numerose,  essendo  loro  interesse  di  invi- 
gilarsi e  controllarsi  a  vicenda  ^2). 

Si  è  visto  più  volte  l'esempio  di  un'imposta  che,  stabilita 
in  origine  con  uno  di  questi  due  metodi,  si  convertì  poscia 
nell'altro,  a  seconda  che  progrediva  o  retrocedeva  l'ordina- 
mento generale  dello  Stato.  Cosi,  l'imposta  sulle  porte  e  finestre 
in  Francia  nacque  come  tributo  di  quotita;  ma  la  legge  del 
13  florale,  anno  X,  la  trasformò  in  imposta  di  ripartizione,  e 
la  legge  del  26  marzo  1831  la  ricondusse  al  tipo  primitivo. 
La  imposta  sulla  ricchezza  mobile  nelle  antiche  provincie  ita- 
liane fu  già  imposta  di  ripartizione  ;  nel  Regno  d'Italia  è 
imposta  di  quotità. 

15.  —  Indipendentemente  dal  metodo  del  loro  stanzia- 
mento, le  imposte  dirette  si  dividono  giusta  una  doppia  clas- 
sificazione. Possono  classificarsi  soggettivamente,  secondo  i  criteri 
coi  quali  sono  stabilite;  ed  oggettivamente,  secondo  la  varia 
materia  imponibile  che  vanno  a  colpire. 

Poche  parole  basteranno  riguardo  alla  classificazione  sog- 
gettiva. 

Il  reddito  ricercato  dall'imposta  non  si  rivela  da  se  :  è 
d'uopo  stabilirne  l'esistenza  e  la  quotità,  A  ciò  conducono 
quattro  distinti  criteri,  e  ciascuno  di  essi  applicasi  a  quelle 
forme  d'imposta  che  di  loro  natura  si  prestano  meglio  all'uno 
che  all'altro: 

P  Vi  sono  specie  di  ricchezza  e  di  reddito,  la  cui  deter- 


(1)  Pescatore,  Logica,  ecc.,  pag.  66. 

(2)  P.  Leroy-Beaulieu,  op.  e  loc.  cit. 
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minazione  è  possibile  per  mezzo  di  accertameuto  diretto,  con 
indagini  e  misure  operate  dalla  pubblica  Amministrazione.  Tale 
è  essenzialmente  la  proprietà  fondiaria,  di  cui  si  può,  mercè  del 
Catasto,  stabilire  esattamente  il  valore  ed  allibrare  l'imposta; 

2**  In  altri  casi,  nei  quali  il  diretto  accertamento  per 
parte  degli  agenti  dell'Autorità  sarebbe  impossibile,  si  procede 
per  mezzo  di  un  sistema  misto  di  dichiarazione  o  denuncia 
del  reddito  fatta  dal  contribuente,  di  successive  verificazioni 
operate  dal  fisco  e  di  giudizio  pronunciato  da  apposite  com- 
missioni. E  questo  il  metodo  col  quale  in  molti  paesi,  fra  i 
quali  il  nostro,  è  imposta  la  ricchezza  mobile  e  sono  segna- 
tamente colpiti  i  redditi  dell'industria,  del  commercio  e  delle 
professioni  liberali  ; 

3°  Quando  il  legislatore  non  possiede  mezzi  di  accerta- 
mento diretto,  e  non  ha  fede  nella  possibilità  di  verificare  e 
rettificare  le  denuncie,  ricorre  al  sistema  delle  presunzioni, 
degli  indizi,  delle  analogie,  e  cerca  di  arrivare  al  reddito 
imponibile  per  via  di  induzioni.  E  così  che  in  alcuni  paesi  la 
COSI  detta  imposta  di  Patente  stabilisce  a  priori  delle  cate- 
gorie d'industrie  e  di  professioni,  ed  in  ciascuna  categoria  fa 
variare  il  tributo  secondo  la  popolazione  del  mercato  sul 
quale  l'industria  e  la  professione  si  esercita,  secondo  il  va- 
lore locativo  dei  locali  occupati  dall'esercente,  secondo  gli 
strumenti  di  produzione  adoperati,  ecc.; 

4"  Finalmente  vi  sono  redditi  che  il  titolare  percepisce 
dalle  mani  stesse  dell'Amministrazione  che  impone  il  tributo: 
tali  sono  i  redditi  degli  impiegati,  quelli  dei  possessori  di  fondi 
pubblici,  ecc.  L'imposta,  in  questo  caso,  si  riscuote  mercè 
ritenuta  all'atto  medesimo  del  pagamento  del  reddito. 

16.  —  Ma,  più  che  nei  rispetti  soggettivi  dei  metodi  ado- 
perati, importa  classificare  i  tributi  diretti  nel  rapporto  og- 
gettivo della  materia  colpita. 

Una  prima  distinzione  che  qui  si  presenta  è  quella  tra  le 
imposte  personali  e  le  reali,  secondo  che  l'ente  direttamente 
colpito  è  la  persona,  o  la  cosa. 
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Vi  ha^  nella  evoluzione  delle  società  umane,  un  periodo 
generalmente  poco  avanzato  di  civiltà,  in  cui  tutti  gli  istituti 
sociali,  giuridici,  amministrativi  prendono  norma  e  carattere 
dalla  considerazione  della  persona.  Ciò  si  riscontra  così  nella 
organizzazione  della  gens  e  della  famiglia  primitiva,  come  nel 
sistema  feudale.  Tutti  personali  sono  i  rapporti  fra  sovrano 
e  vassallo,  personale  il  dovere  di  tutela  e  di  protezione  del 
primo,  personale  l'obbligo  di  servire  in  pace  ed  in  guerra  del 
secondo.  Personali  anche  le  leggi  penali:  l'uccisione  o  la  ferita 
di  un  longobardo  importa  un'ammenda  differente  da  quella 
che  punisce  l'omicidio  o  la  lesione  di  un  romano. 

A  questo  medesimo  carattere  s'informa  .la  finanza  :  debi- 
trice del  tributo  non  è  la  ricchezza,  ma  la  persona.  In  questo 
carattere  hanno  loro  fondamento  i  privilegi  e  le  franchigie  del 
nobile  e  del  sacerdote,  le  oppressure  e  le  angherie  della  plebe. 

In  materia  finanziaria,  progresso  civile  significa  abbandono 
sempre  più  completo  delle  imposte  a  tipo  personale,  sempre 
più  completa  applicazione  delle  imposte  a  tipo  reale. 

La  più  semplice  e  la  più  antica  delle  imposte  personali, 
e  possiamo  dire  anzi  l'imposta  unica  delle  società  primitive, 
è  la  Capitazione  o  il  Testatico:  ogni  testa  umana  vivente  è 
debitrice  di  tributo. 

Non  vi  è  forse  nazione  che,  durante  un  lungo  periodo  della 
propria  storia,  non  abbia  applicato  questo  tributo.  Oggi  ancora, 
abbandonato  da  vari  popoli,  come  gli  Inglesi,  sussiste  tuttavia 
presso  altri,  giunti  ad  un  alto  grado  di  civiltà. 

Parche  moderata  e  non  unica,  questa  imposta  ha  buoni 
fondamenti  di  ragione  e  di  giustizia.  Poiché  ogni  cittadino 
gode  della  protezione  dello  Stato  e  fruisce,  indipendentemente 
da  ogni  considerazione  di  ricchezza  o  di  reddito,  i  vantaggi 
della  vita  sociale,  nulla  vi  ha  che  offenda  il  concetto  di  equità 
nell'obbligare  ciascun  abitante,  solo  e  perchè  tale,  al  paga- 
mento di  un  tributo  diretto. 

In  parecchi  degli  Stati  Uniti  di  America  questa  imposta 
è  la  condizione  del  diritto  di  suffragio.  Nel  Massachussetts  ogni 
elettore  paga  una  polltax  di  2  dollari  (L.   10,70  e). 
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Ma  la  capitazione  diventa  vessatoria  ed  iniqua  allorché, 
invece  di  colpire  soltanto  l'uomo  esercente  il  diritto  politico, 
si  estende  a  tutti  gli  esseri  umani,  uomini,  donne,  fanciulli, 
indistintamente.  Il  numero  delle  teste  in  una  famiglia,  sovra- 
tutto  delle  giovani  teste,  non  è  indizio  di  agiatezza,  ma  piut- 
tosto di  onere  e  talvolta  di  miseria. 

I  metodi  con  i  quali  è  stabilita  la  capitazione  sono  molto 
svariati,  talvolta  molto  semplici,  talvolta  assai  complicati.  E 
un'imposta  che  tende  a  convertirsi  in  tributo  sui  redditi  (i), 
e  questa  trasformazione  può  operarsi  in  più  modi.  Vi  hanno 
paesi  nei  quali  il  testatico  diventa  un'imposta  di  ripartizione: 
lo  Stato  fissa  la  somma  che  intende  prelevare  da  tutta  la 
popolazione,  assegnando  il  contingente  per  provincia  o  per 
comune,  e  le  Amministrazioni  locali  fanno  poscia  il  riparto  fra 
gli  abitanti,  tenendo  a  calcolo,  in  questa  distribuzione  indi- 
viduale, dei  redditi  reali  o  presunti  dei  contribuenti.  Ciò  ap- 
punto accade  in  Russia:  e  allora  il  testatico  perde  il  suo  vero 
carattere,  mutandosi  in  una  cattiva  imposta  sul  reddito,  nella 
quale   le  frodi  e  gli  arbitri  d'ogni  maniera  hanno  bel  gioco. 

Ne  guari  migliore  è  un'altra  forma  degenerata  della  capi- 
tazione, nella  quale  l'ente  chiamato  a  tributo  è  la  famiglia, 
in  ragione  composta  e  variabile  del  numero  delle  persone,  e 
dei  redditi  e  guadagni  di  qualunque  natura.  Questa  imposta, 
detta  appunto  di  famiglia  o  fuocatico,  è  antica  in  Italia,  e 
fu  ripristinata  ai  dì  nostri  a  favore  dei  Comuni,  cui  lo  Stato 
diede  questo  provento,  non  che  quello  della  imposta  sul  valore 
locativo,  a  titolo  di  compenso  degli  straordinari  aggravi  e  delle 
sottrazioni  di  altri  redditi,  che  nel  primo  travaglioso  periodo 
della  finanza  italiana  il  Governo  dovette  imporre  alle  Ammi- 
nistrazioni locali.  E  una  delle  meno  commendevoli  forme  di 
contribuzione  diretta.  "  Viene  ripartita  ed  assegnata  in  certa 
quantità  di  categorie,  di  numero  e  forma  variabile,  con  mas- 
simi spesso  proporzionati  alla  entità  del  Comune  e  giammai 
armonizzanti  gli  uni  cogli  altri  nei  vari  municipi.  Cosi,  i  Co- 


(1)  P.  Leroy-Beaulieu,   Tratte,  ecc.,  parte  I,  lib.  I,  cap.  V. 
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muni  di  Carcano  e  di  Corleone  (Palermo),  di  Ferrandina  (Ba- 
silicata) hanno  un  massimo  di  L.  200,  eguale  a  quello  di 
Parma;  il  comune  di  Ragusa  inferiore  (Siracusa)  arriva  ad 
un  importo  di  L.  400,  quando  Lucca  tocca  appena  L.  250, 
e  Cortona  L.  200,  e  Chieti  L.  40  ;  e  mentre  Ancona  adotta 
la  tassa  portandola  ad  un  massimo  di  L.  1000,  non  la  iscri- 
vono nei  loro  bilanci  ne  Roma,  ne  Torino,  ne  Napoli,  né 
Milano,  ne  altre  opulenti  citta  „  (^l 

Il  fuocatico  è  una  delle  peggiori  e  più  imperfette  forme 
di  quelle  Capitazioni  graduate,  ch'ebbero  tanta  parte  nella 
storia  finanziaria  dell'Europa,  e  la  cui  ragione  di  essere  con- 
sisteva nella  confessata  impotenza  dello  Stato  a  discoprire  il 
vero  reddito  dei  contribuenti,  e  nel  suo  tentativo  di  arrivarvi 
per  una  via  laterale  e  subdola. 

A  questa  medesima  classe  di  capitazioni  graduate  appar- 
tiene l'imposta  germanica  detta  Classensteuer ,  che  divide  la 
popolazione  in  categorie  assegnando  a  ciascuna  un  reddito 
presunto,  a  cominciare  da  una  classe  infima  i  cui  membri 
hanno  un  reddito  supposto  di  1000  lire,  per  esempio,  mentre 
quelli  della  seconda  lo  hanno  di  2000,  quelli  della  terza  di 
3000,  e  così  di  seguito,  e  domandando  a  ciascuna  una  capi- 
tazione differente.  È  un'imposta  ibrida,  nella  quale  prevale 
ora  il  carattere  di  testatico,  quando  le  classi  sono  poco  nu- 
merose e  piccola  è  la  differenza  delle  relative  contribuzioni, 
ora  il  carattere  d'imposta  sul  reddito,  allorché  è  molto  lunga 
la  scala  delle  classi  e  grande  il  divario  dei  tributi  rispettivi. 

Un'imposta  di  questa  natura  esisteva  nelle  Indie  all'epoca 
della  conquista  inglese.  La  popolazione  vi  era  ripartita  in  tre 
classi:  la  più  alta  pagava  35  scellini;  la  categoria  mezzana, 
18  scellini;  l'infima,  9  scellini  e  ll2  per  famiglia.  Il  Miri^ 
testatico  della  Turchia,  è  la  consecrazione  più  apertamente 
brutale  dell'arbitrio  finanziario,  in  cui  lo  Stato  vuole  assicu- 
rarsi un  provento  senza  astringersi  ad  alcuna  norma  nella 
determinazione  della  materia  imponibile. 


(1)  Alessio,  Saggio  sul  sistema  tributaria  in  Italia,  Torino,  1883,  voi.  I,  pag.  385. 
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Partendo  da  queste  tbiirie  primitive  e  semplici,  le  imposte 
personali  possono  assumere  ordinamenti  estremamente  com- 
plicati. L'antica  legge  piemontese  del  1853  fissava,  per  l'im- 
posta personale,  tre  categorie,  per  ciascuna  delle  quali  il 
tributo  variava  in  ragione  del  numero  di  abitanti  del  Comune. 
Inoltre  l'imposta  personale  era  un'appendice  dell'imposta  sulla 
ricchezza  mobile,  ed  in  ciascun  Comune  i  vari  suoi  gradi  si 
differenziavano  a  seconda  del  reddito  del  contribuente. 

E  questo  il  concetto  che  domina  ancora  nel  sistema  finan- 
ziario della  Francia.  Ivi  l'imposta  personale  è  intimamente 
connessa  coll'imposta  mobiliare,  e  forma,  insieme  con  questa, 
un  tributo  di  ripartizione.  Per  conciliare  l'invariabilità  della 
aliquota  individuale  della  capitazione  con  la  variabilità  del 
contingente  mobiliare,  si  procede  nel  modo  seguente.  Il  con- 
tingente del  Comune  nella  contribuzione  personale  e  mobiliare 
è  dapprima  ripartito  tra  i  contribuenti  delle  imposte  personali 
secondo  la  tariffa  fissata  pel  valore  della  giornata  di  lavoro. 
Questo  riparto  non  ragguaglia  totalmente  la  cifra  del  con- 
tingente, e  la  somma  che  resta  a  riscuotere  vien  ripartita  fra 
i  contribuenti  in  proporzione  dei  fitti  di  casa.  I  Comuni  pos- 
sono riscattare  l'obbligo  dell'imposta  personale  con  un  sistema 
di  abbuonamento,  che  consiste  nel  pagare  in  tutto  od  in 
parte  il  loro  contingente  col  prodotto  del  dazio  o  canone  ga- 
bellarlo (^). 

17.  —  Fra  le  imposte  dirette  reali,  la  più  importante,  la 
più  antica  e  quella  in  cui  l'arte  finanziaria  ha  potuto  far  tesoro 
della  più  ricca  messe  di  elaborazione  scientifica,  è,  senza  alcun 
fallo,  l'imposta  fondiaria,  nelle  sue  due  forme  di  tributo  sulla 
proprietà  rurale,  e  di  tributo  sulla  proprietà  fabbricata. 

La  possidenza  territoriale  e  il  reddito  ch'essa  procura  pre- 
sentano in  grado  eminente  i  due  titoli  di  una  eccellente  materia 
imponibile:  il  titolo  giuridico-economico,  poiché  la  proprietà 


(1)  V.  Kaufmann,  Die  Finanzen  Franckreichs  (Le  finanze  della  Francia),  Lipsia, 
1882,  pag.  200  e  seg.;  Lerot-Beaolieu,  Traile,  loc.  cit. 

IV.  —  Ecoiwm.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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fondiaria  più  di  ogni  altra  forma  della  ricchezza  profitta  della 
protezione  sociale  e  dei  civili  ordinamenti,  in  corrispettivo 
dei  quali  l'imposta  è  dovuta  ;  il  titolo  finanziario,  poiché  della 
proprietà  fondiaria,  più  che  di  qualsivoglia  altra  forma  di  ric- 
chezza, è  agevole  accertare  la  consistenza,  il  valore  e,  per 
conseguenza,  allibrarvi  il  proporzionale  tributo. 

I  Fisiocrati,  è  noto,  non  contenti  di  riconoscere  nella 
ricchezza  territoriale  un'ottima  base  tributaria,  affermavano 
ch'essa  è  Tunica  materia  razionalmente  imponibile.  Il  proprie- 
tario della  terra  —  dicevano  —  è  il  solo  che,  in  virtù  delle  facoltà 
produttive  ingenite  del  suolo,  ottenga  dall'impiego  del  lavoro 
e  del  capitale  un  prodotto  netto,  dovuto  a  questo  concorso 
gratuito  della  natura,  mentre  in  tutte  le  altre  funzioni  pro- 
duttive il  lavoro  ed  il  capitale  non  hanno  che  la  pura  e  sem- 
plice rimunerazione  del  valore  impiegato.  Inoltre  il  proprietario 
del  suolo  pagando  sul  prodotto  netto  l'imposta,  non  fa  che 
anticipare  allo  Stato  il  valore,  che  poi  gli  viene  integralmente 
restituito,  come  elemento  del  costo,  nella  vendita  delle  derrate. 

In  tale  ragionamento  la  scuola  Fisiocratica  commetteva 
un  doppio  errore.  Il  concorso  della  natura  nell'opera  della 
produzione,  di  cui  i  seguaci  di  Quesnay  facevano  un  esclusivo 
privilegio  dell'agricoltura,  esiste  in  tutte  le  forme  della  pro- 
duzione, e  senza  di  esso  nessuna  produzione  sarebbe  possibile. 
Se  il  lavoro  ed  il  capitale,  investiti  nella  terra,  vi  sollecitano 
ed  utilizzano  il  complesso  delle  forze  che  determinano  la  vege- 
tazione, nelle  manifatture,  nel  commercio  e  nella  navigazione 
pongono  in  attività  il  calore,  la  luce,  l'elettricità,  il  vento, 
le  cascate  idrauliche  e  tutte  le  altre  forme  e  varietà  del  movi- 
mento. E  dappertutto  e  sempre  questo  concorso  delle  forze 
di  natura  determina  un  prodotto  netto,  cioè  una  plusvalenza 
del  prodotto  sulle  spese  di  produzione. 

L'altro  errore  dei  Fisiocrati  consisteva  nel  credere  che  la 
sola  imposta  fondiaria  avesse  quella  facoltà  di  conversione  e 
di  ripercussione,  per  cui  il  contribuente  che  la  paga  se  ne 
rimborsa,  nei  successivi  stadi  del  fenomeno  economico,  presso 
le  altre  classi  di  cittadini.   La    traslazione  dei  tributi,    della 
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quale  a  suo  tempo  tratteremo  di  proposito,  è  legge  generale 
di  tutte  le  contribuzioni  (i^.  Non  vi  è  applicazione  produttiva 
del  lavoro  e  del  capitale,  senza  prodotto  netto  ;  non  vi  è  im- 
posta, senza  traslazione.  Solamente,  nella  produzione  agraria 
il  prodotto,  netto  è  più  agevolmente  messo  in  evidenza,  e 
nell'imposta  fondiaria  la  traslazione  è  più  immediata  e  più 
costante.  E  sono  queste  appunto,  in  termini  tecnicamente  più 
esatti  e  più  scientifici,  le  ragioni,  per  le  quali  il  tributo  sul 
reddito  della  terra  è  il  più  universale,  il  più  importante,  il 
tributo-principe. 

18.  —  L'imposta  sui  redditi  della  terra  ha  successivamente 
assunto  varie  forme,  la  evoluzione  delle  quali  corrisponde  ad 
altrettanti  stadi  di  civiltà  dei  popoli. 

Alle  origini  noi  la  troviamo  ragguagliata  puramente  e 
semplicemente  all'area  posseduta,  senza  distinzione  di  coltura^ 
senza  determinazione  di  reddito,  tanto  per  jugero,  tanto  per 
ettara,  ecc.  È  il  sistema  dei  paesi  nuovi,  a  coltura  essenzial- 
mente estensiva,  ove  la  terra  non  è  ancora  dissodata,  in  cui 
non  esiste  ancora  la  rendita,  ossia  la  differenza  di  prodotto 
netto  fra  terreni  di  fertilità  differente,  in  cui  poco  o  punto 
capitale  è  stato  incorporato  nel  suolo.  È  il  sistema  più  sem- 
plice, e  quello  perciò  che  fa  buona  prova  nelle  giovani  colonie. 
È  il  Public  Land  System,  che  gli  Stati  Uniti  d'America  ap- 
plicano nella  immensa  zona  frumentaria  del  Far  West  di 
2.023.826  miglia  quadrate,  nella  quale  la  Homestead  Late 
accorda  ad  ogni  cittadino  americano  160  acri  di  terreno,  alla 
sola  condizione  di  pagare  le  tenui  tasse  di  misurazione  e  di 
registro  (2). 

Ma  un  secondo  periodo  di  vita  agraria  incomincia  quando 


(1)  Intorno  alla  dottrina  Fisiocratica  sulla  Rendita,  oltre  alle  opere  originali 
pubblicate  nella  serie  prima  della  Biblioteca  dell'Economista,  vedi  il  trattato  di 
A.  Loria,  La  rendita  fondiaria  e  la  sua  elisione  naturale,  Milano,  1880,  passim,  e 
specialmente  cap.  Ili,  parte  I,  opera  di  cui  se  siamo  lontani  dallo  accettare  tutte 
le  conclusioni,  fummo  tra'  primi  a  riconoscere  e  raccomandare  la  dottrina. 

(2)  Egisto  Rossr,  Gli  Stati  Uniti  e  la  concorrenza  americana,  Firenze,  1884,  p.  121. 
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le  circostanti  regioni  più  non  presentano  vasti  spazi  coltivabili 
deserti  e  l'arte  georgica  ha  fatto  alcuni  progressi.  Allora,  da 
una  parte,  l'aumento  della  popolazione  e  quindi  dei  pubblici 
dispendi  reclama  imposte  più  elevate,  e  dall'altra,  la  varietà 
delle  colture  fa  sorgere  il  concetto  di  una  corrispondente  diver- 
sità di  contribuzione.  Condizione  essenziale  della  primitiva  uni- 
formità del  tributo  è  la  sua  estrema  modicità,  con  la  quale 
non  sono  più  conciliabili  le  cresciute  esigenze  del  viver  sociale. 
Al  dato  della  superficie  viene  allora  ad  aggiungei'si  un  altro 
coefficiente,  il  genere  di  coltivazione  :  l'ettara  di  prateria  non 
è  più  equiparata  all'ettara  di  selva;  il  campo  arabile  ha  un 
valore  contributivo  superiore  al  maggese. 

Successivi  perfezionamenti  dell'agricoltura  e  della  società 
civile  inducono  nuovi  elementi  di  discriminazione  fiscale.  In 
ogni  singola  categoria  di  coltura  si  mettono  a  calcolo  la  qua- 
lità e  il  numero  degli  strumenti  di  lavoro  :  le  coppie  dei  bovi,. 
la  quantità  degli  aratri,  ed  altri  indizi  del  reddito  agrario: 
reddito,  che  ancora  non  si  sa  scoprire  direttamente,  ma  che 
si  cerca  così  indirettamente  indovinare. 

Un  nuovo  ed  importante  passo  verso  un  assetto  più  razio- 
nale dell'imposta  si  compie  quando,  raccolti  tutti  i  dati  pre- 
cedenti -—  area,  qualità  di  colture,  strumenti  di  produzione  — 
si  tenta  indurre  ed  accertare  il  prodotto  lordo  totale  del  podere^ 
prelevandone  una  parte,  per  lo  più  la  decima  parte,  a  titolo 
d'imposta.  Questo  sistema,  oggi  ancora  vigente  in  molte  con- 
trade orientali,  formò  già  il  diritto  comune  in  materia  d'im- 
posta territoriale  presso  tutti  i  popoli  dell'antichità:  ^ pagare 
le  decime  divenne  un  precetto  della  Chiesa. 

Finche  l'umano  consorzio  giace  ancora  in  condizione  pocO' 
avanzata  di  civiltà,  gli  inconvenienti  di  questo  regime  non 
sono  intollerabili.  Gli  scarsi  mezzi  di  trasporto  e  di  scambio 
scusano  la  percezione  dell'imposta  in  natura.  Non  essendosi 
ancora  introdotte  che  molto  sparsamente  e  solo  per  ecce- 
zione le  colture  intensive,  ne  richiedendo  l'agricoltura  larghe 
effusioni  di  capitali,  il  rapporto  tra  il  prodotto  lordo  ed  il 
netto  della  terra,  vale  a  dire  il  benefizio  del  coltivatore,  era 
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poco  variabile,  ed  una  parte  aliquota  del  lordo  corrispondeva 
sempre  abbastanza  esattamente  ad  una  stessa  parte  aliquota 
del  netto. 

Ma  la  flagrante  ingiustizia  della  decima  non  tarda  ad  appa- 
rire, appena  è  venuta  Fera  dei  grandi  progressi  nella  vita 
civile  e  nell'arte  agraria.  A  misura  che  la  coltivazione  diventa 
intensiva  e  che  si  accumulano  nella  terra  le  anticipazioni  sotto 
forma  di  concimi,  di  arature  profonde,  di  canali  d'irrigazione 
e  di  fognatura,  va  rapidamente  assottigliandosi  il  rapporto 
tra  il  prodotto  netto  ed  il  lordo.  Prendere  allora  al  proprie- 
tario la  decima  del  prodotto  lordo  non  equivale  più  a  pren- 
dergli il  10  7o  ^^1  suo  beneficio,  ma  una  parte  assai  maggiore 
€  forse  a  ridurlo  ad  una  quantità  negativa.  Gli  inconvenienti 
crescono  nelle  annate  di  cattivo  raccolto.  E  noto  che  i  prezzi 
delle  derrate  non  aumentano  semplicemente  in  ragione  inversa 
della  diminuita  offerta,  ma  bensì  in  proporzione  molto  mag- 
giore. Gregorio  King  ha  veduto  corrispondere  7io  di  aumento 
nel  prezzo  alla  diminuzione  di  7io  sulla  offerta  media,  e  cre- 
scere successivamente  i  prezzi  di  ^lo»  ^^jio,  ^/lo?  ^/lo  allo  scemare 
successivo  delle  offerte  per  7iq»  ^lio,  ViO'  7io-  C)ra,  se  in  ciascuna 
di  queste  annate  il  fisco  mantiene  costante  il  suo  preleva- 
mento sul  prodotto  greggio,  è  evidente  che  questa  brutale 
eguaglianza  di  falcidiazione  equivarrà  pel  proprietario  al  più 
spietato  aggravamento  d'imposta. 

Se  a  tutti  questi  vizi  della  decima  si  aggiungano  le  diffi- 
colta tecniche  ed  amministrative  di  misura,  trasporto,  magaz- 
zinaggio, conservazione  e  vendita  di  prodotti  ingombranti  e 
ponderosi,  sarà  agevole  il  comprendere  come  questo  sistema 
diventi  ben  presto  incompatibile  con  uno  stato  sociale  suffi- 
cientemente illuminato  e  civile. 

Nasce  allora  il  concetto  e  il  voto  di  un'imposta  fondiaria 
stabilita  sul  reddito  netto  reale  ed  accertato  delle  terre.  Una 
grande  operazione  geometrica  di  misura,  ed  una  grande  ope- 
razione economica  di  stima  dei  valori  prediali,  sono  le  basi  e 
le  condizioni  necessarie  dello  stabilimento  di  un  tributo  effet- 
tivamente prelevato  sul  reddito  dominicale,  formato  dei  suoi 
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due  elementi  costitutivi  :  rendita  della  terra,  e  profitto  dei 
capitali  investiti,  incorporati  nel  suolo. 

Questo  concetto  e  questo  voto  che  gli  economisti  e  i  poli- 
tici, cominciando  dal  Bodin  e  dal  Boterò,  non  avevan  ces- 
sato di  esprimere  per  lunga  serie  di  anni,  furono  per  la  prima 
volta  coronati  di  successo  mercè  del  famoso  censimento  mi- 
lanese, cominciato  nel  1718,  quindi  interrotto  per  non  breve 
periodo,  ultimato  sotto  il  governo  di  Maria  Teresa  e  posto 
in  atto  il  1"  gennaio  1760  per  decreto  del  29  novembre  1759. 
Più  vasto,  benché  meno  felice  nei  risultati,  è  il  secondo  esempio 
di  catasto  parcellare,  decretato  in  Francia  con  la  legge  del 
5  dicembre  1790  e  compiuto,  dopo  molte  sospensioni  e  devia- 
zioni, nel  1850. 

Nato  con  lo  scopo  esclusivamente  finanziario  di  dare  una 
base  reale,  giusta,  uniforme  all'imposta  prediale,  il  catasto  sta- 
bile è  stato  successivamente  indirizzato  a  un  più  alto  fine  di 
ragione  civile,  e  divenne  la  base  di  una  delle  più  importanti 
riforme  giuridiche  ed  economiche.  I  due  cardini  fondamentali 
di  un  buon  regime  ipotecario  —  la  specialità  e  la  pubblicità  dei 
diritti  reali  sui  fondi,  trionfando  degli  interessati  cavilli  curia- 
leschi, e  la  trascrizione  obbligatoria  delle  mutazioni  di  pro- 
prietà —  aprono  sulla  terra  la  feconda  vena  del  credito.  L'idea 
di  far  servire  il  catasto  non  solo  all'ordinamento  dei  tributi, 
ma  eziandio  alla  organizzazione  civile  della  possidenza,  come 
dimostrazione  del  diritto  di  proprietà  e  come  complemento 
del  sistema  ipotecario,  doveva  sorgere  nell'epoca  nostra  e  coro- 
nare degnamente  una  storia  di  lenti  progressi.  Questa  benefica 
associazione  dell'  intento  finanziario  e  dello  scopo  civile  del 
catasto  è  stata  attuata,  col  Sistema  tavolare,  nel  regno  di  Baviera 
(legge  1 5  agosto  1828),  nel  cantone  di  Vaud  (24  dicembre  1840), 
nel  cantone  di  Ginevra  (1°  febbraio  1841),  nel  granducato  di 
Baden  (26  marzo  1852);  e  mercè  di  questo  sistema  il  catasto 
è  non  solamente  la  base  dell'imposta  fondiaria,  ma  eziandio 
la  fonte  di  qualsivoglia  documento  probatorio  della  proprietà, 
dell'esistenza  e  dei  limiti  del  possesso  e  dei  diritti  reali  sul 
fondo. 
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19.  —  Nel  tracciare  la  serie  dei  successivi  stadi,  attraverso 
ai  quali  si  è  sviluppata  l'imposta  fondiaria,  noi  abbiamo  dovuto 
fare  astrazione  dalle  condizioni  di  fatto  nelle  quali  questa 
chiave  di  vòlta  dei  sistemi  finanziari  versa  attualmente  presso 
le  principali  nazioni.  Un  accenno  a  questo  lato  della  questione 
sarà  ora  opportuno  a  mostrarci  quanto  e  come  complesso  ed 
arduo  sia  il  problema  del  migliore  ordinamento  dei  tributi 
ogniqualvolta  dalle  serene  e  calme  regioni  della  scienza  si  tra- 
passa al  campo  irto  e  travaglioso  dell'arte  finanziaria. 

L'Italia,  che,  come  vedemmo,  diede  il  primo  esempio  di 
una  riforma  pienamente  razionale  e  scientifica  dell'imposta 
fondiaria,  presenta  attualmente  uno  dei  meno  felici  ordina- 
menti di  questo  tributo  (i). 

Se  consideriamo  i  diversi  metodi  e  criteri  di  apprezza- 
mento, le  epoche  differenti  alle  quali  si  riferiscono  i  prezzi  di 
stima,  ben  ventuno  sono  i  catasti  oggi  vigenti  nel  Regno 
d'Italia:  il  lombardo- veneto  di  nuovo  censo  attuato  durante 
il  periodo  1846-1869;  il  pontificio  del  1835;  il  toscano  appli- 
cato nel  1832-33;  quello  per  le  isole  d'Elba  e  di  Pianosa 
nel  1840-42;  per  l'isola  del  Giglio  nel  1849;  il  napoletano 
ordinato  nel  1741;  il  siciliano  nel  1810;  il  parmense  nel  1830; 
quello  di  Modena  e  Reggio  nel  1791  per  la  pianura,  e  nel  1817 
per  la  regione  montana;  quelli  di  Massa,  Carrara,  Lunigiana 
e  Garfagnana,  che  rimontano  al  1834,  al  1825,  al  1803  e  per- 
sino al  1533;  l'antico  milanese  introdotto  nel  1760  ed  esteso 
al  Mantovano  nel  1785;  in   Piemonte  l'antico  subalpino  del 


(1)  Sulle  passate  vicende  e  sullo  stato  attuale  dell'imposta  fondiaria  in  Italia 
possediamo  oramai  una  copiosa  biblioteca.  Citerò  particolarmente  :  Ricca- Salerno, 
Storia  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia,  negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
voi.  IX  delle  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  Roma,  1881  ; 
Alessio,  Saggio  sul  sistema  tributario  in  Italia,  Torino,  1883,  cap.  Ili;  Ricca-Sa- 
LERNO,  Del  riordinamento  dell'imposta  fondiaria  in  Italia,  neW Archivio  di  Statistica, 
anno  VII,  fase.  I;  Minghetti,  Dell'ordinamento  delle  imposte  dirette  in  Italia,  nel 
voi.  degli  Opuscoli,  ¥ìx&me,  1872;  MAGi,iAm,  Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera 
dei  Deputati  il  28  aprile  1882.  —  Veggansi  inoltre  le  importanti  pubblicazioni 
del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  intitolate  Notizie  intorno 
alle  condizioni  delV  Agricoltura,  e  quelle  contenute  negli  Atti  dell'  Inchiesta  agraria, 
presieduta  dall'illustre  senatore  conte  Jacini. 
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1731  e  i  due  francesi  del  1804  e  del  1808;  nella  Liguria  quello 
del  1798;  il  sardo  del  1852;  il  lucchese  del  1869. 

I  criteri  e  i  metodi  di  formazione  di  questi  catasti,  le  basi 
di  assetto  e  di  accertamento  dell'imposta,  variano  da  regione 
a  regione,  ed  in  una  stessa  provincia  da  Comune  a  Comune. 
In  alcune  parti  della  penisola,  come  il  Lombardo- Veneto,  il 
Parmense,  la  Toscana,  Tex-Stato  Romano,  il  Piemonte,  si  hanno 
catasti  geometrici  e  parcellari  più  o  meno  regolari  e  perfetti, 
ma  formati  con  massime  differenti,  in  diversi  tempi,  e  le  stime 
fatte  quivi  sui  fìtti  reali  o  presunti,  là  sulle  rendite  nette 
accertate  ;  talora  nell'estimo  si  è  valutata  la  fertilità,  intrin- 
seca delle  terre,  altra  volta  il  prezzo  dei  fondi  fu  dedotto  dai 
contratti  di  vendita.  Peggio  poi  nelle  provincie,  alle  quali  manca 
la  misurazione  geometrica  e  l'estimo  propriamente  detto,  tenen- 
done malamente  il  luogo  una  valutazione  sommaria  fatta  al 
solo  scopo  di  ripartire  fra'  Comuni  il  contingente  d'imposta, 
o  un  censo  fatto  per  masse  di  coltura  o  dietro  dichiarazione 
dei  contribuenti  nei  cosi  detti  Sommarioni. 

A  tanta  varietà  di  organismo  censuario  fra  le  varie  pro- 
vincie che  convenivano  nel  1860  a  formare  il  nuovo  Regno, 
aggiungevasi,  e  in  parte  da  essa  derivava^  la  varietà  dell'ali- 
quota dell'imposta  governativa  e  dei  centesimi  addizionali; 
talché  mentre  in  Lombardia  la  quota  d'imposta  fondiaria  per 
ogni  abitante  era  di  L.  7,44,  a  Parma  era  di  6,65,  in  Ro- 
magna, Marche  ed  Umbria  di  5,06,  a  Modena  di  5,03,  a 
Napoli  di  4,87,  in  Sardegna  di  4,20,  in  Piemonte  e  Liguria 
di  3,96,  in  Toscana  di  3,64,  in  Sicilia  di  3,40. 

Per  fermo,  la  media  dell'imposta  fondiaria  per  abitante 
non  è,  ben  lo  sappiamo,  un  dato  sul  quale  la  statistica  finan- 
ziaria possa  fare  grande  assegnamento,  sia  perchè  diversa 
è  la  ricchezza  delle  provincie  e  dei  singoli  contribuenti,  sia 
perchè  altre  imposte  dirette  od  indirette,  esistenti  in  alcune 
e  mancanti  in  altre  regioni,  alterano  l'aggravio  effettivo  che 
ne  risulta.  Pur  tuttavolta  è  impossibile  il  disconoscere  la  gra- 
vità delle  discrepanze  surriferite. 

In  mezzo  alle    gravissime   difficoltà   finanziarie   dei  primi 
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anni  del  nuovo  Regno,  non  era  dato  pensare  al  rimedio  radi- 
cale e  decisivo,  ma  costoso  e  lento,  di  tanta  sperequazione, 
cioè  alla  formazione  di  un  generale  catasto  regolare.  Fu  quindi 
savio  consiglio  quello  di  addivenire  ad  un  conguaglio  provvi- 
sorio, frutto  di  accurati  studi  di  una  benemerita  Commissione 
creata  nel  1861.  Da  quegli  studi  risultò,  tra  altro,  che,  mentre 
i  catasti  esistenti  davano  per  l'intero  Regno  un  valore  impo- 
nibile di  535.3  milioni  di  lire,  la  rendita  vera  territoriale, 
sovr'altre  basi  più  precise  calcolata,  saliva  effettivamente  a 
lire  866.0  milioni.  In  Lombardia,  per  esempio,  dove  la  media 
per  abitante  segnalava,  come  vedemmo,  un  esorbitante  sopras- 
sello  di  tributo,  la  rendita  accertata  saliva  a  lire  132.2  mi- 
lioni, là  dove  il  catasto  non  dava  che  una  rendita  di  lire  65,2  mi- 
lioni, e  quindi  meno  della  metà.  La  Commissione  proponeva 
di  fissare  a  110  milioni  la  somma  della  contribuzione  gover- 
nativa, cioè  una  media  di  lire  4,04  per  ettara  di  terra,  di  5,06 
per  abitante  e  di  12,69  per  ogni  100  lire  di  rendita  calcolata. 
x^.  norma  di  questo  conguaglio,  la  legge  del  14  luglio  1864 
fissò  i  contingenti  compartimentali  dell'  imposta  fondiaria  ;  ma 
dichiarò  esplicitamente  che  l'operazione  era  puramente  prov- 
visoria, e  che  in  breve  termine  si  sarebbe  fatta  la  definitiva 
perequazione.  A  tale  effetto  un  primo  disegno  di  legge  fu 
elaborato  nel  1869  dal  ministro  Cambray-Digny  ;  ma  non  ebbe 
seguito.  Il  ministro  Sella  nominò  nel  1871  una  Commissione 
presieduta  dal  generale  Menabrea,  coll'arduo  mandato  di  ese- 
guire gli  studi  preparatori  alla  formazione  dell'estimo  gene- 
rale; e  l'importante  lavoro  fu  compiuto  nel  1874.  Ne  risultò 
che  della  superficie  totale  del  Regno,  valutata  in  ettare 
28.374.185  ^^\  ne  è  catastata  geometricamente  un'area  di 
14.710.185,92;  talché  rimangono  a  farsi  integralmente  il  rile- 
vamento e  la  misura  di  ettare  13.663.999.  Degli  8.382  Comuni 
del  Regno,  4.663  sono  catastati;  3.719  debbono  ancora  essere 
misurati. 


(1)  La  vera  superficie  geografica  del  Regno  è  di  ettare  29.630.641,  delle  quali 
25.738.345  produttive,  e  3.892.196  sterili. 
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Il  progetto  di  definitiva  perequazione,  presentato  dapprima 
nel  1874  e  nel  1875  dal  ministro  Minghetti,  poi  dal  ministro 
Depretis  nel  1877,  e  da  ultimo,  con  notevoli  modificazioni, 
nel  1882  dal  ministro  Magliani,  sta  ora  dinanzi  al  Parlamento, 
oggetto  di  accurata  disamina  per  parte  di  una  speciale  Com- 
missione. 

Il  momento  è  venuto  di  compiere  quest'atto  di  giustizia 
e  di  buona  amministrazione  (^l  Dall'un  de'  lati,  non  sarebbe 
oramai  più  tollerabile  il  rimanersi  noncuranti  in  presenza  di 
enormi  differenze  di  trattamento  non  solo  fra  regioni,  Pro- 
vincie e  Comuni,  ma  eziandio  fra  finitimi  contribuenti.  Dal- 
l'altra parte,  tutte  le  risultanze  statistiche  dirette  ed  indirette 
ci  additano  una  feconda  èra,  già  incominciata,  di  grandi  per- 
fezionamenti nelle  colture  del  nostro  paese  e  di  un  notevole 
incremento  delle  rendite  fondiarie,  che  promette  un  radicale 
miglioramento  di  questo  capitale  cespite  finanziario.  La  ren- 
dita fondiaria,  che  nel  1861  calcolavasi  a  meno  di  867  milioni, 
supera  in  oggi  certamente  il  doppio  di  questa  cifra,  cioè 
1750  milioni:  somma,  a  rispetto  della  quale  l'imposta  fon- 
diaria presente  non  ragguaglia  che  il  7,22  per  cento  (2)^  cioè 
una  assai  modica  quota  di  tributo,  se  questo  fosse  realmente 
distribuito  in  modo  equabile  e  giusto  su  tutti  i  redditi  agrari. 
Nuovo  e  potente  argomento  questo  in  favore  di  una  regolare 
catastazione,  la  quale  mentre  consentirebbe  alla  finanza  pub- 
blica di  domandare  più  largo  tributo  alla  terra,  metterebbe 
riparo  a  odiose  sperequazioni,   che   gli  stessi  progressi  rurali 


(1)  [Quest'atto  fu  compiuto  colla  legge  1°  marzo  1886,  n.  3682,  sulla  perequa- 
zione dell'  imposta  fondiaria.  l.  e.]. 

(2)  L'ing.  Ami,  nell'eccellente  suo  lavoro  La  perequazione  dell'imposta  sui  terreni, 
Torino,  1879,  pag.  166  e  seg.,  valuta  nel  modo  seguente  la  produzione  agraria  italiana: 

Prodotto  agrario  propriamente  detto  (cereali,  vini,  ecc.)  .  L.  3.342.725.000 

Id.      dei  boschi ,     100.000.000 

Id.       dei  gelsi ,       30.000.000 

Id.       degli  orti ,     190.000.000 

Id.       dei  foraggi ,     500.000.000 

Totale     .     .     .  L.  4.162.725.000 

Detraendo  le  spese  di  produzione,  si  ha  un  minimo  reddito  netto  di  1750  milioni 
di  lire,  per  rispetto  al  quale  la  presente  imposta  fondiaria  non  rappresenta  che 
il  7,22  per  cento. 
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hanno  reso  più  enormi,  così  da  luogo  a  luogo  come  da  con- 
tribuente a  contribuente. 

Se  il  carico  attuale,  di  125.7  milioni  di  lire  d'imposta 
principale  o  governativa  sui  terreni,  riesce  oggidì  insopporta- 
bile per  molti  e  troppi  contribuenti,  come  provano  le  continue 
e  crescenti  espropriazioni  per  fallito  pagamento  del  tributo, 
questo  carico  potrebbe  invece  notevolmente  aumentarsi  nella 
sua  cifra  assoluta,  a  grande  benefizio  dell'erario,  qualora  la 
valutazione  della  rendita  imponibile  corrispondesse  dappertutto 
alla  realtà  obbiettiva  di  questo  ramo  della  pubblica  ricchezza. 

Volgendo  ora  uno  sguardo  sulla  imposta  fondiaria  delle 
principali  nazioni  estere,  se  non  vi  riscontriamo  dappertutto 
allo  stesso  acuto  grado  le  infermità  che  deplora  il  nostro 
paese,  la  troviamo  però  generalmente  lontana  dalla  desidera- 
bile perfezione. 

In  Francia  l'imposta  fondiaria  venne  stabilita  dall'As- 
semblea Costituente  nel  1790,  la  quale  sotto  quella  comune 
denominazione  riunì  due  tributi  assai  differenti  :  l'uno  sulle 
proprietà  rurali,  l'altro  sulle  proprietà  fabbricate.  Il  primo,  o 
quella  parte  principale  del  primo  che  va  a  vantaggio  dello 
Stato,  è  una  quantità  fissa  da  oltre  un  mezzo  secolo,  dal  1821. 
La  seconda  invece  è  mobile  e  il  provento  ne  aumenta  leg- 
germente d'anno  in  anno.  In  origine  la  cifra  totale  dell'im- 
posta fondiaria  era  di  240  milioni;  oggi  è  di  175.5  milioni, 
dei  quali  circa  122.5  rappresentano  la  parte  gravante  sulla 
terra. 

Questa  invariabilità  della  contribuzione  prediale  è  un  primo 
difetto,  contro  il  quale  giustamente  reclamano  i  finanzieri 
francesi  (^\  Mentre  i  balzelli  su  tutti  gli  altri  redditi  subiscono, 
da  una  parte,  gli  aumenti  di  quotità  richiesti  dai  bisogni  del 
Tesoro,   e  progrediscono,   dall'altra  parte,   sotto  l'influsso  di 


(1)  V.  Chauveau,  Traile  des  imjyóts  et  des  réformes  à  introduire,  ecc.,  Parigi, 
1883,  pag.  45  e  seg.;  Cfr.  Lerot-Beauliei-,  Traile,  ecc.,  parte  I,  lib.  I,  cap.  VI;  Kauf- 
MANN,  Die  Finanzen  Franckreichs  (Le  finanze  della  Francia),  pagg.  161-171;  Bes- 
saignet,  Manuel  des  finances,  Parigi,  1884,  pag.  .5.5;  L.  Say,  Les  finances  de  la 
France,  Parigi,  1844. 
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Yarie  cause  economiche  e  segnatamente  dello  sviluppo  della 
prosperità  pubblica,  come  mai  il  solo  tributo  sulla  terra  deve 
obbedire  ad  un  dio  Termine,  che  gli  dice  :  nsqne  Ime  venies  et 
non  proeedes  ultra  ?  Ne  mancano  i  confronti  che  rendono  par- 
ticolarmente odiosa  tale  discrepanza.  Da  dieci  o  dodici  anni 
l'imposta  sulle  bevande  è  salita,  per  successivi  incrementi,  a 
440  milioni  :  or,  come  è  mai  ammissibile  che  i  più  ricchi 
dipartimenti  della  Francia,  quelli  che  producono  precisamente 
quelle  bevande  che  il  popolo  consuma,  abbiano  dovuto  con- 
tinuare a  figurare  per  somme  minime  nei  ruoli  dell'imposta 
fondiaria,  l'Hérault  per  2  ^a  milioni  di  franchi,  TAude  per  1  ^2? 

Allo  sconcio  di  essere  troppo  poco  produttivo  pel  Tesoro 
il  tributo  fondiario  in  Francia  ne  accoppia  uno  più  grave  : 
quello  di  esser  ingiusto,  ineguale  nella  sua  distribuzione.  Esso 
^  è  un'imposta  di  ripartizione  ;  e  dall'epoca  in  cui  il  contingente 
dei  vari  dipartimenti  fu  stabilito,  non  già  in  proporzione  della 
ricchezza  loro  reale  o  presunta,  ma  si  in  ragione  delle  con- 
tribuzioni feudali  delle  antiche  provincie  —  contribuzioni,  delle 
quali  l'imposta  fondiaria  prendeva  il  posto  —  quali  e  quanti  cam- 
biamenti sono  intervenuti  nella  relativa  condizione  delle  varie 
regioni  !  Mentre  alcune  rimasero  stazionarie,  altre  compirono 
straordinari  progressi.  Terre  incolte  e  paludose,  tassate  or  fa 
un  secolo  a  50  centesimi  l'ettara,  valgono  oggi  25.000  fr.  l'et- 
tara.  Vi  sono  contribuenti  che,  tra  imposta  principale  e  cen- 
tesimi addizionali,  pagano  dal  36  al  48  ^i^  del  loro  reddito, 
€d  altri  il  cui  contributo  è  del  2  o  del  3  ■^z;,. 

La  revisione  del  catasto,  la  sostituzione  del  metodo  di 
quotita  a  quello  di  ripartizione,  la  separazione  dell'imposta 
prediale  da  quella  sui  fabbricati,  quella  dei  centesimi  addi- 
zionali dello  Stato  dai  centesimi  addizionali  dei  dipartimenti 
€  dei  Comuni  —  tali  sono  le  riforme  che  la  scienza  e  l'arte  finan- 
ziaria domandano  nell'assetto  del  tributo  fondiario  francese. 

In  Prussia  l'imposta  prediale  è  inscritta  nel  bilancio  del  1883 
per  40.1  milioni  di  marchi  (50.2  milioni  di  lire).  Per  un  paese 
che  ha  347.509  chilometri  quadrati  di  superficie,  ossia  ^3  di 
quella  della  Francia,  ed  una  popolazione  di  28  milioni  di  abi- 
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tanti,  non  può  questo  chiamarsi  davvero  un  balzello  molto 
gravoso,  quand'anco  si  tenga  conto  della  minore  feracità  del 
suolo  e  del  fatto  che  le  imposte  speciali  sui  redditi  {Einkom- 
mensteuer  e  Class ensteuer)  vi  colpiscono  sotto  altra  forma  la- 
ricchezza  fondiaria  (i). 

Le  sperequazioni  delle  quali  ci  lagniamo  in  Italia  esistono 
non  meno  flagranti  in  Austria  (2),  dove  il  catasto  è  stato  fatto 
in  un'epoca  nella  quale  vaste  superficie  non  erano  coltivate, 
le  quali  divennero  in  oggi  molto  produttive,  e  si  contano  a 
milioni  le  ettare  quasi  interamente  immuni  da  balzello. 

In  Inghilterra  la  Land  Tax  ha  una  storia  intimamente 
connessa  con  quella  della  politica  costituzione.  Era  canone 
fondamentale  dell'antico  diritto  pubblico  inglese  che  tutta  la 
terra  del  reame  appartenesse  al  Sovrano,  il  quale  non  poteva 
alienarla  se  non  temporaneamente,  a  condizioni  simili  a  quelle 
di  una  privata  affittanza.  Ma  questo  principio  fu  abrogato  dal 
Parlamento  nel  1660,  sotto  Carlo  II  Stuardo,  e  gli  antichi 
Lnndholders  furono  convertiti  in  Landowners,  i  quali,  in  com- 
penso dell'acquistata  piena  proprietà  dei  loro  fondi,  accorda- 
rono alla  Corona  il  'diritto  di  colpire  con  le  Excise  Taxes  le 
bevande  ed  altri  consumi;  —  curioso  compenso,  imposto  dai 
proprietari  al  pubblico  dei  non-possidenti  !  Ma  coll'andare  del 
tempo  la  Corona  si  accorse  che  il  compenso  non  era  cosi 
intero  {full  compensatìon),  come  il  testo  di  quella  legge  aveva 
enunciato:  e  con  un  atto  del  1692  (IV  di  Guglielmo  e  Maria) 
si  stabilì  un'imposta  di  4  scellini  per  lira  sterlina  di  annuo 
i-eddito  territoriale  di  qualunque  natura.  Un  estimo  assai  im- 
perfetto ed  accusato  di  frode  a  danno  dell'erario  portò  il  valore 
di  questo  tributo  a  lire  sterline  1.922.000,  somma  superiore 
di  867.000  lire  sterline  al  prodotto  netto  dell'imposta  pre- 
diale nel  1883.  Fino  al  1798  la  Land  Tax  fu  mantenuta  mercè 
di  atti  annuali  del  Parlamento,  i  quali  ridussero  l'aliquota  a 
3  scellini   e    2  denari,   e   successivamente    ad  1  scellino,   ma 


(1)  V.  Stein.  Lehrbuch  der  Finanzmssenschaft,  voi.  I,  pag.  422  e  seg. 

(2)  Chauveau,  op.  cit.,  pag.  54,  nota. 
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sempre  suirestimo  del  1692.  Un  atto  di  Giorgio  III  (il  38, 
€ap.  5)  dichiarò  che  la  Land  Tax  sarebbe  perpetua  di  l  scel- 
lini per  lira,  stabilendo  il  contingente  per  l'Inghilterra  ed  il 
Oalles  a  1.  47.954  (l'Irlanda  esente).  Un'importante  e  singo- 
lare concessione  era  fatta  da  quella  legge  ai  proprietari:  pote- 
vano riscattare  il  loro  debito  d'imposta,  capitalizzandone  il 
valore.  Dall'epoca  di  Pitt  fino  all'attuale  di  Gladstone  un  gran 
numero  di  proprietari  si  sono  valsi  di  questa  facoltà  di  riscatto  ; 
di  guisa  che  se  la  Land  Tax  non  è  inscritta  nel  bilancio  che 
per  lire  sterline  1.074.275,  questa  somma  dovrebbe  essere 
quasi  raddoppiata  se  si  tenesse  conto  degli  interessi  annuali 
del  capitale  versato  nel  Tesoro  dai  possidenti  affrancati  dal 
tributo.  Fa  d'uopo  inoltre  ricordare  VTncome-tax,  la  quale  col- 
pisce i  redditi  fondiari  non  meno  che  ogni  altra  forma  di 
reddito.  Due  distinte  categorie  di  redditi,  quella  della  cedola  A 
{proprietari  di  case  e  terre),  e  quella  della  cedola  B  (fittavoli), 
sono  gravate  direttamente  daìV Income-tax.  Per  la  qual  cosa 
noi  troviamo,  in  ultima  analisi,  che  la  terra  paga  allo  Stato 
nel  Regno  Unito  circa  27  7s  milioni  di  nostre  lire  per  imposta 
prediale,  8  milioni  per  la  parte  deìVLicome-tax  che  pesa  sugli 
affitti  e  28  milioni  per  quell'altra  porzione  che  tocca  ai  red- 
diti dei  proprietari  rurali:  in  tutto,  63  milioni  di  lire.  Poca 
€osa  invero,  se  la  paragoniamo  ai  126  milioni  della  imposta 
fondiaria  italiana  ed  ai  123  milioni  della  francese.  Alcuni  anni 
or  sono  calcolava  il  signor  Goschen  che  l' imposta  pagata 
all'erario  nazionale  dalla  terra  era  del  5  ^2  7o  della  rendita 
in  Inghilterra,  del  9  Va  in  Olanda,  del  1 7  ^a  in  Austria,  del 
18  ^2  in  Francia,  del  20  ^2  nel  Belgio,  del  32  Va  in  Ungheria. 
È  vero  però  che  fa  d'uopo  aggiungere  a  ciò  che  la  terra 
inglese  paga  allo  Stato  ciò  che  essa  versa  all'Amministrazione 
locale.  In  Inghilterra  il  dazio  comunale  non  esiste  :  le  contee, 
i  borghi  e  le  parrocchie  traggono  tutti  i  loro  proventi  sia  da 
imposte  dirette,  sia  da  alcune  speciali  esazioni  sui  mercati  e 
sulle  fiere,  sia  da  certi  servizi  di  monopolio,  come  quelli  delle 
acque  potabili,  del  gas,  ecc.  Ora  la  proprietà  rurale  è  chia- 
mata a  concorrere  a  queste  finanze  locali  per  una  somma  non 
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inferiore  a  233  milioni  di  lire  nostre  all'anno.  Il  carico  totale 
di  cui  essa  è  gravata  sale  quindi  a  non  meno  di  290  mi- 
lioni; mentre  in  Francia  se  ai  122.5  milioni  d'imposta  gover- 
nativa aggiungiamo  i  11 6  di  centesimi  addizionali,  non  arri- 
viamo che  ad  un  balzello  totale  di  238.5  milioni,  ed  in 
Italia,  fatto  lo  stesso  calcolo,  giungiamo  a  172  milioni  (i). 

Come  vedesi,  l'ordinamento  dell'imposta  fondiaria,  se  nel 
campo  scientifico  può  dirsi  avere  oggidì  basi  perfettamente 
assodate,  nel  campo  pratico  è  tuttavia  nìolto  lontano  da  una 
regolarità  anche  semplicemente  relativa.  E  se  così  difettosa  è 
la  condizione  sua  presso  le  nazioni  più  altolocate  nella  sociale 
gerarchia,  sarà  agevole  immaginare  quanto  esser  debba  peg- 
giore negli  Stati  meno  civili. 

20.  —  Innanzi  di  procedere  oltre  nella  disamina  dell'im- 
posta fondiaria,  gioverà  indugiarci  un  istante  a  chiarire  un 
punto  di  tecnologia  finanziaria,  già  per  incidenza  accennato 
di  sopra  e  che  dovremo  quind'innanzi  richiamare  altre  volte: 
quello,  cioè,  relativo  ai  centesimi  addizionali. 

Allorquando  i  bisogni  pubblici  obbligano  il  legislatore  a 
domandare  nuovi  sacrifici  ai  contribuenti,  egli  può  o  creare 
imposte  nuove,  o  accrescere  il  prodotto  dei  contributi  esistenti; 
e  noi  abbiamo  già  veduto  a  suo  luogo  che,  in  generale  e  dentro 
certi  limiti,  quest'ultimo  partito  è  da  preferirsi. 

Ma  i  cespiti  antichi  possono  rendersi  più  fruttiferi  sia  con 
un  effettivo  aumento  dei  contingenti  di  ripartizione  o  delle 
tariffe  di  quotità,  sia  coli' aggiungere  all'aliquota  principale 
del  tributo  una  o  più  centesime  parti  di  esso.  Sono  queste 
appendici  dell'imposta  che  portano  il  nome  di  centesimi  addi- 
zionali. 

Se  ne  distinguono  quattro  categorie  :  generali,  provinciali, 
comunali  o  speciali,  secondo  che  vanno  a  beneficio  dell'erario 


(1)  V.  Bbodrick,  English  Land  and  English  Landlords,  Londra,  1881  ;  Probtn, 
Locai  Government  and  Taxation,  passim  e  specialmente  pag.  465  e  seg.  Londra, 
1881;  System  of  Land  Tenure,  Londra,  1881;  The  Financial  Reform,  Almanack  for 
1884,  pag.  170;  Rathbone,  Locai  Government  and  Taxation,  nella  rivista  The  Nine- 
teenth  Centiiry,  febbraio  e  naarzo  1883. 


I    PRINCIPI    DELLA    SCIENZA 


nazionale,  o  a  favore  delle  Amministrazioni  locali,  o  di  un 
determinato  servigio. 

Questo  sistema  ha  sugli  altri  due  —  creazione  di  nuove  im- 
poste o  aggravamento  di  contingenti  o  di  quotità  —  non  pochi 
ne  lievi  vantaggi:  permette  di  conservare  inalterate  le  basi 
organiche  dell'amministrazione;  consente  di  dosare  il  prodotto 
dell'imposta,  cioè  di  aumentarlo  e  di  scemarlo  in  proporzioni 
pressoché  insensibili  pel  contribuente  e  molto  proficue  al 
Tesoro;  finalmente  assume  un  carattere  essenzialmente  tem- 
poraneo, può  durare  solo  quanto  la  circostanza  che  lo  ha  fatto 
nascere,  stabilirsi  o  cessare  senza  turbare  il  regime  finanziario. 
Egli  è  anzi  in  virtù  della  eccessiva  facilita  con  la  quale  sono 
proposti,  votati  e  riscossi  i  centesimi  addizionali,  che  spiegasi 
l'abuso  pur  troppo  frequente  che  se  ne  fa,  specialmente  dei 
provinciali  e  comunali. 

I  centesimi  addizionali  generali  sono  di  due  specie:  ordi- 
nari e  straordinari.  I  primi  non  hanno  particolare  assegna- 
zione ;  stabiliti  una  volta,  durano  per  lo  più  un  lungo  tempo, 
sono  ogni  anno  votati  coi  bilanci,  fanno,  per  così  dire,  parte 
integrante  dell'imposta,  da  cui  sono  figliati  per  una  specie  di 
segmentazione.  Gli  straordinari  invece  sono  creati  per  una 
evenienza  eccezionale,  specialmente  per  le  spese  di  una  guerra. 
A  quest'ultimo  titolo,  in  Italia  si  cessò  di  parlare  di  centesimi, 
si  procedette  per  decimi,  e  se  ne  aggiunsero  nientemeno  che 
tre  al  principale. 

I  centesimi  addizionali  provinciali  e  comunali  vanno  a 
beneficio  delle  rispettive  Amministrazioni  locali.  E  nota  la 
deplorevole  tendenza  delle  provincie  e  sovrattutto  dei  Comuni 
ad  abusare  di  questo  comodo  cespite  di  entrata:  tendenza,  che 
si  cercò  di  frenare  sia  col  concedere  alle  finanze  locali  altre 
imposte,  sia  col  regolare  preventivamente  l'erogazione  dei 
proventi,  sia  vincolando  l'aumento  dell'aliquota  alla  natura 
particolare  di  determinate  spese.  Al  primo  di  questi  espedienti 
si  è  ricorso  in  Italia  quando,  nel  1866,  si  ordinò  che  i  Comuni 
dovessero  imporre  il  valore  locativo  prima  di  oltrepassare  il 
principale  del   tributo   governativo;    e    quando,   nel  1868,  si 
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diede  loro  il  fuocatico,  Fimposta  sugli  esercizi  e  sulle  rivendite, 
e  quella  sul  bestiame  agricolo.  Agli  altri  due  freni  si  appigliò 
il  legislatore  quando,  nel  1874,  vietò  ogni  ulteriore  incremento 
delle  sovrimposte  superiore  all'erariale,  ove  con  quello  non  si 
provvedesse  a  spese  obbligatorie,  o  a  spese  facoltative  dipen- 
denti da  impegni  anteriori. 

Come  esempio  della  terza  categoria  di  centesimi  addizio- 
nali (speciali),  citeremo  il  fondo  formato  in  Francia  con  un 
centesimo  sulle  contribuzioni  fondiaria  e  personale-mobiliare, 
per  soccorsi  in  caso  di  grandine,  inondazioni  ed  altri  casi 
fortuiti. 

21.  —  Considerata,  per  così  dire,  nelle  sue  basi  tecniche 
e  nelle  sue  condizioni  di  fatto  l'imposta  fondiaria,  dobbiamo^ 
innanzi  di  passare  allo  studio  di  altre  forme  di  tributo  diretto, 
esaminare  la  più  grave  questione  economica  che  sorga  intorno 
alla  contribuzione  prediale,  la  così  detta  questione  della  sua 
incidenza. 

Chi  paga  realmente  l'imposta?  Stabilita  sul  fondo,  grava 
essa  effettivamente  il  proprietario,  o  questi  può  liberarsene 
riversandola  su  altri  e  specialmente  sul  fittavolo,  o  sul  con- 
sumatore delle  derrate? 

Tutte  e  tre  queste  soluzioni  contano  strenui  fautori  nella 
scuola.  E  vi  è  anzi  una  quarta  opinione,  che,  per  essere  di 
tutte  la  più  radicale,  richiama  per  la  prima  la  nostra  atten- 
zione. È  la  così  detta  dottrina  del  Consolidamento,  secondo  la 
quale  il  tributo  fondiario  non  è  pagato  che  una  volta  tanto, 
perchè  diventa,  a  lungo  andare,  una  specie  di  canone  incor- 
porato ed  inerente  alla  terra.  I  primi  proprietari  dei  fondi 
colpiti  da  un  nuovo  tributo  sono  i  soli  che  lo  abbiano  real- 
mente pagato  ;  ma  nessuno  ha  successivamente,  dopo  di  loro, 
dovuto  sopportarne  il  peso,  perocché  il  prezzo  del  fondo  ha 
subito  un  ribasso  esattamente  eguale  all'importo  del  tributo, 
e  in  tutti  i  consecutivi  trapassi  l'ammontare  dell'imposta  capi- 
talizzata è  andato  in  deduzione  del  valore  dello  stabile. 

"  I  possessori  consecutivi  dei  fondi  —  dice  un  nostro  econo- 

V.  --  Econoin.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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mista  che  ha  egregiamente  riassunto  questa  dottrina  (l)  —  scon- 
tano nel  prezzo  di  compra  il  valore  capitale  del  tributo,  in 
quanto  che  li  acquistano  secondo  la  ragione  ordinaria  dell'in- 
teresse, e  non  pagano  perciò  nulla  d'imposta  per  conto  proprio. 
Qual  è  infatti  il  calcolo  che  i  compratori  sogliono  fare  nel- 
l'acquisto delle  terre  ?  Badano  prima  di  tutto  al  prodotto  netto 
che  potrà  ricavarsene  ;  badano  inoltre  al  saggio  dell'interesse 
corrente  in  altri  rami  d'industria,  al  saggio  secondo  il  quale 
intendono  investire  i  loro  capitali  ;  e  in  ultimo  s' informano 
della  prediale  che  grava  sugli  stessi  fondi,  a  fine  di  sottrarne 
il  capitale  corrispondente  dal  prezzo  di  compra.  I  compratori 
fanno  generalmente  questi  calcoli  nell'atto  d'impiegare  i  loro 
capitali,  e  considerano  la  fondiaria  come  uno  dei  canoni  che 
gravano  sulle  terre,  ofifrendo  anche  perciò  un  prezzo  minore 
che  altrimenti  non  farebbero.  A  queste  ragioni  d'indole  eco- 
nomica se  ne  aggiungono  altre  di  ordine  diverso.  Si  dice  che 
la  prediale,  quando  sia  antica,  permanente  e  invariabile,  può 
riguardarsi  piuttosto  come  una  prestazione  censuaria  annuale 
che  come  una  vera  imposta:  una  prestazione,  che  risale  a 
quella  specie  di  condominio  che  lo  Stato  ebbe  sui  fondi  e  a 
quel  diritto  eminente  che  sempre  ha  conservato.  Ultimo  avanzo 
di  un  potere  in  gran  parte  scomparso,  esso  porta  tuttavia 
l'impronta  della  sua  prima  origine  e  si  distingue  dalle  altre 
imposte  per  certi  caratteri  essenziali,  e  segnatamente  per  la 
natura  propria  di  un  peso  reale,  inerente  alla  terra,  e  per  gli 
effetti  giuridici  ed  economici  che  ne  derivano  „. 

Questa  dottrina  del  consolidamento  dell'imposta  fondiaria, 
nata  in  Inghilterra  ai  tempi  di  Pitt,  che  vi  trovò  la  base  di 
quella  operazione  del  riscatto  di  essa  imposta  di  cui  si  fece 
da  noi  cenno  più  sopra,  ebbe  poscia  sostenitori  in  varie  parti 
del  continente,  e  presso  di  noi  »fu  caldamente  propugnata  da 
Antonio  Scialoja  (2).  Ma  ci  sembra  assai  facile  il  dimostrarne 
la  erroneità. 


(1)  Ricca-Salerno,  Del  riordinamento  dell'imposta  fondiaria,   fase.  I,  anno  VII, 
deìVArchivio  di  Statistica. 

(2)  Atti  del  Senato  del  Regno,  1873,  n.  47  6»*;  Nuova  Antologia,  1867-68. 
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Se  chiunque  acquista  una  terra  si  trovasse  in  un  mercato 
dove  tutti  gli  altri  impieghi  del  capitale  andassero  esenti  da 
tributo,  e  la  sola  terra  si  trovasse  colpita  dal  fisco,  sarebbe 
vero  il  computo  sul  quale  tutta  la  dottrina  del  consolidamento 
si  fonda.  Il  compratore  comincierebbe  allora  dallo  stabilire  la 
ragione  ordinaria  delFimpiego  dei  capitali  nelle  altre  fonti 
produttive  ;  si  accerterebbe  poscia  del  prodotto  lordo  del  fondo  ; 
ne  dedurrebbe  le  spese,  per  avere  il  prodotto  netto,  e  fra 
esse  spese  comprenderebbe  in  capo  di  lista  l'imposta  ;  e  allora 
soltanto  si  determinerebbe  all'acquisto  quando,  fatte  queste 
diverse  operazioni,  gli  risultasse  che  il  suo  capitale,  investito 
in  terra,  gli  frutta  l'interesse  normale.  Ma  l'ipotesi  è  troppo 
manifestamente  destituita  di  fondamento.  Tutte  quante  le  fonti 
produttive  sono,  come  la  terra,  colpite  da  prelevamento  fiscale  ; 
e  in  tutte,  come  nella  terra,  l'effetto  del  tributo  è  di  falci- 
diare il  prodotto  lordo. 

Quell'azione  sottrattiva  dell'imposta,  che  i  fautori  della 
dottrina  del  consolidamento  attribuiscono  al  tributo  prediale 
come  sua  nota  caratteristica  ed  eccezionale,  è  invece  effetti- 
vamente un'azione  comune  e  universale,  che  qualunque  im- 
posta produce  su  tutte  quante  le  fonti  di  produzione  assog- 
gettate a  tributo.  Chiunque  compra  una  casa,  chiunque  fonda 
una  officina  o  una  ditta  commerciale,  chiunque  acquista  una 
clientela  di  negozio,  un  posto  da  notaro  o  da  farmacista, 
chiunque  insomma  impiega  a  ragion  di  lucro  un  capitale,  fa 
esattamente  quello  stesso  calcolo  che  è  istituito  da  chi  compra 
una  terra,  per  determinare  tutti  gli  elementi  che  devono  essere 
portati  in  deduzione  del  prodotto  lordo,  e  stabilire  il  prodotto 
netto.  E  siccome  l'ipotesi  di  un'unica  imposta  prediale  non  è 
meno  arbitraria  della  ipotesi  famosa  del  De  Thùnen  di  uno 
Stato  isolato,  siccome  il  fisco  ha  steso  dappertutto  le  sue  braccia 
da  Briareo,  vien  meno  quindi  assolutamente  la  base,  sulla 
quale  si  era  eretto  tutto  l'edificio  del  consolidamento. 

Ma  v'ha  di  più.  Fra  gli  elementi  che  concorrono  a  deter- 
minare il  prezzo  delle  cose,  non  vi  sono  già  soltanto  quelli 
onde  risulta  il  costo  di  produzione,  e  che  potremmo  chiamare 
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elementi  intrinseci:  vi  sono  eziandio  gli  elementi  estrinseci 
e  che  dipendono  dalle  condizioni  generali  del  mercato.  Ora, 
se  sui  primi  esercita  un'azione  l'imposta,  non  ne  ha  alcuna 
sopra  i  secondi.  A  costituire  il  prezzo  delle  terre  contribuisce,, 
oltre  al  loro  reddito  netto  depurato  da  tutti  gli  aggravi  e 
quindi  anche  dall'imposta,  il  rapporto  tra  le  domande  e  le 
offerte.  Quando  la  popolazione  aumenta  e  con  essa  crescono 
i  capitali,  il  prezzo  dei  fondi  tende  a  rialzare  ;  tende  a  ribas- 
sare, se  la  popolazione  diminuisce  e  se  i  capitali  scarseggiano. 
E  siccome  nello  stato  normale  delle  cose  suole  aumentare  il 
numero  degli  abitanti  e  crescere  la  quantità  di  capitali  dispo- 
nibili, quindi  il  prezzo  dei  predi  generalmente  s'innalza,  indi- 
pendentemente da  qualunque  considerazione  dell'imposta  da 
cui  sono  gravati. 

Un  terzo  errore  finalmente  si  commette  dai  sostenitori 
del  consolidamento  :  quello  di  partire  dalla  supposizione  che 
l'imposta  prediale  sia  un  quid  immobile,  costante,  invariabile, 
un  aggravio  iniziale  che,  pagato  una  volta,  non  muta  ne  si 
rinnova  mai  più.  Ora,  se  questa  immanenza  dell'imposta  si  è 
talvolta  verificata  per  un  considerevole  numero  di  anni  (come 
in  Francia),  ciò  avvenne  per  una  singolare  eccezione.  Nella 
regola  ordinaria,  l'imposta  ha  frequentemente  variato  e  nel  suo 
quantitativo  totale  e  nella  sua  distribuzione.  In  Italia  siffatte 
variazioni  avvennero  non  solo  ad  ogni  cambiamento  di  orga- 
nismo fiscale,  ad  ogni  riforma  o  tentativo  di  riforma  catastale,^ 
ma  per  effetto  eziandio  di  provvedimenti  legislativi  di  altra 
natura.  E  senza  rimontare  a  date  molto  antiche,  ci  basterà 
ricordare  il  50  %  aumentato  nel  1849  sulla  prediale  in  Lom- 
bardia e  nella  Venezia,  ridotto  poscia  al  38  7o  ^  in' fine  abo- 
lito, la  settima  rata  aggiunta  nel  1855  nelle  provincie  pon- 
tificie, i  due  dodicesimi  annessi  nel  1863  alla  fondiaria  nella 
Venezia,  le  variazioni  determinate  dal  conguaglio  provvisorio 
del  1864,  le  aggravazioni  dei  tre  decimi  di  guerra.  Se  anche 
fosse  vero  (e  noi  abbiam  visto  che  non  è)  che  l' imposta 
s'incorpora  e  si  consolida  nel  prezzo  originario  dei  fondi, 
non  si  potrebbe  adunque  affermare  che  non  la  paghino  tutti 
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i  consecutivi  acquirenti,  per  tutta  quella  parte  almeno  che 
rappresenta  le  successive  aggiunte  di  tributo,  fra  le  quali  con- 
viene non  dimenticare  i  mutabilissimi  centesimi  addizionali 
delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

Ma,  respinta  la  dottrina  del  consolidamento,  secondo  la 
quale  l'imposta  non  sarebbe  pagata  da  nessuno,  una  volta 
incorporata  nel  fondo,  si  presenta  qui  un'altra  dottrina  op- 
posta, giusta  la  quale  il  fondo  non  sopporterebbe  giammai  il 
balzello,  il  cui  carico  verrebbe  dal  proprietario  ripercosso  sia 
sull'affittuario  del  fondo  stesso,  sia  sopra  i  consumatori  delle 
derrate  campestri.  Per  guisa  che  i  veri  contribuenti  non  sareb- 
bero mai  i  possidenti,  ne  al  momento  in  cui  l'imposta  è  sta- 
bilita, ne  in  epoche  consecutive,  ma  bensì  invece  coloro  che 
prendono  in  affitto  la  terra,  o  quelli  che  ne  comprano  i  prodotti. 

Per  atfermare  che  il  tributo  fondiario  è  sempre  sopportato 
dai  fittaiuoli,  bisogna  ammettere  col  Faucher  (i)  che  la  con- 
correnza dei  fittaiuoli  medesimi  ha  per  effetto  di  portare  a 
loro  carico  tutti  gli  aggravi  che  pesano  sul  fondo.  Ma  basta 
ricordare  il  famoso  teorema  di  Ricardo  per  riconoscere  che 
sarebbe  un  grave  errore  il  dare  a  questa  proposizione  un 
valore  assoluto  e  generale.  Fino  a  tanto  che  i  bisogni  della 
popolazione  non  hanno  costretto  la  coltura  a  discendere  alle 
terre  di  qualità  inferiori,  e  le  sole  terre  di  prima  categoria 
sono  lavorate,  non  esiste  rendita;  ed  in  quel  periodo  una 
imposta  che  gravi  il  suolo  viene  pagata  da  chi  coltiva,  sia 
questo  il  proprietario  o  il  fittaiuolo.  Appena  però  le  colture  si 
diffondono  a  terreni  meno  produttivi,  l'imposta  va  a  colpire 
la  proprietà  della  terra  oppure  il  profitto  dei  capitali  investiti 
nel  suolo,  secondo  che  sul  mercato  prevale  l'offerta  dei  ter- 
reni o  la  domanda.  Quando  i  bisogni  della  popolazione  cre- 
scono più  rapidamente  che  i  capitali,  e  i  prezzi  delle  derrate 
subiscono  un  energico  incremento,  i  fittaiuoli  si  disputano 
acremente  il  possesso  della  terra  e,  nella  concorrenza  che 
scambievolmente  si  fauno,   si  assumono  il  pagamento   o,  per 


(1)  De  l'impòt  sur  le  Revenu,  pag.  24. 
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dir  meglio,  l'anticipazione  del  tributo,  di  cui  poscia  si  rimu- 
nerano coll'elevato  prezzo  delle  derrate.  Ma  se  i  prezzi,  perchè 
la  popolazione  scema  o  perchè  le  importazioni  dal  di  fuori 
ingombrano  il  mercato,  non  sono  pienamente  rimuneratori,  i 
fittaiuoli,  al  rinnovarsi  degli  estagli,  rifiutano  di  addossarsi 
il  tributo,  che  rimane  allora  a  carico  del  proprietario.  Nei 
terreni  di  prima  qualità,,  sui  quali,  oltre  al  rimborso  integrale 
del  costo  di  produzione,  avanza  una  rendita,  l'imposta  fon- 
diaria è  pagata  da  questa  rendita,  cioè  dal  proprietario  del 
fondo,  tutte  le  volte  che  la  concorrenza  dei  fittaiuoli  non  è 
abbastanza  attiva  per  determinarli  ad  assumersi  in  tutto  od 
in  parte  Tanticipazione  del  tributo,  il  quale  quindi  ricade  o 
non  sopra  i  consumatori,  secondo  che  le  vicende  del  mercato 
lasciano  o  non  un  margine  di  monopolio  ai  proprietari  od  ai 
fittaiuoli. 

Il  problema  della  incidenza  del  tributo  prediale  non  può 
quindi  risolversi  con  una  formola  rigidamente  assoluta  ed 
uniformemente  applicabile  a  tutti  i  singoli  casi.  Fa  d'uopo 
tener  conto  delle  circostanze  del  mercato,  del  doppio  dina- 
mismo della  popolazione  e  dei  capitali,  delle  mutevoli  vicende 
della  domanda  e  della  offerta  delle  terre  e  dei  loro  prodotti, 
del  progressivo  alzarsi  delle  rendite  sui  terreni  di  prima  qualità 
e  del  nascere  consecutivo  delle  rendite  sovra  i  terreni  infe- 
riori a  misura  che  si  sviluppano  i  bisogni  della  popolazione. 

La  dottrina,  sostenuta  dal  Verri,  che  i  proprietari  si  tro- 
vino sempre  in  grado  di  far  ripiovere  sopra  i  consumatori  il 
carico  della  imposta,  e  di  ripartirlo  fra  loro  in  ragione  del 
consumo,  non  è  vera  se  non  nel  caso  in  cui  il  monopolio  dei 
possidenti  sia  pienamente  al  sicuro  da  ogni  concorrenza.  11 
sistema  teoreticamente  migliore,  per  l'assetto  del  tributo  fon- 
diario, è  quello  in  cui  la  quotità  della  imposta,  relativamente 
alla  ricchezza  generale  del  paese  ed  alle  condizioni  pur  generali 
del  mercato ,  sia  tale  da  non  andare  a  colpire  che  quella 
parte  del  reddito  dominicale  che  corrisponde  alle  facoltà  inge- 
nite di  produzione  del  suolo.  Ma  nel  sistema  politributario, 
che  sottopone  a  balzelli   tutte   quante   le  fonti  di  reddito    e 
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tutte  le  manifestazioni  della  ricchezza,  è  questo  un  ideale 
assolutamente  utopistico;  e  la  imposta  fondiaria  gravando  non 
solo  sulla  rendita,  ma  eziandio  sul  profitto  dei  capitali,  si  ri- 
partisce, in  variabili  proporzioni,  sui  proprietari,  sui  fittaiuoli 
e  sopra  i  consumatori,  secondo  le  peculiari  condizioni  dell'am- 
biente in  cui  queste  classi  convivono. 


I 


22.  —  E  tempo  ora  di  volgerci  alla  seconda  specie  d'im- 
posta diretta  sui  valori  stabili,  a  quella  cioè  che  colpisce  la 
proprietà  fabbricata. 

Le  nostre  leggi  fiscali  distinguono  in  questa  proprietà  tre 
diverse  classi  :  costruzioni  rurali,  opifici,  case  di  abitazioni  ^D. 
Questa  classificazione  potrebbe  appuntarsi  come  insufficiente 
ed  arbitraria.  Da  un  lato,  le  costruzioni  rurali  formano  spesso 
parte  integrante  del  capitale  agricolo,  e  non  possono  distin- 
guersi e  separarsi  dal  valore  della  terra,  più  di  quello  che  il 
possano  i  tubi  di  drenaggio,  i  canali  d'irrigazione,  ecc.  Dal- 
l'altra parte,  un  ponte,  una  strada,  uno  sterro,  un  argine  che 
non  siano  di  dominio  pubblico,  costituiscono  proprietà  fab- 
bricate sui  generis,  che  non  si  potrebbero,  senza  qualche  vio- 
lenza alle  parole,  far  entrare  nelle  suaccennate  categorie. 

Ma,  praticamente,  la  classe  di  possessi  che  più  importa 
considerare  rispetto  a  questo  tributo,  è  quella  delle  case  di 
abitazione  urbana.  Or  bene,  i  fenomeni  d'incidenza  e  di  riper- 
cussione della  imposta  stabilita  su  questa  classe  di  fabbricati 
sono  fra  i  più  complessi  e  sottili  che  presenti  la  scienza  finan- 
ziaria. 

Scopo  del  legislatore  che  pone  il  tributo  è  di  determinare 
il  valore  dell'edificio,  di  attribuirgli  il  giusto  reddito  e  di 
richiedere  al  proprietario  un  sacrificio  corrispondente  al  van- 
taggio che  ritrae  dalla  sua  proprietà.  Vediamo  ora  se  e  fino 
a  qual  segno  questo  scopo  possa  dirsi  raggiunto. 

Il  valore  di  una  casa  si  ottiene  capitalizzandone  la  pigione 
al  saggio  corrente    dell'interesse  dei   capitali.  Se  la  casa   si 


(1)  V.  Legge  26  gennaio  1865,  legge  11  agosto  1870,  decreto  25  agosto  1870. 
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affitta  a  5  mila  lire,  ed  il  saggio  corrente  è  il  5  ^/q  ,  si  dice 
che  il  valore  della  casa  è  di  100  mila  lire. 

Ma  quali  sono  gli  elementi  nei  quali  si  decompone  la  pi- 
gione, il  valor  locativo  della  casa  ? 

Cinque  diversi  fattori  concorrono  a  formarlo,  e  variamente 
lo  modificano  : 

1°  La  rendita  corrispondente  al  valore  dell'area  sulla 
quale  l'edificio  è  estrutto  ; 

2**  L'interesse  del  capitale  investito  nella  costruzione 
propriamente  detta; 

3"  Una  quota  di  ammortimento  destinata  a  compensare 
il  lento  deterioramento  dell'edificio  senza  colpa  del  conduttore 
e  senza  computarvi  i  piccoli  guasti  ai  quali  corrispondono  le 
minute  riparazioni  a  carico  del  conduttore  medesimo  (Codice 
civile,  art.  1576  e  1588); 

4**  Un  premio  di  assicurazione  contro  i  rischi  eventuali, 
specialmente  contro  l'incendio  ; 

5°  Il  rapporto  corrente  tra  la  domanda  e  l 'offerta  delle 
case. 

Fra  questi  cinque  elementi  non  occorre  fare  speciale  pa- 
rola intorno  a  quelli  segnati  ai  n'  2,  3  e  4.  Egli  è  evidente 
che,  a  parità  di  altre  condizioni,  la  pigione  e  quindi  il  valore 
dello  stabile  saranno  in  ragione  diretta  della  somma  totale 
investita  nella  costruzione  e  della  somma  totale  necessaria 
per  difenderlo  contro  i  deterioramenti  ed  i  rischi  eventuali. 
Sono  questi  appunto  i  fattori  comuni  che  si  riscontrano  nel- 
l'investimento di  qualsivoglia  capitale,  e  rientrano  nelle  leggi 
generali  del  profitto. 

Ma  lo  stesso  non  può  dirsi  affatto  dei  n'  1  e  5,  i  quali 
introducono  nella  discussione  del  valore  edilizio  alcune  cause 
peculiari  ed  assai  delicate  di  variazione. 

Cominciamo  a  considerare  l'influenza  che  vi  esercita  il 
valore  dell'area  fabbricabile. 

Non  sono  pochi  ]oggi  ancora  gli  scrittori  di  economia,  i 
quali,  rigidamente  fedeli  alla  tradizione  ricardiana,  non  vedono 
nella  rendita  che  un  fenomeno  esclusivamente  proprio  della 
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produzione  agraria,  e  rifiatano  di  ammetterlo  in  tutte  le  altre 
applicazioni  del  lavoro  e  del  capitale. 

Iloro  argomenti  non  mi  smuovono  dalla  convinzione,  espressa 
in  una  serie  di  scritti  alla  quale  diedi  principio  trent'auni  or 
sono,  che  la  rendita  sia  un  fenomeno  d'indole  generale,  e  che 
si  sviluppi  in  tutte  le  industrie  umane,  in  tutte  le  specie  di 
proprietà,  ogniqualvolta  esiste  monopolio,  sia  naturale,  sia 
artificiale,  cioè  possesso  esclusivo  di  un  prodotto  o  di  un  agente 
di  produzione. 

Una  di  queste  manifestazioni  della  rendita  extra-agraria 
si  verifica  appunto  nel  caso  della  proprietà  fabbricata  e  in 
virtù  della  speciale  influenza  che  vi  esercita  il  prezzo  dell'area. 

Egli  è  un  fatto  di  comune  notorietà  che  il  valore  delle 
superficie  fabbricabili  nelle  agglomerazioni  urbane  varia  sopra 
estesissima  scala.  In  una  stessa  città  si  possono  di  questa  scala 
percorrere  i  gradini,  cominciando  da  un  minimum  di  poche 
lire  al  metro  quadrato  e  salendo  (come  a  Genova)  a  circa 
mille  lire,  o  (come  a  Londra)  a  decine  e  ventine  di  migliaia. 
Una  casa  abitabile  che  sorga  in  queste  diverse  condizioni^ 
avrà  un  valore  assai  differente,  e  affatto  indipendente  dal 
capitale  investito  nella  costruzione,  dal  periodo  dell'ammor- 
timento e  dal  periculi  pretium. 

Ora,  questo  valore,  che  non  può  ascriversi  a  nessuna  capi- 
talizzazione di  profitti  ne  di  salari,  appartiene  tecnicamente 
a  quella  stessa  classe  di  fenomeni,  nella  quale  Ricardo  collo- 
cava le  famose  facoltà  ingenite  e  indistruttibili  del  suolo  e  dalla 
quale  faceva  sgorgare  la  sua  teorica  della  Rendita. 

Infatti,  quali  sono  le  cause  che  determinano  le  differenze, 
così  spiccate  e  risentite,  nel  valore  delle  aree  edificabili? 

Di  queste  cause  le  une  hanno  indole  tìsica  e  naturale,  le 
altre  economica  e  sociale. 

La  salubrità,  la  più  o  meno  buona  esposizione,  la  prossi- 
mità o  la  lontananza  degli  sbocchi  portuari  o  fluviali,  queste 
e  simiglianti  sono  le  cagioni  della  prima  natura.  Nella  maggior 
parte  delle  grandi  città  del  centro  e  dell'occidente  di  Europa 
osservasi  da  gran  tempo  la  tendenza  ad  espandersi  verso  pò- 


LXXIV  I    PRINCIPI    DELLA    SCIENZA. 

nente,  ove  sono  meglio  difese  dalle  molestie  dei  venti  orientali 
e  di  N.  E.  Ma  in  molti  casi  le  peculiari  circostanze  topogra- 
lìche  modificano,  a  seconda  della  planimetria  e  dell'altimetria 
locale,  questa  tendenza.  Dappertutto  però  esistono  località 
privilegiate,  nelle  quali  la  superficie  ha  prezzi  unitari  assai 
più  elevati  del  prezzo  medio,  e  notevolmente  più  alti  di  quelli 
dei  terreni  meno  ricercati.  A  coloro  che  negano  l'esistenza 
della  rendita  all'infuori  della  cerchia  puramente  agricola,  .do- 
manderemo qual  nome  intendano  di  assegnare  al  prodotto  di 
quel  valore  dijfferenziale  che  Tarea  privilegiata  possiede  al 
paragone  delle  superficie  d'inferiore  qualità. 

Ma  più  potenti  ancora  a  determinare  l'origine  e  l'incre- 
mento della  rendita  edilizia,  sono  le  cause  economiche  e  sociali. 
la  tutte  le  grandi  agglomerazioni  urbane  sono  centri,  verso  e 
attorno  ai  quali  gravita  l'attività  demografica  e  commerciale. 
La  popolazione  si  addensa  o  si  dirada,  secondo  che  i  luoghi 
di  abitazione  sono  prossimi  o  lontani  a  questi  organi  e  gangli 
vitali.  Si  possono,  in  una  metropoli  od  in  una  piazza  impor- 
tante di  traffico,  tracciare  varie  zone  più  o  meno  simmetri- 
camente disposte  attorno  a  quei  centri,  distinguendo  le  une 
dalle  altre  mercè  il  prezzo  gradatamente  crescente  delle  aree, 
e  quindi  delle  case,  a  partire  dal  perimetro  e  avanzandosi 
verso  il  nucleo  centrale. 

Le  due  categorie  di  cause  efficienti  talvolta  si  sommano, 
talora  si  differenziano  e  si  elidono,  in  modo  variabilissimo. 
In  generale,  l'azione  della  salubrità  opera  in  direzione  con- 
traria a  quella  della  concentrazione  demografica:  e  si  potrebbe 
costrurre  il  parallelogramma  di  queste  varie  forze,  e  trovare 
la  diagonale  risultante  (^l 

L'ultima  delle  accennate  cagioni  di  rendita  edilizia  ci  ri- 
chiama a  considerare  il  ò"  degli  elementi  del  valore  locativo: 
il  rapporto  tra  la  domanda  e  la  offerta  delle  case  abitabili. 

(1)  Intorno  a  questo  argomento  della  Rendita  edilizia  veggasi,  contrario  alla 
nostra  tesi  ma  arguto  e  ciotto,  il  Pantaleoni,  op.  cit.,  pag.  203  e  seg.  —  Riguardo 
alla  teorica  generale  della  rendita  ed  al  modo  col  quale  io  la  intendo,  non  posso  che 
richiamarmi  all'articolo  Rendita  del  mio  Dizionario  universale  di  Economia,  seconda 
edizione,  ed  al  mio  Trattato  teoretico-pratico  di  economia,  sesta  edizione  torinese. 
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Xelle  oscillazioni,  in  più  o  in  meno,  dei  fitti  vi  è  una 
cagione  determinante,  la  quale  nulla  ha  di  comune  né  col 
valore  capitale  degli  stabili,  ne  con  le  condizioni  fisiche  di 
suolo,  di  clima,  di  ubicazione:  è  l'aumento  o  la  diminuzione 
del  numero  e  della  ricchezza  degli  abitanti,  in  rapporto  al- 
Faumento  o  alla  diminuzione  delle  case. 

Una  delle  prime  e  più  costanti  conseguenze  dei  progressi 
numerici  della  popolazione  è  il  rincaro  dei  fitti  ;  e  scambie- 
volmente il  primo  e  più  sicuro  effetto  della  decadenza  civile 
o  dei  repentini  flagelli  (guerre,  pestilenze  e  simili)  è  il  ribasso 
delle  locazioni.  A  parità,  di  ogni  altra  circostanza,  il  valore 
degli  edifici  varia,  nel  tempo  e  nello  spazio,  in  funzione  di 
queste  cause.  Palazzi  marmorei  e  monumentali  di  certe  città 
italiane  o  spagnuole  possono  abitarsi  a  fitto  assai  più  mite  di 
un  modesto  quartiere  del  centro  di  Londra  o  di  Parigi. 

È  qui  appunto  che  risiede  la  causa  di  una  specie  peculiare 
di  crisi  economiche  verificatesi  già  in  numero  grandissimo  di 
volte,  senza  che  l'esperienza  abbia  mai  insegnato  ad  evitarle. 
Una  città  vede,  per  un  fortunato  accozzamento  di  casi,  affluire 
nelle  sue  mura  gli  abitanti  e  le  ricchezze.  I  capitali,  attratti 
dalla  facile  speculazione,  accorrono  a  fabbricare  case,  palazzi, 
villini.  Ma  ben  presto  l'otferta  delle  abitazioni  eccede  i  movi- 
menti della  domanda,  vi  è  over-trade.  Le  società  costruttrici 
si  accorgono,  tardi,  di  avere  oltrepassato  la  misura;  e  il  ri- 
basso dei  fitti  imprime  al  pendolo  della  speculazione  una 
nuova  escursione  negativa.  L'esempio  di  Firenze  è  troppo 
recente  e  troppo  memorando  in  Italia,  perchè  occorra  insi- 
stervi. 

In  conclusione,  se  a  determinare  il  valore  locativo,  e  quindi 
il  valor  capitale  delle  abitazioni,  non  concorressero  che  i  soli 
ordinari  elementi  costitutivi  del  profitto,  non  si  vedrebbero 
quelle  grandi  disformità  di  fitti  fra  edifici  di  valore  intrinseco 
affatto  equivalente:  disformità,  che  hanno  la  loro  ragione  di 
essere  nelle  condizioni  speciali  di  situazione  dell'edificio  e  in 
quelle  della   popolazione. 

Se  dei  cinque  fattori  del  valore  locativo  l'imposta  sui  fab- 
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bricati  potesse  colpire  soltanto  quei  tre  che  costituiscono  il 
profitto,  non  esisterebbe  una  questione  speciale  sull'incidenza 
di  questo  tributo,  il  quale  si  ridurrebbe  alle  semplici  propor- 
zioni di  una  ordinaria  contribuzione  sul  reddito  dei  capitali. 
Ma  i  due  peculiari  elementi  della  rendita  edilizia  e  del 
rapporto  fra  le  domande  e  le  offerte,  complicano  singolar- 
mente il  problema  di  una  imposta,  la  cui  incidenza  e  molto 
diversa  secondo  la  ubicazione  dei  caseggiati  e  secondo  la  più 
o  meno  intensa  domanda  di  abitazioni  da  parte  degli  inquilini. 
Senza  risalire  alla  discussione  teoretica  che  noi  abbiamo  cre- 
duto di  dovere  premettere,  il  sig.  Alessio  (i)  ha  egregiamente 
riassunto  nello  squarcio  seguente  i  fenomeni  dei  quali  le  pre- 
cedenti nozioni  ci  porgono  spiegazione.  "  Se,  in  virtù  di  un 
aumento  nella  popolazione,  è  insufficiente  o  manchevole  il 
numero  delle  dimore,  la  imposta  cade  sugli  inquilini,  poiché 
i  proprietari  possono  far  ricadere  sovra  essi,  elevando  i  fitti, 
l'effetto  della  imposizione.  Ne  potrebbero  gli  inquilini  sottrarsi 
a  tal  peso  cangiando  la  dimora  in  altra  di  minor  valore, 
poiché  l'elevazione  dei  fìtti  si  estende,  in  causa  dell'aumento 
della  popolazione,  a  tutti  gli  edifìci,  anche  a'  più  antichi,  e 
quindi  proporzionalmente  l'imposta  andrà  pur  sempre  a  colpire 
i  conduttori,  per  quanto  essi  abbiano  ridotto  la  spesa  del- 
l'alloggio. Data  tale  ipotesi,  l'imposta  sui  fabbricati  non  é 
un'imposta  sulla  proprietà  :  é  divenuta  un'imposta  sul  consumo, 
tassando  la  spesa  che  provvede  ad  uno  de'  più  essenziali  bi- 
sogni dell'uomo,  l'alloggio.  Diversamente  accade  se  diminuisca 
la  popolazione,  o  anco  se,  essa  rimanendo  lungamente  stazio- 
naria, decada  la  prosperità  economica  della  borgata  o  scemi 
la  vicinanza  dello  stabile  ai  nuovi  centri  della  città;  in  tal 
caso  l'imposta  non  può  essere  dal  proprietario  ripercossa  sul- 
l'inquilino, poiché  questi  trova  con  facilità  un'altra  abitazione 
a  minor  prezzo,  e  quanto  più  si  sviluppa  l'industria  edilizia, 
tanto  maggiore  sarà  l'offerta  delle  case,  e  quindi  tanto  più 
sicura  la  condizione  degli  inquilini  di  fronte  ai  proprietari  „. 


(1)  Alessio,  op.  cit.,  pag.  235. 
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Il  Leroy-Beaulieu  (i),  dal  canto  suo,  aveva  già  argutamente 
osservato  che,  quando  trattasi  di  un  paese  in  via  di  progresso, 
quando  la  popolazione,  l'industria,  l'agiatezza  aumentano  di 
guisa  da  far  sentire  il  bisogno  di  nuovi  edifizi,  l'imposta  al- 
lora va  a  ripercuotersi  sopra  gli  inquilini.  I  capitalisti,  infatti, 
non  consentono  a  costrurre  nuove  case  se  non  a  patto  che 
l'impiego  del  loro  capitale  riesca  loro  così  fruttuoso  come  un 
altro  investimento,  vale  a  dire  che  dia  un  interesse  almeno 
eguale  all'interesse  medio.  Indi  è  che  i  capitalisti  non  fanno 
nuove  costruzioni  se  non  con  la  certezza  di  poter  ricacciare 
sui  locatari  il  peso  integrale  dell'imposta  che  grava  sai  fab- 
bricati, a  meno  però  che  tutti  gli  altri  impieghi  non  siano 
colpiti  d'imposte  equivalenti.  Ma  nei  paesi  ove  la  popolazione, 
la  ricchezza,  l'industria,  l'agiatezza  sono  stazionarie  o  deca- 
denti, per  quanto  i  proprietari  si  sforzino  di  rigettare  sui 
conduttori  il  gravame  dell'imposta,  è  assai  probabile  che  non 
riusciranno  all'intento  e  che  dovranno  sopportare  essi  il  bal- 
zello :  o,  tutt'al  più,  vi  riusciranno  parzialmente  solo  e  lenta- 
mente, quando  la  scomparsa  delle  abitazioni  più  vecchie  farà 
discendere  l'offerta  degli  edifici  al  dissotto  della  domanda,  il 
che  rientra  nell'ipotesi  antecedente. 

Questi  divari,  così  essenziali,  nell'incidenza  del  tributo  sopra 
i  fabbricati  possono  in  parte  correggersi  o  farsi  invece  più 
risentiti  e  più  acuti  col  variare  dei  metodi  di  estimazione  e 
di  accertamento  della  materia  imponibile.  I  quali  metodi  si 
informano  a  due  tipi  diversi  di  catastazione  della  proprietà 
edificata.  Il  primo  tipo  è  fondato  sulla  stima  degli  edifici  ese- 
guita da  periti,  i  quali  ne  calcolano  il  reddito  sul  doppio  cri- 
terio del  valore  intrinseco  dello  stabile  e  della  sua  situazione  : 
indi  i  periti  stessi  distribuiscono  gli  edifici  di  una  città,  di  un 
Comune  in  varie  classi,  divise  a  loro  volta  in  categorie,  secondo 
il  valore  locativo  rispettivamente  assegnato.  In  questo  sistema 
il  criterio  dominante  non  è  già  il  i-eddito  di  un  dato  momento, 
ma  sì  piuttosto  l'attitudine  ad  un  dato  reddito  medio  ritraibile 


(1)  Leroy- Beaclieu,  op.  cit-,  voi.  I,  pag.  336. 
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in  un  lungo  periodo  di  anni.  Il  secondo  metodo  invece  è  fon- 
dato sulle  dichiarazioni  o  denuncie  dei  proprietari  in  base  al 
fitto  reale  che  traggono  dai  loro  stabili,  od  al  fitto  presunto 
che  potrebbero  trarne  alla  stregua  di  altri  edifici  posti  in 
condizioni  analoghe.  Gli  agenti  fiscali  discutono  in  contraddit- 
torio dei  proprietari  queste  loro  dichiarazioni,  e  speciali  com- 
missioni statuiscono  infine  sui  rispettivi  ricorsi  ^i\ 

Fra  questi  due  sistemi,  certo  è  che  il  primo  può  bensì 
riuscire  più  esatto  e  più  giusto  al  momento  in  cui  le  stime 
sono  eseguite,  siccome  quello  che  prende  le  mosse  da  positivi 
dati  di  accertamento  e  di  perizia  rigorosa  e  scientifica.  Ma 
coir  andare  del  tempo  i  valori  peritali  non  esprimono  più  la 
verità.  Nei  paesi  che  progrediscono  in  popolazione  e  in  ric- 
chezza, questo  invecchiare  del  catasto  edilizio  torna  a  vantaggio 
sì  dei  proprietari  che  degli  inquilini,  ma  specialmente  di  questi 
ultimi;  perocché  l'imposta  corrispondendo  ad  un  valore  loca- 
tivo già.  antico  e  inferiore  al  valor  attuale,  può  essere  sop- 
portata totalmente  o  in  gran  parte  dal  padrone  del  fondo. 
Il  contrario  effetto,  e  a  danno  del  proprietario,  si  verifica 
nei  paesi  in  decadenza,  dove  l'antico  tributo  contemplava 
valori  locativi  sopra  i  quali  non  possono  più  fare  assegnamento 
i  proprietari  di  case.  Il  metodo  delle  denuncie  discusse  e  veri- 
ficate può  tenersi  meglio  in  armonia  con  i  movimenti  del 
mercato,  con  lo  stato  della  popolazione,  col  valore  redditizio 
di  ogni  singolo  fabbricato.  Ma  per  ciò  appunto  il  gravame 
dell'imposta  si  rende  allora  più  sensibile  e  più  molesto,  par- 
ticolarmente a  danno  degli  inquilini.  Siccome,  infatti,  il  caso 
più  comune  e,  diremmo,  normale,  è  quello  dell'incremento 
della  popolazione  e,  per  conseguenza,  dell'aumento  dei  fitti, 
vi  è  quindi,  ad  ogni  singolo  rimaneggiamento  di  estimazioni, 
un  irresistibile  incentivo  dei  proprietari  a  rincarare  le  pigioni. 

I  trattatisti  di  scienza  e  di  arte  finanziaria  collocano  gene- 
ralmente accanto  all'imposta  sui  fabbricati  i  tributi  di  vario 
genere  che   sono  stabiliti  sul  valore  locativo  delle  case.   Ma 

(1)  Alessio,  op.  cit.,  pag.  236. 
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l'esattezza  del  metodo  scientifico  ci  obbliga  a  rimandai-e  questo 
argomento  ad  altra  sede.  Noi  ci  occupiamo  ora  qui  delle 
imposte  dirette,  le  quali  colpiscono  la  ricchezza  perchè  tale 
e  in  quanto  tale,  delle  imposte  aventi  per  materia  imponibile 
la  proprietà.  Ora  le  imposte  sul  valore  locativo,  sulle  porte, 
finestre,  ecc.,  mirano  a  colpire  il  fitto  siccome  un  segno,  un 
indizio  della  ricchezza  delle  famiglie.  Esse  colgono  la  ricchezza 
non  in  se  e  per  se,  ma  bensì  in  quanto  si  consuma,  si  usa, 
si  trapassa.  Appartengono  quindi  ad  un'altra  categoria  di  tri- 
buti, della  quale  tratteremo  a  suo  luogo.  È  bensì  vero  che 
l'imposta  diretta  sui  fabbricati,  benché  abbia  per  suo  imme- 
diato oggetto  la  proprietà,  va  talvolta  a  colpire  di  rimbalzo, 
siccome  abbiamo  visto,  il  non-proprietario,  l'inquilino.  Ma 
questo  fenomeno  d'incidenza,  di  traslazione  non  altera  punto 
la  natura  originaria  del  tributo,  e  non  basterebbe  per  fermo 
a  giustificare  una  confusione  di  enti  fra  loro  così  difformi 
come  un  tributo  sui  redditi  ed  un  tributo  sugli  atti  e  sui 
consumi. 

23.  —  Fra  le  imposte  dirette,  ci  resta  ora  a  parlare  di 
quelle  stabilite  sulla  ricchezza  mobile  e  sul  lavoro. 

Se  il  proprietario  di  terreni  e  di  edifici  è  chiamato  a  con- 
tribuire con  una  parte  de'  suoi  redditi  ai  pubblici  dispendi, 
non  è  men  giusto  sicuramente  l'imporre  un  somigliante  con- 
corso sia  al  proprietario  di  valori  mobiliari,  sia  a  chi  trae  un 
reddito  dall'esercizio  di  una  professione.  Il  bisogno  che  hanno 
queste  due  classi  di  persone  della  tutela  impartita  dai  pub- 
blici poteri,  ed  i  vantaggi  ch'essi  ritraggono  dalla  vita  sociale, 
non  sono  per  fermo  minori  del  bisogno  e  dei  vantaggi  che 
ne  sentono  i  possidenti  delle  ricchezze  immobiliari. 

La  parte  spettante  al  contributo  dei  capitali  mobili  nel 
sistema  finanziario  è  in  ragione  diretta  dell'incivilimento  e 
della  floridezza  delle  nazioni.  Finche  l'industria  e  il  commercio 
non  hanno  fatto  che  scarsi  e  timidi  progressi,  piccola  è  l'im- 
portanza delle  ricchezze  a  queste  fonti  attinte,  e  la  possidenza 
stabile  è  considerata,  da  una  parte,  come  la  sola  depositaria 
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deirautorità  e  del  valor  civile,  e  reciprocamente,  dall'altra, 
come  la  sola  debitrice  di   contributo.    Essa  può  dire  allora: 

10  Stato  sono  io;  a  lei  tutti  i  privilegi,  a  lei  quindi  tutti  i 
carichi:   noblesse  ohlige! 

Ma  viene  il  giorno  che  la  ricchezza  mobiliare,  creata  dal 
lavoro,  fomentata  dal  risparmio,  alimentata  dal  credito,-  ri- 
clama il  suo  posto  alla  luce  del  sole,  e  lo  paga.  In  nessuna 
epoca  mai  della  storia  umana  questo  posto  è  stato  cosi  largo 
e  così  altolocato  come  nel  secolo  presente.  Alle  ordinarie 
sorgenti  di  accumulazione  è  venuta  ad  aggiungersi,  più  potente 
e  più  copiosa  di  tutte,  quella  delle  scoperte  scientifiche  e  delle 
conquistate  forze  della  natura.  Lo  spirito  umano  ha  fatto,  dai 
tempi,  pur  così  vicini,  di  Watt  e  di  Volta,  più  lungo  e  più  trion- 
fale cammino  su  questa  via,  che  non  avesse  compito  in  twttoiil 
periodo  storico  anteriore  della  vita  deirumanità.  E  non  c'è 
opera  dell'ingegno,  non  invenzione  di  macchina,  non  creazione 
di  mezzi  più  pronti  e  più  efficaci  di  lavoro,  di  locomozione, 
di  trasporto,  che  tosto  non  si  traduca  in  una  nuova  officina 
di  capitali.  I  valori  che  a  centinaia  di  miliardi  si  spargono, 
sotto  forma  di  rotaie  di  ferro,  di  gomene  telegrafiche,  di  ca- 
nali d'acqua  o  di  gas  sul  suolo  dell'Europa,  circolano  e  si 
trasmettono  sotto  forma  di  titoli  rappresentativi.  I  risparmi 
annuali,  che  la  sola  Francia  investe  ogni  anno  in  valori  mobili 
nella  borsa  di  Parigi,  salgono  alla  somma  di  1.500  milioni  di  fr. 

11  numero  delle  persone  chiamate  in  Inghilterra  a  pagare  Vln- 
come-Tax  per  la  cedola  D  (commercio  e  professioni)  è  salito 
da  106.637  nell'anno  1843  a  320.162  nel  1880.  Il  numero 
dei  depositanti  presso  le  casse  di  risparmio  inglesi,  da  429  mila 
che  era  nel  1831,  s'innalzò  nel  1881  a  4.14  milioni;  ed  il 
valore  dei  depositi,  da  13.719  migliaia  di  sterline  a  80.384  mi- 
gliaia. L'Italia,  che  nel  1825  aveva  11  casse  di  risparmio  con 
2.69  milioni  di  lire  in  deposito,  nel  1880  contava  3903  casse 
con  un  deposito  di  910.1  milioni. 

Questo  incessante  incremento  dei  capitali  offerti  sul  mer- 
cato, congiunto  alla  cresciuta  e  meglio  tutelata  sicurezza  delle 
persone    e   delle  cose,    determina  la  progressiva  diminuzione 
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del  saggio  degli  interessi,  la  quale  forma  uno  dei  caratteri 
e  una  delle  tendenze  più  spiccate  delle  nostre  società  demo- 
cratiche. Quanto  più  si  moltiplica  la  quantità  dei  valori  mobili, 
e  quanto  più  scema  il  rischio  a  cui  li  espongono  gli  errori, 
le  passioni,  le  deficienze  dei  sociali  ordinamenti,  di  tanto  si 
assottiglia  il  prezzo  dei  capitali  medesimi.  E  se  fosse  dato 
sperare  nell'avvenimento  di  una  lunga  èra  di  i^ace,  di  libertà 
e  di  coltura,  il  mercato  europeo  non  sarebbe  lontano  dal 
giorno  in  cui  Vi  o  Vi  ^2  %  fosse  l'interesse  medio  corrente. 

24.  —  Fra  le  imposte  che  colpiscono  i  capitali  mobili 
non  è  tempo  ancora  che  accenniamo  a  quelle  che  li  colgono 
al  momento  del  loro  impiego  e  del  loro  passaggio,  quali  sono 
le  imposte  di  bollo ,  di  registro ,  di  successione ,  ecc.  Fedeli 
alla  nostra  classificazione  scientifica,  consideriamo  ora  soltanto 
i  tributi  direttamente  stanziati  sulla  ricchezza  mobile  perchè 
tale  e  in  quanto  tale. 

I  redditi  che  questa  ricchezza  procura  si  distinguono  in 
due  grandi  categorie,  secondo  che  derivano  da  capitali  collo- 
cati a  puro  investimento  fruttifero  (come  quelli  impiegati  in 
fondi  pubblici,  in  titoli  di  credito,  in  mutui),  0  da  capitali 
direttamente  impiegati  dal  loro  proprietario  in  imprese  indu- 
striali, commerciali,  agricole,  minerarie,  ecc. 

La  ragione  di  distinguere  sta  principalmente  in  ciò  che, 
mentre  una  imposta  diretta  stabilita  sui  primi  non  può  in 
guisa  alcuna  impugnarsi  in  nome  della  giustizia  e  della  ragione 
finanziaria,  una  imposta  invece  che  si  ponga  sopra  i  secondi 
viene  sovente  a  fare  duplicazione  con  altri  tributi  dai  quali 
già  è  gravata  l'impresa  il  cui  reddito  vuoisi  colpire. 

Data  l'imposta  del  5  %  su  tutti  i  redditi  della  fortuna 
mobiliare,  il  possessore  di  cartelle  per  la  rendita  di  1.000 
lire,  0  il  mutuante  che  riscuote  questa  stessa  somma,  versando 
rispettivamente  50  lire  nelle  casse  dello  Stato,  non  pagano 
che  una  volta  soltanto  il  contributo.  Ma  ciò  non  può  dirsi 
del  fittaiuolo  coltivatore,  del  filatore  di  cotone,  del  commer- 
ciante, i  quali  ritraggono  1.000  lire  di  reddito  da  un  investi- 
vi. —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  l».  Lerov-Beaolieu,  I. 
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mento,  pel  quale  hanno  già  pagato  altre  molteplici  imposte 
sulla  terra,  sui  fabbricati,  sul  traflRco. 

L'obbiezione  non  è  interamente  destituita  di  qualche  buon 
fondamento  ;  ma  ha  assai  minore  importanza  di  ciò  che  a 
primo  aspetto  apparisca,  quando  si  consideri  attentamente 
dapprima  l'incidenza  dell'imposta  sui  redditi  mobiliari,  e  poscia 
lo  scopo  vero  o  precipuo  che  a  questa  è  assegnato. 

Rispetto  all'incidenza,  non  v'ha  dubbio  che,  al  momento 
in  cui  l'imposta  si  stabilisce,  il  possessore  dei  redditi  sui  quali 
essa  grava  è  colui  che  realmente  la  paga.  Ma,  una  volta  creato, 
il  tributo  va  in  deduzione  del  valore  capitale  da  cui  il  reddito 
si  ricava;  e  chi  paga  l'imposta  è  in  realta,  l'ente  presso^ il 
quale  il  capitale  è  investito.  Il  portatore  di  una  cartella  di 
50  lire  di  rendita,  che  acquistò  la  cartella  prima  dello  stabi- 
limento di  un'imposta  del  5  °o,  pagherà  effettivamente,  quando 
l'imposta  apparisce,  2  ^2  lii*©  di  tributo  annuo  allo  Stato,  o 
(ciò  che  è  lo  stesso),  vendendo  la  sua  cartella,  dovrà  conten- 
tarsi di  un  prezzo  di  tanto  minore  del  prezzo  antecedente, 
quanto  è  il  valore  capitalizzato  dell'imposta.  Ma  per  ciò  ap- 
punto tutti  i  successivi  acquirenti  della  cartella  calcoleranno 
l'imposta  in  deduzione  del  valore  d'acquisto;  e  lo  Stato  che 
facesse  nuove  emissioni  di  rendita  colpita  dal  tributo,  non 
potrebbe  fare  assegnamento  che  sopra  un  saggio  di  emissione 
in  cui  fosse  introdotta  una  eguale  sottrazione;  e  l'imposta 
sarebbe  così  scontata  dall'ente  debitore.  Del  pari  il  mutuante 
che  ha  un  capitale  concesso  sopra  ipoteca,  sopporterà  la  im- 
posta nuova  fino  allo  spirare  del  mutuo  ;  ma  la  ricaccierà  sui 
mutuatari  nei  prestiti  consecutivi.  Così  egualmente  dicasi  del 
portatore  di  azioni  od  obbligazioni  industriali,  sulle  quali  non 
può  stabilirsi  un'imposta,  che  non  finisca  in  ultima  analisi 
per  ricadere  sull'impresa  dalla  quale  quei  titoli  di  credito 
emanano.  Per  lo  che,  anche  nei  casi  di  redditi  derivanti  da 
impieghi  a  puro  investimento  fruttifero,  la  ripercussione  del- 
l'imposta la  fa  cadere  sopra  l'ente  o  l'impresa  da  cui  l'inte- 
resse è  pagato  ;  e  quindi  il  rimprovero  della  duplicazione,  del 
bis  ani  ferque   in    idem,   se   è  giusto  in  un  caso,  è    giusto  in 
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tutti,  e  perde  perciò  assai  del  suo  valore,  se  applicato  a  questa 
speciale  sorta  di  tributo. 

Ma  il  rimprovero  diventa  poi  del  tutto  inane  se  si  pone 
mente  allo  scopo  supremo  della  contribuzione  sulla  ricchezza 
mobile.  Il  Leroy  -  Beaulieu  ha,  primo,  fatto  osservare  che 
questo  tributo  è  un  correttivo  destinato  a  compensare  le  ine- 
guaglianze che  producono  le  imposte  indirette,  a  carico  delle 
classi  di  cittadini  più  povere.  I  consumi  delle  cose  più  stret- 
tamente necessarie  alla  vita  non  sono  giammai  proporzionali 
alla  ricchezza  del  consumatore  ;  e  quindi  le  persone  meno 
agiate  sopportano  un  gravame  relativamente  più  oneroso,  al 
paragone  delle  persone  opulenti,  per  tutti  i  balzelli  dai  quali 
il  consumo  di  quelle  sostanze  è  colpito.  È  perciò  cosa  equa 
che  le  classi  agiate  e  ricche  sopportino  un'imposta  come  quella 
sopra  i  redditi  mobili,  contuttoch'esse  abbiano  già  pagato,  al 
pari  degli  altri  contribuenti,  l'imposta  prediale,  quella  sui  fab- 
bricati ed  altri  balzelli.  È  un  soprassello  che  naturalmente 
e  giustamente  incombe  sovra  di  loro  a  compenso  della  semi- 
immunità di  cui  fruiscono  relativamente  alle  imposte  indi- 
rette (1^  Tutto  il  sistema  finanziario,  fondato  sulla  moltiplicità 
dei  tributi,  crollerebbe  senza  questa  scambievolezza  di  con- 
trappesi (2). 

Queste  due  riflessioni  —  sull'  incidenza  e  sul  carattere  ge- 
nerale dell'imposta  sulla  ricchezza  mobile  —  risolvono  impli- 
citamente un'altra  questione,  quella  cioè  della  legittimità  di 
un  tributo  generale  sui  redditi.  Dando  uno  sguardo  alla  storia 
finanziaria,  si  rileva  che  la  imposizione  delle  cose  costituenti 
la  fortuna  mobiliare  si  è  svolta  sotto  due  diverse  forme:  gra- 
vando specialmente  le  professioni  liberali,  industriali  e  com- 
merciali,  distintamente    dai    capitali   mobili  accumulati,  non 


(1)  P.  Leroy-Bkaclieu,  Tratte  de  la  science  des  finnnces,  voi.  I,  pag.  424. 

(2)  Conviene  ricordare  sempre  i  due  più  famosi  che  belli  versi  di  Mac-Culloch: 

Wo'er  expects  a  faultless  fax  fo  see, 
Exspects  what  neither  is,  nor  was,  nor  shall  he, 
*  Se  vuoi  tasse  perfette,  cercherai 
Ciò  che  non  fu,  non  è,  non  sarà  mai  ,. 
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impiegati  nelle  industrie  e  nelle  professioni ,  e  colpendo  ì 
cespiti  medesimi  come  parte  d'un  sistema  complessivo  d'im- 
posta su  tutti  i  capitali  e  su  tutte  le  rendite  in  generale  ^^K 

Quest'ultimo  sistema  ebbe  alcuni  esempi  nell'antichità  e 
nel  medio  evo  ;  ma  è  nell'epoca  moderna  ch'esso  ha  assunto 
un'importanza  di  prim'ordine,  la  quale  tende  naturalmente  ad 
aumentare  con  l'attività  industriale  e  con  la  civiltà. 

Un  buono  e  razionale  assetto  dell'imposta  generale  sui 
redditi  costituisce  pur  tuttavia  uno  dei  più  ardui  problemi 
della  scienza  e  dell'arte  della  finanza.  Nella  impossibilità  di 
applicare  alla  ricerca  della  ricchezza  mobile  i  metodi  rigorosi 
di  catastazione  e  di  stima,  dei  quali  il  fisco  ha  potuto  ser- 
virsi per  determinare  la  materia  imponibile  fondiaria,  l'empi- 
rismo economico  ha  lungamente  esitato  prima  di  appigliarsi 
definitivamente  ad  un  criterio  che  promettesse  di  salvare  ad 
un  tempo  le  esigenze  dell'erario  e  quelle  della  giustizia  distri- 
butiva; ed  oggi  ancora  coesistono  tre  diversi  tipi  ai  quali 
si  informano  le  imposte  sulla  ricchezza  mobiliare,  secondo  che 
si  fondano  sugli  indizi,  sulle  classificazioni  o  sulle  denuncie. 

Il  metodo  indiziario,  che  ha  la  sua  più  completa  espres- 
sione nell'imposta  delle  Patenti  in  Francia  (la  quale  era  stata 
nel  1850  e  nel  1853  imitata  in  Piemonte),  cerca  indovinare  e 
sorprendere  la  materia  imponibile  mercè  l'azione  di  un  com- 
plicato procedimento  induttivo,  fondato  su  quattro  canoni  di 
comune  osservazione  ed  esperienza  : 

1"  I  lucri,  che  il  capitale  ed  il  lavoro  umano  possono 
ritrarre  dalle  loro  applicazioni  produttive,  non  sono  punto 
uniformi.  Le  probabilità  di  guadagno  non  sono  le  stesse  per 
un  banchiere  e  per  uno  speziale,  per  un  avvocato  o  per  un 
operaio  manuale.  Può  darsi  che,  in  un  dato  caso  speciale,  un 
operaio,  come  Beniamino  Franklin  o  come  Giorgio  Stephenson^ 
arricchisca,  e  che  una  casa  bancaria,  come  quella  dei  Peruzzi, 
vada  in  rovina.  Ma,  in  generale,    a   parità  di  attitudini  e  di 


(1)  V.  Quarta,  Studio  sulla  legge  dell'imposta  di  ricchezza  molile,  Roma,  1883. 
Introduzione. 
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capitali  impiegati,  vi  sono  condizioni  che  determinano  il  posto 
che,  nella  sociale  gerarchia,  appartiene  alle  differenti  profes- 
sioni e  posizioni  dei  cittadini  :  il  banchiere  guadagna  più  del 
manovale. 

2''  Ma  questo  primo  indizio  è  variamente  modificato  dalle 
condizioni  del  mercato,  nel  quale  il  cittadino  risiede  ed  eser- 
cita la  professione.  Tra  due  banchieri  di  eguale  ricchezza  e 
di  eguale  abilità,  lucrerà  di  più  quello  che  vive  nella  metro- 
poli, che  l'altro  operante  in  provincia.  L'imposta  può  quindi 
graduare  i  lucri  secondo  la  popolazione  del  Comune. 

3"  In  uno  stesso  Comune,  sopra  un  medesimo  mercato, 
le  probabilità  di  profitto  variano  coU'importanza  dei  mezzi  di 
produzione,  coll'ampiezza  dei  locali  occupati,  con  la  quantità 
delle  macchine,  col  numero  dei  commessi,  degli  operai,  ecc.  Il 
filatore  che  fa  andare  100.000  fusi,  guadagnerà  di  più  del  pos- 
sessore di  10.000  fusi  soltanto. 

4°  Tutte  le  precedenti  induzioni  ricevono  nuova  e  mag- 
giore luce  da  un'ultima  presunzione:  il  grado  di  agiatezza 
del  cittadino  si  rivela  nel  valore  locativo  della  sua  abitazione. 
A  parità  di  altre  condizioni,  potremo  graduare  i  contribuenti 
secondo  la  pigione  reale  o  presunta  del  quartiere  che  occupano. 
Il  legislatore  ha  cercato  di  dare  posto  a  tutte  queste  indu- 
zioni, combinando  insieme  una  serie  di  quote  fisse,  che  variano 
secondo  la  popolazione  dei  luoghi,  con  una  quota  proporzio- 
nale al  fitto  pagato  dall'esercente.  I  contribuenti  sono  inoltre 
ripartiti  in  quattro  grandi  categorie,  suddivise  in  classi. 

Da  tutto  ciò  è  venuto  fuori  un  sistema  eccessivamente 
complesso,  un  sistema  che,  per  evitare  ai  contribuenti  le  noie 
di  un'  inquisizione  troppo  minuziosa  intorno  alle  loro  ricchezze 
ed  ai  loro  affari,  non  cerca  tanto  colpire  i  redditi  reali  quanto 
i  redditi  possibili  nelle  condizioni  in  mezzo  alle  quali  ciascun 
contribuente  si  trova.  Questo  sistema,  che  sottopone  a  con- 
tributo non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  può  essere,  non  il  reddito 
effettivo,  ma  il  reddito  medio  e  probabile,  è  condannato  dalla 
sua  stessa  natura  a  non  essere  giammai  la  verità,  ma  tutt'al 
più  un'approssimazione.  Esso  va  spe.sso  a  ferire  lo  spirito  di 
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attività,  produttiva  nelle  sue  redici,  e  Levasseur  lo  chiamò 
addirittura  una  legge  penale  contro  il  lavoro.  Turgot  aveva 
abolito  le  giurande  e  le  corporazioni;  la  legge  di  patente  le 
ha  ristabilite  sott'altro  nome  e  con  un  intento  grettamente 
fiscale.  L'imposta  così  stabilita  suppone  Timmobilità  nel  mondo 
industriale,  senza  tener  conto  del  fatto  che  le  arti  meccaniche 
si  sviluppano  continuamente  ed  alterano  profondamente  i  rap- 
porti che  il  legislatore  considera  come  invariabili.  Professioni 
che  ieri  avevano  scarsa  importanza,  ne  acquisteranno  una 
grande  domani,  mentre  altre  scemeranno  o  scompariranno  d^l 
tutto.  Queste  perdono  i  lucri  che  le  altre  fanno.  Chi  non  vede 
le  flagranti  ineguaglianze  che  queste  incessanti  modificazioni 
nella  materia  imponibile  arrecano  nel  riparto  di  tariffe  rigi- 
damente immobili  ?  La  legislazione  francese,  spietata  per  i 
redditi  industriali,  ha  lasciato  immuni  altre  fonti  di  ricchezza 
mobiliare  :  i  fondi  pubblici  sono  in  Francia  esenti  da  tributo. 

Un  sistema  che  non  è  più  esclusivamente  fondato  sulla 
ipotesi,  come  quello  delle  patenti,  ma  che  non  è  ancora  basato 
sul  positivo  accertamento  della  materia  imponibile,  è  quello 
dell'autoritaria  classificazione  dei  redditi.  La  legge  stabilisce 
un  certo  numero  di  categorie,  e  affida  a  speciali  funzionari 
l'incarico  di  collocare  i  contribuenti  nella  categoria  alla  quale^ 
per  prove  attinte  alla  pubblica  notorietà,  alla  condizione 
sociale,  essi  devono  essere  ascritti  o  si  presume  che  debbano 
essere  ascritti. 

E  questo  il  sistema  che  la  Prussia  ha  applicato  con  due 
distinte  imposte  :  la  Classensteuer  sopra  i  piccoli  redditi  infe- 
riori a  3.750  lire;  e  V Einkommensteuer,  sopra  i  redditi  supe- 
riori a  questa  cifra,  i  quali  sono  ripartiti  in  30  categorie. 

Il  fisco  non  aspira  qui  a  colpire  con  rigorosa  ed  esatta 
proporzionalità  il  reddito  dei  contribuenti,  ma  va  contento  ad 
un'approssimazione,  che  la  moltiplicità  delle  classi  gli  fa  spe- 
rare possibile  a  conseguirsi.  Il  collocamento  dei  contribuenti 
nelle  rispettive  classi  è  fatto,  per  autorità,  da  una  commis- 
sione composta  per  un  terzo  di  membri  della  rappresentanza 
del  circolo  o  circondario,  e  per  due  terzi  di  contribuenti.  Vi 
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è  poi  una  commissione  d'appello  o  di  revisione,  a  cui  sono 
deferiti  i  giudizi  sui  reclami.  È  da  notare  che  le  accennate 
imposte  sul  reddito,  più  che  un  tributo  sui  generis,  rappre- 
sentano una  sovr'imposizione  sulla  ricchezza  mobiliare,  essendo 
in  Prussia  in  vigore  anco  un'imposta  di  patente. 

Il  sistema  germanico  non  è  meno  vizioso  del  francese,  ed 
è  più  arbitrario  ancora  nella  determinazione  della  materia  im- 
ponibile. Le  presunzioni  che  l'uno  affida  agli  indizi  esterni, 
l'altro  deduce  dal  giudizio  di  commissioni  inquisitorie. 

A  questi  difetti  si  è  cercato  di  ovviare  nei  paesi  ove  i 
redditi  vengono  imposti  col  sistema  delle  denuncie.  h'income- 
tax  inglese  e  la  nostra  Imposta  sulla  ricchezza  mobile  riposano 
su  questo  principio. 

Non  rifaremo  certamente  qui  la  tanto  nota  istoria  della 
Income-tax,  o  delle  cinque  imposte  nelle  quali  essa  si  divide  ^^l 
Il  suo  carattere  sostanziale  e  distintivo  è  l'aspirazione  a  col- 
pire il  reddito  vero  e  accertato.  Non  complicate  induzioni, 
come  nel  sistema  francese,  non  classificazioni  arbitrarie,  come 
nel  sistema  germanico,  ma  la  ricerca  diretta  della  materia 
imponibile,  mercè  la  dichiarazione  del  contribuente,  verificata  e 
controllata  con  una  procedura  semplice  e  spiccia. 

John  Stuart  Mill  (2)  pone  quattro  canoni  all'attuazione  di 
una  buona  imposta  sui  redditi:  1°  esenzione  da  tributo  dei 
redditi  inferiori  ad  un  minimum  necessario  all'esistenza  ;  2''  che 
le  entrate  superiori  a  quel  limite  vengano  colpite  soltanto  in 
proporzione  dell'eccedenza  per  cui  sorpassano  il  limite  mede- 
simo ;  3"  che  le  entrate  vitalizie  siano  imposte  meno  grave- 
mente di  quelle  provenienti  da  eredità,  siccome  quelle  che, 
essendo  temporanee,  devono  assoggettarsi  alla  prelevazione  di 


(1)  Sono  le  cinque  cedole:  A,  redditi  dei  possidenti  di  terre  e  case;  B,  redditi 
dei  fittaiuoli  e  coltivatori;  C,  dividendi  e  interessi  di  fondi  pubblici;  D,  redditi 
industriali  e  commerciali;  £",  stipendi  e  pensioni. —  V.  Boccardo,  Dizionario  uni- 
versale di  Economia,  art.  Income-tax;  Broglio,  Dell'imposta  sulla  rendita;  Fawcett, 
Manual  of  Politicai  Economy,  pag.  524  e  seg.,  oltre  alla  diffusa  trattazione  dell'ar- 
gomento nelle  opere  di  Leroy-Beaulieu  e  Wagner,  pubblicate  nella  Biblioteca 
dell'Economista,  serie  terza,  voi.  11. 

(2)  Principles  of  politicai  Economy,  Kb.  V,  cap.  Ili,  §  6.  —  Cfr.  Fawcett,  Manual 
of  Politicai  Economi/,  lib.  IV,  cap.  VI. 
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una  maggior  quota  di  ammortimento  ;  4°  che  le  entrate  d'in- 
dole mista,  risultanti  cioè  dal  concorso  del  capitale  e  della 
attività  personale,  siano  gravate  in  ragione  intermedia  fra  le 
entrate  ereditarie  e  quelle  che  finiscono  colla  vita. 

Su  questi  principi  ha  fondamento  la  così  detta  discrimina- 
zione dei  redditi,  che  in  parte  è  stata  accolta  nel  sistema  inglese 
e  nell'italiano  ;  e  questi  principi  riproducono  sott'altra  forma 
alcuni  dei  canoni  fondamentali  che  noi  abbiam  visto  dovere 
scientificamente  governare  Passetto  dell'imposta  in  generalfe. 

Qual  è  oggi,  l'imposta  sui  redditi  in  Inghilterra  è  uno  dei 
tributi  meglio  ordinati.  Fruttando  allo  Stato  un  grosso  pro- 
vento (12.4  milioni  di  sterline),  essa  è  ben  leggera  ai  contri- 
buenti: affatto  immuni  le  entrate  inferiori  a  100  sterline; 
i  redditi  medi,  esenti  per  le  prime  80  sterline;  le  grosse  en- 
trate colpite  solo  nella  ragione  di  0,80  %.  Quale  distanza  dal 
nostro  13,20  7o(i)! 

Questa  enormezza  del  balzello  italiano  è  il  suo  grave 
difetto;  e  se  nel  momento  di  straordinarie  difficoltà  finan- 
ziarie in  cui  esso  venne  stabilito,  poteva  in  parte  giustificarsi, 
sarebbe  tempo  ormai  di  pensare  a  porvir  iparo.  Delle  varie  classi 
di  contribuenti  contemplati  dalla  legge  d' imposta  sul  reddito 
mobile,  tre  sole  in  Italia  pagano  intero  il  debito  loro  allo  Stato  : 
i  portatori  di  rendita  pubblica  C-^),  gli  impiegati  pubblici,  i 
redditieri  per  mutui,  vale  a  dire  quelli  soltanto  che  non  pos- 
sono nascondere  il  reddito.  Il  commercio,  l'industria,  il  capitale 
direttamente  impiegato,  le  professioni  liberali  si  sottraggono 
facilmente  ad  un  gravame  che  consentirebbero  a  pagare  se  la 
mitezza  della  quota  non  lasciasse  alla  frode  quel  largo  mar- 
gine che  le  è  assicurato  oggidì. 

Alle  ordinarie  e  generali  ragioni  che  militano  sempre  a  fa  vore 
delle  miti  imposte,  per  la  imposta  sul  reddito  se  ne  aggiun- 


(1)  [Portato  dall'art.  2  della  legge  22  luglio  1894,  n.  339,  al  20  "/o!  l.  e.]. 

(2)  In  un  notevole  articolo  in  lode  della  finanza  italiana,  VEconomist  di  Londra 
(15  marzo  1884)  domanda  l'abolizione  dell'imposta  sulle  cedole  di  fondi  pubblici. 
Non  andiamo  sin  là,  ma  crediamo  fermamente  che  una  riduzione  della  quota  sta- 
bilita, in  mezzo  a  condizioni  così  differenti,  nel  1868,  sarebbe,  non  che  un  atto 
di  giustizia,  un  ottimo  calcolo  finanziario. 
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gono  alcune  sue  peculiari;  la  diflficoltà  deiraccertamento  del 
reddito  e  la  corrispondente  agevolezza  di  errori;  le  mutevoli 
vicende  del  mercato,  che  modificano  cosi  spesso  e  cosi  rapi- 
damente la  relativa  agiatezza  delle  famiglie  ;  la  necessità  di 
non  iscoraggiare  lo  spirito  di  risparmio  e  la  formazione  dei 
capitali.  Ma  la  tenuità  del  tributo  è  sovrattutto  consigliata 
dalla  considerazione  dei  fenomeni  d'incidenza.  Non  tutti  i  con- 
tribuenti soggetti  a  balzello  di  questa  natura  godono  nella 
identica  misura  della  facoltà  di  trasferirne  sovr'altre  persone 
il  peso.  Mentre  il  negoziante  di  merci  di  universale  consumo 
può,  in  generale,  conteggiare  nel  prezzo  dei  prodotti  posti  in 
vendita  il  tributo  ond'è  gravato,  vi  riesce  meno  agevolmente 
il  trafficante  di  oggetti  il  cui  mercato  è  ristretto,  o  soggetto 
alla  concorrenza  straniera.  Per  l'impiegato  il  cui  stipendio  è 
fissato  dallo  Stato,  dalla  provincia,  dal  Comune,  dalle  società 
commerciali;  per  l'esercente  una  professione  il  cui  onorario 
è  determinato  dalla  legge  o  dalla  consuetudine,  come  i  notai, 
gli  agenti  di  cambio,  i  periti,  l'imposta  non  è  trasferibile  mai, 
non  può  su  altri  ripercuotersi  e  costituisce  una  diminuzione 
assoluta  dell'assegno.  La  parte  più  delicata  dell'ordinamento 
dei  tributi,  quella  che  ha  tratto  all'incidenza  ed  alla  trasla- 
zione, in  nessun'altra  specie  d'imposte  riesce  così  intricata  e 
complessa  e  può  creare  più  ingiuste  e  crudeli  disuguaglianze, 
di  quelle  alle  quali  può  dar  luogo  l'imposta  sui  redditi  di  ric- 
chezza mobile. 

25.  —  La  ricchezza,  nelle  sue  tre  grandi  forme  —  pre- 
diale, fabbricata,  mobiliare  —  dopo  essere  escussa  dalle  im- 
poste dirette,  che  la  colpiscono  puramente  e  semplicemente 
perchè  esiste,  ed  in  quanto  esiste,  è  gravata  inoltre  da  due 
altre  categorie  d'imposte,  l'una  delle  quali  la  coglie  nel  mo- 
mento che  la  ricchezza  circola  e  trapassa  da  uno  ad  altro 
possessore,  e  la  seconda  la  sottopone  a  tributo  nell'occasione 
o  in  vista  del  suo  consumo. 

In  un  sistema  finanziario  che  fosse  unicamente  e  rigoro- 
samente fondato  sulla  pura  ragione  scientifica,  queste  due  cate- 
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gorie  di  tributi  non  dovrebbero  esistere.  Una  volta  che  le 
diverse  classi  di  cittadini  avessero  pagato  il  loro  debito 
all'erario,  debito  a  cui  nessuno  dovrebbe  potersi  sottrarre,  cia- 
scuno dovrebbe  potere  liberamente  disporre  dei  propri  averi, 
scambiarli,  trasmetterli  tra  vivi  o  per  causa  di  morte,  consu- 
marli, senza  avere,  per  queste  diverse  operazioni,  ulteriore 
contatto  col  fìsco.  L'obbiettivo  dell'imposta,  la  materia  impo- 
nibile non  può  essere  già  il  modo  col  quale  la  ricchezza  è 
permutata,  commerciata  o  goduta,  ma  sì  il  fatto  accertato  che 
la  ricchezza  è  posseduta. 

Noi  abbiamo  pur  tuttavia  già  addotto  a  suo  tempo  le 
ragioni  per  le  quali  questo  rigore  di  logica  finanziaria  deve 
cedere  alle  peculiari  esigenze  del  sociale  e  politico  ordinamento. 
Neirimmensa  complicazione  dei  pubblici  servizi,  in  una  società 
uscita  dalla  stretta  cerchia  della  semplicità  ed  omogeneità  pri- 
mitiva, i  dispendi  dello  Stato  sono  così  ingenti,  che  per  farvi 
fronte  non  è  materialmente  possibile  afiidarsi  unicamente  ai 
proventi  dei  tributi  diretti  sulla  ricchezza.  Il  divisore  che  biso- 
gnerebbe applicare  alla  materia  imponibile  per  procurarsi  le 
somme  necessarie,  sarebbe  così  enorme,  la  lotta  per  la  vita 
tra  il  fisco  ed  il  contribuente  assumerebbe  un  carattere  così 
acuto  e  così  violento,  da  creare  un  pericolo  permanente  alla 
conservazione  della  vita  civile.  Dall'altra  parte,  bisognerebbe, 
in  questo  sistema,  sottoporre  al  prelevamento  tutti  quanti  gli 
averi,  tutti  quanti  i  redditi,  anche  minimi.  Ora,  quando  si 
scende  ai  più  bassi  strati  della  piramide  sociale,  le  difficoltà 
di  cogliere  la  materia  imponibile,  che  sfugge  alle  ricerche^  si 
moltiplicano  con  rapidissima  progressione;  e  viene  presto  un 
momento  in  cui  le  spese  di  percezione  superano  l'introito  del- 
l'imposta.  Intanto  però  anche  questi  minimi  enti  economici 
fruiscono,  non  meno  dei  grandi,  i  vantaggi  della  vita  sociale; 
le  leggi,  gli  ordini  e  gli  istituti  pubblici,  le  strade,  le  scuole, 
la  difesa,  la  patria  vi  sono  per  i  piccoli  come  per  i  grandi. 
Con  quale  magistero  si  potrà  far  concorrere  al  mantenimento 
della  patria  queste  masse  innumerevoli,  nelle  quali  la  ricchezza 
non  si  agglomera  piìi  in  enti  accessibili  alle  grossolane  unità 
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di  misura  fiscali,  ma  si  riduce,  per  cosi  dire,  allo  stato  ato- 
mico ?  Con  un  solo  magistero,  col  magistero  delie  imposte 
sulla  spesa,  sul  consumo,  sul  godimento.  D'altronde,  anche 
quando  si  tratta,  non  già  di  questi  valori,  per  cosi  dire,  im- 
ponderabili ed  incommensurabili  dal  fisco,  ma  di  ricchezze  che 
già  furono  dal  fisco  apprezzate  e  colpite,  il  fatto  solo  ch'esse 
si  scambiano,  si  commerciano,  si  negoziano,  trapassano  e  cir- 
colano, costituisce  per  coloro  che  pigliano  parte  a  questi  atti, 
sotto  la  protettrice  tutela  dello  Stato,  delle  leggi  e  degli  ordini 
pubblici,  la  ragione  sufficiente  di  un  debito  peculiare,  che  può 
benissimo  assumere  la  forma  dell'imposta. 

Quest'ultima  considerazione  tende  talora  a  convertire,  par- 
zialmente almeno,  Vimposta  in  tassa,  vale  a  dire  in  un  tributo 
prelevato,  non  in  vista  dei  pubblici  generali  servigi,  ma  sì  in 
ragione  e  quasi  a  compenso  dei  servigi  particolari  resi  dallo 
Stato  al  contribuente.  Ma  siccome  nelle  imposte  delle  quali 
parliamo  sifi'atto  carattere  non  è  che  parziale  e  secondario, 
mentre  il  loro  intento  principale  è  quello  di  provvedere  ai 
collettivi  e  comuni  bisogni  del  civile  consorzio,  noi  le  mante- 
niamo quindi  in  questa  sede,  riserbando  la  qualificazione  di 
tasse  a  quei  tributi  che  sono  dichiaratamente  e  sostanzialmente 
il  correspettivo  di  un  servigio  particolare. 

26.  —  Le  imposte  sugli  atti  sono  quelle  che  colpiscono 
le  mutazioni  di  proprietà,  sia  che  queste  avvengano  in  virtù 
delle  varie  combinazioni  del  fenomeno  fondamentale  dello 
scambio,  sia  che  accadano  per  motivo  di  successione. 

La  ragione  di  essere  di  questi  tributi  riposa  sull'essenza 
medesima  delle  funzioni  eminenti  dello  Stato.  È  lo  Stato  il 
grande  mallevadore  di  tutte  le  transazioni  sociali;  si  è  in 
virtù  del  suo  appoggio,  della  sua  amministrazione,  de'  suoi 
tribunali  che  la  proprietà  è  tutelata,  che  i  beni  passano  dalla 
generazione  che  si  spegne  a  quella  che  le  succede,  che  i  patti 
e  i  contratti  sono  rispettati.  Nulla  di  più  giusto  e  di  più 
legittimo  adunque  del  prelevamento  di  un  tributo  che  riveste 
i  caratteri  di  un  vero  premio  di  assicurazione. 
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Due  sono  le  forme  usuali  che  assume  questo  tributo  :  il 
bollo,  del  quale  devono  essere  muniti  gli  atti  che  fanno  fede 
della  contrattazione,  e  il  registro  o  insinuazione,  l'allibramento 
degli  atti  in  un  pubblico  ufficio. 

Ma  con  quale  sanzione  riuscirà  lo  Stato  ad  accertarsi  che 
nessuna  transazione  o  trasmissione  di  proprietà  siasi  sottratta 
all'adempimento  di  questa  doppia  prescrizione  ?  Si  prescelta 
spontanea  la  più  semplice  e  la  più  radicale  delle  guarentigie. 
Le  imposte  di  bollo  e  di  registro  colpiscono  generalmente  atti 
suscettibili  di  essere  un  giorno  prodotti  in  giudizio  nelle  even- 
tuali controversie  tra  le  parti  contraenti  od  interessate.  11 
mezzo  più  efficace  e  più  sicuro  per  costringerle  alle  formalità 
del  bollo  e  del  registro  non  consiste  egli  adunque  nel  negare 
il  valore  probatorio  agli  atti  non  bollati  e  non  insinuati  ? 
Alcune  legislazioni  —  l'inglese,  per  esempio  —  hanno  applicato 
questo  sistema,  al  quale  non  può  per  fermo  negarsi  il  carat- 
tere della  coerenza  logica.  Poiché  nella  civile  società  è  di 
supremo  interesse  che  tutti  i  movimenti  dello  scambio,  tutte 
le  traslazioni  della  proprietà  si  compiano  sotto  l'egida  della 
sociale  autorità,  imputet  sibi  le  conseguenze  della  propria  infra- 
zione chi  ha  violato  la  legge.  In  generale  però  la  curia  e  il 
fòro  si  palesarono  avversi  ad  una  sanzione  cosi  inflessibile  e 
grave  ;  e  la  nullità  degli  atti  non  registrati,  proposta  alcuni 
anni  or  sono  davanti  al  Parlamento  italiano,  incontrò  invin- 
cibili ripugnanze.  Parve  ai  più  rimedio  sufficiente  l'ammenda 
o  multa  imposta  ai  contravventori,  quando  l'atto  non  bollato 
o  non  registrato  è  prodotto  in  giustizia. 

Tanto  il  bollo  quanto  il  registro  ripartono  per  solito  l'im- 
posta in  due  elementi  o  diritti  :  il  diritto  fisso,  quota  uniforme 
e  costante;  ed  il  diritto  proporzionale,  variabile  in  ragione 
dei  valori  indicati  nell'atto.  Nelle  avide  mani  del  fisco  il 
diritto  proporzionale  è  assai  sovente  divenuto  un  mezzo  potente 
di  falcidiazione  e  quasi  di  spogliazione.  Più  logiche  ancora,  le 
scuole  socialistiche  hanno  frequentemente  proposto  questo  stru- 
mento per  arrivare  alla  sognata  mèta  dell'eguaglianza.  Non 
è  necessaria  —  dicono  alcuni  corifei  del  socialismo  —  quella 
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immediata  liquidazione  sociale,  che  invocano  i  più  impazienti 
anarchici  e  comunisti.  Il  prelevamento  fiscale  del  registro  sarà 
la  chiave  d'oro  che  ci  aprirà  le  porte  deiravvenire.  Questo 
strumento,  unitamente  a  quello  dell'imposta  progressiva,  basta 
alla  grande  riforma.  Si  cominci  dall'applicarlo  alle  successioni. 
Se,  come  affermano  gli  economisti,  base  razionale  del  diritto 
di  proprietà  è  il  lavoro,  questo  diritto  non  ispetta  all'ozioso 
che  attende  dalla  morte  di  un  altro  il  possesso  di  beni  che 
egli  non  ha  prodotto.  Il  vero,  unico  legittimo  erede  è  il  civile 
consorzio. 

Non  è  davvero  in  questo  luogo,  ne  in  forma  di  un'inci- 
dente digressione,  che  noi  possiamo  istituire  la  disamina  del 
momentoso  problema  (^).  Ci  basterà  il  ricordare  come  nessuno 
degli  antichi  e  nuovi  sostenitori  dell'accennata  tesi  abbia  potuto 
dimostrare  che  del  diritto  di  proprietà  avanzi  realmente 
qualche  cosa  che  non  ne  sia  più  che  l'ombra  vana,  quando 
lo  si  spogli  della  trasmissibilità  olt^e  tomba.  La  trasmissione 
dei  beni  del  morente,  sia  alla  propria  famiglia,  sia  agli  eredi 
designati  da  lui,  è  condizione  essenziale  dell'incremento  dei 
capitali,  che  è  quanto  dire  del  progresso  e  della  perfettibilità 
delle  umane  associazioni.  Non  vi  ha  più  efficace  stimolo  al 
risparmio,  alla  previdenza,  all'attività  produttiva,  della  certezza 
di  poter  lasciare  a  persone  amate  il  frutto  del  proprio  lavoro. 
Per  qualche  diecina  di  oziosi  parassiti  che  avrà  forse  creato 
l'aspettazione  di  avito  patrimonio,  si  contano  a  miriadi  i  solerti 
ed  operosi  lavoratori,  la  cui  feconda  attuosità  è  determinata 
dalla  prospettiva  di  lasciare  nell'agiatezza  i  loro  cari.  L'ere- 
dità è  un  fatto  economico  essenzialmente  benefico  ;  è  una 
delle  leve  più  potenti  dell'umano  incivilimento.  Essa  d'altronde 
non  è  che  la  forma  e  l'espressione  economica  di  una  grande 
legge  biologica.  Prima  che  i  beni,  l'uomo  trasmette  di  gene- 


(1)  Oltre  ai  grandi  trattati  e  agli  innumerevoli  scritti  polemici,  rimandiamo 
il  lettore  ad  un  argutissimo  articolo  di  A.  Gabelli,  sotto  il  quale  non  isdegne- 
rebbe,  redivivo,  di  mettere  il  nome  Federico  Bastiat:  Illusioni  vecchie  ed  illusi 
nuovi,  nella  Nuova  Antologia,  15  marzo  1884.  —  Cfr.  Mamiani,  Delle  questioni 
sociali,  pag.  352  e  seg. 
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razione  in  generazione  la  vita  organica,  le  forze,  le  debolezze, 
le  esperienze  accumulate,  gli  istinti,  i  morbi,  i  vizi,  le  virtù. 

Ma  se  lo  Stato  deve  rispettare  il  principio  della  trasmis- 
sione ereditaria,  può  pur  tuttavia  sottoporne  a  tributo  le 
esplicazioni.  È  precisamente  sotto  l'egida  dello  Stato  e  delle 
sue  tutelari  istituzioni  che  il  morente  trova  la  guarentijgia 
de'  suoi  affetti  e  delle  sue  volontà;  e  qui  l'imposta  diventa 
un  premio  di  assicurazione.  E  per  ciò  appunto  che  l'imposta 
può  e  dev'essere  più  o  meno  grave  secondo  i  gradi  di  paren- 
tela e  di  affinità  tra  il  morto  e  gli  eredi:  minimo  nelle  suc- 
cessioni dirette  di  primo  grado,  il  suo  ammontare  può  cre- 
scere nelle  trasmissioni  collaterali,  in  quelle  de'  gradi  più 
lontani,  e  raggiungere  una  misura  più  elevata  (senza  diventare 
però  mai  spogliatrice)  nelle  successioni  di  estranei. 

Un  provvedimento  che  dovrebb'essere  imitato  è  quello  della 
legislazione  inglese,  la  quale  vuole  che,  per  determinare  l'im- 
posta di  registro  dovuta  nelle  successioni,  si  computi  la  durata 
probabile  del  tempo  per  cui  l'erede  o  legatario  godrà  i  beni 
devolutigli.  La  probabilità  di  vita  deve  evidentemente  esser 
tenuta  a  calcolo  nel  determinare  l'imposta,  non  potendosi  in. 
buona  giustizia  domandare  la  medesima  quota  di  registro  per 
successione  ad  un  giovane  robusto  e  ad  un  vecchio  cadente, 
dalle  cui  mani  gli  ereditati  valori  passeranno  ben  presto  ad 
altri,  pagando  quindi  un  nuovo  tributo. 

Quelle  stesse  ragioni  di  alta  tutela  e  di  ordine  giuridico  e 
sociale  che  stanno  a  favore  dell'imposta  sulle  successioni,  giu- 
stificano quella  sulle  trasmissioni  tra  vivi  di  cose  mobili  o 
stabili.  Ma  perchè  il  bollo  ed  il  registro  non  diventino  osta- 
coli pregiudizievoli  alla  libertà  degli  scambi  e  della  circola- 
zione, d'uopo  è  che  il  tributo  resti  assai  moderato.  Ciò  è 
peculiarmente  necessario  per  la  proprietà  immobiliare.  Gli 
interessi  dell'agricoltura  —  diceva  già  ai  suoi  tempi  l'onesto 
Monthyon  —  richiedono  che  i  possidenti  oberati  o  stanchi  del 
possesso  trasmettano  i  loro  beni  a  chi  può,  sa  e  vuole  sfrut- 
tarli. Ma  quando  il  registro  prende  un  8  o  un  10  °o  del  valore 
della   terra,   cioè  due  o  tre  annate  del  raccolto,  non  è  che 


E  DELL  ARTE  DELLE  FINANZE  XCV 

alFultima  estremità  che  il  capitalista  si  decide  ad  acquistare 
la  terra  o  il  proprietario  a  venderla.  Nella  maggior  parte  dei 
casi  l'imposta  colpirà  il  venditore,  cioè  andrà,  capitalizzata,  in 
deduzione  del  valore  del  fondo.  In  ogni  caso  rappresenterà  una 
sottrazione  a  quella  parte  del  capitale  nazionale  che  è  disposta 
ad  incorporarsi  nei  valori  prediali.  La  terra  è  di  tal  guisa 
paralizzata  nelF  immobilità,  con  grave  danno  delle  colture  e 
dell'economia  nazionale. 

27.  —  Fra  i  fenomeni  di  scambio  e  di  circolazione  nessuno 
presenta  forse  una  migliore  opportunità  a  prelevemento  fiscale, 
di  quella  che  fornisce  il  commercio  estero.  Nessuna  imposta 
indiretta  è  così  antica  e  così  universale  come  la  Dogana. 

Nel  suo  immediato  intento,  essa  è  un'imposta  sugli  atti, 
perchè  colpisce  il  fatto  commerciale,  il  passaggio  del  prodotto 
in  una  determinata  zona.  Ma  nella  sua  incidenza  ultima,  la 
dogana  è  un'imposta  sui  consumi,  dacché  il  commerciante  che 
l'ha  anticipata  all'erario  se  ne  rimunera  tosto  sul  prezzo  di 
vendita.  Il  trafficante  all'ingrosso  la  conteggia  al  minutante, 
e  questi  se  ne  rimborsa  sul  consumatore. 

Egli  è  anzi  nei  rimbalzi  e  nelle  traslazioni  di  questa  im- 
posta che  risiede  un. suo  grave  difetto.  Essa  viola  il  primo 
canone  fondamentale  del  tributo  :  il  canone  della  proporzionalità. 

Infatti  tra  la  potenza  di  consumo  e  la  ricchezza  di  ogni 
singolo  cittadino  non  passa  un  rapporto  costante  ed  uniforme. 
I  consumi  del  più  ricco  saranno  bensì  più  copiosi  dei  con- 
sumi del  povero,  ma  la  differenza  dei  consumi  non  sarà  punto 
nella  stessa  ragione  della  differenza  delle  rendite.  Chi  ha 
100  mila  lire  all'anno  non  consuma  certo  di  merci  straniere 
100  volte  più  di  colui  che  ha  1.000  lire.  L'imposta  gravante 
su  queste  merci  peserà  dunque  in  proporzione  maggiore  sul 
secondo  che  sul  primo. 

La  sperequazione  è  tanto  più  ingiusta  e  tanto  più  da 
deplorarsi,  in  quanto  si  avvera  principalmente  nelle  derrate 
di  prima  necessità,  e  si  traduce  quindi  in  un  odioso  privilegio 
dell'opulenza  ed  in  una  iniqua  spogliazione  dei  bisognosi.  Se 
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la  compra  degli  oggetti  d'arte  e  di  lusso  (specchi,  broccati, 
statue,  quadri,  gemme)  si  commisura  abbastanza  esattamente 
con  i  gradi  della  ricchezza,  per  guisa  che  l'opulento  di  1 00  mila  lire 
di  rendita  ne  acquista,  se  non  dieci  volte  esattamente,  cinque 
o  sei  volte  più  che  il  ricco  di  10  mila  lire  di  entrata,  entrambi 
questi  cittadini  non  consumano  forse  un  chilogramma  di  ^ù 
—  e  probabilmente  consumeranno  vari  chilogrammi  di  meno  — 
di  pane,  di  riso,  di  stoffe  ordinarie,  dell'uomo  che  ha  solo 
1.000  lire  di  stipendio. 

Ad  aggravare  questa  condizione  di  cose  sorge  una  terza 
cagione.  Per  considerazioni  tecniche,  alle  quali  ci  richiameremo 
a  suo  tempo,  le  imposte  di  dogana  possono  raramente  sta- 
bilirsi ad  valorem.  Supponiamo  che  si  metta  un  dazio  di  tre 
lire  per  chilogramma  sul  tè.  Le  qualità  inferiori  di  tè,  con- 
sumate dal  povero,  forse  non  varrebbero  in  commercio  più  di 
tre  lire  al  chilogramma,  qualora  potessero  entrare  esenti  da 
dazio.  Ora,  mentre  il  tè  usato  da  coloro  che,  come  più  poveri, 
sono  i  meno  atti  a  contribuire  alle  spese  dello  Stato,  è  col- 
pito dal  fisco  nella  misura  di  100  7oj  il  tè  invece  di  qualità 
superiore,  comprato  dai  ricchi  a  nove  o  dieci  lire  il  chilo- 
gramma, pagando  l'identico  dazio  specifico  di  tre  lire,  non  è 
gravato  che  nella  misura  di  30  o  40  7o. 

Questa  ineguaglianza  delle  imposte  di  consumo  viene,  sic- 
come abbiamo  prima  d'ora  accennato,  riparata,  in  parte  almeno, 
mercè  di  altre  imposte,  quale  è  l'imposta  generale  sui  redditi, 
le  quali  colpiscono  più  leggermente  le  classi  meno  agiate,  o 
le  lasciano  atìatto  esenti.  Egli  è  soltanto  mercè  questo  labo- 
rioso sistema  di  compensazioni,  di  rettifiche  e  di  contrappesi, 
che  l'arte  finanziaria  procura  di  adeguare  gli  intenti  della 
giustizia  distributiva. 

Oltre  allo  scopo  propriamente  fiscale,  è  stato  assegnato 
ai  dazi  doganali  un  fine  economico  o  sociale.  Nella  loro  azione 
si  è  veduto  un  eccellente  strumento  per  applicare  i  concetti 
della  cosi  detta  bilancia  del  commercio  e  del  protezionismo. 

Volendo  assicurare  allo  Stato  una  bilancia  favorevole, 
cioè  un  eccesso  delle  merci  vendute  sulle  merci  comperate,  e 
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quindi  un  incremento  della  massa  monetaria  entrata  in  paese, 
si  ordinarono  e  si  graduarono  i  dazi  per  guisa  da  favorire  le 
esportazioni  e  frenare  le  importazioni.  Per  tutelare  contro 
la  concorrenza  straniera  il  lavoro  e  Tindustria  nazionale,  si 
vietò  assolutamente  l'entrata  di  certi  prodotti,  si  aggravarono 
i  dazi  sulla  introduzione  di  certi  altri,  si  diedero  premi  alla 
estrazione  dei  manufatti  nazionali.  Per  favorire  ora  la  marina 
nazionale,  ora  la  metropoli,  ora  le  colonie,  si  idearono  dazi 
differenziali  di  bandiera.  Quando  il  costo  di  produzione  dei 
prodotti  nostrali  era  naturalmente  più  elevato  del  costo  di 
fabbricazione  dei  prodotti  similari  forastieri,  si  cercò  di  pareg- 
giare le  condizioni  con  dazi  compensatori.  La  restituzione  del 
dazio,  0  drawback,  fu  accordata  ai  produttori  che,  introducendo 
materie  prime,  riesportavano  prodotti  finiti  ;  e  per  molte  in- 
dustrie, come  le  raffinerie  di  zuccheri,  la  fabbricazione  degli 
alcooli,  ecc.,  la  supposta  restituzione  divenne  la  maschera  di 
grassi  premi  di  esportazione.  Talvolta,  invece  di  rimborsare 
il  dazio  pagato  per  le  materie  prime  che  servirono  alla  fab- 
bricazione degli  oggetti  esportati,  si  adottò  il  regime  della 
franchigia  temporanea,  esentando  dal  dazio  l'entrata  di  una 
materia,  a  condizione  che  entro  un  determinato  periodo  di 
tempo  si  esporterebbe  una  quantità  corrispondente  di  oggetti 
fabbricati.  S'inventarono  scale  mobili  di  dazi,  procedenti  in 
ragione  inversa  dei  prezzi  sul  mercato  interno,  facendo  salire 
il  dazio  quando  il  prezzo  scemava,  ribassando  quello  se  questo 
si  alzava. 

Teoreticamente,  tutta  questa  alchimia  o  casuistica  doga- 
nale si  è  dileguata  alla  luce  della  scienza  economica,  che  pose 
a  nudo  tutto  ciò  che  di  assurdo  e  di  inumano  celava  un  si- 
stema artifizioso,  col  quale  si  pretendeva  correggere  la  natura, 
sacrificare  gli  interessi  dei  consumatori,  cioè  dei  molti  e  di 
tutti ,  al  tornaconto  dei  singoli  produttori ,  cioè  di  pochi ,  e 
fare  dello  Stato  il  complice  e  spesso  insieme  la  vittima  dei 
privilegiati  e  dei  monopolisti.  Quando  quella  scuola  neo-eco- 
nomica, che  si  è  assunta  a'  di  nostri  la  missione  di  vilipendere 
la  dottrina  del  libero  scambio,  potrà  provarci  di  avere  essa 
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recato  airumanitk  la  millesima  parte  dei  servizi  che  quella 
dottrina  le  ha  reso,  noi  consentiremo  allora,  ma  non  prima, 
a  plaudire  ai  sedicenti  Anti-Manchesteriani . 

Checche  di  ciò  sia,  bisognerebbe  fare  non  una  semplice 
esposizione  dei  principi  fondamentali  della  scienza  e  dell'arte  \ 
finanziaria^  ma  un  vasto  e  completo  trattato  di  economia  so- 
ciale, per  intraprendere  la  disamina  di  queste  antiche  e  nuove 
dottrine.  Noi  non  possiamo  considerare  qui  i  dazi  doganali 
se  non  nel  loro  mero  rispetto  fiscale,  nella  loro  qualità  d'im- 
poste sulla  importazione  e  sulla  esportazione,  sul  transito, 
sul  condizionamento  e  sullo  scambio  internazionale  delle  merci. 

Una  prima  e  grave  questione  sorge  intorno  al  criterio  stesso, 
col  quale  il  dazio  doganale  è  stabilito.  Si  distinguono  i  dazi 
ad  ralorem  dai  dazi  specifici.  I  primi  sono  una  quota  propor- 
zionale, un  tanto  per  cento  del  valore  dichiarato,  presunto 
o  accertato  della  merce.  Gli  altri  sono  una  quota  fissa  sulla 
unità  di  peso,  di  lunghezza,  di  volume  o  di  numero  della 
merce.  Cosi,  se  s'impone  il  panno  a  20  7o  ^^1  valore,  quando 
arriva  una  pezza  di  questo  tessuto  occorre  una  dichiarazione 
del  valore  del  panno  per  j^arte  del  commerciante;  in  caso 
di  controversia  con  la  dogana ,  fa  mestieri  di  una  perizia, 
o  l'esercizio  della  cosi  detta  facoltà  di  preemzione,  di  pre- 
acquisto al  valore  dichiarato,  per  parte  della  dogana.  Se  invece 
il  panno  è  gravato  di  L.  1,60  al  metro,  non  si  ha  che  a 
misurare  la  pezza  di  tessuto.  È  manifesto  come  i  dazi  ad  va- 
lorem,  razionalmente  piìi  giusti,  siano  tecnicamente  di  più 
ardua  applicazione,  per  le  difficoltà  di  accertare  il  valore,  per 
le  agevolezze  ofi'erte  alla  frode,  per  gli  arbitri  lasciati  ai  doga- 
nieri, per  i  ritardi  e  le  vessazioni  opposte  al  traffico.  Anche 
i  dazi  specifixi  unitari  hanno  degli  inconvenienti.  Ne  nascono 
flagranti  sperequazioni  :  cosi,  mentre  per  un  pilot  con  cotone 
l'aliquota  di  L.  1,60  rappresenta  il  26,66  %  del  valore,  per 
un  panno  fino  non  equivale  che  al  2,24  %  e  per  un  zephir 
al  4,15 '^o-  Il  dazio  viene  quindi,  con  aggravio  dei  consuma- 
tori meno  agiati,  a  stare  in  ragione  inversa  del  valore,  nella 
proporzione  da  1  a  9,38,  avendo  inoltre  il  difetto  di  spingere 
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i  nostri  fabbricanti  alla  produzione  dei  tessuti  più  grossolani, 
opponendosi  in  tal  modo  artitìcialmente  ai  progressi  dell'in- 
dustria. A  questi  vizi  si  cerca  di  rimediare  col  sistema  dei 
dazi  specifici  per  classi,  nel  quale,  pur  escludendo  la  conside- 
razione determinante  del  valore,  si  formano,  per  ogni  genere 
di  merci,  varie  categorie  di  finezza  agevolmente  riconoscibili. 
Un  altro  inconveniente  del  dazio  specifico  è  che  se  la  merce 
viene  a  mutare  di  prezzo  per  i  cambiati  rapporti  tra  domanda 
ed  offerta,  o  per  i  progressi  delFindustria,  il  dazio  non  è  più 
in  armonia  col  valore  della  merce.  A  ciò  si  ripara  col  variare 
a  brevi  intervalli,  ad  anno,  le  tariffe,  facendo  determinare  i 
valori  unitari  delle  varie  specie  di  oggetti  da  commissioni  di 
abili  e  provetti  periti.  Checche  di  ciò  sia,  la  tendenza  gene- 
rale delle  dogane  moderne  è  verso  l'adozione  del  dazio  spe- 
cifico. 

Un'altra  questione  d'ordine  superiore  è  se  meglio  convenga 
regolare  i  rapporti  internazionali  mercè  di  trattati,  o  con 
tariff'e  generali.  Il  vincolo  bilaterale  sembra  assicurare  più 
efficacemente  il  commercio  contro  i  repentini  cambiamenti  di 
dazi  e  contro  i  possibili  errori  di  un  ministro,  o  le  capziose 
coalizioni  d'interessi  prepotenti.  Per  contro,  l'astuzia  o  l'inet- 
titudine dei  negoziatori  possono  talora  sacrificare  il  buon 
diritto  0  far  trionfare  l'inganno.  Le  combinazioni  delle  tariff'e 
doganali  e  ferroviarie  fecero  talvolta  violenza  alle  vere  e 
naturali  correnti  del  traffico  e  crearono  artificiali  ostacoli  al 
commercio.  La  preferenza  da  darsi  all'uno  piuttosto  che  al- 
l'altro sistema  dipende  dalle  peculiari  condizioni  del  momento 
e  non  può  stabilirsi  a  priori  (i\ 

28.  —  Oltre  ai  dazi  doganali  sulla  frontiera,  esistono  nella 
maggior  parte  degli  Stati  dazi  interni  a  beneficio  delle  Am- 
ministrazioni comunali. 

Di  tutte  le  imposte  indirette  sono  queste  le  più  vessatorie, 
le  più  nocive  alla  nazionale  economia,  le  più  onerose,  le  più 


(l)  Amé,  Étnde  sur  les  Tarifs  de  Donane  et  sur  les  Traités  de  commerce,  2  voi., 
Parigi,  1876. 
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sperequate,  le  più  ingiuste.  A  che  giova  lo  avere  proclamato 
il  principio  del  libero  scambio  se,  dopo  avere  atterrato  le 
barriere  protezionistiche  alla  frontiera,  abbiamo  creato  nel- 
l'interno dello  Stato  parecchie  migliaia  di  piccole  autonomie 
daziarie,  più  gelose  e  più  fastidiose  di  quell'unica  che  abbiamo 
riformato?  I  dazi  locali  —  diceva  egregiamente  teste  il  signor 
Emilio  Péreire  —  costituiscono  un  regime  inquisitorio  che  im- 
pone ad  ogni  persona,  all'entrare  in  una  città,  una  ispezione 
talvolta  offensiva,  sempre  sgradevole  ;  che  richiede  formalità 
e  ritardi  molto  onerosi  al  commercio;  che  incaglia  il  servizio 
delle  strade  ferrate,  sia  nelle  stazioni  di  merci,  sia  all'arrivo 
dei  treni  per  la  visita  dei  bagagli. 

A  questi  che  non  sono  che  incomodi  e  fastidi,  fa  d'uopo 
aggiungere  i  più  gravi  danni  reali  e  pecuniari  che  produce 
il  sistema  dei  dazi  municipali  :  danni  all'industria,  che  ne  vede 
artificialmente  incarite  tutte  le  sue  materie  prime;  —  danni 
all'agricoltura,  i  cui  prodotti  sono  fuorchiusi  dai  più  ricchi 
mercati;  —  danni  alle  città  medesime  che  percepiscono  i  dazi, 
perchè  gravando  tutti  gli  oggetti  necessari  alla  vita,  allonta- 
nano dalle  loro  mura  gli  abitanti. 

Sono  specialmente  le  classi  meno  agiate  le  vittime  della 
artificiale  carestia  creata  dalle  gabelle  locali.  Queste  colpiscono 
di  preferenza  i  generi  di  universale  consumo  ed  in  peculiar 
modo  le  sostanze  alimentari.  Fra  le  classi  meno  agiate,  non 
è  ancora  l'operaio,  non  è  il  bracciante  propriamente  detto 
quello  che  sopporta  il  peso  più  crudele  :  per  una  ben  nota 
legge  economica  (la  legge  del  salario  necessario),  la  mercede 
della  sua  giornata  di  lavoro  si  mette  presto  in  armonia  col 
prezzo  delle  cose  indispensabili  al  vivere.  Ma  vi  sono  categorie 
di  cittadini,  lo  stipendio  dei  quali  è  fissato  o  da  leggi  gene- 
rali o  da  circostanze  sulle  quali  non  imperano  senza  contrasto 
ne  senza  eccezioni  gli  ordinari  fattori  economici  :  tali  sono  gli 
impiegati  delle  pubbliche  Amministrazioni,  i  commessi  del 
traffico  minuto,  i  maestri  di  scuola  e  simili,  ai  quali  è  pre- 
clusa ogni  via  di  trasferire  sovr'altri  il  peso  del  dazio,  che 
portano  essi  intero. 
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S'aggiunga  una  circostanza  aggravante  di  enorme  impor- 
tanza. Si  froda  il  dazio  in  mille  guise  diverse:  per  astuzia  e 
menzogna,  per  violenza,  ma  il  più  sovente,  ahimè!,  e  pur 
troppo  il  più  impunemente,  per  mezzo  di  falsificazioni,  le 
quali  cagionano  alla  pubblica  sanità  un  danno,  di  cui  è  im- 
possibile estimare  l'immane  gravità.  Tra  il  municipio,  che 
colpisce  di  dazi  incomportabili  la  derrata,  ed  il  consumatore, 
che  la  vuole  a  buon  mercato,  che  fa  il  minutante?  Altera, 
sofistica  i  prodotti.  In  una  città  dove  il  dazio  sul  vino  comune 
è  di  10  lire  l'ettolitro,  si  vende  del  cosi  detto  vino  a  12  lire, 
vale  a  dire  a  1 2  centesimi  il  litro,  puisque  roti  peut  fatile  du 
vin  aree  tonte  chose,  meme  avec  du  raisin.  L'adulterazione  delle 
materie  alimentari,  che  ha  assunto  oramai  le  proporzioni  di 
una  grossa  questione  sociale,  è  un  crimine  del  quale  sono  pur 
troppo  sovente  complici  il  legislatore  e  le  autorità  (i). 

Non  è  lontano  il  giorno  in  cui  i  popoli  civili  faranno  del 
dazio  municipale  quella  stessa  condanna,  che  hanno  fatto  dei 
privilegi  feudali,  delle  manimorte,  delle  corporazioni  d'arti 
e  mestieri,  del  monachismo  e  d'altre  istituzioni  dei  tempi 
barbari. 

Gli  Americani  del  Nord,  gli  Scozzesi,  i  Sassoni,  i  Russi, 
non  conoscono  questo  pernicioso  strumento  fiscale.  L'Inghil- 
terra, l'Austria,  la  Prussia,  la  Baviera,  la  Svezia,  la  Norvegia, 
il  Portogallo  non  se  ne  servono  che  per  domandargli  un  aiuto 
temporaneo  ed  accessorio  alle  finanze  dei  loro  municipi.  Dal 
1865  al  1870  le  città  dell'Olanda  si  redensero  da  questo 
odioso  balzello,  a  compenso  del  quale  lo  Stato  cedette  loro 
i  %  della  contribuzione  personale  e  2  H^  centesimi  sui  cen- 
tesimi addizionali  della  tassa  fabbricati.  La  Spagna  nel  1868 
ha  sostituito  ai  dazi  un'imposta  diretta  calcolata  sul  fitto.  Il 
Wiirtenberg  vi  ha  fatto  sottentrare  un  tributo  diretto  sul 
suolo,  sugli  edifici,  sulle  patenti,  sui  redditi  e  sui  salari.  Nel 


(1)  V.  un  notevole  articolo  del  sig.  Cochin,  Les  falsifications  et  le  Lahoratoire 
municipal,  nella  Revtie  des  Deux  Mondes,  15  giugno  1883;  Baudrimont,  Diction- 
naire  des  altérations  et  falsifications  des  substatices  alimentaires,  Parigi,  1884;  Gabba. 
tveW Annuario  scientifico  ed  industriale  del  1883,  pag.   153  e  seg. 
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Belgio  lo  Stato  prese,  nel  1860,  a  proprio  carico  tutte  le 
spese  comunali;  e  a  tale  uopo  creò  un  fondo  di  14  milioni 
di  lire,  composto:  P  del  75  ^o  del  prodotto  del  dazio  comu- 
nale sul  caffè;  2°  del  34  ^o  del  prodotto  dell'accensa  dei  vini, 
delle  acquevite,  degli  aceti  e  zuccheri;  3°  del  40  %  sui  pro- 
dotti lordi  delle  poste. 

29.  —  Le  imposte  dirette  esaminate  nei  precedenti  para- 
grafi colpiscono  in  ultima  analisi  il  consumatore;  ma  non 
arrivano  a  lui  se  non  attraverso  una  serie  più  o  meno  lunga 
di  ripercussioni,  di  rimbalzi  e  di  traslazioni.  Il  loro  oggetto 
immediato  è  lo  scambio,  il  commercio,  l'atto  contrattuale. 

Vi  ha  un'altra  categoria  di  tributi  che  più  da  vicino  si 
indirizzano  al  consumo,  talvolta  cogliendolo  quasi  immediata- 
mente sul  fatto,  più  spesso  servendosi  ancora  di  qualche  in- 
termediario di  scambio,  ma  con  una  serie  generalmente  più 
semplice  e  più  breve  di  ripercussioni,  di  quella  che  si  riscontra 
nelle  dogane  e  nei  dazi  comunali.  Sono  i  dazi  di  consumazione 
propriamente  detti,  Vexcise  degli  Inglesi. 

Non  insisteremo  ulteriormente  sul  vizio  intrinseco  di  queste 
imposte,  che  è  Tirrimediabile  loro  sperequazione.  Se  fossero 
sole  e  se  il  sistema  finanziario  non  le  contemperasse  con  altre 
forme  di  contribuzioni  destinate  a  ristabilire  l'equilibrio,  for- 
merebbero certamente  il  più  iniquo  dei  regimi  fiscali.  Ma  noi 
abbiamo  veduto  con  quale  congegno  di  contrappesi  e  di  com- 
pensi possa  correggersi  questo  vizio ,  e  come  siffatte  im- 
poste a  larga  base  di  consumo  siano  organi  indispensabili 
nella  economia  de'  grandi  Stati  moderni,  gravati  di  enormi 
spese  militari  e  di  debiti  colossali.  Esse  hanno  inoltre  il  doppio 
vantaggio  :  di  far  contribuire,  nell'unica  forma  possibile,  ai 
pubblici  carichi  le  moltitudini  popolari,  interessandole  alla 
gestione  del  patrimonio  comune  ;  e  di  seguire  con  mirabile 
elasticità  i  movimenti  della  popolazione  e  della  ricchezza, 
potendosi  continuamente  aumentare  il  loro  rendimento  con 
le  stesse  tariffe  o  con  tariffe  più  modiche,  in  virtù  del  sem- 
plice progresso  della  fortuna  pubblica.  Come  il  regolatore    a 
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forza  centrifuga  della  macchina  a  vapore,  esse  distribuiscono 
automaticamente  l'energia  motrice  all'erario. 

Per  profittare  nella  più  larga  misura  possibile  di  questo 
inestimabile  vantaggio,  alcuni  sistemi  finanziari  hanno  sotto- 
posto a  tributo  tutti  o  pressoché  tutti  i  consumi  della  popo- 
lazione. \jAlcavala  in  Ispagna  gravava  tutte  quante  le  vendite 
di  oggetti  mobili  o  di  derrate,  e  la  Bolla  colpiva  i  prodotti 
fabbricati  nell'interno  stesso  delle  manifatture.  E  impossibile 
immaginare  un  sistema  fiscale  più  vessatorio,  più  oneroso  ai 
contribuenti,  più  costoso  al  Governo,  per  l'esercito  di  agenti 
che  richiede.  Gli  Stati  Uniti  di  America  lo  imitarono  in  parte 
durante  la  guerra  di  secessione,  quando  l'aforisma  fondamen- 
tale dei  finanzieri  era   Wherecer  yoii  see  a  head,  hit  iti 

Ma  se  questo  provvedimento,  come  il  corso  forzato  della 
carta,  come  gli  alzamenti  monetari,  come  i  prestiti  coattivi, 
può  trovare  la  sua  temporanea  giustificazione  in  quelle  su- 
preme eventualità  della  patria,  nelle  quali  il  finanziere  si 
attacca,  come  il  naufrago,  ad  ogni  tavola,  non  formerà  mai 
la  base  di  un  sistema  normale.  Esso  è  la  più  completa  e  la 
più  odiosa  negazione  della  libertà  civile. 

In  un  sistema  di  parziale  imposizione  dei  consumi,  sono 
da  scegliersi  quelle  derrate,  le  quali  presentano  il  doppio 
carattere:  P  di  una  larga  base  di  consumazione;  2"  di  non 
appartenere  a  generi  di  prima  e  assoluta  necessità,  la  cui  pri- 
vazione costituirebbe  un  pericolo  o  un  danno  troppo  grave 
agli  individui  ed  alle  famiglie. 

Per  questo  doppio  risguardo  noi  possiamo  contrapporre 
le  imposte  sul  consumo  del  tabacco,  dello  zucchero,  delle 
bevande  alcooliche,  a  quelle  sul  sale  o  sulla  macinazione  dei 
cereali. 

L'imposta  sul  sale  colpisce  un  condimento  necessario  alla 
salute,  cosi  indispensabile  all'uomo  come  l'acqua  o  come  gli 
alimenti  azotati;  un  consumo  che  non  si  commisura  affatto  con 
la  ricchezza  ;  un  oggetto  necessario  a  molte  industrie  e  spe- 
cialmente alla  pastorizia  ed  all'agricoltura.  Una  sola  conside- 
razione mantiene  questa  imposta  nelle  finanze  degli  Stati  la 
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cui  economia  giace  ancora  in  una  condizione  patologica:  la 
mitezza  della  proporzione  con  la  quale  il  contribuente  è  mul- 
tato, posta  a  riscontro  della  grandezza  del   provento  totale. 

A  riflessioni  della  stessa  natura  porge  argomento  l'imposta 
sul  macinato.  Sono  fresche  ancora  nella  memoria  di  tutti  gli 
Italiani  le  memorande  discussioni,  alle  quali  diede  occasione 
l'abolizione  di  questo  tributo.  Esso,  come  ricordava  un  insigne 
uomo  di  Stato  (i^,  aveva  preso  origine  "  dalla  legge  stessa 
che  dichiarò  soggetti  all'imposta  di  ricchezza  mobile  per  mezzo 
di  ritenuta  i  titoli  del  Debito  pubblico.  Con  quale  intendi- 
mento il  Parlamento  associasse  queste  due  deliberazioni,  cia- 
scuno lo  ricorda  e  lo  sente  anche  adesso  :  era  la  legge  del 
sacrificio  che  s'imponeva  a  tutte  le  classi  della  società,  un 
atto  di  vicendevole  garanzia  indirizzato  all'alto  e  nobilissimo 
fine  di  salvare  la  nazione  „.  Ed  ora  che  pur  troppo  è  sceso 
nella  tomba  il  ministro  coraggioso  e  benemerito  che  a  questo 
doppio  sacrificio  chiamava  il  paese,  ora  che  il  macinato  è 
caduto,  mentre  invece  la  ritenuta  sui  fondi  pubblici  dura 
invariata,  possiamo  tuttora  domandarci  se  non  sarebbe  stato 
pili  prudente  consiglio  lo  aspettare  qualche  tempo  ancora 
prima  di  togliere  alla  finanza  italiana  una  delle  pietre  d'an- 
golo più  importanti,  sulle  quali  erasi  eretto  l'edificio  della 
sua  restaurazione.  Il  consumatore  non  si  è  guari  avveduto 
finora  del  beneficio,  e  l'erario  si  è  privato  di  uno  dei  princi- 
pali suoi  cespiti.  Ciò  sia  detto  nel  caso  speciale  e  concreto  ; 
che,  astrattamente  e  nel  campo  teoretico  puro,  l'imposta  sulla 
macinazione  dei  cereali  non  può  giustificarsi  punto  più  di 
quella  sul  sale. 

Se  queste  due  imposte  violano  il  secondo  dei  canoni  poco 
anzi  ricordati,  quello  cioè  che  inculca  di  rispettare  le  materie 
di  prima  necessità,  vi  sono  altre  imposte  di  consumo  che 
devono  respingersi  come  contrarie  al  primo,  che  comanda  di 
scegliere  materie  a  larga  base  di  consumo.  Sono  le  imposte 


(1)  Senatore  Sa-racco,  Relazione  sul  progetto  di  legge  :  Modificazioni  alla  tassa  del 
macinato,  Sessione  1878,  num.  61^. 
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suutuarie.  L'idea  di  frenare  col  magistero  fiscale  le  improdut- 
tive spese  di  lusso,  mentre  lusinga  le  tendenze  di  un'invida 
democrazia,  si  raccomanda  con  un'apparenza  di  pubblico  van- 
taggio. Ma  nella  scienza  finanziaria  la  questione  delle  imposte 
sul  lusso  è  decisa,  come  è  decisa  la  questione  generale  del 
lusso  nella  scienza  economica.  Quest'ultima  c'insegna  che  non 
si  può  a  priori  segnare  il  limite  dove  il  necessario  finisce  e 
dove  incomincia  il  superfluo  ;  che  in  tutte  le  industrie  vi  è 
un  momento  storico  in  cui  la  produzione  risponde  ad  una 
domanda  di  estremo  lusso,  per  passare  poscia  attraverso  a 
successivi  stadi  di  progresso  che  la  conducono  a  soddisfare 
bisogni  gradatamente  più  estesi  e  diffusi  ;  che  il  superfluo  di 
un'epoca  di  scarsa  coltura  diventa  il  necessario  di  un  tempo 
di  maturo  incivilimento  ;  che  leggi  scritte  e  coattive  non  riu- 
sciranno mai  a  sostituire  utilmente  la  buona  educazione  e  i 
costumi,  nel  determinare  la  linea  di  separazione  tra  l'impre- 
videnza scialacquatrice  ed  il  lusso  artistico  e  delicato.  La 
scienza  finanziaria,  dal  canto  suo,  dissipa  le  illusioni  di  chi 
si  affida  di  poter  trarre  largo  provento  dalle  imposte  suntuarie. 
La  storia  dei  tributi  sopra  gli  stemmi,  sulle  vetture  private, 
sulle  ciprie,  sui  domestici,  sui  cavalli,  sui  cani  mostra  a  chia- 
rissime note  che  se ,  tenuti  entro  a  moderati  confini ,  questi 
balzelli  possono  trovare  legittimo  posto  in  un  sistema  finan- 
ziario basato  sul  principio  della  moltiplicità  dei  tributi,  non 
hanno  pur  tuttavia  che  un  valore  affatto  meschino.  Il  solo 
effetto,  che  il  finanziere  è  sicuro  di  ottenere  quando  aggrava 
al  di  là  di  una  misura  assai  tenue  le  aliquote,  è  di  dissipare 
la  materia  imponibile  e  di  metterla  in  fuga. 

Procedendo  così  per  eliminazione,  noi  vediamo  che  le  sole 
imposte  di  consumazione  le  quali  si  raccomandino  alla  scienza 
finanziaria,  sono  quelle  costituite  sopra  i  generi  che,  senza 
essere  di  stretta  e  imprescindibile  necessita,  sono  però  larga- 
mente usati  dalla  popolazione.  Tale  è,  in  grado  eminente, 
nelle  nostre  società  moderne  il  tabacco,  tale  lo  zucchero,  tale 
il  sapone,  tale  il  gas  illuminante,  tali  sono  la  stearina  e  le 
candele,  tali  i  zolfanelli.  Meglio  ancora   di   tutte   queste    so- 
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stanze  adeguano  gli  intenti  di  una  eccellente  materia  impo- 
nibile le  bevande  alcooliche,  relativamente  alle  quali  i  con- 
sigli dell'igiene  e  dell'etica  collimano  con  quelli  della  finanza, 
purché  non  siano  dimenticate  le  cautele,  già  da  noi  richiamate 
più  sopra,  contro  le  falsificazioni  e  adulterazioni,  alle  quali 
un  balzello  eccessivo  offre  un  premio  pericoloso. 

L'imposta  sul  valore  locativo  rientra  anch'essa  in  questa 
categoria  di  tributi,  siccome  quella  che  colpisce  un  consumo 
di  universale  esigenza.  E  appunto  per  questo  suo  carattere, 
siffatta  imposta  incorre  nel  medesimo  rimprovero  che  facevamo 
a  quella  sul  sale  e  sulla  macinazione  dei  cereali;  a  meno 
tuttavolta  che  non  si  riesca  a  trovare  un  sistema  che  gradui 
complessamente  il  balzello  in  ragione  diretta  del  valore  del 
fitto  e  in  ragione  inversa  del  numero  dei  membri  della  fa- 
miglia. La  forma  peggiore  che  possa  darsi  a  questo  tributo 
è  quella  scelta  dal  legislatore  francese,  che  l'ha  ragguagliato 
al  numero  delle  porte,  delle  finestre  e  dei  camini,  facendone 
cosi  un'imposta  sull'aria  e  sulla  luce,  cioè  sulla  salubrità  delle 
abitazioni. 

30.  —  Noi  abbiamo  tutta  percorsa  la  serie  di  quei  tributi 
che  sono  prelevati,  sotto  forma  d'imposte  dirette  od  indirette, 
sulla  ricchezza  chiamata  a  contribuire  ai  pubblici  servizi. 

Ma  vi  è,  come  a  suo  luogo  abbiamo  accennato,  una  se- 
conda specie  di  tributi,  che  lo  Stato  preleva  come  corrispettivo 
di  particolari  servigi  prestati  al  contribuente.  Sono  le  tasse 
propriamente  dette. 

Fra  le  imposte  se  ne  riscontrano  alcune  nelle  quali  la 
rimunerazione  di  un  servigio  reso  dall'Amministrazione  pub- 
blica al  cittadino  entra  come  elemento  costitutivo.  Tale  è, 
per  esempio,  l'imposta  di  registro.  Ma  la  misura,  nella  quale 
questa  considerazione  concorre  a  determinare  la  quota  totale 
del  prelevamento,  è  relativamente  minima,  al  paragone  della 
parte  del  tributo  cui  non  corrisponde  alcuna  rimunerazione. 
Nelle  tasse,  invece,  essa  è  l'elemento,  se  non  sempre  unico, 
principale,  la  ratio  juris  del  tributo  medesimo. 
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È  tendenza,  ogni  giorno  più  accentuata,  dei  moderni  si- 
stemi finanziari  lo  aumentare  la  relativa  importanza  delle  im- 
poste, scemando  quella  delle  tasse.  Ciò  si  collega  intimamente 
ad  un' altra -questione ,  che  abbiamo  a  suo  luogo  esaminata, 
alla  questione  della  specializzazione  dei  tributi  (V.  n.  8).  In 
Inghilterra,  dove  invece  di  provvedere  con  i  centesimi  addi- 
zionali alle  spese  di  amministrazione  locale,  si  preferisce  di 
farvi  fronte  con  ispeciali  contribuzioni  dirette,  le  tasse  abbon- 
dano assai  più  che  sul  continente,  sotto  le  più  diverse  deno- 
minazioni e  con  un  lusso  di  varietà  che  sgomenta  la  consueta 
nostra  smania  di  simmetria  politica  ed  amministrativa:  county 
rate,  borough  rate,  poor  rate,  watch  rate,  lighting  rate,  seicers 
rate,  ecc.  Chi  mai  crederebbe  —  dice  nella  sua  Storia  delle 
scienze  di  Stato  il  sig.  De  Mohl  —  che  in  Inghilterra  e  nel  Galles 
non  esistono  meno  di  ventiquattro  tasse  diverse,  create  e 
governate  da  173  leggi  difi'erenti,  gerite  da  180  mila  funzio- 
nari quasi  tutti  gratuiti ...,  e  che  si  riscuotono  per  tal  guisa 
12  milioni  di  sterline,  vale  a  dire  300  milioni  di  franchi? 
Con  tutti  gli  innegabili  suoi  inconvenienti,  questo  sistema  ha 
almeno  il  vantaggio  d'interessare  direttamente  ed  energica- 
mente la  vigilanza  dei  contribuenti  sull'amministrazione  finan- 
ziaria, e  di  ovviare  alla  mostruosità  dello  innesto  parassitico 
di  una  mole  di  centesimi  addizionali,  superiore  talvolta  a 
quella  della  imposta  principale  cui  vengono  appiccicati. 

Benché  in  numero  notevolmente  minore  che  nella  Gran  Bre- 
tagna, le  tasse  occupano  pur  tuttavia  un  posto  importante  nei 
nostri  sistemi  finanziari.  A  titolo  di  esempi  citeremo:  le  tasse 
giudiziarie;  il  prodotto  delle  multe  ed  ammende;  le  tasse  d'iscri- 
zione e  di  esami  nelle  scuole  medie  e  superiori  ;  quelle  delle 
privative  e  dei  brevetti  d'invenzione  ;  i  canoni  per  concessioni 
di  acque,  di  cave  e  miniere;  i  diritti  di  coniazione  nelle  zecche; 
le  ritenute  sugli  stipendi  per  le  pensioni  civili  e  militari,  ecc. 

Una  delle  tasse  più  rilevanti,  non  solo  nei  rapporti  finan- 
ziari, ma  eziandio  e  più  nei  civili  e  sociali,  è,  senza  alcun 
dubbio,  quella  prelevata  nell'occasione  del  servizio  delle  cor- 
rispondenze postali  e  telegrafiche. 
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La  grande  riforma  delle  poste,  iniziata,  per  l'apostolato 
di  Rolando  Hill,  in  Inghilterra  nel  1840  e  imitata  oramai  da 
tutto  il  mondo  civile,  ha  posto  fuori  di  controversia  gli  im- 
mensi vantaggi  che  risultano  dalla  unità  e  dalla  modicità 
della  tassazione  delle  lettere.  La  legge  che  regola  le  tasse 
non  è  che  un  caso  speciale  della  legge  che  regola  i  prezzi. 
Una  riduzione  del  prezzo  unitario  di  vendita  tende  ad  impri- 
mere alla  domanda  del  prodotto  un  movimento  di  espansione 
tale,  che  basta  ad  aumentare  il  lucro  totale  del  venditore. 
Questa  verità  non  ha  però  quell'assoluto  ed  incondizionato 
valore  assiomatico,  che  taluni  assai  leggermente  suppongono. 
Se  a  prezzo  infinitamente  grande  corrisponde  vendita  nulla  e 
quindi  lucro  zero,  a  prezzo  infinitamente  piccolo  corrisponde- 
rebbe bensì  vendita  massima,  ma  di  nuovo  lucro  zero,  anzi 
perdita  netta.  Sul  mercato  di  qualsivoglia  prodotto,  il  pro- 
blema fondamentale  di  ragioneria  consiste  nel  trovare,  nella 
scala  dei  prezzi  possibili,  quel  prezzo  attuale  che  dia  la  mas- 
sima vendita  utile.  Così  del  pari  nel  prodotto  di  una  tassa 
vi  è  un  punto  a  cui  corrisponde  una  espansione  del  servizio, 
sufficiente  a  compensare  l'attenuazione  della  tariffa;  ma  prima 
di  raggiungere  questo  punto,  può  benissimo  trascorrere  un 
periodo,  più  o  meno  lungo,  in  cui  la  riduzione  della  tassa 
determini  una  perdita  netta  dell'erario.  Tn  Inghilterra  nel  1839, 
prima  della  riforma,  le  lettere  trasportate  erano  76  milioni, 
e  il  reddito  netto   1.633.764  steri. 


nel  1840 

la  media  1841-45 

1846-50 

1851-55 

1856-60 

1861-66 

1866-70 

Per  vent'anni  adunque  l'espansione  del  consumo  determi- 
nata dall'alleviamento  della  tassa  aveva  prodotto  grandi  be- 
nefici sociali  e  insieme  sensibili  danni  finanziari.  Ma  venne  il 


Lettere  trasportate 

Reddito  netto 

169  milioni 

500.689  steri 

227       „ 

656.809     , 

327       „ 

888.944     , 

410       , 

1.128.502     , 

523       „ 

1.349.676     , 

648       „ 

1.817.380     , 

800       , 

2.198.220     , 
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momento  in  cui  l'utile  fiscale  cominciò  a  procedere  di  pari 
passo  col  vantaggio  civile. 

Fenomeni  della  stessa  natura  presenta  l'evoluzione  di 
qualunque  provento  derivato  dalla  prestazione  di  un  servigio. 
La  riduzione  del  prezzo  dei  telegrammi  o  quella  del  trasporto 
di  merci  o  passeggieri  sulle  strade  ferrate  provoca  un  incre- 
mento nell'accorrenza  del  pubblico,  che  ridonda  indubbiamente 
a  grande  profitto  della  società,  e  che  finirà  (se  i  calcoli  di 
ragioneria  furono  bene  istituiti)  per  risolversi  del  pari  in  un 
aumento  di  lucro  a  favore  dell'Amministrazione  telegrafica  o 
ferroviaria,  ma  che  può,  per  un  periodo  più  o  meno  lungo, 
tradursi  in  una  diminuzione  di  utili  o  in  perdita  pura.  È,  in 
simili  casi,  grande  abilità  del  finanziere  il  calcolare  le  sue 
combinazioni  per  modo,  da  abbreviare  questo  periodo  e  da 
conciliare  il  più  presto  possibile  l'interesse  del  pubblico  con 
quello  dell'erario. 

Nel  novero  delle  tasse  che  un'antiquata  arte  fiscale  ha 
escogitato,  una  ve  n'ha,  a  rispetto  della  quale  la  scienza 
finanziaria  non  può  che  sollevare  un  incondizionato  grido  di 
protesta.  Alludiamo  alle  tasse  prelevate  in  occasione  non  di 
un  servizio,  ma  di  un  inganno,  non  in  omaggio  di  quegli  alti 
ideali  che  richiamano  lo  Stato  alla  nobile  missione  di  gene- 
rosa tutela  e  di  universale  educazione,  ma  nel  sordido  intento 
di  far  denaro  dell'ignoranza  e  delle  passioni  della  moltitudine. 
E  quale  altro  giudizio  faremo  noi  di  quel  Lotto  pubblico,  nel 
quale  lo  Stato  si  abbassa  fino  al  grado  di  quei  capziosi  spe- 
culatori cui  le  sue  leggi  infliggono  pene  infamanti?  Nel  vero 
interesse  della  democrazia,  che  non  dovrebbe  essere  diverso 
da  quello  della  moralità  e  dell'incivilimento,  l'abolizione  di 
questa  fonte  impura  di  lucri  dovrebbe,  nelle  finanze  che  tuttora 
ne  sono  inquinate,  precedere  qualunque  altra  riforma  o  tra- 
sformazione dei  tributi. 

31.  —  I  demani  e  i  redditi  patrimoniali,  le  imposte  e  le 
tasse  forniscono  allo  Stato  ed  alle  Amministrazioni  pubbliche 
i  mezzi  ordinari  per  adempiere  ai  loro  fini,  del  pari  ordinari. 
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Ma  sopravvengono  talora  straordinarie  emergenze,  una 
guerra,  una  grande  opera  di  pubblica  utilità,  a  cui  i  mezzi 
normd^li  sono  insufficienti.  Bisogna  allora  ricorrere  a  mezzi 
straordinari. 

Furono  talvolta  adoperati  a  quest'uopo  i  tesori,  accumu- 
lati nei  tempi  prosperi  e  tranquilli  nella  previsione  di  tempi 
grossi  e  fortunosi.  Alessandro  e  Cesare  fra  gli  antichi,  Fede- 
rico II  e  Napoleone  I  fra  i  moderni,  la  Russia  una  volta,  la 
Germania  oggi,  si  appigliarono  a  questo  partito.  Fin  dalle 
prime  pagine  di  questo  scritto  abbiamo  espresso  l'opinione 
nostra  intorno  ad  un  provvedimento,  che  per  se  contravviene 
ai  canoni  fondamentali  della  scienza  e  dell'arte  finanziaria.  Se 
quei  prelevamenti  della  privata  fortuna  sono  legittimi  soltanto 
se  sono  necessari  e  sufficienti  a  provvedere  ai  pubblici  bi- 
sogni, ne  segue  che  il  tesoro  dello  Stato  non  può  impinguarsi 
giammai  a  spese  dei  contribuenti.  L'accumulazione  di  un  fondo 
di  riserva  eccedente  il  limite  segnato  rigorosamente  dalla 
necessità  dei  pubblici  servizi  equivale  finanziariamente  alla 
gratuita  spogliazione  dei  cittadini.  Se  il  fondo,  così  accumulato, 
viene  posto  a  frutto,  lo  Stato  si  trasforma  in  un'azienda  di 
speculazione,  in  una  casa  di  banca;  se  è  tenuto  giacente  ed 
infruttifero,  si  risolve  in  una  sottrazione  gratuita  al  capitale 
nazionale,  in  una  perdita  netta.  A  questi  principi  non  è  lecito 
fare  eccezione  se  non  in  presenza  di  urgenti  e  supreme  even- 
tualità politiche  e  militari,  nelle  quali  la  scienza  e  l'arte  della 
finanza  nulla  hanno  da  vedere. 

Talvolta  lo  Stato  provvide  a  queste  supreme  necessità 
con  un  altro  mezzo  straordinario,  col  domandare  ai  contribuenti 
uno  straordinario  versamento.  In  un  grave  e  solenne  momento 
Quintino  Sella  vede  in  imminente  pericolo  la  patria,  e  chiede 
ai  proprietari  del  suolo  tre  annate  anticipate  d'imposta  fon- 
diaria; al  coraggio  del  ministro  corrisponde  l'abnegazione  del 
paese;  e  la  patria  è  salva.  Nell'antica  monarchia  inglese,  il 
metodo  dei  sussìdi,  meno  il  patriottismo,  s'informava  a  questo 
concetto. 

Ma,  non  altrimenti  che  la  economia  privata,  la  pubblica 
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economia  non  può  ricorrere  che  in  via  affatto  eccezionale  alla 
generosità,  ai  doni  gratuiti  più  o  meno  spontanei,  come  alle 
vendite  affrettate  e  coartate  del  patrimonio.  È  nel  credito 
soltanto  che  Tuna  e  l'altra  economia  possono  trovare  efficace 
e  durevole  la  medicina  opportuna  alle  loro  crisi  patologiche. 
E  l'importanza,  già  oggi  grandissima,  che  il  credito  ha  assunto 
nella  finanza  dei  popoli  civili,  tende  a  divenire  ogni  dì  più 
colossale. 

Le  grandi  opere  di  pubblica  utilità,  come  le  reti  ferro- 
viarie, i  trafori  delle  montagne,  i  bosfori  artificiali,  rappresen- 
tano enormi  capitali,  e  sono  destinate  a  procurare  vantaggi 
non  già  soltanto  attuali,  ma  eziandio  e  principalmente  alle 
generazioni  venture.  Mentre  quindi  sarebbe,  da  una  parte,  im- 
possibile domandare  alle  ordinarie  risorse  dell'imposta  i  mezzi 
necessari  per  compierle,  è  giusto,  dall'altra,  il  ripartire  sopra 
un  lungo  numero  d'anni  il  sacrificio  che  costano.  S'aggiunga 
la  convenienza  di  compiere  queste  opere  il  più  rapidamente 
che  è  fattibile,  per  non  lasciare  infruttifero  il  capitale  in  esse 
anticipato  ;  e,  per  conseguenza,  la  necessità  di  non  affidare  al 
lento  magistero  dell'imposta  la  riscossione  del  capitale,  chie- 
dendola invece  al  credito. 

Più  gravi  e  più  urgenti  ancora  sono  gli  effetti  delle  eve- 
nienze militari.  Col  moderno  sistema  dell'armamento  universale 
e  dei  grandi  eserciti,  che  ne  sono  la  conseguenza,  con  le 
incessanti  applicazioni  di  tutte  le  scienze  all'arte  della  guerra, 
i  conflitti  internazionali  tendono  a  divenire  ogni  giorno  più 
brevi,  ed  al  tempo  stesso  più  costosi.  La  vittoria  è  riserbata 
a  chi  può  concentrare  il  massimo  sforzo  d'armi  e  d'armati 
nel  più  rapido  spazio  di  tempo.  Le  guerre  di  trent'anni  o  di 
sette  anni,  trascinate  nell'avvicendarsi  continuo  di  campagne 
e  di  quartieri  d'inverno,  durante  i  quali  si  facevano  vivere 
le  truppe  a  spese  dei  paesi  occupati,  non  sono  più  possibili. 
In  breve  correre  di  mesi  e  talvolta  di  settimane  la  sorte  delle 
battaglie  e  delle  nazioni  si  decide,  ma  con  quali  terribili  sacri- 
fici !  Tra  i  popoli  che  si  disputano  il  primato  non  è  oramai 
più  prevedibile  un  conflitto  che  non  costi  a  ciascuno  dei  con- 
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tendenti  qualche  migliardo  di  lire.  Ora,  sia  che  si  tratti  di 
preparare  i  mezzi  del  combattere,  sia  che  si  debba  provvedere 
quelli  di  pagare  la  vittoria  o  di  riscattarsi  dalla  sconfitta,  al 
tutto  vano  sarebbe  fare  assegnamento  sopra  Tordinario  pro- 
dotto delle  imposte. 

Convertire  un  aggravio  che,  immediato  e  di  corta  durata, 
sarebbe  insopportabile,  in  un  aggravio  che,  ripartito  in  un  lungo 
o  in  un  indefinito  numero  d'anni,  è  reso  meno  sensibile  —  tale 
è  lo  scopo  del  credito  pubblico.  È  il  principio  fondamentale 
delle  assicurazioni,  e  al  pari  di  queste,  il  credito  pubblico  è 
utile  e  benefico. 

Ma  appunto  per  questa  stessa  ragione  può  riuscire  somma- 
mente pericoloso.  Mercè  del  credito  pubblico,  le  conseguenze 
dell'errore  e  della  colpa  dell'oggi  sono  rimandate  ad  un  lon- 
tano avvenire.  Potendo  trarre  sui  nipoti  una  cambiale  a  lunga 
scadenza,  gli  Stati  e  le  nazioni  cedono  più  agevolmente  alla 
tentazione  delle  folli  imprese.  I  sacrifici  della  guerra  riescono 
all'immaginazione  meno  spaventosi  ;  si  allenta  il  freno  delle 
ambizioni;  e  l'amaro  rimprovero  che  Colbert  faceva  a  La- 
moignon,  di  avere  insegnato  a  Luigi  XIV  l'arte  della  propria 
rovina  insegnandogli  l'arte  dei  prestiti,  potrebbe  con  maggior 
ragione  farsi  ai  finanzieri  moderni,  i  quali  nelle  nostre  inquiete 
democrazie  trovano  opportunità  di  lusingar  passioni  non  meno 
insaziabili  di  quelle  che  il  collega  di  Louvois  carezzava  nel- 
l'altero e  vanitoso  monarca. 

Queste  semplici  considerazioni  risolvono  la  questione,  tanto 
agitata  una  volta  tra  gli  economisti,  dei  vantaggi  e  dei  danni 
del  credito  pubblico.  Se  nessuno  oserebbe  oggimai  affermare 
da  senno  che  gli  Stati,  indebitandosi,  si  arricchiscano,  nessuno 
del  pari  potrebbe  disconoscere  l'impareggiabile  efficacia  di 
uno  strumento,  del  quale  lo  Stato  moderno  non  può  far  senza 
nell'adempimento  delle  sue  funzioni.  Ne  è  da  tacersi  un  altro 
indiretto  beneficio  che  dall'uso  di  questo  strumento  viene  alla 
economia  nazionale:  ed  è  l'incoraggiamento  che  offre  allo 
spirito  di  risparmio,  l'eccitamento  che  porge  al  fecondo  prin- 
cipio di  capitalizzazione,  mercè  di  un  così  comodo  e  fruttuoso 
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investimento,  qual  è  quello  dei  titoli  di  fondi  pubblici.  Van- 
taggio questo  però  che  è  tristamente  compensato  dairincou- 
veniente  di  distrarre  i  capitali  dall'agricoltura  e  dalle  industrie 
produttive,  addormentando,  col  narcotico  della  passiva  aspet- 
tazione delle  scadenze  semestrali,  lo  spirito  d'intraprendente 
iniziativa. 

32.  —  La  misura  nella  quale  è  utile,  ed  oltre  la  quale 
diventa  pericoloso  alla  pubblica  finanza  il  valersi  del  credito, 
non  può  essere,  neppure  approssimativamente,  indicata.  Essa 
dipende  dalle  condizioni  peculiari  del  paese  e  del  bilancio. 
Quando  Necker  presentò  agli  Stati  generali  il  famoso  bilancio 
del  1789,  da  cui  piglia  data  la  moderna  finanza  francese,  le 
entrate  fìsse  eranvi  stabilite  in  475  milioni,  e  le  spese  ugual- 
mente fisse  in  531  milioni,  nella  quale  ultima  somma  gli  inte- 
ressi del  debito  figuravano  per  221  milioni  (i).  Taluno,  consi- 
derando che,  nel  bilancio  del  1883,  gli  interessi  del  consolidato 
francese  figurano  per  741  milioni,  senza  contare  i  187  milioni 
del  debito  vitalizio  e  i  400  milioni  di  rimborsi  a  diversi  titoli, 
non  sa  guari  spiegarsi  l'allarme  che  cagionò  alla  Francia  di 
or  fa  circa  un  secolo  un  debito  relativamente  così  piccolo. 
Ma  è  ben  facile  giustificare  quelle  apprensioni,  osservando  che 
il  debito  assorbiva  allora  quasi  la  metà  dell'entrata,  mentre 
settant'anni  dopo,  nonostante  il  suo  incremento  assoluto,  non 
ne  prendeva  che  un  quarto,  ed  oggi  stesso,  dopo  i  grandi 
disastri  della  Francia,  non  arriva  ai  due  quinti. 

Come  la  nomenclatura  della  fisica  antica  distingueva  nei 
corpi  una  diversa  capacità  pel  calorico,  così  noi  possiamo  am- 
mettere negli  Stati  una  variabile  capacità  per  il  credito.  La 
quale  capacità  non  varia  solo  quantitativamente,  ma  quali- 
tativamente eziandio.  Gli  Stati  più  bassolocati  nella  civiltà  e 
negli  ordini  economici  non  possono  guari  disporre  che  del 
credito  reale,   fondato   sopra    specifiche  e  materiali  garanzie. 


(l'I  V.  SuDRK,  Les  fnances  de  la  France  au  XIX*  siede,  Parigi,  1883,  2  voi. 
vili.  —  Econom.,  3°  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beauheu,  I. 
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Gli  Stati  giunti  ad  elevato  grado  di  coltura  e  di  ricchezza  ■ 
attingono  invece  tesori  al  credito  morale  e  politico,  il  quale 
ha  anch'  esso  una  base  reale  e  positiva  nella  stima  assicu- 
rata sul  mercato  dei  capitali,  nell'ordine  e  nella  regolarità 
deir amministrazione,  nella  produttività  delle  imposte,  nella 
stabilità  delle  istituzioni ,  nella  tradizionale  fedeltà  agli  im- 
pegni ;  ma  non  richiede  speciali  malleverie ,  ne  pegni ,  ne 
ipoteche. 

Dell'antica  forma  di  prestiti  pubblici  abbiamo  innumere- 
voli documenti  negli  archivi  delle  città  italiane.  Quando  Ge- 
nova, Venezia  od  altra  delle  nostre  repubbliche  era  costretta 
a  contrarre  un  debito,  dava  in  guarentigia  ai  creditori  il  pro- 
dotto di  una  gabella  od  altro  cespite  delle  pubbliche  entrate 
o  parte  del  suo  patrimonio.  Il  più  antico  debito  del  Comune 
di  Genova  rimonta  al  1148-49,  e  fu  contratto  per  provvedere 
alle  spese  cagionate  dalla  guerra  contro  i  Saraceni  di  Spagna; 
ed  è  notissimo  che  a  quel  debito  ed  alle  operazioni  finanziarie 
le  quali  ne  furono  conseguenza,  si  riannette  la  fondazione  del 
primo  Banco  di  deposito  che  sia  sorto  in  Europa.  Siccome  i 
mutuanti  stipulavano,  per  sicurezza  dei  capitali  sborsati,  lo 
acquisto  o  compera  dei  proventi  che  fossero  per  ritrarsi  da 
certe  gabelle  ed  imposte  per  un  determinato  numero  di  anni 
avvenire,  così  i  debiti  presero  quind'innanzi  il  nome  di  com- 
pere, e  comperisti  si  dissero  i  mutuanti  o  creditori  dello  Stato, 
e  Palazzo  delle  compere  chiamasi  oggi  ancora  l'antica  sede  del 
celebre  Banco  di  San  Giorgio.  Dal  secolo  XII  al  XV  molte 
furono  le  compere  che  si  succedettero;  ciascuna  delle  quali 
si  distinse  con  peculiare  denominazione,  desunta  dalla  ragione 
del  prestito,  dall'interesse  che  fruttava,  dalla  speciale  gabella 
ed  imposta  assegnata  in  guarentigia  od  in  pagamento,  e  da 
altre  circostanze  e  condizioni  di  ogni  singolo  caso.  Nel  1332, 
volendosi  porre  alquanto  di  ordine  in  quella  farraggine  incon- 
dita, tutti  i  debiti  esistenti  si  raccolsero  e  conglobarono  in 
una  sola  compera,  che  per  ciò  appunto  ebbe  titolo  di  Corn- 
pera  magnae  pacis.  Nel  quale  fatto  può  vedersi  come,  quattro 
secoli  e  mezzo  prima  di  Cambon  e  della  Convenzione  francese. 
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gli  Italiani  avessero  provveduto  ad  una  vera  e  propria  for- 
mazione del  Gran  Libro  del  debito  pubblico  (i). 

Nella  sua  forma  attuale,  presso  le  nazioni  veramente  civili, 
la  sola  guarentigia  seria  e  salda  del  credito  sta  nell'ordine 
pubblico,  nel  governo  regolare,  nella  popolazione  laboriosa, 
nella  buona  amministrazione  della  giustizia.  Finche  il  credito 
dell'Italia  non  fu  pienamente  assicurato,  dovette  ancora  ricor- 
rere al  sistema  delle  ipoteche,  l'ultima  grande  esperienza  del 
quale  fu  il  prestito  contratto  in  occasione  della  vendita  dei 
beni  demaniali.  E  a  questo  sistema  sono  tuttora  condannate 
le  finanze  del  Perù,  della  Turchia,  dell'Egitto. 

Questi  Stati  non  trovano  generalmente  credito  all'interno, 
e  sono  costretti  a  mendicarlo,  a  condizioni  usurarle,  presso  i 
grandi  mercati  mondiali  del  capitale.  Nel  prestito  ottomano 
del  1873  la  piazza  di  Costantinopoli,  che  pure  conta  molte 
case  opulente,  non  prese  quasi  alcuna  parte.  È  soltanto  all'estero 
che  i  titoli  di  quei  figliuoli  prodighi  della  politica  infida  tro- 
vano i  gonzi  capitalisti  o  i  troppo  accorti  speculatori  pronti 
a  farsi  i  loro  sovventori. 

Un  altro  carattere  distintivo  del  credito  malfermo  dei  paesi 
meno  ordinati  e  meno  civili,  è  la  prevalenza  del  debito  flut- 
tuante sul  consolidato.  Trovano  più  facilmente  la  fiducia  a 
breve  scadenza,  anziché  a  lungo  termine.  Laonde  la  propor- 
zione del  debito  oscillante  è  relativamente  enorme  negli  Stati 
le  cui  finanze  sono  meno  rolmstamente  costituite  :  maggiore 
in  Turchia  o  nelle  Repubbliche  spagnuole  dell'America,  che 
in  Francia  o  in  Italia  ;  maggiore  in  queste  due  ultime,  che  in 
Inghilterra. 

Al  tempo  stesso  però  la  facilità  con  la  quale,  in  un  mo- 
mento di  urgente  ed  imperioso  bisogno,   uno  Stato   prospero 


(1)  V.  nel  voi.  I,  Serie  HI,  degli  Atti  della  B.  Accademia  dei  Lincei  (1876-77), 
Memorie  della  Classe  di  Sciente  morali,  storiche  e  filologiche,  pag.  150  e  seg.,  una 
mia  lettera  al  prof.  Morpukgo.  annessa  alla  sua  dotta  memoria  La  critica  storica 
e  gli  studi  intorno  alle  istituzioni  finanziane.  Aspettiamo  con  vivo  desiderio  l'an- 
nunciata pubblicazione  dell'opera  del  senatore  Lampektico  sul  Credito,  la  quale 
certamente  porterà  l'impronta  magistrale  della  penna  a  cui  dobbiamo  i  trattati 
sulla  Economia  dei  Popoli  e  degli  Stati. 
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e  forte  trova  i  capitali  a  credito  fluttuante,  è  una  misura 
della  buona  costituzione  della  loro  finanza.  Allo  scoppiare  della 
guerra  di  Crimea,  la  Gran  Bretagna  potè  procurarsi  i  mezzi 
giganteschi  per  quell'impresa,  ed  aspettare  il  giorno  opportuno^ 
il  giorno  della  vittoria,  per  convertirli  in  consolidato. 

L'esistenza  di  un  debito  fluttuante  sarà  sempre  una  neces- 
sità, eziandio  nelle  finanze  meglio  ordinate.  Per  quanto  si 
regolarizzi  il  servizio  delle  singole  imposte,  l'incasso  delle 
contribuzioni  non  coinciderà  mai  esattamente  con  le  scadenze 
delle  obbligazioni.  Per  far  fronte  a  queste  occorre  un  sistema 
d'impegni  a  breve  termine,  liquidabili,  al  più  tardi,  alla  fine 
dell'esercizio. 

All'ordine,  alla  sicurezza,  al  regolare  andamento  del  credito 
pubblico  giova  l'unità  del  debito  consolidato.  La  creazione  del 
Gran  Libro  nella  Francia  rivoluzionaria,  e  le  imitazioni  che 
se  ne  fecero  negli  altri  Stati,  e  specialmente  in  Italia,  sono 
splendide  conferme  di  questa  verità.  Per  impedire  il  possibile 
ripudio  dei  debiti  creati  dalla  Repubblica,  dato  il  caso  di  un 
ritorno  dell'antico  regime,  per  interessare  altresì  tutti  i  cre- 
ditori dello  Stato  alla  nuova  forma  di  Governo,  per  repubbli- 
canizzare  (come  si  disse)  il  debito,  tutti  quanti  i  crediti  verso 
lo  Stato  furono  convertiti  in  iscrizioni  di  rendita  sul  Grand 
Livre  de  la  Dette  publique.  Dei  titoli  anteriori  si  ordinò  la 
distruzione,  fu  vietato  ai  notari  ed  ufiìciali  pubblici,  sotto  pena 
di  dieci  anni  di  galera,   di   emettere  copie  dei  titoli  antichi. 

Questa  medesima  ragione  della  unità  del  debito  pubblico,, 
congiuntamente  al  grande  vantaggio  di  una  riduzione  dell'in- 
teresse, consiglia,  nei  momenti  opportuni,  la  conversione  dei 
debiti.  È  superfluo  il  dire  che  parliamo  di  conversione  facol- 
tativa, vale  a  dire  dell'alternativa  proposta  ai  creditori  di 
ricevere  la  restituzione  del  loro  capitale  alla  pari,  o  la  ridu- 
zione ad  un  interesse  minore  di  quello  fino  allora  percepito. 
In  quanto  alla  conversione  forzata,  l'esperienza  degli  Stati 
che  l'hanno  fatta  ha  mostrato  una  volta  di  più  che  l'utile  non 
è  se  non  un'altra  faccia  del  giusto:  la  ripudiazione,  totale  o 
parziale,  del  debito,  cioè  la  bancarotta,  ha  privato  per  sempre 
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quelli  Stati  dei  benefizi  incalcolabili  del  credito.  La  conver- 
sione, quando  può  farsi,  è  una  delle  più  vantaggiose  opera- 
zioni finanziarie.  Dopo  la  pace  del  1815  Tlnghilterra  fece  subire 
a  diverse  parti  del  suo  debito  varie  successive  riduzioni  d'in- 
teresse, offrendo  a  quei  creditori  che  rifiutassero  consentirvi 
il  rimborso  integrale  del  loro  capitale.  Siccome  il  Governo 
aveva  aspettato,  per  operare  queste  riduzioni,  che  Tabbassa- 
mento  del  saggio  corrente  dell'interesse  fosse  solidamente 
costituito,  siccome  d'altronde  esso  non  procedette  se  non  mercè 
lievi  attenuazioni  d'interesse,  di  ^2  per  ^jo,  cosi  non  dovette 
mai  far  fronte  a  rimborsi  troppo  considerevoli.  Una  circostanza 
che  favoriva  altresì  quelle  operazioni  era  la  diversità  degli 
elementi  del  debito  inglese,  la  quale  permetteva  di  ricondurne 
le  parti  più  onerose  ad  un  saggio  meno  elevato,  senza  get- 
tare l'allarme  nel  pubblico  con  una  troppo  radicale  innova- 
zione (1). 

Quest'ultima  riflessione  è  una  novella  riprova  di  quella 
verità  che  campeggia  in  tutta  la  scienza  finanziaria,  nulla 
esservi  in  questa  di  assoluto,  e  la  perfezione  risultare  dall'ar- 
monico contemperamento  dei  principi  direttivi.  Giova,  abbiamo 
veduto,  l'unità  del  consolidato;  ma  ai  vantaggi  di  questa  unità 
d'uopo  è  non  sacrificare  quelli  che  risultano  dalla  specializ- 
zazione di  certi  prestiti.  Attorno  al  nucleo  centrale  del  Debito 
pubblico,  uno  e  indivisibile,  una  finanza  avveduta  e  prudente 
sa  collocare  debiti  peculiari,  quasi  intermedi  al  consolidato  e 
al  fluttuante,  corrispondenti  a  certi  peculiari  servigi,  e  come 
questi  temporanei  ed  ammortizzabili.  Si  costituisce  un'opera 
pubblica,  una  ferrovia  o  un  canale,  si  fa  una  spedizione  colo- 
niale 0  militare  :  invece  di  immobilizzare  in  sempiterno  la 
fortuna  pubblica  al  servizio  finanziario  di  questa  singola  im- 
presa, conviene  consacrarvi  un  fondo  speciale,  ripartendo  l'estin- 
zione del  relativo  debito  in  un  numero  di  anni  determinato. 
L'apparente  complicazione  di  contabilità  che  ne  risulta,  si 
risolve  in  una  reale  semplificazione,  la  quale  permette  al  finan- 


(1)  V.  Sucre,  Les  finances  de  la  France,  ecc.,  voi.  I,  pag.  412. 
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ziere  ed  alla  nazione  di  veder  chiaro  negli  impegni  contratti , 
e  di  regolarizzarne  la  liquidazione  ^^\ 

Vera,  reale,  per  ogni  riguardo  condannabile  è  invece  la 
complicazione  che  risulta  dalla  coesistenza  di  prestiti  diversi, 
non  per  la  sola  scadenza,  ma  per  la  modalità  delFemissione, 
per  le  guarentigie,  per  le  forme  di  allibramento,  di  riscossione 
e  di  estinzione.  Basterebbe  questa  sola  ragione  per  respingere 
i  prestiti  a  lotteria,  a  tentine  e  ad  altre  simili  combinazioni 
aleatorie,  quand'anco  non  esistessero,  per  farli  riprovare,  i  più 
gravi  argomenti  d'ordine  economico,  politico  e  morale. 

I  prestiti  coattivi  e  la  loro  forma  larvata  dei  prestiti 
patriotici,  si  risolvono  in  vere  anticipazioni  d'imposta,  intorno 
alle  quali  non  occorre  aggiunger  parola  a  quanto  ne  abbiamo 
detto  in  luogo  oj^portuno. 

La  peggiore  delle  varietà  di  coazione  e  di  violenza  in  ma- 
teria di  credito  pubblico  è  quella  che  consiste  nel  dare  corso 
forzato  alla  carta,  sia  questa  emessa  dalle  Banche  o  sia  coniata 
dallo  Stato.  A  tutti  gli  inconvenienti  di  ordine  finanziario, 
questa  specie  di  prestito  obbligatorio  imposto  al  pubblico 
accoppia  quelli,  ben  maggiori,  di  ordine  economico  e  sociale, 
la  perturbazione  del  mercato,  l'alterazione  dei  valori,  l'emi- 
grazione della  moneta  metallica,  la  crisi  permanente  di  tutti 
gli  interessi  privati.  Purtroppo  vi  hanno  nella  vita  dei  popoli 
epoche  sfortunate  e  luttuose,  nelle  quali  questo  supremo  e 
crudele  rimedio  è  imposto  dalla  condizione  patologica  della 
finanza  e  della  società,  in  quella  guisa  che  l'amputazione  di 
un  membro  è  talvolta  comandata  al  chirurgo  per  evitare  la 
cancrena  e  la  morte  dell'infermo  (2).  Ma  la  scienza  della  finanza, 
concorde  con  la  scienza  del  diritto  e  con  la  morale,  non  con- 
sente di  ricorrervi  se  non  quando  è  definitivamente  dimostrata 


(1)  V.  Du  FvYìiOJìK,  Journal  (ies  Économistes,  giugno  1874;  Boy ììrt,  ibid.,  marzo 
1872;  Consoli  Vasta,  Studi  sui  prestiti  pubblici,  Napoli,  1879,  pag.  63  e  seg. 

(2)  Le  speciali  contingenze  che  determinarono  questo  stato  patologico  in  Italia, 
nell'ultima  dolorosa  esperienza,  dalla  quale  essa  è  ora  fortunatamente  uscita 
(vogliano  i  cieli,  per  sempre!),  furono  da  me  esaminate  nel  mio  libro  Le  banche 
ed  il  corso  forzato,  Roma,  1879.  —  V.  anche  il  mio  volume  Sul  riordinamento  delle 
banche  in  Italia,  Torino,  1881. 
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Talteriiativa  tra  la  fatale  medicina  ed  una  catastrofe  finale, 
altrimenti  inevitabile. 

33.  —  Fin  qui  della  materia  finanziaria  propriamente 
detta:  qualche  accenno  ora  alla  forma  contabile,  nella  quale 
essa  deve  ridursi.  Allo  Stato,  infatti,  ed  alle  pubbliche  Am- 
ministrazioni non  basta  a  gran  pezza  raccogliere  dal  de- 
manio, dalle  imposte ,  dalle  tasse  e  dal  credito  i  proventi  : 
occorre  altresì  bene  impiegarli  nei  pubblici  servizi ,  rendersi 
esatto  conto  del  loro  uso,  mantenere  T equilibrio  delle  en- 
trate e  delle  spese.  Nessun  buon  finanziere  che  non  sia  buon 
ragioniere. 

L'azienda  pubblica  in  ciò  non  differisce  dall'azienda  pri- 
vata. Chiunque  voglia  mantenuto  l'ordine  nei  propri  affari, 
assicurata  da  ogni  ingrata  sorpresa  la  domestica  economia, 
chiunque  non  ami  affidare  al  Dio  ignoto  la  cura  della  propria 
dignità  e  l'avvenire  della  famiglia,  provvede  a  determinare 
in  tempo  utile  i  redditi  sui  quali  potrà  fare  assegnamento 
entro  l'anno,  e,  al  compiersi  di  questo,  verifica  se  e  fino  a  qual 
punto  gli  effetti  hanno  corrisposto  alle  previsioni.  Un  bilancio 
preventivo  ed  un  bilancio  consuntivo  sono  le  condizioni  essen- 
ziali di  qualunque  amministrazione. 

Ma  il  modo,  col  quale  queste  condizioni  sono  soddisfatte 
dalla  finanza  pubblica,  differisce  sostanzialmente  da  quello  tenuto 
dall'azienda  privata.  Questa,  siccome  abbiamo  notato  fin  dal 
principio  del  presente  scritto,  regola  le  spese  sulle  entrate  ; 
quella  prende  a  norma  delle  entrate  le  spese.  Benché  i  red- 
diti del  cittadino  soggiacciano  anch'essi  ad  eventuali  contin- 
genze, la  loro  elasticità  è  incomparabilmente  minore  di  quella 
dei  redditi  dello  Stato.  I  denari  che  questo  amministra  non 
sono  suoi,  come  gli  averi  che  gerisce  il  privato,  e  lo  Stato  è 
un  grande  mandatario  che  deve  rendere  conto  rigoroso  e 
fedele  a'  suoi  mandanti,  alla  nazione.  Un'invincibile  tendenza, 
che  si  collega  intimamente  ad  alcune  delle  più  recondite  leggi 
df^lla  sociologia,  spinge  incessantemente  verso  l'espansione  dei 
pubblici  servizi,  verso  l'allargamento  dei  dispendi  ;  d'onde  la 
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necessità  di  un  sistema  di  freni  e  di  controlli,  che  valga  a 
limitare    e   moderare  l'amministrazione  del   pubblico  denaro. 

Egli  è  sotto  quest'ultimo  rispetto  che  principalmente  si 
rivela  l'eccellenza  dei  moderni  ordini  rappresentativi  nel  go- 
verno delle  nazioni.  Chiamati  a  discutere  ed  a  votare  lo  stato 
di  previsione  ed  il  bilancio,  a  stabilire  le  fonti  alle  quali 
saranno  attinti  i  proventi,  a  vigilarne  la  riscossione  e  l'ero- 
gazione, i  delegati  del  paese  seguono  in  tutto  il  loro  svolgi- 
mento i  fenomeni  della  sua  vita  economica  e  tutelano  il 
Governo  stesso  contro  i  pericoli  de'  suoi  propri  errori.  Se  il 
regime  assoluto  potesse  anche  sottrarsi  alla  condanna  che  di 
lui  pronuncia  la  filosofia  politica,  basterebbe  a  respingerlo  la 
sentenza  che  ne  dà  la   scienza  delle  finanze. 

La  formazione  di  un  esatto  bilancio  preventivo,  di  uno 
stato  di  previsione  è  il  primo  atto  della  contabilità  di  Stato. 
Il  prepararlo  spetta  al  potere  esecutivo,  ai  singoli  dicasteri, 
i  soli  che  siano  pienamente  informati  del  fabbisogno  dei  ser- 
vizi e  della  via  più  conveniente  per  raggiungere  i  mezzi 
necessari  all'uopo. 

Ma  nella  immensa  complicazione  dello  Stato  moderno, 
sarebbe  vana  utopia  il  pretendere  una  previsione  matemati- 
camente esatta  dei  limiti  si  delle  spese  che  delle  entrate. 
Troppo  numerose  e  troppo  indipendenti  da  ogni  umana  sapienza 
e  volontà  sono  le  cause  che  possono,  durante  un  anno  o  eser- 
cizio finanziario,  introdurre  elementi  perturbatori  nello  svol- 
gimento di  un'azienda,  perchè  sia  dato  pretendere  di  tenerne 
con  ferrea  legge  tutte  le  singole  parti  nei  confini  preveduti. 
La  quale  condizione  inevitabile  di  cose  si  fa  tanto  più  grave, 
quanto  è  più  lungo  il  periodo  di  tempo  che  la  legge  di  conta- 
bilità dello  Stato  fa  intercedere  dalla  formazione  dello  specchio 
di  previsione  alla  sua  attuazione.  Lidi  la  necessità  di  prov- 
vedere alle  variazioni  durante  l'esercizio,  per  mezzo  degli 
storni  e  dei  crediti  suppletivi,  due  rimedi  necessari,  ma  peri- 
colosi. 

^  Si  potrebbe  scrivere  un  trattato  istruttivo  sopra  i  diversi 
mezzi  impiegati  dai  ministri  per  dissimulare  i  disavanzi  dei 
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loro  bilanci  „.  Queste  severe  parole  di  uno  sperimentato  finan- 
ziere (1)  esprimono  purtroppo  una  dolorosa  verità. 

Non  è  necessario  supporre  la  malafede  ed  il  deliberato 
proposito  d'ingannare,  per  ispiegare  le  fallacie  dei  bilanci.  Con 
le  migliori  intenzioni  del  mondo,  con  le  più  patriottiche  mire, 
è  pur  troppo  possibile  ottenere  il  risultato  che  Adolfo  Thiers 
vituperava  quando,  in  un  momento  di  malumore,  sclamava  : 
rien  de  plus  meriteur  que  les  chiffres. 

Il  mezzo  più  anticamente  inventato  e  più  frequentemente 
adoperato  a  questo  deplorevole  intento,  lo  forniscono  le  cosi 
dette  entrate  e  spese  straordinarie. 

Non  si  dovrebbero  inscrivere  in  un  bilancio  che  le  entrate 
normali,  permanenti,  i  redditi  dei  demani,  il  prodotto  delle 
imposte  e  delle  tasse.  Giammai  non  vi  dovrebbero  figurare 
le  alienazioni  del  patrimonio,  i  prodotti  dei  prestiti,  i  residui 
attivi  dei  bilanci  anteriori.  "  Quando  un  privato  cittadino, 
dice  il  sig.  Bessaignet  (2),  prepara,  nel  corso  di  un  anno  qua- 
lunque, il  suo  bilancio  per  Tanno  che  viene,  in  qual  modo 
procede  egli  ?  esamina  i  contratti  di  affìtto  dei  suoi  stabili, 
delle  sue  terre,  delle  sue  case;  ei  ne  conosce,  detratta  la 
media  dei  non-valori,  il  prodotto  attuale,  e  aggiunge  a  questa 
cifra  gli  aumenti  presunti  o  stipulati,  ma  certi,  che  potrà 
recargli  l'annata  venente.  Del  pari,  nella  valutazione  del  suo 
portafoglio  tien  conto  delle  diminuzioni  e  delle  perdite  subite 
negli  interessi  e  nei  dividendi  di  certi  titoli  e  delle  plus- 
valenze del  reddito  di  certi  altri.  Finalmente,  s'egli  esercita 
una  professione  liberale,  un  commercio,  un'industria,  ecc.,  egli 
saprà,  mercè  l'andamento  passato  delle  sue  entrate,  quanto 
possa  presumibilmente  incassare.  Se,  comparando  il  totale  delle 
sue  previsioni  di  entrate  al  totale  del  suo  progetto  di  spese  e 
trovando  il  primo  insufficiente,  il  nostro  uomo  si  appigliasse 
al  partito  di  saldare  la  differenza  e  di  ottenere  il  pareggio 
aggiungendo  al  suo  stato  di  entrate  sia  il  prezzo  di  vendita 


(1)  Bessaignet  (antico  ispettore  di  finanze),  Manuel  des  pnances,  pag.  336. 

(2)  Op.  e  loc.  cit. 
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di  una  casa  o  di  valori  mobili,  sia  il  prodotto  di  un  prestito 
che  intenda  contrarre,  non  violerebbe  egli,  a  giudizio  anche 
dei  meno  sperimentati,  le  più  elementari  nozioni  di  qualsiasi 
contabilita  ?  „ . 

Questi  concetti,  che  sono  in  sostanza  quelli  del  senso 
comune,  furono  la  base  tetragona  sulla  quale  il  nostro  immor- 
tale concittadino,  conte  Corvetto,  restaurò  la  finanza  francese, 
che  la  Rivoluzione  e  l'Impero  avevano  così  profondamente 
dissestata.  Il  suo  bilancio  si  divideva  recisamente  in  tre  stati, 
indicati  dalle  lettere  A,  B,  C.  Lo  stato  A  comprendeva  il  ser-  1 
vizio  del  debito  e  dell'ammortimento,  considerato  come  intan- 
gibile, privilegiato  e,  per  così  dire,  sacro  :  una  determinata 
entrata  era  destinata  a  queste  spese  e  prelevata  sul  fondo 
generale  dei  redditi.  Lo  stato  B  comprendeva  il  tutt'insieme 
dei  pubblici  servizi,  i  bilanci  propriamente  detti  dei  singoli 
Ministeri,  indicandovi  nelle  spese  i  vari  rami  dell'amministra-  j 
zinne,  e  nelle  entrate  tutti  i  redditi  regolari  e  normali,  meno 
quelli  già  specialmente  consacrati  al  pagamento  del  debito  pub- 
blico. Lo  stato  C,  infine,  componevasi  di  tutte  le  spese  stra- 
ordinarie ed  obbligatorie  che  avevano  allora  la  loro  origine 
nei  disastri  militari  della  Francia,  e  alle  quali  provvedevasi, 
per  una  parte,  coll'eccedenza  delle  risorse  ordinarie,  per  il 
resto,  con  un  im prestito.  j 

Questa  risoluta  e  rigorosa  separazione  degli  elementi  ordi-    | 
nari  dagli  straordinari,  così  nel  bilancio  passivo  come  nell'at-    j 
tivo,  con  la  quale  il  genovese  Corvetto  salvò  la  finanza  fran-    \ 
cese,  se  è  oggidì  teoreticamente  ammessa  nella  contabilità  dei 
popoli  civili,  viene  però  di  rado  pienamente  rispettata  nella 
pratica.  Le  alienazioni  del   patrimonio  e  sovrattutto  il   pro- 
dotto dei  prezzi  servono  di  comodo  mezzo  per  coprire  le  defi- 
cienze degli  ordinari  proventi  e  per  larvare  un  pareggio,  che 
spesso  non  ha  fondamento  nell'obbiettiva  realtà  ed  esiste  solo 
sulla  carta. 

Altro  mezzo  del  quale  si  abusa  per  far  dire  ai  bilanci 
non  ciò  che  è  ma  ciò  che  piace,  è  attinto  all'esistenza  dei 
residui  attivi  e  passivi  e  sovrattutto  delle  eccedenze.  Qui  pure 
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non  sapremmo  dir  meglio  del  citato  sig.  Bessaignet  (i):  "  Ecco 
un  uomo  il  cui  bilancio  è,  da  più  anni,  in  disavanzo;  i  suoi 
fittavoli  subirono  grosse  perdite  e  non  lo  pagarono  ;  parecchi 
valori  del  suo  portafoglio  hanno  fruttato  molto  meno  che  di 
consueto  ;  egli  stesso  fu,  per  malattia,  impedito  di  lavorare  ; 
in  breve,  le  entrate,  sulle  quali  faceva  assegnamento,  sono 
diminuite.  Oppure  ei  si  lasciò  trascinare  e  le  sue  spese  hanno 
sensibilmente  ecceduto  la  somma  prevista;  non  volendo  ne 
vendere,  ne  ipotecare  i  suoi  beni,  è  ricorso  a  prestiti  tem- 
poranei :  il  suo  debito  fluttuante  ha  preso  tutte  le  forme 
possibili  e  proporzioni  inquietanti.  Sopravviene  un'annata  mi- 
gliore, in  cui  le  entrate  superano  le  spese.  Qual  giudizio 
faremmo  di  lui  se,  considerando  questa  eccedenza  come  dispo- 
nibile, come  un  cespite  di  cui  possa  profittare  il  suo  bilancio 
dell'anno  susseguente,  la  inscrivesse  in  capo  di  lista  di  questo 
bilancio  tra  i  redditi  destinati  a  sopperire  a'  suoi  progetti  di 
spese  ?  In  quella  guisa  che  le  deficienze  dei  bilanci  anteriori 
lasciarono  uno  scoperto  a  cui  hanno  provveduto  gli  espedienti 
del  debito  fluttuante,  cosi  del  pari  l'eccedenza  che  sopravviene 
deve  essere  applicata  a  mitigare  questo  scoperto  :  è  così  evi- 
dente che  sembra  pressoché  inutile  il  dimostrarlo.  Ma,  per 
istrana  bizzarria,  ciò  che  è  palpabile  per  un  privato,  diventa 
oscuro  per  un  ministro  o  per  un  deputato  „.  —  Se  alla  fine 
di  un  esercizio  si  verifica  un'eccedenza,  vi  ha  da  scommettere 
cento  contr'uno  che  si  farà  tosto  la  proposta  di  spenderla  in 
qualche  nuovo  servizio,  in  un  incoraggiamento  all'agricoltura» 
in  un  aumento  di  opere  militari  e  simili. 

Ma  il  giuoco  di  scritture  venuto  oggi  maggiormente  in 
voga  è  la  così  detta  trasformazione  dei  capitali.  Abbandonan- 
dosi alla  più  deplorevole  confusione  della  nomenclatura  eco- 
nomica, facendo  altrettanti  sinonimi  delle  parole  patrimonio 
e  capitale,  demanio  pubblico  e  demanio  fiscale,  le  spese  le  più 
francamente  improduttive,  la  compra  dei  cannoni,  la  costru- 
zione di  fortezze  o  di  corazzate,  s'inscrivono  come  trasforma- 


ci) Op.  cit,  pag.  336. 
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zioni  di  capitali,  coprendosi  con  cifre  fittizie  nell'attivo  una 
reale  eccedenza  del  passivo  e  per  tal  modo  mascherando  il 
disavanzo. 

Qui  facciam  punto:  entrare  in  più  minuti  particolari  sul 
meccanismo  della  contabilità  e  della  ragioneria  ci  trarrebbe 
fuori  dairintento,  essenzialmente  sintetico,  che  ci  eravamo  pro- 
posto, di  premettere,  giusta  il  costume  nostro,  ai  due  più 
celebri  trattati  moderni  di  scienza  ed  arte  della  finanza,  una 
completa  ma  sommaria  esposizione  dei  principi  fondamentali 
di  questa  disciplina  e  dei  grandi  problemi  ch'essa  è  chiamata 
a  risolvere. 

Genova,  30  marzo  1884. 

G.    BOCCARDO. 
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PREFAZIONE 

ALLA   SETTIMA   EDIZIONE   (1). 


Pubblichiamo  la  settima  edizione  di  questo  Trattato  di 
Scienza  delle  Finanze  nel  momento  in  cui,  nei  principali  paesi 
d'Europa,  una  specie  di  tensione  finanziaria  si  fa  duramente 
sentire. 

Le  speranze  che  si  nutrivano,  quindici  o  venti  anni  fa,  sui 
destini  pacifici,  sullo  sviluppo  l'egolare  e  sereno  delle  nazioni 
civili  durante  il  XX"  secolo,  hanno  ricevuto,  fin  dall'aurora  di 
questo,  una  cruda  smentita. 

Mai  infierirono  guerre  pili  lunghe,  più  sanguinose  e  più 
costose  :  quella  dell'Affrica  del  Sud,  quella  dell'Estremo  Oriente, 
che  tenne  dietro  alla  breve,  ma  significativa,  guerra  degli  Stati 
Uniti  contro  la  Spagna. 

Gli  armamenti  terrestri  e  marittimi  raddoppiano  :  le 
nazioni  più  dedite  al  commercio  ed  all'industria,  quelle  che 
vi  raccolgono  i  successi  più  splendidi,  conservano  una  pas- 
sione —  ora  latente,  ora  bruscamente  irrompente  —  per  la 
guerra  e  per  le  conquiste. 

L'èra  degli  spiegamenti  della  forza  non  sembra  vicina  a 
chiudersi. 


(1)  [Questa  prefazione  dell'Autore  alla  7"'*  edizione  del  suo  Trattato  non  fu 
potuta  collocare  al  posto  in  cui  figura  nella  edizione  francese,  cioè  insieme  alle 
sei  prefazioni  delle  sei  precedenti  edizioni ,  per  essere  la  7""*  edizione  comparsa 
quando  la  stampa  della  traduzione  italiana,  incominciata  sulla  6"  edizione  fran- 
cese, era  già  pervenuta  al  principio  del  cap.  Il  del  libro  I,  dal  qual  punto  soltanto 
la  traduzione  fu  potuta  continuare  sull'ultima  edizione  francese.  l.  e.]. 
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Con  le  enormi  masse  di  uomini  che  la  guerra  moderna 
mette  in  movimento  e  con  il  materiale  perfezionato,  prodi- 
giosamente costoso  che  essa  richiede,  essa  è  una  causa  intensa 
di  aumento  delle  spese  pubbliche  in  tempo  di  pace  e  di  debiti 
pubblici  quando  il  conflitto  scoppia. 

Una  guerra  contemporanea  costa  a  ciascuna  delle  parti 
una  mezza  dozzina  di  miliardi  di  lire:  più  di  dieci  volte  ciò 
che  alla  Francia  costò  la  guerra  d'Italia  nel  1859. 

A  questa  vecchia  passione  per  la  guerra  si  aggiungono 
passioni  più  nuove,  più  nobili,  ma  sempre  costose,  che  si  tra- 
ducono nella  politica  detta  sociale:  la  solidarietà  imposta;  lo 
sforzo  del  bilancio  per  attenuare  le  differenze  fra  le  condi- 
zioni umane  e  per  assicurare  a  ciascuno,  quali  si  siano  le 
disavventure  o  gli  errori  individuali,  un  minimo  di  benessere. 
Le  nazioni,  spinte  da  un  sentimento  lodevole,  ma  troppo  peri- 
coloso nelle  sue  conseguenze,  si  lasciano  ogni  giorno  più  trasci- 
nare su  questa  via. 

Esse  cedono,  nello  stesso  tempo,  all'abbaglio  e  all'adora- 
Tiione  dello  Stato.  Esse  credono  sempre  più,  a  torto,  che  lo 
Stato  sia  il  principale  fattore  degli  umani  destini  e  degli 
umani  progressi;  esse  conferiscono  ai  poteri  pubblici  nazio- 
nali e  municipali  attribuzioni  sempre  più  vaste  che  esigono 
dai  contribuenti  sussidi  sempre  più  abbondanti. 

Come  i  vecchi  quadri  dei  bilanci  non  scoppierebbero  sotto 
tutte  queste  diverse  spinte  interne  ? 

Le  difiicoltà  finanziarie  sono  il  solo  freno  efficace  a  tutti 
questi  eccessi,  gravidi  di  pericoli  pur  quando  il  loro  principio 
è  generoso. 

Le  generosità  imprudenti  rovinano  spesso  i  privati  :  esse 
possono  rovinare  del  pari  una  nazione. 

Lo  studio  attento  delle  finanze  è  più  che  mai  necessario: 
è  da  esso  solo  che  si  può  sperare  la  salvezza. 

Secondo  la  nostra  costante  abitudine,  abbiamo  riveduta  e, 
in  vari  punti,  rimaneggiata  e  ampliata  questa  settima  edi- 
zione della  nostra  opera. 
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Per  ciò  che  concerne  il  demanio  nazionale  o  municipale, 
l'esercizio  delle  ferrovie  da  parte  dello  Stato,  le  imposte  pro- 
gressive e  sul  reddito,  quelle  sulle  successioni,  il  corso  forzoso 
e  il  cambio,  la  proporzione  dei  prestiti  e  delle  imposte  per 
pagare  le  spese  di  una  grande  guerra,  noi  abbiamo  fatto,  in 
gran  parte,  opera  nuova. 

Abbiamo  sottoposto  a  un  attento  esame  i  fatti  più  recenti: 
la  condotta  finanziaria  dell'Inghilterra,  ad  esempio,  durante 
la  guerra  deirAfifrica  del  Sud;  i  metodi  finanziari  del  Giap- 
pone e  della  Russia  nella  guerra  dell'Estremo  Oriente. 

Cosi,  noi  ci  sforziamo  di  adattare  i  nostri  insegnamenti 
alle  circostanze  presenti.  Noi  cerchiamo,  con  questo  studio  dei 
fatti  contemporanei,  di  giustificare  la  costante  fiducia  che  il 
pubblico  vuole  accordare  a  questo  Trattato  di  Scienza  delle 
Finanze,  la  cui  prima  edizione  fu  pubblicata  quasi  trent'anni 
fa,  e  che  via  via  si  è,  coll'esperienza  successiva,  di  continuo 
ampliato  e  rinnovato. 

Parigi,  il  26  ottobre  1905. 

PAOLO  LEROY-BEAULIEU 


PAOLO    LEROY-BEAULIEU  ^>r, 


TRATTA.TO 


SCIENZA  DELLE  FINANZE 


1.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lekoy-Beaulibu,  I; 
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PREFAZIONE 

ALLA    SESTA    EDIZIONE 


Questa  VI  edizione  del  nostro  Trattato  di  Scienza  delle  Finanze 
vede  la  luce  otto  anni  dopo  la  precedente.  Questo  lasso  di  tempo 
è  di  molto  più  lungo  di  quello  che  intercedette  fra  Funa  e  Faltra 
delle  precedenti  edizioni  di  quest'opera.  Da  gran  tempo  la  quinta 
edizione  era  esaurita,  e  noi  abbiamo  dovuto  farne  due  altre  tira- 
ture supplementari.  H  ritardo  nella  pubblicazione  della  presente 
edizione  è  dovuto  ai  lavori  che  ci  hanno  assorbito  in  questo 
lungo  intervallo,  e  specialmente  al  nostro  Trattato  teorico  e  pra- 
tico di  Economia  politica. 

Questi  otto  ultimi  anni  sono  stati,  in  Europa  e  in  America, 
ricchi  di  nuove  esperienze  fiscali  e  finanziarie.  Di  esse  ci  siamo 
serviti  per  estendere  maggiormente  la  base  di  quest'opera.  Questa 
sesta  edizione  è  interamente  rifusa  e  più  vasta  delle  precedenti, 
contenendo  alcuni  nuovi  capitoli  e  maggior  copia  di  esempì. 

Quanto  alla  dottrina,  essa  non  ha  subito  alcuna  alterazione. 
Noi  osserviamo,  descriviamo  e  giudichiamo  le  correnti  che  trag- 
gono la  democrazia  verso  questa  o  quella  forma  d' imposta, 
verso  questo  o  quello  sviluppo  dell'attività  dello  Stato,  che  in- 
grossano il  bilancio  e  i  debiti  ;  le  sottoponiamo  ad  un  esame 
imparziale  e  mettiamo  il  lettore  in  grado  di  trarre  conclusioni. 

Si  troveranno  molto  più  sviluppate  le  parti  che  trattano 
delle  imposte  sul  capitale  e  sul  reddito,  dell'imposta  progressiva 
e  dell'imposta  regressiva,  delle  tasse  di  successione,  delle  finanze 
locah,  della  carta-moneta,  del  controllo  delle  finanze,  dei  con- 
cordati fra  Stati  debitori  e  creditori.  Naturalmente,  i  punti  oggi 
più  controversi  ci  hanno  maggiormente  attratti. 

Così  l'opera  nostra  si  sviluppa  periodicamente,  a  ogni  nuova 
edizione,  ma  senza  mai  allontanarsi  dall'idea  che  l'ha  ispirata 
e  dal  piano  primitivo  che  ha  servito  a  costruirla. 

Parigi,  8  maggio  1899. 

PAOLO   LEUOY-BEAULIEU 


PREFAZIONE 

ALLA   QUINTA    EDIZIONE 


Dopo  meno  di  quattro  anni  dacché  è  comparsa  la  IV  edi- 
zione di  quest'opera,  molti  fatti  finanziari  interessanti  sono  avve- 
nuti nei  due  mondi. 

Molte  imposte  sono  state  rimaneggiate  ;  molti  debiti  sono  stati 
convertiti;  molti  prestiti  sono  stati  emessi  con  garanzie  speciali; 
in  particolare,  fiumi  di  carta-moneta  sono  scaturiti  ed  hanno 
sommerso  o  minacciano  di  sommergere  giovani  e  vecchi  paesi. 

Noi  esponiamo,  in  questa  nuova  edizione,  questi  mutamenti  e 
queste  follie. 

Li  Inghilterra,  in  Francia,  in  Austria-Ungheria,  in  Russia  la 
situazione  e  le  pratiche  finanziarie  sono  migliorate,  senza  rag- 
giungere a  gran  pezza,  specialmente  presso  di  noi,  quel  grado  ^ 
non  dico  di  perfezione,  ma  di  correttezza  e  di  prudenza  che  si 
avrebbe  ragione  di  aspettare  da  Governi  veramente  saggi. 

Noi  segnaleremo  in  questa  prefazione  non  la  novità,  ma  lo 
sviluppo  di  fenomeni  importanti  :  dall'una  parte,  l'attenzione 
vòlta  dai  Governi  al  regime  tributario  locale,  il  concorso  ed 
i  sacrifizi  dello  Stato  centrale,  l'abbandono  da  lui  fatto  di  una 
parte  delle  entrate  nazionah  per  favorire  la  riforma  delle  im- 
poste locah  e  per  aumentare  le  risorse  delle  Provincie  o  dei 
Dipartimenti  e  dei  Comuni.  Il  Belgio  aveva  già  aperta  la  via 
più  di  trent'anni  addietro  e  in  questi  ultimi  anni  vi  fece  maggior 
cammino  ancora  ;  gh  tennero  dietro  la  Svizzera,  l' Inghilterra  e^ 
almeno  con  promesse  per  l'avvenire,  se  non  con  fatti  attuah,  la 
Germania  ;  la  Francia  è  ancora  in  sullo  studiare  gh  esempi  dei 
suoi  vicini.  Noi  diamo  qui  qualche  particolare  intomo  a  questa 
evoluzione. 

L'altra  categoria  di  fenomeni  che  si  è  in  modo  spaventoso 
estesa,  è  quella  di  tutti  gli  espedienti  finanziari  dell'antico  re- 
gime ora  risuscitati  :  gli  Stati  ultimi  venuti  al  credito  vi  si  son 
dati  allegramente,  e  molti  di  essi  sono  ora  in  piena  bancarotta 
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o  alla  vigilia  ;  tutte  le  deplorevoli  pratiche  delle  età  d'ignoranza 
e  di  sperpero  si  sono  rinnovate  e  hanno  divorato  il  patrimonio 
di  molte  nazioni  ;  anticipazioni  e  appalti  di  riscossioni,  prestiti 
con  garanzie  speciali,  falsificazioni  ora  occulte  ora  sfrontate 
della  moneta,  concordati  fra  le  nazioni  debitrici  ed  i  privati 
creditori. 

A  questo  proposito  ci  sia  permesso  di  riprodurre  qui  alcune 
considerazioni  che  pubblicammo  recentemente  sul  nostro  gior- 
nale, V  Economiste  frangais  (1). 

"  Chi  vogha  riferirsi  ai  numerosi  trattati  sulle  finanze  dell'an- 
tico regime,  alle  storie  delle  finanze  francesi  —  ad  esempio,  del 
Baili}',  del  Vuitry,  del  Clamageran  e  dello  Stourm  —  vede  come, 
prima  della  Rivoluzione,  il  Governo,  quando  si  trovava  in  im- 
picci, ricorresse,  secondo  i  tempi  e  secondo  lo  stato  dello  spi- 
rito pubblico,  a  uno  di  questi  due  mezzi  :  o  alla  falsificazione 
della  moneta,  decretando  che  un  determinato  peso  d'argento  si 
sarebbe  coniato  in  un  maggior  numero  di  pezzi  detti  da  una 
lira  ;  oppure,  quando  questo  espediente  non  servi  più  e  il  pub- 
bhco  insorse  contro  di  esso,  alle  anticipazioni  delle  entrate:  an- 
ticipazioni, che  si  praticavano,  d'ordinario,  dando  in  appalto  ad 
un  finanziere  o  ad  una  Compagnia  di  finanzieri  questa  o  quella 
entrata,  contro  un'anticipazione  che  rappresentava  parecchie 
annate  del  prodotto  di  quel  tal  reddito. 

"  A  questi  due  ripieghi  si  ricorreva  spesso  in  Francia  sotto 
l'antico  regime  :  nel  medio  evo,  era  il  primo,  quello  della  falsi- 
ficazione della  moneta,  che  predominava;  nei  tempi  moderni, 
cioè  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  fu  il  secondo,  quello  dell'antici- 
pazione delle  entrate  e  della  dazione  in  pegno  di  certi  redditi 
per  più  anni  contro  pagamento  anticipato  e  in  una  volta  di  una 
data  somma. 

"  Cosa  curiosa,  tanto  ogni  cosa  si  rinnova  a  questo  mondo, 
ma  sotto  nuove  denominazioni  !  Una  mezza  dozzina  di  Stati  eu- 
ropei ed  americani,  se  non  più,  ripigliano  le  pratiche  che  ab- 
biamo ora  indicate,  cioè  la  falsificazione  della  moneta  e  le  an- 
ticipazioni o  dazioni  in  pegno  di  entrate. 

"  Ben  inteso,  i  nomi  sono  mutati  ;  e  il  pubblico  ignorante  e 
coloro  che  amano  illudersi  non  s'avvedono  di  questa  somighanza 
fra  i  procedimenti  condannati  dell'antico  regime  e  queUi  ritenuti 
nuovi  o  perfezionati  dell'epoca  attuale. 


(1)  Num.  del  26  settembre  1891. 
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"  Così,  la  falsificazione  della  moneta  non  si  presenta  più  sotto 
la  sua  forma  brutale  :  essa  si  dissimula  sotto  la  emissione  di 
carta-moneta,  e  sotto  l'autorizzazione  data  a  una  Banca  di  rad- 
doppiare il  numero  dei  biglietti  ch'essa  ha  in  circolazione,  colla 
dispensa  dall'obbligo  di  rimborsarli  in  moneta  metallica. 

"  È  evidente  che  se  la  buon'anima  di  Filippo  il  Bello  e  gli 
altri  re  falsi  monetari  tornassero  a  questo  mondo,  si  guardereb- 
bero bene  dal  falsificare  brutalmente  la  moneta  metallica.  No  : 
essi  si  farebbero  semplicemente  imprestare  dalla  Banca  di  Francia 
1  o  2  miliardi,  o  autorizzerebbero  questa  a  portare  a  5,  6  o  7  mi- 
liardi la  circolazione  dei  suoi  biglietti,  dispensandola  dal  rim- 
borsarli in  specie  metalliche. 

"  Ecco  come  procederebbero  oggi  Filippo  il  Bello  e  i  re 
falsi  monetari.  Ora,  ci  sarebbe  facile  citare  parecchi  Governi 
che  fanno  appunto  a  quel  modo  :  la  Repubblica  Argentina,  tre 
o  quattro  anni  addietro,  con  la  sua  legge  sulle  Banche  provin- 
ciali; anche  forse  il  Brasile,  e,  certo,  proprio  mentre  scriviamo, 
sebbene  finora  in  minor  misura,  la  Spagna.  È  noto  come  in  que- 
st'ultimo paese  siasi  recentemente  votata  una  legge  che  auto- 
rizza la  Banca  di  Spagna  a  portare  da  750  a  1500  milioni  la  sua  ^ 
emissione  di  biglietti,  a  condizione  che,  dopo  aver  già  fatto  allo 
Stato  un  prestito  di  6-700  milioni,  gliene  impresti  di  nuovo  o 
gliene  garantisca  parecchie  altre  centinaia. 

"  Misure  di  questo  genere  e  la  falsificazione  della  moneta 
sono  esattamente  la  stessa  cosa,  colla  circostanza  aggravante 
della  ipocrisia,  o,  se  così  piace  meglio,  coll'attenuante  della  in- 
coscienza. 

"  Ciò  che  non  milita  in  favore  del  progresso  intellettuale  si 
è  che,  mentre  un  tempo  il  popolo  si  ribellava  contro  la  falsifi- 
cazione della  moneta,  oggi  buona  parte  del  pubblico  applaude 
alle  emissioni  indefinite  dei  biglietti  a  corso  forzoso. 

"  E  a  quel  modo  che  Filippo  il  Bello  e  gli  altri  re  falsi  mo- 
netari riconoscerebbero  come  loro  successori  quelli  che  oggi 
praticano  la  falsificazione  e  il  deprezzamento  del  valore  mone- 
tario con  una  sottigliezza  che  gli  antichi  non  potevano  avere, 
così  è  certo  che  i  finanzieri  dell'antico  regime  più  esecrati  e 
maledetti,  l'abate  Terray  e  Calonne,  troverebbero  uno  stretto 
rapporto  fra  le  pratiche  alle  quali  essi  ricorrevano  in  certi  fran- 
genti e  quelle  che  adottano  oggidì  molti  Governi. 

"  Non  si  dovrebbe  già  credere  che  Terray  e  Calonne  fossero 
degli  imbecilli  o  dei  furfanti  matricolati.  Calonne,  speciahnente, 
era  un   uomo  intelligentissimo;  ma  eran  gente  da  espedienti, 
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senza  larghe  vedute,  che  si  preoccupavano  solamente  di  parare 
alle  difficoltà,  ai  bisogni  del  momento,  se  anche  avessero  dovuto 
aggravare  le  difficoltà  future  ;  erano  uomini  che  portavano  in 
fondo  alla  loro  anima,  prima  che  fosse  uscita,  dicesi,  dalle  labbra 
di  Luigi  XV,  la  famosa  formola:  "  Dopo  noi,  il  diluvio  „.  Così  la 
loro  pratica  abituale  era  il  farsi  anticipare  le  entrate,  il  darein 
pegno  i  redditi. 

"  Le  anticipazioni,  le  dazioni  in  pegno,  le  aUenazioni  di  ri- 
sorse permanenti  contro  corrisponsione  immediata  di  un  capitale, 
si  praticano  oggi  generalmente  mediante  le  creazione  di  mono- 
poli, mediante  la  emissione  di  prestiti  garantiti  da  un  pegno 
speciale,  o  mediante  Tahenazione  definitiva,  per  una  somma  ver- 
sata subito,  di  una  parte  importante  delle  risorse  governative. 

"  Questi  metodi  non  sono  del  tutto  sconosciuti  nei  rapporti 
fra  privati:  succede  spesso  che  taluni  prendano  somme  a  pre- 
stito su  ipoteca,  o  portino  i  loro  gioielli  e  la  loro  argenteria  al 
Monte  di  Pietà  ;  talora  succede  perfino,  sebbene  meno  spesso, 
poiché  si  trova  difficUmente  l'altro  contraente,  che  un  proprie- 
tario dia  un  podere  in  affitto,  facendosi  anticipare  le  due  o  tre 
prime  annate. 

"  V  ha  tuttavia,  fra  questa  pratica  da  parte  dei  privati  e  la 
stessa  pratica  da  parte  dello  Stato,  questa  differenza:  che,  nel 
primo  caso,  i  creditori  generah  si  agitano,  gridano  all'inganno, 
e  talora  perfino  alla  truffa,  e  si  sforzano  di  impedire  che 
questi  fatti  si  compiano.  Se  un  creditore  chirografario  viene  a 
sapere  che  il  suo  debitore,  sulla  solvibilità  del  quale  ha  già  dei 
dubbi,  ipoteca  tutti  i  suoi  beni,  mette  a  riporto  tutti  i  suoi  titoh, 
impegna  il  vasellame  e  i  gioielh,  egli  si  allarmerà,  ringrazierà 
colui  che  l'avrà  avvisato  di  queste  pratiche  losche,  ghene  sarà 
grato  e  si  sforzerà  d'impedire  che  queste  impegnazioni  si  effet- 
tuino. Se  invece  è  uno  Stato  che  oggi  impegna  per  venti,  trenta 
o  cinquant'anni  i  suoi  tabacchi,  domani  le  sue  ferrovie,  posdo- 
mani il  diritto  di  tassare  l'alcool,  i  fiammiferi,  e  in  ultimo  forse 
la  generahtà  dei  suoi  diritti  di  dogana,  si  troverà  —  cosa  incre- 
dibile —  un  buon  numero  di  creditori  generali  di  questo  Stato, 
i  quali  applaudiranno,  che  troveranno  superbo  questo  modo  di 
"  far  denaro  „  spoghandoU,  e  che  si  indigneranno  contro  gli  im- 
portuni che  a  quei  metodi  si  commuovono  o  si  ribellano. 

"  I  prestiti  speciah,  i  prestiti  contro  pegni,  i  monopoli  creati 
contro  corrisponsione  di  un  capitale  versato  in  una  sol  volta, 
sono  sempre  dannosi  ai  creditori  generah  e  anteriori  di  uno 
Stato.  E  un  modo,  questo,  di  prendere  loro  tutto;  ciò  serve  ad 
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addormentarli  pagando  loro  un  tagliando  o  due,  mentre  alimenta 
la  prodigalità  dello  Stato  ;  ma,  alla  fin  fine,  ciò  non  lascia  loro 
pili  niente,  né  interessi,  né  capitale.  E  singolare  che  persone,  le 
quali  non  tollererebbero  questi  atti  da  parte  di  un  loro  debitore 
privato,  vi  applaudano  invece  quando  sono  praticati  da  uno 
Stato,  di  cui  essi  sono  i  creditori  generali  e  chirografari. 

"  Il  metodo  dei  prestiti  speciali  contro  pegno  é  stato  e  può 
essere,  secondo  le  circostanze  e  le  epoche,  variamente  giudicato. 
Quando  uno  Stato  non  gode  di  un  gran  credito  e  non  ha  an- 
cora debito  o  il  suo  debito  é  esiguo,  questa  dazione  in  pegno 
di  una  risorsa  straordinaria  può  essere  atto  di  buona  ammini- 
strazione. Una  volta,  ogni  prestito  contratto  dall'  Inghilterra 
aveva  un  pegno  speciale,  cioè  una  particolare  entrata  —  le  do- 
gane di  un  dato  porto,  una  data  imposta  diretta  o  indiretta  di 
una  data  provincia  —  che  gli  era  specialmente  assegnata  per 
privilegio.  La  parola  stessa  "  fondi  „  (funds)  non  ebbe  altra  ori- 
gine :  ciò  stava  a  significare  un  complesso  di  entrate  special- 
mente annesse  a  quel  tale  credito  ;  per  metonimia,  questa  parola 
"  fondo  „  fini  con  designare  il  credito  stesso. 

"  Quando  ogni  prestito,  come  un  tempo  in  Inghilterra,  riposa 
sa  un  gruppo  di  determinate  entrate  che  gli  è  annesso  per  pri- 
vilegio, nessun  creditore  ha  il  diritto  di  lagnarsi  :  all'atto  del- 
l'emissione di  ogni  prestito,  ognuno  dovette  informarsi  della 
entità  e  della  stabilità  delle  entrate  che  gli  si  davano  in  pegno. 

"  La  cosa  é  tutt' affatto  diversa  quando  la  parte  maggiore 
del  debito  pubblico  fu  costituita  senz'altra  garanzia  all' infuori 
di  quella  che  risulta  implicitamente  dall'insieme  della  solvibilità 
dello  Stato  :  in  tal  caso,  ogni  emissione  posteriore  di  un  nuovo 
prestito  con  una  garanzia  speciale  va  a  detrimento  dei  vecchi 
creditori,  falcidia  le  risorse  sulle  quah  essi  potevano  contare, 
e  aumenta  i  rischi  ai  quali  sono  esposti.  L' Econoniist  di  Londra 
si  chiedeva  perfino,  non  ha  guari,  se  una  simile  costituzione  di 
una  garanzia  speciale,  quando  esiste  un  debito  generale,  possa 
considerarsi  come  legittima.  Quanto  a  noi,  riteniamo  che  non 
là  si  possa  considerare  come  legittima  se  non  in  qualche  raris- 
simo caso  di  forza  maggiore:  quando  si  tratti,  ad  esempio,  di 
difendere  il  paese  da  una  invasione.  All'  infuori  di  questa  circo- 
stanza eccezionale,  ogni  costituzione  di  una  garanzia  speciale 
per  un  nuovo  debito  é  un  modo  di  spoghare  i  creditori  vecchi. 

"  Ciò  non  vuol  dire  che  in  alcuni  Stati,  che  dalla  loro  situa- 
zione o  dai  loro  errori  furono  posti  in  certo  modo  sotto  tutela, 
non  si  possa  destinare  un  certo  numero  di  entrate  al  servizio 
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del  debito  pubblico:  cosi  si  è  fatto  con  successo  in  Egitto,  più 
anticamente  a  Tunisi  e,  oggi  ancora,  col  consenso  della  Porta, 
in  Turchia.  Ma  si  noti  che  non  si  tratta  qui  di  prestiti  nuovi  da 
emettersi  contro  pegni  privilegiati  che  sottrarrebbero  ai  vecchi 
creditori  le  risorse  sulle  quali  essi  contavano.  Si  tratta  invece 
di  fornir  loro  un  insieme  di  garanzie  nuove. 

"  Può  talora  riuscir  utile  a  uno  Stato,  che  si  trovi  neir  im- 
barazzo e  non  sia  troppo  bene  amministrato,  il  creare  qualche 
raro  monopoho  e  dare  in  appalto  certe  entrate.  L' Italia  non 
ebbe  torto,  quindici  o  venti  anni  fa,  di  dare  in  appalto  l'im- 
posta sui  tabacchi,  né  ebbero  torto  la  Spagna  e  la  Turchia  di 
seguirne  Fesempio.  Può  darsi  infatti  che  una  società  privata  ge- 
risca quel  tal  cespite  meglio  dei  funzionari  di  uno  Stato  che  non 
goda  di  una  organizzazione  perfetta.  Inoltre,  quando  sono  i 
delegati  dei  creditori  che  amministrano  un'entrata,  come  l'im- 
posta dei  tabacchi,  la  garanzia  per  essi  è  maggiore.  Similmente, 
uno  Stato  che  abbia  una  rete  di  ferrovie  può  appaltarne  l'eser- 
cizio, e  spesso  con  profitto,  a  una  società  privata.  Ma  importa 
in  sommo  grado  che  questo  appalto  non  si  risolva  in  una  an- 
ticipazione di  entrate  :  importa  che  lo  Stato  non  si  faccia  anti- 
cipare un  capitale  che  rappresenti  tre  o  quattro  annuahtà,  e 
meno  ancora  una  diecina  di  annualità,  o  l'intero  prodotto  del 
cespite  appaltato  :  esso  deve  accontentarsi ,  senza  farsi  dare 
alcun  acconto,  di  riscuotere  regolarmente  ogni  anno  il  prodotto 
del  cespite  di  cui  affida  l'esercizio  a  privati  ;  altrimenti,  lo  Stato 
si  mangia  il  suo  grano  in  erba  e  in  realtà  spoglia  i  suoi  creditori. 

"  Si  danno  casi,  disgraziatamente,  in  cui,  per  impedire  una 
completa  bancarotta,  bisogna  addivenire  a  un  concordato.  I  cre- 
ditori egiziani  hanno  veduto  i  loro  interessi  ridotti  di  tre  set- 
timi :  invece  delle  35  lire  convenute  e  segnate  sui  loro  titoli, 
non  ne  ricevono  più  che  20;  i  creditori  tunisini  hanno  perso  la 
metà,  perchè  invece  di  35  lire  non  ne  ricevono  che  17,50.  Senza 
dubbio,  i  creditori  di  altri  Stati  in  dissesto  saranno,  dal  punto 
di  vista  della  garanzia  del  capitale,  in  condizioni  molto  meno 
favorevoli,  poiché  non  potranno  avvantaggiarsi  dell'amministra- 
zione inglese  o  di  quella  francese.  Ma  qualsiasi  transazione, 
qualsiasi  concordato,  perfino  al  50  ^/o,  è  da  preferire  alla  vin- 
colazione  graduale  delle  principali  risorse  di  un  paese  mediante 
una  serie  di  prestiti  privilegiati.  Uno  Stato  che  ricorre  a  questi 
espedienti  è  da  considerarsi  come  insolvibile,  e  ogni  nuova  vinco- 
lazione  aumenta  la  sua  insolvibilità  „. 

Tutti  i  recenti  avvenimenti   concorrono   a  dimostrare  come 
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veramente  esista  una  scienza^  come  esiste  un'arte  delle  finanze.  Fu 
detto  che  ogni  scienza  comportali  dono  della  preveggenza:  ciò, 
in  materia  di  finanze  pubbliche,  è  tutt'affatto  vero.  Tre  o  quattro 
anni  or  sono,  quando  parecchi  dei  maggiori  banchieri  del  mondo 
moltiphcavano  prestiti  d'ogni  maniera  alla  Repubblica  Argen- 
tina, non  ci  fu  diffìcile  annunziare  come  inevitabile  e  prossima 
la  catastrofe  di  quel  paese. 

GH  uomini  poHtici,  che  il  caso  delle  elezioni  porta  alla  di- 
rezione dei  popoli,  hanno  interesse  a  studiare  o  a  far  studiare 
per  essi  questa  scienza  finanziaria  ;  ed  anche  i  popoli  stessi, 
anche  i  semplici  capitalisti,  faranno  bene  a  rendersela  famigUare. 

Vi  sono  scienze  affatto  serene,  che  usano  indulgenza  verso 
quelli  che  le  disprezzano  e  le  lasciano  in  abbandono  ;  la  scienza 
(Mìe  finanze  non  è  nel  numero  di  queste:  essa  ha  lui  terribile 
modo  di  vendicarsi  dei  Governi  che  la  ignorano  o  la  sfidano. 

Parigi,  18  ottobre  1891. 

PAOLO   LEROY-BEAULIEU 
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Pubblicando  la  IV  edizione  di  questo  Trattato  di  Scienza  delle 
Finanze,  non  possiamo  fare  a  meno  di  gettare  uno  sguardo  me- 
lanconico sulla  gestione  finanziaria  dei  diversi  paesi  del  mondo 
civile  da  dieci  anni  a  questa  parte. 

La  Francia  si  è  segnalata,  fra  tutte  le  nazioni,  per  la  sua 
imprevidenza,  il  suo  sperpero  e  le  sue  follie.  Quale  splendida 
situazione,  la  sua,  nel  1877!  Bilanci  in  assoluto  equilibrio  che 
comportavano  perfino  un  conveniente  ammortamento  del  suo 
immenso  debito;  un  avvenire  pieno  di  risorse  svariate;  il  ribasso 
del  saggio  dell'interesse,  che  permetteva  successive  conversioni 
del  debito  consolidato;  la  scadenza  graduale  delle  annualità  a 
termine,  che  alleggeriva  ogni  anno  il  debito  a  scadenza  fissa;  i 
rimborsi,  per  titolo  di  garanzie  di  interessi  verso  le  compagnie 
ferroviarie,  che  cominciavano  a  restituire  al  tesoro  le  somme  da 
lui  versate  dal  1855  al  1877. 

Non  dipendeva  che  da  noi  il  seguire  —  di  lontano,  è  vero,  e 
con  passo  non  così  rapido  —  Tesempio  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. Con  un  po'  di  fermezza  e  di  buon  senso,  noi  avremmo,  colla 
fine  del  secolo,  liberato  il  nostro  paese  da  tutti  gli  oneri  finan- 
ziari che  la  guerra  del  1870-71  ci  ha  inflitti.  Nel  tempo  stesso, 
la  continuazione  degli  sgravi,  operati  con  prudenza,  bene  scelti 
e  vólti  ad  alleviare  sovratutto  i  diritti  che  ostacolano  la  pro- 
duzione o  la  circolazione,  avrebbe  reso  al  nostro  organismo  eco- 
nomico la  elasticità  e  la  pieghevolezza  di  cui  difetta. 

Alla  restaurazione  materiale  sarebbe  andata  compagna  la 
restaurazione  morale.  In  mezzo  all'  Europa  inquieta  e  accasciata 
dagli  armamenti,  il  nostro  paese,  cosi  ben  dotato  da  natura,  dal 
carattere  laborioso  e  parsimonioso  dei  suoi  figli,  avrebbe  potato, 
pur  rafforzando  i  suoi  mezzi  di  difesa  militare  e  marittima,  go- 
dere di  quel  prestigio,  di  quella  preponderanza  che  la  prospe- 
rità e  la  saggezza  danno  a  una  nazione. 
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Noi  non  abbiamo  avuto  questo  calmo  e  previdente  buon 
senso.  Si  sono  date  le  finanze  della  Francia  in  pasto  a  tutti 
gli  appetiti  elettorali.  Lo  Stato  si  è  fatto  maestro  di  sperpero; 
ed  ha  costretto  i  Dipartimenti  e  i  Comuni  ad  imitarlo.  Esso  ha 
ripreso  i  procedimenti  finanziari  dell'antico  regime.  Le  Commis- 
sioni del  bilancio,  assemblee  incompetenti  e  incoerenti,  hanno 
eretto  a  sistema  la  prodigalità  pubblica  e  il  disordine  nella  con- 
tabihtà.  Si  sono  distrutti  il  bilancio  e  il  controllo.  Non  v'ha  più 
esercizio  di  bilancio,  non  più  unità  di  bilancio.  I  conti  speciali 
e  le  casse  diverse  fuori  bilancio  abbondano;  gli  esercizi  finan- 
ziari si  confondono  l'uno  nell'altro,  senza  aver  più  né  principio, 
né  fine. 

Pretesi  innovatori,  che  si  danno  un  gran  da  fare  per  rista- 
bihre,  sotto  il  nome  di  riforme,  il  passato  condannato,  inaridi- 
rebbero a  poco  a  poco,  se  fossero  padroni  assoluti,  le  sorgenti 
principali  delle  pubbHche  entrate. 

I  più  superficiali  e  meno  scusabili  pregiudizi  sono  mantenuti 
dalle  discussioni  della  stampa  e  delle  Camere  intorno  alla  na- 
tura e  ai  risultati  del  nostro  sistema  tributario. 

Tutte  queste  influenze  perturbatrici  hanno  grandemente  com- 
promesso il  nostro  edifizio  finanziario  e  minacciano  di  distrug- 
gerlo affatto. 

Tutta\da,  sebbene  il  debito  della  Francia  rappresenti  oggi 
più  del  quinto  del  debito  complessivo  di  tutti  i  paesi  civih,  si 
potrebbe  ancora,  colla  fermezza  e  collo  spirito  d'ordine,  re- 
staurare le  nostre  finanze  e  rimettere  il  paese  in  buone  condi- 
zioni economiche.  La  previdenza  dei  nostri  padri  ha,  mediante 
ingegnose  disposizioni,  riservato  al  nostro  prossimo  avvenire 
delle  risorse,  che  la  nostra  cieca  e  colpevole  prodigalità  non  ha 
ancora  esaurito. 

La  maggior  parte  dei  popoli  dell'Europa  ha,  sebbene  in 
minor  misura,  commesso  da  cinque  o  sei  anni  errori  analoghi 
ai  nostri. 

L'Itaha,  la  quale,  dopo  lunghi  sforzi,  era  riuscita  a  ristabi- 
lire l'equilibrio  nel  suo  bilancio  e  i  pagamenti  in  valuta  metal- 
lica, é  ricaduta  nei  disavanzi  e  scende  insensibilmente  in  una 
situazione  che,  se  non  porta  il  nome  di  corso  forzoso,  ne  ripro- 
duce però  le  caratteristiche  essenziali  (1). 


(1)  [Ciò  il  Leroy-Beaulieu  poteva  scrivere  nel  1888.  Oggi,  l'Italia  non  solo  è 
uscita  dall'era  dei  disavanzi,  ma,  come  mostra  il  corso  della  sua  rendita  supe- 
riore alla  pari,  lia  preso  posto  fra  gli  Stati,  le  cui  finanze  ©  il  cui  credito  sono 
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La  Russia  e  l'Austria-Ungheria  vedono  la  loro  circolazione 
di  biglietti  di  banca  o  di  biglietti  di  Stato  salire  ogni  giorno 
più,  si  che  vien  fatto  di  domandarsi  se  il  primo  di  quei  due 
Stati  sarà  mai  per  rivedere  la  pari  del  rublo. 

Eppure,  non  a-ì  ha  una  sola  di  queste  potenze  la  quale,  con 
dieci  anni  di  buona  amministrazione  finanziaria  e  di  pace  inter- 
nazionale, non  potesse  ritornare,  anche  per  ciò  che  riguarda  la 
sua  circolazione  monetaria,  in  mia  situazione  regolare  e  solida. 
Le  nazioni  moderne,  infatti,  hanno,  per  le  loro  finanze,  due  soc- 
corsi singolarmente  preziosi:  anzitutto,  il  progressivo  ribassa 
del  saggio  dell'interesse,  che  permette  la  conversione  dei  debiti; 
poi,  il  ribasso  del  prezzo  delle  derrate  che  il  fisco  assoggetta 
a  tasse  (alcool,  zucchero,  caffè,  petroho,  ecc.):  ribasso,  che  per- 
mette agli  Stati  di  accrescere  sensibilmente  le  imposte  su  quei 
generi  senza  che  il  loro  consumo  si  restringa.  In  circostanze 
cosi  favorevoli,  il  disavanzo  dei  bilanci  non  può  risultare  che 
da  uno  sperpero  sfrenato. 

In  realtà,  non  furono  soltanto  gli  armamenti  e  i  timori  di 
guerra  che  gettarono  tutti  i  paesi  d'Europa  negh  imbarazzi  in 
cui  ora  si  dibattono,  ma  furono  anche  misure  mal  studiate:  sgravi 
inopportuni,  lavori  pubblici  eccessi\à,  prestiti  inconsiderati,  bi- 
lanci incoerenti  e  non  sinceri,  preferenza  accordata  ai  più  peri- 
colosi modi  di  procurarsi  delle  risorse,  socialismo  di  Stato  e 
socialismo  municipale  da  cui  si  lasciarono  sedurre  tanto  le 
giovani  e  pure  democrazie,  quanto  le  superbe  e  ambiziose  au- 
tocrazie. 

La  sola  America  offre  oggi  esempì  proprio  confortanti;  che, 
su  parecchi  punti,  la  vecchia  riputazione  della  stessa  Gran  Bre- 
tagna in  fatto  di  finanze  sta  anch'essa  per  svanire. 

All'aprirsi  del  prossimo  secolo,  gh  Stati  Uniti  avranno  estinto 
quasi  tutto  il  loro  debito  federale  ;  ma,  per  quanto  perfezionata 
sembri  in  confronto  di  quella  dei  paesi  di  Europa,  l'amministra- 
zione finanziaria  degh  Stati  Uniti  presenta  tuttavia  anch'essa 
qualche  punto  debole:  l' insolvibihtà,  talora  voluta,  di  parecchi 
degh  Stati  che  formano  la  grande  Unione,  lo  spreco  dei  muni-. 
cipì,  l'assetto  molto  difettoso  delle  tasse  locali,  l'esagerazione 
dei  diritti  di  dogana. 

Nell'America  centrale  e  in  quella  del  Sud,  il  Messico  si  rialza  ; 


più  saldi;  ed  i  suoi  biglietti  di  banca  non  solo  non  perdono  più  nulla  in  con- 
fronto dell'oro,  ma  quelli  della  Banca  d'Italia  fecero,  recentemente,  un  leggero 
premio  sui  biglietti  delle  più  grandi  banche  di  emissione  di  altri  Stati  e  della 
stessa  Banca  di  Francia.  u.  k.]. 
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il  Chili  ha  raggiunto  un  credito  che  supera  quello  dell'  Italia  e 
si  avA-icina  a  quello  deUa  Francia;  il  Brasile  migliora  la  sua 
situazione  monetaria,  fino  a  questi  ultimi  anni  così  difettosa; 
la  Repubblica  Argentina  trae  profitto  e  dal  suo  rapido  popo- 
larsi e  dal  ribasso  del  saggio  d'interesse  per  collocare  i  suoi 
prestiti  a  condizioni  sempre  più  favorevoH;  ma  emette  troppi 
prestiti  e  non  fa  sufficienti  sforzi  per  uscire  dal  corso  forzoso 
di  una  carta-moneta  troppo  svihta. 

Nell'Estremo  Oriente,  la  Cina  e  il  Giappone  sono  comparsi 
sulle  piazze  europee  come  mutuatari.  Ed  è  probabile  che  li  si 
vedrà  fare  in  aA^'enire  più  frequenti  appeUi  ai  capitalisti  del 
veccliio  Continente. 

Se  si  Aiuole  che  le  nazioni  non  pieghino  di  nuovo,  conae  alla 
fine  del  secolo  XVIII,  sotto  il  peso  degli  errori  finanziari  accu- 
mulati, è  necessario  far  prò'  degh  msegnamenti  della  scienza 
delle  finanze.  Questa  scienza  è  fatta  di  riflessione  e  di  espe- 
rienza. Si  può  dire  che  tutte  le  maniere  di  imposta,  tutti  i  me- 
todi di  prestiti  e  di  anticipazioni,  sono  stati  appUcati  ed  espe- 
rimentati. Oggi  si  può  portare  su  ciascuno  di  essi  un  giudizio 
illuminato.  La  sola  dottrina,  senza  l'esame  attento  e  imparziale 
dei  fatti,  non  vale  che  a  dare  agh  uomini  o  ai  popoH  una  fiducia 
temeraria  ed  a  far  loro  ripetere  gh  errori  dei  nostri  padri. 

Noi  abbiamo  proemiato,  in  questa  nuova  edizione,  di  ringio- 
vanire i  dati  e  le  notizie  statistiche,  di  tener  conto  di  tutte  le 
modificazioni  che  l'attività  legislativa  dei  popoh  moderni  ha 
recentemente  apportato  al  loro  organismo  finanziario.  E  ci 
siamo  studiati  di  conservare  a  quest'opera  il  suo  doppio  carat- 
tere, di  libro  di  scienza  e  di  raccolta  di  fatti. 

Parigi,  29  febbraio  1888. 

P.  L.-B. 


15 


PREFAZIONE 

ALLA   TERZA    EDIZIONE 


La  II  edizione  del  nostro  Trattato  di  Scienza  delle  Finanze 
si  è  esaurita  quasi  colla  stessa  rapidità  della  prima. 

Questo  favore  del  pubblico  per  un'opera  che  tratta  materie 
alle  quali  un  tempo  egli  non  si  interessava  guari,  ci  ha  imposto 
il  dovere  di  rivedere  scrupolosamente  la  terza  edizione  che  oggi 
gH  presentiamo. 

Noi  crediamo  che  ciò  che  i  lettori  hanno  voluto  apprezzare 
nelle  precedenti  edizioni  fu,  in  primo  luogo,  T  indipendenza  di 
giudizio  e  la  sincerità  dell'autore;  poi,  il  gran  numero  di  fatti 
e  di  notizie  che  egli  si  è  studiato  di  raccoghere  e  di  commentare. 

Si  troverà  in  questa  edizione  lo  stesso  studio  della  indipen- 
denza del  giudizio  e  della  sincerità.  La  violenza  deUe  nostre 
lotte  pohtiche,  la  forma  altezzosa  delle  opinioni  dominanti  e  dei 
pregiudizi  popolari,  tendono  a  notevolmente  abbassare  le  scienze 
sociah,  a  privarle  di  ogni  dignità,  di  ogni  libertà,  di  ogni  ogget- 
tività, come  dicono  i  nostri  vicini.  La  più  parte  dei  hbri  che 
si  pubbhcano  su  questo  argomento  e  che  sono  semphci  manuali, 
cadono  nell'apologia  o  nel  libeUo. 

Noi  crediamo  di  aver  e\'itato  questo  scogho.  Né  abbiamo 
finto  di  ignorare  o  di  passar  sopra  alle  circostanze  e  aUe  diffi- 
coltà del  momento:  ciò  non  era  né  necessario,  né  utile. 

Dacché  comparvero  le  precedenti  edizioni  di  quest'opera, 
nuo\'i  fatti  e  notevoli  hanno  fornito  nuova  materia  aUa  osser- 
vazione dell'uomo  politico  e  del  finanziere:  l'abolizione  del  corso 
forzoso  negli  Stati  Uniti  e  in  Italia;  il  miglioramento  delle 
finanze  di  nazioni  che,  da  un  quarto  di  secolo  o  da  mezzo  se- 
colo, erano  in  preda  ai  disavanzi  e  gh  espedienti  (l'Italia,  ad 
esempio,  e  perfino  l' Austria-Ungheria);  al  contrario,  il  deterio- 
ramento delle  finanze,  non  ha  guari  meravighosamente  floride, 
di  parecchi  fra  i  più  ricchi  paesi  del  mondo:  il  Belgio  e  spe- 
cialmente la  Francia.  Il  bilancio  fu,  in  diversi  paesi,  oggetto  di 


16  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

esperimenti  e  di  proposte  interessanti.  In  Francia  esso  è  dive- 
nuto preda  di  volontà  incoerenti  e  di  appetiti  senza  misura  di 
un  Parlamento  poco  illuminato.  In  Germania,  un  ministro  che 
spadroneggia  si  affanna  per  sostituire  il  bilancio  biennale  al 
bilancio  annuale.  Contemporaneamente,  sul  continente  europeo 
e  specialmente  sulla  nostra  terra  di  Francia,  si  andava  rapida- 
mente s\iluppando  un  mostro  che  minaccia  di  inghiottire  ogni 
libertà,  ogni  attività  e  ogni  ricchezza  sociale:  il  socialismo  di 
Stato,  il  più  terribile  e  il  più.  insidioso  nemico  della  società  mo- 
derna. Eppure,  questo  mostro  è  diventato  da  noi  un  idolo,  da- 
vanti al  quale  si  genuflettono  servilmente  consiglieri  municipah, 
deputati  e  ministri. 

Era  per  noi  impossibile  non  tener  conto,  in  questa  terza 
edizione  della  nostra  opera,  di  queste  nuove  circostanze.  La 
fortunata  abolizione  del  corso  forzoso  negli  Stati  Uniti  e  in 
Itaha,  fatta  con  metodi  analoghi  a  quelli  che  noi  indicavamo 
neUe  precedenti  edizioni,  è  venuta  a  confermare  le  nostre  pre- 
visioni. Il  disordine  che  regna  da  tre  anni  neUe  finanze  francesi 
ha  dimostrato  una  volta  di  più  come  niente  sia  più  difficile  a 
governarsi  che  la  prosperità,  e  come  uno  sviluppo  troppo  rapido 
della  ricchezza  sia  una  deUe  prove  più  pericolose  che  la  Prov- 
videnza impone  al  buon  senso  e  alla  morahtà  di  un  popolo. 

Non  poteva  non  essere  che,  su  più  di  un  punto,  i  nuo\d  fatti 
non  avessero  a  modificare  alcune  delle  nostre  idee.  Gh  è  ciò 
che  avvenne  in  parte  per  ciò  che  riguarda  un  argomento  capi- 
tale: i  meriti  rispettivi  delle  imposte  dirette  e  deUe  imposte 
indirette. 

La  sincerità  ci  obbhga  a  dire  che  oggi  noi  siamo  partigiani 
meno  risoluti  della  estensione  deUe  imposte  dii'ette.  Fin  dalla 
prima  edizione  di  quest'opera  ci  siamo  sforzati  di  mettere  im- 
parzialmente a  confronto  i  vantaggi  e  gh  inconvenienti  di  cia- 
scuna di  queste  due  grandi  categorie  di  imposte.  Da  allora,  le 
male  conseguenze  di  un  sistema  fiscale  in  cui  prevalessero  le 
imposte  dirette,  diventarono,  ai  nostri  occhi,  più  evidenti. 

Nelle  democrazie,  dove  tutti  i  poteri  sono  elettivi  e  passano 
rapidamente  dall'uno  all'altro,  dove  ardente  è  la  lotta  dei  par- 
titi e  dove  il  partito  che  nelle  elezioni  ha  la  maggioranza  go- 
verna da  so\Tano,  senza  contrappeso  alcuno,  l'imposta  diretta 
può  e  deve  anzi,  alla  lunga,  diventare  un  terribile  strumento 
di  oppressione  :  di  oppressione  individuale  contro  coloro  che  per- 
sonalmente non  vanno  a'  versi  alle  autorità  locali;  di  oppres- 
sione collettiva  contro  le  intiere  classi  ricche  o  agiate.  La  storia 
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greca  è  piena  di  queste  misure  che  fanno  dell'imposta  diretta 
un'arma  di  spogliazione,  di  intimidazione  o  di  vendetta  (1). 

In  Francia,  nelle  regioni  in  cui  i  poteri  locali  sono  più  pro- 
fondamente penetrati  dallo  spirito  democratico,  si  cominciano  a 
sentire  questi  inconvenienti.  Abbiamo  veduto,  nei  nostri  dipar- 
timenti mediterranei,  i  Consigli  municipali  fare  della  ripartizione 
dell'imposta  mobiliare  un  mezzo  di  influenza  elettorale:  gli  agenti 
ripartitori,  scelti  con  cura,  stimano  al  doppio  il  valore  locativo 
delle  case  dei  loro  avversari  politici,  e  alla  metà  quello  delle 
case  dei  loro  partigiani.  E  l'arrendevole  giurisdizione  dei  Con- 
sigli di  prefettura  si  guarda  bene,  per  non  andar  contro  l'opi- 
nione dominante,  dal  metter  riparo  a  questi  abusi.  La  timidità 
e  talora  la  connivenza  dei  prefetti  li  incoraggia.  Quanto  al  Con- 
siglio di  Stato,  esso  è  troppo  lontano,  e  le  informazioni  impar- 
ziali gli  mancano. 

Un  sistema  fiscale,  in  cui  le  imposte  diretta  prevalessero, 
sarebbe  sempre  più  esposto  a  queste  influenze  e  a  queste  alte- 
razioni. Non  fu  perciò  senza  un'alta  ragione  che  Montesquieu 
disse  delle  imposte  dirette  che  esse  "  sono  più  connaturate  alla 
libertà,  perchè  attengono  meno  direttamente  alla  persona  (2)  „. 

D'altra  parte,  le  idee  generaU  diffuse  nel  pubbhco  intomo 
alla  ripartizione  delle  imposte  fra  le  varie  classi  della  società 
sono,  la  più  parte,  idee  sbaghate. 

E  non  è  esatto  che  le  imposte  indirette  siano  imposte  di  ca- 
pitazione: ciò  non  è  vero  per  nessuna  di  esse,  nemmeno  per 
quella  sul  sale,  poiché  al  consumo  personale  del  ricco  si  deve 
aggiungere  quello  dei  suoi  domestici,  dei  suoi  commensali,  dei 
suoi  ospiti. 

E  neppure  è  esatto  il  dire  che  il  lavoratore  sia,  nel  nostro 
sistema  tributario  attuale,  più  gravato  del  ricco. 

L'errore  a  questo  riguardo  è  cosi  inveterato  che  ci  si  vorrà 
forse  permettere,  in  questa  stessa  prefazione,  un  breve  parallelo 
fra  r  imposta  che  colpisce  il  capo  di  famigha  che  ha  80.000  Hre 
di  reddito,  e  quella  che  colpisce  l'operaio  di  una  delle  profes- 
sioni ben  retribuite,  uno  di  quelli  che  fanno  rintronare  delle  loro 
omelie  e  delle  loro  recriminazioni  le  pubbhche  riunioni. 


(1)  Senofonte,  nelle  sue  osservazioni  su  Socrate,  cita  il  motto  caratteristico 
rivolto  dal  giovane  Alcibiade  a  Pericle  :  "  E  se  la  moltitudine ,  negli  Stati  de- 
mocratici, prende  contro  i  ricchi  misure  oppressive,  dirai  tu  che  sia  questa  una 
legge?  ,. 

(2)  L'esprit  des  lois,  libro  XIII,  cap.  14°.  E  aggiunge:  *  11  tributo  naturale  al 
Governo  moderato  è  l'imposta  sulle  merci  ,. 

2.  —  Econom.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkroy-Bkadlied,  I. 
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Per  non  lasciare  nulla  alla  fantasia,  prendo  a  prestito  dal 
resoconto  di  un  congresso  operaio  tenuto,  nel  giugno  scorso, 
nella  Sala  Baudin,  via  Faubourg-Saint  Antoine  (1),  la  seguente 
dichiarazione  fatta  da  un  oratore  :  "  Ho  notato  che  in  un  anno,  per 
malattie,  disoccupazione  o  arresto  di  lavoro,  per  domeniche  e 
feste,  mio  figlio,  mia  moglie  ed  io  non  lavoriamo  che  250  giorni. 
Io  guadagno  6  lire  al  giorno,  ossia  1.300  lire  all'anno  (2);  mio  figlio 
altrettanto,  e  mia  moglie  800  lire.  In  tre,  disponiamo  all'anno  di 
3.400  lire  „.  Questo  il  guadagno  di  un  operaio  calzolaio  a  Pa- 
rigi, aiutato  dalla  moglie  e  da  un  figho  adulto,  e  formanti  una 
famiglia  di  tre  individui.  Cerchiamo  ora  ciò  che  questa  famiglia 
paga  d'imposte  e  confrontiamo  la  sua  situazione,  dal  punto  di 
vista  fiscale,  con  quella  di  uno  che  abbia  80.000  hre  di  reddito, 
e  viva  a  Parigi  colla  moglie  e  due  figli. 

Valutazione  delle  imposte  che  paga  una  famiglia  di  operai 
composta  di  tre  persone. 

1°  Imposta  fondiaria  (3) L.       — 

2°  Id.  sul  reddito  dei  valori  mobiliari „       — 

3"  Id.  mobiliare  a  Parigi  (la  pigione  dichiarata  dall'operaio  è  di 
250  lire;  ora,  gli  alloggi  al  disotto  di  400  lire  sono  esenti  da 

imposta) .     „       — 

4°  Id.  sulle  porte  e  finestre „        5, — 

5°  Tassa  sui  cavalli  e  sulle  vetture  di  lusso „       — 

6°  Id.  del  23  '/o  "/o  percepita  dallo  Stato  sul  prezzo  di  trasporto 
dei  viaggiatori  sulle  ferrovie  o  sulle  vetture  pubbliche;  la  media 
per  tutta  la  Francia  è  di  2,10  lire,  cioè  per  3  persone  .  .  ,  6,30 
7°  Contributo  nella  somma  di  711  milioni  di  lire  prodotta,  nel  1882, 
dai  diritti  di  bollo  e  di  registro.  Almeno  due  terzi  di  questa 
somma  cadono  sui  beni  acquisiti;  l'altro  terzo  si  può  conside- 
rare come  gravante  i  redditi  personali  in  proporzione  della  loro 

entità,  ossia  (4) ,      28,— 

8°  Id.  nell'imposta  sullo  zucchero,  prendendo  una  media  di  lire  3,70 
per  capo,  e  aumentandola  di  una  metà,  per  trattarsi  di  operai 
di  città  e  di  adulti ,      16,65 

Da  riportarsi  L.      55,95 


•    (1)  V.  Le  Parlement,  n.  del  20  giugno  1883. 

(2j  Si  noti  che  6  lire  al  giorno,  moltiplicate  per  250  giorni,  fanno  1.500  lire 
e  non  1.300:  ma  non  vogliamo  correggere  le  inesattezze  dell'oratore. 

(3)  Si  dirà  forse  che  l'operaio  sopporta  indirettamente  l'imposta  fondiaria, 
perchè  la  sua  pigione  cresce  di  altrettanto.  Noi  tralasciamo  tutto  ciò  che  riguarda 
la  ripercussione  dell'imposta.  In  ogni  caso,  non  si  tratterebbe  che  di  aggiungere 
18  o  20  lire. 

(4)  Noi  supponiamo  qui  che  il  totale  dei  redditi  sia  per  la  Francia  di  25  a 
30  miliardi.  . 
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Riporto  L.      55,95 
9"  Contributo  nei  diritti  sul  caffè,  sul  cioccolato,  sul  the,  secondo  gli 

stessi  elementi  di  cui  sopra ,       14,80 

10"  Id.  nel  prodotto  dell'imposta  sui  vini,  sugli  sciroppi,  sui  sidri, 
sull'alcool  e  sulla  birra.  Il  prodotto  nell'anno  1882  fu  di  405  mi- 
lioni, ossia  di  11  lire  per  capo;  noi  aumentiamo  questa  media 
di  una  metà,  poiché  si  tratta  di  operai  di  città  e  adulti     .     „      49,50 

11°  Td.  nell'imposta  sul  tabacco,  in  ragione  di  10  lire  in  media  per 

capo ,      30, — 

12°  Id.  nell'imposta  sul  sale:    la  media  è  di  lire  0,90  per  capo,  ossia, 

aumentando  la  cifra  di  un  terzo  per  i  tre  operai 3,60 

13°  Id.  nei  dazi  doganali,  all' infuori  delle  tasse  sullo  zucchero,  sul 
caffè  e  sul  cacao:  la  media  è  di  4  lire  per  capo;  ma  siccome  il 
consumo  di  questi  generi  ha  una  relazione  colla  ricchezza  del- 
l'individuo, cosi  non  si  può  valutare  a  oltie  la  metà  di  questa 
media  la  parte  dei  tre  membri  della  famiglia  operaia     .     .     „        6, — 

14°  Id.  nelle  imposte  sulla  stearina   e   sulle   candele ,  sui  fiammiferi, 

sull'aceto,  sulle  polveri,  ecc.,  nelle  stesse  proporzioni      .     .     „        4,20 

15°  Id.  nel  prodotto  delle  tasse  postali  e  telegrafiche,  in  ragione  della 

metà  della  media „        6, — 

16°  Id.  id.  del  dazio  di  consumo ,  a  Parigi ,  sulle  bevande  (64  mi- 
lioni nel  1882)  :  in  media  29  lire  per  capo „      87, — 

17°  Id.  id.  sui  liquidi  diversi  dalle  bevande „      20,50 

18°  Id.  id.  sui  commestibili  (il  grano  ne  è  esente  e  la  carne  non  è  che 
leggermente  tassata),  sui  combustibili,  sui  materiali,  sui  foraggi 
e  oggetti  diversi.  Il  prodotto  è  di  68  milioni,  ciò  che  darebbe 
una  media  di  circa  30  lire  per  capo  ;  ma  il  consumo  di  queste 
derrate  ha  una  certa  relazione  colla  ricchezza:  si  può  dunque 
portare  in  conto  metà  della  media,  ossia  15  lire  per  capo.     ,      45,— 

19°  Id.  nelle  tasse  municipali  diverse  dai  centesimi  addizionali  o  dai 
dazi  di  consumo,  ossia:  diritti  sui  mercati,  sui  mattatoi,  sui 
magazzini,  sulle  vetture  pubbliche,  licenze  di  caccia,  tasse  fune- 
rarie, concessioni  nei  cimiteri,  tassa  di  spazzatura,  abbonamento 
alle  acque  della  città,  viabilità,  vuotatura  dei  pozzi  neri,  gaz,  ecc.: 
il  totale  di  questi  prodotti  essendo  di  70  milioni,  la  media  per 
ogni  abitante  della  città  di  Parigi  è  di  circa  31  lire;  ma,  poiché 
tutti  questi  diritti  hanno  una  certa  relazione  colla  ricchezza,  non 
si  deve  qui  portare  in  conto  che  metà  di  questa  media,  ossia, 
per  i  tre  membri  della  famiglia  operaia „      46,50 

Totale  L.    369,05 

Così,  quella  famiglia  di  operai  di  cui  abbiamo  parlato,  e  che 
gode  di  un  reddito  totale  di  circa  3.400  lire,  paga  allo  Stato, 
al  dipartimento  o  alla  città  di  Parigi  circa  lire  369,  ossia  il 
10,80  *^/o  del  suo  reddito:  imposta,  senz'alcun  dubbio,  enorme; 
tanto  che  vien  fatto  di  credere  che  causa  di  questa  enormezza  sia 
la  cattiva  ripartizione  delle  imposte.  Ma  sarebbe  questo  un  er- 
rore; e  ce  ne  convinceremo  cercando   di  renderci  conto  delle 
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imposte  che  paga  uno  che  viva  a  Parigi  con  80.000  hre  di  red- 
dito e  due  figh. 

La  sostanza  di  un  uomo  può  consistere  sia  in  beni  fondiari^ 
sia  in  fondi  pubbhci,  che  non  sono  soggetti  all'imposta  sul  red- 
dito dei  beni  mobiliari,  sia  in  valori  mobiHari  soggetti  a  questa 
imposta.  Consideriamo  successivamente  due  casi:  quello  di  un 
uomo  che  abbia  metà  del  suo  patrimonio  in  beni  mobiliari,  e 
l'altra  metà,  in  parti  uguali,  in  fondi  pubblici  e  in  valori  mobi- 
liari di  diversa  natura;  poi,  il  caso  di  un  semplice  capitalista 
che  non  possegga  alcun  bene  immobile.  Noi  arriveremo  ai  se- 
guenti risultati: 

Valutazione  delle  imposte  che  paga  un  uomo  die  abbia  80.000  lire 
di  reddito,  di  cui  una  metà  in  beni  immobili^  e  V altra  metà^  in 
parti  uguali^  in  fondi  pubblici  e  in  valori  mobiliari  diversi: 

1°  Imposta  fondiaria  su  40.000  lire  di  reddito  in  ragione  del  9  "/q  , 

tasso  medio,  compresi  i  centesimi  addizionali  (1)  .     .     .     .    L.      3.600 

2°  Id.  del  3  7o  sii  reddito  di  20.000  lire  in  valori  mobiliari  diversi 

dai  fondi  pubblici „         600- 

3°  Id.  mobiliare  a  Parigi,  in  ragione  dell' 11  °/o'  P^^^  ^^  ^^^^  cata- 
stale o  presunto  di  8.000  lire  (2) „         88a 

4°  Id.  id.  sulla  casa  di  campagna „         350 

5°  Id.  sulle  porte  e  finestre,  tanto  sull'appartamento  di  Parigi  quanto 

sulla  casa  di  campagna „         250- 

6°  Tassa  su  tre  carrozze  e  due  cavalli,  in  ragione  di  60  lire  per  car- 
rozza e  di  25  per  cavallo „         23G 

7°  Id.  del  23  '/2  Vo  percepita  dallo  Stato  sul  prezzo  di  trasporto 
dei  viaggiatori  sulle  ferrovie,  supponendo  un'annua  spesa  totale, 
per  il  trasporto  dei  membri  della  famiglia  e  dei  domestici ,  di 
1200  lire  circa ,         250 

8°  Contributo  approssimativo  nella  somma  di  711  milioni  di  lire  pro- 
dotta, nel  1882,  dai  diritti  di  bollo  e  registro  :  due  terzi  almeno 
di  questi  diritti  sono  proporzionali  al  patrimonio:  noi  suppo- 
niamo che  80.000  lire  di  reddito  corrispondano  a  un  patrimonio 
di  2  milioni,  e  che  la  ricchezza  totale  della  Francia  raggiunga 
180  miliardi  (il  che  ci  sembra  un  alto  massimo).  In  tali  condi- 
zioni, l'onere  annuale  medio  imposto  per  ragione  di  questi  diritti 
a  chi  abbia  un  reddito  di  80.000  lire  sarà  almeno  di  (3)    .     „      5.250' 

Da  riportarsi  L.    11.410 


(1)  Questo  tasso  è  spessissimo  di  gran  lunga  superiore. 

(2)  Questo  fitto  catastale  o  presunto  di  8.000  lire  rappresenta  un  fitto  reale 
di  10.000  lire,  il  che  è  conforme  alle  abitudini  delle  persone  poste  in  questa  con- 
dizione di  fortuna. 

(3)  Con  ciò  non  si  vuol  punto  dire  che  chiunque  abbia  80.000  di  reddito  paghi, 
ogni  anno,  al  fisco  5.250  lire  per  diritti  di  registro  e  bollo.  Questa  è  una  media 
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Riporto  L.  11.410 
9°  Contributo  nell'imposta  sullo  zucchero,  notando  che  un  uomo  ricco, 
oltre  all'avere  quattro  domestici,  ha  spesso  ospiti  a  tavola  e  fa 
numerosi  regali;  l'imposta  sullo  zucchero  ha  prodotto,  nel  1882, 
140  milioni  (in  cifra  tonda),  ossia  lire  3,70  per  capo;  e,  fatta 
ragione  delle  circostanze  suaccennate,  non  è  esagerato  calcolare, 
per  ciascun  membro  della  famiglia  e  della  servitù  di  un  ricco, 
una  spesa  tripla  o  quadrupla ,         120 

10°  Id.,  calcolato  secondo  gli  stessi  elementi  di  cui  sopra,  nei  diritti 
sul  caffè ,  sul  cioccolato  e  sul  the ,  sulla  base  di  un  prodotto 
totale  di  120  milioni  nel  1882 „         104 

11°  Id.  nell'imposta  sui  vini,  sugli  sciroppi,  sui  sidri,  sull'alcool  e 
sulla  birra,  tenendo  conto  dei  domestici  del  ricco ,  ed  ammet- 
tendo, a  causa  degli  ospiti  e  degli  invitati  pei  quali  fa  le  spese, 
e  delle  sue  abitudini  dispendiose,  un  consumo,  per  ciascun  indi- 
viduo, doppio  della  media  :  il  prodotto  totale  di  queste  imposte 
fu  nel  1882  di  405  milioni  di  lire,  ossia  di  11  lire  per  ogni 
francese;  in  ragione  di  otto  persone,  di  cui  quattro  domestici, 
e  calcolando,  per  capo,  un  consumo  doppio „         176 

12°  Id.  neir  imposta  sul  tabacco,  secondo  gli  stessi  elementi  .     .     ,  100 

13°  Id.  nell'imposta  sul  sale,  che  produce  ogni  anno  33  milioni,  ossia 
lire  0,90  per  capo  :  si  deve  tener  conto  dei  quattro  domestici  e 
aumentare  di  un  terzo  il  consumo  medio  per  gli  ospiti  e  i  con- 
vitati che  il  ricco  riceve ,  10 

14°  Id.  nei  dazi  doganali,  all' infuori  delle  tasse  sullo  zucchero,  sul 
caffè,  sul  cacao  e  sul  the;  il  prodotto  delle  dogane,  dedotti  questi 
generi,  essendo  stato  nel  1882  di  circa  150  milioni  di  lire,  ossia 
di  4  lire  per  capo,  calcolando ,  per  i  membri  della  famiglia  e 
per  la  servitù  del  ricco ,  un  consumo  solamente  doppio  della 
media  (locchè  è  molto  al  di  sotto  della  realtà) „  64 

15°  Id.  nei  diritti  sulla  carta  (13.750.000  lire),  sulla  stearina  e 
sulle  candele  (8.645.000),  sui  fiammiferi  (16.000.000),  sull'aceto 
(2.678.000),  sulle  polveri  (14.519.000),  nei  diritti  diversi  e  nelle 
riscossioni  per  titoli  diversi  (40.610.000),  calcolando  per  ognuno 
dei  membri  della  famiglia  di  un  ricco  e  della  servitù  un  con- 
sumo doppio  del  consumo  medio „  42 

16°  Id.  nelle  tasse  postali  e  telegrafiche  (153  milioni  nel  1882),  calco- 
lando per  ciascun  membro  della  famiglia  ricca  un  numero  di 
lettere,  di  spedizioni  postali  e  di  telegrammi  quintuplo  della 
media  e  lasciando  in  disparte  la  servitù „  80 

17°  Id.  nel  dazio  di  consumo,  a  Parigi,  sulle  bevande  (64  milioni  di 
lire  nel  1882,  ossia  29  lire,  in  media,  per  capo),  tenendo  copto 
dei  quattro  domestici,  e  ammettendo,  a  causa  delle  abitudini  più 
grandiose  della  casa  e  a  causa  dei  convitati  e  degli   ospiti  pei 

Da  riportarsi  L.    12.106 


che  sta  piuttosto  al  disotto  del  vero.  Negli  anni  in  cui  egli  faccia  una  eredità,  o 
abbia  una  lite,  o  compri  un  terreno,  o  contragga  un  prestito  su  ipoteca,  o  anche 
solo  muti  spesso  i  suoi  impieghi  mobiliari,  egli  pagherà  di  più;  in  altri  anni  pa- 
gherà meno:  trattasi  qui  di  una  media. 
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Riporto  L.    12.106 

quali   vi  si   fanno  le  spese,  un   consumo   doppio   del   consumo 

medio „         464 

18°  Id.  nei  dazi  di  consumo,  a  Parigi,  sui  liquidi  diversi  dalle  be- 
vande, secondo  gli  elementi  suindicati „         105 

19°  Id.  nel  dazio  di  consumo  sui  commestibili  (1),  sui  combustibili, 
sui  materiali,  sui  foraggi  e  sugli  oggetti  diversi,  sempre  tenendo 
conto  dei  quattro  domestici  del  ricco,  delle  abitudini  più  gran- 
diose della  sua  casa  e  delle  persone  che  riceve;  il  che  deve 
far  considerare  come  inferiore  al  vero  un  consumo  doppio  del 
medio „         512 

20°  Id.  del  ricco  nelle  tasse  municipali  diverse  dai  centesimi  addizio- 
nali o  dai  dazi  di  consumo:  ossia  tasse  sui  mercati,  sui  mat- 
tatoi, sui  magazzini,  licenze  di  caccia,  tasse  funerarie,  concessioni 
nei  cimiteri,  tasse  di  spazzatura,  abbonamento  alle  acque  della 
città,  viabilità,  vuotatura  dei  pozzi  neri  e  gaz,  ammettendo  per 
ciascun  membro  della  famiglia  e  della  servitù  del  ricco  una  pai'te 
proporzionale  doppia  della  media,  cii^  che  rimane  certamente 
molto  al  di  sotto  del  vero ,         432 


Totale  L.    13.619 

Secondo  questo  quadro,  un  uomo  che  abbia  80.000  lire  di 
reddito  paga  allo  Stato,  al  dipartimento  o  alla  città  di  Parigi, 
un  anno  sull'altro,  13.619  lire,  cioè  circa  il  17  "^  o  del  suo  red- 
dito. Noi  abbiamo  supposto  che  quest'uomo  avesse  metà  del 
suo  patrimonio  in  beni  immobili  ;  ammettiamo  ora  che  egH  non 
possegga  beni  immobili  e  che  le  80.000  lire  di  reddito  gli  pro- 
vengano per  una  metà  da  fondi  pubbhci  non  soggetti  all'  im- 
posta sui  valori  mobiliari,  e  per  l'altra  metà  da  valori  mobi- 
liari soggetti  a  tale  imposta  :  questo  secondo  signore  pagherà 
3.000  lire  meno  del  primo  (ossia:  3.600  lire  di  meno  d'imposta 
fondiaria,  e  600  di  più  d'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobi- 
liari). La  somma  totale  dei  contributi  che  abbiamo  specificati 
più  sopra  salirà  pur  sempre  a  10.619  lire,  ossia  a  più  del  12  °/o. 
Insomma,  chi  abbia  80.000  lire  di  reddito  e  viva  a  Parigi  neUe 
condizioni  abituali  alle  persone  poste  in  questa  situazione,  paga, 
in  imposte  governative  e  in  imposte  locali,  dal  13  al  17  ^io  del 
suo  reddito,  secondo  che  questo  provenga  in  parte  da  fonte  im- 
mobiliare o  provenga  da  valori  mobihari  e  da  fondi  pubblici. 

Anzi,  esaminando  la  cosa  più  davvicino,  dovremmo  dire  che 
il  contributo  del  ricco  è  ancor  più  grande.  Noi  ci  siamo  atte- 


(1)  È  a  tener  presente  che  il  grano  e  le  farine  non  sono  tassati,  che  la  carne 
lo  è  pochissimo,  e  che  il  dazio  di  consumo  sui  commestibili  colpisce  specialmente 
il  burro,  le  uova,  la  selvaggina,  il  pesce,  le  frutta,  ecc. 
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nuti  infatti,  per  parecchi  articoli  di  questa  distinta,  molto  al 
disotto  della  realtà.  Sono  ben  poche  le  famiglie  che,  avendo  un 
reddito  di  80.000  lii-e,  spendano  solo  80  lire  in  lettere  o  telegrammi, 
paghino  solo  100  lire  d'imposta  sui  tabacchi,  solo  120  lire  d'im- 
posta sullo  zucchero,  ecc.  La  più  parte  di  queste  cifre  dovreb- 
bero essere  raddoppiate;  e  riteniamo  che  in  Francia  siano  molti 
quelli  che,  avendo  un  grosso  reddito,  ne  lasciano,  un  anno  sul- 
l'altro, il  quinto,  e  talora  perfino  il  quarto,  nelle  mani  del  fisco 
sotto  tutte  le  sue  varie  forme  e  manifestazioni. 

Non  abbiamo,  ad  esempio,  tenuto  conto  di  certi  sopraggravi 
che  cadono  indirettamente  sul  bilancio  degli  uomini  in  propor- 
zione dei  loro  averi.  Così,  nel  quadro  che  precede,  non  figurano 
le  tasse  di  patente  o  di  licenza:  eppure,  gii  è  certo  che  il  ricco 
sopporta,  in  ragione  del  suo  consumo,  la  tassa  di  licenza  del  ma- 
cellaio, del  droghiere,  del  tappezziere,  del  negoziante  di  cavalli, 
e  dei  commercianti  all'ingrosso  e  al  minuto  d'ogni  sorta.  Noi 
tralasciamo  tutto  ciò  che  riguarda  la  ripercussione  dell'imposta. 

Questi  calcoli,  i  quali  non  sono  e  non  possono  essere  che 
approssimativi,  dimostrano  come  si  sia  ben  lontani  dal  fatto  che 
le  classi  agiate  o  ricche  siano,  in  Francia,  risparmiate  dall'im- 
posta e  non  paghino  quanto  do\Tebbero  pagare. 

Se  gH  operai  pagano  gravi  imposte,  non  è  ch'essi  siano  gra- 
vati più  di  quanto  lo  sia  il  resto  della  nazione  :  gli  è  che,  per 
effetto  della  nostra  imprevidenza  e  dei  nostri  sperperi,  le  im- 
poste in  Francia  riescono  terribilmente  gravose.  Il  mostruoso 
appetito  del  fisco  divora  la  settima  o  l'ottava  parte  delle  entrate 
del  paese. 

L'errore  popolare,  diffuso  da  molti  economisti,  intomo  alle 
imposte  indirette,  ha  radice  nelle  cause  seguenti  :  si  considera 
isolatamente  questa  o  quella  imposta  meno  proporzionale  agli 
averi,  e  non  si  bada  a  tutte  le  altre  imposte  che  le  fanno  da  contro- 
partita o  da  contrappeso;  non  si  tiene  conto  che  del  consumo 
individuale  del  ricco,  senza  aggiungervi  quello  dei  domestici  e 
di  tutti  quelli  che,  temporaneamente  o  stabilmente,  egli  alloggia 
e  mantiene.  Si  dimentica  inoltre  che  molte  imposte  indirette  sono 
ben  lontane  dall'essere  imposte  di  consumo,  e  che,  in  ispecie, 
fra  le  nostre  imposte  cosidette  indirette,  figurano  i  700  milioni 
di  tasse  di  boUo  e  di  registro,  le  quah,  per  la  massima  parte,  sono 
approssimativamente  proporzionali  alle  sostanze. 

Epperò,  un  sistema  di  imposte  dirette,  che  non  contenga 
alcuna  tassa  sul  grano  e  sulle  farine,  e  solo  lievissime  tasse 
sulle  carni,  è  meno  ingiusto  di  quanto  generalmente  si  creda. 
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n  lettore  vedrà  nel  corso  di  quest'opera  come  le  questioni 
di  incidenza,  di  ripercussione  e  di  diffusione  dell'imposta  siano  de- 
licatissime e  di  quelle  che  non  si  risolvono  in  un  batter  d'occhio. 
Ci  è  sembrato  bene  darci,  in  questa  prefazione,  a  quest'analisi 
sommaria,  perchè,  oggi  più  che  mai,  si  parla,  con  una  singolare 
leggerezza,  di  ciò  che  si  chiama  la  riforma  delle  imposte. 

Se  la  nostra  opinione  intomo  ai  vantaggi  e  agli  inconve- 
nienti delle  imposte  dirette  e  delle  indirette  in  un  regime  demo- 
cratico si  è  in  parte  modificata,  ciò  non  tolse  però  che  lascias- 
simo, in  generale,  sussistere  il  testo  delle  precedenti  edizioni  di 
quest'opera.  Noi  siamo  stati  paghi,  d'ordinario,  ad  aggiungervi 
delle  note  e  delle  osservazioni- 

Un'opera  seria  deve  conservare  una  certa  unità  di  vedute  : 
non  si  potrebbe,  dopo  e  a  varie  riprese,  modificarne  più  o  meno 
le  dottrine.  L'autore,  di  cui  certe  opinioni  siano  mutate,  non 
deve  più  intervenire  che  come  un  commentatore  che  rivede  co- 
scienziosamente l'opera  d'altri  e  che,  senza  alterare  il  testo  pri- 
mitivo, fa  delle  riserve  o  delle  restrizioni. 

Quanto  alle  cifre  e  ai  fatti,  già  abbondantissimi  neUe  prece- 
denti edizioni,  li  abbiamo  assoggettati  a  una  revisione  e  ne  ab- 
biamo aggiunti  di  nuovi.  Il  hbro  n'è  uscito  ingrossato  :  e  questo 
è  l'inconveniente  dei  lavori  di  questo  genere. 

La  situazione  economica  e  finanziaria  della  Francia,  sia  dal 
punto  di  vista  della  teoria,  sia  da  quello  della  pratica,  si  è  fatta 
molto  più  critica  che  non  fosse  nel  1877  o  nel  1880.  E  ci  chia- 
meremo fortunati  se  questa  nuova  edizione  riuscirà,  in  una  ma- 
teria così  importante  e  nella  quale  ci  si  abbandona  troppo  al- 
l'avventura, a  dissipare  qualche  errore  e  a  prevenire  qualche 
malefatta  (1). 

Giugno  1883. 

P.  L.-B. 

(1)  Dopo  il  1883,  alcune  imposte  hanno  subito  modificazioni:  così  l'imposta 
fondiaria  sui  terreni  fu  un  po'  diminuita,  mentre  quella  sui  fabbricati  fu  aumen- 
tata; inoltre,  l'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  fu  aumentata  del  terzo, 
col  portarla  dal  3  al  4  °/o  ;  molti  diritti  di  dogana  furono  aumentati  e,  per  com- 
penso, nel  momento  in  cui  scriviamo  (aprile  1891»,  si  parla  di  diminuire  l'imposta 
sulle  bevande  dette  igieniche  e  di  aumentare  l'imposta  sull'alcool  ;  infine,  il  pro- 
getto di  bilancio  del  1892  porta  la  riduzione  di  circa  una  metà  dell'imposta  sul 
trasporto  dei  viaggiatori  e  la  sua  soppressione  pel  trasporto  delle  merci.  Tutte 
queste  misure,  delle  quali  le  une  sgravano  e  le  altre  aggravano  le  varie  categorie 
della  popolazione,  non  impediscono  che  la  Francia  sia  fortemente  lassata;  esse 
non  tolgono  nulla  alla  verità  del  quadro  comparativo  che  abbiamo  formato  della 
quota  approssimativa  di  imposta  che  pagano  i  ricchi  e  gli  operai.  La  prima  ca- 
tegoria, quella  dei  ricchi,  è  certamente  più  gravata  da  imposte  in  proporzione 
del  suo  reddito  (Nota  della  5*  edizione). 
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PREFAZIONE 

ALLA   SECONDA   EDIZIONE 


Questo  libro  ha  avuto  una  fortuna  quale  raramente  tocca 
aUe  opere  che  trattano  di  finanza.  In  meno  di  un  anno  la  I  edi- 
zione fu  esaurita. 

Li  quella  che  oggi  offriamo  al  pubblico  non  abbiamo  dovuto 
modificare  i  nostri  principi.  Una  nuova  esperienza  di  due  anni 
ce  ne  ha  largamente  dimostrata  la  giustezza. 

Avevamo  però  verso  i  nostri  lettori  e  pel  successo  stesso 
onde  questo  libro  era  stato  favorito,  il  dovere  di  rivedere  e  rin- 
giovanire la  maggior  parte  delle  cifre  che  servono  a  dimostrare 
e,  per  usare  un'espressione  straniera,  ad  illustrare  le  nostre  teorie. 
E  ci  siamo,  con  quel  maggior  scrupolo  che  ci  fu  possibile,  con- 
formati a  questo  dovere. 

Nella  prima  edizione,  tutta  una  parte,  quella  consacrata  al 
bilancio,  era  troppo  sommaria,  troppo  incompleta.  Ora  l'ab- 
biamo quasi  raddoppiata.  Invece  dei  quattro  capitoh  e  delle 
centodieci  pagine  della  prima  edizione,  abbiamo  dedicato  a 
questo  importante  argomento  sei  capitoh  e  centottanta  pagine. 

Questo  libro  è  un  libro  di  scienza,  non  un'opera  d'occasione 
o  di  polemica.  Perciò  i  lettori  non  vi  cerchino  neppure  la  traccia 
di  certe  preoccupazioni  dell'ora  che  passa,  o  di  un  qualunque 
partito  preso  che  non  sia  quello  della  ricerca  della  verità  gene- 
rale e  permanente. 

Le  opere  di  scienza  hanno  ad  essere  scritte  con  imo  spirito 
scientifico,  e  con  lo  stesso  spirito  vanno  lette  e  giudicate. 

P.  L.-B. 
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PREFAZIONE 

ALLA    PRIMA    EDIZIONE 


Dal  1871  Fautore  di  questo  libro  è  stato  condotto  ad  occu- 
parsi in  particolar  modo  delle  pubbliche  finanze.  Come  direttore 
del  giornale  ebdomadario  V  Economiste  fran^ais,  come  redattore 
del  Journal  des  Déhats^  come  professore  alla  École  libre  des 
Sciences  politiqiies^  egli  ha  dovuto,  quasi  ogni  giorno,  trattare  — 
ora  da  un  punto  di  vista  teorico,  ora  da  un  punto  di  vista  pra- 
tico —  le  questioni  delle  imposte,  dei  bilanci,  dei  prestiti,  dei 
crediti ,  ecc.  Il  libro  che  egli  oggi  presenta  al  pubblico  è  il 
frutto,  ad  un  tempo,  di  questo  insegnamento  scientifico  e  di 
questi  frequenti  studi  sui  fatti  di  attualità.  E  Fautore  crede  di 
avere  cosi  colmata  una  lacuna  nella  nostra  letteratura  eco- 
nomica. 

Senza  dubbio,  le  buone  opere  in  materia  di  finanze  non  man- 
cano. Basta  citare,  per  la  Francia,  gli  importanti  lavori  del 
marchese  di  Audiffret,  del  Di  Parieu,  di  Giuseppe  Garnier,  il 
trattato  pregevolissimo  e  utilissimo  del  Vignes  sulle  imposte.  Ma 
all'autore  di  questo  libro  è  parso  che,  dopo  i  grandi  esperimenti 
fatti  dagli  Stati  Uniti  dopo  il  1870  e  specialmente  dalla  Francia 
dopo  il  1871,  la  scienza  delle  finanze  fosse  diventata  più  com- 
pleta, pili  precisa  e  che  parecchie  sue  parti  fossero  state  rico- 
strutte a  nuovo  e  sviluppate.  Non  si  può  negare,  ad  esempio, 
che  la  materia  del  credito  pubblico,  che  forma  quasi  tutto  il 
secondo  volume  di  quest'opera,  non  sia  stata,  in  modo  partico- 
lare, rischiarata  dalle  nostre  ultime  grandi  operazioni  di  prestito. 

Qualcuno  forse  troverà  a  ridire  allo  stesso  titolo  del  libro, 
in  quanto  non  vi  sarebbe,  a  suo  avviso,  alcuna  scienza  delle 
finanze,  ma  vi  sarebbero  solo  alcune  regole  approssimative  e 
poco  sicure  che,  indicate  dall'osservazione,  basterebbero,  e  che 
poi  neppure  sarebbero  infallibili.  Il  governo  delle  finanze  di  un 
paese  sarebbe  non  altro  che  un  affare  di  tatto  e  di  intuizione, 
di  erudizione  e  di  scienza. 
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Ci  si  permetta  di  essere  di  altro  avviso.  Noi  riteniamo  esista 
una  scienza  delle  finanze  pubbliche.  E  se  ci  si  dice  che  ad 
ogni  scienza  occorre  un  principio,  risponderemo  che  il  principio 
della  scienza  delle  finanze  è  lo  sviluppo  costante  della  ricchezza 
nazionale  di  un  paese  civile,  ogni  qual  volta  un  legislatore  ina- 
bile non  si  opponga  a  tale  sviluppo.  È  questo  il  fenomeno  che 
il  lettore  troverà  dimostrato  nella  maggior  parte  dei  capitoli  di 
questo  libro.  Quando  Fautore  parla  delle  imposte,  del  bilancio, 
dei  prestiti,  delle  conversioni  dei  debiti  e  delF  ammortamento,  ei 
non  dimentica  mai  questo  principio  stabilito  dalla  osservazione, 
che  la  ricchezza  nazionale  ha  una  spiccata  tendenza  ad  aumen- 
tare in  modo  continuo.  E  se  questo  libro  ha  qualcosa  di  origi- 
nale, lo  ha  per  essersi  in  particolar  modo  ispirato  a  questa  verità 
e  per  averla  messa  in  luce. 

Nel  secolo  XVIII,  in  Inghilterra,  non  veniva  fuori  uno  scritto 
in  materia  di  finanza,  nel  quale  non  si  annunziasse  prossimo  il 
fallimento  della  Gran  Bretagna.  Questi  errori  erano  patriottici, 
ma  poco  scientifici.  L'ottimismo,  cioè  la  lucida  comprensione- 
deUe  leggi  che  presiedono  al  progresso  delle  nazioni,  non  esclude, 
d'altra  parte,  lo  spirito  critico.  Il  lettore  troverà,  nelle  varie 
parti  di  quest'opera,  la  censura  imparziale  delle  cattive  im- 
poste, dei  prestiti  imprudenti  e  degli  svariati  espedienti  finan- 
ziari ai  quali  ricorrono  talora  abili  empirici.  Se  la  finanza  co- 
stituisce, nei  riguardi  della  teoria,  una  scienza  indipendente, 
essa  è  disgraziatamente  nella  pratica  l'umile  ancella  e  quasi  la 
schiava  di  quella  padrona  capricciosa  e  bisbetica  che  è  la 
politica. 

Una  delle  principali  preoccupazioni  dell'autore  di  quest'opera 
fu  quella  di  nulla  affermare  senza  dimostrarlo,  e  non  solo  con. 
ragionamenti,  ma  con  fatti.  Qualche  lettore  forse  troverà  che 
in  questo  libro  si  è  abusato  di  cifre  e  di  dati  positivi.  I  più,  cre- 
diamo, giudicheranno  essere  stato  per  riguardo  al  pubblico  e  per 
desiderio  di  illuminarlo  che  l'autore  ha  cosi  accumulato  e  fatti 
e  cifre. 

Dicembre  1876. 

P.  L.-B. 
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T  R^T  T^T  O 


SCIENZA  DELLE  FINANZE 


OGGETTO  E  PIANO  DELL'OPERA 

Definizione  della  scienza  delle  finanze.  —  Influenza  dello  sviluppo  della  civiltà  sulle 
spese  pubbliche.  —  Aumento  continuo  delle  spese  nazionali  nella  maggior 
parte  dei  paesi  :  esempì  della  Francia,  dell'Inghilterra  [e  dell'Italia:  in  nota]. 
—  Principali  cause  di  questo  aumento  di  spese. 

Una  delle  principali  difficoltà  per  chi  si  accinga  a  scrivere  un  trat- 
tato sulle  finanze,  sta  nel  sapersi  limitare.  Si  può  infatti,  a  proposita 
di  questo  argomento,  entrare  nelle  questioni  più  disparate  e  più  estese. 
Quanto  a  noi,  che  questo  libro  non  abbiamo  solo  scritto,  ma,  per 
così  dire,  lo  abbiamo  parlato,  essendo  esso  uscito  quasi  completo  da 
cinque  anni  di  pubblico  insegnamento,  ci  siamo  proposto  sovratutto 
di  renderlo  chiaro  e  preciso.  Il  pensiero  che  ci  guidò  è  quello  espresso 
da  Colbert  quando  disse  :  "  Bisogna  rendere  la  materia  delle  finanze 
così  semplice  che  tutti  possano  capirla  „,  Questa  necessità  e  questo 
dovere  sono  oggi  più  imperiosi  che  un  tempo,  poiché  il  governo  della 
pubblica  finanza  è  nelle  mani  di  tutti:  indirettamente,  nelle  mani 
dei  9  o  10  milioni  di  elettori  ;  direttamente,  nelle  mani  dei  700  od 
800  deputati  o  senatori,  dei  3  o  4  mila  consiglieri  generali  e  dei  200 
o  250  mila  consiglieri  municipali  della  Francia. 

Lungi  dal  cercar  di  allargare  il  campo  delle  finanze,  noi  abbiamo 
desiderato  di  circoscriverlo  entro  confini  ben  definiti.  Una  buona  defi- 
nizione risparmia  molti  imbarazzi  e  molti  dubbi.  Ed  ecco  ciò  che  noi 
intendiamo  per  scienza  delle  finanze  :  E  la  scienza  delle  entrate  pub- 
bliche e  del  loro  uso.  Le  entrate  pubbliche  sono  la  materia  stessa 
delle  finanze;  le  regole  per  la  loro  gestione,  i  sistemi  di  prestito,  di 
ammortamento,  ecc.,  ne  sono  l'applicazione  e  formano  quella  che  po- 
trebbe chiamarsi  la  parte  esteriore  delle  finanze. 

Col  dare  questa  definizione,  non  ci  allontaniamo  di  molto  dagli 
scienziati  tedeschi  che  scrissero,  d'altronde  con  tanta  cura  ed  erudi- 
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zione,  sulla  scienza  delle  finanze.  Abbiamo  sotto  gli  occhi,  scrivendo 
queste  righe,  tre  delle  loro  più  importanti  pubblicazioni  :  i  Grundsàtze 
der  Finanzwissenschaft  (Principi  di  scienza  delle  finanze)  del  Rau 
{i^  edizione,  1859);  il  Lehrbuch  der  Finanzwissenschaft  (Trattato  di 
scienza  delle  finanze)  dello  stesso  Rau,  ma  molto  rimaneggiato,  o  piut- 
tosto quasi  del  tutto  rifatto  dal  dottor  Adolfo  Wagner,  professore 
alla  Università  di  Berlino  (1872);  infine  il  Lehrbuch  der  Finanzwis- 
senschaft (Trattato  di  scienza  delle  finanze)  del  dottore  Lorenzo  von 
Stein,  professore  alla  Università  di  Vienna  (1871). 

Il  piano  della  nostra  opera  non  è  quello  delle  tre  opere  ora  citate  : 
esso  è  meno  vasto.  I  tre  autori  tedeschi  cominciano  col  diffondersi 
assai  a  lungo  sulla  essenza  dello  Stato,  sulle  sue  attribuzioni  e  sulle 
spese  che  da  queste  derivano.  Il  dottor  Rau,  nella  sua  4''  ediz.,  non 
dedica  che  100  pagine  a  quest'ordine  di  considerazioni;  il  dottor 
Lorenzo  Stein  non  è  su  questo  punto  più  abbondante;  ma  il  dottor 
Wagner  vi  consacra  190  pagine:  egli  studia  minutamente  tutte  le 
spese  e  dà  su  ciascuna  di  esse  il  suo  giudizio.  Noi  non  abbiamo  cre- 
duto di  dover  entrare  in  quest'ordine  di  studi.  Certo,  ci  sarebbe 
riuscito  facile  il  dissertare  anche  sugli  attributi  essenziali  e  sugli  attri- 
buti secondari  dello  Stato,  sulle  funzioni  delle  quali  deve  incaricarsi 
e  su  quelle  che  egli  deve  lasciare  ai  cittadini  e  alle  libere  associa- 
zioni. Ma  questo  genere  di  ricerche,  a  nostro  giudizio,  non  apparten- 
gono alla  scienza  delle  finanze:  esse  sono  di  competenza  della  Economia 
politica  o  anche  della  Politica;  or,  bisogna  saper  rispettare  i  confini 
che  separano  le  varie  categorie  di  conoscenze  umane.  Uno  Stato  ha 
dei  bisogni:  per  noi,  non  si  tratta  in  questo  momento  di  sapere  quali 
siano  questi  bisogni  o  quali  debbano  essere,  bensì  di  sapere  come  lo 
Stato  possa  soddisfarli  il  più  largamente  possibile  col  minor  danno 
e  col  minor  sacrifizio  per  i  privati.  Se  voi  chiamate  un  architetto  a 
costruirvi  una  casa,  non  è  affar  suo  il  ricercare  se  questa  costruzione 
non  sia  troppo  vasta  pei  vostri  mezzi  o  per  la  vostra  condizione  so- 
ciale; ciò  che  lo  riguarda  gli  è  costruire  quésta  casa  quanto  più  solida, 
comoda  e  bella  gli  è  possibile,  col  minimo  di  spesa  per  il  committente. 
Similmente,  chi  scrive  sulla  scienza  delle  finanze  può  bensì  compian- 
gere sinceramente  gli  Stati  che  spendono  troppo,  ma  il  suo  vero  com- 
pito è  quello  di  indicare  come  uno  Stato  possa  procurarsi  delle  risorse 
toccando  il  meno  possibile  gli  interessi  dei  privati,  e  rispettando  la 
giustizia.  Ecco  perchè  abbiamo  definito  la  scienza  delle  finanze  con 
queste  parole;  scienza  delle  entrate  pubbliche  e  del  modo  di  usarle. 
Di  più,  gli  autori  tedeschi,  di  cui  dicevamo,  si  sono,  nelle  opere 
loro,  occupati  dell'amministrazione  finanziaria  propriamente  detta;  ad 
esempio,  dell'organismo  del  Ministero  delle  finanze  e  delle  grandi  regìe 
finanziarie.  Noi  non  parleremo  che  di  passata  di  quest'ordine  di  con- 
siderazioni, e  ciò,  non  perchè  non  ne  comprendiamo  tutta  l'importanza, 
ma  perchè  il  parlarne  ci  porterebbe  troppo  lontano,  e  neppure  quelle 
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considerazioni  non  ci  sembra  rientrino  nel  vero  campo  della  nostra 
opera.  Noi  scriviamo  un  libro  sulla  scienza  delle  finanze,  cioè  su  tutti 
i  fenomeni  finanziari  suscettibili  di  essere  studiati  secondo  i  metodi 
scientifici  e  di  prestarsi  a  generalizzazioni  scientifiche;  i  vari  rami 
delle  entrate  pubbliche,  i  prestiti,  i  debiti,  le  conversioni,  l'ammorta- 
mento, il  corso  forzoso,  sono  in  questo  caso;  l'amministrazione  finan- 
ziaria invece  è  qualche  cosa  di  contingente,  di  variabile:  essa  può 
prestarsi  a  una  folla  di  tipi  differenti,  e  tuttavia  di  un  valore  eguale. 
Abbiamo  detto  che  non  avremmo  cominciato  questo  libro  con  uno 
studio  delle  attribuzioni  dello  Stato  e  delle  sue  funzioni,  sia  essenziali 
e  necessarie,  sia  secondarie  e  facoltative.  Noi  prendiamo  lo  Stato  e  i  suoi 
elementi  costitutivi,  come  la  Provincia  o  il  Comune,  cosi  come  sono 
e  come  sono  sempre  stati.  Essi  sono  dotati  di  vita,  di  attività:  sono 
corpi  permanenti,  che  prestano  dei  servizi  e  sopportano  spesso  dei  pesi 
legati  loro  dal  passato.  Dire  in  modo  limitativo  quali  siano  le  funzioni 
essenziali  dello  Stato,  sarebbe  un  compito  imbarazzante:  poiché  non 
vi  ha  una  sola  di  queste  funzioni  che,  in  certi  paesi  e  in  certi  mo- 
menti, non  sia  stata  esercitata,  nello  stesso  tempo,  da  privati  e  dallo 
Stato.  Infatti,  si  sa,  ad  esempio,  che  nella  Spagna  un'associazione 
privata,  la  Santa  Ermandada,  si  costituì  per  esercitare  la  polizia; 
e,  in  Inghilterra,  l'istituzione  dei  constabili  speciali,  cioè  degli  agenti 
di  polizia  volontari,  temporanei  e  non  retribuiti,  non  è  ancora  al 
giorno  d'oggi  del  tutto  scomparsa. 

Ciò  che  si  può  facilmente  constatare  gli  è  che  il  movimento  della 
civiltà  non  ha  cessato  di  aumentare,  se  non  il  numero  delle  funzioni 
dello  Stato  o  dei  suoi  elementi  (la  Provincia  e  il  Comune),  almeno 
l'importanza  di  ciascuna  di  esse:  le  scuole,  l'assistenza  pubblica,  la 
viabilità,  l'igiene,  sono  altrettanti  servizi  di  cui  lo  Stato  una  volta 
non  si  occupava  guari,  e  pei  quali  ora,  ogni  anno,  fa  sacrifizi  via  via 
maggiori.  Ora.  i  servizi  che  lo  Stato  rende  hanno  questo  carattere 
speciale  :  che  la  piìi  parte  di  essi  sono,  almeno  in  apparenza,  servizi 
gratuiti.  Chi  ne  approfitta  direttamente,  non  li  paga  direttamente  a  lui 
solo;  e  cosi  lo  Stato,  nelle  moderne  società,  non  riceve  da  quegli  cui 
rende  un  servizio  l'equivalente  immediato  del  suo  disturbo  o  della 
spesa  speciale  che  per  quel  servizio  ha  dovuto  fare.  Esso  non  ha  di 
ordinario  altre  risorse  che  i  redditi  dei  beni  che  possono  spettargli 
in  proprio,  o  le  somme  che  esso  leva  su  tutti  i  cittadini  per  mezzo 
dell'imposta,  facendo  con  essi  una  specie  di  abbonamento  collettivo 
per  il  prezzo  dei  servizi  che  egli  rende  a  ciascuno  di  essi. 

Questa  gratuità  apparente,  ma  non  reale,  dei  servizi  che  lo  Stato 
rende  è  una  delle  ragioni  che  spingono  i  popoli  a  esagerare  le  attri- 
buzioni dello  Stato.  Nessuno  che  ragioni  domanderà  che  un  negoziante 
gli  dia  una  quantità  di  stoffe  o  di  mobili  maggiore  di  quella  che  gli 
abbisogna;  poiché  ogni  compratore  sa  che  egli  deve  individualmente 
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e  immediatamente,  o  almeno  quanto  prima,  pagare  tutto  il  prezzo  di 
quei  mobili  o  di  quelle  stoffe.  Per  contro,  molti  che  sono  tenuti  per 
uomini  assennati,  e  che  infatti  nelle  circostanze  ordinarie  della  vita 
meritano  di  essere  tenuti  per  tali,  reclameranno  dallo  Stato  una  massa 
di  servizi  maggiore  di  quella  di  cui  hanno  assolutamente  bisogno, 
perchè  essi  non  avranno  a  pagare,  individualmente  e  immediatamente, 
il  prezzo  di  ciascuno  di  quei  servizi.  Essi  dimenticano  che  ne  paghe- 
ranno l'equivalente  con  quella  specie  di  abbonamento  collettivo  che 
si  chiama  imposta. 

Cosi,  il  carattere  principale  dei  servizi  che  rende  lo  Stato  è  questa 
specie  di  gratuità  che  lo  obbliga  a  rifarsi,  su  tutti  i  cittadini,  dei 
vantaggi  che  ha  procurato  a  ciascuno  di  essi.  Esso  rende  figura  di 
un  negoziante,  il  quale,  invece  di  aprire  un  conto  individuale  per 
ciascuno  dei  suoi  clienti,  apra  un  conto  collettivo  a  tutta  la  sua 
clientela  e  ripartisca  fra  essa,  in  fin  d'anno  —  sia  a  caso,  sia  in  base 
a  dati  più  o  meno  vaghi  —  la  somma  delle  sue  spese  e  dei  legittimi 
benefizi  che  gli  sono  dovuti.  Evidentemente,  questo  metodo,  che  sarebbe 
assurdo  da  parte  di  un  negoziante,  sì  comprende  invece  da  parte  di 
uno  Stato.  Se  infatti  lo  Stato  volesse  presentare  a  ogni  contribuente 
un  conto  individuale  dei  servizi  che  gli  ha  resi,  ciò  riuscirebbe  di  una 
complicatezza  inestricabile,  si  presterebbe  a  contestazioni  d'ogni  fatta 
e  richiederebbe  un  apparato  e  un  personale  di  verifica  altrettanto  inco- 
modo quanto  costoso.  Inoltre,  molti  dei  servizi  che  rende  lo  Stato 
hanno  questo  di  particolare,  che  essi  hanno  una  utilità  preventiva, 
per  così  dire  inafferrabile  e  impalpabile  ;  ciò  dicasi  del  servizio  della 
amministrazione  della  giustizia,  il  quale  non  serve  solo  a  coloro  che 
litigano  davanti  ai  tribunali,  ma  a  tutti  quelli  i  cui  beni  e  la  cui 
persona  sono  tutelati  dalla  sola  paura  che  i  tribunali  incutono. 

Se  si  esamina  l'andamento  generale  della  nostra  civiltà,  sopratutto 
da  due  secoli  a  questa  parte,  si  è  specialmente  colpiti  dall'aumento 
progressivo  delle  spese  degli  Stati.  La  maggior  parte  dei  nostri  con- 
temporanei sono  spaventati  da  questo  fenomeno,  che  essi  sono  tentati 
di  attribuire  alla  cattiva  amministrazione  e  alla  imprevidenza  dei  go- 
vernanti: che  questa  imprevidenza  e  questo  disordine  siano  fra  le 
cause  dell'aumento  delle  spese  pubbliche,  nessuno  spirito  sensato  sa- 
prebbe negarlo:  ma  quest'aumento  è  un  fenomeno  troppo  universale 
perchè  non  gli  si  debbano  riconoscere  cause  più  profonde  e,  per  così 
dire,  più  indipendenti  dalla  volontà  degli  uomini.  Si  ricorda  la  com- 
mozione che  produsse  in  Francia  sui  legislatori  e  sul  popolo  stesso 
il  primo  bilancio  che  superò  il  miliardo:  fu  quello  del  1828(1);  dopo 


(1)  V.  il  Compie  general  de  l'administration  de  finances  pour   1869,  pag.  492  e 
segg.  ;  noi  trascuriamo  il  1823,  anno  di  guerra. 
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d'allora,  mai  nessun  bilancio  fu  inferiore  a  questa  cifra;  attraverso 
aumenti  graduali  ma  continui,  la  cifra  di  due  miliardi  è  raggiunta 
per  la  prima  volta,  se  si  eccettuano  gli  anni  di  guerra,  nel  1860; 
mai  dopo  d'allora  si  discese  al  disotto  di  questa  cifra;  nel  1877  si 
oltrepassò,  per  le  spese  ordinarie  dello  Stato  propriamente  detto,  la 
cifra  di  2  miliardi  e  667  milioni;  e,  se  vi  si  aggiunge  il  bilancio 
delle  spese  sulle  entrate  speciali,  che  si  compone  principalmente  dei 
centesimi  addizionali  percepiti  per  conto  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni, 
la  cifra  di  3  miliardi  e  51  milioni  era  raggiunta;  infine,  tenendo  conto 
dei  prodotti  del  dazio  di  consumo  e  delle  altre  entrate  comunali,  si 
arriverebbe  a  un  totale  di  almeno  3  miliardi  e  400  milioni.  E  non 
è  guari  probabile  per  lungo  tempo  che  si  vedano  le  spese  scendere 
al  disotto  di  queste  cifre,  le  cui  proporzioni  turbano  ancora  la  nostra 
immaginazione  (1). 

Quale  uomo  colto  non  ha  letto  e  ammirato,  nella  bella  storia  del 
Macaulay,  quel  capitolo  magistrale  in  cui  descrive  lo  stato  dell'In- 
ghilterra nel  1685?  Quanto  rudimentale  era  allora  tutta  l'amministra- 


(1)  Abbiamo  voluto  rispettare  il  testo  delle  edizioni  precedenti;  ma  ecco  no- 
tizie più  recenti. 

Il  bilancio  ordinario  del  1883,  presentato  da  Leon  Say  nel  marzo  1882,  sale  a 
3  miliardi  e  30  milioni.  Ecco  dunque  oltrepassato  il  terzo  miliardo  !  11  bilancio 
straordinario  dello  stesso  anno  è,  dallo  stesso  Ministro ,  fissato  in  257  milioni. 
D'altra  parte  il  Bulletin  de  statistique  du  Ministère  des  finances  (fascicolo  del  feb- 
braio 1882,  pag.  156)  ci  fa  sapere  che  nel  1878  le  entrate  ordinarie  dei  Diparti- 
menti erano  di  154  milioni,  quelle  dei  Comuni  di  658  milioni  nel  1877  ;  da  alloi'a, 
queste  cifre  sono  notevolmente  cresciute;  i  Comuni  e  i  Dipartimenti,  infine,  fanno 
in  Francia  molte  opere  straordinarie  alimentate  da  prestiti.  Si  può  dunque  fissare, 
per  l'esercizio  1883,  a  circa  4  miliardi  l'insieme  dei  bilanci  ordinari  dello  Stato, 
dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni  (deduzion  fatta  di  tutte  le  somme  che  figurano  due 
volte,  cioè  delle  sovvenzioni  prese  sul  bilancio  dello  Stato  e  accordate  sia  ai  Co- 
muni sia  ai  Dipartimenti).  Quanto  alle  spese  straordinarie  dello  Stato,  dei  Dipar- 
timenti e  dei  Comuni  in  Francia,  esse  non  ammontano,  un  anno  sull'altro,  a  meno 
di  7  od  800  milioni,  con  tendenza  ad  accostai-si  al  miliardo.  Riassumendo,  i  po- 
teri pubblici  spendono  annualmente  nel  nostro  paese  circa  4  miliardi  in  spese 
ordinarie  e  circa  1  miliardo  in  spese  straordinarie  (Nota  della  3*  ediz.). 

Documenti  ancor  più  recenti  confermano  questa  stima  approssimativa.  Se- 
condo il  rapporto  del  Wilson,  il  bilancio  ordinario  delle  spese  pel  1887  salirebbe 
a  3.014,791.557  lire,  alle  quali  si  dove  aggiungere:  un  bilancio  straordinario  di 
174.704  000;  una  somma  di  104  milioni  portata  in  un  conto  speciale  per  garanzie 
di  interessi  alle  compagnie  ferroviarie;  55  milioni  per  i  pagamenti  da  farsi  alla 
cassa  delle  scuole  e  a  quelle  delle  strade  vicinali  ;  194  milioni  di  lavori  ferro- 
viari da  t'arsi  dalle  compagnie  per  conto  dello  Stato  (pag.  125  del  rapporto  Wilson), 
locchè  fa  un  totale  di  3.542.495.557  lire.  11  bilancio  sulle  entrate  speciali  ammontava 
a  464.717.940  lire.  Aggiungendovi  300  milioni  prodotti  dal  dazio  di  consumo,  260  mi- 
lioni di  entrate  comunali  diverse,  si  arriva  a  4.567.213.497  lire,  e,  coi  prestiti  di- 
partimentali e  comunali,  si  toccano  i  5  miliardi  di  spese  ordinarie  e  straordinarie 
dei  poteri  pubblici  della  Francia,  vale  a  dire  più  del  sesto  del  reddito  del  paese 
(Nota  della  4»  ediz.). 

Il  bilancio  dello  Stato  francese  pel  1898,  dal  quale  si  è  escluso  l'antico  bilancio 

3.  —  Econom.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beauliku,  I. 
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zione  e  quanto  poco  costava  al  paese!  La  excise  (accisa),  cioè  le 
imposte  indirette  interne,  davano  al  netto  585.000  sterline  (meno 
di  15  milioni  di  lire),  le  dogane  530.000  steri.  (13  Va  milioni  di  lire), 
la  tassa  sui  fuochi  200,000  steri,  (5  milioni);  aggiungendo  a  questi 
tre  grandi  cespiti  di  reddito  i  prodotti  del  demanio  regio,  molto  più 
esteso  che  non  sia  attualmente,  dei  canoni  feudali  allora  importanti, 
si  arriva  —  dice  il  celebre  storico  —  a  un  reddito  totale  di  1.400.000 
steri.  (35  milioni  di  lire).  E  vero  che  qui  non  si  tratta  che  dell'In- 
ghilterra propriamente  detta,  la  quale  non  contava  che  5  V2  milioni 
di  abitanti  (1).  Ma  come  questa  cifra  di  entrate,  che  ci  sembra 
così  piccola,  si  è  trasformata,  nello  spazio  di  due  secoli,  in  quella 
di  103.949.000  steri.,  cioè  di  2.600  milioni  di  lire,  che  è  la  cifra  del 
bilancio  dell'esercizio  1896-97  per  il  Regno  Unito,  la  cui  popolazione 
è  di  39  milioni  di  abitanti?  La  popolazione  non  è  che  otto  volte  mag- 
giore di  quella  che  l'Inghilterra  propriamente  detta  aveva  nel  1685, 
e  le  entrate  pubbliche  sono  sessantacinque  volte  quelle  di  allora! 

E  non  si  creda  già  che  solo  le  guerre  del  secolo  XVIII  e  del  prin- 
cipio del  XIX  abbiano  portato  a  questo  spaventoso  aumento  dei  bilanci 
inglesi:  in  tutti  i  periodi,  anche  in  quelli  più  pacifici,  si  ebbe  un  au- 
mento sensibile  e  continuo  di  tutte  le  principali  categorie  di  spese  pub- 
bliche ;  una  sola  categoria,  quella  del  debito,  è  leggermente  diminuita 
dal  1815.  Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  un  importante  documento  par- 
lamentare inglese  di  cui  faremo  spesso  uso  nel  corso  dell'opera,  tublic 
Incoine  and  Expenditure  (Entrata  e  spesa  pubblica),  n.  366  (2)  :  esso 
contiene  il  riassunto  di  tutti  i  bilanci  dal  1688  in  poi.  Non  risaliamo 
tanto  indietro,  e  consideriamo  solo  quel  grande  periodo  di  prosperità 
e  di  pace  che  va  dal  1816  al  1874  e  che  è  appena  turbato  dalla  cam- 
pagna d'Oriente  e  da  alcune  spedizioni  fuori  d'Europa.  Il  primo  eser- 
cizio normale  di  questo  lungo  periodo  è  quello  del  1817,  in  cui  le 
spese  ordinarie  salgono  a  58,726,341  steri,  (1,480  milioni  di  lire  in 
cifra  rotonda);  durante  i  diciotto  esercizi  che  vengon  dopo,  i  bilanci 
hanno  una  tendenza  a  diminuire,  arrivando,  attraverso  a  riduzioni  in- 
sensibili, alla  cifra  di  48.786.047  steri,  nel  1833  (3)  (1.229  milioni  di 
lire):  una  diminuzione  di  251  milioni  di  lire,  dovuta  specialmente  a 


delle  spese  su  entrate  speciali,  ammonta,  secondo  il  rapporto  di  Krantz  a  nome  della 
Commissione  del  bilancio,  a  3.413.780.536  lire,  con  un  aumento  di  398.988.979  lire 
sul  bilancio  del  1887  ;  aggiungendovi  85.400.000  lire  di  spese  fuori  bilancio,  si  ar- 
riva a  un  totale  di  3.499  milioni  :  è  evidente  che  questo  aumento,  continuo  e  ra- 
pido, è  abusivo  e  dannoso  (Nota  della  6"  ediz.). 

(1)  Macaulay,  History  of  England  (Storia  d' Inghilterra),  voi.  I,  pag.  282  e  segg., 
della  ediz.  di  Lipsia,  1849. 

(2)  Due  grossi  volumi,  in-4°,  1869. 

(3)  L'esercizio  1833  si  chiudeva  col  5  gennaio  1834.  —   Noi  ragguagliamo  la 
lira  sterlina  a  25,20  lire  nostre. 
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quelle  operazioni  che  si  chiamano  conversioni  e  delle  quali  studieremo 
più  innanzi  il  principio  :  le  spese  per  l'esercito  e  la  marina  poterono 
essere  ridotte  di  135  milioni  di  lire;  le  spese  di  riscossione  delle  im- 
poste sono  anch'esse  diminuite;  ma  i  crediti  accordati  alle  ammini- 
strazioni civili  (miscellaneous  civil  services)  sono  cresciuti.  Ad  ogni  modo, 
si  è  nel  1833  che  il  bilancio  inglese  tocca  il  punto  più  basso  in  questo 
secolo;  a  partire  dal  1833,  esso  aumenta.  Dieci  anni  dopo,  nel  1843, 
I  lo  troviamo  alla  cifra  di  55.360.511  steri.  (1.395  milioni  di  lire),  con 
un  aumento  di  166  milioni  sul  bilancio  del  1833;  ma  la  cifra  del  1817 
non  è  ancora  raggiunta;  pazientiamo,  e  fra  poco  sarà  oltrepassata. 
I  Nell'anno  finanziario  di  pace  che  finisce  il  31  marzo  1859  (1)  il  bilancio 
*  della  Gran  Bretagna  sale  a  64.805.872  steri.  (1.633  milioni  di  lire): 
sono  238  milioni  di  più  che  nel  1843,  404  milioni  di  più  che  nel  1833 
e  153  milioni  di  più  che  nel  1817:  infine,  a  partire  dal  1859,  sebbene 
l'Inghilterra  adotti  il  suo  sistema  di  isolamento  politico,  le  spese  au- 

I  mentano  rapidamente,  finche  raggiungono,  nell'esercizio  1873-74  (2), 
la  cifra  di  73.211.815  steri.  (1.846  milioni  di  lire):  cifra,  che  supera 
di  213  milioni  quella  del  1859  e  di  617  quella  del  1833. 

Cosi,  in  quarant'anni  di  piena  pace  turbata  solo  per  brevi  istanti, 
il  bilancio  della  Gran  Bretagna,  di  questo  paese  di  finanzieri  eco- 
nomi, crebbe  di  617  milioni,  cioè  del  50  ^  q;  tuttavia,  il  peso  del  de- 
bito diminuì,  in  questo  intervallo,  di  50  milioni  :  le  spese  per  l'esercito 
«  per  la  marina  si  sono,  è  vero,  raddoppiate;  ma  le  spese  per  le 
amministrazioni  civili,  per  la  giustizia,  pei  lavori  pubblici,  per  l'edu- 
cazione nazionale,  pei  servizi  consolari  e  coloniali,  ecc.,  si  sono  quasi 
quadruplicate.  Dal  1874  al  1897  si  ebbe  un  nuovo  aumento,  di  750 
milioni,  nelle  spese  della  Gran  Bretagna  (103.300.000  steri.,  ossia 
2.600  milioni  di  spese  nel  1896-97),  cioè  nella  nazione  meno  centraliz- 
zatrice  dell'Europa,  quella  dove  minore  fu  la  tendenza  ad  estendere 
1«  attribuzioni  dello  Stato  e  che,  per  i  lavort  pubblici,  fa  assegna- 
mento specialmente  sulla  iniziativa  privata  o  sulle  amministrazioni 
locali  (3). 

Abbiamo  voluto,  in  questo  primo  capitolo,  dare  soltanto  un'idea 
dell'aumento  progressivo  delle  spese  pubbliche  presso  le  nazioni  civili, 
anche  le  più  pacifiche;  insisteremo  maggiormente  su  questo  fenomeno 


(1)  Al  principio  di  questo  secolo,  l'anno  finanziario,  in  Inghilterra,  si  chiudeva 
col  5  gennaio;  a  partire  dal  1854,  si  chiude  col  31  marzo:  l'esercizio  va  dunque 
dal  P  aprile  di  un  anno  al  31  marzo  dell'anno  seguente. 

(2)  Il  totale  delle  spese  del  1873,  cioè  dell'esercizio  che  finisce  il  31  marzo 
1874,  è  di  3.200.000  steri,  maggiore  della  cifra  data  nel  testo:  abbiamo  tolta  questa 
somma  che  rappresenta  il  pagamento  della  indennità  àeW Alabama,  perchè  spesa 
straordinaria. 

(3)  [In  Italia,  l'aumento  delle  spese  dello  Stato  dal  1871  (dal  qual  anno  soltanto, 
in  cui  l'Italia  ebbe  il  territorio  che  ha  attualmente,  si  possono  fare  in  materia 
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in  altra  parte  di  quest'opera,  quando  tratteremo  del  bilancio  (1).  Potrà 
un  giorno  esservi  una  reazione  a  questo  movimento:  ove  le  nazioni 
praticassero  con  qualche  costanza  l'ammortamento  dei  loro  debiti  na- 
zionali, ed  ove  il  regime  degli  armamenti  a  oltranza  che  schiaccia 
l'Europa  venisse  a  scomparire,  potrebbe  darsi  che  le  spese  pubbliche 


finanziaria  confronti  utili)  apparisce  dalle  cifre  seguenti  esprimenti  (in  milioni  di 
lire)  le  spese  accertate  secondo  i  rendiconti  consuntivi  : 

1871 1206.2  1890-91  ....  1852.4 

1875 1391.8  1895-96  ....  1841.3 

1881 1467.6  1900-01  ....  1773.3 

1885-8«     ....  1730.5  1903-04  ....  1890.2 

Come  poi  l'aumento  da  1013.2  a  1624  milioni  delle  spese  effettive  dello  Stato, 
avvenuto  dal  1871  al  1896-97,  si  sia  ripartito  fra  i  vari  servizi,  è  fatto  palese 
dalla  tabella  seguente,  dove  le  cifre  sub  I  esprimono  (in  milioni  di  lire)  le  spese 
eff'ettive  e  le  cifre  sub  li  esprimono  (in  lire)  la  parte  di  ciascun  abitante  nel 
bilancio  delle  spese  : 

I  n 

1»71  1896-97  1871  1896-97 

Interessi  del  debito  pubblico     ....  441.3  687.0  16.77  21.95 

Dotazione  a  Casa  Eeale 13.8  15.5  0.52  0.49 

Spese  per  le  Camere  legislative    .     .     .  1.42  2.12  0.05  0.06 

,       generali  dell'amministraz.  civile  .  26.4  38.8  1.00  1.24 

,      di  riscossione 104.5  154.2  3.97  4.92 

Magistratura 20  8  26.1  0.79  0.83 

Spese  di  giustizia 5.60  5.51  0.21  0.17 

,       di  rappresentanza  all'estero      .     .  4.48  8.67  0.17  0.27 
Servizi  pubblici  (istruz.,  sicurezza,  sanità, 
carceri,  genio  civile,  poste,  tele- 
grafi, agricoltura,  industria  ecc.)  95.2  179.9  3.61  5.75 

Asse  ecclesiastico 4.39  1.39  0.16  0.04 

Esercito 141.4  256.5  5.37  8.19 

Marina 22.1  97.2  0.84  3.16 

Spese  diverse 1.21  0.73  0.04  0.02 

,  effettive  straordinarie  (oneri  tran- 
sitori, aggio,  lavori  stradali,  si- 
curezza, ecc.) 73.0  69.0  2.77  2.01 

Costruzioni  di  strade  ferrate     ....  45.7  27.9  1.74  0.89 

Movimento  di  capitali .  116.8  27.6  4.44  0.88 

L'aumento  poi  delle  spese  comanali  e  provinciali  apparisce  dalle  cifre  seguenti 

esprimenti  (in  milioni  di  lire)  le  spese  previste  in  bilancio,  escluse  le  partite  di 

giro  e  le  contabilità  speciali: 

Spese  Spese  Spese  Spese 

comanali        provìDeiali  comunali       provinciali 

1860  .  .  .  360.1  82.9  1885  .  .  .  460.1  100.6 

1871  .  .  .  325.3  74.6  1891  .  .  .  540.4  109.5 

1875  .  .  .  371.9  80.2  1895  .  .  .  505.8  104.7 

1880  .  .  .  413.5  91.0  1899  .  .  .  545.0  108.6 

L.     E.]. 

(1)  V.  nel  voi.  II  di  quest'opera  il  capitolo  consacrato  a.\VAumento  dei  bilancia 
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finissero  col  diminuire;  ma,  probabilmente,  il  giorno  in  cui  si  compierà 
questo  prezioso  progresso  è  ancora  assai  lontano.  Non  si  può  sperare 
di  veder  presto  ridursi  le  spese  dei  servizi  civili,  cioè  dei  lavori 
pubblici,  della  educazione,  dell'assistenza  e  di  tutte  le  amministra- 
zioni, che  si  ricollegano,  più  o  meno  strettamente,  a  questi  impor- 
tanti oggetti. 

Nel  periodo  di  civiltà  che  attraversiamo,  lasciando  a  parte  le 
guerre  che  si  possono  considerare  imputabili  ai  vizi  degli  uomini  e 
dei  Governi,  i  bisogni  dello  Stato  aumentano  per  tre  cause:  in  primo 
luogo,  per  l'aumento  dei  servizi  che  una  popolazione  piìi  raffinata 
esige  dallo  Stato;  —  poi,  per  l'aumento  dei  prezzi,  cioè  sia  dei  salari 
sia  dei  mezzi  di  sussistenza:  questo  aumento  di  tutti  i  prezzi  fu,  da 
parecchi  secoli,  un  fenomeno  universale,  che  non  solo  ha  la  sua  sca- 
turigine nelle  scoperte  delle  miniere  di  oro  e  di  argento,  ma  che 
proviene  anche  dalla  elevazione  progressiva  delle  classi  inferiori  della 
società,  le  quali  reclamano  e  ottengono  ogni  giorno  una  rimunera- 
zione maggiore;  —  in  terzo  luogo,  dall'impulso  che  deriva  dal  rapido 
sviluppo  della  prosperità,  dal  costante  aumento  del  prodotto  delle  im- 
poste e  dalle  facilità  del  credito.  Sotto  l'influenza  di  questi  tre  motivi, 
lo  Stato  e  gli  elementi  dello  Stato,  vale  a  dire,  i  Dipartimenti  o  Pro- 
vincie e  i  Comuni,  sono  tratti  a  spendere  sempre  di  più  pei  lavori 
che  fanno  e  pel  personale  che  impiegano.  Una  parte  di  questo  aumento 
di  spese  è,  gli  è  vero,  più  apparente  che  reale,  in  quanto  non  rap- 
presenta che  la  differenza  fra  i  prezzi  attuali  sia  dei  salari  sia  dei 
prodotti  ed  i  prezzi  anteriori.  Se  si  constata  che  dal  1818  al  1898  il 
bilancio  della  Francia  si  è  quasi  quadruplicato,  non  è  però  da  dimen- 
ticarsi che  la  moneta  stessa  ha,  in  questo  intervallo,  cambiato  di 
valore  sociale,  di  guisa  che  la  differenza  fra  le  spese  effettive  dello 
Stato  nel  1818  e  nel  1898  è  in  fondo  minore  di  quello  che  è  in 
apparenza.  Le  tre  cause  di  cui  abbiamo  ora  parlato  hanno  agito  molto 
più  nella  seconda  che  nella  prima  metà  del  secolo  XIX.  Fin  verso 
il  1840,  le  spese  pubbliche  non  crebbero,  dappoi  il  1815,  nei  vari 
paesi  se  non  di  poco;  talora  sono  perfino  diminuite;  non  è  che 
a  partire  dal  1840  che  l'aumento  delle  spese  si  sviluppa,  e  che  di 
esso  si  può  dire:  vires  acquirit  eundo.  Pare  che  il  regime  parlamen- 
tare e  il  movimento  democratico  abbiano  fatto  crescere,  anziché  di- 
minuire, la  tendenza  alle  grandi  spese  pubbliche.  Si  può  legittimamente 
segnalare  il  Governo  parlamentare  e  lo  spirito  democratico,  così  come 
essi  funzionano  da  alcuni  anni,  come  una  quarta  causa  che  tende  a 
far  aumentare  di  continuo  le  spese  pubbliche  (vedi  voi.  II). 

Sotto  la  pressione  di  questi  incessanti  bisogni  di  capitali  per  esten- 
dere 0  moltiplicare  i  loro  servizi  amministrativi,  e  anche,  bisogna 
pur  dirlo,  per  pagare  le  spese  di  conflitti  internazionali  —  che  sono 
bensì  diventati  meno  frequenti,  ma  la  cui  intensità  è  grandemente 
cresciuta  —  gli  Stati  moderni  hanno  creato  un  sistema  finanziario  cora- 
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plicatissimo,  nel  quale  gli  espedienti  hanno  finora  tenuto  maggior 
posto  che  i  principi.  Dopo  parecchi  secoli  di  prove  e  riprove  e  di 
esperienze  molteplici,  l'osservazione  scientifica  si  è  applicata  a  quest'or- 
dine di  fenomeni,  e  finalmente  è  possibile  farsi  un'idea  ragionata  di 
ciò  che  deve  essere  un  buon  sistema  di  finanze.  Gli  è  ciò  che  noi 
cercheremo  in  quest'opera,  raccogliendo  il  maggior  numero  possibile 
di  fatti  accertati  e  non  traendone  che  quelle  conclusioni  che  siano 
corroborate  da  un  numero  sufficiente  di  prove.  Gli  anni  che  vanno 
dal  1850  al  1875  abbondano  in  modo  particolare  di  esperienze,  non 
solo  interessanti,  ma  luminose,  le  quali  gettano  molta  piìi  luce  sui 
problemi  finora  più  discussi  delle  imposte  e  del  credito  pubblico. 
La  riforma  finanziaria  inaugurata  in  Inghilterra  da  Huskisson,  pro- 
seguita da  Roberto  Peel  e  dal  Gladstone,  la  guerra  di  secessione  negli 
Stati  Uniti,  i  sistemi  tributari,  i  sistemi  di  prestito  e  di  ammorta- 
mento che  ne  furono  le  conseguenze,  le  nostre  stesse  colossali  ope- 
razioni finanziarie  dopo  il  1871,  le  vicissitudini  del  corso  forzoso  nei 
vari  Stati  del  nostro  gruppo  di  civiltà  —  sono  fenomeni  che  superano 
in  grandiosità  tutti  quelli  dei  tempi  anteriori. 

Divideremo,  come  abbiamo  detto,  quest'opera  in  due  parti  prin- 
cipali: lo  studio  delle  entrate  pubbliche  e  lo  studio  delle  questioni 
riflettenti  l'impiego  di  queste  entrate,  vale  a  dire  l'esame  dei  pro- 
blemi scientifici  concernenti  il  bilancio  e  il  credito  pubblico  (1), 


(1)  Per  quanto  riguarda  le  regole  principali  che  devono  presiedere  all'azione 
dello  Stato  e  dei  poteri  pubblici  in  generale  (Provincie  o  Dipartimenti,  e  Comuni^ 
rinviamo  il  lettore  alla  nostra  opera  L'Etat  moderne  et  ses  fonctions  (Vedi  quest'opera 
nella  Biblioteca  di  scienze  politiche  edita  dall'  Unione  tip.-editrice,  serie  prima, 
voi.  VII)  e  al  nostro  Traile  théorique  et  pratiqiie  d'Economie  politique  (voi.  IV) 
(Vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  delV  Economista,  serie  quarta,  voi.  IX,  parte  1*  e  2*). 

Il  fenomeno  del  rialzo  della  generalità  dei  prezzi  non  si  è  manifestato  che 
fino  al  principio  dell'ultimo  quarto  di  questo  secolo.  Dal  1876,  invece,  i  prezzi 
di  quasi  tutte  le  merci  scesero  per  talune  in  proporzioni  considerevoli,  sebbene 
i  salari  e  i  prezzi  dei  servizi  dell'uomo  abbiano  piuttosto  continuato  a  crescere. 
Questo  ribasso  dei  prezzi  delle  merci  avrebbe  potuto  ripercuotersi  sul  bilancio 
degli  Stati,  specie  pel  mantenimento  dell'esercito  e  della  marina.  Ma  di  questa 
ripercussione  non  si  trova  alcuna  traccia;  questa  causa  di  attenuazione  delle  spese 
è  stata  annullata,  in  parte,  dalla  poca  elasticità  delle  amministrazioni  dello  Stato, 
che  poco  sanno  approfittare  dei  ribassi  dei  prezzi,  e  in  parte  fu  elisa  dalle  altre 
due  cause  di  aumento  delle  spese  da  noi  i-iferite  nel  testo. 

Se  nel  1898  la  moneta  —  compensazion  fatta  fra  l'aumento  dei  prezzi  dei 
servizi  umani  e  il  ribasso  dei  prezzi  delle  merci  avvenuti  dappoi  il  1875  —  ha 
nulla  perduto  del  suo  potere  acquisitivo,  essa  ha  però  continuato  a  perdere  un 
po'  del  suo  potere  sociale  (il  che  è  tutt'affatto  altra  cosa),  in  seguito  all'aumento 
generale  dei  prodotti,  del  benessere,  dei  bisogni  o  delle  esigenze  (Nota  della 
6*  ediz.). 
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Parte  Prima 

DELLE    ENTRATE    PUBBLICHE 


LIBRO    I. 

DELLE  ENTRATE  DEMANIALI  E  DELLE  ENTRATE  DIVERSE 
ESCLUSE  LE  IMPOSTE 


CAPITOLO  I. 
Origini  del  nostro  sistema  di  entrate  pubbliche. 

Le  entrate  del  re  sotto  il  regime  feudale.  —  Domini  o  demani,  diritti  di  regalia 
0  di  sovranità,  canoni  o  servitù.  —  Gli  oneri  della  terra  in  altri  tempi  ed 
oggi.  —  Trasformazione  dei  canoni  in  imposte,  e  dei  sussidi  accidentali  in 
tasse  regolari. 

II  sistema  finanziario  delle  nazioni  europee  è  uscito  dal  regime 
feudale  attraverso  trasformazioni  graduali,  estendimenti  continui  e 
progressivi  miglioramenti.  Non  è  senza  interesse  il  risalire  alle  sue 
origini  e  percorrere  rapidamente  questa  serie  di  lente  modificazioni. 
Non  occorre  dire  come  in  altri  tempi,  al  principio  del  medio-evo,  ciò 
che  noi  chiamiamo  "  bilancio  „  —  vale  a  dire:  un  progetto  delle  entrate 
e  delle  spese,  votato  o  annualmente  o  a  certi  periodi  dai  rappresentanti 
della  nazione  —  non  esistesse.  Lo  Stato,  che  allora  non  era  distinto 
dal  sovrano,  traeva  le  sue  risorse  dai  propri  domini  o  demani,  dai  di- 
ritti regalistici  o  di  sovranità,  e  dai  canoni  che  gli  pagavano  le  di- 
verse categorie  di  sudditi. 

Il  celebre  giureconsulto  inglese  Blackstone  ha  descritto  con  cura 
le  risorse  che  alimentavano  il  tesoro  reale  inglese  in  quei  remoti  tempi. 
E  questa  descrizione  può  applicarsi  a  tutti  gli  Stati  europei  dello 
stesso  periodo.  Il  Blackstone  divide  le  entrate  del  re  in  ordinarie  e 
straordinarie.  Formavano  la  prima  categoria  di  entrate  i  prodotti  dei 
demani  propri  della  Corona,  i  quali  erano  allora  considerevoli;  ma  il 
favoritismo  e  la  prodigalità  non  cessarono  di  restringere  questi  de- 
mani reali  per  darli  in  pascolo  ai  cortigiani.  In  questo  modo,  dice 
Blackstone,  il  re  mise  la  Corona  sotto  la  immediata  dipendenza  del 
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popolo.  Oltre  al  prodotto  dei  suoi  domini  privati,  il  re  godeva  di  una 
folla  di  diritti  regalistici.  Esso  aveva  la  custodia  dei  vescovati  quando 
le  sedi  erano  vacanti  ;  e  questa  custodia  gli  dava  il  diritto  di  perce- 
pirne i  redditi,  locchè  induceva  i  sovrani  a  prolungare  la  durata  delle 
vacanze.  Esso  si  avvantaggiava  di  servitù  che  erano  vere  imposte: 
tale  era,  ad  esempio  e  in  prima  linea,  la  prerogativa  o  il  diritto  di 
approvvigionamento  e  di  preemzione,  in  virtìi  del  quale  gli  intendenti 
e  i  commissari  del  re  avevano  il  potere  legale  di  farsi  consegnare,  a 
un  prezzo  da  essi  stessi  stabilito,  le  diverse  derrate  necessarie  al  man- 
tenimento della  casa  del  re.  Questi  diritti  di  approvvigionamento  e 
di  preemzione  durarono  fino  a  Carlo  II  :  durante  la  rivoluzione  anda- 
rono fuori  d'uso  e  furono  sostituiti  da  un  diritto  o  gabella  su  ogni 
barile  di  birra  che  si  vendeva  nel  reame:  questo  diritto  sulla  birra 
si  chiamava  hereditary  excise  [excise  o  "  accisa  „  è  il  nome  che  gli 
Inglesi  danno  all'  imposta  sui  consumi)  ;  e  gli  antichi  giureconsulti  in- 
glesi sostenevano  che  questo  diritto  su  ogni  botte  di  birra  non  po- 
teva essere  modificato  dal  Parlamento,  allegando  che  esso  derivava 
da  una  specie  di  contratto  fatto  colla  -Corona. 

Un'  altra  fonte  di  entrata  regale  erano  le  licenze  per  la  vendita 
dei  vini,  vale  a  dire  un  diritto  che  pagavano  ogni  anno  coloro  che 
si  davano  al  commercio  di  questa  derrata.  Le  ammende  pei  delitti 
di  caccia  e  per  la  violazione  delle  leggi,  allora  molto  severe,  sulle 
foreste  davano  un  prodotto  non  indifferente.  A  questa  categoria  di 
entrate  si  aggiungevano  i  proventi  delle  corti  di  giustizia,  cioè  le  am- 
mende pagate  dai  delinquenti  e  i  diritti  che  sborsavano  i  litiganti, 
e  talora  anche  diritti  di  registro  o  di  omologazione  per  certi  atti  della 
vita  civile.  I  diritti  sul  "  pesce  regio  „,  on  the  royal  fish,  cioè  sulla  ba- 
lena e  sullo  storione  pescati  nelle  acque  delle  coste  inglesi,  e  il  "  di- 
ritto di  naufragio  „  figurano  in  questo  elenco.  Il  re  aveva  ancora  un 
diritto  esclusivo  alla  proprietà  delle  miniere,  o  almeno  delle  miniere 
d'oro  e  d'argento  ;  per  una  estensione  di  questo  principio,  si  ammise 
che  ogni  miniera  in  cui  si  trovasse  oro  e  argento,  fosse  pure  in  pic- 
cola proporzione  e  mescolato  con  altri  metalli,  apparteneva  alla  Corona. 
Un  altro  diritto  regale,  che  in  quei  tempi  di  guerre  e  di  crisi  non 
mancava  di  essere  produttivo,  era  il  diritto  sui  tesori:  qualunque 
tesoro  scoperto  apparteneva  alla  Corona. 

Le  entrate  or  ora  citate  non  avevano  che  una  piccola  importanza; 
ma  lo  stesso  non  poteva  dirsi  dei  diritti  di  decadenza  (forfaiture), 
ossia  della  confisca  dei  beni  del  suddito  sleale  o  reputato  tale.  Il  di- 
ritto di  vacanza  (déshérence),  che  attribuiva  al  Tesoro  le  successioni 
vacanti,  era,  in  quei  tempi  di  grande  agitazione  e  in  cui  le  comunica- 
zioni erano  difficili,  assai  produttivo. 

La  Corona  aveva  ancora  in  Inghilterra  molte  altre  entrate  che 
provenivano  dalla  costituzione  affatto  feudale  della  proprietà  e  della 
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società  britannica.  II  grande  giureconsulto  Blackstone  fa  notare  come, 
secondo  la  legge  inglese,  tutte  le  terre  fossero  possedute  sotto  il  re- 
gime dei  feudi  e  non  sotto  quello  degli  allodi,  È  nota  la  differenza 
che  passava  fra  le  due  specie  di  proprietà  designate  con  quei  voca- 
boli :  allodio  era  ogni  terra  appartenente  in  proprio  al  possessore  e  non 
proveniente  da  una  donazione  fatta,  sotto  certe  condizioni,  da  un  su- 
periore nella  gerarchia  feudale  ;  il  feudo  invece  era  una  proprietà,  che 
aveva  la  sua  origine  in  una  donazione  fatta  da  un  superiore  al  suo 
inferiore,  il  quale  era  però  tenuto  a  certe  prestazioni,  sia  personali 
sia  reali.  Tutte  le  terre  adunque,  fatta  qualche  rara  eccezione,  es- 
sendo in  Inghilterra  possedute  a  titolo  di  feudo,  erano  soggette  a  molti 
servizi  personali  e  reali,  e  a  canoni  d'ogni  genere.  Si  distinguevano 
le  terre  i  cui  possessori  erano  tenuti  a  servizi  d'uomini  liberi,  e  quelle 
i  cui  possessori  erano  astretti  a  servizi  bassi  o  vili.  Sotto  un  altro 
aspetto  si  potevano  fare  due  categorie  diverse  di  terre  :  quelle  i  cui 
possessori  erano  tenuti  a  servizi  certi,  e  quelle  i  cui  possessori  erano 
tenuti  a  servizi  incerti.  Servizi  di  uomini  liberi  erano ,  ad  esempio, 
quelli  di  accompagnare  il  re  alla  guerra,  di  pagargli  una  somma  di 
denaro  in  determinati  casi,  ecc.  ;  servizi  bassi  erano  quelli,  ad  esempio, 
di  lavorare  le  terre  del  re,  di  fare  siepi  nei  suoi  domini,  di  traspor- 
tare il  suo  letame,  ecc.  I  servizi  detti  certi  erano  quelli,  la  cui  na- 
tura e  quantità  erano  note  e  determinate  in  precedenza;  gli  incerti 
quelli  dipendenti  dalle  circostanze  o  dal  capriccio  del  re. 

Il  modo  di  tenuta,  ossia  la  proprietà  più  onorevole,  era  il  feudo 
dell'uomo  ligio  al  re  (Knight's  fee).  Secondo  Hallam,  l'estensione  di 
una  di  siffatte,  terre  era  di  circa  800  acri,  o  350  ettaro.  Il  possesso 
di  una  terra  costituente  un  feudo  d'uomo  ligio  obbligava  il  proprie- 
tario a  servire  il  re  al  campo  per  quaranta  giorni  ogni  anno;  ma  i 
tributi  e  le  servitù  economiche  o  finanziarie  che  gravavano  sui  feudi 
degli  uomini  ligi  non  erano  meno  pesanti  dei  servizi  militari  a  cui 
i  proprietari  di  questi  feudi  erano  tenuti:  queste  servitù  erano  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  "  aiuti  „  o  "  sussidi  „,  "  relievi  „  o  "  lau- 
demi  „,  "  prima  investitura  „,  "  diritto  di  custodia  „,  "  diritto  di  ma- 
trimonio „,   "  ammende  per  l'alienazione  „,   "  diritto  di  vacanza  „. 

Gli  "  aiuti  „  0  sussidi  (aides)  erano  dapprima  semplici  doni  gratuiti 
fèeneroZewces^  accordati  dal  tenitore  della  terra  al  suo  signore  nei  momenti 
difficili  e  di  distretta  ;  ma  a  poco  a  poco  furono  considerati  come  tri- 
buti che  dovevano  essere  pagati  in  circostanze  determinate,  pena  la 
confisca.  La  circostanza  principale,  in  cui  era  luogo  alla  percezione 
dei  sussidi,  era  quando  il  signore  del  feudo  era  fatto  prigioniero  e 
si  dovesse  provvedere  al  suo  riscatto.  Un  altro  caso  era  quando  il 
primogenito  del  signore  del  feudo  era  cinto  cavaliere,  il  che  avveniva 
quando  compiva  i  quindici  anni.  Il  terzo  caso  era  quello  del  matri- 
monio della  figlia  maggiore  del  signore  del  feudo.  Si  finì  poi  per  chia- 
mare aiuti  tutti  i  sussidi  straordinari  che  la  Camera  dei  Comuni  ac- 
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cordava  alla  Corona,  sì  che  i  vocaboli  aiuti  e  sussidi  diventarono 
sinonimi. 

Il  "  relievo  „  o  "  laudemio  „  era  un  diritto  di  successione  dovuto 
da  ogni  erede  di  un  feudo.  Questo  diritto  aveva  la  sua  origine  nel 
fatto  che  i  feudi  erano  dapprincipio  concessioni  vitalizie;  ma  si  ra- 
dicò, e  continuò  ad  essere  percepito  pur  dopo  che  tutti  i  feudi  furono 
diventati  ereditari.  Questi  laudemì  erano  molto  alti  ;  ben  presto  di- 
ventarono arbitrari,  furono  cioè  stabiliti  dal  sovrano  secondo  il  suo 
capriccio;  ed  allora  essi  equivalevano  quasi  a  un  riscatto  della  terra 
da  parte  dell'erede;  sotto  Enrico  II,  essi  furono  fissati  a  100  scellini 
per  ogni  feudo  d'uomo  ligio,  cioè  per  ogni  proprietà  di  800  acri,  che, 
in  quei  tempi,  non  poteva  valere  più  di  40  lire  sterline  :  era  dunque 
un  diritto  del  10  al  12  °/o,  epperciò  maggiore  dei  diritti  di  successione 
in  uso  presso  i  popoli  moderni.  Il  laudemio  non  era  pagato  che  dal- 
l'erede maggiorenne:  l'erede  minorenne  ne  era  dispensato,  ma  passava 
sotto  la  "  custodia  „  del  signore,  il  quale  godeva  i  beni  del  feudo 
finché  durava  la  minorità  del  vassallo,  cioè  fino  ai  ventun  anni  per 
gli  uomini  ed  a  quattordici  per  le  donne.  Inoltre,  quando  il  feudo 
dipendeva  dal  re,  dopo  che  l'erede  aveva  raggiunto  la  maggiore  età, 
doveva  dare  al  re  la  prima  annata  di  reddito  del  feudo,  locchò  si 
chiamava  "  prima  investitura  (saisiìie)  „. 

Un  altro  diritto  importantissimo,  che  aveva  il  signore  sui  suoi 
feudatari ,  era  il  "  diritto  di  matrimonio  „ .  Il  signore  poteva  presen- 
tare alla  erede  del  feudo,  sua  pupilla,  un  partito  che  essa  era  tenuta 
ad  accettare,  a  meno  che  non  riscattasse  la  sua  libertà  col  pagare 
un  forte  tributo.  Avveniva  spesso  che  i  re  cedevano  a  cortigiani, 
come  concessione  graziosa  o  per  denaro,  una  parte  dei  diritti  che  essi 
godevano  sulle  terre  dei  loro  vassalli.  Gli  è  cosi  che  Simone  di  Montfort 
diede  a  Enrico  III  10.000  marchi  per  avere  la  custodia  dei  beni  di 
uno  dei  feudatari  minorenni  della  Corona  e  per  poter  riscuotere  esso 
il  diritto  di  matrimonio  al  quale  tale  feudatario  era  astretto.  Ora, 
10.000  marchi  di  allora  equivarrebbero  a  100.000  sterline  di  moneta 
attuale,  cioè  a  2  ^/2  milioni  di  lire. 

I  diritti,  o  meglio  ammende,  di  alienazione  (fines  for  alienation) 
erano  ancora  un  altro  diritto  del  signore  sui  beni  del  feudatario: 
questi  non  poteva  cedere  la  terra  senza  il  consenso  del  sovrano,  il 
quale  esigeva  allora  il  pagamento  di  una  somma,  che  d'ordinario  era 
eguale  al  reddito  di  un  anno. 

I  servizi  militari  dovuti  dai  vassalli  finirono  col  trasformarsi  in 
una  prestazione  pecuniaria  e  da  ciò  ebbe  origine  il  "  diritto  di  scu- 
taggio  (escuage)  „  o  adoha  :  pagando  una  determinata  somma,  i  feu- 
datari si  riscattavano  dall' obbligo  del  servizio  militare  efl"ettivo. 
Questa  conversione  di  un  servizio  personale  in  una  somma  di  denaro 
apparisce  in  Inghilterra  la  prima  volta  sotto  Enrico  II,  in  occasione 
di  una  spedizione  a  Tolosa. 
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Oltre  ai  feudi  militari,  vi  erano  altre  proprietà,  le  quali  non  ob- 
bligavano ad  alcun  servizio  di  guerra  e  non  imponevano  che  servizi 
agricoli  o  prestazioni  pecuniarie;  questi  servizi  erano  conosciuti  sotto 
il  nome  di  "  socaggio  „  (socage)  e  consistevano  generalmente  nell'ob- 
bligo  di  lavorare  la  terra  del  re  o  del  signore,  perchè  egli  potesse 
consacrarsi  interamente  alla  difesa  del  paese. 

Questi  diritti  di  socaggio  furono  ben  presto  convertiti  in  una  pre- 
stazione pecuniaria.  Le  proprietà  possedute  sotto  questo  regime  erano 
anch'esse  tenute  a  pagare  "  aiuti  „  o  "  sussidi  „  per  il  matrimonio 
della  figlia  maggiore  del  re.  Come  i  feudi  militari,  esse  erano  sog- 
gette al  laudemio,  ossia  a  una  tassa  di  successione  che  equivaleva 
al  reddito  annuo  della  terra;  erano  inoltre  soggette  al  diritto  di  mu- 
tazione per  alienazione  o  vendita,  che  sotto  Carlo  II  fu  però  conver- 
tito in  una  accisa  (excise)  o  tassa  di  consumo  sulla  birra.  Nel  1660, 
al  momento  della  Restaurazione,  tutti  i  feudi  militari  furono  conver- 
titi in  terre  di  socaggio  ;  le  obbligazioni  che  erano  loro  particolari, 
come  il  diritto  di  matrimonio,  furono  quindi  abolite:  vero  è  che,  di 
fatto,  erano  già  state  abolite  dalla  rivoluzione;  ma  coH'abolirle  in 
forza  di  uno  statuto  si  faceva  una  concessione  gradita  così  ai  cava- 
lieri come  alle  cosidette  "  Teste  rotonde  „. 

Questa  enumerazione  dei  diritti  demaniali  e  regali  in  vigore  nel 
medio  evo  potrà  sembrare  noiosa  e  superflua.  È  un  fatto  però  che  il 
sistema  finanziario  —  e  non  solo  dell'Inghilterra,  ma  dell'Europa  — 
procede  in  linea  retta  da  questa  organizzazione  feudale.  Si  è  veduto 
come  il  re  avesse,  da  principio,  un  dominio  proprio  considerevole; 
come,  in  seguito,  ritenendosi  che  ogni  terra  d'Inghilterra  apparte- 
nesse al  re  e  non  fosse  stata  da  lui  concessa  che  per  favore,  tutte 
le  terre  si  trovassero  soggette  a  una  folla  di  canoni  o  prestazioni. 
La  maggior  parte  delle  imposte  oggi  conosciute  esistevano  in  germe 
già  in  quei  tempi.  Sono' frequenti  i  lamenti  per  gli  oneri  che  gravano 
la  proprietà  fondiaria  ;  sembra  che  i  proprietari  di  terre  siano  in  par- 
ticolar  modo  vessati  dall'attuale  sistema  fiscale;  ma  se  essi  potessero 
riportarsi  ai  tempi  antichi,  se  facessero  il  conto  di  tutti  gli  oneri 
feudali,  di  tutti  i  servizi  personali,  di  tutte  le  servitù  reali  che  gra- 
vavano allora  sulle  terre;  se,  imparzialmente,  mettessero  a  confronto 
la  somma  di  oneri  che  la  terra  sopportava  allora  e  quella  che  sop- 
porta oggi,  i  proprietari  di  terre  vedrebbero  che  i  loro  oneri,  da  più 
secoli,  sono  andati  sempre  alleggerendosi.  La  terra  fu  liberata  da  una 
folla  di  canoni  e  di  prestazioni  gravose  e  vessatorie,  di  cui  l'imposta 
pecuniaria  che  oggi  la  colpisce  in  tutti  i  paesi  non  è  che  un  equiva- 
lente incompleto.  Non  la  sola  imposta  fondiaria  esisteva  allora:  vi 
era  l' imposta  sulle  successioni,  imposta  enorme,  poiché  raggiungeva 
il  10  0  il  12  %  del  valore  pei  feudi  di  vassallo  ligio,  e  talora  anche 
andava  oltre  questa  cifra;  vi  era  anche  l'imposta  sui  trasferimenti, 
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poiché  la  terra  pagava  al  signore,  in  caso  di  vendita,  un'annata  di 
reddito;  vi  era  un  principio  di  tassa  di  registro  nelle  corti  di  giustizia, 
di  tasse  di  consumo,  di  diritti  di  licenza,  ecc. 

Il  movimento  della  civiltà  trasformò  il  sistema  fiscale  del  medio  evo 
col  ridurre  i  demani  propri  del  re  e  dello  Stato,  col  sostituire  tasse 
in  danaro  ai  diversi  servizi  reali  o  alle  prestazioni  in  natura  dovute 
ai  vassalli,  infine  col  rendere  permanenti  i  sussidi  che  prima  erano 
riscossi  solo  a  intervalli  irregolari  e  a  titolo  straordinario. 

11  sistema  degli  "  aiuti  „,  ossia  dei  soccorsi  dovuti  dai  vassalli  in 
circostanze  eccezionali,  non  tardò  a  svilupparsi  in  modo  considerevole 
ed  a  rivestire  il  carattere  di  prestazioni  regolari.  Gli  è  perchè  questi 
aiuti  diventavano  sempre  piìi  frequenti  ed  erano  del  tutto  arbitrari, 
dipendendo  solo  dall'apprezzamento  del  re,  che  essi  eccitarono  in  Inghil- 
terra la  resistenza  dei  baroni,  i  quali  imposero  al  sovrano  la  Magna 
Charta.  Da  quel  momento,  per  levare  una  nuova  imposta  ci  volle  il 
consenso  dei  grandi  baroni,  i  quali  fendettero  a  rimuovere  il  fardello 
degli  oneri  dai  loro  domini  per  riversarlo  sulle  terre  tenute  a  socaggio 
o  sui  beni  mobili.  In  Inghilterra,  per  tutto  il  medio  evo,  una  gran  parte 
delle  nuove  tasse  erano  imposte  sul  reddito  prelevanti  ora  il  quin- 
dicesimo, ora  il  decimo,  ora  il  sesto  del  prodotto  netto  degli  immo- 
bili, degli  interessi  dei  capitali  e  dei  profitti  industriali.  Talvolta 
furono  anche  in  uso  le  capitazioni  o  testatici  graduati,  cioè  una  specie 
di  imposta  sul  reddito,  stabilita  per  categorie,  in  cui  le  persone  erano 
classificate  secondo  la  loro  condizione  sociale.  L'imposta  ripartita  per 
parrocchie  era  anch'essa  una  di  quelle  forme  semplici  che  si  presen- 
tavano naturalmente  agli  uomini  di  Stato  di  quei  tempi.  In  Inghil- 
terra se  ne  ebbero  molti  esempì:  ogni  parrocchia  doveva  pagare  una 
determinata  somma,  e  generalmente  senza  che  si  tenesse  conto  del 
numero  dei  suoi  abitanti  (1). 

Fino  alla  rivoluzione  del  1640,  in  Inghilterra  il  sistema  finanziario 
feudale  e  il  sistema  finanziario  moderno  coesistettero:  il  primo  sistema 
traeva  le  entrate  dello  Stato  sia  dal  prodotto  dei  demani,  sia  da  di- 
ritti e  da  prestazioni  che  ripetevano  la  loro  origine  dai  rapporti  feu- 
dali; il  secondo  sostituiva  alle  serviti]  personali  o  reali  una  specie 
di  riscatto  in  danaro  e  ai  sus&idì  straordinari  sostituiva  imposte  sta- 
bili. Non  fu  che  con  la  rivoluzione  del  1640  che  il  secondo  sistema 
prevalse  in  Inghilterra  sul  primo.  Il  Lungo  Parlamento,  durante  la 
lotta  contro  Carlo  I,  moltiplicò  le  imposte,  sì  dirette  che  indirette, 
inventò  specialmente  la  landtax,  imposta  di  4  scellini  per  lira  ster- 
lina sul  reddito  dei  beni  immobili;  la  popolazione,  invasata  dall'entu- 
siasmo   civile  e  religioso,    sopportava   con    rassegnazione,   ed  anche 


(1)  Queste  varie  forme  di  imposte  sul  reddito  erano  frequentissime  nel  medio  evo, 
sì  in  Francia  che  in  Inghilterra.  V.  Pxcon,  Histoire  des  États  généranx,  v.  1". 
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allegramente,  certe  imposte  che  essa  non  avrebbe  mai  consentito  a 
vantaggio  degli  Stuart.  Contemporaneamente,  la  più  parte  dei  diritti 
feudali  si  estinguevano,  perchè  il  re,  il  quale  rappresentava  il  si- 
gnore e  solo  aveva  qualità  per  goderli,  non  era  più  alla  testa  del 
governo. 

Noi  abbiamo  preso  ad  esempio  l'Inghilterra,  come  il  paese  che  meglio 
si  presta  allo  studio  del  regime  finanziario  feudale  e  del  passaggio  al 
regime  finanziario  moderno  ;  ma  in  Francia  le  cose  tennero  lo  stesso 
corso.  Per  convincersene,  basta  leggere  l'istruttiva  Storia  degli  Stati 
generali  di  Giorgio  Picot  (1).  Le  imposte  ebbero  da  noi  uno  sviluppo  più 
rapido  che  in  Inghilterra,  perchè  la  Corona  trovò  negli  Stati  Gene- 
rali un  ostacolo  molto  minore  di  quello  che  essa  trovò,  dall'altra 
parte  della  Manica,  nel  Parlamento,  e  anche  perchè  l'istituzione  delle 
milizie  permanenti  fu,  da  noi,  introdotta  molto  prima  che  in  Inghil- 
terra. Gli  Stuart  non  avevano  milizia  permanente;  i  loro  sforzi  per 
istituirne  una  in  modo  clandestino  furono  una  delle  cause  principali 
dei  loro  imbarazzi.  Basta  leggere  la  splendida  esposizione  che  Ma- 
caulay  fa  dello  stato  dell'Inghilterra  nel  1685  per  vedere  quanto 
esigue  fossero  allora  le  risorse  del  re  o  dello  Stato:  esse  non  supe- 
ravano i  tre  quarti  delle  entrate  pubbliche  dell'Olanda  e  raggiunge- 
vano a  mala  pena  il  quinto  delle  entrate  pubbliche  della  Francia. 

Perchè  il  sistema  finanziario  moderno,  cioè  quello  delle  imposte 
stabili  riscosse  in  denaro,  subentrasse  al  sistema  finanziario  feudale  — 
cioè  a  quello  che  traeva  le  risorse  dello  Stato  dal  prodotto  dei  de- 
mani regi,  o  dai  servizi  personali  dei  vassalli,  o  dalle  prestazioni  in 
natura  — -  occorreva  che  si  operasse  una  trasformazione  economica,  che 
i  mezzi  di  scambio  aumentassero  e  che  i  capitali  mobiliari  si  molti- 
plicassero. Questa  completa  trasformazione  non  è  ancora  avvenuta  dap- 
pertutto. Perdurano  presso  molte  nazioni,  ed  anche  in  Francia,  traccie 
del  regime  finanziario  primitivo;  si  trovano  nella  nostra  legislazione 
fiscale  servitìi  personali  e  reali  riscattabili,  è  vero,  a  denaro  —  come 
ad  esempio,  le  prestazioni  per  il  lavoro  delle  strade  (^  comandate  „)  — 
ma  che  sono  pur  sempre  un  resto  della  organizzazione  primitiva.  In 
molti  paesi,  i  demani  dello  Stato  hanno  conservato  una  importanza 
considerevole  e  contribuiscono  in  larga  misura  alle  entrate  del  bi- 
lancio. Sembra  anzi  che,  accanto  ai  demani  fondiari  e  agricoli  dello 
Stato,  i  quali  generalmente  sono  andati  diminuendo  col  progredire 
della  civiltà,  vi  sia  una  certa  tendenza  a  costituire  un  demanio  in- 
dustriale dello  Stato,  che  forse  potrebbe  tenere  in  avvenire  il  posto 
che  il  demanio  agricolo  ha  tenuto  in  passato.  Questa  tendenza  è, 
nelle  città,  ancora  più  spiccata.  E  un  errore  quello  di  certi  scrittori 


(1)  Sulle  origini  delle  finanze  degli  Stati  moderni  si  consultino  anche  gli 
Etndes  sur  le  regime  financier  de  la  France  avant  1789  di  Ad.  Vcitry,  e  la  Histoire 
de  l'iinpòt  en  Frutice  del  Clamagerax. 
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di  cose  finanziarie,  i  quali  considerano  l'imposta  come  se  fosse  e  do- 
vesse essere  la  fonte  quasi  esclusiva  delle  entrate  pubbliche  ;  certo, 
finora  e  quasi  dovunque,  la  parte  delle  entrate  derivante  dalle  im- 
poste è  aumentata,  e  quella  delle  entrate  derivanti  dai  demani  è 
diminuita;  ma  potrebbe  anche  darsi  che,  in  avvenire,  si  producesse 
un  movimento  in  senso  inverso.  Perciò  noi  dobbiamo  trattare  atten- 
tamente la  questione  dei  demani  dello  Stato.  Se  la  maggior  parte 
dei  pubblicisti  francesi  l'hanno  trascurata,  gli  scrittori  tedeschi  le 
annettono  una  importanza  capitale.  Tutto  il  primo  volume  della 
Scienza  delle  finanze  del  Rau,  riveduta  e  completata  dal  Wagner,  tolta 
la  introduzione,  è  ad  essa  consacrata  (1). 


(1)  Discuteremo  più  tardi  la  tesi  di  Enrico  Georges  e  quella  del  Walras,  i  quali 
■credono  che  si  potrebbero  sopprimere  tutte  le  imposte  trasferendo  allo  Stato  la 
proprietà  del  suolo.  Esamineremo  pure  le  teorie  che  pretendono,  se  non  di  sop- 
primere completamente,  almeno  di  eliminare  la  maggior  parte  delle  imposte,  do- 
tando lo  Stato  di  un  certo  numero  di  monopoli  industriali.  Infine,  studieremo  le 
teorie  di  certi  economisti  americani,  come  il  Seligman,  i  quali  minutamente  di- 
stinguono dalle  imposte  certe  prestazioni  che  i  poteri  pubblici  riscuotono,  sotto 
il  nome  di  fees,  di  special  assessments,  o  che  corrispondono  a  prezzi  di  materie, 
prices  (Nota  della  6*  ediz.). 


47 


CAPITOLO  IL 

Importanza  dei  redditi  dello  Stato  moderno 

considerato 

come  proprietario  o  capitalista  e  come  industriale. 


Delle  varie  specie  di  proprietà  che  uno  Stato  può  possedere.  —  Contrasto,  dal 
punto  di  vista  della  estensione  dei  demani,  fra  due  dei  principali  paesi  ci- 
vili: l'Inghilterra  e  la  Prussia.  —  Minima  importanza  dei  prodotti  demaniali 
in  Inghilterra.  —  Grande  importanza  e  varietà  dei  demani  in  Prussia.  —  Co- 
stituzione, nella  maggior  parte  dei  paesi,  di  un  demanio  industriale  dello 
Stato:  le  ferrovie  di  Stato. 


Abbiamo  veduto  come  in  origine  lo  Stato,  cioè  il  re,  ritraesse 
la  maggior  parte  dei  suoi  redditi  ordinari  dai  beni  che  esso  posse- 
deva o  dai  diritti  feudali  che  gli  appartenevano.  Questa  economia 
pubblica  del  medio  evo  si  è  trasformata,  senza  che  questa  primitiva 
fonte  di  redditi  venisse  a  scomparire  del  tutto  ;  anzi,  in  certi  paesi 
essa  è  cresciuta,  se  non  relativamente  alle  altre  categorie  di  redditi, 
almeno  in  modo  assoluto. 

Infatti,  molti  Stati  traggono  una  parte  assai  considerevole  delle 
loro  entrate  di  bilancio  sia  da  beni  immobili,  sia  da  industrie  che 
essi  esercitano,  ora  sotto  il  sistema  del  monopolio,  ora  sotto  il  sistema 
della  libera  concorrenza  coi  privati;  vi  sono  perfino  Stati  che,  non 
solo  sono  proprietari  e  industriali,  ma  sono  anche  capitalisti  o  ren- 
ditieri,  sono  interessati  in  banche  o  in  intraprese  nazionali,  ed  hanno 
anche  perfino  dei  capitali  collocati  all'estero. 

Se  il  demanio  territoriale  dello  Stato  si  è  in  generale  ridotto,  si 
può  però  dire  che  il  suo  demanio  industriale  tende  ad  aumentare. 
Sarebbe  una  lacuna  il  lasciare  in  disparte,  in  un  trattato  di  scienza 
delle  finanze,  una  organizzazione  che  frutta  a  certi  paesi  parecchie 
centinaia  di  milioni  e  che  potrà  forse  un  giorno  produrre  ancora 
di  più. 

Come  proprietario,  lo  Stato  possiede  specialmente  delle  foreste  e, 
per  eccezione,  terre  coltive  o  poderi.  Come  industriale  esso  ha  un 
demanio  suscettibile  di  una  molto  maggiore  estensione:  miniere,  saline 
e,  specialmente,  ferrovie:  e,  fra  i  redditi  che  appartengono  allo  Stato 
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come  industriale,  noi  non  comprendiamo  che  i  prodotti  delle  industrie 
che  esso  esercita  sotto  il  regime  della  libera  concorrenza,  cioè  per- 
mettendo ai  semplici  cittadini  ed  alle  associazioni  private  di  darsi 
alla  fabbricazione  di  oggetti  similari:  e  collochiamo  fra  le  imposte 
propriamente  dette  i  redditi  delle  industrie  che  lo  Stato  ha  monopo- 
lizzato, sia  per  esercitarle  esso  stesso,  sia  per  appaltarle  ad  una  so- 
cietà 0  ad  un  individuo:  poiché  gli  è  chiaro  che,  in  questo  caso,  lo 
Stato  non  agisce  come  un  semplice  industriale  che  ha  dei  concor- 
renti, che  ai  consumatori  non  può  imporre  prezzi  arbitrari  e  che  non 
ritrae  altri  benefizi  all'infuori  di  quelli  dovuti  ai  suoi  capitali  o  alla 
sua  abilità.  In  Francia,  il  monopolio  del  tabacco,  quello  delle  polveri, 
quello  dei  fiammiferi,  o  ancora,  nella  maggior  parte  dei  paesi,  il  mo- 
nopolio della  posta,  devono  essere  considerati  come  una  organizza- 
zione speciale  di  certe  imposte,  in  quanto,  in  tutti  questi  casi,  lo 
Stato  agisce  come  sovrano,  mettendo  a  loro  servizio  l'autorità  pub- 
blica per  tener  lontani  ed  anche  punire  i  concorrenti  e  per  stabilire 
i  prezzi  di  vendita  secondo  la  sua  sola  volontà.  Epperò,  quando  par- 
leremo dei  benefizi  che  lo  Stato  ritrae  in  qualità  di  industriale,  non 
intenderemo  alludere  alle  industrie  monopolizzate,  ma  unicamente  a 
quelle  che  lo  Stato  esercita  sotto  il  regime  della  concorrenza. 

Vi  sono  due  nazioni,  che  nella  civiltà  attuale  formano,  quanto 
all'origine  delle  loro  entrate  pubbliche,  un  contrasto:  l'una  non  ha 
quasi  redditi  demaniali  :  ciò  che  glie  ne  rimane  è  una  porzione  mi- 
nima del  suo  ingente  bilancio;  e  neppure  si  mostra  desiderosa 
di  cercarsene.  L'altra,  invece,  pur  chiedendo  ancora  all'imposta  la 
maggior  parte  delle  sue  entrate,  trae  tuttavia  somme  relativamente 
enormi  sia  dalle  proprietà  private  dello  Stato,  sia  dalle  industrie  che 
esso  esercita  sotto  il  regime  della  libera  concorrenza,  sia  perfino  dai 
capitali  mobiliari  che  essa  ha  impiegati  nell'interno  e  all'estero; 
inoltre,  questa  nazione  non  sembra  per  nulla  desiderosa  di  abban- 
donare questo  sistema  ;  sembra  anzi  che  voglia  estenderlo.  Intendiamo 
parlare  dell'Inghilterra  e  della  Prussia. 

Se,  infatti,  diamo  uno  sguardo  al  bilancio  delle  entrate  della  Gran 
Bretagna  e  dell'Irlanda,  a  mala  pena  vi  troviamo  qualche  traccia 
di  entrate  demaniali.  Nello  Statistical  Abstract,  pubblicato  nel  1877, 
vediamo  che  il  prodotto  netto  delle  Crownlands  (terre  della  Corona) 
figura  in  quell'esercizio  per  400.000  sterline,  cioè  10  milioni  di  lire; 
e  non  comprendiamo  il  prodotto  dei  telegrafi  fra  le  entrate  dema- 
niali, perchè  questa  industria  è  posta  sotto  il  regime  del  monopolio: 
fra  tutte  le  Miscellaneous  receipts  o  entrate  diverse  non  troviamo  nem- 
meno 200.000  sterline  che  si  possano  considerare  come  un  prodotto 
regolare  del  demanio  :  la  maggior  parte  di  queste  Miscellaneous  receipts 
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proviene  dalla  vendita  di  oggetti  o  di  strumenti  fuori  uso  delle  grandi 
Amministrazioni  sì  civili  che  militari.  Attualmente,  in  Inghilterra  il 
reddito  demaniale  propriamente  detto,  escludendo  il  prodotto  della 
vendita  di  oggetti  e  di  strumenti  fuori  uso,  non  supera  i  27  o  28 
milioni  di  lire  (1)  su  una  entrata  totale  di  2.570  milioni  di  lire 
(101.973.829  sterline).  Questo  ramo  di  entrate  è  ben  misero,  non 
superando  di  molto  l'I^o  del  totale  delle  entrate  pubbliche.  Né,  fi- 
nora, esso  aumenta:  non  appare  infatti  che  l'Inghilterra  imiti  i  popoli 
del  continente,  i  quali  creano  allo  Stato  un  demanio  industriale,  seb- 
bene alcune  città  inglesi  ciò  facciano. 

Se  ora  passiamo  alla  Prussia,  assistiamo  a  un  fatto  addirittura 
opposto:  le  entrate  provenienti  dalle  proprietà  dello  Stato  o  dalle 
industrie  vi  sono  enormi.  Così,  nell'esercizio  1896-97  il  prodotto  lordo 
dei  domini  propriamente  detti,  ossia  delle  terre  coltive,  è  valutato 
a  34.004.518  lire  (27.645.950  marchi)  (2),  deduzion  fatta  della  rendita 
di  7.717.000  marchi  stata,  da  una  legge  del  1828,  annessa  al  fondo 
del  fedecommesso  della  Corona.  Il  prodotto  lordo  delle  foreste  dema- 
niali era  valutato  a  76 ^'2  milioni  di  lire  (62.305.000  marchi);  e  non 
accenneremo  che  per  memoria  ai  2  milioni  di  lire  (1.600.000  marchi) 
che  rappresentano  il  provento  della  vendita  di  terre  demaniali  e  di 
foreste:  entrata,  che  certo  ha  carattere  di  entrata  straordinaria.  Si 
arriva  così,  non  tenendo  conto  di  quest'ultima  cifra,  alla  somma  di 
110  milioni  di  lire  pel  prodotto  del  demanio  territoriale  dello  Stato  nel 
regno  di  Prussia.  A  questo  reddito  fondiario  dello  Stato  prussiano  è  da 
aggiungersi  il  prodotto  delle  industrie  da  esso,  esercite:  nel  bilancio 
dello  stesso  esercizio  1896-97  le  ferrovie  di  sua  proprietà  figurano 
per  un  prodotto  lordo  di  1.263  milioni  di  lire  (1.027.173.187  marchi). 
È  noto  come  in  Germania  la  maggior  parte  delle  ferrovie  siano  di 
proprietà  dello  Stato,  il  quale  tuttavia  seguita  a  riscattare  ogni  anno 
linee  private.  Alla  fine  del  1896,  sopra  un  totale  di  46.499  Km.  di 
ferrovie  eserciti  in  tutto  l'Impero,  42.259  appartenevano  ai  vari  Stati 


(1)  Nel  bilancio  dell'esercizio  1895-96  i  prodotti  netti  delle  Crotcnlands  figu- 
rano per  415.000  steri,  (meno  di  10  */j  milioni  di  lire);  aggiungendovi  i  pochi  ar- 
ticoli veramente  demaniali  delle  Miscellaneous  receipts,  si  arriva,  pei  redditi  delle 
varie  specie  di  demani,  a  27  0  28  milioni  di  lire  sopra  un  bilancio  di  2.570  milioni. 
Fra  i  nuovi  redditi  demaniali  dell'  Inghilterra  si  può  comprendere  la  rendita  delle 
azioni  del  canale  di  Suez,  che  il  governo  di  lord  Beaconsfield  comprò  dal  viceré 
di  Egitto  per  100  milioni.  Queste  azioni,  che  fino  al  1894  non  fruttavano  che 
un  interesse  fisso  di  5  milioni  di  lire,  produssero  nel  1895-96  quasi  17  milioni 
(673.418  steri.),  e  fino  al  termine  della  concessione  (1968)  continueranno  a  dare  un 
reddito  variabile,  ma  sempre  considerevole.  Questa  compera  fu  però  in  origine  un 
atto  politico,  non  una  operazione  economica  (Nota  della  6'  ediz.). 

(2)  11  marco  vale  L.  1,23  ed  ha  sostituito,  come  unità  monetaria,  il  tallero,  il 
quale  valeva  L.  3,75. 

•t.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beadueu,  I. 
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0  erano  assunti  ed  eserciti  da  essi,  e  in  particolare,  25.391  Km.  erano 
eserciti  dallo  Stato  prussiano.  Non  rimanevano  che  4.240  Km.  appar- 
tenenti a  Compagnie  ed  eserciti  da  esse;  di  questi,  solo  1.963  si  tro- 
vavano nel  regno  di  Prussia.  Ed  arriviamo  ad  un'altra  entrata  dema- 
niale considerevole,  quella  rappresentata  dal  prodotto  delle  miniere, 
delle  fabbriche  e  delle  saline  di  proprietà  dello  Stato  prussiano:  questa 
entrata  figura  nel  bilancio  del  1896-97  per  la  somma  lorda  di  150  milioni 
di  lire  (121.313.429  marchi),  ed  ha  talvolta  raggiunto  somme  ancor 
maggiori.  I  pedaggi  sui  ponti  e  canali  sono  anch'essi  una  entrata 
demaniale,  che  nel  bilancio  del  1880-81  era  inscritta  per  2.625.000 
lire  (2.100.000  marchi)  che  non  troviamo  piìi  nel  bilancio  1896-97. 
A  tutte  queste  entrate  si  devono  aggiungere  alcuni  capitoli  di  poca 
importanza:  il  prodotto  della  zecca  che  nel  bilancio  1880-81  ammon- 
tava a  421.000  lire  (337.000  marchi)  e  che  poi  passò  all'Impero; 
il  prodotto  delle  pubblicazioni  ufficiali  che  nello  stesso  bilancio  figu- 
rava per  667.000  lire  (534.000  marchi);  gli  introiti  maggiori  dati 
dal  prodotto  degli  allevamenti  equini,  che  nel  bilancio  del  1896-97 
figurava  per  3  milioni  di  lire  (2.473.998  marchi);  e  2.300.000  lire 
(1,868.900  marchi)  di  prodotti  supplementari  non  spiegati  delle  terre 
e  foreste  demaniali.  Prima,  lo  Stato  prussiano  aveva  pure,  fra  le  sue 
entrate  demaniali,  una  partecipazione  agli  utili  della  Banca  di  Prussia: 
ma  questa  è  stata  sostituita  dalla  Banca  dell'Impero,  e  tale  parte- 
cipazione, in  somma  variabilissima,  agli  utili  è  ora  incassata  dal  tesoro 
dell'Impero  (3.799.000  lire,  ossia  3,088.000  marchi  nel  1895-96,  e  più 
di  10^  2  milioni  di  lire,  ossia  8.592.000  marchi  nel  1893-94J;  la  Stam- 
peria Reale  di  Prussia  fu  egualmente  trasformata  in  Stamperia  Impe- 
riale, e  il  suo  reddito  non  figura  più  nel  bilancio  prussiano.  Esso  nel 
bilancio  dell'Impero  dei  cinque  esercizi  dal  1893-94  al  1897-98  figu- 
rava per  una  somma  media  di  circa  1.800.000  lire  (1.500.000  marchi) 
risultante  da  6.317.000  marchi  di  entrata  e  4.791.000  marchi  di 
spesa  (1). 

Di  qui  si  vede  quanta  importanza  abbiano  in  Prussia  i  prodotti  dei 
demani  dello  Stato  e  delle  industrie  che  esso  esercita.  Addizionandoli, 
otteniamo,  per  gli  esercizi  1873,  1880-81  e  1896-97  i  seguenti  risul- 
tati (2): 


(1)  L'Impero  germanico  possiede  inoltre  la  rete  delle  ferrovie  dell'Alsazia-Lo- 
rena, che  nel  1895-96  diede  un  prodotto  netto  di  38.060.000  lire  (25.252.800  marchi), 
risultanti  da  un'entrata  lorda  di  68.546.000  marchi  e  una  spesa  di  43.293.200  marchi. 
Fra  i  redditi  demaniali  non  comprendiamo  quello  delle  poste  e  telegrafi,  che  nel 
1895-96  diedero  all'Impero  un  prodotto  lordo  di287.049.600  marchi  1353.071. 100  lire), 
e  un  prodotto  netto  di  marchi  34  223.700  (.42.095.150  lue). 

(2)  Diamo  le  cifre  relative  agli  esercizi  1873  e  1880-81  perchè  figurarono  già 
nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera. 
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1878  1880-81  1896-97 

Lire  Lire  Lire 

DemaDÌ    propriamente    detti    (terre 

coltive) 35.531.000  37.044.000  34.004.518 

Prodotto  delle  foreste 54.525.000  62.500.000  76.COO.000 

Id.        lordo  delle  ferrovie  .     .     .        173.500.000         270.000.000      1.263.428.000 
Id.        delle  miniere ,  fabbriche  e 

saline  dello  Stato  .     .     .        112.343.000  99.000.000        149.218.000 

Pedacrgio  sulle  strade 5.720  000  —  — 

Id.        sui  ponti  e  canali     .     .     .  2.250.000  2.625.000  — 

Prodotto  della  Zecca 1.290.000  481.000  — 

Id.  della  Stamperia  dello  Stato 
e  delle  pubblicazioni  uf- 
ficiali        1.232.000  667.000  — 

Id.        delle  scuole  di  agricoltura 

e  degli  allevamenti  equini  3.958.000  2.150.000  5.300.000 

Partecipazione  agli  utili  della  Banca 

di  Prussia 7.507.000  —  — 


397.856.000        474.467.000      1.528  445.518 

Così,  il  totale  delle  entrate  demaniali  lorde  del  regno  di  Prussia 
supera  1.528  milioni  di  lire,  sopra  un  bilancio  di  2.385  milioni 
(1.939  milioni  di  marchi);  onde  più  del  60  %  del  bilancio  lordo  del 
regno  di  Prussia  proviene  dal  prodotto  dei  beni  dello  Stato  o  dai  be- 
nefizi delle  industrie  da  esso  esercite.  Si  deve  però  notare,  per  evitare 
ogni  esagerazione,  che  il  bilancio  prussiano  è  lungi  dal  comprendere 
l'insieme  di  tutte  le  entrate  o  di  tutte  le  spese  della  Prussia:  una 
gran  parte  di  queste  entrate  —  quelle  della  dogana,  delle  tasse  di  con- 
sumo, delle  poste  e  telegrafi  —  figurano  solo  nel  bilancio  dell'Impero  di 
Germania;  e  se  si  volesse  aggiungere  al  bilancio  prussiano  il  contri- 
buto portato  dalla  Prussia  nel  prodotto  di  queste  imposte  imperiali, 
si  vedrebbe  che  il  bilancio  lordo  reale  della  Prussia  si  avvicina  a 
3.100  milioni  di  lire;  tuttavia,  quasi  una  metà  sarebbe  pur  sempre 
data  dalle  entrate  demaniali  (1). 

Queste  cifre  devono  subire  una  seconda  restrizione,  più  importante 
ancora:  i  prodotti  dei  demani  e  delle  industrie  esercite  dallo  Stato 
sono,  la  più  parte,  prodotti  lordi,  dai  quali  si  devono  dedurre  molte 
passività.  Fatte  tali  deduzioni,  queste  cifre  di  397  milioni  di  lire 
pel  1873,  di  474  pel  1880-81  e  di  1.528  milioni  pel  1896-97  si  riducono 
di  molto,  pur  rimanendo  ancora  molto  alte.  Infatti,  vediamo  che  nel 
bilancio  delle  spese  del  regno  di  Prussia  le  spese  di  esercizio  dei 
demani  propriamente  detti  ammontarono  nel  1873  a  8.012.810  lire 
(2.136.750  talleri);  quelle  perle  foreste  a  28.357.000  lire  (7.562.000 


(1)  [Circa  i  prodotti  dei  demani  dello  Stato  italiano  e  delle  industrie  che  esso 
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talleri);  le  spese  della  zecca,  della  stamperia  dello  Stato  e  di  una 
fabbrica  di  porcellane  ammontarono  insieme  a  2.403.300  lire  (640.900 
talleri);    le  spese  per  le  miniere,  fabbriche  e  saline  raggiunsero  le 


esercita,  dal  Conto  consuntivo  dell'entrata  per  l'esercizio  finanziario  1903-04  togliamo 
i  seguenti  dati  : 

Redditi  patrimoniali  dello  Stato L.  108.881.484,68 

di  cui  le  principali  partite  un  migliaia  di  lire)  sono  : 
Redditi  patrimoniali  del  demanio  dello  Stato      .     .     .     2.279.6 

Id.  del  patrimonio  mobiliare 1.823.8 

Proventi  dei  beni  del  demanio  pubblico 2.628.9 

Redditi  patrimoniali  dell'asse  ecclesiastico      ....     1.265.6 
Prodotti  degli  stabilimenti  di  proprietà  dello  Stato    .  74.7 
Id.  dei  corsi  e  bacini  di  acque  patrimoniali  ....     3.490.1 
Interessi  di  titoli  di  credito  e  di  azioni  industriali  pos- 
seduti dal  Tesoro 485.5 

Partecipazione  dello  Stato  sui  prodotti  lordi  delle  fer- 
rovie   costituenti    le    reti    principali    Mediterranea, 

Adriatica  e  Sicula 75.274.8 

Prodotto  delle  linee  complementari  costituenti  le  reti 

secondarie  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula    .     .     .  18.751.9 

Tabacchi L.  215.072.582,08 

Sali ,     77.674.605,97 

Prodotti  della  vendita  del  chinino  e  proventi  accessori      .     .     ,  673.245,56 

Id.  id.  di  pubblicazioni  ufficiali  relative  a  collezioni  di  antichità 
e  di  arte  o  a  monumenti,  edite  a  cura  del  Ministero  dell'istru- 
zione pubbl.  (Legge  12  giugno  1902,  n.  185)     .......  5.585,80 

Gazzetta  ufficiale  del  Eegno  e  fogli  provinciali  per  gli  annunzi  am- 
ministrativi e  giudiziari  (Legge  30  giugno  1876,  n.  3195)  .     „  861.422,56 

Proventi  delle  carceri ,       6.356.179,91 

Id.  eventuali  delle  zecche ,  43.362,53 

Ricavo  della  vendita  dei  prodotti   dei  depositi   di   allevamento 

cavalli ,  335.051,97 

Proventi  eventuali  diversi  e  vendita  di  oggetti  fuori  d'uso    .     „       1.661.374,70 
Entrate  eventuali  per  fitto  di  erbe  sulle  ripe  e  sugli  argini  dei 

eanali,  per  taglio  di  piantagioni,  pel  reddito  della  pesca  ecc.     ,  15.365,45 

Vendita  di  beni  immobili ,  959.706,74 

Affrancazioni  ed  alienazioni  di  prestazioni  perpetue  e  ricupero  di 

mutui  ed  altri  capitali  ripetibili ,  438.404,90 

Prezzo  capitale  ricavato  dalla  vendita  dei  beni  provenienti  dal- 
l'asse ecclesiastico „       1.522.254,71 

Prodotto  delle  miniere  dell'Elba  e  dello  stabilimento  siderurgico 

di  Follonica ,  777.118,75 

Id.  della  vendita  di  fabbricati  carcerari  divenuti  inservibili  .     ,  307.160,35 

Ricavo  dalle  alienazioni  di  navi    e   di    materiali  provenienti   da 

residui  della  lavorazione  o  non  utilizzabili  nei  regi  arsenali     ,  195.784,03 
Id.  id.  di  opere  fortilizio,  di  immobili,  terreni,  armi,  materiali 
dell'Amministrazione  della  guerra,  non  più  necessari  alla  di- 
fesa nazionale  ed  ai  bisogni  dell'esercito ,         846.990,54 

Fitti  di  beni  demaniali  destinati  ad  uso  od  in  servizio  di  Ammi- 
nistrazioni governative  (partita  di  giro) ,     16.103.935,60 

L.  E.]. 
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cifre  di  83.265.589  lire  (22.204.157  talleri);  infine,  le  spese  di  eser- 
cizio delle  ferrovie  furono  di  114:.179.307  lire  (30.447.815  talleri). 
Se  addizioniamo  tutte  queste  passività,  arriviamo  a  un  totale  di 
236.218.106  lire,  ciò  che  riduce  il  prodotto  netto  delle  entrate  dema- 
niali dello  Stato  prussiano,  nel  1873,  a  161.639.079  lire.  E  si  deve 
ancora  dire  che  questo  prodotto  netto  era  gravato  da  una  passività 
di  44.771.753  lire  (11.939.184  talleri)  per  gli  interessi  e  l'ammorta- 
mento del  debito  speciale  per  le  ferrovie.  E  si  potrebbero  ancora 
dedurre  alcuni  milioni  per  le  spese  degli  allevamenti  equini  e  per 
quelle  delle  scuole  di  agricoltura. 

Quanto  all'esercizio  1896-97,  nel  quale  il  totale  dei  redditi  lordi 
demaniali  e  industriali  della  Prussia  è  valutato  a  1.239  milioni  di 
marchi,  ossia  a  circa  1.628  milioni  di  lire,  senza  tener  conto  degli  al- 
levamenti equini,  le  spese  di  amministrazione  e  di  esercizio  di  questi 
demani  sembra  debbano  ammontare  a  740  milioni  di  marchi,  ossia  a 
circa  911  milioni  di  lire,  locchè  lascierebbe  un  reddito  netto  di  499  mi- 
lioni di  marchi  (617  milioni  di  lire)  (1);  ove  si  tenesse  conto  del  debito 
speciale  delle  ferrovie  —  sia  costrutte,  sia  riscattate  —  il  reddito 
netto  reale  si  ridurrebbe  di  parecchie  centinaia  di  milioni  di  lire. 
Nondimeno,  l'interesse  di  questo  debito  potrà,  in  un  avvenire  piìi  o 
meno  lontano,  essere  ridotto  con  successive  conversioni,  oppure  anche 
potrà  il  capitale  essere  ammortizzato. 

Noi  avevamo  perciò  ragione  quando  dicevamo  che  lo  Stato  prus- 
siano forma  un  contrasto  collo  Stato  inglese:  esso  è  agricoltore,  indu- 
striale, intraprenditore  di  trasporti;  e  così  il  suo  campo  d'azione  viene 
ad  essere  singolarmente  esteso.  Il  sistema  feudale,  che  faceva  vivere 
il  sovrano  del  prodotto  dei  propri  domini  e  dei  diritti  o  prestazioni 
che  vi  erano  annesse,  ha  lasciato  profonde  traccio  in  Germania.  E 
notiamo  che  nessuna  delle  industrie  esercite  dallo  Stato  prussiano 
è  finora  costituita  in  monopolio:  se  esso  ha  delle  ferrovie,  accanto  a 
queste  ve  ne  sono  altre  che  gli  fanno  concorrenza  (2);  e  il  regime 
delle  ferrovie  di  sua  proprietà  non  è  molto  diverso  da  quello  delle 
ferrovie  appartenenti  alle  compagnie  private.  Esso  ha  miniere,  fab- 
briche e  saline,  ma  stabilimenti  analoghi  sono  nelle  mani  di  privati. 


(1)  Le  spese  di  esercizio  delle  proprietà,  degli  stabilimenti  industriali  e  delle 
ferrovie  dello  Stato,  che  troviamo  nel  riassunto  del  bilancio  prussiano,  sono,  per 
l'anno  1896-97,  le  seguenti:  41.527.770  marchi  (51  milioni  di  lire)  per  le  terree 
foreste  indistintamente;  109.979.221  marchi  (135  milioni  di  lire)  per  le  miniere, 
fabbriche  e  saline;  infine,  588.917.772  marchi  (724  Vj  milioni  di  lire)  per  le  fer- 
rovie; mettendo  queste  cifre  a  riscontro  di  quelle  dello  specchietto  dato  a  pag.  51, 
si  vede  di  quanto  queste  vengano  a  ridursi,  specialmente  quelle  per  le  miniere, 
fabbriche  e  saline,  il  cui  reddito  netto  discende  a  14  milioni  di  lire. 

(2)  In  seguito  ai  riscatti  fatti  in  questi  ultimi  anni,  le  ferrovie  dei  singoli  Stati 
germanici  tendono  però  ad  essere  costituite  in  monopolio  assoluto  (Nota  della 
4*  ediz.j. 
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I  redditi  dei  demani  e  delle  industrie  dello  Stato  prussiano  non 
hanno  quindi  nulla  di  paragonabile  ai  redditi  di  alcuni  altri  paesi,  i 
quali  hanno  costituito  certe  industrie  in  monopoli  o  si  sono  appropriate 
certe  ricchezze  naturali,  dal  possesso  delle  quali  hanno  esclusi  i  privati. 
Il  Perii,  ad  esempio,  si  trova  in  quest'ultimo  caso  :  esso  si  era  appro- 
priati i  depositi  di  guano  esistenti  sulle  sue  coste  e  ne  ricavava  la 
parte  principale  delle  sue  entrate.  Questa  materia  si  prestava  a  me- 
raviglia a  quest'appropriazione  da  parte  dello  Stato,  poiché  si  tratta 
di  una  ricchezza  naturale  completamente  isolata,  giacente  in  isole 
disabitate  e  di  facile  sorveglianza.  Il  guano  figurava  nel  bilancio  peru- 
viano dei  due  esercizi  1875  e  1876,  per  un  prodotto  di  93.800.000  lire 
(18.759.118  sol);  e  poiché  il  totale  delle  entrate,  secondo  il  bilancio 
preventivo,  raggiungeva  i  168  ^jo  milioni,  così  il  reddito  del  guano 
ne  forniva  quasi  i  quattro  settimi.  Dal  1880,  questi  depositi  di  guano 
sono  quasi  esauriti.  Ora,  è  affatto  superfluo  richiamare  l'attenzione 
sulla  differenza  fra  una  ricchezza  naturale  che  non  si  rinnova  (come 
il  guano)  e  i  redditi  dei  demani  o  delle  industrie  dello  Stato  prussiano. 
Il  Chili  ha  una  ricchezza  demaniale  analoga  nei  nitrati. 

Si  deve  egli  credere  che  l'esempio  della  Prussia  rimarrà  isolato 
e  che  anche  i  demani  di  questo  Stato  si  andranno,  in  avvenire,  ridu- 
cendo? Cinquant'anni  addietro  nessuno,  in  Francia,  avrebbe  esitato  a 
sostenere  questa  opinione.  Oggi  conviene  procedere,  a  questo  riguardo, 
più  cauti.  Se,  come  vedremo  più  innanzi,  il  demanio  coltivo  dello  Stato 
tende  a  diminuire  in  quasi  tutti  i  paesi  ed  anche  alcun  poco  in 
Prussia,  dove  le  alienazioni  danno  ogni  anno  la  piccola  somma  di 
2  a  5  milioni  di  lire,  d'altra  parte  è  certo  che  quasi  dovunque  si  va 
formando,  sotto  ai  nostri  occhi,  un  demanio  industriale  dello  Stato: 
quello  delle  ferrovie. 

Ecco  infatti  uno  specchio,  che  ci  fu  comunicato  dallo  Schelle,  capo-di- 
visione al  nostro  Ministero  dei  Lavori  Pubblici:  qui  si  tratta  delle 
linee  esercite  dai  vari  Stati  e  non  di  quelle  che  sono  loro  proprietà; 
ma,  in  quasi  tutti  i  casi,  l'esercizio  di  Stato  importa  la  proprietà 
di  Stato: 
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Lunghezza  delle  ferrovie  esercite  dallo  Stato  e  dalle  Compagnie 
in  Europa  e  nei  principali  paesi  delle  altre  parti  del  mondo. 


s  T  A  a?  I 


EUROPA 
(Situazione  al  l"  gennaio  1903) 

1  Germania 

2  Austria-Ungheria 

3  Belgio 

4  Bulgaria 

5  Danimarca 

6  Spagna  

7  Francia 

8  Gran  Bretagna  e  Irlanda     .     .     . 

9  Grecia 

10  Italia 

11  Lussemburgo 

12  Norvegia 

13  Portogallo 

14  Rumania 

15  Russia  e  Finlandia 

16  Serbia 

17  Svezia 

18  Svizzera 

19  Turchia,  Bulgaria  e  Rumelia  .     . 

20  Malta,  Jersey  e  Man 

Totale  . 

AMERICA 

21  Canada  

Stati  Uniti 

Repubblica  Argentina 

AFRICA 

24        Algeria 

Tunisia 

Capo 

ASL\ 

27        Russia 

Turchia 

29        Giappone    

SO        India  britannica  colla  Birmania 
31        Ceylan 

Indie  neerlandesi 

OCEANIA 

33  1    Queensland 

34  I    Australia  occidentale 

35  Nuova  Galles  del  Sud      .     .     .     . 

36  I    Victoria 

37  I    Tasmania 

38  !    Nuova  Zelanda 


Lunghezze  esercite 
dallo  Stato      dalle  CoDpapie 


km. 


48.230 

27.167 

4.058 

1.190 

1.826 

3.124 


-  (5) 

2.0K 
846 

3.177 

83.268 

578 

3.890 

2.451 


131.848 


2.431 

2.004 


4.428 


10.772 

1.974 

10.772 

591 

1.867 


4.364 
2.499 
4.869 
6.265 
743 
3.678 


km. 


5.670 

11.081 

2.577 

1.279 

13.770 

41.580 

35.591 

1.085 

15542 

466 

291 

1.5^ 

19.076 

8527 

1.566 

1.942 

110 


161.899 


27.698 

325.979 

14.9(» 


2.^7 
682 
377 


4.846 
30.7.57 


^4 

1.005 
135 

258 
140 


TOTALE 


km. 


53.900    (1) 
38.248    (2) 

6.680    (3) 

1.273 

3.105 
13.770 
44.654    (4) 
85.691 

l.(m 
15.942   (6) 
466 

2344 

2.409 

8.177 

52.339 

578 

12.217 

4.017 

1.942 
110 


293.747 


30.129    (7) 

325.979    (7) 

16.907    (8) 


3.023   (9) 
682 

4.800   (8) 


10.772  (10) 

2.698  (9) 

6.820  (11) 

41.629  (9) 

591  (9) 

2.230  (8) 


4.598  (11) 

8.504  (7) 

5.004  (7) 

5.265  (7) 

1.001  (9) 

3.827  (12) 


(1)  Non  comprese  le  ferrovie  terziarie  (Kleinbahnen)  considerate  come  tramways. 

(2)  Comprese  le  ferrovie  del  territorio  occupato  (Bosnia  e  Erzegovina). 
(8)  Comprese  le  ferrovie  vicinali. 

(4)  Comprese  le  ferrovie  di  interesse  locale,  ma  non  compresi  i  tramways. 
(6)  Vedi  nota  (1)  a  pag.  seguente. 

(6)  Al  1°  gennaio  1904  :  16.(B9  km.  in  esercizio. 

(7)  Al  30  giugno  1902.  —  (8)  Al  1°  gennaio  1902.  —  (9)  Al  1»  gennaio  19(».  —  (10)  Comprese 
le  linee  della  Manciuria,  situazione  al  1»  luglio  1908.  —  (11)  Al  30  giugno  1908.  —  (12)  Al 
81  marzo  19C8. 


4*.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  l».  Lfroy-Beaulieu,  I. 
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Moltissimi  Stati  hanno  la  proprietà  e  l'esercizio  di  tutte  le  ferrovie 
del  paese:  quest'uso  si  è  anzi,  in  questi  ultimi  anni,  diffuso.  Notiamo 
però  che  l'Italia,  la  quale  aveva  nel  1876  riscattato,  in  parte  per 
ragioni  politiche,  le  sue  ferrovie,  affinchè  le  linee  lombarde  non  rima- 
nessero nelle  mani  di  una  Compagnia  austriaca,  le  ha  nuovamente 
cedute  a  delle  Compagnie  nel  1885.  Ed  ora  sembra  che  lo  Stato  debba 
riprenderle  nel  1905  (1).  In  diversi  paesi,  come  nel  Portogallo  e  nel 
Brasile,  la  vendita  delle  ferrovie  dello  Stato  a  delle  Compagnie  sarebbe 
un'eccellente  operazione  finanziaria.  Negli  Stati  Uniti  e  in  Inghil- 
terra, eccettochè  negli  ambienti  socialisti,  finora  non  fu  mai  questione 
sul  serio  dell'acquisto  e  dell'esercizio  delle  ferrovie  da  parte  dello 
Stato.  Salva  la  creazione,  per  cause  fortuite,  della  rete  ferroviaria  di 
Stato  della  regione  dell'Ovest  —  rete  fin  qui  di  pochissima  impor- 
tanza, ma  che  pure  si  vuole  imprudentemente  estendere  —  la  Francia 
ha  resistito  dappoi  il  1871  a  tutti  i  progetti,  presentati  dai  socialisti 
e  dai  radicali,  di  riduzione  delle  ferrovie  nelle  mani  dello  Stato  ("  nazio- 
nalizzazione „).  9 

Noi  studieremo  questa  vasta  questione  più  oltre  (V.  pag.  143)  (2). 

Limitiamoci  a  dire  qui  che  il  possesso  e  l'esercizio  di  ferrovie  e 
di  stabilimenti  industriali  da  parte  dello  Stato,  eccettuate  alcune  rare 
istituzioni  intese  ad  uno  scopo  estetico  o  educativo  e  non  aventi  che  una 


(1)  [Con  legge  del  22  aprile  1905,  n.  137,  le  ferrovie  di  proprietà  dello  Stato 
comprese  nelle  reti  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula,  quelle  concesse  all'industria 
privata  e  comprese  nelle  reti  Mediterranea  e  Adriatica,  nonché  altre  linee,  furono 
assunte  in  esercizio  dallo  Stato. 

Al  1°  luglio  1905  le  linee  esercite  dallo  Stato  avevano  uno  sviluppo  di 
10.802  km.,  cioè: 

Linee  provenienti  dalla  rete  Mediterranea 5.895  km. 

„  ,  ,  Adriatica 3.528     , 

Sicula 1.095     , 

Linee  di  cui  lo  Stato  assunse  l'esercizio  con  R.  D.  1°  luglio 
1905  (Arona-Domodossola  56  km.  ;  Santhià-Arona  [tronco 
Santhià-Borgomanero]  49  km.;  Secondarie  Romane  [Roma- 
Albano  Laziale-Nettuno]  67  km.;  Varese-Porto  Ceresio 
15  km.;  Roma-Viterbo  e  diramazione  Capranica-Ronci- 
lione  97  km.) 284     , 

L.  E.]. 

(2)  Intorno  all'esercizio  delle  ferrovie  da  parte  dello  Stato  e  alle  industrie 
esercite  dai  Comuni,  si  troveranno  molti  particolari  nella  mia  opera:  L'État  mo- 
derne et  ses  fonctions  (inserita  nella  Biblioteca  di  scienze  politiche,  Serie  prima, 
voi.  VII),  di  cui  la  II  edizione  fu  pubblicata  dal  Guillaumin  e  la  III  è  in  corso  di 
stampa:  v.  tutto  il  libro  IV,  da  pag.  129  a  pag.  241;  confr.  pure  il  mio  Traiti 
théorigue  et  pratique  d'economie  politique,  voi.  IV,  pagg.  665-702  (Vedi  quest'opera 
nella  Biblioteca  dell'Economista,  Serie  quarta,  voi.  IX,  parte  1'  e  2»). 

Un  incidente  curioso  della  lotta  fra  lo  Stato  e  le  società  private  per  l'eser- 
cizio delle  ferrovie  è  la  seguente   opera:  Die  Eisenhahn-Pólitik  Frankreichs  (La 
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importanza  economica  relativa,  solleva  le  più  gravi  questioni  politiche, 
specie  per  la  pre-potenza  che  essa  dà  al  Governo  nelle  elezioni  e  pei 
mercati  elettorali,  generalmente  onerosi  per  lo  Stato,  che  essa  si  trae 
dietro.  Di  più,  dal  punto  di  vista  finanziario,  l'esercizio  delle  ferrovie 
e  di  industrie  da  parte  dello  Stato  complica  grandemente  i  bilanci  e 
vi  introduce  un  elemento  di  grande  incertezza,  in  quanto  queste  cate- 
gorie di  entrate  e  di  spese  possono  variare  considerevolmente  da  un 
anno  all'altro.  La  gestione  della  pubblica  finanza,  dal  punto  di  vista 
della  sorveglianza  e  del  controllo,  come  pure  dal  punto  di  vista  della 
responsabilità,  ne  viene  ad  esser  resa  molto  più  delicata  e  pericolosa. 
Dei  demani  municipali  parleremo  più  oltre,  quando  tratteremo  della 
gestione  degli  enti  locali. 


politica  ferroviaria  della  Francia)  di  Riccardo  von  Kaufmann  (2  voi.  in-8°,  Stoc- 
carda, 1886).  In  questo  libro  l'autore,  professore  alla  Università  di  Berlino,  con- 
fronta il  sistema  di  esercizio  delle  ferrovie  in  Francia  e  in  Germania  e  dà,  sotto 
quasi  tutti  i  riguardi  e  nella  conclusione  generale,  la  superiorità  al  regime  fran- 
cese. Su  questa  importante  pubblicazione  ritorneremo  (Nota  della  6*  edizione). 
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CAPITOLO  III. 
Del  demanio  pubblico  dello  Stato. 


Sviluppo  costante  del  demanio  pubblico  dello  Stato,  dei  Dipartimenti  e  dei  Co- 
muni. —  Descrizione  e  stima  del  demanio  pubblico  monumentale  dello  Stato 
nel  1833.  —  Inventario  delle  proprietà  dello  Stato  nel  1876  e  nel  1878.  — 
Inventario  delle  proprietà  della  città  di  Parigi.  —  Crescente  importanza  del 
demanio  pubblico  di  cui  i  cittadini  hanno  il  godimento  gratuito.  —  Propor- 
zione sempre  maggiore  del  demanio  pubblico  relativamente  alla  ricchezza 
totale  del  paese. 

Intorno  alle  risorse  che  lo  Stato  può  trarre  dalle  sue  proprietà, 
dai  suoi  capitali,  dalle  industrie  che  esso  esercita  o  dalle  partecipazioni 
che  esso  si  è  riservato  in  certe  industrie,  noi  ci  siamo  finora  tenuti 
sulle  generali.  Abbiamo  mostrato  come  queste  sorgenti  di  pubbliche 
entrate  avessero,  da  parecchi  anni,  una  tendenza  a  crescere.  Adamo 
Smith  non  ha  dedicato  che  tredici  pagine  allo  studio  "  dei  fondi  o 
delle  sorgenti  di  reddito  che  possono  appartenere  in  particolare  al 
sovrano  o  allo  Stato  „  ;  è  vero  che  queste  tredici  pagine  abbondano 
di  profonde  osservazioni  ;  ma  è  da  credere  che  i  trattati  di  Economia 
politica  o  di  Finanza  dovranno  in  avvenire  essere  meno  sommari,  meno 
ristretti  e  sbrigativi  in  questa  materia. 

In  tutti  i  paesi  si  distinguono  due  categorie  diverse  di  demani 
dello  Stato:  la  prima  si  compone  dei  beni  che  lo  Stato  possiede  e  di 
cui  lascia  gratuitamente  l'uso  ai  privati,  o  di  cui  si  serve  per  il  fun- 
zionamento delle  proprie  amministrazioni,  senza  ritrarre  da  questi 
beni  un  reddito  diretto  apprezzabile  in  denaro;  la  seconda  categoria 
invece  comprende  beni  analoghi  a  quelli  posseduti  dai  privati  e  pro- 
duttivi di  un  reddito.  In  Francia,  la  separazione  fra  queste  due  cate- 
gorie di  proprietà  dello  Stato  è  nettamente  segnata  dal  nostro  diritto 
amministrativo:  la  prima  si  chiama  demanio  pubblico,  la  seconda  de- 
manio privato  dello  Stato.  Anche  nella  maggior  parte  degli  altri  paesi 
esiste  questa  distinzione,  come  quella  che  risponde  alla  natura  delle 
cose.  Uno  scrittore  tedesco  di  cose  finanziarie,  lo  Stein,  dà  alla  prima 
categoria  di  beni  il  nome  di  Staatsbesitz  (proprietà  dello  Stato)  e  alla 
seconda  quello  di  Staatsdomoenen  (demani  dello  Stato):  denominazioni 
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meno  felici  e  meno  esatte  di  quelle  in  uso  da  noi,  ma  che  corrispon- 
dono alle  stesse  idee. 

Il  demanio  pubblico  dello  Stato  è  quasi  dappertutto  molto  più 
vasto  del  suo  demanio  privato.  E  va  sempre  aumentando.  Esso  è  stato 
diviso  in  diverse  categorie:  demanio  pubblico  marittimo,  demanio  pub- 
blico militare,  demanio  pubblico  della  navigazione  interna,  demanio 
pubblico  della  viabilità,  demanio  pubblico  monumentale.  Vi  ha  qui 
tutta  una  enorme  ricchezza,  per  la  massima  parte  non  inventariata, 
che  sfugge  alle  statistiche  e  che  non  produce  alcun  reddito  diretto. 
Il  demanio  pubblico  dello  Stato  o  delle  Provincie  e  dei  Comuni  (poiché 
anche  queste  suddivisioni  dello  Stato  hanno,  la  più  parte,  un  demanio 
pubblico),  acquista  una  importanza  tanto  maggiore  quanto  più  la  ci- 
viltà del  paese  è  antica  e  progressiva.  Gli  è  così  che,  ogni  anno, 
ingenti  capitali,  prelevati  sul  prodotto  delle  imposte  sì  generali  che 
locali  0  raccolti  per  mezzo  di  prestiti,  sono  impiegati  non  solo  a  man- 
tenere, ma  ad  aumentare  queste  diverse  categorie  del  demanio  pub- 
blico. In  un  paese  come  la  Francia,  sembrava  difficile  valutare,  venti 
o  trent'anni  addietro,  a  meno  di  300  milioni  all'anno  ciò  che  lo  Stato, 
i  Dipartimenti  e  i  Comuni  impiegano  in  questa  destinazione,  cioè  in 
lavori  nuovi  intesi  ad  aumentare  il  demanio  pubblico.  Questo  aumen- 
terebbe quindi  di  circa  3  miliardi  ogni  dieci  anni,  e  di  30  miliardi 
ogni  secolo.  E  si  può  affermare  che  già  ora  il  demanio  pubblico  costi- 
tuisce una  parte  importante  della  ricchezza  nazionale.  Ciascuno  gode, 
senza  rendersene  conto,  di  questa  ricchezza  comune,  il  cui  sviluppo  fu, 
in  questi  ultimi  tempi,  rapidissimo  (1).  Vi  è  in  ciò  una  specie  di  realiz- 
zazione progressiva  di  quanto  il  socialismo  ha  in  se  di  pratico.  Dappoi 
il  progetto  di  Freycinet,  cioè  dappoi  il  1877,  le  spese  dello  Stato,  dei 
Dipartimenti  e  dei  Comuni  in  opere  dette  di  utilità  pubblica  sono  andate 
grandemente  crescendo.  Da  allora,  sono  almeno  da  7  ad  800  milioni 
all'anno  che  vengono  impiegati  nello  sviluppo  della  ricchezza  nazio- 
nale. Vi  ha  certo  dell'eccessivo  in  queste  intraprese,  e  poiché  vi  regna 
un  certo  sperpero,  il  capitale  collettivo  reale  non  è  punto  accresciuto 
in  una  proporzione  del  tutto  corrispondente.  Andando,  su  questa  via, 
così  oltre,  si  è  caduto  in  un  socialismo  irragionevole  e  pericoloso. 

A  noi  non  risulta  che  sia  mai  stata  fatta  una  statistica  generale 
del  valore  totale  del  demanio  pubblico  in  Francia:  una  sola  parte  di 


(\)  Dal  1890  o  1892  si  è  in  parte  rinunziato  alle  enormi  esagerazioni  che  si 
erano  fino  allora  commesse  nell'esecuzione  di  lavori  nuovi  sotto  l'impulso  del 
Freycinet:  tuttavia,  ancora  nel  bilancio  del  1898.  si  trova  una  sezione  delle  spese 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  detta  sti-aordinaria,  destinata  a  lavori  nuovi  pa- 
gabili, la  maggior  parte,  per  annualità;  questa  sezione  ammonta  a  137  '/a  milioni 
di  lire  e,  ove  se  ne  deducano  le  garanzie  d' interessi  delle  ferrovie,  ii  77  milioni. 
Una  somma  di  7  Vi  milioni  figura,  nello  stesso  esercizio,  nel  bilancio  del  Ministero 
degli  interni,  per  il  compimento  delle  strade  vicinali;  anche  i  bilanci  dell'istru- 
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questo  demanio,  e  non  la  più  importante,  formò  oggetto  di  due  inven- 
tari, a  quarant'anni  di  distanza  l'uno  dall'altro.  Una  legge  del  1833 
aveva  disposto  che  il  Governo  avrebbe  fatto  distribuire  alle  Camere 
un  quadro  di  tutte  le  proprietà  immobiliari  appartenenti  allo  Stato, 
tanto  a  Parigi  che  nei  dipartimenti,  e  che  erano  destinate  a  un  qual- 
siasi servizio  pubblico.  Questa  prescrizione  fu  osservata:  il  quadro 
comprendeva  8.778  articoli  stimati  complessivamente  536.096.774  fr. 
Come  si  vede,  questa  cifra  non  è  molto  alta:  ma  per  spiegarne 
la  modicità  occorre  tener  conto  di  parecchie  considerazioni.  Non  si 
tratta,  in  questo  inventario,  che  del  demanio  pubblico  monumentale 
dello  Stato:  quello  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni  non  vi  figura.  In  se- 
condo luogo,  un  certo  numero  di  articoli  non  vi  sono  inscritti  che  per 
memoria,  poiché  i  verificatori  non  avevano  potuto  attribuir  loro  alcun 
valore,  anche  solo  approssimativo  ;  altri  articoli,  dei  quali  una  stima 
fu  fatta,  furono  stimati  in  cifre  derisorie:  gli  è  cosi  che  358  articoli 
del  Ministero  della  giustizia  e  dei  culti,  comprendenti  i  palazzi  ve- 
scovili, i  grandi  e  i  piccoli  seminari,  le  cattedrali,  non  figurano,  tutti 
insieme,  che  per  un  valore  di  33.467.573  fr.,  somma  che  non  baste- 
rebbe per  costrurre  due  chiese  come  Nostra  Signora  di  Parigi  e  la 
cattedrale  di  Amiens.  Inoltre,  degli  oggetti,  la  cui  valutazione  appa- 
risce essere  stata  seria,  parecchi  hanno  dopo  d'allora  acquistato  un 
valore  triplo  o  quadruplo:  non  addurremo  che  un  esempio,  quello  del 
palazzo  de  la  Reymère,  a  Parigi,  che,  valutato  846.000  fr.,  fu  recente- 
mente alienato  a  enfiteusi  per  circa  3  milioni.  Infine,  in  quel  censimento 
non  furono  compresi  i  palazzi  nazionali  (1). 

Un  secondo  inventario   di  una  parte  del  demanio  pubblico  dello 
Stato  fu  fatto  e  pubblicato  in  due  volumi,  sotto  il  titolo  di:  Quadro 


zione,  delle  poste  e  telegrafi  e  di  altri  ministeri  ancora  contengono  crediti  ana- 
loghi per  lavori  nuovi,  senza  parlare  delle  spese  fatte  fuori  bilancio.  Inoltre,  spese 
dello  stesso  genere,  e  per  somme  considerevoli,  sono  fatte  dai  Dipartimenti  e  dai 
Comuni. 

(1)  Vedasi,  su  quest'  inventario  del  demanio  pubblico  monumentale  dello  Stato 
fatto  nel  1833,  la  dotta  opera  di  Macaeel  e  del  Boulatignikr,  De  la  richesse  pu- 
hlique  en  France,  v.  I,  pagg.  203-'215.  Ecco  come  sono  ripartiti  i  risultati  di  questo 
censimento  : 

7  stabili  alla  Camera  dei  pari  valutati  6.348.393  fr.  ;  1  alla  Camera  dei 
deputati,  8.450.000;  863  al  Ministero  della  giustizia  e  dei  culli,  39.926.373;  3  al 
Ministero  degli  affari  esteri.  2.951.492;  Il  a  quello  di  istruzione  pubbl.,  28.625.343; 
1.776  a  quello  degli  interni,  57.678.423;  59  a  quello  del  commercio,  22.392.182; 
6.199  a  quello  della  guerra,  205.441.389;  281  a  quello  della  marina,  125.944.099; 
1.078  a  quello  delle  finanze,  38.439.160:  e  così,  in  tutto  536.096.774  fr. 

Quanto  all'inventario,  pubblicato  nel  1876,  delle  proprietà  dello  Stato  desti- 
nate ad  un  servizio  pubblico,  ecco  come  questi  beni  vi  sono  ripartiti  fra  i  diversi 
servizi:  2  immobili  per  l'Assemblea  nazionale  e  la  Presidenza  della  Repubblica, 
valutati  28  milioni  di  fr.  ;  31  per  il  Ministero  di  giustizia,  46.010.540;  1  pel  Mi- 
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generale  delle  proprietà  dello  Stato,  e  presentato  alle  Camere  nella 
primavera  del  1876.  Questo  lavoro  fu  intrapreso  in  forza  di  una 
legge  del  22  dicembre  1873.  Esso  non  comprende  l'intiero  demanio 
pubblico:  tutt'altro.  I  beni  immobili  del  demanio  pubblico  propriamente 
detto,  come  le  spiaggie  del  mare,  i  fiumi  e  i  torrenti,  i  canali  e  le 
loro  sponde,  le  strade  nazionali,  le  ferrovie,  non  vi  figurano.  E  nep- 
pure comprende,  questo  inventario,  il  demanio  pubblico  dei  Dipartimenti 
e  dei  Comuni:  non  vi  si  trovano  né  le  prefetture,  ne  i  palazzi  muni- 
cipali, ne  le  scuole,  ne  le  chiese,  tranne  le  cattedrali.  Infine,  si  è  avuto 
cura  di  dirci  che  si  portarono  in  questo  quadro,  "  senza  alcuna  valu- 


nistero  degli  affari  esteri,  14.370.000;  47  per  quello  degli  interni,  56.154.140;  2.826 
per  quello  delle  finanze,  73.625.210  ;  4.978  per  quello  della  guerra.  737.998.370 
787  per  quello  della  marina  e  delle  colonie,  416.731.670;  439  per  quello  dell'istru- 
zione pubblica,  culto  e  belle  arti,  296.499.040  ;  63  pel  Ministero  dell'agricoltura, 
53.357.548;  infine,  5.418  pel  Ministero  dei  lavori  pubblici,  46.195.240  fr. 

[In  Italia,  secondo  il  Conto  generale  del  patrimonio  dello  Stato,  formante  la 
parte  seconda  del  '  Rendiconto  generale  consuntivo  dell'Amministrazione  dello 
iStato  per  l'esercizio  finanziario  1903-1904  ,,  presentato  dal  Ministro  del  tesoro 
(Luzzatti)  alla  Camera  dei  Deputati  nella  seduta  dpi  2  dicembre  1904,  le  "'  atti- 
vità patrimoniali  ,  dello  Stato  avevano  al  30  giugno  1904  una  consistenza  di 
8390.2  milioni  e,  secondo  i  vari  Ministeri  da  cui  erano  amministrate,  si  riparti- 
vano come  segue: 

Ministero  del  tesoro:  1031.4  milioni,  di  cui:  beni  immobili  del  demanio 
antico  (fruttiferi)  164.2;  diritti  di  porti,  ponti,  canali  ecc.  40.9;  beni  immobili  del- 
l'asse ecclesiastico  18.2;  canoni,  censi  e  livelli  affrancabili  del  demanio  antico  37.1  ; 
canali  Cavour  85.0;  tabacchi  80.3  (magazzini  e  dotazioni  73.9;  materiale  mobile  6.4); 
beni  immobili  del  demanio  antico  in  uso  dell'Amministrazione  489.1;  id.  id.  in 
dotazione  della  Corona  48.0;  boschi  e  foreste  inalienabili  16.7;  beni  immobili  del- 
l'asse ecclesiastico  in  uso  dell'Amministrazione  11.0;  id.  id.  in  dotazione  della  Co- 
rona 1.2;  mobilio  e  masserizie  pel  servizio  generale  7.5; 

Ministero  di  grazia  e  giustizia:  3.2  milioni; 
Id.         degli  affari  esteri:  1.2  milioni; 

Id.  dell'istruzione  pubblica:  239.0  milioni,  di  cui:  biblioteche,  libri, 
manoscritti  ecc.  52.4  ;  collezioni  di  storia  naturale  e  corredi  di  orti  botanici  6.1  ; 
quadri,  statue,  incisioni,  medaglioni,  vasi,  ecc.  160.5; 

Ministero  dell'interno:  14.9  milioni; 

Id.  dei  lavori  pubblici  :  4107.2  milioni,  di  cui  :  materiale  immobile 
delle  ferrovie  4101.6; 

Ministero  delle  poste  e  dei  telegrafi:  48.6  milioni,  di  cui  :  servizio  postale  4.7  ; 
id.  telegrafico  43.7  (linee  telegrafiche  terrestri  e  sottomarine  86.3;  macchine,  stru- 
menti, ecc.  7.3); 

Ministero  della  guerra:  820.2  milioni,  di  cui:  generi  di  vettovagliamento 
e  materiale  delle  sussistenze  19.2;  vestiario  e  corredo  per  le  truppe  102.7;  caser- 
maggio 24.0;  armi,  materiali  ed  effetti  militari  diversi  607.3;  materiali  militari 
di  servizio  generale  31.4;  quadrupedi  dell'esercito  28.2; 

Ministero  della  marina:  966.1  milioni,  di  cui:  macchine  e  attrezzi  nei  can- 
tieri e  nelle  officine  50.6;  depositi  di  approvvigionamento  100.5;  difese  locali  e 
costiere  12.5;  naviglio  dell'armata  e  munizioni  relative  675.8;  navi  radiate  38.9; 

Ministeri  diversi  per  resti  attivi  del  bilancio:  199.5  milioni,  di  cui:  denaro 
presso  gli  agenti  della  riscossione  55.5;  somme  da  riscuotere  144.0  milioni,     l.  b.]. 
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tazione,  certi  immobili  di  una  natura  particolare,  come  le  cattedrali, 
i  grandi  edifizì  pubblici  o  i  monumenti  d'arte,  ai  quali  non  era  pos- 
sibile assegnare  un  valore  venale  „. 

Questo  inventario  è  quindi  molto  incompleto:  tuttavia,  sale  an- 
cora a  cifre  considerevoli.  Le  proprietà  dello  Stato  francese  adibite 
a  servizi  pubblici  sono  in  numero  di  17.899  e  rappresentano  un 
valore  di  1.948.301.130  fr. ;  di  esse,  14.592  proprietà,  del  valore 
di  1.767.969.850  fr.,  sono  situate  in  Francia;  3.307,  del  valore  di 
180.331.280  fr.,  sono  fuori  della  Francia,  cioè  nelle  colonie,  salvo 
alcuni  pochi  immobili  (delle  ambasciate,  dei  consolati  e  di  ospizi) 
che  si  trovano  all'estero.  Se  lo  cattedrali  e  i  monumenti  d'arte  fossero 
stati  stimati,  se  si  fossero  compresi  i  demani  pubblici  dipartimentali 
e  comunali,  come  pure  gli  ospedali  e  gli  istituti  di  beneficenza,  non 
potremmo  che  ripetere  quanto  scrivevamo  prima  che  avessimo  cono- 
scenza di  questo  inventario  :  la  cifra  di  4  miliardi  sarebbe  indubbia- 
mente superata. 

Quanto  alle  proprietà  dello  Stato  non  destinate  a  pubblici  servizi, 
l'inventario  pubblicato  nel  1876  ne  enumera  9.098,  assegnando  loro 
un  valore  di  1.650.368.815  fr.  Fra  esse,  i  boschi  e  le  foreste  dello 
Stato  che  si  trovano  in  Francia  rappresentano  828  proprietà  valu- 
tate 1.261.870.764  fr.;  i  boschi  e  le  foreste  del  demanio  in  Algeria 
sono  834,  per  un  valore  di  72.962.681;  le  altre  proprietà  che,  insieme 
ai  boschi  e  alle  foreste,  formano  il  totale  di  1.650  milioni  per  le  pro- 
prietà non  destinate  a  pubblici  servizi,  consistono  generalmente  in 
particelle  di  terreni  sopravanzati  dai  lavori  di  strade,  ferrovie,  for- 
tezze, porti,  ecc. 

Il  totale  delle  proprietà  dello  Stato  che  furono  censite  raggiunge 
oosì  un  valore  di  3.598.669.945  fr.,  di  cui,  1.948.301.130  per  le  pro- 
prietà destinate  a  pubblici  servizi,  e  1.650.368.815  per  quelle  non 
destinate  a  pubblici  servizi. 

Secondo  una  revisione,  fatta  nel  1878,  della  stima  delle  proprietà 
dello  Stato,  le  proprietà  non  produttive  di  reddito  erano  valutato 
2.340  milioni,  e  i  beni  della  seconda  categoria  1.644  milioni:  e  cosi 
i  4  miliardi  erano  quasi  raggiunti. 

Si  valuta  a  1.138.086.361  fr.  il  demanio  permanente  della  città 
di  Parigi,  a  55.561.488  il  suo  demanio  temporaneo,  a  422.247.758  il 
suo  demanio  mobiliare:  in  tutto  1.616.895.608  fr.  Il  demanio  del  di- 
partimento della  Senna  era,  nel  1884,  valutato  a  102.268.359  fr.  (1). 

Il  demanio  pubblico  della  navigazione  interna  e  specialmente  il 
demanio  pubblico  della  viabilità  hanno  ben   altra  importanza  che  il 


(1)  BuUetin  de  statistique  du  Ministère  des  finances,  1"  voi.  del  1885,  pagg.  463 
e  466. 
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demanio  pubblico  monumentale;  essi  non  hanno  mai  figurato  negli 
inventari  delle  proprietà  dello  Stato.  Noi  avevamo,  in  Francia,  nel 
1894,  37.897  km.  di  strade  nazionali  e  49.508  km.  di  strade  dipar- 
timentali; inoltre,  nel  1892,  contavamo  141.370  km.  di  vie  di  grande 
comunicazione,  75.970  km.  di  strade  di  interesse  comune  e  261.146  km. 
di  strade  vicinali  ordinarie,  le  une  e  le  altre  in  stato  di  viabilità  e 
mantenute,  senza  tener  conto  di  quelle  ch'erano  solo  in  costruzione 
o  sospese  (1).  Si  calcola  a  4000  lire  il  costo  medio  di  primo  impianto 
del  chilometro  di  strada  vicinale  ordinaria,  a  6000  lire  quello  del 
chilometro  di  strada  di  interesse  comune,  a  12.000  lire  quello  del 
chilometro  di  strada  di  grande  comunicazione.  Non  è  esagerazione 
portare  a  15.000  lire  le  spese  di  costruzione  del  chilometro  di  strada 
dipartimentale  ed  a  20.000  lire  quelle  del  chilometro  di  strada  nazio- 
nale, tali  spese  variando  poi  secondo  le  condizioni  del  suolo,  gli  acci- 
denti del  terreno  e  il  prezzo  della  mano  d'opera.  Si  arriva  così,  per 
i  566.000  chilometri  di  strade  terrestri  suindicate,  ad  un  valore  di 
5  miliardi,  che  certamente  sta  piuttosto  al  disotto  che  al  disopra  del 
vero;  imperocché,  dal  1837  al  1871  si  spesero  2.961  milioni  per  la 
costruzione  e  manutenzione  delle  tre  categorie  di  strade  vicinali;  e, 
se  si  considera  che  le  spese  di  manutenzione  rappresentano  solo  il 
40-45  *^/o  delle  spese  fatte  ogni  anno  per  la  piccola  viabilità,  si  vede 
come,  nella  costruzione  propriamente  detta,  siano  stati,  dal  1837  al  1871, 
impiegati  1.700  milioni:  nel  1872,  la  spesa  totale  per  le  strade  vici- 
nali fu  di  139  milioni,  di  cui  63  per  la  manutenzione,  ed  i  rimanenti 
76  per  la  costruzione.  E  da  allora  spese  maggiori  furono  fatte. 

Or,  quando  si  tenga  conto  dei  porti,  dei  canali,  delle  scuole  e  di  altre 
parti  del  demanio  pubblico,  non  ci  si  potrà  tacciare  di  esagerazione 
se  estimiamo  a  circa  15  miliardi  il  valore  totale  del  demanio  pubblico 
dello  Stato,  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni  della  Francia.  E  quando 
le  ferrovie  saranno  di  nuovo  ritornate  tutte  allo  Stato  o  ai  Diparti- 
menti, questa  cifra  sarà  piìi  che  raddoppiata.  Non  è  probabile  che  nei 
prossimi  anni  l'attività  sociale  cessi  dall'estendere  il  demanio  pub- 
blico della  viabilità  e  della  navigazione,  tanto  che,  verso  la  metà  del 
secolo  XX,  questa  parte  della  ricchezza  nazionale,  che  ora  passa  inav- 
vertita, varrà  indubbiamente  una  quarantina  di  miliardi.  Siamo  en- 
trati in  questi  particolari  per  mostrare  quanto  la  ricchezza  collettiva 
e  comune  si  sviluppi  sotto  gli  occhi  di  tutti.  La  proporzione  del  de- 
manio pubblico  dello  Stato,  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni  rispetto 


(1)  Queste  cifre  sono  tratte  daXV  Annuaire  statistique  de  la  France,  voi.  XV 
(anni  1892-93-94),  pagg.  457  e  463. 

[Al  30  giugno  1903  si  avevano  in  Italia  6.728  km.  di  strade  nazionali, 
42.612  km.  di  strade  provinciali  e  90.015  km.  di  strade  comunali  (di  cui  2.000  in 
costruzione).  l.  e.]. 
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alla  ricchezza  individuale  tende  ad  elevarsi  collo  sviluppo  della  civiltà. 
In  tutti  i  paesi  d'Europa,  gli  uomini  fanno  un  uso  costante  e  gratuito 
di  ingenti  ricchezze  create  dallo  Stato  o  dalle  sue  suddivisioni,  le  Pro- 
vincie e  i  Comuni. 

Si  dice,  nel  linguaggio  dell'amministrazione,  che  il  demanio  pub- 
blico dello  Stato  è  imprescrittibile,  inalienabile  e  che  non  dà  redditi  : 
questa  proposizione  non  è  di  un  valore  assoluto.  Certe  parti  del  de- 
manio pubblico  possono  dare  dei  prodotti:  esempì,  gli  alberi  delle 
strade,  i  diritti  di  pesca  e  altri  diritti  che  ricorderemo  nei  capitoli 
seguenti  e  che  attengono  a  certi  usi  di  certe  parti  del  demanio  pub- 
blico dello  Stato.  Queste  eccezioni  però  non  hanno  importanza;  e  si 
può,  nel  rispetto  finanziario,  e  quando  non  si  voglia  pretenderla  a  una 
esattezza  assoluta,  dividere  il  demanio  dello  Stato  in  due  parti  :  una 
destinata  a  un  servizio  pubblico,  l'altra  esercita  direttamente  o  data 
in  affitto  per  trarne  un  reddito  (1). 


(1)  Una  saggia  deliberazione  dell'Assemblea  Nazionale  consegnata  nella  legge 
finanziaria  del  29  dicembre  1873,  portava  che  una  commissione  speciale  dovesse 
rivedere  ogni  tre  anni  le  destinazioni  di  immobili  fatte  ai  vari  servizi  pubblici  e 
rivederne  le  valutazioni.  Non  ci  risulta  che  questa  revisione  sia  stata  fatta  dopo 
il  1878.  Nel  1897  —  sulla  proposta  del  Lockroy  di  assegnare  a  un  conto  straordi- 
nario per  costruzioni  navali  e  di  stabilimenti  marittimi  il  prodotto  della  vendita 
degli  immobili  dello  Stato  la  cui  alienazione  risultasse  potersi  fare  senza  incon- 
venienti —  fu  costituita,  con  decreto  del  30  ottobre  1897,  una  Commissione  extra- 
parlamentare coir  incarico  di  studiare  la  situazione  e  la  disponibilità  eventuale 
degli  immobili  dello  Stato.  SeconcLo  un  lavoro  preparatorio  fatto  negli  uffici  am- 
ministrativi, si  sarebbero  già  formati  8.932  incartamenti  e  se  ne  aspetterebbero 
altri  4.000.  Questi  progetti  di  alienazione  concernono  tanto  le  parti  del  demanio 
dello  Stato  riconosciute  inutili,  quanto  il  suo  demanio  privato  (Nota  della  6*  ediz.). 
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CAPITOLO  IV. 
Delle  varie  pari;!  del  demanio  privato  dello  Stato. 


Composizione  e  prodotti  di  questo  demanio.  —  Il  demanio  propriamente  detto 
in  Francia.  —  I  demani  impegnati  e  venduti.  —  Gli  stabilimenti  modelli  eser- 
citi dallo  Stato.  —  Gli  Stati  germanici  sono  proprietari  di  terre  coltivabili^ 
di  vigneti  e  di  praterie.  —  Gestione  di  questo  demanio  agricolo.  —  Incon- 
venienti di  questo  genere  di  proprietà  demaniale. 

Demanio  forestale.  —  Ragioni  che  legittimano  la  proprietà  di  foreste  da  parte 
dello  Stato.  —  Importanza  delle  foreste,  specie  delle  foreste  demaniali,  in 
Francia,  in  Prussia,  ecc.  —  Cause  dell'aumento  di  valore  delle  foreste.  — 
Decomposizione  del  prodotto  delle  foreste  demaniali  in  Francia.  —  Spese  di 
esercizio.  —  Lacune  del  nostro  regime  forestale.  —  Grande  diminuzione  dei 
redditi  dappoi  il  1880.  —  Importanza  dei  lavori  di  rimboschimento.  —  [I  boschi 
inalienabili  dello  Stato  in  Italia.  Nota  al  capitolo]. 

Uno  Stato  può,  come  abbiamo  visto,  essere  proprietario,  capitalista 
ed  anche  industriale,  e  ritrarre  dalle  sue  proprietà,  dai  suoi  capitali 
0  dall'esercizio  delle  sue  industrie,  somme  considerevoli.  La  Prussia 
offre  l'esempio  più  saliente  della  importanza  di  queste  risorse  proprie 
dello  Stato. 

Consideriamo  anzitutto  le  proprietà  territoriali  dello  Stato  produt- 
tive di  reddito.  In  Francia,  in  Inghilterra  e  in  molti  altri  paesi  non 
si  concepisce  come  lo  Stato  possa  possedere  in  modo  permanente  terre 
arative,  praterie,  vigneti.  Non  già  che  allo  Stato  non  avvenga  di  avere 
di  siffatte  proprietà  :  in  Francia  se  gliene  devolgono  specialmente  per 
effetto  della  devoluzione  allo  Stato  delle  successioni  vacanti,  ed  anche 
per  opera  della  natura  (esempi:  i  relitti  del  mare,  le  alluvioni  dei  fiumi 
e  corsi  d'acqua  navigabili)  o  infine  per  effetto  di  disposizioni  amministra- 
tive, quali  sarebbero  la  sclassificazione  di  una  strada,  il  cambiamento 
di  destinazione  di  un  immobile  fin'allora  adibito  a  un  servizio  pub- 
blico. Ma  queste  proprietà  non  hanno  un  grande  valore:  lo  Stato 
generalmente  non  le  detiene  che  in  modo  transitorio;  da  noi ,  esso  si 
affretta  ad  alienarle,  a  meno  che  non  abbia  ragioni  speciali  per  conser- 
varle, come  infatti  succede  per  certi  isolotti  che  non  si  vendono  per  non 
inceppare  la  navigazione  fluviale.  Si  può  dire  che,  in  Francia,  i  soli 
immobili  produttivi  di  reddito  appartenenti  allo  Stato  che  abbiano  una 

5.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beauuec,  I. 
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certa  importanza,  sono  le  foreste.  Vi  sono  bensì  anche  stabilimenti 
agricoli,  scuole-fattorie,  ovili,  vaccherie,  allevamenti  equini  e  terreni 
che  ne  dipendono  :  ma  sono  queste  proprietà-modello ,  che  vengono 
acquistate  e  conservate  non  in  vista  del  reddito  diretto  che  esse  danno 
allo  Stato,  ma  per  l'istruzione  degli  agricoltori  e  per  la  propagazione 
sia  di  buoni  metodi  di  lavoro,  sia  di  buone  razze  di  animali  domestici. 

Solo  in  due  epoche  —  sotto  la  Rivoluzione  colla  confisca  dei  beni 
del  clero  e  degli  emigrati,  e  sotto  l'Impero  colla  creazione  del  demanio 
straordinario  —  lo  Stato  è  entrato  in  possesso  di  una  notevole  quan- 
tità di  immobili  rurali  che  non  erano  foreste.  Lo  Stato  non  ebbe  mai 
l'idea  di  conservare  i  beni  presi  al  clero  e  agli  emigrati;  anzi,  ha 
sempre  cercato  di  disfarsene.  Quanto  al  demanio  straordinario,  esso  fu 
una  creazione  di  Napoleone  I,  destinata  a  fornire  un  fondo  di  entrate 
fuori  bilancio  per  le  spese  supplementari  dell'esercito  e  specialmente 
per  le  ricompense  da  darsi  ai  generali  e  agli  ufficiali.  Questo  demanio 
straordinario  constava  degli  elementi  più  svariati:  di  rendite  o  va- 
lori mobiliari,  ma  sopratutto  di  beni  immobili.  Alla  pace  del  1814  gli 
stranieri,  nostri  vincitori,  ripresero  tutte  le  proprietà  che  rimanevano 
ancora  di  questo  demanio  e  che  si  trovavano  sui  territori  abbandonati 
dalla  Francia.  Esse  rappresentavano  un  valore  di  154  milioni  di  fr. 
La  liquidazione  di  questo  demanio  straordinario  durò  a  lungo:  ancora 
in  bilanci  recenti  si  videro  figurare  resti  di  questa  curiosa  istitu- 
zione: così,  nel  bilancio  del  1889  figurarono  ancora  per  questo  titolo 
4.790,66  fr.  (1). 

La  costituzione  del  demanio  straordinario  era  stata  fatta  in  un 
intento  politico  e  militare,  non  da  un  punto  di  vista  economico  e  finan- 
ziario. Sulla  indennità  di  guerra  di  5  miliardi  pagata  dalla  Francia, 
il  Governo  germanico  ha  costituito  un  fondo  analogo,  con  questa  dif- 
ferenza però  che  esso  è  costituito  di  valori  mobiliari. 

I  conti  della  nostra  amministrazione  finanziaria  contenevano,  an- 
cora non  è  molto,  un'entrata  microscopica  di  32  centesimi  nel  bilancio 
del  1869,  di  2000  franchi  in  quello  del  1876,  la  quale  si  rannodava  ad 
un  modo  di  gestione  delle  proprietà  demaniali,  che  ebbe  un  giorno 
una  grande  importanza  e  che  forma  oggetto  di  ampi  sviluppi  nei 
trattati  di  diritto  amministrativo:  intendiamo  parlare  dei  demani  im- 
pegnati 0  venduti.  E  risaputo  come  anticamente  fosse  massima  fonda- 
mentale del  diritto  francese  che  il  demanio  dello  Stato  era  inaliena- 
bile e  imprescrittibile;  e  il  famoso  editto  di  Moulins  del  1566  aveva, 
ancora  una  volta,  solennemente  proclamato  questo  principio.  Tuttavia 
lo  Stato  non  si  faceva  scrupolo  di  alienarlo,  sia  per  necessità,  sia 
per  favore.  Quando  non  si  osava  trasgredire  direttamente  quel  prin- 


(1)  Queste  cifre  si  mantennero  a  un  dipresso  nei  bilanci  seguenti. 
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cipio  fondamentale,  lo  si  eludeva  coli' impegnare  il  demanio  dello  Stato. 
L' impegnazione  trasmetteva  all' ini  pegnatario  il  godimento  della  cosa 
contro  pagamento  di  una  certa  somma  detta  "  finanza  ,  o  "  denaro 
d'entrata  „.  Questo  godimento  passava  ai  discendenti  o  agli  aventi 
causa  dall' impegnatario,  e  lo  Stato  non  poteva  riaverlo  che  rimbor- 
sando la  finanza  o  il  denaro  d'entrata  convenuto.  Questo  modo  semi- 
fraudolento di  alienare  in  fatto  il  demanio  dello  Stato  suscitava  la 
riprovazione  generale.  Secondo  un  rapporto  fatto  da  Barbe  Marbois, 
il  6  marzo  1820,  alla  Camera  dei  Pari,  i  beni  così  impegnati  o  scam- 
biati avevano,  al  tempo  della  Rivoluzione,  un  valore  di  120  milioni 
di  lire.  Le  leggi  del  1°  dicembre  1790  e  del  10  frimaio  anno  II 
annullarono  buona  parte  delle  impegnazioni  e  degli  scambi,  dichia- 
rando che  tutti  i  beni  impegnati  o  scambiati,  come  pure  tutti  quelli 
venduti  (e  queste  vendite  non  avevano  potuto  esser  fatte  che  in  frode 
alle  leggi  della  monarchia)  sarebbero  stati  ripresi  dallo  Stato,  contro 
restituzione  delle  ''  finanze  „  o  dei  "  denari  di  entrata  „  stati  in  ori- 
gine pagati.  Queste  misure  dovevano  gettare  la  perturbazione  e  il 
discredito  su  tutta  la  proprietà  fondiaria.  Fu  quindi  giocoforza  atte- 
nuarle. Varie  altre  leggi  —  del  14  ventoso  anno  VII,  del  16  pio- 
voso anno  Vili,  del  5  dicembre  1814,  del  28  aprile  1816  e  del 
12  marzo  1820  —  si  mostrarono  molto  meno  rigorose,  e  richiedettero 
solo  che  i  possessori  dei  beni  impegnati  o  scambiati  pagassero  il  quarto 
del  loro  valore.  Il  prodotto  dei  beni  impegnati  o  scambiati,  ossia  le 
annualità  pagate  dai  detentori  di  questa  categoria  di  immobili,  figura- 
rono a  lungo  nei  nostri  bilanci  per  somme  che  andarono  via  via  dimi- 
nuendo: nel '1857  erano  ancora  di  100.000  fr.;  nel  1869  non  furono 
che  di  32  centesimi  e  nel  1876  di  2000  fr.  (1). 

Abbiamo  detto  conte  in  Francia  lo  Stato  possieda  un  certo  numero 
di  stabilimenti  produttivi  di  redditi,  sebbene  non  siano  stati  creati  per 
fornire  risorse  al  Tesoro:  tali  sono  le  scuole  di  agricoltura,  d'arti 
e  mestieri,  gli  ovili,  le  vaccherie,  gli  allevamenti  equini;  a  quasi 
tutti  questi  stabilimenti  sono  poi  annesse  terre  e  dipendenze.  Il  pro- 
dotto di  queste  proprietà  è,  d'altronde,  un  prodotto  lordo,  non  un 
prodotto  netto.  Infatti,  esse  costano  molto  piìi  di  quanto  rendano. 
Sono  i  metodi  di  contabilità  che  le  fanno  figurare  al  capitolo  delle 
entrate  per  una  somma  in  apparenza  assai  considerevole  ;  di  rincontro 
alla  quale  sta  poi,  nel  capitolo  delle  spese  dei  Ministeri  di  agricol- 
tura e  di  commercio,  una  spesa  molto  maggiore.  Queste  proprietà-mo- 
dello, che  i  Tedeschi  chiamano  Munster-Domoenen ,  rendono  servizi 
indiretti  al  paese,  ma  non  sono  di  una  utilità  diretta  pel  Tesoro.  In 


(1)  V.  più  innanzi  il  cap.  V  sugli  inconvenienti  economici  del   sistema  delie 
impegnazioni  dei  demani. 
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Francia,  nella  medesima  categoria  sono  comprese  le  acque  termali  di 
proprietà  dello  Stato.  Tutto  questo  insieme  di  beni  demaniali  —  scuole 
di  agricoltura,  di  veterinaria,  di  arti  e  mestieri,  di  orologieria,  ovili, 
vaccherie,  allevamenti  equini,  stabilimenti  termali  (1)  —  figura  nel 
bilancio  del  1897  per  un  prodotto  lordo  di  2.068.530  fr.,  cui  vanno 
aggiunti  74.770  fr.  prodotti  da  vendite  fatte  dalla  manifattura  di 
Sèvres,  3.300  di  entrate  diverse  e  circa  1  milione  di  tasse  pagate 
dagli  allievi  delle  scuole  suindicate:  in  tutto,  e  in  cifra  tonda,  3  mi- 
lioni ;  ma  le  sole  scuole  di  veterinaria  figurano  nel  bilancio  dello  stesso 
anno  per  una  spesa  di  1.022.000  fr.,  il  Conservatorio  e  le  Scuole  di 
arti  e  mestieri  per  2.115.670,  gli  stabilimenti  termali  per  136.500, 
gli  allevamenti  equini  e  i  depositi  di  stalloni  per  5.783.000  fr.  (non  com- 
presi gli  incoraggiamenti  diversi  all'  industria  equina)  :  tutte  queste 
spese  sommate  insieme  rappresentano,  a  un  dipresso,  il  triplo  delle 
entrate  corrispondenti.  Soli  gli  stabilimenti  termali  di  proprietà  dello 
Stato  danno  un  leggero  reddito  netto,  che  è  di  circa  235.000  fr. 

Non  spetta  a  noi  pronunziarci  qui  sulla  utilità  che  può  derivare 
allo  Stato  dall'acquisto  o  dalla  conservazione  di  questi  stabilimenti- 
modello:  dal  punto  di  vista  finanziario,  il  loro  possesso  non  costituisce 
per  esso  una  risorsa.  Dal  punto  di  vista  economico,  invece,  il  pos- 
sesso di  tali  stabilimenti  può  avere  vantaggi  preziosi,  essendo  lo  Stato 
autorizzato  a  intervenire  in  tutte  le  funzioni  sociali,  per  le  quali  non 
basti  l'iniziativa  dei  privati  e  delle  associazioni. 

Una  delle  entrate  che,  fra  le  entrate  demaniali,  tiene  in  Francia 
un  posto  importante,  è  quella  rappresentata  dalla  vendita  di  oggetti 
mobili  appartenenti  allo  Stato  e  passati  fuori  uso.  E  naturale  che  tutte 
le  Amministrazioni  abbiano  ogni  anno  a  disfarsi  di  una  parte  del  loro 
materiale  ;  questa  entrata  è  tanto  maggiore  quanto  più  considerevole 
è  il  materiale  di  ciascuna  di  esse.  Veramente,  neppure  questo  è  un 
provento  netto,  in  quanto  lo  si  dovrebbe  mettere  a  riscontro  dei  nuovi 
acquisti  di  materiali  fatti  dalle  Amministrazioni  stesse  :  acquisti,  che 
importano  una  spesa  di  molto  superiore  al  prodotto  delle  vendite. 

Ed  ora  che  abbiamo  rapidamente  passato  in  rassegna  i  prin- 
cipali capitoli  delle  entrate  del  demanio  in  Francia,  escluse  le  foreste, 
ne  daremo  l'elenco  particolareggiato,  secondo  il  bilancio  preventivo 
del  1897: 

Alcuni  anni  addietro,  le  entrate  demaniali  in  Francia  erano  clas- 
sificate, nel  bilancio  e  nei  conti  finanziari,  in  tre  sezioni  intito- 
late :  Prodotti  dei  demani  propriamente  detti;  Proventi  delle  vendite  di 
oggetti   e   mobili  o  di  immobili  provenienti  dai   Ministeri;   Proventi  di 


(1)  V.  il  bilancio  preventivo  del  1897  presentato  da  Paul  Doumer,  pagg.  326 
848. 
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rari  stabilimenti  speciali.  Nel  1874,  secondo  il  Compie  general  de 
V Administration  des  finances,  la  prima  di  queste  sezioni  aveva  dato 
14.403.013,78  fr.;  la  seconda,  7.752.322,01;  la  terza,  166.831,98; 
ossia  in  tutto  23.322.167,77  fr.  (1). 

A  datare  dal  1878  questa  classificazione  fu  modificata.  I  prodotti 
del  demanio  diverso  dal  demanio  forestale  formarono  da  allora,  nei 
nostri  bilanci  e  nei  nostri  conti,  due  categorie  distinte:  1°  Redditi  di 
tutti  i  beni  mobili  e  immobili  di  proprietà  dello  Stato  ;  2°  Proventi 
della  vendita  di  questi  beni.  Sotto  il  nome  di  redditi  si  comprende- 
vano i  prodotti  naturali  di  tutte  le  proprietà  nazionali  ;  i  prezzi  di 
locazione  dei  beni  destinati  a  pubblici  servizi  e  che  momentaneamente 
sono  per  questi  inutili,  e  in  particolare  degli  immobili  del  demanio 
militare,  delle  particelle  del  demanio  pubblico  marittimo,  fluviale  o 
terrestre  che  possono  senza  inconvenienti  essere  assoggettati  tempo- 
raneamente a  uso  privato,  come  l'esercizio  di  pesche,  di  stabilimenti 
balneari  marittimi  e  di  altre  industrie;  inoltre  di  tutti  quei  beni  la 
cui  alienazione  è,  per  cause  diverse,  aggiornata;  infine,  gli  arretrati 
e  gli  interessi  delle  rendite  e  dei  crediti.  In  queste  entrate  non  sono 
più  compresi  i  prodotti  dei  canali  e  dei  corsi  d'acqua  (chiatte,  pesca, 
argini,  ecc.),  la  cui  riscossione  fu  attribuita  al  servizio  delle  imposte 
indirette;  prima,  questi  prodotti  figuravano,  a  ragione,  fra  le  entrate 
demaniali.  La  seconda  nuova  categoria,  quella  cioè  dei  proventi  della 
realizzazione  dei  beni  e  dei  valori  disponibili,  comprendeva:  le  riscos- 
sioni dei  capitali  delle  rendite  e  dei  crediti  ;  le  alienazioni  di  oggetti 
mobili  e  di  immobili  ;  le  successioni  devolute  allo  Stato  per  mancanza 
di  eredi,  e  gli  immobili  vacanti.  Si  ebbero  però  talora  delle  eccezioni: 
COSI,  i  proventi  della  vendita  dei  fabbricati  e  terreni  situati  in  Parigi 
(proventi,  che  la  legge  del  23  marzo  1874  portava  all'attivo  del  conto 
di  liquidazione)  non  figuravano  fra  le  entrate  demaniali  (2). 

Tutto  ciò  era  molto  complicato.  Pare  che  un  vero  bisogno  si  senta 
di  classificare  senza  metodo  alcuno  le  entrate  del  bilancio.  La  clas- 
sificazione è  puramente  amministrativa,  vale  a  dire,  si  dividono  i  pro- 
dotti secondo  il  ramo  speciale  dell'Amministrazione  finanziaria  che  li 
percepisce.  Noi,  per  ristabilire  i  fatti  nel  loro  vero  aspetto  economico, 
abbiamo  dovuto  aggiungere,  ai  prodotti  demaniali  classificati  come  tali 
nei  nostri  bilanci,  altre  entrate  che,  sebbene  non  qualificate  come  de- 
maniali ,  tali  però  sono  in  sommo  grado,  e  figurano  per  la  massima 
parte  fra  i  prodotti  diversi  del  bilancio.  Ecco  l'ammontare  di  queste 
varie  entrate  secondo  il  bilancio  preventivo  del  1897,  la  cui  classi- 
ficazione è  migliore  di  quella  del  bilancio  del  1898  : 


(1)  V.  Compie  general  de  Vadministration  des  finances,  pel  1874,  pag.  175,  e  la 
2*  ediz.  del  nostro  Tratte  de  la  science  des  finances,  v.  I,  pag.  35:  vi  si  troverà  la 
enumerazione  particolareggiata  delle  entrate  demaniali  nei  1874. 

(2)  Cfr.  a  questo  proposito  la  Note  préliminaire  du  budget  de  1883,  pagg.  250-251. 
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Prodotti  del  demanio,  escluso  il  forestale 
(non  compresa  l'Algeria). 

Fr. 
1"  Redditi  del  demanio   pubblico    propriamente  detto  (v.  lo  sviluppo 

più  sotto) 2.707.130 

2°  Riscossioni  di  rendite  e  di  erediti 2.119.800 

B°  Prodotti  degli  stabilimenti  amministrati  o  dati  in  affitto  dallo  Stato 

(v.  lo  sviluppo  piìi  sotto) 2.068.530 

4°  Rimborso  di  spese  di  analisi,  ecc.,  fatte  nei  laboratori  dello  Stato  .  3.300 

5°  Proventi  di  vendite  fatte  dalla  manifattura  di  Sèvres 74.700 

6°         Id.       della  vendita  di  oggetti  e  mobili  (1) 9.081.200 

7°         Id.                 id.            di  immobili  (senza  speciale  designazione)  .  3.762.730 

8°  Eredità  e  beni  vacanti 1  898.170 

9°  Proventi  della  vendita  dei  terreni  delle  fortificazioni  di  Lione  .     .  3.000.000 

10°  Prodotti  dell'antico  penitenziario  di  Casabianca  (Corsica)      .     .     .  35.200 

Totale  dei  prodotti  demaniali,  escluse  le  foreste    .     .  22.250.760 

Sviluppo  dell'articolo  1°  (Redditi  del  demanio  pubblico). 

Concessioni  temporanee  per  esercizio  di  pesche  marittime 111.300 

Id.                   id.          per  altri  oggetti 1.186.800 

Reddito  del  demanio  militare 370.050 

Altri  redditi  (del  demanio  pubblico)  di  varia  natura 1.038.980 

Totale  pei  redditi  del  demanio  pubblico    .     .  2.707.130 

Sviluppo  dell'art.  3"  (Prodotti  degli  stabilimenti 
amministrati  o  dati  in  affitto  dallo  Stato). 

Scuole  nazionali  :  di  veterinaria  (21 26.610 

Id.                di  agricoltura 177.310 

Id.                di  orticoltura  di  Versailles 40.060 

Id.                di  arti  e  mestieri 16.400 

Vaccherie 68.190 

Allevamenti  equini  e  depositi  di  stalloni 1.389.560 

Stabilimenti  termali  (spec.  Aix  e  Vichy) 350.000 

2.068.530 


(1)  Le  alienazioni  di  oggetti  e  mobili  sono  nel  bilancio  del  1897  così  ripartite: 
Oggetti  provenienti  dai  Ministeri:  della  giustizia,  16.800  fr. ;  degli  esteri,  nulla; 
degli  interni,  11.000;  delle  finanze,  105.310;  delle  poste  e  telegrafi,  75.420  ;  della 
guerra,  5.680.110;  della  marina,  2.090.700;  dell'istruzione  pubblica,  delle  arti  e 
culto,  15.000;  del  commercio,  10.600;  dell'agricoltura,  19.300;  dei  lavori  pubblici, 
393.340;  delle  colonie,  300;  demanio  di  Versailles,  concessioni  d'acqua,  413.350; 
oggetti  di  varia  provenienza,  249.970:  totale  9.081.200  fr.  in  questo  elenco  sono 
compresi  i  materiali  vecchi  della  marina  che  prima  erano  trasformati  dall'indu- 
stria privata  e  che,  dal  1883,  il  Ministero  della  marina  passa  all'Amministrazione 
demaniale. 

(2)  Queste  cifre  e  le  seguenti  non  comprendono  le  rette  e  i  corredi  degli  al- 
lievi delle  scuole  governative,  che,  comprendendo  le  scuole  militari,  ma  non  le 
scuole  secondarie  o  superiori  ordinarie,  darebbero  un'entratji  di  2.100.875  fr. 


DEMANIO   PRIVATO    DELLO    STATO  71 

Oltre  alle  suindicate  entrate,  che  l'amministrazione  classifica  come 
entrate  del  demanio  diverso  dal  demanio  forestale,  si  può  ritenere 
che  una  buona  parte,  circa  un  terzo,  dei  56.610.860  fr.  che  figurano 
nel  bilancio  del  1897  sotto  la  rubrica  generale:  Prodotti  diversi  del 
bilancio,  e  così  dai  18  ai  19  milioni,  sono  entrate  demaniali;  a  questi 
vanno  aggiunti  i  prodotti  delle  chiatte,  dei  passaggi  d'acqua,  dei 
diritti  di  caccia,  delle  vie  alzaie,  dei  rimorchi,  e  altre  entrate  ac- 
cessorie alla  navigazione,  che  tutte  erano  una  volta  classificate  sotto 
le  entrate  demaniali ,  e  che  fruttano  oggi  all'Amministrazione  delle 
imposte  indirette  la  somma  di  2.468.000  fr.  Coi  prodotti  del  demanio 
propriamente  detto ,  i  due  articoli  ora  enumerati  raggiungerebbero 
i  43  milioni.  Infine,  la  rete  delle  ferrovie  dello  Stato  vi  aggiunge- 
rebbe, secondo  le  cifre  del  bilancio  1897,  114  ^  g  milioni  lordi,  ossia 
10  ^2  milioni  netti.  Coi  28  milioni  del  demanio  forestale  e  non  te- 
nendo conto  delle  industrie  esercite  dallo  Stato  a  titolo  di  monopolio 
(poste  e  telegrafi,  tabacchi,  fiammiferi,  polveri,  ecc.)  si  arriverebbe 
a  un  totale  lordo  di  185  milioni  (1)  di  entrate  di  carattere  demaniale, 
le  quali  però  non  darebbero  che  50-60  milioni  netti. 

Fra  pochi  anni,  la  partecipazione  dello  Stato  ai  benefizi  delle 
grandi  Compagnie  ferroviarie  al  di  là  di  un  certo  limite  aggiungerà 
alle  entrate  aventi  carattere  demaniale  somme  assai  considerevoli. 
Se  il  Governo  anche  si  astenesse  dallo  sviluppare,  come  fa  da  qualche 
tempo,  il  socialismo  di  Stato,  è  nella  natura  delle  cose  che  le  entrate 
demaniali  aumenterebbero. 

Il  prodotto  dei  demani  in  Francia  è  già  attualmente  molto  mag- 
giore che  sotto  la  Restaurazione.  Eccettuati  gli  anni  1816-1817,  nei 
quali  questo  ramo  di  entrate  ammontò  a  20  e  a  12  milioni  rispetti- 
vamente, esso  sotto  quel  regime  fu  molto  esiguo;  a  partire  dal  1826 
cadde  anzi  sotto  ai  3  milioni,  dando  2.491.000  fr.  nel  1826,  2.206.000 
nel  1827,  e  2.669.000  nel  1828  (2).  Gli  è  che  le  vendite  di  immobili 
demaniali  diversi  dalle  foreste  erano  allora  sospese;  d'altra  parte, 
il  materiale  delle  amministrazioni  dello  Stato  essendo  molto  minore, 
le  vendite  di  oggetti  fuori  uso  erano  poca  cosa;  infine,  la  maggior 
parte  degli  stabilimenti  speciali  appartenenti  oggi  allo  Stato  allora 
non  esistevano. 


(1)  Questa  cifra  di  185  milioni  lordi  sarebbe  perfino  di  parecchie  dozzine  di 
milioni  al  disotto  del  vero,  se  si  aggiungessero  al  bilancio  le  entrate  lorde  della 
Zecca,  della  Stamperia  nazionale  e  di  altri  stabilimenti,  i  cui  bilanci  figurano  solo 
come  annessi  al  bilancio  generale  dello  Stato,  il  quale  non  contiene  all'entrata  o- 
alla  spesa  se  non  i  loro  avanzi  o  i  loro  disavanzi. 

(2)  V.  a  questo  proposito  un  interessante  quadro  nel  v.  II,  pag.  325,  dell'opera 
dell'AudilFret  sul  Sistema  finanziario  della  Francia.  Vero  è  che  a  queste  entrate 
dette  demaniali  dell'epoca  della  Restaurazione  andrebbero  aggiunte  alcune  altre 
entrate  aventi  tale  carattere  e  inscritte  nel  bilancio  sotto  altra  denominazione; 
ma  tali  entrate  erano  quasi  insignificanti. 
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Ma  questa  piccola  parte  del  demanio  dello  Stato,  che  consta  di 
beni  rurali  o  suscettibili  di  coltura,  dei  relitti  del  mare,  degli  isolotti, 
delle  alluvioni,  ecc.,  è  poi  essa  fatta  valer  bene  e  dà  essa  il  reddito 
che  si  avrebbe  ragione  di  aspettarsene?  Una  relazione  di  una  Com- 
missione del  bilancio  è  stata,  alcuni  anni  fa,  molto  severa  a  questo 
riguardo.  Ed  è  questa  una  nuova  prova  della  incapacità  dello  Stato 
ad  amministrare  terre,  quando  non  si  tratti  di  foreste,  le  quali  si  pre- 
stano a  una  gestione  metodica  stabilita  secondo  regole  generali. 

Fra  le  entrate  che  figurano  nei  quadri  dati  piìi  sopra  vi  sono  i 
diritti  sui  ponti  e  chiatte,  i  diritti  di  pesca,  i  diritti  per  l'uso  delle 
sponde  dei  torrenti  e  canali.  Ora  i  diritti  sui  ponti  sono  scomparsi. 
Quanto  ai  diritti  di  chiatte  e  di  passaggi  d'acqua,  essi  sono  resti  della 
feudalità.  Una  legge  del  1790  soppresse  questi  diritti  esclusivi  di 
tener  chiatte  e  permise  a  chiunque  di  stabilirne,  mediante  pagamento 
dei  diritti  e  sotto  l'osservanza  delle  tariffe  fissate  dall'Amministra- 
zione. Anche  il  diritto  di  pesca  nei  fiumi  navigabili  è  di  proprietà  dello 
Stato,  che  ora  lo  dà  in  affitto  per  aggiudicazione,  ora  lo  concede 
mediante  licenze  a  pagamento. 

Insomma,  le  entrate  demaniali,  pur  comprendendovi  le  foreste  e 
le  ferrovie  dello  Stato,  sono  in  Fiancia  ancora  assai  esigue,  non  su- 
perando di  molto,  nel   1897,  i  50  milioni  netti. 

Ma  così  non  è  in  altri  paesi  del  continente.  Parecchi  di  essi  — 
la  Russia,  la  Prussia  e  l'Austria  ad  esempio  —  possiedono  grandi 
estensioni  anche  di  terre  coltivabili;  oltre  l'Oceano,  gli  Stati  Uniti 
d'America  e  le  colonie  dell'Australia  hanno  territori  immensi  che 
essi  non  coltivano,  è  vero,  ma  che  vendono  a  misura  che  ne  è  fatta 
loro  domanda.  Questi  paesi,  che  non  sono  ancora  completamente  po- 
polati, formano  una  eccezione  temporanea:  non  è  già  per  conformarsi  a 
un  piano  economico  o  finanziario  che  quegli  Stati  possiedono  enormi 
demani:  essi  non  li  detengono  che  come  beni  vacanti  e  di  nessuno, 
pronti  a  concederli  a  chiunque  ne  faccia  domanda,  contro  pagamento 
di  un  terratico  che  non  rappresenta,  essenzialmente,  che  le  spese  di 
partizione  e  di  viabilità  che  lo  Stato  ha  dovuto  fare. 

Altri  Stati  invece,  come  la  Prussia,  sono  proprietari  di  terre  ara- 
tive, dalle  quali  ritraggono  un  reddito,  sia  facendole  coltivare  da  loro 
agenti,  sia  dandole  in  affitto.  Questo  reddito  è  per  la  Prussia  assai 
importante:  nel  bilancio  dell'esercizio  1886-87.  tenendo  conto  di  di- 
versi diritti  fondiari,  esso  ammontava  a  37  milioni  lordi,  ossia,  dedotte 
le  spese  di  esercizio  e  di  sorveglianza,  a  27-28  milioni  di  lire.  Nel 
bilancio  del  1896-97  questo  reddito  è  inscritto  nella  somma  lorda 
di  27.645.950  marchi,  ossia  di  circa  34  milioni  di  lire. 

11  professore  Wagner,  nella  sua  opera  sulla  Scienza  delle  finanze, 
fornisce  interessanti  particolari  sui  vari  elementi  del  demanio  prus- 
siano non  forestale  e  sulla   sua  ripartizione   fra   le   varie   provincie. 
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Nel  1870  questo  demanio  agricolo  constava  di  858  terre  date  in 
affitto,  aventi  una  estensione  di  1.367.819  morgen  (348.793  ha.,  il 
morgen  prussiano  corrispondendo  a  25,50  are),  danti  un  reddito  di 
3.424.164  talleri  (12.840.646  lire).  Certi  appezzamenti  isolati  [ein- 
zelne  Grundstilcké),  mulini,  pescherie  ed  acque  minerali  di  proprietà 
dello  Stato  vi  aggiungevano  un  reddito  di  2.261.281  talleri  (8.479.804  1.)  ; 
un'altra  somma  di  22.253  talleri  (83.440  1.)  davano  i  terreni  delle 
fortificazioni.  Infine,  un  prodotto  di  1.741.172  talleri  (6.529.355  1.) 
di  rendite  fondiarie,  e  una  somma  di  1.998.049  talleri  (7.492.684  1.) 
rappresentante  l'ammortamento  annuo  di  demani  venduti,  ed  altre  en- 
trate di  minore  importanza,  portavano  a  9.580.820  talleri  (35.928.0751.) 
il  reddito  totale,  nel  1870,  del  demanio  prussiano  non  forestale.  Questa 
cifra  differisce  di  poco  da  quella  che  abbiamo  dato  più  sopra  secondo 
il  bilancio  del  1873.  E  si  noterà  che  fra  queste  entrate  non  figura, 
come  figura  in  Francia,  il  ricavo  dalle  vendite  del  materiale  vecchio 
delle  varie  amministrazioni  civili  e  militari. 

È  un  fatto  curioso  quello  di  uno  Stato  che  possiede  quasi  1.500.000 
morgen  (di  cui  1.367.819  dati  in  affitto,  oltre  gli  appezzamenti  iso- 
lati la  cui  superficie  non  è  indicata)  di  terre  arative,  vale  a  dire 
una  estensione  eguale  a  quella  di  un  piccolo  dipartimento  della 
Francia.  Si  può  ritenere  che  il  reddito  netto  di  questo  demanio  agri- 
colo (non  comprendendo  le  rendite  fondiarie,  i  prodotti  delle  acque 
minerali  e  i  pagamenti  annuali  per  l'ammortamento  dei  beni  venduti) 
è  al  pili  di  una  diecina  di  milioni  di  lire  all'anno.  Infatti,  secondo 
il  prof.  Wagner,  le  spese  di  esercizio  ammontarono  nel  1870  a 
2.100.740  talleri  (7.877.775  lire).  Se  si  dovesse  difl:alcare  tutta  questa 
somma  dal  solo  prodotto  delle  proprietà  rurali  date  in  affitto,  non 
rimarrebbe  più  che  un  prodotto  netto  di  circa  5  milioni;  ma  buona 
parte  di  queste  spese  grava  senza  dubbio  sugli  altri  capitoli,  quelli 
degli  appezzamenti  isolati,  dei  mulini  e  delle  acque  minerali.  Queste 
spese  di  esercizio,  che  sommano  a  7.877.775  lire,  si  dividono  in 
2.429.000  lire  per  i  fabbricati,  le  strade  e  i  ponti,  1.589.000  per  il 
personale  di  esercizio  o  di  sorveglianza,  e  1.252.000  per  gli  oneri 
fondiari  o  tasse,  e  il  rimanente  per  le  spese  diverse  (1). 

La  distribuzione  di  questo  demanio  rurale  non  forestale  nelle  di- 
verse Provincie  della  monarchia  prussiana  non  è  priva  di  interesse. 
Questa  categoria  di  terre  demaniali  non  esiste  nelle  provincie  re- 
nane; la  Vestfalia  non  ne  conta  che  sei  con  una  superficie  di  8.574 
morgen;  gli  è  specialmente  nelle  provincie  orientali  che  esse  sono 
numerose:  la  Pomerania  ne  ha  159  con  una  superficie  di  253.300  m.\ 
la  Prussia  propriamente  detta  160,  di  251.800  m.\  vengono  in  seguito. 


(1)  Rau,   Lehfbuch  der   Finamwissenscha/'t   (Trattato  di  scienza  delle  finanze), 
6' ed.  rielaborata  dal  D""  Adolfo  Wagner,  t.  I,  pag.  324. 
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la  Sassonia  propriamente  detta  con  158,  di  218.100  m.  ;  il  Brande- 
burgo  con  148,  di  216.400  m.;  l'Annover  con  200,  di  141.800  tu.  L'as- 
senza di  questa  categoria  di  beni  demaniali  sulle  rive  del  Reno  e 
il  loro  numero  limitato  in  Vestfalia  possono  senza  dubbio  dipendere 
dall'essere  quelle  provincie  state  a  lungo  sotto  la  dominazione  fran- 
cese; ma  non  è  tuttavia  senza  importanza  il  fatto  che  il  demanio 
agricolo  dello  Stato  sia  situato  specialmente  nelle  regioni  piìi  povere 
e  più  incolte. 

La  più  parte  degli  Stati  tedeschi  hanno,  come  la  Prussia,  demani 
agricoli  estesissimi,  senza  parlare  delle  foreste.  Nel  ducato  di  Baden 
essi  erano  stati  ridotti  nel  1830  a  37.321  morgen  da  successive  alie- 
nazioni; nell'intervallo  fra  il  1830  ed  il  1870  il  Governo  comprò  altri 
beni  rurali,  i  quali  portarono  la  estensione  delle  terre  demaniali 
(escluse  sempre  le  foreste)  a  54.218  morgen,  danti  un  prodotto  di 
996.800  fiorini  (2.133.152  lire):  somma  relativamente  considerevole, 
sebbene  trattisi  certo  di  un  prodotto  lordo;  il  demanio  puramente 
agricolo  del  ducato  di  Baden  rappresentava  1*1,17  ^'o  della  superficie 
totale  del  paese.  Anche  la  Baviera  e  il  Wurtemberg  hanno  un  de- 
manio agricolo,  ma  di  importanza  minore.  Invece,  il  Mecklemburgo- 
Schwerin,  che  ha  conservato  l'organizzazione  medievale,  presenta  una 
proporzione  enorme  di  beni  demaniali  in  rapporto  alla  superficie  del 
suo  territorio.  Il  suo  demanio  infatti  abbraccierebbe  99  miglia  tedesche 
quadrate  (miglio  tedesco  quadrato  =  56,73  kmq.)  con  206.000  abitanti, 
e  così  il  37  "  0  della  popolazione  del  paese. 

Gli  scrittori  tedeschi  hanno  molto  dissertato  intorno  al  miglior 
modo  di  amministrare  questi  demani  agricoli.  Essi  non  durarono 
fatica  a  dimostrare  come  la  gestione  diretta  da  parte  dello  Stato  pre- 
senti gravi  inconvenienti:  onde  a  questo  modo  di  tenuta  preferirono 
quello  dell'affittamento  mediante  gara  (aggiudicazione)  per  fissare  le 
condizioni  del  prezzo,  raccomandando  specialmente  lo  spezzamento  in 
tenute  di  media  estensione.  A  nostro  avviso,  lo  Stato  non  può  essere 
un  buon  agricoltore,  e  difficilmente  può  sorvegliare  i  fittaiuoli.  ed  intra- 
prendere lavori  di  ammegliamento,  come  opere  di  drenaggio,  di  irriga- 
zione e  altre.  Non  già  che  lo  Stato  sia  incapace  di  eseguire  grandi  intra- 
prese, ma  appunto  l'opera  del  proprietario  rurale,  anche  quando  è  aiutato 
da  un  fittaiuolo,  è  una  bisogna  delicata  che  richiede  un'applicazione  co- 
stante. Comprenderemmo,  a  rigore,  che  lo  Stato  conservasse  tempora- 
neamente una  estensione  compatta  di  terre  conquistate,  ad  esempio, 
sulle  acque  mediante  opere  di  prosciugamento  ;  forse  esso  sarebbe  più  in 
grado  che  noi  siano  semplici  privati,  di  fare  grandi  lavori  di  preserva- 
zione e  di  messa  a  valore:  ma,  una  volta  compiute  queste  grandi  opere, 
non  gli  resterebbe  di  meglio  a  fare  che  spezzare  questa  sua  terra  e 
cederla  alla  piccola  e  mediana  proprietà.  Come  appena  lo  Stato  può 
vendere  a  un  prezzo  conveniente  un  demanio  rurale  che  non  sia  fere- 
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stale,  col  venderlo  esso  giova  ai  propri  interessi,  anche  finanziari. 
Non  si  comprende  come  certi  Stati  germanici,  la  Baviera  ad  esempio, 
conservino  dei  vigneti:  i  vigneti  della  Baviera,  in  Franconia,  hanno 
dato  nel  1870  un  prodotto  lordo  di  39.000  fiorini  e  un  prodotto 
netto  di  13.000:  non  ne  conosciamo  l'estensione,  ma  ci  pare  difficile 
che,  in  mano  a  contadini,  non  avrebbero  dato  un  reddito  lordo  mag- 
giore, e  una  proporzione  maggiore  di  reddito  netto  in  rapporto  al 
reddito  lordo. 

Secondo  uno  specchio  che  troviamo  nel  libro  del  prof.  Wagner, 
il  prezzo  medio  di  affitto  pei  demani  dello  Stato  è  di  3  talleri  e 
9  grossi  (1.  12.37)  per  morgen  (=25,50  are,  ossia,  in  cifra  rotonda, 
1  4  di  Art.)  nel  distretto  di  Wiesbaden,  di  3  t.  e  7  gr,  (1.  12,13)  nella 
provincia  di  Sassonia,  di  1  t.  e  6  gr.  (1.  3,25)  nella  Pomerania,  di  1  t.  e 
9  gr.  (1.  4,87)  nella  Slesia  e  di  1  t.  e  5  gr.  (1.  4,37)  nella  Posnania.  Il 
prezzo  medio  di  locazione  delle  proprietà  demaniali  agricole  della 
Prussia  varia  quindi,  secondo  le  provincie,  dalle  18  alle  50  lire  per 
ettara.  Questi  prezzi  ci  sono  presentati  come  assai  più  alti  dei  prezzi  medi 
di  locazione  delle  altre  terre  coltive  delle  medesime  provincie:  ma 
si  fa  notare  d'altra  parte  che  le  proprietà  demaniali  dello  Stato  sono 
generalmente  costituite  da  terre  di  qualità  superiore  alla  media  delle 
terre  circostanti,  ed  in  particolare  contengono  molte  praterie  (1).  Co- 
munque, risulterebbe  dalle  cifre  surriferite  che  lo  Stato  può  conservare 
delle  proprietà  demaniali  nelle  regioni  che  hanno  una  popolazione 
specifica  minima  e  dove  l'agricoltura  è  estensiva;  ma  non  dimostrano 
punto  che  lo  Stato  abbia  interesse  a  conservarle  o  ad  acquistarne 
nei  paesi  dove  la  popolazione  è  considerevole  e  l'agricoltura  ha  fatto 
grandi  progressi.  Lo  spezzamento  stesso  di  queste  proprietà  demaniali 
o  la  loro  conversione  in  proprietà  private,  è  uno  dei  mezzi  per  aumen- 
tare la  popolazione  agricola  e  rendere  l'agricoltura  più  intensiva. 
Gli  autori  tedeschi  ci  danno  alcuni  esempi  dei  curiosi  e  rapidi  effetti 
prodotti  dalla  divisione  delle  proprietà  demaniali  agricole  in  tenute 
di  media  estensione.  Tre  grandi  tenute  demaniali  (dette  Solikante, 
Posedin  e  Wilhelmsaue) ,  di  una  superficie  totale  di  3.610  morgen 
prussiani  (905  ha.),  furono  spezzate  e  date  in  affitto  a  107  famiglie: 
39  appezzamenti  avevano  ciascuno  la  superficie  di  3  morgen,  22  di  30,  26 
di  60  e  5  di  94,  infine,  una  tenuta  comprendeva  da  sola  578  morgen. 
Ecco  ora  la  situazione  di  quelle  terre  prima  (I)  e  dopo  (II)  lo  spez- 
zamento: 


(1)  Rau,  ediz.  Wagner,  1. 1,  pagg.  348-49. 
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I  n 

1"  Numero  di  uomini  sulle  proprietà      ...  45  595 

2°       Id.       di  cavalli 10  124 

S"       Id.       di  vacche 16  333 

4°  Prodotto  in  grano 521  ivispel  1.414  wispel 

5°  Consumo  di  grano  sul  luogo 28      ^  439 

6"  Grano  in  eccedenza  per  la  vendita    .     .     .  410      ,  752      „ 
7°  Prodotto    dell'  allevamento    del    bestiame, 

delle  uova  e  della  paglia 7.765  talleri  8.226  talleri 

8°  Ricavo  totale  dalle  vendite  di  prodotti      .  15.537      „  22.726      , 

9°  Reddito  per  lo  Stato 4.077      ,  5.175      ,     (1). 

Queste  cifre  sono  tutt'affatto  concludenti:  il  reddito  netto  per  lo 
Stato  aumentò  del  26  °/o,  e  il  valore  dei  prodotti  disponibili  per  la 
vendita  del  46  ^/o-  Ma  la  vendita  di  queste  proprietà  demaniali  avrebbe 
senza  dubbio  avuto  eifetti  ancor  più  felici  di  quelli  dati  dal  loro  affit- 
tamento  in  appezzamenti  di  mediocre  importanza.  I  beni  venduti 
danno  inoltre  al  Tesoro  una  rendita  indiretta  considerevole,  rappre- 
sentata dai  diritti  di  registro,  di  donazione  e  di  successione.  Lo  Stato 
non  ha  dunque  alcun  interesse  a  conservare  proprietà  demaniali  agri- 
cole (non  forestali)  nei  paesi  a  popolazione  densa  e  agiata;  invece, 
nei  paesi  a  popolazione  rada  e  di  mediocre  condizione,  il  fraziona- 
mento progressivo  degli  affittamenti  dei  beni  demaniali  può  essere 
una  buona  misura  di  transizione. 


Finora,  dei  beni  costituenti  il  demanio  immobiliare  dello  Stato  non 
abbiamo  studiato  che  le  terre  agricole,  cioè  quelle  coltivate,  sotto 
forma  di  campi,  di  praterie  e  di  vigneti;  ma  la  parte  maggiore  del 
demanio  immobiliare  degli  Stati  si  compone  di  foreste.  E  queste  dif- 
feriscono grandemente  dalle  proprietà  agricole  ;  lo  Stato  è  molto  più 
adatto  ad  esercitare  le  prime,  in  quanto  tale  esercizio  si  fa  in  grande, 
secondo  processi  metodici  e  con  regole,  per  così  dire,  scientifiche.  La 
sua  capacità  è  meglio  stabilita  per  il  demanio  forestale  che  per  il 
demanio  agricolo.  Per  quanto  riguarda  il  primo,  lo  Stato  è  superiore 
ai  privati:  esso  sembra  avere  una  missione  naturale  per  la  conser- 
vazione di  questa  specie  di  ricchezza,  che  è  necessaria  a  un  paese  e 
che  i  privati  sono  troppo  proclivi  a  dilapidare.  Lo  Stato  essendo, 
nelle  nostre  società  moderne,  il  solo  ente  immutabile,  il  solo  che  rap- 
presenti la  perpetuità  e  che  abbia  il  carico  delle  generazioni  avve- 
nire, non  esce  dalle   sue   legittime  attribuzioni  quando  tiene  la  pro- 


li) 11  lettore  minuzioso  troverà  forse  che  tutte  le  cifre  di  questo  quadro  non 
concordano  completamente  fra  loro:  noi  le  riportiamo  testualmente  dalla  4"  ediz. 
della  Finamtvissenschaft  (Scienza  delle  finanze)  del  Rau,  v.  I,  pag.  172.  —  11  ìvispel 
corrisponde  a  13,19  hi. 
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prietà  delle  foreste,  la  cui  conservazione  è  giudicata  utile  alla  pro- 
sperità del  paese. 

Non  è  ad  un  punto  di  vista  puramente  finanziario,  a  quello  che 
i  Tedeschi  chiamano  il  punto  di  vista  camerale,  che  bisogna,  qui,  col- 
locarsi. Sebbene  le  foreste  siano  per  lo  Stato  una  fonte  di  reddito  — 
e,  come  dimostreremo,  una  fonte  di  reddito  che  è  generalmente  in  au- 
mento —  questa  considerazione  non  è  tuttavia  che  accessoria:  essa  non 
sarebbe  sufficiente  per  giustificare  la  proprietà  di  foreste  da  parte 
dello  Stato.  E  neppure  è  dal  punto  di  vista  delle  amministrazioni  e 
dei  servizi  pubblici  che  si  deve  riguardare  questo  argomento  e  risol- 
vere questa  questione.  Una  delle  ragioni,  che  una  volta  si  adducevano 
per  la  conservazione  delle  foreste  dello  Stato,  era  che  la  marina  aveva 
bisogno  di  legnami  da  costruzione  di  una  bellezza  rara:  legname,  che 
le  foreste  dei  privati  non  potevano  fornire.  Oggi  che  le  navi  sono 
costrutte  principalmente  di  ferro,  questo  argomento  ha  perduto  la  sua 
portata:  ma.  a  dir  vero,  non  ne  ha  mai  avuta  molta,  potendo  lo  Stato 
procurarsi  all'estero,  e  a  un  buon  prezzo,  i  legnami  da  costruzione  che 
gli  occorrevano.  E  non  è  neppure  dal  punto  di  vista  democratico,  se 
così  possiamo  esprimerci,  che  la  questione  va  studiata:  si  è  talvolta 
invocato,  per  la  conservazione  delle  foreste  dello  Stato,  l'interesse 
dei  consumatori  e  delle  classi  povere,  per  le  quali  la  legna  è  un  og- 
getto di  prima  necessità,  il  cui  prezzo  non  deve  essere  troppo  alto: 
lo  Stato  è  per  nulla  tenuto  ad  assicurare  ai  consumatori  un  prezzo 
per  la  loro  provvista  di  legna  più  di  quanto  lo  sia  per  la  loro  prov- 
vista di  grano  ;  d'altra  parte,  si  potrebbe  dire  che,  diminuendo  arti- 
ficialmente il  prezzo  della  legna  col  conservare  una  grande  esten- 
sione di  foreste,  lo  Stato  eleva  artificialmente  il  prezzo  del  grano  e 
il  prezzo  della  carne,  in  quanto  esso  viene  a  ridurre  gli  spazi  che 
sono  consacrati  alla  loro  produzione. 

Il  vero  punto  di  vista  al  quale  conviene  collocarsi  è  quello  del- 
l'influenza che  le  foreste  hanno  sul  clima,  sul  regime  delle  acque  e^ 
per  conseguenza,  anche  sulla  produzione  generale  del  paese.  E  stato 
dimostrato  come  la  scomparsa  totale  o  una  notevole  diminuzione  delle 
foreste  abbia  per  effetto  di  rendere  le  siccità  più  frequenti  e  i  torrenti 
più  devastatori  :  è  evidente  che  il  grande  interesse  del  mantenimento 
del  regime  delle  acque  legittima  l'appropriazione  di  una  parte  delle 
foreste  da  parte  dello  Stato.  La  scomparsa  di  queste  riserve  di  boschi, 
che  sono  i  regolatori  naturali  delle  acque,  nuocerebbe  a  tutta  la  con- 
trada circostante,  le  toglierebbe  una  parte  della  sua  forza  produt- 
tiva e  diminuirebbe  la  salubrità  del  paese.  Ora,  questi  fenomeni  sono 
stati  universalmente  constatati.  L'effetto  ordinario  dei  diboscamenti 
eccessivi  nelle  regioni  montagnose  è  di  accelerare  lo  scolo  delle  acque 
piovane  e  facilitare  le  inondazioni,  le  valanghe  e  le  frane;  e  l'effetto 
più  lontano  è  quello  di  rendere  il  paese  inadatto  a  certe  colture  che 
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richiedono  un  certo  grado  di  umidità  e  una  temperatura  moderata. 
Questi  fatti  furono  osservati  in  molti  punti  della  Francia,  specie 
nella  Provenza,  nell'Algeria,  come  pure  in  altri  paesi  dell'Europa,  in 
Austria,  in  Italia  e  anche  nell'America,  specie  nel  Brasile,  a  Rio- 
Janeiro. 

L'esperienza  dimostra  come  i  privati  siano,  in  generale,  molto  pro- 
clivi a  dissodare  e  pochissimo  a  rimboscare,  almeno  in  grandi  pro- 
porzioni. Il  dissodamento  ofifre  l'attrattiva,  spesso  ingannatrice,  di  un 
prossimo  aumento  di  valore  della  terra  trasformata  in  campi  o  in 
prati;  molti  proprietari,  specie  i  contadini,  si  lasciano  sedurre  da 
questa  lusinghiera  prospettiva;  invece,  le  piantagioni  e  i  vivai,  come 
quelli  che  importano  una  spesa  immediata,  la  quale  non  sarà  ripa- 
gata che  in  capo  a  molti  anni,  non  sono  intrapresi  che  da  proprie- 
tari previdenti  ed  agiati.  E  sebbene,  in  questi  ultimi  tempi,  alcune 
regioni  della  Francia,  come  la  Sologna,  abbiano  veduto  moltiplicarsi 
gli  esempi  di  rimboschimenti,  tuttavia,  nell'insieme  delle  proprietà 
private,  la  tendenza  ai  dissodamenti  predomina. 

Che  questa  tendenza  predominasse  era,  un  tempo,  cosa  utile.  La 
maggior  parte  delle  terre  arative  e  delle  praterie  dell'Europa  è  stata 
lentamente  conquistata  sulle  foreste.  Si  fa  stima  che  l'antica  Gallia, 
al  tempo  dei  Romani,  avesse  più  di  40  milioni  di  ettare  di  foreste: 
i  tre  quarti  di  queste  foreste  erano,  al  principio  del  secolo  XVII, 
scomparsi.  Vauban  calcolava,  nel  1700,  che  la  Francia  possedesse 
5.130.000  ha.  di  foreste  e  di  boschi:  era  un  calcolo  molto  e  ad  ogni 
modo  troppo  moderato.  Il  marchese  di  Mirabeau,  nel  1750,  portava 
questa  estensione  a  12.662.000  ha.;  Arturo  Young,  nel  1788,  a 
9.713.000  (1):  e,  senza  dubbio,  era  il  Young  quegli  che  si  avvici- 
nava maggiormente  al  vero.  La  statistica  agraria  del  1862  valuta  a 
9.167.710  ha.  la  superfìcie  del  suolo  forestale:  cifra,  che  fu  giudicata 
di  6-700.000  ha.  troppo  alta.  Attualmente,  dopo  la  perdita  dell' Al- 
sazia-Lorena, è  probabile  che  non  possediamo  più  che  circa  8  milioni 
di  ettare  di  foreste  o  di  boschi.  Oggi  ancora  si  valuta  a  270  milioni 
di  ettare  la  superficie  boschiva  dell'Europa,  locchè  corrisponderebbe 
al  28  ^/o  della  sua  superficie  totale;  ma  questa  quantità  di  foreste  è 
tutt'altro  che  uniformemente  distribuita  su  tutta  questa  parte  della 
terra:  190  milioni  di  ettare  appartengono  alla  Russia,  30  milioni  alla 
penisola  scandinava.  Non  ne  resta  gran  fatto  per  gli  altri  popoli! 
Molte  di  queste  foreste  poi  non  meritano  punto  questo  nome,  non 
■essendo  che  spazi  su  cui  cresce  qualche  cespuglio.  Stando  così  le  cose, 
è  tutt'affatto  naturale  che  gli  Stati  intervengano  per  conservare  una 
parte  di  questi  ultimi  avanzi  del  suolo  forestale. 


(1)  Togliamo  queste  notizie  da  un  articolo  del  Foville,  pubblicato  ueìV Econo- 
miste frangais  del  19  giugno  1875. 
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Non  fa  dunque  meraviglia  che  la  maggior  parte  degli  Stati  pos- 
siedano una  parte  notevole  delle  foreste  situate  sul  loro  territorio. 
Ecco,  a  questo  proposito,  alcune  cifre  interessanti  che  togliamo  in 
massima  parte  dalle  opere  del  Rau  e  del  Wagner.  Il  suolo  forestale 
della  Germania,  secondo  statistiche  che  risalgono  al  1862,  si  compo- 
neva di  12.880.000  ha.  (50.510.000  morgen,  ragguagliando  il  morgen 
prussiano  a  25,50  are),  delle  quali  4.431.000  appartenevano  agli  Stati, 
2.315.000  ai  Comuni,  170.000  a  chiese  o  corporazioni,  infine,  5.959.350 
ai  privati  (1).  Gli  Stati  tedeschi  possiedono  così  da  soli  piìi  di  un 
terzo  del  suolo  forestale  e,  insieme  coi  Comuni,  piìi  della  metà.  Se, 
invece  di  considerare  l'attuale  Impero  germanico,  ci  limitiamo  a  con- 
siderare l'antico  regno  di  Prussia,  qual  era  prima  degli  avvenimenti 
del  1866,  vi  troviamo  6.834.000  ha.  di  boschi  (26.800.000  morgen), 
locchè  rappresenta  circa  il  20  ^/o  della  superficie  totale  del  regno. 
Di  queste  6.834.000  ha.  di  boschi,  1.828.350  sono  di  proprietà  dello 
Stato,  961.350  dei  Comuni;  il  resto,  ossia  4.045.000  Aa.,  apparten- 
gono ai  privati.  Così,  nell'antico  reame  di  Prussia,  lo  Stato  possiede 
il  27  *^/o,  i  Comuni  possiedono  il  14  ^/o  ed  i  privati  il  59  °/o  di  tutto 
il  suolo  forestale:  locchè  vuol  dire  per  lo  Stato  prussiano  una  pro- 
porzione di  suolo  forestale  minore  di  quella  che  hanno  gli  Stati 
tedeschi  propriamente  detti.  In  Austria,  lo  Stato  possedeva  nel  1848 
secondo  il  professor  Rau,  3.530.452  JocAe  o  jugeri  di  foreste,  ossia 
2.040.857  ha.  (il  joch  corrispondendo  a  57  are).  Secondo  il  profes- 
sore Wagner,  l'estensione  delle  foreste  appartenenti  allo  Stato  au- 
striaco sarebbe  molto  maggiore:  esse  avrebbero,  riferendosi  al  1862, 
una  superficie  di  5.460.000  joche,  ossia  di  3.112.200  ha.  Gli  è  in  Russia 
che  lo  Stato  possiede  la  maggior  estensione  di  foreste:  nella  Russia 
europea  esso  è  proprietario  di  127.797.000  ha.  di  boschi  (123  mi- 
lioni di  dessiatine:  ragguagliando  la  dessiatina  a  1,039  ha.)i  ciò  rap- 
presenta il  70  °/o  del  suolo  forestale  della  Russia,  che  è  di  172  milioni 
di  dessiatine  (2).  La  estensione  delle  foreste  dello  Stato  in  questa 
parte  dell'Impero  russo  è  quindi  piìi  del  doppio  della  superficie  to- 
tale della  Francia  (3). 


(1)  Se  si  addizionano  le  cifre  che  abbiamo  dato  nel  testo  esprimenti  le  super- 
ficie di  suolo  forestale  possedute  dagli  Stati,  dai  Comuni,  dalle  chiese  e  dalle 
corporazioni,  non  si  ha  che  un  totale  di  12.876.250  ha.,  anziché  12.880.000:  la 
differenza  deve  essere  rappresentata  da  frazioni  che  furono  trascurate.  Vedi  Rau, 
Finanztcissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  ediz.  del  Wagner,  v.  I,  pag.  387.  Si  tro- 
verà più  innanzi,  in  nota  a  pag.  82,  una  stima  più  recente  e  un  po'  diversa,  do- 
vuta a  Roscher. 

(2)  Questa  cifra  di  172  milioni  di  dessiatine,  ossia  di  178  milioni  di  ettare, 
per  le  aree  boschive  della  Russia  è  un  po'  inferiore  alla  stima  che  abbiamo  più 
addietro  citata  traendola  dal  Foville,  cioè  di  190  milioni  di  ettare  per  tutte  le 
foreste  della  Russia  europea. 

(,3)  [Si  ammette  universalmente  che  fra  la  superficie  territoriale  e  la  boschiva 
debba  esistere  un  certo  rapporto,  variabile  bensì  a  seconda  delle  condizioni  idrogra- 
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Nei  paesi  che  abbiamo  ora  citati  le  foreste  dello  Stato  hanno 
una  superficie  esagerata;  locchè  può  derivare  dal  fatto  che  quelle  re- 
gioni non  sono  ancora  completamente  popolate  o  che  l'agricoltura  vi  è 
ancora,  specie  in  alcuni  punti,  tutt'affatto  primitiva.  Questa  conside- 


fiche,  climatologiche  e  industriali,  ma  che  non  dovrebbe  essere  minore  del  15-20  "/q. 
Ora,  se  l'Italia,  dal  lato  del  clima,  abbisogna  dimeno  combustibile,  consuma  per 
altra  parte  più  legna,  essendo  sprovvista  di  carbon  fossile  ;  e  quanto  al  territorio, 
essendo  formato  per  ^U  di  tei'reni  montuosi  o  in  pendìo,  dovrebbe  presentare  la 
massima  percentuale.  In  quella  vece,  dal  prospetto  che  segue  (che  togliamo  dalla 
pubblicazione:  L'Italia  agricola  alla  fine  del  secolo  XIX:  trentacinque  monografie 
inviate  alla  Société  des  agriculteurs  de  France  nell'occasione  della  Esposizione  uni- 
versale di  Parigi  del  1900,  Roma,  tip.  dell'Unione  cooperativa  editr.,  1901,  pag.  12), 
apparisce  che  in  poche  regioni  tale  percentuale  è  raggiunta ,  e  nelle  altre ,  ove 
sotto  tutti  i  rapporti  le  foreste  sarebbero  più  necessarie,  è  deficientissima,  e  tutto 
ciò  pur  senza  considerare  che  sui  boschi  svincolati  (cioè,  sottratti  al  vincolo  fore- 
stale portato  dalla  legge  forestale  del  20  giugno  1877)  ben  poco  assegnamento 
può  farsi,  stante  la  tendenza  da  noi  a  distruggerli: 

SUPERFICIE  IN  ETTARE 


Piemonte  .  .  . 
Lombardia  .  . 
Veneto .... 
Liguria  .  .  . 
Emilia  .... 
Marche  e  Umbria 
Toscana  .  .  . 
Lazio  .... 
Meridionale  adriatica  . 
„  mediterranea 

Sicilia 

Sardegna  

Regno     . 


Territoriale 
2.937.800 
2.431.700 
2.454.800 
705.800 
2.064.000 
1.945.700 
2.232.400 
1.208.100 
3.563.900 
4.182.900 
2.574.000 
2.407.800 


28.648.900 


Boschiva 
496.397 
401.753 
365.867 
306.483 
253.737 
386.005 
100.676 
242.676 
384.849 
718.499 
104.547 
396.166 

4.157.654 


PERCENTUALE 

(Iella 

superficie  boschiva 

16,9 
16,5 
14,9 
43,4 
12,3 
19,8 

4,5 
20,1 
10,8 
17,4 

4,1 
16,4 


14,5 


Per  confronto,  ecco  la  statistica  dei  principali  Stati  europei,  secondo  lo 
ScHWAPPACH,  Forstpolitik  (Politica  forestale),  Lipsia,  1894  (dove  le  cifre  suh  I  espri- 
mono la  superficie  boschiva  e  quelle  sub  li  esprimono  il  rapporto  percentuale 
della  superficie  boschiva  alla  superficie  totale  del  paese)  : 

I 
Russia  europea  .  191.538.070 
Svezia  ....  17.358.172 
Austria-Ungheria  18.966.011 
Norvegia  .  .  .  7.762.100 
Germania.  .  .  13.900.611 
Turchia  europea  5.635.530 
Francia     .     .     .       8.397.131 

Per  la  buona  conservazione  dei  boschi  non  è  senza  importanza  la  estensione 
di  quelli  posseduti  dallo  Stato.  Ora,  anche  sotto  questo  rapporto,  rilevasi  la  grande 
inferiorità  del  nostro  paese  rispetto  agli  altri.  Nel  1877  lo  Stato  possedeva 
150.000  ha.  di  boschi;  dopo  l'alienazione  e  la  colonizzazione  del  Montello  e  la 
vendita  di  altri  piccoli  boschi,  tale  superficie  al  presente  non  supera  le  140.000  ha., 


n 

I 

n 

38,8 

Grecia    .     . 

820.000 

15,8 

34,1 

Italia.     .     . 

.     4.157.654 

14,5 

32,9 

Belgio    .     . 

203.000 

6,9 

31,5 

Spagna  .     . 

.     3.133.450 

6,2 

25,8 

Portogallo  . 

.       471.800 

5,1 

19,1 

Inghilterra. 

.     1.261.872 

4,1 

15,9 

Danimarca . 

185.700 

3,4 
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razione  si  applica  specialmente  alla  Russia:  è  evidente  che  col  tempo 
quello  Stato  alienerà  una  gran  parte  delle  sue  proprietà  demaniali. 
Queste,  come  le  grandi  riserve  di  terre  che  possiedono  gli  Stati  Uniti 
d'America,  l'Australia  e  il  Canada,  sono  destinate  a  restringersi  a 
misura  che  il  popolamento  si  estenderà  e  che  l'agricoltura  si  andrà 
perfezionando. 

La  Francia  si  trova  in  condizione  diversa  :  tutto  il  suo  territorio 
è  popolato  e  coltivato;  lo  Stato  vi  possiede  però  notevoli  estensioni 
di  boschi,  le  quali  potrebbero  utilmente  essere  aumentate  coll'acquisto 
di  terreni  di  montagna  atti  al  rimboschimento.  Nel  1869  lo  Stato 
possedeva  in  Francia  1.057.234  ha.  di  boschi,  e  la  lista  civile  impe- 
riale 65.000  ha.,  ossia  in  tutto  1.122.234  ha.  Nel  1872,  secondo  un 
rapporto  fatto  dal  Ventavon  all'Assemblea  nazionale,  lo  Stato  aveva 
perduto,  sul  territorio  ceduto  alla  Germania,  113.533  ha.\  aveva  re- 
stituito 25.211  ha.  alla  famiglia  degli  Orléans,  che  ne  era  stata  spo- 
gliata all'avvento  dell'Impero:  rimanevano  così  al  demanio  dello  Stato 
957.490  ha.  di  foreste.  La  Francia  ha  una  superficie  di  53.500.000  ha.; 
e  così  le  foreste  ne  costituiscono  la  cinquantacinquesima  parte.  Inoltre, 
i  boschi  dei  Comuni  e  degli  stabilimenti  pubblici  sono  valutati  a 
2.050.000  ha.:  si  ha  così  un  totale  di  oltre  3  milioni  di  ettare,  ossia 
il  6  %  del  suolo  nazionale,  formato  dalle  foreste  o  dai  boschi  dello 
Stato  e  dei  Comuni.  Nel  1865  la  superficie  dei  boschi  dei  privati 
era  valutata  al  doppio  di  quella  dei  boschi  dello  Stato  e  dei  Comuni 
insieme,  ciò  che  avrebbe  portato  il  suolo  forestale  della  Francia  a 
9  milioni  di  ettare,  cioè  a  un  sesto  della  superficie  totale  del  paese. 
Dopo  la  perdita  di  territorio  da  noi  sofferta  nel  1871,  si  inclina  piut- 
tosto a  ragguagliare  l'area  boschiva  totale  a  8  milioni  circa,  il  set- 
timo della  superficie  della  Francia:  un  po'  più  del  terzo  del  suolo 
forestale  apparterrebbe  allo  Stato,  ai  Dipartimenti  e  ai  Comuni,  e 
solo  un  ottavo  allo  Stato  (1). 

Nel  Belgio,  di  489.423  ha.  di  foreste  esistenti  nel  1880,  formanti 
il  16,61  "/o  del  territorio,  solo  25.309  appartenevano  allo  Stato, 
149,675  ai  Comuni,  4.808  agli  stabilimenti  pubblici  e  309.634  ai  pri- 


di  cui  soltanto  52.000  dichiarate  inalienabili.  Questa  superficie,  confrontata  con  la 
superficie  totale  dei  nostri  boschi,  ci  dà  i  seguenti  rapporti  : 

Per  i  boschi  dello  Stato  in  genere  il  3-4  "/o  scarsi; 
„  „  inalienabili  solo  ri,25  "/q. 

In  quella  vece  noi  rileviamo  dalle  statistiche  riferite  dallo  Schwappach  (op.  cit.) 
che  la  percentuale  dei  boschi  governativi  è  del  4,2  nella  Svizzera,  del  10,7  in 
Francia,  dell' 11,7  in  Austria-Ungheria,  del  12,5  in  Norvegia,  del  19,9  in  Svezia, 
del  32,7  in  Germania,  del  60,3  in  Russia,  del  71,1  in  Finlandia,  dell'SOin  Grecia, 
dell' 82,2  in  Spagna.  l.  e.]. 

,      (1)  Stando  a  statistiche  un  po'  più  recenti  date  dal   Roscheb,  System  der  Fi- 
nanzwissenschaft  (Sistema  di  scienza  delle  finanze),  1886,  pag.  63,  le  foreste  dema- 

6.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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vati  {Annuaire  statistique  de  la  Belgique  pel  1895,  p.  259).  In  Inghil- 
terra, le  foreste  di  proprietà  dello  Stato  sono  insignificanti:  sono  va- 
lutate a  60.000  acri,  ossia  24.300  ha.  Per  gli  altri  paesi  mancano  le 
indicazioni;  ma  la  più  parte  degli  Stati  del  Mezzogiorno  dell'Europa 
non  hanno  guari  che  montagne  diboscate. 

Le  foreste  degli  Stati  dovevano  sopratutto  trovarsi  nelle  provincia 
povere,  nelle  regioni  montagnose  o  sabbiose:  gli  è  là  che  è  spe- 
cialmente utile  averle  per  dare  alle  acque  un  corso  regolare  e  risa- 
nare il  suolo;  ed  è  anche  là  ch'esse  costituiscono  il  miglior  modo  di 
tenuta  della  terra,  non  prestandosi  quei  luoghi  alle  culture  intensive. 
In  Prussia,  le  foreste  demaniali  sono  rare  nell'Ovest,  nelle  provincie 
di  Treves,  Aix-la-Chapelle,  Coblenza,  Munster;  esse  abbondano  nel- 
l'Est. In  Francia,  per  contro,  gli  è  nei  dipartimenti  più  ricchi,  nel 
Nord  e  nell'  Est,  che  le  foreste  demaniali  sono  più  estese  ;  meno 
estese  sono  nel  Mezzogiorno  dove  sarebbe  molto  utile  vi  fossero  molti 
boschi,  e  ben  tenuti,  per  prevenire,  nella  misura  possibile,  le  inon- 
dazioni. Ecco,  infatti,  come  erano  distribuite  le  nostre  foreste  dema- 
niali su  tutto  il  territorio  francese  prima  della  perdita  dell'Alsazia  e 
della  Lorena  e  prima  dell'annessione  della  Savoia  e  di  Nizza;  la 
loro  superficie  era  di  1.019.139  ha.,  ripartita  nel  modo  seguente  fra  le 
trentadue  circoscrizioni  amministrative,  dette  Conservatorie  forestali: 
P  Conservatoria  (Parigi),  comprendente  6  dipartimenti:  superficie 
delle  foreste  demaniali,  52.625  ha.;  —  2»  (Rouen,  2  dip.),  47.164  ha.; 

—  3»  (Bigione,  1  dip.),  42.435  ha.  ;  —  4«  (Nancy,  1  dip.),  70.564  ha.;  — 
5*  (Strasburgo,  1  dip.),  53.498  ha.;  —  6*  (Colmar,  1  dip.),  22.973  ha.; 

—  7»  (Donai,  4  dip.),  39.629  ha.;  —  8*  (Troyes,  2  dip.),  28.256  ha.;  — 
9*  (Épinal,  1  dip.),  85.858  ha.;  —  10*  (Chàlons,  2  dip.),  40.046  ha.;  — 


niali  rappresenterebbero,  nei  principali  paesi,  le  seguenti  proporzioni  relativamente 
alla  superfice  boschiva  totale  (I)  e  alla  superfice  del  paese  (II): 

I  n 

Prussia 33,3  %  7,09  7o 

Baviera 34,3   ,  11,03  , 

Sassonia 40,6    ,  11,09  , 

Wvirtemberg 32,2    ,  9,90  , 

Baden 17,9    ,  6,40  , 

Alsazia-Lorena 33,6    ,  11,20  , 

Altri  Stati  tedeschi      ...             49,1    ,  11,70  , 

Germania  in  generale .     .     .             32,7    ,  8,40  , 

Austria 10,4    ,  3,21  . 

Ungheria 19,8    ,  5,60  , 

Francia 10,5    ,  1,83  „ 

Inoltre,  sempre  secondo  Roscher  (op.  cit.,  pag.  64),  i  Comuni  e  gli  stabilimenti 
pubblici  possederebbero,  della  totalità  del  suolo  forestale:  in  Prussia  il  13,1  "/o, 
in  Baviera  il  13,9,  in  Sassonia  il  6,6,  nel  Wurtemberg  il  31,5,  nell'Alsazia-Lorena 
il  47,4,  negli  altri  Stati  tedeschi  il  16,6,  nell'Impero  di  Germania  in  generale  il 
16,5,  in  Austria  il  14,1,  in  Francia  il  22,8  "/q. 
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11»  (Metz,  1  dip.),  50.219  ha.;  —  12»  (Besan^on,  1  dip.),  5.806  ha.;  — 
13»  (Lons-le-Saulnier,  1  dip.).  31.907  ha.;  —  14»  (Grenoble,  3  dip.), 
27.272  ha.;  —  15»  (Alengon,  5  dip.),  38.767  ha.;  —  16»  (Bar-le-Duc, 
1  dip.),  36.695  ha.;  —  17»  (Chaumont.  1  dip.),  15.812  Aa.;  —  18»  (Vesoul, 

1  dip.),  6.950  ha.;  —  19»  (Macon,  3  dip.),  18.930  ha.;  —  20»  (Tolosa, 
4  dip.),  89.081  ha.;  —  21»  (Tours,  4  dip.),  30.953  ha.;  —  22»  (Bourges, 

2  dip.),  30.290  ha.;  —  23»  (Moulins,  4  dip.),  25.928  ha.;  —  24»  (Pau, 

3  dip.),  18.720  ha.;  —  25»  (Rennes,  5  dip.),  16.668  ha.;  —  26»  (Viort, 

4  dip.),  22.197  ha.;  —  27»  (Alby.  4  dip.),  16.436  ha.;  —  28»  (Aix,  4  dip.), 
14.054  ha.;  —  29»  (Nimes,  4  dip.),  10.751  ha.;  —  30»  (Aurillac,  4  dip.), 
1.801  ha.;  —  31»  (Bordeaux,  4  dip.),  5,285  ha.;  —  32»  (Ajaccio,  4  dip.), 
21.554  ha. 

Se  si  percorre  attentamente  questa  ripartizione  si  vede  che  le 
conservatorie  forestali  sono  in  massima  parte  situate  al  Nord  della 
Loira  0  nella  regione  dell'Est  e.  inoltre,  che  ogni  conservatoria  del 
Nord  o  dell'  Est  ha  una  estensione  di  foreste  molto  maggiore  di  quella 
di  ogni  conservatoria  del  Centro  o  del  Mezzogiorno.  Così,  nel  Mezzo- 
giorno non  esiste  che  una  conservatoria  che  abbia  vaste  estensioni 
di  boschi  demaniali,  quella  di  Tolosa,  dove  le  foreste  dello  Stato  com- 
prendono 89.000  ha.;  la  conservatoria  forestale  del  Mezzogiorno  che 
viene  dopo  quella  di  Tolosa,  è  quella  di  Grenoble,  la  quale  possiede 
27,000  ha.  di  foreste  demaniali.  Ma  la  più  parte  delle  conservatorie 
del  Nord  o  dell'Est  hanno  superficie  boschive  infinitamente  maggiori: 
quella  di  Epinal,  ad  esempio,  85.000  ha.;  quella  di  Nancy,  70,000; 
quella  di  Parigi,  52.000;  quella  di  Rouen,  47.000.  Le  conservatorie 
del  Mezzogiorno,  eccettuate  le  due  citate  più  sopra  e  la  Corsica, 
hanno  ciascuna  meno  di  20.000  ha.,  cifra  inferiore  alla  media  gene- 
rale. Il  Centro  non  è  molto  meglio  fornito  di  foreste  demaniali  di 
quanto  lo  sia  il  Mezzogiorno,  come  è  facile  convincersene  conside- 
rando la  pochissima  estensione  delle  foreste  della  conservatoria  di 
Aurillac,  che  comprende  4  Dipartimenti  e  non  ha  più  di  1.800  ha.  di 
boschi  dello  Stato. 

E  non  solo  il  Centro  e  il  Mezzogiorno  della  Francia  non  presen- 
tano che  una  piccolissima  superficie  di  foreste  demaniali,  ma  inoltre, 
a  parità  di  superficie,  i  boschi  dello  Stato  hanno  anche,  in  quelle 
regioni,  un  valore  bassissimo  in  confronto  del  valore  che  i  boschi 
dello  Stato  hanno  nelle  regioni  del  Nord  o  dell'Est. 

L'inventario  dei  beni  immobili  dello  Stato,  fatto  nel  1833,  for- 
nisce dei  dati  interessanti  sulla  situazione  relativa  delle  varie  parti 
del  nostro  demanio  forestale.  Le  1.019. 139  Aa.  di  foreste  dello  Stato 
erano  stimate  in  tutto  725.993.456  fr.,  ossia  713  fr.,  in  media,  ogni 
ettara. 

Questa  media  era  di  molto  superata  in  molte  conservatorie  del 
Nord  e  dell'Est;  ed  era  raggiunta  nella  maggior  parte  delle  altre 
conservatorie   di    quelle   stesse   regioni  :    invece,   nel   Mezzogiorno  il 
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valore  delle  foreste  dello  Stato  cadeva  a  prezzi  addirittura  infimi. 
Mentre  nella  conservatoria  di  Besangon  l'ettara  di  foresta  demaniale 
era  valutata  a  1,800  fr.,  nella  conservatoria  di  Douai  a  1.300,  in  quelle 
di  Rouen  e  di  Parigi  a  circa  1.200,  in  quelle  di  Chàlons,  di  Troyes 
e  di  Vesoul  a  più  di  1.000,  in  quelle  di  Epinal,  di  Bar-le-Duc,  di 
Chaumont  e  di  Macon  a  piìi  di  900,  in  quelle  di  Bigione,  di  Colmar, 
d'Alen^on  e  di  Tours  a  circa  800 ,  in  quelle  di  Nancy,  di  Stras- 
burgo, di  Metz,  di  Lons-le-Saulnier  a  pili  di  650 ,  invece  nelle  altre 
conservatorie  appartenenti  tutte  alle  regioni  del  Mezzogiorno,  del 
Centro  o  dell'Ovest  cadeva  a  cifre  molto  pili  basse:  così,  nelle  con- 
servatorie di  Bourges  o  di  Moulins  l'ettara  di  foresta  demaniale 
era  valutata  a  600  fr.  circa,  in  quella  di  Rennes  a  450,  in  quella 
di  Niort  a  400,  in  quella  di  Alby  a  300,  in  quella  di  Grenoble 
a  250,  in  quella  di  Aurillac  a  meno  di  200;  nelle  conservatorie  di 
Tolosa  e  di  Bordeaux  era  stimata  150  fr.  ;  infine,  nella  conserva- 
toria di  Nìmes  l'ettara  di  foresta  demaniale  scendeva  al  prezzo  de- 
risorio di  130  fr.,  in  quella  di  Pau  di  65,  in  quella  di  Aix  di  64. 

Non  è  solo  alla  difficoltà  dei  trasporti,  al  basso  prezzo  della  legna 
da  ardere  che  questo  infimo  valore  delle  foreste  demaniali  del  Mez- 
zogiorno è  dovuto:  gli  è  che  queste  foreste  non  meritano  questo 
nome:  esse  sono,  per  la  massima  parte,  terre  brulle,  nelle  quali  gli 
stessi  cespugli  sono  rari. 

Il  nuovo  inventario  delle  proprietà  dello  Stato,  pubblicato  nel  1876, 
viene  a  completare  questi  ragguagli  e  conferma  le  conclusioni  che  noi 
ne  abbiamo  tratto.  Secondo  questo  documento,  i  boschi  e  le  foreste 
dello  Stato  occupano  986.437  ha.,  ripartite  in  32  conservatorie  fore- 
stali (1).  Il  valore  venale  di  queste  foreste  è  stimato  a  1.261.870.764  fr., 
ossia,  in  media,  a  1.280  fr.  per  ettara.  Si  è  veduto  come  nel  1833  il 
valore  totale  delle  nostre  1.019.139  ha.  di  boschi  demaniali  fosse  sti- 
mato a  726.993,456  fr.,  locchè  dava,  per  l'ettara,  un  valore  medio 
di  713  fr.  Così,  in  questo  periodo  di  quarant'anni,  il  capitale  rappre- 
sentato dalle  foreste  dello  Stato  aumentò  di  535  milioni,  ossia  del 
73  °/o,  e  il  valore  medio  dell'ettara  crebbe  deir80  %.  Gli  è  sempre 
nelle  conservatorie  delle  regioni  del  Nord  e  dell'Est  che  si  trovano 
non  solo  le  foreste  piìi  estese,  ma  anche  le  migliori.  Il  massimo  del 
valore  venale  per  ettara  è  raggiunto  nella  conservatoria  di  Besangon  : 
le  4.848  ha.  di  questa  circoscrizione  sono  valutate  35.270.680  fr., 
somma  veramente  considerevole,  ossia  7.270  fr.  per  ettara,  cifra  no- 
tevolmente  alta.  Viene   in    seguito   la  conservatoria  di  Amiens,  che 


(1)  La  tabella  porta  35  conservatorie,  ma  in  questo  numero  sono  comprese  quelle 
di  Strasburgo,  di  Metz  e  di  Colmar  che  non  appartengono  più  alla  Francia;  vi 
sono  per  contro  3  conservatorie  nuove  (quelle  di  Chambéry,  di  Nizza  e  di  Gap), 
che  non  esistevano  al  tempo  del  censimento  del  1833;  di  guisa  che,  dedotte  le 
tre  conservatorie  perdute,  il  numero  resta  fissato  a  32,  come  trent'anni  fa. 
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aveva  una  volta  la  sua  sede  a  Douai:  le  57.710  ha.  di  questa  circo- 
scrizione sono  valutate  208  "2  milioni  di  franchi,  ossia  3.610  fr.  per 
ettara.  Il  valore  medio  dell'ettara  supera  i  2.000  fr.  nelle  conserva- 
torie di  Alen^on  e  di  Moulins;  si  avvicina  a  questa  cifra  in  quelle  di 
Rouen,  di  Nancy,  di  Tours  e  di  Bourges;  supera  ancora  i  1.500  fr. 
nelle  circoscrizioni  di  Bar-le-Duc,  di  Épinal,  di  Troyes  e  di  Macon  ; 
supera  i  1.200  fr.  in  quelle  di  Chàlons-sur-Marne,  di  Lons-ie-Saulnier, 
di  Chaumont  e  di  Vesoul.  Esso  scende  a  1.100  fr.  nella  conservatoria 
di  Rennes,  a  1.000  in  quella  di  Parigi,  a  950  in  quella  di  Grenoble 
(la  più  favorita  di  tutte  le  conservatorie  meridionali),  a  850  in  quelle 
di  Niort  e  di  Nìmes,  a  700  in  quella  di  Bigione,  a  580  in  quella  di 
Carcassonne  (il  cui  capoluogo  era,  una  volta,  Alby),  a  520  in  quella 
di  Aurillac,  a  500  in  quella  di  Nizza,  a  300  in  quella  di  Chambéry, 
a  280  in  quelle  di  Ajaccio  e  di  Gap,  a  220  in  quella  di  Bordeaux; 
infine,  esso  scende  alle  cifre  derisorie  di  160  fr.  nella  conservatoria 
di  Pau,  di  145  nella  vasta  conservatoria  di  Tolosa,  che  comprende 
più  di  92.000  ha.,  ed  a  135  fr.  in  quella  di  Aix. 

Così,  un  grande  aumento  di  valore  si  era  manifestato  per  le  fo- 
reste del  Nord,  per  quelle  dell'Est  e  anche  per  qualcuna  del  Centro. 
Ma  la  più  parte  delle  foreste  del  Mezzogiorno  continuavano  ad  essère 
terreni  nudi.  La  stima  più  recente  porta,  alla  fine  del  1879,  a 
1.263.031.000  fr.  il  valore  dei  boschi  e  delle  foreste  dello  Stato  (non 
compresa  l'Algeria):  sono  quindi  536  milioni  in  più  che  nel  1833.  Il 
valore  medio  dell'ettara  rimaneva  a  circa  1.280  fr.  (1).  Ma  dal  1879 
al  1897,  in  seguito  al  ribasso  del  prezzo  del  legname,  questo  valore 
dovette  diminuire  di  un  quarto. 

Questo  sguardo  generale  mostra  come  le  foreste  demaniali  non 
rispondano  in  Francia  all'ufficio  loro  assegnato  dall'economia  politica  : 
esse  sono  numerose  e  ben  tenute  nelle  provincie  del  Nord  e  dell'Est, 
vale  a  dire  nelle  regioni  più  ricche  e  per  natura  più  umide,  quelle 
il  cui  suolo  meglio  si  presta  all'agricoltura;  sono  invece  poco  estese 
e  sopratutto  molto  sguernite  nei  distretti  montagnosi  del  Mezzogiorno, 
dove  appunto  sarebbero  più  utili  per  il  risanamento  del  paese  e  per 
il  buon  regime  delle  acque. 

Consideriamo  ora  le  foreste  demaniali  dal  punto  di  vista  finan- 
ziario (2).  Queste  risorse  hanno  esse  una  vera  importanza  per  il  bi- 
lancio? Hanno  esse  una  tendenza  a  crescere  od  a  restare  stazionarie? 


(1)  V.  il  Biilletin   de   statistique   du   Ministòre  des  finances ,   1"  semestre   1881, 
pag.  317. 

(2)  [Sui  boschi  demaniali  dello  Stato  in  Italia  v.  la  nota  in  fine  del  capitolo. 

L.  E.]. 
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Abbiamo  già  veduto  (pag.  49)  come  il  prodotto  lordo  delle  foreste  del 
regno  di  Prussia  figurasse  nel  bilancio  del  1896-97  per  una  somma  di 
76  V2  milioni  di  lire  (62.305.000  marchi).  V^alutando,  in  base  ai  prece- 
denti bilanci,  le  spese  ad  una  quarantina  di  milioni  di  lire  (1),  reste- 
rebbe un  prodotto  netto  di  circa  36  milioni  di  lire:  cifra  assai  esigua  e 
che  non  rappresenta  che  una  piccola  frazione  del  bilancio  prussiano. 
La  proporzione  delle  spese  di  esercizio  deve,  a  prima  veduta,  appa- 
rire molto  alta.  Stando  ai  ragguagli  che  dà  il  prof.  Wagner,  il  pro- 
dotto netto  delle  foreste  della  Prussia  ingrandita  avrebbe  dovuto 
essere  maggiore.  L'annuo  prodotto  netto  medio  delle  foreste  dell'an- 
tico regno  di  Prussia,  qual  era  prima  di  Sadowa.  fu,  negli  anni  1849 
e  nel  1850,  di  10.643.000  lire  (2.827.800  talleri);  nel  periodo  1864-65 
salì  a  24.190.800  lire  (6.450.200  talleri)  (2);  ora,  mentre  l'antico 
regno  di  Prussia  non  possedeva  che  7.170.000  morgen  (1.828.350  ha.) 
di  foreste  demaniali,  il  nuovo  regno  di  Prussia  (dopo  Sadowa)  ne 
possiede  10.190.000  (2.598.450  ha.).  Nel  1873  le  spese  di  esercizio 
erano  di  28  milioni  di  lire  per  un  prodotto  lordo  di  54  milioni;  ma 
è  probabile  che  questo  aumento  di  spese  sia  dovuto  alla  costruzione 
di  strade  0  ad  altri  ammegliamenti. 

Si  noterà,  d'altra  parte,  come  il  prodotto  netto  delle  foreste  sia 
notevolmente  aumentato  in  Prussia  dal  1848  al  1865:  esso  si  è  più  che 
raddoppiato.  E  lo  stesso  dicasi  della  maggior  parte  degli  altri  paesi. 
Così,  in  Baviera,  secondo  il  prof.  Wagner,  il  prodotto  medio  annuo 
netto  era,  nel  periodo  1826-28,  di  4.080.378  lire  (1.906.700  fiorini)  ; 
nel  periodo  1835-37  crebbe  a  6.115.380  lire  (2.867.000  fiorini)  ; 
infine,  nel  periodo  1853-56  raggiunse  la  cifra  di  8.115.173  lire 
(3.792.137  fiorini):  e  cosi,  in  trent'anni,  esso  si  era  raddoppiato.  Nel 
Wiirtemberg,  dal  1828  al  1853,  il  prodotto  netto  delle  foreste  de- 
maniali crebbe,  in  un  periodo  di  venticinque  anni,  del  50  ^/o  circa^ 
essendo  passato  dalla  cifra  di  712.526  fiorini  nel  1828  a  quella  di 
1.074.963  nel  1853.  L'aumento  è  stato  ancora  piìi  forte,  in  un  pe- 
riodo analogo,  nel  regno  di  Sassonia:  da  484.000  talleri  nel  1828, 
il  prodotto  crebbe  a  1.186.000  talleri  nel  1860,  con  un  aumento  di 
quasi  il  150  %.  Anche  in  Francia  l'aumento  del  prodotto  netto 
delle  foreste  è  stato  sensibile  fin  verso  il  1880.  Da  tutti  questi  fatti 
si  conchiudeva  allora  che  i  redditi  forestali  dello  Stato  avevano  una 
tendenza  spiccata  ad  aumentare.  Ma   il   ribasso  avvenuto  nei  prezzi 


(1)  Non  abbiamo  le  spese  di  esercizio  delle  foreste  prussiane  pel  1896-97  se 
non  conglobate  con  le  spese  di  esercizio  dei  demani  in  una  cifra  totale  di  41  '/» 
milioni  di  marchi  0  50  milioni  di  lire.  Le  spese  per  le  sole  foreste  erano  in- 
scritte nel  bilancio  del  1885-86  in  30.660.000  marchi,  ossia  37  milioni  di  lire 
(Nota  della  6»  ediz.). 

(2)  Lehrbuch  der  Finanzwissenschaft  (Trattato  di  scienza  delle  finanze),  voi.  I,. 
pag.  396. 
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dei  legnami  in  questi  ultimi  quindici  anni  ha  dovuto  far  abbandonare 
questa  opinione. 

Il  prodotto  delle  foreste  figurava  nel  bilancio  francese  del  1879 
per  una  somma  lorda  di  38.102.600  fr.;  il  totale  delle  spese  ammon- 
tava a  13.492.732  fr.:  rimaneva  dunque  un  prodotto  netto  un  po' in- 
feriore a  25  milioni  di  franchi.  Questa  cifra  è  assai  bassa,  ma  una 
notevole  parte  della  spesa  (2.942.000  fr.)  è  consacrata  alla  costru- 
zione di  nuove  strade  o  al  rimboschimento  e  all'inglebameiito  delle 
montagne.  Le  valutazioni  inscritte  per  le  foreste  nel  bilancio  del  1879 
furono  conservate  a  un  dipresso  nei  tre  bilanci  successivi:  cosi  il 
prodotto  inscritto  nel  bilancio  preventivo  del  1882  era  di  38.558.000  fr. 
Fu  tutt'altrimenti  nel  bilancio  del  1883,  dove  il  prodotto  delle  foreste 
non  è  più  inscritto  che  per  35.188.000  fr.,  e  così  con  una  diminuzione 
di  3  milioni  sul  bilancio  del  1879.  Questa  diminuzione  viene  riferita 
a  cause  diverse.  Il  relatore  del  bilancio  del  1883  la  spiega  colla  ne- 
cessità di  mettere  le  preventivazioni  del  bilancio  d'accordo  coi  fatti. 
Ora,  dappoi  il  1876  quelle  preventivazioni  non  erano  mai  state  rag- 
giunte. Non  ci  si  era,  dicevasi,  reso  abbastanza  conto  dell'influenza  che 
dovevano  avere  sugli  incassi  i  rimaneggiamenti  subiti  dalla  esten- 
sione delle  foreste  dello  Stato  dopo  il  1870,  ossia  la  perdita  delle 
vaste  estensioni  forestali  dell'Alsazia-Lorena  e  la  restituzione  alla  fa- 
miglia Orléans  dei  boschi  che  le  erano  stati  confiscati:  due  cause  di 
riduzione  del  demanio  forestale  state  troppo  insufficientemente  com- 
pensate dal  ritorno  allo  Stato  delle  foreste  della  lista  civile  impe- 
riale. Altri,  specialmente  funzionari  dell'amministrazione  delle  finanze, 
attribuiscono  a  un'altra  causa  la  diminuzione,  in  questi  ultimi  venti 
anni,  del  prodotto  forestale:  questa  diminuzione  proverrebbe  da  ciò 
che,  il  15  dicembre  1877,  l'amministrazione  delle  foreste  fu  distratta 
dal  Ministero  delle  finanze  per  affidarla  al  Ministero  dell'agricoltura: 
ciò  avrebbe  avuto  per  effetto  di  far  si  che  l'esercizio  fosse,  meno  di 
quanto  lo  era  prima,  diretto  dal  punto  di  vista  del  rendimento  fiscale. 
Gli  agenti  forestali,  per  aumentare  indirettamente  la  dotazione  del 
loro  servizio,  imporrebbero  agli  aggiudicatari  di  tagli  di  boschi  la- 
vori di  ammegliamento'  o  d'avvenire,  ciò  che  ridurrebbe  di  tanto  il 
prezzo  di  vendita.  E  cosa  certa  che  ogni  amministrazione  fiscale,  che 
venga  sottratta  alla  immediata  direzione  del  Ministero  delle  finanze, 
diventa  quasi  immediatamente  meno  produttiva:  gli  è  vero  che  forse 
ci  si  guadagnerà  da  un  altro  punto  diverso  dal  finanziario.  D'altra 
parte,  le  spese  di  esercizio  sono  aumentate:  nel  bilancio  del  1883  esse, 
non  tenendo  conto  delle  foreste  dell'Algeria,  erano  inscritte  per  la 
somma  di  14.415.000  fr.,  di  guisa  che  il  prodotto  netto  delle  foreste 
non  veniva  ad  essere  che  di  20  V2  milioni.  Questo  reddito  di  20  V2  nii- 
lioni  è  molto  superiore  al  reddito  che  le  foreste  demaniali  davano 
sotto  la  Restaurazione  0  durante  il  regno  di  Luigi  Filippo.  Nel  1856 
il  prodotto  lordo  era  inscritto  nel  bilancio  per  26  milioni  di  franchi  ; 
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nel  1834  per  22.853.000  fr.  Il  marchese  di  Audiffret,  nella  sua  opera 
sul  sistema  finanziario  della  Francia  (1),  dà  un  quadro  dei  prodotti 
delle  foreste  dal  1816  al  1828:  nel  1816  i  tagli  venduti  comprende- 
vano 27.855  ha.  e  359.864  piante,  e  le  piante  risparmiate  nel  taglio 
dei  cedui  non  erano  che  865.342;  il  prodotto  lordo  ammontò,  pel  prin- 
cipale, a  13.357.002  fr.  e,  coi  diritti  accessori  percepiti  dall'Ammi- 
nistrazione del  registro,  a  17.849.956  fr.  ;  cinque  anni  dopo,  nel  1820, 
i  tagli  venduti  abbracciavano  23.966  ha.  e  contenevano  483.358  piante; 
il  numero  delle  piante  riservate  era  di  902.354  ;  il  prodotto  principale 
fu  di  13.700.000  fr.  e,  coi  diritti  accessori,  ammontò  a  15.857.000  fr., 
cifra  leggermente  minore  di  quella  del  1816.  Ma  cinque  anni  dopo, 
nel  1825,  le  ettaro  vendute  erano  25.904  e  le  piante  474.288;  le 
piante  riservate  erano  1.874.743:  il  prodotto  principale  ammontava 
a  22.690.481  fr.  e,  coi  diritti  accessori,  a  28.215.647  fr.;  nel  1828, 
i  tagli  comprendevano  24.324  ha.  e  275.707  piante  vendute;  il  nu- 
mero delle  piante  riservate  era  ancora  aumentato,  non  essendo  meno 
di  1.912.408:  il  prodotto  ammontava  in  principale  a  24.069.100  fr. 
e,  coi  diritti  accessori,  raggiungeva  la  cifra  di  29.308.653  fr.  Così,  nel 
giro  di  dodici  anni,  la  estensione  dei  tagli  e  il  numero  delle  piante 
riservate  nei  tagli  erano  più  che  raddoppiati  ;  eppure,  il  prodotto  era 
aumentato  del  70  ^/o. 

In  questi  ultimi  anni,  in  seguito  al  predominio  acquistato  dal  punto 
di  vista  forestale  sul  punto  di  vista  finanziario,  e  anche  in  seguito  al 
ribasso  subito  dal  prezzo  del  legname,  il  prodotto  netto  delle  foreste 
è  molto  diminuito:  il  prodotto  lordo  (esclusa  l'Algeria)  figura  nel  bi- 
lancio del  1897  solo  per  28.514.000  fr.,  di  cui  1.116.000  rappresentano 
contribuzioni  di  Comuni  e  stabilimenti  pubblici  per  spese  di  regìa  delle 
loro  foreste  ;  le  spese  sono  iscritte  nello  stesso  bilancio  per  13.750.583  fr., 
d'onde  un  prodotto  netto  di  soli  14.750.000  fr.  :  poco,  per  un'esten- 
sione di  foreste  di  circa  1  milione  di  ettaro. 

Le  notevoli  alienazioni  di  suolo  forestale  fatte  dappoi  il  1815  non 
hanno  impedito  che  il  prodotto  delle  foreste  andasse,  fino  al  1870, 
aumentando.  Di  questo  aumento  quattro  sonò  le  cause:  1°  il  prezzo 
del  legname  è,  dal  principio  del  secolo,  aumentato;  2°  un'amministra- 
zione intelligente  ha  migliorato  lo  stato  delle  foreste  :  se  ne  ha  la  prova 
nel  numero  delle  piante  riservate;  3"  furono  fatti  lavori  di  rimboschi- 
mento e  di  inglobamento  o  copertura;  4°  si  sono  costruite  strade  che 
resero  possibile  l'esercizio  di  foreste  fino  allora  inaccessibili. 

L'aumento  del  prezzo  del  legname  fin  verso  il  1880,  nel  quale  anno 
seguì  il  ribasso,  aveva  tre  cause:  il  deprezzamento  dei  metalli  pre- 
ziosi; la  diminuzione  o  la  scomparsa  di  una  gran  parte  delle  foreste 


(1)  V.  il  Sijstème  fìnancier  de  la  France,  del  march.  D' Audiffret,  v.  II,  pag.  326. 
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che  una  volta  esistevano  nel  mondo  civile;  la  maggior  richiesta  di 
legname,  in  seguito  all'aumento  della  popolazione,  allo  sviluppo  del- 
l'agiatezza, e  al  numero  sempre  maggiore  delle  industrie  che  usano 
questa  materia  prima.  Quest'ultima  causa  è  stata  in  parte  controbi- 
lanciata dall'impiego,  diventato  più  generale,  del  carbone  pel  riscal- 
damento e  del  ferro  nelle  costruzioni.  Il  legname  però  non  ha  cessato 
di  aumentare  di  valore  fin  verso  il  1880.  Il  dott.  Rau  fa  stima  che  in 
Germania  il  prezzo  del  legname  si  è,  dalla  metà  del  secolo  XVII  alla 
metà  dei  XVIII,  quadruplicato,  e  che  di  altrettanto,  o  poco  meno,  è 
cresciuto  dalla  metà  del  secolo  XVIII  al  1830.  D'altra  parte  il 
dott.  Engel,  capo  dell'Ufficio  di  statistica  di  Berlino,  constatava  un 
aumento  di  oltre  il  300 '^/o  dopo  il  1830:  ciò  che  allora  in  Prussia  va- 
leva 100  lire,  ne  valeva  già  150  nel  1840,  200  nel  1851,  2fi0  nel  1860, 
360  nel  1865  (1).  Queste  cifre  fanno  fede  di  una  progressione  formi- 
dabile: se  i  calcoli  del  dott.  Engel  e  quelli  del  Rau  fossero  perfetta- 
mente e  universalmente  esatti,  quella  stessa  quantità  di  legname  che 
in  Prussia  si  sarebbe  venduta  360  lire  nel  1865  e  solo  100  nel  1830, 
nel  1750  non  avrebbe  valuto  che  25  o  30  lire  e  nel  1650  non  più 
di  6  od  8  ].:  il  valore  di  questo  prodotto  si  sarebbe  quindi,  in  poco 
più  di  due  secoli,  moltiplicato  nella  ragione  di  1  a  50  :  sarebbe  questo 
il  più  meraviglioso  aumento  di  prezzo  che  un  prodotto  naturale  abbia 
avuto.  E  difficile  accettare  come  verità  universale  queste  constata- 
zioni: esse  debbono  applicarsi  in  peculiar  modo  a  certe  località  sfor- 
nite un  tempo  di  vie  di  comunicazione  e  nelle  quali  il  legno  abbondava, 
mentre  scarsa  vi  era  la  popolazione:  circostanze,  queste,  che  si  sa- 
rebbero in  seguito  modificate. 

Se  non  si  può  ammettere  che,  in  generale  e  specialmente  nelle 
grandi  città,  il  valore  del  legname  sia,  da  due  secoli  a  questa  parte, 
cresciuto  nella  proporzione  di  1  a  50,  si  deve  però  riconoscere  che 
tale  valore  può,  in  questo  spazio  di  tempo,  essere  cresciuto  nella  ra- 
gione di  1  a  5  od  anche  di  1  a  10.  Il  Wells,  commissario  delle  en- 
trate pubbliche  negli  Stati  Uniti,  ha  notato  i  prezzi  del  legname  dal 
1861  al  1868  sul  mercato  di  Albany,  ed  ha  trovato  che  in  generale 
essi  erano  raddoppiati,  passando  da  16  a  32  dollari  per  il  pino,  da 
10  a  20  per  l'abete  nero,  da  8,5  a  17  per  l'abete  del  Canada;  ma  si 
deve  dire  che,  in  questo  periodo,  fu  introdotta  negli  Stati  Uniti  la 
carta-moneta,  e  il  suo  deprezzamento  spiega  in  parte  il  rialzo  dei 
prezzi  del  legname  come  degli  altri  prodotti  americani.  In  Francia 
si  calcola  che  il  legname  d'opera,  che  nel  bacino  della  Senna  costava, 
nel  1814,  32  fr.,  si  vendesse  60  fr.  nel  1860.  Secondo  dati  della  dogana, 
il  valore  dei  legnami    importati   nel   nostro   paese   sarebbe,    secondo 


(1)  Desumiamo  questi  particolari,  come  quelli  che  seguono  sul  prezzo  del  le- 
gname, dagli  interessanti  articoli  pubblicati  dal  Foville  neW Economiste  frattgais 
del  19  giugno  e  18  luglio  1875. 
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le  categorie,  raddoppiato  o  triplicato  dal  182ò  al  1873,  la  quercia 
greggia  o  riquadrata  essendo  passata  da  25  fr.  lo  stero  nel  1826  a 
80  nel  1873,  il  legno  di  noce,  nelle  stesse  condizioni,  da  25  a  65  fr.; 
il  quercino  segaticcio  da  0,30  a  1  fr.,  gli  alberi  da  nave  da  100 
a  350,  le  pertiche  da  0,45  a  0,50,  i  bronconi  da  0,02  a  0,04  ciascuno: 
sono  specialmente  i  bei  pezzi  di  legname  che  sono  aumentati  di  va- 
lore: la  legna  da  focaggio,  sebbene  più  cara  che  un  tempo,  non  pre- 
senta un  cosi  grande  e  rapido  aumento  a  cagione  della  concorrenza 
del  carbon  fossile. 

11  Wagner  faceva  notare  come  questo  aumento,  che  avviene  senza 
alcuna  cooperazione  attiva  da  parte  del  proprietario,  sia  una  ragione 
di  pili  perchè  lo  Stato  conservi  la  proprietà  delle  foreste:  meglio  è 
che  questo  aumento  di  prezzo  profitti  a  lui,  cioè  alla  nazione,  anziché 
ad  alcuni  individui.  Questo  argomento  sfuma  di  fronte  al  ribasso  che 
infierisce  dappoi  il  1880. 

La  seconda  causa  dell'aumento  del  valore  delle  foreste,  i  lavori 
di  rimboschimento  e  di  copertura  o  inglebamento,  non  è  stata  così 
attiva  quanto  avrebbe  dovuto  esserlo.  Si  dovrebbe,  ogni  anno,  con- 
sacrare considerevoli  somme  a  questa  opera  di  riparazione  e  di  pre- 
servazione del  suolo  nazionale  dall'azione  degli  elementi.  In  Francia, 
nel  1876,  un  mediocre  credito  di  1.183.000  fr.  era  stanziato  per  questa 
destinazione:  e  ancora,  una  parte  di  questa  somma  andava  in  sov- 
venzioni ai  privati:  pei  lavori  di  questo  genere  da  farsi  dallo  Stato 
poco  rimaneva.  Nel  bilancio  del  1879  il  credito  per  i  lavori  di  rim- 
boschimento e  di  copertura  fu  portato  a  1.683.000  fr.;  nel  bilancio 
del  1897  questo  capitolo  non  figura  più,  ma  vi  si  trova  un  credito 
di  1.310.583  fr.  per  l'ammegliamento  e  la  manutenzione  delle  foreste, 
delle  dune  e  dei  corsi  d'acqua,  e  un  credito  di  3  ^1^  milioni  per  il  rin- 
novamento e  la  conservazione  delle  foreste.  11  Governo  dovrebbe  se- 
minare 0  piantare  ogni  anno  20.000  ha.  ;  non  sarebbe  troppo  per  pos- 
sedere in  capo  a  mezzo  secolo  un  milione  di  ettaro  di  boschi  in  buono 
stato  sui  Pirenei,  sulle  Alpi  e  sulle  Cevenne,  questi  tre  punti  di 
partenza  delle  grandi  inondazioni.  Sarebbe,  questo,  un  capitale  ben 
collocato.  Nel  ducato  di  Baden,  dal  1850  al  1856,  si  sono  seminati 
o  piantati  21.262  morgen,  cioè  circa  6.000  ha.,  un  migliaio  di  ettaro 
all'anno:  la  Francia,  se  operasse  colla  stessa  attività,  dovrebbe  se- 
minare 0  piantare  20-25.000  ha.  ogni  anno:  e  sarebbe  ancora  troppo 
poco.  Nel  Wurtemberg,  dal  1830  al  1852,  si  sono  piantati  o  semi- 
nati completamente  32.287  morgen,  cioè  circa  9.000  ha.,  che  prima 
non  erano  tenuti  a  boschi,  e  si  sono  ammogliati  267.709  morgen,  ossia 
70.000  ha.  :  ciò  che  dà  una  media  di  410  ha.  imboschite  e  3.200  ha. 
migliorate  ogni  anno:  moltiplicando  queste  cifre  per  20,  si  vedrà  quello 
che  la  Francia  dovrebbe  fare.  Il  ducato  di  Baden  nel  1870  spese 
58.000  fiorini,  cioè  124.000  lire,  in  colture  forestali  [Waldculturen); 
la  Baviera  nello  stesso  anno  spese  308.000  fiorini,  ossia  659.000  lire; 
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la  Francia  ha  otto  volte  la  popolazione  e  più  di  otto  volte  la  ricchezza 
della  Baviera:  essa  dovrebbe  quindi  spendere  più  di  5  milioni  allo 
stesso  fine;  la  Prussia  propriamente  detta  consacrò  nel  1870  alle 
culture  forestali  e  agli  ammegliamenti  {Vermehrung  und  Einrichtung) 
814.000  talleri,  ossia  t%043.000  lire  (1):  la  stessa  proporzione,  fatta 
ragione  della  nostra  popolazione,  esigerebbe  da  noi  una  spesa  annua 
di  4  milioni  di  lire,  che  è  a  un  dipresso,  come  vedremo  fra  poco,  ciò 
che  spendiamo  attualmente,  se  al  rimboschimento  e  alle  piantagioni 
propriamente  dette  si  aggiungono  la  costruzione  delle  strade,  l'acquisto 
dei  terreni  sulle  montagne,  e  gli  ammegliamenti  fatti  nelle  foreste 
demaniali;  ma  le  colture  forestali  propriamente  dette  non  prelevano 
sul  nostro  bilancio  più  di  2^/3-3  milioni  di  lire  al  massimo:  somma 
relativamente  troppo  inferiore  a  quella  destinata  dalla  Baviera  allo 
stesso  intento. 

La  costruzione  di  strade  è  necessaria,  e  non  più  dal  punto  di  vista 
climatologico,  ma  dal  punto  di  vista  dell'esercizio:  è  uno  dei  mezzi 
per  aumentare,  col  tempo,  i  prodotti  del  nostro  demanio  forestale. 
Nel  1879  la  costruzione  di  strade  forestali  non  figurava  che  per 
1.259.000  fr.  nel  bilancio  del  Ministero  delle  finanze:  a  questa  somma 
si  possono  aggiungere  150.000  fr.  inscritti  nel  bilancio  dei  lavori 
pubblici  per  la  manutenzione  delle  strade  forestali  della  Corsica:  non 
sono  pur  mai  che  1.400.000  fr.,  che  non  furono  nemmeno  tutti  im- 
piegati in  nuovi  lavori.  Queste  cifre  sono  rimaste  quasi  esattamente 
le  stesse  nel  bilancio  del  1883:  1.264.000  fr.  per  la  costruzione  di 
strade  forestali,  di  case  per  le  guardie,  ecc.:  nel  bilancio  del  1887  si 
è  scesi  a  900.000  fr.  (2).  Nel  bilancio  del  1897  questo  capitolo  non 
è  più  specificato. 

E  tempo  di  passare  ad  esaminare  rapidamente  come  si  scomponga 
il  reddito  delle  foreste  demaniali.  In  Francia  il  prodotto  del  taglio 
dei  boschi  figura  nel  bilancio  del  1897  per  la  somma  di  24.140.200  fr.  ; 
i  prodotti  accessori  ammontano  a  3.240.240  fr.  Questa  somma  si  ri- 
partisce nel  modo  seguente:  824.220  fr.  per  i  prodotti  accidentali, 
potature,  atterramenti  sui  tracciati  delle  strade;  576.580  fr.  di  minuti 
prodotti,  piante,  frutti,  minerali,  ecc.;  1.831.700  fr.  per   concessioni 


(1)  Rau,  Finanzwissenschaft  (Scienza  delle  Finanze),  ediz.  del  Wagner,  voi.  I, 
pagg.  411-413. 

(2)  Ecco  alcune  cifre  che  noi  ricaviamo  da  un  articolo  pubblicato  dal  Clave 
nella  Revue  des  Deux  Mondes  del  15  aprile  1878.  Nella  foresta  di  Gérardmer  (Vosgi), 
60  km.  di  strade  a  fondo  naturale,  costati  160.000  fr.,  fecero  aumentare  la  rendita 
annua  di  130.000  fr.  Nelle  Ande  e  nei  Pirenei  Orientali  una  spesa  di  650.000  fr. 
per  la  costruzione  di  180  km.  di  strade  ha  fatto  realizzare  allo  Stato  un  maggior 
reddito  annuale  di  180.000  fr.  La  rete  stradale  nelle  foreste  dello  Stato  è  di  4.800  km.: 
si  calcola  che  per  completarla  se  ne  dovrebbero  costrurre  ancora  3.300,  che  coste- 

'-  rebbero  circa  13  milioni. 
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del  diritto  di  caccia  che  costituisce  il  principale  articolo  dei  prodotti 
accessori;  poche  migliaia  di  lire  per  cessioni  di  terreni  alle  Provincie 
o  ai  Comuni  per  lavori  pubblici  e  rimborso  di  spese  di  aggiudicazione. 
Una  terza  grande  categoria  di  entrate,  che  ammontano  a  996.860  fr., 
è  data  dalle  contribuzioni  dei  Comuni  e  degli  stabilimenti  pubblici  per 
le  spese  di  amministrazione  dei  loro  boschi.  Un  quarto  capitolo  è  il 
rimborso,  da  parte  dei  Ministeri  della  marina  e  della  guerra,  dei  le- 
gnami ch'essi  prendono  nelle  foreste  demaniali  e  che  sono  valutati 
solo  a  16.800  fr.  pel  1807  contro  232.000  nel  1887;  e  cosi  sono, 
in  tutto,  28.394.020  fr.  Nei  bilanci  di  un  tempo  figuravano  due  arti- 
coli oggi  scomparsi ,  cioè  i  proventi  delle  condanne ,  che  ammonta- 
vano nel  1887  a  240.000  fr.,  e  vari  prodotti  straordinari  che,  nello 
stesso  anno,  davano  2.600.000  fr.  La  scomparsa  di  questi  due  articoli 
pare  dia  ragione  a  coloro,  i  quali  credono  che  la  diminuzione  del  pro- 
dotto fiscale  delle  foreste  sia  dovuta  al  passaggio  del  servizio  fore- 
stale dal  Ministero  delle  finanze  al  Ministero  dell'agricoltura.  Inoltre, 
nel  bilancio  del  1897  le  foreste  algerine  figurano  per  865.800  fr.  di 
entrate,  contro  2.914.598  fr.  di  spese. 

Un  articolo  dei  prodotti  forestali  merita  che  vi  ci  fermiamo  sopra: 
quello  dei  diritti  di  caccia  nelle  foreste  demaniali.  Questo  ramo 
di  entrate  data  dalla  Rivoluzione  del  1830:  prima,  i  permessi  di 
caccia  nelle  foreste  dello  Stato  venivano  accordati  gratuitamente  a 
titolo  di  favore  personale.  Sotto  il  regime  di  Luglio,  in  forza  di  una 
legge  del  1832,  il  diritto  di  caccia  nelle  foreste  demaniali  fu  messo 
all'incanto:  i  prezzi  ottenuti  furono  in  principio  molto  bassi:  solo  una 
metà  delle  foreste  dello  Stato,  quelle  meglio  situate,  era  stata  affit- 
tata per  la  caccia;  il  reddito,  nel  1834,  non  era  che  di  96.007  fr.,  cioè 
di  20  centesimi  in  media  ogni  ettara  aggiudicata.  Da  allora  questo 
cespite  di  entrate  è  aumentato  a  più  di  venti  volte,  poiché  nel  bilancio 
del  1897  ha  raggiunto  la  somma  considerevole  di  1.381.700  fr.,  locchè 
dà  una  media  di  circa  2  fr.  per  ettara  di  foreste  demaniali  ;  ma,  sic- 
come talune  di  queste  proprietà  sono  situate  in  distretti  troppo  re- 
moti e  troppo  sforniti  di  vie  di  comunicazione  perchè  l'aggiudicazione 
della  caccia  potesse  farsi  con  qualche  utilità,  cosi  la  media  per  le 
«ttare  affittate  viene  in  definitiva  ad  essere  molto  più  alta.  Nel 
Nord,  i  prezzi  di  affitto  della  caccia  raggiungono  e  superano  spesso 
le  30-35  lire  per  ettara. 

Le  spese  dell'amministrazione  delle  foreste  in  Francia  sono,  da 
vent'anni.  molto  alte  iti  rapporto  al  prodotto:  esse  ammontavano  nel 
bilancio  del  1887  a  16.144.000  fr.  (compresa  l'Algeria)  contro  un 
prodotto  di  26.783.362  fr.,  ossia  quasi  al  60  *^/o;  nel  bilancio  del  1897 
(esclusa  l'Algeria)  esse  sono  di  13.076.090  fr.  (non  comprese  le  spese 
dell'Amministrazione  centrale)  contro  28.394.080  fr.  di  entrata,  ossia, 
colle  spese  generali,  del  50  %  circa.  E  però  vero  che  la  proprietà 
delle  foreste  da  parte  dello  Stato  non  ha  solo  per  oggetto  il  reddito. 
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poiché  essa  offre  anzitutto  dei  vantaggi  economici  :  essa  costituisce 
un  servizio  pubblico  di  una  grande  utilità  per  la  società  intiera.  Inoltre, 
in  questi  3  ^/2  milioni  di  spese  d'amministrazione  delle  foreste  sono 
comprese  somme  assai  importanti  spese  in  lavori  di  ammegliamento^ 
i  quali  accrescono  ogni  anno  il  valore  di  questa  parte  del  demanio 
dello  Stato. 

Il  personale  dell'Amministrazione  delle  foreste,  composto  di  4.007 
agenti  d'ogni  grado  (escluse  le  scuole  e  l'Amministrazione  centrale)^ 
è  inscritto  nel  bilancio  del  1897  per  5.757.380  fr.  Il  personale  e  il 
materiale  dell'insegnamento  forestale  vi  figurano  per  175.000  fr.  :  gli 
ammegliamenti  delle  foreste  demaniali  (cioè:  riscatti  di  diritti  di  pa- 
scolo, ecc.;  delimitazioni  e  governo;  costruzioni  e  ammegliamenti  di 
strade,  di  case  forestali;  lavori  di  ripopolamento;  creazioni  di  vivai  ; 
acquisti  di  terreni)  vi  figurano  per  1.336.248  fr.,  di  cui  solo  6.248 
sono  destinati  alle  compere  di  terreni.  I  lavori  nuovi  di  ripopolamento 
importano  una  spesa  di  230.000  fr.  L'importantissimo  capitolo  della 
ricostituzione  e  della  conservazione  dei  terreni  di  montagna  è  dotata 
di  3.200.000  fr.  nel  1897,  nella  qual  somma  sono  comprese  alcune 
sovvenzioni  ai  privati,  e  200.000  fr.  per  acquisti  di  terreni  di  mon- 
tagna sia  nudi,  sia  imboscati  a  mezzo.  La  consolidazione  delle  dune 
sul  litorale,  che  formava  un  capitolo  a  parte  dotato  di  300.000  fr. 
nel  1887,  è  ora  compresa  nel  capitolo  dell'ammegliamento  e  della 
conservazione  delle  foreste.  Le  spese  diverse  per  il  servizio  delle  fo- 
reste figurano  per  240.000  fr.  Furono  iscritti  1.180.000  fr.  per  le 
contribuzioni  delle  foreste  demaniali  alle  spese  degli  enti  locali,  Co- 
muni e  Dipartimenti.  Si  debbono  aggiungere  480.000  fr.  per  lavori  di 
governo  ed  esercizi  non  specificati,  e  28.162  fr.  per  rimborsi  su  pro- 
dotti diversi. 

Non  si  deve  perder  di  vista  che  l'Amministrazione  delle  foreste, 
in  Francia,  è  incaricata  della  sorveglianza  dei  boschi  dei  Comuni  e 
degli  stabilimenti  pubblici  ;  questa  spesa  (lo  si  è  veduto  a  pag.  91)  è 
rimborsata  allo  Stato  dagli  interessati,  ma  tuttavia  figura  nel  bilancio. 

L'Amministrazione,  per  quel  sistema  sbagliato,  noto  sotto  il  nome 
di  "  sistema  dei  conglohamenti  „,  confondeva,  un  tempo,  nel  bilancio  le 
foreste  demaniali  dell'Algeria  con  quelle  della  Francia.  Nessuna  assi- 
milazione può  stabilirsi  fra  queste  due  categorie  di  proprietà  demaniali. 
Le  foreste  dell'Algeria  sono,  la  piìi  parte,  spazi  nudi,  press' a  poco 
improduttivi  ;  oggi  le  spese  e  le  entrate  dell'Algeria  si  trovano  in  una 
sezione  speciale  del  bilancio.  Le  foreste  dell'Algeria  danno  appena 
un  reddito  lordo  di  865.800  fr.  nel  1897;  ma  importano  spese  di  eser- 
cizio triple,  cioè  2.914.520  fr.  E  tuttavia  le  spese  dell'amministrazione 
forestale  dell'Algeria  rimangono  molto  al  disotto  dei  bisogni  e  di 
quanto  una  cura  intelligente  dell'avvenire  della  nostra  colonia  richie- 
derebbe. Sarebbe  per  essa  del  piìi  alto  interesse  che  noi  ci  mettes- 
simo seriamente  a  rimboscarla.  Dei  2.914.520  fr.  del  bilancio  delle 
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foreste  demaniali  dell'Algeria,  solo  895,000  servono  a  lavori  di  rin- 
novamento, di  ripopolamento,  di  strade,  alla  costruzione  di  case  fore- 
stali, ecc.  Quanto  alla  Francia,  dei  13  milioni  del  bilancio  delle  fo- 
reste, 4  milioni  circa  rappresentano  le  spese  che  aumentano  sia  la 
estensione,  sia  il  valore  in  capitale  di  questa  parte  del  demanio  dello 
Stato,  e  potrebbero,  secondo  la  pratica  delle  società  finanziarie,  essere 
portate  al  conto  di  primo  impianto.  Veramente,  le  spese  di  ammi- 
nistrazione, di  esercizio  e  di  manutenzione  non  ammontano  che  a 
9  milioni,  in  cifra  tonda.  Da  queste  osservazioni  risulta  che  le  foreste 
demaniali ,  dedotte  queste  spese  di  amministrazione,  di  esercizio  e  di 
manutenzione,  danno  un  reddito  netto  di  circa  15  milioni,  sui  quali  si 
prelevano  4  milioni,  in  cifra  tonda,  per  aumentare  il  valore  di  questo 
demanio  mediante  acquisti  di  terreni  sulle  montagne,  costruzioni  di 
strade  e  con  lavori  di  rimboscamento  e  di  inglebamento  o  copertura. 

Si  è  rimproverato  all'Amministrazione  delle  foreste  un  lusso  ec- 
cessivo di  impiegati:  essa  ne  conta  4.007,  all' infuori  dell'Ammini- 
strazione centrale;  il  paese  è  diviso  in  ^32  conservatorie,  che  sono 
suddivise  in  140  ispettorati,  i  quali  alla  loro  volta  si  dividono  in 
cantoni.  Questi  4.007  agenti  rappresentano  circa  1  agente  per  220  ha. 
L'Hock,  autore  austriaco  di  un  trattato  sulle  finanze  della  Francia, 
ha  citato,  a  censura  della  nostra  amministrazione,  l'esempio  della 
Prussia,  dove  nel  1858,  per  una  superficie  di  foreste  molto  maggiore 
di  quella  delle  nostre  foreste  demaniali ,  non  v'  erano  che  2.467  tra 
guardie,  ispettori,  ecc.,  ossia  1  agente  per  800  ha.  circa.  Ma  si  deve 
tener  conto  di  diverse  circostanze,  le  quali  esigono,  per  una  stessa 
superficie  di  territorio,  maggior  numero  di  impiegati  in  Francia  che 
in  Prussia:  le  foreste  della  Francia  sono  in  regioni  molto  più  popo- 
late, dove  quindi  i  delitti  sono  piìi  numerosi;  inoltre,  esse  sono  meno 
riunite  e  compatte;  infine,  gli  agenti  dell'Amministrazione  forestale 
hanno  da  noi  anche  la  sorveglianza  dei  boschi  dei  Comuni. 

Il  prof.  Rau,  nella  sua  opera  sulla  scienza  delle  finanze  (1),  esprime 
un'opinione  contraria  a  quella  espressa  dall'  Hock  nelle  sue  critiche  : 
ricercando  quale  sia  in  parecchi  paesi  la  proporzione  delle  spese  di 
amministrazione  delle  foreste  rispetto  al  loro  prodotto,  ei  formò  il  se- 
guente specchietto  che  si  riferisce  al  periodo  1857-59:  le  spese  assorbi- 
rono, nei  vari  paesi,  la  seguente  quota  percentuale  del  reddito  lordo  : 
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nell'Harz  (Annover). 
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nella  parte  inferiore  (Landforsten)  dell' Annover. 
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nel  granducato  di  Assia. 
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in  Baviera. 
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in  Prussia  e  nel  Wurtemberg. 
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nel  ducato  di  Badeu. 
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in  Sassonia. 
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T 

nel  Mecklembourg-Schwerin. 

21 

in  Francia. 

(1)  Ediz.  del  1859,  v.  1,  pag.  186. 
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Il  Rau  attribuisce  questa  debole  proporzione  delle  spese  in  Francia 
alla  nostra  abitudine  di  vendere  le  piante  in  piedi  e  alla  riduzione 
del  personale:  ciò  che  non  concorda  con  le  critiche  del  signor  Hock. 
È  da  notare  che,  dall'epoca  a  cui  lo  specchietto  del  Rau  si  riferisce, 
la  situazione  relativa  dei  vari  Stati  a  questo  riguardo  si  è  modificata. 
La  proporzione  delle  spese  dell'aniministrazione  forestale  è  aumen- 
tata in  Francia  ;  non  è  gran  fatto  mutata  nel  nuovo  regno  di  Prussia 
(cioè,  qual  è  dopo  Sadowa),  le  foreste  figurando  nel  bilancio  prussiano 
del  1873  per  un  reddito  lordo  di  54.525.000  lire  (14.540.000  talleri),  su 
cui  le  spese  di  amministrazione  prelevano  28.353.000  1.  (7.562.000  tal- 
leri) (1).  Malgrado  abbiano  una  maggiore  estensione,  le  foreste  dello 
Stato  non  danno  in  Prussia  che  un  reddito  netto  tutt'al  più  equiva- 
lente a  quello  che  danno  le  foreste  demaniali  in  Francia. 

Le  operazioni  principali  dell'amministrazione  delle  foreste  sono  il 
mantenimento  e  la  vendita  dei  legnami,  poi  il  governo,  il  ratizzo,  la 
copertura  o  inglobamento  e  il  rimboschimento. 

Non  ci  fermeremo  sulla  vendita  dei  tagli  di  boschi,  che  si  può 
fare  o  per  aggiudicazione  agli  incanti  e  ad  estinzione  delle  candele, 
o  per  aggiudicazione  al  ribasso,  o  per  offerte  sigillate. 

Quella  del  governo  o  regolamento  dei  boschi  è  una  operazione  assai 
complicata;  la  tenuta  non  deve  essere  fatta  a  caso,  ma  conformarsi 
a  un  piano.  Sino  alla,  fine  della  Restaurazione,  il  governo  dei  boschi 
era  rimasto  in  Francia  quale  era  ai  tempi  di  Colbert,  in  virtìi  della 
grande  ordinanza  forestale  del  1669.  Nel  1827,  quando  si  discusse  il 
Codice  forestale,  si  propose  di  adottare  un  nuovo  piano,  in  base  al 
quale  i  boschi  dovevano  essere  tenuti  ora  a  cedui  composti  o  con  ri- 
serve di  alto  fusto  C  cedui  sotto  fustaie  „)  ora  a  fustaia  semplice  o 
piena.  Dal  1827  al  1859  non  furono  regolate  che  361.000  ha.,  delle 
quali  154.000  a  fustaia  piena  e  207.000  a  cedui  sotto  fustaie.  Dal  1859 
al  1865,  di  quanto  restava,  si  regolarono  60.000  ha.  Perciò  è  proba- 
bile che,  attualmente,  solo  una  metà  delle  foreste  demaniali  sia  in 
stato  di  buon  governo. 

L'operazione  detta  del  ratizzo  o  accantonamento  è  importantissima. 
Una  gran  parte  delle  foreste  demaniali  era  od  è  tuttora  gravata  di 
diritti  d'uso  da  parte  di  privati  o  di  Comuni.  Per  ratizzo  si  deve  inten- 
dere la  completa  affrancazione  di  una  foresta  da  questi  diritti  d'uso 


(1)  Sembra  che  la  proporzione  delle  spese  di  esercizio  non  sia  molto  mutata 
da  allora,  poiché  nel  1885-86  il  prodotto  delle  foreste  è  inscritto  nel  bilancio 
prussiano  per  65  Vs  milioni  di  lire  (53  milioni  di  marchi),  e  le  spese  per  circa 
37  milioni  di  lire  (30.660.000  marchi).  Si  tratta  quindi  di  una  maggior  spesa  di  8  mi- 
lioni in  confronto  del  1873;  ma  il  prodotto  lordo  è  aumentato  di  11  milioni;  le 
foreste  della  Prussia,  quasi  tutte  in  pianura,  non  importano  le  spese  dei  nostri 
rimboschimenti  in  montagna.  Riguardo  alle  spese,  non  abbiamo  notizie  più  recenti. 
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mediante  abbandono  agli  usuari  di  una  porzione  di  essa.  Ogni  anno 
si  ha  un  certo  numero  di  questi  ratizzi.  Nel  1857,  delle  1.100.000  ha. 
circa  di  foreste  demaniali,  319.000  erano  gravate  da  diritti  di  uso. 
Queste  servitìi  e  questi  diritti  hanno  i  più  gravi  inconvenienti:  essi 
nuocciono  molto  più  allo  Stato  che  li  soffre  di  quanto  siano  utili  ai 
privati  o  ai  Comuni  che  li  godono.  Fu  notato,  ad  esempio,  che  del 
legno  di  faggio,  che  si  potrebbe  vendere  15  o  20  lire  per  la  carroz- 
zeria, viene  invece  bruciato  come  una  qualunque  legna  da  focaggio 
che  non  valesse  più  di  7  lire. 

Quanto  alla  costruzione  di  strade,  è  questa  un'opera  di  suprema 
importanza.  Achille  Fould  diceva  nel  1865  che  una  parte  dei  boschi 
di  proprietà  indivisa  dei  Comuni  o  dello  Stato  dal  1844  al  1853  non 
rendevano  in  media  che  5.700  1.  ;  ma  che  in  seguito,  essendosi  spese 
500.000  1.  a  costituire  strade,  il  prodotto  era  salito  nel  1864  a 
270.752  1.  Ecco  dunque  un  capitale  che  produceva  ogni  anno  più 
del  50  p.  100  (v.  la  nota  a  pag.  91). 

E  una  questione  spesso  dibattuta  se  le  foreste  dello  Stato  siano 
men  bene  esercite  delle  foreste  dei  privati:  ed  è  difficile  troncarla 
con  prove  esaurienti.  La  maggior  parte  degli  autori  tedeschi  che  hanno 
studiato  a  fondo  la  questione  la  risolvono  a  favore  dello  Stato.  In 
Baviera  il  prodotto  legnoso  delle  foreste  dello  Stato  sarebbe  di 
0,58  klafter  o  tese  (il  klafter  equivale  a  3,13  steri)  per  ogni  tagwerk 
(=  13  are),  mentre  quello  dei  boschi  dei  Comuni  e  degli  stabilimenti 
pubblici  sarebbe  di  0,46  kl.  e  quello  dei  boschi  dei  privati  di  0,47  kl. 
Vi  sarebbe  dunque  una  superiorità  spiccata  per  l'amministrazione 
dello  Stato.  In  Prussia,  nel  1870,  il  prodotto  netto  delle  foreste  dello 
Stato  era  di  ^  3  di  tallero  per  morgen  (circa  10  1.  per  ettara),  mentre 
quello  della  generalità  delle  foreste  del  paese  non  superava  0,36  tal- 
leri per  morgen  (5,20  1.  circa  per  ettara).  E  anche  nel  ducato  di  Baden 
si  constatava  che  le  foreste  demaniali  rendevano  più  di  quelle  dei 
privati.  Nel  Belgio  le  foreste  dello  Stato  producevano  34,42  lire  per 
ettara,  quelle  dei  Comuni  26,13,  mentre  il  reddito  catastale  medio 
dei  boschi  non  era  che  di  19,33;  ma  questo  reddito  catastale  essendo 
talora  la  metà  del  reddito  reale,  da  questo  confronto  non  si  può 
trarre  alcuna  induzione  (1).  In  Francia,  fino  a  questi  ultimi  anni,  il 
reddito  netto  delle  foreste  dello  Stato  superava  quello  dei  boschi 
comunali  ed  eguagliava  certamente  quello  delle  foreste  dei  privati  ; 
ma  questo  reddito  è,  in  questi  ultimi  tempi,  notevolmente  diminuito: 
infatti,  secondo  una  nota  al  bilancio  del  1887,  il  prodotto  lordo  delle 
foreste  demaniali  fu  in  Francia  successivamente  di  36.202.987  fr. 
nel  1880,  di  30.413.819  nel  1881,  di  28.440.259  nel  1882,  di  28.008.505 


(1)  Rau,  Finanztcissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  ediz.  del  Wagner,  pag.  399. 
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nel  1883,  di  29.201.205  nel  1884  e  di  26.187.133  nel  1885.  E,  con- 
temporaneamente, le  spese  dell'amministrazione  forestale  sono  an- 
date aumentando. 

Insomma,  si  può  dire  che  siccoine  il  milione  di  ettaro  di  foreste 
deraaniali  produce  15  milioni  di  lire  (dedotte  le  spese  di  manuten- 
zione e  di  esercizio,  ma  non  quelle  delle  nuove  costruzioni,  degli 
acquisti  di  nuovi  terreni  o  dei  lavori  di  rimboschimento),  così  questa 
media  di  15  1.  per  ettara  è  abbastanza  modesta.  Vero  è  che  parecchie 
di  queste  foreste,  quelle  del  Mezzogiorno,  sono  vaste  superfìcie  nude, 
e  che  quelle  della  Corsica  non  hanno  strade  che  mettano  in  grado 
di  farle  valere. 

Noi  ci  siamo  fermati  piuttosto  a  lungo  su  questo  argomento,  mal- 
grado la  poca  importanza  che  esso  ha  pel  bilancio.  Ma,  nel  riguardo 
economico,  l' importanza  della  questione  è  massima.  Le  generazioni 
future  troveranno  che  noi  e  i  nostri  padri  abbiamo  trascurato  troppo 
le  foreste  e  le  acque.  Noi  non  abbiamo  saputo  .conservare  e  aumen- 
tare una  ricchezza  che  la  natura  destinò  ad  essere  proprietà  dello 
Stato.  Se  i  nostri  governi  fossero  bene  inspirati,  essi  dovrebbero  im- 
piegare ogni  anno  parecchi  milioni  a  rinnovare  le  foreste  demaniali 
e  parecchi  altri  per  comprare  sulle  montagne  quei  terreni  incolti  che 
non  si  prestano  ad  altra  cultura  che  la  forestale.  E  non  vi  sarebbe 
niente  di  troppo  se  lo  Stato  francese  possedesse  nei  Pirenei,  nelle 
Alpi,  nelle  Cevenne  1.500.000  ha.  di  foreste,  ciò  che  porterebbe  la 
estensione  totale  delle  foreste  demaniali  a  2  milioni  di  ettaro.  Un 
simile  demanio  renderebbe  al  paese  i  più  grandi  servizi  economici, 
preserverebbe  le  nostre  pianure  ad  un  tempo  dalla  siccità  e  dalle 
inondazioni,  e  potrebbe,  per  mezzo  secolo  o  per  tre  quarti  di  secolo, 
fruttare  allo  Stato  60  milioni  lordi  e  30-40  milioni  netti.  Ma  noi  non 
abbiamo  ancora  sufficiente  coscienza  della  posizione  economica  che 
incombe  allo  Stato  nelle  società  moderne  e,  ad  onta  di  tutti  i  nostri 
progressi  tanto  vantati,  quanto  al  regime  delle  foreste  e  delle  acque 
siamo  ancora  quasi  barbari  (1). 


(1)  Noi  conserviamo  il  testo  delle  precedenti  edizioni  di  quest'opera;  ma,  in 
questi  ultimi  anni,  l'Amministrazione  ha  compreso  meglio  il  suo  ufficio  in  fatto 
di  foreste.  Si  comincia  a  comprare  terreni  nelle  montagne,  a  fare  piantagioni  su 
vasta  scala  ed  a  venire  ad  accomodamenti  coi  Comuni.  Disgraziatamente,  l'igno- 
ranza dei  contadini  è  spesso  un  grave  ostacolo  che  interessi  elettorali  portano  a 
troppo  rispettare  (Nota  della  3*  ediz.). 

Sugli  errori  commessi  dall'Amministrazione  francese  nell'amministrazione  delle 
foreste  si  consulti  la  mia  opera  L'Etat  moderne  et  ses  fonctions  (2»  ediz.,  1890),  e, 
di  essa,  il  cap.  4°  del  libro  III  (Nota  della  5*  ediz.). 


7.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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Nota  al  Capitolo  IV:  I  boschi  inalienabili  dello  Stato  in  Italia  (1). 

In  Italia  i  boschi  di  proprietà  dello  Stato  sono  divisi  in  due  parti,  delle  quali 
l'una  è  alla  dipendenza  diretta  del  Ministero  delle  finanze  che  li  amministra  col 
personale  suo  proprio  e  li  può  alienare  quando  che  sia,  l'altra  è  alla  dipendenza 
del  Ministero  d'agricoltura  che  li  fa  amministrare  dal  personale  forestale  gover- 
nativo, e  questi  sono  stati  dichiarati  inalienabili  dalla  legge  20  giugno  1871,  n.  283. 

Tale  legge  dispone  che  i  boschi  dichiarati  inalienabili  siano  destinati  princi- 
palmente alla  coltura  di  piante  d'alto  fusto  e  che  non  possano  mai  essere  disso- 
dati e  dati  ad  un'altra  coltivazione;  ordina  inoltre  che  siano  utilizzati  secondo  un 
piano  economico  proposto  dall'Ispettore  forestale  e  approvato  dal  Ministero  su 
conforme  parere  del  Consiglio  forestale. 

Scopo  principale  di  questa  legge  evidentemente  era  quello  di  salvare  dalla 
distruzione,  dichiarandole  inalienabili,  alcune  foreste  reputate  necessarie  pei  bi- 
sogni dello  Stato;  e  poi,  mettendole  alla  dipendenza  del  personale  tecnico  gover- 
nativo e  facendole  coltivare  secondo  i  moderni  principi  di  una  nazionale  selvi- 
coltura, dovevano  esse  servire  anche  di  modello  agli  altri  proprietari. 

Nell'elenco  unito  alla  legge  del  1871  erano  dichiarati  inalienabili  21  boschi 
della  superfice  totale  di  30.624  ha.;  m  seguito,  tale  elenco  venne  modificato  ag- 
giungendovi altri  boschi  e  togliendone  alcuni  di  quelli  che  già  erano  stati  dichia- 
rati inalienabili;  fra  questi  ultimi  è  a  ricordarsi  il  Montello  con  5936  ha.,  che 
oramai  può  considerarsi  come  interamente  distrutto  e  destinato,  col  sistema  della 
colonizzazione,  ad  altre  colture.  L'ultima  statistica,  pubblicata  nel  1892  e  che  presso 
a  poco  corrisponde  ancora  allo  stato  presente,  indicava,  escluso  il  Montello,  come 
inalienabili  i  boschi  seguenti,  di  cui  le  cifre  sub  1  esprimono  (in  ettare)  la  super- 
ficie boschiva,  quelle  sub  II  la  superficie  sativa,  quelle  sub  III  la  superficie  pra- 
tiva e  pascolativa,  quelle  sub  IV  la  superficie  incolta  e  quelle  sub  V  la  superficie 

totale  : 

I  n  ni  IV  V 

Somadida  (Belluno) 461,98  —  —  1.127,30  1.589,28 

Canslgllo  (Treviso,  Udine,  Belluno)  .  5.416,39  —  1.037,97  —  6.454,37 

Fontana  (Mantova) 185,68  —  30,02  12,25  227,95 

Boscolungo  (Firenze) 2.944,47  7,00  —  566,27  3.517,75 

Vallombrosa  (Firenze) 1.446,08  —  7,50  —  1.453,58 

Cainaldoli  (Arezzo) 1.342,79  —  39,69  59,62  1.442,10 

Follonica  (Grosseto,  Pisa,  Livorno)  .  9.881,37  1.802,55  71,13  42,65  11.297,72 

Cadibona  (Genova) 243,78  1,06  —  —  244,84 

laburno  (Benevento) 531,29  —  —  109,10  640,39 

Gallipoli-Cognato  (Potenza)    .    .    .  2.780,35  334,58  913,41  82,45  4.110,80 

Ficuzza  (Palermoì 1.948,13  —  39,00  105,00  2.092,13 

Sila  (Cosenza) 2.891,50  —  —  358,50  3.250,00 

Bultei  (Sassari) 1.333,31  —  460,18  22,50  1.606,00 

Anela  (Sassari) 904,67  0,08  173,92  —  1.078,67 

Bono  (Sassari) 1.373,91  0,08  25,94  —  1.399,94 

Botllda  (Sassari) 535,79  —  19,37  —  655,16 

Umbra- Jacotenente  (Foggia)   .    .    .  1.891,50  111,46  —  —  2.002,96 

Settefratelli  (Cagliari) 6.143,00  3.000,00  --  —  9.143,00 

42.056,03    4.756,82     2.808,15     2.485,67     52.196,69 

(1)  Dalla  monografia  del  Perona  ,  Sulle  condizioni  forestali  in  Italia,  pag.  17 
e  seg.  (inserita  in:  L'Italia  agricola  alla  fine  del  secolo  XIX:  35  monografie  in- 
viate alla  Société  des  agriculteurs  de  France  nell'occasione  dell'Esposizione  Uni- 
versale di  Parigi  del  1900). 
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Dell'intera  superficie  boschiva  il  76,86  "'o  era  tenuto  a  fustaie,  il  29,14  "/o 
a  .cedui.  " 

Per  poter  apprezzare  i  vantaggi  che  sono  derivati  ai  boschi  suddetti  dal  loro 
passaggio  all'Amministrazione  forestale,  bisognerebbe  confrontarne  lo  stato  d'al- 
lora col  presente;  ma,  oltreché  ciò  non  sarebbe  compatibile  coi  limiti  di  questa 
nota,  non  sarebbe  nemmeno  possibile  mancando  l'uno  dei  due  termini  di  confronto, 
cioè  lo  stato  in  cui  si  trovavano  al  1871  tali  boschi.  Potremo  tuttavia  farcene 
una  idea  dalle  seguenti  parole  della  Relazione  del  1880:  *  Non  parliamo  dell'ab- 
bandono delle  case  annesse  ai  boschi,  non  del  pessimo  stato  o  della  mancanza  di 
strade  necessarie  al  trasporto  dei  legnami;  sono  questi  inconvenienti  che  spari- 
scono di  fronte  al  disordine  e  al  mal  governo  che  per  una  lunga  serie  di  anni  si 
fece  di  talune  di  quelle  selve:  disordine  e  mal  governo,  che  non  avevano  ragione 
di  cessare  e  che,  anzi,  in  qualche  caso  si  accrebbero  allorquando  gli  antichi  proprie- 
tari videro  vicino  il  giorno  in  cui  le  cose  da  essi  amministrate  sarebbero  passate 
in  mano  di  altri.  Di  qui  i  tagli  esagerati  di  fronte  alla  possibilità  del  bosco  ;  di 
qui  i  tagli  saltuari  che,  aprendo  la  via  ai  venti,  compromettevano  l'esistenza  di 
intiere  sezioni  di  bosco;  di  qui  il  danno  che  alla  giovane  riproduzione  recarono 
i  tronchi  abbandonati  ;  di  qui  i  numerosi  vuoti  manifestatisi  nelle  selve  non  piìi 
rispettate  dal  pascolo  vagante  ,. 

Questa  breve  ma  esauriente  descrizione  dell'abbandono  in  cui  erano  allora  la 
maggior  parte  dei  boschi  inalienabili  contiene  al  tempo  stesso  il  programma  dei 
lavori  più  urgenti  che  doveva  fare  l'Amministrazione  forestale  per  ottenerne  un 
certo  miglioramento,  il  quale  permettesse  poi  lo  studio  e  l'applicazione  dei  re- 
golari piani  economici  prescritti  dalla  legge. 

La  citata  Relazione  così  riassumeva  tali  lavori:  1°  Disporre  perchè  venisse  ri- 
levato con  esattezza  il  piano  di  ciascun  bosco,  rettificandone  i  confini  alterati  per 
antiche  o  nuove  usurpazioni  e  stabilendo  poi  i  termini  lapidei;  —  2°  Farsi  un 
criterio  dei  gravami  esistenti  sui  singoli  boschi,  quali  sono  le  servitù  di  pascolo 
e  di  legnatico,  i  terratici  e  simili,  per  riconoscere  quali  di  questi  gravami  fossero 
legittimi  e  quali  no;  —  3*"  Ordinare  dei  piani  provvisori  di  governo  forestale  per 
purgare  i  boschi  dagli  alberi  cadenti  per  soverchia  età  e  dal  legname  abbandonato  ; 
avviare  i  boschi  cedui  ad  una  ricostituzione  in  boschi  d'alto  fusto,  mercè  la  disse- 
minazione naturale  con  la  riserva  di  madricine;  —  4°  Restringere  gradatamente 
la  superficie  dei  terreni  addetti  al  pascolo  ovvero  alla  cultura  agraria;  —  5°  Costi- 
tuire i  semenzai  necessari  per  le  successive  coltivazioni;  —  6°  Restaurare  le  case 
d'amministrazione  e  di  custodia  nonché  le  strade,  e  fare  gli  studi  per  la  costru- 
zione di  nuove  case  e  nuove  strade  là  dove  esse  apparissero  necessarie  nell'inte- 
resse dell'  economia  silvana  ;  —  7°  Preparare  gli  elementi  necessari  là  dove  le 
selve  ne  erano  fin  d'allora  suscettibili,  per  stabilire  i  piani  di  assestamento  e  la 
tassazione  da  servire  di  norma  stabile  per  l'utilizzazione  delle  selve  stesse. 

Vediamo  ora  brevemente  come  l'Amministrazione  forestale  abbia  corrisposto  a 
questo  primo  stadio,  che  si  può  dire  preparatorio,  della  sua  gestione. 

1°  Operazioni  topografiche.  —  All'atto  del  passaggio  dei  boschi  dichiarati  ina- 
lienabili all'Amministrazione  forestale,  per  alcuni  di  essi  (Provincie  meridionali  e 
Sicilia)  le  mappe  esistenti  erano  del  tutto  inservibili,  perchè  informi  abbozzi  o 
.semplici  carte  dimostrative  assolutamente  insulficienti  per  conoscere  la  superficie 
esatta  dei  terreni  da  esse  rappresentati,  o  per  riconoscerne  e,  al  caso,  rettificai-ne 
i  confini.  Per  questi  era  dunque  necessaria  la  costruzione  di  nuove  mappe  dopo 
averne  fatto  il  rilievo  topografico.  Ma  anche  per  quei  boschi  (come  della  Toscana 
e  del  Veneto)  pei  quali  esistevano  mappe  più  esatte,  perchè  desunte  dal  catasto, 
si  riconobbe  la  necessità  di  verificarle  e  di  rettificarle,  nel  senso  che,  per  un  lato, 
non  sempre  tutto  il  terreno  compreso  in  una  data  sezione  o  in  un  dato  vocabolo 
era  stato  ceduto  dal  Demanio  e,  per  un  altro  lato,  sorse  il  bisogno  di  aggiun- 
gervi, per  avere  un  complesso  più  unito  e  regolare,  terreni  nudi  che  prima  ne 
erano  esclusi.  Così,  per  esempio,  la  superficie  della  foresta  di  Camaldoli  si  trovò 
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per  tal  modo  ridotta  da  5000  a  1442  ha.,  mentre  invece    quella   di   Vallombrosa 
da  1212  salì  a  1453  ha. 

Questo  lavoro  di  misurazione  e  rettificazione  delle  superficie,  eseguito  intera- 
mente dagli  ufficiali  forestali,  può  dirsi  oramai  compiuto,  e  restano  solo  da  risol- 
versi alcune  questioni  di  contestata  proprietà  innanzi  di  procedere  alla  confina- 
zione  definitiva  dei  boschi  demaniali  con  termini  lapidei. 

2°  Diritti  d'uso.  —  Nessuna  proprietà  è  forse  così  gravata  da  tanti  e  sì  sva- 
riati diritti  d'uso  quanto  la  forestale,  ne  da  essi  andavano  immuni  i  boschi  dello 
Stato,  che  anzi,  per  ragioni  ovvie,  ne  erano  più  gravati  degli  altri.  L'Amministra- 
zione, che  aveva  l'obbligo  di  migliorarli  e  ridurli  allo  stato  normale,  non  poteva 
certo  tollerare  più  a  lungo  simili  servitù,  che  sono  di  danno  ai  boschi  e  un  grave 
ostacolo  alla  loro  regolare  sistemazione;  e  però  venne  proposta  e  approvata  la 
legge  1°  novembre  1875,  n.  2794,  la  quale  dava  facoltà  all'Amministrazione  di 
aiìrancarneli  o,  in  via  eccezionale,  quando  cioè  si  trattasse  di  servitù  collettive 
indispensabili  alla  sussistenza  di  una  popolazione,  di  regolarne  l'esercizio. 

Ora,  dalla  Relazione  presentata  alla  Camera  nel  1880  risulta  che  diritti  d'uso 
furono  vantati  in  quasi  tutti  i  boschi  inalienabili,  alcuni  dei  quali  legalmente 
costituiti,  altri  abusivamente  esercitati;  dalla  stessa  relazione  risulta  inoltre  che 
pochi  di  essi  ne  poterono  essere  liberati,  laddove  per  la  massima  parte  la  cosa  è 
ancora  ben  lontana  dalla  soluzione,  tante  e  sì  gravi  sono  le  difficoltà  incontrate,^ 
tante  e  così  esagerate  le  pretese  affacciate  dagli  utenti. 

3°  Piani  economici.  —  Quando  i  boschi  passarono  all'Amministrazione  fore- 
stale ben  pochi  erano  quelli  che  si  trovassero  in  condizioni  tali  da  poter  studiare 
e  subito  applicare  un  regolare  piano  economico.  Così,  per  l'abetina  di  Vallombrosa 
il  primo  piano  fu  potuto  fare  fin  dal  1875,  cui  seguirono  nel  1885  e  1895  le  re- 
visioni periodiche;  così  pei  boschi  Somadida,  Fontana,  Ficuzza  e  nell'abetina  di 
Boscolungo,  nei  quali  pure  le  utilizzazioni  annuali  sono  regolate  da  speciali  piani. 
Per  tutti  gli  altri,  a  motivo  del  cattivo  stato  in  cui  si  trovavano,  l'Amministrazione 
dovè  contentarsi  di  fai-e  dei  piani  provvisori  più  di  governo  boschivo  che  di  vere 
e  regolari  utilizzazioni,  tanto  per  sgombrarli  dalle  piante  vecchie  e  deperenti  e 
dare  alle  superstiti  una  più  regolare  distribuzione,  procurando  al  tempo  stesso  di 
promuovere  e  favorire  la  riproduzione  del  bosco  per  naturale  disseminazione. 

Perciò  il  sistema  dei  tagli  dovè  essere  in  prevalenza  il  saltuario,  e  solo  nelle 
abetine  di  Vallombrosa  e  di  Somadida  e  più  tardi  in  quelle  di  Camaldoli  e  di  Bosco- 
lungo  potè  essere  applicato  interamente  o  parzialmente  il  taglio  raso.  È  poi  ovvio 
che  in  tali  condizioni  non  si  poteva  nemmeno  pensare  ad  una  vera  e  propria  ro- 
tazione nei  tagli,  ma  questi  si  dovevano  principalmente  regolare  dallo  stato  ve- 
getativo delle  piante  e  dalle  richieste  del  mercato. 

Quanto  ai  cedui,  se  ne  avviò  la  trasformazione  in  alto  fusto  sia  riservando  ad 
ogni  taglio  le  matricine  più  belle  in  ragione  di  250-300  circa  per  ettara,  sia 
sospendendo  addirittura  i  tagli  periodici.  Se  con  tutto  ciò  la  superficie  dei  cedui 
misura  al  presente  ancora  12.254  ha.,  ossia  il  29,14  "/o  della  intera  superficie  bo- 
scata,  ciò  dipende  da  più  ragioni.  Innanzi  tutto  queste  trasformazioni  sono  ope- 
razioni che  non  si  possono  compiere  in  pochi  anni,  ma  devono  essere  lente  e  gra- 
duali al  fine  di  non  portare  gravi  perturbazioni  nelle  condizioni  di  vendita  e  di 
consumo.  In  secondo  luogo  sei  importanti  foreste,  misuranti  in  tutto  circa  12  mila  ha., 
essendo  passate  all'Amministrazione  soltanto  nel  1886,  per  esse  la  trasformazione 
non  ha  ancora  potuto  essere  iniziata.  Infine  è  da  osservare  che  se,  in  massima, 
trattandosi  di  foreste  governative,  si  deve  dare  la  preferenza  all'alto  fusto,  in  casi 
speciali  anche  la  forma  del  ceduo  presenta  i  suoi  vantaggi  e  può  essere  con  molta 
utilità  pecuniaria  conservata,  tanto  più  che  al  presente  non  si  fa  più  quel  gran 
consumo  di  legname  grosso  come  nel  1871,  alla  cui  produzione  s'inspirava  la  legge. 
4°  Imboschimenti.  —  Mentile  coi  tagli  di  spurgo,  di  cui  al  numero  precedente, 
si  provvedeva  a  togliere  di  mezzo  le  piante  ormai  cadenti  con  poco  o  punto  ac- 
crescimento e  a  ottenere  la  riproduzione  del  bosco,  bisognava   pensare   altresì  a 
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colmare  i  vasti  vuati  che  il  mal  governo,  il  pascolo,  gl'incendi,  i  parassiti  vi  ave- 
vano lasciato  e  la  cui  disseminazione  naturale  non  era  possibile,  come  pure  a  resti- 
tuire, secondo  il  precetto  della  legge,  alla  coltivazione  forestale  quei  terreni  che, 
un  tempo  boscati,  erano  poi  andati  a  mano  a  mano,  o  per  abuso  o  per  conces- 
sione temporanea  dei  proprietari,  trasformandosi  in  campi  e  pascoli.  Tale  opera- 
zione non  poteva  tuttavia  compiersi  in  pochi  anni,  sia  perchè  bisognava  innanzi 
tutto  provvedere  il  postime  necessario  impiantando  dei  vivai  forestali,  come  anche 
per  non  turbare  inveterate  consuetudini  e  condizioni  economiche  con  la  subitanea 
soppressione  del  pascolo  e  della  coltura  agraria.  Ma  dove  la  cosa  non  presentava 
ostacoli,  si  pose  subito  mano  al  rimboschimento  seminando  o  piantando.  Co.sì,  a 
Vallombrosa  che,  come  sede  dell'Istituto  forestale,  era  passata  al  Ministero  di 
agricoltura  fin  dal  1869,  tali  lavori  poterono  essere  iniziati  fin  da  quell'anno,  trasfor- 
mando in  rigogliose  abetine,  pinete  e  faggete,  gli  antichi  poderi  di  Sambuco,  Me- 
tato,  Casetta  e  Antilago,  e  gli  estesi  pascoli  della  Secchieta  e  della  Consuma,  rim- 
boscando pili  di  200  ìia.  in  pochi  anni.  Quello  che  si  fece  a  Vallombrosa  si  ripetè 
a  Camaldoli,  a  Boscolungo,  alla  Ficuzza,  al  Cansiglio,  e  poi  in  tutte  le  altre  fo- 
reste demaniali.  La  superficie,  che  per  tal  modo  era  stata  restituita  alla  coltiva- 
zione forestale,  importa  al  1892  (data  dell'ultima  pubblicazione  ufficiale)  4976  ha., 
e  quella  dei  vivai  (al  1898)  circa  53  ha.  capaci  di  fornire  annualmente  intorno  a 
6  milioni  di  piantine  di  cui  buona  parte  può  adesso  essere  gratuitamente  distri- 
buita ai  privati. 

5"  Case,  strade,  opifìci.  —  Non  appena  avvenuta  la  consegna  dei  boschi,  l'Am- 
ministrazione forestale  dovè  seriamente  preoccuparsi  del  restauro  urgentemente 
reclamato  della  maggior  parte  dei  fabbricati  e  delle  strade,  e  studiare  in  pari 
tempo  la  costruzione  di  altre  case  e  di  altre  strade,  rese  necessarie  quelle  dal 
bisogno  di  una  piìi  attiva  sorveglianza,  e  queste  dalla  loro  assoluta  insufficienza, 
cagione  principale  questa  che  la  rendita  di  alcune  foreste  inalienabili  è  o  picco- 
lissima 0  nulla,  o  anche  negativa  ;  basti  dire  che,  per  mancanza  di  mezzi  di  trasporto, 
il  pino  iaricio,  che  a  Taranto  si  paga  40-50  lire  il  metro  cubo,  nella  Sila  marcisce 
sul  posto  0  si  vende  a  3  lire,  e  ancora  il  solo  fior  fiore  delle  piante. 

Senza  enumerare  qui  tutti  i  restauri,  le  trasformazioni  e  le  nuove  costruzioni 
di  strade,  case,  opifici,  ecc.,  fatti  eseguire  dall'Amministrazione  forestale  col  mezzo 
dei  suoi  ufficiali,  ecco  le  somme  (in  migliaia  di  lire)  erogate  e  spese  per  i  sud- 
detti titoli  fino  al  1892  per  la  manutenzione  e  i  restauri  (I),  per  le  nuove  costru- 
zioni (li)  e  in  totale  (III): 

Dal  1871  al  1879 
,  1880  ,  1885 
,     1886   „    1892 

440.1  824.7         1.264.8 

ossia  in  tutto  1.264.873  lire  su  una  spesa  totale  di  9.457.241  1.,  cioè  il  18,37  "/o. 

6°  Prodotti  e  spese.  —  A  complemento  dei  brevi  cenni  precedenti  ecco  al- 
cuni dati  intorno  alla  rendita  (in  migliaia  di  lire)  ricavata  dai  boschi  inaliena- 
bili dall'anno  in  cui  furono  posti  alla  dipendenza  della  R.  Amministrazione  fore- 
stale fino  a  tutto  giugno  1892:  dove  le  cifre  sub  I  esprimono  in  ha.  la  superficie 
boschiva,  quelle  sub  li  l'entrata  (in  migliaia  di  lire),  quelle  sub  III  la  spesa  ordi- 
naria (id.  id.),  quelle  sub  IV  la  spesa  straordinaria  (id.  id.),  quelle  sub  V  gli  interessi 
e  l'ammortizzazione  della  spesa  straordinaria  (id.  id.),  quelle  sub  VI  la  somma 
delle  spese  (id.  id.)  : 

I  II  m  IV         V  VI 

1871  a  tutto  il  1879  .  . 
1880  al  giugno  1885  .  . 
1885  (luglio)  al  giugno  1892 


I 

II 

III 

123.6 

351.6 

475.2 

128.4 

253.7 

382.2 

188.0 

219.4 

407.4 

37.187 

4.250.5 

2.684.7 

962.8 

48.1 

2.732.8 

36.305 

3.129.2 

2.124.9 

471.3 

23.5 

2.148.5 

47.856 

4.363.4 

2.697.3 

516.0 

25.8 

2.723.1 
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Nel  computo  della  rendita  netta  fa  d'uopo  considerare  che  la  spesa  straordinaria, 
essendo  per  la  massima  parte  stata  investita  in  nuove  coltivazioni,  in  restauri  e 
nuove  costruzioni  di  strade,  case,  ecc.,  o  nell'acquisto  di  mobili,  strumenti,  ecc.. 
non  va  considerata  come  una  vera  spesa  annuale,  ma  come  un  investimento  di 
capitali  in  aumento  del  valore  boschivo;  onde  non  deve  essere  sottratta  tutta  dal- 
l'introito per  avere  la  rendita  netta,  ma  dobbiamo  solo  metterne  in  conto  delle 
spese  annuali  gl'interessi  e,  tutto  al  più,  una  quota  di  ammortizzazione. 

Trattandosi  di  capitali  investiti  nei  boschi,  che  notoriamente  fruttano  un  mo- 
desto interesse,  e  di  manufatti  di  lunghissima  durata,  pei  quali  nella  spesa  ordi- 
naria è  già  computata  la  maautenzione,  non  sarà  troppo  poco  se  fra  interessi  e 
quote  di  ammortizzazione  prendiamo  il  5  "/o-  Così  si  ottengono  le  somme  indicate 
nelle  due  ultime  colonne  del  prospetto  precedente  e  quelle  del  seguente  :  dove  le 
cifre  sub  1  esprimono  la  rendita  periodica  (in  migliaia  di  lire),  quelle  sub  II  la 
rendita  annuale  'id.  id.)  e  quelle  sub  III  la  rendita  per  ha.  (in  lire): 

I  II  III 

1871-79 1.517.7  189.7  5,10 

1880-85 980.6  178.3  4,91 

1886-92 1.640.2  234.3  4,90 

La  diminuzione  di  rendita  che  sembrerebbe  essere  avvenuta  da  uno  ad  altro 
periodo  non  è  che  apparente.  Vuoisi  infatti  notare  che  fra  le  superficie  boschive 
indicate  nel  penultimo  specchietto  sono  compresi  altresì  i  terreni  di  nuova  col- 
tura, i  quali  se,  come  boscati,  devono  figurare  nel  detto  specchietto,  ne  devono 
invece  essere  esclusi  nel  computo  della  rendita,  perchè  non  danno  ancora  alcun 
prodotto,  procurando  invece  molte  spese. 

Tale  superficie  era  di  3453  ha.  fino  al  1885  e  di  4976  ha.  fino  al  1892.  Sottraen- 
dola dalla  superficie  totale,  restano,  come  base  pel  computo  della  rendita,  32.852  ha. 
per  il  secondo  periodo  e  42.880  ha.  per  il  terzo,  a  cui  corrispondono  le  rendite 
nette  di  1.  5,43  e  5,46. 

La  rendita  pertanto  è  andata  crescendo  di  qualche  poco  da  un  periodo  all'altro  : 
e  .ciò  nonostante  che,  per  un  lato,  i  prezzi  del  legname  siano  andati  notabilmente 
diminuendo  per  la  concorrenza  estera  e  la  minore  richiesta,  e  per  altro  lato  sia 
andata  gradualmente  esaurendosi  la  provvigione  degli  assortimenti  più  vecchi  e 
meglio  pagati  che  si  avevano  sul  principio  ;  àncora  è  da  notarsi  che,  in  conse- 
guenza della  trasformazione  dei  cedui  in  fustaie,  le  utilizzazioni  annuali  permeiti 
di  essi  andarono  quasi  cessando. 

Senza  dubbio  la  rendita  suddetta  non  è  ancora  gran  cosa  ed  è  ben  lontana 
da  quella  che  foreste  bene  ordinate  e  coltivate  possono  dare  e  quali  eflettivamente 
danno  alcune  delle  stesse  foreste  demaniali  che  al  tempo  del  loro  passaggio  al- 
l'Amministrazione si  trovavano  in  condizioni  migliori  delle  altre;  come  lo  provano 
le  seguenti  cifre,  per  il  periodo  dal  luglio  1885  al  giugno  1892,  in  cui  dalla  su 
perficie  boschiva  non  venne  nemmeno  sottratta  quella  delle  nuove  coltivazioni  e 
dove  le  cifre  sub  I  esprimono  in  ha.  la  superficie  boschiva,  quelle  sub  II  l'entrata 
(in  migliaia  di  lire),  quelle  sub  III  la  spesa  ordinaria  e  gli  interessi  al  5  "/o  della 
spesa  straordinaria  (id.  id.),  quelle  sub  IV  la  rendita  netta  periodica  (id.  id.),  quelle 
sub  V  la  rendita  netta  annuale  (id.  id.)  e  quelle  sub  VI  la  rendita  netta  per  ha. 
(in  lire): 

I  II  III  IV  V  VI 

Gallipoli      ....      2.780        317.1         1-57.4        159.6        22.8  8,2 

Cadibona     ....         244  48.2  32.9  15.3  2.1  9,0 

Vallombrosa    .     .     .       1.446         379.3         257.5         121.7         17.3         12,0 

Bottida 536  57.6  11.5  46.1  6.5         12,3 

Bultei 1.133        291.2  66.0        225.1         32.1         28,4 

Fontana 186  82.8  36.6  46.2  6.6         35,5 

Somadida    ....  462         192.3  18.7         173.6         24.8         53,7 
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Diamo  per  confronto  la  rendita  annuale  delle  foreste  in  alcani  Stati  esteri 
dove  la  coltivazione  silvana  ha  notoriamente  molto  progredito  e  dove  le  vendite 
del  legname  sono  facilitate  da  numerosi  e  comodi  mezzi  di  trasporto  o  dalle  mi- 
gliori condizioni  orografiche  dei  boschi  stessi,  situati  per  gran  parte  in  pianura, 
ma  sopratutto  dove  le  imposte  sono  molto  minori  che  da  noi  (1). 

Prussia     dal  1850  al  1885 da  L.  6,25  a  13,75 

Baviera              ,              12,50  ,  31,21 

Wurttemberg    ,              ,  15,—  ,  52,50 

Baden                 ,              ,  16,25  ,  45,  - 

Sassonia             ,              ,  22,50  ,  63,75 

Assia                  ,              , ■       ,  13,75  ,  35,— 

Brunswich          ,               , ,  12,50  ,  26,25 

Alsazia-Lorena  dal  1872  al  1881 ,  21,25  ,  30,— 

Tenuto  conto  che  il  periodo  fin  qui  trascorso  fu  un  periodo  di  preparazione  e 
di  grandi  spese,  il  cui  frutto  si  godrà  in  avvenire;  che,  anzi,  tale  periodo  per  al- 
cune foreste  non  è  peranco  compiuto  e  per  altre  (quelle  dichiarate  inalienabili 
nel  1886)  appena  iniziato,  l'Amministrazione  può  essere  soddisfatta  del  suo  ope- 
rato e  il  paese  lieto  di  avere  affidato  alle  sue  mani  e  salvato  dalla  rovina  i  pochi 
avanzi  del  nostro  antico  e  tanto  vantato  patrimonio  boschivo.  Così  fossero  messe 
alla  sua  dipendenza  le  foreste  private  e  specialmente  comunali,  la  cui  conserva- 
zione sia  di  utilità  pubblica,  come  si  pratica  in  quasi  tutti  gli  Stati  civili,  non 
meno  liberali  e  gelosi  custodi  del  sacro  diritto  di  proprietà! 


(1)  LoREY,  Handbuch  der  Forsttcissenschaft  (Manuale  di  scienza  forestale),  1888, 
I,  pag.  91. 
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CAPITOLO  V. 

Dell'alienazione  del  demanio  immobiliare  dello  Stato 

e  specialmente  delle  foreste. 

Dell'aumento   di   questo    demanio. 


Argomenti  in  favore  dell'alienazione  del  demanio.  —  Le  alienazioni  dei  demani 
figurano  come  risorsa  ordinaria  e  regolare  in  certi  bilanci.  —  Esempi  della 
Prussia,  degli  Stati  Uniti  d'America,  ecc.  —  Vendita  e  locazione  enfiteutica 
dei  terreni  demaniali  incolti.  —  Altri  particolari  sulle  impegnazioni  dei  de- 
mani in  Francia  sotto  l'antico  regime.  —  Inconvenienti  di  questa  forma  di 
contratto.  —  Concessioni  di  demani  a  compagnie   contro  prestito  in  denaro. 

—  11  Governo  provvisorio  francese  nel  1848,  le  foreste  e  la  Banca  di  Francia. 

—  Le  foreste  demaniali  austriache  e  la  Banca  nazionale  di  Vienna. 

Le  alienazioni  dei  demani  fatte  direttamente  dallo  Stato  a  titolo  di  risorse  straor- 
dinarie. —  I  beni  nazionali  sotto  la  Rivoluzione.  —  Operazione  del  barone 
Louis  sulle  foreste  nel  1814.  —  Effetti  della  legge  del  1817  perla  vendita  di 
150.000  ha.  di  foreste.  —  Vendita  di  foreste  dal  1831  al  1835.  —  Come  l'alie- 
nazione dei  demani  in  circostanze  critiche  sia  un'operazione  immediatamente 
inefficace  e  a  lungo  andare  dannosa.  —  Nuove  vendite  a  partire  dal  1850.  — 
Proposta  del  Fould  nel  1865.  —  Totale  delle  vendite  di  foreste  dal  1814 
al  1869. 

Esame  critico  di  queste  operazioni.  —  Approvazione  che  esse  hanno  ottenuta  da 
Laffitte  e  dal  Fould.  —  Inesattezza  delle  stime  del  primo.  —  Confutazione 
dei  calcoli  del  secondo.  —  Inconvenienti  delle  alienazioni  di  foreste  dal  punto 
di  vista  climatologico.  —  Distinzioni  da  farsi.  —  Dovere  dello  Stato  di  crearsi 
un  nuovo  demanio  forestale  coll'acquisto  e  l'imboschimento  di  terreni  di 
montagna. 

Del  demanio  comunale.  —  Importanza  del  demanio  privato  comunale  in  Francia. 

—  Inferiorità  del  regime  comunale  di  tenuta  dei  boschi.  —  Del  miglior  si- 
stema di  tenuta  dei  beni  comunali.  —  Operazione  progettata  e  cominciata 
nel  1813  relativamente  ai  beni  comunali. 

Le  alienazioni  dei  demani  all'estero.  —  Eccedenza  notevole  dei  prezzi  di  vendita 
sulle  stime  pei  demani  puramente  agricoli.  —  Esempì  della  Spagna,  del- 
l'Austria, della  Baviera.  —  La  vendita  dei  beni  ecclesiastici  in  Italia. 

Aumento  dei  demani  per  mezzo  di  compere.  —  Esempi  di  alcuni  Stati  tedeschi, 
specialmente  del  Wvirtemberg  e  del  ducato  di  Baden.  —  Apprezzamento  di 
questo  sistema, 

Progetto  di  vendita  sistematica  di  beni  dello  Stato  in  Francia  nel  1897. 

La  pratica  generale  delle  nazioni  civili  fu,  finora,  piuttosto  quella 
di  alienare  anziché  aumentare  il  demanio  privato  dello  Stato.  Di 
queste  alienazioni  si  è  fatto  ora  una  risorsa  regolare,  figurando  esse 
per  una  cifra  a  un  dipresso  uguale  in  tutti  i  bilanci,  ora  una  risorsa 
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straordinaria  destinata  a  tener  luogo  del  prestito  e  a  fornire,  nei  mo- 
menti di  grandi  necessità  nazionali,  entrate  abbondanti  agli  Stati. 
Conviene  esaminare  l'uno  e  l'altro  sistema. 

Si  sa  quali  sono  le  ragioni  economiche  che  si  allegano  in  favore 
dell'alienazione  dei  demani:  lo  Stato,  si  dice,  è  un  cattivo  agricol- 
tore e  anche  un  cattivo  proprietario  ;  egli  non  può  amministrare  che 
con  grandi  spese;  i  suoi  impiegati,  non  avendo  un  interesse  diretto 
nei  benefìzi  dell'esercizio,  sono  tratti  alla  trascuratezza;  d'altronde, 
essi  sono  spesso  reclutati  per  ragioni  di  favoritismo,  e  non  in  con- 
siderazione della  loro  capacità  e  della  loro  competenza.  Anche  dal 
punto  di  vista  politico  non  è  conveniente  che  lo  Stato  abbia  un  nu- 
mero troppo  grande  di  agenti  o  di  funzionari  :  quando  vi  sono  troppe 
cariche  ufficiali  da  coprite,  la  nazione  non  ha  più  gusto  che  pei  pub- 
blici servizi  e  diventa,  a  volta  a  volta  o  simultaneamente,  servile  e 
rivoluzionaria. 

Tutto  questo  è  vero.  Epperò,  noi  non  approviamo  che  lo  Stato 
acquisti  o  conservi  terre  arative,  praterie,  vigneti,  salvo  in  rarissimi 
casi,  come  per  istituire  poderi-modello  o  scuole,  od  anche  per  fare 
grandi  lavori  di  ammegliamento  o  di  risanamento;  ma,  non  appena 
questi  lavori  sono  ultimati,  conviene  rimettere  nel  commercio  le  terre 
momentaneamente  tenute  dallo  Stato.  Ma  queste  ragioni  non  si  ap- 
plicano alle  foreste:  è  giusto  che  lo  Stato  conservi  e  acquisti  foreste 
sugli  altipiani  e  sulle  falde  delle  montagne.  Le  generazioni  future 
saranno  grandemente  stupite  della  nostra  indifferenza  e  della  nostra 
negligenza  nell'assicurare  al  paese  un  buon  regime  delle  acque. 

Quando  si  tratta  di  conservare,  di  vendere  o  di  comperare  pro- 
prietà demaniali,  tre  circostanze  sono  a  considerarsi:  la  natura  stessa 
dei  demani,  l'intensità  della  popolazione,  il  grado  e  il  carattere  della 
cultura.  Nei  paesi  a  popolazione  densa,  la  conservazione  di  demani 
è  pili  onerosa  allo  Stato,  perchè  lo  spezzamento  della  terra  e  la  pic- 
cola cultura  sarebbero  facili  e  aumenterebbero  senza  dubbio  il  valore 
del  suolo.  Meglio  sarebbe,  ad  esempio,  vendere  alcune  foreste  in  pia- 
nura in  dipartimenti  popolosi  e  ricchi,  e  comperare  o  creare  foreste 
di  una  maggior  estensione  e  di  un  egual  valore  nei  paesi  di  montagna. 
La  stessa  osservazióne  si  applica  per  ciò  che  riguarda  il  grado  di 
cultura.  In  una  regione,  in  cui  i  sistemi  agricoli  siano  molto  progre- 
diti, la  conservazione  di  proprietà  da  parte  dello  Stato  è,  general- 
mente, un  cattivo  affare,  salvo  sempre  il  caso  delle  foreste,  la  cui 
conservazione  è  riguardata  come  indispensabile  al  corso  regolare  delle 
acque;  al  contrario,  nelle  regioni  dove  la  cultura  è  del  tutto  rudi- 
mentale, la  conservazione  temporaria  di  demani  può  meglio  giustifi- 
carsi: essa  può  anche  essere  un  mezzo  per  preparare  il  suolo  alla 
cultura  individuale  mediante  lavori  di  irrigazione,  di  prosciugamento 
o  di  viabilità. 
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Così,  tranne  per  cause  speciali  ed  a  titolo  temporario,  lo  Stato  non 
deve,  in  generale,  conservare  altri  demani  rurali  che  le  foreste:  occu- 
piamoci perciò  solamente  di  queste. 

L'alienazione  delle  foreste  può  essere  sia  una  risorsa  permanente 
del  bilancio,  sia  una  risorsa  straordinaria  di  cui  esso  non  fa  uso  che 
nei  casi  di  grande  necessità. 

Vi  è  una  prima  obbiezione  contro  le  alienazioni  di  foreste  o  di 
altre  proprietà  demaniali  a  titolo  di  risorsa  permanente  del  bilancio, 
ed  è  che  queste  alienazioni  costituiscono  un  impoverimento  dello 
Stato  e  devono  fatalmente  esaurire  un  giorno  la  totalità  delle  pro- 
prietà demaniali  esistenti.  E  dunque  atto  di  cattiva  amministrazione 
comprendere  le  vendite  di  foreste  fra  le  risorse  ordinarie  dei  bilanci. 
Bisognerebbe  allora  che  il  bilancio  presentasse  alla  chiusura  di  ogni 
esercizio  un'eccedenza  corrispondente  al  prodotto  delle  vendite  di  pro- 
prietà demaniali,  e  che  questa  eccedenza  fosse  impiegata  nel  riscatto 
del  debito  pubblico  ;  altrimenti,  lo  Stato  avrebbe  realmente  divorato 
una  parte  del  suo  capitale  considerandola  a  torto  come  reddito. 

La  maggior  parte  degli  Stati  dell'Europa  hanno  una  quantità  di 
proprietà  demaniali  troppo  ristretta  per  fare  dell'alienazione  parziale 
di  esse  una  risorsa  ordinaria  del  bilancio  per  un  lungo  periodo  d'anni. 
Vi  ha,  però,  una  eccezione:  la  Prussia.  Si  è  già  veduto  piti  sopra  quale 
sia  la  estensione  delle  possessioni  territoriali  dello  Stato  prussiano  : 
ogni  anno,  nel  bilancio  delle  entrate  di  quel  paese,  la  vendita  delle 
proprietà  demaniali  figura  per  una  somma  determinata  che  fu  per  lungo 
tempo  di  1  milione  di  talleri  (3.750.000  1.)  all'anno;  prima  del  1820, 
se  ne  era,  in  questo  modo,  alienato  per  20  milioni  di  talleri  (75  mi- 
lioni di  1.),  e  dal  1820  al  1840  se  ne  alienò  per  più  di  35  milioni 
di  talleri  (132.250.000  1.)  (1).  Questa  stessa  risorsa  noi  troviamo  negli 
ultimi  bilanci:  in  quello  del  1877  il  prodotto  delle  vendite  di  de- 
mani e  di  foreste  è  inscritto  per  4  ^j^  milioni  di  marchi  (5.625.000  1.) 
e  in  quello  del  1897-98  per  1.600.000  marchi  (2  milioni  di  1.). 

Tuttavia,  anche  per  la  Prussia  —  che  pure,  quanto  alla  estensione 
delle  proprietà  demaniali  dello  Stato,  forma  una  eccezione  fra  i  popoli 
dell'Europa  centrale  e  occidentale  —  il  prodotto  regolare  di  queste 
alienazioni  è  molto  ristretto.  Esso  non  può  essere  veramente  conside- 
revole che  negli  Stati  nuovi,  nei  quali  una  gran  parte  del  territorio 
non  è  ancora  occupata  e  popolata:  gli  Stati  Uniti  d'America  e  la 
maggior  parte  delle  colonie  inglesi  si  trovano  in  queste  condizioni. 
In  questi  paesi  i  demani  dello  Stato  sono  immensi,  in  quanto  essi 
constano  di  tutto  il  territorio  in  cui  la  popolazione  di  origine  europea 
non  è  ancora  penetrata:  naturalmente,  questi  demani  sono  destinati 
ad  essere  alienati;  e  questa  alienazione  non  si  può  fare  che  a  poco 


(1)  Raf,  Finnnzwissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  ediz.  4*,  v.  I,  pag.  123. 
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a  poco,  a  misura  che  i  pionieri  arrivano.  Negli  Stati  Uniti  è  invalso 
l'uso  di  vendere  le  terre  dell'  Unione  situate  nell'Ovest  a  un  prezza 
fisso,  cioè  a  1  1  4  dollari  l'acro  (di  40  are  e  40  centiare),  ossia  a  16,50  L 
l'ettara;  quando  queste  terre,  messe  per  un  certo  tempo  in  vendita, 
non  trovano  compratori,  se  ne  riduce  successivamente  il  prezzo  fino 
a  discendere  a  12  ^  2  cents  l'acro  (l.  0,62);  si  calcolava  che  nel  1857 
rimanesse  ancora  una  risa''va  di  1.086  milioni  di  acri,  ossia  di  oltre 
400  milioni  di  ettaro  od  otto  volte  circa  la  superficie  della  Francia. 
Dal  1846  al  1856  il  prodotto  annuo  medio  delle  vendite  dei  terreni 
negli  Stati  Uniti  fa  di  22 V 2  milioni  di  lire  (4^2  milioni  di  dollari); 
nel  1858  fu  di  oltre  30  milioni  di  lire  (6  milioni  di  dollari);  nel  1835 
salì  a  150  milioni  di  lire  (30  milioni  di  dollari).  Prima  del  1860,  la 
vendita  delle  terre  costituiva,  insieme  con  le  dogane,  la  principale 
risorsa  del  bilancio  federale.  Dal  1875  al  1878  il  prodotto  scese  a 
6-8  milioni  all'anno.  Risalì  a  47  milioni  di  lire  nell'esercizio  1883-84» 
per  ricadere  a  21  milioni  nel  1890-91  (1). 

Uno  degli  inconvenienti,  che  questo  sistema  di  vendite  costanti 
presenta  pel  bilancio,  si  è  che  le  entrate  provenienti  da  queste  alie- 
nazioni sono  naturalmente  molto  ineguali:  esse  variano  da  un  anno 
all'altro  in  proporzioni  enormi:  ora  sono  la  metà,  ora  il  doppio  delle 
cifre  di  valutazione.  Ora,  in  un  bilancio  si  ha  bisogno  di  conoscere 
molto  tempo  prima  la  cifra  approssimativa  delle  entrate  per  fissare 
le  spese  in  modo  da  evitare  i  disavanzi. 

Alcuni  scrittori,  specialmente  Emilio  de  Laveleye,  hanno  seria- 
mente criticato  il  metodo  di  alienare  le  terre  demaniali  che  è  seguito 
negli  Stati  Uniti,  in  Australia  e  nel  Canada.  Invece  di  venderli  in 
perpetuo,  sarebbe,  secondo  questi  autori,  più  vantaggioso  cederli  a 
tempo  mediante  una  specie  di  locazione  enfiteutica,  per  99  anni,  ad 
esempio,  anche  per  150  anni,  se  si  trova  il  primo  termine  troppo 
breve.  Trascorso  questo  lasso  di  tempo,  lo  Stato  rientrerebbe  nel  pos- 
sesso di  terre  migliorate  e  di  un  grande  valore;  egli  potrebbe  di  nuovo 
concederle  per  un  periodo  di  99  anni;  lo  Stato  ricaverebbe  così  dei 
terratici  considerevoli  ;  egli  assorbirebbe,  in  capo  a  un  certo  tempo» 
la  quasi  totalità  di  quella  che  gli  economisti  chiamano  la  rendita  del 
suolo,  cioè  la  parte  del  prodotto  netto  che  rappresenta  la  fecondità 
naturale  e  primitiva  della  terra  e  che  va  distinta  dall'interesse   del 


(1)  Vedasi  la  nostra  opera:  La  colonisation  chez  les peuples  tnodernes  {4:*  eàìz.); 
Rau,  Finanzwissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  4*  ediz.,  v.  I,  pag.  112;  idem,  ediz. 
Wagner,  pag.  306.  —  La  vendita  delle  terre  pubbliche  negli  Stati  Uniti  fu  di 
18.309.942  acri  (l'acro  =  41  are)  nel  1886;  di  17.406.658  nel  1887;  di  16.309.076 
nel  1888;  di  12.461.604  nel  1889;  di  10.621.652  nel  1890  e  di  8.151.939  nel  1891 
(Bulletin  de  statistique  et  de  législation  comparée,  1894,  v.  Il,  pag.  188). 
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capitale  o  dai  profitti  del  coltivatore.  Questo  sistema  di  concessione 
in  locazione  enfiteutica  sarebbe  un  mezzo  per  stabilire  l'imposta  unica 
e  per  sopprimere  tutta  quella  varietà  di  imposte  che  sono  accompa- 
gnate da  tante  vessazioni,  da  tanti  disperdimenti  di  forza  sociale. 
D'altronde^  si  dice,  non  vi  sarebbe  alcun  inconveniente  ad  applicare 
questa  teoria,  poiché  si  dovrebbe  decretare  che  le  concessioni  enfi- 
teutiche  avessero  ad  essere  rinnovate  venti  anni  prima  della  loro  sca- 
denza: in  questo  modo,  la  cultura  non  sarebbe  mai  intralciata.  Cos'i, 
gli  Stati  Uniti  e  specialmente  l'Australia  potrebbero,  si  sostiene,  evi- 
tare alle  generazioni  future  tutte  le  difficoltà  finanziarie  e  tutti  gli 
imbarazzi  economici  in  cui  si  dibattono  i  popoli  contemporanei.  Il 
numero  e  l'attività  dei  settlers  non  diminuirebbero  per  questa  sosti- 
tuzione di  concessioni  per  99  anni  o  per  150  anni  alle  concessioni 
perpetue.  Sarebbe  la  realizzazione  dell'imposta  unica  sulla  terra.  Le 
colonie  australiane,  specie  la  Nuova  Zelanda,  travagliate  dal  socia- 
lismo, si  sono  messe  per  questa  via  dal  1892  o  dal  1893;  ma  questa 
legislazione,  che  rende  sempre,  in  una  certa  misura,  precaria  la  pro- 
prietà del  suolo,  presenta  molti  più  inconvenienti   che   vantaggi  (1). 

Ma  lasciamo  questi  paesi  lontani,  coi  quali  i  nostri  non  hanno 
alcuna  analogia,  poiché  in  questi  la  proprietà  perpetua  esiste  da  tempo 
immemorabile  su  tutta  l'estensione  del  territorio  ;  e  occupiamoci  delle 
alienazioni  straordinarie  di  demani,  le  sole  che  hanno  una  grande  im- 
portanza in  Europa. 

Una  volta  era  regola,  nella  maggior  parte  dei  paesi,  che  i  demani 
fossero  inalienabili,  come  pure  imprescrittibili,  o  che  non  potessero 
essere  alienati  se  non  per  estinguere  debiti  dello  Stato  o  mediante 
reimpiego.  Erano,  queste,  precauzioni  prese  contro  i  capricci  dei  prin- 
cipi e  dei  ministri.  In  Francia  specialmente,  le  leggi  erano  a  questo 
riguardo  rigorosissime;  ma,  come  succede  spesso  in  simili  casi,  si  era 
trovato  il  modo  di  eluderle. 

Invece  di  vendere  i  demani,  si  impegnavano,  ciò  che  in  pratica 
tornava  press'a  poco  lo  stesso.  Noi  abbiamo  già  detto  qualche  cosa 
intorno  alla  situazione  tanto  complicata  dei  demani  impegnati  o  scam- 
biati. Conviene  ora  entrare  qui  in  maggiori  dettagli.  L'impegnamento 
era  una  convenzione,  colla  quale  il  re  rinunziava  al  godimento  di  uno 
dei  demani  contro  pagamento  di  una  certa  somma  che,  veniva  chia- 
mata "  finanza  „  o  "  denaro  d'entrata  „,  e  riservandosi  in  modo  espresso 
e  in  perpetuo  il  diritto  di  riscatto.  L'impegnatario  era  così  una  specie 
di  usufruttuario,  il  quale  trasmetteva  i  suoi   diritti   ai  suoi    eredi  o 


(1)  V.  il  nostro  Tratte  d'economie  polii iqiie,  voi.  I,  pagg.  580-590  (voi.  I,  pag.  412 
e  seg.  della  traduz.  italiana  edita  nella  Biblioteca  dell'  Economista ,  Serie  quarta, 
voi.  IX,  parte  2*).  V.  anche  l'opera  di  mio  figlio  Pietro  Leroy-Beaulied,  Les  nou- 
velles  sociétés  anglo-saxonnes,  pagg.  154-158). 
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aventi  causa:  il  re  conservava  sempre  il  diritto  di  rientrare  in  pos- 
sesso della  proprietà  alla  sola  condizione  di  rimborsare  il  prezzo  pa- 
gato all'atto  dell' impegnamento.  Gli  inconvenienti  di  questo  sistema 
erano  considerevoli.  Le  "  finanze  „  o  "  denari  d'entrata  „  erano  ge- 
neralmente assai  bassi  relativamente  al  valore  venale  della  proprietà, 
poiché  l'impegnatario  o  i  suoi  aventi  causa  non  avevano  che  una 
proprietà  precaria,  potendo  essa  cessare  da  un  momento  all'altro.  Le 
proprietà  impegnate  erano  molto  mal  tenute,  appunto  a  causa  di 
questa  stessa  precarietà  del  possesso. 

La  legislazione  intorno  ai  demani  impegnati  o  scambiati  fu  ecces- 
sivamente variabile.  A  varie  riprese,  specie  sotto  Colbert,  si  chiese 
agli  impegnatarì  che  giustificassero  i  loro  titoli  producendo  i  con- 
tratti e  i  documenti  comprovanti  che  i  "  denari  di  entrata  „  erano 
stati  realmente  pagati  e  che  le  proprietà  non  erano  state  cedute 
per  favore.  Molte  volte  anche  il  Governo  si  valse  della  facoltà  di 
riscatto.  Gli  è  così  che  nel  1667  comparve  un  editto  avente  per 
oggetto  di  riunire  al  demanio  i  beni  che  ne  erano  stati  distratti  a 
titolo  di  pegno  o  di  scambio,  indennizzando  i  tenitori  che  avevano 
realmente  pagato  "  denari  di  entrata  „,  ma  annullando  tutti  gli  im- 
pegnamenti  in  cui  i  tenitori  non  avevano  nulla  sborsato,  e  che  erano 
stati  accordati  mediante  rimesse,  doni,  arretrati  di  pensioni,  ipoteche, 
ricompense,  quitanze  e  altre  "  cattive  finanze  ,. 

I  possessori  dei  demani  impegnati  non  potevano  tagliare  i  boschi 
di  alto  fusto  0  i  quercioli.  Sotto  Luigi  XV,  dopo  la  caduta  di  Law, 
si  fece  un'operazione  assai  complicata,  sebbene  lecita:  essa  consisteva 
nell'impegnare  una  seconda  volta  demani  già  impegnati:  i  nuovi  con- 
cessionari rimborsavano  le  "  finanze  „  dovute  agli  antichi  e  pagavano 
inoltre  un  saldo  allo  Stato  corrispondendogli  una  rendita. 

L' impegnamento  era  dunque,  sotto  l'antico  regime,  un  titolo  pre- 
cario, sempre  revocabile,  inferiore  ad  un  tempo  alla  vendita  e  allo 
affitto,  dannoso  alla  produzione  generale  del  paese,  poiché  si  traeva 
dietro  un  esercizio,  una  cultura  rapace,  per  mancanza  di  qualsiasi 
garanzia  di  durata. 

La  rivoluzione  del  1789  portò  un  principio  nuovo:  quello  bell'alie- 
nazione del  demanio  dello  Stato;  nel  tempo  stesso,  severe  misure 
furono  prese  contro  gli  impegnatarì,  sempre  sospetti  di  essere  in  pos- 
sesso di  beni  demaniali  per  semplice  favore  di  corte.  Il  popolo  esa- 
gerava enormemente  il  valore  di  questi  beni.  Un  rapporto  di  Barbe- 
Marbois  alla  ('amera  dei  Pari,  nel  1820,  stabilì  che  essi  valevano  solo 
120  milioni. 

Uno  dei  metodi  seguiti  dal  Governo  della  Rivoluzione  per  trarre 
partito  dai  beni  impegnati,  fu  quello  di  metterli  all'incanto.  L'aggiu- 
dicatario doveva  anzitutto  rimborsare  le  "  finanze  „  o  "  denari  di  en- 
trata „  pagati  all'atto  dell'impegnazione,  e  inoltre  versare  allo  Stato 
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lina  certa  somma  che  variava  secondo  il  valore  della  proprietà:  era 
la  riproduzione  di  ciò  che  si  era  fatto  sotto  Luigi  XV,  dopo  la  caduta 
di  Law.  Leggi  posteriori  confermarono  tutti  gli  impegnamenti  e  li 
trasformarono  in  proprietà  ordinarie  mediante  il  pagamento  di  un 
quarto  del  valore  dei  beni. 

Dopo  la  Rivoluzione  non  vi  furono  piìi  contratti  di  questo  genere. 
{Questa  materia  può  dunque  oggi  sembrare  priva  di  interesse  pratico: 
ma  un  interesse  lo  ha  pure;  poiché  l'esperienza  mostra  come  tutte 
le  combinazioni  finanziarie  usate  nel  passato  ricompaiano  un  giorno 
•■o  l'altro  su  qualche  punto  della  terra. 

L'impegnamento,  quale  si  praticava  sotto  l'antico  regime,  pur  am- 
mettendo ch'esso  non  fosse  un  mezzo  di  dissimulare  favori,  era  una 
«attiva  forma  di  concessione:  meglio  sarebbe  stato  dare  al  prestatore 
un'ipoteca  speciale  con  facoltà  di  espropriare  lo  Stato  in  caso  di 
mancato  pagamento  degli  interessi  o  dell'ammortamento.  Meglio  an- 
cora sarebbe  stato  alienare  definitivamente,  o  almeno  concedere  la 
proprietà  per  un  numero  d'anni  determinato,  50-60  ad  esempio,  con 
quaderni  d'oneri  ben  fatti. 

Gli  Stati  bisognosi  hanno  spesso  ricorso,  in  questi  ultimi  tempi, 
s,  combinazioni  che  stanno  fra  l'alienazione  pura  e  semplice  e  l' ira- 
pegnamento.  Tale  è,  ad  esempio,  la  concessione  fatta  a  una  Compagnia, 
contro  un  prestito  in  denaro,  di  una  certa  quantità  di  beni  demaniali 
che  la  Compagnia  si  incarica  di  vendere. 'Nel  1848  il  Governo  prov- 
visorio francese  prese  in  prestito  dalla  Banca  50  milioni  di  lire  e  la 
incaricò  di  vendere  per  100  milioni  di  boschi  dello  Stato;  questa 
convenzione  non  durò  però  abbastanza  perchè  la  vendita  si  effet- 
tuasse. Il  Governo  austriaco  ricorse  nel  1855  a  uno  spediente  dello 
stesso  genere:  esso  abbandonò  alla  Banca  nazionale  di  Vienna  una 
«stensione  di  terre  di  150  miglia  tedesche  geografiche,  come  pegno  di 
un  prestito  di  155  milioni  di  fiorini  (387  ^'2  milioni  di  lire).  11  valore 
di  queste  150  miglia  di  beni  demaniali  era  stimato  a  156  ^/g  milioni 
•di  fiorini:  la  Banca  doveva  amministrarli  e  venderli  a  poco  a  poco. 

Questo  sistema  presenta  più  inconvenienti  che  vantaggi.  La  Banca 
impresta,  è  vero,  a  buone  condizioni,  poiché  ha  un  pegno  preciso, 
sicuro  e  di  cui  può  disporre.  Ma  essa  amministra  male,  perché  non 
sa  amministrare  proprietà  fondiarie.  Spesso  anche  essa  vende  male: 
si  è  obbligati,  infatti,  di  darle  dei  demani  di  valore  superiore  all'am- 
montare del  prestito  che  essa  ha  fatto;  che,  altrimenti,  essa  non  sa- 
rebbe abbastanza  garantita.  Essa  non  pensa  che  a  rifarsi  dell'ammon- 
tare del  suo  credito  in  capitali  e  interessi,  poiché  il  di  più  andrebbe 
solo  a  profitto  dello  Stato:  essa  si  mostra  quindi  facile  nelle  aliena- 
zioni e,  in  generale,  non  ricava  dalle  proprietà  tutto   il  loro  valore. 
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In  linea  generale,  tutti  gli  impegnamenti  di  demani  o  di  proprietà 
dello  Stato,  ogni  operazione  su  beni  immobili  che  non  sia  l'aliena- 
zione pura  e  semplice  fatta  dallo  Stato,  sono  spedienti  rovinosi  che 
vengono  a  costare  più  che  il  prestito  più  usurarlo. 

Un  modo  di  alienazione  che  apparentemente  ha  qualche  somi- 
glianza colle  combinazioni  che  abbiamo  ora  descritto,  è  la  conces- 
sione a  una  Cassa  dello  Stato,  vale  a  dire  a  un'Amministrazione  uffi- 
ciale determinata,  di  una  massa  di  beni  da  alienarsi  ed  i  cui  prezzi 
hanno  ad  essere  versati  in  questa  cassa,  la  quale  ne  dispone.  Così, 
sotto  la  Restaurazione  si  concesse  alla  cassa  dell'ammortamento  per 
il  riscatto  del  debito,  prima  una  rendita  di  40  milioni  ed  inoltre 
150.000  ha.  di  boschi  che  dovevano  essere  venduti  a  poco  a  poco. 
Questa  operazione  non  differisce  dall'alienazione  ordinaria  fatta  dagli 
agenti  dello  Stato  se  non  per  l' assegnazione  particolare  data  alle 
entrate.  In  fondo,  è  pur  sempre  lo  Stato  che  aliena  direttamente, 
secondo  il  parere  e  per  mezzo  dei  suoi  funzionari  abituali. 


Noi  arriviamo  cosi  all'alienazione  pura  e  semplice  fatta  dallo  Stato. 
Dacché  il  sistema  degli  impegnamenti  è  scomparso  in  Francia,  non 
fu  che  nelle  grandi  crisi  che  ci  si  decise  alla  vendita  dei  beni  dema- 
niali :  non  si  è  mai  considerata  questa  vendita  come  un  cespite  che 
dovesse  fornire  al   bilancio  entrate  regolari. 

La  prima  Rivoluzione  si  è  trovata  in  possesso  di  un  demanio  im- 
menso: erano  i  cosidetti beni  nazionali.  Questa  denominazione  venne  ap- 
plicata a  tre  categorie  di  proprietà  di  origine  differentissima:  P  i  beni 
ecclesiastici,  che  l' Assemblea  costituente  mise  a  disposizione  della 
nazione  ;  2°  i  beni  degli  Ospizi,  che  la  Convenzione  dichiarò  proprietà 
nazionali;  3°  i  beni  confiscati  dalla  Rivoluzione  agli  emigrati  e  ai  de- 
portati. Sarebbe  superfluo  esaminare  se  lo  Stato  fosse  legittimo  de- 
tentore di  questi  beni:  è  chiaro  che  una  gran  parte  di  essi,  tutta  la 
terza  categoria,  proveniva  da  una  spogliazione.  Comunque  sia,  lo  Stato, 
avendo  presi  questi  beni,  non  poteva  tenerli  ed  esercirli  esso  stesso. 
Le  sole  foreste  avrebbero  potuto  essere  annesse  al  suo  demanio  per- 
manente; ma  i  poderi,  le  case  d'affitto,  le  terre  campivo  dovevano 
naturalmente  essere  vendute. 

Lo  studio  della  vendita  dei  beni  nazionali  della  prima  Rivoluzione 
sarebbe  assai  curioso;  ma,  disgraziatamente,  è  molto  oscuro.  Non 
era  quello  un  fenomeno  normale,  perchè  la  massa  dei  beni  da  ven- 
dere era  enorme,  ammontando  a  parecchi  miliardi  e  costituendo  cosi 
una  notevole  porzione  della  totalità  delle  terre  del  paese  ;  perchè, 
inoltre,  l'origine  della  maggior  parte  di  quei  beni  nazionali  era 
odiosa  e  le  coscienze  oneste  non  ci  tenevano  ad  acquistare  proprietà 


112  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

confiscate  ;  in  terzo  luogo,  perchè  il  Governo  rivoluzionario  era  mal- 
fermo, sicché  se  ne  poteva  sempre  temere  la  caduta  che  avrebbe 
forse  portato  alf annullamento  delle  vendite;  infine,  perchè  le  crisi 
politiche,  finanziarie  e  internazionali  che  turbarono  quell'epoca  assot- 
tigliavano i  capitali  e  li  rendevano  straordinariamente  timidi.  Per  tutte 
queste  ragioni,  le  vendite  erano  difficilissime  e  poco  fruttifere. 

Noi  non  diremo  ora  che  poche  parole  di  quella  colossale  e  disa- 
strosa operazione  che  fu  la  vendita  dei  beni  nazionali:  noi  vi  ritor- 
neremo in  altra  parte  di  quest'opera  a  proposito  degli  assegnati. 
Si  incaricarono  le  municipalità  di  vendere  questi  beni  ;  essi  furono 
alienati  per  6,  8  o  12  volte  il  loro  reddito,  generalmente  a  grandi 
•aggiudicatari.  La  confisca  dei  beni  detti  nazionali  fu,  al  Governo  rivo- 
luzionario, pili  dannosa  che  utile:  fu  per  esso  un  miraggio  che,  indu- 
cendolo a  contare  su  risorse  chimeriche,  gli  fece  perdere  di  vista  le 
risorse  reali. 

Passiamo  ad  alienazioni  meno  colossali,  fatte  in  tempi  più  calmi 
e  condotte  con  maggior  abilità.  Ogni  qual  volta  il  Governo  francese 
si  è  trovato  in  grandi  sti'ettezze  finanziarie,  si  è  pensato  a  vendere 
beni  demaniali.  Non  vi  è  che  un'eccezione  a  questa  regola,  ed  è  per  il 
periodo  che  ha  tenuto  dietro  alle  nostre  catastrofi  del  1870  e  del  1871. 
I  progetti  di  operazioni  di  questo  genere  non  ebbero  allora  eco  (1): 
gli  è,  forse,  che  vi  era  una  sproporzione  troppo  evidente  fra  la  entità 
dei  nostri  nuovi  oneri  e  le  entrate  che  avrebbe  potuto  produrre  la 
vendita  di  alcune  centinaia  di  migliaia  di  ettaro  di  terre  demaniali. 

Non  COSI  sotto  la  Restaurazione.  Nel  1814  l'Impero  lasciava  un 
debito  arretrato  di  parecchie  centinaia  di  milioni,  una  cassa  vuota, 
un  credito  distrutto.  Il  barone  Louis,  che  era  Ministro  delle  finanze, 
volle  soddisfare  tutti  gli  impegni  dello  Stato  e  pagare  tutti  i  credi- 
tori. Il  denaro  in  contanti  mancava.  Egli  avrebbe  potuto  dar  loro 
titoli  di  rendita,  il  cui  corso  era  allora  a  55  %,  e  costringerli  ad 
accettarli  al  loro  valore  nominale,  cioè  per  100  lire  ogni  5  lire  di 
rendita:  ma  sarebbe  stata,  questa,  una  spogliazione  che  avrebbe  male 
inaugurato  il  nuovo  regime.  Il  barone  Louis  risolse  di  dar  loro  degli 
effetti  a  breve  scadenza,  al  rimborso  dei  quali  si  sarebbe  provveduto 
colla  vendita  di  300.000  ha.  di  beni  demaniali. 

Una  delle  circostanze,  che  impediscono  che  l'alienazione  delle  pro- 
prietà demaniali  riesca  una  misura  efficace  e  di  un  prodotto  imme- 
diato in  tempo  di  crisi,  si  è  che  una  grande  quantità  di  terre  non 


(1)  Una  proposta  in  questo  senso  fu  fatta  da  due  deputati,  Boisset  e  Girard; 
su  di  essa  riferì  il  Ventavon  conchiudendo  pel  suo  rigetto.  Non  vi  fu  neppure, 
su  questo  riguardo,  discussione  alla  Camera.  Un  fatto  curioso  gli  è  che  nel  1878 
il  Girard  fu  nominato  direttore  di  quelle  foreste  che  egli  avrebbe  voluto  far 
alienare.    " 
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può  facilmente  vendersi  in  poco  tempo.  Il  numero  e  l'importanza 
delle  contrattazioni  immobiliari  sono  limitati  ;  essi  sono  anzi  tanto 
pili  ristretti  quanto  minore  è  la  prosperità  e  la  sicurezza  del  paese. 
Lo  stesso  colpo  che  ferisce  il  credito  dello  Stato  riduce  anche  il  credito 
di  tutti  i  privati.  Nei  tempi  di  crisi,  i  terreni  sono  ancora  più  de- 
prezzati che  i  valori  mobiliari  e  trovano  più  difficilmente  degli  acqui- 
renti. L'esempio  fornito  dagli  anni  che  seguirono  in  Francia  la  guerra 
del  1870-71  ne  è  una  prova.  Noi  non  insistiamo  ora  su  questo  argo- 
mento, rimandando  il  lettore  al  secondo  volume  di  quest'opera:  ci  si 
convincerà  che  un  prestito  pubblico,  il  quale  chiama  i  capitali  dal- 
l'estero e  mette  in  circolazione  tutte  le  specie  metalliche  che  dormi- 
vano nei  forzieri  o  nei  salvadanai,  è  ancora  di  gran  lunga  la  miglior 
combinazione  a  cui  si  possa  ricorrere  in  tempi  di  distretta. 

Il  piano  del  barone  Louis,  che  consisteva  nell'alienare  300.000  ha. 
di  boschi  demaniali,  fu  vivamente  combattuto  alla  Camera.  Lo  Stato 
aveva  allora  più  foreste  che  non  oggi  :  ne  possedeva  1.717.000  ha. 
L'opposizione  insisteva  sulla  convenienza  di  conservare  queste  pro- 
prietà. Il  barone  Louis  allegava  che  non  si  sarebbero  vendute  che 
particelle  staccate,  intercluse  fra  le  proprietà  private,  di  difficile  am- 
ministrazione, dove  si  commettevano  frequenti  delitti  e  nessuna  delle 
quali  superava  le  50  ha.  di  superficie.  La  legge  finì  per  essere  votata. 

Essa  avrebbe  dato  un  soccorso  immediato  assai  debole,  se  non  si 
fossero  anticipate  le  vendite  coll'émissione  di  una  carta.  Ogni  grande 
operazione  di  immobili  demaniali,  per  far  fronte  a  urgenti  necessità 
del  Tesoro,  trae  seco  la  creazione  di  una  carta.  L'Italia  ce  ne  fornì 
in  questi  ultimi  tempi  una  nuova  prova.  Solo,  questa  carta  può  essere 
di  due  specie  :  o  una  carta  moneta  destinata  a  circolare  di  mano  in 
mano  e  che  non  porta  interessi  ;  o  un  titolo,  che  può  essere  nomina- 
tivo o  al  portatore,  producente  un  interesse  in  armonia  con  le  con- 
dizioni generali  del  mercato  dei  capitali  e  del  credito  dello  Stato, 
rimborsabile  a  un'epoca  prossima  e  determinata  e  che  non  ha,  infine, 
la  pretesa  di  farla  da  moneta.  Carta  della  prima  specie  sono  gli  as- 
segnati :  la  sua  rapida  caduta  è  quasi  certa  ;  carta  della  seconda  specie 
sono  le  azioni  ipotecarie,  che  possono  facilmente  essere  collocate  a 
un  corso  favorevole  e  mantenersi  a  un  tasso  elevato. 

Le  obbligazioni  del  barone  Louis  fruttavano  l' interesse  dell'S  *^/o, 
ed  erano  rimborsabili  in  capo  a  tre  anni:  venivano  offerte  al  pubblico 
con  una  perdita  dell'S  %.  Queste  condizioni,  che  ci  parrebbero  oggi 
usurarle,  non  erano  allora  considerate  come  svantaggiose.  Il  barone 
Louis  aveva  così  collocato,  nel  marzo  del  1815,  per  circa  37  milioni 
di  lire  di  queste  obbligazioni  o  certificati.  Si  vede  quanto  magra  fosse 
questa  risorga  :  gli  avvenimenti  del  1815  arrestarono  il  corso  della 
combinazione.  Alla  fine  di  aprile  del  1816  non  erano  ancora  vendute 
che  circa  42.000  ha.  delle  300.000  che  si  volevano  alienare,  e  il  pro- 
dotto era  stato  di  35.240.000  lire  al  prezzo  medio  di  839,70  lire  l'et- 

8.  —  Econom.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Lekoy-Beaulieu,  I. 
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tara,  prezzo  certamente  basso  per  boschi  nelle  condizioni  che  aveva 
descritto  il  barone  Louis,  cioè  per  particelle  isolate,  poste  in  regioni 
molto  popolate,  e  intercluse  nelle  proprietà  dei  privati.  Agli  emigrati 
si  erano  restituite  400.000  ha.  di  foreste. 

La  legge  votata  nel  1814  aveva  dunque  avuto  pochi  risultati 
quando,  nel  1817,  una  legge  assegnò  150.000  Aa.  di  boschi  demaniali 
alla  cassa  di  ammortamento.  Dal  punto  di  vista  finanziario,  questa  era 
una  risorsa  assai  magra;  dal  1818  al  1824  non  furono  alienate,  in  virtìi 
di  questa  legge,  che  122.000  ha.,  con  un  prodotto  di  88.241.000  lire, 
ossia  di  723  lire  per  ettara  :  ciò  costituiva  un  supplemento  di  circa 
13  milioni  all'anno  alla  dotazione  dell'ammortamento. 

Dopo  la  Rivoluzione  del  1830  lo  Stato  si  trovò  di  fronte  a  nuovi 
imbarazzi  finanziari  ;  esso  ebbe  a  ricorrere  agli  espedienti  e,  su  pro- 
posta di  Laffitte,  di  cui  discuteremo  piìi  tardi  l'opinione,  si  decise 
l'alienazione  di  una  gran  massa  di  foreste,  tanto  da  produrre  un 
capitale  equivalente  a  4  milioni  di  rendita.  In  virtìi  di  questa  legge 
del  1831,  furono  vendute  116.780  ha.  per  114.297.000  lire,  e  cosi  al 
prezzo  medio  di  980  lire  l' ettara.  Non  si  deve  però  credere  che 
questa  somma  sia  immediatamente  entrata  nelle  casse  dello  Stato  : 
l'operazione  durò  6  anni.  Nel  1831  la  vendita  fu  di  meno  di  15.000  ha. 
al  prezzo  medio  di  676  lire  ;  nel  1832  fu  di  42.700  ha.  al  prezzo  medio 
di  870  lire:  è  questa,  del  1832,  la  maggior  estensione  di  boschi  stata 
alienata  in  quegli  anni.  Nel  1833  si  vendettero  24.000  Aa.  al  prezzo 
medio  di  1.040  lire  ;  nel  1834.  solo  15.000  ha.  al  prezzo  medio  di 
1.230  lire  ;  nel  1835  si  alienarono  12.000  ha.  a  1.190  lire  in  media 
per  ettara. 

Vi  ha  un  grande  insegnamento  a  trarre  da  queste  cifre  :  nei  primi 
anni,  cioè  nel  1831  e  nel  1832,  i  prezzi  medi  per  ettara  furono  bassi; 
si  alzarono  notevolmente  negli  anni  successivi,  specie  nel  1834  e  nel 
1835.  Il  prezzo  medio  delle  vendite  del  1834  è  dell' 80  ^/o  piìi  alto 
di  quello  del  1831,  e  supera  ancora  del  40  %  il  prezzo  del  1832. 
Eppure,  è  probabile  che  gli  appezzamenti  aggiudicati  pei  primi  si 
trovassero  nelle  condizioni  più  favorevoli:  è  questa  una  regola  gene- 
rale quando  si  offre  al  pubblico  una  grande  massa  di  terreni  divisi 
in  lotti  :  i  lotti  che  primi  trovano  compratori  sono ,  ordinariamente, 
i  migliori.  L'inferiorità  del  prezzo  delle  vendite  del  1831  e  del  1832 
rispetto  ai  prezzi  degli  anni  seguenti,  non  proveniva  dunque,  secondo 
tutte  le  probabilità,  dalla  inferiorità  intrinseca  degli  appezzamenti 
venduti.  I  prezzi  sono,  naturalmente,  stati  bassi  nelle  circostanze  cri- 
tiche e  quando  le  quantità  da  vendere  erano  considerevoli  ;  essi  si 
sono  rialzati  nella  ragione  del  60-80  ^Jq  quando  la  sicurezza  pub- 
blica fu  migliorata  e  le  quantità  offerte  in  vendita  diminuirono.  Questo 
esempio  prova  in  modo  perentorio   come  l'alienazione  di  demani   in 
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circostanze  critiche  sia  un'operazione  deplorevole:  essi  si  vendono 
lentamente  e,  il  piìi  spesso ,  al  30-40  ^  o  al  disotto  del  valore  che 
avrebbero  qualche  anno  dopo.  Un  prestito  pubblico  sarebbe  inconte- 
stabilmente preferibile. 

Si  è  veduto  come  la  Rivoluzione  del  1848  avesse  voluto  alienare 
100.000  ha.  di  boschi  che  aveva  dati  in  pegno  alla  Banca,  incarican- 
dola di  venderli  e  facendosi  anticipare  50  milioni  sul  prezzo  della 
alienazione.  L'Assemblea  legislativa,  due  giorni  prima  di  votare  il 
bilancio  del  1850,  annullò  questa  cessione.  Però,  nello  stesso  anno 
1850  fu  deciso  di  fare  alienare  direttamente  dallo  Stato  una  quantità 
di  boschi  sufficiente  per  produrre  50  milioni  in  tre  anni.  E  altre  ven- 
dite di  minor  importanza  furono  deliberate  dopo  d'allora.  I  risultati  di 
queste  ultime  misure  furono  mediocrissimi. 

Nel  1865  il  Fould  voleva  alienare  per  100  milioni  di  boschi  e 
consacrare  questa  somma  ai  lavori  pubblici.  In  definitiva,  le  varie 
leggi  votate  dappoi  il  1814  per  l'alienazione  di  grandi  estensioni  di 
foreste  non  furono  eseguite  che  in  parte.  Dal  1814  al  1869  le  su- 
perficie vendute  raggiunsero  353.000  ha.  e  produssero  306  milioni 
di  lire,  ossia  in  media  866  lire  per  ettara.  In  circostanze  critiche,  lo 
Stato  non  ha  mai  ricavato  da  questo  ramo  di  risorse  straordinarie  un 
soccorso  importante  e  immediato. 

Abbiamo  esaminato  i  fatti  :  tiriamone  ora  le  conclusioni.  Due  Mi- 
nistri, che  lasciarono  un'assai  grande  reputazione  finanziaria,  il  Laffitte 
e  il  Fould,  si  sono  pronunziati  per  queste  alienazioni  e  ne  hanno 
messo  in  rilievo  i  vantaggi.  Ecco  quanto  diceva  Laffitte  dopo  alcune 
spiegazioni  sul  lato  finanziario  dell'operazione  :  "  Noi  potremmo  aggiun- 
gere qui  molte  considerazioni,  note  a  tutti,  sulla  poca  attitudine  dello 
Stato  a  essere  proprietario,  e  sui  vantaggi  che  presenta  il  far  passare 
le  proprietà  pubbliche  nelle  mani  dei  privati.  I  boschi  in  generale  non 
rendono  allo  Stato  che  il  2-2  V2  ^/o  ^1  più  ;  fatti  passare  ai  privati, 
essi  renderebbero,  in  tasse  sulle  mutazioni  e  in  imposta  fondiaria, 
almeno  l'I  V2  ^lo^  cioè  circa  i  due  terzi  di  quanto  rendono  attualmente. 
Lo  Stato  avrebbe  dunque  in  cassa  il  valore  dei  beni  e  ritroverebbe 
nell'imposta  una  parte  del  loro  prodotto.  I  privati  alla  loro  volta  ne 
ritrarrebbero  un  reddito  superiore  a  quello  che  ne  ritraeva  lo  Stato. 
La  superiorità  dell'industria  individuale  spiega  questa  differenza  ,,. 
Questi  argomenti  sono  tali  da  impressionare.  Ma  Laffitte  esagerava 
grandemente  il  prodotto  che  i  boschi,  una  volta  venduti,  avrebbero 
dato  allo  Stato  coli' imposta  fondiaria  e  colle  tasse  sulle  mutazioni. 
Anziché  all'I  V2  ^lo^  ^g'i  avrebbe  fatto  meglio  a  non  stimare  questo 
reddito  fiscale  che  a  V2  ■  ^U  °/o»  a  meno  di  supporre  che  questi  boschi 
dovessero  mutar  natura  ed  essere  dissodati  e  che  quindi  il  loro  valore 
dovesse  aumentare  di   molto.    Quanto   alla   superiorità   dell'esercizio 
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privato  sull'esercizio  di  Stato,  essa  non  esiste  che  per  le  culture  di- 
verse dalle  foreste.  Per  l'amministrazione  delle  foreste,  invece,  è 
incontestabile  che  lo  Stato  la  vince,  in  intelligenza  e  competenza,, 
sui  privati. 

Ecco  ora  gli  argomenti  molto  più  precisi  addotti  dal  Fould  :  "  Nel 
1817  —  diceva  questo  Ministro  —  fu  fatta  una  vendita  considerevole. 
In  forza  della  legge  del  25  marzo,  lo  Stato  passò  alla  Cassa  di  am- 
mortamento 150.000  ha.  di  boschi,  che  dovevano  essere  alienati  e  il 
loro  prodotto  essere  destinato  a  riscattare  rendite.  L'operazione  diede 
i  risultati  seguenti  : 

"  Di  150.000  ha.,  circa  122.000  furono  vendute  dal  1818  al  1844,  e 
diedero  la  somma  totale  di  88.244.000  fr.,  che  impiegata  al  riscatto 
del  5  %  al  prezzo  di  fr.  79.58,  corso  medio  a  quell'epoca,  permise  di 
ammortizzare  più  di  5  ^'2  milioni  di  rendite. 

"  Supponendo  che  questi  riscatti  non  avessero  avuto  luogo  e  che 
i  boschi  non  fossero  stati  venduti,  il  Tesoro  avrebbe  pagato,  dappoi 
il  1820,  termine  medio  delle  alienazioni,  una  rendita  annua  di  5  ^j^  mi- 
lioni di  franchi,  ossia  per  45  anni 247.500.000  fr. 

"  D'altra  parte  lo  Stato  avrebbe  goduto  del 
reddito  delle  foreste  per  una  somma  annua  di 
2.206.000  fr.,  ossia  in  45  anni    .     .     99.270.000  fr. 

"  Ma    ha    riscosso    imposte   fon- 
diarie per  circa      .     13.505.000  fr.  \ 

«  E   diritti    di  25.417.000    „ 

trasmissione  per     .     11.912.000    „    r 

"  Locchè  riduce  le  somme  che  il 
Tesoro  non  ha  riscosso  a    .     .     .     .     73.853.000   „        73.853.000   „ 

173.647.000  fr. 

"  Questa  cifra  di  73.853.000  fr. ,  paragonata  colle  annualità  di 
rendita  che  lo  Stato  non  ha  avuto  da  pagare,  dà  un  benefizio  di 
173.647.000  fr.  ;  e  siccome  il  Tesoro  dovrebbe  continuare  a  servire  la 
rendita,  così  un  ugual  benefizio  si  presenterebbe  in  45  anni  „. 

Così  si  esprimeva  il  Fould  davanti  al  Senato  nella  seduta  del 
27  maggio  1865.  Questi  calcoli  sono  molto  speciosi:  essi  non  sono  ri- 
gorosamente esatti.  Prima  di  correggerli,  notiamo  come  essi  contrad- 
dicano in  parte  gli  argomenti  del  Laffitte.  Questi  diceva  che  i  boschi 
venduti  non  davano  allo  Stato  che  il  2-2^2  °,o  all'anno  del  va- 
lore del  capitale  delle  foreste  alienate.  I  boschi  venduti  davano  allo 
Stato,  secondo  il  calcolo  del  Fould,  poco  più  del  2  V2  ^o;  quanto 
all'imposta  fondiaria  e  all'imposta  sulle  mutazioni  di  proprietà  prese 
insieme,  esse  non  hanno  dato ,  secondo  gli  stessi  calcoli,  ^U  ^/o  al- 
l'anno del  prezzo  di  vendita;  così,  lo  Stato,  invece  di  ritrovare  indi- 
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rettamente,  come  affermava  il  Laffitte,  i  due  terzi  del  reddito  che 
abbandonava  direttamente,  non  veniva  a  ritrovarne  che  circa  il  quarto. 
Si  vede  come  i  calcoli  del  Laffitte  fossero  pochissimo  esatti. 

Ne  maggiormente  esatti  erano  i  calcoli  di  Fould.  Cominciamo  col 
notare  che  essi  si  riferivano  a  un  periodo  in  particolar  modo  favore- 
vole, poiché  la  rendita  sullo  Stato,  che  veniva  riscattata  col  prodotto 
delle  vendite  di  boschi,  era  scesa  a  prezzi  infimi,  che  da  allora  non  ha 
piìi  riveduto.  Il  Fould  supponeva  che,  durante  45  anni  a  partire  dal 
1820,  termine  medio  delle  alienazioni,  lo  Stato  avrebbe  dovuto  pa- 
gare, se  l'operazione  non  fosse  avvenuta,  5  V^g  milioni  all'anno,  cifra 
delle  annualità  delle  rendite  riscattate.  Ma  il  Fould,  ragionando  a 
questo  modo,  dimenticava  che  nel  1852  il  5  ^  o  ^ra  stato  convertito 
nel  iV'a;  di  modo  che,  a  partire  da  quell'anno,  invece  di  5  Va  nii- 
lioni,  lo  Stato  non  avrebbe  dovuto  pagare  che  4.950.000  fr.  Il  Fould 
dimenticava  inoltre  che,  a  partire  dal  1862,  una  gran  parte  del  4  V2 
aveva  accettato  una  conversione  facoltativa  che  ridusse  di  un  altro 
decimo  le  annualità.  Così,  quanto  lo  Stato  avrebbe  dovuto  pagare 
in  rendite  sarebbe  stato  molto  minore  di  quanto  il  Fould  lasciava 
supporre.  Se  si  pensa  che,  a  partire  dal  1825,  la  conversione  del 
o  °  0  nel  4^0  6ra  possibile  ed  era  stata  accettata  dal  De  Villèlc, 
si  vedrà  come  non  sarebbe  dipeso  che  dallo  Stato  il  pagare  solo 
4.400.000  fr.  di  rendite,  anziché  5  ^2  milioni  nei  4Ò  anni  del  periodo 
1820-1865  di  cui  parlava  il  Fould.  A  questo  modo,  ciò  che  lo  Stato 
avrebbe  dovuto  pagare  ai  renditieri,  se  le  rendite  non  fossero  state 
riscattate  mediante  vendite  di  boschi,  non  avrebbe  superato  203  ^'2  mi- 
lioni di  franchi,  cioè  5  ^2  milioni  per  ciascuno  dei  primi  cinque  anni 
e  4.400.000  fr.  per  i  successivi  40  anni:  cifra  notevolmente  inferiore 
a  quella  del  Fould. 

Da  un'altra  parte,  ciò  che  lo  Stato  avrebbe  ritratto  dalle  foreste 
durante  16  stesso  periodo,  avrebbe  di  molto  superato  le  cifre  indicate 
dal  Fould.  Questo  Ministro  infatti  non  considerava  che  la  rendita  ini- 
ziale del  periodo,  ossia  2.206.000  fr.  per  122.000  ha.,  ossia  18,08  fr. 
per  ettara.  Che  il  prodotto  di  questi  boschi  nel  1820,  al  momento  in 
cui  furono  venduti,  non  superasse  questa  somma,  noi  non  lo  neghiamo: 
ma  si  è  veduto  come  il  prodotto  netto  delle  foreste  dello  Stato  fosse 
dopo  d'allora  cresciuto  di  molto,  come  certamente  si  fosse  raddoppiato, 
in  grazia  a  un  esercizio  più  intelligente  e  al  rialzo  naturale  dei  prezzi 
dei  prodotti.  Dal  1865  al  1880  ogni  ettara  di  bosco  dello  Stato  diede 
un  reddito  netto  di  circa  28  lire  ;  le  ettaro  alienate  erano  indubbia- 
mente fra  le  migliori  e  più  accessibili  di  tutto  il  demanio.  Esse  dareb- 
bero oggi,  senza  alcun  dubbio,  un  reddito  netto  di  almeno  30  lire. 
Comunque,  per  stare  in  guardia  contro  qualsiasi  esagerazione,  suppo- 
niamo che  le  122.000  ha.  di  boschi  alienati  dal  1818  al  1824,  ossia  in 
media  verso  il  1 820,  avessero  continuato  a  non  produrre  che2.206.000fr. 
durante  la  prima  metà  del  periodo  di  45  anni  di  cui  parla  il  Fould, 
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e  che  abbiano  dato  il  50  *^,o  in  più  durante  Ja  seconda  metà:  noi 
troviamo  che  il  prodotto  totale  durante  l'intero  periodo  dal  1820 
al  1865  sarebbe  stato  di  124.087.500  fr.  e  non  di  99.270.000,  come 
diceva  il  Fould. 

E  così,  neir  ipotesi  che  le  vendite  dei  boschi  dello  Stato  fattesi  dal 
1818  al  1824  non  fossero  avvenute  e  che,  per  conseguenza,  non  si  fos- 
sero riscattate  rendite  col  prodotto  di  queste  vendite,  invece  di  dover  pa- 
gare, nel  periodo  che  va  dal  1820  al  1865,  una  somma  di  247.500.000  fr. 
per  le  annualità  di  queste  rendite,  lo  Stato  avrebbe  potuto  non  pagare, 
in  grazia  delle  conversioni,  che  203.500.000  fr.;  d'altra  parte,  invece 
di  riscuotere  solo  99.270.000  fr.  per  i  prodotti  dei  tagli  dei  boschi  di 
cui  si  tratta,  durante  lo  stesso  periodo  lo  Stato  avrebbe  percepito 
almeno  124.087.500  fr.,  grazie  all'aumento  dei  prezzi  del  legname.  Mo- 
dificati così  questi  due  elementi  dei  calcoli  del  Fould,  ne  viene  che^ 
pur  tenendo  conto  dell'imposta  fondiaria  e  dei  diritti  di  mutazione  di 
proprietà,  ai  quali  i  boschi  venduti  sono  assoggettati,  il  benefizio  fi- 
nanziario dell'operazione  non  era  di  173.647.000  fr.,  come  diceva  il 
Fould,  ma  solo  di  104.830.000  fr.  E  ancora  dobbiamo  dire  che  questa 
cifra  è  senza  dubbio  troppo  alta,  poiché  il  reddito  netto  dei  boschi  ven- 
duti sarebbe  stato  molto  probabilmente  superiore,  durante  la  seconda 
metà  del  periodo  dal  1820  al  1866,  alla  cifra  che  abbiamo  ammessa. 

Molto  ci  manca,  quindi,  a  che,  dal  punto  di  vista  finanziario,  l'ope- 
razione della  vendita  delle  foreste  per  il  riscatto  del  debito  sia  stata 
così  fruttuosa  come  si  è  preteso.  In  fatto,  il  Tesoro  non  ne  ha  avuto 
alcun  sollievo  di  una  qualche  importanza.  Ma,  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico, il  paese  ha  esso  guadagnato  qualcosa  in  questa  alienazione  ? 
Un  primo  punto  è  press'a  poco  certo,  ed  è  che  le  foreste  vendute  sono 
state,  per  la  massima  parte,  distrutte.  Laffitte  nel  1831  sosteneva  il 
contrario,  ma  allora  egli  sosteneva  la  tesi  dell'alienazione  e  andava  a 
caccia  di  argomenti.  "  Si  teme  —  diceva  egli  —  per  la  conservazione  di 
questa  massa  di  boschi,  perchè  si  suppone  in  tutti  la  volontà  di  ab- 
battere e  di  dissodare.  Questo  timore  è  infondato.  Quasi  tutti  i  boschi 
sono  convertiti  in  cedui  sotto  fustaie  per  essere  tagliati  ogni  venti  anni. 
Essi  sono  diventati  quindi  un  prodotto  solido,  regolare,  di  facile  ge- 
stione e  che  molti  proprietari  hanno  ricercato  con  premura  „ .  Queste 
dichiarazioni  sono  troppo  ottimiste,  come  lo  prova  il  resoconto  finan- 
ziario del  1856.  Ecco  quanto  si  legge  in  questo  documento  imparziale: 
"  Nel  1856,  come  nel  1832,  quando  lo  Stato  vendette  foreste,  alle  ag- 
giudicazioni non  si  presentarono  generalmente  che  degli  speculatori 
desiderosi  di  pagare  il  prezzo  di  acquisto  vendendo  la  superficie  e  di 
lucrare  il  prodotto  totale  della  vendita  del  fondo,  cioè  fare  delle  ope- 
razioni che  fruttavano  il  25  o  il  30  ^/o  dei  capitali  impiegati  „.  Questi 
ragguagli  sono  perentori  e  dimostrano  come  la  maggior  parte  delle 
foreste  vendute  siano  state  distrutte. 
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Certo,  vi  sono  parti  della  Francia,  quelle  del  Nord,  dove  questa 
distruzione  delle  foreste  non  presenta  inconvenienti,  ed  anzi  il  disso- 
damento può  offrire  dei  vantaggi;  ma  in  genere,  specie  nelle  regioni 
montane  del  Centro,  del  Mezzogiorno  e  anche  dell'Est,  la  conserva- 
zione dei  boschi  dello  Stato  è  di  un  grande  interesse  climatologico  ;  il 
Governo,  lungi  dall 'alienare  le  sue  foreste,  ciò  che  sarebbe  per  lui  una 
risorsa  finanziaria  mediocrissima,  deve  preoccuparsi  di  ammogliarle  e 
anche  di  crearne  delle  nuove.  Lo  Stato  dovrebbe  espropriare  con 
maggior  energia,  nei  Pirenei,  nelle  Cevenne  e  sulle  Alpi,  i  proprietari 
di  terre  incolte  per  farvi  lavori  di  rimboschimento.  Non  vi  sarebbe 
alcun  inconveniente  ad  impadronirsi  cosi,  mediante  un'indennità,  di 
un  milione  di  ettaro,  che,  messe  a  foreste,  servirebbero  di  prote- 
zione contro  la  siccità  e  le  inondazioni.  Esiste  nei  nostri  bilanci  un 
credito  per  questi  acquisti  di  terreni  sulle  montagne:  nel  bilancio 
del  1897  questo  articolo  raggiunge  la  cifra  di  200.000  lire:  questa 
somma  è  assolutamente  insufficiente:  supponendo  che  l'ettara  venga 
comprata  in  media  a  50  fr.,  lo  Stato  non  verrebbe  ogni  anno  in 
possesso  che  di  4.000  ha.;  si  dovrebbe  quintuplicare  questa  dota- 
zione, affinchè  lo  Stato  potesse  comprare  20-30.000  ha.  ogni  anno. 
Dacché  l'amministrazione  delle  foreste  è  passata  dal  Ministero  delle 
finanze  a  quello  dell'agricoltura  e,  in  seguito  a  ciò,  l'obbiettivo  pura- 
mente fiscale  ha  cessato  di  guidarla,  si  sono  sviluppate  alcune  delle 
spese  produttive  che  noi  raccomandavamo  nelle  precedenti  edizioni 
di  quest'opera.  Il  credito  per  la  conservazione  e  restaurazione  dei 
terreni  in  montagna,  vale  a  dire  per  il  rimboschimento  di  pendici 
nude  0  semplicemente  cespugliate,  figura  nel  bilancio  del  1897  per  la 
somma  di  3.204.000  fr.  E  si  potrebbe  anche  agire  con  più  larghezza. 
Aumentando  di  2-3  milioni  la  dotazione  del  servizio  forestale,  si  prov- 
vederebbe  facilmente  all'acquisto,  alla  semina  e  al  piantamento  di 
20-30.000  ha.  all'anno.  Lo  Stato  si  creerebbe  uno  splendido  demanio, 
che,  alla  metà  del  prossimo  secolo,  darebbe  prodotti  notevoli  e  rende- 
rebbe al  paese  immensi  servizi  indiretti. 


Prima  di  lasciare  la  Francia,  dobbiamo  dire  qualche  cosa  delle 
proprietà  dipartimentali  e  comunali.  I  Dipartimenti  non  hanno,  in 
generale,  demani  importanti:  strade,  fabbricati  impiegati  a  pubblici 
servizi,  come  tribunali,  prefetture  e  prigioni,  alcune  scuole  o  poderi- 
modello:  ecco  a  un  dipresso  tutto  il  loro  demanio  immobiliare  ;  esso 
non  è  guari  produttivo  di  un  reddito. 

I  Comuni  sono  in  tutt'altra  condizione:  essi  possiedono  beni  con- 
siderevoli; il  loro  demanio,  come  quello  dello  Stato,  si  divide  in  de- 
manio pubblico,  che  comprende  le  scuole,  le  chiese,  ecc.,  e  in  demanio 
privato,  che  comprende  le  proprietà  fondiarie  o  mobiliari  produttive 
di  reddito. 
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11  demanio  comunale  privato  è  immenso.  Nel  1863  le  proprietà 
comunali  suscettive  di  dare  un  reddito  e  soggette  alla  tassa  di  ma- 
nomorta erano  in  numero  di  44.921,  e  occupavano  una  superficie  di 
4.855.445  ha.,  ossia  Vn  del  territorio  della  Francia.  Esse  si  scompo- 
nevano in: 

333.463  ha.  coltivate.  '     . 

1.823.133  „     a  bosco. 

2.696.788  „     incolte,  a  pascoli  o  maggesi. 

517  ,     a  proprietà  industriali. 

1.583  ,     a  fabbriche. 

Tutto  questo  demanio  era  valutato  a  1.600-1.700  milioni  di  lire 
in  capitale,  e  dava  un  reddito  di  45-50  milioni  di  lire  (1).  Nel  1877 
i  Comuni,  escluso  quello  di  Parigi,  contavano  fra  le  loro  risorse  ordi- 
narie: 19.022.000  fr.,  prodotto  di  pigioni  e  affitti,  e  20.118.000  fr., 
prodotto  dei  boschi,  ossia  in  tutto  39  milioni  di  lire;  ma  fra  le  pi- 
gioni e  gli  affitti  può  trovarsi  la  locazione  di  immobili  urbani  (2). 
D'altra  parte,  solo  una  parte  del  demanio  privato  comunale  serve  ai 
bisogni  del  Comune  considerato  come  un'associazione:  una  parte  è 
lasciata  godere  direttamente  dagli  abitanti. 


Cosa  fare  di  questo  demanio  dal  punto  di  vista  econornico  e  dal 
punto  di  vista  finanziario?  Ecco  una  questione  molto  controversa.  Da 
una  parte  si  dice  che  questi  beni  indivisi  sono  una  garanzia  contro 
il  pauperismo;  che  essi  preservano  le  famiglie  dall'estrema  miseria; 
che  essi  trattengono  in  campagna  la  popolazione;  che  sono  un  utile 
correttivo  della  proprietà  fondiaria  assoluta,  del  dominium  ahsolutum 
0  proprietà  quiritaria,  per  servirci  delle  espressioni  di  E.  de  Lave- 
leye.  Si  magnificano  queste  proprietà  comunali  come  un  regime  demo- 
cratico e  conservatore  ad  un  tempo:  si  vantano  perfino  come  una 
scuola  di  governo.  Per  metterne  in  evidenza  i  benefizi,  ci  si  difi"onde 
sulla  organizzazione  degli  alhnends  in  Svizzera  (3).  D'altra  parte,  si 
portano  avanti  gli  inconvenienti  della  proprietà  collettiva  e  la  cattiva 
amministrazione  ;  si  sostiene  che  la  maggior  parte  di  questi  beni  sa- 
rebbero infinitamente  piìi  fruttiferi  nelle  mani  dei  privati  o  anche  in 
quelle  dello  Stato.  Ecco,  ad  esempio,  un  quadro  composto  dal  Foville  (4) 


(1)  BoiTEAc,  Fortune  publigue  et  finances  de  la  France,  v.  I,  pag.  407  e  seguenti. 

(2)  BuUetin  de  statìstiqite  da  Ministère  des  fìnances,  2°  semestre  del  1881,  pag.  50. 
Questo  dato  manca  negli  anni  seguenti. 

(3)  Vedi  l'opera  di  K.  de  Laveleye,  La  propriété  primitive,  e  anche  i  numerosi 
lavori  del  Le  Play. 

(i)  Articolo  pubblicato  neW Economiste  frangais  del  19  giugno  1875,  e  che  fa 
parte  della  serie  di  studi  su  Los  variations  des  prix  pubblicati  dal  Foville  in  quel 
giornale. 


legna 

legname 

Tntsift 

da  Tocaggio 

d'opera 

lUtalr 

1,96 

— 

1,96 

4,50 

0,57 

5,07 

1,77 

1,94 

3.71 

2,88 

— 

2.88 

5,17 

0,73 

5,90 

2,64 

2,45 

5,09 
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della  produzione  media  in  steri  per  ettara  delle  foreste  dello  Stato  e 
dei  boschi  comunali: 

STERI 


i  Ceduo  semplice  .     . 

Boschi  comunali    .  j  Ceduo  sotto  fustaia 

\  Fustaia  senza  ceduo 

i  Ceduo  semplice  .     . 

Foreste  dello  Stato  •]  Ceduo  sotto  fustaia 

{  Fustaia  senza  ceduo 

Secondo  questo  specchietto  l'ettara  di  foresta  dello  Stato  produce 
dal  20  airSO  %  di  legname  piìi  che  l'ettara  di  foresta  comunale. 

Noi  siamo,  in  generale,  partigiani  della  conservazione  dei  demani 
comunali:  questo  regime  di  proprietà  presenta  vantaggi  sociali  con- 
siderevoli; ma  anche  bisogna  che  questi  beni  siano  tollerabilmente 
coltivati;  e  cosi,  le  parti  di  questi  demani  che  non  sono  convenien- 
temente amministrate  dovrebbero  essere  divise  fra  gli  abitanti,  o  es- 
sere trasformate  in  boschi  dello  Stato.  La  sorveglianza  da  parte  dello 
Stato  sulle  1.823.144  ha.  di  boschi  comunali  è  tutt' affatto  giustifi- 
cata; anzi,  essa  dovrebbe,  senza  dubbio,  essere  più  rigorosa  ancora; 
quanto  alle  2.676.788  ha.  incolte  o  a  pascoli  o  maggesi,  lo  Stato  do- 
vrebbe indurre  i  Comuni  a  imboscarne  la  massima  parte,  aiutandoli 
con  sovvenzioni  e,  all'occorrenza,  costringendoli  (1).  Malgrado  l'esempio 
degli  allmends  svizzeri,  ci  sembra  difficile  che  le  333.463  ha.  in  cul- 
tura siano  ben  tenute.  Sarebbe  utile  che  la  parte  di  questo  demanio 


(l'I  [In  Italia,  colla  legge  del  4  luglio  1874,  n.  2011,  fu  disposto  che  i  beni  pa- 
trimoniali incolti,  di  qualunque  specie,  appartenenti  ai  Comuni,  dovessero  essere 
ridotti  a  cultura  e,  in  quanto  cadessero  sotto  le  disposizioni  della  legge  forestale 
del  20  giugno  1877,  n.  3917,  rimboscati  entro  un  dato  termine  (che,  dopo  essere 
stato  prorogato  una  prima  volta  di  cinque  anni,  fu.  con  la  legge  dell'I  1  aprile  1886, 
prorogato  definitivamente  per  altri  dieci  anni) ,  e  che ,  trascorso  questo  termine 
senza  che  i  Comuni  avessero  adempiuto  a  quest'obbligo,  dovessero  quei  beni  es- 
sere alienati  o  dati  in  enfiteusi  ai  privati,  sempre  però  con  l'obbligo  del  rimbo- 
schimento per  quelli  che  erano  vincolati. 

Or,  quanto  ai  beni  incolti  dei  Comuni,  la  loro  superficie  accertata  era  nel  1898 
di  188.402  ha.,  e  su  135.822  ha.  la  legge  del  1874  aveva  avuto  pressoché  la  sua 
applicazione.  Infatti,  di  questa  superficie: 

19.200  ha.  erano  state  imboschite  dai  Comuni; 

19.360    ,  ,  rese  a  coltura  libera; 

11.178    ,  „  alienate  con  l'obbligo  dell'imboschimento; 

60.051    ,  ,  ,         senza  l'obbligo  dell'imboschimento; 

11.338    ,  ,  date  in  enfiteusi  con  l'obbligo  dell'imboschimento; 

14.695    ,  ,  ,  ,  senza  l'obbligo  dell'imboschimento. 


135.822  ha. 
Resta  così  da  applicarsi  la  legge  a  52.580  ha.,  delle  quali  sono  da  rimboschirsi, 
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che  è  suscettibile  di  una  cultura  avanzata,  fosse  ripartita,  sia  a  titolo 
di  proprietà,  sia  piuttosto  a  titolo  di  godimento  enfiteutico,  fra  gli  abi- 
tanti; e  lo  stesso  si  dica  degli  acquitrini  che  possono  essere  prosciugati 
e  ridotti  a  coltura.  È  evidente  che,  nelle  condizioni  attuali,  queste 
4.855.000  ha.,  le  quali  non  producono  al  più  che  10-12  fr.  per  ettara, 
non  sono  tenute  come  dovrebbero  essere;  convertendo  in  foresta  tutto 
ciò  che  è  suscettibile  di  questa  forma  di  cultura  e  distribuendo  il 
rimanente,  a  titolo  di  godimento  enfiteutico,  fra  gli  abitanti,  si  rad- 
doppierebbe  questo  reddito. 

II  primo  Impero,  in  un  momento  di  strettezze,  nel  1813,  volle  fare 
con  le  proprietà  comunali  una  grande  operazione  di  credito.  Lo  Stato 
mise  la  mano  su  tutti  i  beni  comunali  non  adibiti  a  un  pubblico  ser- 
vizio o  non  lasciati  al  godimento  indiviso  degli  abitanti.  Ogni  Comune 
doveva  ricevere,  in  titoli  del  debito  pubblico  5  °  o»  una  rendita  eguale 
al  reddito  dei  beni.  Lo  Stato  avrebbe  lucrato  la  differenza  fra  il  tasso  di 
capitalizzazione  del  reddito  degli  immobili  e  il  tasso  di  capitalizzazione 
delle  rendite.  Si  sperava  di  vendere  per  373  milioni  di  beni  comunali  e 
rimettere  in  loro  vece  ai  Comuni  9  milioni  di  rendita  sullo  Stato.  Questa 
operazione  avrebbe  equivalso,  per  lo  Stato,  a  un  prestito  al  2  ^/g  ^  o  ^H^' 
pari,  in  un  tempo  in  cui  il  5  ^/o  valeva  75.  I  Comuni  avrebbero  sofferto 
molto  per  questo  cambio  forzato  ;  poiché,  in  luogo  di  un  reddito  immo- 
biliare suscettibile  di  un  aumento,  essi  non  avrebbero  avuto  che  una 
rendita  fissa.  In  definitiva,  era  una  vera  confisca,  che  incontrò  una 
viva  opposizione.  Questa  losca  operazione  non  fu  fortunata.  Non  si  po- 
terono alienare  che  per  58  milioni  di  questi  beni:  altra  dimostrazione, 
.questa,  dèlia  verità,  essere  impossibile  a  uno  Stato  ritrarre  una  risorsa 
immediata  un  po'  considerevole  dall'alienazione  di  proprietà  immo- 
biliari. 


Gettiamo  ora  uno  sguardo  sulle  alienazioni  di  demani  fatte  nei  vari 
Stati  dell'Europa  occidentale.  In  Spagna,  in  Italia,  anche  in  Germania, 
esse  furono  frequenti.  Le  proprietà  così  vendute  provenivano,  per  la 
massima  parte,  in  Spagna  e  in  Italia,  dalla  confisca  delle  proprietà 
del  clero.  Erano,  quindi,  o  immobili  urbani  o  poderi,  e  piìi  raramente 
grandi  boschi.  Queste  vendite  ebbero  maggior  successo  di  quelle  ten- 
tate sotto  la  Rivoluzione  francese.  I  governi  che  le  ordinavano  erano 


perchè  vincolate,  14.412,  e  sono  proposte  al  vincolo  e  quindi  presumibilmente  da 
rimboschirsi  614  ha. 

Quindi ,  fra  terreni  già  imboschiti ,  alienati  o  dati  in  enfiteusi  con  l'obbligo 
dell'imboschimento,  e  quelli  che  dovranno  ancora  imboschirsi  per  effetto  del  vin- 
colo, si  ha  un  totale  di  56.742  ha.,  che,  tranne  piccole  porzioni  non  suscettibili 
di  cultura,  è  sperabile  che  fra  pochi  anni  rappresenteranno  un  vero  aumento  del 
nostro  patrimonio  boschivo.         V.  Ferona,  op.  cit.,  pag.  16.  l.  e.J. 
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più  solidi.  I  precedenti  giustificavano  o  scusavano,  agli  occhi  della 
pubblica  opinione,  confische  accompagnate,  d'ordinario,  da  indennità. 
Infine,  queste  vendite  erano  fatte  con  prudenza,  lipartendole  su  un 
gran  numero  d'anni.  E,  generalmente,  i  prezzi  di  aggiudicazione  an- 
darono al  di  là  dei  valori  di  stima. 

In  Spagna  i  beni  del  clero  furono  confiscati  nel  1835;  questa 
misura  fu  in  seguito  rivocata,  poi  rimessa  in  vigore  sotto  Narvaez. 
Talora,  la  differenza  fra  i  prezzi  di  apertura  d'asta  e  i  prezzi  di 
aggiudicazione  era  enorme.  Nel  1855  i  beni  della  Chiesa,  stimati  a 
9.143.000  reali  (reale  =  26  centesimi)  ,  furono  aggiudicati  per 
17.851.000  r.;  i  beni  delio  Stato  venduti  in  Ispagna  fino  al  1811  erano 
stati  valutati  a  133  milioni  di  reali:  furono  venduti  per  926  mi- 
lioni (1).  Malgrado  questo  precedente,  nel  1886  il  ministro  delle  fi- 
nanze Camacho  cadde  per  aver  voluto  vendere  i  beni  comunali  e 
provinciali. 

Pur  nei  paesi  dove  gli  amministratori  sono  abili,  le  vendite  di 
demani  diedero,  talora,  risultamenti  insperati.  Gli  è  così  che  in  Ba- 
viera, dal  1826  al  1828,  si  vendettero  per  2.350.000  fiorini  beni 
che  ne  fruttavano  54.000:  era  questo  un  prezzo  eguale  a  43  V2  volte 
il  reddito.  In  Danimarca  la  vendita  dei  beni  dello  Stato  produsse,  in 
questi  ultimi  tempi,  per  la  maggior  parte  dei  demani,  un  capitale 
che  rappresentava  100  e  perfino  200  volte  il  reddito  netto  che  ne 
ritraeva  l'Amministrazione. 

Non  parleremo  che  di  passata  delle  alienazioni  di  demani  fatte 
in  Austria.  Dal  1818  al  1851  furono  venduti  in  questo  Stato  per 
35.736.097  fiorini  dei  beni  che  erano  stati  messi  all'asta  sul  prezzo 
di  38.893.968  f.  Lo  Stato  austriaco  fece  combinazioni  speciali  per 
alienare  i  suoi  demani.  Abbiamo  già  citato  la  convenzione  da  esso 
fatta  nel  1855  con  la  Banca  di  Vienna,  colla  quale  si  dava  in  pegno 
a  questa  Banca,  mediante  un  prestito  di  denaro,  una  estensione  di 
150  miglia  tedesche  quadrate  (miglio  tedesco  =  7  V/g  km.),  con  in- 
carico alla  Banca  di  far  valere  questi  beni  e  di  venderli  a  poco  a 
poco.  E  abbiamo  anche  detto  quanto  questa  operazione  ci  sembrasse 
difettosa.  Alcuni  mesi  prima,  il  1°  gennaio  1855,  il  medesimo  Governo, 
cedendo  ad  una  compagnia  francese  per  200  milioni  di  franchi  la 
sua  principale  linea  ferroviaria,  comprendeva  nella  cessione  una  esten- 
sione di  114.000  ha.  di  beni  demaniali.  Tutte  queste  alienazioni  in 
grandi  masse  sono,  in  generale,  cattivi  affari. 

Abbiamo  desunto  questi  ragguagli  dal  libro  del  dott.  Rau;  que- 
st'  opera  è  anteriore  alla  grande  esperienza  fatta  in  Italia  per  la 
vendita  dei  beni  ecclesiastici.  Una  pubblicazione  del  ministero  delle 


(1)  Rau.   Finanzwissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  ediz.  del  Wagner,   voi.  i, 
pag.  318. 
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finanze  di  quel  paese  (1)  dà  preziose  informazioni  su  questa  serie  di 
operazioni  che  è  appena  or  ora  terminata  (2). 

Dal  26  ottobre  1867  al  31  dicembre  1876  il  governo  italiano  ven- 
dette per  517.548.000  lire  di. beni  ecclesiastici  (beni  immobili  pr^ve- 
nienii  dall'Asse  ecclesiastico);  quasi  tutti  questi  beni  erano  stati  alie- 


(1)  Statistica  fìnanziar^ia  del  1876,  progetti  e  tavole  grafiche.  Roma,  1877. 

(2)  [In  virtù  della  legge  del  15  agosto  1867,  n.  3848,  per  la  liquidazione  del- 
l'Asse ecclesiastico  (alla  cui  esecuzione  fu  provveduto  con  Regolamento  approvato 
con  R.  D.  22  agosto  1867,  n.  8852),  i  beni  immobili  già  passati  al  Demanio  per 
eifetto  della  legge  7  luglio  1866  e  quelli  trasferitigli  in  virtù  della  legge  stessa 
di  cui  è  parola,  dovevano  essere  amministrati  ed  alienati  dall'Amministrazione 
demaniale  sotto  la  immediata,  sorveglianza  di  una  Commissione  istituita  per  ogni 
Provincia  (art.  7).  Una  Commissione  centrale  di  sindacato,  presieduta  dal  Ministro 
delle  Finanze,  doveva  sopraintendere  all'amministrazione,  vigilare  all'andamento 
delle  alienazioni  e  presentare  al  Parlamento  una  Relazione  annuale  sull'andamento 
dell'amministrazione  e  delle  alienazioni,  la  quale  doveva  essere  esaminata  dalla 
Commissione  del  bilancio  (art.  8).  I  beni  dovevano  essere  divisi  in  piccoli  lotti, 
per  quanto  fosse  possibile,  tenuto  conto  degli  interessi  economici,  delie  condizioni 
agrarie  e  delle  circostanze  locali  (art.  9).  Le  alienazioni  dovevano  aver  luogo  me- 
diante pubblici  incanti,  da  aprirsi  su  un  prezzo  determinato  dalla  media  aritme- 
tica fra  il  contributo  principale  fondiario  moltiplicato  per  sette  e  capitalizzato  in 
ragione  di  cento  per  ogni  cinque;  la  rendita  accertata  e  sottoposta  alla  tassa  di 
manomorta  od  equivalente  d'imposta,  moltiplicata  per  venti,  con  l'aumento  del 
dieci  per  cento;  ed  il  fitto  più  elevato  dell'ultimo  decennio,  depurato  dalle  im- 
poste, moltiplicato  per  venti  se  i  beni  erano  attualmente  o  erano  stati  locati  in 
detto  periodo  di  tempo  (art.  10).  Era  espressamente  disposto  che  non  si  facesse 
mai  luogo  ad  alienazione  per  trattative  private  (art.  12).  Un  decimo  del  prezzo 
doveva  essere  pagato  subito  dopo  proclamata  l'aggiudicazióne  (art.  15);  gli  altri 
nove  decimi  dovevano  essere  pagati,  a  rate  eguali,  in  18  anni,  con  l'interesse 
scalare  del  6  "/q.  Era  fatto  l'abbuono  del  7  "/o  sulle  rate  anticipate  a  saldo  del 
prezzo  all'atto  del  pagamento  del  primo  decimo,  e  l'abbuono  del  5  "/o  a  chi  anti- 
cipasse le  rate  successive  entro  due  anni  dal  giorno  dell'aggiudicazione  (art.  14). 
Era  fatta  facoltà  al  Governo  di  emettere,  nelle  epoche  e  nei  modi  che  avesse 
creduto  più  opportuni,  tanti  titoli  fruttiferi  al  5^/0  ("  Obbligazioni  dell'Asse  eccle- 
siastico ,)  quanti  valessero  a  far  entrare  nelle  casse  dello  Stato  la  somma  effet- 
tiva di  400  milioni.  Questi  titoli  dovevano  essere  accettati  al  valore  nominale  in 
conto  di  prezzo  sull'acquisto  dei  beni  da  vendersi  in  esecuzione  della  legge,  ed 
essere  annullati  man  mano  che  fossero  ritirati  (art.  17). 

Fino  a  tutto  giugno  1899,  in  esecuzione  delle  leggi  15  agosto  1867,  20  maggio 
1872,  30  giugno  1876  e  10  luglio  1881,  si  erano  devoluti  al  Demanio  beni  del- 
l'Asse ecclesiastico  per  737  ^/^  milioni,  ed  erano  stati  messi  in  vendita  171.672  lotti 
per  un  prezzo  complessivo  d'asta  normale  0  ridotto  di  488  V2  milioni  e  venduti 
per  un  prezzo  complessivo  di  622.6  milioni. 

Negli  ultimi  cinque  esercizi  il  prodotto  della  vendita  di  beni  dell'Asse  eccle- 
siastico figura  nel  conto  consuntivo  per  le  cifre  seguenti,  dalle  quali  apparisce 
come  l'operazione  della  cosidetta  "  liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  ,  volga 
ormai  alla  fine:  1899-1900:  2.2  milioni;  1900-01:  2;  1901-02:  1.6;  1902-03:  1.3; 
1903-04:  2.2. 

Al  30  giugno  1904  le  attività  dell'Asse  ecclesiastico  non  ammontavano  più  che 
a  39.3  milioni  (Beni  immobili  e  mobili:  31.2  milioni;  Crediti  scaduti  e  da  sca- 
dere: 8  milioni).  l.  e.]. 
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nati  mediante  incanti;  e  solo  una  quindicina  di  milioni  rappresentavano 
il  prodotto  delle  vendite  a  trattativa  privata.  In  media,  i  prezzi  di 
apertura  d'asta  erano  stati  superati  di  oltre  il  29  ^/o- 

Le  vendite  furono  fatte  a  lotti  molto  piccoli  ;  detti  lotti  erano 
in  numero  di  116.291,  e  il  prezzo  medio  di  aggiudicazione  di  ciascuno 
di  essi  non  si  elevava  che  a  4.320  lire.  La  superficie  di  tutti  questi 
beni  alienati  era  di  501.437  ha.,  ossia,  in  media,  di  4,46  ha.  per  lotto; 
il  prezzo  medio  dell'ettara  veniva  ad  essere  di  985  lire  ;  ma,  in  realtà, 
il  prezzo  dell'ettara  rurale  era  molto  piìi  basso,  perchè  fra  tutti  questi 
immobili  ve  n'era  un  gran  numero  di  urbani. 

Questa  cifra  media  di  985  lire  per  ettara,  specie  se  la  si  riduce 
tenendo  conto  dei  beni  urbani  venduti,  sembra  mediocre  assai;  ma 
molte  di  queste  proprietà  ecclesiastiche  erano  situate  nel  Mezzogiorno 
del  regno  o  anche  in  Sardegna  e  in  Sicilia,  vale  a  dire  in  regioni 
dove  la  terra  ha  poco  valore.  Nel  Nord  e  nel  Centro  i  prezzi  di  ag- 
giudicazione furono  assai  soddisfacenti.  Le  cifre  medie  estreme  sono,, 
da  una  parte,  quelle  di  5.455  lire  per  ettara  nel  distretto  di  Napoli, 
di  6.410  nel  distretto  di  Trapani,  di  4.280  in  quello  di  Palermo,  e 
dall'altra,  quelle  di  345  lire  per  ettara  nel  distretto  di  Sondrio  e, di 
230  in  quello  di  Grosseto.  Si  ha  cura  di  avvertirci  che  i  lotti  ven- 
duti nelle  tre  prime  provincie  succitate  comprendevano  molte  costru- 
zioni urbane.  Nelle  provincie  del  Nord  e  del  Centro  le  cifre  variano, 
in  media,  fra  1.500  e  3.000  lire  per  ettara. 

L'alienazione  di  oltre  501.000  ha.  di  terre,  del  valore  di  517  mi- 
lioni di  lire,  è  un  fatto  tanto  piìi  notevole  in  quanto  per  compierlo 
sono  bastati  pochi  anni.  Ciò  che  spiega  questo  fatto  gli  è  precisa- 
mente la  grande  proporzione  dei  beni  urbani  e  lo  spezzamento  in  lotti. 
Ecco  come  fu  ripartito  il  prodotto: 

Nel  1867  furono  venduti  beni  per  57  milioni  di  lire. 

1868  ,  ,     162  , 

1869  ,  ,  51  , 

1870  ,  ,  40  , 

1871  ,  ,  32  , 

1872  ,  .  49  , 

1873  .  ,  53  , 

1875  \  ^  .      0^      , 

1876  ,        ,      11      , 


Abbiamo  trascurato  le  frazioni  inferiori  al  milione  di  lire.  Si  vede 
che  il  prodotto  medio  annuo  fu  di  52  milioni  di  lire.  Un  solo  esercizio, 
quello  del  1868,  si  mostrò  molto  più  produttivo.  E  probabile  che  questi 
immobili  sarebbero  stati  alienati  a  un  prezzo  piìi  alto  se  non  se.  ne 
fosse  gettata  sul  mercato,  ogni  anno,  una  quantità  cosi  considerevole. 
Questa  enorme  e  incessante  offerta  di  case  e  di  poderi  doveva  deprez- 
zare, in  una  ceita  misura,  il  valore  della  proprietà  in  Italia.  Ma  lo 
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Stato  aveva  premura  di  alienare  quei  demani  per  provvedere  ai  suoi 
bisogni  finanziari  e  piìi  ancora,  forse,  per  liberarsi  dalle  preoccupa- 
zioni e  dagli  oneri  della  gestione  di  questi  beni. 

Al  1°  gennaio  1877  il  valore  dei  beni  ecclesiastici  che  rimane- 
vano nelle  mani  dello  Stato  era  stimato  a  115  milioni  di  lire.  Se  dopo 
d'allora  le  vendite  furono  ogni  anno  cosi  considerevoli  come  negli 
anni  precedenti,  allo  Stato  non  deve  rimanere  piìi  nulla  di  questo 
vasto  demanio,  che  avrà  prodotto  circa  650  milioni  di  lire. 

All'infuori  dei  beni  ecclesiastici,  il  Governo  italiano  alienò  una 
certa  estensione  di  altre  proprietà  demaniali  formanti  parte  dell'^w- 
tico  Demanio.  Dal  1861  al  1876  furono  venduti,  di  questi  beni, 
42.706  lotti,  che  produssero  più  di  282  milioni.  Così,  in  definitiva,  il 
Governo  italiano,  dappoi  il  1860,  avrà  alienato  per  più  di  900  mi- 
lioni di  lire  di  demani.  E  questa  la  serie  più  notevole  di  operazioni 
di  questo  genere  che  si  sia  veduta  dalla  Rivoluzione  francese  in  poi. 
.Una  gran  parte  delle  vendite  deW Antico  Demanio  furono  fatte  dopo 
il  1865,  col  concorso  di  una  Società  anonima  (Società  anonima  per  la 
vendita  dei  beni  demaniali).  Non  ci  si  dice  però  quale  sia  la  quantità 
dei  beni  deW Antico  Demanio  che  è  ancora  nelle  mani  dello  Stato  (1). 

Il  Governo  italiano,  nel  periodo  1867-1876,  ritrasse  in  media,  ogni 
anno,  80  milioni  di  lire  dalla  vendita  sia  dei  beni  ecclesiastici,  sia 
degli  antichi  demani  (2).  Questo  fatto  può  essere  invocato  come  un 
argomento  contro  la  proposizione  che  abbiamo  emessa,  essere  impossi- 
bile trarre  dall'alienazione  dei  demani  una  risorsa  immediata  consi- 
derevole. Ma  questa  cifra  di  80  milioni  di  lire  non  è  punto  in  se  stessa 
molto  notevole  per  il  bilancio  di  uno  dei  grandi  Stati  d'Europa; 
tale  somma  sarebbe  di  un  mediocre  soccorso  in  tempi  di  grande 
necessità  nazionale  e  non  potrebbe  dispensare  dal  ricorrere  a  un  pre- 


Ci)  Le  vendite  fatte  col  concorso  di  una  società  anonima  produssero  205  ^/a  mi- 
lioni di  lire  dei  282  milioni  che  l'antico  demanio  aveva  prodotto  alla  fine  del  1876. 

(2)  [Dall'esercizio  1871  all'esercizio  1902-03  le  entrate  dello  Stato  italiano  per 
vendita  di  beni  demaniali  (1)  e  per  vendita  di  beni  dell'Asse  ecclesiastico  (II) 
furono  (in  milioni  di  lire)  le  seguenti  :. 


I 

II 

I 

n 

I 

n 

1871 

0.5 

82.2 

1882 

1.6 

14.9 

1892-93 

2.4 

4.4 

1872 

0.8 

37.7 

1883 

1.7 

14.4 

1893-94 

1.8 

3.8 

1873 

1.8 

37.6 

1884(1»  seni 

)0.9 

6.1 

1894-95 

1.6 

3.1 

1874 

4.7 

30.0 

■   1884-85 

3.3 

13.5 

1895-96 

1.6 

2.9 

1875 

2.0 

27.7 

1885-86 

4.3 

12.2 

1896-97 

0.9 

2.9 

1876 

3.5 

25.0 

1886-87 

4.0 

10.5 

1897-98 

1.1 

2.5 

1877 

2.3 

23.3 

1887-88 

7.7 

8.7 

1898-99 

1.2 

2.5 

1878 

2.6 

20.7 

1888-89 

3.8 

7.3 

1899-1900 

1.1 

2.2 

1879 

1.5 

21.4 

1889-90 

2.6 

6.7 

1900-01 

2.0 

2.0 

1880 

2.4 

17.0 

1890-91 

2.3 

6.8 

1901-02 

1.3 

1.6 

1881 

1.4 

17.1 

1891-92 

2.2 

6.0 

1902-03 

1.4 

L.  E. 

1.3 

I. 
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stito.  Non  SI  deve  inoltre  dimenticare  che  i  beni  ecclesiastici,  disse- 
minati in  piccole  frazioni  su  tutta  la  superficie  del  territorio,  inter- 
clusi spesso  in  mezzo  alle  proprietà  private  e  comprendenti  molti 
immobili  urbani,  si  prestavano  a  un'alienazione  rapida  molto  meglio 
che  una  vasta  estensione  di  foreste  demaniali ,  le  quali,  d'ordinario, 
sono  compatte  e  in  regioni  poco  popolate. 

Da  questo  lungo  studio  risulta  che,  dal  punto  di  vista  finanziario, 
la  vendita  di  demani  non  può,  in  generale,  fornire  a  uno  Stato  ri- 
sorse immediate  considerevoli.  Tuttavia,  quando  uno  Stato  —  sia  per 
fatti  antichi,  sia  per  fatti  recenti  —  è  in  possesso  di  immobili  urbani 
o  di  tenute  rurali,  che  non  siano  grandi  foreste,  esso  ci  guadagna 
ad  alienarli  per  diminuire  il  suo  debito.  Facendo  ciò,  esso  realizza  un 
capitale  che  non  gli  produceva  spesso  che  il  2-3  ^o  ^  che  esso  può 
impiegare  nel  riscattare  titoli  del  suo  debito,  i  quali  gli  costano  4, 
5,  6  o  anche  talora  7  ^/o  di  interessi. 

L'alienazione  di  questa  categoria  di  demani  non  presenta  alcun 
inconveniente  economico.  Taluni,  è  vero,  hanno  preteso  che  lo  Stato, 
anche  in  questo  caso,  farebbe  un  cattivo  affare,  in  quanto  esso  pri- 
verebbe le  generazioni  future  del  maggior  valore,  quasi  certo,  che 
questi  demani  acquisterebbero  unicamente  in  seguito  allo  sviluppo  della 
popolazione  e  dell'industria  o  al  deprezzamento  della  moneta.  In  ap- 
poggio a  questa  tesi  si  è  citato  un  esempio  che  non  manca  di  fare 
una  certa  impressione:  gli  è  quello  dei  beni  dei  conventi  venduti  in 
Inghilterra  sotto  il  regno  di  Enrico  Vili,  nel  1542,  per  la  somma 
totale  di  273.000  sterline,  ossia  per  meno  di  7  milioni  di  lire,  e  che 
attualmente  frutterebbero  almeno  6  milioni  di  sterline,  ossia  150  mi- 
lioni di  lire  all'anno,  dando  cosi  un  reddito  di  24  volte  il  prezzo  di 
vendita  (1).  Questo  calcolo  non  è  che  specioso:  sotto  Enrico  VUI  il 
denaro  valeva  piìi  che  attualmente,  di  guisa  che,  col  prezzo  di  ven- 
dita, lo  Stato  potè  procurarsi  vantaggi  importanti.  Inoltre,  se  questi 
beni  non  fossero  stati  venduti,  l'agricoltura  sarebbe  stata  in  Inghil- 
terra meno  fiorente.  Vi  è  un  detto  di  Smith,  che  è  verissimo  per  i 
demani  diversi  dalle  foreste,  ed  è  che  questo  ramo  di  entrate  dello 
Stato,  che  in  apparenza  non  costa  nulla  ai  cittadini,  in  realtà  costa 
molto  alla  società. 

Così,  l'obbiezione  tratta  dal  maggior  valore  che  acquisterebbero  i 
demani  diversi  dalle  foreste,  non  è  fondata  che  nel  caso  in  cui  si 
tratti  di  alienazioni,  il  cui  prodotto  abbia  a  cadere  nel  bilancio  or- 
dinario dello  Stato  ;  per  contro,  essa  perde  la  sua  portata  quando  il 
prodotto  delle  vendite  deve  essere  impiegato  nel  riscatto  del  debito. 


(1)  Sinclair,  History  of  the  British  Revenue    (Storia  delle  entrate   inglesi),  se- 
condo Rau,  op.  cit.,  4*  ediz.,  v.  I,  pag.  127. 
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Disgraziatamente,  l'esperienza  sembra  provare  che  le  grandi  alie- 
nazioni di  demani  non  servono  gran  fatto  a  migliorare  le  finanze  di 
uno  Stato.  I  beni  nazionali,  che  avevano  un  valore  immenso,  furono, 
senza  profitto,  sprecati  dalla  nostra  prima  Rivoluzione,  o  piuttosto 
hanno  cagionato  a  questa  un  danno  grandissimo  coll'aver  dato  occa- 
sione alla  emissione  degli  assegnati.  In  Spagna  non  si  vede  punto  che 
le  vendite  dei  beni  del  clero  abbiano  ristabilito  il  credito  pubblico. 
Ed  anche  in  Italia,  sebbene  il  prodotto  delle  vendite  dei  beni  ecclesia- 
stici fosse  versato  nel  bilancio  ordinario,  queste  non  hanno  preser- 
vato il  Tesoro  dai  prestiti  e  dai  disavanzi.  Sembra  che  questa  risorsa 
sia  come  denaro  piovuto  dal  cielo  o  vinto  al  giuoco,  il  quale  abbia  il 
triste  privilegio  di  spingere  alla  dissipazione  chi  lo  raccoglie;  in  pre- 
senza di  un'entrata  che  costa  così  pochi  sforzi,  si  è  portati  a  esage- 
rare le  spese  e  a  diminuire  o  a  non  aumentare  le  imposte;  così,  si 
perde  di  vista  che  questo  prodotto  non  e  che  accidentale  e  tempo- 
raneo, e  che  la  sua  scomparsa  lascierà,  nei  bilanci  dell'avvenire,  un 
vuòto  difficile  a  colmare.  La  Francia  fece,  sotto  la  Restaurazione,  una 
fortunata  eccezione  a  questo  vizio  troppo  generale:  il  prodotto  delle 
vendite  di  foreste  fu,  sotto  quel  Governo,  regolarmente  consacrato  al 
riscatto  del  debito  :  ma  ci  vogliono  uomini  di  Stato  in  particolar  modo 
rigorosi  per  resistere  alla  tentazione  che  esercita  la  prospettiva  di 
rendite  straordinarie  e  passeggere,  che  si  percepiscono  senza  sforzi  e 
non  eccitano  alcuna  recriminazione. 


Se  la  pili  parte  degli  Stati  vendono  i  loro  demani ,  se  ne  citano 
alcuni  i  quali  ne  comprano,  talvolta  anche  per  somme  relativamente 
considerevoli.  Gli  è  in  Germania  che  noi  incontriamo  questa  specie 
di  fenomeno.  Nel  Wiirtemberg,  dal  1838  al  1840,  lo  Stato  comprò 
cinque  grandi  tenute  equestri,  che  gli  costarono,  la  prima  963.000  lire, 
la  seconda  877.000,  la  terza  856.000,  la  quarta  374.000  e  la  quinta 
201.000  lire,  ossia,  in  tutto,  3.271.000  1.;  esso  acquistò  inoltre,  nello 
stesso  periodo,  foreste  per  una  somma  di  1.109.600  lire.  Così,  in  sì 
breve  tempo,  un  piccolo  Stato  come  il  Wiirtemberg  impiegò  quasi 
4  Va  milioni  di  lire  nell'acquisto  di  demani.  Dal  1833  al  1842  lo 
stesso  Stato  aveva  comprato  28.870  morgen  di  boschi,  ossia  circa 
9.000  ha.  {morgen  wiirtemburgese  zr  31  ^J2  are). 

Uno  degli  Stati  tedeschi  che  comprarono  più  demani  in  questo 
secolo,  è  il  Granducato  di  Baden.  Nel  1839  lo  Stato  vi  acquistò  per 
484.000  lire  una  estensione  di  1.700  morgen  badesi  o  quasi  600  ha. 
{morgen  badese  =  36  are).  Ogni  anno,  ci  dice  il  Wagner,  il  Governo 
fa  in  questo  paese  acquisti  di  demani:  nel  1846  esso  consacrò  a  questo 
scopo  1.213.000  lire,  e  1.091.000  1.  nel  1845;  nel  1855  e  nel  1856 
gli  acquisti  di  demani  sorpassarono  le  alienazioni  di  2.260  morgen 
(circa  750  ha.).  Nel  1861  il  Granducato  comprò  una  terra  su  un'isola 
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del  Reno  presso  Philippsbourg  per  85.000  lire,  per  arrotondare  una 
terra  che  già  aveva  prima;  gli  altri  acquisti  di  questo  genere  du- 
rante lo  stesso  anno  ammontarono  a  475.000  lire.  Questa  pratica 
ha  persistito  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Nel  1862  lo  Stato  badese 
acquistò  sei  terre  a  un  prezzo  di  113-372  lire  al  morgen  (330-1.100  1. 
all'ettara),  in  tutto  2.396  morgen  (circa  800  ha.)  per  la  somma  di 
508.000  lire.  Tutti  questi  beni  erano  foreste  o  beni  suscettibili  di 
essere  messi  a  bosco.  Nel  1868  si  vendettero  particelle  sparse  per 
313.000  lire,  ossia  1.262  1.  per  morgen  (circa  3.500  1.  l'ettara),  e  si 
comprarono  demani  per  673.000  1.  al  prezzo  medio  di  423  1.  il  morgen 
(circa  1.200  1.  l'ettara).  Le  somme  impiegate  negli  acquisti  supera- 
vano quindi  di  molto  quelle  che  provenivano  dalle  vendite;  e  una 
differenza  ancora  maggiore  vi  era  fra  le  estensioni  acquistate  e 
quelle  alienate.  Così,  lo  Stato  badese  consacra  ogni  anno  all'ingran- 
dimento dei  suoi  demani  una  somma  relativamente  importante  :  da 
400.000  a  1.200.000  1.  (1).  Se  la  Francia  volesse  seguire  questo 
esempio,  bisognerebbe  impostare  nel  bilancio  un  credito  di  almeno 
una  diecina  di  milioni  all'anno.  Molto  ci  manca  a  che  finora  si  siano 
fatti  da  noi  sacrifizi  di  questo  genere.  Noi  vedemmo  come  nel  nostro 
bilancio  del  1897  figuri  solo  una  cifra  di  200.000  fr.  per  l'acquisto 
di  terreni  in  montagna:  è  questa  una  somma  tutt'affatto  derisoria; 
né  ci  vien  fatto  di  trovare  alcun  altro  credito  per  acquisti  di  demani. 
Se  noi  non  possiamo  approvare  il  Wiirtemberg  quando  compera 
tenute  nobiliari,  vale  a  dire  terre  arabili  e  praterie,  ci  è  difficile  cen- 
surare lo  Stato  di  Baden  quando  acquista  sia  foreste,  sia  sopratutto 
terre  incolte  suscettive  di  essere  messe  a  foreste.  Noi  saremmo  fe- 
lici che  la  Francia  seguisse  questo  esempio.  Noi  applaudiremmo  alla 
formazione  da  parte  dello  Stato  di  un  demanio  forestale  di  2  milioni 
di  ettaro,  situato  sopratutto  sulle  montagne  del  Centro  e  del  Mezzo- 
giorno della  Francia.  Sarebbe  questa  una  eccellente  operazione  eco- 
nomica; e  non  sarebbe  nemmeno,  crediamo,  una  troppo  cattiva  ope- 
razione finanziaria  ;  poiché,  impiegando  tutti  gli  anni  2-3  milioni  nello 
acquisto  di  terreni  montani  e  incolti,  spendendo  una  somma  doppia 
in  piantamenti,  semine  e  costruzioni  di  strade,  si  avrebbe,  in  tre  quarti 
di  secolo,  un  demanio  che  potrebbe  produrre  50  milioni  netti,  forse 
anche  di  più.  Inoltre,  si  sarebbero  migliorate  le  condizioni  climato- 
logiche  del  paese  (2). 


(1)  Vedi,  per  tutti  questi  dettagli,  l'ediz.  della  Finanzwissenschaft  (Scienza  delle 
finanze)  del  Rau,  riveduta  dal  Wagner,  pag.  380. 

(2)  Nel  1897,  come  si  vide  più  sopra  (pag.  64,  nota),  su  domanda  del  signor 
Lockroy,  ex-ministro  della  marina,  fu  deciso  che  si  sarebbe  provvisto  a  crediti 
straordinari  per  parecchie  centinaia  di  milioni  di  franchi  distribuiti  su  parecchi 
esercizi,  per  la  costruzione  di  navi  da  guerra,  col  prodotto  dell'alienazione  di 
immobili  appartenenti  allo  Stato  e  inutili  per  i  servizi  pubblici. 

Apprezzando  questa  misura,  il  Krautz,  relatore  generale  del  bilancio  del  1898, 

9.  —  Econom.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beauliku,  I. 
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COSÌ  SI  esprimeva  a  pag.  36  della  sua  relazione:  "  L'idea,  emessa  dall'onorevole 
Lockroy,  di  realizzare  le  parti  inutili  del  patrimonio  immobiliare  della  Nazione  per 
consacrarle  alla  nostra  difesa  navale,  ha  incontrato  nella  Commissione  del  bilancio 
un  assenso  unanime;  e  il  Ministro  delle  finanze  le  si  è  unito  con  tanta  minore 
esitazione  in  quanto,  fin  dal  suo  arrivo  al  potere,  aveva  cercato  risorse  nella  ven- 
dita dei  fabbricati  e  dei  terreni  male  utilizzati  dalle  Amministrazioni  pubbliche. 
La  vostra  Commissione  avrebbe  voluto  presentarvi,  su  questa  importante  questione, 
indicazioni  precise  e  un  programma  completo.  Essa  è  ancora  nella  impossibilità 
di  farlo,  perchè  degli  studi  preliminari,  cui  attendono  in  questo  momento  l'Am- 
ministrazione dei  demani  e  i  servizi  pubblici  che  dalla  attuazione  di  questa  pro- 
posta sarebbero  tocchi,  si  è  lontani  dall'essere  venuti  a  capo Vi  è,  da  parte  di 

quasi  tutte  le  Amministrazioni,  una  grande  inerzia  da  vincere  e  vecchie  abitudini 
da  riformare  „. 

Il  relatore  generale  arriva  a  portare  nel  bilancio  del  1898  un'entrata  di  520.000  fr. 
come  prima  annualità  del  prezzo  di  vendita  di  un  certo  numero  di  immobili  di 
un  valore  totale  di  2.532.750  fr.,  la  cui  rimessione  ai  Demani  è  già  effettuata.  E 
molto  dubbio  che  si  arrivi  così  a  un'entrata  totale  di  100  milioni  e  tanto  meno 
di  200  milioni. 

Le  alienazioni  sono  talora  delicate;  così,  gli  spiriti  giudiziosi  rimpiangono  che, 
dopo  la  guerra  del  1870-71,  si  sia  venduto  per  qualche  milione  di  franchi  il  terreno 
dell'antico  Ministero  delle  finanze  arso  dalla  Comune.  Si  è  ingombrato,  coi  ser- 
vizi di  questa  Amministrazione,  il  Louvre,  dove  essa  è  male  installata,  e  che  avrebbe 
dovuto  essere  riservato  alle  Belle  Arti. 

D'altra  parte,  non  va  dimenticato  che  queste  alienazioni,  per  quanto  siano  ta- 
lora legittime,  costituiscono  per  lo  Stato  una  diminuzione  di  attivo,  la  quale  do- 
vrebbe avere  la  sua  contro-partita  in  una  riduzione  del  debito.  ^       ^ 

Si  noterà  che,  in  questi  progetti  di  alienazione,  non  è  parola  delle  foreste 
(Nota  della  6»  ediz.). 

Dal  1902  si  parla  della  sclassificazione  e  della  vendita  dei  terreni  della  fronte 
ovest  delle  fortificazioni  di  Parigi  :  se  ne  aspetterebbe  una  risorsa  considerevole 
di  150-200  milioni,  la  quale  riceverebbe  una  destinazione  speciale;  ma  nulla  fu 
ancora  fatto  in  questo  senso,  ed  è  probabile  che  si  proverà  una  grande  delusione, 
non  fosse  che  dal  punto  di  vista  della  lentezza  delle  vendite  e  delle  riscossioni 
(Nota  della  7*  ediz.). 
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CAPITOLO  VI. 

Del  demanio  industriale 
e  del  demanio  finanziario  dello  Stato. 


Natura  del  demanio  industriale  decfli  Stati.  —  Esercizio  di  miniere,  di  saline  e 
di  alti-forni  da  parte  dello  Stato  prussiano.  —  Regola  generale  per  il  de- 
manio industriale  dello  Stato.  —  Del  possesso  o  dell'acquisto  di  ferrovie  da 
parte  dello  Stato.  —  Il  sistema  anglo-sassone  e  il  sistema  continentale  eu- 
ropeo per  i  lavori  pubblici.  —  Argomenti  prò  e  contro  l'esercizio  delle  fer- 
rovie da  parte  dello  Stato.  —  Confronto  dei  risultati  dell'esercizio  delle  fer- 
rovie dello  Stato  e  dei  risultati  dell'esercizio  delle  Compagnie  private  in 
Germania.  —  Esame  della  stessa  questione  per  le  miniere.  —  Partecipazione 
degli  Stati  ai  benefizi  delle  Banche  nazionali.  —  Del  possesso  o  dell'acquisto 
di  valori  mobiliari  da  parte  di  alcuni  Stati. 

Importanza  del  demanio  finanziario  e  industriale  delle  città.  —  Prodotti  del  de- 
manio della  città  di  Parigi.  —  Aumento  di  questo  demanio.  —  Sperpero  della 
città  a  questo  riguardo.  ' 

Gli  esercizi  municipali  britannici.  —  Loro  eccessiva  estensione  e  loro  abusi.  — 
Come  il  demanio  industriale  degli  Stati  e  delle  città  terrà,  nei  bilanci  del- 
l'avvenire, un  posto  molto  maggiore  di  quello  che  tenga  nei  bilanci  odierni. 
—  Saggezza  che  sarebbe  richiesta  per  la  sua  buona  gestione. 

[La  municipalizzazione  dei  pubblici  servizi.  Nota  al  capitolo]. 

Lo  Stato  ha  talvolta  un  demanio  industriale  e  anche  un  demanio 
finanziario:  ad  esempio,  partecipazioni  nelle  banche  o  anche  un  por- 
tafoglio di  valori  mobiliari.  La  Prussia  è  l'esempio  piìi  saliente  di 
questa  organizzazione. 

E  egli  conveniente  che  uno  Stato  conservi  e  esercisca  miniere, 
saline,  fabbriche  di  varia  natura  e  anche  ferrovie?  Deve  esso,  inoltre, 
avere  partecipazioni  nelle  banche  e  crearsi  una  riserva  di  valori  mo- 
biliari? Sono,  queste,  questioni  interessanti,  che  non  possiamo  passare 
sotto  silenzio. 

Che  lo  Stato  sia  in  generale  un  cattivo  industriale,  è  incontesta- 
bile: sarebbe  un  atto  insensato  da  parte  sua  quello  di  farsi  filatore 
o  tessitore.  Tuttavia,  vari  esempì  sembrano  provare  che  lo  Stato  può 
esercitare  senza  troppi  svantaggi  certe  industrie  semplici,  i  cui  pro- 
cessi sono  assai  uniformi,  che  si  prestano  poco  alle  combinazioni  sva- 
riate :  fra  le  altre,  la  fabbricazione  dei  tabacchi.  La  Regìa  francese 
dei  tabacchi  si  piega  forse  meno  delle  industrie  libere  dell'estero  a 
modificare  i  suoi  tipi  e  a  studiare  i  gusti  del  pubblico  ;  ma  certuni 
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dei  suoi  prodotti  sono  molto  apprezzati.  Vi  sono  due  altre  industrie, 
quella  delle  poste  e  quella  dei  telegrafi,  che  sembrano  meglio  esercite 
dagli  Stati  che  dai  privati  o  dalle  grandi  associazioni.  Alcuni  credono 
a  torto  che  lo  stesso  sia  a  dirsi  delle  ferrovie. 

Noi  non  abbiamo  alcuna  tendenza  ad  appoggiare  i  monopoli  e  a 
provocarne  la  creazione.  Noi  pensiamo  però  che  il  monopolio  della 
fabbricazione  di  una  materia  come  il  tabacco  sia  il  miglior  mezzo  per 
trarre  da  questa  sostanza  un  prodotto  fiscale  considerevole.  Gli  In- 
glesi, i  quali  indietreggiarono  davanti  a  questo  monopolio,  ricorsero 
a  una  misura  altrettanto  violenta:  quella  di  proibire  assolutamente 
la  coltivazione  del  tabacco  in  Inghilterra:  locchè  priva  il  paese  dei 
benefizi  che  esso  potrebbe  ritrarre  da  questa  produzione.  D'altra  parte, 
si  è  fatto  in  Francia  un  grande  abuso  di  altri  monopoli,  come  quelli 
dei  fiammiferi  e  della  polvere;  e  si  è  proposto  quello  dell'alcool. 

Ma  nel  chiederci  se  lo  Stato  possa  avere  un  demanio  industriale, 
non  vogliamo  già  esaminare  ora  se  sia  conveniente  che  esso  crei  certi 
monopoli  per  assicurare  la  riscossione  di  alcune  imposte:  noi  inten- 
diamo solo  vedere  se  lo  Stato  possa  e  debba  praticare  industrie  che 
sono  lasciate  sotto  il  regime  della  libera  concorrenza  e  che  i  privati 
0  le  associazioni  restano  liberi  di  esercitare  a  fianco  di  lui. 

Gli  è  specialmente  per  le  miniere  e  per  le  saline  che  la  questione 
si  pone:  noi  lasciamo  a  parte,  per  il  momento,  le  ferrovie.  Noi  non 
parliamo  neppure  delle  fabbriche  d'armi  che  gli  Stati  possono  man- 
tenere, non  già  per  uno  scopo  fiscale,  ma  per  uno  scopo  militare. 
L'esperienza  però  sembra  aver  dimostrato  che,  anche  per  le  fabbriche 
d'armi,  l'industria  privata  è  superiore  alle  officine  dello  Stato.  La 
fabbrica  Krupp  ne  è  la  prova.  Quanto  alle  semplici  manifatture-mo- 
dello, esse  non  hanno  che  poca  importanza;  e  si  capisce  che  gli  Stati 
le  conservino.  Vi  sono  certi  oggetti  d'arte  di  un  tale  prezzo  che,  data 
la  mediocrità  quasi  universale  delle  odierne  sostanze,  solo  gli  Stati 
possono  comprarli,  ed  anche,  forse,  solo  essi  possono  produrli.  Gli  è 
così  che  quasi  tutti  i  Governi  hanno  giudicato  a  proposito  di  farsi 
fabbricanti  di  porcellane  e  stampatori:  questi  stabilimenti  nazionali 
devono  essere  considerati  come  musei  o  come  scuole:  essi  non  sono 
soggetti  alla  scienza  delle  finanze  piti  di  quanto  lo  siano  i  poderi- 
modello  o  le  scuole  di  agricoltura. 

Quanto  all'esercizio  di  miniere  o  di  saline  da  parte  dello  Stato, 
questa  è  una  questione  più  importante  dal  punto  di  vista  finanziario. 
Alcuni  Governi  traggono  da  questa  sorgente  delle  entrate  considere- 
voli. La  Prussia,  che  abbiamo  già  citata  in  un  precedente  capitolo,  ne 
è  il  piìi  notevole  esempio.  Si  è  veduto  come  le  miniere  metallifere,  le 
fabbriche,  le  saline  e  le  miniere  di  carbone  dello  Stato  prussiano  fi- 
gurino nel  bilancio  del  1896-97  per  un  prodotto  di  121.313.429  marchi 
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(149  milioni  di  lire),  da  cui  bisogna  detrarre  le  spese  di  esercizio,  ossia 
109.979.225  marchi  (135  milioni  di  lire):  rimangono,  di  entrata  netta, 
11.334.204  marchi  o  14  milioni  di  lire.  Stando  a  queste  cifre,  il  pro- 
dotto di  queste  miniere,  fabbriche  e  saline  è  molto  più  importante  in 
apparenza  che  non  sia  in  realtà,  per  la  differenza  fra  il  prodotto 
lordo  e  il  prodotto  netto.  Per  un  risultato  così  misero,  non  c'è  sugo 
a  gonfiare  le  attribuzioni  dello  Stato,  accrescere  il  numero  dei  fun- 
zionari, aumentare  i  mezzi  di  pressione  e  di  corruzione  dei  poteri 
pubblici  :  locchè  diminuisce  le  libertà  reali  degli  elettori  e  degli  am- 
ministrati. L'Austria,  parecchi  Stati  tedeschi,  la  Spagna  hanno  od 
hanno  avuto  anch'essi  miniere.  Qualche  paese  dell'America  del  Sud, 
il  Perii  e  il  Chili,  possiedono  giacimenti  di  guano  e  di  nitrati,  che  la 
natura  ha  accumulati  in  uno  spazio  ristretto,  che  possono  essere  la 
proprietà  dello  Stato  e  dargli  un  reddito  importante. 

Nel  caso  di  prodotti  che,  come  il  guano,  non  sono  opera  dell'uomo 
e  rispetto  ai  quali  l'uomo  non  ha  a  far  altro  che  raccoglierli ,  che 
d'altronde  non  sono  dispersi,  ma  si  concentrati  su  un  punto  deter- 
minato da  cui  ogni  cultura  e  ogni  industria  è  assente,  gli  è  chiaro 
che  non  vi  può  essere  alcun  dubbio  intorno  al  compito  dello  Stato. 
Esso  fa  bene  a  riservarsi  queste  ricchezze  naturali,  a  trarne  l'estaglio 
pili  alto  che  sia  possibile  —  ciò  che  è  il  modo  migliore  per  impedirne 
lo  sperpero  —  e  a  esercitarle  esso  stesso,  o  piuttosto  darle  in  affitto  : 
perchè,  in  generale,  è  per  lo  Stato  miglior  partito  quello  di  appal- 
tare un'industria  monopolizzata  a  una  Compagnia,  che  di  esercitarla 
esso  stesso.  Un  paese,  il  quale  avesse  il  privilegio  di  possedere 
giacimenti  eccezionali,  come  quelli  di  guano,  commetterebbe  una 
follia  se  non  attribuisse  allo  Stato  la  proprietà  di  queste  ricchezze  e 
non  ne  facesse  una  sorgente  importante  di  reddito  pubblico.  La  cosa 
è  tutt'affatto  diversa  per  il  nitrato  di  soda,  che  è  un  prodotto  sparso 
su  una  estensione  molto  maggiore,  e  che  si  trova  sovente  in  proprietà 
private,  in  mezzo  ad  altre  tenute  o  ad  altre  culture.  Lo  Stato  ha 
certo  il  diritto  di  tassare  questa  derrata,  ma  ne  ha  anche  il  dovere, 
poiché  esso  fa  volgere  a  benefizio  della  comunità  in  generale  dei  pro- 
fitti che  sono  fuori  di  proporzione  col  lavoro  e  col  merito  dell'eser- 
cente. Ma  l'esercizio  diretto  da  parte  dello  Stato  o  da  parte  di  una 
Compagnia  che  tale  esercizio  assuma  in  appalto  dallo  Stato,  è  molto 
meno  giustificato  per  il  nitrato  di  soda  che  per  il  guano:  esso  non 
lo  sarebbe  se  non  quando  fosse  provato  che  è  impossibile  riscuotere 
altrimenti  l'imposta. 

Lasciamo  questi  esempì  eccezionali  e  ritorniamo  alle  miniere,  agli 
alti-forni,  alle  saline.  Gli  scrittori  tedeschi  —  il  Wagner,  fra  gli  altri, 
nella  sua  edizione  della  Scienza  delle  finanze  del  Rau  —  hanno  trattato 
a  lungo  questa  questione.  Sembra  che  attualmente,  in  Germania,  la 
opinione  pubblica,  anche  quella  delle  persone  illuminate,  sia  in  gene- 
rale favorevole  all'alienazione  di  questa  categoria  di  proprietà  dello 
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Stato  (1).  Senza  entrare  in  una  discussione,  sia  economica,  sia  am- 
ministrativa, sulla  proprietà  delle  miniere  o  delle  saline,  che  è  certa- 
mente una  proprietà  di  una  natura  particolare,  si  può  dire  che  lo 
Stato  non  ha  un  grande  interesse  a  possedere  e  ad  esercitare  miniere 
di  carbone  e  saline  se  non  nei  secoli  di  ignoranza  e  nei  paesi  poveri, 
dove  i  capitali  sono  rari  e  la  scienza  dei  processi  industriali  è  poco 
diffusa.  In  circostanze  diverse,  lo  Stato  fa  meglio  a  concedere  il  go- 
dimento delle  miniere  o  delle  saline  per  un  periodo  determinato  e  a 
riservarsi  una  interessenza  nei  prodòtti  netti  o  lordi. 

Quanto  agli  alti-forni,  non  comprendiamo  come  certi  Stati  persi- 
stano nel  possederne.  La  difficoltà  di  venderli  a  prezzi  elevati  è,  senza 
dubbio,  la  scusa  della  persistenza  di  alcuni  Governi  nel  praticare  una 
industria,  per  la  quale  essi  non  sono  atti.  Il  Baden  alienò  i  suoi;  la 
Prussia  ne  ha  venduto  qualcuno:  uno  in  ispecie  nel  1870,  grandissimo, 
nella  Slesia,  per  5  milioni  di  lire  (1.306.000  talleri). 

Il  possesso  di  saline  da  parte  dello  Stato  si  connette,  in  molti 
paesi,  coir  imposta  sul  sale,  la  quale  è  talvolta  percepita  sotto  la  forma 
del  monopolio  della  fabbricazione  o  della  vendita  del  sale.  L'esperienza 
ha  mostrato  come  l'imposta  sul  sale  possa  facilmente  essere  percepita 
senza  che  il  monopolio  della  fabbricazione  o  della  vendita  del  sale  sia 
stabilito.  Per  l'esercizio  delle  saline,  come  per  l'esercizio  delle  miniere, 
i  privati  o  le  Compagnie  hanno  dei  vantaggi  sullo  Stato. 

Vi  sono  però  casi  in  cui  lo  Stato  si  è  affrettato  troppo  ad  alie- 
nare saline,  ch'esso  avrebbe  senza  dubbio  fatto  meglio  ad  appaltare: 
così,  in  Francia  lo  Stato  ha  fatto,  per  troppa  fretta,  parecchi  cattivi 
affari.  Una  legge  del  1825  aveva  concesso  al  demanio  pubblico  tutte 
le  saline,  specie  le  miniere  di  salgemma,  stabilendo  che  lo  Stato  non 
le  avrebbe  esercite  esso  stesso,  ma  che  queste  saline  sarebbero  state 
aggiudicate  per  99  anni  ai  concessionari,  i  quali  le  avrebbero  eser- 
cite a  titolo  di  Regìa  cointeressata.  Questo  periodo  di  99  anni  era 
troppo  lungo.  Una  Compagnia  delle  saline  dell'Est  fu  costituita  in 
queste  circostanze  :  ma  nel  1838  l'appalto  fu  risolto  sotto  la  condi- 
zione che  i  debiti  e  le  obbligazioni  della  Compagnia  sarebbero  state 
liquidate  da  lei  e  che  lo  Stato  avrebbe  pagato  7  Vz  milioni.  Così  Io 
Stato  ridiventò,  il  1°  aprile  1841,  padrone  delle  saline  e  le  alienò. 
La  salina  di  Dienze,  che  comprendeva  una  estensione  di  19  kmq.  di 
miniere  salifere,  fu  venduta  per  6  V2  milioni  di  franchi;  due  altre 
saline,  quella  di  Vie  e  quella  di  Moyenvic,  furono  alienate,  l'una  per 
466.000  fr.,  l'altra  per  235.000  fr.  Si  fa  rimprovero  allo  Stato  di  aver 


(1)  Forse  la  predilexione,  che  gli  amministratori  e  certi  economisti  tedeschi 
hanno  per  il  socialismo  di  Stato,  ha,  dopo  d'allora,  ridato  un  certo  favore  al- 
l'esercizio governativo  di  queste  proprietà  ingombranti  (Nota  della  3*  ediz.). 

Nel  1904  lo  Stato  prussiano  cercò  di  comprare  miniere  di  carbone,  specie  la 
grande  miniera  Hibernia  (Nota  della  7*  ediz.). 
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ceduto  per  7  milioni  una  proprietà  che  rendeva  1.6  milioni  di  franchi 
e  che  poteva  valerne  40  (1).  Queste  censure  non  sono  esatte,  perchè 
la  Società  delle  saline  dell'Est,  dal  1894  al  1900,  non  potè  distri- 
buire alle  sue  obbligazioni  e  alle  sue  azioni  che  4-500.000  fr.  all'anno. 
In  ogni  caso,  bisogna  distinguere  la  proprietà  dello  Stato  e  l'esercizio 
di  Stato.  Lo  Stato  non  deve  esercitare  e  neanche  possedere  alti-forni; 
esso  potrebbe  possedere  saline  alla  condizione  di  appaltarle. 

La  regola  generale,  in  queste  questioni,  è  che  non  bisogna  com- 
plicare inutilmente  le  funzioni  dello  Stato.  Esso  ha  già  tanto  da  fare, 
è  così  oppresso  da  cure  diverse  per  la  difesa  nazionale,  per  la  sicu- 
rezza pubblica,  per  la  viabilità,  per  l'istruzione,  per  l'igiene,  ecc.,  che 
bisogna  sempre  esitare  ad  attribuirgli  un  nuovo  compito  ;  la  sua  vigi- 
lanza non  può  essere  illimitata  ;  esso  non  è  sempre  molto  perspicace 
nella  scelta  dei  suoi  agenti  ;  vi  sono  inconvenienti  ad  estendere  la  sua 
responsabilità;  inoltre,  dal  punto  di  vista  politico  e  sociale,  non  è 
bene  che  lo  Stato  abbia  un  numero  troppo  grande  di  agenti  o  di  fun- 
zionari :  non  bisogna  che  un  cambiamento  di  governo  possa  essere 
una  sorgente  di  fortuna  per  una  grande  quantità  di  cittadini  :  questa 
situazione  renderebbe  un  paese  rivoluzionario.  Epperò  lo  Stato  deve 
abbandonare  ai  privati,  non  solo  tutte  le  industrie  alle  quali  essi  sono 
pili  atti  di  lui,  ma  anche  tutte  quelle  per  le  quali  non  è  tutt'aflfatto 
evidente  che  esso  abbia  una  competenza  eccezionale,  una  vocazione, 
una  specie  di  missione  particolare.  Gli  è  per  questa  ragione  che  noi 
ammettemmo  che  lo  Stato  conservasse  o  anche  ingrandisse  il  suo 
demanio  forestale,  e  per  contro  ci  rifiutiamo  di  ammettere  che  esso 
possieda  alti-forni  ed  esercisca  miniere  o  saline. 

Ora,  dobbiamo  noi  applicare  la  stessa  regola  per  ciò  che  riguarda 
le  ferrovie  ?  E  questo  un  genere  tutt'affatto  speciale  di  proprietà,  in 
quanto  esso  non  può  nascere  che  dopo  l'esercizio  del  diritto  di  espro- 
priazione che  il  potere  pubblico  conferisce.  Si  sa  a  quali  recrimina- 
zioni dà  luogo,  in  quasi  tutti  i  paesi,  il  regime  delle  ferrovie.  Questa 
industria  ha  ciò  di  particolare,  che  essa  ha  tutte  le  altre  per  clienti, 
sicché  è  inevitabile  che  tutte  le  altre  si  lagnino  di  lei.  Non  solo  in 
Francia,  in  Germania,  negli  Stati  Uniti,  ma  anche  in  Inghilterra,  il 
pubblico  fa  delle  lagnanze  contro  le  Compagnie  :  queste  lagnanze  non 
hanno  dovunque  lo  stesso  grado  di  universalità  o  di  asprezza,  né  so- 
pratutto lo  stesso  grado  di  legittimità;  ma  alla  fin  fine  non  vi  è  paese 
dove  non  le  si  incontri.  Perciò  molti  hanno  pensato  che  le  ferrovie 
dovessero  far  parte  del  demanio  dello  Stato.  È  questa  una  opinione 
•che  si  sostiene  con  molti  argomenti,  specie  con  l'esempio  di  certi 
paesi.  Che  le   ferrovie   debbano   far   parte  del  demanio  dello  Stato, 


(1)  Vedi  BoiTEAu,  Fortunes  et  finances  de  la  France,  v.  I,  pag.  364. 
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che  esse  debbano  essere  per  questo  una  sorgente  di  reddito,  gli  è 
una  teoria  che  noi  non  combatteremo:  in  Francia,  fra  sessantacinque 
anni,  lo  Stato  sarà  assoluto  proprietario  di  tutte  le  linee  di  cui  oggi 
non  ha  che  la  nuda  proprietà.  Ma  deve  lo  Stato  esercire  esso  stesso 
queste  linee  o  darle  in  appalto  ?  Gli  è  questa  un'altra  questione. 

Parecchi  scrittori  tedeschi  —  il  Wagner  in  ispecie,  nella  sua  edi- 
zione della  Scienza  delle  finanze  del  Rau  —  si  sono  dati ,  su  questo 
proposito,  a  vasti  studi.  Wagner  non  ha  consacrato  meno  di  cento- 
trenta pagine  all'esame  del  compito  dello  Stato  nei  lavori  pubblici  e 
della  gestione  finanziaria  delle  vie  di  comunicazione  perfezionate:  le 
ferrovie  e  i  canali. 

Noi  non  intendiamo  già  di  seguire  il  Wagner  in  questi  sviluppi.  In 
materia  di  lavori  pubblici,  vi  sono  due  sistemi  :  uno  si  potrebbe  chiamare 
il  sistema  anglo-sassone,  l'altro  il  sistema  continentale-europeo.  Il' 
primo  abbandona  quasi  tutto  —  ferrovie,  canali,  telegrafi,  docks,  le 
strade  stesse  —  alla  iniziativa  privata;  in  questi  ultimi  tempi  vi  fu 
in  Inghilterra  qualche  reazione  contro  questo  sistema:  i  telegrafi  fu- 
rono riscattati  ;  e  lo  furono  pure  la  pili  parte  delle  strade  a  pedaggio. 
Gli  stessi  Stati  Uniti  studiarono  se  non  sarebbe  opportuno  intrapren- 
dere una  grande  rete  di  ferrovie,  la  quale  facesse  concorrenza  alle 
linee  private  e  fosse  esercita  a  prezzo  di  costo,  vale  a  dire  in  modo 
da  pagare  solo  l'interesse  normale  del  capitale  impiegato,  e  la  quale 
costerebbe  circa  un  miliardo  (1).  Al  contrario ,  il  secondo  sistema, 
quello  che  noi  chiamiamo  continentale-europeo,  consiste  nel  far  fare 
la  pili  parte  di  questi  lavori  allo  Stato,  oppure  farli  con  sue  sovven- 
zioni, con  la  sua  garanzia  per  il  pagamento  degli  interessi,  riservan- 
dogli, in  capo  a  un  determinato  periodo  di  tempo,  la  piena  proprietà 
di  tutte  queste  opere.  Noi  non  abbiamo  qui  a  confrontare  i  vantaggi 
e  gli  inconvenienti  di  questi  due  sistemi:  ciò  ci  porterebbe  troppo 
lontano:  tuttavia,  un  punto  ci  pare  incontestato,  ed  è  che  bisogna 
lodare  la  prudenza  degli  Stati,  i  quali  non  accordano  che  concessioni 
temporanee,  affitti  enfiteutici:  essi  in  tal  modo  aumentano  conside- 
revolmente il  patrimonio  pubblico  dei  secoli  a  venire:  essi  preparano 
alle  prossime  generazioni  risorse,  le  quali  permetteranno  di  semplifi- 
care il  loro  sistema  di  imposte,  di  sopprimere  forse,  un  giorno,  la  piìi 
parte  delle  imposte  indirette,  non  conservando  che  le  imposte  dirette, 
alcune  tasse  di  registro,  e  i  prodotti  del  loro  demanio  ingrandito. 

In  un  precedente  capitolo  di  quest'opera  (p.  55)  abbiamo  dato 
l'elenco  degli  Stati,  i  quali  sono  fin  d'ora  in  possesso  di  una  rete  di 
ferrovie.  Si  è  veduto  come  in  Svezia,  in  Norvegia,  in  Danimarca,  in 


(1)  Vedi,  su  questo  progetto,  una  serie  di  articoli  neW Economiste  frcui^ais,  del 
13  e  27  marzo  e  10  aprile  1875.  • 
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Olanda,  nel  Belgio,  in  Germania,  in  Austria-Ungheria,  una  gran  parte 
delle  strade  ferrate  appartengano  allo  Stato.  L'Italia  ha  riscattato 
una  parte  della  sua  rete  di  ferrovie  e  la  Francia  —  secondo  noi,  male 
ispirata  —  si  è  messa  a  fare  lo  stesso. 

Conviene  egli  che  lo  Stato  tragga  un  reddito  netto  da  questo  ge- 
nere di  proprietà,  o  che  esso  si  contenti  di  prodotti  lordi,  i  quali  non 
facciano  che  coprire  le  spese  di  esercizio?  Su  questo  punto  la  risposta 
non  può  essere  dubbia:  se  ammettiamo  l'uso  gratuito  delle  strade, 
perchè  i  pedaggi,  su  questa  categoria  di  vie  di  comunicazione,  sono 
di  una  riscossione  difficile  e  vessatoria  per  gli  abitanti,  ci  pare  al 
contrario  giusto  e  utile  che  lo  Stato  tragga  una  certa  rimunerazione 
dalle  ferrovie  che  esso  ha  costruito  o  che  sono  rientrate  nel  suo  de- 
manio alla  scadenza  di  concessioni  temporanee.  E  purché  questa  rimu- 
nerazione non  sia  eccessiva,  rappresenti  solo  l'interesse  normale  del 
capitale  impiegato  e  non  intralci  la  circolazione,  è  questa  una  delle 
sorgenti  più  naturali  e  più  innocenti  di  reddito  per  lo  Stato.  Non 
c'è  bisogno  di  un  personale  numeroso  per  riscuoterla,  e  non  importa 
alcuna  formalità  impacciosa.  E  certo  che,  quando  le  ferrovie  francesi 
saranno  diventate  proprietà  dello  Stato  ,  il  Governo  agirà  assenna- 
tamente se,  pur  diminuendo  le  tariffe  ed  agevolando  maggiormente 
i  trasporti,  procurerà  di  ritrarre  dall'uso  di  queste  linee  un  reddito 
netto  importante:  pari,  ad  esempio,  alla  metà  o  ai  due  terzi  di  ciò 
che  le  linee  producevano  alle  Compagnie  stesse.  Ciò  che  abbiamo  detto 
delle  ferrovie  possiamo  dirlo  anche  dei  canali  :  ci  sembra  che  lo  Stato 
agisca  tutt'affatto  legittimamente  domandando  una  qualche  risorsa  a 
questa  parte  del  suo  demanio.  E  così  diffìcile  stabilire  un  buon  sistema 
di  imposte,  che  uno  Stato  si  mostrerebbe  prodigo  o  irragionevole  se 
rinunziasse  ai  redditi,  che  le  vie  di  comunicazione  perfezionate  di  sua 
proprietà  potrebbero  fornire  con  tariffe  moderate.  Ben  inteso,  noi  qui 
non  parliamo  delle  strade  ordinarie,  per  il  cui  uso  gratuito  esistono 
ragioni  che  abbiamo  dato  più  sopra  (1);  come  neppure  parliamo  dei 
semplici  corsi  d'acqua  naturali,  il  cui  uso  gratuito  può  essere  riguar- 
dato come  di  diritto  naturale. 

E  una  questione  quella  di  vedere  se  le  vie  di  comunicazione 
demaniali  debbano  essere  esercite  direttamente  dallo  Stato.  Al  con- 
trario, nessuno  contesta  che  la  posta  debba  essere  un  servizio  pub- 
blico: si  ritiene  lo  Stato  come  più  imparziale,  più  regolare  ed  anche 
più  scrupoloso  che  una  Compagnia  per  l'organizzazione  di  un  servizio 
così  essenziale.  D'altronde,  la  posta  è  un  organismo  assai  semplice: 
poche  regole  uniformi,  bene  applicate,  severamente  controllate,  bastano 


(1)  Ritorneremo  su  questa  questione  in  un  successivo  capitolo  sulle  tasse  spe- 
ciali e  sulle  tasse  generali. 
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perchè  essa  funzioni  con  generale  soddisfazione.  Per  i  telegrafi  si  ar- 
rivò in  generale  alla  stessa  conclusione,  sebbene  si  incontrino  ancora 
dei  partigiani  della  organizzazione  della  telegrafia  da  parte  di  Com- 
pagnie private,  quale  si  ha  per  la  telegrafia  sotto-marina. 

Per  le  ferrovie,  le  opinioni  sono  più  divergenti.  Si  fa  notare 
come,  nel  caso  in  cui  delle  ferrovie  non  possano  essere  stabilite  che 
coll'aiuto  di  sovvenzioni  o  di  garanzie  di  interessi,  che  si  suppone 
dover  essere  effettive,  sia  piti  semplice  che  lo  Stato  si  incarichi  esso 
stesso  della  costruzione.  Facendolo,  esso  ha  maggior  probabilità  di 
benefizi.  Si  fanno  anche  valere  i  lagni  dei  commercianti  nei  paesi 
dove  il  regime  delle  ferrovie  è  spezzato  e  numerose  sono  le  Com- 
pagnie :  in  Germania,  ad  esempio,  secondo  il  Wagner,  vive  erano  le 
recriminazioni  contro  i  complicati  sistemi  di  esercizio  delle  settanta 
Compagnie,  le  quali  hanno  tutte  differenti  tariffe,  differenti  termini  di 
resa,  differenti  sistemi  di  vetture  e  differenti  regolamenti:  gli  è,  si 
dice,  una  Babele.  Solo  lo  Stato  può  introdurre  un  esercizio  uniforme 
e  razionale,  come  quello  che  fu  provato  recentemente  nell'Alsazia- 
Lorena.  Tali  sono  gli  argomenti  economici  (non  parliamo  degli  argo- 
menti militari)  invocati  sia  per  la  costruzione  diretta  delle  ferrovie 
da  parte  dello  Stato,  sia  per  l'esercizio  da  parte  dello  Stato  stesso 
delle  linee  che  gli  appartengono,  sia  per  il  riscatto  delle  linee  che 
non  gli  appartengono. 

Molti  argomenti  vi  sono,  e  molto  solidi,  contro  questa  opinione. 
La  diversità  stessa  del  regime  delle  linee,  la  quale  può  avere  incon- 
venienti, non  è  però  senza  i  suoi  vantaggi  :  essa  può  promuovere  molti 
progressi  e  molti  miglioramenti  di  dettaglio  che  l'uniformità  non  pro- 
durrebbe. Senza  credere  che,  in  materia  di  ferrovie,  la  concorrenza 
assoluta  sia  possibile,  in  quanto  il  numero  delle  linee  in  una  medesima 
direzione  non  può  praticamente  essere  indefinito  e  le  Compagnie  esi- 
stenti hanno  sempre  un  interesse  evidente  a  concertarsi  per  le  tariffe, 
è  probabile  che  lo  spirito  consuetudinario,  la  cosidetta  routine,  sarà 
minore  là  dove  esistono  dieci  o  quindici  Compagnie  che  in  un  paese 
dove  non   ve   n'è   che  una  sola. 

Anche  all' infuori  di  questo  punto  di  vista,  due  considerazioni  vi 
hanno,  le  quali,  è  vero,  non  sono  né  finanziarie  ne  economiche,  bensì 
politiche  e  sociali,  ma  che  ci  sembra  debbano  far  respingere  il  sistema 
dell'esercizio  diretto  della  totalità  delle  ferrovie  di  un  paese  da  parte 
dello  Stato.  Non  bisogna  sovraccaricare  lo  Stato  di  troppa  responsa- 
bilità; e  neppure  bisogna  aumentare  indefinitamente  il  numero  dei 
suoi  impiegati.  Non  sarebbe  bene  che  lo  Stato  fosse  esposto  a  recri- 
minazioni 0  ad  ossessioni  incessanti  per  la  misura  delle  tariffe  o  l'or- 
ganizzazione dei  treni  :  sarebbe,  questo,  un  aumentare  inutilmente  il 
numero  dei  malcontenti  e  degli  avversari,  i  quali,  in  un  paese  dove 
l'amministrazione  è  molto  centralizzata,  sono  uno  dei  grandi  ostacoli 
alla  stabilità  dei  Governi:  ciò  sarebbe,  d'altra  parte,  un  dare  agli  uo- 
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mini,  che  sono  al  potere,  forti  mezzi  di  corruzione.  L'aggiungere  poi 
alla  legione  dei  funzionari  dello  Stato  in  Francia  parecchie  centinaia 
di  migliaia  di  individui  (1),  sarebbe  anche  questa  una  imprudenza: 
è  male  che,  in  un  paese,  un  numero  troppo  grande  di  esistenze 
dipendano  unicamente  dai  governanti  o  dai  loro  subordinati. 

Gli  è  specialmente  per  queste  ragioni  politiche  e  sociali  che  noi 
respingiamo  l'esercizio  diretto  delle  ferrovie  da  parte  dello  Stato.  Si 
potrebbe  aggiungere  ancora  che  il  servizio  delle  ferrovie  è  lungi  dal- 
l'essere un  servizio  cosi  semplice  come  quello  delle  poste  e  dei  tele- 
grafi, e  che,  per  tutti  i  servizi  pubblici  dove  vi  è  una  grande  com- 
plicazione, i  privati  0  le  Compagnie  hanno  ad  essere  preferiti  allo 
Stato,  Noi  siamo  quindi,  dal  canto  nostro,  partigiani  del  sistema  che 
consiste  nel  dare  in  affitto  le  linee  a  Compagnie  private,  riservando 
allo  Stato  una  partecipazione  agli  utili.  Naturalmente,  queste  conces- 
sioni dovrebbero  avere  per  base  un  quaderno  d'oneri  ben  preciso  e 
ben  dettagliato. 

Per  ciò  che  è  della  costruzione  delle  linee,  è  assai  difficile  il  dire, 
fra  lo  Stato  e  le  Compagnie,  chi  sia  il  piìi  economo.  Vi  sono  tanti 
elementi  diversi  e  variabili  nella  spesa  d'impianto  di  una  ferrovia, 
che  torna  difficile  paragonare  fra  loro  due  linee  diverse.  Si  notò  non- 
dimeno che  in  Prussia  i  costi  di  impianto  delle  linee  costruite  dallo 
Stato  e  delle  linee  costruite  dalle  Compagnie  erano  sensibilmente  gli 
stessi,  le  linee  dello  Stato  costando  in  media  551.970  talleri  per  miglio 
tedesco  (circa  276.000  lire  (2)  per  km.),  e  quelle  delle  Compagnie 
552.905  talleri:  la  differenza  è  insignificante  e  non  se  ne  potrebbe 
trarre  alcuna  induzione  in  favore  dell'  uno  o  dell'altro  sistema.  In 
Russia  si  lamentò  il  costo  enorme  di  costruzione  delle  linee  private; 
invece,  si  è  molto  vantata  l'economia  dei  lavori  ferroviari  eseguiti 
direttamente  dallo  Stato  nel  Sud  dell'Impero. 

Se  noi  esaminiamo  i  fatti  concernenti  l'esercizio,  vediamo  che  in 
Germania  si  attribuì  alle  ferrovie  dello  Stato  l' iniziativa  di  certe  ri- 
forme, come  quella  dell'introduzione  delle  vetture  di  quarta  classe  per 
i  viaggiatori.  Questa  innovazione  si  dovette  alle  ferrovie  dello  Stato 
e  passò  di  poi,  per  una  specie  di  costrizione  amministrativa,  nell'eco- 
nomia delle  ferrovie  private.  Rimane  però  a  sapersi  se  quello  era  un 
progresso,  vedendosi  che  gli  Inglesi  riducono  il  numero  delle  classi 
anziché  aumentarle.  Si  dice  anche  che  lo  Stato,  sotto  la  pressione 
dei  Deputati,  è  più  portato  che  le  Compagnie  alla  riduzione  delle  ta- 
riffe.  Questa  tendenza  è   buona  in  sé,  ma  diventa  dannosa  coll'au- 


(1)  Il  numero  degli  impiegati  delle  grandi  Compagnie  ferroviarie  del  Regno 
Unito  della  Gran  Bretagna  e  Irlanda  deve  sorpassare  i  300.000,  perchè  esso  era, 
nel  1875,  di  274.535  (v.  VÉconomiste  frun^ais  del  15  giugno  1875). 

(2)  Rau,  op.  cit.,  ediz.  di  Wagner,  v.  I,  pag.  519.  11  miglio  tedesco  =  7532  m. 
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mentare  oltre  misura  le  spese  e  ridurre  le  entrate  delle  ferrovie  di 
Stato.  Si  cita  ancora,  per  sostenere  il  sistema  dell'esercizio  diretto 
da  parte  dello  Stato,  l'esperimento  di  riforma  che  fu  fatto,  alcuni 
anni  or  sono,  nel  Belgio,  per  le  tariffe  di  trasporto  dei  viaggiatori:  il 
prezzo  chilometrico  diminuiva  in  ragione  diretta  della  distanza  per- 
corsa. Si  può  allegare  anche  il  sistema  alsaziano-lorenese  per  il  tras- 
porto delle  merci,  sistema  molto  lodato  in  Francia  nei  documenti 
parlamentari  di  una  ventina  di  anni  fa  ;  e  il  sistema  ungherese  delle 
tariffe  a  zone. 

D'altra  parte,  sembra  che  le  spese  di  esercizio,  relativamente  al 
prodotto  lordo,  siano  maggiori  per  le  linee  dello  Stato  che  per  le  linee 
delle  Compagnie.  Così  nel  1869,  in  Prussia,  la  media  delle  spese  era 
del  46,7  ^0  del  reddito  lordo  per  le  linee  appartenenti  allo  Stato  e 
da  esso  esercite;  del  42,6  ^/o  per  le  linee  appartenenti  a  Compagnie, 
ma  amministrate  dallo  Stato  {unter  Staatsverwaltung  stehende  Privat- 
bahnen)',  infine,  del  42  °  o  P^r  le  linee  delle  Compagnie  private  con 
amministrazione  propria  {selbstverwaltende  Privaihahnen).  L'esempio 
delle  ferrovie  dell'Alsazia-Lorena  citato  àsiiV Economiste  frangais  (num. 
del  12  dicembre  1874)  mostra  come  un  reddito  chilometrico  consi- 
derevole possa  essere  facilmente  assorbito  dalle  spese  di  esercizio  e 
non  lasciare  alcun  compenso  per  il  capitale  impiegato  quando  la 
linea  appartenga  allo  Stato,  e  questo  non  agisca  con  molto  rigore  nel 
fissare  il  numero  e  gli  stipendi  degli  impiegati,  come  pure  nel  sor- 
vegliare le  riparazioni  o  i  miglioramenti.  Se  tutte  le  linee  ferroviarie 
fossero  esercite  direttamente  dallo  Stato,  ci  sarebbe  a  temere  che  il 
reddito  netto  sparisse  quasi  del  tutto,  come  avvenne  per  le  ferrovie 
dell'Alsazia-Lorena:  nel  1873  queste  diedero,  per  847  km.  eserciti,  un 
reddito  lordo  di  40.256  lire  per  chilometro,  locchè  costituisce  un  pro- 
dotto considerevole;  ma  le  spese  salirono  a  35.688  lire  per  chilometro, 
il  che  è  esorbitante  e  non  lascia  che  4.568  1.  di  reddito  netto.  Perciò, 
su  queste  ferrovie,  il  rapporto  fra  le  spese  di  esercizio  e  il  reddito 
lordo  è  quasi  del  90  °  o?  mentre  sulle  linee  francesi  analoghe  esso 
varia  fra  50  e  60  ^/q.  Parte  di  questa  differenza  deriva  senza  dubbio 
dalla  tariffa  più  moderata  adottata  in  Alsazia-Lorena;  ma  una  delle 
cause  di  questo  piccolo  prodotto  netto  è  anche  il  numero  esuberante 
degli  impiegati  che  lo  Stato  mantiene  sulle  linee  imperiali  dell'Alsazia. 
Secondo  un  articolo  comparso  nel  Monitore  degli  Interessi  materiali 
(giornale  belga)  nel  febbraio  1878,  l'esercizio  delle  linee  private  belghe 
avrebbe  costato  nel  1876  il  58,67  ^/o  del  reddito  lordo,  mentre 
per  le  ferrovie  dello  Stato  la  quota  di  reddito  lordo  assorbita  nello 
stesso  anno  dalle  spese  di  esercizio  sarebbe  ascesa  al  63  *^/o  (1). 


(1)  Una  esperienza  più  lunga  ci  ha  fatti  convinti  che  l'esercizio  delle  ferrovie 
di  Stato  è  un  cattivo  e  costoso  reginae,  specie  in  un  paese  democratico,  dove  i 
Ministeri  sono  in  generale  deboli,  mutevoli  e  il  personale  amministrativo   insta- 
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Secondo  tavole  pubblicate  da  Maurizio  Block  {Economiste  frangais 
del  15  aprile  1876),  le  spese  di  esercizio  delle  ferrovie  dello  Stato  sa- 
rebbero sempre  superiori,  in  Germania,  alle  spese  di  esercizio  delle 
linee  esercite  dalle  Compagnie  private. 

Un  quadro,  che  pubblicammo  nella  quarta  edizione  di  quest'opera, 
sui  risultati  delle  varie  reti  esercite  in  Europa  sia  dagli  Stati,  sia  dalle 
Compagnie,  sembra  anche  dimostrare  che  l'esercizio  da  parte  degli 
Stati  dà,  in  proporzione  del  reddito  lordo,  un  reddito  netto  minore.  Un 
altro  quadro  (v.pag.  142)  ci  fu  comunicato,  per  la  sesta  edizione  di  questo 
trattato,  dai  signori  Schelle  e  Cheysson  e  conduce  alle  stesse  conclu- 
sioni. Senza  dubbio,  vi  sono  vari  elementi,  i  quali  influiscono  sulla 
proporzione  del  reddito  netto  e  che  rendono  difficile  il  confronto  fra 
reti  diverse:  tariffazione,  natura  delle  merci,  intensità  del  traffico; 
tuttavia,  sembra  pure  ne  risulti  che  l'esercizio  di  Stato  presela  piìi 
pericoli  finanziari  che  vantaggi.  Aggiungiamo  che  i  Governi  tedeschi, 
specie  la  Prussia,  hanno  fatto  l'uso  più  arbitrario  della  tariffazione 
sulle  loro  linee,  servendosi  delle  tariffe  per  accordare  favori,  premi 
di  esportazione  palliati  sia  alla  tale  industria,  sia  alla  tale  fabbrica. 
La  libertà  elettorale,  quindi  la  libertà  in  generale,  è  gravemente  mi- 
nacciata in  un  paese  dove  le  ferrovie  sono  esercite  dal  Governo. 

Nella  più  parte  dei  paesi  le  cui  reti  sono  comparabili  fra  loro,  le 
spese  di  esercizio  sono  minori  per  le  linee  esercite  da  Compagnie  che 
per  quelle  esercite  dallo  Stato.  Così,  in  Germania  le  spese  di  eser- 
cizio per  le  Compagnie  erano  del  56,7  ^!q  contro  56,9  e  67,2  %  per 
le  linee  esercite  dallo  Stato:  eppure,  gli  incassi  lordi  chilometrici 
delle  reti  private  essendo  minori  di  quelli  della  rete  dello  Stato,  sa- 
rebbe stato  naturale  che  il  coefficiente  di  esercizio  fosse  più  alto  per 
le  prime  che  per  la  seconda,  questo  coefficiente  non  crescendo  punto 
in  proporzione  dell'incasso  lordo.  In  Austria  la  differenza  a  vantaggio 
delle  Compagnie  è  molto  maggiore.  Nel  Belgio  la  rete  dello  Stato 
dà  un  reddito  lordo  chilometrico  che  supera  del  60  ^/o  il  reddito 
lordo  delle  reti  private,  ma  il  reddito  netto  delle  ferrovie  dello  Stato 
supera  il  reddito  netto  di  queste  ultime  di  appena  un  terzo.  In  Russia 
il  prodotto  netto  è  a  un  dipresso  lo  stesso  per  la  rete  dello  Stato  e 
per  le  reti  private.  In  Svezia  il  reddito  lordo  chilometrico  della  rete 
dello  Stato  supera  del  40  %  quello  della  rete  privata,  mentre  il  red- 
dito netto  chilometrico  della  prima  non  supera  il  reddito  della  se- 
conda che  del  30  ^/q.  Sembra  che  gli  Stati,  nell'esercizio  delle  loro 
strade  ferrate,  siano  mediocri  amministratori  e  mediocri  commercianti 
per  la  conservazione  e  il  rinnovamento  del  loro  materiale,  e  che  essi 


bile.  Lo  stabilimento  e  il  controllo  del  bilancio  ne  vengono  ad  esser  resi  difficili. 
Alla  mediocre  capacità  dello  Stato  negli  aflfari  commerciali  aggiungendosi  le  in- 
fluenze elettorali,  le  finanze  ne  vengono  ad  essere  molto  gravate.  Ci  si  è  accorti 
di  questo  vizio  nel  Belgio  in  questi  ultimi  anni  (Nota  della  3'  ediz.). 
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Risultati   dell'  esercizio  delle  ferrovie  della   Francia 
e  degli  altri  'principali  paesi  d'Europa. 


NOMI 

DEI    PAESI    E    DEIiLE    RETI 


FRANCIA 

Ferrovie  concesse  esercite  dalle 
Compagnie 

Id.  dello  Stato  esercite  dallo 
Stato  


GERMANIA 

Ferrovie  dello  Stato  esercite  dallo 

Stato  

Ferrovie    ^  esercite  dallo  Stato  . 
concesse    \      »    dalle  Compagnie 

AUSTRIA 

Ferrovie    (  esercite  dallo  Stato  (1) 
dello  Stato  '(      »   dalle  Compagnie 

Ferrovie    ^  esercite  dallo  Stato  . 
concesse    ^      »   dalle  Compagnie 

BELGIO 

Ferrovie  dello  Stato  esercite  dallo 
Stato  

Id.  concesse  esercite  dalle  Com- 
pagnie (2) 

DANIMARCA 

Ferrovie  i  esercite  dallo  Stato  (3) 

dello  Stato)    »  da  una  Compagnia 

Ferrovie     concesse     esercite     da 

Compagnie 

NORVEGIA 

Ferrovie  dello  Stato  esercite  dallo 
Stato  

Id.  concesse  esercite  dalle  Com- 
pagnie   

PORTOGALLO 

Ferrovie  dello  Stato  esercite  dallo 
Stato  

Id.  concesse  esercite  dalle  Com- 
pagnie  

RUSSIA 

Ferrovie  dello  Stato  esercite  dallo 
Stato  

Id.  concesse  esercite  dalle  Com- 
pagnie   

SVEZIA 

Ferrovie  dello  Stato  esercite  dallo 
Stato  

Id.  concesse  esercite  dalle  Com- 
pagnie   


km. 

33.491 
3.120 


41.352 

104 

3.471 


7.941 
38 


965 
7.411 


3.299 
1.481 


1.731 

29 


457 


1.656 


RISULTATI  DELL'ESERCIZIO 


Incassi 


migliaia 
dil. 

1.252.246 
45.397 


1.776.658 

2.865 
92.586 


193.403 
2.158 


6.614 
822.804 


154.467 
42.168 


28.738 
149 


2.780 


12.165 

2.628 


1.328 


21.767 
11.912 


3.369 
6.204 


migliaia 
di  I. 

652.333 
34.277 


Prodotto 
netto 


114.300 

880 


21.456 
122 


1.471 


10.045  I   5.017 
26.739  I  10.398 


679.643  I  394.444 
366.698   211.066 


37.875 
46.141 


24.686 
25.343 


migliaia 
dil. 

599.913 
11.120 


1.010.715  !  765.943 

1.925     940 

52.498   40.088 


79.1(» 

1.278 


3.684    2.^0 
137.306   185.498 


90.000  '     64.031 

i 

20.065   22.113 


7.282 

27 


912 


9.509  •   2.656 


1.157 


5.028 
16.341 


285.199 
155.^2 


13.189 
20.798 


OSSERVAZIONI 


% 

52,0 

75, 


,5^ 


Esercizio  1896. 


56  Q  ì 

nry'n  i  Esercizio  chiuso  il 

?^|;S  Ì(      10  aprile  189B. 


.  ':  (1)  Compresi  571  km. 
'i  j  di  ferrovie  concesse, 
'    \     esercite    per   conto 

A9\  \  Xon  compresa  l'Unghe- 
^'^'^  /      ria.  Esercizio  1896. 


59,1 

48- 


58,6  i 
47,6  > 


Esercizio  189.'). 
(2)  Non    comprese  le 
ferrovie  vicinali. 


7,171  Esercizio  chiuso  il 
qi'q/       1°  aP"'*"  1896. 
"^'^ }  (3)  Compresi   47   km. 

o  \      concessi,  eserciti 

''^  ;      dallo  Stato. 


67 


78,2 
56 


'/  Esercizio  chiuso  il 
jqI      30  giugno  1896. 


50,0  ) 
39,0) 


Esercizio  1896. 


.58,0  1 

[  Esercizio  1895. 
58,0  >    • 


65,0  i 
65,0^ 


Esercizio  1895. 


Per  le  conversioni  si  pose:    marco  =  1,25  lire;    fiorino  =  2,1S;    krone  r=  1,8 
dito  =  2,67;    versta  =  1067  m. 


rublo   ere- 
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si  gettino  inoltre  nel  funzionarismo  a  oltranza:  o  almeno,  in  generale, 
essi  sono  proclivi  a  sacrificare,  per  considerazioni  elettorali,  il  lato 
finanziario  dell'  intrapresa. 

Le  ferrovie  e  gli  stessi  canali  sono  capitali,  dei  quali  gli  Stati 
che  hanno  oneri  gravosi  non  devono  lasciare  al  pubblico  il  godimento 
gratuito.  La  più  parte  delle  imposte  hanno  tanti  inconvenienti  che 
uno  Stato,  il  quale  abbia  la  fortuna  di  possedere  linee  ferroviarie  o 
canali,  anche  quando  il  loro  capitale  di  costruzione  sia  già  ammortiz- 
zato, non  deve  rinunziare  a  trarne,  per  mezzo  di  tariffe  moderate,  dei 
redditi.  Gli  è,  in  parte,  mediante  uno  sviluppo  graduale  del  demanio 
dello  Stato  che  si  arriverà,  un  giorno,  a  ridurre  i  diritti  sugli  atti  e 
sulle  mutazioni  e  il  numero  delle  tasse  sulle  derrate.  Se  i  600-650 
milioni  di  lire  pagati  ogni  anno  agli  azionisti  e  agli  obbligatari 
delle  grandi  Compagnie  andassero  a  profitto  dello  Stato,  questa 
somma  equivarrebbe  quasi  al  prodotto  netto  della  metà  dei  diritti 
di  registro  e  della  totalità  dei  diritti  sul  vino,  sul  sale,  sui  fiam- 
miferi. Questa  somma  di  600  milioni  di  reddito  netto  potrebbe  be- 
nissimo cadere  nelle  Casse  dello  Stato  quando  le  ferrovie  ritorneranno 
ad  essere  sua  piena  proprietà,  o  anche  quando  esso  le  desse  in  affitto 
e  le  tariffe  fossero  ribassate  e  maggiori  facilità  accordate  ai  viag- 
giatori. 

Le  osservazioni  che  precedono  figuravano  nelle  sei  prime  edizioni  di 
quest'opera.  Dopo  d'allora,  la  questione  della  costituzione  di  un  vasto 
demanio  industriale  dello  Stato,  specie  mediante  la  nazionalizzazione 
o,  meglio,  la  "  statizzazione  „  delle  ferrovie  e  anche,  forse,  delle  mi- 
niere, essendo  stata  spesso  sollevata  dalla  stampa  e  nei  Parlamenti 
in  questi  ultimi  tempi  (1895-1904),  crediamo  di  dovervi  consacrare 
alcuni  nuovi  sviluppi. 

Per  il  fondo  della  questione,  rimandiamo  sempre  alle  nostre  due 
opere  :  Lo  Stato  moderno  e  le  sue  funzioni  e  Trattato  teorico  e  pratico 
di  economia  politica.  Gli  è  specialmente  dal  punto  di  vista  stretta- 
mente, finanziario  che  noi  vogliamo  qui  sottoporre  alcune  riflessioni 
al  lettore. 

La  rete  ferroviaria  essendo,  presso  i  popoli  civili,  per  la  massima 
parte,  costruita,  e  le  miniere  più  ricche,  per  quanto  è  dato  giudicare, 
essendo  già  in  generale  esercite  da  Compagnie  private,  lo  Stato,  volendo 
esercire  esso  sia  le  ferrovie,  sia  le  miniere,  deve  ricorrere  a  un'operazione 
preliminare:  il  riscatto.  La  trasformazione  delle  ferrovie  e  delle  miniere 
da  esercizi  privati  in  esercizi  pubblici,  non  potrebbe  essere  finanzia- 
riamente vantaggiosa  allo  Stato  che  ad  una  di  queste  tre  condizioni: 
0  che  lo  Stato  potesse  riscattare  queste  proprietà  da  Compagnie  me- 
diante un'annualità  minore  del  reddito  dato  attualmente  da  quegli 
esercizi  ;  —  o  che  lo  Stato  fosse  certo  di  poter  esercire  meglio  che  le 
Compagnie  e,  quindi,  di  ritrarre  un  prodotto  netto  maggiore  ;  —  o  che  le 
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proprietà  riscattate  fossero  di  tal  natura  da  dare  spontaneamente,  in 
qualunque  mano  fosse  il  loro  esercizio,  un  reddito  crescente. 

Nessuna  di  queste  tre  ipotesi  offre  sperimentalmente  serie  proba- 
bilità di  realizzarsi.  Per  ciò  che  concerne  la  prima,  quasi  sempre, 
quando  lo  Stato  volle  riscattare  proprietà  o  industrie  private,  si  trovò, 
in  seguito  a  liti,  a  dover  pagare  indennità  molto  maggiori  di  quelle 
che  esso  si  aspettava,  locchè  pesò  in  seguito  gravemente  sul  suo 
esercizio.  Gli  è  ciò  che  avvenne  in  Francia  per  l'imposta  sui  fiam- 
miferi, prima  al  tempo  del  suo  stabilimento  dopo  la  guerra  del  1870-71, 
e  poi  quando  questa  industria  fu  costituita  in  monopolio  di  Stato,  in 
luogo  dell'appalto  privato,  nel  1890.  Un  notevole  errore  di  preventiva- 
zione  si  produsse  anche  quando,  in  forza  di  una  legge  del  16  luglio  1889, 
furono  riscattate  le  reti  telefoniche  concesse  alla  Società  generale  dei 
telefoni:  lo  Stato  non  offrì  che  5.068.000  fr.  di  indennità;  il  Con- 
siglio di  Stato  lo  condannò  a  pagarne  9.313.000,  non  compresi  gli 
interessi.  Parimenti,  quando  lo  Stato  riscattò  il  Canale  del  Mezzo- 
giorno, esso  pensava  di  non  aver  a  pagare  che  un'indennità  insigni- 
ficante, quella  proprietà  essendo  poco  produttiva:  una  Commissione 
arbitrale  decise,  il  2  febbraio  1901,  che  esso  dovesse  rimettere  alla 
Compagnia  un  titolo  di  750.000  fr.  di  rendita  3  ^  o ,  corrispondente  a 
un  valore  venale  di  23  milioni  di  fr.,  senza  contare  diversi  rimborsi 
accessori;  fu  questa  per  lo  Stato  una  forte  decozione.  E  così  succede 
quasi  sempre  nei  casi  analoghi.  Il  Rouvier,  ministro  delle  finanze,  nella 
seduta  della  nostra  Camera  dei  Deputati  del  22  gennaio  1904,  ricor- 
dando qualcuno  di  questi  precedenti  disgustosi,  faceva  notare  come  il 
governo  svizzero,  per  l'acquisto  delle  linee  della  Central-Suisse,  della 
Nord-Est,  dell'  Unione  svizzera  e  della  Giura-Sempione,  in  luogo  della 
somma  da  esso  prevista  di  221  milioni,  avesse  dovuto  pagare  301  mi- 
lioni, ossia  80  milioni  di  piìi,  locchè  costituiva  uno  sbaglio  del  35  ^Iq  (1). 
In  generale,  Tannualità,  che  lo  Stato  deve  pagare  per  il  riscatto  di 
un'industria,  è  mai  o  quasi  mai  minore  del  reddito  netto  attuale  di 
quell'industria;  e,  in  generale,  vi  si  aggiungono  ancora  spese  o  paga- 
menti accessori  che  la  fanno  crescere.  E  ciò  avviene  sia  che  lo  Stato 
paghi  direttamente  l'annualità  alla  parte  espropriata,  sia  che  esso 
prenda  a  prestito  un  capitale  per  rimettergliela. 

Epperò,  per  ciò  che  concerne  la  prima  delle  ipotesi  da  noi  fatte 
—  che  l'onere  del  riscatto  sia  minore  del  reddito  attuale  della  cosa 
riscattata  —  si  può  dire  che  l'operazione  non  ha  nessuna  probabilità 
di  produrre  un  beneficio  per  lo  Stato. 

Per  ciò  che  riguarda  la  seconda  ipotesi  —  che  cioè  l'esercizio  dello 
Stato  costi  meno  di  quello  della  Compagnia  espropriata  e  procuri 
perciò  allo  Stato  un  beneficio  —  non  si  può  in  verità  porla  sul  serio. 


(1)  V.  Journal  Officiel  del  27  gennaio  1904,  pag.  137. 
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specie  quando  si  tratta  di  uno  Stato  parlamentare  e  democratico  in 
cui  tutte  le  influenze  nelle  Camere  tendono  a  tradire  l'interesse  pub- 
blico a  vantaggio  dei  diversi  interessi  privati:  lasciando  a  parte  la 
mancanza  di  pieghevolezza,  di  elasticità,  di  rapidità  di  decisione  delle 
Amministrazioni  di  Stato,  è  certo  che  i  deputati  non  possono  che 
perseguire,  per  interesse  elettorale,  la  moltiplicazione  indefinita  delle 
stazioni,  delle  fermate,  dei  treni,  l'aumento  dei  salari,  degli  stipendi, 
delle  pensioni,  la  riduzione  di  tutte  le  tariffe.  Questi  difetti  ricor- 
rono in  tutti  gli  esercizi  di  Stato;  e  non  è  possibile  che  essi  non 
infieriscano  in  un  esercizio  cosi  vasto  come  quello  delle  ferrovie  e  che 
tocca  interessi  cosi  numerosi,  quando  lo  Stato  se  ne  impadronisca.  Lo 
Stato  democratico,  poggiando  sulla  elezione  spesso  rinnovata  e  non 
avendo  contrappesi,  è  troppo  debole  per  resistere  a  tante  pressioni.  E 
tanto  meno  vi  può  resistere  in  quanto  talvolta  esso  può  cedervi  col 
solo  ridurre  sempre  più  o  col  sopprimere  gli  ammortamenti  :  locchè  è 
un  male  piìi  insidioso,  ma  forse  piti  grave,  che  i  disavanzi.  Il  Rou- 
vier,  ministro  delle  finanze,  nella  seduta  precitata,  si  servi  di  una 
espressione  molto  felice,  che  egli,  d'altronde,  prese  a  prestito  da  un 
documento  svizzero:  l'esercizio  delle  ferrovie  da  parte  dello  Stato,  in  un 
paese  democratico,  tende  a  "  trasformare  un' intrapresa  finanziaria, 
un'intrapresa  industriale,  in  una  specie  di  intrapresa  di  beneficenza  „. 

Perciò,  la  seconda  ipotesi  che  abbiamo  posta  —  quella  che  lo  Stato 
esercisca  in  un  modo  meno  costoso  che  le  Compagnie  —  sembra  di 
una  realizzazione  chimerica,  almeno  in  un  paese  democratico. 

Rimane  la  terza  ed  ultima  ipotesi,  che  potrebbe  rendere  il  riscatto 
delle  ferrovie  o  delle  miniere  e  il  loro  esercizio  da  parte  dello  Stato 
finanziariamente  vantaggiosi  a  questo:  e  sarebbe  che  queste  proprietà 
fossero  di  tal  natura  da  dare  un  reddito  spontaneamente  crescente,  e 
degli  incrementi  di  prodotto  in  qualche  modo  continui.  Ricardo  e 
Stuart  Mill  hanno  talmente  avvelenato  lo  spirito  pubblico  colla  loro 
frivola  e  stupida  dottrina  della  costante  plus-valenza  sia  del  suolo, 
sia  delle  miniere  e  di  ciò  che  vi  si  riferisce,  che  è  bene  dire  qualche 
parola  di  questa  ipotesi.  L'osservazione  le  infligge  la  più  flagrante 
smentita.  Se,  nel  complesso,  una  rete  di  ferrovie  tende,  da  un  periodo 
di  anni  all'altro,  a  diventare  più  produttiva,  ciò  avviene  in  quanto  le 
linee  vengano  estese  o  perfezionate  e,  quindi,  in  quanto  nuovi  capi- 
tali vi  siano  incorporati.  Ma  non  vi  ha  alcuna  tendenza,  almeno  al 
di  là  di  un  certo  grado  raggiunto,  a  un  incremento  di  reddito  spon- 
taneo e  costante. 

Tutti  i  fatti  mostrano  l'assurdità  di  questo  credere  con  certezza 
in  tale  incremento  di  prodotto.  Da  un  quarto  di  secolo  le  due  più 
grandi  Compagnie  di  ferrovie  francesi,  quella  del  Nord  e  quella  della 
Parigi-Lione-Mediterraneo,  hanno  veduto  i  loro  dividendi  diminuire: 
esse  distribuirono  nel  1881  i  loro  massimi  dividendi,  ossia  77  fr.  per 
azione  per  la  Nord  e  75  perla  Parigi-Lione-Mediterraneo;  dopo  d'al- 
io. —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Leroy-Beaclieu,  I. 
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lora,  i  loro  dividendi  diminuirono  continuamente  fino  a  62  fr.  per  la 
Nord  nel  1894  per  non  risalire  che  a  65  nel  1902,  e  fino  a  55  fr.  per 
la  Parigi-Lione-Mediterraneo,  senza  che,  dopo  d'allora,  essa  sia  riu- 
scita a  superare  questo  tasso.  Supponendo  che  lo  Stato  avesse  riscat- 
tato le  linee  ferroviarie  in  quel  periodo  di  prosperità  verso  il  1881  o 
il  1882,  come  volevano  i  deputati  radicali  e  socialisti,  esso,  supposto 
che  rimanessero  invariate  tutte  le  altre  circostanze,  avrebbe  perduto 
12-15  fr.  di  reddito  per  ogni  azione  della  Compagnia  del  Nord  e  20  fr. 
per  ogni  azione  della  Compagnia  di  Lione;  e  poiché  vi  sono  525.000 
azioni  della  prima  Compagnia  e  800.000  della  seconda,  sarebbe  stata 
per  lui  una  perdita  annua  di  22-24  milioni  di  franchi,  ossia,  per  tutto 
il  periodo  qui  considerato,  e  tenendo  conto  del  fatto  che  la  discesa  dei 
dividendi  fu  graduale,  una  perdita  di  circa  400  milioni,  non  compresi 
gli  interessi.  E  questa  perdita  continuerebbe,  senza  dubbio,  sino  alla 
fine  delle  concessioni.  Quanto  alle  altre  linee  di  ferrovie  francesi,  il 
totale  dei  loro  redditi  netti,  destinati  ai  dividendi,  è  anch'esso  dimi- 
nuito durante  questo  periodo  di  quasi  un  quarto  di  secolo  ;  ma  in 
questo  calcolo  non  si  ha  da  tenerne  conto,  perchè  lo  Stato  si  è  im- 
pegnato, sia  a  titolo  definitivo,  sia,  in  modo  più  generale,  a  titolo  tem- 
poraneo, a  completarne  l'ammontare  in  caso  di  disavanzo. 

Però  dal  regime  della  garanzia  di  interessi  accordata  da  certi  Stati, 
specie  dallo  Stato  francese,  alle  ferrovie,  non  si  può  trarre  argomento 
per  sostenere  che  il  bilancio  viene  ad  essere  influenzato  dalle  oscilla- 
zioni dei  proventi  delle  ferrovie  esercite  dalle  Compagnie  cosi  come 
lo  sarebbe  se  esso  avesse  riscattato  quelle  ferrovie  e  le  esercisse  esso 
stesso.  Quest'asserzione  sarebbe  molto  esagerata  e,  in  fondo,  inesatta. 
In  primo  luogo,  i  dividendi  di  certe  Compagnie,  quelle  del  Nord  e  di 
Lione  succitate,  nel  1881  e  negli  anni  immediatamente  precedenti  e 
seguenti  superarono  di  molto  la  cifra  fissata  dalla  garanzia  di  inte- 
ressi ;  di  guisa  che,  sotto  il  regime  dell'esercizio  delle  linee  da  parte 
delle  Compagnie,  lo  Stato  non  ebbe  per  nulla  a  soffrire  dalla  diminu- 
zione dei  proventi,  in  quanto  essi  non  cadevano  —  locchè  realmente 
non  avvenne  mai  per  la  Nord  e  solo  molto  eccezionalmente  per  la 
Parigi-Lione-Mediterraneo  —  al  disotto  della  cifra  del  minimo  garan- 
tito: epperò,  la  perdita  per  il  Tesoro  pubblico,  che  abbiamo  sopra 
indicata  nel  caso  in  cui  lo  Stato  avesse  riscattato  quelle  reti  verso 
il  1881,  rimane  certa.  In  secondo  luogo,  le  garanzie  di  interessi  fu- 
rono dallo  Stato  accordate  solo  per  un  periodo  determinato,  che  non 
va  fino  allo  spirare  delle  concessioni:  questa  garanzia  di  interessi 
cessa  nel  1914  per  le  Compagnie  del  Nord  e  di  Lione  e  nel  1934  per 
quelle  dell'Est  e  dell'Ovest,  mentre  le  concessioni  alle  stesse  Com- 
pagnie vanno  rispettivamente  fino  al  1950  e  al  1960.  Ne  risulta  che  la 
garanzia  di  interessi,  oltrecchè  non  fa  pesare  sullo  Stato  la  totalità 
delle  insufficienze  dei  proventi  netti  incassati,  d'altra  parte,  per  la 
più  parte  delle   Compagnie,  non  pesa,  nemmeno  parzialmente,  sul  bi- 
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lancio  che  per  un  periodo  temporaneo,  e  non  per  tutta  la  durata 
delle  concessioni.  In  terzo  luogo,  le  somme  versate  dallo  Stato  alle 
Compagnie  a  titolo  di  garanzie  di  interessi  sono  somme  rimborsabili 
dalle  Compagnie;  e  nella  generalità  dei  casi  si  può  ritenere  che  queste 
anticipazioni  hanno  molto  grandi  probabilità  di  essere  rimborsate  sia 
nella  totalità,  sia  per  la  massima  parte. 

Da  questi  dati  risulta  che  la  situazione  dello  Stato  di  fronte  alla 
diminuzione  dei  proventi  netti  delle  ferrovie  rispetto  al  capitale  impe- 
gnato, è  molto  più  favorevole  sotto  il  regime  dell'esercizio  da  parte 
delle  Compagnie  che  non  sarebbe  se  lo  Stato  avesse  riscattato  le  reti 
e  queste  fossero  esercite  per  conto  suo. 

La  diminuzione  dei  proventi  netti  delle  ferrovie  rispetto  ai  capitali 
impegnati,  che  abbiamo  ora  constatato  per  le  principali  Compagnie 
francesi  dappoi  il  1881,  non  è  d'altronde  per  nulla  un  fenomeno  ecce- 
zionale :  è,  anzi,  un  fatto  molto  abituale.  Cosi  la  grande  Società  ferro- 
viaria conosciuta  sotto  il  nome  di  "  Compagnia  delle  Ferrovie  au- 
striache „,  in  Germania  Staatsbahn  (1),  dal  1869  al  1871  distribuì  di- 
videndi annuali  di  60  lire  a  ciascuna  delle  sue  400.000  azioni  ;  poi,  i 
dividendi  scesero  a  50  l.  nel  1872  e  nel  1873,  a  40  1.  nel  1874,  a  32,50  1. 
nel  1875,  a  27  1.  nel  1876;  risalirono  un  poco  a  30,  31,  32  1.  dal  1877 
al  1884,  poi  scesero  di  nuovo  fino  a  13,50  1.  nel  1889,  per  risalire, 
con  diverse  fluttuazioni,  a  28  1.  per  l'esercizio  1902.  Frattanto,  il  nu- 
mero delle  azioni  da  400.000,  numero  delle  azioni  primitive,  era  stato 
portato  a  550.000,  con  emissioni  di  nuove  azioni  alla  pari.  E  cosi  il 
reddito  degli  azionisti  è  nel  1902  la  metà  di  ciò  che  era  dal  1864 
al  1871  e,  in  ogni  caso,  è  molto  minore  di  ciò  che  fu  durante  l'intero 
periodo  1869-84.  Epperò,  se  lo  Stato  avesse  riscattato  quella  rete,  in 
quel  periodo  di  quindici  anni  avrebbe  assunto  un  onere,  che  per  il 
bilancio  si  sarebbe  tradotto  in  una  perdita  considerevole,  in  quanto, 
rimanendo  invariate  tutte  le  altre  circostanze,  i  proventi  netti  della 
rete  non  gli  avrebbero  fornito  una  somma  sufficiente  per  servire  l'an- 
nualità dovuta  alla  Compagnia  riscattata. 

Un'altra  rete  vicina,  che  fornisce  una  dimostrazione  analoga,  si  è 
la  rete  della  Compagnia  detta  delle  Ferrovie  lombarde,  o  più  esat- 
tamente, delle  Ferrovie  sud- austriache.  Dal  1859  al  1873  incluso, 
quella  Società  distribuì  alle  sue  750.000  azioni  dei  dividendi  che  oscil- 
larono fra  15  lire,  tasso  minimo  e  raro,  e  42,50  1.;  la  somma  globale 
di  453,50  1.  pei  dividendi  di  quei  quindici  anni  rappresenta  un  divi- 
dendo medio  di  un  po'  più  di  30,25  l.  per  azione  o  di  22.6  milioni  per 
le  750,000  azioni.  Nel  1874  il  dividendo   cadde  a  7,50  1.,  poi  cessò 


(1)  Questa  Compagnia  è  così  chiamata  in  tedesco,  perchè  la  sua  rete  appar- 
teneva un  tempo  allo  Stato  austriaco,  che,  dopo  prove  disastrose.  la  concesse 
nel  1885  a  una  Compagnia  privata,  mezza  francese,  mezza  austriaca,  che  l'esercisce 
ancora  oggidì. 
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dal  1875  al  1880  ;  a  partire  dal  1881  fino  al  1901  incluso,  si  pagarono 
di  nuovo  dividendi,  ma  bassi,  che  variarono  fra  il  minimo  di  1  1. 
nel  1886  e  il  massimo  di  8  1.  nel  1889.  Nel  1902  si  dovette  di  nuovo 
rinunziare  al  dividendo  e  bisognò  anche  fare  una  specie  di  con- 
cordato cogli  obbligatari  per  ottenere  da  essi  una  profonda  modifi- 
cazione alle  condizioni  di  ammortamento  perchè  l'intrapresa  potesse 
funzionare.  Si  tratta  di  una  delle  intraprese  ferroviarie  più  impor- 
tanti d'Europa,  esercendo  essa  ben  2.182  km.-,  e  ciò  in  un  paese  fio- 
rente, l'Austria-Ungheria,  che  non  ha  subito  alcuna  crisi  seria,  in- 
terna od  esterna,  dappoi  il  1866. 

La  Compagnia  delle  Ferrovie  Meridionali  d' Italia,  che  esercisce 
5.855  km.,  senza  passare  attraverso  a  vicissitudini  così  gravi,  ha  an- 
ch'essa veduto,  nelle  stesse  condizioni  di  pace  e  di  slancio  economico 
del  paese,  i  suoi  dividendi  diminuire  in  una  proporzione  assai  note- 
vole, vale  a  dire  di  quasi  il  20%,  negli  ultimi  20  anni:  dal  1887  al 
1892  incluso,  essa  pagava  alle  sue  azioni  dividendi  di  36  1.;  a  partire 
dal  1893,  il  dividendo  cade  a  31  1.;  e  per  gli  ultimi  esercizi  (1902  e 
1903)  esso  non  è  più  che  di  30  1.  La  riduzione  di  6  1.  dappoi  il  1892 
rappresenta,  per  le  480.000  azioni,  una  perdita  annua  di  2.880.000  lire. 

L'esame  dei  dividendi  delle  ferrovie  inglesi  e  americane  darebbe 
risultati  analoghi:  vi  si  notano  violenti  sbalzi  da  un  anno  all'altro  o 
da  un  periodo  d'anni  al  seguente,  ma  senza  nessuna  tendenza  a  in- 
crementi, ed  anzi  piuttosto  con  una  certa  tendenza  alla  diminuzione. 
A  più  forte  ragione  gli  è  cosi  pei  paesi  che  subirono  crisi,  sia  po- 
litiche, sia  economiche,  come  la  Spagna  e  il  Portogallo,  dove  certe 
ferrovie  che  per  parecchi  anni,  dal  1880  al  1890  o  1891,  diedero  20-30  1. 
di  dividendo,  come  la  Compagnia  Reale  delle  Ferrovie  portoghesi,  la 
Compagnia  del  Nord  della  Spagna,  la  Compagnia  delle  Andalusie, 
quella  della  Madrid-Saragozza-Alicante,  cessarono,  tre  almeno  di  esse^ 
di  distribuirne  dopo  d'allora,  e  la  quarta,  dopo  una  prolungata  sospen- 
sione, non  ne  distribuisce  che  di  molto  meschini,  che  vanno  appena 
a  6-9  I.  Così,  l'esperienza  di  tutti  i  paesi,  sia  dei  più  prosperi,  come 
gli  Stati  Uniti,  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia,  sia  di  quelli  che  sono 
in  uno  stadio  di  sviluppo  minore,  come  l'Austria-Ungheria,  l'Italia,  la 
Spagna,  il  Portogallo,  mostra  chiaramente  come  quella  delle  ferrovie 
sia  un'industria  delle  più  aleatorie,  e  che  ben  lungi  dal  fornire  con 
qualche  continuità  degli  incrementi  di  entrate  nette  rispetto  al  ca- 
pitale impegnato,  essa  vedrebbe  piuttosto  queste  entrate  nette,  ri- 
spetto a  quel  capitale,  avere  una  tendenza  a  decrescere  dappoi  il 
periodo  1870-90.  Senza  che  si  possa  affermare  che  questa  tendenza 
alla  diminuzione  sia  per  mantenersi  o  accentuarsi,  l'enormità  delle 
spese  che,  in  seguito  alle  recenti  scoperte,  si  intravedono  per  la  tras- 
formazione delle  ferrovie,  e  la  concorrenza  di  altri  mezzi  di  tras- 
porto fanno  temere  che  l'incremento  dei  proventi  netti  abbia  piut- 
tosto ad  essere,  nel  prossimo  avvenire,  rattenuto. 
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Si  dirà  forse  che  i  numerosi  esempi  citati  più  sopra  sono  tratti 
dalla  gestione  di  Compagnie  private  e  che  l'esercizio  da  parte  dello 
Stato  darebbe  risultati  migliori?  Si  sa  come  gli  Stati  tedeschi  possie- 
dano ed  eserciscauo  un  po'  più  dei  nove  decimi  delle  ferrovie  a  scar- 
tamento normale  esistenti  in  Germania,  vale  a  dire  46.550  km.  su 
51.040  ;  inoltre,  essi  si  sono  incaricati  dell'esercizio  di  205  km.  ap- 
partenenti a  Compagnie  private,  di  guisa  che  le  ferrovie  esercite  da 
queste  non  niggiungono  che  una  lunghezza  di  4.285  km.,  non  guari  più 
deirs  ^  0  dello  sviluppo  delle  ferrovie  tedesche  a  scartamento  normale. 
Or,  ecco,  secondo  i  documenti  germanici,  i  prodotti  lordi,  le  spese  e 
il  provento  netto  delle  ferrovie  tedesche  a  scartamento  normale  negli 
ultimi  sette  esercizi  conosciuti: 

Risultati  dell'esercizio  delle  ferrovie  tedesche  a  scartamento  normale  (1). 

ANNI                 SvUuppo  Entrate  Spese  Eatrate  rSatirmente 

chilometrico  lorde  di  esercizio  nette  al  capitale  speso 

km.            (milioni  di  marchi)     (milioni  di  ra.)  (milioni  di  m.)  "'o 

1895  .     .      45.203  1.498  852  646  5,74 

1896  .     .      46.115  1.158  884  704  6,15 

1897  .     .      47.062  1.677  952  725  6,21 

1898  .     .      48.228  1.840  1.117  723  6,06 

1899  .     .      48.989  1.946  1.195  751  6,12 

1900  .     .      49.878  2.031  1.290  741  5,91 

1901  .     .       51.040  1.973  1.310  663  5,14 

Cosi,  dal  1896  al  1901,  sebbene  lo  sviluppo  chilometrico  sia  cre- 
sciuto di  5.000  km.  in  cifra  rotonda,  e  le  entrate  lorde  siano  aumen- 
tate di  385  milioni  di  marchi  (circa  480  milioni  di  lire),  il  reddito 
netto  delle  ferrovie  tedesche  diminuì  di  oltre  40  milioni  di  marchi 
(50  milioni  di  lire).  Se  si  facesse  il  confronto  fra  i  due  anni  1901  e 
1899,  la  diminuzione  delle  entrate  nette  sarebbe  molto  più  conside- 
revole e  raggiungerebbe  88  milioni  di  marchi  (quasi  110  milioni  di 
lire).  Quanto  al  rendimento  relativamente  ai  capitali  impegnati, 
esso  diminuì  del  6,15  «/o  nel  1896  a  5,14  o'o  nel  1901.  Si  sa  che  i 
risultati  del  1902  e  del  1903  mostrarono  una  nuova  e  molto  accen- 
tuata diminuzione  delle  entrate  nette,  di  guisa  che  tutti  i  bilanci 
degli  Stati  tedeschi  se  ne  risentono  sensibilmente. 

I  risultati  dell'esercizio  delle  ferrovie  da  parte  dello  Stato  belga 
vengono  in  appoggio  alla  dimostrazione  che,  nell'attuale  situazione 
dell'industria  delle  ferrovie,  non  vi  ha  alcuna  tendenza  a  un  aumento 
spontaneo  e  regolare  delle  entrate  nette  e  che  si  constaterebbe  anzi 
la  tendenza  inversa.  Ecco  infatti  il  quadro,  che  noi  togliamo  dall'An- 
nuario statistico  del  Belgio,  per  gli  ultimi  quindici  anni,  dove  le  cifre 


(1)  Statistisches  Jahrbuch  fur  das  Deutsche  Reich  (Annuario  statistico   dell'  Im- 
pero tedesco),  1903,  pag.  65. 
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(in  migliaia  di  lire)  stib-l  danno  le  entrate  nette  (dedotte  le  spese  di 
esercizio  e  le  prestazioni  alle  Compagnie,  di  cui  lo  Stato  esercisce 
le  linee);  le  cifre  sub-li  gli  oneri  finanziari  dei  capitali,  interessi 
e  ammortamenti;  quelle  siib-lll  la  rimanenza  in  cassa  senza  il  carico 
delle  pensioni  civili;  quelle  sub-lV  le  pensioni  degli  antichi  funzionari 
e  agenti  (debito  pubblico)  (1). 


I 

n 

m 

IV 

1887  . 

Ò2.735 

46.192 

6.543 

353.876 

1888  . 

56.997 

46.607 

10.390 

386.182 

1889  . 

57.319 

47.168 

10.150 

437.617 

1890  . 

52.130 

47.805 

4.324 

464.579 

1891  . 

53.438 

48.556 

4.881 

482.550 

1892  . 

52.550 

49.326 

3.224 

509.296 

1893  . 

58.727 

49.756 

8.971 

533.238 

1894  . 

61.138 

50.449 

10.688 

661.209 

1895  . 

58.727 

51.146 

7.581 

615.012 

1896  . 

65.864 

54.025 

11.839 

665.629 

1897  . 

72509 

60.778 

11.731 

724  113 

1898  . 

73.341 

61.496 

11.844 

764.336 

1899  . 

76.818 

63.193 

13.624 

809.395 

1900  . 

63.620 

65.480 

1.660  (2) 

919.620 

1901  . 

63.365 

63.335 

30 

906.299 

Se  si  esamina  con  cura  questo  quadro,  si  vede  quanto  i  redditi 
netti  e  specialmente  le  eccedenze  dei  redditi  netti  sugli  oneri  finan- 
ziari, variino  da  un  anno  all'altro  ed  anche  da  un  periodo  d'anni  al 
seguente  o  al  precedente,  senza  che  si  possa  cogliere  nessuna  tendenza 
spiccata  a  un  aumento.  I  due  ultimi  anni,  1900  e  1901,  sono  di  gran 
lunga   i  pili  cattivi   di  tutto  quel  periodo  di  quindici  anni. 

Se,  in  quella  serie  di  quindici  anni,  si  considera  ciascuno  dei  pe- 
riodi quinquennali,  si  hanno  i  seguenti  risultati:  dove  le  cifre  (pari- 
menti in  migliaia  di  lire)  sub-I  danno  l'eccedenza  delle  entrate  nette 
sugli  oneri  finanziari  senza  le  pensioni  civili;  quelle  sub-li  le  pensioni 
da  dedursi;  quelle  sub-Ili  l'eccedenza  netta: 


I 

n 

m 

1887-91  .  . 

36.289 

2.124 

34.164 

1892-96  .  . 

42.305 

2.894 

39.411 

1897-1901  . 

35.570 

4.123 

31.446 

Così,  l'eccedenza  globale  tutt'affatto  netta  delle  entrate  sugli  oneri 
di  ogni  natura,  comprese  le  pensioni  degli  antichi  impiegati  e  agenti 
delle  ferrovie,  eccedenza  che  era  di  34.1  milioni  nel  primo  periodo 
quinquennale  (1887-91),  è  bensì  salita  a  89.4  milioni  nel  secondo  pe- 
riodo (1892-96),  ma  per   ricadere   nell'ultimo  periodo   (1897-1901)  a 


(1)  Annuaire  statistique  de  la  Belgique,  33"  anno,  1902,  Bruxelles,  1903,  pag.  369. 

(2)  L'esercizio  1900  presenta  un  disavanzo  di  1.6  milioni  di  franchi. 


DEMANIO    INDUSTRIALE    E   FINANZIARIO    DELLO    STATO  151 

31.4  milioni:  cifra  sensibilmente  minore  non  solo  della  cifra  del  pe- 
riodo quinquennale  precedente,  ma  anche  di  quella  del  penultimo. 
Questo  quadro  è  decisivo.  Esso,  con  tutti  gli  altri  fatti  anteriormente 
citati,  dimostra  come,  se  le  entrate  lorde  delle  ferrovie  hanno  una 
tendenza  assai  sostenuta  a  crescere  gradualmente,  malgrado  regressi 
assai  accentuati  di  tempo  in  tempo,  non  si  nota  nessuna  tendenza 
analoga  per  le  entrate  nette  messe  a  raffronto  coi  capitali  impegnati. 
Molte  e  svariate  cause  fanno  sì  che  le  entrate  nette  non  seguano  ne- 
cessariamente la  medesima  direzione  delle  entrate  lorde:  le  varia- 
zioni dei  prezzi  del  combustibile  e  dei  prodotti  metallurgici  interven- 
gono come  un  elemento  incontrollabile;  d'altra  parte,  la  tendenza 
all'aumento  dei  prezzi  della  mano  d'opera  e  delle  pensioni  esercita 
un'influenza  deprimente  sulle  entrate  nette;  questa  tendenza  sarebbe, 
in  una  certa  misura,  piìi  controllabile  che  le  variazioni  dei  prezzi 
del  combustibile  e  dei  prodotti  metallurgici ,  ma  essa  è  molto  meno 
controllabile  in  un'  industria  posta  nelle  mani  dello  Stato,  sempre 
debole  e  incline  alla  prodigalità  elettorale,  che  in  un' intrapresa  di- 
retta da  Società  private. 

La  burocrazia  di  Stato  non  ha  per  nulla  (le  regole  stesse  della 
contabilità  e  del  controllo  delle  finanze  pubbliche  vi  si  oppongono) 
l'elasticità,  la  rapidità  e  la  prontezza  di  decisione  necessarie  per  effet- 
tuare nel  modo  più  opportuno  le  compere  e  le  ordinazioni  di  combu- 
stibile, di  materiale  e  la  vendita  dei  materiali  fuori  d'uso. 

Ma  gli  è  specialmente  per  ciò  che  riguarda  da  una  parte  le  tariffe, 
dall'altra  i  prèzzi  della  mano  d'opera,  l'età  e  la  misura  a  cui  sono 
concesse  le  pensioni,  il  regolamento  delle  ore  di  lavoro,  che  le  Am- 
ministrazioni di  Stato  si  mostrano  incapaci  di  realizzare  l'economia  a 
cui  arrivano  le  Amministrazioni  private.  Specialmente  le  democrazie 
offrono,  a  questo  riguardo,  gli  esempì  più  decisivi  di  noncuranza  e  di 
debolezza,  che  si  traducono  in  uno  degli  esercizi  più  costosi.  Le  Re- 
pubbliche Australiane,  in  ispecie,  ne  offrono  la  dimostrazione  più  de- 
cisiva. Togliamo  da  uno  studio  molto  topico  comparso  in  una  rac- 
colta delle  più  accreditate,  The  Economist  (di  Londra),  sotto  il  titolo  : 
The  working  of  the  Australian  Railways,  1902-03  (L'esercizio  delle  fer- 
rovie australiane  nel  1902-03),  quattro  importanti  categorie  di  cri- 
tiche, come  pure  una  conclusione  molto  topica:  P  gli  Stati  Austra- 
liani differiscono  in  parte  le  spese  di  manutenzione  della  via  e  le  altre 
spese  necessarie  per  una  completa  efficienza  della  rete  ferroviaria,  al 
fine  di  mascherare  l'aumento  delle  spese  d'esercizio.  "  Vi  è  quindi  una 
accumulazione  di  lavori  necessari  a  farsi,  che  ha  dato  origine  alla 
formola  ormai  ammessa:  belated  repairs  (riparazioni  differite).  Sforzi 
spasmodici  sono  fatti  di  tanto  in  tanto  per  colmare  quest'arretrato, 
ma  frattanto  se  ne  forma  uno  nuovo  „  ;  2''  le  spese  di  esercizio,  benché 
non  corrispondenti  a  una  manutenzione  normale,  aumentano  da  un 
anno  all'altro:  esse  erano,  per  le  sei  Colonie  australiane,  del  64,51  °o 
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dei  proventi  lordi  nel  1900-01,  del  67,11  nel  1901-02  e  del  68,91  «/o 
nel  1902-03.  Fra  queste  cause  di  aumento  del  coefficiente  di  esercizio 
si  trovano  l'aumento  dei  salari  e  la  riduzione  delle  ore  di  lavoro. 
"  Se  il  Labour  party  (Partito  operaio)  riesce  nel  suo  disegno  di  im- 
padronirsi dei  servizi  delle  ferrovie  e  di  amministrarli  praticamente 
per  mezzo  dei  propri  delegati,  le  spese  di  esercizio  oltrepasseranno  ben 
presto  ogni  limite  ,;  3**  una  terza  critica  fatta  dal  The  Economist  e 
che,  propriamente  parlando,  non  attiene  al  regime  delle  ferrovie, 
concerne  la  ripartizione  della  popolazione  australiana,  di  cui,  pei 
quattro  Stati  principali  (Nuova  Galles  del  Sud,  Vittoria,  Queensland 
e  Australia  del  Sud),  oltre  a  un  terzo,  cioè:  1.299.000  abitanti 
nel  1902,  su  un  totale  di  3.490.000  è  stabilito  nelle  quattro  capitali: 
ne  risulta,  esso  dice,  che  il  traffico  dei  viaggiatori  e  dei  piccoli  colli 
(roaching  trafic)  non  può  essere  attivo;  e  in  realtà  esso  è  stazionario 
da  qualche  tempo  ;  e  V Economist  ne  conclude  che  il  traffico  ordinario 
(tranne  il  caso  di  raccolti  in  particolar  modo  belli)  continuerà  a  cre- 
scere pili  lentamente  che  le  spese  di  esercizio  :  4°  l'onere  delle  linee 
quasi  disperatamente  passive  (almost  hopelessly  not  paying)  diventa 
sempre  piìi  grave.  I  commissari  o  amministratori  delle  ferrovie  (Rail- 
way  Commissionners)  fanno  invano  presente  il  fatto;  quelli  della  Nuova 
Galles  scrivono:  "  Prendendo  in  considerazione  la  situazione  finanziaria 
delle  ferrovie,  desideriamo  attrarre  nuovamente  l'attenzione  sulla  que- 
stione della  costruzione  delle  ferrovie  in  certe  parti  dello  Stato  dove 
non  vi  è  nessuna  probabilità  che  esse  possano  cuoprire  le  spese  ,.  Il 
ministero,  aggiunge  VEcononiist,  dominato  dal  partito  operaio  (Labour 
party),  senza  il  cui  appoggio  esso  sarebbe  presto  cacciato  dal  potere, 
non  tiene  il  minimo  conto  di  tali  osservazioni. 

Se  si  considerano  le  sei  Colonie  australiane,  si  hanno,  pei  tre  eser- 
cizi 1900-01,  1001-02  e  1902-03,  i  risultati  seguenti  (in  migliaia  di 
sterline)  : 


Entrate  lorde  .     .     . 
Spese  di  esercizio 

1900-01 

.     .            11.021 
.     .              7.110 

.     .              3.910 

eapi- 
.     .              4.543 

.     .                 632 

1901-02 

11.231 
7.545 

1902-03 

10.459 
7.207 

Entrate  nette 

Oneri  di  interessi  dei 
tali  impegnati  .     . 

3.685 
4.638 

3.251 
4.699 

Perdita  sull'esercizio 

952 

1.447 

Si  vede  come  le  perdite  di  esercizio  vadano  aumentando,  malgrado 
che  si  difi^eriscano  le  spese  di  manutenzione:  un'insufficienza  di  oltre  a 
36  milioni  di  lire  all'anno,  per  un  paese  così  poco  popolato  (3.776.000 
abitanti  nel  1901),  può  essere  considerata  come  enorme. 

L' Economist,  nello  studio  succitato,  constata  come  gli  intenti  commer- 
ciali (commercial  aims)  dei  commissari  di  ferrovie  siano  attraversati  dai 
Parlamenti  e  dai  ministri.  Una  politica  ferma,  nell'amministrazione,  fa 
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difetto  non  agli  stessi  commissari,  ma  allo  Stato.  Sotto  quest'ultimo 
riguardo,  lo  Stato  di  Vittoria  è  il  più  colpevole.  Talvolta,  di  fronte 
all'enorme  perdita  che  il  dipartimento  delle  ferrovie  non  manca  di  met- 
tere in  evidenza,  si  dà  l'allarme  e  si  reclama  una  gestione  che  non  abbia 
altri  intenti  che  commerciali.  Le  ferrovie  —  si  grida  —  devono  esser  rese 
di  nuovo  rimunerative.  Allora  si  nomina  un  nuovo  commissario-capo, 
dandogli  istruzioni  di  combinare  i  suoi  piani  in  modo  da  assicurare 
quanto  piìi  è  possibile  un  successo  commerciale  :  ma  come  appena  ei 
comincia  a  fare  cambiamenti  in  questa  direzione,  egli  solleva  violente 
obbiezioni  da  parte  dei  coltivatori  (fnnners),  degli  uomini  politici  e 
della  stampa,  e  gli  si  ricorda  che  egli  deve  amministrare  le  ferrovie  in 
modo  da  favorire  le  industrie  del  paese,  ecc.  E  VEconomist  cosi  con- 
chiude: ■*  Una  cosa,  in  tutte  le  discussioni  sugli  affari  delle  ferrovie 
australiane,  è  certa,  ed  è  che  società  democratiche  di  un  carattere  cosi 
leggero  e  così  mutevole  come  quelle  àeW Australian  Commonwealth  sono 
assolutamente  disadatte  alla  gestione  di  vaste  e  complicate  reti  di 
ferrovie  (democratic  communities  of  so  volatile  and  shifting  a  character 
as  those  of  the  Commonwealth  of  Australia  are  quite  unfìt  to  conduci  the 
vast  and  delicately  organised  railway  sysiems).  La  sola  politica  che  possa 
ad  un  tempo  rendere  attive  le  ferrovie  australiane  e  dare  il  massimo 
incoraggiamento  al  loro  sviluppo  è  quella  di  darle  in  affitto  perpetuo 
0  di  venderle  puramente  e  semplicemente  (handing  them  over  to  per- 
petuai lessees,  or  selling  them  outright)  (1)  „. 

Queste  osservazioni  e  questa  conclusione  sono  di  una  verità  asso- 
luta: esse  si  applicano  non  meno  ai  paesi  d'Europa  che  a  quelli  d'A- 
merica: tutti  gli  Stati  europei  ed  americani,  infatti,  sono  attualmente 
o  diventeranno  ben  presto  democrazie;  ora,  tutte  le  democrazie  hanno 
le  stesse  debolezze  :  esse  sanno  poco  difendere  l' interesse  generale  e 
permanente  contro  la  pressione  degli  interessi  privati  e  immediati; 
esse  hanno  tutte  quel  carattere  leggero  e  mutevole  (volatile  and  shif- 
ting), di  cui  parla  V Economist. 

Ogni  gestione  delle  ferrovie  da  parte  dello  Stato  in  una  società 
democratica  deve  diventare  eccessivamente  costosa. 

Altre  considerazioni  tendono  a  far  escludere  quest'esercizio  :  nei 
paesi  come  la  Francia,  dove  le  linee  sono  concesse  per  un  centinaio 
d'anni  a  Compagnie  private,  sotto  il  controllo  dello  Stato,  i  capitali 
impiegati  nella  costruzione  ed  in  tutti  gli  impianti  sono  gradualmente 
ammortizzati,  di  guisa  che,  in  capo  a  quel  termine  (fra  il  1950  e  il  1960), 
le  reti  ritorneranno  gratuitamente  allo  Stato,  che  potrà  e  dovrà  con- 
cederle di  nuovo,  riservandosi,  se  le  circostanze  lo  permettono,  un 
premio  netto  o  un  beneficio  di  locazione.  Vi  ha  qui  un  enorme  van- 


ii) V.  The  Economist  del  6  febbraio  1904,  pag.  216-218. 
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taggio  finanziario  per  lo  Stato,  una  risorsa  differita,  la  quale  può  un 
giorno  compensare  in  tutto  o  in  gran  parte  il  peso  del  debito  nazionale. 
Nei  paesi  dove  lo  Stato  esercisce  le  ferrovie,  esso  è  più  o  meno  tratto 
dalla  sua  debolezza  e  dalla  pressione  del  Parlamento  a  ridurre  questo 
ammortamento  :  esso  si  priva  cosi  di  una  riserva  preziosa  (1). 

Bisogna,  infine,  tener  conto  del  fatto,  che  è  difficile  rendersi  conto 
del  valore  che  avranno  le  ferrovie  fra  tre  quarti  di  secolo  o  fra  un 
secolo  e  del  reddito  che  esse  daranno  allora.  Venti  anni  fa  si  era  por- 
tati a  credere  che  l'utilità  e  il  reddito  delle  ferrovie  sarebbero  andati 
sempre  crescendo.  Oggi,  colla  prospettiva  della  concorrenza  di  tutti 
quei  mezzi  di  trasporto  nuovi,  —  gli  automobili  sulle  strade,  la  navi- 
gazione interna,  forse  più  tardi  pei  viaggiatori  l'aereonautica  —  non 
si  può  più  essere  così  affermativi.  Certo,  sembra  pure  che  vie  chiuse 
e  relativamente  ben  livellate  come  le  ferrovie,  presenteranno  sempre 
vantaggi  considerevoli  pei  trasporti  in  grandi  masse  in  confronto  dei 
mezzi  concorrenti,  come  gli  automobili;  e  non  si  può  guari  prevedere 
che  l'utilità  e  il  reddito  delle  grandi  linee  ferroviarie  abbia  a  scom- 
parire; ma  questo  reddito,  in  luogo  di  aumentare,  potrebbe  diminuire: 
è  una  eventualità  questa  che,  pur  sembrando  poco  probabile,  non 
deve  essere  tenuta  per  impossibile.  Ed  è  questa  una  ragione  di  più 
perchè  lo  Stato  non  si  carichi  di  un  genere  di  industria  già  molto  com- 
plicato, molto  delicato,  di  un  rendimento  netto  mediocremente  sta- 
bile e  che  un  giorno,  lontano  senza  dubbio,  potrebbe  diventare  alea- 
torio. 

Se  le  più  gravi  ragioni  si  oppongono  al  riscatto  delle  ferrovie  e 
al  loro  eaercizio  da  parte  degli  Stati  democratici,  a  più  forte  ragione 
lo  stesso  si  deve  dire  delle  miniere,  E  questo  un  genere  di  proprietà 
molto  complicato,  di  un  reddito  essenzialmente  variabile  ed  alea- 
torio. Non  basta  addurre  il  fatto  che  lo  Stato  prussiano  possiede  mi- 
niere e  ne  ritrae  un  certo  reddito  netto  (V,  più  sopra,  pag,  135): 
anzitutto,  lo  Stato  prussiano  non  è  uno  Stato  democratico,  locchè,  senza 
renderlo  necessariamente  qualificato  per  l'esercizio  di  industrie,  at- 
tenua una  parte  delle  obbiezioni  che,  in  siffatto  caso,  provengono 
dalle  debolezze  essenziali  dello  Stato  moderno,  mobile  nel  suo  perso- 
nale e  schiavo  di  tutte  le  servitù  elettorali.  In  secondo  luogo,  il  red- 
dito delle  miniere  è  grandemente  variabile  da  un  anno  all'altro  e  da  un 
periodo  d'anni  al  seguente:  e  non  è  già  in  una  proporzione  moderata, 
ma  da  1  a  5,  o  anche  da  1  a  10  che  questo  reddito  varia.  Se  ne  trova 
la  prova  nelle  statistiche  relative  al  complesso  delle  miniere  carbo- 
nifere del  Belgio  : 


(1)  V,  la  nostra  opera:   L'Ètat  moderne  et  ses  fonctions. 
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Produzione,  spese  e  risuUati 

dell'esercizio  delle  miniere  di  carbone  nel  Belgio  (1). 

(Unità  =  1  migliaio). 


AXNI 

1850. 

1860 

1865. 

1870. 

1875  . 

1880. 

1885. 

1890. 

1895. 

1900. 

1901. 


PRODUZIONE 

SPESE 

RISULTATI 

Tonnellate 

Valore  in  fr. 

Fr. 

Fr. 

5.820 

46.471 

40.311 

6.160 

9.610 

107.128 

95.174 

11.954 

11.840 

123.896 

110.071 

13.825 

13.697 

148.635 

136.164 

12.471 

15  011 

229.840 

216.944 

12.896 

16.886 

169.680 

165.833 

3.846 

17.437 

154.618 

147.681 

6.937 

20.365 

268.503 

209.743 

58.760 

20.450 

193.357 

185.060 

8.297 

23.462 

408.410 

308.600 

99.870 

22.213 

388.274 

286.463 

51.811 

E  se  avessimo  i  risultati  degli  anni  1902  e  1903,  constateremmo 
ancora  una  considerevole  diminuzione  dei  benefizi. 

Quella  delle  miniere,  specie  delle  miniere  carbonifere,  è  un'indu- 
stria spasmodica,  che  ora  dà  risultati  enormi,  specie  se  considerata 
nel  suo  complesso,  ora  dà  risultati  minimi.  I  suoi  benefizi  variano 
da  3.8  milioni  nel  1880,  ad  oltre  99  milioni  nel  1900;  ma  nessuna 
grossa  cifra  di  benefizi  può  riguardarsi  come  acquisita  definitiva- 
mente 0  quasi  per  gli  anni  seguenti:  cosi,  da  oltre  58  milioni  di 
benefizio  nel  1890.  si  cade  a  soli  8  milioni  nel  1895,  e  da  oltre  99 
milioni  nel  1900  si  scende  immediatamente  a  51  milioni  nel  1901, 
e  nel  1903  non  si  deve  guari  superare  una  quindicina  o  tutt'al  più 
una  ventina  di  milioni.  Ne  da  un  periodo  a  un  altro  vi  è  nessuna 
spiccata  tendenza  a  un  aumento  :  cosi,  i  benefizi  del  1880  e  del  1885 
sono  molto  minori  di  quelli  del  1860,  1865,  1870  e  1875:  e  anche  la 
cifra  del  1895  è  notevolmente  minore  di  quella  degli  stessi  anni  1860, 
1865,  1870  e  1875. 

Un'industria  così  prodigiosamente  variabile  nei  suoi  risultati  non 
conviene  a  uno  Stato,  e  i  suoi  redditi  non  sono  fatti  per  alimentare 
un  bilancio  di  Stato,  che  ha  bisogno  di  risorse  assolutamente  regolari 
e  fisse  con  una  certa  tendenza  continua  all'aumento. 

Si  deve  aggiungere  che  l'industria  carbonifera  esige  che  si  facciano 
sempre  lavori  d'avvenire  e  di  ricerche,  i  quali  assorbono  grosse  somme. 
Le  miniere  carbonifere  belghe,  complessivamente,  hanno  consacrato  a 
lavori  di  questo  genere:  17  milioni  nel  1880,  11.7  nel  1885,  16,7  nel 
1890,  16.2  nel  1895,  37.6  nel  1900  e  22.7  milioni  nel  1901  (2).  Non  è 


U)  Annuaire  statistique  de  la  Belgique,  33"  anno,  1902,  pag.  327. 
(2)  Annuaire  statistique  de  la  Belgique,  1902,  pag,  ^""^ 
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per  nulla  certo  che  uno  Stato,  incaricandosi  di  quell'industria,  accon- 
sentirebbe a  fare  tutte  queste  anticipazioni. 

Possiamo  chiederci  se  anche  lo  Stato  prussiano,  sebbene  in  gran 
parte  immune  dalle  servitù  elettorali  che  pesano  sugli  Stati  tutt'affatto 
democratici,  soddisfi,  com'esso  dovrebbe,  a  tutti  questi  lavori  di  ri- 
cerche e  di  preparazione  nelle  miniere  carbonifere  che  esso  possiede 
ed  esercisce.  Uno  specialista  accreditato,  H.  Couriot,  nel  suo  discorso 
di  presentazione  come  presidente  nel  1904  della  Società  degli  inge- 
gneri civili  di  Francia,  constata  che  il  bacino  della  Sarre,  che  è  nelle 
mani  dello  Stato  prussiano,  non  si  è,  dal  1888  al  1902,  sviluppato  che 
assai  poco,  mentre  il  bacino  vicino,  che  appartiene  a  privati  ed  a 
Compagnie,  prese  uno  slancio  enorme  :  "  Lo  Stato  —  ei  dice  —  è  un 
ben  cattivo  esercente.  Per  convincersene,  è  curioso  studiare  la  condi- 
zione fatta  all'operaio  minatore  tedesco,  secondo  che  egli  è  occupato 
nelle  miniere  demaniali  dello  Stato  a  Sarrebruck,  o  è  rimunerato  dal- 
l'industria privata  nella  Ruhr;  questo  esame  ha  in  se  un  insegnamento 
che  merita  di  essere  meditato  dai  partigiani  della  nazionalizzazione 
delle  miniere.  Mentre,  dal  1888  al  1902,  il  bacino  westfaliano  pren- 
deva uno  slancio  prodigioso  e  accusava  un  aumento  di  produzione  di 
25  milioni  di  tonnellate  o  del  74,8  ^/o,  durante  lo  stesso  periodo  di 
quattordici  anni,  le  estrazioni  dal  bacino  della  Sarre  non  crebbero  che 
di  3  V2  milioni  di  tonnellate  ;  il  numero  degli  operai  assunti  crebbe 
di  134.348  nella  Westfalia,  e  di  soli  17.634  nella  Sarre;  infine,  l'ope- 
raio minatore  produce  ogni  anno  nella  Sarre  19  tonnellate  di  meno 
che  nella  Westfalia;  ma  esso  riceve  annualmente  78  marchi  0  quasi 
100  lire  di  meno;  nondimeno,  l'asprezza  delle  Amministrazioni  fiscali 
dello  Stato  volle  approfittare  della  crisi  carbonifera  del  1901,  e  ven- 
dette il  carbone  in  media  a  12,63  inarchi,  mentre,  temperate  dal  sin- 
dacato westfaliano,  le  miniere  della  Ruhr  praticavano  il  prezzo  di 
8,77  inarchi  per  carboni  piuttosto  superiori.  Insomma,  l'esercizio  di 
Stato  paga  men  bene  l'operaio,  costa  di  piìi  al  consumatore,  senza 
procurare  vantaggi  al  paese,  e  ciò  pel  minor  rendimento  dell'operaio 
minatore-funzionario.  Per  contro,  l'iniziativa  privata  ha  dato  alle  mi- 
niere carbonifere  della  Ruhr  uno  sviluppo  che  si  lascia  molto  addietro 
quello  delle  miniere  della  Sarre.  Queste  cifre  sono  abbastanza  eloquenti 
perchè  occorra  soffermarvisi  oltre  „   (1). 

Si  può  aggiungere  che  i  giacimenti  di  carbone  e  gli  stabilimenti 
metallurgici  di  Dombrowa  e  di  Huta  Bankowa  nella  Polonia  russa,  i 
quali  non  davano  che  risultati  negativi  quando  erano  eserciti  dal  Go- 
verno russo,  arrivarono  a  una  grande  prosperità  in  capo  a  pochi  anni^ 


(1)  Socìété  des  Ingénieurs  civils  de  France.  Discours  d'installation  pronmicé 
l'8  janvier  1904,  par  M.  H.  Couriot,  président  pour  1904.  Paris,  19  rue  Bianche, 
1904,  pag.  14. 
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quando  il  Governo  li  ebbe  ceduti  alle  Società,  oggi  ben  note,  che  por- 
tano il  loro  nome. 

Un  altro  difetto  dello  Stato,  che  lo  rende  disadatto  a  gerire  in- 
dustrie, si  è  che  la  sua  costituzione  non  gli  permette  guari  di  facil- 
mente procurarsi  capitali  e  fare  operazioni  di  credito  per  gli  ingran- 
dimenti, gli  ammegliamenti  e  le  anticipazioni  diverse  che  intraprese 
di  questo  genere  richiedono  spesso.  Lo  Stato,  costretto  fra  i  limiti 
fissi,  0  almeno  poco  mobili,  di  bilanci  soggetti  ad  autorizzazioni  par- 
lamentari precise,  manca,  a  questo  riguardo,  di  plasticità.  Se  esso,  per 
gli  scopi  suaccennati,  emette  frequenti  prestiti,  svilisce  i  corsi  dei 
suoi  fondi  pubblici,  la  cui  tenuta  dovrebbe  essere  trattata  con  cura 
per  mantenere  tutta  la  forza  del  credito  nazionale,  in  vista  delle  grandi 
eventualità  di  guerra  o  di  crisi.  Se  la  Russia  e  la  Romenia,  ad  esempio, 
non  avessero  riscattato  e  non  esercissero  la  massima  parte  delle  loro 
reti  ferroviarie,  il  debito  pubblico  di  quegli  Stati  sarebbe  molto  mi- 
nore: il  numero  dei  prestiti  diretti  o  indiretti  dell'uno  o  dell'altro  Stato 
quotati  alla  Borsa  di  Parigi  nel  febbraio  1904,  prima  della  guerra 
dell'  Estremo  Oriente,  non  sarebbe  arrivato  a  venticinque  per  il  primo 
di  quei  paesi  ed  a  sei  per  il  secondo  ;  ed  è  probabile  che  il  loro  cre- 
dito pubblico  si  sarebbe  capitalizzato  piìi  favorevolmente,  forse  nella 
proporzione  dell' 8-10  *^/o.  Bisogna  che  gli  Stati  moderni,  soggetti  a 
tanti  rischi,  non  compromettano  o  non  sperperino,  ricorrendovi  sovente 
in  tempi  di  pace  e  di  calma,  il  loro  credito  pubblico,  che  è  per  essi 
uno  strumento  essenziale  di  salute  in  tempi  di  guerra  o  di  crisi.  È 
incontestabile  che  le  emissioni  relativamente  enormi  di  titoli  fatte 
per  il  riscatto,  ancora  incompleto  (febbraio  1905),  di  una  parte  delle 
sue  ferrovie  ha  considerevolmente  svilito  i  corsi  dei  fondi  pubblici 
della  Svizzera.  Il  3  V2  svizzero  emesso  in  quell'occasione  si  teneva 
leggermente  al  disotto  della  pari,  a  voler  tener  conto  del  tagliando 
pagato  nel  dicembre  1903,  prima  della  guerra  russo  -  giapponese  : 
questa  operazione  di  riscatto  ha  fatto  capitalizzare  a  ^  4  °  0  di  meno  lo 
rendite  svizzere. 

Se,  colpiti  da  questo  pericolo  di  prestiti  frequenti,  gli  Stati  che 
eserciscono  industrie  diverse  —  ferrovie,  miniere,  telefoni  —  indie- 
treggiano dinanzi  a  prestiti  numerosi,  necessari  allo  sviluppo  di  quelle 
industrie,  allora  essi  sono  obbligati  a  comprimerne  lo  slancio:  gli  è 
ciò  che  avviene  pei  telefoni  in  Francia,  dove  l'Amministrazione  di 
Stato  mostra  poca  premura  a  farsi  una  nuova  clientela  e  ad  esten- 
dere le  sue  reti  0  a  ribassare  il  prezzo  stravagante  degli  abbonamenti, 
perchè  bisognerebbe  per  questo  fare  grandi  spese  di  primo  impianto, 
le  quali  renderebbero  necessari  dei  prestiti. 

Si  è  bensì  proposto  di  dare  alle  Amministrazioni  di  Stato  —  fer- 
rovie, telegrafi,  telefoni  ed  altre  —  la  facoltà  di  emettere  obbliga- 
zioni speciali  che,  pur  essendo  titoli  di  Stato,  non  figurerebbero  nel 
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debito  pubblico  propriamente  detto.  Ma  questa  specie  di  sotterfugio, 
oltrecchè  si  presterebbe  a  forti  obbiezioni  dal  punto  di  vista  della  con- 
tabilità e  del  controllo,  non  farebbe  che  palliare,  senza  allontanarli, 
gli  inconvenienti  che  abbiamo  ora  notati. 

Le  pili  gravi  considerazioni  d'ordine  politico,  nazionale  ed  econo- 
mico consigliano  perciò  agli  Stati  di  astenersi  dal  riscatto  e  dall'eser- 
cizio di  industrie,  alle  quali  i  privati  o  le  associazioni  libere  possono 
bastare.  D'altra  parte,  la  deplorevole  situazione  dell'Amministrazione 
delle  poste,  dei  telegrafi  e  dei  telefoni  in  Francia,  i  suoi  vizi  flagranti 
e  infinitamente  dannosi,  il  suo  crasso  spirito  consuetudinario,  le  sue 
lentezze,  la  sua  irresponsabilità,  depongono  contro  ogni  estendimento, 
al  di  là  dello  stretto  necessario,  delle  industrie  di  Stato. 

Si  deve  biasimare  lo  Stato  prussiano  dei  suoi  progetti  di  compera 
di  miniere  di  carbone,  come  quello  del  1904  per  la  compera  della 
grande  miniera  Hibernia.  Se  il  Governo  prussiano  teme  i  cartels  o  le 
coalizioni  dei  produttori  di  carbone  e  il  rincaro  che  ne  può  deri- 
vare, esso  non  ha  che  a  ribassare  i  diritti  di  dogana  sul  carbone, 
per  costringere,  mercè  la  concorrenza  straniera,  i  produttori  nazionali 
a  prezzi  moderati.  D'altronde  si  è  notato  pili  sopra  (pag.  135)  come 
l'Amministrazione  prussiana,  da  venticinque  o  cinquant'anni  a  questa 
parte,  abbia  sviluppato  la  produzione  delle  miniere  demaniali  molto 
meno  di  quanto  non  abbiano  fatto,  per  le  miniere  proprie,  le  Com- 
pagnie private. 

D'altra  parte,  in  Russia,  gli  esercizi  che  languivano  sotto  il  re- 
gime dell'amministrazione  di  Stato,  presero  un  immenso  sviluppo  e 
raggiunsero  un'incomparabile  prosperità  quando  il  Governo  li  ebbe 
■concessi  o  venduti  all'industria  privata,  come  le  miniere  di  carbone 
di  Dombrowa  e  gli  stabilimenti  metallurgici  di  Huta  Bankowa,  gli 
uni  e  gli  altri  in  Polonia  (1). 

In  certi  paesi  lo  Stato  ha  un  demanio  finanziario  accanto  al  suo 
demanio  industriale:  ad  esempio,  una   interessenza  nelle   banche  od 


(1)  La  posta,  il  telegrafo  e  il  telefono  in  Francia  funzionano  in  condizioni  de- 
plorevoli. L'Amministrazione  si  dichiara  irresponsabile  dei  propri  errori,  e  la  legis- 
lazione le  dà  causa  vinta.  Nei  quartieri  di  Parigi  meglio  abitati,  come  quelli  dei 
Campi  Elisi  e  dell'Arco  di  Trionfo,  la  levata  delle  lettere  è  fatta  alle  18  e  tal- 
volta alle  17,30,  mentre  i  treni  che  portano  i  corrieri  partono  alle  21.30  o  alle  22 
«,  coi  nuovi  mezzi  di  trasporto  (metropolitana,  biciclette),  non  occorrono  che  20-25  mi- 
nuti per  percorrere  la  distanza  dagli  uffici  postali  di  quei  quartieri  alle  stazioni 
più  lontane.  Le  lettere  arrivate  col  primo  corriere  del  giorno  non  sono  quasi  mai 
distribuite  prima  delle  9,  quando  molte  "persone  hanno  già  dovuto  lasciare  il  loro 
domicilio.  Il  corriere  del  Sud-Est,  di  Marsiglia,  di  Nizza,  di  Nimes,  di  Montpel- 
lier, di  Perpignan,  dell'Algeria  e  della  Tunisia,  di  una  parte  dell'Italia  e  della 
Spagna,  il  quale  arriva  a  Parigi  alle  9,  non  è  distribuito  che  fra  le  13  e  le  14. 
In  molti  punti,  in  luogo  di  progredire,  l'amministrazione   delle   poste   peggiora: 
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anche  redditi  di  valori  mobiliari.  Lo  Stato  esce  dalle  sue  attribu- 
zioni quando  si  mette  a  fare  il  banchiere,  come  quando  fa  il  commer- 
ciante. In  generale,  i  Governi  dell'Europa  hanno  abusato  delle  banche 
di  Stato  per  farsi  imprestare  somme  considerevoli  a  interesse  ridotto. 
Noi  dedichiamo  un  capitolo  del  secondo  volume  di  quest'opera  allo 
studio  del  corso  forzoso  :  sarebbe  inutile  anticipare  su  questo  argo- 
mento. E  neppure  tratteremo  la  questione  controversa  della  libertà 
delle  banche  di  emissione.  Tuttociò  che  noi  dobbiamo  dire  qui  si  è  che 
uno  Stato,  il  quale  conceda  a  una  Compagnia  privilegiata  il  mono- 
polio della  emissione  dei  biglietti  al  portatore  e  a  vista,  fa  un  atto 
legittimo  e  ragionevole  stipulando  per  sé  una  partecipazione  ai  be- 
nefizi di  questa  banca  al  di  là  dell'  interesse  normale  dei  capitali  im- 
piegati. Col  riservarsi  il  quarto  o  anche  la  metà  dei  benefizi  al  di  là 
del  6  "/o,  lo  Stato  non  aggrava  per  nulla  il  paese:  esso  impedisce  solo 
che  gli  utili  della  banca  privilegiata  siano  eccessivi.  Senza  questa 
riserva,  il  monopolio  delle  banche  di  emissione  arricchisce  smisurata- 
mente e  quasi  senza  rischio  una  Compagnia  speciale,  la  quale  deve 
allo  Stato  la  sua  prosperità  e  non  glie  ne  paga  il  prezzo.  Se  lo  Stato 
francese,  all'atto  della  sua  convenzione  con  la  Banca  di  Francia  per 
la  proroga  del  privilegio  di  questa  banca,  si  fosse  riservato  il  50  % 
degli  utili  al  di  là  del  6  ^/o  del  capitale,  in  certi  anni  esso  avrebbe 
percepito  un  incasso  netto,  il  quale  avrebbe  variato  fra  10  e  60  mi- 
lioni di  franchi  e  non  avrebbe  costato  nulla  ai  contribuenti  in  ge- 
nerale: i  benefizi  enormi   degli  azionisti  sarebbero  solo  stati  minori. 


così,  il  corriere  del  Sud-Est,  di  cui  abbiamo  ora  parlato,  era  una  volta  distri- 
buito 1-1  ^li  ora  prima,  sebbene  arrivasse  a  Parigi  alla  medesima  ora.  I  periodici  del 
sabato  mattina  sono  a  Parigi  distribuiti  dalla  posta  arbitrariamente,  con  un  ri- 
tardo di  una  o  due  distribuzioni,  vale  a  dire  di  5-6  ore,  e  in  provincia  spesso  con 
un  ritardo  di  1-2  giorni.  Gli  uffici  postali  sono  angusti,  sudici,  ingombri  e  vi  si 
perde  un  tempo  enorme.  L'Amministrazione  non  dà  alcuna  delle  agevolezze  che 
faciliterebbero  il  servizio,  come  l'affrancatura  facoltativa  dei  telegrammi  e  il  loi-o 
deposito  in  una  cassetta,  in  luogo  dei  lenti  pagamenti  a  sportelli,  ai  quali  "  si 
fa  coda  ,. 

Si  ha  un  bel  denunciare  questi  difetti  stridenti:  non  si  ottiene  che  siano  ri- 
formati. 

Anche  l'Amministrazione  internazionale  delle  poste  offre  il  fianco  alle  piìi  gravi 
censure:  così,  la  tassa  telegrafica  fra  due  paesi  contigui  per  terra,  come  la  Francia 
e  l'Italia,  la  Francia  e  la  Spagna,  ecc.,  non  dovrebbe  mai  essere  maggiore  della 
somma  delle  due  tasse  interne;  or  essa  è,  il  più  spesso,  molto  maggiore.  I  diversi 
paesi  che  hanno  adottato  la  stessa  tariffa  per  le  lettere  intemazionali  non  hanno 
adottato  lo  stesso  peso,  di  guisa  che  il  pubblico  è  spesso  indotto  in  errore  e 
spedisce  lettere  insufficientemente  affrancate  che  il  paese  destinatario  colpisce  con 
una  tassa  esorbitante. 

Infine,  l'irresponsabilità  o  la  responsabilità  arbitrariamente  molto  limitata  pre- 
vale sempre  in  tutte  le  Amministrazioni  postali. 

Questi  vizi  costituiscono  un  argomento  decisivo  contro  l'estendimento  delle 
industrie  di  Stato.  ' 
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pur  continuando  ad  essere  considerevoli  (1).  Ora,  poiché  tali  bene- 
fizi avevano  la  loro  ragione  nel  privilegio  accordato  dallo  Stato,  gli 
azionisti  non  avrebbero  potuto  lagnarsi  che  lo  Stato  entrasse  a  par- 
tecipare con  essi  a  tali  benefizi.  Nel  1897,  rinnovando  il  privilegio 
della  Banca,  si  preferì  imporle  molti  oneri  diversi  e  non  stipulare 
alcuna  partecipazione  agli  utili  ;  quest'ultimo  procedimento  sarebbe 
stato  più  netto.  Un  altro  metodo,  più  indiretto  e  meno  vantaggioso  per 
lo  Stato,  di  partecipazione  sua  agli  utili  di  una  banca  privilegiata, 
si  è  quello  in  cui  lo  Stato  si  riserva  la  totalità  dei  prodotti  netti 
provenienti  dallo  sconto  al  di  là  di  un  certo  tasso,  ad  esempio,  del 
5-6  *^/o.  Questa  misura  non  frutta  molto  allo  Stato,  ma  impedisce 
alle  banche  privilegiate  di  elevare  troppo  facilmente  il  tasso  dello 
sconto.  Talvolta  gli  Stati  si  fanno  anticipare  gratuitamente  dalla 
Banca  Nazionale  somme  assai  considerevoli  ;  gli  è  così  che  la  Banca 
di  Francia  imprestò  allo  Stato  180  milioni  di  franchi  senza  interessi. 
È  questo  un  procedimento  molto  meno  franco  che  la  partecipazione 
agli  utili,   e  meno  vantaggioso  per  il  Tesoro. 

Lo  Stato  prussiano  è  uno  dei  fondatori  della  Banca  di  Prussia, 
la  quale  si  trasformò  più  tardi  in  Banca  dell'Impero.  Esso  aveva  una 
certa  somma  di  capitali  in  questa  intrapresa:  ecco  la  ripartizione  dei 
benefizi  netti  :  lo  Stato  percepiva ,  a  titolo  di  interesse ,  il  3  ^/a  ^/o 
sul  suo  apporto,  gli  azionisti  percepivano  il  4  V2'  l'avanzo  era  di- 
viso per  metà  fra  gli  azionisti  e  lo  Stato.  Da  questa  associazione  lo 
Stato  ritrasse  ogni  anno,  in  media:  dal  1858  al  1861,  3.424.000  1.  ' 
(913.000  talleri);  dal  1862  al  1865,  5.085.000  1.  (1.356.000  tali.); 
dal  1866  al  1869,  6.400.000  1.  (1.601.000  tali.).  Era  questo  per  lo 
Stato  un  cespite  di  risorse  di  una  certa  importanza.  Per  la  Banca 
dell'Impero  di  Germania,  gli  azionisti  ricevono  subito  il  4  V2  ^,0  ^^^ 
loro  capitale;  il  resto,  previa  dotazione  di  un  fondo  di  riserva,  è  di- 
viso in  parti  eguali  fra  l'Impero  e  gli  azionisti  fino  a  un  dividendo 
deirS  "/o  per  questi  ultimi;  al  di  là  di  questo  dividendo,  il  75  % 
spetta  all'Impero  e  il  25  %  agli  azionisti  (2).  Questa  partecipazione 
figura   nel   bilancio    dell'Impero    del   1892-93   per   4.348.000    marchi 


(1)  In  pai'ecchi  esercizi  dappoi  il  1871,  il  dividendo  delle  azioni  della  Banca 
di  Francia  ha  superato  il  20  od  anche  il  30  %,  specie:  1871:  27  "/o;  1^72:  32  "/o; 
1873:  36  %;  1874:  29,38  "/o;  1876:  20,68  "/o;  1881:  25  %;  1882:  29,8  V  Una 
partecipazione  di  metà  dei  benefizi  al  di  là  del  6  "/o  avrebbe  prodotto  allo  Stato 
nel  1S71:  19  milioni:  1872:  24;  1873:27  Va;  1874:  21  V,;  1876:  13^2;  1876:8^2; 
1877:  8  Va;  1878:  3V,;  1879:  5;  1880:  8  Va;  1881:  18;  1882:  22  milioni,  ossia, 
in  tutto  il  periodo,  174  milioni.  Negli  ultimi  anni,  dal  1892  al  1903,  i  benefizi 
della  Banca  furono  molto  minori,  in  media  del  12  "/o;  la  metà  al  di  là  del  6  °/o 
avrebbe  prodotto  allo  Stato  circa  6  milioni  all'anno. 

(2)  [Coir  art.  2  della  legge  del  7  giugno  1899,  modificativa  della  legge  del 
14  marzo  1875  sulla  Banca  dell'Impero,  fu  disposto  che  sul  profitto  netto  della 
Banca  si  debba  prima  attribuire  agli  azionisti  (Antheileigner)    un    dividendo  del 
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(5.435.000  lire);  in  quello  del  1893-94  per  8.592.000  (10.740.000  lire): 
in  quello  del  1894-95,  per  3.916.000  (4.990.000  lire);  in  quello  del 
1895-96,  per  7.182.000  (8.980.000  lire).  L'entrata  dell'Impero  per 
questo  titolo  è,  negli  ultimi  anni,  molto  cresciuta:  essa  fu  di  25.9 
milioni  di  marchi  nel  1900,  di  12.7  nel  1901,  di  18.4  nel  1902,  di 
15.8  nel  1903  (rispettivamente:  30.4,  15.9,  23  e  19.7  milioni  di  lire). 
Lo  Stato  belga  si  è  riservato  dapprincipio  un  sesto  del  reddito 
netto  della  Banca  privilegiata  del  Belgio  al  di  là  del" 6  %  del  capi- 
tale sociale.  Dappoi  il  1873  l'associazione  dello  Stato  con  la  Banca 
Nazionale  del  Belgio  divenne  più  stretta  ;  lo  Stato  preleva  :  1  °  un 
quarto  dagli  utili  eccedenti  il  6  %  del  capitale  degli  azionisti; 
2°  l'eccedenza  dell'interesse  percepito  dalla  Banca  al  di  là  del  6  % 
sulle  sue  operazioni  ;  3"  una  bonificazione  di  V4  ^/o  P^r  semestre  sul- 
l'eccedenza della  circolazione  media  dei  biglietti  al  di  là  di  275  mi- 
lioni di  franchi;  4"  il  prodotto  dell' impiego  dei  fondi  disponibili  del 
Tesoro  al  di  là  dei  bisogni  del  servizio.  L'insieme  di  questi  di- 
ritti ha  fruttato  al  Tesoro  belga:  3.9  milioni  di  franchi  nel  1873,  2.3  mi- 
lioni nel  1874,  3  milioni  circa  in  ciascuno  degli  anni  dal  1875  al  1878, 
1.4  milioni  nel  1879.  Piìi  recentemente,  questo  prodotto  raggiunse 
3.3  milioni  di  franchi  nel  1890,  2.1  milioni  nel  1893  e  8.4  milioni  nel 
1900;  esso  è  variabilissimo  secondo  le  fluttuazioni  dello  sconto  e  del 
portafoglio. 

Gli  Stati  possono  avere  anche  valori  mobiliari:  tale  è  il  caso  del- 
l'Impero di  Germania,  il  quale  impiegò  una  parte  dell'indennità  di 
guerra  pagata  dalla  Francia  nella  compera  di  diversi  titoli.  È  questa 
una  forma  perfezionata  del  tesoro  di  guerra,  che  una  volta  veniva 
accumulato  dagli  Stati  bellicosi  e  previdenti.  Nel  secondo  volume  di 
quest'opera  noi  studieremo  questa  interessante  questione,  e  daremo  le 
ragioni  che  possono  giustificare  questo  nuovo  sistema  di  tesaurizza- 
zione. Bisogna  però  notare  fin  d'ora  che  il  Governo  prussiano  fu  ac- 
cusato di  aver  sprecato  in  impieghi  arrischiati  una  gran  parte  della 
indennità  di  guerra,  che  esso  conservò  per  il  Fondo  degli  invalidi. 


E  non  gli  Stati  soltanto  potranno  un  giorno  ritrarre  risorse  di 
qualche  importanza  dal  loro  proprio  demanio  :  in  Francia,  i  Diparti- 
menti saranno  nello  stesso  caso,  quando  le  linee  ferroviarie  di  inte- 
resse locale  da  essi  concesse,  spirata  la  durata  della  concessione, 
faranno  ad  essi  ritorno,  se  tuttavia  esse  sono  0  diventano  produttive. 
Le  città  hanno  varie  risorse  demaniali.   Vi   sono   due   servizi,  quello 


3  Vj  "/o  <Jel  capitale  di  fondazione;  della  rimanenza,  il  20  %  dev'essere  portato 
al  fondo  di  riserva  finche  questo  abbia  raggiunto  60  milioni  di  marchi:  il  resto 
va  per  ^U  agli  azionisti,  per  ^U  ^^^^  Cassa  dell'Impero.  i,.  e.]. 

11.  —  Econom.,  8»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Leroy-Bfauuku,  I. 
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della  illuminazione  e  quello  delle  acque,  che  le  città  possono  facil- 
mente, senza  grandi  inconvenienti  per  il  pubblico,  costituire  in  mono- 
poli e  concedere  a  Compagnie  per  un  limitato  numero  di  anni.  A 
termini  della  concessione  della  Compagnia  parigina  di  illuminazione 
e  riscaldamento  a  gas,  concessione  che  spira  alla  fine  del  1905,  la 
Città  di  Parigi,  colla  partecipazione  da  essa  stipulata  ai  benefizi  al 
di  là  di  12.4  milioni  di  proventi  netti,  percepì  17  milioni  nel  1903 
e  20  milioni  nel  1904.  La  Città  ritrae  22  milioni  dal  servizio  delle 
acque.  La  Compagnia  degli  Omnibus  divide  con  essa  i  suoi  benefizi 
al  di  là  di  70  franchi  per  azione;  ma  questa  partecipazione  non  ha 
quasi  mai  dato  luogo  ad  una  entrata  effettiva.  Risorse  della  stessa 
natura  procurano  al  bilancio  comunale  la  ferrovia  metropolitana  e  le 
Compagnie  di  elettricità.  Le  città,  d'altronde,  traggono  risorse  con- 
siderevoli da  altre  parti  del  loro  demanio,  quali  i  mercati. 

Nel  bilancio  attuale  della  città  di  Parigi  i  prodotti  del  demanio 
tengono  già  un  posto  considerevole.  Riferendoci  al  bilancio  del  1904, 
constatiamo  che,  su  una  somma  di  322  milioni,  in  cifra  tonda,  di  en- 
trate ordinarie,  il  demanio,  sotto  le  sue  varie  forme,  figura  per  oltre 
95  milioni.  È  vero  che  di  queste  entrate  derivanti  dal  demanio  mu- 
nicipale, alcune  comprendono  tasse  palliate;  ma  queste  non  sono  gran 
fatto  importanti.  Ecco,  d'altronde,  l'enumerazione  dei  prodotti  formanti 
questa  somma  di  95  milioni:  prodotti  dei  mercati,  9.4  milioni  di 
franchi  ;  del  peso  pubblico,  0.3  milioni;  dei  mattatoi,  4.2;  dei  magazzini, 
1.7;  di  varie  proprietà  comunali,  2.1;  concessioni  di  terreni  nei  cimi- 
teri, 2.6;  locazioni  sulla  via  pubblica  e  sulle  passeggiate,  5.8;  tasse 
di  viabilità,  1.1;  vendite  di  materiali  e  cessioni  di  parti  di  terreni 
staccate  dalla  via  pubblica,  0.3  ;  contributi  dei  privati  e  delle  ammi- 
nistrazioni nei  lavori  pubblici,  nella  viabilità,  nell'edilizia,  nella  lastri- 
catura, nella  spazzatura  e  nella  illuminazione,  6.1  ;  prestazione  pagata 
dalla  Compagnia  del  gas,  20,3  (è  questa  la  cifra  del  bilancio  preven- 
tivo ed  è  forse  un  po'  inferiore  alla  realtà);  abbonamenti  alle  acque 
della  città,  prodotti  dei  canali  e  di  vari  immobili  dipendenti  dagli 
stabilimenti  idraulici,  22.7;  esercizio  della  viabilità,  della  vuotatura 
dei  pozzi  neri,  della  fognatura,  7.7  ;  entrate  e  retribuzioni  percepite 
in  diversi  stabilimenti  di  istruzione  pubblica,  legati  e  donazioni  (è 
deplorevole  che  si  mettano  insieme  queste  risorse,  il  cui  carattere  non 
è  identico),  4.8  milioni  di  franchi.  Bisogna  aggiungervi  circa  5  ^J2  mi- 
lioni per  la  partecipazione  della  Città  nella  ferrovia  metropolitana  fino 
alla  concorrenza  di  ^  3,  in  cifra  rotonda,  delle  entrate  lorde  :  si  arriva 
così  ad  oltre  95  milioni  di  entrate  aventi  un  carattere  demaniale, 
ossia  al  30  ^/o  circa  dell'ammontare  del  bilancio  della  città.  Se  si  vo- 
lessero dedurre  i  6  milioni  di  contribuzioni  dei  privati  e  delle  ammi- 
nistrazioni nei  lavori  municipali,  come  quelle  che  differiscono  un  poco 
dalle  entrate  demaniali  propriamente  dette  (vedi    capitolo  seguente), 
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si  avrebbero  ancora,  per  ciò  che  concerne  queste,  90  milioni  di  franchi 
in  cifra  rotonda. 

Cosi,  fin  d'ora,  il  prodotto  del  demanio  immobiliare,  specie  dell'in- 
dustriale, della  città  di  Parigi  ammonta  a  90  milioni:  esso  cresco 
ogni  anno.  Quando  la  concessione  della  Compagnia  del  gas  e  la  con- 
venzione di  regia  con  la  Compagnia  delle  acque  saranno  spirate,  vale 
a  dire  nel  1905  per  la  Compagnia  del  gas  e  un  po'  più  tardi  per  la 
Compagnia  delle  acque  ;  quando  lo  stesso  sarà  avvenuto  per  le  Com- 
pagnie degli  Omnibus  e  delle  tramvie,  pur  ammettendo  che  si  addi- 
venga ad  una  nuova  concessione  (il  che  sarebbe  la  soluzione  migliore); 
quando  le  Società  di  elettricità  per  la  illuminazione  e  per  la  forza 
motrice  forniranno  anch'esse  delle  paiticipazioni  alla  municipalità  — 
non  farebbe  meraviglia  che  la  città  di  Parigi  potesse  ricavare  100 
milioni,  forse  anche  120-130  milioni  di  franchi,  dal  suo  demanio  e 
dagli  esercizi  che  vi  si  connettono.  Di  piìi,  quando,  verso  la  metà  del 
XX  secolo ,  tutti  i  prestiti  attualmente  contratti  saranno  stati  am- 
mortizzati, pur  ammettendo  che  alcuni  altri  se  ne  contraessero, 
ma  per  una  somma  minore  e  a  saggi  d'interesse  piìi  bassi,  si  po- 
trebbe ammettere  che  la  città,  se  saggiamente  amministrata,  potrebbe 
far  fronte  ai  due  terzi  o  ai  tre  quarti  delle  sue  spese  con  le  entrate 
del  suo  demanio  fondiario,  e  sopratutto  industriale;  il  che  le  permet- 
terebbe di  sopprimere  tutte  le  imposte  indirette  e  di  non  stabilire 
che  imposte  dirette  molto  moderate;  ma  bisognerebbe  che  essa  fosse 
amministrata  con  molta  saggezza. 

"  Se  noi  mettiamo  in  luce  questi  fatti,  non  gli  è  già  che  noi  amiamo 
menomamente  i  monopoli.  Noi,  in  generale,  li  condanniamo  e  li  combat- 
tiamo. Noi  consideriamo  solo  che  il  demanio  dello  Stato  e  il  demanio 
delle  città  sono  suscettibili  di  aumenti  grandissimi  ;  che  entrambi  sa- 
ranno, nell'avvenire,  chiamati  a  fornire  una  parte  molto  considerevole 
delle  entrate  delle  città  o  degli  Stati.  Essi  permetterebbero  a  governi 
saggi  e  illuminati  di  semplificare  il  regime  fiscale  e  di  sopprimere 
la  pili  parte  delle  imposte  sulle  derrate  utili  e  di  consumo  generale 
senza  sovraccaricare  le  imposte  dirette.  Però,  non  bisognerebbe  ca- 
dere nel  socialismo  di  Stato  o  nel  socialismo  municipale,  come  da 
qualche  tempo  hanno  tendenza  a  fare  un  eerto  numero  di  municipa- 
lità britanniche.  Se  è  ragionevole  che  le  città  traggano  un  profitto 
dalle  intraprese  di  acque,  di  illuminazione,  di  fognatura,  di  trasporti 
in  comune;  se,  in  un  gran  numero  di  casi,  è  giusto  che  esse  ne  ab- 
biano la  proprietà,  sia  che  esse  stesse  abbiano  costituito  queste  in- 
traprese, sia  che  esse  le  abbiano  raccolte  allo  spirare  di  concessioni, 
noi  troviamo  molto  piìi  raccomandabile  —  per  molte  ragioni  finan- 
ziarie, sociali  e  politiche  —  che  esse  le  facciano  esercire  da  Compagnie, 
stipulando  una  larga  partecipazione  agli  utili  „. 
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Così  parlavamo  nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera,  dieci  o 
venti  anni  fa.  Noi  supponevamo  un  Governo  prudente  e  municipalità 
"  saggio  e  illuminate  „.  E,  certo,  con  queste  qualità  amministrative, 
il  felice  avvenire  che  noi  tracciavamo  si  realizzerebbe,  ed  anche  avrebbe 
già  ricevuto  un  principio  di  realizzazione.  Disgraziatamente,  da  dieci 
anni,  se  non  anche  da  venti  anni  a  questa  parte,  avemmo  a  fare  con 
Amministrazioni  "  senza  saggezza  e  senza  lume  „,  ed  anche  senza 
indipendenza:  ne  risultò  la  scomparsa  o  il  regresso  delle  ridenti  pro- 
spettive da  noi  indicate.  La  municipalità  parigina,  in  ispecie,  si  è 
gettata  in  pieno  socialismo:  essa  non  sogna  che  di  trasformare  in 
industrie  municipali  tutti  i  servizi  collettivi  oggi  concessi  a  Compagnie, 
Essa  votò  nel  1904  la  Regia  municipale  del  gas  (la  concessione  spi- 
rando al  31  dicembre  1905).  In  quell'occasione  essa  ha  dato  prova 
della  più  grande  debolezza  di  fronte  alle  categorie  di  elettori  orga- 
nizzate. Essa  ribassò  da  30  a  20  centesimi  il  prezzo  del  metro  cubo 
di  gas,  locchè  era  ammissibile;  ma,  invece  di  aspettare  l'espiro  della 
concessione  per  applicare  questa  riduzione,  essa  l'applicò  tre  anni 
prima  e  senza  accordarsi  colla  Compagnia  concessionaria,  locchè  la 
obbliga  a  rimborsare  a  questa  10  centesimi  per  metro  cubo:  la  Città 
ha  perciò  dovuto  contrarre  un  debito  di  100  milioni.  Essa,  per  com- 
piacere agli  operai,  ha  aumentato  di  3  milioni  i  salari  e  gli  stipendi, 
che  pure  erano  già  largamente  sufficienti,  del  personale  del  gas.  Nello 
stesso  tempo,  essa  ha  deciso  che  la  giornata  di  lavoro  per  tutti  gli 
operai  della  Città  di  Parigi  fosse  solo  di  otto  ore.  mentre  essa  è  di  dieci 
nei  cantieri  privati.  Il  Prefetto  della  Senna  ha  fin  qui  fatto  opposizione 
alla  realizzazione  di  questa  misura,  che.  secondo  lui,  imporrebbe  alla 
Città  un  nuovo  onere  di  3  milioni  all'  anno  ed  anche,  più  tardi  — 
quando,  come  la  municipalità  ne  ha  l'intenzione,  si  estendesse  lo  stesso 
regime  agli  operai  degli  industriali  aventi  contratti  colla  Città  — 
porterebbe  a  5-6  milioni  il  suo  sopraggravio  annuo  e,  coi  favori  fatti 
agli  operai  della  Regìa  del  gas,  a  10  milioni.  Altre  dolcezze  diverse, 
come  giorni  di  congedo  pagati,  sono  promesse  agli  operai  della  Città, 
le  quali  costeranno  anch'esse  parecchi  milioni. 

La  municipalità  si  propone  di  costituire  nel  1910  il  servizio  delle 
acque  in  regìa  diretta  e  propenderebbe  del  pari  al  riscatto  della  fer- 
rovia metropolitana  alla  stessa  data,  come  pure  all'esercizio  in  regia 
dell'illuminazione  e  della  forza  elettrica  a  partire  dal  1907  e  dal  1909, 
date  alle  quali  spireranno  le  autorizzazioni  date  alle  diverse  Società 
esistenti;  ma  col  regime  di  favore  e  di  privilegio  che  essa  fa  alle 
categorie  di  operai  organizzate,  col  colaggio  e  lo  sperpero  che  essa 
favorisce  per  ragioni  elettorali  e  per  incompetenza,  essa  trasforma 
in  cause  di  impaccio,  se  non  di  rovina,  le  occasioni  che  avrebbero 
dovuto  servire  alla  sua  prosperità  e  alla  sua  ricchezza.  Così  ammi- 
nistrato, il  demanio  industriale  della  Città  di  Parigi  deve  diventare 
relativamente   improduttivo.  Le  Amministrazioni    democratiche   sono 
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inette  ad  amministrare  efficacemente  delle  industrie;  quelle  che  le 
concernono,  come  piìi  sopra  abbiamo  detto,  devono  esser  date  da  esse 
in  concessione. 

È  a  temere  che  lo  Stato  francese  e  le  municipalità  francesi,  specie 
la  municipalità  di  Parigi,  non  sappiano  trarre  alcun  partito  serio  dal 
demanio  industriale  che  la  civiltà  e  la  scienza  del  XIX  e  del  XX  secolo 
avranno  conferito  agli  Stati  e  alle  Città  (1). 

Nella  Gran  Bretagna  e  nell'Irlanda  un  gran  numero  di  città  eser- 
citano direttamente  intraprese  -d'acqua,  di  gas  e  di  elettricità.  Se- 
condo il  The  Economist  del  20  novembre  1886,  il  totale  dei  capitali 
impiegati  nell'  industria  del  gas  nel  Regno  Unito  ammontava  nel 
1885-86  a  55.13  milioni  di  sterline,  ossia  approssimativamente  a  1.380 
milioni  di  lire.  Di  questa  somma,  19.61  milioni  di  sterline,  ossia  quasi 
500  milioni  di  lire,  formavano  il  capitale  delle  imprese  di  gas  apparte- 
nenti agli  enti  locali.  Le  entrate  dei  gasometri  municipali  avevano 
toccato  una  cifra  lorda  di  4.34  milioni  di  sterline  (circa  110  milioni 
di  lire),  da  cui  vanno  dedotti  3.11  milioni  di  sterline  di  spese  di  eser- 
cizio; restavano  come  utile  per  gli  enti  locali  1.23  milioni  di  sterline, 
ossia  31  milioni  di  lire  in  cifra  tonda.  Gli  oneri  di  interessi  e  di 
ammortizzazione  dei  prestiti  speciali  erano  solo  di  901.7  mila  sterline, 
ossia  di  22  ^2  milioni  di  lire;  e  così,  per  gli  enti  locali  rimaneva,  in 
detìnitiva,  un  benetizio  netto  di  328.343  st.,  cioè  di  circa  8.2  milioni  di 
lire.  Pareva  che  questo  benefizio  potesse  crescere  a  misura  che  il  ca- 
pitale di  impianto  sarebbe  ammortito.  Però  da  venti  anni  a  questa 
parte  le  città  britanniche  si  sono  lasciate  andare  a  un  eccesso,  se  non 
a  un  vero  delirio  di  intraprese  svariate  che  pesano  sul  contribuente  e 
che   hanno  allarmato  l'opinione  pubblica  e  lo  stesso  Parlamento  (2). 


(1)  Per  ciò  che  riguarda  il  carattere  e  il  funzionamento  delle  Amministrazioni 
nazionali  e  municipali  può  esser  fatto  rinvio  alla  nostr'opera:  VÉtat  moderne  et 
aes  fonctions,  3'  ediz.  (Vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  di  scienze  politiche  edita 
dall'Unione  tipografico-editrice,  Serie  prima,  voi.  VII). 

(2)  [In  Italia,  in  virtù  della  legge  20  marzo  1903,  n.  103,  sulla  assunzione  diretta 
dei  pubblici  servizi  da  parte  dei  Comuni,  questi  possono  assumere,  nei  modi  sta- 
biliti dalla  legge  stessa,  l'impianto  e  l'esercizio  diretto  dei  pubblici  servizi,  segna- 
tamente di  quelli  relativi  agli  oggetti  seguenti:  1)  costruzione  di  acquedotti  e 
fontane  e  distribuzione  di  acqua  potabile;  2)  impianto  ed  esercizio  dell'illumina- 
zione pubblica  e  privata;  3)  costruzione  di  fognature  ed  utilizzazione  delle  materie 
fertilizzanti;  4)  costruzione  ed  esercizio  di  tramvie  a  trazione  animale  o  mecca- 
nica; 5)  costruzione  ed  esercizio  di  reti  telefoniche  nel  territorio  comunale;  6)  im- 
pianto ed  esercizio  di  farmacie;  7)  nettezza  pubblica  e  sgombero  di  immondizie 
dalle  case;  8)  trasporti  fuaebri,  anche  con  diritto  di  privativa,  eccettuati  i  tras- 
porti dei  soci  di  congregazioni,  confraternite  ed  altre  associazioni  costituite  a 
tal  fine  e  riconosciute  come  enti  morali;  9)  costruzione  ed  esercizio  di  molini  e 
di  forni  normali;  10)  costruzione  ed  esercizio  di  stabilimenti  per  la  macellazione 
anche  con   diritto  di  privativa;  11)  costruzione   ed  esercizio    di  mercati  pubblici, 
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Secondo  lo  Statistical  Abstract  for  the  United  Kingdom  pubblicato 
nel  1903,  per  ciò  che  concerne  solo  l'Inghilterra  e  il  paese  di  Galles  (1). 
su  112.4  milioni  di  sterline  (2.810  milioni  di  lire  in  cifra  tonda) 
di  entrate  (receipts)  delle  località  nel  1900-01,  vi  erano  12.6  milioni 
di  st.  (circa  317  milioni  di  1.)  di  contributi  governativi,  e  29.9  mi- 
lioni di  st.  (750  milioni  di  1.)  di  fondi  di  prestito,  locchè  riduceva, 
come  si  può  vedere,  a  70  milioni  di  st.  (1.750  milioni  di  1.)  le  entrate 


anche  con  diritto  di  privativa;  12)  costruzione  ed  esercizio  di  bagni  e  lavatoi 
pubblici;  13)  fabbrica  e  vendita  del  ghiaccio;  14)  costruzione  ed  esercizio  di  asili 
notturni;  15)  impianto  ed  esercizio  di  omnibus,  automobili  e  di  ogni  altro  simile 
mezzo  diretto  a  provvedere  alle  pubbliche  comunicazioni  ;  16)  produzione  e  distri- 
buzione di  forza  motrice,  idraulica  ed  elettrica  e  costruzione  degli  impianti  rela- 
tivi; 17)  pubbliche  affissioni,  anche  con  diritto  di  privativa,  eccettuandone  sempre 
i  manifesti  elettorali  e  gli  atti  della  pubblica  autorità;  18)  essiccatoi  di  granoturco 
e  relativi  depositi;  19)  stabilimento  e  relativa  vendita  di  semenzai  e  vivai  di  viti 
ed  altre  piante  erbacee  e  fruttifere.  —  L'assunzione  deve  essere  deliberata  dal 
Consiglio  comunale  colle  forme  stabilite  dall'art.  162  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale (voto  favorevole  della  maggioranza  dei  consiglieri  in  carica  al  momento 
della  votazione,  con  che  tale  maggioranza  non  risulti  mai  inferiore  al  terzo  dei 
consiglieri  assegnati  al  Comune,  doppia  deliberazione  in  riunioni  da  tenersi  a 
distanza  non  minore  di  20  giorni).  La  deliberazione  deve  indicare,  mediante  appo- 
sito progetto  di  massima,  tecnico  e  finanziario,  i  mezzi  con  cui  s'intende  far  fronte 
alle  spese  per  l'impianto  e  per  la  gestione  del  servizio  che  vuoisi  assumere.  — 
La  deliberazione  è  sottoposta  d'urgenza  al  parere  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa e  poi  trasmessa  dal  prefetto  alla  Commissione  reale  istituita  colla  legge 
17  maggio  1900,  n.  173,  la  quale  dà  su  di  essa  il  suo  parere.  In  seguito  al  parere 
favorevole  della  Commissione  reale  la  proposta  di  assunzione  è  sottoposta  al  voto 
(per  sì  0  per  no)  degli  elettori  del  Comune  {Referendum).  —  Approvata  la  pro- 
posta dal  voto  degli  elettori,  il  Consiglio  comunale  formula  il  regolamento  spe- 
ciale dell'azienda,  il  quale,  dopo  essere  stato  esaminato  dalla  Giunta  provinciale 
amministrat.va,  è  reso  esecutorio  dal  prefetto.  —  Ciascuno  dei  servizi  assunti  diret- 
tamente da  un  Comune  deve  costituire  un'azienda  speciale  distinta  dall'ammini- 
strazione ordinaria  del  Comune  con  i  bilanci  e  conti  separati,  salvo  si  tratti  di 
servizi  di  non  grande  importanza  o  di  tal  natura  da  potersi  riunire  convenien- 
temente, nel  qual  caso  può  essere  costituita  un'azienda  sola  che  provveda  a  piìi 
servizi.  Gli  utili  netti  dell'azienda  sono  devoluti  al  bilancio  comunale  e  sono  ver- 
sati nelle  ca<ìse  del  Comune;  alle  perdite  che  eventualmente  si  verifichino  si  fa 
fronte  con  appositi  stanziamenti  nella  parte  straordinaria  della  spesa  del  bilancia 
comunale.  —  Possono  esercitarsi  ad  economia  i  servizi  per  la  cui  tenue  impor- 
tanza, o  perchè  aventi  un  prevalente  carattere  industriale,  non  sia  il  caso  di 
farne  assumere  l'esercizio  nelle  forme  e  colle  garanzie  stabilite  dalla  legge 
20  marzo  1903.  L'esercizio  in  economia  dev'essere  deliberato  dal  Consiglio  comunale 
nei  modi  prescritti  dall'art.  162  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  la  delibe- 
razione, nonché  il  regolamento  che  disciplina  il  servizio,  devono  essere  approvati 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  Più  Comuni,  anche  di  provincie  con- 
termini, possono  costituirsi  in  Consorzio  per  assumere  direttamente  l'impianto  e 
l'esercizio  dei  servizi  che  siano  di  comune  interesse.  r-.  e.]. 

(1)  I  particolari  per  la  Scozia  e  per  l'Irlanda,  almeno  per  l'Irlanda,  non  sono 
così  dettagliati,  locchè  fa  sì  che  non  possiamo  fare  questa  scomposizione  per  l'in- 
tero Regno  Unito. 
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proprie  ordinarie  delle  località.  In  questa  somma  il  prodotto  delle 
intraprese  municipali  figurava  per  le  cifre  seguenti:  6.85  milioni  di 
sterline  (172  milioni  di  1.)  per  il  gas,  1.27  milioni  di  st.  (32  milioni  di  1.) 
per  l'elettricità,  1.93  milioni  di  st.  (49  milioni  di  1.)  per  le  tram  vie, 
3.89  milioni  di  st.  (98  milioni  di  1.)  per  le  acque,  e  così,  per  queste 
quattro  categorie  di  intraprese  municipali,  13.96  milioni  di  st.  o,  in 
cifra  tonda,  350  milioni  di  lire. 

Il  prodotto  dei  redditi  di  immobili  o  di  capitali  {rents,  interests,  ecc.) 
ammontava  a  2.18  milioni  di  st.  (circa  54  milioni  di  1.);  le  vendite 
di  proprietà  figuravano  inoltre  nei  conti  per  404.2  mila  st.  (10  mi- 
lioni di  1.);  le  tasse  e  i  pedaggi  (tolls,  dues  and  duties)  —  la  più  parte 
dei  quali  non  devono  essere  imposte  propriamente  dette  o  non  avere 
questo  carattere  di  imposte  che  in  una  misura  limitata  —  vi  figura- 
vano per  4.41  milioni  di  st.  (110  ^'2  milioni  di  1.).  Se  all'elenco  pre- 
cedente si  aggiungono  3.47  milioni  di  st.  (87  milioni  di  1.)  di  entrate 
diverse  (miscellaneous),  delle  quali  una  buona  metà,  senza  dubbio,  si 
riconnettono  anche  all'uso  di  certe  proprietà  comunali  0  all'esercizio  di 
certe  industrie  o  di  certe  intraprese  da  parte  delle  Autorità  municipali, 
si  arriva  a  un  totale  di  24.43  milioni  di  st.  (circa  610  milioni  di  1.), 
di  cui  i  ^/\,  se  non  i  *  5,  hanno  un  carattere  più  o  meno  demaniale. 
Bisognerebbe  aggiungervi,  come  aventi  un  carattere  in  parte  con- 
nesso, 1.49  milioni  di  st.  (37  ^'2  milioni  di  1.)  di  contribuzioni  da  parte 
dei  privati  per  ammegliamenti  privati  eseguiti  dalle  Autorità  locali 
(repayments  on  account  of  private  improvetnents  executed  hy  locai  Autho- 
rities),  898  mila  st.  (22  \  2  milioni  di  1.)  di  fees  o  diritti  diversi  (1), 
ammende,  penalità,  licenze  :  si  avrebbe  cosi  pel  1900-01  un  totale  di 
26.82  milioni  di  st.  (un  po'  più  di  670  milioni  di  1.)  di  entrate  delle 
località  britanniche,  che,  propriamente  parlando,  non  hanno  carattere 
di  imposte,  0  non  l'hanno  che  parzialmente.  Le  imposte  propriamente 
dette,  rates  (2),  nei  conti  delle  Amministrazioni  locali  del  1900-01 
figurano  per  42.99  milioni  di  st.  (1.075  milioni  di  1.  circa),  ossia  ap- 
prossimativamente il  61  ^/o  delle  entrate  ordinarie  britanniche  vera- 
mente locali,  lasciando  a  parte  i  12.65  milioni  di  st.  (317  milioni  di  1.) 
di  contributi  governativi  ed  i  29.93  milioni  di  st.  (750  milioni  di  1.) 
di  prestiti. 

Si  vede  qual  forte  proporzione  (39  %)  rappresentino  attualmente 
nei  bilanci  britannici  locali  le  entrate  che  si  connettono  direttamente 
al  demanio  0  all'attività  e  all'iniziativa  delle  località,  e  che  non  hanno 


(1)  Sulle  contribuzioni  particolari  o  repayments,  ecc.,  e  sui  fees,  v.  il  capi- 
tolo seg. 

(2)  È  vero  che  la  parola  rates  si  applica  alle  imposte  dirette  e  che,  fra  le 
tolls  and  dues,  si  trova  qualche  imposta  indiretta,  ma  gli  è  un  numero  minimo; 
la  pili  parte  di  questi  tolls  and  dues  sembrano  essere  tasse  come  quelle  dei  mer- 
cati, dei  mattatoi,  della  viabilità,  ecc. 
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0  hanno  solo  accessoriamente  il  carattere  di  imposte.  L'enorme  svi- 
luppo di  queste  entrate  non  è  che  in  parte  legittimo  e,  d'altra  parte, 
esso  è  fallace.  Quei  670  milioni  di  lire  circa  rappresentano,  per  la 
massima  parte,  entrate  lorde.  Bisognerebbe  dedurne  le  spese  speciali 
corrispondenti,  specie  quelle  degli  esercizi  municipali  di  gas,  di  elet- 
tricità, di  tram  vie,  ecc.  ;  ora,  questi  ragguagli  mancano.  L'opinione 
pubblica  britannica  fu  vivamente  scossa,  a  partire  dal  1902,  dagli 
eccessi  e  dagli  abusi  delle  industrie  municipali.  Nell'estate  e  nell'au- 
tunno di  quell'anno,  il  Times  fece  una  vigorosa  campagna  contro  questo 
estendersi  delle  attribuzioni  delle  municipalità;  si  denunziarono  le 
irregolarità  di  contabilità,  la  tendenza  allo  sperpero  (leaning  towards 
extrava gance),  le  insufficienze  degli  ammortamenti,  certi  atti  sia  di 
corruzione,  sia  di  scorrettezza  amministrativa,  come  le  somme  che 
gli  uomini  politici  locali  si  accordano  per  trasferte  e  concorsi  diversi. 
Si  rese  così  questo  industrialismo  municipale,  prossimo  parente  del 
socialismo  municipale,  responsabile  dell'enorme  debito  delle  munici- 
palità nell'ultimo  quarto  di  secolo  e  del  consid<3revole  aumento  delle 
imposte  locali.  Nell'ultimo  quarto  di  secolo,  diceva  il  Times,  il  red- 
dito soggetto  alle  tasse  municipali  crebbe  di  meno  del  30  ^/o,  il  debito 
locale  crebbe  oltre  al  triplo:  dal  1869  al  1S90  la  tassazione  locale 
nell'Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  passò  da  17  milioni  di  sterline 
(425  milioni  di  lire)  a  38  milioni  di  st.  (950  milioni  di  1.)  :  e  si  è 
veduto  pili  sopra  come  essa  abbia  continuato  a  crescere  e  raggiunga 
43  milioni  di  st.  in  cifra  rotonda  (esattamente:  42,993.668  st.)  nel 
1900-01,  ossia  1,075  milioni  di  lire,  e  sia  così  cresciuto  del  153  % 
dappoi  il  1869,  senza  correlativo  aumento  (molto  ci  manca)  della 
materia  imponibile.  L'emozione  del  pubblico  penetrò  nel  Parlamento. 
La  Camera  dei  Comuni,  in  una  risoluzione  del  10  aprile  1903  votata 
da  187  contro  107,  malgrado  un  discorso  molto  vivace  del  deputato 
operaio  Burns,  il  quale  teneva  a  salvaguardare  il  socialismo  munici- 
pale, votò  un'inchiesta  sull'industrialismo  delle  località. 

Queste  hanno  torto  di  lanciarsi  su  questa  via:  di  tutti  questi  nuovi 
servizi,  quello  che  esse  potrebbero  assumere  con  minori  inconvenienti 
è  il  servizio  delle  acque;  e  ancora,  esse  agirebbero  con  piii  prudenza 
ed  efficacia,  nella  generalità  dei  casi,  col  farne  l'oggetto  di  conces- 
sioni temporanee  a  Compagnie  private. 

Si  può  dire  che  esse  hanno  sempre  torto  a  caricarsi  di  gasometri 
e  di  impianti  elettrici,  a  piìi  forte  ragione  di  servizi  di  tramvie,  della 
costruzione  e  della  locazione  di  case  e  di  altre  bisogne  svariate. 
La  città  di  Glasgow,  nella  Gran  Bretagna,  ha  dato  per  la  prima  l'e- 
sempio di  tutti  questi  estendimenti  delle  funzioni  municipali  :  essa 
riscattò  le  tramvie,  creò  quartieri  che  le  appartengono  :  fu  chiamata 
La  Mecca  del  socialismo  municipale.  Molte  altre  città  britanniche 
l'hanno  imitata  :  Sheffield,  ad  esempio  ;  ed  è  a  proposito  delle  tramvie 
appartenenti  a  quest'ultima  municipalità  che    il   Times  faceva  osser- 
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vare  come,  in  luogo  di  un  beneficio  netto  ufficiale  di  32  mila  sterline 
(800.000  lire),  vi  sarebbe,  in  realtà,  una  perdita  reale  di  3  mila  st. 
(75.000  1.),  perchè  non  si  era  dotato  l'ammortamento  o  il  deprezza- 
mento, come  dicono  gli  Inglesi,  il  quale  avrebbe  dovuto  comportare 
un'attribuzione  di  35  mila  st.  (875.000  1.)  (1).  Pur  quando  qualcuna 
di  queste  industrie  municipali  riuscisse,  la  si  dovrebbe  condannare. 

Il  successo  di  un  esperimento,  anche  di  dieci  esperimenti,  non  è 
sufficiente.  Non  bisogna  complicare  le  funzioni  e  la  gestione  dei  poteri 
pubblici.  E  già  difficilissimo  verificare  e  controllare  i  conti  delle  Am- 
ministrazioni locali:  moltiplicando  le  industrie  municipali,  la  contabi- 
lità delle  grandi  città  diventerebbe  inestricabile.  La  questione,  inoltre, 
non  è  unicamente  finanziaria:  essa  è,  se  non  di  più,  certo  altrettanto 
una  questione  politica  e  sociale.  Bisogna  temere  il  rilassamento,  il 
favoritismo  e  la  corruzione  che,  a  lungo  andare,  tendono  a  insinuarsi 
negli  organismi  amministrativi  troppo  complicati,  ed  il  sospetto  cui 
quanto  meno  essi  danno  luogo.  Non  bisogna  che  la  gestione  di  una 
grande  città  costituisca  una  preda  troppo  abbondante;  l'impossibilità 
in  cui  si  trovano  certe  grandi  città,  come  New- York,  a  sottrarsi  a  cama- 
rille-indegne,  come  quella  di  Tammany,  gli  scandali  che  vi  si  commet-" 
tono,  devono  insegnare  come  l'estendimento  delle  industrie  gerite  dai 
municipi  sia  incompatibile  con  una  vita  municipale  regolare,  impar- 
ziale e  corretta.  I  municipi,  pur  liberandosi  dalle  cure  minuziose  di  una 
gestione,  possono,  d'altronde,  ritrarre  larghi  benefizi  da  quelle  intra- 
prese collettive  che  non  possono  costituirsi  senza  il  loro  consenso: 
tramvie,  impianti  d'illuminazione,  di  distribuzione  di  forza  motrice, ecc. : 
essi  non  hanno  che  a  stipulare  a  loro  profitto  una  partecipazione  negli 
utili  al  di  là  di  un  interesse  ragionevole,  come  quello  del  5  %  ; 
essi  potrebbero,  ad  esempio,  prelevare  un  quarto  degli  utili  fra  il  5 
e  il  7  o'o,  la  metà  fra  il  7  e  il  10  ^/o,  i  tre  quarti  fra  il  10  e  il  12  «/o, 
e  i  quattro  quinti  del  sovrappiìi,  od  anche  1*85  ^iq.  Riservandosi 
inoltre  il  diritto  di  riscatto  a  partire  da  una  certa  epoca  —  quindici 
o  venti  anni  —  dopo  la  messa  in  esercizio  completa  dell'opera  concessa, 
per  prevenire  gli  abusi,  essi  verrebbero  ad  avere  dalla  parte  loro 
tutte  le  garanzie  di  un  buon  prodotto  e  di  un  buon  esercizio. 

Si  propongono  ancora  altre  industrie  ai  municipi:  ad  esempio, 
farmacie  municipali,  come  a  Roubaix,  forni  municipali  e  anche  ma- 
cellerie (2).  Va  da  se  che  non  vi  è  alcuna  sorta  di  relazione  fra  l'e- 
sercizio di  queste  industrie  le  quali,  per  la  loro  natura,  sono  essen- 
zialmente di  ordine  privato  e  di  concorrenza,  e  il  possesso,  l'esercizio. 


(1)  SuH'inclustrialismo  e  sul  socialismo  municipale,  v.  i  nostri  articoli  nell'^co- 
nomiste  fran^ais  del  18  ottobre  1902  e  del  26  giugno  1904;  parimenti,  v.  la  nostra 
opera:  L'État  moderne  et  ses  fonctions  e  il  libro  Municipal  Socialism  (Socialismo 
municipale),  pubblicato  a  Londra  nel  1904. 

(2)  V.  la  Revue  éconoinique,  fascio,  di  ottobre-novembre  1897. 
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o  la  messa  a  regia  cointeressata  di  una  intrapresa  di  ordine  collet- 
tivo, che  esige  autorizzazioni  o  interventi  amministrativi  per  lavori 
nelle  vie  pubbliche,  e  l'uso  permanente  di  queste,  come  tramvie,  im- 
pianti di  illuminazione,  di  acqua,  di  distribuzione  di  forza  motrice,  ecc. 
Sono  soltanto  le  opere  di  questa  ultima  natura  quelle  che  possono, 
direttamente  o  indirettamente,  unirsi  al  demanio  municipale.  Non  si 
saprebbe  troppo  dissuadere  i  municipi  dall'estendere  abusivamente,  te- 
merariamente e  confusamente  la  loro  attività  col  darsi  alle  industrie 
che  i  privati  possono  normalmente  esercitare  (1). 

Riassumendo,  e  sotto  le  riserve  che  abbiamo  fatto,  il  lettore  ha 
veduto  come  i  demani  siano  diminuiti  in  modo  costante  dal  medioevo 
in  poi  ;  a  partire  dalla  metà  del  XIX  secolo,  essi  hanno  cominciato 
a  ricostituirsi  sotto  altra  forma.  Probabilmente,  il  demanio  fondiario 
non  diminuirà  in  Francia;  esso  dovrà  piuttosto  crescere  per  la  mag- 
giore estensione  delle  foreste.  Quanto  al  demanio  industriale,  quello 
delle  ferrovie  e  dei  canali,  esso  potrebbe  fruttare  un  giorno  400-500 
milioni  allo  Stato,  anche  con  tariffe  moderate: 

Manent  haec  fata  nepotes. 

È  un  errore  di  molti  finanzieri  francesi  quello  di  non  prestare 
alcuna  attenzione  a  questi  fatti  economici,  i  quali,  se  non  hanno  una 
importanza  presentemente,  ne   avranno  una  grande  in  avvenire  (2). 


(1)  [Sull'assunzione  diretta  di  pubblici  servizi  da  parte  dei  Comuni,  vedi  la 
nota  a  questo  capitolo.  l.  e.]. 

(2)  Per  un  giudizio  piìi  approfondito  e  per  piìi  ampi  ragguagli,  sia  sull'eser- 
cizio delle  ferrovie  dello  Stato,  sia  sul  demanio  industriale  delle  municipalità,  in 
ispecie  sulle  fabbriche  municipali  del  gas  e  dell'elettricità  in  Inghilterra,  riman- 
diamo il  lettore  alla  nostra  opera:  L'État  moderne  et  ses  fonctions  (libro  IV,  pa- 
gine 129-241;  vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  dt  scienze  politiche,  Serie  prima, 
voi.  VII)  e  al  nostro  Traité  théorique  et  pratique  d'economie  politique  (voi.  IV,  pa- 
gine 665-702  ;  vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'  Economista,  Serie  quarta,  voi.  IX, 
parte  1»  e  2»). 

Noi  ricordiamo  anche,  per  quanto  concerne  l'esercizio  delle  ferrovie  sia  da  parte 
dello  Stato  sia  da  parte  di  Compagnie  controllate  sia  nel  regime  francese  — 
la  curiosissima  e  istruttiva  opera  di  cui  già  parlammo  piìi  sopra  (v.  pag.  140,  in 
nota):  Die  Eisenbahn- PoUtik  FrankreìchsALa,  politica  ferroviaria  della  Francia)  di 
Riccardo  von  Kaufmann,  professore  della  Università  di  Berlino  (2  voi.  in-8°,  Stutt- 
gard,  1896);  l'autore  vi  mostra  minutamente  come,  dai  diversi  punti  di  vista  finan- 
ziario ed  economico,  il  regime  francese  di  esercizio  di  Stato  sia  superiore  al  re- 
gime prussiano,  sebbene,  al  certo,  pochi  paesi  del  mondo  possano  vantarsi  di 
avere  un'amministrazione  più  capace  e  più  rigorosa  della  prussiana  (Nota  della  6' 
edizione). 
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Nota  al  Capitolo  VI:  Della  municipalizzazione  dei  pubblici  servizi  (1). 

Il  movimento  sociale  contemporaneo  e  la  municipalizzazione.  —  In  pochi  argo- 
menti, come  in  questo  della  municipalizzazione,  si  è  avuta  una  così  radicale  mu- 
tazione di  idee,  negli  ultimi  decenni. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIX,  dopo  il  trionfo  massimo  del  liberismo  inglese, 
rappresentato  dall'abolizione  del  dazio  sui  cereali,  e  dopo  l'insuccesso  della  "  or- 
ganizzazione del  lavoro  ,  in  Francia,  era  dominante  il  concetto  che  le  funzioni 
dello  Stato,  non  solo,  ma  di  tutti  gli  enti  ed  istituti  pubblici,  dovessero  limitarsi 
al  maggior  grado  possibile.  Era  comune  coscienza  che  niente  potesse  paragonarsi, 
e  molto  meno  sostituirsi,  alla  feconda  iniziativa  privata:  il  principio  di  libertà 
non  appariva  meno  saldo  nei  rapporti  economici  che  in  quelli  politici:  la  sovrana 
legge  della  concorrenza  volevasi  applicare  in  ogni  ordine  di  attività,  come  la  sola 
capace  di  suscitare  le  necessarie  energie  produttrici,  di  equiparare  le  multiformi 
condizioni  di  diritto,  di  compensare  le  fatali  disuguaglianze  di  fatto,  in  omaggio 
alle  preordinate  leggi  naturali  delle  armonie  sociali. 

Ma  negli  ultimi  tempi,  quale  e  quanto  diverso  cammino!  11  principio  astratto 
della  concorrenza  economica,  fondato  sull'imperativo  kantiano  della  coesistenza 
giuridica,  è  stato  sostituito,  secondo  molti,  dalle  constatazioni  darwiniane  di 
un'altra  concorrenza:  quella  aspra  e  letale  della  lotta  per  l'esistenza,  nella  quale 
i  forti  trionfano  ed  i  deboli  soggiacciono,  e  fìnanco  scompaiono.  L'enorme  crescenza 
della  coesione  sociale  ha  moltiplicato  i  bisogni  collettivi;  ai  quali,  per  il  molto 
maggiore  loro  numero  e  per  la  più  intensa  loro  complessità,  riesce  sempre  più 
malagevole  che  soddisfi  la  semplice  iniziativa  privata.  Il  sovrapporsi  dei  problemi 
sociali  a  quelli  strettamente  politici,  ha  fatto  mutare  indirizzo  e  contenuto,  per 
molte  delle  sue  applicazioni,  al  principio  di  libertà. 

Di  ciò  l'esempio  più  mirabile  ci  è  pòrto  dalla  stessa  Inghilterra:  il  paese  clas- 
sico della  libertà  individuale,  non  solo,  ma  anche  di  quella  economica,  nonché 
delle  autonomie  e  delle  franchigie  locali.  Ebbene,  quantunque  colà  il  partito  so- 
cialista sia  oggi  assai  meno  organizzato  che  in  altri  grandi  paesi  d'Europa,  per 
modo  che  nella  Camera  dei  Comuni  i  deputati  socialisti  possono  contarsi  sulle 
punte  delle  dita,  pure  la  cosiddetta  *  legislazione  sociale  ,.  vi  ha  compiuto  pro- 
gressi molto  maggiori  che  non  altrove;  ne  si  è  creduto  di  contraddire  al  tradi- 
zionale genio  del  paese,  essenzialmente  individualista,  con  l'inaugurare  un  sistema 
di  politica  sociale,  come  quello  dei  Land  tenure,  dei  Factory,  dei  Public  health 
acts,  inteso  ad  integrare,  con  l'ausilio  della  collettività,  le  forze  sociali  deboli. 

Senza  tema  di  errare  può  atiermarsi  che  il  grande  pi'oblema  dell'inizio  del 
secolo  XX  sia  appunto  quello  di  trovare  nuove  e  più  acconcie  norme  per  il  con- 
temperamento dei  diritti  dei  singoli  e  della  collettività,  conforme  allo  sviluppo 
della  vita  sociale  moderna,  così  ricca  di  atteggiamenti  per  l'innanzi  mai  visti  e 
forse  neanche  sospettati.  Ne  occorre  sovvertire  le  basi  della  società,  come  molti 
paurosi  misoneisti  temono;  che  anzi  è  facile  il  dimostrare  come  un  illuminato 
spirito  di  conservazione  sociale  debba  avvivare  la  nuova  e  bene  auspicata  legisla- 
zione integratrice.  A  questa  spinge  la  ragione  dei  tempi,  che  saggezza  di  Stato 
impone  seguire.  E  la  si  deve  svolgere  per  un  campo  così  vasto,  come  vaste  e 
complesse  sono  le  relazioni  sociali. 

Legislazione  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  dapprima;  sugli  infortuni 


(Ij.  [Dalla  Relazione  della  Commissione  parlamentare  (Rei.  on.  Angelo  Maio- 
rana)  sul  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro  dell'interno  (Giolitti)  alla  Ca- 
mera dei  deputati  nella  seduta  dell'  11  marzo  1902,  sull'assunzione  diretta  dei 
pubblici  servizi  diparte  dello  Stato  (Legislatura  XXI.  2'  sessione  1902,  Relaz.  n.  1  A). 
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del  lavoro,  di  poi,  prevedendo  anche  quelli  professionali;  garanzie  per  la  vec- 
chiaia; ordinamento  del  contratto  di  lavoro,  uscendo  dai  chiusi  confini  che  il  di- 
ritto civile  ha  segnato  per  la  locazione  di  opera;  disposizioni  speciali  per  il  la- 
voro agrario;  provvidenze  molteplici  per  avvivare  la  produzione;  riconoscimento, 
ed  anche  creazione,  di  enti  novelli,  nei  quali  si  uniscano  i  lavoratori  ed  acqui- 
stino una  maggior  potenza  produttrice,  così  assicurandosi  una  maggior  quota  di 
retribuzione;  tendenza  a  sostituire    la    compartecipazione    degli    utili    al  nudo  e 

crudo  salariato ecco  alcuni,  fra  i  più  importanti,    ma    non    certamente  i  soli, 

provvedimenti,  verso  cui  la  legislazione  sociale  deve  oggi  indirizzarsi;  e  verso 
cui,  nella  maggior  parte  degli  Stati  civili,  con  maggiore  o  minore  prontezza,  si  è 
eifettivamente  indirizzata. 

A  questa  multiforme  e  nobilissima  categoria  di  provvedimenti  si  rieonnette, 
per  la  sua  ultima  finalità,  anche  la  Municipalizzazione  dei  servizi  pubblici,  che 
molti  impropriamente  chiamano  Socialismo  e  perfino  Collettivismo  municipale  e  che, 
giusta  l'acuta  osservazione  del  Gide,  altro  non  è  se  non  l'applicazione  ai  poteri 
ed  ai  servizi  pubblici  di  quel  principio  di  cooperazione  che  è  così  caratteristico 
dell'età  moderna. 

Per  la  municipalizzazione,  come  quasi  sempre  nelle  cose  sociali,  gli  istituti 
di  fatto  han  preceduti  quelli  di  diritto.  Da  trent'anni  a  questa  parte,  dal  famoso 
Gas  and  Waterworks  Farilities  Act  del  1870  (33-34,  Vict.  70),  la  legislazione  in- 
glese lavora  aifannosamente  per  tener  dietro  ai  meravigliosi  progressi  che,  giorno 
per  giorno,  le  città  britanniche  compiono  nell'assetto  dei  loro  servizi  pubblici, 
seguendo  il  primo  esempio  che  Edimburgo  diede  fin  dal  1819.  Anche  in  Italia, 
come  vedremo,  non  poche  città  hanno,  con  saggie  ed  ardite  iniziative,  trasfor- 
mato l'assetto  dei  loro  servizi  pubblici,  profittando  del  silenzio  delle  leggi  patrie 
o,  piuttosto,  stentatamente  insinuandosi  tra  pochi  articoli  della  legge  comunale 
e  provinciale  che,  a  vero  dire,  riguardano  altri  casi  e  muovono  da  altri  intenti. 

La  legislazione  è  dovunque  —  non  in  Italia  soltanto  —  incerta  e  confusa,  piìi 
spesso  monca.  I  servizi  pubblici,  invece,  d'ogni  parte  incalzano  e  premono.  E  tempo, 
oramai,  che  il  problema  sia  dal  legislatore  affrontato  coraggiosamente. 

La  città  moderna.  —  11  principale  motivo  per  cui  il  problema  della  munici- 
palizzazione dei  pubblici  servizi  rendesi  sempre  più  interessante  ed  urgente,  deve, 
senza  dubbio,  attribuirsi  non  soltanto  al  progressivo  ingrandimento  delle  città,  ma 
ben  pure  alla  crescente  intensificazione  della  vita  urbana. 

Sono  due  fenomeni  diversi,  ma  mossi  dalle  stesse  cause  e  conducenti  ad  egual 
fine.  Non  .soltanto  crescono  le  città,  ossia  i  centri  urbani  diventano  più  popolosi, 
ma  in  essi,  a  parità  di  popolazione,  la  vita  si  rende  più  socievole,  affrettasi  lo 
scambio  di  servizi  fra  i  cittadini,  moltiplicansi  i  bisogni  collettivi,  ai  quali  torna 
sempre  meno  facile  che  gli  individui  soddisfino  da  soli,  e  viceversa  è  sempre  più 
necessario  che  si  provveda  con  mezzi  sociali.  Le  città,  quindi,  crescono  estensiva- 
mente ed  intensivamente. 

Sotto  il  primo  profilo,  quello  estensivo,  è  naturale  che  esse  seguano  quell'au- 
mento assoluto  di  popolazione,  di  cui,  esclusa  la  Francia,  quasi  tutto  il  mondo 
dà  prova.  Molto  maggiore,  però,  è  l'aumento  relativo,  in  vista  della  tendenza, 
universale  ai  nostri  giorni,  di  abbandonare  le  campagne  per  andarne  in  città. 

Quanto  alle  cause  di  questo  fenomeno,  ci  limiteremo  soltanto  ad  annoverare 
il  progredire  delle  industrie,  coi  relativi  agglomeramenti  di  masse  operaie;  l'ac- 
crescersi delle  funzioni  pubbliche,  e  quindi  di  impiegati  addetti  ad  infinite  forme 
di  amministrazione  centrale  e  locale;  gli  eserciti  permanenti;  il  moltiplicarsi  degli 
spostati  e,  più  genericamente,  la  tendenza  psichica  della  massima  parte  dèi  con- 
viventi nelle  società  moderne  ad  aspirare,  per  la  insofferenza  della  propria  con- 
dizione presente,  quale  ch'essa  sia,  ai  più  vasti  e  —  supponesi  —  più  fruttuosi 
orizzonti  cittadini. 
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Aggiungasi,  pei  centri  urbani,  una  sempre  maggior  quantità  di  popolazione 
temporanea.  I  viaggiatori  vi  affluiscono  piìi  facilmente  e  più  spesso,  a  motivo  dei 
mezzi  di  comunicazione,  oggi  migliorati  fuor  di  misura;  della  maggior  diffusione 
della  ricchezza  generale;  dell'aumentata  istruzione  pubblica.  Per  le  stesse  ragioni, 
è  molto  più  numeroso  oggi  che  per  il  passato  il  numero  delle  persone  che  vi- 
vono, alternativamente,  in  campagna  ed  in  città,  ed  anche  in  parecchie  città. 

Come  controprova  dell'anzidetto,  ricorderemo  che,  di  fronte  all'aumento  di  po- 
polazione dei  più  grossi  Comuni,  sta  la  diminuzione  dei  più  piccoli  (1). 

Del  resto,  per  la  più  completa  intellezione  del  fenomeno  sociale,  dobbiamo 
avvertire  che,  per  motivi  completamente  diversi  dai  suaccennati,  in  molte  nostre 
contrade,  specie  del  Mezzogiorno,  si  hanno  centri  urbani  assai  più  popolosi  che 
non  altrove.  Sono  i  mezzi  di  comunicazione  più  difficili,  la  prevalente  coltura 
estensiva,  l'incalzante  malaria,  la  difettosa  sicurezza  pubblica,  ed  altre  cause  ana- 
loghe, quelle  che  soventi  determinano  le  agglomerazioni  urbane.  Cause  diverse 
producono  effetti  identici,  come  può  bene  desumersi  dal  seguente  quadro,  dove  le 
cifre  sub  I  danno  la  popolazione  media  di  tutti  i  Comuni  indistintamente  secondo 
i  tre  ultimi  censimenti  (1871, 1881  e  1901)  e  le  cifre  sttbll  la  popolazione  media  dei 
Comuni  con  meno  di  100  mila  abitanti  (2): 

I      n 

1871  1881  1901  1901 

Piemonte 1.950 

Liguria 2.661 

Lombardia 1.761 

Veneto 3.324 

ex-Ducati     .     .  5.341 

Romagne     .     .  8.821 

Toscana 7.707 

Marche 3.676 

Umbria 3.177 

Lazio 3.686 

Abruzzi  e  Molise   .     .     .  2.813 

Campania 4.486 

Puglie 6.020 

Basilicata 4.117 

Calabria 2.942 

Sicilia 7.178 

Sardegna 1.730 

Regno        3.197  3.446  3.931  3.547 


Emilia  s 


2.066 

2.234 

2.009 

2.955 

3.556 

2.791 

1.939 

2.262 

2.004 

3.549 

3.958 

3.771 

5.445 

6.041 

6.041 

8.631 

9.672 

8.618 

8.062 

9.104 

8.399 

3.787 

4.260 

4.260 

3.764 

4.390 

4.390 

3.980 

5.296 

3.263 

2.901 

3.175 

3.175 

4.725 

5.139 

4226 

6.733 

8.304 

8.304 

4.230 

3.957 

3.957 

3.076 

3.350 

3.350 

8.201 

9.887 

8.252 

1.874 

2.175 

2.175 

(1)  [Il  crescere,  anche  in  Italia,  della  popolazione  dei  centri  maggiori  a  spese 
dei  centri  minori  (il  cosidetto  *  urbanismo  ,)  è  reso  palese  dalle  seguenti  cifre, 
che  danno  la  distribuzione  percentuale  della  popolazione  italiana  fra  i  vari  gruppi 
di  Comuni,  secondo  i  risultati  dei  censimenti  del  1871,  del  1881  e  del  1901: 

1871  1881  1901 


Comuni  inferiori  a  2.000  abitanti 

17,94»/, 

15,57  «/o 

12.52  »/, 

da    2.000  a      8.000     , 

44,62  , 

44,91   , 

42,58  , 

,      8.000  ,    20.000     , 

18,50  , 

18,63  , 

19,08  , 

,    20.000  ,    50.000     , 

8,54  , 

9,56  , 

11,64  , 

,    50.000  ,  100.000     , 

4,51   , 

3,07  , 

4,76  , 

,  100.000  in  più 

5,89  , 

8,26  . 

9,42  , 

100,00  100,00  100,00 

Vedi  su  questo  riguardo  lo  studio  del  Contento,  Il  fenomeno  dell'  *  urbanismo  „ 
secondo  i  risultati  dell'ultimo  censimento  italiano,  nel  Giornale  degli  Economisti, 
serie  seconda,  anno  XIII,  voi.  25°  (2°  bimestre  del  1902).  l.  e.]. 

(2)  [Alla  tabella  che  qui  dava  l'on.  Maiorana  abbiamo  sostituito  questa,  che 
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La  media  de^li  abitanti  in  ogni  Comune,  complessivamente  per  tutta  l'Italia, 
«  dunque  di  3931;  e  resta  molto  al  disopra  di  quella  di  altri  paesi  (1). 

Ciò  vuol  dire  che  in  Italia  il  problema  deìV aumento  estensivo  delle  città  ha 
doppia  importanza:  non  solo  per  quelle  stesse  ragioni  che  l'eguale  fenomeno  fan 
ripetere  nei  più  progrediti  paesi  del  mondo,  ma  anche  per  un  reliquato  di  de- 
presse condizioni  economiche  e  sociali,  che  il  nuovo  ordine  di  cose  non  è  riuscito 
a  sradicare  così  presto  e  così  bene,  come  sarebbe  stato  necessario. 

Ma,  oltre  all'accrescimento  estensivo,  vi  ha,  per  così  dire,  quello  intensivo:  vi 
ha  un  vero  e  proprio  processo  di  intensificazione  urbana.  La  vita  locale  è  chia- 
mata a  soddisfare  ad  una  serie  di  bisogni  sempre  maggiore.  Nel  medio  evo  non 
c'erano  fanali  per  le  vie  ed  i  morti  si  seppellivano  per  la  pietà  dei  preti  e  dei 
frati.  Ad  intendere  come  oggi  sieno  mutate  le  cose,  basterà  leggere  l'elenco  delle 
spese  obbligatorie  che  l'art.  175  della  legge  comunale  e  provinciale  pone  a  carico 
dei  Comuni,  a  non  parlare  della  incessante  pressura  che,  d'ogni  canto,  viene  per 
nuove  spese  facoltative. 

La  città  moderna  —  poco  monta  se  grande  o  piccola  —  tende  davvei'o  ad 
essere  una  unità  organica.  Non  è  ancora  scritto  un  libro  su  ìa  j)sicologia  urbana; 
ma  meriterebbe  di  esserlo,  con  la  larghezza  di  sviluppi  onde  oggi  i  Tarde,  i  Ribot, 
i  Boutmy  tentano  dar  corpo  a  quella  psicologia  collettiva,  che  il  vecchio  Lazarus 
pensò  potesse  assurgere  alla  dignità  di  scienza  autonoma.  Da  un  canto  all'altro 
della  tipica  città  moderna,  tutti  i  suoi  abitanti  sono  avvinti  da  una  fitta  rete  di 
rapporti  incessanti:  le  vie  e  le  piazze,  aperte  e  larghe,  inondate  d'aria  e  di  luce, 
meglio  permettono  alla  massa  de'  cittadini  di  incontrarsi,  conoscersi,  intimamente 
affiatarsi;  le  tramvie  rapidissime  congiungono  le  più  remote  estremità,  abolendo 
le  distanze;  ville  e  giardini  pubblici  confondono,  in  breve  tratto  di  spazio,  città 
€  campagna;  il  telefono  penetra  in  tutte  le  case;  il  gas,  e  meglio  la  elettricità, 
con  unico  sistema  di  fasci  di  luce,  rompono  ovunque,  in  pubblico  ed  in  privato, 
le  tenebre;  un  altro  sistema  unico,  quello  delle  fognature,  raccoglie  tutte  le  soz- 
zure, che  poi  restituisce  in  applicazioni  feconde;  le  affissioni  consentono  a  tutti 
i  cittadini  egualmente  di  avere  le  stesse  notizie  ed  impressioni,  facendoli  sog- 
giacere ai  medesimi  coefficienti  determinatori  di  pubblica  opinione;  alla  massima 
parte  degli  obbietti  di  comune  interesse  provvede    la   rappresentanza    cittadina  : 

scuole,  igiene,  mendicità,  spettacoli ;  perfino,  dopo  morte,  l'autorità  municipale 

cura  l'adempimento  di  uno  fra  i  più  pietosi  doveri  sociali,  trasportando  le  spoglie 


dà  le  cifre  definitive  quali  risultano  dalla  Relazione  finale  sul  censimento  della 
popolazione  del  Regno  d'Italia  al  10  febbraio  1901,  pubblicato  dalla  *  Direzione 
generale  della  Statistica  ,  nel  1905.  l.  e.]. 

(l)  [Che  l'Italia,  al  paragone  di  parecchi  altri  Stati  europei,  abbia  Comuni 
molto  popolosi  si  rileva  dal  prospetto  seguente,  che  togliamo  dalla  Relazione  ge- 
nerale sul  censimento  della  popolazione  italiana  del  1901,  dove  le  cifre  subì  espri- 
mono il  numero  dei  Comuni  e  le  cifre  sub  II  la  popolazione  media  per  Comune  : 


Italia  (1901)  .  . 
Francia  (1901)  . 
Svizzera  (1900) . 
Belgio  (1901)  . 
Paesi  Bassi  (1900) 
Germania  (1900) 


I 
8.262 

36.192 
8.024 
2.617 
1.121 

76.959 


n 
8.931 
1.066 
1.096 
2.558 
4.553 

732 


Prussia  (1900)  . 
Baviera  (1900)  . 
Austria  (1901)  . 
Rumenia  (1900) 
Spagna  (1901)    . 


I 

53.383 
8.001 

28.804 
1.313 
9.266 


n 
646 

772 

908 

4.503 

2.009 


Portogallo  (1900)  .       283       17.744 
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esanimi  dei  cittadini  a  quel  cimitero  dove,  tra  i  cipressi,  fiorisce  la  città  dei  de- 
funti, dolorosa  immagine  di  quella  dei  viventi. 

In  tal  modo  Venie  collettivo  sorge,  vive,  vibra,  al  disopra  dei  singoli  cittadini. 
Questi  conservano,  certamente,  la  loro  individualità,  ma  sono  tutti  raccolti  nel 
seno  di  una  unità  organica,  la  città,  il  numero  dei  cui  servizi  pubblici  viene  in- 
cessantemente crescendo. 

Può  discutersi  sulle  competenze  dello  Stato.  Pai-tendo  dal  concetto  ch'esso  sia 
soltanto  organo  del  diritto,  se  ne  possono  ridurre  le  attribuzioni,  fino  al  ristretto 
ideale  dello  Stato-gendarme,  che  vagheggia  la  scuola  semplicista,  sollecita  soltanto 
della  sicurezza  interna  ed  estema  del  paese.  Ma  ben  diverse  sono  le  finalità  del 
Comune.  Istituto  essenzialmente  amministrativo,  esso  deve  provvedere  a  tutto  ciò 
che  appaia  di  comune  interesse  dei  suoi  amministrati.  Unica  stregua  ed  unico 
limite  alla  sua  attività  può  essere  soltanto  la  universalità,  o  meglio  la  generalità 
degli  interessi  cui  provvedere.  Ma,  data  l'indole  della  società  moderna,  chi  non 
intende  che  gli  interessi  tendono  sempre  più  a  generalizzarsi? 

È  rimasto  memorabile  il  detto  di  Giuseppe  Chamberlain.  il  quale,  dopo  avere 
vòlto  l'esuberante  suo  temperamento  d'uomo  d'azione  al  rinnovamento  di  Bir- 
mingham, ebbe  a  così  esprimersi:  "  Il  Municipio  dovrà  diventare  il  centro  attivo 
di  tutta  la  vita  pubblica;  il  Consiglio  comunale  dirigerà  le  grandi  imprese  ur- 
bane; i  cittadini  ne  saranno  gli  azionisti;  il  dividendo  sarà  rappresentato  dalla 
migliorata  igiene,  dai  più  pronti  e  comodi  servizi  pubblici,  dallo  accresciuto  be- 
nessere, dalla  felicità  dell'intera  cittadinanza.  E  come  i  favoriti  dalla  fortuna 
hanno  ville,  libri  e  quadri  ed  oggetti  d'arte,  nonché  acqua  e  luce  abbondanti,  e 
carrozze  e  mezzi  sanitari  e  via  dicendo;  così  il  Municipio,  con  la  sua  aWmtò  coo- 
peratrice,  nell'interesse  di  tutta  la  cittadinanza,  deve  provvedere  perchè  i  poveri 
abbiano,  in  modo  collettivo,  quelle  stesse  soddisfazioni  che  il  privato  e  personale 
patrimonio  assicura  ai  ricchi  in  modo  strettamente  individuale.  Epperò,  non  sol- 
tanto deve  provvedersi  alle  ville  pubbliche,  alle  biblioteche  e  pinacoteche  e  ad 
altri  musei,  ma  sovratutto  agli  acquedotti,  all'illuminazione  generale,  alle  tramvie 
(che  sono  le  carrozze  di  tutti),  alle  misure  sanitarie,  all'apprestamento  dei  mezzi 
di  alimentazione  a  buon  mercato,  e  così  continuando,  per  una  serie  di  applica- 
zioni, delle  quali  non  sarebbe  agevole  prestabilire  il  limite  certo  ,. 

/  vantaggi  della  municipalizzazione.  —  Le  suaccennate  considerazioni  intomo 
all'accrescimento  estensivo  ed  intensivo  delle  città  moderne,  costituiscono  il  so- 
strato sociologico  cui  la  municipalizzazione  attinge  i  suoi  più  vitali  succhi.  Ma 
per  altre  e  più  particolari  ragioni  la  si  giustifica  ancora. 

Poiché  il  Comune  deve  provvedere  a  tanti  e  così  complessi  servizi  pubblici, 
sorge  spontaneo  il  pensiero  che,  almeno  per  una  parte,  li  assicuri  esso  diretta- 
mente; tanto  più  che.  se  non  i  più  numerosi,  certamente  i  più  importanti,  hanno 
carattere  di  sostanziale  monopolio. 

E  noto  come  si  distinguano  i  monopoli  di  diritto  da  quelli  di  fatto.  1  primi 
sono  costituiti  per  atto  dell'autorità  imperante,  a  scopo  fiscale  o  igienico  o  di 
pubblica  sicurezza  o,  per  usare  una  più  generica  locuzione,  a  scopo  politico.  Me- 
diante essi  una  determinata  industria,  o  modo  di  attività,  o  una  serie  di  obbietti, 
di  beni,  di  "  cose  ,  sono  sottratti  al  libero  lavoro  e  commercio.  Tali,  ad  esempio, 
sono  le  privative  dei  sali,  dei  tabacchi,  delle  polveri  piriche,  delle  carte  da  giuoco 
e  così  via.  I  secondi,  invece,  sono  costituiti  di  ineluttabili  necessità  di  fatto,  che 
impediscono  il  contemporaneo  usufruimento  di  alcuni  obbietti,  beni,  *  cose  „,  da 
parte  di  più  persone  o  enti  :  una  tramvia  o  un  acquedotto  occupano  una  porzione 
di  suolo  che  non  può,  per  la  legge  fisica  della  impenetrabilità  dei  corpi,  essere 
contemporaneamente  destinata  ad  un'  altra  tramvia  o  ad  un  altro  acquedotto. 
Ma,  più  della  legge  fisica,  vale  quella  economica,  che  impedisce   di  impiantare 
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un'impresa  contigua   ad   altra   preesistente  dello   stesso  genere,  sotto   pena   di 
fare  schiacciare  e  l'una  e  l'altra  dalla  concorrenza  reciproca. 

Aggiungasi  che  imprese  siffatte  non  possono  esercitarsi  se  non  sovra  porzioni 
determinate  di  suolo  o  sottosuolo  pubblico,  del  quale  non  può  essere  dispositore 
altri  che  il  municipio.  11  che  ribadisce,  se  pur  ve  ne  fosse  bisogno,  il  carattere 
monopolistico  del  servizio  degli  acquedotti,  delle  fognature,  dell'illuminazione, 
delle  tramvie  ed  altri  simili,  incoraggiando  a  farne  assumere  direttamente  la 
gestione  ai  municipi. 

11  ragionamento  è  ben  semplice  :  se  tali  servizi  non  possono  esercitarsi  senza 
una  concessione  municipale;  se  il  suolo  o  sottosuolo  pubblico  è  condizione  tanto 
essenziale  per  il  loro  funzionamento  da  doversi  considerare,  nella  valutazione  dei 
coefficenti  di  produzione,  il  più  importante  :  o  perchè  il  Comune,  che  pur  presta 
il  maggior  elemento  di  produttività,  non  deve  concorrere  adeguatamente  nella 
distribuzione  degli  utili? 

Rispunta,  anche  qui,  quel  problema  della  distribuzione  della  ricchezza,  in  cui 
si  incardina  tutta  la  questione  sociale.  Deve  impedirsi  che  i  concessionari  sfrut- 
tino il  servizio  pubblico  in  una  misura  esageratamente  maggiore  dell'equo;  deve, 
all'incontro,  beneiìcarsi  il  bilancio  comunale,  con  attribuirgli  il  soprareddito  di 
coteste  lucrose  intraprese  e,  più  ancora,  deve  beneiìcarsi  la  massa  dei  consuma- 
tori, ossia  dei  cittadini,  col  prestar  loro  servizi  a  più  buon  mercato. 

Una  volta  ammesso  il  principio  pei  servizi  strettamente  monopolistici  (per 
quelli  cioè  che  implicano  occupazione  di  suolo  comunale  o  che,  in  altra  guisa, 
hanno  bisogno  di  una  concessione  da  parte  della  pubblica  autorità),  riesce  facile 
il  generalizzarlo  ad  altri  che  tale  carattere  non  abbiano.  Quando  sia  superata  la 
pregiudiziale  liberista,  che  afferma  l'incapacità  degli  enti  pubblici  a  sostenere 
imprese  sostanzialmente  industriali,  queste  si  possono  adottare  su  vasta  scala.  Ed 
ancorché  abbiano  a  rendere  meno  che  ai  privati,  resta  sempre  —  se  scelte  con 
accorgimento  —  tale  margine  nei  loro  profitti,  da  assicurare,  nella  doppia  forma 
suaccennata  (o  direttamente  all'erario  comunale,  o  ai  cittadini  con  diminuzione 
dei  prezzi  di  consumo),  benefici  notevoli.  Tanto  che,  quand'anche  l'impresa  non 
dovesse  essere  redditizia,  e  persino  se  fosse  passiva,  vi  sarebbe  sufficiente  com- 
penso nel  maggiore  o  migliore  servizio  reso  al  pubblico.  11  Comune,  infatti,  non 
dovrebbe  avere  alcuna  finalità  di  lucro,  ma  il  solo  ideale  del  bene  della  con- 
vivenza. 

Che  effettivamente  le  aziende  municipalizzate  giovino  ai  consumatori,  non  fa 
d'uopo  dimostrare.  1  Comuni,  non  mossi  da  spirito  di  speculazione,  possono,  meglio 
di  ogni  altro,  realizzare  quella  legge  economica  che  il  Neumann  definì:  gravita- 
zione dei  prezzi  verso  i  costi.  Viceversa  è  pur  troppo  vero  che  a  tal  legge  le  so- 
cietà concessionarie,  forti  del  monopolio,  si  sottraggono.  È  noto  che  mentre  il 
costo  medio  per  l'energia  elettrica  è  calcolato  in  centes.  5  l'etto-watt-ora,  il 
prezzo  di  vendita  ordinariamente  supera  i  10.  Più  significante  ancora  è  l'esempio 
del  gas  :  mentre  il  costo  medio  può  ragguagliarsi  a  0.14  il  me,  si  sono  avuti,  invece, 
i  seguenti  prezzi  nelle  varie  città  italiane  :  Torino  0,18  ;  Milano  0,21  ;  Genova 
0,27;  Roma  0,29;  Firenze  e  Venezia  0,30;  Napoli  0,34;  Palermo  0,48! 

I  Comuni  non  hanno  altri  azionisti  se  non  i  cittadini,  giusta  la  immaginosa 
frase  del  Chamberlain  dianzi  ricordata;  non  hanno  alcun  dividendo  da  distribuire 
in  denaro:  il  che  significa  che  possono  gestire  le  aziende  municipalizzate  a  mi- 
gliori condizioni  che  non  le  società  private.  E  stato  calcolato  in  Inghilterra  che. 
potendosi  i  Comuni  provvedere  di  capitali  al  2  V2-2  V4  e  tutt'al  più  al  3  "/o,  in 
fondo  essi  venivano  ad  investire  il  capitale  medesimo  a  non  più  del  3  '/a.  Le 
condizioni  delle  società  concessionarie  sono,  senza  confronto,  piìi  onerose,  per 
l'obbligo  che  esse  hanno  di  distribuire  il  dividendo  agli  azionisti.  Anche  oggi  le 
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tre  Compagnie  di  gas  a  Londra,  la  Gas-Ught,  la  Commercial,  e   la  South-metropo- 
litan  danno  dividendi  del  5  '/*,  del  12  V*  e  perfino  del  13  Va  %! 

In  Italia  non  si  può  sperare  una  così  grande  differenza,  perchè  i  Comuni  non 
potrebbero  così  a  buon  patto  procacciarsi  i  capitali;  epperò,  è  bene  che  il  Mi- 
nistro abbia  proposto  che  la  Cassa  depositi  e  prestiti  conceda,  con  le  norme  del 
credito  comunale  e  provinciale,  i  mutui  necessari  per  le  aziende  da  municipaliz- 
zare. Un  notevole  margine  di  lucri  in  queste,  per  la  maggior  parte  dei  casi,  si 
può  prevedere  e,  se  non  altro,  andrà  investito  a  vantaggio  dei  consumatori.  Fa 
appena  bisogno  di  aggiungere  che  esso  sarà  naturalmente  progressivo,  a  misura 
che  le  città  andranno  ammortizzando  i  loro  mutui,  ed  avranno,  così,  una  maggior 
somma  da  destinare  al  miglioramento  delle  aziende. 

Qui  si  affaccia  un  altro  lato  del  complesso  problema  della  municipalizzazione  : 
le  condizioni  finanziarie  dei  Comuni.  Il  fenomeno  di  aumento  delle  spese  pubbliche 
non  è  meno  notevole  per  gli  enti  locali  che  per  lo  Stato  (1).  È  naturale,  del  resto, 
che,  crescendo  i  bisogni  pubblici  e  quindi  i  compiti  delle  società  moderne,  aumen- 
tino le  spese.  Ma  come  provvedere  alle  entrate?  La  capacità  contributiva  del  paese 
è  stremata,  non  solo  per  se  stessa,  ma  anche  per  l'aspra  concorrenza  che  fra 
loro  si  fanno  le  varie  forme  di  imposte  locali  e  generali.  Occorre,  pei  Comuni, 
trovare  nuove  forme  di  entrata  ad  essi  proprie  ed  esclusive;  il  che  non  può 
ottenersi  senza  ricorrere  ai  servizi  pubblici.  La  municipalizzazione,  come  abbiamo 
già  accennato,  ha  un  doppio  scopo:  sollievo  economico  pei  cittadini,  risorsa  finan- 
ziaria per  le  città. 

Gli  esempì  stranieri  sono  eloquentissimi.  Vi  hanno  bensì  servizi  municipali 
passivi,  0  pareggianti  le  spese  e  le  entrate:  ma  ve  ne  hanno  molti  altri  con 
abbondanti  redditi.  La  relazione  dell'inchiesta  inglese  del  1900  fornisce  sufficienti 
dati  di  fatto,  ai  quali,  per  amor  di  brevità,  ci   è    caro    di  rimetterci.    Trarremo 


(1)  Tragghiamo  da  un  diligentissimo  studio  del  Bertolini,  apparso  sulla  Nuova 
Antologia  del  gennaio  1902,  le  seguenti  cifre  comparative: 

In  Italia  le  spese  dei  Comuni  (detratte  le  partite  di  giro)  aumentarono  da 
371  milioni  di  lire  nel  1875  a  460  nel  1885  ed  a  545  milioni  nel  1899,  con  un 
aumento  rispettivamente  del  24  e  di  quasi  il  47  "/q,  e  per  abitante  da  13,54  lire 
a  15,73  e  17,21:  in  questi  stessi  anni  le  spese  delle  città  capoluoghi  di  pro- 
vincia crebbero  da  151  a  176  ed  a  226  milioni,  con  un  aumento  rispettivamente 
del  16,56  e  di  poco  meno  del  50  %.  —  In  Francia  le  entrate  ordinarie  dei  Co- 
muni, che  ammontavano  nel  1878  a  427  milioni  (di  cui  196  per  Parigi),  ascesero 
nel  1897  a  751  milioni  (di  cui  302  per  Parigi),  con  un  aumento  complessivo  del 
75  "/o  e  per  abitante  da  19,52  a  41,58  fr.  -  In  Prussia  i  Comuni  urbani,  le  cui 
entrate  tributarie  sommavano  a  84  milioni  di  marchi  nel  1876  ed  a  108  milioni 
nel  1883-84,  con  un  aggravio  per  abitante  rispettivamente  di  9,58  e  11,46  marchi, 
avevano  nel  1895-96  un  fabbisogno  finanziario  di  236  milioni  di  marchi,  ossia  di 
18,12  m.  per  abitante.  —  In  Austria,  durante  il  quadriennio  1892-96,  le  spese 
effettive  aumentarono  a  Vienna  da  63.9  a  78  milioni  di  corone,  a  Graz  da  4.4 
a  5.9,  a  Marburg  da  0.4  a  0.8,  a  Lubiana  da  0.8  a  1.2,  a  Innsbruck  da  1.8  a  2.9, 
a  Trento  da  0.5  a  1.1,  a  Praga  da  14  a  22.1,  a  Cracovia  da  1.7  a  2.3  milioni  di 
corone.  —  In  Ingliilterra  (compreso  il  paese  di  Galles)  l'entrata  totale  delle  au- 
torità locali,  che  ammontava  a  29  milioni  di  sterline  nel  1860  ed  a  54  noi 
1884-85  con  un  aumento  del  45,6  %,  fu  nel  1897-98  di  83  milioni  di  st.  con 
un  aumento  del  52  "/q  rispetto  al  1884-85,  e  del  181  "/o  rispetto  al  1860.  Le 
spese  delle  autorità  locali  non  sostenute  con  prestiti,  che  sommavano  a  44  mi- 
lioni di  st.  nel  1884-85,  ascesero  nel  1897-98  a  67  milioni  di  st.,  con  un  aumento 
per  abitante  da  st.  1  s.  12  d.  8  a  st.  2  s.  3  d.  8. 

12.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Leroy-Beaulieu,  I. 
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soltanto,  per  conto  nostro,  dal  Municipal  Year  Book  del  1900  il  seguente  spec- 
chietto dei  profitti  realizzati  da  alcuni  fra  i  più  importanti  Comuni,  in  alcune 
speciali  aziende  dell'anno  1899-1900,  poiché  esso  sembraci  davvero  eloquente  per 
lo  studio  della  nostra  questione  (1). 

Acqua 

Manchester 28.629 

Glasgow 42.537 

Birmingham     ....  — 

Bradford 1.259 

Liverpool — 

Leeds 13.5-52 

Huddersfield      ....  — 

Boston 15.000 

Halifax 4.860 

Nottingham 6.125 

Lancaster 5.335 

Del  resto  la  valutazione  finanziaria  degli  effetti  della  municipalizzazione  non 
può  farsi  in  modo  assoluto,  o  meramente  aritmetico,  in  vista  del  solo  bilancio 
comunale,  ma  in  modo  relativo  ai  vantaggi  che  ne  può  trarre  la  popolazione,  e 
sovratutto  in  vista  degli  obblighi  che  il  Comune  ha  di  provvedere  a  certi  ser- 
vizi e  della  spesa  corrispondente  ch'egli,  in  un  modo  o  nell'altro,  dovrebbe  sempre 
sostenere. 

È  certamente  desiderabile  che  dovunque  accada  quel  che  si  è  verificato  a 
Vicenza  e  Spezia,  dove  assicurasi  che  l' assunzione  diretta  della  illuminazione 
abbia  fatto  guadagnare  a  quei  Municipi,  rispettivamente,  presso  a  lire  30.000  e 
70.000  annue  ;  ma,  anche  senza  giungere  a  tanto,  sarebbe  stata  ampiamente  giu- 
stificata la  municipalizzazione  se,  senza  scompaginare  il  bilancio  comunale,  aves.se 
giovato  a  diffondere  su  piìi  larga  scala  ed  a  più  buon  mercato  la  illuminazione 
pubblica  e  privata. 

Altri  vantaggi  dell'assunzione  diretta  debbono  riscontrarsi  nella  maggior  cura 
che  un'azienda  pubblica  può  portare,  rispetto  ad  una  privata,  nel  migliorare  i 
servizi  e  nell'adottare  i  perfezionamenti  tecnici  che  sien  portati  dal  progresso 
della  scienza.  Le  Società  invece  non  hanno  interesse  a  far  ciò,  specialmente  quando 
sieno  inoltrate  nelle  loro  gestioni.  Il  monopolio  è  il  loro  scudo:  all'ombra  sua, 
nulla  temendo  della  concorrenza,  si  adagiano,  senz'altro  freno  che  la  fredda  let- 
tera dell'originario  contratto  di  concessione.  Il  personale  delle  aziende  inoltre  (e 
ve  ne  sono  alcuni  numerosissimi)  può  esser  meglio  trattato  dai  Municipi  che  dalle 
società  private,  eliminando  così  una  causa  non  ispregevole  di  malcontento  sociale, 
come  si  fece  solenne  esperienza  a  Glasgow.  Anche  dal  riguardo  amministrativo, 
non  è  male  togliere  i  Comuni  dai  contatti  con  le  Società  concessionarie,  che  danno 
luogo  a  così  frequenti  controversie  e  litigi  costosi,  nei  quali  spessissimo  i  primi 
riportano  la  peggio. 

E  così  potremmo  continuare  per  un  pezzo  ad  enumerare  altri  vantaggi  del- 
l'esercizio diretto,  quali  sono  magnificati  dai  suoi  fautori.  Ma  è  più  conveniente, 


(1)  Avvertiamo  che  parlasi  di  sterline.  E  quanto  alle  st.  121.118  delle  tramvie 
di  Glasgow,  non  ne  sono  detratte  le  somme  destinate  al  pagamento  delle  quote 
di  interesse  e  di  ammortamento  dei  prestiti  contratti  per  assumere  il  servizio, 
ne  quelle  destinate  al  fondo  di  riserva.  Tutte  le  altre  cifre  sono  calcolate  al 
netto. 
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passar  ad  esaminare  le  critiche.  Dappoiché  alti  sono  i  plausi  da  un  canto,  aspre 
le  censure  dall'alti'o:  combattonsi  speranze  eccessive  e  timori  infondati;  ed  anche 
qui  la  verità  non  può   trovarsi  che  nel  mezzo. 

Le  critiche  alla  municipalizzazione.  —  Le  obbiezioni  riassumonsi  principalmente 
nella  censura,  che  la  scuola  degli  economisti  classici  ha  sempre  mosso  alle  gestioni 
così  dello  Stato  come  di  tutti  gli  altri  enti  pubblici.  A  questi,  si  dice,  manca 
quello  spirito  di  iniziativa,  che  è  retaggio  dei  privati;  manca  quella  previdenza, 
quella  vigilanza,  quello  spirito  d'adattamento,  che  sono  doti  indispensabili  nelle 
intraprese  industriali;  predomina,  invece,  quel  fatalismo  che  riassumesi  nella  frase 
volgare:  "  Pantalone  pagherà!  ,,  quando  non  giunge  agli  estremi  della  colpe- 
vole compiacenza,  se  non  pure  della  piii  aperta  corruttela. 

E  si  continua:  nelle  aziende  municipalizzate  farà  difetto  l'elemento  tecnico,  se 
non  nella  direzione,  certamente  negli  uffici  di  controllo;  abbonderà,  invece,  l'in- 
trusione dei  politicastri,  degli  arruffoni,  dei  cercatori  di  impieghi,  che,  famelici, 
si  butteranno  addosso  ai  nuovi  istituti,  cercando  trasfondere  tutti  i  germi  malefici 
onde  è  inquinato  così  spesso  il  torbido  sottosuolo  della  vita  locale.  Si  moltipli- 
cheranno gli  impiegati  e  i  salariati,  che  saranno  molesti,  non  solo  per  il  loro 
grande  numero,  non  necessario,  ma,  peggio,  per  l'indole  loro:  elettori  tutti,  e 
pretensiosi,  e  magnificanti  la  propria  supposta  qualità  di  pubblici  funzionari,  aspi- 
reranno a  continue  promozioni,  e  premeranno  sul  municipio,  col  peso  della  loro 
oi"ganizzazione,  vòlta  a  privato  tornaconto  e,  per  ciò  stesso,  a  pubblico  nocumento. 
A  parte  ciò  —  aggiungesi  —  mal  s'intende  come  tutto  il  sistema  di  garanzie 
e  sindacati,  necessari  per  le  pubbliche  amministrazioni,  si  possa  applicare  alle 
aziende  municipalizzate.  Sorge  un  dilemma  assai  facile:  o  quei  controlli  riman- 
gono 0  si  tolgono.  Se  rimangono,  con  tutto  il  corredo  di  deliberazioni  di  Giunta 
e  di  Consiglio,  dei  visti  dell'autorità  tutoria,  delle  approvazioni  della  Giunta 
amministrativa,  dei  reclami  in  via  gerarchica  ed  in  via  contenziosa,  nonché  coi 
limiti  segnati  dagli  stanziamenti  in  bilancio  e  con  le  norme  tutte  della  pubblica 
contabilità,  allora  ne  resta  paralizzata  l'attività  dell'azienda  :  non  si  possono, 
nell'attesa  delle  autorizzazioni  di  legge,  prendere  molti  provvedimenti,  che  pure 
l'urgenza  delle  condizioni  del  mercato  o  il  tecnicismo  dei  processi  meccanici,  da 
usarsi  nell'azienda,  consigliano;  esponesi  l'andamento  di  questa  ad  una  pubblicità 
soventi  incompatibile  col  mondo  degli  affari,  alla  cui  essenza  in  cento  altri  modi, 
per  lungaggini,  moltiplicazione  di  ingranaggi,  aumento  di  spesa,  si  contraddice. 
Oppure  a  taluno  di  quei  controlli,  per  non  dire  a  tutti,  o  soltanto  alla  maggior 
parte  di  essi,  si  rinuncia  :  ed  allora,  perduta  ogni  garanzia,  tolta  ogni  cautela. 
si  incoraggia  il  malgoverno,  sminuendo  e  perfino  sopprimendo  qualsiasi  respon- 
sabilità efficace,  e  per  converso  agevolando  le  dispersioni  e  financo  le  ruberie 
della  pubblica  cosa. 

D'altro  canto,  ne  è  danneggiata  tutta  l'economia  del  paese;  giacche  in  senso 
assoluto,  sminuisce  la  produzione  della  ricchezza,  che  sarebbe  molto  maggiore  se 
quei  servizi  fossero  affidati  alla  più  sollecita  e  feconda  attività  privata. 

E  riassumendo,  dicesi,  vi  ha  contraddizione  in  termini  fra  ufficio  pubblico  ed 
aziènda  industriale.  Far  dirigere  questa  da  quello,  significa  riunire  termini  per 
propria  natura  inconciliabili.  L'azienda,  fornita  all'uopo  di  elasticità  massima,  ha 
una  propria  finalità,  eh' e  quella  di  creare  il  maggior  reddito  possibile.  L'ufficio 
pubblico,  invece,  ha  scopi  ben  diversi  :  non  è  una  macchina  produttrice  ;  non  mira 
a  creare  ricchezza,  ne  ad  assicurare  redditi;  bensì  a  rendere  servizi  al  pubblico. 
Quella  rappresenta  il  trionfo  dell'individualismo,  questo  è  l'organizzazione  della 
collettività.  Epperò,  quando  l'ufficio  pubblico  vuol  trasformarsi  in  azienda,  pro- 
duce poco  0  male;  ha  redditi  monchi  o  disadatti;  presto  o  tardi  finisce  col  ren- 
dersi passiva.  11  che,  a  parte  altre  considerazioni,  è  la  più  flagrante  contraddizione 
che  possa  immaginarsi  col  carattere  industriale  che  gli  si  vorrebbe  far  assumere. 
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Ecco,  senza  sminuirne  in  alcun  modo  l'efficacia,  le  principali  censure  che  sì 
muovono  alla  municipalizzazione  :  ne  giova  il  negare  ch'esse  possono  avere,  non 
di  rado,  fondamento  di  verità.  Ma  non  vogliono  essere  universalizzate,  ne  deb- 
bono essere  elevate  a  sistema,  così  da  dimenticare  la  realtà  dei  fatti  più  facil- 
mente osservabili. 

Deve,  per  converso,  tenersi  conto  delle  varie  condizioni  di  tempo  e  di  spazio; 
poiché,  se  in  un  paese  non  difetta  l'educazione  politica  nelle  masse  e  il  senti- 
mento di  vigile  controllo  nella  pubblica  opinione,  molti  degli  inconvenienti  suac- 
cennati non  potranno  verificarsi  :  ad  essi  faranno  difetto  gli  elementi  di  sviluppo 
e  di  diffusione,  e  subiranno  la  sorte  dei  germi  patogeni  che  si  spegnono  quando 
sieno  immersi  in  colture  inidonee.  Ne,  per  converso,  è  a  credere  che  la  munici- 
palizzazione debba  attuarsi  di  autorità,  di  colpo  e  per  intero,  così  che  tutti  i  ser- 
vizi di  pubblico  interesse  debbano  necessariamente  affidarsi  alla  diretta  gestione 
degli  enti  locali  ;  ma  può,  anzi  deve,  lasciarsi  la  facoltà  di  fare  o  non  fare  ;  e 
nell'affermativa  istituire  una  savia  graduazione,  cominciando  dagli  obbietti  più 
importanti  e  meglio  sorvegliabili,  e  man  mano  procedendo,  se  ed  in  quanto  sieno 
propizie  le  suaccennate  "  condizioni  di  tempo  e  di  spazio  ,. 

D'altronde,  l'incapacità  degli  uffici  pubblici  a  gestire  aziende  industriali  non 
può  essere  pronunciata  in  modo  perentorio  ed  assoluto,  senza  contrastare  all'espe- 
rienza antica  e  quotidiana.  Se  il  famoso  messer  Jourdain  del  Molière  faceva  della 
prosa  senza  saperlo,  è  pur  vero  che  da  lunga,  da  lunghissima  stagione,  i  Comuni 
non  fanno  altro  che  municipalizzare  varie  e  complesse  aziende,  pur  senza  saperlo. 
Quanti  servizi  pubblici,  con  vero  e  proprio  carattere  di  impresa,  non  conducono 
i  Municipi,  anche  nelle  meno  progredite  contrade  ?  Macelli,  acquedotti,  fognature, 
illuminazione,  mercati,  trasporti  funebri,  forni...  lunghissima  è  la  serie  dei  servizi 
che  i  Comuni  sono  abituati  a  gestire,  senza  che  si  esperimentino  le  apocalit- 
tiche sciagure  previste  dai  nemici  sistematici  della  municipalizzazione  (1). 

Possiamo  affermare,  senza  bisogno  di  ulteriori  argomenti,  che  i  fatti  depon- 
gono a  favore  della  municipalizzazione.  Ed  anche  qui  si  ripete  il  noto  fenomeno 
sociologico:  la  scienza  e  la  legge  non  precedono,  ma  seguono  i  fatti.  Bene  di- 
mostrò la  scuola  storica,  che  di  recente  ha  avuto  il  più  illustre  campione  in 
Sumner  Maine,  che,  fra  le  fonti  principali  del  diritto,  prima  è  la  consuetudine, 
segue  la  dottrina,  ultima  è  la  legge  :  tutte  e  tre  poi  adagiansi  e  svolgonsi  sul 
sostrato  della  pubblica  coscienza. 

In  questo  obbietto  inutili  sono  le  esercitazioni  dialettiche,  quando  i  fatti,  con 
la  incisiva  loro  eloquenza,  predicano  ai  quattro  venti  la  universalità,  non  solo, 
ma  la  poderosa  intrinseca  virtù  di  sviluppo  della  municipalizzazione.  Di  fronte 
a  tali  fatti,  il  legislatore  ormai  non  ha  che  un  solo  dovere:  riconoscerli,  discipli- 
narli, garentirli,  in  guisa  che  piìi  e  meglio  proficuo  ne  riesca,  per  il  pubblico 
bene,  l'ulteriore  sviluppo. 

In  verità,  l'argomento  principale  che  si  suol  portare  contro  la  municipalizza- 
zione si  ritorce  a  favore  di  lei  medesima.  Chi  vuol  negare  che  gli  uffici  pubblici 


(1)  [Secondo  le  *  Notizie  statistiche  sui  principali  servizi  municipalizzati  in  Italia 
a  tutto  l'anno  1901  ,,  formanti  l'allegato  A  al  disegno  di  legge  presentato  dal  Mi- 
nistro dell'interno  (Giolitti)  nella  seduta  dell'll  marzo  1902  sull'assunzione  diretta 
dei  pubblici  servizi  da  parte  dei  Comuni  (Camera  dei  Deputati,  Legisl.  XXI, 
2*  sess.  1902,  Disegno  n.  Ij,  a  tutto  il  1901  si  aveva  che  151  Comuni  avevano  muni- 
cipalizzato gli  acquedotti  ed  i  pozzi  artesiani,  3  le  irrigazioni,  12  i  bagni,  20  i 
lavatoi,  171  i  macelli,  15  i  gazometri,  24  le  officine  elettriche,  1  le  tramvie  elet- 
triche, 3  la  nettezza  pubblica  e  lo  spurgo  dei  pozzi  neri,  12  i  trasporti  funebri, 
4  le  ghiacciaie,  1  le  pescherie,  1  i  molini,  2  i  forni,  2  le  farmacie  eli  vivai 
di   viti.      '  L.   E.]. 
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non  abbiano  i  fini  del  lucro,  e  che  non  si  possano  confondere  con  le  aziende  indu- 
striali? Ma  appunto  questo  noi  diciamo:  un  Comune,  non  mosso  dallo  sprone  del 
denaro,  realizzerà  forse  minori  utili,  nel  senso  industriale  della  parola,  ma  potrà 
condurre  i  servigi  aftìdatigli  con  maggiore  vantaggio  de'  cittadini,  adottare  tariffe 
meno  elevate,  agevolare  i  consumi,  diffondere  utilità  pubbliche. 

Queste  saranno  prodotte  ad  un  prezzo  di  costo  che.  industrialmente,  potrà  sem- 
brare caro,  ma  socialmente  sarà  sempre  a  buon  mercato.  E  lo  scopo  dell'attività 
dei  Comuni  —  come  dicono  gli  stessi  critici  —  non  è  industriale,  ma  sociale! 

Del  resto,  anche  dal  riguardo  critico  e  polemico  ci  soccorre  l'esempio  del- 
l'Inghilterra. Anche  colà,  quantunque  così  diffusa  vi  sia  la  municipalizzazione  — 
se  non  forse  appunto  perciò  —  non  mancano  contro  essa  le  più  acerbe  censure 
e  le  più  acute  diffidenze.  Perfino  in  seno  al  presente  Gabinetto  si  è  annunciato 
che  le  idee  del  Chamberlain  sieno  contrastate  dal  marchese  di  Salisbury.  Molte 
Camere  di  commercio  e  Societies  of  Arts  hanno  da  più  tempo  sollevato  quel  grido 
d'allarme  contro  l'invasione  del  Municipal  trading,  che  raccolse  lord  Avebury;  e 
fin  dal  1900  la  Camera  dei  Comuni,  dopo  le  osservazioni  critiche  di  sir  H.  Fowler, 
votò,  malgrado  le  proteste  dei  Burns  e  dei  Dillon,  l'inchiesta  accennata  dianzi, 
per  istudiiire  quali  principi  debbano  regolare  i  rapporti  fra  le  imprese  industriali 
private  e  le  analoghe  iniziative  dei  poteri  pubblici. 

Malgrado  ciò,  tuttavia,  il  movimento  municipalizzatore  non  si  è  punto  fermato; 
invano  si  dice  che  esso  è  voluto  dai  socialisti  e  che  conduce  a  un  sovvertimento 
degli  ordini  sociali.  Rispondono  negativamente  Birmingham,  Glasgow  e  Manchester 
(che  con  amarezza  taluno  dice  non  essere  più  manchesterianal ) :  le  tre  città  più 
diffusamente  e  intensamente  municipalizzatrici,  ma  nelle  cui  assemblee  comunali 
trovansi  un  solo  consigliere  socialista  per  la  prima,  e  due  appena  per  ciascuna 
delle  altre  due.  Risponde  Tassociazione  delle  Municipal  Cooperations,  riaffermando 
coi  fatti  la  propria  serietà  di  intenti.  Risponde,  sovratutto,  la  coscienza  del  paese, 
che,  senza  pregiudizi  dottrinari,  accoglie,  feconda,  sviluppa  la  municipalizzazione, 
gareggiando  con  la  Germania  e  con  l'America,  e  non  di  rado  superandole. 

Giova  far  qui  cenno  di  un  sistema,  su  cui  molti  dei  critici  della  municipaliz- 
zazione insistono,  come  un  opportuno  mezzo  per  contemperare  le  opposte  ten- 
denze: intendiamo  la  cointeressenza  dei  Comuni  nella  concessione  dei  pubblici 
servizi. 

In  fondo,  è  il  sistema  stesso  che  lo  Stato,  proprietario  delle  ferrovie,  adottò 
in  Italia  per  il  loro  esercizio,  concedendole  a  Società  private  e  riserbandosi  una 
percentuale  nei  profitti.  Ne  mancano  molti  esempì  analoghi  nei  nostri  municipi  : 
Napoli,  per  dirne  una,  nel  concedere  il  servizio  degli  omnibus  e  delle  tramvie- 
oltre  a  un  immediato  versamento  di  lire  300.000,  impose  un  annuo  canone  di 
lire  120.000  ed  una  partecipazione  agli  utili  al  di  là  di  una  prestabilita  cifra.  Ma 
nel  Belgio  ed  in  Francia,  ove  la  municipalizzazione  diretta  è  poco  sviluppata, 
viceversa  è  assai  diffuso  il  sistema  della  compartecipazione,  di  cui  l'esempio  piìi 
notevole  diede  la  città  di  Parigi,  con  l'imporre  alla  Società  del  gas  :  una  tassa  di 
2  centesimi  al  metro  cubo;  200.000  franchi  di  contributo  annuo  per  la  manuten- 
zione stradale;  ed  un  concorso  nei  profitti,  tale  da  averne  ritratto,  negli  ultimi 
tempi,  oltre  12  milioni  all'anno. 

In  parecchie  città  italiane,  e  specialmente  a  Milano,  la  cointeressenza  ha  assunto 
una  forma  indiretta  pel  Comune  e  diretta  pei  consumatori,  essendosi  prescritti 
nel  contratto  di  concessione  i  limiti  massimi  dei  prezzi  e  delle  tariffe. 

Nello  stesso  senso  delle  disposizioni  indirette  vale  la  limitazione  dei  profitti 
per  le  società  concessionarie,  stabilita  nel  contratto.  In  Inghilterra  si  ebbero,  a 
tal  fine,  anche  delle  disposizioni  legislative.  Nel  Gas  Works  Clauses  Act  del  1847 
disponevasi  che  le  Società  non  potessero  realizzare  guadagni  maggiori  del  10  °  o  : 
ogni  ulteriore  reddito  avrebbe  dovuto  de-tinarsi  a  riduzione  delle  tariffe.  È  noto 
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però  agli  studiosi  di  legislazione  comparata  che  una  tale  disposizione  rimase, 
quasi  sempre,  lettera  morta.  Si  ripetè  il  vieto  sconcio  deWinventa  lege,  inventa  et 
fraus:  mediante  i  cosidetti  tM^rt/e(i  s^ocZrs  le  Società  concessionarie  non  istentarono 
a  simulare  un  capitale  originario  assai  maggiore  di  quello  effettivamente  versato  : 
così  non  superarono  il  concesso  limite  massimo  di  profitto. 

Ora  —  prescindendo  dalle  modalità  dell'attuazione,  che  potrebbero  saviamente 
ordinarsi  in  modo  da  sminuire,  se  non  togliere,  la  possibilità  d'eludere  la  legge 
ed  il  contratto  —  è  certo  che  tutti  gli  accennati  sistemi  sono  di  gran  lunga  pre- 
feribili a  quella  pura  e  semplice  concessione,  con  cui  molti  Comuni  hanno  abban- 
donato i  tesori  dei  loro  monopoli  all'ingorda  speculazione  privata.  Ma  quando 
sia  possibile,  è  bene  non  fermarsi  a  ciò:  quei  sistemi  sono  un  minor  male;  pos- 
sono essere  una  via  di  mezzo,  una  graduazione,  per  preparare  passi  più  arditi: 
ma  non  è  bello  isterilirsi  nella  formola  volgare  "  il  meglio  è  nemico  del  buono  ,  ; 
non  è  atto  di  saggezza  politica  ed  amministrativa  il  rinunciare  all'ideale  di  far 
convergere  tutto  il  reddito  netto  dei  servizi  pubblici  alla  collettività. 

Nella  municipalizzazione,  insomma,  come  e  piti  che  in  molte  altre  cose  al 
mondo,  sono  misti  i  beni  ed  i  mali.  Non  si  può  a  priori  escluderla  del  tutto,  ne 
imporla  sempre.  La  tendenza  però  deve  essere  ad  ammetterla,  specialmente  pei 
monopoli  ;  poiché  essa  è  vòlta  ad  assicurare  maggiori  benefici  pei  consumatori 
ed  a  sminuire  lo  sfruttamento  di  quelle  energie  e  ricchezze  che  dovrebbero  esclu- 
sivamente servire  alla  collettività.  E  ufficio  dello  statista  e  del  legislatore  con- 
sultare le  condizioni  di  fatto  del  loro  paese  ed  a  queste  proporzionare  le  oppor- 
tune riforme. 

L'Italia  è  ormai  matura  perchè  venga  una  legge  sulla  municipalizzazione.  Molte 
iniziative  si  sono  già  avute;  molti  servizi  già  sono  impiantati;  molti  altri  se  ne 
impianterebbero  se  non  li  frenasse  il  timore  di  non  essere  dalla  legge  abbastanza 
tutelati.  Non  è  piìi  concepibile  che  da  noi  una  materia,  così  importante  e  diffusa 
come  questa,  rimanga,  per  usare  una  frase  dei  vecchi  legisti,  extraragante,  affi- 
data a  pochi  articoli  della  legge  comunale  e  provinciale  miranti  a  tutt'altro,  e 
che  quindi  oscilli  entro  ai  provvedimenti  saltuari  e  contradditori  dell'autorità 
tutoria,  dal  silenzio  della  legge  incuorata  all'arbitrio. 
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CAPITOLO  VII. 

Dei  diritti,  delle  contribuzioni  particolari 
e  dei  pagamenti  fatti  allo  Stato  e  alle  località. 


I  redditi  derivati  diversi  dalle  imposte.  —  L'imposta  considerata  come  un  feno- 
meno tardivo  nella  civiltà.  —  Situazione  a  questo  riguardo  dei  paesi  primi- 
tivi, comprese  le  colonie,  e  riguardi  che  essi  esigono. 

La  teoria  americana  dei  fees  o  diritti  e  degli  special  assessments  o  contribuzioni 
particolari.  —  Differenza  fra  i  fees  o  diritti  e  le  imposte. 

Gli  special  assessments  o  contribuzioni  particolari  per  plusvalenza  dovuta  ad  opere 
pubbliche.  —  Traccie  di  queste  contribuzioni  nel  bilancio  della  città  di  Parigi. 
—  La  legge  del  1807  sulla  indennità  dovuta  per  la  plusvalenza  dei  terreni 
situati  lungo  le  vie  pubbliche.  —  Importanza  degli  assessments  nei  bilanci 
locali  inglesi.  —  Enorme  sviluppo  degli  special  assessments  in  certe  città 
americane. 

Grandi  difficoltà  e  contraddizioni  pratiche  sollevate  dall'applicazione  sistematica 
della  teoria  degli  special  assessmnts.  —  Iniquità  alle  quali  si  arriva  in  questa 
materia.  —  Assurdità  di  un  giudizio  della  Corte  di  New- York  a  questo  ri- 
guardo. 

I  prezzi  di  forniture  generali  fatte  dallo  Stato  alla  totalità  dei  cittadini  o  di  ser- 
vizi generali  resi  dallo  Stato.  —  Parte  non  avente  carattere  di  imposta  nelle 
industrie  che  esso  esercisce  sovranamente. 

Un  certo  numero  di  autori,  specie  fra  gli  scrittori  anglo-sassoni, 
hanno  recentemente  dato  una  grande  importanza  a  categorie  di  red- 
diti dei  poteri  pubblici,  i  quali,  propriamente  parlando,  non  sono 
redditi  demaniali  e  non  sono,  tuttavia,  imposte  nel  senso  che  si  dà 
abitualmente  a  questa  parola  :  non  sono  redditi  demaniali,  perchè  non 
sono  risorse  proprie  dello  Stato,  della  Provincia  o  del  Comune,  ma 
risorse  derivate  e  prelevate  sugli  individui;  non  sono  neppure  im- 
poste propriamente  dette,  perchè  contengono  un  elemento  che  non 
si  trova  nelle  imposte,  ossia  un  vantaggio  speciale  e  preciso  conferito 
a  colui  che  le  paga. 

Uno  scrittore  americano,  in  ispecie,  il  quale  ha  portato  nello 
studio  delle  questioni  fiscali  molta  sottigliezza  e  ingegnosità  compli- 
cata, forse  più  che  non  sicurezza  di  vedute  e  chiarezza  di  soluzioni, 
il  Seligman,  si  è  molto  esteso  su  questo  argomento  (1), 

(1)  Essat/s  in  Taxation  (Saggi  sulla  tassazione),  di  Edwin  R.  A.  Skligman,  pro- 
fessore di  Economia  Politica  e  di  Finanza  al  Columbia  College,  Macmillan  edit., 
New- York  e  Londra,  1897.  Vedi,  in  quest'opera,  specialmente  pagg.  1-7  e  265-305. 
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"  A  Ogni  cittadino  dello  Stato  moderno,  —  ei  dice  —  la  tassazione 
(o  l'imposta),  per  quanto  sia  gravosa,  appar  naturale.  È  difficile  il 
veder  bene  (realize)  che  essa  è  cresciuta  solo  da  poco  e  segna  una  tappa 
relativamente  tardiva  nello  sviluppo  del  reddito  pubblico.  È  più  dif- 
ficile ancora  il  vedere  come  ogni  età  abbia  il  suo  sistema  di  redditi 
pubblici,  e  come  le  imposte  odierne  siano  diverse  da  quelle  dei  tempi 

antichi Le  condizioni  fiscali  sono  sempre  un  risultato  (outcome)  delle 

relazioni  economiche Come  tutti  i  fatti  della  vita  sociale,  la  im- 
posta è  anch'essa  solo  una  categoria  storica  (1)  „. 

Nessuno  negherà  che  vi  sia  del  vero  in  queste  osservazioni.  Noi 
stessi,  fin  dalla  prima  edizione  di  quest'opera,  or  sono  più  di  venti  anni, 
mettemmo  in  luce  come  i  poteri  pubblici  abbiano  oggi,  e  sopratutto 
abbiano  avuto  in  passato,  altre-  risorse  diverse  dall'imposta.  Ciò  non 
vuol  dire  che  l'imposta  sia  un  fenomeno  tardivo  nel  mondo,  poiché  le 
civiltà  antiche  la  conobbero;  ma  in  quanto  ad  essere  levata  regolar- 
mente e  costantemente,  essa,  può  non  mostrarsi  che  in  uno  stadio 
assai  avanzato  di  ogni  civiltà. 

Pur  rimandando  il  lettore  al  capitolo  I  di  quest'opera  sulle  ori- 
gini del  nostro  sistema  di  redditi  pubblici,  è  bene  notare  come  molti 
popoli  0  molte  popolazioni,  nel  mondo,  siano  ancora  a  un  punto  in  cui 
l'imposta  regolare  o  non  esiste  ancora,  o  non  esiste  che  allo  stato 
embrionale.  Noi  incontrammo,  ad  esempio,  nella  nostra  conquista  del 
Madagascar,  una  popolazione,  la  quale  godeva  di  uno  stato  sociale 
sotto  certi  rapporti  passabilmente  avanzato,  e  dove  lo  Stato  traeva 
le  sue  risorse  principali  dai  suoi  propri  demani,  da  servizi  obbligatori 
o  "  corvate  „  accidentali  o  periodiche,  da  prestazioni  e  da  servizi  in 
natura:  quella  che  in  quel  paese  fu  detta  1'  "  imposta  della  piastra  „, 
vale  a  dire  precisamente  una  contribuzione  pagabile  in  danaro,  non 
era  stata  stabilita  che  dopo  la  nostra  prima  guerra  al  Madagascar, 
una  diecina  di  anni  fa,  e  per  pagarci  l'indennità  di  guerra  convenuta. 
Non  è  già  che  non  vi  fosse  alcuna  imposta,  poiché  vi  erano  sempre 
diritti  di  dogana,  ma  la  più  parte  delle  imposte  assumevano  la  forma 
di  servizi  obbligatori  o  di  prestazioni  in  natura.  Presso  popoli  tutt'affatto 
primitivi,  come  gli  Europei  ne  incontrano  nella  loro  opera  di  coloniz- 
zazione, può  esservi  un  vantaggio  a  mantenere,  almeno  parzialmente 
e  in  linea  transitoria,  in  luogo  di  imposte  fisse  pagabili  in  denaro, 
almeno  nell'interno  del  paese,  questo  sistema  di  prestazioni  in  natura 
e  di  servitù.  In  ogni  caso,  il  passaggio  da  questo  regime  a  quello 
delle  imposte  in  danaro  va  fatto  con  precauzione,  a  misura  che  il  re- 
gime economico  generale  che  i  Tedeschi  chiamano  la  Naturivirthschaft, 
l'economia  naturale,  vale  a  dire  il  predominio  della  produzione  dome- 
stica 0  famigliare  per  il  consumo  diretto  dell'individuo  o  del  gruppo 


(1)  Op.  cit.,  pag.  1. 
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produttore,  si  trasforma  in  Geldwirthschaft,  cioè  in  economia  monetaria, 
in  cui  la  generalità  degli  abitanti  producono  valori  per  lo  scambio, 
sulla  base  della  moneta.  Gli  è  solo  quando  questa  trasformazione  è  ad 
un  grado  avanzato  di  compimento  che  si  sostituisce,  senza  inconve- 
nienti, il  regime  delle  imposte  fisse  e  regolari  in  danaro  a  quello 
delle  corvate  e  delle  prestazioni  in  natura. 

Lasciando  da  parte  l'economia  finanziaria  primitiva,  la  quale  ha 
però  ancora  per  i  popoli  moderni  un  interesse  per  quanto  concerne 
l'amministrazione  delle  colonie,  si  trovano  nella  fiscalità  contempo- 
ranea dei  popoli  civili  e  si  troveranno  sempre  certe  entrate,  le  quali 
non  sono,  propriamente  parlando,  demaniali,  ma  neppure  sono  imposte: 
gli  è  ciò  che  gli  scrittori  anglo-sa-ssoni,  specie  gli  Americani,  chia- 
mano i  fees,  gli  special  assessments,  i  prices.  La  nostra  terminologia 
finanziaria  non  possiede  parole  precise  come  i  primi  due  di  questi  tre 
termini  :  si  possono  tradurre  colle  voci  diritti  e  contribuzioni  parti- 
colari', sebbene  la  voce  "  contribuzione  „  sia  diventata  alla  lunga  e  a 
torto,  nel  linguaggio  amministrativo  francese,  sinonimo,  se  non  di 
imposta  in  genere,  almeno  di  uno  dei  grandi  rami  dell'imposta,  la 
imposta  diretta.  Quanto  ai  prices,  essi  sono  il  prezzo  di  un  oggetto 
fornito  dallo  Stato. 

Nei  suoi  Essays  in  Taxation  l'autore  americano  di  cui  parlammo, 
il  Seligman,  consacra  non  meno  di  80  pagine  allo  studio  di  questi 
fees,  special  assessments  e  prices.  Egli  attribuisce  al  Rau  il  merito  di. 
aver  fatta  una  distinzione  fra  i  fees,  diritti,  e  le  imposte  o  tasse,  con- 
trapponendo i  primi,  sotto  il  nome  di  Gebuhren,  ai  secondi,  sotto 
il  nome  di  Steuern.  Egli  riconosce  però  che,  prima  di  lui,  Adamo 
Smith,  sotto  il  nome  di  contribuzioni  particolari  (particular  contri- 
butions),  in  contrapposta  alle  contribuzioni  generali,  aveva  fatta 
una  distinzione  di  questo  genere  ;  e  che  essa  si  trovava  inoltre,  pa- 
recchie diecine  d'anni  prima  di  Smith,  in  uno  scrittore  tedesco  chiamato 
Justi  {Staatswirthschaft  [Economia  di   Stato],  Il  edizione,   1758). 

Le  differenze  fra  l' imposta  e  i  diritti  o  tasse  (fees)  sono  le  se- 
guenti :  1°  r  imposta  ha  o  deve  avere  per  base  le  facoltà  dei  contri- 
buenti; la  tassa  o  fee  prescinde  assolutamente  da  queste  facoltà  ed 
ha  per  base  il  beneficio  speciale  che  l' individuo  ritrae  da  quel  tal 
atto  dei  poteri  pubblici  :  2"  il  fee  o  tassa  non  deve  eccedere  il  beneficio 
onde  si  avvantaggia  quegli  che  lo  paga:  questa  regola  sarebbe  molto 
semplice  a  seguirsi  fra  privati,  compratori  e  venditori,  fornitori  e 
committenti,  in  quanto  vi  è  fra  essi  libero  dibattito  e  libera  concor- 
renza; ma  questa  regola  è  di  un'applicazione  molto  meno  chiara  fra 
i  privati  ed  i  poteri  pubblici,  in  quanto  non  vi  è  fra  essi  dibattito 
libero:  questi  possono  gravare  in  misura  maggiore  o  minore  del  prezzo 
di  costo,  comprendendo  in  questo  prezzo  l'utile  ragionevole  ;  epperò, 
il  fee  0  la  tassa  di  rado  equivale  esattamente  al  beneficio  che  il  pri- 
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vato  ritrae  dall'atto  dello  Stato:  ora,  la  tassa  essendo  incompleta, 
copre  un  atto  di  generosità  dei  poteri  pubblici,  ora,  essendo  esagerata, 
dissimula  una  imposta;  S**  il  fee  o  tassa  può  essere  sia  il  prezzo  di 
una  spesa  dei  poteri  pubblici,  dice  il  Seligman,  come  quando  essi  for- 
niscono acqua  a  un  privato,  sia  un'autorizzazione  data  al  privato  di 
compiere  un  atto,  il  quale  non  può  compiersi  senza  il  loro  consenso, 
come  quello  di  impiantare  una  condotta  d'acqua  sotto  una  strada 
pubblica  per  far  passare  questa  da  un  fondo  in  un  altro. 

Noi  non  ci  fermeremo  oltre  su  questo  studio  dei  fees  o  diritti,  dove 

10  spirito  di  minuzia  può  darsi  buon  spasso,  senza  giungere  sempre 
a  molta  precisione:  come  nel  caso  dell'esempio  addotto  da  Seligman 
quando  parla  di  fee  a  proposito  della  fornitura  d'acqua  da  parte  dei 
poteri  pubblici,  quando  qui  si  tratterebbe  piuttosto  di  un  price  o 
premio. 

Uno  scrittore  italiano,  il  Cessa,  il  quale  classifica  sotto  il  nome 
di  tasse  "  le  somme  prelevate  dall'autorità  pubblica  per  provvedere 
a  quella  parte  delle  spese  pubbliche  che  arreca  vantaggi  particolari 
a  certe  categorie  di  contribuenti  (1)  „,  cita,  come  esempì,  le  tasse 
scolastiche,  le  tasse  di  iscrizione  alle  università,  le  tasse  di  esame  e 
di  diploma,  le  tasse  d'ingresso  ai  musei  o  alle  biblioteche,  le  tasse  o 
diritti  sanitari,  le  tasse  di  verificazione  dei  pesi  e  delle  misure,  pel 
marchio  dei  metalli  preziosi,  di  monetazione;  egli  vi  comprende  anche 
le  tasse  o  diritti  giudiziari,  quelli  percepiti  in  occasione  degli  atti 
dello  stato  civile,  ed  egualmente  le  tasse  postali,  quelle  telegrafiche 
e  telefoniche.  Il  Seligman  relega  queste  ultime,  come  pure  le  tasse 
sui  canali,  in  una  categoria  speciale,  ma  formata  arbitrariamente,  che 
egli  chiama  prices,  prezzi  delle  forniture  o  somministrazioni. 

La  seconda  categoria  di  redditi  non  demaniali  e,  propriamente  par- 
lando, non  fiscali,  che  il  Seligman  chiama  special  assessments  e  che  è 
resa  assai  bene  dalla  espressione  contribuzioni  particolari,  merita  mag- 
giore attenzione  per  la  estensione  che  essa  ha  assunto  in  certe  loca- 
lità e  per  le  gravi  questioni  che  essa  solleva  e  le  garanzie  che  essa  esige. 

11  Seligman  rimprovera  tanto  a  noi  quanto  all'autore  inglese  Bastable 
di  non  averne  tenuto  alcun  conto.  Egli  riconosce  però  che  se  tale 
categoria  di  redditi  è  inscritta  nelle  nostre  leggi,  essa  trovò  finora, 
in  Francia,  poche  applicazioni  pratiche  ;  egli  esagerava  perfino  questa 
rarezza  delle  contribuzioni  particolari  nel  nostro  paese,  poiché  le  si  in- 
contrano in  un  numero  grandissimo  di  bilanci  locali.  Noi  non  ce  ne 
occupammo  nelle  precedenti  edizioni  perchè  in  Francia  nessuno,  fino 
a  questi  ultimi  tempi,  aveva  avuto  l'idea  di  svilupparle  e  di  siste- 
marle. Esse  rimanevano  allo  stato  di  risorse  modiche  e  non  davano 
materia  a  gravi  osservazioni. 


(1)  L.  CossA,  Scienza  delie  finanze,  Milano,  1896,  pag. 
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Queste  contribuzioni  particolari  sono  stabilite  in  proporzione  del 
beneficio  speciale  che  uno  ritrae  da  un  miglioramento  intrapreso  in 
un  interesse  pubblico.  Esse  furono  conosciute  in  tutti  i  tempi  :  un 
editto  romano,  se  non  ne  contiene  la  stretta  applicazione,  almeno  vi 
si  riferisce:  Construat  vias  publicas  unusquisque  secundum  propriam 
domani  (costruisca  ciascuno  la  via  pubblica  lungo  la  propria  casa): 
non  sarebbe  questa  che  una  obbligazione  di  fare  ;  ma  se  lo  Stato  stessa 
costruisce  la  strada  e  se  ne  fa  pagare  il  prezzo  o  una  parte  di  prezzo 
dai  proprietari  latistanti,  si  avrà  contribuzione  particolare  o  special 
assessment.  In  Francia,  si  fa  risalire  il  principio  delle  contribuzioni  par- 
ticolari all'anno  1672  ;  ma  esso  trovò  la  sua  formolazione  in  una  forma 
capziosa  e  pericolosa,  nella  legge  del  1807  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Indennità  per  pagamento  di  plusvalenza.  Il  Seligman  riconosce  che 
non  fu  fatto  guari  uso  in  Francia  di  questo  principio;  secondo  l'Aucoc, 
non  se  ne  sarebbero  trovate  che  20-25  applicazioni  :  ciò  non  sarebbe 
esatto  che  per  le  contribuzioni  imposte  in  nome  di  un  aumento  di 
valore  generale  e  vago:  le  contribuzioni  particolari  per  la  costruzione  e 
la  manutenzione  delle  strade  vicinali,  ad  esempio,  sono  frequentissime 
nei  nostri  bilanci  locali.  Anche  in  Inghilterra,  secondo  il  Seligman, 
le  contribuzioni  particolari  per  aumento  di  valore  sarebbero  state, 
fino  a  questi  ultimi  decenni,  rarissime.  Per  contro,  esse  si  sarebbero 
molto  sviluppate  nel  Belgio  e  in  Germania  (in  quest'  ultimo  paese 
sotto  il  nome  di  Beitrdge,  il  quale  corrisponderebbe  esattamente  alla 
parola  contribuzioni),  e  si  estenderebbero  negli  Stati  Uniti. 

Queste  contribuzioni  particolari  o  special  assessments  differiscono 
dalle  tasse  perchè  esse  hanno  per  origine  il  benefizio  speciale  che 
dalla  tale  impresa  di  Stato  ridonda  alla  tale  persona;  esse  si  distin- 
guono dai  fees  o  diritti,  secondo  il  Seligman,  per  vari  caratteri:  anzi- 
tutto non  è  possibile  sottrarvisi,  mentre  è  possibile  sottrarsi  ai  fees 
non  ricorrendo  agli  organismi  o  alle  istituzioni  pubbliche  che  li  per- 
cepiscono in  cambio  di  certi  servizi.  Esse  inoltre  toccano  sempre  la 
proprietà  fondiaria  per  un  benefizio  specificato  e  apprezzabile  e  sono 
pagate  una  volta  tanto.  Esse  non  comportano  la  progressività.  Bi- 
sogna che  il  benefizio,  onde  l'immobile  si  avvantaggia,  sia  suscettibile 
di  misura. 

Esse  differiscono,  infine,  da  una  tassa  speciale,  quale  è  quella  di 
spazzatura,  in  quanto  sola  causa  di  esse  è  il  profitto  individuale  del 
contribuente. 

La  essenza  di  queste  contribuzioni  particolari  o  special  assessments 
si  presta  piìi  ai  rapporti  fra  i  privati  e  le  autorità  locali  che  non 
fra  i  privati  e  lo  Stato  centrale:  così,  in  tutti  i  paesi  esse  figurano 
pili  nei  bilanci  locali,  in  ispecie  nei  bilanci  municipali,  che  nel  bilancio 
dello  Stato,  quantunque  non  sarebbe  impossibile  che  esse  figurassero 
anche  in  questo.  Parlando,  ad  esempio,  dell'Amministrazione  delle  fo- 
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reste  in  Francia,  dicemmo  come  essa  fosse  autorizzata  a  fare  lavori 
per  privati  ;  ma  questo  non  è  ciie  un  prodotto  meschino,  il  quale  non 
è  valutato  a  parte  e  si  trova  confuso  nelle  entrate  accidentali  o  pre- 
stazioni diverse. 

La  cosa  è  diversa  per  ciò  che  riguarda  il  bilancio  dei  Comuni  e 
dei  Dipartimenti.  Il  bilancio  della  città  di  Parigi,  in  ispecie,  com- 
prende un  articolo  importante  intitolato:  "  Contribuzioni  nelle  varie 
spese  di  viabilità,  di  architettura,  di  lastricatura,  di  nettamento,  di 
illuminazione  „,  il  quale  sale  a  6.1  milioni  di  fr.  nel  1904,  e  che  è  ben 
distinto  dalla  tassa  di  scopatura  (3.6  milioni  di  fr.),  dalle  prestazioni  pa- 
gate dalla  Compagnia  del  gas,  come  dai  4.4  milioni  di  fr.  di  "  Contri- 
buzioni dello  Stato  e  del  Dipartimento  nelle  spese  di  manutenzione 
del  selciato  di  Parigi  „.  La  prima  di  queste  due  somme  rappresenta 
le  contribuzioni  speciali  pagate  da  abitanti  o  proprietari  di  Parigi 
per  lavori  della  città  da  cui  essi  traggono  un  benefizio  immediato. 
Se  ne  è  veduta  recentemente  un'applicazione  nei  lavori  e  nelle  spese 
imposte  ai  proprietari  di  Parigi  per  l'attuazione  della  fognatura  gene- 
rale (tout  à  l'égout). 

Le  sovvenzioni  particolari  danno  anche  un  certo  numero  di  milioni 
ai  bilanci  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni  rurali,  specie  per  la  viabi- 
lità; la  legge  ha  preveduto  ed  imposto,  in  certi  casi,  alle  industrie 
che.  con  pesanti  trasporti  abituali,  possono  deteriorare  una  strada  o 
renderne  eccezionalmente  costosa  la  manutenzione,  una  contribuzione 
industriale  per  questa  manutenzione  (1). 

Questi  redditi,  tuttavia,  tengono  un  posto  modesto  nei  nostri  bilanci 
francesi  locali,  sebbene  ora  si  tratti  di  aumentarli  (2);  la  cosa  è  tutta 


(1)  Nell'analisi  dei  bilanci  dipartimentali  per  il  1901,  si  trova  una  somma  di 
4  milioni  di  fr.  per  *  sovvenzioni  e  contingenti  di  privati  „  alle  spese  ordinarie  di- 
verse da  quelle  della  vicinalità.  1  "  contingenti  ,  dei  privati  entrano  anche  in 
parte,  ma  senza  che  vi  siano  distinti,  nei  29.9  milioni  di  fr.  di  sovvenzioni  e  contin- 
genti dello  Stato,  dei  Comuni  e  dei  privati  per  la  vicinalità  {Bulletin  de  statistique, 
V.  I  del  1904,  pag.  580). 

(2)  Nel  1898,  molti  consiglieri  municipali  di  Parigi  reclamarono  Y applicazione 
rigorosa  della  legge  del  26  settembre  1807  sull'aumento  di  valore  dei  terreni  si- 
tuati lungo  le  vie  nuove.  Noi  riprodurremo  i  principali  articoli  di  questa  legge, 
che  sembra  molto  più  moderata  e  più  pratica  della  legislazione  sugli  special  as- 
sessments  degli  Stati  Uniti:  l'indennità  dovuta  ai  poteri  pubblici  non  può  superare 
la  metà  dell'aumento  di  valore  ;  bisognerebbe  però  che  questa  indennità  fosse  re- 
golata per  via  d'arbitri  fra  i  poteri  pubblici  e  i  privati  interessati,  e  che,  nel  caso 
di  rendita  fondiaria,  l'interesse  fosse  fissato  non  al  4  **/(,,  ma  al  3  e  che  esso  fosse 
riducibile  a  seconda  del  ribasso  del  saggio  dell'interesse.  Noi  riproduciamo  i  tre 
principali  articoli  di  questa  legge  : 

"  Art.  30.  Quando,  in  seguito  ai  lavori  enunciati  nella  presente  legge,  e  in 
seguito  all'apertura  di  nuove  vie,  alla  formazione  di  nuove  piazze,  alla  costru- 
zione di  corsi,  0  ad  altri  lavori  generali,  dipartimentali  o  comunali,  ordinati  o 
approvati  dal  Governo,  certe  proprietà  private   abbiano    acquistato    un   notevole 
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affatto  diversa  in  qualche  paese.  In  Inghilterra,  ad  esempio,  come  si 
è  veduto  pili  sopra  (pag.  167),  un  articolo  intitolato  Repayments  on 
account  of  private  improvements  executed  btj  locai  authorities,  ossia  "  Rim- 
borsi 0  versamenti  per  miglioramenti  privati  eseguiti  dalle  autorità 
locali  „,  sale  a  1.49  milioni  di  sterline  (37  V2  milioni  di  lire)  per  l'in- 
sieme dei  bilanci  locali  dell'Inghilterra  e  del  paese  di  Galles  nel  1900-01  ; 
questo  articolo  si  è  molto  sviluppato,  perchè  nel  1880-81  non  era  che 
di  510  mila  sterline;  esso  si  è  dunque  quasi  raddoppiato,  mentre  le 
tasse  propriamente  dette  (rates)  nello  stesso  periodo  crebbero  solo  da 
22.83  a  42.99  milioni  di  sterline,  ossia  deir89  %.  E  ancora  il  docu- 
mento inglese  dal  quale  ricaviamo  queste  cifre  dice  che  l'articolo 
relativo  ai  repayments  è  incompleto  e  che  i  "  Repayments,  ecc.  „  alle 
autorità  locali  per  il  titolo  suindicato,  non  figurano  tutti  nella  somma 
da  noi  riferita.  Nei  bilanci  locali  della  Scozia,  questi  repayments 
non  ammontano  che  a  61  mila  st.  ;  non  conosciamo  la  cifra  per 
l'Irlanda  (1). 

Gli  è  specialmente  in  America  che  le  contribuzioni  particolari  o 
special  assessments  si  vanno  sviluppando.  Le  cifre  date  dal  Seligman 
a  questo  proposito  sono  veramente  sorprendenti.  A  New- York,  nel  1891, 
esse  diedero  oltre  2.4  milioni  di  dollari  (piìi  di  12  milioni  di  lire); 
a  Chicago,  nel  1890,  salirono  a  8.79  milioni  di  dollari  (2)  (pili  di  44  mi- 
lioni di  lire),  somma  superiore  a  quella  prodotta  dalle  tasse  nello 
stesso  anno. 

E  chiaro  che  si  tratta  qui  di  contribuzioni  particolari  per  lavori  pub- 
blici straordinari.  I  bilanci  locali  americani  non  portano,  per  solito, 
somme  cosi  enormi  per  questo  ramo  di  entrate. 


aumento  di  valore,  tali  proprietà  potranno  essere  gravate  di  una  indennità  fino 
al  valore  della  metà  dei  vantaggi  che  esse  avranno  acquistato;  il  tutto  sarà  re- 
golato in  base  a  stima  da  farsi  nelle  forme  stabilite  dalla  presente  legge,  e  sarà 
giudicato  e  omologato  dalla  apposita  Commissione. 

"  Art.  31.  Le  indennità  per  aumento  di  valore  saranno  pagate,  a  scelta  dei 
debitori,  in  danaro  0  in  rendite  costituite  al  4  "/©  netto  0  col  rilascio  di  una  parte 
della  proprietà  se  essa  è  divisibile;  essi  potranno  anche  rilasciare  i  fondi,  terreni 
0  fabbricati  il  cui  aumento  di  valore  dà  diritto  alla  indennità;  e  ciò,  in  base  alla 
stima  fatta  secondo  il  valore  che  l'oggetto  aveva  prima  della  esecuzione  dei  la- 
vori dai  quali  l'aumento  di  valore  sarà  risultato. 

*  Gli  articoli  21  e  23,  relativi  alle  tasse  di  registro  e  alle  ipoteche,  sono 
applicabili  ai  casi  specificati  nel  presente  articolo. 

'  Art.  32.  Le  indennità  saranno  dovute  dai  proprietari  dei  fondi  vicini  ai 
lavori  eseguiti  solo  quando,  con  un  regolamento  di  amministrazione  pubblica  fatto 
su  relazione  del  Ministro  dell'interno  e  dopo  udite  le  parti  interessate,  sarà 
stato  deciso  che  è  luogo  all'applicazione  dei  due  articoli  precedenti  ,. 

(1)  Statistical  Abstract  for  the  United  Kingdom,  1903,  pag.  45-4^. 

(2)  Seligman,  op.  cit.,  pag.   283. 
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Un  tratto  caratteristico  di  questi  special  assessments  —  come  li 
comprendono  le  municipalità  americane  e  oggi  anche  alcune  munici- 
palità britanniche,  specie,  in  un  momento  della  sua  composizione,  il 
Consiglio  di  Contea  di  Londra  —  si  è  che  si  ha  la  pretesa  di  stabilirli, 
non  solo  in  base  a  certe  regole  fisse  e  positive  assai  facili  a  seguirsi 
nella  pratica,  come  la  spesa  materiale  per  la  costruzione  di  una  car- 
reggiata 0  di  un  marciapiede  lungo  una  casa  o  di  un  ramo  di  fogna- 
tura, ma  in  base  all'aumento  di  valore  che  si  suppone  che  il  tale 
immobile  ritragga  dalla  esecuzione  del  tal  lavoro  (apertura  o  allar- 
gamento di  una  via,  creazione  di  un  giardino  pubblico,  ecc.).  Gli  è  la 
pratica  applicazione,  in  una  forma  sistematica  e  abituale,  della  nostra 
legge  del  1807,  la  "  indennità  per  pagamento  di  aumento  di  valore  „, 
della  quale,  come  si  è  visto  più  sopra  (pag.  187),  a  ragione  non  si  è 
fatto  quasi  alcun  uso  in  Francia. 

Il  Seligman  stesso  così  descrive  gli  special  assessments:  "  Una  con- 
tribuzione forzata,  levata  in  proporzione  dei  benefizi  speciali  procurati, 
per  pagare  un  miglioramento  preciso  di  un  immobile  intrapreso  in  un 
interesse  pubblico  „.  E  l'autore  americano  va,  su  questa  via,  molto  lon- 
tano :  "  Quando  si  apre  una  nuova  via  —  egli  dice  —  si  giudica  equo  che 
la  spesa  non  sia  interamente  sopportata  dall'insieme  della  comunità,  ma 
che  sia  pagata  in  parte  o  tutta  dai  proprietari  degli  immobili  latistanti 
alla  via  o  che  su  essa  mettono  (ahutting),  i  quali  ne  ritraggono  un  be- 
nefizio incontestabile  nell'aumento  immediato  del  loro  valore  „.  Salta 
agli  occhi,  qui,  la  stridente  esagerazione:  non  gli  è  solo  in  parte,  ma 
nella  totalità  che  i  proprietari  latistanti  potrebbero  essere  tenuti  a  sop- 
portare le  spese  di  una  via,  che  si  ritiene  tornare  a  vantaggio  della 
comunità.  La  teoria,  una  volta  praticata  ed  ora  dovunque  abbandonata 
per  le  strade,  la  si  ricostituirebbe  per  le  vie,  le  quali  non  sono  che 
strade  urbane  ;  e  la  si  aggraverebbe  ancora,  in  quanto  agli  immobili 
latistanti  si  imporrebbe  non  la  sola  spesa  materiale  della  costruzione 
della  parte  di  carreggiata  o  di  marciapiede  che  ad  essi  corrisponde, 
ma  tutta  la  spesa,  compresa  quella  delle  indennità  mobiliari  di  espro- 
priazione. 

Questa  teoria  è  tutt'affatto  sragionata.  Le  contribuzioni  particolari 
non  possono  essere  spinte  COSI  lontano:  esse  non  possono  mai  eccedere 
le  spese  positive  e  puramente  materiali  della  esecuzione  di  un  lavoro 
lungo  un  immobile,  nel  caso  in  cui  questo  lavoro  gli  sia  incontestabil- 
mente utile;  e  ancora,  esse  devono,  in  generale,  tenersi  al  di  qua  di 
questo  limite:  esse  non  potrebbero  andare  piìi  in  là  se  non  in  base  ad 
un  accordo  preventivo  e  assolutamente  libero  fra  i  privati  interessati  e 
le  autorità  locali. 

Nulla,  infatti,  è  di  piìi  difficile  estimazione,  e  talora  piìi  fuggitivo, 
che  l'aumento  di  valore  di  un  immobile  :  il  Seligman  riconosce  che  le 
Corti    di  giustizia  americane  sono  state  piene  di  processi   relativi   a 
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questi  special  assessmenfs  (1).  La  teoria  a  questo  riguardo  fu  assoluta- 
mente trasformata  e  falsata.  La  contribuzione  particolare  doveva  dap- 
prima risultare  da  una  specie  di  quasi-contratto;  di  regola,  essa  doveva 
dar  luogo  a  un  arbitrato  fra  il  proprietario  dell'immobile  e  l'au- 
torità pubblica.  Ora,  al  contrario,  con  la  ricerca  arbitraria  e  colla  fissa- 
zione dell'aumento  di  valore  ipotetico  fatta  da  una  sola  delle  parti,  si 
tende  a  toglierle  ogni  carattere  contrattuale.  Il  Seligman  confessa  che 
la  Corte  di  New- York,  nel  1851,  ha  messo  in  disparte  tutte  le  sotti- 
gliezze e  dichiarato  che  gli  special  assessments  sono  un  esercizio  costitu- 
zionale del  potere  di  tassazione  (2),  In  questi  termini,  essi  devono  essere 
assolutamente  respinti,  come  quelli  che  portano  all'arbitrio,  agli  abusi 
più  stridenti  e  alla  possibile  rovina  di  quelli  che  da  queste  contribuzioni 
particolari  e  straordinarie  sono  colpiti.  Qui  si  tratterebbe  dunque  di  una 
imposta  (taxation),  la  quale  cadrebbe  su  alcuni  individui  :  ciò  che  è  un 
andar  contro  a  tutti  i  principi  in  materia  di  imposte,  dovendo  l'imposta 
essere  sempre  generale  e  consentita  dal  contribuente  o  dai  suoi  rap- 
presentanti. 

Le  contribuzioni  particolari  non  si  possono  ammettere  che  nei  limiti  ' 
indicati  più  sopra,  per  far  fronte  a  una  spesa  materiale  precisa,  per 
un'opera  compiuta  lungo  un  immobile,  a  suo  vantaggio  manifesto,  e  alla 
condizione  che  la  contribuzione  sia  molto  al  disotto  di  questo  vantaggio  ; 
perchè  è  ovvio  che  le  autorità  pubbliche,  non  avendo  missione  di  com- 
piere lavori  per  il  vantaggio  dei  privati,  non  imprendono  opere  di  questo 
genere  se  non  quando  al  vantaggio  dei  privati  si  aggiunge  un  vantaggio 
pubblico  superiore  (3). 


(1)  "  The  courts  have  been  filled  with  litigations  respecting  special  assessments  „. 
Seligman,  op.  cit.,  pag.  283. 

(2)  Quando  nel  1896-97  si  allargò  a  Parigi  la  via  Réautnur,  che  dalla  piazza 
della  Borsa  va  al  boulevard  di  Sebastopoli,  alcuni  emisero  l'idea,  la  quale  trovò 
qualche  appoggio  fra  i  membri  del  Consiglio  municipale  di  colore  socialista,  di 
far  pagare  le  spese  di  allargamento  ai  proprietari  latistanti  di  quella  via.  Sa- 
rebbe stata,  questa,  l'applicazione  rigorosa  della  teoria  degli  special  assessments; 
ora,  basta  o  percorrere  Parigi,  o  gettare  gli  occhi  su  una  pianta  di  Parigi  per 
vedere  che,  se  i  proprietari  lungo  la  via  Réaumur  si  avvantaggiarono  degli  ira- 
portanti  lavori  che  vi  furono  fatti,  non  è  già  per  essi  che  questa  importante 
opera  di  viabilità  fu  fatta,  bensì  fu  fatta  a  vantaggio  di  tutta  Parigi,  per 
facilitare  le  comunicazioni  divenute  quasi  impossibili  fra  tutta  la  parte  occiden- 
tale e  tutta  la  parte  orientale  del  centro  di  Parigi,  per  aprire  uno  sfogo  al  mo- 
vimento ingombrante  dei  grandi  boulevards;  e  lo  stesso  fu,  in  altre  direzioni,  del- 
l'apertura à^Wavenue  dell'Opera,  del  boulevard  San  Germano,  ecc.  Le  vie  sono 
strade;  e  sarebbe  altrettanto  assurdo  e  iniquo  volerne  far  pagare  le  spese  agli 
immobili  latistanti,  quanto  lo  sarebbe  il  far  pagare  agli  immobili  latistanti  le 
spese  della  costruzione  delle  strade.  1  poteri  pubblici,  i  quali  non  danno  inden- 
nità ai  proprietari  di  immobili  latistanti  alle  vie  abbandonate  in  seguito  al- 
l'apertura di  una  via  nuova,  non  possono  esigere  contribuzioni,  o  quanto  meno 
contribuzioni  notevoli,  dai  proprietari  di  immobili  posti  lungo  le  vie  che  essi 
costruiscono. 

(3)  Sull'assurdità  cui  dà  luogo  l'applicazione  di  certe  dottrine  relative  all'eoi- 
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Sì  è  veduto  come  lo  scrittore  americano,  del  quale  studiamo  l'analisi 
perchè  egli  è  il  principale  teorico  di  queste  entrate  speciali,  ponga  in 
una  terza  categoria,  dopo  i  fees  e  gli  special  assessmenfs,  quelli  che  ei 
chiama  i  prices  o  premi,  vale  a  dire  le  risorse  che  le  autorità  pubbliche 
traggono  dalle  poste,  dai  telegrafi,  dai  canali,  dalle  ferrovie,  ecc.  Ei  le 
distingue  dai  fees  o  diritti  piìi  sopra  enumerati. 

L'interesse  di  queste  distinzioni  è  quasi  nullo:  basta  notare  che, 
normalmente,  tutte  le  volte  che  i  poteri  pubblici  fanno  in  modo  che  la 
tassa  equivalga  strettamente  o  almeno  approssimativamente  al  prezzo 
di  costo  del  servizio  reso  al  privato,  comprendendo  nel  prezzo  di  costo 
di  questo  servizio  il  benefizio  ragionevole  e  usuale  del  produttore,  non 
vi  è  imposta.  Quando,  invece,  i  poteri  pubblici  spingono  la  tassa  al  di 
là  di  questi  limiti,  vi  ha,  fino  a  concorrenza  di  questa  eccedenza,  una 
imposta. 

Allorché  lo  Stato  si  fa  fornitore  privilegiato,  specie  mediante  mo- 
nopolio, di  certi  prodotti,  vi  è,  in  genere,  nel  prezzo  che  per  essi  si  fa 
pagare,  in  parte  una  imposta  e  in  parte  il  prezzo  di  un  servizio.  Gli 
è  ciò  che  succede  in  Francia  per  il  monopolio  del  tabacco,  il  cui  pro- 
dotto, considerando  l'insieme  della  vendita,  rappresenta  per  quasi  un 
quarto  il  prezzo  stesso  del  tabacco  fornito,  comprese  le  spese  di  fab- 
bricazione e  di  spaccio,  e  per  i  tre  quarti  una  imposta:  e  lo  stesso  dicasi 
dei  fiammiferi,  delle  polveri,  ecc. 

Siccome  la  generalità  delle  industrie  esercite  dallo  Stato  compren- 
dono più  che  il  rimborso  delle  spese  e  del  benefizio  commerciale  normale; 
siccome,  inoltre,  le  industrie  le  quali  attualmente,  come  la  posta  e  il 
telegrafo,  non  sono  guari  esercite,  in  Francia  almeno,  che  a  prezzo  di 
costo,  furono  tuttavia  nel  passato  da  noi  e  sono  tuttora,  in  altri  paesi, 
l'oggetto  di  una  vera  aggiunta  fiscale,  se  così  possiamo  dire,  noi  uni- 
remo l'esame  di  queste  entrate  a  quello  delle  imposte,  pur  facendo  fin 
d'ora  una  riserva  sul  carattere  in  parte  diverso  di  queste  risorse. 


earned  incremént  o  "  plusvalenza  non  guadagnata,,  vedi  il  nostro  Tratte théoriq ne 
et  pratiqtie  d'economie  politiqm,  v.  I,  pagg.  549,  734-738.  759  e  v.  IV,  pagg.  710-712. 
(Vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  delV Economista,  Serie  IV,  voi.  IX). 
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LIBRO  IL 

DELLE     IMPOSTE 


CAPITOLO  I. 
Nozioni  generali  sulla  imposta. 


Definizioni  dell'imposta.  —  Definizioni  inesatte  e  incomplete:  come  l'imposta  non 
rappresenti  uno  scambio  di  servizi;  non  sia  un  premio  di  assicurazione; 
non  provveda  solo  alla  messa  in  opera  e  alle  spese  generali  di  esercizio  del 
capitale  nazionale.  —  Come  l'imposta  sia  semplicemente  la  contribuzione 
fatta  pagare  ad  ogni  cittadino  per  la  sua  parte  nelle  spese  del  governo, 

Se  l'imposta  sia  un  bene  o  un  male  — Falsità  della  formola  che  "  l'imposta  ri- 
toma ai  contribuenti  e  ricade  su  di  essi  come  rugiada  fecondante  „.  —  Opi- 
nioni opposte  di  Adamo  Smith  e  di  Mac-Culloch  sulle  imposte  elevate.  — 
Se  l'imposta  spinga  il  contribuente  alla  economia  e  all'attività  —  Esame 
della  formola  secondo  cui  "  l'imposta  è  il  migliore  degli  impieghi  ,.  —  Parte 
di  verità  che  essa  contiene.  —  Come  l'imposta  possa  e  debba  spesso  essere 
una  forma  collettiva  del  risparmio  nazionale.  —  Grande  numero  di  intraprese 
utili  alle  quali  non  si  può  provvedere  che  con  la  imposta. 

Se  si  possa  fissare  all'imposta  un  limite  minimo  e  un  limite  massimo.  —  Propor- 
zioni diverse  in  cui  1*  imposta  può  stare  rispetto  al  reddito  complessivo  dei 
cittadini.  —  L'imposta  leggera:  esempio  del  Belgio.  —  L'imposta  moderata: 
esempio  dell'Inghilterra  prima  della  guerra  sud-africana.  —  L'imposta  gravosa, 
ma  sopportabile:  esempio  della  Francia.  —  L'imposta  eccessiva:  esempio 
dell'Italia. 

Sebbene  il  demanio  dello  Stato  possa  essere  chiamato,  nell'avve- 
nire, a  fornire  al  tesoro  pubblico  entrate  maggiori  di  quelle  che  esso 
produce  attualmente,  gli  è  però  ancora  l'imposta  quella  che  resterà 
a  lungo,  se  non  sempre,  la  sorgente  principale  dei  redditi  pubblici. 
Epperò,  la  parte  più  essenziale,  forse,  della  scienza  delle  finanze  è 
lo  studio  dei  fenomeni  relativi  alla  tassazione.  Quali  sono,  non  solo 
per  il  tesoro,  ma  per  la  società  stessa,  i  migliori  sistemi  di  imposizione  ? 
Quali  conseguenze  le  diverse  imposte  hanno  sulla  sorte  dei  contribuenti, 
sulla  situazione  relativa  delle  varie  classi  della  Nazione?  Quale  in- 
fluenza le  imposte  esercitano  non  solo  sulla  produzione  materiale,  ma 
anche  sulla  libertà  dei  cittadini,  e  sul  loro  stato  normale?  Sono  queste 
altrettante  questioni  che  è  necessario  approfondire  e  alle  quali  è  de- 
siderabile di  trovare  una  soluzione. 

13.  —  Econom.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lf.koy-Beaulieu,  I. 
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Bisogna  prima  definire  i  termini  :  nel  caso  che  ci  occupa,  ciò  non 
pare  sia  cosa  difficile.  11  pubblico  ha  la  coscienza  assai  netta  di  ciò 
che  sia  un'  imposta  :  tutte  le  volte  che  il  potere  pubblico  esige  da  lui 
—  sia  direttamente,  sia  indirettamente  —  una  somma  qualunque  di  cui 
esso  non  riceve  immediatamente  l'equivalente  visibile,  il  pubblico  dice 
che  esso  paga  un'imposta.  Tuttavia,  molto  ci  manca  finora  a  che  gli 
economisti  e  gli  scrittori  finanziari  si  siano  messi  d'accordo  su  una 
definizione  dell'imposta.  Su  questa  materia  si  è  sottilizzato  molto.  In- 
vece di  constatare  un  fatto  semplice  e  universale,  si  volle  fare  della 
definizione  dell'imposta  la  base  di  diversi  sistemi  economici  e  finan- 
ziari. Ogni  pubblicista  sostituì  le  sue  fantasie  individuali  all'osserva- 
zione dei  fatti.  L'imposta  è  puramente  e  semplicemente  una  contribu- 
zione —  sia  diretta,  sia  dissimulata  —  che  il  potere  pubblico  esige  dagli 
abitanti  (1)  o  dai  beni  per  sopperire  alle  spese  del  Governo.  Che  queste 
spese  siano  buone  o  cattive,  bene  intese  o  no,  che  esse  siano  fatte 
nell'interesse  di  tutti  o  nell'interesse  di  alcuni,  sono  distinzioni  che  pos- 
sono avere  conseguenze  economiche  e  sociali,  ma  che  nulla  cambiano  al 
carattere  materiale  dell'imposta.  Si  consideri,  ad  esempio,  uno  Stato 
come  la  Turchia,  dove  la  quasi  totalità  del  prodotto  delle  tasse  serve 
a  pagare  creditori  stranieri  ed  a  mantenere  il  lusso  di  una  Corte:  si 
dirà  egli  che  i  sudditi  dell'Impero  ottomano  non  pagano  imposte, 
perchè  essi  non  approfittano,  per  così  dire,  delle  somme  che  il  Go- 
verno fa  loro  pagare?  Si  andrebbe  contro  il  buon  senso  pubblico,  o  si 
offenderebbe  la  lingua  francese,  se  non  si  chiamasse  col  nome  di  "  im- 
posta „  ogni  contribuzione  dalle  autorità  costituite  del  paese  regolar- 
mente esatta  dagli  abitanti  o  dai  beni  per  le  spese  del  Governo.  Lo 
spirito  di  sistema  non  ha  il  diritto  di  mutare  il  senso  tradizionale  e 
universale  delle  parole,  e  di  sostituirvi  le  sue   concezioni  filosofiche. 

Ma,  in  luogo  di  attenersi  alla  semplice  constatazione  del  carattere 
pratico  e  attuale  della  imposta,  ci  si  può  domandare  che  cosa  l'im- 
posta dovrebbe  essere  in  una  società  che  fosse  amministrata  secondo 
tutte  le  regole  della  giustizia  e  della  prudenza.  Qui  le  definizioni  pos- 
sono essere  numerose.  Pur  in  questo  campo  dell'ideale  si  incontrano 
formole  che  sono  di  un'evidente  inesattezza,  sebbene,  per  certi  lati 
speciosi,  esse  abbiano  guadagnato  il  favore  popolare. 

I  più  grandi  economisti  —  Smith,  Say,  Ricardo  —  si  sono  limitati  a 
dire  che  l'imposta  è  la  quota-parte  fatta  pagare  ad  ogni  cittadino  per  la 
spesa  dei  servizi  pubblici.  In  questi  ultimi  tempi,  anche  il  Courcelle- 
Seneuil,  Proudhon,  il  Clamageran,  Giuseppe  Garnier,  hanno  accettato 
questa  definizione,  pur  aggiungendovi,  in  altre  parti  delle  loro  opere. 


(1)  Noi  ci  eravamo  serviti,  nelle  precedenti  edizioni,  della  parola  *  cittadino 
ma  questo  termine  è  troppo  ristretto  :  v.  pagina  seg.  (Nota  della  5*  ediz.). 
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correzioni  o  interpretazioni  che  la  modificano.  Quanto  a  noi,  ci  sembra 
difficile  cambiare  alcunché  a  questa  formola ,  poiché,  nulla  nulla 
che  uno  se  ne  scosti,  si  cade  negli  errori  che  segnaleremo  più  oltre. 
Tutto  ciò  che  si  può  dire  ancora  gli  è  che  le  spese  del  governo  de- 
vono essere,  quanto  più  è  possibile,  giuste  e  utili  alla  società.  L'As- 
semblea Costituente,  nell'Indirizzo  ai  Francesi  sulla  contribuzione 
patriottica,  documento  redatto  nel  1789  da  Mirabeau,  si  inspirava  a 
questo  sentimento:  "  L'imposta  —  vi  è  detto  —  è  un  debito  comune  dei 
cittadini,  una  specie    di   compenso  ed  il  prezzo  dei   vantaggi  che  la 

società  procura  loro L'imposta  non  sarà  più  che  un'anticipazione 

per  ottenere  la  protezione  dell'ordine  sociale,  una  contribuzione  im- 
posta a  ciascuno  da  tutti  „.  Questa  definizione  è  forse  un  po'  vaga; 
ma  non  è  inesatta:  essa  ha  solo  il  difetto  di  limitare  l'imposta  ai  cit- 
tadini, mentre  molte  imposte  cadono  su  tutti  gli  abitanti,  anche  quelli 
privi  dei  diritti  civili  e  sugli  stranieri  proprietari  nel  paese  o  che  anche 
vi  sono  solo  di  passaggio. 

Noi  ordineremo  tutte  le  definizioni  dell'imposta,  che  ai  nostri  occhi 
sono  evidentemente  inesatte  o  incomplete,  in  tre  categorie,  secondochè 
esse  si  rannodano  ad  una  di  queste  tre  idee  principali:  l'imposta  è 
uno  scambio  di  servizi;  —  l'imposta  è  un  premio  di  assicurazione  pa- 
gato per  la  garanzia  della  sicurezza;  —  l'imposta  rappresenta  la  messa 
in  opera  e  le  spese  generali  di  esercizio  del  capitale  nazionale.  Queste 
definizioni  sono  ingegnose,  ma  ognuna  di  esse  è  incompleta  e  tutte 
insieme  lo  sono  del  pari.  Tuttavia,  tranne  l'ultima  che  è  di  invenzione 
recente,  esse  fecero  fortuna,  per  l'apparenza  di  un  rigore  scientifico 
e  di  sentimenti  filantropici. 

Dire  che  l'imposta  è  il  prezzo  dei  servizi  prestati  dallo  Stato,  non 
è  sempre  esatto.  Quanto  meno,  bisognerebbe  sviluppare  questa  formola, 
come  fa  la  sig*"^  Clemenza  Royer:  "  L'imposta  —  essa  scrive  —  è 
la  quota-parte  di  potenza  produttiva,  sotto  forma  di  servizi  personali 
o  di  contribuzioni  d'ogni  natura,  che  ogni  cittadino  deve  alla  comu- 
nità in  cambio  dei  servizi  che  ne  ha  ricevuto,  ne  riceve  e  ne  riceverà 
per  il  fatto  della  sua  partecipazione  sociale,  e  a  titolo  di  restituzione 
delle  anticipazioni  fatte  dalle  generazioni  passate  a  benefizio  delle 
generazioni  future  „.  Vi  ha  in  queste  parole  della  Royer  un  po'  di 
affettazione:  la  sua  definizione  è  però  una  delle  meno  cattive  fra 
le  definizioni  incomplete  dell'imposta.  Essa,  infatti,  tien  conto  di  un 
elemento  che  la  più  parte  degli  altri  autori  di  formolo  trascurano: 
cioè  dei  debiti  pubblici  e  della  parte  di  imposta  che  essi  esigono  per 
gli  interessi  e  l'ammortamento.  Ogni  membro  delle  Nazioni  civili  con- 
temporanee, nel  pagare  l'imposta,  non  paga  solo  il  prezzo  dei  ser- 
vizi che  esso  riceve  attualmente  dallo  Stato,  e  neppure  la  restitu- 
zione delle  anticipazioni   utili  fatta   dalle   generazioni   passate:    esso 
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contribuisce  anche  per  la  sua  parte  negli  oneri  che  la  follìa  e  gli 
erroii  sia  dei  suoi  contemporanei,  sia  dei  suoi  predecessori,  fecero 
pesare  sulla  Nazione.  I  Governi  non  rendono  solo  dei  servizi,  essi 
commettono  anche  degli  errori:  essi  impegnano  la  responsabilità  di 
tutta  la  Nazione,  e  in  perpetuo  ;  di  guisa  ohe,  in  quasi  tutti  i  paesi, 
una  gran  parte  delle  imposte  è  destinata  a  pagare  gli  interessi  di 
debiti  contratti  non  solo  per  spese  futili,  ma  anche  per  spese  nocive. 
Lo  Stato  è  un  ente  morale,  il  quale  agisce  in  nome  di  tutti  i  citta- 
dini, e  delle  cui  azioni  tutti  i  cittadini  sono  responsabili.  11  principio 
della  solidarietà  di  tutti  gli  abitanti  di  una  stessa  Nazione  e  delle 
generazioni  successive  di  ogni  Nazione  legittima  lo  stabilimento  di 
imposte,  che  non  sono  già  il  prezzo  di  un  servizio  sociale  corrispon- 
dente, ma  bensì  lo  scotto  o  la  espiazione  di  errori  collettivi  ante- 
riori. Il  concepire  l'imposta  come  semplice  prezzo  di  servizi  sociali 
equivalenti  potrebbe  condurre  alla  teoria  del  ripudio  dei  debiti  na- 
zionali. In  altra  parte  di  quest'opera  si  vedrà  come  certi  Stati  si 
siano  lasciati  trascinare  a  rifiutare  il  pagamento  dei  loro  debiti,  va- 
lendosi appunto  di  un'argomentazione,  la  quale  aveva  molta  analogia 
con  la  definizione  della  imposta  data  piìi  sopra.  All'indomani  della 
pace  che  mise  fine  alla  guerra  di  Secessione,  una  parte  dell'opinione 
pubblica  negli  Stati  Uniti  si  pronunziava  contro  il  riconoscimento  del 
debito  federale  contratto  durante  la  lotta,  sotto  pretesto  che,  la  guerra 
essendo  un  atto  eminentemente  nocivo  alla  società,  non  era  ne  legit- 
timo ne  opportuno  esigere  dai  cittadini  una  contribuzione  per  pagare 
gli  interessi  di  somme  spese  in  un  modo  così  funesto.  Noi  non  am- 
mettiamo che  i  principi  di  buona  fede  e  di  solidarietà  nazionale  siano 
compatibili  con  simili  ragionamenti  e  con  siffatte  pratiche;  e  gli  è 
per  questa  ragione  che  noi  censuriamo  come  incompleta  la  definizione 
che  fa  dell'imposta  il  semplice  prezzo,  dei  servizi  sociali. 

Si  potrebbe,  è  vero,  sostenere  che  questa  definizione  è  giusta, 
quando  la  si  prenda  in  un  senso  generale  e  non  in  un  senso  spe- 
ciale: vale  a  dire,  quando  si  sostenga  che  la  totalità  delle  imposte 
pagate  da  ciascun  cittadino  deve  da  questi  essere  considerata  come  il 
prezzo  di  tutti  i  vantaggi  diretti  o  indiretti,  materiali,  intellettuali 
0  morali,  che  esso  ritrae  dalla  società  cui  appartiene,  pur  ricono- 
scendo che  in  questa  massa  di  imposte  ve  ne  ha  una  gran  parte  che 
è  impiegata  dallo  Stato,  non  già  a  pagare  servizi  attuali,  e  nem- 
meno servizi  passati,  ma  a  pagare  gli  interessi  di  debiti  contratti 
spesso  alla  leggera  e  senza  un  vantaggio  reale  per  la  Nazione.  Così 
intesa  in  un  senso  molto  generale  e  sopratutto  mettendosi  dal  punto 
di  vista  morale,  questa  definizione  potrebbe  essere  ammessa.  Per 
quanto ,  infatti ,  una  società  sia  male  amministrata ,  essa  procura, 
d'ordinario,  ai  suoi  membri  un  insieme  di  soddisfazioni,  non  solo  ma- 
teriali ,  ma  intime ,  le  quali  fanno  pili  che  compensare  i  sacrifizi 
pecuniari  che  essa  loro  impone.    Di  qui  viene   che    cosi   pochi   sono 
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quelli  che  si  risolvono  a  cambiare  di  nazionalità,  pur  quando  il  paese, 
dove  il  caso  della  nascita  li  ha  gettati,  è  soggetto  alla  maggiore  op- 
pressione fiscale.  Ma  si  ammetterà  che  giustificando,  da  questo  punto 
di  vista,  questa  definizione  dell'imposta,  noi  usciamo  un  poco  dal 
campo  economico  e  finanziario:  su  questo  terreno,  essa  è  evidente- 
mente inesatta.  L'imposta  non  può  sempre  essere  riguardata,  nel  senso 
stretto,  come  uno  scambio  di  servizi. 

La  seconda  formola  che  noi  censurammo  è  quella  che  considera  l'im- 
posta come  un  premio  di  assicurazione.  Questa  formola  è  ancor  più 
incompleta  che  la  precedente.  Gli  è  farsi  una  ben  falsa  opinione  della 
funzione  dello  Stato  il  considerarlo  come  un  semplice  gendarme!  Le 
sue  attribuzioni  sono  molto  più  estese  di  quelle  che  gli  sarebbero  ri- 
servate da  questo  modo  di  concepirlo.  Chi  voglia  gettare  gli  occhi  sui 
bilanci  di  una  qualunque  Nazione  europea,  vedrà  come  le  spese  per 
il  servizio  di  sicurezza  non  vi  tengano  che  un  posto  molto  piccolo: 
mettete  insieme  la  gendarmeria,  le  prigioni,  la  polizia  urbana  e  ru- 
rale, il  Ministero  della  giustizia,  e  voi  non  arriverete  che  a  un  ven- 
tesimo del  bilancio  attuale  della  Francia;  quando  vogliate  aggiungervi  le 
spese  dei  Ministeri  della  guerra  e  della  marina,  le  quali  non  hanno 
per  iscopo  solo  la  sicurezza  nel  senso  stretto  della  parola,  ma  la  in- 
fluenza nazionale  all'estero,  la  dignità  del  paese,  il  mantenimento  della 
sua  missione  tradizionale,  non  arriverete  pur  mai  che  al  terzo  del 
bilancio.  Quella  del  premio  di  assicurazione,  per  quanto  speciosa,  è 
dunque  una  definizione  dell'imposta  troppo  ristretta.  Se  questa  defi- 
nizione fosse  vera,  lo  Stato  dovrebbe  rimanere  estraneo  a  tutte  le 
spese  aventi  per  oggetto  il  miglioramento  materiale  o  intellettuale 
della  Nazione:  le  vie  di  comunicazione,  la  collaborazione  alla  grande 
opera  della  educazione  nazionale,  alle  istituzioni  di  assistenza,  ecc., 
dovrebbero  cessare  di  attirare  la  sua  attenzione  ed  i  suoi  sussidi. 

Un'altra  prova  che  la  teoria  dell'imposta  considerata  come  un 
premio  di  assicurazione  non  è  esatta,  gli  è  che  le  Società  o  Compagnie 
di  assicurazione  si  comportano  in  modo  tutt'aflFatto  diverso  dallo  Stato 
nel  caso  di  perdita  totale  o  parziale  della  proprietà  dell'assicurato. 
La  Compagnia  di  assicurazione  restituisce  l'intero  valore  dell'immo- 
bile distrutto  dall'incendio,  della  nave  inghiottita  dal  mare,  dei  rac- 
colti portati  via  dalla  grandine,  dei  bestiami  uccisi  dalla  epizoozia.  Per 
contro,  che  un  qualunque  flagello  naturale  faccia  scomparire  una 
proprietà  individuale,  che  il  mare  la  inghiotti,  la  divori  il  fuoco,  la 
atterri  l'inondazione,  la  distrugga  la  guerra,  lo  Stato  non  interviene 
per  risarcire  il  disgraziato  proprietario;  o,  se  interviene,  non  è  che  in 
casi  rarissimi,  per  piccole  somme  ed  a  semplice  titolo  grazioso.  Ciò 
che  lo  Stato  si  limita  a  garantire,  gli  è  che  esso  non  lascierà  che  un 
altro  violi  con  persistenza  il  vostro  diritto;  ma  esso  non  ripara  i  danni 
cagionati  sia  da  flagelli  naturali,  sia  pure  dal  fatto  degli  uomini:  che 
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un  ladro,  per  essere  il  servizio  di  polizia  male  organizzato,  vi  rubi  iì 
vostro  avere:  lo  Stato  perseguirà  il  ladro;  ma  se  costui  ha  già  con- 
sumato la  roba  vostra,  lo  Stato  non  ve  la  restituirà. 

Gli  è  perciò  tutt' affatto  evidente  che  lo  Stato  non  compie  punto 
le  funzioni  di  assicuratore,  e  che  l'imposta  non  ha  nulla  di  comune 
con  un  premio  di  assicurazione.  Pur  a  volere  addolcire  la  forinola  e 
dire  che  l'imposta  è  il  prezzo  del  servizio  di  sicurezza,  si  dà  ancora 
una  definizione  incompleta:  invero,  abbiamo  mostrato  come  lo  Stato 
renda  ben  altri  servizi  che  quello  di  sicurezza  ;  e  abbiamo  inoltre 
veduto  come  l'imposta  non  sia  solo  il  prezzo  dei  servizi  reali,  passati 
o  attuali,  che  lo  Stato  rende,  ma  rappresenti  anche  la  parte  che  ogni 
cittadino,  per  l'applicazione  del  principio  della  solidarietà  nazionale, 
deve  sopportare  negli  oneri  d'ogni  sorta  che  pesano  sullo  Stato. 

Passiamo  alla  terza  massima,  la  piìi  recente,  quella  che  considera 
l'imposta  come  rappresentante  la  messa  in  opera  e  le  spese  generali 
di  esercizio  del  capitale  nazionale.  Questa  definizione  è  assai  inge- 
gnosa: essa  emana  da  uno  scrittore,  il  quale  ha  la  pretesa  di  trasfor- 
mare radicalmente  il  sistema  fiscale  delle  Nazioni  moderne:  questo 
scrittore  è  il  Ménier,  l'apostolo  dell'imposta  unica  sul  capitale  (1). 
Questa  formola  è  molto  meno  incompleta  che  le  due  precedenti:  essa, 
però,  non  potrebbe  essere  riguardata  come  esatta  se  non  alla  condi- 
zione di  prendere  in  un  senso  molto  largo  ciascuno  dei  termini  ond'essa 
consta,  vale  a  dire  i  termini.  "  messa  in  opera  „ ,  "  spese  generali  „  e 
"  capitale  naziotiale  „ .  Essa  ha  il  difetto  di  non  spiegarsi  intorno  alle 
spese  dello  Stato  non  aventi  per  oggetto  un  servizio  materiale  o 
anche  immateriale  attuale.  Queste  spese,  però,  esistono:  e  isi  deve  pen- 
sare che  esse  esisteranno  in  ogni  tempo.  E  tanto  chimerico  il  credere 
che  gli  Stati  saranno  sempre  in  avvenire  circospetti  e  savi,  quanto 
sarebbe  chimerico  lo  sperare  che  tutti  gli  uomini  saranno  un  giorno 
virtuosi  e  intelligenti.  Ora,  se  certi  Stati  sono  tratti  dalle  loro  impru- 
denze e  dalle  loro  follìe  —  o  anche  dalle  imprudenze,  dalle  follìe  o 
dalle  violenze  dei  loro  vicini  —  a  fare  spese  non  aventi  per  oggetto 
l'esercizio  del  capitale  nazionale,  non  dovranno  i  cittadini  concorrere 
coir  imposta  nel  pagamento  di  queste  spese?  Questa  definizione  non 
sfugge  quindi  all'appunto  di  essere  troppo  ristretta  e  di  non  tenere 


(1)  Vedi  Ménier,  Théorie  et  application  de  l'impót  sur  le  capital,  Parigi,  1874. 
Il  defunto  duca  Victor  de  Broglie,  nell'opera  postuma  pubblicata  da  suo  figlio  nel 
1879  sotto  il  titolo  di  :  Le  libre  échange  et  l'impót,  sostenne  con  molta  forza  questa 
teoria:  che  l'imposta  rappresenta  le  spese  generali  della  produzione.  *  Lo  Stato  è 
l'imprenditore  delle  spese  generali  della  produzione  sociale;  lo  Stato  è,  in  certo 
modo,  il  capo  di  tutti  i  produttori  ,.  Il  defunto  duca  aggiungeva  che  "  le  spese  dello 
Stato  sono,  propriamente  parlando,  le  spese  generali  della  produzione  nazionale  ,. 
L'autore  ne  traeva  la  conclusione,  però  inesatta,  che  l'imposta  deve  essere  prele- 
vata sul  capitale  della  Nazione,  per  mezzo  delle  tasse  indirette  (Nota  della  3*  ediz.). 
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alcun  conto  di  fenomeni  che  pure  sono  universali:   quello  dei  debiti 
pubblici  e  quello  delle  guerre  internazionali. 

Riassumendo,  tutte  le  definizioni  che  furono  fin  qui  date  dell'im- 
posta sono  inesatte  e  incomplete  :  l'imposta  non  è  solo  uno  scambio 
di  servizi  ;  —  non  è  che  con  una  perversione  dei  termini  che  si  può  chia- 
mare l'imposta  un  premio  di  assicurazione:  questa  definizione  manca 
assolutamente  di  rigore;  dire  che  l'imposta  è  il  prezzo  del  servizio 
di  sicurezza,  gli  è  un  non  vedere  che  una  parte  delle  attribuzioni 
dello  Stato  e  degli  obblighi  dei  cittadini;  —  sostenere  che  l'imposta 
rappresenta  la  messa  in  opera  e  le  spese  generali  di  esercizio  del  ca- 
pitale nazionale,  gli  è  ancora  un  non  avere  che  una  veduta  limitata 
e  un  trascurare  tutto  un  ordine  di  fatti  politici  e  sociali.  Come  defi- 
niremo noi  l'imposta?  Già  lo  dicemmo:  se  si  vuole  una  formola  sem- 
plice, bisogna  star  paghi  a  queste  sole  parole:  "  L'imposta  è  la  con- 
tribuzione che  si  esige  da  ogni  cittadino  per  la  sua  parte  nelle  spese 
del  governo  ,.  Ove  questa  formola  sembri  troppo  modesta  e  troppo 
empirica,  si  può  ricorrere  alla  seguente:  "  L'imposta  è  il  prezzo  dei 
servizi  che  lo  Stato  rende  od  ha  resi:  essa  rappresenta  inoltre  la  parte 
che  ogni  cittadino,  per  l'applicazione  del  principio  della  solidarietà 
nazionale,  deve  sopportare  negli  oneri  d'ogni  genere  e  d'ogni  origine 
che  gravano  sullo  Stato  „. 


Noi  dobbiamo  ora  fermarci  ad  esaminare  un'altra  questione:  l'im- 
posta è  essa  un  bene  o  un  male?  A  tutta  prima  sembra  che  questa 
sia  una  questione  scolastica,  la  quale  non  possa  risolversi  che  con  una 
distinzione:  l'imposta  può  essere  un  male  nel  senso  che  essa  diminuisce 
i  redditi  dei  cittadini  e  quindi  la  loro  capacità  di  acquistare  godi- 
menti o  anche  di  creare  strumenti  di  lavoro;  da  un'altra  parte  l'im- 
posta può  essere  un  bene  nel  senso  che  essa  serve  a  creare  valori 
nuovi,  strumenti  di  lavoro  di  uso  collettivo  e  gratuito,  come  strade, 
porti,  ecc.  Perciò,  teoricamente,  sembra  impossibile  rispondere  in  un 
modo  assoluto  alla  questione:  non  vi  ha,  qui,  che  una  questione  di 
applicazione:  gli  è  in  ogni  caso  particolare  che  si  può  giudicare,  esa- 
minando l'impiego  dell'imposta,  se  per  essa  la  società  si  sia  impo- 
verita, oppure,  al  contrario,  arricchita.  Si  potrebbe  adunque  dire  che 
l'imposta  è  un  bene  quando  il  suo  prodotto  è  impiegato  in  spese 
produttive:  in  lavori,  ad  esempio,  pei  quali  lo  Stato  è  più  capace  che 
noi  siano  i  cittadini  o  le  associazioni;  si  aggiungerebbe  che  l'imposta 
è,  al  contrario,  un  male  quando  il  suo  prodotto  è  impiegato  in  spese 
improduttive  e  futili.  Anche  nel  primo  caso  vi  è  sempre  una  que- 
stione di  misura  :  poiché  l'esperienza  insegna  come  certi  Stati  possano 
abusare  dei  lavori  pubblici  anche  utili:  vale  a  dire,  intraprenderli  con 
troppa  precipitazione. 
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La  risposta  che  abbiamo  data  or  ora  non  è  tuttavia  sufficiente: 
certuni  pretendono,  in  modo  generale  e  con  ragioni  astratte,  che  l'im- 
posta è  sempre  un  bene,  o  almeno  che  essa  è  quasi  mai  un  male.  Per 
sostenere  questa  opinione  assai  stravagante,  si  adducono  due  argo- 
menti: l'uno,  si  è  che  "  l'imposta  ritorna  ai  contribuenti  e  ricade  su 
di  essi  in  pioggia  fecondante  „  ;  l'altro,  si  è  che  l'imposta  costringe  o 
induce  il  contribuente  a  una  maggiore  economia  e  a  un  maggior  la- 
voro. Partendo  da  questo  principio,  certi  scrittori  sono  andati  sino  a 
dire  che,  se  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  al  principio  del  XIX  non 
avessero  avuto  luogo  la  guerra  contro  l'America  e  la  guerra  contro 
la  Francia,  l'Inghilterra  non  si  sarebbe  trovata  ad  essere,  verso  il  1820, 
più  ricca  di  quanto  lo  fosse  realmente  a  quell'epoca. 

Esaminiamo  questi  due  argomenti:  essi  sono  di  valore  diseguale:  il 
primo,  che  è  il  più  specioso,  è  a  gran  pezza  il  più  cattivo;  il  secondo 
contiene  una  piccola  particella  di  verità,  ma,  coli' esagerarla,  se  ne 
fa  un  ridicolo  abuso. 

Quando  si  dice  che  l'imposta  pagata  dai  contribuenti  ritorna  nelle 
mani,  se  non  degli  stessi,  almeno  di  altri  cittadini,  si  allude  a  questo 
fatto:  che  tutte  le  spese  dello  Stato  si  risolvono  in  stipendi  o  in  lavori. 
Tutto  il  denaro  pagato  dai  contribuenti  serve  o  a  retribuire  funzio- 
nari o  a  pagare  operai  :  sia  direttamente,  facendoli  lavorare,  sia  indi- 
rettamente, dando  ordinazioni  o  facendo  acquisti  dagli  industriali  e  dai 
negozianti  ;  questo  denaro  può  però  ancora  essere  impiegato  a  pagare 
ai  renditieri  le  annualità  che  loro  sono  dovute.  Perciò,  si  dice,  è  pos- 
sibile che  l'imposta  prenda  agli  uni,  ma  essa  rende  agli  altri  una 
somma  equivalente:  ciò  che  i  contribuenti  hanno  in  meno,  i  funzio- 
nari, gli  operai  del  Governo,  i  fabbricanti  che  ricevono  le  ordinazioni 
dal  Governo,  od  anche  i  renditieri,  l'hanno  in  più. 

A  voler  supporre  che  questa  osservazione  fosse  vera  —  e  noi  coii- 
testiamo  che  lo  sia  —  essa  non  proverebbe  affatto  che  l'imposta  non 
sia  un  male.  Il  contribuente,  infatti,  sarebbe  leso  a  vantaggio  dei  fun- 
zionari, degli  operai  del  Governo,  dei  fabbricanti  o  dei  commercianti 
cui  vanno  le  ordinazioni  dello  Stato,  a  vantaggio  infine  dei  renditieri. 
Il  contribuente  avrebbe  perciò  bene  il  diritto  di  lagnarsi  se  le  somme 
esatte  per  mezzo  dell'imposta  fossero  maggiori  di  quelle  necessarie 
ai  servizi  pubblici  e  al  pagamento  dei  debiti  legittimi.  Si  dirà  che, 
nella  pratica,  i  contribuenti,  gli  operai  che  il  Governo  impiega,  i  fab- 
bricanti cui  esso  dà  commissioni  e  i  renditieri  sono  le  medesime  per- 
sone? Uno  scrittore,  il  cui  nome  ritornerà  spesso  nella  seconda  parte 
di  quest'opera,  l'Hamilton,  ha  molto  ingegnosamente  confutata  questa 
opinione:  "  Pretendere  —  egli  dice  —  che,  il  danaro  levato  colle  imposte 
essendo  speso  fra  quelli  che  le  hanno  pagate,  non  vi  sia  perdita  per  i 
contribuenti,  non  è  meno  assurdo  che  se  si  volesse  mandare  assolto 
il  ladro  che,  convinto  di  avere   rubato  il  danaro  di  un  mercante,  si 
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giustificasse  col  dire  di  avere  più  tardi  restituito   quel  danaro  com- 
prando merci  da  quel  mercante  „. 

Il  solo  compenso  che  i  contribuenti  traggono  dalle  imposte  sono 
i  servizi  che  ad  essi  rendono  i  funzionari,  od  i  lavori  di  utilità  pub- 
blica fatti  col  prodotto  di  quelle.  Ma  se  le  imposte  sono  portate  al 
dilà  del  necessario  e  dell'utile  solo  per  aumentare  il  numero  dei  fun- 
zionari o  i  loro  stipendi  o  per  fare  lavori  fastosi,  è  evidente  che  il 
contribuente  non  ritrae  più  un  compenso  sufficiente  per  la  somma  che 
egli  ha  pagato:  gli  si  prende  più  che  non  gli  si  renda:  egli  ha  dunque 
il  diritto  di  lagnarsi.  Come  dice  eccellentemente  Mac-Culloch,  "  una 
diminuzione  delle  spese  pubbliche,  e  quindi  delle  imposte,  offre  ai  con- 
tribuenti un  vantaggio  della  stessa  natura  di  quello  che  offre  al  pub- 
blico la  diminuzione  di  prezzo  di  ogni  merce  indispensabile  o  univer- 
salmente utile  „.  Aggiungiamo  però  che  questo  vantaggio  esiste  solo 
nel  caso  in  cui  la  riduzione  delle  spese  non  si  tragga  dietro  alcuna 
disorganizzazione  dei  servizi,  alcuna  interruzione  dei  lavori  di  utilità 
generale. 

Imposte,  le  quali  non  fossero  stabilite  che  per  aumentare  il  nu- 
mero dei  funzionari,  per  elevare  i  loro  stipendi,  a  meno  che  ciò  non 
sia  indispensabile,  oppure  per  mantenere  un  maggior  numero  di  operai 
^nei  lavori  del  Governo,  o  per  dare  più  ordinazioni  ai  fabbricanti,  a 
meno  che  questi  lavori  o  queste  ordinazioni  non  abbiano  un  carattere 
di  utilità  incontestabile,  nuocerebbero  allo  sviluppo  della  ricchezza 
pubblica  o  del  benessere  generale.  Infatti,  è  evidente  che  se  i  capitali, 
che  l'imposta  ha  così  inutilmente  stornati,  fossero  rimasti  nelle  mani 
dei  contribuenti,  essi  avrebbero  servito  sia  a  dare  ordinazioni  a  fab- 
bricanti, a  commercianti,  ad  agricoltori,  e  quindi  a  retribuire  operai 
e  industriali,  sia  a  creare  nuove  industrie  e  ad  ammogliare  le  terre. 
Quale  si  fosse  l'impiego  che  il  contribuente  avesse  dato  alla  parte 
eccessiva  d'imposta  che  lo  Stato  gli  ha  fatto  pagare,  sia  che  queste 
somme  il  contribuente  avesse  consacrate  ad  aumentare  i  suoi  con- 
sumi od  a  formare  un  capitale  riproduttivo,  è  certo  che  l'attività 
sociale  sarebbe  stata  altrettanto  grande  che  nel  caso  in  cui  lo  Stato 
si  fosse  abbandonato  a  spese  esagerate.  Ma  questa  attività  sociale 
avrebbe  inoltre  prodotto  una  somma  maggiore  di  godimenti  per  gli 
individui  e,  probabilmente,  anche  un  molto  maggior  vantaggio  e  molte 
più  opere  durature  per  la  società  in  genere,  se  lo  Stato  avesse 
limitato  i  suoi  prelevamenti  fiscali  allo  stretto  necessario.  Quando 
tutti  i  servizi  pubblici  sono  convenientemente  dotati,  si  può  presumere 
che  le  somme  lasciate  a  disposizione  dei  contribuenti  sono  meglio 
impiegate  da  essi  per  il  benessere  generale  e  per  l'aumento  del  capi- 
tale nazionale  che  se  queste  somme  fossero  prelevate  dal  fisco  sotto 
forma  di  maggiore  imposta  per  sopperire  a  spese  ed  a  lavori  che 
non  siano  di  una  utilità  evidente  ed  immediata.  Ogni  sistema  di 
imposta  esagerato  trae  seco  l'aumento  del  numero  dei  funzionari,  ciò 
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che  è  in  genere  un  male;  che  i  funzionari,  a  qualsiasi  ordine  appar- 
tengano, sono  altrettante  persone  sottratte  alle  professioni  agricole, 
industriali  o  commerciali:  essi  non  vivono  che  grazie  a  un  preleva- 
mento sul  prodotto  di  queste  professioni  ;  essi  aumentano  le  spese  ge- 
nerali della  messa  in  opera  del  capitale  nazionale,  a  meno  che  le  loro 
funzioni  non  siano  di  una  utilità  sociale  incontestabile. 

Noi  crediamo  di  aver  confutato  il  sofisma  che  rappresenta  l'im- 
posta come  per  se  non  nociva  perchè  le  somme  che  essa  preleva  sono 
in  seguito  dal  Governo  impiegate  e  distribuite  fra  i  cittadini,  sotto 
forma  di  stipendi,  di  pagamenti  di  ordinazioni  e  di  lavori,  o  anche 
sotto  forma  di  annualità  di  rendite. 

Adamo  Smith,  parlando  delle  grandi  imposte  rese  necessarie  dalle 
guerre  dell'Inghilterra  dappoi  la  Rivoluzione  del  1688,  scrive  che  se 
quelle  guerre  non  avessero  dato  un  indirizzo  particolare  a  una  gran 
parte  del  capitale  nazionale,  vale  a  dire,  se  esse  non  avessero  fatto 
impiegare  in  armamenti  somme  enormi,  le  quali,  in  altre  circostanze, 
sarebbero  rimaste  nelle  mani  dei  cittadini,  è  probabile  che  una  gran 
parte  di  questo  capitale  avrebbe  servito  a  lavori  utili:  il  valore  dei 
prodotti  annuali  delle  terre  e  dell'industria  sarebbe  aumentato  ogni 
anno,  e  ogni  aumento  di  questi  prodotti  avrebbe  reso  ancora  più  facile 
un  aumento  ulteriore:  si  sarebbe  costruito  un  maggior  numero  di  case; 
si  sarebbe  ammegliata  una  maggiore  estensione  di  terre,  o  quelle 
già  ammegliate  sarebbero  state  meglio  coltivate;  si  sarebbero  stabi- 
lite più  manifatture,  o  quelle  già  fondate  sarebbero  state  ingrandite: 
non  è  facile  immaginare,  conclude  Adamo  Smith,  quale  altezza,  in  cir- 
costanze COSI  favorevoli,  avrebbero  raggiunto  la  ricchezza  e  il  reddito 
dell'Inghilterra.  Ecco,  secondo  l'autore  della  Ricchezza  delle  Nazioni, 
l'impiego  che  i  contribuenti  avrebbero  fatto  delle  somme  che  essi  pa- 
garono per  le  maggiori  imposte  stabilite  in  Inghilterra  per  soste- 
nere le  guerre  del  XVIII  secolo.  L'osservazione  dell'illustre  econo- 
mista si  applica  egualmente  a  tutte  le  imposte  che  non  sono  levate 
per  spese  di  un'utilità  evidente. 

Si  è  però  sostenuto  che  l'asserzione  di  Adamo  Smith  era  esa- 
gerata: noi  stessi  non  neghiamo  che  essa  non  lo  sia  in  parte.  Le 
somme  che,  durante  quelle  guerre,  furono  prelevate  dall'imposta  e 
che,  se  tali  guerre  non  avessero  avuto  luogo,  sarebbero  state  lasciate 
ai  contribuenti,  non  sarebbero  —  si  dice  —  state  destinate  intera- 
mente, e  neppure  per  la  massima  parte,  ad  economie,  le  quali  avreb- 
bero ingrossato  il  capitale  nazionale.  Entro  questi  termini,  l'obiezione 
sta.  Ma  si  aggiunge:  non  è  neppur  provato  che  le  economie  dei  con- 
tribuenti sarebbero  state  più  grandi  se  le  imposte  non  fossero  state 
aumentate:  il  Mac-Culloch  è  quegli  che  sostenne  con  maggiore  vero- 
simiglianza e  acutezza  di  spirito  questa  tesi,  che  sembra  molto  con- 
testabile. 
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Gli  è  qui  che  noi  veniamo  alla  teoria  secondo  cui  l'imposta  co- 
stringe 0  almeno  induce  il  contribuente  alla  economia.  Noi  non  na- 
scondemmo che,  ai  nostri  occhi,  in  questa  proposizione  vi  è  una  par- 
ticella di  verità.  Solo,  perchè  le  imposte  abbiano  questo  risultato, 
bisogna  che  esse  siano  moderate  e  che  siano  state  stabilite  gradual- 
mente. 

Ascoltiamo  d'  altronde  Mac-Culloch  :  è  questa  la  contro-partita 
delle  parole  di  Smith  che  noi  riferivamo  più  sopra:  "  Senza  le  guerre» 
nelle  quali  l'Inghilterra  fu  impegnata  dappoi  la  Rivoluzione  del  1688. 
la  maggior  parte  dei  capitali  che  furono  impiegati  nelle  spese  della 
guerra  non  sarebbero  stati  creati.  Smith  dimentica  che  un  aumento 
delle  imposte  ha,  su  una  Nazione,  la  stossa  potente  influenza  che  ha, 
su  ogni  individuo,  un  aumento  della  sua  famiglia  o  delle  sue  spese 
necessarie.  Il  peso  sempre  crescente  delle  imposte  durante  la  guerra 
cominciata  nel  1793  fu  sentito  da  tutte  le  classi  e  diede  una  spinta 
all'industria,  allo  spirito  di  intrapresa  e  di  invenzione.  Se  le  impo- 
sizioni fossero  state  oppressive,  esse,  senza  dubbio,  non  avrebbero 
avuto  questo  effetto;  ma  esse  non  erano  tanto  gravi  da  produrre  lo 
scoraggiamento  e  la  sfiducia,  sebbene  lo  fossero  abbastanza  per  rendere 
necessario  un  notevole  aumento  dell'industria  e  dell'economia  alle 
scopo  di  prevenire  la  diminuzione  delle  ricchezze  private  o  della  mi- 
sura del  loro  aumento  annuale.  L'uomo  non  subisce  solo  l'influenza 
della  speranza,  ma  anche  quella  della  paura:  l'imposta  mette  in  mote 
quest'ultimo  movente.  Al  desiderio  di  innalzarsi  nel  mondo,  desiderie 
che  è  innato  nel  cuore  di  ogni  essere  umano,  un  aumento  delle  im- 
poste aggiunge  la  paura  di  decadere  da  una  posizione  elevata,  di  essere 
privato  dei  comodi  e  dei  godimenti  che  l'abitudine  ha  reso  indispensabili  : 
e  la  combinazione  di  questi  due  sentimenti  produce  effetti  che  non 
sarebbero  risultati  dall'azione  isolata  di  ciascuno  di  essi.  Senza  le 
guerre  contro  l'America  e  contro  la  Francia,  vi  sarebbe  stata  mene 
industria  e  meno  frugalità,  perchè  l'una  e  l'altra  sarebbero  state 
meno  necessarie.  E  noi  propendiamo  a  credere  che  coloro  i  quali 
studiano  spassionatamente  questa  materia  saranno  condotti  a  ricono- 
scere che  l'aumento  dell'industria  e  della  frugalità  causato  da  questi 
conflitti  ha  più  che  compensato  le  enormi  spese  di  quelle  guerre, 
e  che  probabilmente  il  capitale  di  questo  paese  è,  attualmente,  non 
meno  grande  di  quanto  sarebbe  stato  se  quei  conflitti  non  avessero 
affatto  avuto  luogo  „  (1). 

Così  parla  Mac-Culloch:  è  questa  una  dottrina  molto  ottimista,  l'ap- 
plicazione della  massima  di  Vergilio: 

Labor  omnia  vincit 

improbus  et  duris  urgens   in  rebus  egestas. 


(1)  Mac-Culloch,  On  taxation  and  the  funding  system  (Sulle  imposte  e  sul  sistema 
di  ammortamento),  pag.  11. 
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La  fine  del  secondo  verso,  che  sempre  si  dimentica,  è  la  parte 
principale  di  questa  formola:  la  necessità  aumenta  l'energia  mentale 
e  fisica;  ora,  l'imposta  è  una  delle  forme  della  necessità. 

Questa  teoria  non  è,  in  sé,  inammissibile,  sebbene  Mac-Culloch,  nella 
sua  conclusione,  la  spinga  all'estremo.  Noi  non  crediamo  punto,  come 
Adamo  Smith,  che  se  le  guerre  del  secolo  XVIII  non  fossero  scop- 
piate, la  quasi  totalità  delle  somme  levate  coli' imposta  per  sopperire 
alle  spese  di  quelle  guerre  sarebbero  state  destinate  a  economie  e 
all'aumento  del  capitale  nazionale  ;  ma  siamo  ancora  piìi  lontani  dall'o- 
pinione di  Mac-Culloch,  il  quale  sostiene  che,  anche  senza  quelle  guerre, 
il  capitale  della  Gran  Bretagna  non  sarebbe  stato  maggiore  di  quello 
che  fosse  realmente  nel  1815.  Gli  è  un  esagerare  grandemente  l'in- 
fluenza stimolante  dell'ostacolo  il  credere  che  le  guerre  e  le  imposte 
che  le  accompagnano  non  impediscano  in  alcun  modo  la  creazione  dei 
capitali.  La  conclusione  di  Mac-Culloch  ci  sembra  tanto  piìi  eccessiva 
in  quanto  moltissime  delle  imposte  indirette  stabilite  alla  fine  del 
secolo  XVIII  e  al  principio  del  XIX  erano  del  tutto  contrarie  allo 
sviluppo  dell'industria  e  del  commercio.  Ciò  che  forse  contribuì  ad 
abbagliare  lo  spirito  di  Mac-Culloch,  si  è  il  rapido  sviluppo,  durante  le 
guerre  contro  la  Francia,  delle  arti  meccaniche,  specie  della  filatura 
delle  materie  tessili.  Ma  è  probabile  che,  se  quelle  guerre  non  aves- 
sero avuto  luogo,  l'Europa  sarebbe  pervenuta  trent'anni  prima  a  quel 
grado  di  prosperità  materiale  che  essa  aveva  raggiunto  verso  il  1870. 

Mac-Culloch  attenua  d'altronde,  in  un  altro  luogo,  quello  che  vi 
ha  di  eccessivo  nel  passo  citato  più  sopra.  "  Noi  — egli  scrive  —  dob- 
biamo guardarci  dallo  esagerare  questa  dottrina  e  non  supporre  che, 
perchè  essa  è  vera  in  certi  casi  e  a  ceite  condizioni,  essa  lo  sia  in 
tutti  i  casi  e  in  tutte  le  condizioni.  Perchè  un  aumento  delle  im- 
poste produca  uno  sviluppo  dello  spirito  di  lavoro,  di  economia  e  di 
invenzione,  è  necessario  che  esso  sia  lento  e  graduale.  Bisogna  inoltre 
che  le  imposizioni  non  siano  mai  portate  a  tale  altezza  da  rendere 
impossibile  ai  contribuenti  di  far  fronte  ai  sacrifizi  che  esse  richie- 
dono mediante  un  sovrappiù  di  lavoro  e  di  economia  che  sia  in  loro 
potere  di  dare  senza  un  repentino  e  violento  cambiamento  nelle  loro 
abitudini.  L'aumento  delle  imposte  non  deve  mai  essere  tale  da  ren- 
dere impossibile  di  vincerne  l'influenza  o  anche  solo  da  far  credere  che 
ciò  sia  impossibile.  Le  difficoltà,  che  sono  riguardate  come  sormontabili, 
acuiscono  il  potere  inventivo  dello  spirito  umano  e  sono  affrontate 
con  vigore  e  fiducia;  per  contro,  una  difficoltà,  che  si  ritenga  insor- 
montabile o  un  aumento  tale  delle  imposte  da  far  parere  impossibile 
il  farvi  fronte,  non  stimolerebbe  già  il  lavoro,  ma  lo  scoraggerebbe: 
quando  l'imposta  diventa  sì  gravosa  che  la  parte  di  reddito  che  essa 
prende  ai  contribuenti  non  può  essere  ricostituita  con  uno  sforzo  mag- 
giore, questo  maggior  sforzo  non  viene  fatto:  l'industria  è  paralizzata. 
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e  il  paese  decade.  L'oppressione,  fu  detto,  o  trasforma  gli  uomini  in 
eroi  o  li  avvilisce  e  ne  fa  degli  schiavi:  le  imposizioni,  secondo  la 
loro  importanza  e  le  loro  forme,  rendono  gli  uomini  o  industriosi,  in- 
traprendenti e  ricchi,  o  indolenti,  scoraggiati  e  poveri  „. 

Noi  abbiamo  voluto  riprodurre  testualmente  questo  lungo  brano 
di  Mac-Culloch,  perchè  egli  è  lo  scrittore  che  più  ingegnosamente 
sostenne  una  tesi  interessante  e  nella  quale,  accanto  a  una  particella 
di  verità,  si  trova  molta  esagerazione.  Anche  ammettendo  che  imposte 
molto  considerevoli,  senza  cessare  di  essere  moderate  e  bene  assise, 
abbiano  il  dono  di  stimolare  l'energia  fisica  e  mentale  dell'uomo,  non 
ne  seguirebbe  già  che  queste  imposte,  quando  non  sono  completamente 
giustificate  da  un  interesse  sociale  evidente,  siano  inoifensive.  Questo 
stesso  sovrappiìi  di  energia  fisica  e  di  lavoro  che  si  chiede  all'uomo 
non  è  già  un  bene,  ma  piuttosto  un  male.  L'ideale  della  vita  non  è 
già  un  lavoro  forzato  e  ininterrotto,  una  tensione  e  un'agitazione  di 
spirito  costanti:  l'ideale  è  l'aumento  degli  agi  che  possono  essere  con- 
sacrati alle  calme  occupazioni  intellettuali  e  ai  godimenti  della  vita 
morale.  Tutto  ciò  che  esige  dall'  uomo  un  aumento  di  sforzi  fisici  o 
intellettuali  che  non  sarebbe  altrimenti  necessario,  è  un  male.  Pur 
ammettendo  che  gli  Inglesi  abbiano  ricuperato,  collo  sviluppo  della 
loro  attività,  la  parte  di  ricchezza  che  loro  tolsero  le  maggiori  im- 
poste rese  necessarie  dalle  guerre  contro  l'Europa,  questo  risultato 
non  ci  sembra  del  tutto  soddisfacente;  imperocché,  per  arrivarvi,  bi- 
sognò che  essi  si  privassero  di  una  parte  degli  agi  che  essi  avreb- 
bero potuto  consacrare  a  occupazioni  disinteressate. 

D'altronde,  è  innegabile  che  imposte  troppo  elevate  hanno  incon- 
venienti considerevoli:  esse  sono  molto  difficili  a  stabilirsi  con  giu- 
stizia ed  a  riscuotersi  con  economia.  Quasi  sempre  esse  spingono  alla 
frode,  alle  dissimulazioni,  vale  a  dire  alla  immoralità.  Esse  mettono 
il  paese  in  cui  esistono  in  una  situazione  inferiore  rispetto  a  quella 
degli  altri  paesi  industriosi  del  globo.  Esse  hanno  una  tendenza  a 
spingere  i  capitali  e  anche  gli  uomini  all'emigrazione.  Si  attribuisce 
all'aumento  delle  imposte  la  decadenza  dell'Olanda  dappoi  la  fine  del 
XV^II  secolo  e  l'abitudine  presa  dai  capitalisti  olandesi  di  collocare  i 
loro  risparmi  all'estero,  il  saggio  dei  profitti  essendo  stato  considere- 
volmente ridotto,  nel  paese,  da  imposte  di  ogni  maniera.  Negli  Stati 
Uniti,  dappoi  la  guerra  di  Secessione,  i  cattivi  effetti  di  un  sistema 
di  imposte  esagerate  sono  molto  visibili.  In  Francia,  dappoi  il  1871, 
è  incontestabile  che  un  certo  numero  di  industrie  furono  strette  al 
punto  che  alcune  case  andarono  a  stabilirsi  all'estero. 

Non  vi  è  dunque  alcuna  ragione,  né  teorica  ne  pratica,  la  quale 
possa  militare  in  favore  di  un  sistema  di  imposte  elevate.  Tuttavia, 
noi  non  dividiamo  assolutamente  l' idea  di  molti  economisti  che 
l'imposta  pili  piccola  sia  sempre  la  imposta  migliore.    Vi    sono    cir- 
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costanze  e  paesi  in  cui,  secondo  noi,  per  v^aleici  di  un'espressione  della 
quale  spesso  si  è  abusato,  l'imposta  è,  alla  lettera,  il  migliore  degli 
impieghi.  L'imposta  può  essere  un'eccellente  forma  di  rispaimio  collet- 
tivo: risparmio  obbligato,  è  vero,  che  non  dà  alcun  profitto  diretto  e 
immediato  a  colui  dal  quale  l'imposta  è  esatta.  Supponete  un  paese  dove 
le  imposte  siano  moderate,  dove  esse  siano  bene  stabilite,  dove  non 
importino  nessun  regime  artificiale  per  le  industrie,  nessuna  grave 
vessazione  per  il  contribuente,  nessuna  ingiustizia  urtante  nella  ripar- 
tizione: noi  diciamo  che  uno  Stato  non  ha,  in  questi  casi,  alcun  inte- 
resse urgente  a  diminuirle  ancora,  anche  quando  esso  potesse  farlo 
senza  disorganizzare  i  servizi  esistenti:  esso  può  guadagnarvi  a  man- 
tenerle per  lavori  pubblici  o  per  opere  di  educazione  nazionale.  E  non 
si  dica  che  i  .cittadini  si  assumerebbero  essi  questo  compito,  se  lo 
Stato,  invece  di  esigere  da  essi  un  sovrappiù  di  imposte,  lasciasse 
loro  i  fondi  che  questo  sovrappiù  loro  toglie:  vi  sono  molti  casi  in 
cui  l'iniziativa  privata  non  può  supplire  a  quella  dello  Stato:  l'espe- 
rienza insegna,  ad  esempio,  come  molti  lavori,  quali  quelli  di  ferrovie, 
di  canalizzazione  e  di  dighe  nei  corsi  d'acqua,  di  sistemazione  di 
porti,  rendano  alla  società  in  generale  più  che  l' interesse  delle 
somme  che  essi  costarono ,  sebbene  mandino  spesso  in  rovina  gli 
azionisti  che  li  hanno  intrapresi.  Gli. è  che  questi  lavori  danno  una 
utilità  che  non  è  sempre  diretta  e  immediata,  e  che  quindi  non  si  può 
colpire  per  intero  con  una  prestazione  a  vantaggio  degli  autori  del- 
l' intrapresa.  Una  nuova  piccola  ferrovia  esercita  un'  influenza  benefica 
in  una  sfera  molto  estesa:  essa  fa  aumentare,  ad  esempio,  le  entrate  delle 
linee  vicine,  che  ad  essa  mettono  capo;  essa  fa  aumentare  il  reddito  non 
solo  dei  proprietari  che  si  servono  della  nuova  via  per  far  traspor- 
tare i  loro  prodotti,  ma  ancora  degli  altri  proprietari  i  quali,  senza 
far  trasportare  lontano  alcuno  dei  loro  prodotti ,  li  dirigono  sempli- 
cemente sul  mercato  vicino,  divenuto  meno  ingombro.  Così,  l'influenza 
di  queste  vie  di  comunicazione  è-  molto  estesa,  molto  varia  e  molte- 
plice; ma  ai  promotori  dell'intrapresa  torna  impossibile  far  contribuire 
nelle  spese  tutti  coloro  che  se  ne  avvantaggiano,  poiché  molti  di 
questi  non  ne  traggono  che  un  vantaggio  indiretto  e  non  si  servono 
nemmeno  ostensibilmente  della  nuova  via,  accontentandosi  di  pren- 
dere il  posto  di  quelli  che  se  ne  servono.  Ecco  perchè  molti  lavori 
pubblici  non  possono  essere  fatti  per  conto  dei  privati  :  questi  ne  sareb- 
bero rovinati ,  sebbene  quei  lavori  siano  molto  rimunerativi  per  la 
società  in  generale.  Quei  lavori,  come  i  canali,  i  porti,  le  strade,  tal- 
volta anche  le  ferrovie,  rientrano  essenzialmente  nelle  attribuzioni  di 
uno  Stato  il  quale  sia  ricco  e  possa  facilmente  procurarsi  entrate  con- 
siderevoli (1). 


(1)  Non  ne  consegue  punto  che  ci  si  debba  abbandonare  a  una  vera  orgia  di 
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Vi  ha  una  formola  antica,  la  quale  ha  fatto  fortuna,  quantunque 
gli  economisti  l'abbiano  in  genere  combattuta:  ed  è  che  l'imposta  sia 
il  migliore  degli  impieghi.  Si  fece  un  grandissimo  abuso  di  questa 
frase.  Si  può  afifermare  che  fin  qui ,  presso  la  maggior  parte  delle 
nazioni  europee,  l' imposta  non  fu,  d'ordinario,  un  impiego  molto  pro- 
duttivo: la  più  gran  parte,  infatti,  delle  somme  levate  per  mezzo 
dell'imposta  fu  impiegata  in  usi,  che  economicamente  e  socialmente 
non  erano  raccomandabili.  Ma  da  ciò  che  l'impiego  fatto  dell'imposta 
in  passato  non  giustifica  senza  eccezione  l'esattezza  della  formola  che 
abbiamo  ora  citata,  non  consegue  punto  che  in  un  paese  bene  ammi- 
nistrato quella  formola  non  possa  essere  letteralmente  vera.  Sovente 
l'imposta  può  e  deve  essere  una  forma  collettiva  del  risparmio  na- 
zionale. Indipendentemente  da  ciò  che  i  privati  e  le  famiglie  econo- 
mizzano ogni  anno  per  assicurare  il  loro  benessere  e  aumentare  la 
loro  sostanza,  è  giusto  che  lo  Stato  faccia  in  nome  della  nazione  una 
specie  di  risparmio  collettivo,  che  esso  accresca  il  patrimonio  pubblico 
dei  cittadini  e  perfezioni  l'utensilaggio  nazionale.  Ciò  facendo,  esso 
seconda  le  vedute  generali  della  civiltà,  la  quale  deve  moltiplicare 
senza  posa  le  ricchezze  artificiali  di  un  uso  universale  e  gratuito, 
quali  sono  le  strade,  i  canali,  i  porti,  gli  istituti  di  istruzione.  Se  si 
ricerca  in  che  un  paese  civile  differisca  da  un  paese  barbaro,  si  tro- 
verà che  uno  dei  tratti  caratteristici  dei  paesi  civili  è  precisamente 
questa  grande  importanza  dell' utensilaggio  pubblico,  il  quale  non  potè 
essere  creato  che  col  risparmio  collettivo  della  Nazione  raccolto  sotto 
forma  di  imposte. 

Epperò,  l'imposta  non  è  per  noi  un  male.  Noi  non  nascondiamo 
che  ai  nostri  occhi  essa  può  essere  un  bene.  La  dottrina  che  vuole 
che  l'imposta  piìi  esigua  sia  l' imposta  migliore,  ci  sembra  esagerata: 
essa  è  una  reazione  eccessiva  contro  lo  sperpero  dei  tempi  passati. 
Nondimeno,  l'imposta  non  deve  assorbire  che  una  piccola  frazione  del 
reddito  dei  cittadini  ;  altrimenti,  essa  introdurrebbe  nella  società  una 
specie  di  comunismo,  scoraggerebbe  gli  sforzi  individuali,  spingerebbe 
i  capitali  e  gli  uomini  all'emigrazione. 


Si  può  egli  fissare  a  priori  una  misura  dell'imposta?  Vi  ha  egli 
una  formola,  la  quale  possa  servire  di  regola  per  fissare  la  quota  di 
reddito  dei  cittadini  che  l' imposta  può  prelevare  senza  pregiudizio 
sociale?  Si  tentò  di  stabilire  una  simile  regola,  ma  senza  riuscirvi.  Vi 
è  —  dissero  alcuni  scrittori  —  un  limite  minimo  e  un  limite  massimo 


lavori  pubblici  male  studiati,  come  quelli  che  furono  classificati  in  Francia  sotto  il 
nome  di  *  Piano  Freycinet  ,.  In  tutto  bisogna  usare  misura  e  mettere  riflessione 
e  tempo  (Nota  della  3»  ediz.). 
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all'imposta:  il  limite  minimo  dell'imposta  è  la  somma  necessaria  per 
provvedere  ai  servizi  pubblici  indispensabili  ;  il  limite  massimo  è  per 
contro  la  somma  necessaria  all'insieme  dei  servizi  utili  per  cui  lo 
Stato  è  più  competente  e  più  capace  che  gli  individui  o  le  associa- 
zioni (1). 

Questa  teoria  è  ingegnosa:  disgraziatamente  essa  manca  di  pre- 
cisione nella  pratica.  Quali  sono  veramente  i  servizi  pubblici  indi- 
spensabili ?  Ecco  ciò  che  è  diffìcile  dire.  Essi  non  sono  gli  stessi  presso 
i  diversi  popoli,  sotto  i  diversi  climi,  e  nei  diversi  gradi  di  civiltà: 
in  Ungheria,  ad  esempio,  e  in  Russia,  in  Russia  e  in  Austria  o  in 
Italia,  in  Italia  o  in  Austria  e  in  Francia  o  in  Germania.  Lo  stesso 
servizio  di  sicurezza  o  di  protezione  materiale  delle  proprietà  e  delle 
persone  è  di.  una  certa  elasticità:  esso  non  è  egualmente  inteso  nel- 
l'Oriente come  nell'Occidente  e  nel  Mezzogiorno  come  nel  Nord.  Se, 
d'altra  parte,  noi  cerchiamo  quali  siano  veramente  i  servizi  utili,  per 
i  quali  lo  Stato  è  più  competente  che  gli  individui,  noi  ci  troviamo 
nello  stesso  imbarazzo.  Ciò  è,  in  pratica,  molto  difficile  a  determi- 
narsi. Epperò,  la  teoria  che  noi  esaminiamo  è  ingegnosa,  ma  essa 
non  ci  dà  alcuna  regola  ben  fissa  e  ben  chiara  nell'applicazione. 

Si  potrebbe  egli  stabilire  una  proporzione  fra  l'ammontare  nor- 
male dell'imposta  e  il  reddito  della  nazione,  vale  a  dire  l'insieme 
dei  redditi  privati? 

Vi  ha  sempre,  in  queste  proporzioni,  qualcosa  di  arbitrario.  Gli  è 
così  che  il  rapporto  che  molti  economisti  o  finanzieri  avevano  sta- 
bilito doversi  mantenere  fra  le  emissioni  dei  biglietti  di  una  banca  e 
la  sua  riserva  metallica  si  è  dimostrato  nella  pratica  affatto  inservi- 
bile: certe  banche  poterono  reggersi  con  una  circolazione  quattro  o 
cinque  volte  superiore  alla  riserva  metallica;  altre  diedero  nelle 
secche  malgrado  che  la  riserva  fosse  di  oltre  la  metà  della  circola- 
zione. Sebbene  queste  proporzioni  a  priori  non  abbiano  mai  un  valore 
assoluto,  esse  non  sono  prive  di  utilità:  esse  possono  servire  come 
di  guida.  Così,  è  certo  che  una  banca,  la  cui  riserva  non  raggiunga 
il  terzo  della  circolazione,  è  in  una  situazione  pericolosa,  quantunque 
un'altra  banca,  la  cui  riserva  raggiunga  la  metà  della  circolazione, 
possa  non  essere  neppur  essa  in  una  situazione  troppo  sicura. 

Per  ritornare  al  nostro  argomento,  noi  crediamo  che  si  possa  em- 
piricamente fissare  un  limite  minimo  e  un  limite  massimo  all'imposta. 
Questi  limiti  non  sono  inflessibili,  bensì  solo  approssimativi.  Noi  con- 
sideriamo l'imposta  come  molto  moderata  quando  l'insieme  dei  tri- 
buti nazionali,  provinciali  e  comunali  non  supera  il  5-6  *^/o  del  red- 
dito dei  privati.  E  questa  una  proporzione  la  quale  dovrebbe  essere 


ilj   V'.  ViG.NEs,    Traile  des  iinpóts  en  France,  v.  II,  pag.  8. 
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normale  nei  paesi  dove  il  debito  pubblico  è  piccolo  e  la  politica  non 
è  dominata  dallo  spirito  di  conquista.  L'imposta  è  ancora  sopporta- 
bile, sebbene  gravosa,  quando  non  supera  il  10-12  ^/q  del  reddito  dei 
cittadini.  Al  di  là  del  12-13  *^o»  vi  ha  una  proporzione  esorbitante: 
può  darsi  che  il  paese  sopporti  un  simile  tasso;  ma  i  progressi 
della  ricchezza  pubblica  ne  verranno  certamente  ad  essere  rallentati; 
la  libertà  dell'  industria  e  anche  quella  dei  cittadini  sono,  in  questo 
caso,  minacciate  e  strette  dalle  vessazioni,  dalle  inquisizioni,  che  la 
complicatezza  e  l'alta  misura  delle  imposte  traggono  seco  necessa- 
riamente. 

Tre  paesi  corrispondono  in  Europa  a  questi  tre  gradi:  dell'im- 
posta leggera,  dell' imposta  moderata  e  dell'imposta  gravosa:  e  sono 
il  Belgio,  l'Inghilterra  e  la  Francia. 

Non  ci  sembra  che  nel  Belgio  l'insieme  delle  imposte  nazionali, 
provinciali  e  comunali  superi  di  molto  il  6V2-7*^/o  del  reddito  della 
nazione,  vale  a  dire  del  reddito  complessivo  dei  cittadini.  Infatti,  noi 
vediamo  che  il  bilancio  delle  entrate  ordinarie  dello  Stato  per  il  1900 
ammonta  a  494.1  milioni  di  fr.  Ma  in  questa  cifra  è  compreso  per 
204  milioni  il  prodotto  delle  ferrovie.  Dal  totale  delle  imposte  bisogna 
dedurre  quasi  tutti  questi  204  milioni,  perchè,  supponendo  anche  che 
queste  ferrovie  appartenessero  a  Compagnie  private  e  non  allo  Stato,  il 
pubblico  pagherebbe  pur  sempre  detta  somma,  la  quale  è  meno  un'im- 
posta che  la  giusta  retribuzione  di  un  servizio  speciale  prestato  dallo 
Stato,  quasi  altrettanto  economicamente  che  se  esso  fosse  stato  pre- 
stato da  privati.  Anche  i  prodotti  delle  poste  e  dei  telegrafi  (25.8 
milioni  per  lo  Stato)  possono  essere  riguardati  come  il  giusto  prezzo 
di  un  servizio  pubblico,  specie  in  un  paese  come  il  Belgio,  dove  le 
tariffe  sono  moderate.  Bisogna  aggiungervi  23  milioni  di  entrate  de- 
maniali diverse  o  di  redditi  di  capitali  e  3.2  milioni  di  rimborsi.  Fatte 
tutte  queste  deduzioni,  le  entrate  dello  Stato  belga  aventi  il  carat- 
tere di  imposte  vengono  a  non  ammontare  che  a  236  milioni  di  fr. 
D'altra  parte,  secondo  l'Annuario  statistico  del  Belgio  per  l'anno  1902, 
il  totale  delle  entrate  dei  Comuni  belgi  nel  1892  ammontava  a  118.7 
milioni;  ma  bisogna  dedurne  una  diecina  di  milioni  di  redditi  de- 
maniali, una  dozzina  di  milioni  di  sussidi  delle  Provincie  o  dello 
Stato,  7-8  milioni  di  diritti  di  banchina,  di  porto  e  di  bacini,  di  oc- 
cupazione del  suolo  pubblico,  ecc.,  e  altri  3-4  milioni,  senza  dubbio, 
di  varie  entrate:  in  tutto,  almeno  33  milioni,  se  non  di  piìi  :  riman- 
gono al  pili  85-86  milioni  di  imposte  comunali  o  di  partecipazione 
dei  Comuni  a  certe  imposte  generali,  specie  al  fondo  comunale  di  cui 
si  parlerà  piìi  innanzi  a  proposito  dei  dazi  di  consumo.  Le  entrate 
ordinarie  provenienti  da  imposte  delle  Provincie  belghe  ammontavano 
nel  1893  a  11.7  milioni:  mettiamo  100  milioni  per  tener  conto 
dell'aumento  probabile  dal  1892  al  1900.  Le  entrate  ordinarie  delle 

14.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1»,  Leroy-Beaulisu,  I. 
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Provincie  belghe,  provenienti  da  imposte,  ammontavano  nel  1900  a 
15\'2  milioni  (1).  L'insieme  delle  imposte  nazionali,  provinciali  e  co- 
munali nel  Belgio  sembra  dunque  raggiunga,  nel  1900,  al  più  352  milioni. 
Il  Belgio  ha  (1901)  6.799.999  abitanti  e  una  superficie  di  3  milioni 
di  ettare,  locchè  corrisponde  a  ^/i7  della  superficie  della  Francia  e  a 
oltre  ^/e  del  numero  dei  suoi  abitanti.  Or,  mentre  la  popolazione 
francese  paga,  come  lo  si  vedrà  (pag.  213),  circa  100  fr.  di  im- 
poste per  capo,  la  popolazione  belga  paga  meno  di  52  fr.  Noi  non 
crediamo  che  il  reddito  totale  del  Belgio  possa  essere  inferiore  a  5  mi- 
liardi di  lire;  di  guisa  che  l'imposta  vi  rappresenterebbe  al  piìi 
il  7-7  ^ji  ^/o  del  reddito  dei  cittadini.  Questa  proporzione  è  leggeris- 
sima: è,  senza  dubbio,  la  piti  debole  che  si  incontra  in  Europa  e, 
probabilmente,  nel  mondo  intero. 

Le  riflessioni  che  seguono  e  che  comparvero  nella  precedente  edi- 
zione di  quest'  opera  si  applicano  all'  Inghilterra  prima  della  guerra 
del  Transvaal. 

"  L'Inghilterra  è  un  paese  ricchissimo,  che  non  ebbe  grandi 
guerre  da  sessant'anni  in  qua,  tranne  quella  di  Crimea,  e  che  dal 
principio  del  secolo  ha  ridotto  il  suo  debito  in  luogo  di  aumentarlo. 
Le  imposte  percepite  per  conto  dello  Stato  non  vi  sono  molto  elevate; 
quelle  delle  contee,  dei  borghi  o  delle  parrocchie  sono  per  contro  consi- 
derevoli. L'entrata  complessiva  dello  Stato,  la  quale  proviene  princi- 
palmente, ma  non  esclusivamente,  da  imposte,  ammontava  nell'eser- 
cizio 1896  a  2.570  milioni  di  lire  (101.97  milioni  di  st.).  Bisognerebbe 
dedurne  circa  285  milioni  di  prodotti  postali  e  71  milioni  di  prodotti 
dei  telegrafi,  in  quanto  queste  entrate,  colle  tariffe  moderate  dell'In- 
ghilterra, non  rappresentano  una  vera  imposta,  ma  solo  l'equivalente 
di  un  servizio  prestato  ;  bisogna  dedurre  anche  una  dozzina  di  milioni 
di  reddito  delle  crownlands  o  "  terre  della  Corona  „,  quasi  18  milioni 
di  reddito  delle  176.000  azioni  del  Canale  di  Suez  appartenenti  al- 
l'Inghilterra, e  inoltre  una  quarantina  di  milioni  di  incassi  diversi 
fatti  dalle  Amministrazioni  civili  (Receipts  hy  civil  departments),  di  fees 
(v.  pili  sopra,  pagg.  185  e  seg.)  e  di  interessi  diversi:  rimane  così,  per 
le  imposte  percepite  per  conto  dello  Stato,  la  somma  di  2.144  mi- 
lioni di  lire.  Inoltre,  le  entrate  locali,  lasciando  a  parte  le  risorse 
provenienti  da  prestiti  o  da  sussidi  governativi,  ammontavano  nel 
1893-94  a  1.525  milioni  di  lire(60. 94  milioni  di  st.).  Ma  siccome  in  questa 
cifra  sono  compresi  gli  interessi  o  rendite  delle  proprietà  o  dei  capi- 
tali, le  alienazioni,  e  i  rimborsi  fatti   da  privati   per   miglioramenti 


(1)  Annuaire  statistique  de  la  Belgique,  1902,  pagg.  238-241,  254  e  259.  Questo 
Annuario  dà  bensì  la  cifra  delle  entrate  provinciali  per  il  1900,  ma  esso  non  in- 
dica le  entrate  comunali  che  per  il  1902;  d'altra  parte,  esso  non"  fa  la  scomposi- 
zione un  po'  dettagliata  di  queste  ultime   che   per  l'anno  1880. 
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derivanti  da  opere  urbane,  il  prodotto  delle  intraprese  d'acqua  e  di 
gas   appartenenti    alle   città  —  prodotto,  che  in   gran   parte  non  è, 
propriamente  parlando,  un'  imposta  —  non  ci  si  trova  piìi  in  presenza 
che  di  1.300  milioni  di  lire  al  massimo  (51.8  milioni  di  st.)  come  pro- 
dotto delle  imposte  locali.  Perciò,  il  totale  delle  imposte  nella  Gran 
Bretagna  e  nell'Irlanda  si  eleva  tutt'al  più  a  3.450  milioni  di  lire. 
Se  noi  cerchiamo  ora  quale  sia  il  reddito   dei    cittadini   della    Gran 
Bretagna  e  dell'Irlanda,  ecco  a  quali  risultati  airiviamo.  Il  totale  dei 
redditi  dichiarati  per  le  varie  categorie  dell' imposta  sul  reddito  rag- 
giungeva nel  1895  la  cifra  di  17.395  milioni  di  lire  (690.25  milioni  di  st.). 
È  incontestabile  che  questa  somma  è  al  disotto   del   vero  :  vi   sono 
sempre  dichiarazioni  inesatte  :  si  può  anzi  dire  che  quasi  tutte  le  di- 
chiarazioni sono  inesatte;  infatti,  in  ogni  paese  in  cui  esiste  l'imposta 
sul   reddito,   è  un'abitudine  quella  di   non  dichiarare  che  una   parte 
di  questo  reddito,  i  due  terzi,  ad  esempio,  od  i  tre  quarti.  È  vero  che 
certe  cedole  dell'imposta  sul  leddito   non   si   prestano   alla   elusione 
della  tassa:  basta  dunque  aumentare  del  10-12  ^/o  la  cifra  ufficiale: 
si  arriva  a  una  somma  di  19  miliardi  di  lire  per  i  redditi  che  devono 
contribuire  alla  Income-tax  o  imposta  sul  reddito.    Ma   non   bisogna 
dimenticare  che  quest'imposta  non  colpiva  allora,  in  Inghilterra,  che 
i  redditi  maggiori  di  4.000  lire,  locchè,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
portava  probabilmente  il  limite  di  esenzione,  in  seguito  alla  frode,  a 
4.500-5.000  lire:  tutti  gli  operai,  i  contadini,  una  parte  della  piccola 
borghesia  sono  dunque  esenti.  Gli  esenti  da  questa  imposta  sono  molto 
più  numerosi  dei  contribuenti:  è  probabile  che,  presi  insieme,  i  pic- 
coli redditi  esenti  dalla  Income-tax  equivalgano  ai  redditi  più  elevati 
che  vi  sono  soggetti.  Ne  risulterebbe  che  il  reddito  complessivo  dei 
cittadini  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda  non  sarebbe  molto  infe- 
riore a  una  quarantina  di  miliardi  di  lire:  e  cosi,  l'insieme  delle  im- 
poste nazionali  o  locali  rappresenterebbe  circa  \'8  ^'2  "0  d«?l  reddito 
degli  abitanti.  Sarebbe  questa  una  proporzione  maggiore  di  quella  che 
esiste  nel  Belgio,  ma  molto  più  favorevole  di  quella  che  ora  consta- 
teremo in  Francia  „. 

Dappoi  la  guerra  sud -africana,  in  seguito  ai  debiti  che  questa  ha 
reso  necessari  e  all'impulso  permanente  che  essa  ha  dato  alle  spese 
militari,  la  situazione  fiscale  dell'Inghilterra  si  è  sensibilmente  ag- 
gravata: le  entrate  del  bilancio  britannico  del  1902-03  aventi  carat- 
tere di  imposte  ammontavano  a  129.93  milioni  di  sterline  0  3.250 
milioni  di  lire  in  cifra  rotonda;  le  entrate  delle  località  aventi  ca- 
rattere di  imposte,  non  tenendo  conto  che  delle  imposte  dirette  (rates) 
—  le  altre  essendo  poco  importanti  e  difficili  a  distinguere  —  am- 
montavano nel  1900-01  a  67.01  milioni  di  sterline  0  1.675  milioni  di 
lire:  sono  perciò  4.925  milioni  di  lire  di  imposte  che  pesano  sui  con- 
tribuenti britannici,  il  cui  reddito  non  supera  41-42  miliardi:  il  pre- 
levamento è  perciò  circa  del  12  %. 
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In  Francia  il  bilancio  dello  Stato,  così  come  è  proposto  per  l'eser- 
cizio 1904,  ammonta,  nell'entrata,  a  3.570  milioni  di  fr.  Bisogna  far 
subire  a  questa  cifra  diverse  riduzioni  di  una  importanza  assai  grande. 
Anzitutto,  si  devono  detrarre  15  milioni  di  risorse  eccezionali,  74.7 
milioni  di  entrate  d'ordine,  poi  diverse  entrate,  che  non  sono  imposte: 
e  così  77  milioni  di  prodotti  del  demanio,  comprese  le  foreste,  quasi 
tutta  la  categoria  delle  risorse  classificate  sotto  la  rubrica  "  prodotti 
diversi  del  bilancio  „,  ossia  72  milioni;  si  devono  dedurre  inoltre  dalle 
entrate  delle  nostre  contribuzioni  indirette  le  provviste  di  materie 
prime  e  le  spese  di  fabbricazione  delle  manifatture  nazionali  di  ta- 
bacco e  di  polvere,  ossia  circa  92  milioni:  infatti,  se  anche  lo  Stato 
non  tassasse  il  tabacco  o  la  polvere  e  la  fabbricazione  di  questi  pro- 
dotti fosse  libera,  il  consumatore  dovrebbe  pur  sempre  pagare  al  pro- 
duttore il  prezzo  di  compera  e  di  lavorazione  delle  materie  prime. 
Bisogna  anche  dedurre  le  spese  delle  poste,  dei  telegrafi  e  telefoni, 
ossia  199  milioni,  questa  somma  non  avendo  carattere  di  imposta. 
La  stessa  cosa  si  deve  fare  per  i  41  milioni  di  fr.  di  rimborsi  e  di 
restituzioni,  i  quali  non  figurano  nel  bilancio  che  provvisoriamente  e 
sono  riversati  a  quelli  che  li  pagarono.  Il  totale  di  questi  diffalchi 
ammonta  in  cifra  rotonda  a  570  milioni,  e  riduce  a  3  miliardi  il 
prodotto  delle  imposte  propriamente  dette  che  figurano  nel  bilancio 
del  1904. 

Si  deve  tener  conto  inoltre  delle  imposte  percepite  per  i  Dipar- 
timenti ed  i  Comuni.  Il  Bulletin  de  statistique  du  Ministère  des  -fìnances 
(fascio,  di  maggio  1904,  pag.  580)  fissa  a  334  milioni  l'ammontare 
delle  entrate  dei  Dipartimenti  nel  1901;  ma,  dedotti  i  prestiti,  i  red- 
diti o  le  alienazioni  delle  proprietà  dipartimentali ,  le  sovvenzioni  e 
i  contingenti  dello  Stato,  dei  Comuni  e  dei  privati,  i  doni  e  lasciti 
e  i  prodotti  eventuali  diversi,  rimanevano  195  milioni  per  rappre- 
sentare le  imposte  dipartimentali  nel  1901.  Le  entrate  ordinarie  dei 
Comuni  prevedute  nei  bilanci  preventivi  del  1903  {Bulletin  de  sta- 
tistique, fascio,  di  maggio  1904),  Parigi  compresa,  ammontano  a  815  V2 
milioni;  in  questa  cifra  figurano,  certo,  entrate  non  aventi  carattere 
di  imposte:  se  si  vuol  cercare  di  rendersi  conto  dell'ammontare  di 
queste  per  i  Comuni,  si  vede  che  i  centesimi  addizionali  alle  contri- 
buzioni dirette  produssero,  nel  1903,  211  milioni  in  cifra  rotonda; 
i  dazi  di  consumo  (octrois),  269  milioni  :  totale  di  queste  due  princi- 
pali categorie  delle  imposte  comunali,  480  milioni;  le  prestazioni 
sulle  strade  vicinali,  circa  60  milioni;  si  devono  pure  aggiungere 
ancora  120-140  milioni  di  entrate  aventi  vero  carattere  di  imposte: 
le  tasse  sui  cani,  ad  esempio,  le  tasse  di  spazzatura,  sui  cavalli  e  sulle 
vetture,  ecc.,  le  tasse  stabilite  dappoi  il  1900  in  sostituzione  dei  di- 
ritti di  dazio  attenuati  0  soppressi  sulle  bevande  dette  igieniche, 
oltre  ai  prodotti  dei  demani  o  delle  entrate  comunali  aventi  carat- 
tere solo  di  pagamento  per  un  servizio  prestato   direttamente  (fee)] 
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il  totale  delle  imposte  comunali  ammonterebbe  cosi  almeno  a  660- 68U 
milioni  di  fr.  :  con  i  195  milioni  di  imposte  dipartimentali,  le  im- 
poste locali  arriverebbero  in  Francia  ad  almeno  855-875  milioni  di  fr. 
Questa  cifra  ha  dovuto  aumentare  di  15-20  milioni  dappoi  il  1901 
pei  Dipartimenti  e  dappoi  il  1903  pei  Comuni:  si  possono  perciò  contare 
890  milioni  per  le  imposte  locali.  Le  imposte  generali  ammontando 
nel  1904  a  3  miliardi,  il  peso  tributario  in  Francia,  dedotta  ogni  im- 
posta avente  carattere  demaniale,  arriverebbe  nel  1904,  per  l'insieme 
dei  poteri  pubblici ,  a  3.890  milioni  di  fr.  circa,  ossia,  per  39  milioni 
di  abitanti,  a  circa  100  fr.  per  capo. 

Quale  sia  ora  il  reddito  totale  dei  Francesi,  su  cui  si  fa  questo 
prelevo  di  3.890  milioni,  gli  è  ciò  che  è  difficile  dire.  Noi  non  ab- 
biamo in  Francia  imposta  sul  reddito,  tranne  quella  sui  valori  mobi- 
liari, la  quale  possa  servirci  di  indice.  Gli  è,  crediamo,  mediante  un 
confronto  coll'Inghilterra  che  si  può  arrivare  a  un'idea  approssima- 
tiva del  reddito  della  Francia.  Si  è  visto  come  in  Inghilterra  il  red- 
dito complessivo  dei  cittadini  possa  essere  valutato  a  41-42  miliardi 
circa.  Il  reddito  complessivo  della  Francia  deve  essere  sensibilmente 
minore  e  può  essere  portato  a  30-32  miliardi.  La  popolazione  della 
Francia  è  quasi  del  10  **  o  minore  di  quella  del  Regno  Unito;  d'altra 
parte,  la  sua  superficie  è  di  ^'5  maggiore  ;  se  la  grande  industria  è  da  noi 
meno  fiorente,  le  industrie  di  lusso  vi  sono  molto  piìi  diffuse;  se  vi 
ha  nelle  nostre  città  minor  ricchezza,  i  nostri  contadini  sono  piìi  agiati. 
Le  ricchezze  sono  da  noi  meno  concentrate,  ma  l'agiatezza  è  più  co- 
mune. L'annualità  successoria  in  Francia,  vale  a  dire  il  valore  delle 
successioni  colpite  da  imposta,  fu  di  4.923  milioni  nel  1903;  aggiun- 
gendovi 1  miliardo  (cifra  quasi  raggiunta)  per  le  donazioni  annuali, 
si  rimane  un  po'  al  disotto  dei  6  miliardi  di  franchi.  In  Inghilterra 
l'annualità  successoria,  sebbene  le  successioni  minori  di  100  steri. 
(2.500  1.)  siano  esenti  da  imposta,  era  di  277.7  milioni  di  st.  (circa 
7  miliardi  di  lire)  nel  1902-03  e  di  275.7  milioni  di  st.,  cifra  poco 
diversa,  nel  1901-02;  in  Inghilterra  non  vi  è  da  tener  conto  delle 
donazioni  che  vi  sono  poco  importanti,  quel  paese  non  conoscendo  le 
doti;  epperò,  l'annualità  successoria,  aumentata  delle  donazioni,  è 
almeno  di  1  miliardo,  vale  a  dire  del  15  °  0.  minore  in  Francia  del- 
l'annualità successoria  in  Inghilterra  (1).  D'altra  parte,  in  quest'ul- 


(1)  [L'idea  di  calcolare  la  ricchezza  nazionale  di  un  paese  partendo  dalla  cosi- 
detta  *  massa  successoria  ,,  cioè  del  valore  complessivo  medio  della  massa  di 
beni  che  nell'anno  vengono  a  cadere  sotto  l'imposta  di  successione,  è  dovuta  a 
A.  de  FoviLLE,  che  la  presentò  e  la  svolse  nei  suoi  scritti:  La  fortune  de  la  France, 
Nancy,  1883,  e  La  France  économique,  Parigi,  1889.  La  sostanza  di  questo  metodo 
consiste  nel  moltiplicare  il  valore  capitale  medio  annuo  delle  successioni  (e  do- 
nazioni, in  quanto  queste  si  possono  considerare  come  anticipazioni  di  legati  0 
di  quote  ereditarie)  colpite  dall'imposta,  per  la  cifra  che  corrisponde  alla  soprav- 
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timo  paese  i  salari  sono  molto  piìi  elevati.  Queste  circostanze  spiegano 
come  il  reddito  complessivo  dei  Francesi  possa  essere  valutato  a  30-32 
miliardi,  mentre  il  reddito  complessivo  degli  Inglesi  è  di  41-42  miliardi. 

Ora,  su  questi  30-32  miliardi  di  fr.  costituenti  il  reddito  com- 
plessivo dei  Francesi,  l'imposta  preleva  per  lo  Stato,  pei  Diparti- 
menti 0  pei  Comuni  3.890  milioni  :  gli  è  una  proporzione  del  12.50-13  ^/q. 
L'imposta  prende  adunque  Vs  almeno  di  tutti  i  redditi  privati:  Il 
paese  sopporta  con  pazienza  questo  fardello  considerevole;  ma  gli 
sarebbe  impossibile  subire  a  lungo,  senza  soffrirne,  un  aumento  degli 
oneri  attuali.  Se  si  vuole  che  il  lavoro  ed  il  risparmio  non  siano 
colpiti  nel  loro  slancio,  e  che  il  capitale  non  sia  indotto  ad  emi- 
grare, bisogna  ridurre  questo  enorme  prelevo.  Se  questa  cifra 
di  3.890  milioni  di  fr.  di  imposte  restasse  solo  invariata,  essa  rap- 
presenterebbe ogni  anno  una  quota  decrescente  in  rapporto  alla  ric- 
chezza nazionale,  in  quanto  questa  cresce  di  parecchi  miliardi  tutti 
gli  anni  (1).  Ma  lo  stesso  calcolo  relativamente  all'anno  1898  non 
dava  che  3.660  milioni  di  imposte  generali  e  locali:  l'aumento  in  sei 
anni  è  di  230  milioni,  ossia  di  quasi  40  milioni  all'anno. 

Si  osserverà  che,  attualmente,  il  tasso  tributario  della  Francia 
(12,50-13®/o  del  reddito)  non  eccede  più  di  molto  il  tasso  tributario 
del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  Irlanda,  il  quale,  dappoi  la 
guerra  sud-africana,  è  circa  del  12^  o>  laddove,  prima  di  quella 
guerra,  non  eccedeva  l'S  V2  '^'o-  Nondimeno  la  Francia  rimane  re- 
lativamente pili  tassata  che    la    Grran   Bretagna,  in   una   proporzione 


vivenza  media  della  generazione:  sopravvivenza,  la  quale  rappresenta  l'intervallo 
medio  delle  mutazioni  successive  per  successione  0  donazione,  che  provocano  l'in- 
tervento del  fisco.  Se,  dice  il  Foville,  passassero  sempre  30  0  40  anni  fra  l'epoca 
in  cui  uno  eredita  una  sostanza  e  l'epoca  in  cui  esso  è  alla  sua  volta  spossessato 
dalla  morte,  le  masse  successorie  annuali  rappresenterebbero  Vso  0  '/«  dell'am- 
montare totale  delle  sostanze  trasmissibili  per  successione,  cioè  della  sostanza  0 
ricchezza  complessiva  del  paese:  moltiplicando  quest'annualità  successoria  per 
30  0  40,  cioè  pel  numero  d'anni  formanti  l'intervallo  medio  fra  il  momento  in 
cui  uno  eredita  dal  suo  autore  e  il  momento  in  cui  alla  sua  volta  esso  lascia  i 
beni  stessi  al  suo  successore,  si  ha  la  somma  totale  dei  capitali  che  formarono 
via  via  oggetto  di  trasmissione  ereditaria,  cioè  dei  capitali  formanti  la  ricchezza 
nazionale.  Applicando  questo  metodo  al  calcolo  della  ricchezza  della  Francia 
nel  1893,  il  Foville,  sulla  base  di  una  massa  successoria  media  (per  gli  anni 
anteriori  al  1893)  di  6  ^U  miliardi  e  di  una  sopravvivenza  media  di  36  anni,  giunse 
alla  cifra  di  225  miliardi.  l.  e.]. 

(1)  Il  risparmio  che  si  impiega  in  valori  di  borsa  è  di  circa  1  ^/g  •  2  miliardi. 
Non  si  può  valutare  a  una  cifra  molto  minore  il  risparmio  direttamente  impie-  ' 
gato  dai  suoi  autori  in  migliorìe  fondiarie,  industriali  0  mobiliari  e  in  costruzioni 
non  danti  luogo  a  emissioni  di  azioni  0  di  obbligazioni  ;  bisogna  dedurne  le  per- 
dite che,  in  base  alle  cifre  dell'eccedenza  del  passivo  sull'attivo  nei  fallimenti  e 
nelle  liquidazioni  giudiziarie  e  ad  altri  ragguagli,  devono  ogni  anno  salire  a  500 
milioni  al  minimo. 
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più  sensibile  che  non  lo  indicherebbero  queste  semplici  cifre.  E  certo, 
ad  esempio,  che  in  Inghilterra  i  servizi  locali,  quelli  specialmente 
di  igiene  pubblica,  sono  molto  più  eftìcacemente  organizzati  che  in 
Francia.  Ne  risulta  che  non  solo  la  Francia  paga  ancora  una  quota 
di  imposte,  relativamente  al  reddito,  maggiore  di  quella  che  paga 
l'Inghilterra,  ma  anche,  d'altra  parte,  i  poteri  pubblici,  che  ope- 
rano un  prelevo  relativamente  più  forte  sulle  risorse  del  paese, 
rendono  a  questo  minori  servizi:  essi  assorbono  relativamente  di  più 
e  producono  meno. 

Questa  proporzione  del  12,50-13^  o,  mettiamo  piuttosto  del  13**/o, 
della  cifra  delle  imposte  propriamente  dette,  generali  e  locali,  rela- 
tivamente al  reddito  complessivo  dei  Francesi  o  degli  abitanti  della 
Francia,  può  sorprendere  qualcuno,  in  quanto  può  apparire  minore  di 
quanto  si  supporrebbe.  Eppure,  non  si  può  valutare  al  di  là  di  3.900 
milioni  0  di  4  miliardi  al  massimo  la  cifra  attuale  delle  imposte  di 
ogni  natura,  generali  e  locali,  nel  1905;  e  sembra  pure  che  il  reddito 
degli  abitanti  della  Francia  non  possa  attualmente  essere  minore  di 
80  miliardi.  Vero  è  che  su  questo  riguardo  non  si  possono  avere  che 
ragguagli  approssimativi  e  in  parte  congetturali,  ma  essi  sono  assai 
concludenti  e  concordanti. 

Lasciando  a  parte  il  confronto  fatto  più  sopra  per  l'Inghilterra, 
ecco  i  dati  diretti  che  si  possono  avere.  La  ricchezza  produttiva  dei 
Francesi,  immobiliare  e  mobiliare  (all'infuori  di  mobili,  oggetti  d'arte, 
gioielli),  attualmente  non  può  essere  valutata  al  dissotto  di  200  mi- 
liardi :  ad  un  interesse  medio  del  3^  4^0  (imposte  non  dedotte),  si  ha 
un  reddito  medio  di  7  V2  miliardi  di  franchi  per  la  ricchezza  acquisita. 

Il  censimento  del  1896,  l'ultimo  di  cui  abbiamo  lo  spoglio,  fissa 
a  18.467.388  abitanti  la  popolazione  detta  professionale  0  attiva,  vale 
a  dire,  che  esercita  effettivamente  una  professione.  Da  questa  cifra 
bisogna  innanzi  tutto  dedurre  967.900  persone  rappresentanti  i  ser- 
vizi generali  dello  Stato  e  dei  poteri  pubblici,  vale  a  dire,  i  funzionari 
di  ogni  natura,  e  le  professioni  liberali  :  poniamo  800.000  pei  funzio- 
nari propriamente  detti  dello  Stato  e  delle  località:  i  loro  stipendi 
medi  non  si  possono  valutare  a  meno  di  1.500  fr.,  imperocché,  se 
un  gran  numero  non  hanno  che  7-900  fr.,  molti  ne  hanno  3-4-5.000 
e  fino  a  una  trentina  di  migliaia  o  anche  qualcosa  di  più:  ciò  rap- 
presenta 1.200  milioni  e  deve  essere  al  dissotto  del  vero,  poiché 
un  buon  terzo  del  bilancio  va  in  stipendi.  Gli  impiegati  privati  sono 
bene  in  numero  di  1  milione,  e  i  loro  stipendi  essendo  più  elevati  di 
quelli  dello  Stato,  perchè  minori  sono  le  piccole  funzioni  e  le  altre 
vi  sono  anche  più  largamente  retribuite,  devono  in  media  raggiun- 
gere i  2000  fr.,  ossia  2  miliardi.  Le  professioni  liberali,  compresi  gli 
artisti,  gli  ingegneri  ed  altri  professionisti  non  soggetti  alla  patente, 
contano  150.000  individui,  che  devono  avere  emolumenti  medi  di 
5-6.000  fr.,  ciò  che  fa  900  milioni,  cifra  forse  al  dissotto    del   vero. 
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I  commercianti  e  gli  industriali  patentati,  in  numero  di  circa  1  Vs  nii- 
lioni,  devono,  oltre  all'interesse  del  loro  capitale,  realizzare  un  gua- 
dagno medio  di  2.000  fr.,  ossia  3  miliardi,  I  domestici  addetti  alla 
persona  sono  in  numero  di  900.000,  di  cui  160.173  uomini;  non  si 
può  guari,  tenendo  conto  del  vitto,  del  vestiario,  talvolta  loro  forniti, 
attribuir  loro  meno  di  800  fr.  di  emolumenti  medi,  ossia  720  milioni. 
La  tenuta  delle  terre,  —  fittaiuoli,  mezzadri,  benefizi  dei  proprietari- 
coltivatori  —  non  può  guari  procurare  un  guadagno  medio,  dedotto 
l'interesse  del  capitale,  minore  di  un  terzo  del  reddito  del  suolo  non 
dedotte  le  imposte,  ossia  1  miliardo  circa.  Vi  sono  pure  6-700.000 
pensionati,  che  godono  di  500  milioni  almeno. 

Rimangono  circa  13  milioni  di  operai  e  di  operaie  dell'agricoltura, 
del  commercio  e  dell'industria.  È  difficile  attribuir  loro  in  media,  e 
tenendo  conto  di  certi  vantaggi  accessori  —  come  concessione  di 
giardino  o  di  alloggio,  sovvenzioni  di  carbone  o  altre  derrate  —  meno 
di  950  fr.  per  capo,  imperocché  un  gran  numero  di  essi,  nelle  mi- 
niere, nelle  grandi  fabbriche  e  nelle  industrie  artistiche,  guadagnano 
salari  di  5-6  fr.,  talvolta  7-8  fr.  al  giorno,  che  rappresentano  da 
1.400  a  oltre  2.000  fr.  all'anno.  Ciò  fa  13  miliardi. 

Ricapitolando,  si   ha: 

Milioni  CLASSI    DI    REDDITI 

7.500  Reddito  della  ricchezza  acquisita. 

1.200  Funzionari  dello  Stato  e  delle  località. 

2.000  Impiegati  delle  Amministrazioni  private. 

900  Professioni  liberali  e  uffizi. 

3.000  Guadagni  industriali  e  commerciali,   oltre   all'interesse   del  capi- 
tale impiegato. 

720  Salari   ed  emolumenti  diversi  dei  domestici. 

1.000  Benefizi  dell'esercizio  del  suolo,  oltre  al  valore  locativo. 

500  Pensioni  di  ogni  natura. 

12.350  Salari  agricoli,  commerciali  e  industriali. 


29.170 


Si  arriva  così  a  29  miliardi  ;  ma  certi  capitoli  sembrano  valutati 
troppo  poco,  specie  quello  dei  guadagni  delle  professioni  liberali  e 
anche  quello  dei  profitti  commercianti  e  industriali.  La  cifra  di  30  mi- 
liardi pel  reddito  dei  Francesi  sembra  perciò  giustificata;  e  la  cifra  di 
imposta  di  3,900  milioni  rappresenta  su  quel  reddito  un  prelevamento 
medio  del  13  «/q. 

È  una  tendenza  quasi  universale  quella  di  aumentare,  relativa- 
mente al  reddito  complessivo  della  nazione,  il  prelevamento  per  i  po- 
teri pubblici.  Così,  il  tasso  tributario  del  Belgio,  paese  neutro  e  senza 
avventure,  nel  1896  (secondo  i  calcoli  della  VI  edizione  di  quest'opera) 
non  era  che  del  6-6  ^/^^/o  del  reddito  complessivo  del  paese.  Si  è  ve- 
duto più  sopra  come  esso  sia  oggidì  del  7-7  ^/4°o. 
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Noi  abbiamo  confrontato  tre  paesi  dell'Europa,  i  quali  si  tengono 
a  tre  gradi  diversi  di  tassazione:  il  Belgio,  dove  l'imposta  totale 
rappresentava  circa  il  6-6  Vi  ^/o  del  reddito  dei  cittadini  nel  1896  e 
rappresenta  oggidì  non  il  7-7V4^'o;  l'Inghilterra,  dove  questa  pro- 
porzione era  circa  dell' 8  Va  %  prima  della  guerra  sud-africana  e  dopo 
d'allora  è  quasi  del  12°/o;  la  Francia,  dove  essa  raggiunge  almeno 
il  12  ^  2-13  Vo-  Si  può  dire  che  in  nessuno  di  questi  tre  paesi  l'imposta 
è  molto  leggera,  e  che  in  nessuno  neppure  essa  è  intollerabile;  ma  in 
Francia  essa  si  avvicina  al  punto  in  cui  un  nuovo  aumento  divente- 
rebbe pericoloso  per  la  costituzione  economica  del  paese.  Riassumendo, 
l'imposta  in  un  paese  bene  amministrato,  il  quale  non  abbia  dietro 
a  se  un  passato  bellicoso  e  catastrofi  nazionali  che  gli  abbiano  le- 
gato dei  debiti,  non  dovrebbe  superare  il  5-  6  Vo  del  reddito  complessivo 
dei  cittadini,  anche  tenendo  conto  di  una  larga  dotazione  dei  servizi 
pubblici  piìi  moderni,  dei  lavori  pubblici,  dell'assistenza,  dell'igiene, 
dell'istruzione,  ecc.;  d'altra  parte,  non  vi  sarebbe  un  grande  vantaggio 
a  che  essa  cadesse  al  disotto  del  4  % ,  lo  Stato  e  gli  enti  locali 
potendo  sempre  intraprendere  lavori  di  miglioramento  materiale  o 
morale,  i  quali  tornano  a  benefizio  della  comunità,  e  una  quota 
del  reddito  dei  cittadini,  ragguagliata  al  4  ^/q,  potendo  essere  facil- 
mente percepita  senza  vessazioni  e  senza  inceppare  l'industria  e  il 
commercio.  Dal  5  al  7-8  %  del  reddito  degli  abitanti  l'imposta  può 
ancora  essere  levata  assai  facilmente  e  facilmente  sopportata.  Al  di 
là  del  10  ^/o  l'imposta  diviene  troppo  gravosa  ed  è  quasi  impossi- 
bile riscuoterla  senza  misure  arbitrarie  o  vessatorie  (1).  Infine,  verso  il 
15-16  °  o>  l'imposta  arreca  un  pregiudizio  enorme  alla  società,  spinge 
il  capitale  e  i  cittadini  ad  emigrare  e  diventa  quasi  inesigibile. 

L'Italia  è  arrivata  all'estremo  limite,  dove  l'imposta  nuoce  alla  so- 
cietà e  nuoce  a  se  stessa ,  in  quanto  offre  troppe  tentazioni  e  troppe 
faciKtazioni  alla  frode  (2). 


(1)  Consideriamo  come  arbitrari  e  vessatoin  gii  enormi  diritti  di  successione 
britannici. 

(2)  Il  bilancio  italiano  per  l'esercizio  1896-97  ammonta  in  entrate  ordinarie  a 
1.578  milioni  di  lire,  da  cui  si  possono  dedurre  87  milioni  di  entrate  dell'attivo 
dello  Stato,  69  di  entrate  d'ordine,  47  di  rimborsi  e  entrate  diverse,  64  di  pro- 
dotti delle  poste  e  telegrafi,  6  di  tasse  scolastiche,  45  di  spese  di  fabbricazione 
e  materie  prime  delle  industrie  monopolizzate.  Rimangono  1.260  milioni  di  lire 
come  rappresentanti  il  prodotto  delle  imposte.  Secondo  il  Compendio  deW Annuario 
statistico  italiano  (maggio  1896),  il  bilancio  dei  Comuni  italiani  nel  1895  ammon- 
tava a  505.8  milioni  di  lire,  non  comprese  le  entrate  d'ordine  ;  le  imposte  vi  figu- 
ravano per  343  milioni  ;  quanto  ai  bilanci  delle  Province,  non  se  ne  dava  la  cifra 
che  per  il  1891  :  essi  ammontavano  a  109.5  milioni  di  lire,  di  cui  84.3  di  imposte. 
Sommando  le  cifre  delle  imposte  nazionali,  comunali  e  provinciali,  si  arriva  a 
1.687  milioni  di  lire.  È  difficile  valutare  esattamente  il    reddito   dell'Italia:  noi 
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ammettemmo  un  reddito  di  30-32  miliardi  per  la  Francia,  vale  a  dire,  di  780-830  fr. 
per  capo;  il  reddito  medio  degli  Italiani  è  tutt'al  più  una  metà,  dato  special- 
mente che  le  loro  famiglie  sono  molto  più  numerose:  pei  31  Va  milioni  di  abitanti 
dell'  Italia,  il  reddito  totale  sarebbe  di  12  V4- 13  miliardi,  sui  quali  i  1.687  milioni  di 
imposte  preleverebbero  il  13-14''/o;  ma  questa  stima  di  12  Vi- 13  miliardi  è, 
senza  dubbio,  eccessiva,  in  quanto  la  cifra  delle  successioni  e  donazioni  in  Italia 
non  raggiunge  che  il  quarto  del  loro  ammontare  in  Francia,  e,  quindici  anni  sono, 
un  economista  italiano  di  vaglia,  Maffeo  Panlaleoni,  valutava,  secondo  i  metodi 
di  calcolo  impiegati,  a  una  cifra  variabile  da  48  a  57  miliardi  la  ricchezza  del- 
l'Italia, mentre  quella  della  Francia  è  di  circa  200  miliardi  (Maffeo  Fantaleoni, 
Dell'ammontare  probabile  della  Ricchezza  privata  in  Italia,  Roma,  1884,  pag.  221). 
I  salari  in  Italia  non  sono  in  media  superiori  alla  metà  di  ciò  che  sono  in  Francia, 
e  il  numero  di  quelli  che  li  guadagnano  è,  relativamente  alla  popolazione,  minore, 
in  quanto,  essendo  le  famiglie  più  numerose,  vi  sono  più  fanciulli  (Nota  della 
6*  ediz.). 

La  situazione  finanziaria  dell'Italia  migliorò  considerevolmente  dappoi  il  1896-97: 
i  bilanci  hanno  veduto  ricomparire  avanzi  e  il  paese  progredisce  industrialmente. 
Nondimeno,  il  peso  delle  imposte  continua  ad  essere  esorbitante.  11  bilancio  del 
1904-05  ammonta,  in  entrate  ordinarie,  a  1.744  milioni,  di  cui  1.450  circa  sem- 
brano avere  cai-attere  di  imposte.  Il  prodotto  della  vendita  del  sale  (monopolio 
dello  Stato)  vi  figura  per  76  ^/g  milioni  :  imposta  molto  grave,  il  prezzo  della  ma- 
teria prima  essendo  molto  basso  ;  il  lotto  (imposta  volontaria,  ma  molto  onerosa 
per  la  popolazione  poco  agiata)  vi  ammonta  a  70  milioni  (non  dedotte  le  vincite). 
D'altra  parte,  il  reddito  dell'Italia  non  deve  eguagliare  ^/s  del  reddito  della 
Francia;  esso  può  difficilmente  superare  una  diecina  di  miliardi.  Infatti,  l'an- 
nualità successoria  in  Italia  non  è  che  di  795  milioni  nel  1902-03  contro  4.923 
milioni  nel  1903  in  Francia  ;  il  commercio  italiano  di  esportazione  non  ammonta 
che  a  3.464  milioni  di  lire,  di  cui  solo  1.468  di  esportazione  nel  1903,  contro 
8.818,  di  cui  4.169  di  esportazione,  per  la  Francia  nel  medesimo  anno.  Questi  raf- 
fronti permettono  di  supporre  che  il  reddito  dell'Italia  non  deve  guari  superare  ^/a 
del  reddito  della  Francia,  ossia  10-11  miliardi.  Il  saggio  tributario  deve  esservi 
almeno  del  15-16  "/o-  Fortunatamente,  la  popolazione  italiana  aumenta  :  essa  è 
ora  di  32  ^/j  milioni,  ed  i  risparmi  degli  emigranti  sostengono  il  paese. 

[La  ricchezza  privata  dell'Italia  (*).  Parecchie  valutazioni  della  ricchezza  privata 
in  Italia  furono  fatte  in  passato.  Nella  relazione  del  Direttore  del  demanio  e 
delle  tasse  sugli  affari  per  l'anno  1885-86  il  calcolo  fu  nettamente  proposto  in 
tutti  i  suoi  elementi.  Il  professore  Pantaleoni,  che  già  nel  1884  (nella  Rassegna 
italiana)  si  era  occupato  di  questo  argomento,  andava  a  fondo  nel  lavoro  di  valu- 
tazione nei  suoi  articoli  pubblicati  nel  1890-91  (nel  Giornale  degli  Economisti  del 
9  agosto  1890  e  gennaio  1891).  Altri  calcoli  sullo  stesso  argomento  pubblicava 
in  seguito  il  professore  Bodio  {Di  alcuni  indici  del  movimento  economico  in  Italia, 
2*  ediz.,  Roma,  1891). 

Le  valutazioni  fatte  intorno  al  1890  facevano  ascendere  la  ricchezza  privata 
in  Italia  a  una  somma  fra  48  e  54  miliardi.  Bodio  la  calcolava  di  45  Va  miliardi 
durante  il  periodo  1875-80,  e  di  54.4  miliardi  nel  quinquennio  1885-90.  L'aumento 
fra  il  1°  e  il  2°  periodo  quinquennale  era  così  di  5.6  miliardi  ;  fra  il  2",  il  3"  di 
3.3  miliardi:  l'aumento  annuo  della  ricchezza  sarebbe  stato  così  di  600  milioni. 
Spectator  (prof.  L.  Einaudi,  nella  Riforma  sociale  del  15  febbraio  1902)  faceva  più 
recentemente  le  seguenti  valutazioni  della  ricchezza  privata  probabile  dell'Italia  : 


(*)  Da  La  ricchezza  dell'Italia,  di  F.  S.  Nitti,  Torino,  Casa  editrice   nazionale 
Roux  e  Vi  arengo,  1905,  pag.  37  e  seg. 
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187«.80:  46.2  miliardi;  1881-86:  51.6;  1887-92  :  54.6;  1892-96:  54.0;  1897- 
1901:  51.4:  la  ricchezza  d'Italia,  secondo  questo  calcolo,  sarebbe  ora  press'a  poco 
la  stessa  che  nel  quinquennio  1881-86,  e  minore  che  nel  decennio  precedente. 

I  nuovi  dati  sulle  successioni  solo  in  parte  confermano  queste  valutazioni;  e 
del  resto  essi  non  sono  se  non  in  minima  parte  attendibili.  È  innegabile  il 
risveglio  dell'economia  nazionale  avvenuto  nell'ultimo  decennio,  ed  è  assolutamente 
inverosimile  che  mentre  dal  1881  ad  ora  la  popolazione  è  di  tanto  cresciuta  e  le 
industrie  si  sono  formate,  la  ricchezza  sia  rimasta  stazionaria. 

La  Direzione  generale  del  demanio  e  delle  tasse  procedendo,  in  vista  di  dare 
un  contributo  allo  studio  della  probabile  ricchezza  privata  in  Italia,  a  uno  studio 
sul  valore  dei  beni  trasferiti  per  successione  e  donazione  nei  quinquenni  dal  1885 
al  1900.  giungeva  ai  seguenti  risultati: 

Valore  dei  beni  trasmessi  per  successione  e  donazione  e  per  passaggi  di  usu- 
frutto: 1885-86  a  1889-90:  1167.8  milioni;  1890-91  a  1894-95:  1180.0;  1895-96 
a  1899-1900:  1086.1;  media  dei  tre  quinquenni:  1144.6  milioni;  —  valore  dei 
beni  trasmessi  per  successione  e  donazione  senza  i  passaggi  di  usufrutto  :  corri- 
spondentemente per  gli  stessi  quinquenni:  1133.0  milioni;  1135.9;  1036.5;  1036.5  mi- 
lioni: media  dei  tre  quinquenni:  1101.8  milioni. 

Aggiungendo  al  totale  dei  valori  trasmessi  il  25  °/o  per  le  mancate  denunzie 
e  per  le  dissimulazioni  di  valore  e  moltiplicando  per  36  (vedi  pag.  218,  nota  1) 
si  hanno,  per  la  ricchezza  privata  complessiva,  le  cifre  seguenti  :  comprendendo  i 
passaggi  di  usufrutto:  1885-86  a  1889-90:  52.5  miliardi;  1890-91  a  1894-96: 
53.1;  1895-96  a  1899-1900:  48.8;  media  dei  tre  quinquenni:  51.5  miliardi;  — 
senza  i  passaggi  di  usufrutto  :  corrispondentemente  per  gli  stessi  quinquenni  : 
50.9  miliardi;  51.5;  50.2  miliardi:  media  dei  tre  quinquenni:  50-7  miliardi. 

Queste  cifre  non  sono  la  realtà:  esse  sono  molto  al  disotto  della  realtà.  So- 
pratutto nell'Italia  settentrionale  molta  ricchezza  sfugge  all'imposta:  così  alle 
imposte  dirette  come  sopratutto  all'imposta  di  successione.  Ove  i  tributi  sono  alti 
ivi  è  maggiore  la  tendenza  a  evaderli  :  ove  ad  altezza  di  tributi  corrisponde  anche 
relativo  sviluppo  di  ricchezza  mobiliare,  ivi  la  evasione  è  più  grande.  La  valuta- 
zione indiretta  (per  mezzo  della  massa  successoria)  porta  a  risultati  più  appros- 
simativi della  valutazione  diretta;  non  però  si  raggiunge  una  precisione  almeno 
relativa. 

Se  dovessimo  desumere  il  reddito  generale  dei  cittadini  dalle  imposte  dirette, 
non  si  avrebbe  nna  cifra  superiore  a  4  miliardi:  pure,  il  reddito  annuale  non 
può  essere  inferiore  a  una  cifra  almeno  doppia.  A  parte  ogni  altra  considerazione, 
sarebbe  assurdo  pretendere  che  un  paese  in  cui  le  imposte  di  Stato  e  locali 
ascendono  insieme  ad  assai  oltre  2  miliardi,  non  ne  abbia  che  4  di  redditi.  Al- 
meno il  50  Vo  sfugge  alla  imposizione  diretta,  o  perchè  alcuni  redditi  sfuggono  in 
tutto  0  pex'chè  sfuggono  in  parte.  Il  reddito  della  nazione  si  può  da  induzioni 
approssimative  ritenere  di  8.1  miliardi  all'anno,  se  anche  le  imposte  dirette  non 
permettono  di  valutarle  di  oltre  4  miliardi.  Così,  l'ammontare  della  ricchezza 
privata  dei  cittadini  italiani  è  assai  superiore  alle  cifre  indicate,  e  la  diminuzione 
che  si  noterebbe  nella  somma  della  ricchezza  privata  negli  ultimi  15  anni  è  del 
tutto  apparente. 

Valgano  le  seguenti  considerazioni:  1°  la  ricchezza,  che  nelle  successioni  per 
causa  di  morte  sfugge  all'imposta,  è  in  Italia,  causa  l'altezza  dei  saggi,  superiore 
al  25  7o  previsto  e  calcolato  negli  studi  sull'ammontare  probabile  della  ricchezza 
privata.  Alcuni  fra  i  più  competenti  conoscitori  dell'i mpost  di  registro  ammettono 
che  nei  casi  ordinari  le  omissioni  sono  assai  più  grandi;  —  2°  per  gli  immobili 
la  legge  accorda  implicitamente  nella  dichiarazione  di  valore  la  tolleranza  di  %; 
ma  la  mancanza  e  la  vetustà  dei  catasti,  unita  a  questa  tolleranza,  portano  la  cifra 
a  somma  molto  maggiore;  —  3°  gran  parte  della  ricchezza  mobiliare  sfugge  o 
per  occultamenti  o  anche  per  ragioni  di  diritto.  Mentre  il  capitale  nominale  dei 
titoli  di  rendita  pubblica  dello  Stato  è  di  circa  13  miliardi   e   quello   di  società 
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ed  enti  diversi  di  4.5  miliardi  circa,  si  può  ritenere  che  una  parte  notévolissima 
<ìi  questa  ricchezza  (circa  la  metà)  e  dell'altra  importantissima  espressa  da  cre- 
diti al  portatore,  sfugga  in  grandissima  parte  nelle  successioni,  sopratutto  fra 
ascendenti  e  discendenti;  —  4*  in  alcuni  casi  (e  sopratutto  in  alcune  prò  vinci  e) 
l'insolvibilità  del  debitore  e  la  prescrizione  dell'azione  legale  non  permettono  la 
riscossione  dell'imposta  di  successione,  e  l'ammontare  totale  o  parziale  della  suc- 
cessione sfugge  quindi  al  calcolo:  ora  che  si  calcola  sui  valori  successori  non  vi 
è  eri'ore;  vi  era  quando  i  valori  successori  si  desumevano  dalle  imposte  pagate; 

—  5"  le  collezioni  artistiche  che  formano  materia  di  commercio  sono  esenti  da 
imposta  di  successione  e  quindi  non  possono  essere  annoverate  nel  calcolo  della 
ricchezza;  —  6°  è  impossibile  tener  presenti  i  passaggi  di  usufrutto,  per  non 
cadere  nel  pericolo  di  calcolare  ripetute  volte  la  stessa  ricchezza;  quindi  i  con- 
fronti fra  i  calcoli  attuali  (più  precisi)  e  quelli  fatti  in  passato  non  sono  possibili  ; 

—  7°  se  vi  sono  proprietà  di  stranieri  in  Italia,  vi  sono,  e  forse  in  misura  assai 
maggiore,  proprietà  di  Italiani  fuori  d'Italia;  sopratutto  a  causa  dell'emigrazione, 
molte  famiglie  hanno  fatto  risparmi  ed  hanno  acquistato  beni  stabili  e  mobili 
all'estero  e  ne  godono  la  rendita  in  Italia:  questa  rendita  sfugge  spesso  in  Italia 
all'imposta  di  successione;  —  8"  infine,  la  diminuzione  nella  dichiarazione  dei  valori 
stranieri  per  successione  e  donazione  nell'ultimo  triennio  coincide  con  l'aumento 
nella  tariffa  dell'imposta:  la  tendenza  all'evasione  è  naturalmente  cresciuta  con 
il  crescere  dell'imposta.  Ciò  spiega  soltanto  il  fatto  inverosimile  che,  calcolando 
con  i  soliti  metodi,  la  ricchezza  privata  dell'Italia  appare  appena  di  50  miliardi 
all'incirca,  quando  è  per  lo  meno  di  10-15  miliardi  maggiore,  e  l'altro  fatto,  anche 
più  inverosimile,  che  la  ricchezza  privata,  la  quale  si  calcolava  nel  quinquennio  1890-95 
in  54  miliardi,  sembra  ridursi  nel  triennio  1900-01   a   1902-03  a  poco  più  di  48. 

Noi  assistiamo  invece  ad  un  risveglio  a  bastanza  rapido  della  economia  nazio- 
nale, e  indizi  numerosi  ci  fanno  ritenere  che  la  ricchezza  privata  in  Italia  si  sia 
accresciuta  di  assai  oltre  10  miliardi  dal  1890  in  poi.  Basterà  notare,  del  resto, 
che  è  assurdo  ammettere  la  parabola  del  dottor  Sophus  per  gli  Italiani:  cioè 
quando  le  città  litoranee  si  sviluppano  i  pesci  fuggano  e  quindi  a  popolazione  in 
aumento  corrispondano  consumi  in  diminuzione  :  in  Italia  i  consumi  sono  in  gene- 
rale in  aumento;  le  industrie  del  Nord  in  formazione  e  sviluppo  mpidi;  l'agri- 
coltura del  Nord  e  del  Centro  della  penisola  e  in  parte  anche  nel  Sud  e  in  Sicilia, 
in  rinnovazione  evidente. 

Nonostante  la  emigrazione,  la  popolazione  d'Italia  aumenta  press'a  poco  dell'S  ".'oo 
all'anno:  fra  i  due  censimenti  del  1881  e  del  1901  è  cresciuta  di  3.990.126  ab. 
Perchè  gli  abitanti  non  vadano  incontro  alla  decadenza  fisica  e  morale  occorre 
che  la  ricchezza  privata  cresca  almeno  nella  stessa  proporzione:  ora,  se  la  ric- 
chezza privata  non  crescesse  almeno  di  600  milioni  all'anno  (e  l'accrescimento  è 
ora  più  rapido),  ciò  avverrebbe  in  realtà.  Così,  fin  dal  1890  il  Bodio  calcolava  la 
capitalizzazione  annuale  fra  500  e  600  milioni  :  somma  senza  dubbio  scarsa  e  che 
in  rapporto  alla  ricchezza  totale  sta  appena  come  la  quòta  di  accrescimento  della 
popolazione  sta  alla  popolazione  totale.  Se  il  risparmio  totale  fosse  stato  niente  altro 
che  di  600  milioni  all'anno  e  la  ricchezza  privata  nel  1885-90  quale  il  Bodio  l'in- 
dicava in  54  miliardi,  l'ammontare  della  ricchezza  privata  degli  Italiani  non  po- 
trebbe essere  inferioi-e  ai  65  miliardi.  Se  le  cifi-e  delle  successioni  e  delle  donazioni 
non  sembrano  giustificare  questa  ipotesi,  è  che  tali  cifre  vanno  corrette  con  gli 
elementi  da  noi  accennati. 

Del  resto,  se  per  valutare  l'aumento  della  ricchezza  privata  teniamo  presenti 
alcuni  riscontri  diretti,  giungeremo  presto  alla  conclusione  che  la  cifra  da  noi 
indicata  è  senza  dubbio  la  piìi  vicina  alla  realtà  : 

1°  L'agricoltura  italiana,  nel  Veneto,  nella  Lombardia,  nel  Piemonte,  nell'Emilia 
-e  anche  in  parte  in  Sicilia  e  in  Puglia,  ha  realizzato  progressi  grandissimi,  così 
per  le  masse  di  capitali  nuovi  investiti  nella  produzione  agricola  come  per  le 
■variazioni  avvenute  nelle  colture;  l'aumento  grandissimo  di  reddito   riconosciuto 
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da  tutti  gli  agronomi  non  si  può  desumere;  ne  ora  ne  forse  per  molto  tempo,  dalle 
successioni  :  la  generazione  che  ha  fatto  queste  trasformazioni  è  per  fortuna  ancora 
vivente;  la  sua  opera  non  si  può  invece  valutare   che    in   tempo   di  successioni; 

2"  11  reddito  imponibile  per  l'imposta  sui  fabbricati  è  passato  dal  1890 
al  1901  da  424  a  546  milioni:  capitalizzando  tale  aumento  di  reddito  imponibile 
al  4  Va  "/o  (che  torna  press'a  poco  al  3  Va  al  netto  delle  imposte),  si  ha  una  cifra 
di  quasi  1  Va  miliardi; 

3°  Il  reddito  imponibile  alle  categorie  B  e  C  dei  redditi  di  ricchezza  mobile 
è  passato  da  479  milioni  nel' biennio  1890-91  a  610  nel  1902-03:  v'è  anche  qui  un 
aumento  di  reddito  di  131  milioni;  e  questo  aumento  è  di  gran  lunga  inferiore 
alla  realtà,  poiché,  com'è  stato  detto  {Relazione  del  Direttore  generale  della  Com- 
missione di  vigilanza  sul  Rendiconto  delV Amministrazione  del  Debito  Puhhlìco  per 
l'esercizio  1"  luglio  1902-30  giugno  1903,  Roma  1903,  pag.  119)  non  rappresenta 
che  un  minimum  di  verità; 

4°  Nel  periodo  1890-91  a  1893-94,  di  tutto  il  complesso  dei  debiti  ammini- 
strati dalla  Dii-ezione  generale  del  debito  pubblico  era  all'estero  il  39  %  :  questa 
cifra  si  è  progressivamente  ridotta  all'Il  "/o  nel  1902-03.  E  mentre  l'Italia  ha  pa- 
gato all'estero  per  il  suo  debito  192  milioni  nel  1892-93,  ne  ha  pagato  solo  54 
nel  1902-03; 

5°  Un  movimento  eguale  si  è,  dopo  il  1890,  determinato  in  riguardo  ai  titoli 
industriali:  la  importazione  dei  titoli  emessi  in  passato  supera  di  gran  lunga  la 
esportazione  di  titoli  nuovi  :  così,  la  rientrata  della  rendita  pubblica  e  dei  titoli 
industriali  rappresenta  anch'essa  alcuni  miliardi,  benché  nemmeno  questa  cifra, 
per  quanto  riguarda  i  titoli  industriali,  sia  valutabile  con  precisione; 

6"  11  risparmio  nazionale  è  di  gran  lunga  aumentato  dal  1890  ad  ora:  i  depo- 
siti delle  Casse  ordinarie  di  risparmio  sono  passati  dal  1890  al  1902  da  1166  a 
1610  milioni;  i  depositi  delle  Banche  popolari  da  427  milioni  nel  1887  a  536  al 
31  dicembre  1902;  i  depositi  delle  Casse  postali  da  310  milioni  nel  1890  a  746 
alla  fine  del  1901.  E  del  pari  sono  in  rapido  aumento  i  depositi  presso  tutte  le 
istituzioni  di  credito  di  qualsiasi  natura  ; 

1"  L'aumento  della  forza  motrice  nell'industria  è  l'indice  piìi  sicuro  dello 
sviluppo  industriale.  Anche  limitandoci  a  un  breve  periodo  dal  1894  al  1899, 
l'Italia  ha  aumentato  il  numero  dei  cavalli-vapore  delle  sue  industrie  di  oltre 
91  mila;  senza  contare  i  grandi  impianti  idro-elettrici  che  adesso  sono  fra  i  pri- 
missimi in  Europa. 

Tutti  gli  indizi  dimostrano  che  dopo  il  1890  non  solo  non  vi  è  stata  diminu- 
zione nella  somma  della  ricchezza  privata  in  Italia,  ma  aumento  rapido  e  con- 
tinuo. La  diminuzione  nei  valori  successori  dipende  da  cause  molteplici,  tra  cui 
negli  ultimi  tempi  l'aumento  delle  imposte.  Ne  ora  è  possibile  alcun  calcolo  della 
ricchezza  privata  che  si  basi  sui  soli  valori  successori  :  negli  ultimi  15  anni  una 
profonda  mutazione  industriale  e  agricola  è  avvenuta  in  Italia;  i  segni  estemi 
ne  sono  evidenti;  or,  le  successioni  non  rivelano  ancora  questa  mutazione,  in 
quanto  la  generazione  che  ad  essa  ha  preso  parte  è  tuttora  vivente.  Così,  i  valori 
successori  non  indicano  la  realtà  e  vanno  corretti  mediante  valutazioni  dirette. 
Se  quindi  prendiamo  come  punto  di  partenza  la  ricchezza  privata  calcolata 
dal  Bodio  in  54.4  miliardi  nel  quinquennio  1885-90  e  uniamo  ad  essa:  la  cifra 
che  rappresenta  l'aumento  dei  redditi  quale  ci  è  rivelato  dagli  accertamenti  delle 
imposte  dirette;  la  cifra  che  rappresenta  almeno  in  modo  approssimativo  la 
quantità  dei  titoli  di  rendita  pubblica  e  commerciali  rientrati  in  Italia;  se  infine 
uniamo  ancora  l'aumento  che  risulta  nei  depositi  presso  le  istituzioni  di  credito, 
si  giunge  a  circa  65  miliardi.  Ora,  supponendo  la  capitalizzazione  in  tempi  nor- 
mali di  5-600  milioni,  che  è  il  minimum,  e  la  ricchezza  privata  nel  1885-90  di 
54.4  miliardi,  si  giunge  per  altra  via  sempre  a  cifra  che  oscilla  sui  60  miliardi. 
E  poiché  la  ricchezza  mobiliare,  che  più  sfugge  all'imposta,  è  quella  che  ha  avuto 
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più  rapido  aumento,  noi  crediamo  che  la  probabile   ricchezza  privata  dell'Italia 
possa  valutarsi  in  circa  65  miliardi. 

In  conclusione  :  aj  in  Italia,  per  valutare  la  ricchezza  privata  non  è  possibile 
il  metodo  di  valutazione  diretta  per  il  carattere  delle  imposte  dirette  italiane; 
b)  la  valutazione  della  ricchezza  privata  non  può  esser  fatta  d'altronde  in  modo 
esclusivo  con  il  metodo  di  valutazione  indiretta  (De  Fo ville;  v.  p.  213,  nota  1) 
perchè  l'Italia  presenta  negli  ultimi  15  anni  una  rapida  mutazione  e  un  rapido 
risveglio  industriale  ed  economico,  che  non  può  ancora,  e  per  parecchi  anni,  de- 
sumersi dalle  successioni;  e)  una  approssimazione  relativa  si  può  avere  combinando 
i  due  metodi  :  prendendo  come  punto  di  partenza  la  ricchezza  privata  valutata 
nel  1885  90  ed  aggiungendo  ad  essa,  secondo  gli  indici  più  importanti,  l'aumento 
della  ricchezza  mobiliare  e  immobiliare,  quale  si  può  desumere  dagli  accerta- 
menti sulle  imposte  dirette  e  da  altri  segni  di  sicura  evidenza;  d)  tenendo  pre- 
senti questi  indici,  la  somma  dei  patrimoni  privati  in  Italia  può,  come  si  è  detto, 
ritenersi  di  circa  65  miliardi. 

In  quali  proporzioni  si  trovano  la  ricchezza  mobiliare  e  la  immobiliare?  Nelle 
successioni  del  1902-03  i  beni  immobili  rappresentarono  686.4  milioni,  cioè  il  65.05  % 
del  totale;  i  beni  mobili  337.1  milioni,  cioè  il  32.95  %  del  totale.  Questo  rapporto 
di  un  anno  solo  non  può  essere  un  indice  sicuro  ;  in  ogni  modo  però  esso  non  si 
scosta  notevolmente  da  quello  degli  altri  anni.  —  In  tutti  i  paesi  più  ricchi  di 
Europa  la  ricchezza  mobiliare  ha  soverchiato  di  gran  lunga  la  ricchezza  immo- 
biliare: nella  Francia  stessa,  se  l'agricoltura  è  florida  e  potente,  è  notevole  la. 
prevalenza  della  ricchezza  mobiliare  :  nel  1826  su  1337  milioni  di  valori  successori, 
457  erano  mobiliari  e  880  immobiliari;  nel  1898  su  6766  milioni  di  valori  tra- 
smessi per  successione  3723  erano  mobiliari  e  3042  immobiliari:  la  proporzione 
era  di  122  a  100.  L'Italia  è  ancora  nella  fase  primitiva  di  sviluppo,  nella  situa- 
zione dei  paesi  meno  progrediti  industrialmente,  in  cui  la  ricchezza  immobiliare 
è  maggiore  della  mobiliare  :  fatto  tanto  più  importante  e  causa  di  tanta  maggiore 
tristezza  in  quanto  l'Italia  ha  piccolissimo  territorio  e  la  sua  ricchezza  agricola 
è  necessariamente  limitata]. 
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CAPITOLO  II. 

Nozioni  generali  suir imposta  (seguito). 
L'imposta  proporzionale  e  l'imposta  progressiva. 


Il  principio  della  specialità  e  il  principio  della  generalità  delle  imposte.  —  Esempio 
delle  imposte  locali  in  Inghilterra.  —  1  vizi  del  sistema  della  specialità.  — 
Le  quattro  regole  di  Adamo  Smith  sull'imposta. —  L' imposta  proporzionale 
e  l'imposta  progressiva.  —  Autorità  in  favore  dell'imposta  progressiva.  — 
Falsità  del  preteso  principio  dell'eguaglianza  del  sacrificio.  —  Come  la  teoria 
dell'imposta  progresssiva  sia  una  teoria  sentimentale  e  non  razionale.  —  Con- 
fronto del  prezzo  dei  servizi  che  lo  Stato  presta  agli  uomini  delle  varie  con- 
dizioni. —  Confronto  fra  il  prezzo  dei  servizi  dello  Stato  e  il  prezzo  dei  ser- 
vizi delle  Compagnie  private. 

Arbitrarietà  dell'imposta  progressiva.  —  La  progressione  illimitata.  —  Il  sistema 
più  insidioso  dell'imposta  progressiva  sull'aumento  del  reddito.  —  Pericoli 
quasi  invariabili  di  questo  sistema  logicamente  applicato. 

Improduttività  del  sistema  della  progressione.  —  Piccolo  numero  dei  grandi 
patrimoni  e  dei  grandi  redditi.  —  Esempi  della  Prussia  e  della  Sassonia  se- 
condo V Einkommensteuer  o  imposta  sul  reddito.  —  Esempi  degli  Stati  Uniti 
0  dell'Inghilterra. 

L'imposta  progressiva  nei  vari  Cantoni  svizzeri. —  L'imposta  degressiva:  come  la 
si  possa  distinguere  dall'imposta  progressiva.  —  Le  imposte  progressive  in 
Svizzera:  loro  fiacchi  inizi,  loro  tendenza  vieppiù  accentuata;  le  dissimu- 
lazioni, le  frodi  e  le  transazioni. 

Le  imposte  olandesi  e  prussiane  progressive.  —  La  progressione  applicata  all'im- 
posta sulle  successioni  in  Inghilterra.  —  La  stessa  imposta  progressiva  sulle 
successioni  in  Francia  e  in  Italia.  —  Una  teoria  americana  dell'imposta  pro- 
gressiva. —  La  pretesa  base  scientifica  della  decrescenza  della  utilità  finale 
nei  diversi  strati  di  redditi.  ' 

Esempì  di  imposte  che  di  progressivo  non  hanno  che  la  forma.  —  La  tassa  mo- 
biliare in  Francia  e  in  altri  paesi.  —  Come  il  sistema  della  esenzione  dei 
redditi  molto  piccoli  e  della  dimidiazione  dell'imposta  pei  redditi  medi  dif- 
ferisca dal  sistema  dell'imposta  progressiva. 

Speranza  che  i  socialisti  mettono  nell'imposta  progressiva,  equivalente  approssi- 
mativo, ma  secondo  Kautsky,  preferibile  alla  forma  più  primitiva  della 
confisca. 

Si  è  visto  come  l'imposta  sia  il  contributo  di  ogni  cittadino  nelle 
spese  del  Governo,  e  come,  d'altra  parte,  le  spese  del  Governo  rap- 
presentino non  solo  le  spese  dei  servizi  pubblici,  ma  anche  gli  inte- 
ressi e  l'ammortamento  dei  debiti  che  gravano  sul  paese.  Ciò  che  ri- 
sulta da  questa  definizione  gli  è  che  la  quota  di  ogni  cittadino  nella 
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cifra  totale  delle  imposte  dovrebbe,  teoricamente  e  in  stretta  egua- 
glianza, essere  proporzionale  ai  vantaggi  che  esso  ritrae  dalle  spese 
dello  Stato  ed  alla  sua  parte  di  responsabilità  nella  creazione  del 
debito  dello  Stato. 

Si  esperimentò  sovente  un  sistema  di  imposte  speciali,  il  quale  fa- 
rebbe pagare  direttamente  ad  ogni  cittadino  il  prezzo  del  servizio  che 
a  lui  rendono  lo  Stato,  la  Provincia  od  il  Comune.  Esistono  ancora, 
nei  paesi  civili,  anche  in  Francia,  esempi  di  queste  imposte  speciali: 
le  tasse  postali  e  quella  della  spazzatura  a  Parigi.  Al  principio  di 
questo  secolo  vi  era  in  Francia  una  tassa  delle  strade,  la  quale  era 
pagata  direttamente  sia  dai  proprietari  latistanti,  sia  da  coloro  che 
della  strada  si  servivano.  Uno  degli  ultimi  prefetti  della  Senna,  di 
poi  Ministro  delle  finanze,  si  proponeva  di  estendere  questo  sistema 
alle  tasse  municipali.  Gli  è  però  in  Inghilterra  che  esso  si  è  mag- 
giormente sviluppato.  La  piìi  parte  delle  imposte  dirette  delle  contee, 
dei  borghi  e  delle  parrocchie  sono,  in  apparenza  e  nominalmente  al- 
meno, imposte  speciali,  che  cadono  direttamente  su  quelli  che  si  ritiene 
si  avvantaggino  dei  servizi,  cui  il  prodotto  di  quelle  imposte  è  destinato. 
Gli  è  così  che  nei  borghi  inglesi  vi  sono  tasse  per  l' illuminazione  e 
la  manutenzione  delle  vie  (lighting  and  paving  rate),  tasse  per  la  fo- 
gnatura (sewers  rate),  tasse  per  le  acque  (water  rate),  tasse  per  i  musei 
(museum  rate),  tasse  per  i  manicomi  (lunatics  asylum  rate),  una  tassa 
di  polizia  (match  rate),  infine  una  tassa  generale  (general  rate)  o  una 
tassa  di  borgo  (borough  rate)  per  far  fronte  alle  spese  non  coperte  o 
insufficientemente  coperte  dalle  altre  tasse  speciali.  Anche  nelle  par- 
rocchie, le  quali  sono  l'elemento  embrionale  delle  contee  e  dei  borghi  (1), 
vi  è  una  grande  varietà  di  imposte:  anzitutto,  la  tassa  dei  poveri  (poor 
rate),  la  chiave  di  volta  di  tutto  il  sistema,  la  tassa  per  le  strade 
(highway  rate),  ecc.  Le  contee,  che  si  compongono  solo  delle  parrocchie 
rurali  e  non  comprendono  i  borghi  municipali,  oltre  a  una  tassa  ge- 
nerale chiamata  county  rate,  hanno  due  tasse  speciali,  per  i  pazzi  e 
per  la  polizia.  Questa  specializzazione  delle  imposte  non  esiste,  d'al- 
tronde, in  Inghilterra  che  per  le  località:  nelle  finanze  dello  Stato 
non  se  ne  trova  traccia. 

Affinchè  questa  specializzazione  delle  imposte  fosse  rigorosa,  bi- 
sognerebbe che  si  tenesse  un  conto  speciale  dell'impiego  del  prodotto 
di  ciascuna  di  esse,  e  che  nessuna  particella  del  prodotto  dell'una 
potesse  servire  a  far  fronte  a  spese,  cui  dovesse  provvedere  un'altra 
imposta.  Perciò,  uno  dei  risultati  del  sistema  della  specializzazione 
delle  imposte  si  è  una  grandissima  complicazione  della  contabilità  e 


(1)  V.  la  nostra  opera:  U Administration  locale  en  France  et  en  Angleterre',  si 
confr.  anche  il  dotto  studio  dei  signori  Fisco  e  Van  der  Straeten  sulle  Taxes  Iq- 
cales  en  Angleterre,  en  Scosse  et  en  Irlande. 
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difficoltà  numerose  per  l'Amministrazioiie.  Infatti,  bisogna  che  ogni 
servizio  pubblico  sia  affidato  a  un  personale  speciale,  il  quale  solo 
abbia  il  maneggio  dei  denari  dell'imposta  afferente  a  quel  tal  servizio, 
o,  se  i  vari  servizi  sono  soggetti  a  una  Amministrazione  generale,  è 
a  temersi  che  questa  non  sia  sovente  tratta  a  provvedere  all'insuf- 
ficienza di  una  imposta  destinata  a  un  servizio  indispensabile  coll'ec- 
cedenza  di  un'altra  imposta  destinata  a  un  altro  servizio.  Nelle  par- 
rocchie dell'Inghilterra  vi  ha  un'assai  grande  varietà  di  amministrazioni 
speciali,  per  così  dire  autonome  e  indipendenti  le  une  dalle  altre:  i 
surveyors  of  the  highways,  ad  esempio,  vale  a  dire  gli  ispettori  delle 
strade,  i  lighting  surveyors  o  ispettori  della  illuminazione,  i  fabbricieri, 
churchwardens ,  ì  comitati  di  inumazione,  burialboards -,  questi  vari 
funzionari  hanno  la  gestione  ed  anche  la  ripartizione  dell'imposta 
speciale  destinata  a  quel  tal  loro  particolare  servizio. 

Perchè  la  specializzazione  delle  imposte  sia  completa,  occorre  an- 
cora un'altra  condizione  :  ed  è  che  tutte  queste  varie  imposte  abbiano 
ciascuna  un  assetto  speciale;  che  ciascuna  sia  stabilita  in  base  ad  una 
valutazione  esatta  dell'importanza  che  il  servizio  speciale  cui  essa 
deve  provvedere  ha  per  ciascun  contribuente.  Questa  differenza  di  as- 
setto esiste  e  specialmente  esistette  nella  parrocchia  inglese  per  pa- 
recchie di  queste  imposte  locali.  Essa  tende  però  a  scomparire  :  quasi 
tutte  queste  imposte  ora  non  sono  piìi  guari  che  delle  appendici  alla 
imposta  pei  poveri^  la  quale  è  una  vera  imposta  fondiaria:  esse  vi  si 
sovrappongono  come  i  nostri  centesimi  addizionali  si  aggiungono  alle 
nostre  imposte  dirette.  In  questo  caso  si  può  dire  che  la  specializ- 
zazione delle  imposte  non  esiste  piti  che  in  apparenza  e  nominalmente, 
in  quanto  nell'applicazione  si  tien  conto  del  diverso  vantaggio  che  i 
contribuenti  traggono  da  ogni  determinato  servizio.  Vi  sono  però  an- 
cora nelle  parrocchie  inglesi  certe  imposte  speciali,  le  quali  hanno  un 
assetto  particolare:  tale  è  la  tassa  per  l'illuminazione,  la  quale  non 
è  già  una  semplice  appendice  alla  imposta  pei  poveri,  ma  grava  pro- 
porzionalmente sui  fabbricati  tre  volte  di  più  che  sui  terreni.  Lo  stesso 
avviene  per  la  tassa  di  polizia,  la  quale  è  proporzionale  al  reddito 
dei  beni  colpiti:  con  questo  però  che  i  fabbricati  pagano  tre  volte 
pili  che  i  terreni. 

Se  si  esamina,  in  teoria,  il  sistema  della  specializzazione  delle  im- 
poste, lo  si  trova  del  tutto  conforme  alla  logica  ed  agli  stessi  prin- 
cipi della  economia  politica.  Se,  al  contrario,  lo  si  esamina  dal  punto 
di  vista  dell'applicazione,  le  difficoltà  di  questo  sistema  appaiono  in- 
sormontabili :  complicazione  nella  contabilità;  differenza  di  assetto 
delle  varie  imposte  speciali;  numero  sovrabbondante  di  funzionari; 
impossibilità,  nella  piìi  parte  dei  casi,  di  ordinare  con  equità  ogni  im- 
posta speciale;  insufficenza  delle  somme  assegnate  al  tale  servizio, 
eccedenza  di  quelle  destinate  al  tale  altro.  Ecco  un  esempio  dell'  im- 

15.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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barazzo  in  cui  ci  si  trova  di  ordinare  equamente  ogni  imposta  spe- 
ciale: se  si  considera  il  servizio  delle  strade,  vi  possono  essere  due 
metodi  per  stabilire  una  imposta  speciale:  l'uno  farebbe  cadere  tutte 
le  spese  sui  proprietari  delle  terre  latistanti,  l'altro  unicamente  sui 
veicoli  che  passano  sulla  strada.  L'un  metodo  o  l'altro  ha  i  piìi  grandi 
inconvenienti  e  non  è  facilmente  accettato  dal  contribuente  speciale. 
In  Inghilterra,  prima  del  1688,  secondo  il  Macaulay,  l'obbligo  per  le 
parrocchie  rurali  di  mantenere  esse  sole  le  strade  che  le  attraversa- 
vano era  una  delle  cause  della  impraticabilità  di  quelle  vie  di  comu- 
nicazione: è  certo,  infatti,  che  le  città,  le  quali  erano  quasi  esenti  da 
qualsiasi  contribuzione  a  quel  servizio,  se  ne  avvantaggiavano  quanto 
le  campagne.  Per  ciò  che  è  dei  pedaggi  sulle  strade,  gli  inconve- 
nienti ne  sono  evidenti. 

Il  sistema  della  specializzazione  delle  imposte  tende  ad  essere 
abbandonato.  È  chiaro  che  esso  non  potrebbe  mai  essere  applicato  per 
le  imposte  nazionali:  esso  non  potrebbe  servire  che  per  le  entrate  dei 
Comuni  0  dei  Distretti.  A  misura,  infatti,  che  ci  si  innalza,  si  vede 
come  esistano  una  quantità  di  servizi  sociali  per  così  dire  immate- 
riali, i  quali  non  potrebbero  entrare  nel  sistema  delle  imposte  spe- 
ciali: così,  le  spese  per  l'esercito,  per  la  marina,  per  l'amministrazione 
della  giustizia  e  molte  altre  ancora,  non  possono  senza  inconvenienti 
essere  alimentate  mediante  imposte  speciali  aventi  un  assetto  distinto 
da  quello  delle  imposte  generali.  L'antica  pratica  delle  propine,  che 
faceva  pagare  al  litigante  disgraziato  la  maggior  parte  delle  spese 
di  giustizia,  era  grandemente  ingiusta  e  vessatoria:  imperocché,  in 
una  società  civile,  il  servizio  della  giustizia  è  altrettanto  utile  a 
quelli  che  non  litigano,  quanto  a  quelli  che  litigano:  il  merito  prin- 
cipale della  magistratura  non  è  tanto  quello  di  risolvere  dei  litigi, 
quanto  quello  di  prevenirli. 

Alle  imposte  speciali  si  possono  raccostare  le  imposte  che,  un 
tempo,  erano  assegnate  in  modo  speciale  al  servizio  di  diversi  prestiti 
e  che  costituivano  il  fondo  di  tal  prestito,  come  il  fondo  consolidato. 
Questo  uso  di  assegnare  imposte  speciali  a  ogni  prestito  non  presenta 
guari  alcun  vantaggio  che  nei  paesi  poco  solvibili  :  e  ancora,  queste 
assegnazioni  vi  sono  sempre  violate.  Perciò  questa  pratica  è,  in  tutti  i 
paesi  bene  amministrati,    abbandonata  (v.  il  II  voi.   di  quest'opera). 

Noi  dicemmo  come  anche  in  Inghilterra  le  imposte  speciali  non  esi- 
stano, oggi,  guari  più  che  di  nome  e  in  apparenza,  in  quanto  quasi 
tutte  si  confondono  con  la  imposta  dei  poveri,  e  il  prodotto  di  tutte 
queste  diverse  imposte  comincia  ad  essere  versato  nelle  mani  degli 
stessi  amministratori. 

Una  considerazione  si  unisce  alle  precedenti  per  condannare  il 
sistema  della  specializzazione"delle  imposte.  Si  vide  come  l'imposta  sia 
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dovuta  da  ogni  cittadino,  non  solo  in  ragione  dei  vantaggi  che  esso 
ritrae  da  ogni  servizio  sociale,  ma  anche  in  ragione  della  responsa- 
bilità che  gli  incombe  negli  errori  nazionali  e  dell'obbligo  in  cui  esso 
si  trova  di  partecipare  al  pagamento  dei  debiti  che  sono  la  conse- 
guenza di  tali  errori.  La  tangente  di  ogni  cittadino  nell'  imposta  do- 
vrebbe dunque  essere  proporzionale,  da  una  parte,  ai  vantaggi  che 
esso  ritrae  dalle  spese  dello  Stato,  dall'altra  alla  parte  che  esso  ha 
avuta  nella  costituzione  del  debito  dello  Stato. 

Si  comprende  come  sia  assolutamente  impossibile  ricercare  e  sta- 
bilire quale  sia  la  parte  che  incombe  ad  ogni  cittadino  nelle  pubbliche 
sciagure.  Se  si  volessero  fare  di  tali  ricerche,  sarebbe  la  passione 
politica  quella  che  servirebbe  di  guida:  si  sarebbe  tratti  a  far  cadere 
tutta  la  responsabilità  degli  errori  nazionali  sulle  sole  persone  che 
erano  al  potere  quando  essi  furono  commessi,  senza  tener  conto  del  con- 
corso loro  dato  dal  resto  del  paese.  Si  ritornerebbe  così  alle  confische. 

Il  principio  razionale,  che  prevale  in  simil  caso,  è  quello  della 
solidarietà  nazionale.  Si  presume  che  tutti  i  cittadini  partecipino,  in 
proporzione  dei  loro  redditi,  ai  vantaggi  del  Governo  e  anche  agli 
errori  da  questo  commessi,  e  che  quindi  essi  debbano  pagare  l'im- 
posta in  proporzione  delle  loro  facoltà  o  dei  loro  redditi.  Questo  prin- 
cipio non  poggia,  senza  dubbio,  che  su  una  presunzione;  ma  questa 
presunzione  è  molto  verosimile.  Essa  lo  è  specialmente  nelle  nostre 
società  democratiche,  dove  ogni  cittadino  ha  il  diritto  di  suffragio  e 
tuttavia  l'influenza  della  ricchezza  è  ancora  assai  grande,  sebbene 
tenda  continuamente  a  diminuire. 

Gli  è  dunque,  quella,  una  convenzione,  piuttosto  che  un  principio 
assolutamente  indiscutibile:  ma  è  una  convenzione  tutt'affatto  legittima 
ed  utilissima  nella  pratica.  Essa  ha  il  merito  di  semplificare  l'assetto 
dell'  imposta  e  di  dare  la  sola  base  fissa  che  si  possa  trovare  per  la 
ripartizione  dell'imposta  fra  i  cittadini.  Questa  regola  della  propor- 
zionalità dell'imposta  è  il  solo  strumento  di  precisione,  il  solo  criterio 
che  si  possieda  nelle  questioni  fiscali:  essa  è  inoltre,  se  ci  si  permette 
questa  espressione  un  po'  enfatica,  una  specie  di  palladio,  che  mette 
i  cittadini  al  riparo  dall'oppressione.  All' infuori  della  proporzionalità 
alle  facoltà  (1)  dei  cittadini,  non  vi  sono,  in  materia  di  imposte,  che 
l'arbitrio  e  il  capriccio. 

Adamo  Smith,  cercando  quali  siano  le  condizioni  generali  di  un  buon 
sistema  di  imposte,  stabifi  quattro  massime  diventate  celebri: 

"PI  sudditi  di  uno  Stato  debbono  contribuire  a  sostenere  il 
Governo,  ciascuno,  quanto  più  è  possibile,  in  proporzione  delle  sue 


(1)  11  vocabolo  facoltà  è  qui  più  esatto,  sebbene  di  un  significato  più  vago,  del 
vocabolo  redditi.  Si  vedrà  più  innanzi,  quando  parleremo  dell'  imposta  sul  reddito, 
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facoltà,  vale  a  dire  in  proporzione  del  reddito  di  cui  esso  gode  sotto 
la  protezione  dello  Stato.  La  spesa  del  Governo  è,  riguardo  agli  in- 
dividui di  una  grande  nazione,  ciò  che  le  spese  di  amministrazione 
sono  in  riguardo  ai  proprietari  di  una  grande  tenuta,  i  quali  sono 
obbligati  a  contribuire  tutti  a  queste  spese  in  proporzione  dell'inte- 
resse che  essi  hanno  rispettivamente  in  quella  tenuta  „.  Noi  troviamo 
questa  motivazione  molto  meno  giusta  del  dispositivo  che  la  precede; 
ma  noi  ci  siamo  già  trattenuti  assai  sulle  origini  molto  complesse  del- 
l'obbligo che  ha  ogni  cittadino  di  pagare  l' imposta,  perchè  ci  occorra 
soffermarvici  di  nuovo; 

"  2°  La  tassa  o  porzione  di  imposta  che  ogni  cittadino  è  tenuto 
di  pagare  deve  essere  certa  e  non  arbitraria.  L'epoca  del  pagamento, 
il  modo  di  pagamento,  la  quantità  da  pagare,  tutto  ciò  deve  essere 
chiaro  e  preciso,  tanto  per  il  contribuente,  quanto  agli  occhi  di  qual- 
siasi altra  persona; 

"  S'^  Ogni  imposta  deve  essere  percepita  all'epoca  e  nel  modo 
che  si  possono  presumere  più  comodi  per  il  contribuente  ; 

"  4°  Ogni  imposta  deve  essere  percepita  in  modo  che  essa  faccia 
uscire  dalle  mani  del  popolo  il  meno  possibile  di  denaro  al  di  là  di 
ciò  che  entra  nel  tesoro  dello  Stato,  e  nello  stesso  tempo  in  modo 
che  essa  tenga  il  minor  tempo  possibile  questo  denaro  fuori  delle 
mani  del  popolo  prima  che  esso  entri  nel  tesoro  dello  Stato  „. 

Queste  sono  le  quattro  celebri  regole  di  Adamo  Smith  :  tre  di  esse 
concernono  l'assetto  e  la  riscossione  dell'imposta:  esse  sono  regole 
pratiche;  una  sola  concerne  la  ripartizione  dell' imposta:  essa  è  una 
regola  teorica  che  fu  sovente  discussa.  Noi  l'abbiamo  adottata  e  dob- 
biamo difenderla. 

Al  sistema  dell'imposta  proporzionale  alla  facoltà  dei  cittadini  si 
contrappone  spesso  l'imposta  detta  progressiva:  questa  trovò  favore 
nel  pubblico  e  anche  fra  le  persone  istruite;  molti  scrittori  e  molti 
entusiasti  l'acclamano. 

Cosa  è  adunque  l'imposta  progressiva?  Quali  sono  i  principi  teorici 
sui  quali  poggia?  Quali  ne  sono  o  quali  ne  sarebbero  le  conseguenze 
pratiche? 

L' imposta  proporzionale,  come  abbiamo  veduto,  è  quella  che  pre- 
leva sempre  una  medesima  quota  del  reddito  dei  cittadini,  qualunque 


che  noi  non  ammettiamo  che  i  redditi  di  qualsiasi  origine  e  di  qualsiasi  durata 
paghino  una  stessa  quota  d'imposta.  I  redditi  permanenti,  perpetui,  devono  essere 
più  gravati  che  quelli  provenienti  dall'attività  personale,  precari  o  transitori. 
Tuttavia,  se  questi  ultimi  hanno  diritto  a  una  certa  moderazione  di  imposta,  essi 
non  potrebbero  legittimamente  andarne  del  tutto  esenti:  gli  è  un  trattarli  equa- 
mente lo  assoggettarli  ad  una  semi-imposta,  mentre  i  redditi  perpetui  sono  col- 
piti dall'imposta  intera. 


IMPOSTA  PBOPOBZIONALB  B  IMPOSTA  PROGRESSIVA  229 

sia  l'importanza  di  questo  reddito:  il  divisore  è  sempre  costante,  gli 
è  solo  il  dividendo  che  varia.  L'imposta  progressiva  è  quella  che  pre- 
leva sul  reddito  di  ogni  cittadino  una  quota  tanto  maggiore  quanto 
più  tale  reddito  è  grande:  il  divisore  è  variabile  e  cresce  a  misura 
che  cresce  il  reddito  individuale,  il  quale  la  fa  da  dividendo. 

Alla  teoria  della  proporzionalità  materiale  dell'imposta  si  sostituì 
la  teoria  della  proporzionalità  del  sacrifizio.  Non  è  già,  si  dice,  la 
medesima  quota  di  tutti  i  redditi  che  bisogna  esigere  dai  cittadini: 
è  la  medesima  quota  di  sacrifizio  che  bisogna  loro  imporre.  Così  —  si 
dice  —  chi  ha  10.000  lire  di  reddito,  pagando  1.000  lire,  fa  un  sacrifizio 
minore  di  quello  che  fa  chi,  avendo  un  reddito  di  1.000  lire,  ne  paga 
100;  dal  che  si  conclude  che  se  l'imposta  prende  il  10  %  a  chi  ha 
1.000  lire  di  reddito,  dovrà  prendere  il  15-20*^/0  a  chi  ne  ha  10.000, 

Questa  teoria  è  essa  per  sé  stessa  esatta?  E  essa  facilmente 
applicabile  ?  Sgraverebbe  essa  notevolmente  le  classi  povere  o  solo 
agiate,  senza  gravare  oltremisura  le  classi  ricche?  Ai  nostri  occhi, 
questa  teoria  è  semplicemente  sentimentale  ;  essa  non  ha  alcuna  base 
razionale;  essa  non  condurrebbe  nella  pratica  che  a  risultati  insigni- 
ficanti per  il  popolo  se  la  progressione  fosse  leggera,  ed  a  risultati 
deplorevoli  per  la  società  in  genere  se  la  progressione  fosse  forte. 

Prima  di  fare  questa  dimostrazione,  citiamo  qualcuna  delle  autorità 
dietro  le  quali  l'imposta  progressiva  si  ripara.  Si  invoca  in  suo  favore 
tutta  una  folla  di  scrittori  notevoli,  È  spesso  più  facile  trovare  dottori 
che  trovare  ragioni.  Apre  la  marcia  il  Montesquieu:  parlando  di  una 
imposta  progressiva  che  esisteva  in  Atene,  ei  dice:  "  L'imposta  era 
giusta,  quantunque  non  fosse  proporzionale.  Se  essa  non  seguiva  la 
proporzione  dei  beni,  seguiva  però  la  proporzione  dei  bisogni.  Si 
giudicò  che  ciascuno  aveva  il  suo  necessario  fisico  eguale,  che  questo 
necessario  fisico  non  doveva  essere  colpito:  che  l'utile  veniva  in 
seguito,  e  che  esso  doveva  essere  colpito,  ma  meno  del  superfluo  ; 
che  la  graduazione  dell'imposta  sul  superfluo  impediva  il  superfluo  „. 

In  verità,  noi  non  troviamo  che  questa  sia  un'argomentazione  per- 
suasiva. Che  le  repubbliche  dell'antica  Grecia  si  siano  immaginato 
che  il  dovere  dello  Stato  fosse  di  sopprimere  il  superfluo  e  di  aggua- 
gliare le  sostanze,  gli  è  un  fatto  spesso  constatato  dalla  storia.  Non 
sembra  però  che  questa  teoria  fosse  fortunata,  perchè  la  sua  applica- 
zione produsse  frequenti  rivoluzioni.  Le  idee  del  mondo  moderno  sono 
tutt'affatto  diverse:  non  si  troverebbe  nessuno,  fra  i  legislatori  delle 
attuali  nazioni  civili,  disposto  a  sostenere  che  lo  Stato  debba  divorare 
il  superfluo  dei  cittadini.  Se  fosse  provato  che  l' imposta  progressiva 
ha  necessariamente  questo  risultato,  sarebbe  questa  la  sua  condanna 
irrevocabile.  Delle  parole  di  Montesquieu  non  riterremo  se  non  l'as- 
serzione che  il  necessario  fisico  di  ogni  cittadino  deve  essere  esente  dà 
qualsiasi  imposta.   Questa  non  è  solo  una  dottrina  antica,  ma  anche 
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una  dottrina  recente:  alcuni  scrittori  tedeschi  in  ispecie  crearono 
una  forinola  per  questo  sistema:  il  minimo  di  esistenza  —  essi  di- 
cono —  o  il  minimo  di  bisogni  non  deve  esser  tassato.  Noi  avremo  da 
esaminare  questa  teoria,  che  non  adottiamo,  perchè  ci  pare  che  essa 
abbia  inconvenienti  pratici  considerevoli.  Cosa  è  il  minimo  di  esi- 
stenza 0  il  minimo  di  bisogni?  È  una  quantità  che  non  è  costante,  che, 
al  contrario,  varia  grandemente  secondo  i  paesi  e  secondo  i  secoli. 
Inoltre,  nelle  nostre  democrazie,  nelle  quali  tutti  i  cittadini  sono 
armati  del  diritto  di  suffragio,  vi  sarebbero  inconvenienti  gravi  in  ciò, 
che  la  classe  più  numerosa  fosse  assolutamente  esente  da  qualsiasi 
imposta. 

Gian  Giacomo  Rousseau,  Bernardino  di  Saint-Pierre,  Condorcet, 
figurano  fra  le  autorità  letterarie  o  filosofiche,  anziché  economiche, 
che  si  invocano  in  appoggio  dell'imposta  progressiva.  Il  finanziere 
Montyon  non  sembra  completamente  ostile  allo  stesso  sistema.  Ma 
veniamo  ad  avversari  più  seri.  Si  volle  talora  rappresentare  Adamo 
Smith  come  partigiano  dell'imposta  progressiva  per  aver  esso  scritto 
la  frase  seguente:  "  Non  è  affatto  irragionevole  che  i  ricchi  contri- 
buiscano alle  spese  dello  Stato,  non  solo  in  proporzione  del  loro  red- 
dito, ma  anche  al  di  là  di  tale  proporzione  „.  Ecco  veramente  uno 
strano  campione  dell'imposta  progressiva:  ei  si  accontenta  di  dire 
che  non  è  affatto  irragionevole  che  i  ricchi  paghino  un  po'  di  più 
della  loro  parte:  gli  è  questa  una  frase  che  gli  sfugge  di  passata. 
Che  altro  prova  essa  se  non  che  Adamo  Smith  è  uno  spirito  pratico, 
il  quale  ammette  che  nell'applicazione  può  esser  luogo  a  qualche  de- 
roga alle  regole  della  scienza  e  della  giustizia?  Queste  regole  in  ma- 
teria di  imposte  egli  le  ha  stabilite  dottrinalmente;  noi  le  citammo 
più  sopra;  e  la  prima  è  precisamente  che  "  i  sudditi  di  uno  Stato  de- 
vono contribuire  a  sostenere  il  Governo,  ciascuno,  quanto  più  è  pos- 
sibile, in  proporzione  delle  sue  facoltà,  vale  a  dire  in  proporzione  del 
reddito  di  cui  esso  gode  sotto  la  protezione  dello  Stato  „ .  Ecco  il  prin- 
cipio: che  nell'applicazione  esso  non  sia  strettamente  osservato,  che 
i  ricchi  siano  proporzionalmente  un  po'  più  tassati  che  i  poveri,  Adamo 
Smith  trova  che  non  è  assolutamente  irragionevole,  ma  ei  si  guardò 
dal  dire  che  sia  questo  un  esempio  da  seguire:  ed  è  probabile  che 
se  ne  guarderebbe  ancora  di  più  oggi  che  le  nostre  società  democra- 
tiche danno  al  povero  il  diritto  di  suffragio,  vale  a  dire  mettono  il 
ricco  alla  sua  discrezione. 

Adamo  Smith  non  può  dunque  affatto  passare  per  un  partigiano 
dell'  imposta  progressiva.  Giambattista  Say,  al  contrario,  è  uno  dei  di- 
fensori di  questa  dottrina.  Ecco  come  egli  si  esprime  a  questo  pro- 
posito in  due  opere  diverse.  Nel  suo  Cours  d'Economie  politique  (1)  egli 


(1)  Vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  prima,  voi.  VII. 
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dice:  "  Un'imposta  semplice  e  proporzionale  non  è  essa  più  grave 
per  il  povero  che  per  il  ricco?  L'uomo,  il  quale  non  produce  che  la 
quantità  di  pane  necessaria  per  nutrire  la  sua  famiglia,  deve  esso 
contribuire  esattamente  nella  medesima  proporzione  di  quegli  che, 
grazie  al  suo  ingegno  distinto,  ai  suoi  immensi  beni  stabili,  ai  suoi 
capitali  considerevoli,  non  solo  gode  e  procura  ai  suoi  tutti  i  godi- 
menti del  lusso  più  sontuoso,  ma  di  più  accresce  ogni  anno  il  suo 
tesoro?  Non  trovate  voi  in  questa  pretesa  qualche  cosa  che  esclude 
l'equità?  „.  Il  debole  di  Giambattista  Say  per  l'imposta  progressiva 
è  più  marcato  in  un'altra  opera,  nel  suo  Traile  d' Economie  politique  (1): 
"  I  redditi  di  un  uomo  o  di  una  famiglia  —  egli  dice  —  possono  essere 
modici  al  punto  da  non  bastare  alla  loro  esistenza;  e  da  questo  punto 
fino  a  quello  in  cui  essi  possono  soddisfare  a  tutte  le  sensualità  della 
vita,  a  tutti  i  godimenti  del  lusso  e  della  vanità,  vi  è  nei  redditi  una 
progressione  impercettibile,  e  tale  che  ad  ogni  grado  una  famiglia 
può  procurarsi  una  soddisfazione  un  po'  meno  necessaria,  fino  alle  più 
futili  che  si  possa  immaginare;  di  guisa  che,  se  si  volesse  stabilire 
l'imposta  di  ciascuna  famiglia  in  modo  che  essa  fosse  tanto  più  leg- 
gera in  quanto  cadesse  su  un  reddito  più  necessario,  bisognerebbe 
che  essa  diminuisse,  non  solo  proporzionalmente,  ma  progressiva- 
mente. Infatti,  e  supponendo  l'imposta  puramente  proporzionale  al 
reddito,  di  Vio  ad  esempio,  essa,  a  una  famiglia  che  avesse  300.000  lire 
di  reddito  prenderebbe  30.000  lire:  a  questa  famiglia  ne  restereb- 
bero 270.000  da  spendere  ogni  anno,  e  si  può  credere  che  con  un  red- 
dito simile,  non  solo  essa  non  mancherebbe  di  nulla,  ma  conserverebbe 
ancora  molti  di  quei  godimenti  che  non  sono  indispensabili  per  la 
felicità;  laddove  una  famiglia,  la  quale  non  avesse  che  un  reddito  di 
300  lire  e  a  cui  l'imposta  non  ne  lasciasse  che  270,  non  conserve- 
rebbe, coi  nostri  costumi  e  allo  stato  attuale  delle  cose,  quanto  è  rigo- 
rosamente necessario  per  vivere.  Si  vede  adunque  come  un'imposta, 
la  quale  fosse  solo  proporzionale,  sarebbe  pur  sempre  lontana  dal- 
l'essere giusta,  e  gli  è  probabilmente  ciò  che  fece  dire  a  Smith  :  Non 
è  irragionevole  che  il  ricco  contribuisca  alle  spese  pubbliche,  non  solo 
in  proporzione  del  suo  reddito,  ma  per  alcun  poco  di  più  „ .  "  Io  andrò 
più  avanti  „,  continua  Giambattista  Say,  "  e  non  esiterò  a  dichiarare 
che  l'imposta  progressiva  è  la  sola  imposta  equa  „. 

Noi  abbiamo  citato  testualmente  e  a  lungo;  e  confessiamo  che 
siamo  meravigliati  della  strana  debolezza  di  argomentazione  di  questo 
brano.  Quandoque  bonus  dormitat  Homerus. 

È  impossibile  scoprire  in  tutta  questa  pagina  anche  solo  l'ombra 
di  un  ragionamento  serio.  Prendiamo  l'esempio  del  Say,  quello  di  due 
famiglie,  di   cui  l'una   abbia  300.000  lire  di  reddito    e  l'altra  300: 


(1)  Nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  prima,  voi.  VI. 
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supponiamo  che  l'imposta  esenti  assolutamente  la  seconda  e  prenda 
la  metà  dei  suoi  redditi  alla  prima:  ecco,  certamente,  una  progres- 
sione assai  elevata:  tuttavia,  la  famiglia  cui  il  fisco  lascierebbe 
intatte  le  sue  300  lire  di  reddito,  non  avrebbe,  "  coi  nostri  costumi  e 
allo  stato  attuale  delle  cose,  quanto  è  rigorosamente  necessario  per 
vivere  „,  mentre  l'altra  famiglia,  a  cui  il  fisco  prenderebbe  150.000 
lire  coir  imposta,  ma  che  conserverebbe  ancora  150.000  lire  di  red- 
dito, "  non  solo  non  mancherebbe  di  nulla,  ma  conserverebbe  ancora 
molti  di  quei  godimenti,  che  non  sono  indispensabili  per  la  felicità  „. 
L'imposta  progressiva  non  farebbe  cessare  questo  contrasto,  a  meno 
che  la  progressione  non  fosse  tale  da  sopprimere  il  superfluo,  come 
Montesquieu,  smarrita  la  retta  via,  sembra  raccomandi.  Se  si  ammette 
che  il  dovere  dello  Stato  sia  di  agguagliare  le  condizioni,  allora  l'im- 
posta progressiva  può  essere  tenuta  per  raccomandabile.  Noi  ripe- 
tiamo che  il  sistema  dell'imposta  progressiva  è  una  semplice  teoria 
sentimentale,  la  quale  non  è  per  nulla  fondata  sulla  ragione  e  sul- 
l'esperienza. Noi  ci  crediamo  in  grado  di  provare  ad  esuberanza  questa 
osservazione:  lo  si  vedrà  subito.  Ma  continuiamo  prima  la  nostra 
rassegna  delle  autorità  che  difendono  l'imposta  progressiva. 

In  appoggio  a  questa  dottrina  si  cita  ancora  Rossi,  il  quale  dice 
semplicemente:  "  Checche  ne  sia,  sta  pur  sempre  che  l'imposta  pro- 
gressiva, quando  la  progressione  sia  limitata,  si  può  concepire;  ma 
non  è  possibile  concepire  l' imposta  progressiva  illimitata,  perchè  essa 
condurrebbe  prontamente  alla  distruzione  del  capitale  „.  Si  dice  pure 
che  Leone  Faucher,  stato  Ministro  sotto  la  presidenza  del  principe 
Luigi  Napoleone,  proponesse  la  generalizzazione  dell'imposta  mobi- 
liare su  una  scala  progressiva,  e  che  Mac  Culloch  non  respinge  che 
debolmente  questo  metodo.  Ma  gli  è  fare  una  confusione  il  voler 
vedere  in  questo  espediente  una  vera  imposta  progressiva,  vale  a  dire 
l'imposta,  che  si  propone  di  prelevare  sui  grandi  redditi  una  quota 
maggiore  che  sui  medi,  e  sui  redditi  medi  una  quota  maggiore  che 
sui  piccoli.  Noi  esamineremo,  alla  fine  di  questo  capitolo,  le  imposte 
che  di  progressivo  non  hanno  che  l'apparenza  e  che,  in  fondo,  ten- 
dono a  fare  sopportare  a  ciascuno  un  onere  proporzionale  al  suo 
reddito. 

Stuart-Mill  sembrò  a  taluno  esitante  sulla  scelta  fra  l'imposta 
progressiva  e  l'imposta  proporzionale.  Secondo  noi,  non  vi  è  in  lui 
alcuna  vera  esitazione.  "  Benché  nella  mia  opinione  —  egli  dice  — 
il  principio  progressivo,  il  quale  consiste  nel  levare  un  procento  più 
elevato  su  somme  maggiori,  possa  sollevare  obbiezioni  come  principio 
generale  di  ripartizione  dell'imposta,  sarebbe  però  giusto  e  necessario 
applicarlo  nel  determinare  le  tasse  sui  legati  e  sulle  successioni  „. 
Ma  la  questione  delle  successioni  è  una  questione  speciale,  la  quale  ha 
nulla  di  comune  con  la  questione  delle  imposte  sul  reddito  e  sul  patri- 
monio dei  viventi.  Per  questo,  Stuart-Mill  è  partigiano  dell'imposta 
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puramente  e  semplicemente  proporzionale;  egli  ammette  solo  l'esen- 
zione di  un  "  minimo  di  esistenza  „  o  "  di  bisogni  „. 

'  Partendo  —  egli  dice  —  dal  principio  che  si  deve  chiedere  a 
ciascun  individuo  un  sacrifizio  eguale,  noi  dobbiamo  cercare  se  questo 
principio  sarebbe  applicato  nel  caso  in  cui  tutti  dessero  il  medesimo 
procento  dei  loro  redditi.  Molti  sostengono  di  no,  dicendo  che  colui 
il  quale  dà  ^  io  di  un  piccolo  reddito  si  priva  più  di  colui  il  quale 
dà  ^  10  di  un  grosso  reddito  ;  gli  è  su  questa  asserzione  che  è  fondata 
l'idea  molto  diffusa  dell'imposta  progressiva,  vale  a  dire  di  un'imposta 
sul  reddito,  il  cui  tasso  procentuale  sale  a  misura  che  si  applica  a 
redditi  maggiori. 

*  A  esaminare  bene  la  questione,  mi  sembra  che  la  parte  di|ve- 
rità  che  questa  dottrina  contiene  sta  principalmente  nella  differenza 
fra  una  imposta,  il  cui  ammontare  può  essere  economizzato  sui  con- 
sumi di  lusso,  e  una  imposta  la  quale  diminuisce,  sia  pur  di  poco,  i 
consumi  necessari  alla  vita.  Il  modo  di  compensare  queste  inegua- 
glianze che  sembra  più  ragionevole  è  quello  proposto  da  Bentham  e 
che  consiste  nell'esentare  dall'imposta  un  minimum  di  reddito  suffi- 
ciente per  procurare  a  chi  lo  possiede  le  cose  necessarie  alla  vita. 
Supponete  che  .50  sterline  bastino  a  provvedere  ai  bisogni  delle 
persone,  le  quali  ordinariamente  vivono  su  un  reddito  in  modo  da 
avere  ciò  che  è  loro  necessario  per  vivere  e  star  bene  e  per  difen- 
dersi dalle  sofferenze  fisiche  ordinarie,  senza  potersi  procurare  un  pic- 
colo godimento  :  allora,  si  prenderebbe  questa  somma  come  minimum, 
e  i  redditi  che  la  superassero  sarebbero  soggetti  all'imposta,  non  per 
la  totalità,  ma  solo  per  quel  tanto  onde  superano  tale  minimum.  Se 
la  imposta  fosse  del  10  ^Iq,  un  reddito  di  60  sterline  sarebbe  considerato 
come  un  reddito  netto  di  10  st.  e  tassato  di  1  lira  all'anno,  e  un 
reddito  di  1.000  st.  sarebbe  tassato  su  lire  950.  In  questo  modo, 
ciascuno  pagherebbe  un'  imposta  proporzionale  non  al  suo  reddito,  ma 
al  suo  superfluo  „. 

Si  vede  quanto  la  dottrina  della  esenzione  del  minimum  di  esi- 
stenza differisca  da  quella  dell'imposta  progressiva:  la  prima  non 
ammette  nulla  di  arbitrario,  tranne  nella  fissazione  del  reddito  che 
si  ritiene  rappresentare  il  minimum  di  esistenza;  la  seconda  dot- 
trina, invece,  comporta  l'arbitrio  più  sfrenato  :  per  ogni  gradino  della 
progressione,  non  può  esservi  alcuna  regola;  gli  è  il  puro  capriccio 
quello  che  regna. 

Tra  gli  altri  partigiani  dell'imposta  progressiva  citeremo  il  Vil- 
liaumé  e  specialmente  Giuseppe  Garnier,  il  quale  si  è  applicato  a 
correggere  i  vizi  di  questo  sistema,  preconizzando  "  la  progressione 
razionale  limitata  „  e  sostituendo  la  denominazione  di  "  imposta  pro- 
gressionale  „  a  quella  di  "  imposta  progressiva  „ .  Gli  sforzi  di  Giuseppe 
Garnier  non  riuscirono,  secondo  noi,  a  scoprire  un'imposta,  la  quale 
fosse  giusta,  fissa  e  inoffensiva,  all' infuori  dell'imposta  proporzionale. 
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Vi  ha  uno  spirito,  nel  quale  si  è  incarnato  il  sofisma  e  che  in 
nulla  può  esser  trovato  d'accordo  con  se  stesso  :  il  lettore  stesso  ha 
già  nominato  Proudhon.  Questo  scrittore  è  egli  o  non  partigiano  del- 
l'imposta progressiva?  Ecco  ciò  che  è  difficile  dire.  Nel  1848,  membro 
dell'Assemblea  costituente,  fece  una  proposta  per  l'introduzione  di 
questa  imposta.  Nel  suo  libro  sulla  imposta  ei  si  pronunzia  per  una 
tassa  progressiva  sulle  eredità  collaterali,  e  così  pure  sulle  case.  In 
altri  capitoli  egli  è  molto  violento  contro  l'imposta  progressiva,  che 
tratta  come  "  gingillo  fiscale  „  e  incolpa  di  ipocrisia.  "  Quando  adunque 
—  ei  grida  —  si  cesserà  di  intrattenere  il  pubblico  con  questo  gin- 
gillo della  progressione?  „.  La  parola  è  felicissima  e  tutt'affatto  giusta. 
Una  delle  due:  o  l'imposta  progressiva  deve  essere  a  progressione 
molto  rapida,  tale  da  assorbire  la  quasi  totalità  dei  redditi  un  poco 
importanti  ;  oppure  deve  essere  a  progressione  lenta,  e  in  questo  caso 
è  un  gingillo  fiscale,  un  trastullo  col  quale  si  diverte  il  popolo  :  impe- 
rocché, e  noi  lo  proveremo,  le  grandi  sostanze  sono  così  poco  nume- 
rose, e  inoltre  la  frode  è  in  questa  materia  così  facile,  che  un'imposta 
sul  reddito  a  progressione  limitata  non  procurerebbe  che  somme 
insignificanti  al  tesoro  di  un  grande  Stato:  essa  darebbe  forse  sod- 
disfazione all'invidia  del  popolo,  ma  non  riempirebbe  le  casse  del 
tesoro,  non  sgraverebbe  punto  le  classi  lavoratrici  e  pervertirebbe 
tutte  le  idee  economiche  (1). 

Dopo  avere  così  passato  in  rassegna  alcune  opinioni  degli  scrittori 
che  si  invocano  a  sostegno  dell'imposta  progressiva,  è  tempo  di  di- 


(1)  [Favorevole  al  principio  dell'imposta  progressiva  fu  il  Sella,  che  alla 
Camera  dei  Deputati,  nella  seduta  del  13  novembre  1862,  così  si  esprimeva: 

"  I  redditi  di  cui  ciascheduno  dispone  sono  il'  mezzo  di  soddisfare  alle  neces- 
sità ed  ai  piaceri  dell'esistenza;  e  se  la  intensità  dei  bisogni  umani  fosse  una 
sola  e  costante,  le  unità  numeriche  del  reddito,  corrispondendo  ad  altrettanti 
bisogni  eguali,  sarebbero  tante  unità  sostanzialmente  eguali  fra  loro.  Invece  di 
ciò,  siccome  esse  rispondono  a  bisogni  non  solo  diversi,  ma  graduati  di  energia 
e  di  effetti,  partendo  dall'alimento  piìi  semplice  ed  ascendendo  sino  ai  più  sfre- 
nati capricci,  così  non  solamente  ogni  unità  differisce  dalle  altre,  ma  ciascuna 
ha  una  importanza  minore  a  misura  che  in  un  reddito  piìi  esteso  occupi  un  posto 
piti  alto.  A  misura  che  dall'uomo  pivi  dovizioso  si  venga  al  più  miserabile,  si 
trovan  dei  redditi,  le  cui  esti'eme  unità,  sulle  quali  cade  l'azione  del  fisco,  rap- 
presentano soddisfazioni  sempre  più  serie,  il  rinunziare  alle  quali  costa  sacrifizi 
sempre  crescenti  :  crescenti  con  quella  rapidità  con  cui  si  sale  dalla  semplice  noia 
alla  morte. 

■'  Noi  vogliamo  che  l'imposta  sia  proporzionale  al  reddito,  ma  perchè  lo  fosse 
evidentemente  la  semplice  prororzione  numerica  non  potrebbe  bastare:  una  tassa 
del  10  7o  su  tutti  sembrerà  affatto  equa,  poiché  domanda  una  lira  a  chi  ne  ha  10 
e  domanda  10  centesimi  a  chi  possiede  una  lira;  ma  se  l'unica  lira  del  povero 
è  destinata  a  salvarlo  dalla  fame  e  la  decima  lira  del  ricco  serve  perchè  egli 
entri  in  teatro,  ciò  che  in  entrambi  chiamasi  lira  non  ha  una  eguale  importanza,  e 
il  contribuire  una  medesima  proporzione  aliquota  corrisponde  a  sacrifizi  radicalmente 
diversi  ,.  l.  e.]. 
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mostrare  quanto  questa  teoria  sia  vana  e  falsa.  Noi  ci  meravigliamo 
che  essa  possa  essere  professata  da  economisti  :  perchè  essa  è  sem- 
plicemente sentimentale  e  non  ha  alcuna  base  razionale. 

Dove  si  va  a  prendere  questa  idea  che  lo  Stato  sia  tenuto  a 
chiedere  per  mezzo  dell'imposta  un  sacrifizio  strettamente  eguale  a 
tutti  i  cittadini?  Forsecchè,  razionalmente,  l'imposta  non  deve  essere 
ripartita  in  modo  che  ciascuno  paghi  strettamente  il  giusto  prezzo 
dei  servizi  che  riceve  e  la  giusta  parte  che  gli  incombe  nei  debiti 
della  società?  Cosa  si  direbbe  di  un  panettiere,  di  un  droghiere,  di 
un  negoziante  qualunque,  il  quale  volesse  far  pagare  la  sua  merce 
non  già  a  un  prezzo  uniforme  per  la  stessa  qualità  e  per  la  stessa 
quantità,  ma  a  un  prezzo,  il  quale  salisse  secondo  la  ricchezza  del 
compratore?  Non  si  direbbe  che  questo  sistema  è  assurdo?  Cosa  si 
direbbe  se  un  tribunale  condannasse  i  membri  di  un  Consiglio  di  am- 
ministrazione, il  quale  avesse  commesso  colpe  gravi,  non  a  risarcire 
gli  azionisti  o  i  terzi  danneggiati  ciascuno  per  una  parte  eguale  e 
solidale,  ma  che  volesse  imporre  loro  un'eguaglianza  morale  di  sa- 
crifizio ? 

Per  lo  Stato,  non  si  tratta  per  nulla  di  infliggere  sacrifizi  piìi  o 
meno  eguali  agli  individui,  ma  bensì  di  avere  da  ciascuno  di  essi  il 
giusto  prezzo  dei  servizi  prestati  e  la  loro  giusta  tangente  negli  inte- 
ressi e  nell'ammortamento  del  debito  nazionale. 

Ciò  che  bisognerebbe  provare,  per  appoggiare  solidamente  la  teoria 
dell'imposta  progressiva,  si  è  che  le  spese  dello  Stato  per  la  protezione 
dei  cittadini  e  dei  loro  averi  crescono  piìi  che  proporzionalmente  al 
crescere  degli  averi  dei  cittadini  ;  che,  inoltre,  i  vantaggi  che  lo  Stato 
assicura  alle  grandi  proprietà  o  ai  grandi  proprietari  sono,  propor- 
zionalmente, pili  considerevoli  che  i  vantaggi  assicurati  alle  medie  o 
alle  piccole  proprietà,  e  ai  medi  o  ai  piccoli  proprietari. 

Ora,  è  ciò  vero?  È  manifesto  che  è  vero  precisamente  il  contrario. 
Allo  Stato  il  difendere  e  garantire  una  grande  proprietà  costa,  pro- 
porzionalmente, meno  che  il  difendere  e  garantire  una  proprietà  pic- 
cola. Vediamo  come  procedano  le  Compagnie  private  quando  hanno 
da  compiere  un'  opera  analoga  a  quella  dello  Stato.  Prendiamo  le 
Società  di  assicurazioni,  le  quali  seguono  i  principi  economici  e  ven- 
dono i  loro  servizi  al  giusto  prezzo,  senza  alcuna  considerazione  sen- 
timentale: fanno  esse  pagare  proporzionalmente  di  piìi  alle  grandi 
proprietà  che  alle  piccole?  Gli  è  precisamente  l'opposto.  Un  grande 
e  bel  palazzo  in  pietra  da  taglio  e  in  ferro  pagherà,  relativamente^ 
una  polizza  meno  elevata  di  quella  che  pagano  altre  case  di  minore 
importanza,  le  quali,  naturalmente,  sono  men  bene  costruite  ed  esposte 
a  maggiori  rischi.  Ecco  un  altro  esempio  :  le  Compagnie  ferroviarie 
fanno  esse  pagare  di  piti  ai  grandi  spedizionieri,  ai  grandi  commer- 
cianti   e    ai    grandi   industriali  che  ai  piccoli?  Tutt'al  contrario:  ai 
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primi  esse  accordano  un  ribasso,  e  vi  trovano  un  vantaggio  :  gli  è 
che  il  trasporto  e  la  manipolazione  di  grandi  masse  importano,  pro- 
porzionalmente, meno  spese  che  la  manipolazione  e  il  trasporto  di 
piccole  masse. 

Ecco  come  si  comportano  gli  industriali  liberi:  or  lo  Stato  si  trova 
esso  in  condizioni  diverse?  Perchè  le  sue  spese  di  protezione  avreb- 
bero ad  essere  proporzionalmente  più  elevate  per  le  grandi  sostanze 
che  per  le  piccole,  mentre  tutte  le  industrie  private,  senza  eccezione, 
trovano  che  costa  loro  meno  il  prestare  servizi  ai  privati  su  una  vasta 
scala  che  il  prestarli  loro  su  una  scala  piccola? 

Forsecchè  l'esperienza  di  ogni  giorno  non  mostra  come  il  numero 
degli  attentati  contro  persone  della  classe  media  o  della  classe  ele- 
vata è  piccolo,  mentre  considerevole  è  il  numero  degli  attentati  contro 
persone  della  classe  inferiore?  Le  prime  sanno  proteggersi  meglio  o 
da  sé  0  per  mezzo  dei  loro  servi;  esse  sono  esposte  a  minori  occa- 
sioni di  attacchi.  0  che  ci  vuole  un  maggior  numero  di  giudici  e 
di  sedute  per  giudicare  un  affare  importante  che  per  giudicare  affari 
minuscoli?  0  non  si  vede  piuttosto  che,  quasi  sempre,  i  tribunali  e 
1«  corti  non  si  occupano  che  di  litigi  senza  importanza  fra  persone 
della  classe  media  o  della  classe  inferiore? 

Ma  tutte  le  spese  dello  Stato  non  consistono  unicamente  nella 
protezione  dei  beni  o  delle  persone  dei  cittadini  :  esaminiamo  alcuni 
dei  servizi  sociali:  ecco,  ad  esempio,  l'istruzione  pubblica,  i  culti,  la 
viabilità.  Credete  voi  che  di  questi  servizi  il  ricco  approfitti,  propor- 
zionalmente, più  che  il  povero?  Il  semplice  buon  senso  dice  di  no. 
Chi  ha  100.000  lire  di  reddito  non  si  avvantaggia  punto  della  scuola 
«ente  volte  più  di  chi  non  ne  ha  che  1.000.  E  anche  un  fatto 
curioso  che,  in  Francia,  l' insegnamento  secondario  non  costa  quasi 
nulla  allo  Stato  e  che  l'insegnamento  superiore  dà  un  provento,  lad- 
dove solo  l'insegnamento  popolare  è  per  lui  un  onere.  Forsecchè  la 
vettura  elegante  e  leggera  del  ricco  deteriora  di  più  le  strade  che  la 
vettura  pesante  e  informe  del  piccolo  borghese  e  il  carro  del  con- 
tadino? Si  potrebbero  prendere  ad  uno  ad  uno  tutti  i  servìzi  sociali, 
*  si  arriverebbe  a  conclusioni  dello  stesso  genere. 

Consideriamo  il  debito  pubblico.  Perchè  si  ha  a  volere  che  l'uomo 
ricco  sopporti,  nel  fardello  del  debito  pubblico,  una  parte  più  che  pro- 
porzionale alla  sua  ricchezza?  Questo  sistema,  negli  Stati  democratici 
in  cui  il  potere  appartiene  al  numero,  presenta  i  maggiori  incon- 
venienti. I  privilegi  politici  della  ricchezza  essendo  scomparsi,  non  è 
ragionevole  far  pesare  sulle  classi  elevate  una  tangente  più  che  pro- 
porzionale alla  loro  ricchezza  negli  interessi  del  debito  comune,  vale 
a  dire  nella  espiazione  degli  errori  nazionali.  Ciò  sarebbe  un  decre- 
tare la  irresponsabilità  della  maggioranza,  la  quale  ha  pure  il  potere, 
e  sopratutto  tende  a  impadronirsene  sempre  più. 

Se  si  considera,  ad  esempio,  il  debito  della  Francia,  esso  è  dovuto 
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quasi  per  intero  a  due  serie  di  avvenimenti:  la  Rivoluzione  francese 
e  il  primo  Impero  da  quella  uscito;  la  Rivoluzione  del  1848  e  il 
secondo  Impero  che  ne  fu  il  prodotto.  Ora,  si  può  egli  sostenere  che 
siano  le  classi  elevate  del  paese  quelle  che  hanno  suscitato  quegli 
avvenimenti  ?  Non  è  egli  notorio  che  la  loro  volontà  fu  oppressa  sia 
da  quella  della  democrazia  urbana,  sia  da  quella  della  democrazia 
rurale?  Forsecchè  l'ideale  di  queste  classi  elevate  o  medie  non  era 
il  regime  essenzialmente  pacifico  durato  dal  1815  al  1848,  regime 
sotto  il  quale  il  debito  non  è  aumentato  e  che  non  fu  rovesciato  se 
non  dalle  classi  inferiori  ?  Perchè  adunque,  sotto  il  governo  del  suf- 
fragio universale  o  dei  plebisciti,  si  vorrebbe  gettare  unicamente 
0  quasi  unicamente  sui  ricchi  o  sulle  persone  agiate  il  fardello  degli 
errori  nazionali? 


E  così,  la  teoria  dell'imposta  progressiva  non  è  razionale;  essa 
non  sgorga  da  un'analisi  esatta  dei  fatti  sociali  ;  essa  è  superficiale  : 
essa  non  è  punto  una  dottrina  scientifica. 

Questa  teoria  è  inoltre  pericolosa,  in  quanto,  partendo  dal  prin- 
cipio della  eguaglianza  di  sacrifizio,  essa  ha  una  tendenza  invincibile 
a  voler  correggere  le  ineguaglianze  sociali:  vi  ha  qui  una  tendenza 
che  è  fatale. 

Essa  presenta  ancora  molti  inconvenienti:  così,  l'imposta  progres- 
siva è  arbitraria,  in  questo  senso,  che  non  si  sa  come  fissare  la  pro- 
gressione e  a  qual  punto  arrestarla  (1).  Se  non  la  si  arresta,  essa  finisce 


(1)  [Questo  carattere  arbitrario  dell'imposta  progressiva  ha  indotto  taluni,  che 
pure  ne  sono  fautori  in  teoria,  a  ripudiarla  nella  pratica.  Così  il  Pescatore  (La 
logica  delle  imposte,  pag.  18  e  seg.),  dopo  aver  cercato  di  dimostrare  che  "  per  ser- 
bare una  vera  e  costante  proporzione  colla  facoltà  di  contribuire,  sarebbe  mestieri, 
nel  concetto  di  una  giustizia  assoluta,  adottare  nella  ripartizione  delle  imposte 
una  proporzione  progressivamente  crescente  col  crescere  degli  averi  di  ciascun 
individuo  ,,  anche  dimostra  che  però  la  proporzione  uniforme,  benché  non  con- 
sentanea alla  esatta  giustizia,  si  deve  accettare  come  regola  per  la  necessità  di 
sostituire  una  norma  legale  agli  apprezzamenti  arbitrari.  "  Le  istituzioni  legisla- 
tive —  egli  scrive  —  benché  riconoscano  come  sovrana  la  giustizia  morale  e 
l'equità  naturale,  sono  costrette  a  valersi  di  quando  in  quando  di  metodi  artifi- 
ciali per  causare  i  pericoli  dell'arbitrio;  onde  sorge  la  legalità  a  rincontro  del- 
l'equità, e  in  confronto  della  giustizia  assoluta,  perfetta,  la  giustizia  puramente 
legale]...  E  così  pure  avvenne,  quasi  diremmo,  per  istinto  legislativo,  in  materia 
d'imposte:  la  legislazione  tenne  universalmente  per  la  proporzione  uniforme,  e 
l'opinione  degli  uomini  dotati  di  senno  pratico,  benché  senta  essere  nelle  dottrine 
della  progressione  un  qualche  vero  e  un  pregio  di  equità,  pur  non  si  risolverebbe 
giammai  all'atto  pratico  di  mutare  l'ordinamento  delle  imposte  sostituendo  la 
progressione  alla  proporzione.  Sarebbe  a  questo  fine  mestieri  distinguere  tutti  i 
redditi  in  categorie  e  imporre  a  ciascuna  categoria  un'aliquota  progressivamente 
crescente:  or,  quali  categorie  si  tasserebbero  dell'I,  del  2,  del  S^/o?  Con  qual 
criterio  distinguere   le   classi  che   abbiano  a   contribuire  il  6,  il  10,  il  12  °/o  del 
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ben  presto  per  assorbire  la  totalità  del  reddito.  Supponiamo  che  l'im- 
posta diventi  tripla  tutte  le  volte  che  il  reddito  raddoppia  e  che  il 
punto  di  partenza  sia  un'imposta  di  5  lire  per  500  lire  di  reddito, 
vale  a  dire  dell'  1  ^/q.  Ecco  una  progressione  la  quale,  a  tutta  prima, 
non  sombra  molto  rapida,  e  il  tasso  iniziale  sembra  molto  moderato: 
tuttavia  con  questo  metodo  si  arriva  al  quadro  seguente: 

Proporzione 
p.  100 

1 

1,50 
2,25 
3,376 
5,0625 
7,6 
11.4 
17.0 
25,6 
38,4 
57,6 
86,5 
129,7 

Cosi,  sebbene  il  punto  di  partenza  della  progressione  non  sia  che 
il  tasso  dell'Ilo  del  reddito,  e  sebbene  l'ammontare  dell'imposta 
diventi  solo  triplo  mentre  il  reddito  raddoppia,  si  arriva  a  un'imposta 
di  oltre  l'il  °  o  per  le  sostanze  di  32.000  lire  di  reddito,  di  oltre  il 
25  o/o  per  quelle  di  128.000  lire,  del  38  «/o  per  quelle  di  250.000, 
del  57  o/o  per  quelle  di  512.000,  e  infine,  quando  le  sostanze  oltre- 
passano 1  milione  di  reddito  e  si  avvicinano  ai  2  milioni,  la  totalità 
del  reddito  è  assorbita. 

Se,  in  luogo  di  prendere  per  punto- di  partenza  un'imposta  di  solo 

1  °/o  sui  redditi  di  500  lire,  noi  avessimo  considerato  un'imposta  del 

2  ^Iq  su  detti  redditi,  supponendo  che  il  tasso  dell'imposta  diventasse 
triplo  quando  il  reddito  raddoppia,  si  sarebbe  arrivato  a  un  preleva- 
mento di  oltre  il  30  %  sui  redditi  di  64.000  lire,  del  50  %  sui  red- 
diti di  128.000  1.,   del  76  ^/o  sui  redditi  di  256.000  1.,  e  infine  a  un 


Reddito 

Ammontare 
dell'imposta 

500 

5 

1.000 

15 

.     2.000 

45 

4.000 

135 

8.000 

405 

16.000 

1.215 

82.000 

3.645 

64.000 

10.935 

128.000 

32.805 

256.000 

98.415 

512.000 

295.245 

1.024.000 

885.735 

2.048.000 

2.657.205 

reddito?  E  quali  si  [dovrebbero  gravare  del  15,  del  20"?  K  quali  infine  anche 
del  30  "/o?  Dove  incomincierebbe  e  dove  si  arresterebbe  la  progressione?  Si  ab- 
bandoni la  norma  legale  e  certa  della  proporzione  uniforme,  si  accetti  la  ragione 
progressiva  coi  suoi  apprezzamenti  infiniti  e  infinitamente  arbitrari,  e  vedremo 
nei  Parlamenti  ogni  rappresentante  trasformato  in  giudice  interessato  della  cate- 
goria del  reddito  a  cui  egli  appartiene,  e  la  deliberazione  legislativa  mutata  in 
tacita  lotta  di  interessi  individuali;  vedremo  nelle  diverse  fasi  sociali  ora  la  de- 
mocrazia  ora  l'aristocrazia  opprimere  con  ingiusti,  immoderati  aggravi  la  sua 
avversaria,  e  nelle  rivoluzioni  udremo  le  grida  furiose  della  plebe  chiedente  mi- 
liai'di  d'imposte  sui  ricchi.  Concludiamo  pertanto  che  il  sistema  della  propoi'zione 
materiale  in  materia  d'imposta  non  è  di  diritto  assoluto:  esso  è  necessità  di  norma 
legale  „.  l.  e.]. 


IMPOSTA  PBOPOBZIOKÀLE  E  IMPOSTA  PBOQBESSIYA  239 

prelevamento  di  590.490  lire  sui  redditi  di  512.000  1.,  vale  a  dire 
che,  in  quest'ultimo  caso,  l'imposta  avrebbe  reclamato  il  115  ^,o  del 
reddito:  l'eccesso  della  ricchezza  avrebbe  reso  il  contribuente  in- 
solvibile. 

Il  detto  di  Montesquieu  si  realizzerebbe  qui  alla  lettera:  l'imposta 
sul  superfluo  finirebbe  col  distruggere  il  superfluo.  Ma  forsecchè  ciò 
è  utile?  Deve  lo  Stato  proporsi  questo?  Non  sarebbe  questo  un  ar- 
restare l'accumulazione  dei  capitali,  impedire  il  risparmio  e  la  pro- 
duzione, od  anche  costringere  i  capitali  a  nascondersi  od  a  fuggire? 
Tutti  i  ricchi  avrebbero  paura  di  apparir  tali  ed  imiterebbero  la  con- 
dotta degli  ebrei  nel  medio  evo  (1). 

Epperò,  le  persone  di  buon  senso  riconoscono  che  l'imposta  ma- 
tematicamente progressiva,  secondo    il    metodo  di  cui   abbiamo  dato 


(1)  [Ecco  come  il  Martello  {L'imposta  progressiva  in  teoria  e  in  pratica,  Torino, 
Unione  tipografico-editrice,  1895,  pag.  93  e  seg.)  presenta  questa  che  è  veramente 
l'obbiezione  fondamentale  alla  teoria  dell'imposta  progressiva: 

'  Per  gli  spiriti  equilibrati  e  sereni,  non  v'è  timore  —  ne  speranza  —  che 
l'imposta  progressiva  possa  mai  essere  costituita  a  sistema  esclusivo,  il  quale 
domini  il  governo  finanziario  di  uno  Stato  col  rigore  di  un  principio  assoluto  ; 
perchè  codesto  sistema,  assurdo  in  teoria,  diventa  impossibile  in  pratica;  ed  è 
assurdo  in  teoria  ed  impossibile  in  pratica,  perchè  il  vizio  fondamentale  dell'im- 
posta progressiva  è  essenzialmente  matematico. 

*  Poiché  il  rapporto  fra  l'imposta  e  la  ricchezza  da  essa  colpita  va  sempre 
crescendo  più  che  in  proporzione  coll'ammontare  del  reddito  imponibile,  avviene 
necessariamente  che,  ad  un  certo  punto,  reddito  ed  imposta  sieno  perfettamente 
eguali  e  conseguentemente  che  l'uno  sia  dall'altra  interamente    confiscato. 

"  Prendasi  una  progressione  qualsiasi.  Si  supponga  quella  che,  a  partire  da 
un  reddito  di  200,  cresca  dal  10  "/o  in  su  con  un  aumento  progressivo  dell'I  "/o 
di  100  in  100.  E  questo  un  caso  di  progressione  assai  piìi  mite  di  tanti  altri  prar 
ticamente  tentati  dalla  politica  finanziaria;  è  senza  paragone  più  mite,  per  es., 
della  scala  generale  fiorentina  ordinata  da  Cosimo  III  a  forma  dell'editto  1°  luglio 
1709.  Colla  supposta  progressione  dunque,  il  reddito  di  200  pagherebbe  il  10  "/o; 
il  reddito  di  300,  l'il  7u,  o  33  invece  di  30;  il  reddito  di  400,  il  12  «/o,  o  48  in- 
vece di  40,  e,  via  dicendo,  si  arriva  presto  al  reddito  di  9.200,  che  dovrebbe  pa- 
gare il  100  "/o,  0  9.200,  quant'è  il  reddito,  invece  di  920. 

'  A  questo  punto,  lo  scopo  socialistico  dell'imposta  sarebbe  ottenuto,  anzi 
oltrepassato,  poiché  la  progressione  avrebbe  per  effetto  di  ridurre  i  ricchi,  per 
quanto  fossero  ricchi,  alla  perfetta  indigenza,  privandoli  di  tutti  i  loro  redditi. 
Che  se  ne  farebbero  eglino  dei  capitali,  i  quali  non  potessero  più  fruttare  che  a 
tutto  profitto  dello  Stato,  quand'anche  la  progressione  non  procedesse  innanzi, 
attaccandoli  sino  a  confiscarli  medesimamente  per  intero  ?  1  capitali  senza  i  red- 
diti sono  meno  di  nulla.  Una  casa  è  un  capitale  ;  ma  se  il  reddito,  che  si  chiama 
prezzo  di  fitto,  non  dovesse  essere  pagato  dal  pigionale  al  proprietario,  o  se  il 
proprietario,  abitandola,  dovesse  pagare  il  fitto  all'erario,  tanto  varrebbe  non  pos- 
sedere la  casa,  che  non  si  potrebbe  neppur  vendere,  perchè  nessuno  sarebbe 
disposto  a  comperare.  Un  titolo  di  rendita  è  un  capitale;  ma  qualora  se  ne  do- 
vessero successivamente  tagliare  tutte  le  cedole,  rappresentanti  gli  interessi  futuri, 
per  restituirle  in  iscadenza   alla    finanza   pubblica,   che   le  ha  emesse   e   che   le 
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due  esempì,  è  impraticabile  e  che  essa  finirebbe  in  una  vera  confisca 
della  totalità  dei  grossi  redditi.  Ma,  per  limitare  la  progressione,  si 
inventò  un  sistema  ingegnoso:  la  progressione  si  applicherebbe  non 
più  al  reddito  totale,  ma  all'aumento  del  reddito.  Citiamo  Giambat- 
tista Say,  che  è  l'avvocato  di  questo  sistema  d'imposta  progressiva 
mitigata:  "  All'epoca  della  Rivoluzione  francese  —  egli  dice  —  pa- 
recchi scrittori,  specie  quelli  che  esercitavano  una  grande  influenza 
sulle  Assemblee  legislative,  concepirono  un  grande  orrore  per  l'imposta 
progressiva.  La  si  riguardò  come  un  motivo  di  scoraggiamento  per 
qualsiasi  aumento  di  ricchezza  e  quindi  per  tutti  i  generi  di  perfezio- 
namento; la  si  rappresentò  come  un  premio  dato  all'apatia  o  all'in- 
dolenza, perchè  una  tale  imposta  puniva,  per  così  dire,  il  successo... 
Ma  vi  hanno  piìi  specie  di  progressione  ;  e  una  ve  n'  ha,  la  quale  non 
prenderebbe  mai  che  la  minor  parte  del  reddito  :  la  progressione,  ad 
esempio,  la  quale  si  regolasse  non  sul  reddito  totale,  ma  solo  sul- 
l'aumento del  reddito...  „.  In  questo  modo,  per  quanto  la  si  spingesse 
avanti,  l'imposta  progressiva  non  assorbirebbe  mai  la  totalità  del 
reddito  del  contribuente.  Questo  temperamento  rassicura  certuni  e, 
specialmente,  Giuseppe  Garnier. 


dovrebbe  pagare,  tanto  varrebbe  non  possedere  quel  titolo  di  rendita,  che  non  ren- 
derebbe nulla,  e  che  perciò  nessuno  vorrebbe  comperare.  E  meglio  aver  un  solo 
reddito,  per  quanto  piccolo,  che  tutti  i  capitali  del  mondo,  per  quanto  cospicui 
e  numerosi,  senza  i  redditi  corrispondenti.  E  dunque  meno  povero  il  miserabile, 
al  quale  l'imposta  non  può  prender  nulla,  che  il  ricco,  al  quale  l'imposta  lasci  i 
capitali  e  confischi  i  redditi. 

''  Questa  necessità  matematica,  per  cui  il  reddito  viene  ad  essere,  per  qual- 
siasi progressione,  interamente  assorbito  dall'imposta,  si  rende  manifesta  nell'astra- 
zione del  sistema,  ma  in  realtà  ne  sarebbe  impossibile  l'applicazione,  poiché,  assai 
prima  di  giungere  alia  sua  estrema  conseguenza,  la  progressione  tocca  il  punto 
in  cui  impedisce  al  contribuente  di  accrescere  i  suoi  redditi,  costringendolo  a 
mantenersi  entro  quel  limite  oltre  il  quale  ogni  aumento  di  reddito  importerebbe 
un  aumento  d'imposta  maggiore  di  tutto  l'aumento  del  reddito. 

Preudendo  a  considerare  questo  fatto  colla  supposta  progressione,  si  trova 
che  un  reddito  di  4.606,  il  quale  sarebbe  colpito  dal  54  "/n-  dovrebbe  pagare  2.484 
di  imposta,  e  che  il  reddito  successivo  di  4.700,  essendo  colpito  dal  65  7o>  dovrebbe 
pagare  2.585;  ossia,  sopra  100  piìi  di  reddito  peserebbe  101  più  d'imposta.  A 
questo  punto  la  necessità  matematica  della  progressione  non  è  quella  di  assorbire 
il  reddito,  ma  di  assorbirne  l'aumento,  e  conseguentemente  di  renderlo  impossi- 
bile ;  poiché  chi  volesse,  da  4.600,  procedere  innanzi  colla  produzione,  dovrebbe 
sottostare  al  successivo  decrescimento  del  suo  reddito  :  decrescimento,  il  quale  co- 
mincierebbe  con  1  pagato  in  più  ai  100  di  imposta  sui  100  in  più  di  reddito,  sino 
a  dover  perdere  tutt'intero  il  reddito  per  i  successivi  accrescimenti  del  reddito 
stesso.  Per  non  ridursi  al  grosso  capitale  condannato  alla  sterilità,  il  contribuente 
propone  di  arrestarsi  al  limite  dentro  il  quale  il  piccolo  capitale  possa  produrre. 
A  morir  di  fame  coi  milioni  in  tasca,  egli  preferisce  di  rinunciare  ai  milioni  per 
vivere.  A  questo  punto  la  produzione  della  ricchezza  si  ferma,  rimane  cristalliz- 
zata, ed  è  spezzato  dinanzi  l'avvenire  ad  ogni  progresso  economico  della  nazione  „. 

L.    E.]. 
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Quanto  a  noi,  questo  temperamento  ci  sembra  tutt' affatto  insuf- 
ficiente; con  questo  sistema  si  arriverebbe  pur  sempre  ad  assorbire 
la  quasi  totalità,  e  in  certi  casi,  al  di  là  di  una  certa  cifra,  la  tota- 
lità del  reddito.  Rifacciamo,  ad  esempio,  il  quadro  precedente  seguendo 
questo  metodo. 

Supponiamo  che  l'imposta  sia  dell'I  ^/o  per  i  redditi  di  500  lire; 
che,  per  i  redditi  di  1.000  lire,  essa  rimanga  dell'I  ^Iq  sulle  prime 
500  lire  e  sia  del  2  "^o  sulle  altre  500,  ciò  che  rappresenta  1' 1  ^  2  *^,o 
sul  tutto  ;  supponiamo  che  pei  redditi  di  2.000  lire  l' imposta  sia  del- 
l'1  V2  sulle  prime  1.000  lire  e  del  3  ^  ^  sulle  altre  1.000,  e  così  di 
seguito,  scomponendosi  ogni  reddito  in  due  parti,  di  cui  la  prima  sia 
eguale  al  reddito  totale  della  categoria  anteriore  e  paghi  esattamente 
la  stessa  imposta,  e  solo  la  seconda  paghi  un'imposta  progressiva,  il 
cui  tasso  si  raddoppi  a  misura  che  si  raddoppia  il  reddito  :  noi  otter- 
remo il  quadro  seguente: 


REDDITO 
totale 

PARTE 

del 

reddito  totale 

811  eli 

la  progressione 
nltcriore 

AimOXTARE 

dell'imposta 

sa  qnesta  parte 

esente  da 

progressione 

nlteriore 

PARTE 
del  reddito 

su  oni  eade 
la  proflressione 

IMPOSTA 

su  qnesta 

seronda  parte 

del  reddito 

AMMOSTARE 

dell'imposta 

totale 

RAPPORTO 
procentuale 

dell'ammontare 
dell'imposta 

totale 
rispetto  al 

non  eade 

reddito  totale 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

500 

500 

5 

— 

— 

5,00 

1,00 

1.000 

500 

5 

500 

10 

15,00 

1,50 

2.000 

1.000 

15 

1.000 

30 

45,00 

2,25 

4.000 

2.000 

45 

2.000 

90 

135.00 

3,37 

8.000 

4.000 

135 

4.000 

270 

405,00 

5,06 

16.000 

8.000 

405 

8.000     , 

810 

1.215,00 

7,59 

32.000 

16.000 

1.215 

16.000     ' 

2.430 

3.645,00 

11,39 

64.000 

32.000 

3.645 

32.000     I 

7.290 

10.935,00 

17,08 

128.000 

64.000 

10.935 

64.000 

21.870 

32.805.00 

25,62 

256.000 

128.000 

32.805 

128.000 

65.610 

98.415,00 

38,44 

512.000 

256.000 

98.415 

256.000 

196.830 

295.245,00 

57.66 

1.024.000 

512.000 

295.245 

512.000 

512.000 

807.245,00 

78,00 

Tali  sarebbero  i  risultati  di  un'imposta  a  progressione  limitata, 
stabilita  con  un'apparente  moderazione,  partendo  dal  tasso  dell'  1  ^/o 
sui  redditi  di  500  1.,  e  in  modo  tale  che  la  progressione  cada  solo  sul- 
l'aumento del  reddito. 

Certo,  la  progressione  stabilita  nel  quadro  che  precede  non  sembra 
violenta:  mai,  in  questo  sistema,  la  totalità  del  reddito  sarà  assorbita; 
ma,  in  capo  a  pochi  gradi  di  progressione,  l'imposta  diventerà  intol- 
lerabile; e  quando  si  arriverà  alle  sostanze  più  grandi,  l'imposta,  anche 
a  progressione  limitata,  equivarrà  a  un  livello  che  stabilisca  un  mas- 
simo di  reddito.  Nel  nostro  quadro  si  vede  come  i  piccoli  redditi, 
quelli  di  4.000  lire  0  meno,  non  siano  grandemente  colpiti,  poiché  il 
prelevamento  massimo  su  quelli  di  4.000  lire  non  sarebbe   che  del 

16.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaclieu,  I. 
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3,37  ^  o>  cioè  non  gran  fatto  di  più  della  nostra  imposta  attuale  sul 
reddito  dei  valori  mobiliari,  e  perfino  meno  di  quest'imposta  attuale 
aumentata  della  tassa  di  trasmissione  sui  titoli  al  portatore.  I  red- 
diti mediani,  quelli  da  4.000  a  16.000  lire,  non  sarebbero  neppur  essi 
eccessivamente  colpiti  da  questa  imposta  a  progressione  limitata, 
poiché  il  prelevamento  massimo  per  i  redditi  di  16.000  lire  sarebbe 
del  7,59^0-  tasso  che  supera  di  poco  quello  deW Income-tax  inglese 
durante  la  guerra  di  Crimea.  Ma  pei  redditi  elevati  l'imposta  diventa 
quasi  immediatamente  gravosissima  :  i  redditi  di  32.000  lire  paghe- 
rebbero 1' 11,39  0  o;  quelli  di  64.000  lire  il  17,08  «/o.  Si  può  conside- 
rare quest'ultimo  tasso  come  quello  che  rende  già  l'imposta  inesigi- 
bile, tanto  esso  spingerebbe  alla  dissimulazione.  Pei  redditi  massimi 
quest'  imposta  a  progressione  limitata  finirebbe  per  equivalere  a  una 
confisca:  i  redditi  di  128.000  lire  pagherebbero  oltre  il  25  °;o;  quelli 
di  256.000  lire  il  38,44  ^Jq  ;  si  reclamerebbe  o  si  estorcerebbe  oltre 
il  57  *^/o  ai  redditi  di  512.000  lire,  e  si  pretenderebbe  di  estorcere  il 
78  ®/o  ai  redditi  superiori  al  milione  :  al  di  là  del  milione,  l' intero 
aumento  del  reddito  sarebbe  confiscato.  In  realtà,  l'imposta  a  pro- 
gressione limitata  non  divora  la  totalità  dei  grossi  redditi,  come  fa 
l'imposta  a  progressione  illimitata,  ma  stabilisce  un  massimo  insor- 
montabile di  reddito,  al  di  là  del  quale  gli  è  lo  Stato  che  percepisce 
tutto  l'aumento. 

Certo,  gli  economisti  che  transigono  sul  sistema  della  progressione 
dell'imposta  non  si  rendono  conto  delle  conseguenze  della  loro  impru- 
dente concessione. 

Certi  scrittori  giudicheranno  che,  anche  pagando  il  30,  il  40,  il  50 
0  r80°'oj  quelli  che  possiedono  ricchezze  colossali  sono  pur  sempre 
pili  fortunati  degli  altri:  e  ciò  è  possibile.  Ma  il  fisco  reclama  da 
essi  una  quota  enorme  del  loro  reddito;  e  non  si  vede  come  questi 
contribuenti  non  sarebbero  portati  alla  frode,  all'emigrazione;  oppure, 
se  l'emigrazione  e  la  frode  fossero  impossibili  in  quanto  questa  im- 
posta progressiva  si  trovasse  ad  essere  stabilita  in  tutto  il  mondo  e 
anche  in  seguito  a  una  sorveglianza  rigorosa,  non  si  comprende  come 
questi  proprietari  di  ricchezze  colossali  non  sarebbero  scoraggiati  e 
stornati  dal  risparmio  e  dall'attività  personale. 

E  non  dimentichiamo  che  l'esempio  da  noi  ora  addotto  d'imposta 
progressiva  limitata  è,  in  definitiva,  assai  dolce.  Si  potrebbe,  dirà 
taluno,  adottare  una  progressione  più  debole:  ciò  è  teoricamente  vero, 
ma  allora  l'utilità  dell'imposta  progressiva  scomparirebbe  del  tutto: 
la  produttività  di  quest'imposta  sarebbe  già  molto  piccola  colle  va- 
riazioni di  tasso  che  abbiamo  ammesse,  in  quanto  i  piccoli  redditi, 
che  formano,  in  Francia  almeno,  la  massa  di  ricchezza  nazionale  più 
grande,  sarebbero  poco  tassati,  i  redditi  mediani  lo  sarebbero  medio- 
cremente, e  solo  i  grossi  redditi  sarebbero  tassati  in  misura  grave. 


IMPOSTA   PBOPOBZIONALB   E   IMPOSTA    PROGRESSIVA  243 

La  città  di  Parigi  è  la  residenza  dei  finanzieri,  ai  quali  si  attribuisce 
una  sostanza  di  un  miliardo:  se  il  sistema  della  progressione  limi- 
tata, per  quanto  moderato,  venisse  applicato,  esso  preleverebbe  la 
parte  maggiore  dell'ammontare  di  questi  enormi  redditi.  È  vero  :  il 
sistema  d'imposta  a  progressione  limitata  è  meno  pernicioso  del 
sistema  d' imposta  a  progressione  illimitata  ;  ma  non  vi  è  fra  i  due 
sistemi  che  una  differenza  di  grado  e  non  di  natura  :  l'uno  è  un  po' 
meno   irragionevole  dell'altro;  ma   irragionevoli  lo  sono  tutti  e  due. 


Noi  ci  siamo  appropriate  le  parole  di  Proudhon  circa  l'imposta 
progressiva  :  essa  è,  dicemmo,  un  gingillo  democratico.  Queste  parole 
sono  di  una  verità  quasi  letterale.  Non  vi  è  punto  enfasi  nello 
usarle  in  questo  caso.  Infatti,  l'imposta  progressiva  non  è  punto 
un'imposta  produttiva;  e  non  lo  è  per  due  ragioni:  anzitutto, 
perchè  in  ogni  paese,  specie  in  Francia,  i  grossi  redditi  sono  ecce- 
zionali e  non  formano,  sommati  insieme,  che  una  parte  molto  pic- 
cola dell'insieme  dei  redditi  dei  cittadini  (1) ;  poi,  perchè  l'imposta 
progressiva  spinge  evidentemente  i  grossi  redditi  a  dissimularsi  e 
a  sottrarsi  ai  colpi  del  fisco:  la  frode,  in  questo  caso,  sembra  alla 
coscienza  individuale  quasi  giustificata  dalla  mancanza  di  proporzione 
e  di  eguaglianza. 

Bisogna  veramente  essere  poco  al  corrente  delle  statistiche  fiscali 
per  credere  che,  colpendo  con  un'imposta  del  20-30  *^o  1^  sostanze 
di  200-300.000  lire  di  reddito  e  del  50-60  «  o  quelle  di  1  milione  di  lire 


(1)  [*  Ve  —  scrive  il  Martello  (Op.  cit.,  pag.  Ili)  —  pei  redditi  imponibili, 
in  ogni  paese  e  nella  società  complessivamente  osservata,  una  graduazione  di 
numero,  a  cui  ne  corrisponde  una  inversa  di  entità.  I  contribuenti  più  poveri  sono 
i  più  numerosi  e  formano  come  la  base  di  un  triangolo  che  si  riduce,  restrin- 
gendosi da  ogni  punto  del  maggior  lato,  fino  al  vertice,  il  quale  rappresenta, 
come  si  vuole,  o  il  reddito  maggiore  o  il  più  ricco  contribuente.  Dunque,  col 
crescere  dei  redditi  s'ingrandiscono  le  quote  dell'imposta;  ma,  nello  stesso  tempo, 
il  prodotto  dell'imposta  diminuisce,  perchè  successivamente  va  assottigliandosi  il 
numero  dei  contribuenti.  Avviene  per  conseguenza  che  l'erario  perde  più,  solle- 
vando i  piccoli  redditi,  che  non  guadagni  sopraccaricando  i  redditi  più  cospicui; 
avviene,  cioè,  che  ogni  menoma  riduzione  d'imposta  a  vantaggio  dei  piccoli  red- 
diti deve  tradursi,  per  l'erario,  in  una  perdita  corrispondente  al  gran  numero  dei 
contribuenti  risparmiati  :  perdita,  il  cui  risarcimento  non  può  esser  ottenuto 
che  progressivamente,  rovesciando  sui  redditi  maggiori  le  somme  dalle  quali  sieno 
progressivamente  esonerati  i  contribuenti  minori.  Ma  questa  operazione  venendo 
meno,  perchè  esige  la  scala  rapida,  —  che  arriva  presto  ad  assorbire  gli  aumenti 
annui  dei  redditi  tassati  —  il  prodotto  dell'imposta,  la  cui  scala  sia  così  lenta 
da  non  giungere  a  confiscare  codesti  aumenti  annui  dei  redditi,  sta  necessaria- 
mente molto  al  disotto  di  qualsiasi  moderatissima   imposta  proporzionale  ,. 
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di  reddito,  si  procureranno  al  tesoro  pubblico  risorse  considerevoli.  Vi 
è  un  paese,  la  Prussia,  dove  l'imposta  sul  reddito  è  classificata:  dove 
cioè  i  cittadini  sono  distribuiti  in  categorie  secondo  l'ammontare  del 
loro  reddito,  e  ogni  categoria  paga  una  tassa  identica  per  tutti  i  con- 
tribuenti che  ne  fanno  parte.  Qualsiasi  elemento  progressivo  è,  d'al- 
tronde, bandito  da  questa  organizzazione.  Questa  distribuzione  dei 
cittadini  in  classi  secondo  l'importanza  del  loro  reddito  permise  alla 
Amministrazione  prussiana  di  avere  statistiche  approssimativamente 
esatte  circa  la  ripartizione  della  ricchezza  nel  paese.  Nel  1853  la 
Prussia  aveva  circa  18  milioni  di  abitanti:  or,  si  crederebbe  che  non 
vi  erano  che  44.407  persone,  le  quali  godessero  di  un  reddito  supe- 
riore a  1.000  talleri,  ossia  a  3.750  lire?  La  somma  totale  d'imposta 
pagata  da  questi  contribuenti  che  avevano  più  di  3.750  lire  di  red- 
dito non  rappresentava  Vs  del  prodotto  dell'imposta  levata,  allo  stesso 
tasso,  sui  contribuenti  i  cui  redditi  erano  inferiori  a  1.000  talleri, 
ossia  a  3.750  lire:  tanto  è  vero  che,  in  fatto  di  imposta,  gli  è  solo  il 
numero  dei  contribuenti  quello  che  dà  un  grande  prodotto. 

Di  queste  44.407  persone  che  possedevano  in  Prussia  un  reddito 
superiore  a  3.750  lire,  circa  la  metà,  ossia  21.783,  avevano  meno  di 
1.400  talleri  (5.250  lire);  i  ^7  dei  44.407  contribuenti  aventi  più  di 
3.750  lire  di  reddito  rimanevano  al  dissotto  di  10.500  lire  di  reddito 
(2.800  tali.)  ;  in  tutto  il  regno  di  Prussia,  solo  444  contribuenti  ave- 
vano più  di  45.000  1.  di  reddito  (12.000  tali.);  fra  questi  444  fortunati, 
non  se  ne  contavano  che  160  il  cui  reddito  superasse  75.000  1. 
(20.000  tali.);  di  questi  ultimi,  solo  29  godevano  di  un  reddito  su- 
periore a  195.000  1.  (52.000  tali.);  infine,  solo  7  persone  avevano 
più  di  450.000  1.  (120.000  tali.)  di  reddito. 

Le  statistiche  più  recenti  e  più  dettagliate  hanno  provato  come 
questa  ripartizione  del  reddito  persista.  Nel  1878-79,  su  26.356.866 
abitanti  del  regno  di  Prussia,  circa  ^  4,  ossia  6.664.590,  erano  esenti 
da  qualsiasi  imposta  sul  reddito,  perchè  non  avevano  400  marchi  di 
entrata  annua  per  famiglia  0  per  individuo,  oppure  anche  perchè 
entravano  in  qualche  altro  dei  rari  casi  di  esenzione.  Del  rimanente 
della  popolazione  i  ^°  se  circa  erano  soggetti  alla  Classensteuer  {"  im- 
posta di  classe  ,):  imposta  che  colpisce  i  redditi  da  500  a  3.750  lire. 
Il  totale  dei  contribuenti  alla  Classensteuer  ammontava  a  18.473.864. 
h' Einkommensteuer  ("  imposta  sul  reddito  „),  che  colpisce  i  redditi 
superiori  a  3.750  lire,  non  colpiva  che  609.206  persone,  ossia  139.118 
capi  di  famiglia,  441.899  persone  dipendenti  da  essi  e  28.189  con- 
tribuenti isolati,  celibi.  E  cosi,  non  vi  era  una  persona  su  43,  la  quale 
avesse  un  reddito  di  3.750  lire.  Epperò,  sebbene  il  tasso  della  Classen- 
steuer sia  meno  elevato  di  quello  deWa. Eitikommensteuer,  la  prima  di  queste 
imposte  dava  45  milioni  di  marchi  (56  *  2  milioni  di  lire)  nel  1878-79, 
contro  32  milioni  di  marchi  (40  milioni  di  lire  circa)  dati  dalla 
seconda.  La  Classensteuer  fu  riformata  colla  legge  del  26  marzo  1883, 
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la  quale  esentò  dall'imposta  i  redditi  di  420-600  inarchi  (525-775 
lire)  e  di  600-900  marchi  (775-1.125  lire).  Da  questa  riforma  risultò 
che,  su  una  popolazione  di  27.464.783  anime,  nell'anno  1885-86  ve 
ne  erano  21.447.501  esenti  da  qualsiasi  imposta  sul  reddito,  5.300.530 
che  pagavano  la  Classensteuer,  e  716.752  che  pagavano  la  Einkom- 
mensteuer,  imposta  sui  redditi  maggiori  di  3.750  lire.  Quest'ultima 
imposta  nel  1885-86  diede  39.053.817  marchi  (circa  49  milioni  di  1.); 
Ja  Classensteuer,  in  seguito  alle  esenzioni  e  riduzioni  di  cui  fu  og- 
getto, non  diede  che  22.898.450  marchi  (28  ^2  milionr  di  1.).  Le  sta- 
tistiche prussiane  valutano  a  9.957.1  milioni  di  marchi,  ossia  a  circa 
12.3  miliardi  di  lire,  il  reddito  complessivo  degli  abitanti  del  paese. 
Uno  statistico  molto  esperto,  il  Soètbeer,  classificò  in  sei  categorie 
i  redditi  prussiani  :  1°  i  redditi  minimi,  che  i  nostri  vicini  chiamano 
redditi  necessitosi  (dilrftige  Einkommen),  che  vanno  fino  a  420  marchi 
(525  1.):  essi  comprendono  1.656  Vg  milioni  di  marchi  (2.040  mi- 
lioni di  1.),  ossia  il  18,90  *^/o  del  reddito  complessivo  degli  abitanti 
del  Regno;  2°  i  redditi  piccoli,  quelli  di  421-1.650  marchi  (526- 
2.030  lire):  essi  comprendono  un  reddito  totale  di  4,482  milioni 
di  marchi  (5.600  milioni  di  lire),  ossia  il  51,15  %  del  totale.  Così, 
i  '  10  dei  redditi  nella  Monarchia  prussiana  appartengono  a  persone, 
che  non  hanno  più  di  2.030  lire  di  reddito;  3°  i  redditi  modici,  di 
1.651-4.800  marchi  (2.031-5.920  lire):  questa  categoria  rappresenta 
un  totale  di  1.370  milioni  di  marchi  (1.700  milioni  di  lire),  ossia  il 
15,63  ®/o  del  totale.  Queste  tre  prime  categorie  comprendono  quasi 
i  ^10  del  reddito  totale  della  Prussia;  4°  i  redditi  mediani  (mittlere 
Einkommen),  quelli  di  4.801-16.800  marchi  (5.920-20.650  lire):  questa 
categoria  non  comprende  che  76.605  contribuenti  aventi  un  reddito 
totale  di  730  milioni  di  marchi  (900  milioni  di  lire),  ossia  1'  8,33  ^/o 
del  reddito  complessivo  del  paese;  5°  i  grandi  redditi,  da  16.801- 
84.000  marchi  (20.651-103.500  lire):  categoria  che  comprende  solo 
9.931  contribuenti  aventi  un  reddito  totale  di  376.3  milioni  di  marchi 
(463  milioni  di  lire),  circa  il  4,29  %  del  reddito  totale  della  nazione; 
6°  infine,  i  redditi  ingenti,  maggiori  di  84.000  marchi  (103.500  lire), 
la  qual  categoria  non  comprende  che  735  contribuenti  per  un  reddito 
totale  di  148.7  milioni  di  marchi  (183  Va  milioni  di  lire),  ossia  1'  1,70  "  o 
del  reddito  totale  degli  abitanti  della  Prussia.  La  Prussia  non  è  punto 
un  paese  così  povero  come  lo  si  vuole  immaginare,  comprendendo 
esso  le  rive  del  Reno  e  le  città  di  Francoforte,  Colonia  e  Breslavia. 
Poiché  i  '^  10  del  reddito  totale  appartengono  a  persone  che  non  hanno 
un  reddito  maggiore  di  2.030  1.,  poiché  solo  il  14  ^  q  del  reddito 
totale  é  nelle  mani  di  persone  aventi  un  reddito  maggiore  di  5.900  1., 
poiché  infine  solo  il  6  ^  o  del  reddito  complessivo  del  paese  appar- 
tiene a  persone  aventi  un  reddito  maggiore  di  20.650  1.,  si  vede 
quanto  poco  la  progressione  dell'imposta  aumenterebbe  le  risorse  del 
Tesoro.  Giambattista  Say  vaneggiava  quando  parlava  con  enfasi  dei 
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redditi  di  300.000  lire,  che  formano  una  particella  così  inJSma  del  red- 
dito nazionale  (1), 

Le  statistiche  prussiane  posteriori  non  danno  dettagli  cosi  nume- 
rosi come  quelle  relative  all'anno  1885-86.  Ecco  i  ragguagli  che  esse 
forniscono:  nel  1895-96,  su  30.812.583  abitanti  del  Regno  di  Prussia, 
più  dei  2  3,  cioè  21.165.032,  erano  esènti  dall'imposta  sul  reddito 
come  non  aventi  un  reddito  di  901  marchi  (1.107  lire)  per  famiglia. 
Il  reddito  totale  dei  contribuenti  era  valutato  a  5.936,8  milioni  di  marchi 
(approssimativamente  :  7.300  milioni  di  lire).  Si  possono  valutare  a 
4.400  milioni  di  marchi  (5.500  milioni  di  lire)  i  redditi  non  colpiti 
da  imposta,  locchè  porterebbe  a  10.400  milioni  di  marchi,  ossia  a 
quasi  13  miliardi  di  lire,  il  reddito  complessivo  dei  31  milioni  di  abi- 
tanti della  Prussia  nel  1896. 

Sui  5.937  milioni  di  marchi  di  redditi  prussiani  colpiti  da  imposta 
(redditi  maggiori  di  900  marchi,  ossia  di  1.107  lire),  i  redditi  mag- 
giori di  3.000  marchi  (3.690  lire)  non  erano  che  324.294  per  un  totale 
di  2.800,6  milioni  di  marchi  (3.446  milioni  di  lire);  essi  rappresenta- 
vano il  47  ^0  del  totale  dei  redditi  tassati  e  il  27  °  o  circa  del  reddito 
totale  del  paese. 

I  contribuenti  all'imposta  sul  reddito  prussiano  erano  così  ri- 
partiti : 


Classe 
dei   redditi 

In  marchi 

Da  900  a  3.000 
,  3.001  ,  6.000 
„     6.001  ,  8.000 

Maggiori  di  8.000 

Totali  .... 


Numero 

dei 

contribuenti 


2.278.998 

211.761 

56.387 

56.146 

2.603.292 


Proporzione 
p.  100 


87,54 

8,13 
2,17 
2,16 


100,00 


Prodotto 

dell'imposta 

per  classe 

Marchi 

35.408.916 
19.298.535 
11.368.601 
49.637.982 

115.714.034 


Parte  proporzionale 

dell'  imposta 

pagata  da  ogni 

elasse  di  reddito 


30,39 

16,56 

9,76 

43,29 


100,00 


Questa  cifra  di  115.7  milioni  di  marchi  è  un  po'  minore  del  prodotto 
totale  dell'imposta,  il  quale  ammonta  a  123.4  milioni  di  marchi:  la  dif- 
ferenza è  rappresentata  dalla  tangente  delle  persone  morali.  Le  cifre 
dell'ultima  colonna  rappresentano  la  parte  proporzionale  di  ogni  ca- 
tegoria nell'imposta,  ma  non  la  parte  proporzionale  di  ciascuna  nel 
totale  dei  redditi  tassati;  infatti,  l'imposta  sul  reddito  in  Prussia  è 
oggi  un'  imposta  progressiva,  sebbene  molto  leggermente  progressiva 
nelle  alte  categorie,  locchè  non  costituisce  meno  un  pericolo  e  un  male. 


(1)  Su  questo  argomento  numerosi  dettagli  si  troveranno  nella  nostra  opera 
intitolata  :  Essai  sur  la  répartition  des  richesses  et  la  tendance  à  une  moindre  iné- 
galité  des  conditions  (Parigi,  Guillaumin,  4*  ediz.,  1897).  In  essa  noi  ci  siamo 
applicati  a  dissipare,  coll'aiuto  delle  statistiche,  i  pregiudizi  ridicoli  ai  quali  si 
arresta  l'opinione  pubblica  volgare  per  ciò  che  concerne  la  distribuzione  dei 
redditi  fra  le  diverse  categorie  di  abitanti  nei  principali  paesi  civili. 
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I  redditi  di  900-1.050  marchi  non  pagano  che  6  marchi  in  tutto,  ossia 
non  guari  più  del  ^'3  ^0;  quelli  maggiori  di  10.500  marchi  pagano 
30  marchi  per  ogni  1.000  marchi,- ossia  quasi  il  3  °'o»  ^  quelli  mag- 
giori di  100.000  marchi  pagano  40  marchi  per  ogni  1.000  marchi  di 
eccedenza,  ossia  il  4  '^  y ,  il  tasso  più  elevato. 

Il  totale  dei  redditi  maggiori  di  8.000  marchi  (10.000  1.  circa), 
in  numero  di  56.146,  non  sembra  superi  1.650-1.700  milioni  di  marchi 
(circa  2.100  milioni  di  lire).  Nell'anno  fiscale  1903,  l'imposta  sul  red- 
dito in  Prussia  cadde  su  una  massa  contributiva  di  9.091  V2  milioni 
di  marchi  (11.160  milioni  di  lire).  II  numero  dei  contribuenti  (non 
compresi  i  membri  delle  famiglie)  era  di  3.897.782;  l'imposta  am- 
montava a  186.3  milioni  di  marchi,  e  cosi  a  guari  più  del  2  ^/o  della 
massa  contributiva,  e  il  reddito  medio  tassato  per  le  persone  fisiche 
(lasciando  a  parte  le  persone  morali)  era  di  2.236  marchi,  ossia  2.790  1. 
in  cifra  rotonda.  Di  questa  imposta  prussiana  sul  reddito  parleremo 
dettagliatamente  più  innanzi. 

Un'altra  imposta  prussiana  sulla  ricchezza,  detta  Ergdnzungssteuer 
(imposta  complementare),  compie  questa  dimostrazione  della  esiguità 
delle  grandi  ricchezze  relativamente  al  tutt' insieme  delle  masse  con- 
tributive della  nazione.  Questa  imposta  non  colpisce  che  le  sostanze 
superiori  a  6.000  marchi  (7.500  lire).  Nel  1895-96  non  vi  erano  sog- 
getti che  1.152.332  contribuenti,  i  quali,  coi  membri  delle  famiglie, 
rappresentavano  4.347.870  capi.  La  ricchezza  totale  di  questi  contri- 
buenti era  valutata  a  63.917  milioni  di  marchi  (circa  78  ^j^  miliardi 
di  lire).  Il  quadro  seguente  dà  la  ripartizione  di  quest'imposta  fra  le 
diverse  categorie: 

Contribuenti  Numero                                           Valore  Rapporto  procentuale 

che   possiedono  dei  contribuenti  Proporzione       in  marchi  di  ciascuna  categoria 

una  sostanza  di  ciascuna               p.  100          per  ciascuna  rispetto  al  prodotto 

di  marchi:  categoria                                          categoria                dell'imposta 

6.000  a       20.000  563.370  48,89  2.978.304  9,59 

20.001  ,        32.000  203.834  17,68  2.214.248  7,13 

32.001  ,        52.000  162.262  14,08  3.286.804  10,59 

52.001  ,      100.000  122.683  10,65  4.279.289  13,78 

100.001  ,      200.000  57.179  4,96  3.993.899  12,86 

200.001  ,      500.000  29.373  2,55  4.500.373  14,50 

500.001  „  1.000.000  8.375  0,73  2.979.304  9,60 

1.000.001  ,  2.000.000  3.429  0,30  2.453.064  7,90 

Oltre  i  2.000.000  1.827  0,16  4.360.638  14,05 

Il  tasso  dell'imposta  non  essendo  uniforme,  ma  progressivo,  le 
cifre  dell'ultima  colonna  indicano,  per  le  grandi  sostanze,  una  parte 
molto  più  che  proporzionale  a  quella  che  esse  hanno  nel  totale  delle 
sostanze  tassate  e  specialmente  nella  ricchezza  complessiva  della 
Prussia,  poiché  le  ricchezze  minori  di  6.000  marchi  (7.500  1.  circa) 
non  sono  tassate  e  vi  sono  del  resto  numerose  eccezioni  ;  ma  il  fatto 
che  più  colpisce  è  il  numero  relativamente  piccolo  delle  grandi   so- 
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stanze:  appena  13.500  maggiori  di  500.000  marchi  (615.000  lire),  delle 
quali  3.429  da  1  a  2  milioni  di  marchi  (1.230.000-2.460.000  lire)  e 
solo  1.827  superiori  a  2  milioni  di  marchi  (2  ^j^  milioni  di  lire  in 
cifra  rotonda).  Questo  piccolo  numero  delle  grandi  sostanze  è  carat- 
teristico (1). 

Le  statistiche  dell'  imposta  sul  reddito  nel  regno  di  Sassonia  con- 
fermano i  dati  precedenti.  Nel  1878  si  contavano  in  Sassonia  1.007.020 
contribuenti  all'imposta  sul  reddito.  Il  reddito  complessivo  della  Sas- 
sonia era  valutato  a  896  milioni  di  marchi  (1.120  milioni  di  lire). 
I  redditi  minimi,  quelli  minori  di  625  lire,  formavano  la  prima  cate- 
goria, la  quale  constava  di  472.644  contribuenti,  ossia  del  46,91  ^Iq 
della  cifra  totale,  rappresentanti  insieme  un  reddito  di  225  milioni 
di  lire,  ossia  il  20,01  °/o  del  reddito  totale.  La  seconda  categoria, 
quella  dei  redditi  piccoli,  di  625-2.375  lire,  constava  di  465.706  con- 
tribuenti, ossia  ancora  il  46,22  °'o  della  cifra  totale,  rappresentanti 
insieme  un  reddito  di  492  milioni  di  lire,  ossia  il  43,92  °/o  del  red- 
dito totale  del  paese.  La  categoria  dei  redditi  modici,  di  2.375-7.850 
lire,  constava  di  59,445  contribuenti,  ossia  il  5,90  *^  o  della  cifra  to- 
tale, rappresentanti  insieme  un  reddito  di  230  milioni  di  lire,  ossia 
il  28,48  ^!q.  Queste  tre  categorie  formano  1'  85  *^  o  ^^^  reddito  totale 
del  paese.  I  redditi  mediani  di  7.850-25.000  lire  non  appartenevano 
che  a  8.432  individui,  rappresentanti  insieme  un  reddito  di  106  mi- 
lioni di  lire,  o  il  9,40  ^  o  del  totale.  La  quinta  categoria,  quella  dei 
redditi  di  25.000-125.000  lire,  contava  in  Sassonia  1.220  contribuenti, 
rappresentanti  un  reddito  di  53  milioni  di  lire,  ossia  il  4,72  '^  o  del 
reddito  complessivo  del  paese.  Infine,  la  sesta  categoria,  quella  dei 
grossi  redditi  superiori  a  125.000  lire,  non  comprendeva  che  73  con- 
tribuenti, per  una  somma  di  16  V/g  milioni  di  lire  di  reddito  impo- 
nibile, ossia  r  1,47  °  0  del  reddito  totale.  La  piccola  proporzione  dei 
grossi  redditi  risulta  evidente. 

Prendiamo  un  altro  esempio,  fornito  da  un  paese  più  vasto,  dove 
lo  spirito  di  speculazione  è  portato  al  suo  estremo  limite.  Negli  Stati 
Uniti,  in  seguito  alla  guerra  di  secessione,  si  stabilì  un'imposta  sul 
reddito,  la  quale  aveva  una  forma  in  parte  progressiva.  Nel  1866  il 
tasso  era  del  5  «/o  pei  redditi  di  600-5.000  dollari,  del  7  V2  e  del 
10Vo>  secondo  i  casi,  sui  redditi  maggiori  di  5.000  doli.  (25.000  lire). 


(1)  Ecco  la  decomposizione  di  queste  ricchezze  nel  1902  per  i  gradi  superiori, 
ricordando  che  queste  cifre  sono  già  comprese  fra  quelle  che  figurano  nel  testo: 
1.086  sostanze  di  2-3  milioni  di  marchi;  706  di  3-5  milioni  di  m.;  385  di  5-10  mi- 
lioni di  m.  (6.1-12.3  milioni  di  lire);  130  di  10-20  milioni  di  m.;  30  di  20-40  mi- 
lioni di  m.  (23-46  milioni  di  1.);  infine  9  maggiori  di  quest'ultima  cifra,  delle 
quali  solo  2  superano  96  milioni  di  m.,  la  più  considerevole  di  queste  sostanze 
essendo  di  187  milioni  di  m.  (230  milioni  di  1.)  {Bulletin  de  statistique  et  de  légis- 
lation  compare'e,  v.  I  del  1903,  pag.  624-625). 


ì 
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11  prodotto  dell'  imposta  fu  di  72.9  milioni  di  dollari,  ossia  di  circa  365 
milioni  di  lire;  su  questa  cifra,  34.5  milioni  di  dollari,  ossia  172.5  milioni 
di  lire,  erano  forniti  dai  redditi  maggiori  di  5.000  dollari,  ossia  di 
25.000  lire.  Così,  i  redditi  delle  persone  ricche  o  agiate,  sebbene  gra- 
vati in  una  misura  che  era  della  metà  o  del  doppio  più  alta  di  quella 
secondo  cui  erano  gravati  i  redditi  piccoli,  non  fornivano  la  metà  del 
prodotto  dell'imposta.  Se  si  tiene  conto  della  circostanza  che  i  redditi 
minori  di  600  dollari  erano  completamente  esenti  dall'imposta,  si 
vede  come,  anche  negli  Stati  Uniti,  i  redditi  maggiori  di  5.000  dol- 
lari o  25.000  lire  non  dovessero  guari  rappresentare  piìi  di  ^/lo  del 
totale  dei  redditi  nazionali.  Ma  bisogna  anche  notare  che  a  quell'epoca 
il  corso  forzoso  regnava  negli  Stati  Uniti  ;  che  tutti  questi  redditi 
sono  stimati  in  carta,  la  quale  perdeva  il  30-40  ^/q  (1);  che  inoltre, 
in  qualsiasi  epoca,  il  valore  della  moneta  relativamente  al  lavoro 
umano  è  negli  Stati  Uniti  minore  che  in  Europa:  se  si  tiene  conto 
di  tutte  queste  circostanze,  si  trova  che  un  reddito  di  5.000  dollari 
in  carta  nell'anno  1866  negli  Stati  Uniti  non  equivaleva  che  a  un 
reddito  di  12-15.000  lire  in  argento  nell'Europa  continentale.  Queste 
spiegazioni  dimostrano  quanto  piccola  sia  la  quota  proporzionale  della 
somma  totale  dei  redditi  nazionali  che  è  detenuta  dalle  classi  ricche. 
David  Wells,  l 'ex-commissario  del  tesoro  dell'Unione  americana  (2), 
dà  altri  particolari,  i  quali  mettono  ancora  piìi  in  luce  questo  fatto. 
Nel  1866,  su  una  popolazione  di  35  milioni  di  anime,  il  numero  delle 
persone  soggette  alla  Income-tax,  vale  a  dire  che  possedessero  un 
reddito  maggiore  di  600  dollari,  oltre  al  fitto  della  loro  casa  e  alle 
somme  necessarie  per  le  riparazioni  e  per  le  tasse,  non  era  che  di 
460.170.  L'anno  seguente,  l'esenzione  dalla  Income-tax  essendo  stata 
accordata  ai  redditi  minori  di  1.000  dollari  (5.000  lire),  il  numero  di 
quelli  che  pagavano  l'imposta  non  fu  più  che  di  259,385.  In  quello 
stesso  anno,  solo  50.088  persone  pagavano  più  di  500  dollari  (2.500  lire) 
all'imposta  sul  reddito;  il  tasso  essendo  del  10  ^Iq  pei  redditi  elevati, 
non  vi  erano  che  50.000  persone  che  possedessero  un  reddito  di 
25.000  lire  in  carta  deprezzata:  reddito,  che  si  può  considerare  come 
equivalente  a  un  reddito  di  15.000  lire  in  Europa.  Anche  negli  Stati 
Uniti,  il  numero  delle  ricchezze  di  qualche  importanza  è  molto  ristretto. 

Le  statistiche  della  Income-tax  in  Inghilterra  non  danno  la  ripar- 
tizione dei  diversi  redditi  dichiarati  che  per  la  Cedola  C  (stipendi 
delle  amministrazioni  pubbliche  e  private),  relativamente  poco  impor- 


(1)  Il  16  febbraio  1866  l'oro  era  quotato  137  Vi^/o;  il  17  settembre  dello  stesso 
anno  esso  era  salito  a  145. 

(2)  A  curious  chapter  in  politico-economie  histonj  (Un  curioso  capitolo  di  storia 
politico-economica),  pubblicato  nella  collezione  dei  Cobden  Club  Essays,  1871-72, 
pag.  497. 
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e  per   la   Cedola 
e  professionali. 


D  concernente  i  redditi   commerciali,   indù- 


tante, 
striali 

Ecco,  per  questa,  le  cifre  dell'anno  1883-84  (1).  L'ammontare  netto 
dei  redditi  industriali  e  professionali  (trades  and  professions)  tassati 
in  questa  cedola,  la  quale  comprende  anche  i  dividendi  o  interessi 
delle  diverse  società  anonime,  saliva  a  143.948.000  sterline  (3.600  mi- 
lioni di  lire  in  cifra  rotonda),  così  ripartite  : 


Da 


Da 


Da 


Classi  dei  redditi 

Al  disotto  di     150 
151  1.  st.  a      200 


(2) 


0  1.  st.  a   200  1.  st. 


201 
301 
401 
501 
601 
701 
801 
901 


300 
400 
500 
600 
700 
800 
900 
1.000 


0  1.  st. 
1.001  — 
2.001  — 
3.001  — 
4.001  — 


1.000  1.  st. 
2.000  — 
3.000  — 
4.000  — 
5.000  — 


0  1.  st.  a  5.000  1.  st. 


5.001  — 
10.001  — 
50.001     — 


10.000 
50.000 
e  oltre 


Totali 


Ammontare  dei  redditi 


Numero 

dei 

contribuenti 

di  ciascuna  classe 

0  di  ciascun  grupp 

di  olasbi 

(steri.) 

43.368 

1.640.499 

163.736 

7.479.755 

212.104 

9.120.254 

110.626 

13.769.022 

48.572 

12.012.569 

19.996 

8.114.744 

13.334 

6.686.805 

8.121 

4.888.572 

4.908 

3.498.969 

4.430 

8.562.937 

1.976 

1.792.101 

424.067 

63.445.973 

13.268 

16.938.846 

4.202 

9.591.592 

1.947 

6.360.667 

1.117 

4.773.908 

444.601 

101.110.986 

1.871 

12.260.043 

1.192 

21.031.563 

104 

9.545.417 

447.768 

143.948.009 

Così,  nel  1883-84,  in  Inghilterra  non  vi  erano  che  10.433  redditi 
industriali,  commerciali  e  professionali,  i  quali  superassero  2.000  st. 
(50.000  lire)  e  in  questo  numero  non  vi  erano  che  4.284  redditi  mag- 
giori di  4.000  st.  (100.000  lire)  e  solo  1.296  maggiori  di  10.000  st. 
(250.000  lire).  Questi  redditi  industriali,    commerciali  e  professionali 


(1)  V.  il  Bulletin  de  statistique  et  législation  comparée,  v.  II  del  1886,  pagg.  522 
e  523. 

(2)  Per  ci^  che  è  dei  redditi  inferiori  a  150  st.  (3.750  lire  it.),  essi  non  fi- 
gurano che  eccezionalmente  :  in  linea  di  principio,  infatti,  essi  sono  immuni  dal- 
l'imposta, e  non  sono  tassati  che  quando,  uniti  ad  altri  redditi  dello  stesso  con- 
tribuente, formano  un  totale  di  150  1.  st.  (3.750  lire  it.).  Non  bisogna  dunque 
giudicare  dei  piccoli  redditi  industriali  o  professionali  in  Inghilterra  in  base  alla 
piccola  cifra  che  figura  nel  quadro.  Recentemente,  l'esenzione  fu  portata  a  160  1.  st. 
(4000  lire  it.). 
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maggiori   di  250,000  lire  raggiungono,  sommati  insieme,  un  valore  di 

30.57  milioni  di  st.,  ossia  di  765  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda,  poco 
pili  di  ^  5  della  totalità  dei  redditi  industriali,  commerciali  e  profes- 
sionali tassati.  Questi  redditi  non  erano  tutti  redditi  individuali:  un 
certo  numero  di  essi,  specie  fra  i  grossi  articoli,  sono  redditi  di  case 
di  commercio  in  nome  collettivo  o  in  accomandita. 

Secondo  un  documento  recente,  che  si  applica  alle  persone  fisiche, 
lasciando  a  parte  le  persone  morali  e  le  case  collettive,  nel  1901-02  i 
contribuenti  colpiti  dalla  Cedola  D  (redditi  commerciali,  industriali 
e  professionali)  erano  425.660;  fra  essi,  112.397  erano  inscritti 
per  un  reddito  non  maggiore  di  4.000  1.  (v.  nota  a  pag.  precedente)  ; 
138.456  per  un  reddito  di  4.001-5.000  1.;  128.274  di  5.001-10.000  1.; 

25.058  di  10.001-15.000  1.;  13.090  di  15.001-25.000  1.;  5.762  di 
25.001-50.000  1.;  1.729  di  50.001-100.000  1.;  261  di  100.001- 
125.000  1.;  424  di  125.001-250.000  1.;  184  di  250.001 -1.250.000  1.; 
infine,  solo  15  contribuenti  per  un  reddito  di  oltre  1.250.000  1.  Il 
totale  di  tutti  i  redditi  commerciali,  industriali,  professionali  maggiori 
di  100.000  1.  ammontava  solo  a  9.03  milioni  di  st.  (226  milioni  di  1.),  su 
un  totale  di  117.46  milioni  di  st.  (2.938  milioni  di  1.)  colpite  da  quella 
Cedola;  epperò,  i  redditi  maggiori  di  100.000  1.  non  rappresentano 
che  l'8  0/o  del  totale:  quelli  maggiori  di  .50.000  1.,  solo  l'll,08  0o;  e 
non  bisogna  dimenticare  che  un  certo  numero  di  redditi  sono  esenti 
da  imposte,  perchè  i  loro  possessori  non  hanno  un  reddito  globale 
maggiore  di  4.000  1. 

Un  quadro  piìi  antico  relativo  alla  cedola  C  (concernente  gli  sti- 
pendi delle  Amministrazioni  pubbliche,  le  pensioni,  i  salari  e  gli  emo- 
lumenti pagati  dalle  società  private  nella  Gran  Bretagna,  l'Irlanda 
non  compresa,  nel  1876-77:  non  abbiamo  documenti  piìi  recenti)  fa 
questa  classificazione  : 


Categorie 

Xumero  delle  persone 
sogge<fe  all'imposta 

Reildili  imponibili 

(sieri.) 

dissottb  di  3.750  1.  it 

.     .     66.889 

2.875.348 

Da  3.750 

1.  it. 

a   5.000  1.  it. 

.     .     24.752 

1.191.936 

5.001 

— 

7.500   .     . 

.     .     22.811 

3.511.203 

7.501 

— 

10.000   .     . 

.     .     10.596 

2.922.531 

10.001 

— 

12..500   .     . 

.     .       5.541 

2.305.251 

12..501 

— 

15.000   .     . 

.     .      4.063 

1.56.5.176 

15.001 

— 

25.000   .     . 

.     .      4.317 

3.870.605 

25.001 

— 

50.000   .     . 

.     .       2.284 

2.815.412 

50.001 

— 

75.000   .     . 

.     .         856 

776.024 

75.001 

— 

100.000   .     . 

.     .         120 

385.623 

100.001 

— 

125.000   .     . 

.     .           39 

179.603 

Oltre  125.000 

.     .           84 
141.852 

549.237 
22.947.949 

Cosi  il  totale  dei  redditi  tassati  maggiori  di  50.000  lire  in  questa 
Cedola  non  rappresentava  che  r8,24  ^Ìq  del  totale. 
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In  ua'inaugural  Address  alla  Società  di  statistica  di  Londra,  di  cui 
era  diventato  presidente,  il  Goschen,  il  quale  fu  parecchie  volte  can- 
celliere dello  Scacchiere,  si  diffondeva  sulla  moltiplicazione  delle  pic- 
cole sostanze  (1).  Ei  cosi  cominciava  il  quadro  della  Cedola  D  della 
Income-tax:  "  Questo  quadro  sembra  provare  che  i  redditi  annui 
minori  di  2,000  st.  (50.000  lire)  presentano  un  aumento  più  rapido  del- 
l'aumento della  popolazione  ;  che  i  redditi  maggiori  di  2.000  st. 
presentano  un  aumento  meno  rapido,  e  che  quelli  maggiori  di  5.000  st. 
sono  di  fatto  diventati  meno  numerosi.  Infine,  più  i  redditi  che  si  con- 
siderano sono  piccoli  e  più  il  tasso  della  progressione  cresce  „.  Fra 
molte  altre  statistiche,  di  cui  corredava  la  sua  memoria,  il  Goschen 
dava  questa,  la  quale  si  riferisce  agli  anni  1877  e  1886. 

Articoli  della  Income-tax,  cedola  D,  redditi  industriali,  commerciali 
e  professionali  (privati  e  case  di  commercio). 

Categorie  dei  redditi 

Da      150  a     500  st.  ... 

501   ,  1.000  —  .     .     . 

1.001   ,  5.000  —  .     .     . 

Oltre  5.000  —  .     .     . 

Un  quadro  più  recente  e  che  concerne  le  successioni  (2)  dà  risul- 
tati analoghi: 

Categorie  Ammonturp  in  mifllUia  di   st  Rapporto  procentuale  deUammontare 

delle  suceessioni  Ammontare  in  migliaia  di  st.  di  opi  categoria  rispetto  al  totale 

Anni  1889-90  1890-91  1891-92  1892-93  1893-94  1889-90  1890-91  1891-92  1892-93  1893-94 

Minori  di  1.000   st.  10.910  11.579  13.?20  12.1(»  12.488  7,0  7,0  7,1  7,4  7,7 

Da  1.000  a         4.000 1.st.  18.584  18.747  '22.697  19.501  20.064  12,0  11,3  11,7  11,9  12,3 

4.001  .       10.000  19.^7  .  21.204  24.742  22.181  21.407  12,8  12,8  12,8  18,5  13,2 

10.001  »       50.000  45.888  50.526  55.845  48.313  46.987  29,5  30,6  28,9  29,4  28,9 

50.001  .     100.000  19.651  19.445  24.695  21.040  19.704  12,7  12,1  12,8  12,8  12,1 

100.001  >     500.000  88.825  29.725  34.775  31.700  29.550  21,5  18,0  18,0  19,3  18,1 

500.001  »  1.000.000  4.808  7.739  12.675  3.525  7.600  3,1  4,7  6,5  2,1  4,6 

Maggiori  di  1.000.000  2.224  5.864  4.248  5.949  5.066  1,4  3,5  2,2  8,6  3,1 

Totali   .    .    .         155.827  165.829  1^.897  164.322  162.866    100,0      100,0      100,0      100,0      100,0 

Le  cifre  che  figurano  a  fianco  delle  successioni  minori  di  500  1.  st. 
sono  lungi  dal  rappresentare  la  totalità  delle  successioni  di  tale 
natura;  quelle  minori  di  100  st.  (2.500  1.),  infatti,  sono  esenti  da  tasse 
e,  in  grazia  di  questa  immunità,  è  probabile  che  la  più  parte  delle  suc- 
cessioni che  non  superano  7-8.000  1.  trovino  il  modo  di  sottrarsi  al 
fisco.  L'anno  1901-02  è  stato  influenzato  da  una  successione  fenome- 


1877 

18S6 

Aumento 

o  diminuzione  "/^ 

nel  1886 

285.754 

847.021 

4-21,4 

32.085 

82.038 

—  00,2 

19.726 

19.250 

—    2,5 

3.122 

3.048 

-    2,3 

(1)  Bulletin  de  statistiqtte  et  de  législation  comparée,  v.  I  del  1888,  pagg.  172-176. 

(2)  Statistical  abstract  for  the   United  Kingdom  from  1S82  to  1896.  Londra,  1897, 
pag.  39. 
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naie,  quella  del  barone  Hirsch.  D'altra  parte  si  noterà  come  il  totale 
delle  piccole  e  delle  modiche  successioni,  di  quelle  cioè  che  non  superano 
10.000  st.  (250.000  1.),  formino  una  quota  proporzionale  crescente  del 
totale  generale:  il  30,5  "/o  nel  1902-03  contro  il  28  «/o  nel  1899-1900. 
Quanto  alle  grandi  successioni,  quelle  maggiori  di  250.000  st.  (6  Vi 
milioni  di  1.),  esse  non  rappresentano  che  il  16,8  *^  o  del  totale  nel  1902-03, 
contro  il  20,2 '^0  "©1  1899-1900,  e,  fra  queste  ultime,  le  successioni 
più  grandi,  quelle  maggiori  di  500.000  st.  (12  ^^2  milioni  di  1.),  in 
quel  paese  plutocratico  che  è  la  Gran  Bretagna  non  arrivano  che  al 
10,2  ^/o  del  totale  generale.  D'altronde,  non  è  già  in  base  alla  ripar- 
tizione delle  ricchezze,  ma  in  base  alla  ripartizione  dei  redditi,  la 
quale  è  sempre  meno  ineguale,  che  bisogna  giudicare  della  distribu- 
zione del  benessere  in  un  paese. 

La  materia  dell'imposta  progressiva,  vale  a  dire  le  grandi  e  le 
grandissime  sostanze  ed  anche  i  grossi  ed  i  grossissimi  redditi,  è 
dunque  debole  e  manca  di  sostanza,  come  la  punta  di  una  piramide. 
A  più  forte  ragione  ciò  è  a  dirsi  dei  paesi  dove  la  ricchezza  è  meno 
concentrata  che  in  Inghilterra,  vale  a  dire  della  maggior  parte  delle 
nazioni  civili  (1). 

Ciò  che  ancora  rende  in  particolar  modo  nociva  e  di  molto  difficile 
applicazione  l'imposta  progressiva,  gli  è  che  la  frode  è  molto  facile, 
specie  per  le  grandi  sostanze,  di  cui  è  impossibile  conoscere  la  cifra 
esatta  senza  una  inquisizione  minuziosa.  Noi  parleremo  in  un  altro 
capitolo  dell'imposta  sul  reddito;  ci  basti  qui  dire  che  non  vi  sono 
che  tre  basi  su  cui  essa  può  venire  assisa:  la  dichiarazione  del  contri- 
buente, le  presunzioni  legali,  la  tassazione  amministrativa.  Queste  tre 
basi  sono  così  fragili  e  inesatte  che  un'imposta  sul  reddito  non  può 
essere  produttiva  se  non  alla  condizione  di  essere  molto  moderata, 
del  2-3  ^/o,  in  via  di  eccezione  del  5-6  *^/o,  e  che  la  si  applichi  anche 
ai  piccoli  redditi,  al  dissopra  però  di  un  minimo,  il  quale  deve  essere 
tenuto  tanto  più  basso  quanto  più  democratica  è  l'organizzazione  eco- 
nomica del  paese. 

Se  si  stabilisce  una  imposta  generale  progressiva  sul  reddito,  qua- 
lunque dei  tre  modi  di  accertamento  si  scelga,  si  arriva  ad  impos- 
sibilità e  ad  ingiustizie. 

Se  l'imposta  progressiva  è  percepita  sulla  dichiarazione  del  con- 
tribuente, è  chiaro  che  la  tendenza  alla  frode  deve  essere  tanto  più 
grande  quanto  più  le  persone  ricche  si  ritengono  lese  nei  loro  diritti 
dal  non  essere  il  tasso  dell'imposta  uniforme.  Esse  cercano,  col  dis- 


(1)  Rimandiamo,  per  dettagli  molto  più  specificati  su  questo  punto  al  nostro 
Essai  sur  la  répartition  des  richesses  et  la  tendance  à  une  moindre  inégalité  des  con- 
ditions,  4'  ediz. 


254  TRATTATO    DI    SCIENZA   DELLE    FINANZE 

simulare  una  parte  della  loro  sostanza,  di  ristabilire  la  proporzio- 
nalità nell'imposta;  e  in  generale  vi  riescono.  E  un  fatto  notevole 
che  l'imposta  sul  reddito  non  abbia  prodotto  negli  Stati  Uniti,  nel 
1866,  che  73  milioni  di  dollari  in  cifra  rotonda,  ossia  365  milioni  di 
lire,  valore  che  deve  essere  ridotto  di  Va»  perchè  la  carta-moneta 
perdeva  allora  il  30-40^/o.  Non  erano  adunque  che  250  milioni  di  lire 
circa  in  valuta  metallica  che  gli  Stati  Uniti  ritraevano  da  un'  imposta 
progressiva,  la  quale  levava  il  5  %  sui  redditi  da  600  a  5.000  dollari, 
e  il  7  V2-10  %  sui  redditi  superiori.  Ora,  nello  stesso  anno  1866  il 
Tesoro  britannico  ritraeva  quasi  i  2/3  di  questa  somma,  ossia  160 
milioni  di  lire  (6.39  milioni  di  st.),  da  un'imposta  uniforme  dell'  1,66  % 
sul  reddito  dei  cittadini,  colla  sola  esenzione  dei  redditi  minori 
di  2.500  lire  (100  st.),  e  colla  deduzione  di  1.500  1.  (60  st.)  pei 
redditi  minori  di  5.000  1.  (200  st.).  Gli  Stati  Uniti  devono  a  un 
dipresso  eguagliare  in  ricchezza  il  Regno  Unito  della  Gran  Bre- 
tagna e  dell'Irlanda;  e  a  quell'epoca  essi  avevano  una  popolazione 
maggiore.  Probabilmente,  con  un'  imposta  uniforme  del  2  V2"3  %  su 
tutti  i  redditi,  tranne  i  più  piccoli,  essi  avrebbero  ritratto  una  somma 
eguale  a  quella  che  produsse  la  loro  imposta  progressiva  al  tasso 
del  5,  del  7  ^j^  e  del  10  %.  Ma  le  dissimulazioni  erano  enormi,  da 
una  parte  a  causa  del  tasso  elevato  dell'imposta,  dall'altra  a  causa 
della  progressione,  la  quale  tranquillava  la  coscienza  delle  persone 
ricche. 

Se,  in  luogo  di  essere  percepita  sulla  dichiarazione  del  contri- 
buente, l'imposta  progressiva  poggiasse  su  presunzioni  legali,  come 
l'importanza  e  il  valore  dell'abitazione,  essa  darebbe  luogo  alle  più 
stridenti  ineguaglianze:  queste  specie  di  presunzioni  non  possono  essere 
ammesse  che  per  un'imposta  leggera  e  uniforme. 

Infine  se,  per  stabilire  l'imposta  progressiva,  si  ricorresse  alla  tassa- 
zione amministrativa  e  a  una  specie  d'inquisizione,  si  darebbe  un  premio 
all'emigrazione  degli  uomini  e  dei  capitali.  D'altronde,  nello  stato  at- 
tuale degli  affari,  è  assolutamente  impossibile  conoscere,  anche  solo 
approssimativamente,  la  cifra  di  una  grande  sostanza  impegnata  in 
una  quantità  di  intraprese.  Quale  è  il  reddito  od  anche  il  capitale 
di  un  grande  banchiere  0  di  un  grande  industriale  ?  Egli  stesso  non 
lo  sa  sempre  esattamente;  un  estraneo  non  potrebbe  averne  un'idea 
approssimativa  se  non  mediante  una  sorveglianza  minuziosa  e  di  tutti 
i  momenti,  mediante  l'ispezione  di  tutti  i  libri  e  lo  spoglio  di  tutta 
la  corrispondenza.  Bisogna  rimettersene  più  o  meno  alla  buona  fede 
del  dichiarante;  e  non  vi  è  probabilità  di  mantenere  questa  buona 
fede  se  non  alla  condizione  che  l'imposta  sia  leggera  e  uniforme.  Se 
la  coscienza  del  dichiarante  trova  un  motivo  legittimo,  0  anche  solo 
un  pretesto  specioso,  per  giustificare  le  dissimulazioni,  essa  non  man- 
cherà di  valersene  ;  e  la  progressione  della  tassa  è  uno  di  questi  mo- 
tivi, quanto  meno  uno  di  questi  pretesti. 


IMPOSTA  PBOPOKZIONALE  E  IMPOSTA  PKOGBESSIVA  255 

La  teoria  dell'  imposta  progressiva  è  dunque,  da  tutti  i  punti  di 
vista,  cattiva.  Dottrinalmente,  essa  non  poggia  che  su  un  principio 
sentimentale;  quelli  che  la  sostengono  non  hanno  fatto  un'analisi 
abbastanza  esatta  dei  fatti  sociali  e  del  genere  di  servizi  che  lo  Stato 
rende  alle  varie  classi  di  cittadini.  Politicamente,  essa  può  avere  gli 
inconvenienti  più  gravi,  quello  di  affrancare  dall'  imposta  la  massa 
dei  cittadini,  quella  che,  in  definitiva,  nelle  nostre  società  democra- 
tiche ha  il  potere  e  quindi  la  responsabilità  degli  errori  nazionali. 
Essa  contiene  un  germe  cattivo;  gli  è  invano  che  si  tenta  di  limitare 
la  progressione:  questa  specie  di  imposta  è  sempre  arbitraria.  La 
moderazione  del  legislatore  non  è  una  garanzia  durevole.  L'imposta 
proporzionale,  per  contro,  porta  in  se  stessa  una  garanzia  permanente 
che  è  nella  sua  essenza:  essa  contiene  una  regola  immutabile,  alla 
quale  non  si  può  fare  violenza  senza  distruggere  la  natura  stessa  di 
questa  imposta.  Finanziariamente,  infine,  l' imposta  progressiva  è  un 
vero  gingillo  fiscale,  che  promette  senza  mantenere  e  fa  rumore  senza 
fare  nulla.  Coloro  che  la  sostengono  non  hanno  abbastanza  esaminato 
come  nelle  società  moderne  la  ricchezza  si  ripartisca  fra  le  diverse 
classi  ;  essi  ignorano  quanto  poco  numerose  siano  le  grandi  sostanze 
e  quale  parte  infinitesimale  esse  rappresentino  del  reddito  nazionale. 
Essi  non  si  rendono  conto  neppure  della  spinta  irresistibile  che  l' im- 
posta progressiva  dà  alla  frode,  non  fosse  che  per  il  sentimento  del 
diritto  leso.  Tutto  porta  a  credere  che  un'imposta  leggera  e  uniforme 
sul  reddito  produce  tanto  quanto  l'imposta  progressiva  più  rigorosa, 
con  minori  recriminazioni  e  minori  pericoli  (1). 


Diversi    paesi,    però,    hanno    stabilita    l'imposta   progressiva,   in 
generale  in  una  misura  moderata,  locchè  non  le  toglie  il  suo  carattere 


(1)  [11  Martello  (Op.  cit.,  pag.  87  e  seg.)  fa  notare  inoltre,  con  molta  acutezza, 
che  mentre  l'imposta  proporzionale  colpisce  la  ricchezza  come  è  prodotta,  l'imposta 
progressiva  la  colpisce  invece  come  è  distribuita.  *  Si  supponga  —  egli  scrive  — 
un  Comune  il  cui  reddito  fondiario  ammonti  a  L.  500.000.  Se  questo  reddito  sia 
frazionato  così  da  mettere  ogni  proprietario  sotto  il  limite  dal  quale  comincia  la 
progressione,  questo  reddito  sarà  esente  dall'imposta.  Può  darsi  il  caso  perfetta- 
mente contrario,  «he,  cioè,  uno  solo  sia  il  proprietario  di  questo  reddito,  e  uno 
solo  quindi  debba  essere  il  contribuente  nella  Comunità.  Tenuto  conto  della  re- 
lativa progressione,  si  supponga  che  egli  debba  pagare  il  50  "/o,  o  la  metà  del 
reddito  o  lire  250.000.  Fra  questi  due  estremi  stanno  tutte  le  condizioni  medie 
immaginabili.  Può  verificarsi,  per  es.,  che  parecchi  proprietari  di  codesto  reddito, 
diversamente  fra  loro  frazionato,  non  debbano  contribuire  insieme  che  per  la  somma 
di  20.000  1.;  o  che  lo  stesso  reddito,  diviso  in  parti  eguali  fra  500  contribuenti, 
non  sia  imponibile  che  in  ragione  del  2  "/oo,  e  non  dia  conseguentemente  all'erario 
che  la  somma  di  lire  1.000.  Questi  soli  quattro  casi  fanno  mutai'e  il  prodotto 
dell'imposta,  sopra  il  medesimo  reddito,  da  zero  a  1.000,  a  20.000,  a  250.000.  Così, 
se  fosse  applicata  collettivamente  l'imposta  a  quattro  Comuni,  che  disponessero 
ciascuno  del  medesimo  reddito  complessivo,  ma  diversamente  ripartito,  si  avrebbe. 
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pericoloso,  ma  la  rende  finanziariamente  inefficace.  Gli  è  specialmente 
nella  Svizzera  che  il  sistema  progressivo  è  generalizzato. 

Noi  siamo  stati  dei  primi,  or  sono  quasi  venti  anni,  nella  seconda 
edizione  di  quest'opera,  pubblicata  nel  1879,  ad  attirare  l'attenzione 
sulle  imposte  a  forme  progressive  sul  reddito  o  sul  patrimonio  di  di- 
versi cantoni  svizzeri.  Dopo  di  allora,  quelle  imposte  elvetiche  furono 
oggetto  di  numerosi  studi  ;  noi  riassumiamo  qui  gli  ultimi  ragguagli 
a  questo  riguardo. 

Dopo  i  movimenti  rivoluzionari  del  1830  e  del  1848,  in  Svizzera, 
specie  nei  cantoni  a  tendenze  socialiste,  come  quello  di  Zurigo,  il  ca- 
rattere di  proporzionalità  delle  imposte  dirette  cominciò  ad  alterarsi. 
Dapprincipio  la  progressione  fu  così  debole  che  si  potè  domandarsi 
se  si  trattasse  di  una  vera  imposta  progressiva  avente  per  oggetto 
di  far  contribuire  i  grossi  contribuenti  al  di  là  della  loro  quota-parte 
media,  o  non  piuttosto  di  un'  imposta  degressiva,  intesa  ad  accordare 
qualche  alleviamento  ai  contribuenti  più  piccoli.  Vi  è,  infatti,  una 
differenza  fra  l'imposta  progressiva  e  l'imposta  degressiva,  sebbene  il 
limite  fra  l'una  e  l'altra  sia  difficile  a  stabilirsi:  su  di  che  ritorne- 
remo piìi  tardi.  Le  prime  imposte  dirette  graduali  introdotte  nella 
Confederazione  Elvetica,  specie  le  imposte  sui  redditi  stabilite  nel 
1832  a  Zurigo  ed  a  Basilea,  potrebbero  a  rigore  essere  considerate 
come  degressive.  Più  tardi,  è  certo  che  il  carattere  progressivo  si 
accentuò  e  prese  decisamente  il  sopravvento. 


coU'eserapio  citato,  che  un  Comune  non  pagherebbe  per  l'imposta  che  Vsoo-ooo  <JeI 
suo  reddito,  un  altro  Comune  V25,  un  terzo  la  metà,  e  che  il  quarto  non  paghe- 
rebbe nulla.  Di  tal  guisa  non  si  otterrebbe  neppure  lo  scopo  a  cui  mira  l'imposta 
pi'Ogressiva,  scopo  di  livellare  tutte  le  ricchezze,  dappoiché  il  Comune  impoverito 
per  la  ridotta  metà  del  suo  reddito,  si  sarebbe  già  prima  trovato  allo  stesso  livello 
di  ricchezza  del  Comune  interamente  esonerato  dall'imposta,  il  quale  avrebbe 
mezzo,  per  ciò,  di  arricchire  maggiormente. 

*  L'intento  della  progressione  qui  assume  un  aspetto  meramente  odioso,  come 
se  fosse  quello  unicamente  di  colpire  i  grossi  capitali  per  ciò  solo  che  producono 
di  più,  quanto  maggiormente  sieno  cospicui.  Non  si  tratta  di  assicurare  allo  Stato, 
sia  pure  in  modo  erroneo  ed  inequo,  le  spese  a  cui  è  costretto,  ma  d'impedire 
la  formazione  della  ricchezza,  in  quanto  sia  produttrice  di  nuova  ricchezza.  Così 
veduta,  l'imposta  progressiva  si  comporta  come  la  caccia  aWhirundo  major,  che 
non  si  prefigge  la  utilità  della  preda,  ma  la  crudele  soddisfazione  di  arrestare 
di  botto  il  volo  di  un'ala  infaticabile.  Se  il  socialismo  volesse  annientare  le  città, 
il  sistema  dell'imposta  progressiva,  portato  alle  sue  ultime  conseguenze,  sai-ebbe 
uno  strumento  all'uopo  assai  più  efficace  e  fatale  di  ogni  altro  mezzo  escogitabile 
di  disfacimento.  È  da  lungo  tempo  scomparsa  ogni  traccia  di  quell'onda  ardente 
di  petrolio  che,  nel  1870,  doveva  incenerire  Parigi,  perchè  il  capitale,  distruggen- 
dosi industrialmente,  rinasce  dalle  sue  ceneri;  ma  quando  l'imposta  progressiva, 
alimentata  dalla  foi-te  diversità  degli  averi,  avesse  raso  al  suolo  della  eguaglianza 
gli  steli  più  alti  della  ricchezza  privata,  Parigi,  Londra,  Roma  e  giù  giù,  sino  ai 
minori  centri  di  popolazione  di  tutto  il  mondo  civile,  cesserebbero  di  essere  im- 
provvisamente e  durevolmente,  come  piante  mozze  alle  cui  radici  fossero  limitate 
la  terra  e  la  profondità  ,.  l.  k.]. 
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Facciamo  subito  notare  che  vi  è  una  ragione  perchè  gli  Stati 
piccoli,  più  che  i  grandi  Stati,  stabiliscano  imposte  sull'insieme  del 
patrimonio  o  dei  redditi:  per  essi,  infatti,  è  quasi  impossibile  colpire 
in  un  modo  produttivo  i  valori  mobiliari.  Se  il  cantone  di  Zurigo,  ad 
esempio,  e  quello  di  Ginevra  o  quello  di  Losanna  volessero  assogget- 
tare i  valori  mobiliari  a  imposte  un  po'  elevate,  come  quelle  che  sono 
percepite  in  Francia,  i  capitalisti  del  paese,  anche  i  piccoli  renditieri, 
avrebbero  troppe  facilità  a  comprare  e  a  riscuotere  valori  stranieri 
in  una  città  di  un  cantone  vicino  od  anche  del  grande  paese  limi- 
trofo. I  piccoli  Stati  non  hanno  sufficienti  valori  mobiliari  propri,  ne 
un  mercato  abbastanza  attivo  o  abbastanza  mobile  per  questi  valori; 
d'altra  parte,  i  piccoli  Stati  sono  troppo  vicini  ai  mercati  attivi  di 
valori  mobiliari  esteri,  perchè  essi  possano  fare  dei  titoli  mobiliari 
l'oggetto  di  una  imposta;  ne  viene  che  essi  sono  costretti  di  ricorrere 
all'imposta  sul  patrimonio  o  sul  reddito  valutato.  Noi  ritorneremo  più 
tardi  su  questo  importante  argomento. 

Per  ciò  che  concerne  le  imposte  progressive  nella  forma  e  nella 
sostanza,  esse  formarono  recentemente  oggetto  di  uno  studio  molto 
particolareggiato  da  parte  di  uno  scrittore  americano  che  abbiamo 
già  citato,  il  Seligman,  il  quale,  in  materia  di  imposte,  inclina  alle 
pratiche  radicali,  ed  anche,  talora,  socialiste  (1).  Da  esso  noi  trar- 
remo alcuni  dati  di  fatto,  pur  raddrizzandone  le  conclusioni. 

L'imposta  graduata,  introdotta  in  vari 'cantoni  svizzeri  quasi  subito 
dopo  la  rivoluzione  del  1830,  presentava  dapprima,  come  abbiamo 
detto,  il  carattere  degressivo,  vale  a  dire  quello  di  una  moderazione 
d' imposta  pei  redditi  piccoli  e  mediocri,  anziché  di  un  aggravamento 
per  i  grossi  redditi.  Questa  attenuazione  dell'  imposta  per  le  borse 
più  umili  poteva  raccomandarsi  o  scusarsi  in  considerazione  di  questa 
circostanza:  che  con  le  imposte  dirette,  una  volta  molto  numerose  e 
molto  più  gravi  che  non  siano  oggi,  le  persone  aventi  solo  redditi 
piccoli  o  mediocri  erano,  in  proporzione  delle  loro  facoltà,  più  col- 
pite, sotto  questo  riguardo,  che  le  persone  più  agiate,  locchè  rendeva 
legittima,  per  ristabilire  l'equilibrio,  un'attenuazione  del  peso  delle 
imposte  dirette  da  cui  quelle  erano  colpite.  In  questa  misura,  l'esen- 
zione e,  ancora  di  più,  la  moderazione  delle  imposte  dirette,  specie 
di  quelle  sul  reddito,  per  la  parte  meno  agiata  della  popolazione,  po- 
tevano e  possono  ancora,  in  alcuni  casi  speciali,  sostenersi:  gli  è  ciò 
che  costituisce  l'imposta  degressiva.  Non  si  può  dare  questo  nome  di 
imposta  degressiva  se  non  a  quella  che,  pur  esentando  totalmente  o 


(1)  Edwin  Seligman,  professore  di  Economia  politica  e  di  Finanza  al  Columbia 
College,  Progressive  taxation  in  Theory  and  Practice  (L'imposta  progressiva  nella 
teoria  e  nella  pratica),  American  Economie  Association,  gennaio  e  marzo  1894. 

17.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulikc,  I. 
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parzialmente  i  redditi  o  capitali  piccoli  o  mediocri,  assoggetta  la 
maggior  parte  possibile  dei  contribuenti,  o  quanto  meno  la  maggior 
parte  possibile  della  materia  imponibile,  a  un  tasso  di  imposta  uni- 
forme, il  quale  costituisce  il  tasso  massimo.  Quando  gli  è  solo  la 
minoranza  dei  contribuenti  possibili  o  quanto  meno  la  minor  parte  della 
materia  imponibile  possibile  che  profitta  degli  sgravi  totali  o  parziali  e 
la  maggioranza  dei  contribuenti  possibili  o  la  maggior  parte  della  ma- 
teria imponibile  possibile  è  soggetta  al  tasso  massimo  che  diventa  per 
questa  maggioranza  un  tasso  uniforme,  allora  l'imposta  è  degressiva  (1); 
se  per  contro  la  maggioranza  dei  contribuenti  possibili  o  la  maggior 
parte  della  materia  imponibile  possibile  è  soggetta  a  tassi  diversi  e  gra- 
duati, aumentando  a  misura  che  si  sale,  dividendo  così  la  materia  im- 
ponibile in  parti  sempre  pili  piccole,  allora  l'imposta  è  progressiva. 

Vi  è  adunque  una  reale  e  considerevole  differenza  fra  l'imposta 
progressiva  e  l' imposta  degressiva  :  la  differenza  fra  esse  sta  in  ciò, 
che  in  questa  la  maggior  parte  della  materia  imponibile  possibile 
sopporta  un  tasso  di  imposta  uniforme,  che  è  il  tasso  massimo,  mentre 
in  quella  gli  è  la  parte  minore  della  materia  imponibile  che  è  sog- 
getta al  tasso  minimo.  Una  volta  ammessa  questa  definizione,  non  è 
più  possibile  confondere  nella  pratica  l'imposta  degressiva,  che  è  scu- 
sabile, talora  legittima,  come  mezzo  di  raddrizzamento,  coli' imposta 
progressiva  che  è  sempre  illegittima.  Se,  ad  esempio,  posto  che  il 
reddito  complessivo  seriamente  valutato  degli  abitanti  sia  di  10  milioni 
di  lire,  5  V2-6  milioni,  e  così  la  parte  maggiore  del  reddito  totale, 
sono  colpiti  da  un'imposta  del  2V2-3%,  e  gli  altri  4-4  V2  milioni, 
e  così  la  parte  minore  del  reddito  totale,  formata  dai  redditi  piccoli 


(1)  Un  esempio  saliente  di  imposta  degressiva  è  fornito  dall' imposta  personale 
e  mobiliare  nella  città  di  Parigi,  prima  del  1900.  Nel  1896,  gli  alloggi  al  dissotto 
dì  500  fr.,  a  condizione  che  essi  non  fossero  occupati  ne  a  titolo  saltuario,  ne 
dal  proprietario,  ne  da  un  appartenente  a  certe  categorie  di  patentati,  erano 
esenti  dall'imposta,  come  compenso  pel  maggior  onere  di  dazio  di  consumo  cui 
questa  categoria  di  abitanti  erano  soggetti.  I  fitti  da  500  a  599  fr.  pagavano  il 
6,500/0;  quelli  da  600  a  699  fr.  il  7,50  °/o;  quelli  da  700  a  799  fr.  1'8,500/u  ;  quelli 
da  800  a  899  fr.  il  9,50%;  quelli  da  900  a  999  fr.  il  10,50  7o;  quelli  da  1000  a 
1099  fr.  ril,50  e  tutti  i  fitti  superiori  a  quest'ultima  cifra  pagavano  il  12,50  "/q 
Questa  imposta  è  degressiva  in  questo  senso,  che  la  più  gran  parte  della  materia 
imponibile  paga  uniformemente  il  tasso  massimo.  Infatti,  su  501  milioni  di  franchi 
che  rappresentavano  nel  1896  il  totale  dei  fitti  di  Parigi,  ve  n'erano  per  149  mi- 
lioni di  inferiori  a  500  fr.  e  per  75  milioni  di  500  a  1000  fr.,  e  così,  in  tutto, 
224  milioni  su  501,  vale  a  dire  assai  meno  della  metà;  inoltre,  l'esenzione  0  la 
rimessione  parziale  non  si  applicava  a  tutti  i  piccoli  fitti,  a  causa  delle  riserve 
fatte  più  sopra.  Infatti,  su  30.7  milioni  di  fr.,  ammontare  per  la  città  della  im- 
posta mobiliare  a  Parigi,  solo  4.5,  cioè  meno  di  Vsi  rappresentavano  i  fitti  sgra- 
vati, e  questa  stessa  somma  di  4.5  milioni  di  fr.  era  prelevata  a  titolo  di  riscatto 
di  questi  sgravi  sul  prodotto  del  dazio  di  consumo.  Dappoi  il  1901,  quest'ultima 
somma  cade  nuovamente  sui  fitti  colpiti,  e  l'imposta  mobiliare  tende  a  rivestire 
un  carattere  progressivo. 
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o  minimi,  sono  completamente  esenti  o  soggetti  a  tassi  d'imposta  del 
V2-l-lV2-2%,  secondo  le  categorie,  l'imposta  sarebbe  degressiva, 
perchè  il  tasso  massimo  si  applicherebbe  uniformemente  alla  parte 
maggiore  della  materia  imponibile  (1). 

Dal  1830  al  1870  la  piìi  parte  delle  imposte  cantonali  sul  reddito 
o  sul  patrimonio  della  Svizzera,  senza  essere  tutt'affatto  degressive, 
si  avvicinavano  a  questo  sistema,  in  quanto  il  grado  superiore  di 
tassazione  non  era  collocato  molto  in  alto  e  la  graduazione  era  leg- 
gera; a  partire  dal  1870.  esse  si  staccarono  notevolmente  dal  tipo 
degressivo  e  il  carattere  progressivo  si  andò  accentuando. 

Attualmente,  secondo  il  Seligman,  su  venticinque  cantoni  svizzeri, 
1*  imposta  sul  reddito  o  sul  patrimonio  a  forma  progressiva,  e  il  più 
spesso  anche  progressiva  nella  realtà,  si  incontra  in  sedici  cantoni; 
l'imposta  progressiva  sulle  successioni  funziona  in  sei  cantoni;  e,  dedu- 
cendo tutte  le  duplicazioni,  si  trovano  diciotto  cantoni  su  venticinque 
dove  r  imposta  a  forma  progressiva  è  applicata.  L' impulso  venne  da 
Zurigo  nel  1870. 

I  diciotto  cantoni  che  praticano  questo  sistema  si  possono  classi- 
ficare in  tre  gruppi  :  quelli  che  mantengono  il  carattere  proporzionale 
alla  imposta  sul  patrimonio  o  sul  capitale,  e  per  contro  applicano  il 
principio  della  progressività  all' imposta  sul  reddito:  e  sono  quattro: 


(1)  [11  Martello  (op.  cit.,  pag.  152)  così  caratterizza  l'imposta  degressiva,  che 
esso  però  presenta  come  una  variante  dell'imposta  progressiva: 

"  L'imposta  è  progressiva  quando  il  rapporto  dell'imposta  all'imponibile  sia 
dato  da  una  serie  .di  termini  crescenti  o  decrescenti  in  progressione  aritmetica  o 
geometrica.  La  progressività,  in  se  stessa  considerata,  non  implica  necessariamente 
la  nozione  di  un  accrescimento  del  rapporto  dell'imposta  all'imponibile  col  cre- 
scere del  valore  colpito:  essa,  come  si  appoggia  all'accrescimento,  può  accettare 
anche  la  diminuzione.  L'imposta  in  questo  secondo  caso,  invece  di  dirsi  progres- 
siva, deve  essere  chiamata  degressiva:  muta  il  nome,  la  sostanza  rimane  la  stessa, 
quantunque  si  sia  recentemente  voluto  presentare  l'imposta  degressiva  come  un 
,  correttivo  dell'imposta  progressiva. 

*  Colla  degressione  l'imposta  non  segue  l'accrescimento  del  valore  colpito,  ma 
la  diminuzione:  anziché  partire  da  zero  o  da  un  minimum  di  esenzione,  per  giun- 
gere al  reddito  massimo,  successivamente  aumentando  l'aliquota,  parte  dal  reddito 
massimo  per  giungere  al  minimo  imponibile  o  a  zero,  successivamente  restrin- 
gendo i  saggi  della  scala,  che  per  ciò  diventa  degressiva.  Oppure  si  stabilisce  il 
saggio  massimo  inferiore  al  100  "/o,  per  esempio,  90  "/o,  e  poi  si  fa  discendere  il 
saggio  col  diminuire  dei  redditi: 

da  100.000  a  80.000     ...    il  90  % 
,      80.000  ,  60.000     .     .     .     ,  76  «/n ,  ecc. 

Ma  bisogna  dire:  *  da  100.000  e  più  a  80.000  „:  quell' e  più  indica  sempre  la 
proporzionale  per  tutti  i  redditi  superiori  a  100.000:  è  mutato  il  nome,  è  rimasta 
la  cosa:  la  scala  è  sempre  troncata  ai  redditi  superiori,  che  dovrebbero  essere 
i  maggiormente  colpiti  ,.  l.  e.]. 
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il  Ticino,  San  Gallo,  Turgovia,  Unterwalden.  Il  tasso  varia  dall'im- 
munità completa  al  4  ^/o  circa.  A  San  Gallo  le  prime  700  lire  di  red- 
dito sono  tutt'affatto  esenti  da  imposta. 

La  seconda  classe  comprende  due  cantoni:  quello  di  Glaris  e  quello 
di  Ginevra,  i  quali,  non  avendo  imposta  sul  reddito,  ne  hanno  una 
sul  patrimonio.  A  Ginevra  le  sostanze  non  eccedenti  50.000  lire  non 
pagano  nulla  sulle  prime  3.000  1.  e  pagano  1'  1  ^oo  sull'eccedente  ;  le 
sostanze  che  superano  le  50.000  e  non  le  250.000  1.  pagano  come 
le  precedenti  sulle  prime  50.0001.  e  il  2  ^/oo  sull'eccedente;  infine,  le 
sostanze  che  superano  le  250.000  1.  sono  trattate  fino  a  questa  cifra 
come  le  sostanze  inferiori  e  pagano  il  3  °/oo  sull'eccedente.  Questa 
tassa  ha  manifestamente  il  carattere  progressivo;  essa  era  assai  mo- 
derata, anche  per  il  grado  superiore,  quando  il  saggio  dell'interesse 
era,  come  una  volta,  del  4-5  %;  ma,  coll'attuale  ribasso,  che  porta 
l'interesse  verso  il  3  *^/o  e  lo  farà  ben  presto  scendere  più  sotto 
ancora,  essa  tendea  diventare  gravosa. 

La  terza  classe  dei  cantoni  svizzeri  che  applicano  imposte  pro- 
gressive nella  forma  e  spesso  anche  nella  sostanza  seguono  questo 
sistema  così  per  l'imposta  sul  reddito  come  per  l'imposta  sul  patri- 
monio: nella  più  parte  dei  cantoni  l'imposta  sul  patrimonio  non  fa 
duplicato  con  quella  sul  reddito,  in  questo  senso,  che  l'imposta  sul 
reddito  non  è  applicata  che  sui  redditi  non  provenienti  da  capitali  o 
da  proprietà;  ma  vi  sono  casi  in  cui,  malgrado  l'esistenza  di  un'im- 
posta sul  patrimonio,  i  redditi  da  questo  provenienti  sono  anche  e 
inoltre  soggetti  all'  imposta  sul  reddito  ;  così  succede  a  Basilea-città. 
Si  potrebbe  dire,  a  scarico  di  questa  duplicazione  d' imposta,  che  essa  è 
un  mezzo  per  far  contribuire  di  più  i  redditi  permanenti,  spontanei  e 
in  certo  modo  perpetui,  che  i  redditi  personali  e  passeggeri.  Nei  can- 
toni dove  funzionano  ad  un  tempo  imposte  progressive  sul  patrimonio 
e  sul  reddito,  si  nota  in  generale  che  il  carattere  progressivo  è  più 
accentuato  nell'imposta  sul  reddito  che  in  quella  sul  patrimonio.  Un 
esempio  molto  saliente  di  questo  sistema  di  tassazione  è  fornito  dal 
cantone  di  Basilea-città:  il  tasso  dell'imposta  sul  patrimonio  vi  è 
dell'  1  ^/oo  per  le  sostanze  al  dissotto  di  100.000  lire,  dell'  1  V2  per 
quelle  di  100-200.000  1.  e  del  2  %  per  quelle  al  dissopra  di  200.000  1. 
Quanto  al  tasso  dell'  imposta  sul  reddito,  esso  è  dell'  i  %  fino  a 
4.000  lire  di  reddito,  del  2  o/o  sull'eccedente  fino  a  8.000  1.,  del 
3  %  sull'eccedente  fino  a  12.000  e  del  4  %  per  quel  tanto  onde  il 
reddito  supera  le  12.000  lire.  I  redditi  al  dissotto  di  1.200  lire  pei 
celibi  e  di  1.500  pei  coniugati  sono  esenti  da  imposta;  da  1.200  a 
1.500  lire  i  celibi  e  da  1.500  a  1.800  i  coniugati  pagano  un' imposta 
fissa  di  10  lire.  Certe  deduzioni  sono  pur  fatte  pei  figli  al  dissotto  di 
una  certa  età. 

Si  noterà  che,  mentre  il  tasso  del  grado  più  elevato  dell'imposta 
sul  reddito  è  quadruplo   del  tasso   del  grado    più  basso,  senza  tener 


IMPOSTA  PROPORZIONALE  B  IMPOSTA  PROGRESSIVA  2^1' 

conto  delle  immunità  o  moderazioni  per  i  redditi  tutt'affatto  inferiori, 
il  tasso  più  elevato  dell'  imposta  sul  patrimonio  è  solo  doppio  del  tasso 
pili  basso.  Gli  è  quasi  sempre  così  in  queste  imposte  progressive 
svizzere  e  tedesche  ;  e  la  ragione  sta  in  ciò,  che  l'imposta  sul  reddito 
interessa  la  massa  del  popolo  molto  più  che  l'imposta  sul  patrimonio, 
in  quanto  tutti  gli  abitanti  adulti,  tranne  gli  indigenti  e  quelli  che 
vivono  di  ciò  che  loro  danno  gli  altri,  hanno  un  reddito,  mentre  sono 
molti  quelli  che  non  possiedono  alcun  patrimonio,  eccettuato  il  mo- 
bilio e  alcune  riserve  poco  importanti. 

D'altra  parte,  in  questo  cantone  di  Basilea-città  e  nella  maggior 
parte  degli  altri  cantoni,  la  progressione  non  cade  già  sul  reddito 
complessivo  a  partire  dal  suo  punto  iniziale,  ma  su  quel  tanto  onde 
il  reddito  supera  il  reddito  massimo  della  categoria  immediatamente 
inferiore. 

Questa  imposta  nel  cantone  di  Basilea-città  non  cessa  di  aver  un 
carattere  progressivo  assai  accentuato:  così,  chi  ha  un  reddito  di 
4.000  lire  paga  l'I  ^,q  di  imposta,  ossia  40  1.;  chi  ha  un  reddito 
di  8.000  1.  paga  1'  1  «  o  sulle  prime  4.000  1.  e  il  2  o/o  sulle  altre  4.000, 
ossia,  in  tutto,  120  1.;  chi  ha  un  reddito  di  16.000  1.  paga  l'I  ^Iq 
sulle  prime  4.000  1.,  il  2  ^  o  sulle  successive  4.000 ,  il  3  ^/o  su  altre 
4.000  e  il  4  ",o  sulle  rimanenti  4.000,  ossia,  in  tutto,  400  1.  E  così 
quest'ultima  persona  paga  dieci  volte  più  che  la  prima,  sebbene 
non  abbia  che  un  reddito  quattro  volte  maggiore,  e  paga  3  ^3  volte 
più  che  la  seconda,  sebbene  non  abbia  che  un  reddito  doppio.  La 
progressione  è  adunque  assai  rapida;  fortunatamente,  essa  si  arresta 
a  un  gradino  molto  basso:  al  reddito  di  12.000  lire.  D'altra  parte, 
poiché  all'imposta  percepita  per  il  cantone  di  Basilea-città  si  aggiun- 
gono centesimi  addizionali  per  il  Comune,  il  quale  è  distinto  dal 
Cantone,  e  poiché  l'imposta  sul  reddito  si  applica  anche  ai  redditi 
provenienti  dal  patrimonio,  sebbene  questo  sopporti  in  più  un'imposta 
a  parte,  se  si  suppone  che  il  reddito  del  patrimonio  sia  in  media 
del  4^0»  ne  viene,  secondo  il  Seligman,  che  l'imposta  totale  sui  red- 
diti provenienti  dalla  ricchezza,  tanto  alla  Einkommensteuer  che  alla 
Vermogensteuer,  varia  da  meno  del  2"  0  al  9  ^  10  ^  o-  La  progressione 
è  adunque  rapida.  Vero  è  che,  in  quei  piccoli  cantoni  svizzeri,  non 
vi  è,  come  da  noi,  imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  ne  tassa 
di  trasmissione  per  abbuonamento  su  questi:  imposte  che,  sommate 
insieme,  raggiungono  in  Francia  il  10-11  ^0  del  reddito  dei  valori  al 
portatore. 

Generalmente,  nei  cantoni  svizzeri  che,  in  un  modo  0  nell'altro, 
applicano  all'  imposta  la  forma  e  quasi  sempre  la  realtà  progressiva, 
la  progressione  è  meno  accentuata  che  a  Basilea-città, 

Quanto  al  metodo  tecnico  per  tradurre  la  progressione  nei  fatti, 
esso  varia  molto  secondo  i  cantoni.  Si  distinsero  quattro  procedimenti 


262  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

diversi:  il  primo,  che  fu  detto  talvolta  il  procedimento  "  ateniese  „^ 
perchè  ricorda  un'imposta  di  natura  analoga  applicata  nell'antica  Atene, 
consiste  nel  non  cambiare  il  tasso  nominale  dell'  imposta,  ma  assog- 
gettare alla  tassa  solo  porzioni  variabili  del  patrimonio  e  del  reddito 
individuale  secondo  la  loro  importanza.  A  partire  da  una  certa  cifra, 
il  patrimonio  e  il  reddito  sono  tassati  senza  deduzione  alcuna;  ma 
fino  a  quella  cifra,  solo  una  parte  della  massa  individuale  è  presa  in 
conto  dal  fisco.  Il  cantone  di  Zurigo  può,  a  questo  proposito,  servire 
di  esempio;  in  esso  l'imposta  si  percepisce  conformemente  ai  due 
quadri  seguenti  : 

Imposta  sul  patrimonio. 

Sulle  prime       20.000  lire  sono  tassati ^/lo 

,      seguenti  30.000     „  „  Vio 

,         50.000     ,  ,  V.o 

,       100.000     ,  „  Vio 

,       200.000     ,  ,  «/,o 

Su  tutto  l'eccedente  è  tassata la  totalità. 

Imposta  sul  reddito. 

Al  dissotto  di  500  lire immunità 

Per  i  redditi  superiori  a  500  lire  : 

Sulle  prime  1.500  lire  sono  tassati -/io 

,      seguenti  1.500     ,  ,  */io 

,  3.000     ,  ,  Vio 

,  4.000     ,  ,  V,o 

Sull'eccedente  è  tassata la  totalità. 

Per  ciò  che  riguarda  l'imposta  sul  patrimonio,  il  tasso  massima 
non  è  tutt' affatto  il  doppio  del  minimo,  locchè  non  costituisce  una 
progressione  molto  accentuata;  per  l'imposta  sul  reddito,  il  tasso 
massimo  è  quintuplo  del  minimo,  ciò  che  forma  una  progressione 
molto  forte. 

Secondo  questo  sistema,  supponiamo  una  persona  avente  un  patri- 
monio di  500.000  lire: 

Sulle  prime       20.000  lire  sono  tassate 10.000  lire 

,      seguenti  80.000     „               ,  18.000     . 

50.000     ,               ,  35.000     , 

,       100.000     ,               ,  80.000     , 

„       200.000     ,               ,  180.000     , 

,       100.000     ,               ,  100.000     , 

Su      500.000  lire  sono  tassate 423.000  lire 

Questa  progressione  è  moderata,  perchè  un  contribuente  che  ha 
il  più  grande  patrimonio  non  paga  un  tasso  tutt' affatto  doppio  di 
quello  che  sopporta  il  contribuente  che  ha  il  patrimonio  imponibile 
minimo. 
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Consideriamo,  d'altra  parte,  l'imposta  sul  reddito,  la  quale  a  Zu- 
rigo, contrariamente  a  ciò  che  avviene  a  Basilea-città,  non  fa  dupli- 
cato coir  imposta  sul  patrimonio,  perchè  la  prima  non  si  applica  che 
ai  redditi  non  provenienti  da  capitali  tassati  :  ecco  come  sarà  tassato 
un  uomo  avente  un  reddito  di  15.000  lire  all' infuori  del  prodotto  dei 
suoi  capitali  : 

,  Sulle  prime       1.500  lire  sono  tassate 300  lire 

,      seguenti  1.500     ,  ,  600     , 

3.000     „  ,  1.800     , 

4.000     ,  ,  3.200     , 

,         5.000     ,  ,  5.000     , 

Sulle     15.000  lire  sono  tassate 10.900  lire 

Qui  la  progressione  è  rapida,  perchè  uno  che  abbia  un  reddito 
di  15.000  lire  non  proveniente  da  capitali  paga  un  po'  più  di  dodici 
volte  più  di  chi  ha  un  reddito  di  3.000  1.  e  un  po'  più  di  quattro 
volte  di  più  di  chi  ha  un  reddito  di  6.000  1.  della  stessa  categoria  : 
il  tasso  dell'imposta  è  dunque  2  V2  volte  più  alto  relativamente  al- 
l'uno e  2  volte  più  alto  relativamente  all'altro. 

Quanto  al  rapporto  fra  l'imposta  sul  reddito  e  l'imposta  sul 
patrimonio  a  Zurigo,  ogni  100  lire  di  reddito  soggette  alla  Ein- 
kommensteuer  (imposta  sul  reddito)  pagano  2  1,,  mentre  ogni  1.000  1. 
di  patrimonio  soggette  alla  Vermogensteuer  (imposta  sul  patrimonio) 
pagano  1  lira  ;  perchè  vi  fosse  stretta  equivalenza,  bisognerebbe  che 
*  il  patrimonio  0  il  capitale  rendesse  il  5  %  ^^  netto  ;  attualmente,  che 
il  capitale  non  rende  guari  che  il  3-4  %  e  circa  il  3  V2  J"  media,  il 
reddito  proveniente  dal  patrimonio  è  tassato  quasi  la  metà  di  più 
che  il  reddito  proveniente  dall'attività  personale;  ma  non  è  questa 
un'  ingiustizia,  in  quanto  il  primo  reddito  è  relativamente  permanente 
e  il  secondo  perituro. 

Come  esiste  a  Zurigo,  l'imposta  sul  patrimonio  e  sul  reddito  può 
essere  condannata,  perchè  la  progressione  contiene  sempre  un  ele- 
mento iniquo,  arbitrario  e  pericoloso;  ma  bisogna  pur  dire  che  questa 
progressione  è  nel  cantone  di  Zurigo  assai  lenta,  che  essa  è  orga- 
nizzata con  un  processo  assai  ingegnoso,  che  l'imposta  sui  redditi 
evita  di  far  duplicato  coli' imposta  sul  patrimonio,  che  il  numero  dei 
gradi  non  è  considerevole  e  che  la  progressione  si  arresta  a  una 
somma  di  patrimonio  o  di  reddito  moderata:  200.000  lire  per  il 
patrimonio,  10.001  1.  per  il  reddito;  così,  una  persona  che  avesse 
10  milioni  di  patrimonio  non  pagherebbe  un  tasso  tutt'affatto  doppio 
di  quello  che  sopporta  una  persona  che  ne  abbia  solo  20.000;  e  d'altra 
parte  una  persona  avente  200.000  1.  di  reddito  non  proveniente  da 
capitali  non  pagherebbe  che  un  tasso  2  volte  più  alto  di  quello  che 
sopporta  chi  ne  ha  solo  6.000  e  un  tasso  2  \  2  volte  più  alto  di  quello 
che  paga  chi  ne  ha  solo  3.000.  Infine,  la  relazione  fra  l'imposta  sul 
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patrimonio  e  l'imposta  sui  redditi  non  provenienti  dal  patrimonio  è 
accettabile,  come  or  ora  si  vide.  Tutto  considerato,  le  imposte  pro- 
gressive sul  patrimonio  e  sul  reddito  di  Zurigo  non  potrebbero  essere 
accettate  a  causa  del  germe  morboso  che  esse  contengono,  come  è 
a  dirsi  delle  imposte  progressive  più  moderate,  ma  finora  esse  evita- 
rono di  essere  veramente  spogliatrici. 

Il  secondo  procedimento  seguito  in  Svizzera  per  realizzare  la  pro- 
gressione consiste  nel  capitalizzare  il  reddito  a  tassi  diversi;  così  a 
Soletta,  dove  esiste  un'imposta  sul  reddito  e  un'imposta  sul  patri- 
monio, si  ammette  che  i  redditi  al  dissopra  di  1.000  1.  equivalgano 
a  un  patrimonio  dieci  volte  più  considerevole  ;  ma,  al  dissotto  di  1.000  1. 
i  redditi  corrispondono  per  il  fisco  a  multipli  minori: 

Da    900  a  1.000  lire,  i  redditi  equivalgono  a  8.000  lire  di  patrimonio 

800  900  ,  ,  ,  6.000  „ 

700  800  ,  ,  ,  4.500  , 

600  700  ,  „  ,  3.000  , 

500  600  ,  ,  „  2.000  , 

400  500  ,  ,  ,  1.000  , 

300  400  ,  ,  „  .             400  „ 

Al  dissotto  di  300  1.  i  redditi  sono  stimati  come  corrispondenti 
a  un  patrimonio  semplicemente  eguale  al  loro  ammontare.  Per  quanto 
se  ne  può  giudicare  da  questo  schema,  l'imposta  a  Soletta  non 
sarebbe  una  vera  imposta  progressiva  ;  essa  non  avrebbe  che  un  carat- 
tere degressivo  e  perfino  leggermente  degressivo  (V.  più  sopra,  p.  258); 
è  vero  che  i  redditi  temporanei  (quelli  non  provenienti  dal  capitale) 
maggiori  di  1.000  1.  sono  ragguagliati  a  circa  il  40  ^'o  dei  redditi 
permanenti  o  perpetui  provenienti  da  capitali,  e  questa  valutazione 
è  forse  un  po'  troppo  bassa  :  un  ragguaglio  sulla  base  del  50  "/© 
sarebbe  più  razionale  ;  ma,  d'altra  parte,  i  ribassi  del  tasso  d' imposta 
nell'imposta  sul  reddito  propriamente  detto,  non  si  applicherebbero 
che  ai  redditi  inferiori  a  1.000  1.;  ed  è,  questa,  una  progressione 
veramente  moderata. 

Il  procedimento  tecnico  di  forma  progressiva  seguito  nei  cantoni 
svizzeri  diversi  da  quelli  ora  enumerati,  consiste  nel  dividere  i  patri- 
moni e  i  redditi  in  classi  secondo  la  loro  importanza  ;  ma  in  seguito 
il  procedimento  si  sdoppia:  o  si  applica  a  ogni  classe  una  somma 
fissa  da  pagarsi  per  il  patrimonio  o  il  reddito  che  vi  corrisponde, 
oppure  si  fa  variare  il  tasso  dell'imposta  per  ogni  classe  di  patri- 
monio e  di  reddito.  Come  tipo  di  questo  sistema  d'imposizione  si  può 
prendere  l'imposta  sul  reddito  in  Turgovia.  Ogni  classe  paga  una 
tassa  fissa  contenente  una  progressione,  tranne  pei  redditi  maggiori 
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di  2.000  1.,  pei  quali,  al  dissopra  di  questa  somma,  la  tassa  diventa 
proporzionale  :  ecco  la  tariffa  : 


Redditi 

Tasso 

Redditi 

Tasso 

Al  dissotto  di  200  lire 

.     0,35 

Da 

1.001  a  1.400  lire     . 

.       6 

Da    201    a    400     , 

.     0,55 

1.401 

1.700     , 

.     10 

401          600     , 

.     1,00 

1.701 

2.000     ,        . 

.     16 

601         800     , 

.     2,00 

2.001 

2.300     , 

.     23 

801       1.000     , 

.     4,00 

2.301 

2.600     ,        . 

.    30 

Oltre  2.600  lire,  ogni  100  lire  paga  L.  1,50. 

Questa  imposta  non  è  che  leggermente  progressiva,  perchè  l'ul- 
timo scaglione,  al  di  là  del  quale  funziona  la  proporzionalità,  è  poco 
elevato. 


Certi  cantoni  dividono  il  reddito  o  il  patrimonio  in  porzioni  e, 
per  così  dire,  in  fette,  e  ogni  fetta  successiva  di  uno  stesso  patri- 
monio o  di  uno  stesso  reddito  paga  secondo  il  tasso  che  le  è  asse- 
gnato: se  ne  vide  più  sopra  un  esempio  nell'imposta  mobiliare  a  Gi- 
nevra (V.  p.  260).  Alcuni  autori,  fra  cui  il  Seligman,  giudicano  essere 
questa  una  complicazione,  la  quale  dà  luogo  a  troppi  calcoli;  ma  questo 
è  un  procedimento  più  conforme  alla  teoria  della  progressività  e,  d'al- 
tronde, costituisce  un  freno. 

Per  questo  procedimento  di  tassazione,  oltre  all'esempio  di  Ginevra, 
si  può  citare  anche  quello  del  Ticino,  il  quale  è  più  complesso  :  eccolo  : 

Imposta  sul  reddito. 


Da 


400  a 

801 

1.201 

2.001 

3.001 

5.001 

10.001 

20.001 

Oltre 


Redditi  Per  le  prime 

800  lire 400  lire 

1.200  , 800     , 

2.000  , 1.200     „ 

3.000  , 2.000     , 

5.000  , 3.000     , 

10.000  , 5.000     , 

20.000  , 10.000     , 

40.000  , 20.000     , 

40.000  , 40.000     , 


Lire 

Per  l'eccedente 

1 

V.  7o 

2 

V2  , 

4 

'U  . 

10 

1   , 

20 

IV.  . 

50 

2    , 

150 

3    , 

450 

4    , 

1.250 

ò    , 

Qui  l'imposta  è  seriamente  progressiva,  perchè  la  porzione  onde 
i  redditi  superano  le  40.000  1.  paga  cinque  volte  di  più  di  quanto 
paga  la  frazione  dei  redditi  da  2.000  a  3.000  1.  per  quelli  che  non 
eccedono  questa  cifra. 

Una  regola,  seguita  dalla  grande  maggioranza  dei  cantoni  sviz- 
zeri che  praticano  l'imposta  sul  reddito  e  sul  patrimonio  a  forma 
progressiva,  viene  a  temperare  la  progressione:  questa  regola  si  è 
che  la  progressione   si   applica  separatamente  all'imposta  sul  patri- 
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monio  e  all'imposta  sul  reddito:  così,  una  persona  avente  2.500  1. 
di  reddito  proveniente  da  capitali  e  2.500  1.  di  reddito  professio- 
nale sarà  tassata  separatamente  in  ciascuna  delle  due  imposte,  la 
Vermogensteuer  (imposta  sul  patrimonio)  e  la  Einkommensteuer  (imposta 
sul  reddito),  per  un  reddito  di  2.500  1.  e  per  il  patrimonio  corri- 
spondente a  un  reddito  di  2.500  1.;  ma  non  si  sommeranno  insieme 
questi  due  redditi  di  2.500  lire  per  tassarli  come  un  reddito  totale 
di  5.000  1.;  per  eifetto  di  questa  separazione  delle  due  imposte,  il 
contribuente  subirà  una  progressione  minore  di  quella  che  subirebbe 
se  si  tenesse  conto  del  reddito  globale. 

Solo  due  cantoni,  quello  di  Argovia  e  quello  di  Sciaffusa,  appli- 
carono la  progressione  al  reddito  globale  senza  tenere  conto  delle  sue 
sorgenti.  Nell'uno  e  nell'altro  cantone,  la  progressione  è  assai  mo- 
derata e  si  arresta  assai  presto,  di  guisa  che  si  può  quasi  dire  che 
l'imposta  è  solo  degressiva.  Così,  in  Argovia,  quando  la  tassa  nor- 
male proporzionale  è  di  40-70  1.,  il  contribuente  deve  pagare  inoltre 
una  sopratassa  addizionale  del  5  ^'ol  quando  la  tassa  normale  è  di 
70-100  1.,  la  sopratassa  addizionale  è  del  10  ^oi  ©  così  di  seguito 
secondo  il  quadro  seguente  : 

Quando  la  tassa  normale  varia  da   40  a     70  lire,  si  paga  in  più  il  5  °/o 

70       100     ,  ,  10   , 

„  100      200     ,  ,  15    , 

200      300     ,  „  20    , 

300      400     ,  ,  25    , 

400      500     ,  „  33    , 

Quando  la  tassa  normale  supera  le  500  1.,  la  tassa  addizionale 
raggiunge  il  83  V2  *^  o-  Così  il  tasso  non  è  aumentato  che  di  circa  ^/g 
per  i  piìi  grossi  redditi  in  confronto  dei  piìi  piccoli  redditi  tassati. 

Lo  stesso  sistema  è  in  vigore  a  Sciaffusa  per  l'imposta  sul  patri- 
monio e  sul  reddito  : 

Quando  la  tassa  varia  da    26  a     50  lire,  si  paga  in  piìx  il     5  % 

10  „ 

15  . 

20  . 

25  . 

30  , 

35  , 

40  .  • 

45  , 

60  , 

Qui  la  tassa  addizionale  che  costituisce  la  progressione  è  già  più 
forte,  raggiungendo  essa  il  50  °  o  del  tasso  più  basso  ;  ma  gli  è  ancora 
poca  cosa  in  confronto  di  ciò  che  propone  la  generalità  degli  uomini 
politici  partigiani  dell'imposta  progressiva. 


51 

75 

76 

100 

101 

150 

151 

200 

201 

250 

251 

300 

301 

400 

401 

500 

Oltre 

500 
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Riassumendo,  nella  generalità  di  quei  cantoni  svizzeri  l'imposta 
progressiva  è  assai  moderata;  in  parecchi  non  trattasi  veramente 
che  di  un'imposta  degressiva;  in  due  o  tre  soltanto  —  come  nei  can- 
toni di  Basilea-città,  del  Ticino  e  dei  Grigioni  —  essa  è  molto 
accentuata.  Le  costituzioni  di  parecchi  di  quei  cantoni  impongono  la 
moderazione  nella  progressione;  tuttavia,  il  germe  è  pericoloso  e  la 
concezione  di  ciò  che  sia  "  moderazione  „  può  cambiare  da  una 
generazione  all'altra  o  da  un  gruppo  sociale  all'altro  (1).  Epperò, 
non  si  saprebbe  troppo  lodare  i  nove  cantoni  svizzeri,  sui  venticinque, 


(1)  Se  ci  si  riporta  ai  dati  dettagliati  raccolti  da  Skligman  (Progressive  taration, 
in  theory  and  practice) ,  si  constatano  le  diiFerenze  seguenti  fra  il  tasso  massimo 
il  tasso  minimo  e  il  tasso  che  si  applica  ai  redditi  medi:  nel  Cantone  di  Uri,  per 
l'imposta  sul  reddito  il  tasso  massimo  (pei  redditi  maggiori  di  10.000  lire)  è  8  volte 
il  tasso  minimo  (pei  redditi  minori  di  1.000  1.)  e  doppio  del  tasso  che  colpisce  i 
redditi  di  5.001-6.000  1.  —  Nel  Ticino,  l'imposta  che  colpisce  la  parte  di  reddito 
al  disopra  di  40.000  l.  è  20  volte  il  tasso  iniziale  (che  colpisce  i  redditi  di  400-800  1.) 
e  più  che  triplo  del  tasso  che  colpisce  i  redditi  di  3.001-5.000  1.  —  Nei  Grigioni, 
il  tasso  più  elevato  che  colpisce  i  redditi  maggiori  di  12.000  1.  è  22  volte  il  tasso 
che  colpisce  i  redditi  di  1-800  1.  e  quasi  triplo  del  tasso  dei  redditi  di  3.001-4.000  1. 

—  NeirUnterwald  Superiore,  il  tasso  più  elevato  (sui  redditi  maggiori  di  3.000  1.) 
è  10  volte  il  tasso  sui  redditi  di  500-600  1.  e  doppio  del  tasso  su  quelli  di  1.000-2.900  1. 

—  A  San  Gallo,  il  tasso  massimo  (oltre  le  10.000  1.  di  reddito)  è  25  volte  quello 
sui  redditi  di  800-999  1.  e  5  volte  quello  sui  redditi  di  3.000-3.499  1.  —  In  Turgovia, 
il  tasso  massimo  (sui  redditi  maggiori  di  2.600  1.)  è  9  volte  il  tasso  più  basso 
(sui  redditi  minori  di  200  1.)  e  1  '/,  quello  sui  redditi  di  2.001-2.300  1.  —  A 
Basilea-città,  il  tasso  che  colpisce  la  parte  di  reddito  oltre  le  12.000  1.  (categoria 
più  elevata)  è  il  quadruplo  di  quello  che  colpisce  i  redditi    inferiori  a  4.000  l. 

—  Nel  Cantone  di  Vaud,  il  tasso  massimo,  per  i  redditi  personali  maggiori  di 
40  000  l.,  è  il  quadruplo  di  quello  pei  redditi  minori  di  1.250  1.  e  doppio  di 
quello  che  colpisce  i  redditi  di  2.501-5.000  1.  —  A  Zug,  il  tasso  massimo  (sui 
redditi  maggiori  di  5.000  1.)  è  il  triplo  di  quello  sui  redditi  di  500-1.000  1.  e 
doppio  di  quello  sui  redditi  di  3.000-5.000  1.  —  A  Zurigo,  il  tasso  sulla  por- 
zione di  reddito  eccedente  le  4.000  l.  è  il  quintuplo  di  quello  sui  redditi  di  1.500  1. 
e  supera  del  70  %  il  tasso  sulla  parte  dei  redditi  di  3-4.000  1.  —  In  Argovia,  la 
differenza  fra  il  tasso  massimo  e  il  tasso  minimo  non  è  che  del  30  %  ;  a  SciaflFusa 
del  50  V 

Quanto  all'imposta  sul  patrimonio,  nel  Cantone  di  Glaris  il  tasso  ma.ssimo  (sui 
patrimoni  maggiori  di  3  ','2  milioni)  è  il  quintuplo  del  tasso  sui  patrimoni  minori 
di  25.000  1.  ed  è  più  che  il  triplo  del  tasso  su  un  patrimonio  di  100.000  1.  — 
A  Ginevra,  il  tasso  sui  patrimoni  al  disopra  di  250.000  1.  è  il  triplo  di  quello 
sui  patrimoni  di  3-50.000  e  di  Va  più  alto  di  quello  sui  patrimoni  di  50-250.000  1. 

—  Nei  Grigioni,  il  tasso  massimo  è  il  doppio  del  minimo;  e  lo  stesso  dicasi 
di  Basilea-città,  di  Zurigo  e  di  Zug;  nel  cantone  di  Vaud  il  tasso  massimo  per 
la  proprietà  mobiliare  al  dissopra  di  800.000  1.  è  il  quadruplo  del  tasso  minimo 
(al  disotto  di  25.000)  e  il  doppio  del  tasso  sulle  proprietà  mobiliari  di  50-100.000  1. 
Per  la  proprietà  fondiaria  non  vi  sono,  nel  cantone  di  Vaud,  che  tre  scaglioni: 
pei  patrimoni  di  questa  natura  eccedenti  le  100. 000  1.,  il  tasso  è  il  doppio  di  quello 
pei  patrimoni  al  dissotto  delle  25.000  e  del  33  "/o  più  alto  di  quello  pei  patri- 
moni di  25.001-100.000  1.  —  A  Soletta,  la  ditferenza  fra  il  tasso  massimo  (al 
disopra  di  70.000  1.  di  patrimonio)  e  il  tasso  minimo  (su  meno  di  10.000  1.)  è 
del  60 V 
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che  non  hanno  alcuna  imposta  a  forma  progressiva  sul  reddito  o  sul 
capitale,  e  i  sette  cantoni,  sui  venticinque,  che  non  hanno  la  forma 
progressiva  in  alcuna  delle  loro  imposte,  nemmeno  in  quella  sulle 
successioni.  E'  cosa  notevole  —  e  torna  loro  ad  onore  —  che  più  di  un 
quarto  di  quei  piccoli  cantoni  svizzeri  sia  sfuggito  finora  a  questo 
contagio.  Sembra  perfino  che  un  cantone,  quello  di  Friburgo,  il  quale 
aveva  stabilito  l'imposta  sul  reddito  a  progressione  lenta,  vi  abbia 
rinunciato;  nelle  prime  edizioni  di  quest'opera  noi  avevamo  data  la 
sua  tariffa;  ora,  nello  studio  consacrato  nell'ottobre  1884  alle  imposte 
progressive  in  Svizzera  dal  Bulletin  de  Statistique  et  de  Législation 
comparée,  questa  imposta  non  è  piìi  menzionata,  e  neppure  lo  è  nel- 
l'elenco fatto  posteriormente  dal  Seligman. 

Sei  cantoni  svizzeri  —  Berna,  Soletta,  Turgovia,  Zurigo,  Uri, 
Sciaffusa  —  hanno  imposte  progressive  sulle  successioni.  A  Berna, 
oltre  le  50.000  lire,  il  tasso  è  aumentato  di  Val  a  Soletta  il  tasso 
normale  si  applica  alle  successioni  fra  100  e  5.000  1.;  al  dissotto 
di  100  1.  il  tasso  è  ridotto  di  Va;  da  5.000  a  20.000  1.  cresce  di  ^\ 
per  ogni  5.000  1.,  e  oltre  le  20.000  1.  rimane  invariato.  In  Turgovia 
le  successioni  maggiori  di  6.350  1.  pagano  V^  di  piìi  del  tasso  nor- 
male; oltre  le  12.700  1.  pagano  Va  di  piii;  oltre  le  19.000  pagano  ^  ^  di 
più,  e  oltre  le  25.000  il  tasso  è  raddoppiato.  A  Zurigo  il  tasso  nor- 
male cresce  di  ^  io  per  ogni  10.000  1.,  finche  questa  sopratassa  al 
tasso  normale  raggiunge  il  50  "^  o  di  questo.  Sono  queste  progres- 
sioni ancora  assai  ristrette.  Nel  piccolo  cantone  di  Uri  si  va  più  in 
là:  il  tasso  normale  cresce  di  Vio  ogni  10.000  1.  fino  alle  200.000, 
al  qual  punto  il  tasso  è  il  triplo  del  tasso  iniziale.  Nel  cantone  di 
Sciaffusa  il  tasso  cresce  di  V  io  per  le  successioni  fra  2.000  e  10.000  lire 
«  di  %o  per  ogni  10.000  1.  fino  a  90.000  1.,  oltre  il  qual  punto  si 
paga  tassa  doppia.  In  questi  due  ultimi  cantoni  la  progressione  è 
rapida,  sebbene  molto  minore,  come  si  vedrà  più  innanzi,  che  in  certi 
grandi  Stati. 

Il  tratto  più  caratteristico,  dal  punto  di  vista  finanziario,  di  queste 
imposte  progressive  in  questi  numerosi  cantoni  svizzeri,  gli  è  che  la 
progressione  fa  crescere  di  pochissimo  e  talora  non  fa  crescere  affatto 
la  produttività  di  queste  imposte.  La  causa  di  questa  mediocre  produt- 
tività della  progressione  è  doppia:  da  una  parte,  il  numero  dei  con- 
tribuenti che  si  trovano  nelle  categorie  superiori  è  piccolo,  e  la  por- 
zione del  patrimonio  e,  più  ancora,  del  reddito  nazionale  che  essi 
rappresentano  sono  modiche;  d'altra  parte,  la  progressione  spinge 
alla  frode,  all'evasione  dall'imposta:  più  ancora,  se  questa  progressione 
fosse  forte,  essa  determinerebbe  l'emigrazione  dei  capitali,  e  forse, 
nel  caso  estremo,  la  riduzione  della  capitalizzazione. 

Questa  minima  e  talora  infima  produttività  della  progressione  è 
da  un  recente  scrittore,  uno  fra  i  più  decisi  partigiani  del  sistema, 
il  Seligman,  esplicitamente  riconosciuta:  "  Si  deve  anche  confessare 
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—  ei  dice  —  che,  in  generale,  il  rendimento  delle  imposte  progressive  è 
di  assai  poco  superiore  al  rendimento  delle  imposte  proporzionali  „  (1). 
Tuttavia,  questo  autore  vanta  la  progressione,  sotto  pretesto  che  essa 
è  più  giusta  che  la  semplice  proporzione,  ma  senza  fornire  l'ombra 
di  una  ragione  in  favore  di  quest'affermazione.  A  nostro  avviso,  questa 
confessione  del  difetto  di  produttività  tronca  la  questione. 

In  mancanza  di  statistiche  recenti  e  particolareggiate  sul  numero 
dei  contribuenti  delle  diverse  categorie  e  sul  rendimento  di  ciascuna 
di  esso  nei  cantoni  a  imposta  progressiva,  noi  dobbiamo  ricorrere  a 
un  esempio  topico,  sebbene  esso  risalga  a  una  ventina  d'anni  addietro. 

Nel  cantone  di  Neuohàtel,  nel  1876,  si  volle  introdurre  un'imposta 
progressiva  sul  reddito  e  sul  capitale.  I  quadri  seguenti  mostrano  ciò 
che  essa  doveva  essere.  La  progressione,  in  quel  progetto,  era  assai 
moderata,  in  quanto  le  persone  aventi  2-3  milioni  di  patrimonio  do- 
vevano sopportare  un  tasso  di  imposta  il  quale  non  era  tutt'affatto 
2  Va  volte  quello  che  colpiva  le  sostanze  di  50.000  1.  o  meno.  Pari- 
menti, il  tasso  dell'imposta  per  i  redditi  di  oltre  50.000  1.  non  era 
2  V2  volte  quello  che  colpiva  i  redditi  minori  di  3.000  1. 

Progetto  di  imposta  progressiva  sui  capitali  nel  cantone  di  Neuchàtei. 


Classificazione  dei  contribuenti  secondo  i  ruoli  dell'imposta  (fino  allora  proporzionale} 

nel  1874. 


NUMERO 

PATRIMONIO 

AMMONTARE 

TASSO 

PRODOTTO 

PATRIMONI 

dei 

medio 

dei  rapitali 

dell'imposta 

vaiatalo 

eoitribieiti 

il  04)BÌ  classe 

imponibili 

p.  1.000  lire 

dell'  imposta 

(lire) 

(lire) 

(Ure) 

(lire) 

Da            0 

a     50.000 

42.245 

4.000 

168;980.000 

1    , 

168.980  — 

50.001 

100.000 

765 

70.000 

53.660.000 

1V,0 

53.905,— 

100.001 

150.000 

231 

125.000 

28.875.000 

P/,0 

34.650,60 

150.001 

200.000 

125 

176.000 

21.875.000 

l'/.o 

28.437,50 

200.001 

250.000 

84 

225.000 

18.900.000 

1  V.o 

26.460  — 

250.001 

300.000 

48 

276.000 

13.200.000 

1  ^.'10 

19.800  — 

300.001 

350.000 

6 

326.000 

1.625.000 

iViu 

2.600,60 

350.001 

400.000 

57 

375.000 

21.375.000 

1^/iO 

36.337,50 

400.001 

500.000 

33 

450.000 

14.850.000 

l«/io 

26.730,— 

500.001 

600.000 

22 

550.000 

12.100.000 

1^« 

22.990,— 

600.001 

700.000 

18 

650.000 

11.700.000 

2  , 

23.400,— 

700.001 

800.000 

7 

750.000 

5.250.000 

2  '/,o 

11.026,— 

800.001 

900.000 

5 

850.000 

4.250.000 

2*/,o 

9.350,— 

900.001 

1.000.000 

2 

950.000 

1.900.000 

2  ^',« 

4.370,- 

1.000.000 

e  oltre 

14 

1.626.000 

22.750.000 

2V,o 

54.600,- 

43.661 

401.180.000 

523.636,— 

(1)  Seliguan,  Progressive  taxation  in  theory  and  practice,  pag.  51. 
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Progetto  di  imposta  progressiva  sui  redditi  nel  cantone  di  Neuchàtel. 

Classificazione  dei  conti'ibuenH  secondo  i  ruoli  dell'imposta  (fino  allora  proporzionale) 

nel  1874. 


M'MERO 

REDDITO 

AÌWMOXTARE 

TASSO 

PRODOTTO 

REDDITI 

dei 

medio 

dei  redditi 

dell'imposta 

contribaenti 

in  ogni  classe 

imponibili 

p.  100  lire 

dell'imposta 

(Ure) 

(lire) 

(lire) 

(lire) 

Da        0 

a     3.000 

42.714 

600 

25.628.800 

1    . 

256.284  — 

3.001 

4.000 

410 

3.500 

1.435.600 

1V,0 

15.785,— 

4.001 

5.000 

196 

4.550 

891.800 

l'Ito 

10.700,— 

5.001 

6.000 

106 

5.500 

583.000 

l'/io 

7.579,— 

6.001 

7.000 

53 

6.500 

344.500 

l*/,o 

4.821,— 

7.001 

8.000 

60 

7.500 

460.000 

IX 

6.760,- 

8.001 

9.000 

24 

8.500 

204.000 

IX 

3.264,— 

9.001 

10.000 

36 

9.500 

332.500 

l'/io 

5.649,— 

10.001 

12.000 

19 

11,000 

209.500 

l^/.o 

3.762,— 

12.001 

15.000 

15 

13.500 

202.600 

1^0 

3.847,— 

15.001 

20.000 

10 

17.500 

175.000 

2   . 

3.600,- 

20.001 

30.000 

14 

25.000 

350.000 

2'/,o 

7.350,— 

30.001 

40.000 

2 

35.000 

70.000 

2% 

1.540,— 

40.001 

50.000 

1 

45.000 

45.000 

2='/,o 

1.035,— 

50.001 

e  oltre 

2 

50.000 

100.000 

2*/,o 

2.400,- 

43.661 

31.020.700 

324.266,— 

La  popolazione  del  cantone  di  Neuchàtel ,  nei  giorni  24,  25 
e  29  marzo  1876,  si  pronunziò  contro  questa  imposta  progressiva  e 
mantenne  l'imposta  proporzionale  esistita  fino  allora:  7.624  votanti 
respinsero  l'imposta  progressiva;  solo  4.062  la  votarono.  Ciò  torna  ad 
onore  dei  cittadini  di  Neuchàtel. 

Il  progetto  di  imposta  che  loro  veniva  sottoposto  non  era  in  se 
stesso  dannoso,  ma  poteva  condurre  a  sdruccioli  più  increscevoli. 
Noi  preghiamo  il  lettore  di  studiare  attentamente  i  due  quadri  che 
precedono:  egli  vi  troverà  la  conferma  di  tutte  le  osservazioni  che 
abbiamo  fatto  in  questo  capitolo.  I  patrimoni  o  i  redditi  importanti 
formano  una  così  minuscola  porzione  della  ricchezza  o  del  reddito  com- 
plessivo dei  cittadini,  che  è  puerile  lo  sperare  che  un'imposta  pro- 
gressiva abbia  una  produttività  molto  piìi  grande  di  quella  dell'im- 
posta strettamente  proporzionale.  Nel  cantone  di  Neuchàtel ,  su  un 
totale  di  411  milioni  rappresentante  l'insieme  delle  sostanze  private, 
le  sostanze  più  piccole,  quelle  che  non  superano  50.000  1.,  formano 
più  dei  -  5,  ossia  169  milioni  in  cifra  rotonda.  Le  sostanze  che  non 
superano  100.000  1,  formano  più  della  metà  (222  milioni  su  411). 
Più  dei  ^  4  della  ricchezza  totale  del  paese  è  nelle  mani  di  uomini, 
la  cui  sostanza  non  supera  300.000  1.  Le  sostanze  al  dissotto  di 
600.000  1.  non  rappresentano  ^  s  della  ricchezza   totale    del  cantone 
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(46  milioni  su  411).  Eppure  si  tratta  di  un  paese  industrioso  e  molto 
progredito  nella  civiltà. 

La  dimostrazione  è  ancora  piìi  persuasiva  se  si  considera  la  di- 
stribuzione dei  redditi.  Su  un  reddito  totale  di  31  milioni  di  lire  per 
il  cantone  di  Neuchàtel,  i  °e  (25.6  milioni)  sono  nelle  mani  di  per- 
sone che  non  hanno  più  di  3.000  1.  di  reddito  ;  solo  ^  30  del  reddito 
complessivo  appartiene  a  persone  il  cui  reddito  supera  le  10.000  1. 
Si  potrebbe  dimostrare  meglio  l'inanità  dell'imposta  progressiva? 
Applicando  uniformemente  a  tutti  i  patrimoni  del  cantone  di  Neu- 
chàtel  il  tasso  d'imposta  iniziale,  vale  a  dire  l'I  ^00,  si  otteneva  un 
prodotto  di  411.180  1.,  il  totale  di  questi  capitali  ammontando  a  411.1 
milioni  di  lire;  coli' imposta  progressiva  proposta,  il  prodotto  era 
valutato  a  523.636  1.,  vale  a  dire  a  ^/^  di  piìi.  D'altra  parte,  applicando 
uniformemente  a  tutti  i  redditi  del  cantone  il  tasso  d'imposta  iniziale 
proposto,  ossia  l'I  ^  0,  si  otteneva  un  prodotto  di  310.020  L,  il  totale 
di  questi  redditi  ammontando  a  31  milioni;  col  tasso  progres- 
sivo non  si  arrivava  che  a  un  rendimento  di  334.266  1.,  ossia 
24.000  1.  di  pili  (solo  VS  ^  0)  del  rendimento  dell'  imposta  stretta- 
mente proporzionale.  Vale  la  pena,  per  un  così  magro  risultato,  di 
disertare  i  principi  e  mettersi  per  una  via  pericolosa?  C'è  ancora,  che 
il  sistema  progressivo  deve  rendere  le  dichiarazioni  meno  sincere, 
perchè  molte  persone  cercano  di  rimanere  in  una  classe  di  redditi 
inferiore,  in  quanto,  riuscendovi,  esse  non  solo  si  avvantaggiano  del- 
l' assenza  di  qualsiasi  imposta  sulla  differenza  fra  il  loro  reddito 
dichiarato  e  il  loro  reddito  reale,  ma  inoltre  esse  sopportano  sul  loro 
reddito  tassato  un  tasso  meno  alto  di  quello  da  cui  quel  reddito  sa- 
rebbe colpito  se  la  sua  vera  importanza  fosse  nota.  Nella  discussione 
di  questo  progetto  di  imposta  a  Neuchàtel,  si  disse  che  l'applicazione 
dell'imposta  progressiva  a  Zurigo,  per  quanto  moderata  ne  fosse  la 
progressione,  era  stata  disgraziata,  che  le  dissimulazioni  erano  con- 
siderevoli, come  pure  l'emigrazione  dei  capitali,  e  che  in  questi  ultimi 
anni,  nel  cantone  di  Zurigo,  i  capitali  tassati  erano  diminuiti  di  tre 
milioni  (1). 


(1)  È  vero  che  dopo  d'allora,  secondo  il  Seligman,  la  ricchezza  e  il  reddito  im- 
ponibile in  base  alle  imposte  progressive  di  Zurigo  sarebbero  aumentati,  ossia,  dal 
1870  al  1889  la  ricchezza  imponibile  sarebbe  salita  da  627  milioni  a  906  e  il 
reddito  imponibile  da  43  a  86  milioni  {Progressive  taxation,  ecc.,  pag.  ò2,  nota); 
ma,  oltrecchè  l'imposta  a  Zurigo  non  è  ancora  che  moderatamente  progressiva  e 
inoltre  la  città  e  il  cantone  di  Zurigo  sono  molto  bene  dotati  per  l'agricoltura  e 
per  l'industria,  lo  sviluppo  della  materia  imponibile  in  questi  19  anni  è  lungi 
dall'essere  enorme,  specie  per  l'imposta  sul  patrimonio,  lo  sviluppo  della  materia 
imponibile  essendo  solo  di  279  milioni,  ossia  del  44  "/q.  In  Francia,  nello  stesso 
periodo  di  tempo  e  malgrado  la  perdita  dell' Alsazia-Lorena  e  i  disastri  della 
guerra,  i  valori  successori  crebbero  da  3.636  milioni  di  lire  nel  1869  a  5.372  mi- 
lioni nel  1888,  con  un  aumento  di  1.735  milioni,  ossia  del  48''/o;  e  se  dalle  cifre 
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Dappoi  la  descrizione  che  in  quest'opera  abbiamo  fatta  delle  imposte 
progressive  nei  vari  cantoni  Svizzeri,  quelle  imposte  hanno  subito 
numerose  modificazioni  che  non  ne  cambiano  però  ne  il  carattere  ne 
la  struttura.  Il  tasso  della  progressione,  come  era  naturale  in  società 
democratiche,  ha  una  tendenza  ad  accentuarsi,  e  gli  inconvenienti  di 
quel  sistema  fiscale  si  sono  quindi  aggravati. 

A  questo  riguardo  è  interessante  riferire  qualche  brano  dell'opera 
di  uno  scrittore  specialista  svizzero,  molto  patriota,  e  non  solo  molto 
famigliare  colle  istituzioni  del  suo  paese,  ma  in  generale  disposto  ad 
ammirarle  e,  nelle  loro  parti  difettose,  a  non  criticarle  che  con 
misura.  Max  de  Cérenville.  In  uno  studio  esteso  e  molto  approfondito, 
quest'autore  passa  in  rassegna  ed  apprezza  tutto  il  regime  fiscale  della 
Confederazione  dall'una  parte,  dei  Cantoni  e  dei  Comuni  dall'altra  (1). 
Esaminando  la  tesi  che,  per  quanto  moderata  possa  essere  sul  prin- 
cipio, un'  imposta  progressiva  non  tarda  a  diventare  eccessiva,  il  De 
Cérenville  scrive:  "  La  verità  di  questa  affermazione  è  provata  dalla 
storia  della  progressione  nei  cantoni  svizzeri.  Molto  moderata  dap- 
prima, con  due  ed  al  massimo  tre  categorie,  a  poco  a  poco  essa  si  è 
sviluppata,  ha  elevato  le  sue  tariffe,  per  arrivare  a  quelle  che  oggi 
si  possono  osservare  in  certe  città  svizzere  e  che  prendono  il  15, 
il  25  od  anche  il  28  *^/o  del  reddito.  Le  esperienze  fatte  nei  diversi 
cantoni  hanno  dimostrato  in  modo  certo  che,  una  volta  ammesso  e 
inscritto  nella  legge  il  principio  della  progressione,  ad  ogni  revisione 
della  legge,  la  scala  viene  aumentata  di  una  o  piìi  categorie  e  i  tassi 
vengono  elevati  di  una  o  piìi  unità  „.  Il  De  Cérenville  cita  esempi 
topici  di  questa  naturale  evoluzione.  Nel  1897  Basilea-città,  avendo 
bisogno  di  aumentare  le  sue  entrate,  aumenta  l'imposta  sulle  sole 
sostanze  maggiori  di  50.000  lire,  di  guisa  che  la  nuova  imposta  non 
colpisce  che  1.726  contribuenti  su  6.406.  Questo  stesso  cantone,  per 
ciò  che  riguarda  l'imposta  sul  reddito,  non  aumenta  il  tasso  che  per 
i  redditi  maggiori  di  16.000  1.,  locchè  colpisce  solo  586  contribuenti 
su  9.272.  Un  progetto  del  cantone  di  Argo  via  del  1896  sgrava  49.200 
contribuenti  su  53.943,  e  sovraggrava  gli  altri  4.743.  "  Il  popolo  gia- 


de! 1869  si  deduce  la  parte  afferente  all'Alsazia-Lorena,  ossia  almeno  250  milioni, 
locchè  riduce  a  3.386  milioni  la  cifra  delle  successioni  per  la  Francia  attuale  al 
1869,  si  arriva  a  uno  sviluppo  della  materia  imponibile,  in  19  anni,  di  1.986  mi- 
lioni, ossia  di  oltre  il  58  %,  e  così  maggiore  di  quasi  ^/a  della  progressione 
secondo  cui  crebbero  i  valori  colpiti  dall'imposta  sul  capitale  a  Zurigo.  Eppure, 
questo  piccolo  paese  tranquillo  avrebbe  dovuto  avere  in  quel  periodo  uno  svi- 
luppo più  regolare  di  quello  della  Francia.  Noi  non  abbiamo,  per  la  Francia,  preso 
per  punto  di  partenza  l'anno  1870,  perchè  troppo  anormale. 

(1)  Max  de  Cérenville:  Leu  itnpòts  en  Suisse:  assiette,  quotité,  mesures  d'exé- 
cution.  Elude  de  droit  public  et  d'economie  nationale,  l  voi.  in-8°,  Losanna,  Corbaz 
edit.,  1898. 
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ronese  rivedette  la  sua  legge  tributaria  al  solo  scopo  di  aumentare 
l'imposta  sui  milionari  in  numero  di  8  „.  La  legge  del  cantone  di  Vaud 
del  1886  fece  sopportare  a  836  contribuenti  l' imposta  dalla  quale 
essa  esonerava  30.333  altri.  "  Gli  è  qui  —  aggiunge  il  De  Cérenville  — 
che  noi  vediamo  il  pericolo  dell'imposta  progressiva,  la  quale  ad  una 
classe  di  cittadini,  per  il  solo  fatto  che  è  la  più  numerosa,  dà  mezzo 
di  sbarazzarsi  quasi  completamente  degli  oneri  pubblici  e  di  farli 
pesare  quasi  esclusivamente  sulle  spalle  altrui  „   (1). 

Eppure,  il  de  Cérenville  estende  largamente  quella  che  egli  chiama 
un'  "  imposta  moderata  „  ;  per  lui,  l'imposta  progressiva  è  moderata  a 
Ginevra  dove  "  anche  per  le  ricchezze  più  considerevoli  essa  è  minore 
dell'S  ^/o  del  reddito  al  4  ^'q  »•  Quanto  a  noi,  un'imposta  dell'S  °'o  del 
reddito,  la  quale  non  costituisce  che  un  ramo  di  un  regime  fiscale 
ramificato,  non  ci  sembra  per  nulla  moderata.  "  La  metà  del  reddito 
dell'imposta  mobiliare  (a  Ginevra),  ossia  quasi  600.000  lire,  è  pagata 
da  poco  più  di  un  centinaio  di  contribuenti  „.  Ci  si  dice  che  questi 
hanno  sempre  lealmente  soddisfatto  alle  loro  obbligazioni:  ma  cosa 
se  ne  sa? 

"  Tutt'altra  cosa  è  —  dice  il  De  Cérenville  —  nei  cantoni  in  cui 
il  tasso  dell'  imposta  è  esagerato.  Incessanti  sono  le  lamentele  e  le 
querimonie  dei  rappresentanti  del  fisco  sulle  frodi  innumerevoli  com- 
messe a  danno  dello  Stato  e  sulla  impossibilità  in  cui  essi  si  tro- 
vano di  ottenere  dichiarazioni  esatte  „.  E  l'autore  cita,  come  esempì, 
San  Gallo,  il  Ticino,  Appenzel  R.  E.,  Zurigo,  dove  "  le  dichiarazioni 
sono  notoriamente  inesatte;  nessuno,  in  presenza  del  tasso  attualmente 
in  vigore,  se  ne  meraviglia,  ne  se  ne  scandalizza  „   (2). 

L' imposta  progressiva  demoralizza  il  contribuente  o,  meglio,  giu- 
stifica e  legittima  le  sue  resistenze  e  le  sue  elusioni  della  tassa. 
L'imposta  progressiva  non  obbliga  la  coscienza:  ogni  contribuente 
ha  il  diritto  morale  di  sottrarsi  alla  progressione  e  non  è  tenuto  a 
sopportare  che  la  proporzionalità.  Rimandiamo  il  lettore  che  ne  dubi- 
tasse al  detto  di  una  delle  più  grandi  autorità  morali  dell'umanità, 
Socrate,  che  protestava  contro  le  tasse  spogliatrici  delle  democrazie 
antiche  (V.  più  innanzi,  pag.  303). 

I  modi  di  sottrarsi,  almeno  in  parte,  all'imposta  progressiva,  sono 
numerosi,  ma  incerti.  Gli  immobili  non  possono  sfuggire  alle  dichia- 
razioni; ne  risulta  che  l'imposta  progressiva  deve  deprezzarli  e  stor- 
nare dal  migliorarli.  Gli  immobili  "  non  hanno  che  un  solo  mezzo  di 
dissimulazione,  il  quale  non  può  essere  impiegato  che  nei  cantoni  che 
autorizzano  la  deduzione  dei  debiti  ipotecari.  Questo  mezzo,  al  quale, 
si  dice,  ricorsero  talvolta  contribuenti  di  Zurigo,  consiste  nel  portare 


(1)  Dk  Cérenville,  Op.  cit.,  pagg.  178-180. 

(2)  De  Cérenville,  Op.  cit.,  pagg.  134-135. 

18.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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in  deduzione  debiti,  sia  fittizi,  sia  già  rimborsati,  ciò  che  è  molto 
pericoloso  e  non  alla  portata  di  tutti  „  (1). 

Il  mezzo  più  decisivo  per  sottrarsi  alla  progressione  si  è  la  fuga 
o  l'assentismo.  Vi  si  ricorre  talvolta  in  Svizzera.  Il  cantone  dei  Gri- 
gioni  ne  ha  fatta  esperienza  per  i  capitali  impegnati  nelle  intraprese 
ferroviarie.  In  un  rapporto,  che  accompagna  un  progetto  di  legge  inteso 
ad  esentare  queste  intraprese  dall'imposta,  si  legge  questa  dichiara- 
zione caratteristica:  "  L'applicazione  dell'imposta  progressiva  al  capitale 
di  costruzione  delle  ferrovie  impone  loro  un  onere  così  considerevole 
clie  essa  storna  tutti  i  capitalisti  dal  prendere  interesse  in  simili  in- 
traprese. Il  cantone  ha  il  più  grande  interesse  a  veder  scomparire 
quest'ostacolo  allo  sviluppo  della  sua  rete  ferroviaria  „  (2).  Con  un  po' 
più  di  perspicacia  e  di  sincerità,  il  Consiglio  del  cantone  dei  Gri- 
gioni  si  accorgerebbe  e  ammetterebbe  che  la  sua  imposta  progressiva 
nuoce  a  molte  altre  industrie  ed  obbliga  i  capitali  ad  emigrare. 

E  ad  emigrare  essa  obbliga  anche  le  persone  ;  e  certi  cantoni  lo 
riconoscono  e  fanno  convenzioni  particolari  coi  contribuenti  per  pre- 
venire la  loro  fuga.  A  questo  punto  dobbiamo  citare  integralmente 
tutta  una  pagina  dell'autore  svizzero,  il  De  Cérenville,  patriota  ardente 
e  poco  proclive  a  criticare  le  istituzioni  del  suo  paese  : 

"  Queste  false  dichiarazioni  sono  fatte,  in  generale,  sotto  la  sola 
responsabilità  del  contribuente  interessato;  ma  si  danno  casi  in  cui 
esse  risultano  da  una  intesa  formale  o  tacita  fra  il  contribuente  e 
l'autorità,  la  quale  viola  perciò  scientemente  la  legge.  E  sempre  pe- 
ricoloso frodare  lo  Stato,  a  cagione  delle  ammende  più  o  meno  forti 
che  minacciano  il  frodatore  e  a  cagione  delle  noie  d' ogni  natura 
che  egli  può  tirarsi  addosso.  Voglioso  di  evitarle  e  non  volendo, 
d'altra  parte,  pagare  l' imposta  dovuta  per  legge,  il  contribuente  ri- 
corre talora  a  un  mezzo  termine.  Egli  cerca  di  fare  una  specie  di 
contratto  coli'  autorità  amministrativa  tenendole  il  linguaggio  se- 
guente: La  mia  sostanza  rappresenta  il  tal  valore  —  un  milione,  ad 
esempio  — ;  il  tasso  delle  imposte  cantonali  e  comunali  essendo 
molto  elevato  (10  *^/oo  sul  totale,  ad  esempio),  non  mi  conviene  pagare 
un'  imposta  così  considerevole  equivalente  a  ^4  del  mio  reddito;  esigo 
perciò  che  voi  non  preleviate  l'imposta  che  su  una  parte  del  mio  capi- 
tale (una  metà,  ad  esempio)  ;  se  non  volete  mettervi  d'accordo  con  me 
su  questo  punto,  io  lascierò  il  vostro  Comune  o  il  vostro  Cantone  e 
andrò  a  stabilirmi  altrove.  Se  il  numero  dei  grossi  contribuenti  è 
ristretto ,  se  il  territorio  sul  quale  l' imposta  è  levata  è  poco 
esteso,  l'autorità  si  sottometterà  alle  imposizioni  del  contribuente.  Essa 
preferirà  colpirlo  solo  per  la  metà  delia  sua  sostanza  reale,  anziché 


(1)  De  Cébknville,  Op.  cit.,  pagg.  144. 

(2)  De  Cérenville,  Op.  cit.,  pagg.  117. 
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vederlo  lasciare  il  paese  e  perdere  cosi  il  beneficio  di  un  grosso  ca- 
pitale imponibile.  Contratti  di  questo  genere  si  facevano  una  volta 
su  vasta  scala  a  Zurigo,  a  Lucerna;  quei  due  cantoni  hanno  tentato 
di  pararvi  scrivendo  nella  legge  sulle  imposte  comunali  un  articolo 
che  qualifica  come  illecite  siffatte  convenzioni  e  le  proibisce  alle  au- 
torità municipali.  Nondimeno,  esse  sarebbero  ancora  frequenti  in 
qualcuno  dei  cantoni  della  Svizzera  orientale,  se  prestiamo  fede  a 
certi  ragguagli  che,  del  resto,  non  siamo  stati  in  grado  di  controllare 
personalmente  „. 

Così  parla  l'autore  svizzero  dell'opera:  Le  imposte  in  Svizzera;  e, 
in  appoggio,  ei  cita  questo  brano  di  un  giornale  locale:  "  L'imposta 
sul  reddito  supera  facilmente  il  suo  massimo  di  produttività,  come  lo 
si  constata,  in  particolare,  nella  Svizzera  orientale.  La  formazione 
della  colonia  dei  renditieri  svizzeri  di  Costanza  (in  territorio  tedesco) 
è  dovuta  specialmente  a  motivi  di  ordine  fiscale.  Inoltre,  si  assicura 
che  molti  dei  renditieri,  le  cui  ville  costeggiano  la  riva  svizzera  del 
lago  di  Costanza,  non  possono  esservi  ritenuti  che  dalle  concessioni 
dei  Comuni  interessati.  Prima  di  inalberare  la  sua  qualità  di  rendi- 
tiere  e  prima  di  ritirarsi  dagli  affari,  V  industriale  o  il  commerciante 
arricchito  mette  il  partito  alla  mano  al  Comune  in  cui  intende  sta- 
bilirsi. Ei  confessa,  ad  esempio,  di  avere  20.000  lire  di  rendita,  ma 
non  vuol  essere  tassato  che  per  10.000.  Se  la  proposta  non  è  accet- 
tata, la  riva  destra  (tedesca)  del  lago  gli  offre  le  sue  ombrie.  Com- 
posti di  persone  pratiche,  i  Consigli  comunali  accettano  sempre  la 
proposta  ,  {Gazette  de  Lauzanne,  del  28  dicembre  1897)  (1). 

Per  quanto  queste  citazioni  siano  lunghe,  era  utile  farle.  Che  tran- 
sazioni di  questa  fatta  abbiano  luogo,  se  ne  ha  la  prova  negli  emenda- 
menti, contro  di  esse  diretti,  delle  leggi  fiscali  di  Zurigo  e  di  Lucerna. 
Cosa  pensare  di  una  forma  di  imposta,  l'imposta  progressiva,  che 
produce  tali  risultati?  Pur  supponendo  che  queste  pratiche  non  possano 
estendersi  a  grandi  paesi,  rimane  assodato  che  l' imposta  progressiva 
fa  nascondere  o  fuggire  dapprima  i  capitali,  i  grossi  capitali  special- 
mente, poi  le  persone  dei  capitalisti.  Essa  tende  a  "  decapitalizzare  „ 
il  paese.  Si  obietterà  che  la  Svizzera  è  prospera;  ma,  senza  queste 
imposte  spogliatrici,  appare  certo  che  essa  lo  sarebbe  di  piìi;  poi,  in 
quel  paese  non  si  è  che  al  principio  degli  eccessi  che  la  progressione 
comporta. 

Negli  Stati  Uniti  le  imposte  municipali  o  dei  singoli  Stati  sul  ca- 
pitale hanno  effetti  dello  stesso  genere:  è  notorio  come  esse  scaccino 
i  capitalisti  dalla  città  di  New- York,  in  cui  non  vi  ha  più  che  un 
numero  ristretto  di  milionari  che  vi  abbiano  il  loro  domicilio  legale. 


(1)  Max  dk  (Jéhbnville,  Les  itnpóts  en  Suisse,  pagg.  135-136. 
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Non  vi  sono  quasi  che  pochi  cantoni  svizzeri,  i  quali  abbiano  ap- 
*  plicato  sistematicamente  il  regime  progressivo  alle  imposte  sul  red- 
dito e  sul  patrimonio;  però  vi  sono  alcuni  Stati,  i  quali,  accessoria- 
mente, e  in  certo  modo  timidamente  e  quasi  con  vergogna,  hanno  fatto 
un  certo  posto,  piuttosto  empirico  che  razionale,  alla  progressione. 
Non  crediamo  che  in  questa  categoria  si  debba  collocare  Vlncome-tax 
0  imposta  sul  reddito  inglese,  della  quale  parleremo  più  innanzi;  questa 
imposta  ammette  l'esenzione  completa  dei  redditi  minimi  e  certe  mo- 
derazioni o  deduzioni  pei  redditi  piccoli  e  modici;  lo  stesso  Seligman 
riconosce  che  "  la  graduazione  vi  è  applicata  solo  nel  senso  di 
una  imposta  degressiva  „  (1).  Sebbene  egli  non  dia  dell'imposta  de- 
gressiva  una  definizione  rigorosa  e  necessaria,  come  quella  che  noi 
abbiamo  dato  più  sopra  (p.  258),  ei  dichiara  che  "  la  teoria  generale 
(della  Income-tax)  e  quella  di  una  imposta  proporzionale,  ma  una  leg- 
gera riduzione  è  fatta  ai  redditi  minimi  „.  Per  contro,  l'autore  ame- 
ricano ritiene  che  la  progressione  esista  nell'antica  imposta  prussiana 
detta  "  di  classe  „  (Classensteuer)  e  nell'  "  imposta  sul  reddito  „  (Einkom- 
mensteuer)  che  le  era  sovrapposta  e  che  finì  per  sussistere  da  sola, 
assorbendo  le  parti  conservate  della  prima.  A  nostro  avviso,  l'antica 
Classensteuer  e  l'antica  Einkommensteuer,  sulle  quali  si  troveranno  più 
innanzi  numerosi  particolari,  erano  piuttosto  imposte  degressive,  come 
la  Income-tax  britannica:  tuttavia,  vi  si  introdusse  nel  1891,  ma  solo 
nella  parte  più  alta  della  scala,  per  i  redditi  maggiori  di  100.000 
marchi,  un  elemento  progressivo,  di  importanza  assai  ridotta,  in  quanto 
i  redditi  maggiori  di  100.000  marchi  (123.000  lire)  pagano,  a  partire  da 
questa  cifra,  il  4  ^  o»  mentre  al  dissotto  di  100.000  marchi  il  tasso  è 
in  generale  del  3  ^'o-  L'imposta  complementare  sul  patrimonio  sta- 
bilita in  Prussia  dappoi  il  1895,  teoricamente  in  ragione  di  V'g  °/o  su 
qualsiasi  patrimonio  maggiore  di  6.000  marchi  (7.500  1.),  pur  am- 
mettendo certe  riduzioni,  di  cui  si  parlerà  più  innanzi,  non  ha  carattere 
progressivo  e  può  solo  prender  posto  fra  le  imposte   degressive  (2). 

Il  carattere  progressivo  è  più  accentuato  in  un'imposta  sul  reddito 
in  vigore  nel  Baden,  la  quale  è  stabilita  in  condizioni  che  si  avvi- 
cinano a  quelle  che  si  sono  viste  per  Zurigo.  Il  tasso  nominale  del- 
l' imposta  rimane  uniforme,  ma  sui  ruoli  delle  imposte  non  si  iscrivono 
che  frazioni  diverse  dei  piccoli  e  dei  mediani  redditi:  così,  fino  a 
1.000  marchi  (1.230  1.)  solo  circa  V5  del  reddito  è  tassato;  da  1.000 
a  2.000  marchi,  V'^;  da  2.000  a  3.000,  Vs;  oltre  i  3.000  marchi 
(3.690   1.),  V2;   al   di    là  di  9.900  marchi  (12.177  1.),  ^g;  e  a  partire 


(1)  Seligman,  Progressive  taxation  in  theory  and  practice,  pag.  34. 

(2)  Gli  è  a  torto  che  il  Seligman  (nella  sua  opera  Essays  in  taxation,  pp.  334-335) 
parla  di  questa  tassa  come  se  fosse  del  Va^/o.  ciò  che  sarebbe  schiacciante;  è 
manifesto  che  essa  non  è  che  di  Va  "Zoo- 
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da  31.000  marchi  (38.120  lire),  la  totalità.  Qui  la  progressione 
esiste,  sebbene  ancora  con  una  certa  moderazione,  i  redditi  maggiori 
di  38.000  1.  pagando  solo  un  tasso  doppio  di  quello  dei  redditi  di 
3.000-4.000  1. 

Anche  l'imposta  sul  reddito  in  vigore  nel  regno  di  Sassonia  am- 
mette la  progressione,  ma  in  una  proporzione  minore:  si  tratta  di 
una  imposta  sui  redditi  classificati ,  vale  a  dire  di  tassi  fissi  per  le 
diverse  categorie  di  redditi  sovrapposti.  L' imposta  colpisce  tutti  i 
redditi  a  partire  da  300  marchi  (372  lire),  ma  essa  non  rappresenta 
allora  che  V4^o  circa;  da  1.000  a  1.250  marchi,  essa  sale  all'I  *^o; 
poi  da  1.900  a  2.200,  all'I  ^^;  da  2.800  a  3.300,  al  2;  da  4.300  a 
4.800,  al  2  1  2,  raggiungendo  il  3  ^^  o  pei"  i  redditi  di  5.400  marchi 
(6.642  1.),  e  rimanendo  fissa  a  questo  tasso  per  tutti  i  redditi 
superiori,  di  guisa  che  un  reddito  di  100.000  marchi  paga  appena  il 
doppio  del  tasso  che  colpisce  i  redditi  da  1.900  a  2.200  marchi. 
In  queste  condizioni,  l'imposta  sassone  si  avvicina  più  al  sistema 
degressivo  che  al  sistema  progressivo.  D'altronde,  bisogna  tener 
presente  che  in  tutti  questi  paesi  non  vi  ha  imposta  sul  reddito 
dei  valori  mobiliari. 

Anche  in  Austria  l' imposta  sul  reddito  comporta  una  progres- 
sione. L'  imposta  sul  reddito  personale,  secondo  le  modificazioni  ap- 
portate nel  1891,  esenta  tutti  i  redditi  minori  di  600  fiorini  (circa 
1.260  lire  al  corso  attuale  del  cambio),  e  procede  per  numerosi  sca- 
glioni di  reddito,  partendo  da  circa  ^g  *^  o  o  1  ^o?  rispettivamente, 
pei  redditi  fino  a  1.200  fior.,  ed  arrivando  poi  gradatamente  al  2  °  o 
di  imposta  sui  redditi  da  3.000  fior.,  al  3  *^/o  su  quelli  da  10.000  fior, 
(circa  21.000  1.)  e  al  4  "^  o  su  quelli  di  5.000  e  più  (1).  È  questa  una 
progressione  che  non  è  insensibile,  senza  però  che  si  avvicini  punto 
all'ideale  dei  radicali  francesi. 

In  Olanda,  un  Ministro  delle  finanze  diventato  più  tardi  presidente 
del  Consiglio,  il  Pierson,  ha  fatto  votare  nel  1892  due  imposte,  una 
sul  capitale,  l'altra  sul  reddito,  le  quali  hanno,  sebbene  inegualmente, 
il  carattere  progressivo.  D'altronde,  questo  regime  olandese  è  uno  dei 
sistemi  più  complicati.  Al  dissotto  di  13.000  fior,  (circa  27.000  1.)  (2) 
di  reddito,  immunità  completa:  da  13.000  a  14.000  fior,  si  pagano 
2  fiorini;  da  14.000  a  15.000  fior,  se  ne  pagano  4,  locchè  è  un  salto 
molto  brusco,  per  una  diflFerenza  cosi  piccola.  Da  15.000  a  meno  di 
200.000  fior.  (420.000  1.),  la  tassa  è  di  fior.  1,25  sull'eccedenza 
di  10.000  fior.  Per  ogni  1.000  fior,  oltre  i  200.000,  la  tassa  è  di 
2  fior.:  a  partire  da  questo  punto  la  tassa  è  fissa;   ma  poiché  l'in- 


(1)  Bulletin  de  Statistique  et  de  Législation  comparée,  v.  I  del  1892,  pag.  418. 

(2)  Fiorino  olandese  =  2,10  lire. 
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fluenza  dei  tassi  meno  elevati  sulle  prime  porzioni  del  reddito  si  fa 
tanto  più  sentire  quanto  meno  grande  è  il  reddito,  ne  viene  che  il 
carattere  progressivo  dell'imposta,  senza  essere  dei  piìi  violenti,  è 
ancora  dei  più  accentuati.  Noi  prendiamo  dal  Seligman  il  quadro  se- 
guente, di  cui  l'ultima  colonna,  quella  esprimente  il  rapporto  procen- 
tuale  dell'  imposta  sul  patrimonio  rispetto  al  reddito  che  questo  dà,  è 
costrutta  sulla  supposizione  che  il  capitale  dia  un  reddito  medio  del 
4  °/o:  supposizione  che,  attualmente  in  Europa,  è  molto  esagerata,  in 
quanto  il  reddito  di  un  capitale  impiegato  nelle  condizioni  medie  non 
può,  nella  migliore  delle  ipotesi,  essere  valutato  a  più  del  3  ^'2  °,o 
ed  è  probabile  scenda  rapidamente  al  3^4  0  al  3  °/o.  Il  procento  del- 
l'ultima colonna,  rapporto  al  reddito,  dovrebbe  adunque  essere  aumen- 
tato di  circa  ^,'5  e  ben  presto,  senza  dubbio,  di  Ve- 

Imposta  sul  capitale  nei  Paesi  Bassi. 


CAPITALE 
Fiorini 

TASSA 
Fiorini 

AMMONTARE 

dell' imposta 

per  l.noo  fiorini 

(li  capitale 

RAPPORTO  PROCENTUALE 

dell'imposta  ai  reddito 

sulla  ìtase  di  un  reddito 

del  40/0 

12.000 

0 

0 

0 

13.000 

2 

0,15 

0,37 

14.000 

4 

0,29 

0,72 

15.000 

6.25 

0,41 

1,02 

20.000 

12,50 

0,62 

1,55 

25.000 

18,75 

0,75 

1,87 

50.000 

50,00 

1,00 

2,50 

'    100.000 

112,50 

1,12 

2,80 

150.000 

175,00 

1,17 

2,92 

200.000 

237,50 

1,19 

2,97 

210.000 

257,50 

1,23 

3,07 

220.000 

277,50 

1,26 

3,15 

250.000 

337,60 

1,35 

3,37 

500.000 

837,50 

1,67 

4.19 

1.000.000 

1.837,50 

1.84 

4,59 

3.000.000 

5.837,50 

1,95 

4,86 

5.000.000 

9.837,50 

1,97 

4,92 

10.000.000 

19.837,50 

1,98 

4,96 

20.000.000 

89.837,50 

1,99 

4,98 

Si  vede  come  un  patrimonio  di  un  milione  di  fiorini  paghi  un 
tasso  quasi  doppio  di  quello  che  colpisce  un  patrimonio  di  50.000  fior, 
e  1  ^/g  volte  il  tasso  da  cui  è  gravato  un  patrimonio  di  210.000  fior. 

D'altra  parte,  l' imposta  olandese  sul  reddito,  la  quale  si  applica 
non  solo  ai  redditi  personali,  ma  anche  a  quelli  già  colpiti  dall'im- 
posta sul  patrimonio,  al  contrario  di  ciò  che  fanno  la  più  parte  dei 
cantoni  svizzeri,  comporta  essa  pure  una  progressione,  quantunque 
meno  accentuata;  poi,  per  una  complicazione,  vi  si  aggiunge  una 
nuova  progressione  sull'  insieme  delle  due  imposte  che  cadono  l'una 
sul  patrimonio,  l'altra  sul  reddito,  quando,  realizzate,  esse  raggiungono 
o  superano  una  certa  cifra. 
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Questa  imposta  olandese  sul  reddito  è  divisa  in  due  rami  :  l'uno 
per  coloro  che  non  sono  soggetti  all'  imposta  sul  capitale  in  quanto 
non  possiedono  più  di  13.000  fior.,  e  l'altro  per  coloro  che  sono 
anche  soggetti  all'  imposta  sul  capitale;  non  è  adunque  la  natura  dei 
redditi  che  qui  si  distingue,  vale  a  dire  i  redditi  puramente  perso- 
nali, quelli  provenienti  dal  capitale,  o  quelli  aventi  carattere  misto, 
come  i  redditi  industriali  e  commerciali:  la  distinzione  cade  unica- 
mente sulle  persone  dei  contribuenti,  secondo  che  esse  sono  già  sog- 
gette o  no  all'  imposta  sul  capitale.  Noi  riportiamo  dal  Seligman  il 
quadro,  altrettanto  curioso  quanto  bizzarro,  di  questa  imposta  (1). 

Imposta  sul  reddito  nei  Paesi  Bassi. 


Cedola  A 

Contribuenti  non  soggetti 
all'imposta  sul  capitale 


Cedola  B 

Applicantesi  ai  contribuenti  soggetti  anche  all'imposta 
sul  capitale 


Quando 

il  capitale  colpito  varia 

Qnando  il  capitale  colpito  varia 

da  13.000  a  meno  di  15.000  fior. 

fra  15.000  e  200.000  fior. 

REDDITO 

TASSA 

REDDITO 

TASSA 

REDDITO 

TASSA 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

Al  disotto  di  650 

0 

250  1 

a    300 

2 

250  a   eoo 

1,25 

700 

a    750 

2 

300 

350 

2,75 

300 

350 

2,00 

750 

800 

2,75 

350 

400 

3,50 

350 

400 

2,75 

800 

850 

3,50 

400 

450 

4,25 

400 

450 

3,75 

850 

900 

4,25 

450 

500 

5,00 

450 

500 

4,25 

900 

950 

5,00 

500 

550 

5,75 

500 

550 

5,00 

950 

1.000 

5,75 

550 

600 

6,50 

550 

600 

5,75 

1.000 

1.050 

6,50 

600 

650 

7,25 

600 

650 

6,50 

1.050 

1.100 

7,25 

650 

700 

8,00 

650 

700 

7,25 

1.100 

1.150 

8,00 

700 

750 

8,75 

700 

750 

8,00 

1.150 

1.200 

8,75 

750 

800 

9,50 

750 

800 

8,75 

1.200 

1.250 

9,50 

800 

850 

10,25 

800 

850 

9,50 

1.250 

1.300 

10,25 

850 

900 

11,00 

850 

900 

10,25 

1.300 

1.350 

11,00 

900 

950 

11,75 

900 

950 

11,00 

1.350 

1.400 

11,75 

950 

1.000 

12,50 

950 

1.000 

11,75 

1.400 

1.450 

12,50 

1.000 

1.050 

13,25 

1.000 

1.050 

12,50 

1.450 

1.500 

13,25 

1.050 

1.100 

14,00 

1.050 

1.100 

13,25 

1.500 

1.600 

14,00 

Oltre  i 

1.050 

14,00  + 

1.100 

1.200 

14,00 

1.600 

8.200 

14,00  + 

2  fior,  per  ogni 

100  fior. 

Oltre  1 

1.100 

14,00  + 

il   2  °/o  1 

sull'eccedente   al 

di  eccedente  al 

di  là  di 

2  fior,  pe 

ir  ogni 

100  fior. 

di  là  di 

1.500  fior.   Al  di 

1.050  fioi 

r. 

di  eccedente  al 

di  là  di 

là  di  8.200  fior., 

,  148  fior. 

Quando  il  reddito  totale 

1.100  fior 

•.  Quando  il  red- 

-+-  3,20  " 

/o   suir  eccedente 

col  4  «/o 

del  capitale  im- 

dito   col 

4  o/o  della   pro- 

al  di  là 

di  8.200  fior. 

ponibile  : 

supera  8.150  fior.. 

prietà  imponibile  supera 

una  tassa  di  fio: 

r.  1,20  O/o 

8.200  fior 

. ,  l'eccedente  è 

è  inoltre 

pagata 

1,  sull'ec- 

tassato   coir  1,20 

7o. 

cedente. 

Quando  il  capitale  su- 

pera 200.000  fior., 

,  la  tassa 

è  di  3,20 

su  ogni 

100  fior. 

al  di  là  di  250  fior. 

(1)  Selioman,  Essays  in  taxation,  pag.  329. 
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Ci  sembra  impossibile  complicare  di  piìi  le  cose.  Tutte  queste 
categorie,  anzitutto  infinitamente  troppo  numerose,  sono  colpite  secondo 
tassi  tutt'affatto  arbitrari  e  senza  che  si  veda  la  ragione  per  cui 
si  applica  un  tasso  piuttosto  di  un  altro.  Queste  progressioni  sovrap- 
poste sembi-ano  un  vero  e  proprio  trastullo  della  fiscalità.  Si  dirà 
forse  che  questa  imposta  progressiva,  per  quanto  fantastica  essa  sia, 
non  è  assolutamente  cattiva.  Lasciando  a  parte  i  redditi  minimi,  con- 
sideriamo i  modici,  i  mediani,  i  grossi  e  i  grossissimi.  Una  persona 
avente  1.500  fior.  (3.150  1.)  di  reddito  personale,  con  un  patrimonio 
minore  di  13.000  fior.,  sarà  soggetta  solo  all'imposta  sul  reddito 
e  pagherà  14  fior.,  ossia  un  po'  meno  dell'I  ^„;  una  persona  avente 
pure  1.500  fior.,  di  reddito  personale,  ma  inoltre  una  sostanza  di 
14.000  fior.  (29.000  1.),  pagherà  24  fior,  d' imposta  sul  reddito  e 
4  fior,  d'imposta  sul  patrimonio,  ossia  28  fior.;  supponendo  che  i 
suoi  14.000  fior,  di  patrimonio  le  rendano  il  3  Va  ^/o»  ossia  490  fior., 
questa  persona  avrebbe  un  reddito  totale  di  1.950  fior.,  sul  quale 
pagherebbe  28  fior,  di  imposta,  ossia  un  po'  piìi  dell' 1,43  %.  Un'altra 
persona  che  avesse  sempre  1.500  fior,  di  reddito  personale  e  vi 
aggiungesse  20.000  fior,  di  patrimonio  (42.000  1.),  pagherebbe  22  fior, 
d'imposta  sul  reddito  e  12,50  fior,  d'imposta  sul  patrimonio,  in  tutto 
34,50  fior.  I  suoi  20.000  fior,  di  patrimonio,  al  3  V2  ^/o»  possono  ren- 
derle 700  fior.,  locchè,  col  suo  reddito  personale,  porta  il  suo  reddito 
totale  a  2.200  fior.,  sul  quale  l'imposta  di  34,50  fior,  rappresenta  piìi 
dell' 1,56  %.  Ecco  come  si  passano  le  cose  per  i  redditi  e  per  i  patri- 
moni modici.  Riguardo  ad  essi,  non  vi  è  gran  cosa  a  dire:  se  ci  si 
fermasse  là  0  non  si  andasse  più  in  su  per  questa  via  se  non  per 
poco,  ci  potremmo  trovare  in  presenza  di  una  semplice  imposta 
degressiva. 

Ma  quando  si  va  più  in  su,  la  cosa  è  diversa.  Consideriamo  un 
reddito  personale  di  3.000  fior.  (6.300  1.):  se  il  contribuente  non 
ha  che  un  patrimonio  minore  di  13.000  fior.  (27.300  1.),  egli  paga 
solo  l'imposta  sul  reddito,  secondo  la  prima  colonna  della  pag.  279, 
ossia  44  fior.,  0  circa  l'  1  ^j^  "^'o»  supponendo  nullo  il  reddito  del  patri- 
monio inferiore  a  13.000  fior.;  se  per  contro,  oltre  a  questo  stesso 
reddito  professionale  di  3.000  fior.,  egli  ha  un  patrimonio  di  13.000  fior., 
che,  al  3  ^,'2  *^/o,  gli  dà  circa  455  fior,  di  reddito,  ciò  che  porterà  il 
suo  reddito  totale  a  3.455  fior.,  ei  pagherà,  in  base  alla  seconda 
colonna  della  pag.  279,  54  fior,  d'imposta  sul  reddito  e  inoltre  2  fior, 
d'imposta  sul  patrimonio:  in  tutto  56  fior.,  pagando  sul  suo  reddito 
totale  un  po'  più  dell' 1,62  %;  se,  invece  di  13.000  fior,  dì  patri- 
monio, egli  ne  ha  20.000,  che  gli  danno,  al  3  ^'2  °/o»  700  fior.,  locchè 
porta  il  suo  reddito  totale  a  3.700  fior.,  ei  pagherà,  secondo  la  terza 
colonna  della  pag.  279,  52  fior,  d'imposta  sul  reddito  e  inoltre  12,50  fior, 
d'imposta  sul  patrimonio:  in  tutto  64,50  fior.,  ossia,  per  3.700  fior., 
un  po'  più  dell' 1,74  %•  È  da  notare  che  i  7.000  fior,  di  patrimonio, 
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rappresentanti  245  fior,  di  reddito,  che  egli  avrà  di  più  che  il  con- 
tribuente precedente,  vorranno  dire  per  lui  un  aumento  di  imposta 
di  8,50  fior.;  quindi  questo  maggior  reddito  di  245  fior,  dovuto  a 
7.000  fior,  di  capitale  di  più,  sarà  colpito  dal  notevole  tasso  del  3,47  ®/o 
circa.  Ecco  una  delle  bellezze  di  questa  classificazione  minuziosa  e 
pedante. 

Se,  invece  di  16.000  fior,  di  patrimonio,  questo  contribuente, 
avente  un  reddito  personale  di  3.000  fior.,  possedesse  un  patrimonio 
di  50.000  fior.  (105.000  1.),  che  al  3  V2  °/o  gli  renderebbe  1.750  fior, 
e  farebbe  salire  il  suo  reddito  totale  a  4.750  fior.,  egli  dovrebbe 
sempre  pagare  52  fior,  d'imposta  sul  reddito,  più  50  fior,  d'imposta 
sul  patrimonio,  ossia  102  fior,  di  imposta  per  4.750  fior,  di  reddito, 
ossia  un  procento  di  2,15  circa.  A  parte  l'assurdità  rilevata  nel  para- 
grafo che  precede,  si  rimane  fin  qui  nella  zona  della  degressione. 

Prendiamo  ora  un  contribuente  che  abbia  10.000  fior.  (21.000  1.) 
di  reddito  personale  e  non  possieda  che  un  patrimonio  minore 
di  13.000  fior.:  egli  non  sarà  colpito  che  dall'imposta  sul  reddito  e, 
secondo  la  prima  colonna  della  pag.  279,  pagherà  148  fior,  fino 
a  8.200  fior,  e  57,6  fior,  sull'eccedente:  in  tutto  205,6  fior.,  ossia  un 
po'  più  del  2  %.  Se  a  questi  10.000  fior,  di  reddito  personale  egli 
aggiunge  un  patrimonio  di  14.000  fior.,  che  al  3  V2  ^/o  rendono  490  fior., 
il  che  gli  fa  un  reddito  totale  di  10.490  fior.,  egli  sarà  colpito  prima 
dall'imposta  sul  reddito  per  10.000  fior.,  secondo  la  colonna  seconda, 
e  pagherà  194  fior.;  poi  dall'imposta  sul  patrimonio,  e  pagherà  4  fior.: 
in  tutto  198  fior.;  ma  inoltre,  poiché  il  suo  reddito  personale  di 
10.000  fior.,  più  il  4  ^Iq  di  reddito  presunto  sui  suoi  14.000  fior,  di 
patrimonio,  ossia  560  fior.,  ammonta  a  10.560  fior.,  egli  sarà  inoltre 
tassato,  secondo  la  nota  finale  della  colonna  seconda  del  quadro 
della  p.  279,  in  ragione  dell' 1,20  %  sull'eccedente  al  di  là  di  8.150  fior., 
ossia,  per  2.410  fior,  di  eccedente,  pagherà  28,92  fior.,  che  porteranno 
la  sua  imposta  totale  a  226,92  fior.,  ossia  21,32  fior,  di  più  del  con- 
tribuente precedente,  sebbene  i  14.000  fior,  che  egli  possiede  in  più 
di  quest'ultimo  non  gli  rendano  che  490  fior.,  il  che  fa  che  questa 
leggera  eccedenza  di  reddito  viene  ad  essere  gravata  dal  4  ^Iq  ^0 
circa:  altra  delle  anomalie  di  tutta  questa  scala  pretenziosa.  Se  ora 
questa  stessa  persona,  che  gode  di  un  reddito  personale  di  10.000  fior., 
ha  inoltre  un  patrimonio  di  210.000  fior.  (441.000  1.),  essa  pagherà 
prima,  secondo  la  terza  colonna  del  quadro  della  p.  278,  una  somma 
di  192  fior.,  poi  per  imposta  sul  patrimonio,  secondo  il  quadro 
della  p.  278,  257,50  fior.:  in  tutto  449,5  fior.;  infine,  secondo  l'ul- 
tima nota  della  terza  colonna  del  quadro  a  p.  279,  poiché  il  reddito 
proveniente  dal  suo  patrimonio,  calcolato  al  tasso  arbitrario  ed  ecces- 
sivo del  4  ^/o,  ossia  8.400  fior.,  verrà  ad  aggiungersi  ai  10.000  fior, 
di  reddito  personale  e  porterà  il  suo  reddito  totale,  se  non  reale, 
almeno  fittizio  per  legge,  a  18.400  fior.;  poiché  vi  sarà   una   sopra- 
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tassa  del  3,20  "'©  sull'eccedenza  al  di  là  di  250  fior.,  questa  sopra- 
tassa, ammontante  a  582,4  fior.,  porterà  l'imposta  totale  a  1.031,9  fior., 
per  un  reddito  che  è  realmente  di  10.000  fior,  per  quanto  concerne 
la  professione  e  di  7.350  fior,  per  il  patrimonio  di  210.000  fior, 
al  3  Va  °/o'  6  così,  per  questi  17.350  fior,  di  reddito  totale  reale,  la 
imposta  di  1.031,9  fior,  rappresenterà  quasi  esattamente  il  6  %,  tasso 
troppo  elevato;  se,  d'altra  parte,  si  considera  che  sui  1.031,9  fior, 
di  imposta  totale,  836  sono  dovuti  al  fatto  che  il  contribuente, 
avente  un  reddito  personale  di  10.000  fior.,  possiede  un  patrimonio 
di  210.000  fior.,  si  concluderà  che,  nel  caso  di  cui  ci  occupiamo, 
i  7.350  fior.,  al  3  *^/o  di  interesse  che  danno  questi  210.000  fior,  di 
patrimonio,  sono  tassati  a  più  dell'  1 1  *^/o  ;  se,  invece  di  un  interesse 
del  3  ^2  ^oj  noi  ne  applichiamo  uno  del  3  ^  '4,  che  sarebbe  forse  più 
conforme  ai  fatti,  l' imposta  verrebbe  ad  essere  ancora  più  gravosa. 
Ecco  a  quali  eccentricità  si  arriva  con  tutte  queste  graduazioni 
reputate  sapienti  e  che  non  sono  se  non  fantastiche  e  pedanti.  Com- 
plicando l'imposta  con  questa  minutezza,  non  si  ha  più  alcuna  regola 
fissa.  Epperò,  il  sistema  di  imposte  dirette  olandese  inaugurato  nel  1892 
ci  sembra  ciò  che  vi  può  essere  di  meno  ragionevole  e  di  meno  coe- 
rente. E  probabile  che,  nella  pratica,  il  contribuente  si  ingegni  per 
eliminare  tutte  queste  bizzarrie  mediante  frodi  che  correggano  le  più 
cattive  di  esse. 

Una  questione  molto  delicata  in  materia  di  imposta  progressiva 
e  che  non  si  pone  per  l'imposta  proporzionale,  gli  è  quella  di  sapere 
se,  nel  caso  di  coniugi,  il  patrimonio  o  il  reddito  della  moglie  e  del 
marito  debbano  essere  contati  come  un'unità  sola  o  invece  come  due 
patrimoni  0  due  redditi  distinti.  In  varie  proposte  di  legge  (iniziativa 
parlamentare)  0  progetti  di  legge  (governo),  presentati  nel  1895, 
1896  e  1897  in  Francia,  e  che  avevano  un  carattere  progressivo,  si 
considerava  il  reddito  del  marito  e  il  reddito  della  moglie  come  un 
reddito  solo;  questo  reddito  della  casa  formando,  il  più  spesso,  una 
cifra  molto  più  elevata,  talvolta  il  doppio,  di  ciascuno  dei  due  redditi 
di  cui  esso  costituiva  il  totale,  ne  risultava  che  la  progressione  si 
applicava  a  questo  reddito  cumulativo,  mentre  essa  non  si  sarebbe 
applicata  al  reddito  di  ciascuna  di  quelle  due  persone  se  esse  non 
fossero  state  unite  in  matrimonio,  sia  che  esse  avessero  vissuto  sepa- 
ratamente, sia  anche  che  esse  si  fossero  trovate  a  vivere  sotto  lo 
stesso  tetto  in  concubinato.  Questa  totalizzazione  del  reddito  della 
moglie  e  del  reddito  del  marito  per  l'applicazione  della  progressione 
è  una  flagrante  iniquità  e  una  non  meno  flagrante  immoralità:  gli  è 
un  premio  dato  ai  celibi  ed  a  coloro  che  vivono  in  concubinato. 
Se  adunque  si  ricorre  a  questo  espediente,  d'altronde  detestabile,  del- 
l'imposta progressiva,  bisogna  considerare  il  reddito  della  moglie  e 
il  reddito  del  marito  come  due  redditi  distinti. 
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L'imposta  progressiva  per  ciò  che  concerne  le  successioni  è  appli- 
cata, dappoi  il  1894,  in  Inghilterra  in  base  a  una  scala  molto  rigorosa. 
In  questo  paese  le  tasse  sulle  successioni  sono  di  due  sorta  e  si 
cumulano:  1°  una  tassa  di  successione  generale  applicantesi  a  tutte 
le  successioni  senza  eccezione  e  detta  New  Estate  Duty  o  Estate 
Duty  1894;  essa  non  tiene  conto  del  rapporto  di  parentela  o  no  fra 
l'erede  e  il  defunto;  2''  una  seconda  tassa  detta  Legacy  Duty,  la 
quale  colpisce  i  beni  ereditari  devoluti  fuori  della  linea  retta,  secondo 
il  grado  di  parentela  esistente  fra  il  de  cujus  e  il  beneQciario.  Le 
due  tasse,  come  dicemmo,  si  aggiungono  l'una  all'altra.  La  seconda, 
sebbene  abbia  una  tariffa  graduata,  non  entra  nella  categoria  delle 
imposte  progressive  vere  e  proprie,  perchè  la  graduazione  ha  per 
causa,  non  già  l'ammontare  della  massa  individuale  imponibile,  ma 
una  circostanza  di  una  natura  tutt'affatto  diversa;  d'altronde,  noi 
esamineremo  piìi  innanzi,  al  capitolo  dei  diritti  di  successione,  e 
daremo  il  nostro  giudizio  su  questa  graduazione  secondo  la  parentela. 

La  prima  tassa,  V Estate  Duty  1894,  la  quale  non  tiene  conto  della 
relazione  fra  il  beneficiario  e  il  de  cujus  e  si  applica  a  tutte  le  suc- 
cessioni senza  eccezione,  costituisce  un'imposta  progressiva  delle  piti 
accentuate.  Eccone  la  scala: 

CATEGORIE  TASSI 

Sostanza  non  eccedente  100  st Esente 

Da      100  st.  a             500 1       "/q 

501     .  1.000 2 

1.001     ,  10.000 3 

10.001     ,  25.000 4 

25  001     ,  50.000 4  Vs  , 

50.001     ,  75.000 5 

75.001     ,  100.000 5  V2  , 

100.001     ,  150000 6 

150.001     ,  250.000 6  Vj  , 

250.001     ,  500.000 7 

500  001     ,  1.000.000 7  Vs  , 

Oltre  1.000  000 8 

Si  vede  come,  tranne  per  le  successioni  più  piccole,  quelle  infe- 
riori a  500  st.  (12.500  lire),  le  quali  godono  di  una  immunità, 
totale  per  quelle  minori  di  100  st.,  parziale  per  le  altre,  i  tassi 
siano  alti;  perchè  una  tassa  del  2  °  0  è  già  pesante,  specie  quando 
vi  si  aggiunge  il  Legacy  Duty,  che  varia  dal  3  al  10  °  0  fra  colla- 
terali secondo  i  gradi  di  parentela,  o  fra  estranei:  la  tariffa  diventa 
ben  presto  schiacciante:  da  250.000  a  625.000  lire,  il  4  «  0;  da  ^g 
a  3  3/4  milioni,  il  6;  poi  gradualmente  da  6  V4  a  12  V2  milioni,  il  7  ^o» 
e  infine,  al  di  là  di  25  milioni,  1*8  ^  o-  Se  vi  si  aggiungono  le  tasse 
variabili  del  Legacy  Duty,  quando  la  successione  non  è  devoluta  in 
linea  retta,  vale  a  dire   il   3  "0  per   la  devoluzione  a  un   fratello  o 
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a  una  sorella  e  loro  discendenti,  il  5  °/o  se  a  uno  zio  o  a  una  zia 
e  loro  discendenti,  il  6  °/o  se  a  un  prozio  o  a  una  prozia  e  loro 
discendenti,  il  10  *^/o  se  a  qualsiasi  altro  parente  o  a  un  estraneo,  si 
arriva  a  un  onere  che,  anche  fra  collaterali  molto  prossimi,  può  am- 
montare per  le  sostanze  considerevoli  all' 11,  al  12,  al  15  ^  o  6,  fra 
collaterali  lontani  o  fra  non  parenti,  fino  al  16  e  anche  al  18  ^/q. 

Questa  tassazione  è  irragionevole  e  mostruosa,  è  un  insulto  al 
buon  senso:  è,  da  parte  del  fisco,  una  provocazione  alla  frode,  E 
infatti,  questa  non  manca;  essa  ha  forme  molto  diverse:  ora  sono 
atti  fra  vivi  con  cui  il  padre  e  l'avo  o  anche  lo  zio  e  il  nipote  fanno 
passare  i  loro  beni  alle  persone  cui  vogliono  lasciarli;  ora  sono  i 
conti  cosidetti  "  congiunti  „.  Si  è  veduto,  nel  1897,  uno  dei  "  re 
dell'oro  „  del  Transvaal,  il  Barnato,  morire  con  una  sostanza  che  il 
pubblico,  forse  non  senza  un  po'  di  esagerazione,  valutava  a  5  milioni 
di  sterline  (125  milioni  di  lire)  e  lasciare  una  successione  che  per 
il  fisco  non  ammontava  che  a  circa  900,000  st.  (22-23  milioni 
di  lire).  Eppure,  il  defunto,  essendo  ancora  giovane  e  celibe,  aveva 
potuto  essere  meno  incline  a  spogliarsi  che  un  vecchio  padre  di 
famiglia;  sembra  molto  probabile  che  l'attivo  ufficiale  della  successione 
non  rappresentasse  guari  piìi  di  Vs»  se  non  di  ^'4,  dell'attivo  reale. 
L'eredità  passando  a  un  nipote  e  superando  i  25  milioni,  l'Estate 
Duty  e  il  Legaci/  Duty  insieme  avrebbero  prelevato  l'il  °  o- 

I  commissari  del  reddito  interno  hanno  essi  stessi  denunziato  le 
frodi  che  la  legge  draconiana  del  1894  ha  moltiplicato  e  che  sem- 
brano effettuarsi  non  solo  nelle  categorie  tutt'affatto  superiori,  ma 
anche  nelle  medie,  esse  pure  eccessivamente  tassate.  Noi  parleremo 
più  oltre,  nel  capitolo  dell'imposta  sulle  successioni,  della  grande 
moderazione  che  si  deve  osservare  in  questa  categoria  di  tasse. 

II  prodotto  delle  tasse  di  successione  in  Inghilterra,  secondo  la 
tariffa  altamente  progressiva  del  1894,  ha  dato  le  disillusioni  più  evi- 
•denti.  Il  Cancelliere  dello  Scacchiere  di  allora,  sir  William  Harcourt, 
nel  ricorrervi,  dichiarava  che  egli  si  riprometteva  dalla  riforma  un 
aumento  di  reddito  di  circa  1  milione  di  sterline  (25  milioni  di  lire) 
nel  1894-95  e  di  3-4  milioni  di  sterline  (75-100  milioni  di  lire) 
quando  il  nuovo  Estate  Duty  avesse  prodotto  tutto  il  suo  effetto;  egli 
aggiungeva  prudentemente:  "  Queste  valutazioni  sono  necessariamente 
approssimative.  L'esperienza  del  Succession  Duty  (diritto  di  successione 
anteriormente  stabilito),  il  quale  ha  causato  le  più  grandi  disillusioni  e 
il  cui  prodotto  non  ha  ancora  raggiunto  i  ^4  di  ciò  che  si  aspettava 
quarantanni  fa,  ci  mostra  con  quale  precauzione,  con  quale  riserva 
si  debba  procedere  nello  scontare  i  risultati  della  riforma  così  con- 
siderevole che  proponiamo  „  (1). 


(1)  Bulletin  de  Statistfque  et  de  Législation  comparée,  v.  II  del  1895,  pag.  390. 
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Certo,  il  Cancelliere  dello  Scacchiere  del  1894  dava  prova  di  una 
certa  chiaroveggenza  constatando  gli  inganni  persistenti  della  tassa 
di  successione  anteriore  (Succession  duty),  la  quale  era  percepita  in 
base  a  una  scala  graduata  dall'I  all' 11  V2  7o  su  certe  categorie  di 
successioni;  ma  egli  non  ci  vedeva  molto  chiaro  quanto  agli  effetti 
del  sistema  generale  draconiano  che  egli  stesso  stabiliva. 

Il  rapporto  dei  commissari  del  reddito  interno  sull'esercizio  1896-97 
ne  dà  la  prova.  Si  deve  notare  che  quell'anno  fu  molto  prospero  per 
la  Gran  Bretagna,  e  che  le  diverse  imposte,  in  generale,  vi  si  mo- 
strarono molto  produttive.  L'insieme  delle  tasse  componenti  il  reddito 
interno  (Inland  Revenue)  produsse,  nel  1896-97,  l'enorme  somma  di 
72.81milioni  di  sterline,  ossia  più  di  1.820  milioni  di  lire;  le  dogane  e 
vari  altri  grandi  rami  di  risorse  non  figurano  in  queste  cifre.  Questa 
rendimento  di  72.81  milioni  di  sterline  nell'anno  fiscale  1896-97  presenta 
un  aumento  di  1.30  milioni  di  sterline,  ossia  di  33  milioni  di  nostre  lire, 
sull'anno  precedente.  Tale  aumento  proviene  per  620.000  st.  (piìi  di 
15  ^2  milioni  di  lire)  dall'imposta  sulle  bevande  e  per  918.000  st. 
(circa  23  milioni  di  lire)  dall'imposta  sul  reddito  ;  questi  due  aumenti 
parziali  rappresentano  qualcosa  di  piìi  dell'aumento  totale;  gli  è  che 
bisogna  tener  conto,  come  contro-partita,  di  una  diminuzione  sensi- 
bile, in  quell'anno  cosi  prospero  per  la  Gran  Bretagna,  dei  diritti 
di  successione:  questi  produssero  210.000  st.,  ossia  5.2  milioni  di  lire, 
di  meno  che  nell'anno  precedente:  questa  cifra  di  5  %  milioni  di 
nostre  lire  dà  un'insufficiente  idea  del  minor  getto  delle  tasse;  si  era 
ancora  nel  periodo  naturalmente  ascendente  per  il  regime  successorio 
fiscale  stabilito  nel  1894  ;  infatti,  per  ciò  che  riguarda  le  successioni 
immobiliari,  la  legge  ammette  il  pagamento  della  tassa  in  parecchi 
anni  :  ne  risulta  che,  un  certo  numero  di  successioni  immobiliari 
valendosi  di  questa  facoltà  del  pagamento  in  parecchie  annualità, 
l'imposta  sulle  successioni  immobiliari  dovrebbe  produrre  ogni  anno 
tanto  più  quanto  più  ci  si  allontana  dalla  data  in  cui  essa  fu  stabilita, 
dappoiché,  a  un  certo  momento,  la  parte  dell'imposta  differita  con- 
cernente le  successioni  immobiliari  dell'anno  deve  essere  compensata 
dal  pagamento  delle  annualità  differite  relative  alle  successioni  degli 
anni  anteriori.  Malgrado  questa  circostanza  che,  supponendo  la  materia 
imponibile  semplicemente  costante,  avrebbe  dovuto  far  crescere  gra- 
dualmente il  rendimento  annuale  dell'imposta,  si  è  adunque  constatato, 
nell'anno  1896-97,  contrariamente  a  ciò  che  avveniva  per  tutte  le 
altre  tasse,  un  minor  getto  dell'imposta  sulle  successioni. 

Questo  regresso  sembra  molto  considerevole  se  si  esaminano  i 
quadri  delle  successioni  mobiliari  colpite  dal  fisco  nei  dieci  anni  dal 
1887-88  al  1896-97.  Si  sa  che  in  Inghilterra  le  successioni  mobiliari 
superano  enormemente  per  importanza  le  successioni  immobiliari;  la 
ragione  di  ciò  non  sta  solo  nel  fatto  che  il  commercio  e  l'industria 
sono  molto  più  sviluppati  presso  i  nostri  vicini    che  da   noi,    e   che, 
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d'altra  parte,  l'estensione  del  suolo  inglese  è  minore:  vi  è  quest'altra 
circostanza,  che  il  modo  più  abituale  di  possesso,  se  non  della  terra 
coltivabile,  almeno  degli  immobili  urbani,  vale  a  dire  l'enfiteusi  (il 
leasehold,  come  dicono  i  nostri  vicini)  —  sia  essa  di  99  anni,  locchè 
è  frequente,  o  anche  di  999  anni,  ciò  che  succede,  —  è  considerato 
come  un  diritto  mobiliare  e  classificato  fra  la  proprietà  mobiliare. 

Ecco  l'ammontare  delle  successioni  mobiliari  (free  personalty)  nel 
Regno  Unito  da  dieci  anni  a  questa  parte:  noi  togliamo  questo  quadro 
dal  giornale  lo  Statisi  (n°  del  18  settembre  1897,  p.  443). 

Successioni  mobiliari  tassate  nella  Gran  Bretagna  e  nell'Irlanda. 

ANNT  Ammontare 

■"^  in  milioni  di  sterline 

1887-88 158.01 

1888-89 145.61 

1889-90 155.32 

1890-91 165.32 

1891-92 193.39  (1) 

189-2-93 160.57 

1893-94 159.68 

1894-95 141.42  (2) 

1895-96 162.56 

1896-97 153.03 

Cosi,  il  totale  delle  successioni  mobiliari  tassate  nel  1896-97  nel 
Regno  Unito  non  fu  che  di  153  milioni  di  sterline,  ossia  di  circa 
3.825  milioni  di  nostre  lire:  cifra  sensibilmente  minore  di  quella  di 
7  su  9  degli  anni  precedenti.  La  frode  deve  certo  entrarvi  per  la  sua 
parte. 

Cosa  curiosa,  lo  Statisi,  il  quale,  se  i  nostri  ricordi  sono  esatti, 
aveva  applaudito  a  quell'odioso  sistema  di  spogliazione  successoria 
introdotto  da  sir  William  Harcourt,  dichiara  che  non  è  fra  le  succes- 
sioni maggiori,  la  cui  proporzione  annua  si  è  a  un  dipresso  mantenuta 
la  stessa,  che  si  pratica  la  frode,  ma  sì  fra  le  successioni  medie. 
Egli  fa  stima  che  vi  sia  una  falla  di  almeno  40  milioni  di  sterline 
(un  miliardo  di  lire)  nell'  ammontare  delle  successioni  mobiliari 
tassate;  che  su  questo  miliardo  di  lire  di  disavanzo,  625  milioni 
possono  provenire  dalle  frodi  e  375  milioni  da  cause  diverse  ;  con 
che,  senza  dubbio,  intende  riferirsi  ad  una  specie  di  diminuzione  della 
ricchezza  delle  classi  agiate. 

Dappoi   il  1897,  certo  in  seguito  a  una   maggiore  inquisizione,  il 
prodotto  dei  vessatori  e  progressivi  diritti  di  successione  in  Inghilterra 


(1)  Anno  di  influenza,  forte  mortalità. 

(2)  Anno  di  piccola  mortalità.  (Questa  nota  e  la  precedente  sono  tradotte  dallo 
Statisi). 
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è  cresciuto;  ma  esso  è  molto  variabile:  una  grossa  successione,  come 
la  successione  colossale  del  barone  Kirsch  nel  1894  —  successione  in 
lìnea  collaterale,  comprendente  parecchie  centinaia  di  milioni  di  lire  — 
ne  ingrossa  enormemente  il  rendimento  ;  poi  l'assenza  di  queste  suc- 
cessioni colossali  produce  una  notevole  diminuzione.  Abbiamo  già 
dato  l'ammontare  dei  valori  successori  soggetti  ai  diritti  negli  anni 
1899-1900,  1900-01,  1901-02  e  1902-03:  si  è  veduto  un  notevole  re- 
gresso dell'ammontare  di  questi  valori. 

Ricordiamo  quelle  cifre  dell'ammontare  delle  masse  successorie, 
vale  a  dire  delle  successioni  imponibili,  aggiungendovi  l'anno  1903-04. 

Masse  successorie  in  milioni  di  sterline. 

1899-1900 292.81 

1900-01 264.51 

1901-02 288.86 

1902-03 270.47 

1903-04 264.11 

Si  vede  come  le  fluttuazioni  siano  considerevoli,  e  come  inoltre  il 
regresso  sia  enorme:  ossia  28.7  milioni  di  sterline  o  720  milioni  di 
lire  in  meno  nel  1903-04  rispetto  al  1899-1900:  la  proporzione  di  questa 
diminuzione  è  quasi  del  10  ^/q. 

Anche  i  diritti  percepiti  per  il  Tesoro  hanno,  in  questo  intervallo, 
subito  un  regresso:  eccone  l'ammontare  in  milioni  di  sterline: 

1899-1900 14.02 

1900-01 12.98 

1901-02 14.20 

1902-03 18.85 

1903-04 13.00(1) 

Quest'ultima  cifra,  circa  325  milioni  di  lire,  con  diritti  così  ec- 
cessivi, è  relativamente  bassa:  è  però  vero  che  bisogna  aggiungervi 
circa  4.2  milioni  di  sterline  versati  agli  enti  locali  per  la  parte  che 
lo  Stato  deve  dar  loro  nei  diritti  di  successione  ;  ma  non  si  arriva  ancora 
che  a  un  totale  di  430  milioni  di  lire:  esso  suggerisce  immediata- 
mente r  idea  di  frode.  Nel  momento  in  cui  rivediamo  queste  righe 
(dicembre  1904)  il  prodotto,  di  nuovo  in  diminuzione,  di  questi  diritti 
di  successione  importa  ancora  degli  sbagli  di  previsione  nel  bilancio 
britannico. 

Un  regime  di  tasse  successorie  oppressive  come  quello  della 
Gran  Bretagna  è  il  più  iniquo  che  vi  sia  :  esso  suscita  la  frode.  Esso 


(1)  Statistical  Abstract  for  the  United  Kingsdoin  (Estratto  di  statistica  del  Regno 
Unito),  pubblicato  nel  1904,  pag.  9  e  43. 
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riduce  anche  la  capitalizzazione  in  quanto  il  contribuente,  scoraggiato 
da  diritti  così  elevati,  non  tenta  piìi  di  pagarli  con  prelevamenti  sul 
suo  reddito. 

Disgraziatamente,  la  Francia,  con  leggi  del  25  febbraio  1901  e 
80  marzo  1902,  ha  imitato  l'Inghilterra  e  introdotto  il  principio  della 
progressione,  secondo  l'importanza,  non  già,  è  vero,  della  successione 
stessa,  ma  delle  porzioni  successorie  devolute  a  ciascun  erede.  Le 
porzioni  successorie  sono  classificate,  secondo  la  loro  importanza,  in 
tredici  categorie:  la  prima  comprende  le  porzioni  minori  di  2.000  fr., 
la  seconda  quelle  di  2.001-10.000  fr.,  la  dodicesima  o  penultima 
quelle  di  10-50  milioni,  la  tredicesima  e  ultima  quelle  maggiori  di 
50  milioni.  Il  tasso  d' imposta  cresce  per  ciascuna  delle  categorie  : 
dell'l-50'0  in  linea  retta,  del  3,75-9  «0  fra  coniugi,  dell'8,50-14  o'o 
tra  fratelli  e  sorelle,  del  10-15,50  °o  fra  zii  e  nipoti,  infine  del 
15-20,50  ^/o  fra  parenti  al  dilà  del  sesto  grado  e  fra  persone  non 
parenti. 

Queste  imposte  sono  addirittura  esorbitanti  e  ingiustificate:  le  esa- 
mineremo più  tardi  nel  capitolo  intorno  ai  diritti  di  successione.  Esse 
sono,  nella  linea  retta,  men  dure  che  in  Inghilterra;  ma  non  lasciano 
di  essere  molto  gravi  e  diventano  tutt'affatto  esorbitanti  nella  linea  col- 
laterale. Si  tratta  allora,  non  di  una  tassazione,  ma  di  una  spoglia- 
zione. Eppure,  gli  è  già  un  temperamento  l'aver  sostituito,  come  base 
della  successione,  l'ammontare  della  porzione  successoria  a  quello  del- 
l'intera  successione. 

Anche  in  Italia,  una  legge  del  23  gennaio  1902  ha  stabilito  l'im- 
posta progressiva  sulle  porzioni  successorie  e  sulle  parti  di  donazione 
tra  vivi  che  vi  sono  aggiunte.  La  progressione  vi  è  sensibilmente  piìi 
moderata  che  in  Francia  nella  linea  retta,  fra  coniugi  e  per  i  colla- 
terali prossimi,  il  tasso  più  elevato  essendo  del  3,60^  0  nella  linea  retta, 
del  6,60  *'/o  fra  coniugi,  del  10  ^'0  tra  fratelli  e  sorelle,  del  13  ^/o  fra 
zii  e  nipoti;  del  15  *^  0  fra  parenti  al  di  là  del  sesto  grado;  per  la 
categoria  ulteriore,  vale  a  dire  per  i  parenti  al  dilà  del  sesto  grado 
e  per  i  non-parenti,  il  massimo  del  tasso  italiano  è,  al  contrario,  più 
alto  che  in  Francia,  cioè  del  22  ^'o-  Tutti  questi  diritti  sono  strava- 
ganti e  spogliatorì. 

Vi  hanno  imposte,  le  quali  non  sono  progressive  che  in  apparenza, 
e  in  realtà  tendono  alla  proporzionalità,  E  questa  una  distinzione  non 
abbastanza  rilevata  dagli  scrittori  di  cose  finanziarie.  Le  imposte  di 
questa  categoria  non  sono  ai  nostri  occhi  da  condannarsi. 

Così,  l'Assemblea  Costituente,  con  una  legge  del  18  gennaio  1791, 
aveva  stabilito  un'imposta  sulle  pigioni,  la  quale  partiva  da  questo 
principio,  che  il  povero  consacra  alla  sua  pigione  una  parte  del  suo 
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reddito  maggiore  di  quella  che  vi  consacra  il  ricco  e,  per  colpire  i 
redditi  proporzionalmente  alla  loro  importanza,  stabiliva  una  scala 
dei  redditi  corrispondente  a  ogni  cifra  di  fitto.  Si  faceva  stima  che 
una  pigione  di  100  fr.  indicasse  un  reddito  doppio  di  questa  somma; 
una  pigione  di  101-500  fr. ,  un  reddito  triplo;  da  501  a  1001  fr., 
un  reddito  quadruplo  e  così  via  fino  ai  fitti  di  12.000  fr.  e  oltre, 
i  quali  si  riteneva  indicassero  un  reddito  corrispondente  a  12  volte 
l'ammontare  del  fitto.  Dal  reddito  così  valutato  si  doveva  dedurre 
quel  tanto  onde  il  contribuente  provava  di  aver  contribuito  all'im- 
posta fondiaria,  e  l'imposta  mobiliare  era  uniformemente  fissata  a  ^,'20 
del  rimanente. 

Questa  imposta  mobiliare  era  progressiva  se  non  si  considerava 
che  il  tasso  delle  pigioni;  per  contro,  essa  era  strettamente  propor- 
zionale se  si  consideravano  i  redditi  che,  secondo  le  constatazioni  0  le 
presunzioni  del  legislatore  del  1791,  corrispondevano  alle  diverse  pi- 
gioni. Gli  era  dunque  alla  stretta  proporzionalità  che  quel  legislatore 
intendeva  :  esso  non  voleva  far  pagare  un  tasso  d'imposta  più  elevato 
ai  ricchi  che  alle  persone  agiate  od  anche  ai  lavoratori  manuali:  esso 
aveva  solo  escogitato  un  mezzo,  secondo  lui  esatto,  di  calcolare  i 
redditi  individuali. 

La  presunzione  ammessa  dall'Assemblea  Costituente  mancava  però 
di  esattezza:  se  è  vero  che  le  persone  aventi  redditi  minimi  consa- 
crano talvolta  alla  loro  pigione  una  parte  delle  loro  entrate  mag- 
giore di  quella  che  vi  consacrario  le  persone  agiate,  è  falso  che  le 
persone  aventi  grandi  ricchezze  non  prelevino,  per  il  loro  alloggio, 
che  una  quota  piccolissima  del  loro  reddito.  La  maggior  parte  di  esse, 
al  contrario  —  tutte  quelle  che,  nelle  nostre  capitali,  abitano  da  sole 
quelle  case  che  si  chiamano  palazzi  e  che  hanno  inoltre  castelli  alla 
campagna  —  non  impiegano  meno  di  V  e-V  s  del  loro  reddito  nella  loro 
abitazione.  Nella  città  e  in  campagna,  l'abitazione  costituisce  il  gran 
lusso  moderno.  La  presunzione  del  legislatore  del  1791  era  dunque 
sbagliata,  0  lo  sarebbe  ai  giorni  nostri.  Ma  l'imposta  mobiliare  che 
essa  stabiliva  non  era  punto  intenzionalmente  progressiva  (1). 

Così,  in  molti  paesi  l' imposta  mobiliare  riveste  la  forma  progres- 
siva, senza  cessare  di  essere  in  realtà  proporzionale  al  reddito.  Gli 
è  ciò  che  succede  in  certe  grandi  città  della  Francia,  a  Parigi  in 
ispecie,  dove  le  piccole  pigioni,  quelle  inferiori  a  500  fr.,  sono  esenti 
da  imposta,  quelle  fino  a  1.200-1.300  fr.  non  pagano  che  il  6-8  °/o,  e  le 
pigioni  più  alte  pagano  uniformemente,  secondo  gli  anni,  1' 11-1 3  °/o 


(1)  V.  nella  4'  ediz.  (1897)  del  nostro  Essai  sur  la  répartition  des  richesses  (pa- 
gine 553-566)  il  nostro  studio  sulla  corrispondenza  fra  le  pigioni  e  i  redditi  a 
Parigi. 

19.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkroy-Bkaulieu,  I. 
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(v.  più  sopra,  pag.  258,  la  ripartizione  di  questa  imposta  a  Parigi 
per  il  1896). 

Questa  organizzazione  non  ci  sembra  viziosa,  e  noi  l'ammettiamo 
come  ragionevole.  Si  parlerà  più  oltre  dei  motivi  che  possono  scusare 
0  giustificare  l'esenzione  da  diverse  imposte  dirette  accordata  ai 
piccoli  redditi.  Quanto  alle  imposte  graduate  diverse  secondo  l'ammon- 
tare delle  pigioni,  esse  non  hanno  nulla  di  urtante,  purché  siano 
poco  numerose,  e  anche  le  più  alte  siano  ancora  assai  modiche  e  non 
superino  mai,  ad  esempio,  il  10-11  *^/o  dell'ammontare  delle  pigioni. 

Vi  ha  pur  sempre  però,  in  questa  specie  di  imposte,  qualcosa  di 
pericoloso:  per  impedire  che  esse  siano  arbitrarie,  bisogna  farle  poggiare 
su  dati  sperimentali  e  sicuri.  Il  legislatore  o  il  ripartitore  deve  cer- 
care, consultando  con  cura  le  abitudini  della  popolazione,  quale  sia 
il  reddito  che  corrisponde  d'ordinario  a  una  determinata  pigione: 
imperocché,  se  l'imposta  può  essere  progressiva  relativamente  alla 
pigione ,  vale  a  dire  quanto  alla  forma  ,  essa  deve ,  per  quanto  sia 
possibile,  essere  proporzionale  relativamente  al  reddito,  vale  a  dire 
quanto  alla  sostanza. 

Gli  economisti  poco  favorevoli  all'imposta  progressiva  —  il  De  Parieu, 
il  Rossi,  lo  stesso  Mac  Culloch  — •  non  hanno  respinta  questa  forma  di 
imposta  sulle  pigioni.  Una  eccellente  apologia  ne  fece,  nel  1852,  davanti 
al  Senato  piemontese,  il  Giulio,  relatore  di  una  legge  di  questa  natura. 
Ei  sosteneva  che  la  tariffa  progressiva  di  tale  imposta  non  violava 
l'art.  24  dello  Statuto  del  Regno,  secondo  cui  tutti  i  regnicoli  debbono 
contribuire  ai  carichi  dello  Stato  in  proporzione  dei  loro  averi.  ""  Lo 
Statuto  sarebbe  violato  —  ei.  diceva  —  se  si  stabilisse  un'imposta  pro- 
gressiva in  questo  senso,  che  i  tassi  d'imposta  assegnati  ai  contribuenti 
crescessero  in  una  proporzione  maggiore  di  quella  secondo  cui  crescono 
le  loro  facoltà;  ma  quando  la  legge  stabilisce  un'imposta  sulla  base  del 
valore  locativo  delle  abitazioni,  questo  valore  locativo  non  è  punto  la 
cosa  in  ragione  della  quale  l'imposta  si  stabilisce,  o,  come  si  usa  dire, 
la  materia  imponibile,  vale  a  dire  quella  al  cui  valore,  secondo  lo  Sta- 
tuto e  secondo  giustizia,  deve  essere  proporzionato  l'ammontare  della 
imposta.  La  materia  imponibile  risiede  nel  complesso  dei  redditi  del 
contribuente  da  qualunque  fonte  essi  derivino,  o  nell'agiatezza  di  cui 
esso  gode.  Ora,  questa  risorsa  non  è  punto  proporzionale  all'ammontare 
del  fitto  dell'abitazione  „.  Ricordando  la  legge  francese  del  1791,  il 
Giulio  aggiungeva:  "  E  fuor  di  dubbio  che,  da  noi  oggi,  come  anche 
in  Francia  nel  1791,  l'ammontare  del  fitto  di  casa  è  tanto  maggiore 
relativamente  al  reddito  della  famiglia,  quanto  più  questo  reddito  è 
piccolo.  Ciò  ammesso,  la  Commissione,  considerando  il  valore  locativo 
come  indizio,  ma  non  come  misura  dell'agiatezza  del  contribuente,  non 
poteva  mettere  in  dubbio  la  possibilità  di  far  crescere  l'imposta  secondo 
una  ragione  maggiore  di  quella  secondo  cui  cresce  detto  valore  senza 
violare  lo  Statuto,  purché  questa  progressione  non  fosse  più  rapida  di 
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quella  rappresentata   dai   redditi   che  si  tratta  di   assoggettare  alla 
imposta  „  (1). 

Questo  ragionamento  è  tutt' affatto  corretto.  Si  potrebbe  anche 
andare  piìi  in  là  e  dire,  senza  punto  cadere  nel  vizio  dell'imposta  pro- 
gressiva, che  è  giusto  che  le  classi  ricche  ed  agiate  paghino,  propor- 
zionalmente, un  po'  più  d  imposta  diretta  che  le  classi  inferiori,  perchè 
esse  contribuiscono,  proporzionalmente,  meno  di  queste  all'imposta 
indiretta  di  consumo. 

E  una  regola  costante  della  nuova  imposta  sul  reddito  in  Inghilterra 
quella  di  risparmiare  tutti  i  piccoli  redditi  inferiori  a  100  st.  (2.500 
lire);  anzi,  recentemente  si  è  persino  portata  l'esenzione  a  4.000  lire. 
Noi  approviamo  questa  pratica  per  due  ragioni  :  l'una  di  diritto,  l'altra 
di  fatto.  La  famosa  massima  dell'esenzione  del  "  minimum  di  bisogni  „ 
o  del  "  minimum  di  esistenza  ,  non  ci  sembra  avere  alcun  valore: 
anzitutto,  perchè  è  assolutamente  impossibile  determinare  con  precisione 
quale  sia  il  minimum  dei  bisogni  e  il  minimum  di  esistenza  :  non  sono, 
queste,  quantità  costanti  e  invariabili  (2);  in  secondo  luogo,  perchè  nelle 


{!)  V.  E.  DE  Pauieu,  Tratte  des  impóts,  v.  I,  pag.  42,  nota. 

(2)  [■*  I  pseudo  economisti  tedeschi  —  scrive  il  Martello  (op.  cit.,  pag.  22  e  seg.) 
—  han  trovato  che  il  minimum  dei  bisogni  dev'essere  rispettato  dall'imposta. 
Questa  massima,  niente  affatto  scientifica,  appaga  le  intelligenze  infingarde,  ma 
non  significa  nulla,  perchè  si  riferisce  ai  bisogni  obbiettivamente  osservati.  A  me 
sembra  che  gli  scrittori  tedeschi  considerino  la  società  come  una  caserma,  e  gli 
uomini  come  tanti  soldati,  e  i  soldati  come  tanti  automi  di  legno,  tutti  di  una 
misura  e  della  stessa  marca  di  fabbrica.  Perciò  distinguono  i  bisogni,  come  si 
faceva  una  volta,  in  ve7'i  e  fittizii,  in  principali  e  secondarli,  ecc.;  e  conseguente- 
mente le  cose  che  valgono  a  soddisfarli  rappresentano  il  necessario  e  il  superfluo, 
e  nulla  quindi  di  più  logico  che  dedurne  il  minimum  di  esistenza,  o  il  minimum 
dei  bisogni,  non  soggetto  all'imposta.  Ma,  se  ai  fatti  sociali  si  toglie  l'elemento 
soggettivo,  si  elimina  con  ciò  solo  ogni  ricerca  economica.  Tutti  i  bisogni  sono 
reali;  non  ve  n'ha  un  solo  che,  a  parlare  scientificamente,  possa  dirsi  secondario 
o  fittizio,  relativamente  a  chi  lo  prova.  La  differenza  tra  bisogni  e  bisogni  uni- 
camente consiste  nella  loro  intensità.  Dire  che  il  bisogno  di  cibarsi  è  principale 
0  primario,  perchè  l'uomo  non  può  vivere  senza  nutrirsi,  mentre  lo  può  senza 
soddisfare  i  suoi  bisogni  sensuali,  sentimentali,  intellettuali,  morbosi,  psichici, 
abitudinali,  ecc.,  è  confondere  i  bisogni  dipendenti  dalla  natura  organica  con 
quelli  che  gli  uomini  creano  a  se  stessi  nelle  condizioni  relative  tra  le  quali 
si  trovano  individualmente  nel  seno  della  civiltà,  di  cui  sono,  nello  stesso  tempo, 
causa  ed  effetto.  Tant'è  vero,  che  possono  scemare  gli  uni  e  farsi  prepotenti  gli 
altri:  per  chi  ha  fame,  il  bisogno  del  cibo  è  più  intenso  d'ogni  altro  bisogno; 
per  chi  ha  mangiato  ed  è  satollo,  ogni  altro  bisogno  è  più  intenso  di  quello  del 
cibo.  1  bisogni  che  dipendono  dalla  natura  organica  son  quelli  che  l'uomo  prova 
nello  stato  civile  e  che  proverebbe  del  pari  nello  stato  primitivo,  i  quali  devono 
essere  soddisfatti  sotto  pena  di  morte.  Questi  bisogni  non  sono,  in  certo  modo, 
che  la  espressione  delle  condizioni  necessarie  perchè  l'organismo  umano  fisica- 
mente si  sviluppi  e  funzioni.  Ma  vi  hanno  poi  gli  innumerevoli  bisogni  che  escono 
da  questa  cerchia  ristrettissima  delle  pure  esigenze  fisiologiche  e  comuni  a  tutti 
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nostre  società  democratiche  il  potere  appartiene,  specie  in  Francia,  a 
tutti  gli  abitanti,  i  quali  sono  armati  del  diritto  di  voto  e  devono 
sostenere,  ciascuno  per  la  sua  parte,  la  responsabilità  di  tutte  le  colpe 
nazionali.  Vi  è  però,  nella  maggior  parte  dei  paesi,  una  ragione  di 
diritto  a  che  i  piccoli  redditi  siano  esenti  dalla  Incoine  tax  o  dall'im- 
posta mobiliare.  Questa  ragione  si  è  che  in  molti  paesi  esistono  imposte 
indirette,  sia  nazionali,  sia  locali,  sulle  derrate  necessarie  o  utili  alla 
esistenza,  quali  le  bevande,  il  sale,  il  caffè,  lo  zucchero,  il  tabacco,  e 
queste  imposte  indirette  non  sono  strettamente  proporzionali  alla  ric- 
chezza dei  contribuenti,  ma  gravano  relativamente  più  sui  piccoli  che 
sui  grandi.  E  dunque  tutt'affatto  giusto  che,  per  correggere  questa 
ineguaglianza  inevitabile,  si  accordi  ai  piccoli  redditi  l'esenzione  da 
certe  imposte  dirette  e  ai  redditi  medi  una  moderazione  d'imposta. 
Questa  esenzione,  però,  non  deve  applicarsi  che  ai  redditi  veramente 
infimi;  in  Inghilterra  essa  è  accordata  ai  redditi  inferiori  a  160  st. 
(4.000   lire).  Negli  Stati  Uniti,  essa  era  concessa  ai  redditi  inferiori 


gli  esseri  organizzati.  Quando  un  membro  della  società  si  trovi  ridotto  al  punto 
da  avere  bisogno^  non  del  tale  cibo,  ma  semplicemente  di  cibo,  non  del  tale  rico- 
vero, ma  semplicemente  di  ricovero,  egli,  necessariamente,  non  solo  è  risparmiato 
dall'imposta,  ma  è  aiutato  dalla  carità.  Ora,  se  è  questo  il  minimum  dell'esistenza 
inventato  ed  invocato  dalla  sapienza  tedesca  per  legittimare  l'imposta  progressiva, 
l'imposta  proporzionale  lo  ammette  del  pari,  e  non  v'è  luogo  a  discussione  alcuna. 
In  quanto  al  resto,  è  evidente  che,  come  i  bisogni  di  un  popolo  non  sono  mai 
identicamente  i  bisogni  di  un  altro  popolo,  così  i  bisogni  di  un  uomo  non  sono 
mai  identicamente  i  bisogni  di  un  altro  uomo;  e  che  togliere  proporzionalmente 
a  tutti  i  membri  della  società  una  parte  dei  loro  averi  per  sopperire  alle  spese 
pubbliche,  equivale  a  farli  in  proporzione  maggiormente  soffrire  i  bisogni  da  cui 
sono  circondati,  poiché,  se  chi  ha  100.000  è  più  ricco  di  chi  ha  1.000,  chi  è  più 
istruito,  più  educato,  chi,  per  eredità  fisiologica  e  per  l'ambiente  in  cui  si  trova, 
ha  natura  più  squisita,  organismo  più  delicato,  ecc.,  è  anche  esposto  a  maggiore 
intensità  ed  a  maggior  numero  di  bisogni.  Quegli  stessi  vizi  che  possono  quasi 
esclusivamente  tormentare  il  ricco  sono  cagione  di  nuovi  e  soprastanti  bisogni, 
a  cui,  pagando  l'imposta,  vien  meno  la  soddisfazione.  La  vanità  e  l'ambizione 
hanno  bisogni  imperiosi  quanto  la  fame  e  la  sete,  e  forse  più  tirannici  e  crudeli, 
perchè  persistenti  e  crescenti  quanto  più  e  meglio  soddisfatti.  La  nozione  del 
minimum  dei  bisogni  è,  come  si  vede,  un  concetto  incerto,  elastico,  indefinito  e 
indefinibile,  che  si  applica  a  tutte  le  contingenze  di  tempo,  di  luogo,  di  persona, 
come  il  concetto  del  necessario  e  del  superfluo.  Superfluo  è  il  palazzo  per  chi  si 
trova  bene  in  una  casa;  superflua  la  casa  per  chi  gli  è  sufficiente  un  piano;  su- 
perfluo il  piano  per  chi  gii  basta  un  appartamento  ;  superfluo  l'appartamento  per 
chi  può  adattarsi  con  una  o  due  camere,  ecc.  Moltiplicate  tutte  le  diverse  inten- 
sità dei  medesimi  bisogni,  l'apprezzamento  decisivo  del  necessario  e  del  superfluo 
dovrebbe  essere  fatto  dall'indigente,  che  si  riscalda  al  sole  d'inverno  e  si  rinfresca 
in  chiesa  d'estate.  V'è  dunque  un  minimum  dei  bisogni  per  tutti  gli  uomini  :  per 
l'operaio  e  per  il  magistrato,  per  il  contadino  e  per  il  condottiero  d'eserciti,  per 
il  chierico  e  per  il  cardinale;  ed  è,  senza  dubbio,  più  doloroso  ad  un  principe 
regnante  il  dovere,  per  quanto  poco,  restringere  il  lusso  della  sua  corte,  che  sem- 
plicemente rincrescevole  ad  una  femmina  del  popolo  il  dover  rinunciare,  in  giorno 
di  festa,  al  grembiale  scarlatto  od  ai  pendenti  di  orpello  ,.  l.  e.]. 
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a  600  dollari  in  carta,  più  la  somma  necessaria  per  il  fitto,  e  già  si 
vide  come,  perdendo  allora  la  carta  il  30  °  o  del  suo  valore,  600  dollari 
non  rappresentassero  che  2.100  1.  in  oro:  aggiungendovi  l'ammontare 
della  pigione,  si  arriva  alla  cifra  di  2.600-2,700  lire  di  reddito  per  il 
limite  dell'esenzione.  In  Francia  questo  limite  potrebbe  essere  fissato  a 
2.000  fr.  :  sarebbe  imprudente  metterlo  più  alto,  perchè  vi  è  sempre  un 
po'  di  dissimulazione  dei  redditi  e,  d'altronde,  la  ricchezza,  da  noi,  è 
distribuita  in  tante  mani  che  si  toglierebbe  all'imposta  quasi  tutta  la 
sua  virtù  produttiva  se  le  esenzioni  venissero  troppo  estese. 

Noi  dicemmo  come,  accanto  a  questa  ragione  di  diritto,  vi  sia  una 
ragione  di  fatto  per  la  esenzione  dei  redditi  infimi  :  questa  ragione  si 
è  che  è  molto  difficile  assoggettare  efficacemente  questi  redditi  a  una 
imposta  diretta,  la  quale  sia  proporzionale.  Noi  ne  daremo  la  dimostra- 
zione in  altri  capitoli  di  quest'opera;  malgrado  l'esempio  della  Francia, 
la  quale  riuscì  a  far  pagare  alla  più  gran  parte  dei  suoi  abitanti  una 
imposta  personale  di  circa  3  fr.  ;  malgrado  l'esempio  della  Prussia,  la 
quale  sottoponeva  anche  i  redditi  infimi  a  una  specie  di  Income-tax 
chiamata  Classensteuer  o  imposta  di  classe,  questa  difficoltà  di  far  entrare 
un'imposta  diretta,  la  quale  colpisca  classi  operaie,  è  riconosciuta  dalla 
maggior  parte  degli  uomini  di  esperienza.  Tuttavia,  se  nel  paese  non  vi 
fosse  alcuna  imposta  indiretta,  noi  riteniamo  che  nessuno  dovrebbe 
essere  esente  dall'imposta  sul  reddito,  tanta  è  l'importanza  che  noi 
diamo  al  principio  che  ogni  cittadino  avente  il  diritto  di  voto  deve 
pagare  un'imposta  qualunque. 

E  non  è  solo  per  la  esenzione  dei  redditi  minimi  che  la  Income-tax 
in  Inghilterra  ha,  in  una  certa  misura,  un'apparenza  progressiva:  certi 
vantaggi  sono  accordati  anche  ai  redditi  medi.  Questi  vantaggi  con- 
sistettero ora  nella  riduzione  del  tasso  dell'imposta,  il  quale  era  più 
basso  che  per  i  redditi  superiori,  ora  nella  deduzione  di  una  certa  parte 
del  reddito,  alla  quale  si  accorda  una  franchigia  completa.  Così,  dal  1861 
al  1863  i  redditi  minori  di  2.500  lire  non  pagavano  nulla,  quelli  di 
2.500-3.750  1.  (100-150  st.)  pagavano  6  jpence  per  sterlina,  vale  a  dire 
il  2  ^/a  **  o>  mentre  i  redditi  maggiori  di  3.750  1.  pagavano  9  pence  per 
sterlina,  ossia  il  3  ^/^  ^j^.  A  partire  dal  1864  si  tenne  un  altro  me- 
todo: invece  di  ridurre  il  tasso  dell'imposta  pei  redditi  medi,  si 
dedusse  una  certa  parte  di  reddito,  la  quale  fu  affrancata  dall'imposta. 
I  redditi  minori  di  2.500  1.  continuarono  ad  essere  completamente 
esenti.  I  redditi  di  100-200  st.,  cioè  di  2.500-5.000  lire,  avevano 
diritto  alla  esenzione  di  60  st.,  cioè  di  1.500  1.,  e  non  pagavano  l'im- 
posta che  sull'eccedente.  Ma  il  tasso  dell'imposta  oltre  le  2.500  1. 
era  uniforme,  qualunque  ne  fosse  l'ammontare.  Il  solo  vantaggio 
accordato  ai  redditi  medi,  quelli  di  2.500-5.000  1.,  era  che  si  faceva 
loro  una  deduzione  delle  prime  1.600  1.,  le  quali  erano  esenti  dalla 
imposta,  mentre  non  si  faceva  alcuna   deduzione  ai  redditi  maggiori 
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di  5.000  1.  A  partire  dal  1872  si  sviluppò  questo  sistema  di  deduzione. 
Tutti  ì  redditi  medi,  quelli  da  2.500  a  7.500  1.  (100-300  st.),  ebbero 
diritto  alla  deduzione  e  all'esenzione  delle  prime  2.000  1.  (80  st.).  A 
partire  dal  1876  l'imposta  sul  reddito  non  colpi  più  che  i  redditi 
maggiori  di  3.750  1.  (150  st.)  e  si  ammise  la  deduzione  delle  prime 
3.000  1.  per  i  redditi  inferiori  a  10.000  1.  (400  st.).  Infine,  dappoi  il  1894 
questa  imposta  non  cade  piìi  che  sui  redditi  maggiori  di  160  st. 
(4.000  1.);  dappoi  il  1898  si  deducono  160  st.  sui  redditi  non  mag- 
giori di  400  st.  (10.000  1.),  150  st.  (3.750  1.)  su  quelli  di  4-500  st. 
(10-12.500  1.),  120  st.  per  quelli  di  5-600  st.  e  70  st.  su  quelli  di 
6-700  st.  (15-17.500  1.). 

A  sua  discolpa  questo  sistema  invoca  il  fatto  che  esso  di  progres- 
sivo non  ha  che  l'apparenza,  e  che,  in  realtà,  esso  è  il  correttivo  delle 
ineguaglianze  inevitabili  delle  imposte  di  consumo  ;  ma  bisogna  pur 
sempre  che  il  tasso  dell'imposta  abbia  l'unica  mira  di  raggiungere  o 
di  ristabilire  la  stretta  proporzionalità  nel  complesso  del  sistema  fiscale. 
Bisogna  inoltre  non  accordare  una  esenzione  completa  che  ai  redditi 
tutt'affatto  infimi,  e  una  semi-esenzione,  sotto  forma  di  riduzione  del 
tasso  dell'imposta  o  di  completa  franchigia  di  una  certa  parte  del  reddito, 
solo  ai  redditi  veramente  modici.  L'Inghilterra  sembra  abbia  portato 
troppo  in  alto  questo  limite  fissandolo  a  17.500  lire.  Il  tasso  pieno  e 
normale  dovrebbe  prelevare  su  tutti  i  redditi  una  quota  uniforme  più 
che  sufficiente  per  dare  una  modesta  agiatezza. 

Da  quando  furono  pubblicate  le  cinque  prime  edizioni  di  questa 
opera,  sorsero  e  si  diffusero  intorno  alla  imposta  progressiva  teorie,  da 
una  parte  più  raffinate  e  sottili,  dall'altra  con  pretese  più  precise.  Una 
di  queste  teorie  è  dovuta  ad  uno  scrittore  americano,  del  quale  abbiamo 
spesso  parlato,  il  Seligman;  un'altra  appartiene  alla  scuola  economica 
austriaca  psicologica.  Nel  libro  Progressive  taxation  in  theory  andpradice, 
il  Seligman  riduce  le  varie  concezioni  dell'imposta  a  due  tipi  generali  : 
l'uno,  che  egli  chiama  la  Benefit  theory,  o  teoria  dell'imposta  poggiante 
sui  benefizi  che  i  privati  traggono  dall'azione  dello  Stato;  l'altro,  che 
egli  chiamala  Faculty  theory, o  teoria  dell'imposta  poggiante  sulle  facoltà 
dei  cittadini.  Partendo  da  questa  distinzione,  il  Seligman  conchiude  che 
la  Benefit  theory  importa  la  proporzionalità  dell'imposta,  e  la  Faculty 
theory,  o  teoria  dell'imposta  poggiante  sulle  facoltà,  conduce  alla  pro- 
gressione. Non  si  vede  punto  quale  sia  il  nesso  fra  le  premesse  e  la 
conclusione  dell'autore  americano;  egli  non  arriva  a  questa  che  nel 
modo  più  arbitrario  e,  in  certa  guisa,  attraverso  a  un  giuoco  di  parole. 
Egli  cambia  il  significato  del  vocabolo  faculty  (fr. :  f acuite;  it.:  facoltà): 
ei  considera  la  "  facoltà  „  come  l'equivalente  dell'attitudine  generale  a 
pagare  (ahility),  e  sostiene  che  più  la  massa  particolare  imponibile  cresce 
in  ricchezza  o  in  reddito,  maggiore  è  la  possibilità  di  estrarne  una  parte 
più   che  proporzionale  all'aumento  della  massa  stessa.  Se  egli  prende 


IMPOSTA    l'ROPORZIONALE    E    IMPOSTA    PROGRESSIVA  296 

questa  possibilità  dal  semplice  punto  di  vista  materiale,  può  aver 
ragiono,  nel  senso  che  può  essere  più  comodo  e, più  rapido  l'attingere 
da  una  grande  massa  che  da  un  certo  numero  di  piccole  masse.  Ma  qui 
non  è  solo  questione  di  comodità  e  di  rapidità.  Col  sostituire  al  vocabolo 
faculty  il  vocabolo  ability,  o  attitudine  materiale  a  pagare,  egli  cade  in 
un  controsenso.  Secondo  le  sue  stesse  citazioni,  il  vocabolo  faculty,  sia 
in  inglese,  sia  in  francese  [e  in  italiano],  ha  nel  linguaggio  finanziario  un 
significato  tutt'affatto  preciso,  che  non  è  punto  quello  che  il  Seligman 
gli  attribuisce  nei  suoi  ragionamenti.  "  Il  vocabolo  faculty  —  ei  dice  — 
è  il  termine  abituale  nelle  leggi  fiscali  in  latino  e  in  francese,  ed  è  il  ter- 
minegenerale  impiegato  nelle  prime  leggi  americane...  Per  lungo  tempo 
il  miglior  criterio  pratico  delle  facoltà  (the  best  practical  test  of  faculty) 
si  supponeva  fosse  l'insieme  degli  averi  (was  supposed  to  he  the  general 
property)^.  Così  durante  tutto  il  medio  evo,  quando  si  levavano  imposte 
locali,  esse  erano  basate  sul  complesso  degli  averi,  secondo  il  principio 
juxta  honorum  facultatem  opro  honorum  facilitate...  Più  tardi,  l'interpreta- 
zione del /"acw^  fu  alquanto  modificata;  invece  di  significare  "  proprietà  „, 
essa  cominciò  a  significare  "  reddito  „,  ma  continuò  ad  essere  inter- 
pretata come  significante  una  tassa  proporzionale  —  proporzionale  non 
più  alla  proprietà,  ma  al  reddito.  E  il  Seligman  cita  varie  applicazioni 
del  vocabolo  faculty  usato  in  questo  senso  nelle  leggi  fiscali  delle 
colonie  inglesi  d'America  nel  sec.  XVIII.  Gli  è  così,  d'altronde,  che 
Smith  intendeva  tale  vocabolo  nella  sua  prima  massima  relativa  alle 
imposte  (1).  L' autore  americano  cita  testi  francesi  molto  precisi  in 
questo  senso,  i  quali  meritano  di  essere  riprodotti:  nella  Dichiarazione 
dei  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino,  26  SLgosto  -  3  novembre  1789:  "La 
contribuzione  comune  deve  essere  egualmente  ripartita  fra  tutti  i  citta- 
dini in  ragione  delle  loro  facoltà  „  ;  nella  Costituzione  del  1791  :  "  Tutte 
le  contribuzioni  e  oneri  pubblici  saranno  sopportati  proporzionalmente 
da  tutti  i  cittadini  e  da  tutti  i  proprietari  in  ragione  dei  loro  beni 
e  delle  loro  facoltà  ,;  nell'Atto  costituzionale  del  12  ottobre -6  no- 
vembre 1789  sulle  imposte  :  "  Le  contribuzioni  saranno  ripartite 
fra  tutti  i  contribuenti  in  ragione  delle  loro  facoltà  „  ;  come  pure  nella 
Costituzione  del  4  novembre  1848  :  "  Ciascuno  contribuisce  all'imposta 
in  proporzione  delle  sue  facoltà  e  della  sua  sostanza  (fortune)  „  (2). 

Il  vocabolo  facoltà  quindi  ha  sempre  voluto  significare  sia  il  patri- 
monio, la  sostanza,  il  complesso  degli  averi  (patrimonio,  ricchezza),  sia 
il  reddito  ;  secondo  noi,  per  "  facoltà  „  si  deve  intendere  la  combina- 


(1)  *  I  sudditi  di  uno  Stato  devono  contribuire  al  sostegno  del  governo,  cia- 
scuno, per  quanto  è  possibile,  in  proporzione  delle  sue  facoltà,  vale  a  dire  in  pro- 
porzione del  reddito  di  cui  egli  gode  sotto  la  protezione  dello  Stato  ,  (Smith,  Wealth 
of  Nation  (Ricchezza  delle  Nazioni),  pag.  97  dell'ediz.  della  Biblioteca  dell'Econo- 
mista, serie  I,  voi.  II). 

(2)  Seligman,  Progressive  taxation,  pagg.  127-129. 
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zione  del  reddito  e  del  patrimonio,  in  questo  senso,  che  certe  imposte 
devono  cadere  sui  redditi  o  sulle  spese,  che  dei  redditi  sono  la  mani- 
festazione, e  altre  devono  cadere  sulla  ricchezza  quando  essa  si  lascia 
vedere,  come  le  nostre  tasse  di  bollo  e  di  registro  ;  oppure  ancora  in 
questo  senso,  che  se  si  esamina  lo  scopo  fiscale  che  il  legislatore  deve 
proporsi,  questo  scopo  deve  essere  di  colpire  i  redditi  perituri,  quelli,  ad 
esempio,  che  provengono  dall'attività  personale,  più  leggermente  che 
i  redditi  permanenti,  ma  attenendosi  alla  relazione  economica  e  finan- 
ziaria che  vi  è  fra  un  reddito  perituro  e  un  reddito  permanente,  per 
la  conversione,  per  via  di  assicurazione,  del  primo  nel  secondo.  Il 
vocabolo  "  facoltà  „  (faculté)  ha  in  Francia,  nel  linguaggio  popolare 
attuale,  un  equivalente  che  è  la  parola  "  mezzi  „  (moyens)  :  ciascuno 
deve  pagare  l'imposta  secondo  i  suoi  mezzi. 

Abbia  esso  significato  prima  la  sostanza  o  il  complesso  degli  averi 
(patrimonio  o  ricchezza),  poi  il  reddito,  o  più  esattamente  una  combi- 
nazione e  una  riduzione  del  patrimonio  e  del  reddito  a  uno  stesso 
denominatore,  il  concetto  di  "  facoltà  „  (fr.:  faculté;  ingl.:  faculty)  ha 
sempre,  storicamente,  conportato,  dal  punto  di  vista  fiscale,  l'idea  di 
proporzionalità  ed  escluso  l'idea  di  progressione. 

Gli  è  adunque  collo  snaturare  e  falsare  nel  modo  più  arbitrario  il 
significato  storico  e  il  significato  fiscale  del  vocabolo  "  facoltà  „  che  il 
Seligman  arriva  alla  strana  e  contradditoria  conclusione  che  la  teoria 
dell'imposta  sulle  facoltà  conduce  alla  progressione. 

D'altronde,  il  Seligman  non  adduce,  a  sostegno  del  sistema  della 
progressione,  alcuna  ragione  seria.  Quella  che  sembra  colpirlo  di 
più  è  questa  :  l' imposta  deve  cadere  sul  reddito  netto  e  non  sul 
reddito  lordo:  proposizione,  sulla  quale  tutti  sono  d'accordo:  per  avere 
questo  reddito  netto,  si  deducono  dal  reddito  lordo  gli  oneri  di  pre- 
stito ed  altri,  intendendo  dire  con  ciò  gli  oneri  materiali,  facili  a 
constatarsi  e  precisi.  Si  estendono  arbitrariamente  ed  abusivamente 
queste  deduzioni  da  farsi  dal  reddito  lordo,  allegando  che  in  esse 
bisogna  comprendere  tutte  le  spese  necessarie  per  sostenere  in  vita 
l'individuo  e  la  famiglia  e  anche  per  procurar  loro  un  certo  confortevole. 
Tutte  queste  spese  di  sostentamento  personale  o  della  famiglia  avreb- 
bero diritto  ad  essere  dedotte  dal  reddito,  e  il  solo  residuo  sarebbe 
imponibile.  Or,  su  questa  via,  non  si  sa  fin  dove  si  andrebbe  :  un  artista 
potrebbe  sostenere  —  e  oggi  molti  di  essi  lo  sostengono  —  che  una 
delle  condizioni  per  l'esercizio  fecondo  della  sua  arte  è  una  vita  larga 
e  variata.  Questa  concezione  della  immunità  della  esistenza  individuale 
o  famigliare  dagli  oneri,  è  assolutamente  irragionevole  ;  essa  tende- 
rebbe a  sopprimere  l'immensa  maggioranza  dei  contribuenti,  i  quali 
pure,  tranne  gli  indigenti  (e  anche  per  costoro  la  questione  può  essere 
dibattuta),  approfittano  tutti  dei  vantaggi  della  vita  sociale  e  della 
attività  dei  poteri  pubblici  ed  hanno,  per  il  loro  diritto  di  suffragio, 
una  parte  di  responsabilità  nel  governo   della  cosa  pubblica.  Va  da 
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se  che  gli  oneri  da  dedurre  dal  reddito  lordo  per  avere  il  reddito 
netto  imponibile  non  possono  essere  che  gli  oneri  materiali  precisi, 
che  non  comportano  alcun  benefizio,  alcun  vantaggio  o  comodo  per 
chi  li  subisce  e  che  sono,  d'altronde,  facilmente  valutabili.  La  dedu- 
zione delle  spese  di  mantenimento  individuali  e  famigliari  condurrebbe 
a  chiedere  l'imposta  solo  a  due  sorgenti,  le  quali  sarebbero  insufficienti 
e  non  tarderebbero  ad  inaridirsi:  1°  il  risparmio;  2°  i  consumi  di  lusso; 
entrambe  riunite,  esse  non  basterebbero  :  alla  prima  non  si  può  ricorrere 
senza  pericolo,  e  la  seconda  è  troppo  ristretta  e  fuggevole. 

Un  altro  argomento,  che  talora  si  adduce  in  favore  della  pro- 
gressione, gli  è  che  un  grosso  capitale  concentrato  in  una  sola  mano 
produce  di  piìi  che  uno  stesso  capitale  disperso  in  un  certo  numero 
di  mani.  Or,  anche  a  voler  supporre  che  questa  osservazione  sia  esatta, 
essa  non  varrebbe  se  non  nel  caso  che  si  trattasse  di  tassare  i  ca- 
pitali e  non  per  quello  della  tassazione  dei  redditi.  Ma  essa  è  lungi 
dall'essere  esatta,  Bagehot  ha  mirabilmente  mostrato  nel  suo  Lomhard 
Street  (1)  come  in  generale  le  giovani  case  ben  gerite  e  che  lavorano 
con  capitali  presi  a  prestito  realizzino  guadagni  molto  maggiori,  in 
proporzione  del  loro  capitale  proprio,  di  quelli  delle  vecchie  ed  opu- 
lenti case  dei  "  principi  mercanti  „.  Inoltre,  col  regime  delle  società 
anonime,  può  costituirsi  un  enorme  capitale  concentrato,  il  quale  gode 
di  tutti  i  vantaggi  di  un  ente  unico,  sebbene  la  proprietà  ne  sia 
dispersa  in  una  folla  di  mani. 

A  base  dell'imposta  progressiva  si  è  inoltre  —  usando  e  abusando 
delle  fini  osservazioni  della  scuola  economica  austriaca  psicologica,  le 
quali  sono  piuttosto  curiosità  interessanti  che  proposizioni  scientifiche 
formali,  —  posto  la  fiscal  ahility  theory  di  Jevons,  sviluppata  e  mag- 
giormente raffinata  dai  professori  di  Vienna  e  di  Praga,  quali  il 
Henger,  il  Sax,  ecc.  Secondo  questa  scuola  psicologica,  l'utilità  o  la 
desiderabilità  di  ogni  successiva  porzione  di  un  approvvigionamento 
0  di  un  reddito  per  soddisfare  i  bisogni  umani  andrebbe  decrescendo. 
Questa  teoria  delle  minori  utilità  finali  o  del  minor  godimento,  questa 
legge,  dicono  essi,  della  "  intensità  via  via  decrescente  di  ogni  bisogno 
dopo  un  certo  grado  di  soddisfacimento  „  darebbe  una  base  scientifica 
all'imposta  progressiva  (2).  Noi  non  contestiamo  che  vi  sia  una  parte 
di  verità  nelle  sottili  analisi  che  la  scuola  austriaca,    sulle  orme    di 


(Ij  V.  anche  il  nostro  Traile  théorique  et  pratique  d'economie  politique,  voi.  Ili, 
pag.  392. 

(2)  Die  neuesten  Fortschritte  der  nationalokonomische  Theofie  (Gli  ultimi  pro- 
gressi della  teoria  economico-nazionale),  discorso  del  D'  Emilio  Sax,  prof,  di  Eco- 
nomia politica  alla  Università  di  Praga  (1889),  pag.  17,  nota. 
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Jevoiis,  ha  fatto  circa  il  valore  (1)  ;  ma  di  osservazioni  così  incerte, 
quanto  all'applicazione  loro  nella  infinita  varietà  dei  casi  speciali,  non 
si  può  fare  il  fondamento  di  un  sistema  fiscale.  Si  sarebbe  così  con- 
dotti alle  pratiche  più  bizzarre.  Epperò,  molti  aderenti  di  questa 
dottrina  ammettono  che,  secondo  questa  teoria,  la  tassazione  dovrebbe 
essere  degressivamente  progressiva:  il  tasso  della  progressione  do- 
vrebbe essere  degressivo  (the  rate  of  progression  ought  itself  to  he  de- 
gressive)  (2);  la  progressione  dovrebbe  anzi  arrestarsi  a  un  punto 
determinato,  il  quale  potrebbe  non  essere  eccessivamente  alto.  E  la 
ragione  di  ciò  si  è  che,  quando  si  arriva  a  un  certo  grado  di  godi- 
mento, i  bisogni  supererogatorì  sarebbero  di  un'importanza  egualmente 
debole,  potendo  le  estreme  soddisfazioni  del  lusso  essere  considerate 
come  insignificanti.  Epperò,  "  il  tasso  dell'imposta  dovrebbe  aumen- 
tare fino  a  un  certo  punto,  poi  la  progressione  dovrebbe  decrescere 
colla  differente  intensità  dei  bisogni,  fino  a  che,  raggiungendo  un 
punto  in  cui  i  bisogni  sono  di  una  importanza  egualmente  piccola,  il 
tasso  resterebbe  fisso.  In  altri  termini,  l'imposta  dovrebbe  essere 
progressiva,  ma  il  tasso  della  progressione  dovrebbe  gradualmente 
decrescere.  L'eguaglianza  di  sacrificio  conduce  dunque  al  sistema  di 
imposte  degressivamente  progressivo  „  (3).  Or  non  è  su  queste  sot- 
tigliezze che  si  può  poggiare  un  sistema  fiscale  (4). 


(1)  Su  tutta  questa  teoria  della  utilità  decrescente,  del  valore  limite,  ecc.,  v.  il 
nostro  Traile  théorique  et  pratìque  d'economie  poMtique,  v.  Ili,  pagg.  28-41. 

(2)  Seligman,  op.  cit.,  pag.  134. 

(3)  Seligman,  Progressive  taxation  in  theorij  and  pr  adi  ce,  pag.  134;  noi  abbiamo, 
nella  traduzione,  modificato  leggermente  una  frase  che  manifestamente  rendeva 
male  il  pensiero  del  Seligman:  il  testo  inglese  dice  .  "  The  rate  of  taxation  should 
gradually  increase  up  to  a  certain  point,  then  decrease  tvith  the  difference  in  the  in- 
tensity  of  wants  ,.  Noi  crediamo  che  qui  il  Seligman  rendesse  male  il  suo  pensiero; 
non  è  il  tasso  d'imposta  che  dovrebbe  decrescere,  ma  la  progressione  del  tasso,  per 
poi  sparire  completamente  e  fermarsi  a  un  taseo  fisso. 

(4)  [*  Non  si  può  —  scrive  il  Martkllo  (op.  cit.,  pag.  192  e  seg.)  —  ammettere 
l'imposta  progressiva  colla  teoria  del  grado  finale  di  utilità,  perchè  questa  teoria 
parte  dal  concetto  che  se,  per  es.,  l'utilità  finale  del  i-eddito  1.000  sia  di  10, 
l'utilità  finale  del  reddito  2.000  non  sarà  5,  ma  6  meno  qualche  cosa,  e  quindi 
il  reddito  2.000  dovrà  essere  colpito  da  un'imposta  grande  pivi  del  doppio  di 
quella  pagata  dal  i-eddito  1.000,  perchè,  se  fosse  semplicemente  doppia,  com'è 
doppio  il  reddito,  sarebbe  minore,  non  relativamente  eguale  :  ossia,  progressiva- 
mente decrescendo  le  valutazioni  personali  della  utilità  finale  dei  redditi,  devono 
progredire  gli  accrescimenti  dell'imposta.  Come  si  possa  contrapporre  a  stime 
soggettive  tassazioni  obbiettive,  non  si  capisce,  se  non  si  ammetta  a  cardine  del 
sistema  il  cieco  arbitrio  e  se  non  si  privi  d'ogni  criterio  direttivo  il  procedimento 
dell'applicazione.  Come  si  può  mettere  a  paragone  l'utilità  finale  presentata  da 
un  reddito  di  10.000  ad  un  contribuente  e  la  utilità  finale  di  un  reddito  di  10.000 
presentata  ad  un  altro  contribuente?  o  la  utilità  finale  di  un  reddito  ad  un  con- 
tribuente e  la  utilità  finale  di  un  altro  reddito  ad  un  altro  contribuente?  biso- 
gnerebbe che  gli  uomini  fossero  tutti  identicamente  eguali,  nelle  identiche  con- 
dizioni sociali,  in  identiche  contingenze  individuali,  e  che  i  redditi  aritmeticamente 


IMPOSTA    PROPORZIONALE    E    IMPOSTA    PROGRESSIVA  299 

Certi  scrittori  olandesi  si  sono  data  la  pena  di  costruire  delle 
tavole  di  applicazione  di  questa  teoria  dell'imposta  progressiva 
poggiante  sulla  utilità  decrescente  dei  bisogni.  Queste  tavole  sono 
ad  un  tempo  troppo  arbitrarie  e,  in  definitiva,  troppo  puerili  perchè 


eguali  fossero  eguali  anche  economicamente  nel  mondo  della  produzione  e  dello 
scambio.  Come  si  può  paragonare  la  diflFerenza  di  valutazione  soggettiva  degli 
incrementi  ultimi  di  ricchezza  posseduta  da  un  contribuente  con  la  differenza  per 
la  stessa  o  per  un'altra  ricchezza  posseduta  da  un  altro  contribuente?  Supposto 
eguale  il  reddito  di  due  contribuenti,  bisognerebbe  prendere  in  considerazione  la 
differenza  di  valutazione  che  corre  fra  il  penultimo  e  l'ultimo  incremento  per  un 
contribuente,  fra  il  penultimo  e  l'ultimo  incremento  per  l'altro  contribuente:  il 
che  è  impossibile;  e  se  il  reddito  di  un  contribuente  fosse,  per  es.,  di  10.000  e 
il  reddito  di  un  altro  contribuente  fosse  di  9.000,  bisognerebbe  vedere  la  difiFe- 
renza  di  valutazione,  per  es.,  fra  il  9°  e  10°  migliaio  per  il  primo  contribuente 
e  l'S"  e  il  9°  per  il  secondo:  il  che  è  parimenti,  ed  a  più  forte  ragione,  im- 
possibile. 

*  Assai  sempiici  osservazioni  dimostrano  che  la  decrescenza  d'utilità  presentata 
dai  vari  incrementi  non  può  essere  sempre  la  medesima:  se  questa  decrescenza 
fosse  identica,  se,  cioè,  mille  lire  che  s'aggiungano  a  mille  dapprima  possedute 
si  stimassero  il  5  "/o  meno  delle  prime,  e  se  altre  mille  si  stimassero  il  5  %  meno 
delie  seconde,  e  così  via  dicendo,  significherebbe  che  la  intensità  dei  bisogni  ap- 
pagabili con  queste  frazioni  successive  di  ricchezza  decresce  con  regolarità  costante, 
mentre  nulla  v'ha  di  più  irregolare,  di  più  anormale  che  l'ordine  di  successione 
dei  bisogni...  E  può  anche  darsi  che  la  differenza  fra  la  ricchezza  usata  ad  appa- 
gare due  bisogni  di  poca  importanza  sia  maggiore  della  differenza  fra  la  ricchezza 
adoperata  ad  appagare  due  bisogni  d'importanza  più  grande  di  questi:  l'uno  sia 
graduato  50%,  l'altro  49%,  mentre  di  quelli  l'uno  20%  e  l'altro  15%:  P^r 
quanto  i  numeri  assoluti  siano  più  elevati  nel  primo  caso  preso  ad  esempio,  la 
differenza  sarebbe  maggiore  del  secondo.  Infatti,  due  bisogni  di  lieve  importanza 
possono  differire  tra  loro  per  intensità  più  che  due  bisogni  d'importanza  mag- 
giore... Se  la  differenza  di  valutazione  fra  ciascun  incremento  successivo  fosse 
costante,  i  valori  subbiettivi  formerebbero  una  progressione  aritmetica  decrescente  : 
ora,  è  chiaro  che  una  progressione  aritmetica  decrescente  conduce  al  termine  zero, 
cioè  all'assurdo  che  una  frazione  ultima  di  ricchezza  non  presenti  alcuna  impor- 
tanza ,  (Graziani).  Tutto  ciò,  ammessa  vera  ed  inconcussa  la  teoria  del  grado 
finale  di  utilità  —  la  quale  confonde  la  quantità  limitata  dei  beni  colla  proprietà 
esclusiva,  e  crede  che  la  utilità  si  possa  misurare  a  metri,  a  centimetri,  a  millimetri, 
come  se  essa  fosse  intrinseca  e  tangibile  nelle  cose  che  la  presentano  e  non  resul- 
tasse, invece,  da  un  rapporto  fra  il  prodotto  ed  il  consumo,  fra  la  intensità  di 
un  bisogno  umano  e  la  maggiore  o  minore  attitudine  nei  beni  a  soddisfarlo. 

Anche  un  autore  italiano  di  elettissimo  ingegno,  che  insegna  economia  poli- 
tica all'Università  di  Losanna,  Vilfredo  Pareto,  seguace  della  scuola  austriaca, 
così  si  esprimeva,  riassumendo  ai  suoi  scolari  la  teoria  del  grado  finale  di  utilità: 
li  ofelimità  (dal  greco  óqpeXoq)  è  un  rapporto  di  convenienza  fra  un  uomo  ed  una 
cosa.  La  ofelimità,  attitudine  a  soddisfare  un  bisogno  umano,  ha  dei  gradi;  essa 
è  una  quantità  e  può  essere  trattata  come  tale  „.  Ma,  se  è  un  rapporto,  come 
può  essere  una  quantità?  Le  quantità  si  misurano,  si  pesano,  si  confrontano,  sono 
multiple  e  sottomultiple  di  altre  quantità:  un  rapporto  di  ofelimità  sfugge  ad 
ogni  determinazione  matematica,  perchè  è  soggettivo  e  conseguentemente  muta- 
bile da  tempo  a  tempo  nello  stesso  luogo,  da  luogo  a  luogo  nello  stesso  tempo, 
da  tempo  a  tempo  in  luoghi  diversi,  da  luogo  a  luogo  in  tempi  diversi  ,. 

L.    K.]. 


300  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

sia  il  caso  di  riprodurne  una  come  dimostrazione  del  carattere  fan- 
tasioso e  impraticabile  di  questo  sistema.  Uno  di  questi  scrittori  olan- 
desi suppone  che  in  un  reddito  di  7.000  fiorini  o  dollari  (poco  im- 
porta!) l'utilità  fiscale  della  prima  porzione  di  1.000  è  del  100  ^'q, 
l'utilità  fiscale  della  seconda  porzione  di  1.000  è  solo  del  95,  quella 
della  terza  solo  del  91,  quella  della  quarta  porzione  di  1.000  solo 
de]r87,5  e  successivamente,  per  le  porzioni  seguenti  di  1.000  dollari 
o  fiorini,  l'utilità  fiscale_,  decrescendo  sempre  a  misura  che  la  cifra 
del  reddito  cresce,  è  rispettivamente  deir84,3,  deir8l,3  e  del  78,4  ^'o* 
Se  ora  si  tassa  al  3  ^  oi  secondo  l'eguaglianza  materiale,  tutti  i  red- 
diti, sia  di  1.000,  sia  di  2.000  dollari  o  fiorini  e  oltre,  si  verrebbe, 
secondo  il  nostro  calcolatore  psicologo,  a  questo:  che  la  proporzione 
del  sacrificio  scenderebbe  al  3  "/o  per  il  primo  reddito,  quello  di 
1.000  dollari  o  fiorini,  e  al  2,66  "  o  per  il  settimo,  quello  di  7.000  dollari 
o  fiorini ,  locchè  sarebbe  favorire  quest'  ultimo  nella  proporzione 
di  0,34  0  0- 

Il  Seligman  cita  questo  e  molti  altri  calcoli  dovuti  a  vari  autori 
olandesi  aggiungendo:  "  Fin  qui  sono  arrivati  gli  economisti  olandesi. 
La-  dimostrazione  aritmetica  sembra  completa.  La  necessità  logica 
dell'imposta  progressiva,  come  risultato  della  teoria  della  eguaglianza 
di  sacrificio  o  della  teoria  deìVability  fiscale,  apparisce  poggiare  su 
fondamenti  matematici  assolutamente  sicuri.  Però,  era  riservato  a 
un  altro  scrittore  olandese  di  servirsi  degli  stessi  argomenti  mate- 
matici per  rovesciare  tutta  la  conclusione  „.  Senza  entrare  in  una 
noiosa  critica  di  dettaglio,  diremo  che  tutti  questi  calcoli  psicologici 
sono  di  una  rara  stravaganza.  Anzitutto,  se  è  vero  che  l'utilità  delle 
diverse  frazioni  del  reddito  decresce  a  misura  che  queste  frazioni  si 
elevano,  lungi  dal  doversene  concludere  che  si  debba  tassarle  di  più, 
la  conclusione  naturale  e  logica  parrebbe  essere  che  si  debba  tassarle 
meno,  perchè  esse  procurerebbero  minori  vantaggi  o  comodi  al  loro 
possessore.  Ma  l'osservazione  più  decisiva  è  questa:  qualunque  sia  il 
grado  di  utilità  o  di  comodo  di  ogni  porzione  sovrapposta  di  reddito, 
se  voi  prelevate  su  ciascuna  di  esse  esattamente  la  stessa  quantità, 
ossia  il  3  °/o,  voi  venite  a  diminuire  in  una  porzione  esattamente 
eguale  il  grado,  qualunque  esso  sia,  di  utilità  o  di  comodo  di  ogni 
frazione  del  reddito,  e  la  teoria  della  utilità  decrescente  delle  varie 
frazioni  di  reddito  a  misura  che  esse  si  elevano  le  une  sulle  altre, 
non  conduce  per  nulla,  neanche  a  rigor  di  logica,  all'imposta  pro- 
gressiva. Inoltre,  quando  si  tratta  di  un  fenomeno  come  l'imposta, 
il  cui  assetto  è  necessariamente  difficile  e  non  può  mai  essere  rigo- 
rosamente esatto,  una  ineguaglianza,  come  quella  di  ^*  lo.ooo  che  lo 
scrittore  olandese  citato  a  p.  295  allegava,  non  ha  che  un  valore  se- 
condario e  non  basta  per  sovvertire  un  regime  fiscale.  Infine,  non  vi 
è  alcuna  bilancia  per  misurare  queste  pretese  utilità  decrescenti  delle 
varie  porzioni  del  reddito;  ci  si   lascia    andare,   a   questo   proposito, 
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a  valutazioni  soggettive,  le  quali  possono   enormemente   variare   se- 
condo le  condizioni  psicologiche  dell'osservatore  stesso. 

Dopo  tutto  questo,  si  può  giudicare  del  valore  di  questo  preteso 
sistema  scientifico  dell'imposta  progressiva.  La  base  dell'imposta  deve 
essere  oggettiva  e  non  soggettiva,  il  soggettivismo  in  materia  d'im- 
posta non  essendo  che  un  modo  addolcito  di  designare  l'arbitrio. 

Partendo  da  un  punto  di  vista  del  tutto  empirico,  molti  progetti 
sono,  da  alcuni  anni,  venuti  alla  luce  in  Francia  per  l'applicazione 
dell'imposta  progressiva.  Un  solo  progetto  ministeriale  relativo  al- 
l'applicazione della  progressione  all'imposta  sulle  successioni  fu  votato 
nel  1895  dalla  Camera  dei  deputati,  poi  nel  1898  dal  Senato,  ma  i 
testi  votati  da  ciascuna  delle  Camere  differendo  in  alcuni  punti,  esso 
è  ancora  in  sospeso  (settembre  1898). 

Le  imposte  progressive  anodine,  come  quelle  che  la  maggior  parte 
Aeì  teorici  vogliono,  sono  fanciullaggini  perchè,  senza  risultato  fiscale 
notevole,  introducono  nella  tassazione  un  germe  pernicioso  e  un  prin- 
cipio, in  certa  qual  maniera,  sregolato;  quanto  alle  imposte  pro- 
gressive serie,  quelle  ad  esempio  che  nelle  Camere  francesi  propongono 
i  radicali  o  i  semi-radicali,  esse  risusciterebbero  la  tassazione  fio- 
rentina arbitraria  ed  oppressiva  del  medio  evo,  che  fu  una  delle  cause 
della  decadenza  di  Firenze  e  della  perdita  della  sua  libertà.  Leone 
Say  espose,  in  un  opuscolo  interessante,  l'andamento  disordinato  di 
quelle  tasse  (1).  Noi  stessi  ne  abbiamo  altrove  descritto  il  mecca- 
nismo (2)  ;  e  sarebbe  troppo  lungo  riprodurre  qui  i  giudizi  severi  che 
ne  diedero  gli  uomini  più  autorevoli,  le  menti  più  illuminate  dell'Italia, 
Machiavelli  e  Guicciardini.  Molto  a  ragione  il  Guicciardini  ha  scritto 
che  l'imposta  progressiva  era  "  il  bastone  col  quale  i  Medici  avevano 
battuto  i  loro  avversari  „. 

Gli  è  pure  a  proposito  di  imposte  dello  stesso  genere  che  Seno- 
fonte, nelle  sue  osservazioni  su  Socrate,  riferisce  quel  detto  che  ab- 
biamo citato  nella  prefazione  della  III  edizione  della  presente  opera. 
'^  E  se  la  moltitudine  negli  Stati  democratici  prende  contro  i  ricchi  mi- 
sure oppressive,  dirai  tu  che  quella  è  una  legge?  „  (3).  Questo  detto  della 
saggezza  antica  tronca  la  questione.  Un'imposta  altamente  progressiva, 
se  anche  rivestita  di  tutte  le  forme  legali,  non  è  una  legge  che  ob- 
blighi la  coscienza  individuale  ;  il  cittadino  è  da  imposte  di  questo  ge- 
nere messo  in  uno  stato  di  legittima  difesa  ed  ha  il  diritto  morale 
di  ricorrere  a  tutti  i  mezzi  per  allontanare  da  sé  la  confisca  palliata 


(1)  Leone  Say,  Les  solutions  démocrntiques  de  la  question  des  impóts,   2   piccoli 
volumi  in-18. 

(2)  V.  il  nostro  Traile  théorique  d'economie  politique,  v.  IV,  pagg.  761-763. 

(3)  Opere  complete  di  Senofonte,  traduz.  Talbot,  voi.  I,  pag.  12.' 
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e  dissimulata  onde  lo  si  minaccia.  Senofonte  e  Socrate,  come  ne  fa 
fede  il  passo  sopra  citato,  ve  lo  autorizzano;  la  concezione  del  ca- 
rattere di  imparzialità  che  ogni  legge  deve  avere  lo  conferma  in 
questo  diritto. 

Nell'applicazione,  i  difetti  dell'imposta  progressiva  sono  ancora 
aggravati.  Ogni  imposta  di  questo  genere  favorisce  grandemente  gli 
amici  degli  uomini  al  potere,  sia  nello  Stato  centrale  sia  nelle  Am- 
ministrazioni locali,  e  opprime  gli  altri  :  essa  diventa  fatalmente  uno 
strumento  ad  un  tempo  di  ricompensa  per  gli  uni  e  di  castigo  poli- 
tico per  gli  altri.  Il  piccolo  catasto,  pagato  da  Cosimo  de'  Medici,  in  con- 
fronto delle  tasse  schiaccianti  poste  sui  suoi  avversari,  lo  dimostra  (1). 

Le  democrazie  moderne  farebbero,  di  questa  forma  abusiva  di 
imposta,  un  uso  non  meno  detestabile  di  quello  che  ne  fecero  le  de- 
mocrazie 0  tirannie  dell'antichità  e  del  medio  evo  (2). 


(1)  V.  il  nostro  Tratte  d'economie  politique,  v.  IV,  pag.  762.  11  catasto  di  Cosimo 
de'  Medici  rappresentava  428  fiorini  d'oro,  ossia  1.570  grammi  di  oro  fino,  equi- 
valenti a  circa  5.200  lire.  E  vero  che  ciò  era  prima  della  scoperta  dell'America; 
tuttavia  questa  cifra  dell'imposta  complessiva  per  quel  grande  commerciante  e 
banchiere  sembra  troppo  bassa:  il  favore  doveva  entrarvi  per  molto. 

(2j  È  bene  citare  qualche  esempio  delle  follie  che,  sotto  il  nome  di  imposta 
progressiva  sul  reddito,  sul  capitale  e  sulle  successioni,  immaginano  e  vogliono 
realizzare  certi  deputati  francesi,  molti  dei  quali  però  non  appartengono,  pro- 
priamente, alla  falange  socialista. 

Nel  1884  i  deputati  Giard,  Enrico  Maret,  ecc.,  chiedono  che  la  successione  ab 
intestato  sia  soppressa  a  partire  dal  quarto  grado  di  parentela,  anziché  dal  dodi- 
cesimo, che  è  il  suo  limite  attuale,  e  che  per  le  altre  successioni  l'imposta  sia 
progressiva  secondo  una  scala  che  cominci  da  un  tasso  dell'i  %  e,  gradata- 
mente, salga  al  20  "/o  (Vs),  al  40  "/o  C^/s),  fino  al  50  "/o  (Va)  per  le  eredità  di  5  mi- 
lioni e  oltre.  Un  altro  progetto  del  4  luglio  1887,  firmato  dai  deputati  Barodet, 
Clémenceau,  Laguerre,  in  tutto  50  deputati,  sopprime  tutte  le  successioni  ab 
intestato  fuori  della  linea  retta  e  non  ammette  le  successioni  testamentarie 
fra  collaterali,  o  fra  persone  non  parenti,  se  non  sotto  certe  condizioni  di  occu- 
pazione personale  delle  proprietà  trasmesse,  specie  della  loro  abitazione  e  del  loro 
esercizio  diretto  da  parte  del  legatario.  Questo  sistema  si  accosta  alla  progressione 
nel  senso  che,  in  pratica,  esso  non  ammette  che  la  trasmissione  fra  collaterali  o 
non  parenti  della  proprietà  rurale.  Un  progetto,  molto  piìi  essenzialmente  pro- 
gressivo e  che  si  segnala  per  il  numero  dei  suoi  firmatari  (142),  il  primo  dei  quali 
era  l'on.  Maujan,  fu  presentato  alla  Camera  il  13  maggio  1891  per  trasformare 
tutto  il  nostro  sistema  fiscale,  sostituendo  a  circa  i  tre  quarti  delle  imposte  le 
risorse  seguenti:  tasse  sulle  concessioni  che  dovevano  procurare  380  milioni,  il 
monopolio  dell'alcool  di  un  rendimento  presunto  di  1  miliardo,  e  un'imposta  mista 
sul  capitale  e  sul  reddito  di  un  i-endimento  valutato  pure  a  1  miliardo.  Questo 
progetto  fu  oggetto  di  tre  relazioni  di  una  Commissione  legislativa,  presentate 
tutte  e  tre  il  9  luglio  1892.  una  dell'on.  Merlou  per  l'imposta  mista  e  graduata 
sul  capitale  e  sul  reddito;  la  seconda,  del  Dupuis-^utemps,  sulle  successioni;  la 
terza,  del  Guillemet,  sul  monopolio  dell'alcool.  In  virtù  del  progetto  sulle  succes- 
sioni, l'eredità  ab  intestato  era  soppressa  a  partire  dal  quarto  grado  di  parentela; 
poi  tasse  graduate  e  progressive,  prima  molto  modiche,  salivano  al  17,10  "Av 
per  1  milione  di  fr.,  al  35  %  per  10  milioni,  al  65  %  pei"  20  milioni,  con  una 
progressione,    oltre    i    20    milioni,    di    0,10  %   per   ogni   frazione   di    50.000    fr., 
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Dappoi  che  fu  pubblicata  la  VI  edizione  di  quest'opera  (1899)  e 
che  certi  grandi  paesi,  specie  l'Inghilterra  e  la  Francia,  si  sono  dati 
a  introdurre  l'imposta  progressiva  nelle  successioni,  i  socialisti  di 
ogni  setta  pensarono  che  essi  avevano  in  ciò  lo  strumento  per  distrug- 
gere il  capitale,  almeno  il  grosso  e  il  medio  capitale,  e  per  preparare 
il  terreno  al  collettivismo. 

Il  ben  noto  socialista  tedesco  Kautsky,  l'attuale  erede  diretto  delle 
dottrine  di  Carlo  Marx,  nel  1903  pubblicò,  a  questo  proposito,  certe  sue 
riflessioni  molto  caratteristiche,  in  un  opuscolo  intitolato:  L'indomani 
della  Rivoluzione  sociale  (1),  il  quale  avrebbe  potuto  portare  piuttosto 
quest'altro  titolo  :  /  mezzi  per  portare  alla  Rivoluzione  sociale.  Ei  pre- 
conizza un  piano  di  espropriazione  e  di  riscatto,  mediante  indennità, 
della  più  parte  delle  industrie  e  vi  aggiunge  l'imposta  progressiva, 
di  cui  egli  parla  in  questi  termini:  "  Quando  la  proprietà  capitalista 
avrà  preso  la  forma  di  debito  inscritto  dello  Stato,  del  Comune,  delle 
Corporazioni,  sarà  possibile  stabilire  un'imposta  progressiva  sui  red- 


senza  limite;  un  primo  abbozzo,  un  po'  meno  radicale,  di  questo  progetto  aveva 
limitato  il  massimo  della  progressione  al  25  %  della  quota  imponibile.  Per 
distinguersi  dai  socialisti  o  per  una  cinica  ironia,  gli  autori  di  questa  proposta 
di  confisca,  nel  primo  progetto  (13  maggio  1891),  fecero  la  seguente  dichiarazione, 
che  però  il  loro  progetto  ritoccato  (9  luglio  1892)  non  riproduceva  :  "  Noi  abbiamo 
mantenuto  nella  sua  integrità  il  diritto  di  testare  come  una  libertà  che  consegue 
dalla  proprietà  individuale,  contro  cui  certe  teorie  collettiviste  vogliono  intra- 
prendere una  guerra,  a  rischio  di  compromettere  il  rango  che  la  nostra  patria 
tiene  nel  mondo,  la  sua  ammirabile  vitalità  e  ben  presto  anche  la  sua  esistenza  ,. 
Sarebbe  superfluo  entrare  qui  nella  esposizione  della  imposta  mista  e  graduata 
sul  capitale  e  sul  reddito,  elaborata  o  firmata  da  quei  142  Olibrii  parlamentari. 
11  fatto  che  dal  1889  al  1892  nel  nostro  Parlamento,  il  quale  non  contava  una 
trentina  di  socialisti  dichiarati,  siansi  potuti  trovare  142  individui  per  firmare 
mostruosità  di  quel  genere,  prova  quale  disastroso  lavoro,  in  piena  democrazia, 
la  semplice  parola  *  imposta  progressiva  ,  faccia  nei  cervelli;  e  lo  Stourm,  nei 
suoi  Systèmes  généraux  des  impòls  dà  cui  togliamo  queste  citazioni  (pagg.  176,  184, 
196-204,  213-215),  ha  veramente  ragione  di  intitolare  uno  dei  suoi  capitoli:  "  A 
chi  uppartenyono  le  successioni?  „. 

Quando  ci  si  trova  in  presenza  di  progetti  siffatti  e  si  ricorda  il  flagello  delle 
imposte  analoghe  nella  Firenze  del  medio  evo  e  nella  Grecia  antica,  non  si  può 
che  compassionare  i  dottori  omeopatici  della  progressione,  coi  loro  globuli  infini- 
tesimali e  sterili.  Per  quanto  si  amino  le  sottigliezze  e  per  quanto  uno  sia  isolato 
da  ogni  politica  attiva,  non  si  deve  scherzare  con  tanta  temerità  colla  dinamite. 

Fra  le  opere  consacrate  all'imposta  progressiva  possiamo  citare  :  E.  MaskDari, 
L'imposta  progressiva:  indagini  di  storia  e  di  economia  della  finanza  {Torino,  1897, 
grosso  volume  di  750  pag.):  dove  l'autore  mostra  molta  erudizione,  ma  sembra 
non  abbia  un'idea  ben  netta. 

A  proposito  della  questione  discussa  in  questo  capitolo,  crediamo  che  si  con- 
sulterà con  profitto  la  4*  ediz.  del  nostro.:  Essai  sur  la  répartilion  des  richesses 
et  la  tendance  à  une  moindre  inégalité  des  conditions. 

(1)  Quest'opuscolo  del  Kautsky  fu  tradotto  in  francese  e  pubblicato  nella  Rivista: 
Le  mouvement  socialiste,  che  è  l'organo  del  marxismo  ortodosso,  n'  dell'I  e  15  feb- 
braio e  1»  marzo  1903. 
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diti,  sulla  ricchezza,  sulle  successioni,  più  elevata  che  non  si  sarebbe 
potuto  far  prima.  E  già,  oggi,  una  delle  nostre  rivendicazioni  quella 
di  sostituire  di  tali  imposte  a  tutte  le  altre  e,  in  particolare,  alle 
imposte  indirette  „.  Ma  Kautsky  riconosce  che,  nell'attuale  ordine 
sociale,  si  incontrano  difficoltà  per  ciò  che  concerne  il  tasso  dell'im- 
posta progressiva:  e  Kautsky  ci  va  a  dare  il  mezzo  per  superarle: 
"  Gli  è  un  fatto  riconosciuto  —  ei  dice  —  che  piìi  le  imposte  sono 
alte,  più  si  è  tentati  di  frodare  il  Tesoro.  E  quando  pure  si  riuscisse 
a  impedire  ogni  dissimulazione  di  reddito  e  di  ricchezza,  non  si  sa- 
rebbe ancora  in  grado  di  aumentare  a  volontà  le  imposte  sul  reddito 
e  sulla  ricchezza,  perchè  i  capitalisti  troppo    colpiti   lascierebbero  il 

paese Queste  imposte  non  possono  quindi,  oggi,    andar  oltre   una 

certa  misura,  anche  se  il  potere  politico  sia  nelle  mani  dei  proletari. 
Ma  la  situazione  cambierà  del  tutto  quando  tutta  la  proprietà  capitalista 
avrà  presa  la  forma  di  debito  pubblico.  Questa  proprietà,  che  oggi  non 
si  può  valutare  esattamente,  sarà  messa  in  piena  evidenza:  basterà 
decretare  che  tutti  i  debiti  devono  essere  inscritti  al  nome  del  pro- 
prietario ;  e  si  potranno  estimare  esattamente  i  redditi  e  la  ricchezza 
di  ciascuno.  Allora  si  potrà  aumentare  a  volontà  le  imposte  senza 
che  nessuna  frode  diventi  possibile.  E  non  sarà  neppure  più  possibile 
sfuggire  all'imposta  coH'emigrazione,  perchè,  gli  interessi  essendo 
pagati  dalle  istituzioni  pubbliche  del  paese,  dallo  Stato  stesso,  gli 
sarà  facile  ritenere  l'imposta  sui  redditi  da  pagare.  In  queste  con- 
dizioni sarà  possibile  elevare  l'imposta  progressiva  sul  reddito  e  sul 
capitale  quanto  sarà  necessario.  In  caso  di  bisogno,  questa  elevazione 
rassomiglierà  molto  alla  confisca  delle  grandi  sostanze  „  (1). 

Ecco,  certo,  una  confessione  fatta  francamente;  né  essa  sfugge 
al  Kautsky  involontariamente:  Kautsky  vi  insiste,  ne  dà  i  particolari 
e  la  conferma  ampiamente:  "  Non  è  questa  —  ei  dice  —  una  vera 

commedia  per  dissimulare  le  apparenze  della  confisca?  Vi  è  una 

differenza.  La  confisca  diretta  dei  capitali  li  colpisce  egualmente  tutti, 
così  quelli  degli  invalidi  al  lavoro  come  quelli  dei  lavoratori,  così  i 
piccoli  come  i  grandi.  Con  questo  metodo  è  difficile,  spesso  impos- 
sibile, distinguere  i  grossi  redditi  dai  piccoli,  gli  uni  e  gli  altri  es- 
sendo impegnati  nelle  medesime  intraprese  finanziarie.  La  confisca 
diretta  si  farebbe  prontamente,  di  botto,  mentre  la  confisca  mediante 
l'imposta  permette  di  arrivare  alla  soppressione  della  proprietà  ca- 
pitalista con  un  lento  processus,  il  cui  movimento  si  accentuerà  a 
misura  che  la  nuova  organizzazione  si  consoliderà  e  manifesterà  i 
suoi  felici  effetti.  Essa  permetterà  di  far  durare  questa  confisca  die- 
cine d'anni,  di  guisa  che  essa  non  diventerà  pienamente  efficace  che 
per    la    nuova    generazione    che    sarà   venuta    su    in   questo    nuovo 


(1)  Kautsky,  Op.  cit.  V.  anche  il  nostro  CoUectivistne  et  l'évolution  du  Socialisme, 
depuis  1895,  4'  ediz.,  1903,  pag.  616  e  seguenti. 
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stato  di  cose,  e  a  cui  si  sarà  insegnato  a  non  contare  sul  capitale 
e  sugli  interessi.  La  confisca  perde  così  ciò  che  essa  ha  di  penoso: 
ci  si  abituerà,  ed  essa  parrà  meno  dolorosa.  Più  la  conquista  del  po- 
tere pubblico  da  parte  del  proletariato  si  farà  pacificamente,  più  solida 
sarà  la  organizzazione  di  tale  potere,  più  esso  sarà  illuminato  e  più 
sarà  da  aspettarsi  che  la  forma  più  raffinata  dell'imposta  progressiva 
sia  preferita  alla  forma  più  primitiva  della  confisca  „  (1). 

La  questione  è  qui  posta  in  modo  ammirabile,  con  una  precisione, 
una  chiaroveggenza  e  una  sincerità  che  non  si  saprebbe  troppo  lodare. 
L'imposta  progressiva  non  è  e  non  può  essere  che  una  delle  moda- 
lità della  espropriazione  e  della  confisca.  Non  ci  si  può  abbastanza 
stupire  della  prodigiosa  ingenuità  di  coloro  che  non  mettono  in  dubbio 
questa  verità  o  che  la  dimenticano  e  inconsciamente  creano  questo 
potente  e  sicuro  strumento  di  "  decapitalizzazione  „  privata.  Questa 
imposta  è  uno  dei  simboli  della  lotta  delle  classi  e  deve  portare  alla 
rovina  di  quella  che  è  la  più  agiata,  la  più  attiva  e  la  meno  nume- 
rosa, con  conseguenze  indirette  dolorose,  ma  da  essa  non  presentite, 
per  la  classe  più  numerosa  che  si  immagina  di  guadagnarvi. 


(1)  Kadtskt,  in  Le  Mouvement  socialiste,  1"  febbraio  1903,  pag.  215-220. 


20.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p,  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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CAPITOLO  ITI. 

Della  unicità  e  della  molteplicità  dell'imposta. 
Dell'imposta  sul  capitale  e  dell'imposta  sul  reddito. 


Dottrina  dell'unicità  dell'imposta.  —  Vauban.  —  I  Fisiocrati  ci.  —  Vantaggi  dell'im- 
posta unica  se  essa  fosse  sufficientemente  produttiva.  —  Della  possibilità  di 
stabilire  l'imposta  unica.  —  In  quale  caso  l'imposta  unica  sarebbe  sufficiente. 
—  Esempio  dei  bilanci  dello  Stato  e  delle  Amministrazioni  locali  in  Francia 
se  da  un  secolo  avesse  regnato  la  pace  e  l'ordine.  —  Risorse  accessorie  che 
l'imposta  unica  comporterebbe.  —  Impossibilità  di  stabilire  oggi  l'imposta 
unica,  anche  nel  Belgio.  —  L'imposta  unica  non  potrebbe  essere  che  un'im- 
posta diretta.  —  Difficoltà  'di  stabilire  equamente  e  di  far  entrare  un'imposta 
diretta  troppo  elevata. 

Confutazione  della  dottrina  dei  fisiocratici  in  materia  di  imposte.  —  I  moderni 
progetti  di  imposta  unica  sulla  real  property  o  capitale  fisso.  —  Satira  spi- 
ritosa e  giusta  di  Voltaire  nella  novella  :  L'uomo  dai  quaranta  scudi.  —  Come 
sia  falso  che  tutte  le  imposte  cadano  in  definitiva  sulla  terra  o  sui  capitali 
e  ne  riducano  i  profitti.  —  Ciò  che  avverrebbe  della  proprietà  fondiaria  se 
alle  tasse  di  consumo  si  sostituisse  un'imposta  unica  sulle  terre  e  sui  capi- 
tali fissi. 

Confronto  del  capitale  e  del  reddito  come  base  di  un'imposta  sia  unica,  sia  mul- 
tipla. —  Pretesi  vantaggi  dell'imposta  sul  capitale.  —  L'imposta  sul  capitale 
è  meno  giusta  che  l'imposta  sul  reddito.  —  Inconvenienti  politici  e  sociali 
dell'imposta  sul  capitale.  —  L'imposta  sul  capitale  non  colpisce  che  una  pic- 
cola parte  dei  cittadini  ed  esenta  assolutamente  la  maggior  parte  di  essi  da 
qualsiasi  tassa.  —  Come  il  valore  dei  capitali  fissi  sia  più  difficile  a  ricono- 
scersi  che  l'ammontare  dei  redditi. 

Come  in  definitiva  l'imposta  unica  sia  insufficiente  ai  bisogni  di  uno  Stato  che  ha 
grossi  debiti  e  mantiene  un  grosso  esercito. 

Appendice  alla  VI  edizione:  Utilità,  dal  punto  di  vista  nazionale,  di  imposte  su 
certe  derrate.  —  La  teoria  fiscale  di  Leone  Walras. 

Una  delle  questioni  più  dibattute  in  teoria  è  quella  della  scelta 
fra  l'unicità  e  la  molteplicità  dell'imposta.  Noi  non  sappiamo  che,  nella 
pratica,  i  due  sistemi  siano  stati  messi  di  fronte  l'uno  all'altro;  in 
tutti  i  paesi,  gli  è  il  principio  della  molteplicità  dell'imposta  che  ha 
prevalso.  Certo,  questo  non  è  un  argomento  decisivo,  e  neppure  un 
argomento  forte,  contro  il  sistema  dell'unicità  dell'imposta  ;  imperocché 
le  istituzioni  sociali  possono  mutare  col  tempo,  col  progresso  della 
scienza  e  col  miglioramento  dei  costumi. 
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Vauban  è  considerato  come  uno  dei  piìi  illustri  patroni  dell'imposta 
unica.  Ciò  non  è  completamente  esatto.  Vauban  ammetteva  l'esistenza 
di  più  imposte,  ma  ne  raccomandava  una,  la  "  decima  regia  -,  la  quale 
doveva  prendere  il  posto  delle  taglie,  del  testatico,  degli  aiuti  o  sus- 
sidi, delle  dogane  provinciali  e  foranee,  degli  affari  straordinari,  ecc. 
Ei  lasciava  sussistere  un'imposta  moderata  sul  sale,  specie  di  con- 
trappeso alla  sua  decima  reale,  nel  senso  di  colpire  le  classi  povere  ; 
ei  non  sopprimeva  neppure  le  dogane  esterne,  nò  le  tasse  di  registro 
o  di  controllo.  Quanto  alla  sua  decima  reale,  essa  doveva  essere  una 
imposta  di  V20  0,  al  più,  di  Vio  su  tutti  i  redditi  e  i  prodotti  della 
terra,  sui  prodotti  delle  case,  dell'industria,  delle  rendite  sul  re,  dei 
pegni,  dei  franchi  feudi  e  su  tutti  gli  altri  redditi.  Vauban  voleva 
dunque  la  semplificazione  dell'imposta,  la  soppressione  della  maggior 
parte  delle  contribuzioni  indirette,  ma  non  era  precisamente  l'unicità 
dell'imposta  ciò  che  egli  proponeva.  Accanto  a  una  imposta  principale, 
ei  ne  ammetteva  molte  altre  accessorie,  le  quali,  da  un  certo  punto  di 
vista,  potevano  servire  di  correttivo  o  di  contrappeso  alla  prima. 

I  Fisiocratici,  vale  a  dire  la  scuola  degli  economisti  francesi  del 
XVin  sec,  furono  favorevoli  al  principio  della  unicità  dell'imposta. 
Quesnay,  il  marchese  di  Mirabeau,  non  ebbero  a  questo  proposito  alcuna 
esitazione.  Bisogna  però  ammettere  che  Mirabeau  faceva  i  suoi  comodi 
per  sostenere  la  possibilità  di  un'  imposta  unica  0  quasi  unica:  ei 
pretendeva  che  sui  600  milioni  di  franchi  di  imposte  pagati  dalla 
nazione,  350  milioni  andavano  perduti  in  spese  di  riscossione,  e  quindi 
solo  250  rimanevano  a  disposizione  del  governo  :  ammettendo  che  le 
spese  fossero  eccessive,  ei  ne  riduceva  la  somma  necessaria  a  225 
milioni,  che  esso  domandava  per  75  milioni  all'imposta  fondiaria  e 
per  150  a  una  imposta  sul  reddito  stabilita  per  fuochi  e  per  indi- 
vidui (1).  L'esecuzione  di  questo  piano  avrebbe  dato  delle  risorse  molto 
inferiori  a  quelle  di  cui  il  governo  aveva  indispensabilmente  bisogno. 

II  più  grande  dei  fisiocratici,  Turgot,  divideva  le  idee  della  scuola. 
Egli  pure  era  partigiano  dell'imposta  unica,  ma,  essendo  al  potere, 
constatava  le  difficoltà  che  vi  sarebbero  state  a  stabilire  quel  sistema. 
A  proposito  dei  dazi  di  consumo,  egli  manifestava  un'opinione  che, 
in  modo  generale,  si  applicava  a  tutte  le  contribuzioni  indirette:  "  Io 
non  vi  nasconderò  —  egli  scriveva,  come  intendente  del  Limosino, 
al  controllore  generale,  nell'anno  1772  —  che  tutte  queste  tasse  sui 
consumi  mi  sembrano  per  se  stesse  un  male;  che,  comunque  esse 
siano  stabilite,  mi  sembra  che  esse  ricadano  sempre  sui  redditi  delle 
terre;  che  quindi  sarebbe  molto  meglio  sopprimerle  del  tutto  che 
riformarle.  La  spesa  comune  delle  città  dovrebbe  essere  pagata  dai 
proprietari  del  suolo  di  queste  stesse  città  e  del  loro  distretto,  poiché 


(1)  Léoncb  de  Lavergne,  Les  économistes  franqais  au  XVIIl"  sièele,  pjvg.  144. 
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sono  essi  che  veramente  se  ne  avvantaggiano.  Ma  le  idee  intorno  ai 
principi  da  seguire  nello  stabilire  le  imposizioni  non  sono  ancora  in 
generale  abbastanza  bene  fissate  perchè  si  possa,  in  questo  momento, 
proporre  un  cambiamento  così  profondo  „.  Si  vede  su  quale  principio 
poggiasse,  nella  scuola  fisiocratica,  la  dottrina  dell'imposta  unica: 
ai  suoi  occhi,  il  merito  principale  dell'imposta  unica  non  stava  soltanto 
nella  sua  maggior  semplicità  :  ritenendo  che  tutte  le  imposte  indirette 
diminuissero  di  altrettanto  il  prezzo  netto  delle  derrate  e  quindi  i 
redditi  dei  proprietari  fondiari,  i  fisiocratici  giudicavano  preferibile 
chiedere  direttamente  a  questi  il  pagamento  di  una  imposta  che,  in 
definitiva,  erano  essi  soli  a  sopportare. 

I  legislatori  della  Rivoluzione  francese  non  subivano  che  in  parte 
l'influenza  dei  fisiocratici.  Dupont  de  Nemours,  uno  di  essi,  scriveva 
a  Gian  Battista  Say:  "  Voi  non  sapete  che  nell'Assemblea  Nazionale, 
come  appena  era  questione  di  commercio  e  di  finanze,  si  cominciava 
sempre  con  qualche  violenta  invettiva  contro  gli  economisti  »  (1).  Ciò 
è  di  tutti  tempi:  un'Assemblea  ama  mostrarsi  refrattaria  agli  inse- 
gnamenti della  scienza,  sebbene  essa  non  possa  completamente  sottrarsi 
alla  loro  influenza.  Senza  stabilire  l'imposta  unica,  il  legislatore  di 
allora  vi  si  avvicinò  colla  soppressione  di  tutte  le  imposte  interne  di 
consumo  e  collo  stabilire  un  sistema  generale  di  imposte  su  ogni 
sorta  di  redditi  ;  ma  egli  conservò  i  diritti  di  dogana  e  le  tasse  di 
registro. 

Ai  nostri  giorni,  l'imposta  unica  è  ritornata  per  certuni  in  favore. 
La  piìi  parte  degli  economisti  la  riguardano  come  un  semplice  ideale; 
ma  un  onorevole  industriale,  il  Ménier,  se  ne  fece  campione  e  ha 
moltiplicati  gli  opuscoli,  le  conferenze  e  le  opere  per  creare  un  movi- 
mento nell'opinione  pubblica  in  suo  favore. 

E  incontestabile  che  l'imposta  unica,  se  essa  potesse  fornire  al 
Tesoro,  senza  gravi  ingiustizie,  tutte  le  risorse  di  cui  abbisogna, 
sarebbe  un  gran  bene:  essa  farebbe  scomparire  una  folla  di  formalità 
e  di  impacci  per  la  produzione  e  per  la  circolazione;  essa  estenderebbe 
di  molto  il  campo  della  libertà  civile  e  industriale:  un  uomo  è  tanto 
più  libero  nei  suoi  movimenti,  quanto  meno  imposte  vi  sono  nel  paese 
in  cui  vive.  Essa  permetterebbe  ai  cittadini  di  rendersi  meglio  conto 
di  ciò  che  essi  pagano  per  la  cosa  pubblica.  Oggi,  per  contro,  è  impos- 
sibile, anche  all'uomo  piìi  esperimentato,  di  redigere  questo  conto 
individuale.  Infine,  è  probabile  che  un'imposta  unica,  se  essa  fosse 
possibile,  costerebbe,  ad  essere  percepita,  meno  di  imposte  multiple. 

Tutti  questi  vantaggi  dell'imposta  unica  sono  evidenti:  perchè 
adunque  non  la  si  adotta  ? 


(1  Leonce  d£  Laverg»ik,  op.  cit.,  pag.  144. 
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Per  avere  una  risposta  a  questa  domanda  bisogna  ricordare  i 
principi  che  abbiamo  già  stabilito  in  materia  d'imposta:  l'imposta  deve 
dare  un  prodotto  tale  che  basti  a  tutte  le  spese  necessarie  allo  Stato  ; 
—  in  secondo  luogo,  l' imposta  deve,  per  quanto  è  possibile,  essere 
proporzionale  alle  facoltà  del  contribuente ,  vale  a  dire  sia  ai  suoi  red- 
diti, sia  ai  suoi  capitali  (e  non  risolviamo  qui  la  questione,  perchè  la  esa- 
mineremo più  oltre);  —  infine,  l'imposta  deve  essere  percepita  in  modo 
da  far  uscire  dalle  mani  del  contribuente  il  meno  di  denaro  possibile 
al  di  là  di  ciò  che  entra,  come  prodotto  netto,  nella  cassa  dello  Stato, 
e  deve  trarsi  seco  il  meno  possibile  di  vessazioni  e  di  inquisizioni. 

E  così:  produttività  dell'imposta,  giustizia  dell'imposta,  economia 
e  facilità  di  percezione:  tali  sono  i  tre  grandi  principi.  Si  può  aggiun- 
gervene  un  quarto,  il  quale,  in  sostanza,  non  è  che  lo  sviluppo  del 
terzo:  l'imposta  deve  essere  stabilita  e  percepita  in  modo  che  essa 
intralci  il  meno  possibile  le  operazioni  ulteriori  della  produzione  e  non 
provochi  se  non  quel  tanto  di  dispersione  delle  forze  economiche  del 
paese  che  è  assolutamente  inevitabile. 

Per  sapere  se  l'imposta  unica  sarebbe  sufficientemente  produttiva, 
bisogna  rendersi  conto  delle  somme  assolutamente  necessarie  allo  Stato. 
Vi  sono  casi  in  cui  si  vede  subito  che  l'imposta  unica  potrebbe  ba- 
stare per  assicurare  allo  Stato  i  suoi  mezzi  regolari  di  sussistenza. 
Supponiamo,  infatti,  un  paese  ricco,  il  quale  abbia  spese  molto  ridotte. 
Consideriamo,  ad  esempio,  la  Francia,  che  è  un  paese  molto  ricco,  ma 
ha  un  bilancio  molto  grosso:  abbandoniamoci,  riguardo  a  questo 
bilancio,  ad  ogni  fatta  di  supposizioni  che,  nella  situazione  attuale,  sono 
assolutamente  immaginarie,  ma  che  avrebbero  potuto  essere  altrettante 
realtà,  se  i  nostri  padri  fossero  stati  piìi  saggi  e  se  i  nostri  vicini  lo 
fossero  di  più  oggi. 

Il  bilancio  della  Francia  per  il  1904  (relatore  Merlou)  è,  in  cifra 
rotonda,  di  3.567  milioni  di  fr.  Su  questa  cifra,  il  debito  pubblico 
comincia  col  prelevare  1.216  milioni.  Se  la  Francia  fosse  sempre  stata, 
nel  passato  0  anche  solo  negli  ultimi  novant'anni,  prudente  e  illu- 
minata, la  maggior  parte  del  debito  pubblico  non  esisterebbe  ;  esso,  in 
questa  ipotesi  di  saggezza  costante,  avrebbe  potuto  non  superare  i 
210  milioni  di  carico  annuo.  Ed  ecco,  in  questo  mondo  di  supposizioni 
in  cui  siamo  entrati,  il  nostro  debito  dello  Stato  ridotto  già  di  1  mi- 
liardo (1).  ' 


(1)  Riducendo  così  il  capitolo  del  debito  pubblico,  noi  sopprimiamo  le  pensioni 
militari  e  le  pensioni  civili;  ma  si  concepisce  come,  in  questo  mondo  ideale  e 
pacifico,  le  pensioni  militari  siano  poca  cosa,  e  come  per  le  pensioni  civili  si  sa- 
rebbero potute  prendere  delle  disposizioni,  che  non  le  mettessero  a  carico  del 
bilancio. 
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Fra  le  altre  spese  del  bilancio,  ve  ne  sono  di  quelle  che  sarebbero 
suscettive  di  riduzioni  considerevoli  se  le  relazioni  fra  i  popoli  del- 
l'Europa fossero  informate  allo  spirito  di  giustizia  e  di  mutua  fiducia. 
Il  nostro  Ministero  della  guerra  assorbe  678  milioni  di  franchi:  esso  com- 
prende, è  vero,  un  servizio  essenziale,  quello  della  gendarmeria,  ed 
anche  nel  piìi  pacifico  dei  mondi  immaginari  uno  Stato  manterrà  pur 
sempre  un  embrione  di  esercito  ;  ma  si  può  concepire  che,  in  una  politica 
ideale,  178  milioni  basterebbero  per  questo  nocciolo  di  forza  militare 
e  per  la  gendarmeria  :  ecco  adunque  un'altra  economia  di  500  milioni, 
la  quale,  aggiunta  a  quella  di  1.000  milioni  sul  debito  pubblico,  fa 
1.500  milioni.  —  Sempre  in  questa  età  felice,  in  cui  non  ci  troviamo  e 
in  cui  avremmo  potuto  forse  trovarci,  non  sarebbe  necessario  che  noi 
consacrassimo  312  milioni  alla  marina  e  110  milioni  alle  colonie: 
sarebbe  possibile  che  noi  non  avessimo  colonie,  o  che,  lasciando  loro 
una  completa  indipendenza,  ci  liberassimo  di  ogni  obbligo  verso  di 
esse;  una  certa  forza  marittima  sarebbe  ancora  necessaria,  non  fosse 
che  per  proteggere  la  marina  mercantile  contro  i  pirati,  ma  62  milioni 
basterebbero  a  questa  bisogna:  su  questi  servizi  marittimi  e  coloniali 
si  economizzerebbero  così  360  milioni,  i  quali,  aggiunti  ai  1.500 
constatati  piti  sopra,  farebbero  un  risparmio  totale  di  1.860  milioni. 
—  Certuni  potrebbero  dire  che  le  spese  del  culto  non  sono  di  quelle  che 
devono  incombere  allo  Stato  :  e  infatti,  esse  non  sarebbero  direttamente 
a  suo  carico,  se  un  tempo  non  si  fosse  giudicato  bene  di  confiscare  i 
beni  e  i  redditi  delle  chiese  :  e  poiché  siamo  nel  mondo  delle  suppo- 
sizioni, possiamo  ancora  senza  temerità  dedurre  dal  bilancio  i  42  mi- 
lioni che  costa  oggi  quel  servizio.  Ed  eccoci,  dopo  questa  nuova  riforma 
immaginaria,  alla  cifra  di  1.902  milioni  di  economie.  È  tutto?  Non 
ancora.  —  Noi  non  parliamo  della  piìi  parte  dei  Ministeri,  in  cui  si 
potrebbero  praticare  riduzioni  di  crediti.  Ma  ecco  i  capitoli  delle  spese 
di  regìa,  di  esazione  delle  imposte  e  dei  rimborsi,  delle  restituzioni, 
dei''crediti  inesigibili,  che  ammontano,  nel  bilancio  del  1904,  a  495  mi- 
lioni in  cifra  rotonda.  Di  essi,  232  milioni  rappresentano  le  spese  dei 
telegrafi  e  delle  poste,  comprese  in  esse  le  sovvenzioni  ai  piroscafi: 
le  spese  di  questo  servizio  non  sarebbero  per  nulla  diminuite  da  una 
riforma  delle  imposte.  Per  contro,  si  può  ammettere  che  dei  263  mi- 
lioni che  rimangono  per  le  spese  di  regìa  e  di  riscossione  e  per  i 
rimborsi  e  le  restituzioni,  i  ^  5  almeno  sarebbero  economizzati  nella 
nostra  ipotesi,  vale  a  dire  nel  caso  in  cui  le  spese  dello  Stato,  in 
mancanza  di  debiti  e  grazie  alle  disposizioni  pacifiche  di  tutte  le 
Potenze  europee,  sarebbero  notevolmente  ridotte.  Sono  quindi  altri 
158  milioni  di  economia  che,  aggiunti  a  tutte  le  economie  precedenti, 
fanno  2.060  milioni.  Infine,  sempre  nel  medesimo  mondo  ideale  nel 
quale  ci  è  piaciuto  di  trasportarci,  anche  il  servizio  centrale  del  Mini- 
stero delle  finanze  sarebbe  suscettivo  di  riduzione:  avendo  minori 
spese  da  pagare  e  minori   entrate  da  incassare,  quel    servizio  senza 
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dubbio  non  costerebbe  che  al  più  12  milioni,  mentre  oggi  ne  richiede  20: 
ecco  un'altra  economia  di  8  milioni,  la  quale  porta  a  2.068  il  totale 
delle  economie  già  indicate.  Infine,  il  nostro  bilancio  è  gravato  d'una 
quantità  di  spese  parassite,  da  sovvenzioni  notevoli  a  industrie  diverse, 
a  opere  di  interesse  privato:  si  arriva,  qui,  facilmente  ad  una  ses- 
santina di  milioni,  se  non  di  più,  di  spese  superflue;  e  così,  sono 
2128  milioni  che  vi  sarebbero  di  meno  nel  nostro  bilancio  dello  Stato, 
se  la  Francia  fosse  stata  abbastanza  saggia  da  non  contrarre  debiti, 
vale  a  dire  se,  in  luogo  di  aver  fatto  dappoi  un  secolo  una  politica  belli- 
cosa, essa  avesse  sempre  praticato  una  politica  energicamente  pacifica, 
e  se  inoltre  tutte  le  nazioni  del  mondo,  compresi  l'America  e  l'Estremo 
Oriente,  fossero  in  quello  stato  di  innocenza  e  di  ragione  che  per- 
mettesse a  tutte  di  disarmare:  allora,  in  luogo  di  ammontare  a 
3.567  milioni  come  nel  1904,  il  bilancio  dello  Stato  non  sarebbe  che 
di  1.439  milioni  di  franchi. 

Certo,  se  si  fosse  in  una  simile  situazione,  l'imposta  unica  sa- 
rebbe meno  impossibile,  specie  ammettendo  quelle  poche  correzioni 
di  cui  parleremo  fra  poco.  Bisogna  avvertire  che  le  spese  dello  Stato 
non  sono  che  una  parte  delle  spese  dei  servizi  pubblici  del  paese: 
bisogna  aggiungervi  quelle  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni.  Vediamo 
quali  esse  siano  nella  situazione  attuale  e  quali  esse  potrebbero  essere 
nella  sfera  ideale  in  cui  noi  ci  siamo  per  un  istante  collocati. 

Si  è  veduto  più  sopra  come,  secondo  il  Bulletin  de  statistique  du 
Ministère  des  finances  (fascicolo  del  maggio  1904,  ,pag.  580),  i 
redditi  dipartimentali  del  1901,  redditi  provenienti  da  imposte,  si 
possano  valutare  a  195  milioni  di  franchi.  La  stessa  pubblicazione 
ufficiale  valutava  a  815  milioni  il  totale  dei  redditi  comunali  nel  1903; 
ma  di  quegli  815  milioni  almeno  130-135  rappresentano  risorse  aventi 
un'origine  demaniale  o  provenienti  da  sovvenzioni  o  da  diritti  di 
occupazione  del  suolo  pubblico,  di  mercati,  ecc.,  le  quali  non  possono 
figurare  fra  le  imposte  propriamente  dette.  Deducendo  questi  130-135 
milioni  dalle  risorse  dei  Comuni,  rimangono  680  milioni  per  le  imposte 
comunali  di  ogni  natura  nel  1903.  Dopo  d'allora,  senza  dubbio,  vi  fu 
un  aumento  delle  imposte  dipartimentali  e  comunali;  ma,  poiché 
facciamo  delle  ipotesi,  si  può  supporre  che  certi  avvenitnenti,  i  quali 
fecero  crescere  gli  oneri  dei  Comuni,  come  la  guerra  del  1870-71  e 
diversi  sperperi,  non  abbiano  avuto  luogo  :  teniamoci  dunque  alle  cifre 
di  195  milioni  per  le  imposte  dipartimentali,  e  di  680  milioni  per  le 
imposte  comunali  :  totale  875  milioni. 

Ecco,  in  definitiva,  il  risultato  a  cui  arriviamo  facendo,  coli' im- 
maginazione, violenza  alla  storia  della  Francia  e  supponendo  i  nostri 
governi  e  i  nostri  cittadini  così  saggi  come  avrebbero  dovuto  essere, 
come  saranno  forse  un  giorno,  ma  come  non  sono  certamente  oggi,  e 
supponendo  anche  che  la  stessa  saggezza  che  supponiamo  da  noi  ricorra 
in  tutto  il  mondo:  le  spese  dello  Stato  sarebbero  ridotte  a  1.439  mi- 
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lioni,  quelle  dei  Comuni  e  dei  Dipartimenti,  provenienti  da  imposte, 
a  875  milioni:  in  tutto  2.314  milioni  in  cifra  rotonda.  E  questa  è 
ancora  una  cifra  considerevole. 

Potrebbe  un'imposta  unica,  in  un  paese  come  la  Francia,  produrre 
questa  somma  ?  Essa  non  lo  potrebbe  facilmente  ;  ma  non  sarebbe  cosa 
del  tutto  impossibile,  ove  si  ammettano  alcune  leggere  correzioni  a 
questa  rigorosa  unicità  dell'imposta.  In  primo  luogo,  vi  ha  un  ramo  di 
entrate  che  potrebbe,  per  lo  Stato  e  per  i  Comuni,  coesistere  coll'im- 
posta  unica,  ed  è  il  prodotto  dei  demani.  Attualmente,  le  foreste  dello 
Stato  danno  circa  35  milioni  lordi,  ne  vi  sarebbe  ragione  alcuna  di 
fare  scomparire  questa  sorta  di  reddito.  Il  prodotto  dei  demani  diversi 
dalle  foreste  figura  nel  bilancio  del  1904  per  42  ^2  milioni  di  franchi; 
ma,  come  si  vide  piìi  sopra  (p.  80),  una  gran  parte  dei  redditi  com- 
presi sotto  questa  rubrica  sono  risorse  straordinarie  tutt'affatto  ecce- 
zionali, proprie  di  quel  bilancio;  il  resto  proviene  in  gran  parte  da 
alienazioni  di  immobili  o  dalla  vendita  di  vecchio  materiale  della 
guerra  o  della  marina.  Si  possono  ridurre  a  5  milioni  le  entrate  che, 
nel  regime  ideale  da  noi  supposto,  lo  Stato  ritrarrebbe  da  questo  ramo 
di  redditi.  E  cosi  il  demanio  dello  Stato  produrrebbe  circa  40  milioni. 
Quanto  ai  demani  dei  Comuni,  non  abbiamo  da  parlarne,  avendone  già 
tenuto  conto. 

Vi  sono  inoltre  certi  servizi,  che  sono  per  se  stessi  produttivi  di 
redditi  e  che  non  scomparirebbero  in  seguito  allo  stabilimento  della 
imposta  unica  :  la  posta  e  il  telegrafo  sono  fra  questi.  La  posta  figura 
nel  bilancio  delle  entrate  del  1904  per  218,7  milioni  di  franchi,  il 
telegrafo  per  43.4  e  i  telefoni  per  20  in  cifra  rotonda.  Le  tariffe  delle 
poste  e  dei  telefoni  (non  quelle  dei  telegrafi)  sono  troppo  elevate, 
e  bisognerebbe  ridurle;  fatta  questa  riduzione,  rimarrebbe  sempre 
per  questi  servizi  un  reddito  lordo  di  220-230  milioni,  in  luogo  di 
282  milioni. 

Infine,  vi  sono  ancora  alcune  altre  risorse  del  bilancio,  le  quali 
potrebbero,  pur  nel  sistema  dell'imposta  unica,  essere  conservate:  i 
prodotti  delle  Università,  ad  esempio,  e  delle  diverse  Scuole  speciali, 
il  prodotto  della  verificazione  dei  pesi  e  delle  misure,  quello  dei  bre- 
vetti d'invenzione,  il  prodotto  netto  delle  ferrovie  dello  Stato  e  un 
gran  numero  delle  altre  entrate  inscritte  nel  bilancio  del  1904  sotto 
il  nome  di  "  Prodotti  diversi  del  bilancio  „  e  che  ammontano  in  tutto 
a  68  milioni  ;  come  pure  si  manterrebbero  per  i  Comuni  le  percezioni 
fatte  per  i  posteggi  e  i  mercati,  per  i  cimiteri,  per  l'acqua,  per  la  illu- 
minazione; parimenti,  una  parte  dei  75  milioni  di  entrate  d'ordine.  Col 
ritenere  che  nel  bilancio  ideale,  dei  143  milioni  dati  da  queste  entrate 
o  prestazioni  diverse,  ne  restassero  80,   si  fa  un'ipotesi  verosimile. 

Così,  40  milioni  di  prodotto  lordo  delle  foreste  e  dei  demani; 
230    di    prodotto    delle   poste,    dei  telegrafi   e    dei    telefoni,   anche 
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con  tariffe  molto  ridotte  :  80  almeno  di  prestazioni  diverse  non 
aventi  carattere  di  imposta,  ma  piuttosto  di  equivalente  commerciale 
di  un  servizio  diretto  prestato  dallo  Stato  :  in  tutto  sarebbero  350  mi- 
lioni che  l'imposta  unica  sarebbe  dispensata  di  fornire.  Ora,  poiché 
nel  mondo  di  supposizioni  in  cui  ci  siamo  trasportati  le  spese  dello 
Stato  e  la  parte  delle  spese  dei  Comuni  e  dei  Dipartimenti  in  Francia 
cui  si  provvede  coll'iraposta  ammonterebbero  insieme,  in  cifra  rotonda, 
a  2.314  milioni,  rimarrebbero  a  percepirsi,  coll'imposta  unica,  circa 
1.964  milioni,  ossia,  più  semplicemente,  2  miliardi. 

Vi  sarebbe  egli  un'imposta  unica  tale *da  produrre  questa  somma? 
Sarebbe  impossibile  trovarla  anche  esponendo  il  paese  a  una  inqui- 
sizione vessatoria.  L'esperienza  insegna  come  l'irtiposta,  che  avrebbe 
i  maggiori  requisiti  per  essere  ammessa  quale  imposta  unica,  cioè 
l'imposta  sul  reddito,  in  nessun  paese  del  mondo  abbia  procurato  al 
Tesoro  una  cosi  considerevole  somma  qual'è  quella  di  2  miliardi  di 
franchi.  La  cifra  più  alta  raggiunta  in  Inghilterra  dal  principio  del 
XIX  secolo  è  quella  dell'anno  1902-03,  in  cui  il  prodotto  figura  per 
38.8  milioni  di  sterline,  ossia  970  milioni  di  lire:  il  suo  tasso  era 
di  1  scell.  3  pence  per  ogni  sterlina,  ossia  del  6,2  ^Iq,  coll'immunità 
per  i  redditi  minori  di  160  st.  (4.000  1.)  e  con  deduzioni  parziali  per 
i  redditi  di  160-170  st.  (4.000-17.500  1.).  Si  dirà  che  questa  imposta 
sul  reddito  non  è  universale,  perchè  risparmia  completamente  i  piccoli 
redditi  e  in  parte  i  redditi  medi;  si  può  arguire  che.  senza  queste 
circostanze,  essa  avrebbe  prodotto  assai  di  più:  infatti,  è  probabile 
che  l'ammontare  complessivo  dei  redditi  esenti  eguagli  quello  dei 
redditi  colpiti;  non  bisogna  però  conchiuderne  che,  sopprimendo  tutte 
le  esenzioni  e  le  riduzioni,  si  potrebbe  raddoppiare  il  prodotto  della 
imposta  e  arrivare  a  1.940  milioni  di  lire,  locchè,  d'altronde,  sarebbe 
ancora  troppo  poco. 

Si  sa,  infatti,  come  i  piccoli  redditi  siano  molto  difficilmente  im- 
ponibili colle  imposte  dirette  (1).  Anche  sopprimendo  tutte  le  esen- 
zioni e  portando  il  tasso  dal  6,25  al  10  ^  o  —  ciò  che  sarebbe  molto 
duro  per  un'imposta  diretta  —  è  dubbio  che  la  Gran  Bretagna  potrebbe 
procurarsi  colla  Income-tax  una  somma  di  2  miliardi  di  lire.  Lo 
strumento  fiscale  non  sarebbe  né  abbastanza  potente  né  abbastanza 
penetrante  per  ottenere  questo  risultato:  esso  incontrerebbe,  nel  com- 
plesso della  popolazione,  troppi  strati  refrattari. 


(1)  Si  vedrà  più  oltre  come  l'imposta  diretta  sui  piccoli  redditi  sia  difficile  ad 
applicarsi  ;  come  con  essa  sia  molto  più  difficile  colpirli  che  coli'  imposta  indi- 
retta; pur  con  la  forte  organizzazione  dell'Amministrazione  prussiana,  in  questi 
ultimi  anni  si  dovette  rinunziare  ad  assoggettare  alla  Classensteiier  i  redditi 
minimi. 
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La  Francia  nel  190-1:  è  certamente  meno  ricca  dell'Inghilterra.  In 
base  agli  indici  addotti  più  sopra  (v.  pag.  213),  l'inferiorità  del  red- 
dito dei  Francesi  in  confronto  del  reddito  degli  Inglesi  si  può  valu- 
tare a  V4  0  almeno  a  Vs»  tenendo  conto  del  fatto  che,  attualmente, 
la  popolazione  dell'Inghilterra  supera  del  10  ^jo  quella  della  Francia. 
Il  problema  dell'introduzione  dell'imposta  unica  sarebbe  perciò  ancor 
più  difficile  da  noi  che  presso  i  nostri  vicini,  pur  dopo  i  grandi  mi- 
glioramenti politici  e  le  grandi  semplificazioni  e  riduzioni  del  bilancio, 
molto  inverosimili,  che  noi  supponiamo.  Senza  dubbio,  teoricamente,  per 
una  persona  poco  pratica,  il  problema  apparirebbe  come  non  insolu- 
bile. Si  capisce  come  la  soppressione  delle  esenzioni  e  delle  riduzioni 
aumenterebbe  il  prodotto  dell'imposta.  D'altra  parte  si  può  ammettere 
che  se  tutte  le  altrje  imposte  fossero  abolite,  l'imposta  unica  sul  red- 
dito potrebbe  essere  del  7-8  %,  e  che  il  contribuente,  non  avendo  che 
questa  sola  imposta  da  "pagare,  non  essendo  in  modo  surrettizio  col- 
pito ne  da  imposte  indirette  ne  da  tasse  di  registro,  si  mostrerebbe 
più  leale  nelle  sue  dichiarazioni  e  cercherebbe  meno  di  ingannare  il 
fisco.  Le  persone  sperimentate  sarebbero  portate  a  pensare  che  sa- 
rebbe possibile  che  un'imposta  unica  del  7-8  "/o  su  tutti  i  redditi 
senza  eccezione  (1)  desse  un  rendimento  che  si  avvicinasse  ai  2  mi- 
liardi. Per  sperar  questo  ci  si  fonda  sul  fatto  che  la  materia  impo- 
nibile raggiungerebbe  0  supererebbe  i  30  miliardi  di  franchi;  ma  vi 
è  in  ciò  molta  illusione:  è  certo  che  la  materia  imponibile  sarebbe 
notevolmente  diminuita  sia  dalla  frode  che  l'aumento  dell'imposta 
provocherebbe,  ed  anche  dagli  errori  di  assetto,  sia  dalla  impossibilità 
di  percepire  l'imposta  senza  vessazioni  intollerabili,  su  un  numero 
molto  grande  di  piccoli  contribuenti,  e  anche  dalla  insolvibilità  cronica 
di  molti  di  essi.  Un'imposta  unica  del  7-8  7o  in  Francia,  senza  esen- 
zione di  nessun  reddito  e  accompagnata  dalla  soppressione  di  tutte 
le  altre  imposte  dirette  e  indirette,  sia  nazionali,  sia  locali,  potrebbe 
tutt'al  più  produrre  1-1.200  milioni:  sarebbe,  questa,  una  cifra  troppo 
insufficiente,  poiché  bisognerebbe  trovare  circa  2  miliardi.  Col  portare 
il  tasso  dell'imposta  al  10  %  uniformemente  su  tutti  i  redditi,  anche 
sui  minimi,  coll'esercitare  un'inquisizione  minuziosa,  è  dubbio  se  si 
riuscirebbe  a  percepire  1.500  milioni  e,  al  tasso  del  12-13  %,  1,600  mi- 
lioni, perchè  più  l'imposta  sarebbe  alta,  più  le  dissimulazioni  sareb- 
bero grandi  e  più  schiaccianti  sarebbero  gli  errori  di  assetto,  quando 
si  producessero  a  spese  di  certi  contribuenti  ;  bisognerebbe,  per  arri- 
vare alle  cifre  precedenti,  che  il  fisco  fosse  molto  abile,  rigoroso  ed 
anche  implacabile,  poiché   esso   non   sarebbe   in  nulla   aiutato   dalla 


(1)  Non  parliamo  qui  della  distinzione  che  sarebbe  bene  stabilire  fra  i  redditi 
perpetui  e  i  redditi  vitalizi,  fra  i  redditi  dei  capitali  e  i  redditi  professionali.  Ri- 
mandiamo il  lettore  al  capitolo  in  cui  trattiamo  in  particolare  dell'imposta  sul 
reddito. 
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buona  volontà,  dalla  sincerità,  dalla  rassegnazione  o  dalla  coscienza 
dei  contribuenti  :  questa  si  sentirebbe  tranquillata  dalla  enormità  del- 
l'imposta e  dagli  inevitabili  errori  di  assetto. 

Vi  è,  si  dirà,  un  ausiliario  all'imposta  sul  reddito  che  potrebbe, 
senza  alcun  inconveniente  economico,  essere  conservato  e  che  ne 
ridurrebbe  l'insufficienza  :  ed  è  l'imposta  sulle  successioni  e  sulle  do- 
nazioni. Questa  imposta,  quando  è  molto  moderata,  quando  ammette 
la  deduzione  dei  debiti  del  contribuente,  è  perfettamente  legittima  e 
inoffensiva,  specie  se,  contrariamente  alla  pratica  francese,  si  accor- 
dano al  contribuente  2-3  anni  per  pagarla,  affinchè  esso  non  sia  co- 
stretto a  cercare  prestiti,  né  ad  intaccare  il  suo  capitale.  Le  varie 
imposta  sulle  donazioni  e  sulle  successioni  — ■  imposte,  è  vero,  eccessive 
—  produssero  in  Francia,  nell'anno  1903,  256  milioni  di  franchi  e 
sembra,  in  base  al  risultato  del  primo  semestre,  ne  debbano  produrre 
270-275  nel  1904;  ma  bisognerebbe  farne  scomparire  la  progres- 
sione (v.  più  sopra,  pag.  288)  e  diminuire  le  tariffe  esagerate,  anche 
negli  scaglioni  più  bassi,  per  la  linea  collaterale  e  fra  persone  non 
parenti:  si  dovrebbe,  nella  maggior  parte  dei  casi,  ridurle  della  metà: 
tuttavia,  è  probabile  che  il  prodotto  non  si  allontanerebbe  gran  fatto 
da  200  milioni,  perchè  le  dissimulazioni  sarebbero  un  po'  minori, 
grazie  alla  modicità  delle  tasse,  alle  dilazioni  accordate,  alla  soppres- 
sione delle  tasse  accessorie,  come  quella  di  bollo.  Sarebbero  così 
200  milioni  di  meno  da  domandare  all'imposta  unica  sul  reddito,  la 
quale,  nell'ipotesi  in  cui  ci  siamo  messi  fin  dal  principio  di  questo 
capitolo,  avrebbe  ancora  da  fornire  1.800  milioni  circa. 

I  nuovi  bisógni,  reali  o  artificiali,  delle  nostre  società  democratiche, 
i  nuovi  oneri,  immensi  e  crescenti,  che  si  impongono  allo  Stato  nel- 
l'ordine sociale,  allontanano,  d'altra  parte,  quasi  all'infinito  la  spe- 
ranza di  un  bilancio  nazionale  e  di  bilanci  locali  ridotti.  Non  contenti 
che  lo  Stato  diffonda  l'istruzione  a  piene  mani,  si  vuole,  ad  esempio, 
che  esso  nutra  in  parte  e  vesta,  durante  il  periodo  della  loro  istru- 
zione, i  fanciulli  delle  famiglie  poco  agiate;  si  pretende  che  esso 
dispensi  sempre  più  largamente  l'istruzione  secondaria  e  l'istruzione 
superiore  —  a  loro  danno  nella  maggior  parte  dei  casi  —  ai  giovani 
poveri  ritenuti  intelligenti;  si  vuole  che  l'assistenza  sia  sempre  più 
ampia  e  sempre  più  confortevole  ;  che  gli  ospedali,  dappertutto  mol- 
tiplicati, offrano  a  tutti  gli  ammalati  soccorsi  certi  e  comodi  d'ogni 
maniera;  si  mira  ad  assicurare  a  tutti  gli  infermi,  a  tutti  i  vecchi, 
a  tutti  gli  imprudenti  e  negligenti,  una  vita  sicura  e  facile.  In  un'altra 
sfera  si  pretende  che  tutti  i  trasporti  collettivi  siano  fatti,  se  non 
gratuitamente,  almeno  di  poco  al  dissopra  del  prezzo  di  costo.  In 
queste  condizioni  non  si  «può  parlare  di  bilancio  nazionale  o  di  bilanci 
locali  modesti.  Le  Colonie  australiane,  che  pure  non  hanno  ne  un 
grosso  debito  ereditato  da  un  lontano  passato,  né  esercito,  né  marina, 
non  per  ciò  hanno  bilanci  meno  enormi.  Sembra  che   lo  stesso  sarà 
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per  essere  delle  nazioni  occidentali  dell'avvenire,  quand'anche  esse 
diventassero  ultra-pacifiche:  evoluzione  incerta  e  che  le  nazioni  del- 
l'estremo Oriente  forse  ritarderanno.  Certo,  vi  sono  alcune  risorse, 
di  cui  abbiamo  parlato  e  di  cui  parleremo  ancora,  che  verranno  in 
soccorso  dei  nostri  bilanci  :  il  ribasso  dell'interesse  e  le  conversioni 
dei  debiti  pubblici,  il  ritorno  allo  Stato  francese,  dal  1950  al  1960, 
della  rete  delle  ferrovie,  se  non  si  sperpera  prematuramente  questa 
preziosa  riserva:  ma,  pur  tenendo  conto  di  questi  elementi,  l'avvenire 
non  sembra  essere  per  bilanci  moderati. 

Epperò,  il  risultato  cercato  dagli  economisti  e  dagli  industriali 
—  intera  libertà  di  produzione;  intera  libertà  di  circolazione;  nessuna 
tassa  sulle  derrate;  nessun  impedimento,  nessuna  formalità  negli  af- 
fari ;  non  legioni  di  uomini  tolti  all'agricoltura,  all'industria  e  al  com- 
mercio per  essere  impiegati  nelle  grandi  regìe  delle  imposte  indirette  o 
delle  dogane  —  non  sembra  raggiungibile.  Si  può  dubitare  se  questo 
progresso  avrebbe  potuto  realizzarsi  (1)  anche  se,  dappoi  il  1798,  la 
Francia  fosse  vissuta  in  pace,  anche  se  essa  avesse  dato  opera,  dappoi  gli 
ultimi  anni  del  XVITI  secolo  e  durante  tutto  il  XIX,  a  riscattare  il  suo 
piccolo  debito,  che  sotto  la  Rivoluzione  ammontava  a  soli  5  miliardi  ; 
se  inoltre  le  altre  potenze  europee  avessero  condivisa  la  saggezza 
che  noi  supponiamo  nella  Francia  e  non  si  fossero  esaurite  in 
armamenti.  Questa  prosperità  ideale,  che  avrebbe  potuto  realizzarsi 
nel  passato,  allorché  il  paese  era  poco  gravato  di  debiti,  si  realizzerà 
essa  nell'avvenire?  Dio  lo  voglia!  Ma  è  molto  piìi  difficile,  non  fosse 
che  a  causa  dei  debiti  immensi  che  pesano  oggi  sul  paese  e  che  ren- 
dono attualmente  —e  probabilmente  renderanno  sempre,  a  meno  di  altre 
circostanze  —  impraticabile  la  introduzione  di  un'imposta  unica  efficace. 

Si  crederà  senza  dubbio  che  da  una  diecina  di  pagine  noi  an- 
diamo facendo  un  vero  idillio,  che  non  dovrebbe  trovar  posto  in  un 
libro  di  finanze.  Noi  supponiamo  un  mondo  ideale,  in  cui  non  sia 
debito  nazionale,  non,  per  dir  cosi,  esercito  né  marina,  e  in  cui  i  ser- 
vizi pubblici  siano  organizzati  con  saggezza  ed  economia.  Ed  è  questo, 
infatti,  un  idillio;  ma  esso  non  era  fuor  di  luogo,  perchè  mostra  in 
qual  caso  l'imposta  unica  sarebbe,  a  rigore,  possibile.  Col  dimostrare 
che,  malgrado  certi  temperamenti  e  certi  ausiliari,  che  non  vi  sarebbe 
alcun  inconveniente  ad  accordarle,  l'imposta  unica  non  sarebbe  nep- 


(1)  Pur  nelle  condizioni  affatto  ideali  che  noi  esaminiamo,  non  è  certo  che  vi 
sarebbe  un  vantaggio  considerevole  per  lo  Stato  a  stabilire  l'imposta  unica  sul 
reddito  ;  come  si  vedrà  più  innanzi,  la  riscossione  di  un'  imposta  diretta,  specie 
se  gravosa,  è  per  i  piccoli  redditi  eccessivamente  difficile  ;  inoltre,  quando 
il  tasso  ufficiale  dell'  imposta  raggiunge  1'  8  7oi  gli  errori  di  tassazione,  i  quali 
sono  inevitabili,  equivalgono  alla  confisca  di  ^U,  di  Va.  talora  anche  di  una  ancor 
maggior  quota  del  reddito  del  contribuente  (Nota  della  3»  ediz.). 
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pure  praticabile  per  un  bilancio  tanto  nazionale  che  locale,  il  quale 
non  eccederebbe  in  Francia  i  2  miliardi,  noi  abbiamo  dimostrato  a 
fortiori  che  la  stessa  imposta  unica  è  assolutamente  chimerica  in  un 
paese  dove  l'insieme  dei  bilanci  ordinari  è  più  che  doppio  di  quella 
somma. 

Ridiscendiamo  sulla  terra  e  in  questo  triste  primo  quarto  del 
XX  secolo  ;  poniamoci  in  mezzo  a  tutta  questa  civiltà  irritabile,  tu- 
multuosa e  inquieta:  chiediamoci  se,  con  tutti  gli  oneri  artificiali  e 
anti-economici  che  le  grandi  nazioni  sopportano,  l'imposta  unica  è 
possibile:  e  noi  non  esiteremo  a  rispondere  che  essa  è  impraticabile, 
che  solo  spiriti  chimerici  e  superficiali  possono  cercarne  e  predirne 
il  prossimo  avvento. 

Un  solo  paese  forse  —  la  Svizzera  —  potrebbe  tentare  questa  prova. 
Nello  stato  di  frazionamento  in  cui  quella  repubblica  si  trova,  noi 
non  sappiamo  quale  sia  l'insieme  del  bilancio  federale,  dei  bilanci 
cantonali  e  dei  bilanci  locali  (1).  Quanto  al  Belgio,  un'imposta  unica 
non  potrebbe  bastare  a  tutti  i  suoi  oneri,  quantunque  esso  sia  uno 
Stato  nato  ieri  e  che  dal  principio  della  sua  esistenza  non  ha  ancora 
avuto  una  sola  guerra.  Il  totale  dei  redditi  dello  Stato,  dei  Diparti- 
menti e  dei  Comuni  del  Belgio  per  il  1896  è  di  circa  265  milioni, 
deduzion  fatta  del  prodotto  lordo  delle  ferrovie  appartenenti  allo  Stato, 
delle  poste  e  dei  telegrafi,  dei  demani  e  dei  duplicati  (v.  più  sopra, 
pag.  209)  :  i  proventi  delle  ferrovie,  delle  poste  e  dei  telegrafi,  i  quali 
sono  una  rimunerazione  industriale,  sussisterebbero  anche  accanto 
all'imposta  unica.  La  somma  di  352  milioni  per  il  Belgio  equivarrebbe 
a  circa  2  miliardi  per  la  Francia.  Ora,  a  quel  modo  che  abbiamo  ve- 
duto come  sarebbe  quasi  impossibile  che  l'imposta  unica  facesse 
fronte  in  Francia,  pur  coU'aiuto  di  imposte  moderate  di  successione,  a 
2  miliardi,  è  evidente  che  essa,  anche  con  simili  ausiliari,  non  po- 
trebbe dare  al  Belgio  352  milioni  :  infatti,  il  Belgio  ha  bensì  6.8  mi- 
lioni di  abitanti,  mentre  la  Francia  ne  ha  39  milioni,  vale  a  dire  meno 
di  6  volte  di  più:  ma,  la  superficie  del  Belgio  non  è  che  Vi?  della  super- 
ficie della  Francia  (2.945.539  Aa  contro  53  ^2  milioni);  ed  è  probabile 
che  individualmente  i  Belgi  siano  meno  ricchi  dei  Francesi,  la  classe 
operaia  essendo  nel  Belgio  più  numerosa  e  meno  rimunerata. 

Le  ragioni,  che  si  oppongono  allo  stabilimento  di  una  imposta 
unica  nei  paesi  che  hanno  grossi  debiti  pubblici  e  spese  militari  con- 
siderevoli, sono  facili  a  trovarsi  e  tutt' affatto  perentorie.  Secondo 
tutti  i  pubblicisti  che  hanno  patrocinato  l'imposta  unica,   questa  non 


(1)  Però,  da  una  quindicina  di  anni,  le  finanze  delia  Confederazione  Svizzera  e 
quelle  di  molti  dei  suoi  cantoni  furono,  a  più  riprese,  molto  imbarazzate,  e  il  so- 
cialismo di  Stato,  che  infierisce  in  quel  paese,  è  per  lui  un  grave  pericolo. 
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potrebbe  essere  che  una  imposta  diretta.  Ora,  l'esperienza  di  tutti  i 
popoli  prova  come  una  imposta  diretta  sia,  sui  redditi  minimi,  diffi- 
cile a  percepirsi,  e  come  anche  i  medi  e  i  grossi  redditi  le  sfug- 
gano in  parte,  se  essa  non  è  tutt'affatto  moderata.  Per  lusingarsi  di 
trovare  in  Francia,  con  un'imposta  unica,  4  miliardi  di  franchi,  o 
anche  solo  3  V2  miliardi,  supponendo  che  il  totale  dei  redditi  rag- 
giunga una  trentina  di  miliardi,  bisognerebbe  reclamare  da  ogni  con- 
tribuente almeno  il  18-20  °/o  del  suo  reddito,  perchè  vi  sono  sempre 
di  quelli  che  non  possono  0  non  vogliono  pagare.  Si  è  veduto  quanto 
poco  abbia  prodotto  l'imposta  sul  reddito  in  America,  stabilita  a 
tassi  del  5,  del  7  ^'2  ©  del  10  *^/o:  poco  più  che  250  milioni  in  oro; 
imposte  del  18-20  %  provocherebbero  frodi  infinitamente  maggiori, 
e  lo  Stato,  con  tutti  i  suoi  gendarmi  e  tutti  i  suoi  giannizzeri,  non 
potrebbe  riuscire  nei  suoi  scopi.  Nelle  società  moderne,  causa  la 
varietà  delle  professioni,  l'instabilità  dei  patrimoni,  lo  sviluppo  del 
commercio  e  dell'industria,  è  molto  facile  alla  maggior  parte  delle 
persone  di  nascondere  l'ammontare  reale  del  loro  reddito  :  perchè  non 
pratichino  questa  dissimulazione  su  una  vasta  scala,  bisogna  che  il 
tasso  dell'imposta  non  sia  troppo  alto:  quello  del  10  o/o,  che  noi  abbiamo 
supposto  più  sopra,  non  poteva  essere  riguardato  come  tollerabile  che 
grazie  alla  soppressione  di  tutte  le  altre  imposte  dirette  0  indirette, 
locali  0  nazionali  (1). 

Un'altra  ragione  di  primo  ordine  che  sta  contro  lo  stabilimento 
di  un'imposta  unica  quando  i  bisogni  di  uno  Stato  sono  considere- 
voli, gli  è  che  è  assolutamente  impossibile  stabilirla  con  giustizia. 
Tutte  le  imposte,  quali  esse  si  siano,  contengono  una  dose  irriduci- 
bile di  ingiustizia.  Quando  esse  ne  sono  esenti  in  teoria  —  locchè  suc- 
cede, ad  esempio,  per  l'imposta  sul  reddito  con  tassi  diversi  pei 
redditi  perpetui  e  pei  vitalizi,  pei  redditi  provenienti  da  capitali  e 
per  quelli  provenienti  dall'attività  personale  —  esse  mettono  capo  però, 
nella  pratica,  a  numerose  ineguaglianze,  perchè  o  le  dichiarazioni  dei 
contribuenti  sono  spesso  inesatte,  0  le  presunzioni  del  fisco  sono 
erronee,  0  la  tassazione  d'ufficio  non  è  abbastanza  illuminata.  Così, 
nei  casi  particolari ,  ogni  imposta  è  gravida  di  ingiustizie.  Gli  è 
per  questo  che  ogni  imposta,  quali  si  siano  i  suoi  pregi  astratti, 
deve  essere  moderata.  L'imposta  unica  sul  reddito  non  ci  sembre- 
rebbe equa  e  praticabile  se  non  nel  caso  in  cui,  per  essere  le  spese 


(1)  Nelle  condizioni  normali,  quando  il  tasso  dell'imposta  sul  reddito  non  è 
che  del  2-3  "/q  e  non  cade  che  sui  redditi  mediani  ed  elevati,  la  dissimulazione 
media  è  di  ^/4-V3  della  massa  dei  redditi  imponibili.  Quando  si  colpiscono  anche 
i  redditi  piccoli  e  il  tasso  dell'  imposta  è  molto  elevato,  le  dissimulazioni  devono 
ammontare  a  Vj-'/a  della  materia  imponibile,  talora  ai  */»  (Nota  della  3*  ediz,). 
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dello  stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  esigue,  il  suo  tasso  po- 
tesse essere  molto  basso  :  del  4-5  ^jo  ;  il  tasso  del  7-8  ^/o  è  già  troppo 
alto.  Ad  ogni  modo,  in  queste  proporzioni,  le  ineguaglianze  nel- 
l'assetto dell'imposta  non  hanno  conseguenze  intollerabili.  Pur  supposto 
che  certi  contribuenti  —  locchè  è  immancabile  —  siano  tassati  il  doppio 
di  come  dovrebbero  essere,  essi  non  hanno  da  subire  che  un  prele- 
vamento totale  deirS-lO  *^/o,  nell'ultimo  caso  del  14-16  '^/o  del  loro 
reddito.  La  loro  situazione  è  dolorosa,  ma  ancora  sopportabile.  Se 
per  contro  l'imposta  unica  dovesse  esigere  il  16-18  °  o  ^^^  reddito 
dei  cittadini,  gli  errori,  che  per  certi  contribuenti  raddoppierebbero 
quel  tasso  e  lo  porterebbero  al  30-40%,  sarebbero  rivoltanti. 

La  maggior  parte  degli  economisti  —  e  primo  Adamo  Smith  —  ben 
compresero  come,  quando  le  spese  di  uno  Stato  e  delle  sue  suddivi- 
sioni sono  co.isiderevoli,  la  molteplicità  delle  imposte,  purché  non 
sia  eccessiva  e  non  importi  formalità  e  vessazioni  indefinite,  sia  una 
specie  di  garanzia  contro  le  ingiustizie  di  ogni  singola  imposta.  È 
quasi  impossibile  che  gli  errori,  inevitabili  nell'applicazione  di  ogni 
imposta,  pesino  tutti  insieme  sullo  stesso  contribuente:  quello  che 
è  troppo  colpito  dall'una  sarà  probabilmente  colpito  meno  da  un'altra. 
Viene,  così,  a  stabilirsi  una  lunga  serie  di  contrappesi,  la  quale  pro- 
duce l'equilibrio.  Certo,  non  bisogna  abusare  di  questa  teoria  come 
fecero,  ad  esempio,  Arturo  Young  e,  ai  nostri  giorni,  un  Cancelliere 
dello  Scacchiere  inglese,  sir  Cornewall  Lewis,  i  quali  sostenevano 
che  più  il  numero  delle  imposte  era  grande,  migliore  era  il  sistema 
fiscale.  Fra  la  stretta  unicità  e  l'indefinita  molteplicità  vi  è  un  giusto 
mezzo  pratico,  che  è  semplicemente  la  pluralità.  Tutte  le  nazioni 
civili  del  mondo  hanno  attualmente  un  numero  di  imposte  troppo 
grande:  ciò  è  a  dirsi  specialmente  di  tutti  gli  Stati  continentali, 
specie  della  Francia;  la  stessa  Inghilterra  si  trova  in  questo  caso; 
essa  potrebbe  e  dovrebbe  semplificare  ancora  il  suo  regime  doganale, 
riducendolo  a  quattro  articoli  :  i  tabacchi,  i  vini,  gli  spiriti  e  il  the. 
Non  è  la  varietà  infinita  delle  imposte  che  noi  preconizziamo,  ma  la. 
semplice  pluralità. 

Un  uomo,  il  cui  spirito  era  fatto  di  sofismi  e  di  logica,  di  per- 
spicacia ammirabile  e  di  oscurità  inesplicabili,  Proudhon,  ha  descritto 
col  suo  brio  pittoresco  gli  inconvenienti  dell'imposta  unica.  Tutte  le 
imposte  —  egli  dice  —  sono  inique,  almeno  nell'applicazione.  Epperò,  se 
si  stabilisse  un'imposta  unica,  questa  imposta  sarebbe  la  "  somma 
delle  iniquità  fiscali  „;  essa  sarebbe  un'imposta  "  di  una  iniquità 
ideale,  come  quella  che  avrebbe  per  effetto  di  affermare  violente- 
mente e  di  mettere  maggiormente  in  rilievo  l'anomalia  comune  a 
ogni  specie  di  imposte:  anomalia  che  si  vede  e  si  sente  tanto 
meno  quanto  piìi  essa  si  sparpaglia  „.  Nello  scrivere  queste  righe 
Proudhon  era  così  bene  ispirato  come  quando  chiamava  l'imposta 
progressiva  un  gingillo  democratico,  un  trastullo. 
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Malgrado  gli  argomenti  ora  esposti,  l'imposta  unica  ebbe  per  cam- 
pione tutta  una  grande  scuola  di  economisti,  quella  dei  fisiocratici  (1). 


(1)  ["  La  teoria  dell'imposta  unica  sulla  terra  —  così  il  Ricca-Salerno  nella 
sua  Storia  delle  dottrine  finanziarie  (Atti  dell'Accademia  dei  Lincei,  1880-81,  serie  111, 
Memorie  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filosofiche,  voi.  IX)  riassume 
le  idee  dei  fisiocrati  a  questo  riguardo  — •  accolta  dal  Turuot  e  dagli  altri  fisio- 
crati nei  suoi  tratti  essenziali,  venne  esposta  largamente  dal  Mercier  de  la  Rivière, 
nella  sua  opera  intitolata:  U ordine  naturale  ed  essenziale  delle  società  politiche,  1767 
(nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  I,  voi.  II),  e  si  fonda  sopra  queste  due  pre- 
messe molto  semplici:  che  la  terra  soltanto  o  l'industria  agricola  dia  un  reddito 
netto  oltre  le  spese  di  produzione  e  che  tutti  quanti  i  tributi  diretti  ricadano  in 
ultima  analisi  sui  terreni,  cagionando  un  aggravio  maggiore.  L'imposta  non  è  altro, 
sostanzialmente,  che  una  parte  del  reddito  annuo  di  un  paese,  prelevata  come 
entrata  particolare  del  sovrano  a  fine  di  sostenere  le  spese  pubbliche.  E  poiché 
il  reddito  disponibile  consiste  nel  prodotto  netto  della  terra,  l'imposta  riducesi  ad 
una  parte  di  questo  prodotto.  Le  altre  industrie  arrivano  soltanto  a  rifare  il  costo 
di  produzione,  ma  non  danno  un  prodotto  netto,  perchè  ricevono  dalla  terra  la 
materia  prima  e,  per  così  dire,  l'alimento  e  la  vita.  Ne  la  manifattura,  ne  il  com- 
mercio, quantunque  riescano  utilmente  a  trasformare  o  trasportare  merci  o  der- 
rate, non  producono  una  rendita;  il  lavoro  umano,  in  queste  arti  sterili,  non  fa 
che  restituire  quanto  consuma.  L'agricoltura  invece,  oltre  alle  spese  di  coltivazione 
(reprises  de  la  culture),  cioè,  oltre  a  ciò  che  occorre  per  reintegrare  il  capitale  fisso 
(avances  primitives)  e  il  circolante  (avances  annuelles)  e  l'interesse  di  entrambi,  dà 
un  prodotto  netto,  che  costituisce  la  rendita  del  proprietario  e  la  vera  ricchezza 
indipendente  e  disponibile.  La  sola  natura  operante  nel  suolo  è  veramente  produt- 
tiva; i  terreni  formano  l'unica  sorgente  delie  ricchezze,  il  fondo,  cioè,  che  non  so- 
lamente serve  a  mantenere  tutte  le  classi  della  società  mediante  le  spese  che  i 
proprietari  fanno,  ma  produce  un  reddito  libero,  da  cui  possono  prelevarsi  le  somme 
necessarie  a  soddisfare  i  bisogni  pubblici.  L'interesse  del  capitale  e  il  salario  del 
lavoro  non  sono  suscettibili  di  pagare  un  tributo,  perchè  formano  una  parte  del  pro- 
dotto annuale  destinata  a  mantenere  alcune  classi  sociali,  rimunerando  i  loro  ser- 
vizi: parte,  che  ordinariamente  la  concorrenza  riduce  al  minimo,  cioè,  ad  una 
quantità  fissa  ed  invariabile.  Egli  è  per  ciò  che  le  imposte  indirette,  le  quali  col- 
piscono immediatamente  tutte  le  persone,  senza  alcun  divario,  e  molteplici  oggetti 
di  consumo,  riescono  molto  dannose  allo  Stato  ed  al  popolo,  perchè  ricadono  sempre 
sugli  stessi  possessori  fondiari,  i  soli  che  siano  capaci  di  sopportarne  il  peso,  e 
cagionano  inoltre  un  aumento  notevole  di  spese  e  grandi  svantaggi,  arbitri,  disu- 
guaglianze, vessazioni  e  imbarazzi  d'ogni  genere  (v.  Turgot,  Confronto  fra  l'im- 
posta sulla  rendita  dei  proprietari  e  l'imposta  sui  consumi,  voi.  I,  pag.  410  delle 
(Euvres,  Guill.,  1844);  laddove  l'imposta  diretta  sul  prodotto  delle  terre  evita  tutti 
questi  danni  e  inconvenienti  e  forma  il  modo  piìi  giusto  e  opportuno  di  prelevare 
dal  reddito  nazionale  quella  parte  che  è  necessaria  per  gli  uffici  e  le  spese  dello 
Stato.  Quella  fonte,  da  cui  emana  ogni  ricchezza,  ogni  mezzo  di  sussistenza  per 
le  diverse  elassi  sociali,  deve  fornire  eziandio  la  materia  atta  a  sostenere  il  go- 
verno della  società  „. 

*  E  certo  —  prosegue  il  Ricca-Salerno  —  se  le  due  premesse,  su  cui  poggia  tutto 
il  ragionamento,  fossero  vere,  sarebbe  irrepugnabile  la  conseguenza.  Nel  sistema 
dei  fisiocrati  vi  è  una  intima  connessione  delle  sue  parti  e  coerenza  perfetta  di 
raziocinio.  Posto  il  principio  della  produttività  esclusiva  dei  terreni,  ne  derivano 
logicamente  queste  due  conclusioni:  che  l'imposta  diretta  sui  fondi  rimane  a  ca- 
rico dei  proprietari  e  che  le  imposte  indirette,  comunque  siano  stabilite,  debbono 
tutte  ripercuotersi  sugli  stessi  fondi.  Perocché  la  rendita  dei  proprietari,  il  solo 
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Si  sa  quali  fossero  i  principi  di  questi  savi  :  essi  ritenevano  che  solo 
la  proprietà  fondiaria  fornisse  un  reddito  netto  e  che  quindi  essa  sola 
dovesse  essere  tassata.  Ciò  che  essi  intendessero  per  reddito  netto  e 
molto  difficile  a  dirsi  ;  perchè,  sebbene  il  loro  illustre  capo,  Quesnay, 
abbia  chiamato  gli  industriali  la  classe  sterile  —  espressione  certo  in- 
felice —  nessuno  di  essi  era  tanto  cieco  da  negare  che  la  nazione 
abbia  bisogno  di  fucine,  di  macchine  e  di  abiti  ben  tessuti  in  luogo 
di  semplici  pelli  di  animali.  Tutti  riconoscevano  pure  che  la  profes- 
sione di  industriale  dà  spesso  dei  bei  benefizi,  maggiori  di  quelli  del- 
l'agricoltore. Perciò  non  bisogna  prendere  alla  lettera  tutta  la  fra- 
seologia dei  fisiocratici:  essi  amavano  l'oscurità  e  i  termini  strani: 
gusto  bizzarro,  ma  talvolta  abituale  nei  pensatori.  Senza  dubbio,  colla 
espressione  di  "  reddito  netto  della  terra  „  essi  volevano  semplice- 
mente dire  che  la  proprietà  fondiaria  è  la  sola  che,  oltre  alle  spese 
di  esercizio  e  all'interesse  normale  del  capitale  impiegato  a  farla  va- 
lere, fornisce,  in  seguito  alle  differenze  naturali  di  fertilità  e  anche 
per  effetto  dei  capitali  anticamente  incorporati  nel  suolo,  un  di  più 
che  non  ha  nulla  di  analogo  nelle  altre  industrie.  Gli  economisti  più 
moderni  hanno  chiamato  questo  di  più  "  rendita  della  terra  „.  Essa  ha 
una  tendenza  a  crescere  nei  paesi  nei  quali  la  popolazione  si  sviluppa 
e  la  civiltà  progredisce:  il  reddito  del  proprietario,  anche  senza  alcun 
lavoro  né  alcun  sacrifizio  da  parte  sua,  andrebbe  aumentando.  Tale 
è  la  teoria,  che  i  fisiocratici  avevano  vagamente  intravveduto  e  che, 
al  principio  di  questo  secolo,  fu  messa  in  luce  dall'economista  inglese 
Ricardo.  Questa  teoria  condusse  alle  conseguenze  più  esagerate. 
L'osservazione  dimostra,  da  trent'anni,  come  i  redditi  dei  proprietari 
siano  lontani  dal  seguire  una  direzione  costante  e  generale:  la  ten- 


avanzo  reale  della  produzione,  può  diminuirsi  di  quel  tanto  che  occorre  ai  bisogni 
pubblici,  ma  i  profitti,  i  salari  delle  classi  industriali  e  lavoratrici,  come  deriva- 
zione del  prodotto  annuale,  bastano  solamente  al  loro  bisoj?no,  a  pagare  le  loro 
spese.  E  quindi  la  ripercussione  delle  imposte  indirette  è  un  fenomeno  necessario, 
che  nasce  dalla  natura  stessa  degli  oggetti  tassati,  i  quali  non  potendo  soppor- 
tarne il  carico,  devono  riversarlo  sui  terreni,  sull'unica  fonte  della  ricchezza.  S'in- 
nalza il  prezzo  delle  merci,  si  eleva  il  saggio  dei  salari  e  dei  profitti  e  i  proprie- 
tari vedono  accrescersi  le  spese  di  produzione,  diminuirsi  il  loro  reddito  e  in  questo 
modo  ])agano  il  tributo. 

Qui  appare  evidente  il  contrapposto  fra  la  teoria  fisiocratica  e  l'altra  dot- 
trina estrema  predominante  nel  secolo  XVIII,  la  quale  riponeva  nel  consumo  la 
base  dell'imposta,  e  ammetteva  la  ripercussione  nel  senso  contrario.  Intorno  a 
questi  due  concetti  principali  si  avvolse  per  molto  tempo  il  pensiero  finanziario. 
E  l'imposta  unica  sui  terreni  rimane  nella  storia  della  scienza  come  un'ardita  con- 
cezione, segno  dei  tempi  in  cui  nacque  e  indizio  di  alcune  tendenze  parziali,  che 
erano  una  protesta  energica  contro  le  istituzioni  arbitrarie  del  passato.  Ma  ogni 
suo  fondamento  o  ragione  è  venuta  meno  quando  fu  distrutto  il  sistema  econo- 
mico di  cui  faceva  parte,  mutato  ed  esteso  il  concetto  della  produzione  ,. 

L.    E.]. 

21.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Bbaulieu,  I. 
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denza  al  rialzo  è  spesso  compensata  da  una  tendenza  al  ribasso: 
secondo  le  vicissitudini  delle  colture,  per  il  fatto  di  malattie  delle 
piante  e  per  i  cambiamenti  nel  loro  impiego  industriale,  la  proprietà 
fondiaria  è  molto  diversamente  e  inegualmente  colpita;  la  sua  situa- 
zione è  lungi  dall'essere  privilegiata.  Per  le  condizioni  generali  di 
sviluppo,  di  ristagno  o  di  decadenza,  essa  non  differisce  oggi  dalle 
altre  industrie  (1). 

Comunque  sia,  una  volta  ammessa  la  teoria  del  reddito  netto  o 
della  rendita  della  terra,  i  fisiocratici,  col  preconizzare  l'imposta  unica 
sulla  proprietà  territoriale,  volevano  essi  dire  che  questa  specie  di 
eccedenza  fornita  dalla  terra  al  di  là  delle  spese  di  coltura  e  del- 
l'interesse del  capitale  di  esercizio  potesse  senza  ingiustizia  esser 
rivendicata  dallo  Stato,  come  una  proprietà  comune?  Certi  passi  di 
parecchi  di  essi  potrebbero  far  credere  che  avessero  quest'idea.  Il 
Le  Mercier  de  la  Rivière,  ad  esempio,  uno  dei  più  imprudenti  e  dei 
più  solenni  discepoli  di  questa  scuola,  sosteneva  che  lo  Stato  è  per 
"  diritto  divino  comproprietario  della  terra  „,  Economisti  più  recenti, 
il  Rossi  fra  gli  altri,  sostennero  che  la  "  rendita  della  terra  „,  questo 
avanzo  o  questa  eccedenza  al  di  là  della  rimunerazione  del  lavoro 
dei  coltivatori  e  dell'interesse  dei  capitali  impiegati,  è  una  eccellente 
base  di  imposta:  e  altri  sono  portati  ad  ammettere  che  questa  "  ren- 
dita della  terra  „  potrebbe  senza  inconveniente  alcuno  essere  com- 
pletamente accaparrata  dallo  Stato. 

E  poiché  c'imbattiamo  in  questa  teoria,  occupiamocene.  Presso 
un  popolo,  il  quale  non  avesse  che  delle  spese  modiche,  la  semplice 
presa  di  possesso  della  "  rendita  della  terra  „  da  parte  dello  Stato 
potrebbe  bastare  alla  totalità  delle  spese.  Lo  Stato  si  troverebbe  così 
sostituito  ai  proprietari:  e  la  coltivazione  sarebbe  continuata  come 
ora,  dai  fittaiuoli  o  dagli  amministratori. 

Ognun  vede  che  questa  dottrina  non  potrebbe  essere  applicata 
senza  dare  ai  proprietari  attuali  una  previa  indennità.  Ammesso  che 
la  terra  dia  un  sovrappiù  di  prodotto  al  di  là  del  compenso  delle  spese 
di  esercizio  e  dell'interesse  dei  capitali  impiegati,  non  si  deve  dimenti- 
care che  i  proprietari  attuali  hanno  comprato  le  loro  terre  precisamente 
in  vista  di  questo  sovrappiù  di  prodotto  o  di  questa  rendita:  se 
questo  sovrappiù  di  prodotto  o  questa  rendita  non  fosse  esistita,  essi 
avrebbero  pagato  le  loro  terre  molto  meno  od  anche  non  le  avreb- 
bero comprate  affatto.  Ora,  poiché  essi  hanno  contrattato  sotto  l'egida 
dello  Stato,  in  conformità  alle  leggi   esistenti,  poiché   essi  acquista- 


ci) Da  vent'anni  la  rendita  della  terra  ha,  nella  generalità  dei  paesi  e  special- 
mente nei  vecchi  Stati,  una  tendenza  a  diminuire;  y.  iì  nostro  Essai  sur  la  7-ép(tr- 
iition  des  richesses  (4*  ediz.)  e  il  nostro  Tratte  théorique  et  pratique  d'economie  })o- 
litique,  V.  I,  pagg.  741-775. 
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rono  un  bene  che  era  in  commercio  e  del  quale  le  leggi  garantivano 
la  perpetuità,  questo  bene  o  una  parte  qualunque  di  esso,  all'infuori 
della  parte  proporzionale  che  esso  deve  all'imposta  come  tutte  le 
altre  ricchezze,  non  potrebbe  essere  accaparrata  dallo  Stato  senza 
una  previa  indennità.  E  dunque  un  errore  l'ammettere  che  la  "  ren- 
dita della  terra  „,  il  "  reddito  netto  del  suolo  „,  quella  parte  infine 
jdel  prodotto  fondiario  che  si  ritiene  rappresenti  il  di  più  dovuto  alla 
fecondità  naturale  delle  terre,  possa  secondo  equità  essere  accaparrata 
dallo  Stato  a  preferenza  degli  altri  redditi  dei  cittadini  o  in  una 
misura  maggiore. 

Ma,  specialmente,  è  impossibile  nella  pratica  distinguere  la  "  ren- 
dita della  terra  „,  nel  senso  che  gli  economisti  danno  a  questa  espres- 
sione, dall'interesse  o  dai  profitti  dei  capitali  incorporati  in  passato 
nel  suolo.  Nei  trenta  o  quaranta  secoli  dacché  esiste  la  proprietà 
territoriale,  sia  nelle  mani  della  famiglia  o  del  clan,  sia  nelle  mani 
dell'individuo  (1),  anche  dopo  cessato  il  feudalismo,  e  specialmente 
negli  ultimi  cento  anni,  l'applicazione  dei  capitali  alla  coltivazione 
delle  terre  fu  enorme  e  molto  maggiore  che  non  lo  si  pensi.  Le  co- 
struzioni, le  piantagioni,  le  concimazioni,  i  lavori  di  irrigazione  e  di 
drenaggio,  le  strade  di  esercizio,  tutti  questi  lavori  che,  la  piìi  parte, 
non  danno  un  utile  immediato,  sono  certo,  in  generale,  la  fonte  prin- 
cipale di  questa  eccedenza  di  prodotto  al  di  là  delle  spese  attuali  e 
dell'interesse  del  capitale  impiegato.  Gli  è  a  torto  che  la  totalità  di 
questo  sovrappiìi  di  prodotto  è  riguardata  come  un  dono  gratuito 
che  la  natura  fa  alla  società  e  che  la  legge  ha  gratuitamente  con- 
cesso al  proprietario.  Se  si  potessero  studiare  minutamente  le  cose, 
si  vedrebbe  come  solo  una  piccola  parte  di  questo  "  reddito  netto  „ 
sia  un  dono  gratuito,  o  piuttosto  un  benefizio  che  profittò  al  primo 
occupante,  che  fu  il  premio  della  sua  sagacia  e  che  esso  legò  ai  suoi 
discendenti  o  vendette  ad  estranei. 

In  tutte  le  industrie  si  incontrano  questi  benefizi  che  derivano 
dalla  natura  o  dal  caso.  Per  una  fabbrica,  ad  esempio,  la  situazione 
è  uno  dei  grandi  elementi  del  successo  :  essa  assicura  talvolta  una 
specie  di  monopolio  :  questi  vantaggi  della  situazione  possono  mutare 
in  seguito  a  eventi  fortuiti  e  accidentali,  così  come  i  vantaggi  na- 
turali di  una  terra  possono  crescere  o  diminuire  secondo  che  la  tal 
coltivazione  è  introdotta  o  abbandonata.  Piìi  la  civiltà  si  andrà  svi- 
luppando e  più  si  vedrà  come  il  proprietario  di  terre  sia  in  una  con- 
dizione analoga  a  quella  della  più  parte  degli  industriali  :  egli  ha  uno 
strumento,  il  cui  valore  e  la  cui  produttività   sono   molto   variabili; 


(1)  U  Laveleye  sostiene,  è  vero,  che  la  proprietà  individuale  —  ciò  che  egli 
chiama  dominiuin  —  è  di  introduzione  assai  recente  e  non  data  che  da  alcuni  se- 
coli; prima,  secondo  lui,  la  maggior  parte  delle  terre  appartenevano  indivise  ai 
villaggi. 
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è  raro,  lo  riconosciamo,  che  questo  valore  scompaia  del  tutto;  ma 
non  è  esatto  che  esso  vada  continuamente  aumentando.  Tutt'al  più 
si  potrebbe  sostenere  che  ciò  avverrà  quando  la  totalità  della  terra 
abitabile  sarà  coltivata:  ma  noi  siamo  ancora  molto  lontani  da  quel 
giorno. 

Noi  abbiamo  dimostrato  come  non  vi  sia  attualmente  alcuna  ra- 
gione perchè  lo  Stato  si  impadronisca  sia  della  totalità  di  ciò  che 
si  chiama  "  rendita  della  terra  „,  sia  di  una  parte  di  questa  rendita 
maggiore  di  quella  che  esso  preleva  sugli  altri  redditi  individuali. 
Se  si  dice  che  la  natura  o  il  caso  entrano  per  molto  nei  redditi  dei 
proprietari  di  terre,  risponderemo  che  il  caso  è  uno  dei  collaboratori 
abituali  dell'uomo,  e  che  lo  si  trova  sempre  come  uno  dei  fattori 
di  tutte  le  ricchezze,  anche  delle  industriali. 

Noi  non  crediamo  però  che  i  fisiocratici,  raccomandando  l'imposta 
unica  sulla  terra,  avessero  l'intenzione  di  obbligare  lo  Stato  a  im- 
padronirsi della  totalità  o  della  quasi  -  totalità  di  questo  reddito 
netto  0  di  questa  "  rendita  della  terra  „  —  poiché  così  bisogna  espri- 
mersi —  vale  a  dire  di  questa  eccedenza  di  prodotto  che  si  suppone  la 
terra  fornisca  gratuitamente  al  proprietario.  I  fisiocratici  non  miravano 
certo  ad  impoverire  i  detentori  del  suolo  :  essi,  anzi,  si  interessavano 
alla  loro  sorte. 

Il  vero  pensiero  dei  fisiocratici,  quello  di  cui  importa  esaminare 
il  valore  scientifico,  è  che  tutte  le  imposte,  quali  esse  si  siano, 
cadono  in  definitiva  sui  proprietari  fondiari.  Una  tassa  sui  consumi, 
ad  esempio,  ha,  secondo  essi,  per  effetto  di  diminuire  il  prezzo  netto 
delle  derrate  tassate  o  di  ridurne  la  produzione.  Così,  sarebbe  a  torto 
che  si  considererebbe  l'operaio  come  quegli  che  paghi  l'imposta  sul 
vino:  a  detta  dei  fisiocratici,  tale  imposta  sarebbe  sopportata,  in 
definitiva,  dai  proprietari  di  vigneti,  i  quali  non  potrebbero  vendere 
la  stessa  quantità  di  vino  che  vendevano  prima  se  non  alla  condi- 
zione di  ridurre  i  prezzi  di  una  somma  eguale  all'imposta,  o,  volendo 
mantenere  gli  stessi  prezzi,  sarebbero  costretti  di  ridurre  la  loro 
produzione  e  destinare  una  parte  delle  loro  terre  ad  altre  colture 
meno  lucrose.  Ciò  che  noi  diciamo  qui  del  vino,  i  fisiocratici  lo  dice- 
vano anche  delle  imposte  su  tutte  le  altre  derrate:  sulla  lana,  ad 
esempio,  sul  tabacco,  e  perfino  delle  imposte  sui  prodotti  industriali, 
sui  fabbricati  stessi,  o  sui  capitalisti:  un'imposta  su  questi  ultimi  — 
essi  affermavano  —  non  ha  per  effetto  che  di  far  salire  il  tasso  del- 
l'interesse nella  stessa  proporzione  dell'imposta  :  ora,  siccome  i  pro- 
prietari fondiari  sono  i  principali  mutuatari,  in  definitiva,  gli  è  su 
di  essi  che  ricade  l'imposta.  Ecco  quale  è  la  dottrina  fisiocratica. 
Questa  opinione  sulla  incidenza  e  sulla  ripartizione  dell'imposta  è 
molto  netta:  di  tutte  le  imposte  aventi  per  effetto  di  restringere  o 
di  rincarare  la  produzione  delle  sostanze  alimentari   o  delle  materie 
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prime  necessarie  all'industria,  il  peso  è  sopportato  dai  proprietari 
fondiari,  soli  produttori  di  queste  sostanze  e  di  queste  materie,  se 
anche  quelle  imposte  siano  stabilite  sui  capitalisti,  sugli  operai  e  sui 
renditieri,  È  quindi  molto  più  naturale,  secondo  i  fisiocratici,  recla- 
mare l'imposta  al  vero  contribuente,  al  proprietario  fondiario,  senza 
servirsi  di  intermediari  onerosi.  Infatti,  tutte  queste  diverse  imposte 
sui  consumi  e  sugli  industriali  costano  molto  ad  essere  percepite  : 
l'ammontare  dell'imposta  viene  ad  essere  aggravato  di  tutte  le  spese 
accessorie;  in  definitiva,  nel  sistema  fisiocratico,  il  proprietario  fon- 
diario sopporta  non  solo  la  imposta  netta  che  il  Tesoro  incassa,  ma 
ancora  tutte  le  spese  accessorie  accresciute  dell'interesse  di  tutte  le 
anticipazioni  fatte  dagli  intermediari  dell'imposta,  vale  a  dire  dagli 
operai,  dai  negozianti,  ecc.  Il  proprietario  fondiario,  il  quale,  secondo 
gli  economisti  del  secolo  XVIII,  è  il  solo  contribuente  naturale  e 
anche  il  solo  possibile,  ha  perciò  interesse  che  si  evitino  tutte  le  spese 
accessorie  e  che  lo  Stato  sopprima  tutte  le  imposte  indirette  per  tras- 
formarle in  un'imposta  unica  sulla  terra. 


Questa  dottrina  fisiocratica  è  molto  speciosa.  Oggi  ancora,  molti 
affermano  nelle  Assemblee  legislative  che  è  il  proprietario  fondiario 
quello  che  sopporta  le  tasse  sul  vino,  sull'alcool,  sullo  zucchero,  forse 
anche  sul  tabacco.  Costoro  non  vanno  fino  a  chiedere  che  tutte  queste 
imposte  indirette,  che  si  ritiene  siano  sopportate  dall'agricoltura,  ven- 
gano trasformate  in  un'imposta  diretta  sulla  terra.  Essi  sono,  in  questo, 
molto  meno  logici  che  gli  economisti  del  XVIII  secolo. 

Alcuni  scrittori  hanno  risuscitato  ai  giorni  nostri  la  dottrina  dei 
fisiocratici,  modificandola  leggermente:  sono  i  partigiani  dell'imposta 
unica  on  the  real property,  assai  numerosi  negli  Stati  Uniti  d'America; 
e  sono  anche  i  propagatori  dell'imposta  sul  capitale  fisso.  Un  industriale 
di  cui  già  parlammo,  il  Ménier,  era  il  più  ardente  apostolo  di  questa 
dottrina.  Noi  la  discuteremo  fra  poco.  Quest'onorevole  negoziante  non 
si  è  accorto  che  il  sistema  da  lui  patrocinato  è  letteralmente  il 
sistema  stesso  dei  fisiocratici,  con  questa  sola  e  leggera  diff'erenza, 
che  i  fisiocratici  volevano  un'imposta  unica  sulla  terra  e  il  Ménier 
propone  un'imposta  unica  su  tutti  i  capitali  fissi,  vale  a  dire,  secondo 
lui,  sui  capitali  che  danno  un  utile  senza  mutare  di  forma,  come 
le  terre,  le  case,  le  fabbriche,  gli  immobili  per  destinazione.  A  questo 
elenco  il  Ménier  aggiunge,  con  una  certa  enfasi,  gli  oggetti  d'arte, 
le  gallerie  di  quadri,  che  pare  egli  creda  siano  molte  in  Francia  e 
suscettive  di  dare  un  reddito  fiscale  assai  grande.  La  base  dell'imposta 
unica  è  adunque,  per  il  Ménier,  a  un  dipresso   la    stessa  che   per  i 
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fisiocratici.  Essa  è,  lo  riconosciamo,  alquanto  più  larga  nel  sistema 
del  Ménier  che  in  quello  di  Quesnay  e  dei  suoi  discepoli,  ma  è  anche 
alquanto  piti  incerta,  perchè,  malgrado  tutti  gli  sforzi  per  distinguere 
il  capitale  fisso  dal  capitale  circolante  e  sebbene  la  definizione  che 
il  Ménier  dà  del  capitale  fisso  sia  assai  ingegnosa,  nella  pratica  vi 
sarebbero  spesso  delle  difficoltà  nell'assegnare  certe  ricchezze  all'una 
0  all'altra  categoria.  La  idea-madre  del  sistema  del  Ménier,  come 
quella  del  sistema  dei  fisiocratici,  sembra  sia  che  tutto  il  peso  delle 
imposte,  quali  esse  si  siano,  cade  sui  capitali  fìssi,  diminuendo  gli 
impieghi  produttivi  ai  quali  essi  possono  andare.  Secondo  lui,  le  im- 
poste ricadono,  alla  fin  fine,  non  sull'operaio  o  sul  commerciante,  i 
quali  non  fanno  che  anticiparle,  ma  sul  fabbricante  e  sul  pro- 
prietario fondiario,  i  quali  vedono  crescere  le  spese  generali  del  loro 
esercizio,  sia  per  l'aumento  dei  salari,  sia  per  la  minor  domanda  dei 
loro  prodotti.  Secondo  un'altra  espressione  del  Ménier,  l'imposta  è, 
oggi,  anticipata  dal  bisogno,  cioè  dagli  uomini  bisognosi,  quali  i  con- 
sumatori, molti  dei  quali  sono  poveri;  l'incidenza  dell'imposta,  egli 
dice  servendosi  del  medesimo  linguaggio  astratto,  avviene  dal  basso 
all'alto,  intendendo  dire  con  ciò  che  gli  è  il  pubblico  in  genere  che 
anticipa  allo  Stato  imposte  indirette,  il  cui  peso,  in  definitiva,  è  sop- 
portato unicamente  dai  proprietari  dei  capitali  fissi.  Lo  Stato  avrebbe 
adunque  un  vantaggio  a  rivolgersi  ad  essi  direttamente  senza  inter- 
mediari: esso  vedrebbe  diminuire  le  spese  di  riscossione;  ed  anche  i 
proprietari  di  capitali  fissi  avrebbero  interesse  a  che  così  fosse,  in 
quanto  essi  verrebbero  ad  avere  una  maggiore  libertà  nei  loro  movi- 
menti e  s'avvantaggerebbero  dell'economia  nelle  spese  di  riscossione 
delle  imposte,  le  quali,  in  definitiva,  sono  interamente  a  loro  carico. 
11  pubblico  in  genere,  i  consumatori,  avrebbero  essi  pure  interesse  a 
questa  semplificazione,  in  quanto  l'anticipazione  d'imposta  che  da  essi 
si  reclama  li  mette  oggi  talora  in  una  distretta  temporanea  e  li 
obbliga  a  molte  formalità  e  a  molte  noie. 

Ecco,  se  l'abbiamo  ben  compreso,  il  fondo  di  questo  sistema:  esso 
non  differisce  che  di  poco  dal  sistema  dei  fisiocratici,  ai  quali  gli 
attuali  propugnatori  dell'imposta  unica  sul  capitale  non  fanno  mai 
allusione,  sebbene  appaiano  essersi  completamente  ispirati  alla  loro 
dottrina. 

Il  progetto  di  imposta  unica  fu  nel  secolo  XVIII  combattuto  con 
molto  spirito  e  buon  senso  da  Voltaire  nella  novella  intitolata  :  L'uomo 
dai  quaranta  scudi.  Quantunque  il  tono  generale  di  questa  critica  sia 
quello  dello  scherzo,  non  esitiamo  a  citarne  un  passo  notevole:  la 
scienza  può  talvolta  divertirsi,  senza  cessare  di  essere  istruttiva. 
L'uomo  dai  quaranta  scudi,  cioè  avente  120  lire  di  reddito,  racconta 
a  un  savio  le  sue  disgrazie,  Ei  suppone  che  le  raccomandazioni  di 
Lemercier  de  la  Rivière  concernenti  l'imposta  unica  sulla  terra  siano 


IMPOSTA  UNICA  E  IMPOSTA  MOLTEPLICE  327 

state  eseguite:  egli  canzona  il  gergo  di  questo  scrittore  prendendone 
i  termini  solenni  od  oscuri  che  noi  sottolineamo: 

"  Io  sono  ben  lieto  di  far  sapere  all'universo  —  ei  dice  —  che 
io  ho  una  terra,  la  quale  mi  darebbe  al  netto  quaranta  scudi  di  ren- 
dita, se  non  fosse  dell'imposta  di  cui  è  colpita. 

"  Furono  pubblicati  parecchi  editti  di  certe  persone,  le  quali, 
avendo  del  tempo  a  loro  disposizione,  governano  lo  Stato  dal  cantuccio 
del  loro  focolare.  Il  preambolo  di  questi  editti  diceva  qualmente  il 
potere  legislativo  ed  esecutivo  è  nato,  per  diritto  divino,  comproprietario 
della  mia  terra,  ed  io  gli  devo  almeno  la  metà  di  ciò  che  mangio. 
L'enormità  dello  stomaco  del  potere  legislativo  ed  esecutivo  mi  fece 
fare  un  gran  segno  di  croce.  Cosa  sarebbe  mai  se  questo  potere  che 
presiede  aìVordine  essenziale  della  società  avesse  la  mia  terra  per 
intero?  L'uno  è  ancora  più  divino  dell'altro. 

"  Il  signor  controllore  generale  sa  come  io  non  pagassi  in  tutto 
che  dodici  lire;  come  questo  fosse  per  me  un  fardello  molto  pesante 
e  come  io  vi  avrei  dovuto  soccombere,  se  Dio  non  mi  avesse  dato 
il  genio  di  fare  dei  panieri  di  vimini,  i  quali  mi  aiutano  a  sopportare 
la  mia   miseria.   0  come   potrei  lì  per  lì  dare  al  re  venti  scudi? 

"  I  nuovi  ministri  dicevano  ancora  nel  loro  preambolo  che  non 
si  devono  tassare  che  le  terre,  perchè  tutto  viene  dalla  terra,  perfino 
la  pioggia,  e  che  quindi  non  vi  sono  che  i  frutti  della  terra  che  deb- 
bano pagare  l'imposta. 

"  Durante  l'ultima  guerra,  uno  dei  loro  uscieri  venne  da  me,  e  per 
la  mia  quota-parte  mi  domandò  tre  sestieri  di  grano  e  un  sacco  di 
fave,  in  tutto  del  valore  di  venti  scudi,  per  sostenere  la  guerra  che 
si  faceva  e  della  quale  non  seppi  mai  la  ragione,  avendo  solo  inteso 
dire  che,  in  quella  guerra,  per  il  mio  paese,  non  vi  era  nulla  da 
guadagnare  e  molto  da  perdere.  E  poiché  io  allora  non  avevo  ne 
grano,  né  fave,  né  denaro,  il  potere  legislativo  ed  esecutivo  mi  fece 
trascinare  in  prigione,  e  si  fece  la  guerra  come  si  potè. 

"  Uscendo  dalla  mia  segreta  e  non  avendo  che  la  pelle  sulle  ossa, 
incontrai  un  uomo  paffuto  e  rubizzo  in  una  carrozza  a  sei  cavalli: 
egli  aveva  sei  lacchè  e  dava  a  ciascuno  di  essi  per  salario  il  doppio 
del  mio  reddito.  Il  suo  maggiordomo,  rubizzo  come  lui,  aveva  duemila 
lire  di  stipendio  e  gliene  rubava  ventimila  all'anno.  La  sua  amante  gli 
costava  quarantamila  scudi  in  sei  mesi.  L'avevo  conosciuto  quando  era 
meno  ricco  di  me:  per  consolarmi,  mi  disse  che  godeva  di  quattrocento 
mila  lire  di  rendita.  —  Voi  ne  pagate  dunque  duecento  mila  allo  Stato 
per  sostenere  la  guerra  vantaggiosa  che  abbiamo  :  perché  io,  che  non 
ne  ho  che  giuste  cento  e  venti,  devo  pagarne  la  metà  ? 

"  —  Io  —  disse  egli  —  io  contribuire  ai  bisogni  dello  Stato  !  Ma  voi 
volete  scherzare,  amico  mio:  io  ho  ereditato  da  mio  zio,  il  quale 
aveva  guadagnato  otto  milioni  a  Cadice  ed  a  Surate;  io  non  possiedo 
un  pollice  di  terra;  tutta  la  mia  sostanza  è  in  contratti,  in  tratte  di 
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cambio  :  io  non  devo  nulla  allo  Stato  ;  spetta  a  voi  di  dare  la  metà  della 
vostra  sostanza,  voi  che  siete  un  proprietario,  un  signore  di  terre.  Ma 
non  vedete  voi  che  se  il  Ministro  delle  finanze  esigesse  da  me  qualche 
soccorso  per  la  patria,  sarebbe  un  imbecille  che  non  saprebbe  calcolare? 
Imperocché,  tutto  viene  dalla  terra;  il  denaro  e  i  biglietti  non  sono 
che  pegni  di  scambio:  in  luogo  di  puntare  al  faraone  su  una  carta 
cento  sestieri  di  grano,  cento  buoi,  mille  montoni  o  duecento  sacchi  di 
avena,  io  punto  dei  rotoli  di  monete  d'oro,  i  quali  rappresentano  quelle 
derrate  disgustose.  Se,  dopo  di  aver  messo  l'imposta  unica  su  quelle 
derrate,  mi  si  venisse  ancora  a  domandare  del  denaro,  ma  non  vedete 
che  ciò  sarebbe  un  duplicato,  che  sarebbe  domandare  due  volte  la  stessa 

cosa  ? Pagate,  amico  mio,  voi  che  godete  di  un  reddito  chiaro  e 

netto  di  quaranta  scudi  ;  servite  bene  la  patria  e  venite  qualche  volta 
a  pranzare  col  mio  servidorame  „ . 

Questo  il  passo  di  Voltaire,  vera  meraviglia  di  spirito  e  di  buon 
senso.  L'iniquità  di  tassare  unicamente  le  terre,  come  nel  sistema  dei 
fisiocratici,  o  unicamente  i  capitali  fissi,  come  in  un  sistema  analogo, 
ma  più  recente,  vi  è  esposta  con  un  brio  che  nulla  toglie  alla  serietà 
dell'argomentazione. 

I  fisiocratici,  però,  risposero  a  questa  critica  che  loro  pareva  super- 
ficiale. Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  un'edizione  di  Voltaire,  nella  quale 
sono  riprodotti  l'avvertenza  e  le  note  dell'edizione  di  Kehl  della  novella 
dell'  "  Uomo  dai  quaranta  scudi  „.  In  quest'avvertenza  l'editore  com- 
batte il  pensiero  generale  di  Voltaire.  Egli  sostiene  "  che  in  qualunque 
modo  esse  siano  levate,  tutte  le  imposte  annue  cadono  sul  prodotto 
della  terra;  che  l'imposta  territoriale  non  differisce  da  un'altra  se  non 
in  quanto  essa  è  levata  con  minori  spese,  non  intralcia  in  alcun  modo 
il  commercio,  non  porta  la  rovina  in  alcun  ramo  di  industria,  non  dà 
occasione  ad  alcuna  vessazione,  perchè  può  essere  distribuita  con 
eguaglianza  sulle  varie  produzioni,  in  proporzione  del  prodotto  netto 
che  ogni  terra  dà  al  suo  proprietario  „. 

Non  sono  ancora,  queste,  che  affermazioni;  ma  l'editore  di  Kehl 
accompagna  il  passo  di  Voltaire  con  note  molto  ingegnose.  Queste  note 
sono  di  uno  spirito  fine  e  svelto,  ed  hanno  una  certa  portata:  in  parte 
sono  giuste,  in  parte  speciose.  Eccone  il  testo:  "  Questo  capitolo  (quello 
di  Voltaire  che  abbiamo  piìi  sopra  riprodotto)  contiene  due  obbiezioni 
contro  lo  stabilimento  di  un'imposta  unica:  l'una,  che  se  l'imposta  fosse 
stabilita  sulle  sole  terre,  il  cittadino  il  cui  reddito  deriva  da  contratti 
ne  sarebbe  esente;  la  seconda,  che  quegli  che  si  arricchisce  col  com- 
mercio all'estero  ne  sarebbe  egualmente  esente.  Ma:  1°  supponiamo  che 
il  proprietario  di  un  capitale  in  denaro  ne  ritragga  un  interesse  del  5  °/o 
e  sia  soggetto  a  un'imposta  di  Vs^  gli  è  chiaro  che  egli  ritrae  solo  il 
4  °/o  ;  se  l'imposta  è  tolta  per  essere  levata  in  un  altro  modo,  egli  avrà 
il  5  *^/o  ;  ma  la  concorrenza  fra  i  prestatori  farebbe  trovare  del  denaro 


IMPOSTA    UNICA    E    IMPOSTA   MOLTEPLICE  329 

realmente  al  4  ^  q,  quantunque  lo  chiamerebbe  5  %:  la  stessa  concorrenza 
farà  perciò  abbassare  il  saggio  nominale  dell'interesse  al  4  %.  Suppo- 
niamo ancora  che  si  aggiunga  una  nuova  imposta  sulla  terra,  tutto  il 
resto  rimanendo  invariato:  l'interesse  del  denaro  non  muterà  punto; 
ma  se  voi  fate  cadere  una  parte  dell'imposta  sui  capitalisti,  l'inte- 
resse aumenterà.  I  capitalisti  pagheranno  adunque  egualmente  l'im- 
posta, sia  che  essa  cada  in  parte  direttamente  su  di  essi,  sia  che 
ne  siano  esenti.  Veramente,  nel  caso  in  cui  si  cambiasse  in  imposta 
territoriale  un'imposta  sui  capitalisti,  quelli  ai  quali  non  si  oifrisse 
il  rimborso  del  loro  capitale  alienato  in  perpetuo,  e  quelli  il  cui  capi- 
tale non  è  alienato  che  temporaneamente,  vi  guadagnerebbero  per 
qualche  anno;  ma  i  proprietari  vi  guadagnerebbero  ancora  di  piìi 
in  seguito  alla  distruzione  degli  abusi  che  qualsiasi  altro  metodo  di 
imposizione  trae  seco. 

"  2°  Supponiamo  che  un  negoziante  paghi  un  dazio  di  uscita  per 
una  merce  esportata,  e  che  questo  dazio  venga  cambiato  in  una  imposta 
territoriale:  sembrerà  allora  che  il  suo  profitto  aumenti;  ma  poiché  egli 
si  accontenterebbe  di  un  profitto  minore,  la  concorrenza  fra  i  negozianti 
lo  farà  cadere  al  saggio  di  prima,  aumentando  in  proporzione  il  prezzo 
di  compera  delle  derrate  esportate.  Se,  per  contro,  pagando  esso  un 
dazio  per  le  merci  importate^  questo  dazio  viene  soppresso,  la  concor- 
renza farà  diminuire  in  proporzione  il  prezzo  di  quelle  merci.  Cosi,  in 
tutti  i  casi,  il  profitto  di  questo  negoziante  sarà  lo  stesso,  e  in  nessun 
caso  egli  pagherà  realmente  l'imposta  „. 

Non  si  può  negare  che  queste  riflessioni,  che  noi  attribuiamo  a 
Condorcet,  non  partano  da  uno  spirito  ad  un  tempo  sottile  e  vigoroso. 
Vi  è  in  esse  una  logica  che  pare  serrata  e  non  presentare  alcun  difetto. 
Noi  non  crediamo  però  che  le  cose  stiano  assolutamente  come  l'autore 
di  quelle  note  pretende. 

Un'imposta  stabilita  sui  capitali  o  sul  reddito  che  i  capitali  danno  — 
locchè  è  in  generale  la  stessa  cosa  —  ha  certamente  la  tendenza  a  ele- 
vare il  saggio  dell'interesse  ;  tanto  che  la  tassazione  delle  ricchezze  mobi- 
liari è  un  problema  molto  delicato.  In  Francia,  quando,  dopo  la  guerra, 
si  stabilì  un'imposta  dell'  8  ^/o  sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  ne  risultò 
che  tutte  le  Società,  le  quali  ebbero  ad  emettere  obbligazioni,  non 
poterono  collocarle  presso  il  pubblico  che  ad  un  prezzo  inferiore  a 
quello  che  esse  avrebbero  senza  dubbio  ottenuto  se  l'imposta  non  fosse 
esistita.  Non  bisognerebbe  però  trarre  da  questo  esempio  conclusioni 
generali  assolute.  Certo,  ogni  imposta  stabilita  sul  reddito  dei  capitali 
circolanti  —  vale  a  dire  sui  capitali  che  sono  di  libera  disposizione, 
che  non  sono  incorporati  in  una  terra  o  in  una  fabbrica,  e  che  non  sono 
impegnati  per  un  lungo  periodo  di  tempo  —  ha  una  tendenza  a  elevare 
il  saggio  dell'interesse  di  tanto,  quanto  è  l'ammontare  dell'imposta.  Ma 
questa  non  è  che  un  tendenza,  la  quale  non  può  nella  pratica  realizzarsi 
completamente,  ne  in  ispecie  immediatamente.  D'ordinario,  questa  ten- 
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denza  non  riesce  che  ad  un  risultato  parziale  e  lento.  I  capitalisti 
sopportano  pure,  se  non  nella  totalità,  almeno  parzialmente,  e  se  non 
per  sempre,  almeno  temporaneamente,  le  imposte  levate  su  di  essi. 
Supponiamo  che,  essendo  il  saggio  reale  dell'interesse  al  4  %,  lo  Stato 
stabilisca  sui  capitali  un'imposta  dell'I  %:  noi  non  crediamo  che  il  saggio 
dell'interesse  salga  immediatamente  e  generalmente  nel  paese  al  5  %: 
avrà  luogo  una  lotta  fra  i  capitalisti  e  i  prestatori  per  gettarsi  a 
vicenda  gli  uni  sugli  altri  il  peso  dell'imposta,  e  tutto  porta  a  credere 
che  questa  lotta  metterà  capo  a  una  transazione.  Prima  di  tutto,  non 
vi  sarà,  per  capitali  al  5  ^/o,  una  richiesta  così  grande  come  quella  che 
vi  era  per  capitali  al  4  %,  di  guisa  che  i  mutuatari  diminuiranno  di 
numero  e  di  importanza.  Si  dirà  che  diminuiranno  di  numero  anche  i 
prestatori:  e  questo  è  vero,  perchè  molti  di  essi  saranno  tentati  di  collo- 
care i  loro  capitali  all'estero,  anziché  vedere  il  loro  interesse  anteriore 
ridotto  dell'ammontare  della  nuova  imposta  ;  ma  questa  disposizione  a 
fare  emigrare  i  propri  capitali  è  sempre  eccezionale  e  non  è  che  dei 
capitalisti  istruiti  e  ardimentosi:  i  più  preferiscono  collocare  il  loro 
denaro  in  paese,  anche  a  un  interesse  leggermente  minore,  anziché 
spedirlo  lontano.  Epperò,  ci  sembra  verosimile  che  lo  stabilimento  di 
un'imposta  sui  capitali  non  avrebbe  per  effetto  immediato  di  elevare 
il  saggio  dell'interesse  di  tutto  l'ammontare  dell'imposta  :  vi  sarebbe 
probabilmente  un  rialzo,  e  l'imposta  sarebbe  in  definitiva  sopportata 
in  parte  dal  prestatore.  Parimenti,  l'abolizione  di  un'imposta  sui  capitali 
non  avrebbe  per  conseguenza  immediata  di  far  ribassare  il  saggio 
dell'interesse  di  tutto  l'ammontare  dell'imposta  abolita  :  anche  qui  le 
pretese  contrarie  e  gli  sforzi  opposti  dei  prestatori  e  dei  mutuatari 
metterebbero  capo  senza  dubbio,  almeno  temporaneamente,  a  delle 
vicendevoli  concessioni  e  ad  una  transazione. 

Non  bisogna  considerare  i  fenomeni  economici  come  se  subissero 
l'impulso  delle  leggi  naturali  con  la  prontezza  e  con  la  docilità  che 
mostrano  i  fenomeni  fisici  nell'obbedire  alle  grandi  leggi  generali.  Nei 
fenomeni  economici  vi  è  una  certa  causa  perturbatrice,  che  è  la  volontà 
e  l'opinione  degli  uomini.  Il  grande  agente  dell'equilibrio  economico, 
la  concorrenza,  non  agisce  che  alla  lunga:  i  suoi  effetti  non  sono  visibili 
da  un  giorno  all'altro. 

Uno  degli  errori  manifesti  della  dottrina  fisiocratica  sulla  unicità 
dell'imposta  era  quello  di  credere  che,  se  si  sopprimessero  tutte  le 
imposte  di  consumo  e  si  sostituisse  loro  una  imposta  equivalente  sulla 
terra  stessa,  i  proprietari  di  terre  non  ci  perderebbero,  perchè  i  prezzi 
dei  loro  prodotti  crescerebbero  nella  proporzione  delle  imposte  abolite 
0  in  una  proporzione  quasi  eguale.  Ciò  potrebbe  verificarsi  —  e  si  veri- 
ficherebbe probabilmente  alla  lunga  —  in  un  paese,  il  quale  fosse 
assolutamente  isolato,  senza  comunicazioni  col  resto  del  mondo.  Fac- 
ciamo l'ipotesi  fatta  da  un  economista  tedesco,  il  Thiinen:  immaginiamo 
uno  Stato,  all'infuori  del  quale  non  ve  ne  sia  alcun  altro  il  quale  abbia 
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con  esso  dei  rapporti.  In  questo  caso,  i  proprietari  di  terre  potrebbero  non 
soffrire  del  fatto  che  tutte  le  imposte  di  consumo  fossero  convertite  in 
un'imposta  sulle  loro  terre.  Infatti  il  pubblico,  avendo  l'abitudine  di 
comprare  le  derrate  a  un  certo  prezzo,  potrebbe  e  dovrebbe  continuare 
a  pagarle  allo  stesso  prezzo  dopo  l'abolizione  delle  imposte;  la  richiesta 
rimarrebbe  esattamente  la  stessa  di  prima,  poiché  supponiamo  che  le 
risorse  dei  consumatori  non  siano  cambiate;  e  neppure  l'offerta  di  queste 
derrate  non  sarebbe  modificata,  perchè  la  imposta  unica  sulle  terre 
sostituendo  le  imposte  multiple  sugli  oggetti  di  consumo,  non  permet- 
terebbe ai  proprietari  di  mantenere  i  loro  profìtti  al  saggio  di  prima 
se  non  alla  condizione  di  riversare  sul  consumatore  tutto  il  peso  della 
nuova  imposta  che  si  suppone  equivalente  alle  imposte  multiple  sop- 
presse. In  questa  ipotesi  quindi  il  proprietario  fondiario  non  soffrirebbe 
di  questo  cambiamento:  anzi,  vi  guadagnerebbe,  come  vi  guadagne- 
rebbero i  consumatori,  in  quanto  in  simili  circostanze  l'imposta  unica 
e  diretta  sarebbe  più  facile  a  levarsi  e  meno  costosa  a  riscuotersi  che 
le  imposte  multiple  e  indirette.  Tutt'al  più  si  potrebbe  dire  che  vi 
sarebbe  forse  qualche  sofferenza  tutt'affatto  passeggera  per  certuni  dei 
proprietari:  per  quelli,  ad  esempio,  i  cui  raccolti  fossero  falliti. 

Ma,  nel  mondo  moderno,  uno  Stato  non  deve  mai  essere  considerato 
come  isolato.  Il  commercio  esterno  ha  preso,  dappoi  un  secolo,  un  tale 
sviluppo,  i  trasferimenti  di  capitali  da  un  paese  all'altro  sono  diventati 
così  frequenti  che  l'ipotesi  di  uno  Stato  isolato  è  una  delle  più  frivole 
e  delle  più  false  che  si  possano  concepire.  Ora,  dal  momento  che  si 
parla  di  uno  Stato,  il  quale  ha  rapporti  frequenti  con  i  suoi  vicini, 
si  è  costretti  di  ammettere  che  la  legislazione  fiscale  differisce  da  un 
paese  all'altro,  e  che  queste  differenze  di  legislazione  fiscale  tra  le 
varie  nazioni  hanno  nella  pratica  un'influenza  considerevole. 

Nella  supposizione  da  noi  fatta  della  sostituzione  di  una  imposta 
territoriale  diretta  unica  a  imposte  di  consumo  multiple,  è  impossibile 
ammettere  che  i  proprietari  di  terre  potrebbero  riversare  sui  consu- 
matori l'imposta  unica  nuova  e  mantenere  quindi  i  loro  profitti  allo 
stesso  saggio  di  prima,  a  meno  che  lo  Stato  non  imponesse  sulla 
importazione  dei  prodotti  stranieri  dei  dazi  destinati  a  compensare  i 
nuovi  oneri  imposti  sui  proprietari  nazionali  :  oneri  che  potrebbero  non 
esistere  nei  paesi  vicini. 

Supponiamo,  ad  esempio,  secondo  il  sistema  dei  fisiocratici,  che  in 
Francia  si  abolissero  i  diritti  di  circolazione,  di  entrata,  di  spaccio  e 
altri  sulle  bevande  e  che  si  sostituisse  loro  una  imposta  equivalente, 
ma  diretta,  sui  proprietari  di  vigneti:  affinchè  questi  non  fossero  in  una 
condizione  peggiore  di  prima,  bisognerebbe  che  l'importazione  dei  vini 
dai  paesi  stranieri,  in  cui  questa  imposta  unica  territoriale  non  esistesse, 
fosse  colpita  da  dazi  equivalenti;  altrimenti,  è  evidente  che  i  proprietari 
di  vigneti  nazionali  sopporterebbero  essi  soli  tutto  il  peso  della  nuova 
imposta,  perchè  i  vini  dei  paesi  stranieri,  dove  la  imposta  unica  non 
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sarebbe  stata  stabilita,  verrebbero  a  far  loro  concorrenza  e  potrebbero, 
conservando  ai  loro  produttori  il  saggio  dei  prolìtti  di  prima,  darsi  a 
meno  prezzo  dei  vini  francesi.  E  ciò  che  diciamo  per  la  sostituzione 
delle  imposte  sulle  bevande  si  applicherebbe  alla  sostituzione  delle 
imposte  sullo  zucchero  di  barbabietola,  sul  tabacco,  su  qualsiasi  altra 
derrata  agricola:  la  imposta  diretta  territoriale  stabilita  invece  di 
quelle  imposte  abolite,  graverebbe  interamente  sui  proprietari  nazionali, 
a  meno  che  le  imposte  antiche  non  fossero  conservate  per  i  prodotti 
provenienti  dall'estero. 

Per  tutte  queste  ragioni,  la  imposta  unica  sulla  terra  è  imprati- 
cabile, specie  in  un  paese  dove  i  bisogni  dello  Stato  e  delle  sue 
suddivisioni  sono  considerevoli.  Si  dirà  forse  che  si  potrebbero,  almeno, 
sopprimere  tutte  le  imposte  indirette  interne,  non  mantenendo,  con 
le  imposte  dirette,  che  dei  dazi  doganali,  i  quali  sarebbero,  sui  prodotti 
esteri,  l'equivalente  della  imposta  unica  territoriale  interna.  Questa 
combinazione,  che  si  avvicina  al  sistema  fiscale  della  Rivoluzione 
francese,  sarebbe  meno  iniqua  che  la  precedente;  essa  però  presente- 
rebbe ancora  molte  difficoltà.  L'imposta  territoriale  stabilita  per  tenere 
il  posto  di  tutte  le  imposte  interne  di  consumo,  sarebbe  necessariamente 
molto  elevata:  essa  rischierebbe  di  essere  male  assisa,  di  spogliare  gli 
uni  e  di  arricchire  gli  altri.  Ora,  nel  caso  di  una  imposta  molto  elevata 
e  di  un'imposta  assorbente  una  notevole  parte  del  reddito  lordo,  le 
ineguaglianze  di  ripartizione  avrebbero  conseguenze  ben  altrimenti 
gravi  che  nel  nostro  attuale  sistema  di  imposte  multiple.  Queste  ine- 
guaglianze potrebbero  rovinare  completamente  gli  uni  e  arricchire 
gli  altri. 

Nelle  pagine  precedenti  ci  siamo  soffermati  sul  fenomeno  della 
incidenza  e  della  ripercussione  delle  imposte.  Non  neghiamo  che  questa 
sia  una  materia  molto  oscura  e  che  vi  si  trovino  molte  questioni 
quasi  insolubili.  Questo  argomento  è  per  gli  economisti  ciò  che  il 
problema  del  libero  arbitrio  è  per  i  filosofi.  Ma  un  punto  che  non  si 
deve  perdere  di  vista  gli  è  che  le  leggi  economiche  non  producono  mai 
istantaneamente  tutti  i  loro  effetti  :  vi  è  sempre  un  periodo  di  transi- 
zione, lungo  e  penoso,  fra  gli  effetti  di  un  regime  vecchio  e  gli  effetti 
di  un  regime  nuovo. 

Si  disse  sovente  che  un  sistema  di  imposte,  qualunque  esso  si 
sia,  dopo  lunghi  anni  di  esistenza,  è  in  certo  qual  modo  diventato 
giusto,  perchè  tutte  le  condizioni  umane,  tutte  le  transazioni  si  sono 
regolate  su  di  esso.  Le  imposte  sui  consumi,  ad  esempio,  avrebbero 
per  effetto,  dopo  alcuni  anni,  di  far  crescere  i  salari;  le  imposte  sul 
reddito  dei  capitali  determinerebbero  un  aumento  dell'interesse  del 
capitale;  le  imposte  sulla  terra  farebbero  sì  che  i  compratori  la 
pagherebbero  meno,  di  guisa  che  i  nuovi  proprietari  ritrarrebbero  dal 
loro  impiego  un  reddito  eguale  a  quello  che  era  normale  per  questo 
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genere  di  ricchezza  prima  che  si  stabilissero  le  imposte  o  le  sovrim- 
poste territoriali  (1). 

Vi  ha  in  ciò  qualcosa  di  vero.  Certe  imposte,  inique  al  momento 
della  loro  introduzione,  finirono  per  diventare  quasi  giuste  in  capo  a 
lunghi  anni,  perchè  le  persone  lese  o  sono  scomparse,  o  trovarono  in 
qualche  modo,  come  nell'aumento  dei  salari  o  in  quello  dell'interesse, 
un  compenso.  Questo  equilibrio  però  si  stabilisce  molto  lentamente; 
poi,  non  bisogna  dimenticare  che  esso  non  si  stabilisce  se  non  dopo  che 
molte  persone  furono  vittime  temporanee,  talvolta  anche  vittime  defi- 
nitive, della  iniquità  iniziale  dell'imposta. 

Si  deve  adunque  procedere  con  molta  prudenza  e  con  molti  tempe- 


(1)  [Il  principio,  che  il  rigoroso  proporzionamento  delle  imposte  debba  rima- 
nere affidato  non  al  magistero  della  tassazione,  ma  alle  leggi  proprie  delle  forze 
intime  dell'ordine  economico  e  sociale,  fu  affermato  dal  Sella  nella  Relazione,  colla 
quale  accompagnava  alla  Camera  dei  deputati  il  suo  Progetto  di  legge  per  un 
dazio  sulla  macinazione  dei  cereali  (13  dicembre  1865).  Dopo  avere,  con  ingegnose 
considerazioni,  sostenuto  che  "  condizione  unica  e  prima  a  cui  ogni  imposta  deve 
e  può  rispondere  è  l'essere  proporzionata  al  proprio  fondo  imponibile  ,  e  che  le 
imposte,  se  anche  proporzionate  solo  al  rispettivo  fondo  imponibile,  si  propor- 
zionano da  se  ai  redditi  dei  singoli  *  per  diffusione  ,,  secondo  il  noto  paragone, 
tratto  dal  fenomeno  della  "  diffusione  della  luce  „,  il  Sella  così  proseguiva  :  *  Quando 
ogni  altro  mezzo  visibile  manchi  di  diffondere  il  peso  dell'imposta,  la  sua  tendenza 
sarà  costretta  a  spiegarsi  sotto  la  maschera  dei  rapporti,  secondo  i  quali  i  valori 
delle  cose  si  accordano,  essendo  incomprensibile  che  una  spesa,  un  elemento  qua- 
lunque di  scapito  avvenga  in  un  capo  di  umana  ricchezza,  senza  che  le  capacità 
produttive,  sentendosi  squilibrate  in  quel  punto,  si  affrettino  a  ricollocarsi  nel 
loro  giusto  equilibrio.  Il  che  ci  porterebbe  a  credere  che  la  forza  naturale  delle 
cose,  senza  bisogno  di  alcun  artifìcio,  porta  che  le  imposte  di  qualsivoglia  natura, 
una  volta  che  abbiano  potuto  j)enetrare  e  sussistere  nel  corpo  sociale,  non  possano 
mai  mantenervisi  in  istato  di  disequilibrio  reale.  La  loro  cifra  potrà  ben  figurare 
per  difettosa  e  smodata,  il  loro  rapporto  col  reddito  del  contribuente  potrà  sem- 
brare inesatto  ed  iniquo,  ma  se  l'imposta  attecchisce  si  dovrà  forzatamente  sup- 
porre che  una  incidenza,  diversa  dalle  esterne  sembianze,  sia  sopravvenuta  a  ri- 
partirne occultamente  il  carico  in  esatta  proporzione  colle  capacità  produttive, 
che  è  quanto  dire,  coi  redditi....  Quando  il  legislatore  siasi  da  una  parte  ristretto 
ad  una  cifra  di  dazio  discretamente  moderata  e  dall'altra  parte  abbia  salvato  il  prin- 
cipio della  esatta  proporzione  tra  l'oggetto  tassato  e  l'imposta,  il  suo  compito  si 
troverà  in  gran  parte  adempito.  Sarà,  è  vero,  lodevole  ogni  sforzo  che  egli  ag- 
giunga perchè  colla  varietà  dei  capi  imponibili,  o  col  restringerli  in  pochi  o  in 
un  solo,  pervenga  a  colpire  la  varietà  delle  umane  ricchezze  e  si  avvicini  il  pivi 
che  sia  possibile  a  quella  proporzione  tra  il  carico  ed  il  reddito,  che  era  il  voto  di 
Smith  ed  è  il  perpetuo  desideratum  dell'arte  finanziaria;  ma  noi  non  dobbiamo  ac- 
carezzare l'illusione  che  l'arte  dell'uomo  di  Stato  possa  in  ciò  eguagliare  e  sup- 
plire le  forze  intime  dell'ordine  economico  e  sociale.  È  alle  leggi  proprie  di  queste 
forze  che  il  rigoroso  proporzionamento  dello  tasse  rimane  affidato;  esse  riesciranno 
feconde,  stabili  e  giuste  se  nulla  alla  loro  diffusione  si  opponga;  ma  se  enormi 
sbagli  di  scelta,  di  quota,  di  metodo,  fan  sorgere  attriti  e  contrasti  capaci  di  con- 
trariare la  loro  espansività,  si  vedranno  ben  presto  languire  o  per  mancanza  di 
vita  propria  o  perchè  i  popoli,  stanchi  di  sopportarle,  arrivino  a  disgravarsene  „ 
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ramenti  quando  si  tratta  di  sostituire  completamente  un  sistema  di 
imposte  con  un  altro.  Col  procedere  radicalmente  e  d'un  colpo, 
col  sostituire,  ad  esempio,  senza  transizione  un'imposta  unica  a  imposte 
multiple,  oppure  anche  un  sistema  fiscale  comprendente  solo  imposte 
dirette  a  un  sistema  fiscale  misto,  si  correrebbe  rischio  di  sostituire  a 
delle  ingiustizie  vecchie  e  non  più  sensibili,  delle  ingiustizie  nuove  e 
scottanti.  Questa  osservazione  non  potrebbe  valere  contro  le  riforme 
ponderate  e  graduali,  ma  essa  deve  prevenire  le  rivoluzioni  brusche 
e  radicali.  Vi  è  un  motto  di  Necker,  che  un  tempo  fece  effetto,  sebbene 
fosse  dal  suo  autore  usato  male  a  proposito:  "  Non  si  devono  fare 
esperienze  di  anatomia  su  corpi  viventi  „.  In  quanto  a  noi,  diremo 
che  non  si  deve  cambiare  bruscamente  e  totalmente  il  regime  dei  corpi 
viventi,  neppure  per  sostituire  un  regime  più  razionale  a  uno  difettoso. 

Le  censure  che  abbiamo  mosso  all'imposta  unica  sulla  terra  si 
possono  anche  applicare  all'imposta  unica  sul  capitale,  quale  taluni  la 
raccomandano  in  Francia  e  quale  essa  è  sostenuta  in  America  sotto  il 
nome  di  tax  on  the  real  property.  E  poiché  intorno  a  questo  sistema 
molto  ci  si  agita,  esaminiamolo  dappresso. 


Noi  ci  troviamo  anzitutto  in  presenza  di  una  questione  preliminare  : 
un'imposta  diretta  dev'essa  cadere  di  preferenza  sul  capitale,  vale  a 
dire  sulla  ricchezza  acquisita,  oppure  di  preferenza  sul  reddito  di  tutti 
i  cittadini,  vale  a  dire  sui  prodotti  netti  dei  diversi  rami  dell'attività 
umana:  sugli  utili  industriali,  ad  esempio,  i  quali  superano  spesso 
l'interesse  normale  del  capitale;  sugli  emolumenti  o  sugli  stipendi  delle 
varie  professioni,  liberali  o  altre  ;  sulla  rimunerazione  fissa  del  lavoro, 
vale  a  dire  sui  salari;  e  infine,  per  completare  l'enumerazione,  sugli 
interessi  che  i  renditieri  o  i  prestatori  ritraggono  dai  capitali  che  essi 
affidarono  allo  Stato  o  ad  altri  ? 

Questa  questione  fu  molto  dibattuta,  specie  in  questi  ultimi  tempi. 
Rendiamo  anzitutto  giustizia  ai  nostri  avversari:  quando  essi  parlano 
di  imposta  sul  capitale,  non  intendono  dire  che  lo  Stato  debba  confi- 
scare una  parte  della  ricchezza  acquisita,  ma  unicamente  che  il  capitale 
deve  servire  di  base  di  valutazione  dell'imposta,  la  quale,  d'altronde, 
nella  immensa  maggioranza  dei  casi,  è  pagata  dai  redditi  che  questo 
capitale  produce.  Essi  ripudiano  qualsiasi  intenzione  di  assorbire,  di 
distruggere,  o  anche  solo  di  diminuire  il  capitale  dei  privati,  e  non  si 
potrebbe  attribuire  loro  questo  disegno  senza  cadere  in  un  eccesso  di 
polemica. 

La  questione  si  riduce  quindi  a  questi  termini  :  come  base  di  valu- 
tazione —  sia  di  un'imposta  unica,  sia  di  un'imposta  parziale  —  è  egli 
meglio  assumere  il  capitale,  oppure  il  reddito  ?  I  partigiani  dell'imposta 
sul  capitale  non  mancano  di  ragioni  speciose.  Essi  dicono  anzitutto,  come 
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i  fisiocratici  lo  dicevano  della  terra,  che  gli  è  il  capitale,  in  generale, 
e  specialmente  il  capitale  immobilizzato,  che  sopporta  in  definitiva  il 
peso  di  tutte  le  imposte  indirette,  perchè  queste  sono  altrettanti 
ostacoli  alla  sua  produttività,  fanno  diminuire  il  consumo  dei  prodotti 
industriali  ed  agricoli  e  crescere  le  spese  generali  di  produzione  nel 
paese;  che  quindi,  essendo  il  capitale  il  vero  contribuente,  meglio  è 
rivolgersi  subito  a  lui  anziché  venirlo  a  trovare  dopo  molti  giri  viziosi 
e  con  un  grande  aumento  nelle  spese  di  riscossione.  Essi  aggiungono 
che  logicamente  il  capitale  è  la  vera  base  di  ogni  imposta,  in  quanto 
l'imposta  è  un  premio  di  assicurazione  destinato  a  salvaguardare  le 
persone  e  le  proprietà  degli  individui.  Essi  assicurano  che  l'imposta 
sul  capitale  è  l'imposta  più  giusta,  come  quella  che  colpisce  egualmente 
gli  individui  che  hanno  una  medesima  sostanza,  quale  si  sia  l'impiego 
che  fanno  di  essa.  E  a  sostegno  di  questo  argomento  si  citano  diversi 
esempi  di  iniquità  fiscale  nel  sistema  dell'imposta  sul  reddito:  la 
esenzione  totale  accordata  oggi  a  certi  rami  della  ricchezza,  come  le 
gallerie  dei  quadri,  i  gioielli,  gli  oggetti  d'arte;  la  esenzione  quasi 
completa  che  godono  quelli  che  possiedono  terreni  di  molto  valore  nelle 
capitali  e  nelle  città  industriali;  l'ingiustizia  dell'imposta  percepita  in 
ragione  del  reddito  sui  valori  mobiliari  e  gravante  3-4  volte  di  più  su 
una  sostanza  investita  in  valori  turchi  o  egiziani  che  su  una  sostanza 
equivalente  investita  in  obbligazioni  della  città  di  Parigi  o  del  Credito 
fondiario;  i  fondi  capitalizzati  a  un  saggio  più  alto  a  causa  della  loro 
maggior  sicurezza  godono,  in  questo  caso,  di  una  specie  di  immu- 
nità relativa.  In  quarto  luogo,  si  dice  che  l'imposta  sul  capitale  sviluppa 
l'industria  col  costringere  il  capitale  a  circolare  ed  a  cercare  impieghi 
lucrosi;  che  essa  risparmia  la  ricchezza  in  formazione  e  gli  uomini 
che  vivono  della  loro  attività  personale  e  che  quindi  essa  è  democratica 
nel  buon  significato  della  parola.  Ecco  delle  qualità  apparenti  :  rimar- 
rebbe a  vedere  se  talune  di  esse  non  siano  dei  difetti.  Talvolta  si  dice 
ancora  che  il  capitale  si  conosce  più  facilmente  che  il  reddito:  il  primo 
si  vede,  mentre  l'altro  non  può  essere  che  presunto;  questo  argomento 
però  è  addotto  solo  da  quelli  che  non  vogliono  assoggettare  all'imposta 
se  non  i  capitali  fissi,  vale  a  dire  le  terre,  le  case,  le  fabbriche,  gli 
immobili  per  destinazione,  esentandone  i  capitali  detti  circolanti,  vale 
a  dire  gli  effetti  di  commercio  e  di  banca,  le  obbligazioni,  i  prestiti 
ipotecari  o  chirografarì :  insomma,  tutte  le  ricchezze  bancarie  e  commer- 
ciali, tutte  le  ricchezze  dette  mobiliari.  Si  scusa  la  iniquità  di  questo 
regime  col  dire  che  le  ricchezze  mobiliari  rappresentano  in  realtà  capi- 
tali immobilizzati;  che  ciò  è  a  dirsi,  ad  esempio,  delle  azioni  delle 
ferrovie  e  della  maggior  parte  delle  società,  i  cui  titoli  sono  quotati 
in  borsa  e  sono  in  circolazione. 

Tutte  queste  ragioni  addotte  in  favore   dell'imposta  sul  capitale 
non   ci  convincono.   Noi   ci   siamo   già  pronunciati,    a  proposito  del 
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sistema  fisiocratico,  su  questa  pretesa  ripercussione,  che  farebbe  sop- 
portare al  capitale  immobilizzato  la  totalità  di  tutte  le  imposte,  quali 
esse  si  siano,  dirette  o  indirette.  Questa  teoria  non  ci  pare  fondata: 
essa  è,  quanto  meno,  molto  esagerata.  Essa  non  potrebbe  realizzarsi 
alla  lettera  se  non  in  un  paese  isolato,  dove  non  vi  fosse  ne  esportazione 
né  importazione  alcuna  di  merci  e  di  valori.  Colla  facoltà  che  i  pro- 
prietari di  terre  hanno,  ad  esempio,  di  esportare  i  loro  prodotti,  non 
si  può  dire  che  essi  sopportino  da  soli  il  peso  di  tutte  le  imposte 
indirette  interne  su  quei  prodotti.  D'altronde,  la  pratica  prova  come 
questa  pretesa  ripercussione  non  esista,  almeno  nella  misura  che  si 
pretende.  Così,  dacché  in  Francia  le  imposte  sullo  zucchero  e  sui  vini 
furono  considerevolmente  aumentate,  il  reddito  delle  terre  a  vigneti  o 
a  barbabietola  non  è  diminuito  in  proporzione,  perchè  i  proprietari 
erano  sempre  liberi  di  esportare  una  gran  parte  dei  loro  vini  o  del 
loro  zucchero  in  paesi  dove  questi  prodotti  erano  meno  tassati  che 
in  Francia;  gli  è,  infatti,  ciò  che  essi  fecero,  specie  per  lo  zucchero. 
Noi  non  vogliamo  già  dire  che  le  tasse  interne  sui  prodotti  dell'agri- 
coltura o  dell'industria  siano  indifferenti  all'industriale  o  all'agricoltore: 
esse  gli  recano  un  pregiudizio,  perchè  tendono  a  ridurre  il  consumo 
nel  paese,  o  ad  impedire  che  esso  si  sviluppi  ;  ma,  grazie  alla  facoltà 
di  esportare  nei  paesi  dove  le  imposte  sono  meno  elevate,  molto  ci 
manca  a  che  l'industriale  o  l'agricoltore  sopportino  da  soli  il  peso 
di  tutta  0  della  maggior  parte  dell'imposta  indiretta  interna  stabilita 
sui  loro  prodotti;  infatti,  i  prezzi  nel  paese  devono  pareggiarsi  ai 
prezzi  all'estero,  e  sono  lungi  dal  diminuire  dell'ammontare  della 
imposta. 

Epperò,  in  uno  Stato  non  isolato  ed  aperto  al  commercio  di 
tutto  il  mondo,  la  ripercussione,  sul  capitale  immobilizzato,  di  tutte 
le  imposte  indirette  che  colpiscono  il  consumo,  non  esiste.  Questa 
ripercussione  non  potrebbe  incontrarsi  che  in  uno  Stato  assolutamente 
senza  relazioni  coll'estero,  o  alla  condizione  che  tutti  i  popoli  del 
mondo  avessero  la  medesima  legislazione  fiscale.  A  meno  che  non  si 
mettessero  delle  tasse  doganali  sui  paesi  stranieri  destinate  a  com- 
pensare l'imposta  unica  su  tutti  i  capitali  esistenti  nel  paese,  la 
sostituzione  di  un'imposta  unica  sul  capitale  a  tutte  le  imposte  mul- 
tiple e  indirette,  farebbe  pesare  sul  capitale  un  maggior  onere  che 
prima  non  sopportava;  e  negli  Stati  dove  i  bisogni  nazionali  e  locali 
sono  considerevoli,  il  capitale  non  troverebbe  un  sufficiente  compenso 
a  questo  maggior  onere  nell'essere  affrancato  da  una  folla  di  for- 
malità, nello  sviluppo  del  consumo  nazionale  e  nel  ribasso  dei  salari. 

La  soppressione  delle  formalità  e  degli  impacci  per  le  colture,  per 
le  fabbricazioni  o  per  i  trasporti  sarebbe  senza  dubbio  un  certo  alle- 
viamento di  questo  maggior  carico  imposto  al  capitale  ;  ma,  in  gene- 
rale, questo  alleviamento  sarebbe  minimo  rimpetto  all'enorme  aumento 
d'imposta  diretta  che  il  capitale  dovrebbe  sopportare,  se  si  stabilisse 
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SU  di  esso  una  imposta  unica  per  far  fronte  a  tutte  le  spese  nazionali 
e  locali.  Supponiamo,  ad  esempio,  una  terra  coltivata  a  grano  ed  a 
praterie:  il  coltivatore  non  avrebbe  a  pagare  nessuna  imposta  sul  tra- 
sporto dei  suoi  concimi  e  dei  suoi  prodotti,  i  quali  d'altronde,  nello 
stato  attuale,  sono  esenti  da  qualsiasi  imposta  speciale  ;  ei  non  avrebbe 
del  pari  da  pagare  alcuna  imposta  sulle  macchine  che  esso  compera, 
né  sulle  bevande  che  dà  a  consumare  ai  suoi  lavoranti  :  noi  non  neghiamo 
che  questi  cambiamenti  non  avrebbero  per  lui  una  certa  importanza, 
ma  cosa  sarebbero  essi  a  petto  dell'aumento  delle  sue  imposte  dirette 
al  quintuplo  o  al  sestuplo?  Imperocché,  come  vedremo  fra  poco,  l'im- 
posta unica  sul  capitale  in  un  paese  come  la  Francia  porterebbe  tal- 
volta al  decuplo  od  almeno  al  quintuplo  l'imposta  diretta  sulla  terra, 
elevandola  quasi  al  tasso  del  reddito  netto  del  proprietario. 

Ma  si  dice  che  i  possessori  di  capitali  troverebbero  un  altro  com- 
penso nello  sviluppo  del  consumo  nazionale  o  nel  rialzo  dei  prezzi 
dei  loro  prodotti.  Esaminiamo  questo  argomento.  Se  l'imposta  unica 
sul  capitale  fosse  sostituita  alle  imposte  multiple  attuali,  il  consumo 
nazionale  aumenterebbe  esso  in  proporzioni  considerevoli?  In  linea 
generale  si  può  rispondere  che  questo  aumento  del  consumo  nazionale 
sarebbe  molto  minore  di  quanto  gli  autori  del  sistema  pretendono. 
Infatti,  la  sostituzione  dell'imposta  unica  sul  capitale  alle  imposte 
multiple  attuali  non  avrebbe  per  effetto  di  aumentare  sia  il  capitale, 
sia  il  reddito  del  paese:  l'imposta  unica  sul  capitale  si  suppone  sia 
l'equivalente  pecuniario  delle  varie  imposte  che  essa  sostituirebbe, 
meno  la  differenza  e  l'economia  delle  spese  di  riscossione;  ma  poiché 
le  spese  di  riscossione  in  Francia  non  superano  in  generale  il  4  %, 
l'abbuono  che  sarebbe  fatto  ai  contribuenti  in  massa  non  sarebbe 
molto  considerevole  e  non  aumenterebbe  che  di  assai  poco  le  loro  ri- 
sorse, vale  a  dire  la  loro  facoltà  di  consumare.  Certe  classi  della 
nazione,  quelle  che  verrebbero  ad  essere  esonerate  da  ogni  imposta, 
gli  operai,  ad  esempio,  se  conservassero  i  medesimi  salari,  potreb- 
bero, é  vero,  consumare  più  di  prima  ;  ma  poiché  altre  classi  della 
nazione  pagherebbero  in  più  al  fisco  quasi  la  totalità  di  ciò  che 
gli  operai  gli  pagherebbero  in  meno  (in  quanto  l'imposta  avrebbe 
cambiato  solo  di  forma  e  non  di  importanza),  cosi  queste  classi  col- 
pite da  un'imposta  maggiore  consumerebbero  tanto  di  meno  quanto 
gli  operai  consumerebbero  di  più.  L'aumento  del  consumo  nazionale 
non  potrebbe  prodursi  che  alla  lunga,  in  seguito  alle  maggiori  faci- 
litazioni che  avrebbero  i  produttori,  i  quali  verrebbero  ad  essere  libe- 
rati da  un  certo  numero  di  formalità  e  di  vessazioni  che  le  imposte 
multiple  e  indirette  traggono  seco.  Ma  è  evidente  che  l'aumento  della 
produzione  e  del  consumo  per  effetto  di  questa  causa  sarebbe  molto 
lento,  e  non  potrebbe  compensare  il  produttore,  né  specialmente  l'agri- 
coltore, della  elevazione  delle  sue  contribuzioni  dirette  attuali  al  quin- 
tuplo o  al  sestuplo. 
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Vi  sono  certi  rami  di  produzione,  ai  quali  la  soppressione  com- 
pleta di  tutte  le  imposte  indirette  potrebbe  dare  un  grande  impulso; 
ma  noi  dubitiamo  che,  pur  in  questi  rami  di  produzione,  l'aumento 
del  consumo  potrebbe  compensare  l'agricoltore  dell'enorme  soprag- 
gravio che  egli  risentirebbe  quanto  alle  sue  contribuzioni  dirette,  le 
quali,  nella  ipotesi  di  cui  ci  occupiamo,  diventerebbero  l'unica  risorsa 
dello  Stato  e  degli  enti  locali.  Consideriamo,  ad  esempio,  la  coltura 
della  vigna:  evidentemente,  la  soppressione  delle  imposte  indirette 
sul  vino  e  sull'alcool  potrebbe  dare  un  certo  slancio  a  questa  pro- 
duzione; tuttavia,  noi  crediamo  che  i  proprietari  di  vigneti  soflfrirebbero 
grandemente  della  sostituzione  di  una  imposta  unica  sul  capitale  — 
vale  a  dire,  per  essi,  sui  loro  vigneti  —  alle  imposte  indirette.  Certo, 
molte  classi  della  popolazione  sarebbero  portate  a  consumare  una 
maggior  quantità  di  vino,  perchè  le  imposte  indirette  eguagliano  talora 
il  valore  venale  del  vino  e  la  loro  soppressione  potrebbe  rendere 
il  vino  a  miglior  mercato.  Ma  perchè  il  proprietario  trovasse  un 
vantaggio  in  questo  cambiamento,  bisognerebbe  che  il  valore  ve- 
nale del  vino  e  il  suo  consumo  aumentassero  in  proporzioni  enormi, 
tali  da  compensarlo  di  quel  dover  esso  pagare,  in  imposte  dirette, 
cinque  o  sei  volte  di  più  di  quanto  pagava  prima.  Vi  sarebbe  indub- 
biamente un  certo  rialzo  nel  valore  venale  del  vino,  il  quale  sarebbe 
sgravato  di  molte  imposte;  ma,  secondo  tutte  le  probabilità,  questo 
rialzo  non  sarebbe  tale  da  compensare  il  sovraggravio  che  il  pro- 
prietario risentirebbe  per  l'imposta.  Infatti,  tutta  la  quantità  di  vino 
destinata  all'esportazione  dovrebbe  essere  venduta  allo  stesso  prezzo 
di  prima,  perchè  nulla  sui  mercati  esteri  sarebbe  avvenuto  a  deter- 
minare una  maggiore  richiesta  di  questo  prodotto.  Anche  sul  mer- 
cato nazionale,  il  minimo  rialzo  del  prezzo  del  vino  attiverebbe  l'im- 
portazione dei  vini  stranieri,  i  produttori  di  questi  facendo  un  guadagno 
tanto  maggiore  in  quanto  nel  loro  paese  l'imposta  unica  sul  capitale 
non  sarebbe  stabilita  come  lo  sarebbe  in  Francia,  e  nel  sistema  del- 
l'imposta unica  sul  capitale  tutte  le  tasse  doganali  sarebbero  in 
Francia  soppresse.  Se  si  vuol  fare,  nel  caso  speciale  che  ci  occupa, 
un'analisi  esatta  degli  effetti  dell'imposta  unica  sul  capitale,  la  quale 
importasse  la  soppressione  completa  non  solo  di  tutte  le  imposte 
indirette,  ma  di  tutti  i  diritti  doganali,  ecco  a  quali  risultati  si  arrive- 
rebbe: questa  imposta  unica  equivarrebbe  a  un  premio  all'importa- 
zione in  Francia  dei  vini  stranieri  e  a  un  dazio  sulla  esportazione 
dei  vini  francesi.  Infatti,  i  produttori  di  vini  stranieri  pagherebbero 
nel  loro  paese  delle  imposte  dirette  molto  meno  gravi  della  nostra 
imposta  unica  sul  capitale;  questi  vini  stranieri  non  sarebbero,  nel 
paese  di  provenienza,  soggetti  ad  alcuna  imposta  indiretta,  come 
destinati  all'esportazione;  sempre  nella  nostra  ipotesi,  essi,  entrando 
in  Francia,  non  pagherebbero  alcun  dazio  doganale,  perchè  l'imposta 
unica  sul  capitale  sarebbe  la  legge  del    paese;  perciò,  in   definitiva, 
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essi  avrebbero  sopportato  imposte  molto  minori  di  quelle  sopportate  dai 
nostri  vini  nazionali,  in  quanto  non  avrebbero  pagato,  come  questi, 
che  un'imposta  diretta,  ma  un'imposta  diretta  parziale,  facente  parte 
di  un  sistema  generale  di  imposte  multiple,  e  quindi  molto  meno 
grave  della  nostra  imposta  unica  sul  capitale.  Ecco  in  qual  modo 
l'imposta  unica  sul  capitale  equivarrebbe  a  un  premio  alla  importa- 
zione di  vini  stranieri.  Essa  equivarrebbe  inoltre  a  un  dazio  sulla 
esportazione  dei  vini  francesi:  e  ciò  non  è  meno  facile  a  pro- 
vare e  a  capirsi.  Attualmente  e  presso  la  piìi  parte  delle  nazioni,  i 
vini  destinati  all'esportazione  sono  esenti  da  imposte  indirette;  essi 
non  pagano,  tutto  sommato,  che  la  loro  quota-parte  nelle  imposte 
dirette  che  paga  il  viticultore;  ma  siccome  questa  imposta  diretta 
fa  parte  di  un  sistema  generale  di  imposte  multiple,  così  l'onere  che 
ne  risulta  per  i  vini  esportati  è  molto  leggero;  per  contro,  nel  sistema 
dell'imposta  unica  sul  capitale,  quest'onere  sarebbe  5-6  volte  mag- 
giore, in  quanto  questa  imposta  unica  dovrebbe  essere  5-6  volte  mag- 
giore delle  imposte  dirette  attuali.  E  si  noti  che  i  vini  esportati  non 
si  avvantaggerebbero  in  alcun  modo,  o  almeno  solo  in  una  propor- 
zione insignificante,  della  soppressione  delle  imposte  indirette,  in 
quanto  già  ora  essi  non  ne  sopportano  alcuna  o  ne  sopportano  solo 
di  molto  leggere.  Epperò,  essi  avrebbero  da  lottare  sui  mercati  esteri 
con  vini  provenienti  da  paesi  dove  l'imposta  unica  sul  capitale  non 
è  stabilita  e  dove  quindi  i  vini  esportati  subirebbero  un  aggravio  diretto 
minore,  senza  sopportare  un  aggravio  indiretto  maggiore,  in  quanto 
nella  pili  parte  dei  paesi  i  prodotti  esportati  sono  esenti  da  tutte  o  da 
quasi  tutte  le  imposte  indirette. 

Ecco  a  quali  condizioni  si  arriva  quando  si  vuole  rimaneggiare 
completamente  il  sistema  di  imposte  di  un  grande  paese  senza  tener 
conto  del  fatto  che  questo  paese  non  è  punto  isolato,  che  i  cambia- 
menti fiscali  che  vi  si  introducono,  se  non  sono  accompagnati  da 
cambiamenti  fiscali  analoghi  negli  altri  paesi  civili,  possono  scompi- 
gliare la  produzione.  Quando  non  si  tratta  che  di  riforme  parziali, 
oppure  anche  nel  caso  di  riforme  totali  in  un  paese  dove  le  imposte 
siano  molto  leggere,  si  può  trascurare  ciò  che  avviene  all'estero  ;  ma 
in  un  paese  dove  le  imposte  siano  gravi,  prima  di  fare  delle  riforme 
radicali,  bisogna  gettare  uno  sguardo  sui  paesi  stranieri  per  non  dar 
loro  dei  vantaggi  che  si  rimpiangerebbero  poi  amaramente. 

Si  è  veduto  come  il  proprietario  di  capitali  fissi  e  specialmente 
di  terre  non  troverebbe  un  compenso  sufficiente  all'aumento  dei  suoi 
aggravi  diretti  nella  cessazione  di  una  folla  di  formalità  e  nello  svi- 
luppo del  consumo  nazionale:  forsecchè  egli  sarebbe  indennizzato  in 
tutto  0  in  gran  parte  dal  ribasso  dei  salari?  Non  lo  crediamo.  Certo, 
se  dopo  la  soppressione  di  tutte  le  imposte  indirette,  compresi  i  dazi 
doganali,  i  salari   non   diminuissero,    l'operaio   si  troverebbe  in   una 
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condizione  molto  migliore  di  quella  in  cui  si  trovava  prima:  molte 
derrate,  che  per  lui  sono  di  uso  giornaliero  —  il  vino,  il  sale,  lo  zuc- 
chero, il  caffè,  il  tabacco  —  diventerebbero  molto  meno  care,  poiché  in 
Francia  le  imposte  su  questi  oggetti  superano  talora  il  valore  stesso 
della  merce;  e  anche  la  più  parte  degli  altri  articoli  potrebbero  essere 
venduti  a  miglior  mercato,  perchè  essi  sarebbero  sgravati  delle  imposte 
sui  trasporti,  delle  tasse  di  bollo,  ecc.  Noi  abbiamo  inoltre  dimostrato 
come  la  soppressione  delle  dogane,  la  quale  lascierebbe  libera  l'en- 
trata ai  prodotti  esteri,  non  permetterebbe  guari  ai  produttori  na- 
zionali di  ricuperare,  col  rialzo  del  valore  venale  dei  loro  prodotti, 
una  parte  di  ciò  che  essi  dovrebbero  pagare  di  più  al  fisco  per  l'im- 
posta unica  sul  capitale.  Solo  i  proprietari  di  case  potrebbero,  allo 
spirare  delle  locazioni ,  elevare  le  loro  pigioni,  perchè  essi  non 
avrebbero  a  temere  l'importazione  in  franchigia  di  case  estere  esenti 
dall'imposta  sul  capitale.  Tutto  considerato,  la  sorte  degli  operai 
sarebbe  adunque  molto  più  felice:  sarebbe  un  regalo  dell'S-lO^'o  dtlle 
loro  spese  di  mantenimento  che  verrebbe  loro  fatto  dallo  Stato. 
Il  medesimo  lavoro  procurerebbe  loro  una  quantità  di  merce  mag- 
giore di  prima.  In  questo  stato  di  cose,  sarebbe  giusto  che  i  salari 
diminuissero,  locchè  sarebbe  per  i  proprietari  di  capitali  fissi  un  certo 
compenso.  Ma  è  molto  dubbio  che  i  salari  prendessero  a  ribassare, 
almeno  per  molto  tempo  e  in  una  proporzione  equivalente  allo  sgravio 
delle  derrate.  Se  è  vero  che  i  salari  crescono  quando  il  prezzo  delle 
derrate  aumenta,  è  molto  meno  vero  che  i  salari  diminuiscano  quando 
il  prezzo  delle  derrate  diminuisce.  Questi  due  movimenti  in  senso 
inverso  dovrebbero  essere  eguali  ed  egualmente  rapidi,  se  gli  uomini 
fossero  masse  inerti,  come  i  liquidi,  i  quali  riprendono  sempre  il  loro 
livello;  ma  gli  uomini  sono  esseri  animati,  dotati  di  passioni  e  di 
volontà:  sarebbe  molto  difficile  convincere  gli  operai  che  la  soppres- 
sione delle  imposte  indirette  deve  importare  una  diminuzione  dei 
salari:  essi  opporrebbero  una  resistenza  energica  a  questa  pretesa, 
per  quanto  ragionevole  essa  fosse.  Si  dirà  che  l'immigrazione  di 
operai  stranieri  attratti  dal  basso  costo  della  vita  costringerebbe 
gli  operai  nazionali  ad  accettare  .una  riduzione  di  salari  :  ciò  è  lungi 
dall'essere  certo;  e  ad  ogni  modo  è  certo  che  un  simile  cambiamento 
richiederebbe  molto  tempo  e  non  si  opererebbe  che  dopo  lunghe  lotte. 
Infatti,  neppure  gli  operai  stranieri  non  sono  masse  inerti,  e  non  ras- 
somigliano neppur  essi  all'acqua  che  segue  sempre  la  sua  china  :  essi 
sono  trattenuti  dalle  loro  affezioni  e  dai  loro  pregiudizi.  Perciò  è 
probabile  che  i  produttori  nazionali,  le  cui  imposte  dirette  sarebbero, 
nel  sistema  dell'imposta  unica  sul  capitale,  quintuplicate  o  sestupli- 
cate, non  troverebbero  guari  compenso  nella  riduzione  dei  salari,  o 
questo  compenso  sarebbe  insufficiente  e  difficile  ad  ottenersi.  Ne  risulta 
che  la  loro  situazione  sarebbe  molto  aggravata;  in  definitiva,  in  un 
paese  in  cui  i  bisogni  nazionali  e  locali  fossero  molto  considerevoli. 
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la  sostituzione  di  un'imposta  unica  sul  capitale  ad  un  sistema  di 
imposte  multiple  equivarrebbe  a  uno  spostamento  di  ricchezze:  lo 
Stato  farebbe  un  regalo  dell'S-lO  %,  non  solo  agli  operai,  ma  a  tutti 
quelli  che  vivono,  anche  con  opulenza,  della  loro  attività  professio- 
nale; per  contro,  esso  confischerebbe  una  gran  parte  dei  redditi  dei 
detentori  di  capitali  fissi  e  specialmente  dei  proprietari  fondiari; 
quanto  a  coloro  la  cui  sostanza  consiste  in  capitali  dati  in  prestito 
e  rimborsabili,  se  non  immediatamente,  almeno  in  capo  a  breve  tempo, 
essi  non  sarebbero  colpiti  perchè  avrebbero  sempre  la  risorsa  di  emi- 
grare; d'altronde,  i  partigiani  attuali  dell'imposta  unica  sul  capitale 
non  si  propongono  di  colpire  quei  capitali  circolanti,  sapendo  bene  che 
essi  hanno  le  ali  e  che  metterebbero  ben  presto  la  frontiera  fra  essi  e  il 
fisco:  gli  è  per  i  capitali  fissi  che  quegli  zelanti  riformatori  riser- 
vano i  loro  santi  rigori;  quelli,  essi  li  hanno  sotto  mano  e  possono 
strozzarli.  Vi  ha  però  una  specie  di  capitali  fissi,  la  quale  non  sa- 
rebbe compromessa  in  modo  durevole  dall'imposta  unica  sul  capitale 
e  sono  le  case  :  i  proprietari  potrebbero  facilmente  col  tempo  aumen- 
tare i  fitti,  perchè  la  elevatezza  dell'imposta  sul  capitale  impedirebbe 
la  costruzione  di  case  nuove,  a  meno  che  il  saggio  dei  fitti  non  cre- 
scesse in  modo  da  indennizzare  il  proprietario  dell'aumento  dell'im- 
posta diretta.  I  proprietari  di  terre  non  avrebbero  alcuna  risorsa 
analoga. 

Le  conseguenze  così  gravi  che  abbiamo  ora  descritto  sarebbero 
modificate  se  l'imposta  unica  sul  capitale  fosse  applicata  ad  un  tempo 
in  tutti  i  paesi  del  mondo  civile,  od  anche  se,  accanto  a  questa 
imposta  unica,  si  stabilisse  un  sistema  di  dazi  doganali,  il  quale  col- 
pisse all'importazione  tutti  gli  oggetti  esteri  in  modo  da  compensare 
l'ineguaglianza  delle  imposte  dirette  nei  paesi  di  provenienza  e  nel 
paese  di  importazione,  e  d'altra  parte  restituisse  agli  oggetti  nazio- 
nali esportati  una  parte  delle  imposte  dirette  considerevoli  che  il  loro 
produttore  avrebbe  pagato.  Ma  la  prima  di  queste  due  ipotesi,  quella 
dell'applicazione  universale  e  simultanea  della  imposta  unica  sul  capi- 
tale in  tutti  i  paesi  del  mondo,  è  in  sommo  grado  inverosimile;  e  la 
realizzazione  della  seconda  ipotesi  distruggerebbe  il  sistema  dell'im- 
posta unica  sul  capitale,  in  quanto  questa  imposta  cesserebbe  di  essere 
unica,  e  renderebbe  il  nostro  regime  doganale  ancora  più  complicato 
di  quanto  già  non  sia  attualmente. 

D'altra  parte,  tutti  gli  inconvenienti  che  abbiamo  segnalato  sareb- 
bero tanto  meno  gravi  e  meno  sensibili  quanto  minori  fossero  i  bisogni 
nazionali  e  locali  e  quanto  più  la  somma  domandata  all'imposta  unica 
sul  capitale  fosse  piccola  relativamente  alla  popolazione  e  alla  ric- 
chezza del  paese.  Se  le  spese  dello  Stato  e  delle  località  fossero  molto 
ridotte,  se  in  Francia,  ad  esempio,  esse  non  raggiungessero  in  tutto 
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1  miliardo  di  franchi,  potrebbe  perfino  darsi  che  gli  inconvenienti 
dell'imposta  unica  sul  capitale  fossero  compensati  da  certi  vantaggi  : 
soppressione  di  formalità;  completa  libertà  di  produzione;  diminuzione 
del  numero  degli  impiegati  e  dei  funzionari.  Rimarrebbero  però  pur 
sempre  a  questa  imposta  degli  inconvenienti  politici,  ed  essa  offen- 
derebbe il  sentimento  della  giustizia,  non  facendo  pagare  nulla  alle 
persone  che  vivono  delle  loro  occupazioni  professionali  e  che  ne  trag- 
gono spesso  un  reddito  maggiore  di  quello  che  tocca  ai  proprietari 
di  capitali  fissi. 

Noi  abbiamo  distrutto  il  primo  argomento  dei  partigiani  dell'im- 
posta sul  capitale  nelle  società,  nelle  quali  lo  Stato  e  le  località 
hanno  bisogni  considerevoli:  questo  argomento  consisteva  nel  soste- 
nere che  tutte  le  imposte,  quali  esse  si  siano,  cadono,  in  definitiva, 
sul  capitale  che  solo  le  sopporterebbe  per  la  diminuzione  del  valore 
venale  dei  suoi  prodotti,  per  la  riduzione  del  loro  consumo  o  per 
l'aumento  delle  sue  spese  di  esercizio. 

E  poiché  giudicammo  utile  diffonderci  su  queste  questioni  fin  qui 
poco  studiate,  affrontiamo  gli  altri  argomenti  dei  difensori  di  quel 
sistema:  crediamo  che  non  incontreremo  difficoltà  a  refutarli.  Il  se- 
condo argomento  che  essi  allegano  gli  è  che  il  capitale  è  l'unico  con- 
tribuente designato  dalla  natura  stessa,  in  quanto  l'imposta  sai*ebbe 
un  premio  d'assicurazione  destinato  a  salvaguardare  la  proprietà  e 
le  persone  degli  individui,  od  anche  rappresenterebbe  "  le  spese  gene- 
rali di  esercizio  e  di  avvalorazione  del  capitale  nazionale  „.  Noi 
abbiamo  già  fatto  la  critica  di  queste  due  definizioni  e  ne  abbiamo 
dimostrata  la  inesattezza  (1). 

L'imposta,  dicemmo,  non  è  punto  un  premio  di  assicurazione:  la 
sua  funzione  è  molto  più  vasta;  i  servizi  della  società  si  estendono 
ad  altri  oggetti,  oltre  alla  protezione  dei  beni.  L'assicurazione  garan- 
tisce il  pagamento  di  ciò  che  essa  cuopre:  donde  risulta  che  è  natu- 
rale che  il  premio  sia  a  un  dipresso  strettamente  proporzionale  al 
capitale  rimborsabile  in  caso  di  distruzione  o  di  perdita.  Per  contro, 
la  protezione  sociale  tenta  di  prevenire  la  perdita  della  proprietà, 
ma  non  ne  garantisce  il  rimborso  in  caso  di  distruzione  o  di  furto, 
locchè  crea  una  differenza  enorme  fra  i  servizi  dello  Stato  e  quelli 
di  una  Compagnia  di  assicurazioni.  D'altronde,  forsecchè  quelli  che 
non  sono  detentori  di  capitali  fissi  non  godono  della  protezione  dello 
Stato  e  non  gli  devono  nulla  per  i  servizi  che  esso  presta  loro?  Non 
è  solo  la  loro  vita  che  lo  Stato  protegge,  ma  anche  il  loro  reddito. 
Ora,  fra  coloro  che  non  possiedono  capitali  fissi,  e  neanche  forse  capi- 
tali di  nessuna    specie,    ve   ne  hanno   di  quelli  —  avvocati,  medici, 


(1)  V.  più  sopra,  pag.  195  e  seg. 
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artisti,  ingegneri,  operai  scelti  —  i  quali  traggono  dalla  loro  attività 
personale  un  reddito  considerevole. 

Quanto  alla  maggior  eguaglianza  e  giustizia  dell'imposta  sul  capi- 
tale in  confronto  dell'imposta  sul  reddito,  è  facile  provare  come 
questa  non  sia  che  una  parvenza.  I  partigiani  della  imposta  sul  capi- 
tale si  lagnano  della  esenzione  totale  accordata,  nel  sistema  della 
imposta  sul  reddito,  a  certi  rami  di  ricchezza,  come  le  gallerie  di 
quadri,  i  gioielli  e  gli  oggetti  d'arte.  Nella  pratica  questa  esenzione 
ha  ben  poca  importanza  ;  la  si  potrebbe  scusare  colla  celebre  massima  : 
de  minimis  non  curat  praetor.  In  questa  perpetua  allusione  ai  dia- 
manti e  alle  gallerie  di  quadri  si  riconosce  tutto  il  livore  e  tutta  la 
goffaggine  democratica.  Riunite  insieme  tutti  questi  oggetti  che  ap- 
partengono a  privati,  e  non  arriverete  che  a  una  proporzione  tutta 
affatto  minima  della  ricchezza  sociale.  D'altronde,  vi  è  un'altra  ragione 
perchè  il  fisco  non  si  occupi  di  questi  minuti  oggetti,  o  quanto  meno, 
non  li  tassi  che  quando  gli  si  offrono  nelle  successioni  e  nelle  ven- 
dite: e  questa  ragione  si  è  che  questi  quadri,  questi  oggetti  d'arte, 
e  anche  questi  gioielli  sono  di  una  valutazione  quasi  impossibile  e 
troppo  facili  a  dissimularsi  (1).  Siccome  l'opinione  sola  e  il  capriccio 
determinano  il  prezzo  degli  oggetti  d'arte,  il  loro  valore  è  soggetto 
alle  maggiori  fluttuazioni;  inoltre,  questo  valore  sarebbe  gravemente 
colpito  da  un'imposta;  ma  poi,  andrete  voi  a  frugare  le  dimore  del 
ricco,  a  rovistare  i  suoi  armadi  e  i  suoi  cassettoni,  per  vedere  se  non 
vi  sono  nascosti  dei  quadri  o  dei  gioielli?  Non  è  egli  evidente  che 
una  simile  inquisizione  sarebbe  intollerabile,  e  tutto  questo  per  un 
risultato  finanziariamente  nullo?  Così  non  è  nel  caso  di  successione 
0  di  donazione,  in  quanto  allora  l'interesse  degli  eredi  esige  il  piìi 
delle  volte  che  sia  fatto  un  inventario  degli  oggetti  lasciati  o  donati 
e  che  la  stima  di  tali  oggetti  sia  il  piìi  possibile  esatta.  Inoltre,  una 
donazione  o  una  successione  sono  fatti  eccezionali,  che  avvengono 
ogni  20-30  anni,  e  in  occasione  dei  quali  il  contribuente  ammette 
procedimenti  inquisitori  che  non  soffrirebbe  ogni  anno. 

Quanto  alla  semi-esenzione  di  cui,  nel  sistema  dell'imposta  sul 
reddito,  godono  i  terreni,  neppure  essa  ha,  sia  finanziariamente,  sia 
politicamente,  una  grande  importanza:  d'altronde,  i  terreni  sono  sog- 
getti in  tutti  i  paesi  all'imposta  fondiaria;  vero  è  che,  in  generale, 
questa  imposta  è,  rispetto  al  loro  valore  venale,  minore  di  quella  che 
pagano  le  case  ;  ma  gli  è  anche  che  il  valore  dei  terreni  è  molto 
variabile  e  difficile  a  stimarsi.  Noi  ammetteremmo  che,  anche  in  un 
sistema  di  imposta  unica  sul  reddito,  i  terreni  fossero  soggetti  a  una 


(1)  Perciò  in  molti  paesi  dove  esiste  l'imposta  sul  capitale  (VermSgensteuer), 
le  gallerie  di  quadri  ed  i  gioielli  ne  sono  esenti  :  ciò  dicasi  in  particolare  della 
*  imposta  mobiliare  ,  di  Ginevra,  ricordata  in  un  precedente  capitolo. 
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imposta:  la  natura  delle  cose  indica  che  questa  imposta  deve  essere 
molto  moderata,  in  quanto  altrimenti  essa  distruggerebbe  lo  stesso 
valore  sul  quale  cade. 

Qualche  cosa  di  più  fondato  vi  è  in  quella  parte  dell'obbiezione 
che  concerne  l'ineguaglianza  del  trattamento  fatto  ai  vari  valori  mo- 
biliari ;  una  sostanza  impiegata  in  fondi  arrischiati,  turchi  o  egiziani, 
ad  esempio,  pagherebbe  all'imposta  sul  reddito  3-4  volte  di  più  che 
una  sostanza  eguale  impiegata  in  valori  di  primo  ordine,  come  le 
obbligazioni  della  Città  di  Parigi  o  quelle  del  Credito  fondiario.  Si 
fa  notare  che  nei  redditi  elevati  prodotti  dai  fondi  a  capitilizzazione 
molto  bassa  vi  sono  due  parti  :  l'una  rappresenta  l'interesse  normale 
del  capitale  impiegato,  l'altra  rappresenta  un  premio  di  assicurazione 
contro  il  rischio  che  si  corre:  solo  la  prima  parte  dovrebbe  essere 
tassata,  la  seconda  dovrebbe  essere  esente.  Questo  ragionamento  non 
è  cattivo:  noi  non  vedremmo  alcun  inconveniente  a  che  la  pratica  vi 
si  conformasse  e  il  reddito  tassato  fosse  sempre  un  reddito  medio 
calcolato  al  saggio  del  5  %  del  capitale,  sia  realmente  versato,  sia 
quotato  in  Borsa  quando  si  tratti  di  valori  aventi  un  mercato  pub- 
blico. Si  potrebbe  però  sostenere,  dal  punto  di  vista  morale,  l'at- 
tuale sistema  di  tassazione  strettamente  proporzionale  al  reddito  dei 
valori  mobiliari,  quale  si  sia  il  loro  grado  di  sicurezza;  questo  sistema 
conterrebbe  una  specie  di  tassa  sulla  imprevidenza  e  sullo  spirito 
di  speculazione;  così  come  la  esenzione  relativa  di  cui  godono  i  valori 
che  non  danno  reddito  sarebbe  una  specie  di  soccorso  indiretto  accor- 
dato agli  sfortunati.  Ma  queste  considerazioni  non  devono  entrare  in 
un  buon  sistema  fiscale;  opperò,  la  riforma  di  cui  parlavamo  più 
sopra   ci   sembra   degna   di   essere  appoggiata. 

Si  può  dire  ancora  che  l'imposta  sul  reddito  è  ingiusta  quando 
colpisce  nella  stessa  misura  i  redditi  perpetui  e  quelli  vitalizi  o  tem- 
poranei, i  redditi  provenienti  da  rendite  o  da  affittamene  e  quelli 
provenienti  dall'attività  personale.  Ma,  come  esporremo  con  qualche 
dettaglio  in  uno  dei  capitoli  seguenti,  noi  siamo  d'avviso  che  l'im- 
posta sul  reddito  debba  fare  una  distinzione  fra  i  redditi  perpetui 
ed  i  redditi  vitalizi  o  temporanei;  che  essa  debba  essere  più  mode- 
rata per  questi  che  per  quelli;  e  che  debba  inoltre  trattare  più  dol- 
cemente i  redditi  provenienti  dall'attività  professionale  che  quelli 
provenienti  o  da  capitali  dati  in  prestito  o  da  proprietà  date  in  affitto  ; 
epperò,  le  censure,  che  sotto  questo  riguardo  si  muovono  all'imposta 
sul  reddito,  ed  i  vantaggi  che  da  questa  obbiezione  traggono  i  par- 
tigiani dell'imposta  sul  capitale,  non  sono  fondati.  Se  le  loro  critiche 
hanno  qualche  portata  per  ciò  che  riguarda  il  funzionamento  dell'im- 
posta sul  reddito  in  certi  paesi,  esse  sono  tali  che  è  facile  tenerne 
conto  e  non  meritarle. 
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E  COSÌ,  di  tutte  le  taccie  di  ingiustizia  ciie  si  muovono  all'im- 
posta sul  reddito,  non  sussistono  che  quelle  concernenti  l'immunità 
accordata  alle  gallerie  di  quadri,  ai  gioielli,  agli  oggetti  d'arte,  alle 
argenterie,  e  le  semi-esenzioni  di  cui  godono  i  terreni  urbani.  E  fa 
compassione  l'incontrare  queste  critiche  nei  libri  dei  partigiani  del- 
l'imposta unica  sul  capitale.  Nel  loro  sistema,  non  sono  solo  alcune 
particelle  della  ricchezza  nazionale  che  siano  esenti  da  ogni  imposta, 
ma  sono  i  tre  quarti  delle  risorse  e  dei  redditi  del  paese.  11  capitale 
della  Francia,  tanto  mobiliare  che  immobiliare  —  e  noi  comprendiamo 
in  questa  cifra  non  solo  i  capitali  fissi,  ma  anche  i  capitali  circolanti 
—  non  è  valutato  a  più  di  210-220  miliardi  (1).  Al  saggio  medio 
del  S^ls^lo,  —  saggio,  che  è  certo  sufficiente,  in  quanto  la  metà 
di  questi  210-220  miliardi  si  compone  di  terre  e  d'altronde  i  buoni 
valori  mobiliari  si  capitalizzano  al  3-3  V4  ^/o  —  il  reddito  netto  di 
tutto  questo  capitale  sarebbe  di  7  ^U-7  V2  miliardi:  sarebbero  adunque 
questi  7  ^^-7  V  2  miliardi  (2)  di  redditi  dei  proprietari  fondiari  e  mo- 
biliari che  avrebbero  a  sopportare  tutto  il  peso  delle  imposte  tanto 
nazionali  che  locali.  Lo  Stato  e  gli  enti  locali,  se  non  avessero  altre 
sorgenti  di  entrata,  dovrebbero  domandar  loro  piìi  della  metà  della 
loro  sostanza.  Ora,  l'insieme  dei  redditi  dei  Francesi,  compresi  i  salari, 
i  prodotti  delle  professioni  liberali  e  delle  professioni  commerciali, 
non  è  mai  stimato  a  meno  di  28-30  miliardi  :  stima  che  pare  molto 
ragionevole.  L'imposta  unica  sul  capitale  non  colpirebbe  adunque  che 
un  quarto  del  reddito  dei  Francesi  e  risparmierebbe  i  detentori  degli 
altri  tre  quarti.  0  che  queste  ineguaglianze  non  sono  infinitamente 
piìi  urtanti  che  la  immunità  di  cui,  nel  sistema  dell'imposta  sul  reddito, 
godono  le  gallerie  di  quadri,  le  argenterie  ed  i  gioielli?  L'avvocato,  il 
medico,  l'ingegnere,  il  dentista,  l'artista,  vale  a  dire  appunto  le  per- 
sone che  nelle  società  moderne  guadagnano  di  più  e  che  più  devono 
alla  civiltà,  in  quanto  le  loro  professioni  non  sono  lucrose  che  nei 
paesi  molto  civili,  non  contribuirebbero  neppure  per  un  centesimo  ai 


(1)  Noi  parliamo  qui  delle  valutazioni  serie  e  che  evitano  le  duplicazioni.  Negli 
ultimi  tempi  furono  fatte  ogni  sorta  di  calcoli  stravaganti,  i  quali  fanno  salire 
a  250,  300,  400  miliardi  la  pretesa  ricchezza  della  Francia.  È  chiaro,  d'altronde, 
che  le  fluttuazioni  di  borsa  hanno  una  grande  influenza  su  questa  ricchezza  no- 
minale. Durante  il  periodo  di  aggiotaggio  del  1881  si  poteva  far  stima,  in  base 
ai  corsi  della  Borsa  e  ai  valori  venali  dei  terreni  e  degli  immobili,  che  la  ricchezza 
nominale  della  Francia  fosse  aumentata  della  metà,  ma  la  forza  contributiva  del 
paese  non  era  aumentata  di  un  centesimo;  e  anche  questo  è  un  argomento  il 
quale  mostra  la  superiorità  del  reddito  sul  capitale  come  base  dell'imposta  (Nota 
della  3*  ediz.). 

(2)  Questa  cifra  di  7  ^/,  miliardi  è  certamente  il  massimo  che  si  possa  ottenere 
per  il  reddito  netto  del  capitale  in  Francia,  specie  se  non  si  tiene  conto  dei  gua- 
dagni aleatori  che  superano  l'interesse  medio  dei  capitali;  e  gli  è  questo  solo  che 
si  deve  tener  presente. 
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bisogni  del  iSsco  o  degli  enti  locali  ;  e  lo  stesso  dicasi  dei  professori, 
degli  operai,  di  molte  categorie  di  negozianti,  in  una  parola,  dei  tre 
quarti  dei  Francesi. 

Chi  non  vede  che  questo  sistema  sarebbe  di  una  ingiustizia  stri- 
dente? Chi  non  vede  inoltre  che  esso  avrebbe  gli  effetti  politici  piìi 
disastrosi?  Esso  creerebbe  nella  Nazione  una  nuova  casta  di  "  tagliabili 
e  tassabili  a  mercè  „  come  i  curiales  della  decadenza  dell'impero 
romano.  Nelle  nostre  società  moderne  ogni  cittadino,  senza  eccezione, 
deve  pagare  l'imposta,  perchè  ogni  cittadino,  mercè  il  diritto  di  voto, 
è  investito  di  una  parte  della  potestà  pubblica.  Chi  non  vede  quanto 
sarebbe  imprudente  che  i  tre  quarti  dei  cittadini,  i  quali  formano  la 
maggioranza  nelle  elezioni,  non  avessero  assolutamente  nulla  da  pagare 
allo  Stato  ?  Non  avrebbero  essi  la  tendenza  a  sviluppare  senza  misura 
le  spese  dello  Stato  e  degli  enti  locali,  specie  nell'interesse  personale 
della  loro  classe,  se  essi  non  avessero  alcuna  imposta  da  sopportare 
e  se  i  proprietari  fondiari,  come  gli  industriali,  dovessero  sopportare 
tutto  il  peso  delle  imposte?  Si  dirà  forse  che  la  maggioranza  del 
popolo  potrà  sempre,  quando  lo  voglia,  affrancarsi  da  qualsiasi  im- 
posta e  che  le  dottrine  economiche  non  faranno  ostacolo  a  questa 
volontà.  In  fatto,  è  certo  che  la  maggioranza  ha  il  potere  e  la  forza 
di  fare  quello  che  vuole,  ma  questa  non  è  una  ragione  per  ricono- 
scere che  essa  ne  abbia  il  diritto.  Ora,  nelle  nostre  società  moderne, 
nelle  quali  le  cupidigie  sono  ardenti,  se  vi  è  una  verità  che  l'eco- 
nomia politica  deve  insegnare,  gli  è  che  tutti  i  cittadini  devono  con- 
tribuire, in  proporzione  dei  loro  averi,  alle  spese  nazionali  e  locali. 
Un  uomo  di  esperienza  e  di  scienza,  grande  amico  delle  classi  popo- 
lari, il  dottor  Fawcett,  membro  del  Parlamento  inglese,  faceva,  non 
ha  guari,  questa  obbiezione  al  sistema  dell'imposta  diretta  unica:  che 
nelle  nostre  democrazie  questo  regime  avrebbe  l'inconveniente  di 
spingere  le  classi  operaie,  le  quali  sono  poco  colpite  dalle  imposte 
dirette  ed  hanno  o  avranno  un  giorno  un'influenza  preponderante 
sulla  politica,  a  sviluppare  in  modo  eccessivo  le  spese  pubbliche  (1). 
Questa  obbiezione  del  dottor  Fawcett  contro  l'imposta  diretta  unica 
non  è  completamente  esatta,  in  quanto  l'imposta  sul  reddito  può  col- 
pire gli  operai,  come  ha  dimostrato  la  Classensteuer  in  Prussia;  ma 
quella  obbiezione  si  applica  molto  bene  alla  imposta  unica  sul  capitale. 

Un  quarto  vantaggio  i  partigiani  di  un'imposta  unica  sul  capitale 
invocano  in  favore  del  loro  sistema  :  ed  è  che  questa  imposta  tende 


(1)  I  timori  del  dottor  Fawcett  sono  condivisi  da  spiriti  eccellenti.  Il  Times 
faceva  notare,  nell'autunno  del  1875,  che,  se  si  sopprimessero  i  diritti  di  dogana 
e  di  accisa  sulla  birra  e  sul  thè,  quella  parte  degli  operai  che  non  bevono  alcoo- 
lici  e  non  fumano  non  pagherebbero  più  imposte:  privilegio,  che  al  Times  non 
sembrava  ragionevole. 
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a  sviluppare  l'industria  col  costringere  il  capitale  a  circolare,  a  cercare 
gli  impieghi  lucrosi,  e  che  essa  risparmia  la  ricchezza  in  formazione 
e  gli  uomini  che  vivono  della  loro  attività  personale.  Or,  vi  ha  qui 
una  vera  contraddizione:  se  lo  stabilimento  di  un'imposta  sui  capitali 
obbliga  questi  a  ingegnarsi,  se  ne  dovrebbe  conchiudere  che  l'esenzione 
da  qualsiasi  imposta  accordata  alle  persone  che  vivono  della  loro 
attività  personale,  come  gli  operai,  gli  artigiani,  gli  artisti,  gli  scienziati, 
deve  spingere  queste  persone  all'accidia  e  alla  pigrizia.  Infatti,  se 
l'imposta  è  uno  stimolante,  come  la  si  vuole  chiamare,  perchè  non 
fare  che  ogni  cittadino  abbia  questo  stimolante  ?  Se,  al  contrario, 
come  molte  persone  assennate  e  istruite  credono,  l'imposta  è  un  peso, 
perchè  non  ripartire  questo  carico  fra  tutti,  senza  eccezione,  in 
proporzione  delle  forze  di  ciascuno?  L'imposta  deve  essere  un  prelevo 
sul  reddito  nazionale,  perchè  essa  è  una  contribuzione  che  si  ripresenta 
regolarmente  e  tutti  gli  anni;  epperò,  gli  è  su  tutti  i  redditi  privati  e 
in  proporzione  di  questi  (1)  che  l'imposta  deve  essere  levata. 

Infine,  ci  si  viene  a  dire  che  l'imposta  sul  capitale  ha  questo 
merito  considerevole:  che  essa  è  più  facile  a  stabilirsi  che  l'imposta  sul 
reddito,  perchè  il  capitale  è  visibile,  mentre  il  reddito  si  presume.  In 
verità  noi  ci  domandiamo  a  cosa  si  pensi  quando  si  attribuisce  alla 
imposta  sul  capitale  questo  merito  immaginario.  E  prima  di  tutto: 
cosa  è  veramente  il  capitale.  Gli  è  ciò  che  è  assai  difficile  dire.  Le 
definizioni  degli  economisti  su  questo  punto  variarono  molto,  e  non 
ve  n'ha  una  che  non  sia  difettosa.  Gli  è  un  lato  debole  delle  scienze 
sociali  che,  a  causa  della  grande  complessità  e  della  infinita  varietà 
degli  elementi  ond'esse  constano,  è  molto  difficile  che  esse  raggiungano 
lo  stesso  grado  di  precisione  delle  scienze  fisiche. 

Dopo  di  aver  severamente  criticato  Say,  Rossi,  Stuart-Mill  e  molti 
altri,  uno  dei  difensori  dell'imposta  sul  capitale  crede  di  essersi  messo 
al  sicuro  da  ogni  critica  con  questa  doppia  definizione:  "  È  utilità 
ogni  agente  naturale  che  l'uomo  si  è  appropriato:  ogni  utilità  è  un 
capitale  „.  In  verità,  fin  dal  primo  momento  questa  doppia  definizione 
apparisce  molto  vaga  e  sovratutto  molto  arbitraria.  Le  facoltà  umane 
sono  agenti  naturali  appropriati:  o  che  esse  sarebbero  delle  utilità, 
nel  senso  della  definizione  ora  data  e,  quindi,  capitali?  Nel  linguaggio 
del  diritto  e  degli  affari  vi  sono  capitali  immateriali:  ecco,  ad  esempio, 
un  commerciante,  il  quale  ha  creato  uno  stabilimento,  o  ne  ha  ereditato 
uno  da  suo  padre:  questo  stabilimento  ha  una  clientela,  la  quale  rap- 
presenta un  valore  venale  spesso  considerevole.  E  questo  un  capitale? 
Certo,  lo  è,  nel  linguaggio  degli  affari.  I  partigiani  dell'imposta  sul 


(1)  Noi  ammettiamo  però  una  distinzione  fra  i  redditi  perpetui  e  i  redditi  tem- 
poranei, fra  i  redditi  provenienti  da  rendite  o  da  affitti  e  quelli  che  sono  il  pro- 
dotto dell'attività  personale  e  attuale. 
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capitale  escludono  tutte  queste  proprietà  immateriali  :  essi,  per  stabilire 
la  loro  imposta  unica,  vogliono  attenersi  a  quelli  che  essi  chiamano 
i  capitali  fissi,  vale  a  dire  ai  capitali  che  producono  utilità  senza  cambiare 
di  forma,  alle  terre,  alle  case  e  alle  fabbriche;  e,  ancora,  può  dirsi  che 
questi  cambiano  di  forma,  perchè  si  alterano  e  a  lungo  andare  depe- 
riscono. Ma,  via!  Non  siamo  troppo  rigorosi.  0  che  il  valore  di  questi 
capitali  fissi  è  facile  a  conoscersi?  0  che  esso  è  più  facile  a  precisarsi 
dello  stesso  reddito  di  questi  capitali  ?  Punto.  Per  giudicare  del  valore 
di  una  terra  o  di  una  casa,  bisogna  anzitutto  conoscere  il  reddito  netto 
che  essa  dà  o  può  dare.  Gli  è  proprio  dei  capitali  fissi  il  non  poter 
essere  valutati  che  in  ragione  del  loro  reddito:  siccome  essi  non  sono 
più  disponibili,  perchè  immobilizzati,  essi  non  sono  suscettivi  di 
valore  che  in  ragione  del  reddito  che  essi  danno.  Si  dirà  che  un 
sontuoso  palazzo,  il  quale  non  dà  alcun  reddito  verificato,  ha  tuttavia 
un  valore:  e  ciò  è  vero;  ma  questo  valore  non  può  essere  estimato 
che  paragonando  quel  palazzo  colle  case  vicijie  che  danno  un  reddito  ; 
e  ognuno  sa  che  il  valore  di  un  palazzo  è  molto  più  variabile,  molto 
più  aleatorio  che  quello  di  una  casa  d'affitto,  appunto  perchè,  il  palazzo 
non  dando  un  reddito  constatato,  il  suo  valore  non  può  essere  presunto 
che  in  modo  indiretto  e  mediante  comparazione  con  altri  oggetti.  E 
lo  stesso  dicasi  dei  terreni:  non  se  ne  può  estimare  il  valore  che  in 
base  al  reddito  netto  che  essi  darebbero  se  fossero  costrutti,  deduzione 
fatta  della  parte  di  reddito  afferente  alla  costruzione  stessa.  Quanto 
ai  quadri,  gli  è  un  altro  affare  :  essi  non  danno  alcun  reddito  materiale 
e  tangibile  :  perciò  essi  non  hanno  valore  fisso  :  gli  è  questo  un 
capitale  di  fantasia,  suscettivo  delle  valutazioni  più  disparate;  e  lo 
stesso  è  di  ogni  capitale  immobilizzato  che  non  dia  reddito:  il  suo 
valore  dipende  dal  capriccio,  dalla  immaginazione,  non  dal  calcolo; 
i  capitali  di  questo  genere  quindi  solo  difficilmente  possono  essere 
colpiti  dal  fisco  e,  in  ogni  caso,  non  devono  essere  colpiti  che  leggermente. 
E  così,  abbiamo  risposto  all'obbiezione  desunta  da  ciò  che  sia  più  facile 
conoscere  il  capitale  che  il  reddito.  Quando  si  tratta  di  capitali  fissi, 
non  vi  ha  nulla  di  più  falso:  il  reddito  delle  terre,  delle  case,  il 
valore  locativo  delle  fabbriche  è  molto  più  facile  a  constatarsi  che 
il  valore  venale  degli  oggetti  stessi  :  e  ciò  è  tanto  vero  che,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  questo  valore  venale  non  è  che  un  multiplo 
del  reddito  e  non  può  essere  estimato,  con  qualche  probabilità  di 
esattezza  approssimativa  se  non  quando  il  reddito  sia  ben  cono- 
sciuto. 

Si  obbietterà  che  se  il  reddito  dei  capitali  fissi  è  facile  a  con- 
statarsi, lo  stesso  non  si  può  dire  degli  utili  commerciali  e  dei 
redditi  professionali:  e  ciò  è  vero;  ma  l'imposta  sul  capitale  esonera 
completamente  questi  due  importanti  rami  del  reddito  nazionale:  certo, 
meglio  è  tassarli  con  moderazione,  essendo  questa  moderazione  imposta 
dalla  possibilità  di  errori. 
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Oltre  a  tutti  i  vizi  che  abbiamo  sopra  segnalato,  il  difetto  irri- 
mediabile dell'imposta  unica  sul  capitale,  nelle  società  attuali  e 
specialmente  in  Francia,  gli  è  la  ristrettezza  della  sua  base.  Già 
abbiamo  dimostrato  più  sopra  l'impossibilità  di  far  fronte,  in  Francia, 
alle  spese  attuali  tanto  nazionali  che  locali  con  una  imposta  unica. 
Si  tratterebbe,  infatti,  di  riscuotere  4  V2  miliardi  di  franchi  all'anno; 
supponendo  le  spese  di  riscossione  ridotte  in  seguito  alla  riforma  e 
ammettendo  che  certi  rami  accessori  di  risorse  fossero  conservati, 
come  quello  del  demanio  dello  Stato  e  del  demanio  comunale,  quello 
delle  poste  e  dei  telegrafi,  vi  sarebbero  ancora  3.400-3.500  milioni  da 
domandare  all'imposta  unica.  L'insieme  dei  redditi  particolari  essendo 
in  Francia  di  circa  28-30  miliardi,  sarebbe  piìi  del  13%  e,  causa  gli 
errori  e  gli  sbagli  inevitabili,  sarebbe  probabilmente  il  18-20  °/o  che 
bisognerebbe  reclamare  da  ognuno  di  essi.  Or,  data  la  natura  umana, 
data  la  inclinazione  di  certe  classi  alla  prodigalità  e  la  tendenza 
universale  a  frodare  lo  Stato,  si  può  considerare  che  sarebbe  impos- 
sibile riscuotere,  con  una  imposta  unica  sul  reddito,  una  contribuzione 
media  così  forte.  Ma  gli  ostacoli  sarebbero  ancora  maggiori  se  si 
trattasse  di  un'imposta  unica  sul  capitale:  il  capitale  mobiliare  e 
immobiliare  della  Francia  è  valutato  a  210-220  miliardi  al  piìi,  di 
cui  circa  75  per  la  proprietà  rurale.  La  contribuzione  dovrebbe  essere 
di  quasi  il  2%;  ma  bisogna  sempre  presumere  qualche  errore  e  qualche 
perdita  (1),  locchè  obbligherebbe  a  portare  l'imposta  al  2  ^4-2  V2  ^  ó^ 
si  incontrerebbe  una  resistenza  enorme.  Se  si  volessero  colpire  i  capitali 
circolanti  od  anche  quelli  che  non  sono  impiegati  che  per  breve  tempo, 
essi  se  n'andrebbero  all'estero,  sia  immediatamente,  sia  dopo  un  certo 
tempo,  oppure  il  saggio  dell'interesse  nel  paese  salirebbe.  Se  si  accor- 
dasse ai  capitali  circolanti  una  immunità  completa,  si  commetterebbe 
una  ingiustizia,  e  si  ridurrebbe  inoltre  la  materia  imponibile,  la  quale 
da  210-220  miliardi  cadrebbe  probabilmente  a  120-130:  il  tasso  della 
imposta  dovrebbe  quindi  essere  aumentato  e,  in  luogo  del  2^/4-2^2  ^/o» 
verrebbe  ad  essere  del  2^/4-3%.  Ora,  fra  questi  capitali  fissi  della 
Francia,  la  metà,  circa  65  miliardi,  è  rappresentata  da  fondi  di  terra 
i  quali,  affittati,  non  danno  guari  più  del  3  %  di  reddito  netto:  la 
imposta  assorbirebbe  quindi  press' a  poco  il  reddito  netto  dei  pro- 
prietari rurali.  Noi  abbiamo  esaminato  più  sopra  i  compensi  che  essi 
potrebbero  ottenere  in  seguito  alla  cessazione  di  tutte  le  altre  imposte, 
allo  sviluppo  della  loro  produzione  e  all'aumento  del  prezzo  delle  loro 


(1)  L'imposta  unica  sul  capitale  fisso  avrebbe  anche  questo  efifetto  di  far  scom- 
parire in  parte  la  materia  imponibile.  Infatti,  annunziate  che  ogni  terra  del  va- 
lore di  100.000  lire  pagherà  2.500  od  anche  2.000  1.  di  imposta,  e  vedrete  il  valore 
venale  della  terra  cadere  a  40.000-30.000  lire,  questo  valore  non  essendo  che  un 
multiplo  del  reddito,  il  quale  verrebbe  ad  essere  diminuito  di  circa  ^/s  dalla  im- 
posta di  cui  si  tratta.  L'abolizione  delle  imposte  sul  consumo  e  sugli  affari  non 
basterebbe  per  compensare  l'effetto  dell'enorme  aumento  dell'imposta  fondiaria. 
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derrate,  e  abbiamo  veduto  come,  a  meno  che  non  si  ponessero  dazi 
doganali  sui  prodotti  agricoli  esteri,  il  compenso,  che  la  cessazione  di 
tutte  le  imposte  indirette  rappresenterebbe  per  i  proprietari  rurali, 
sarebbe  tutt'affatto  insufficiente.  In  definitiva,  essi  sarebbero  privati, 
se  non  della  totalità,  almeno  dei  ^U-^ls  del  loro  reddito.  I  proprietari 
di  case,  dicemmo,  sarebbero  meno  da  compiangere,  in  quanto,  allo 
scadere  delle  locazioni,  essi  riuscirebbero  a  riversare  sui  locatari,  se 
non  la  totalità,  almeno  la  parte  maggiore  dell'imposta  unica:  senza  di 
che,  nessuna  nuova  casa  si  costruirebbe  nel  paese.  E  così,  in  un  paese 
gravemente  tassato,  l'imposta  unica  sul  capitale  sarebbe  impraticabile, 
a  meno  di  spogliare  quasi  totalmente  dei  loro  beni  i  proprietari  rurali. 

Si  adduce  che  l'imposta  sul  capitale  esiste  in  certi  paesi,  specie 
nella  Svizzera  e  nella  più  parte  degli  Stati  che  compongono  l'Unione 
Americana:  e  ciò  è  vero:  ma  quella  è  un'imposta  parziale  e,  in  generale, 
leggera,  la  quale  non  serve  che  a  riscuotere  una  piccola  porzione  delle 
entrate  fiscali  dei  cantoni  elvetici  o  degli  Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord;  essa  è  analoga  alla  nostra  imposta  fondiaria  e  alla  nostra 
imposta  mobiliare;  in  pratica,  almeno,  non  ne  differisce  gran  fatto. 
Noi  la  studieremo  in  un  prossimo  capitolo,  contrapponendola  alla 
imposta  parziale  sul  reddito.  Ora,  una  imposta,  che  può  essere  accet- 
tabile od  anche  eccellente  come  imposta  parziale,  sarebbe  spesso 
impraticabile  e  detestabile  come  imposta  unica  (1). 

Così,  in  linea  generale,  l'imposta  unica  è  impossibile  nei  paesi  dove 
i  bisogni  dello  Stato  e  degli  enti  locali  sono  considerevoli,  vale  a  dire 
presso  le  Nazioni,  nelle  quali,  in  seguito  a  errori  antichi  e  a  necessità 
politiche,  i  debiti  pubblici  e  le  spese  militari  sono  enormi.  Se  i  debiti 
pubblici  fossero  ammortizzati,  se  la  fiducia  regnasse  fra  i  popoli,  si 
potrebbe,  a  rigore,  conservando  qualche  risorsa  accessoria,  come  quelle 
dei  demani  dello  Stato  e  dei  Comuni,  della  posta  e  dei  telegrafi, 
stabilire  un'imposta  unica  sul  reddito,  specie  se  accanto  ad  essa  si 
ammettesse  un'imposta  sulle  successioni  e  sulle  donazioni.  Allora,  si 
sarebbe  liberati  da  tutti  gli  impacci  fiscali.  Ma,  perchè  una  così  vasta 
riforma  si  compiesse  senza  disillusioni,  occorrerebbero  grandi  progressi, 
grandi  semplificazioni  nei  nostri  bilanci.  Comunque  sia,  questa  riforma 
non  è  assolutamente  utopistica:  essa  è  solo  di  un'applicazione  molto 
lontana  e  molto  problematica,  come  quella  che  suppone  un  grande 
cambiamento  nell'assetto  politico  delle  società  moderne.  Noi  non  imi- 
teremo Adamo  Smith,  il  quale,  piìi  di  un  secolo  fa,  considerava  come 


(1)  Più  avanti,  nel  capitolo  consacrato  allo  studio  delle  applicazioni  delle  im- 
poste sul  reddito  e  sul  capitale,  si  vedrà  come  le  imposte  sul  capitale  siano,  negli 
Stati  Uniti,  di  una  complicatezza  inaudita,  come  esse  vi  sollevino  critiche  vivaci  e 
siano  mediocremente  produttive,  pur  essendo  percepite  a  un  tasso  talora  elevato: 
^/a  7o  del  capitale,  in  certe  città  del  Massachussetts. 
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una  chimera  irrealizzabile  l'avvento  completo  dei  principi  del  libero 
scambio  nella  Gran  Bretagna.  Il  grande  pensatore  si  era  ingannato 
per  un  eccesso  di  scetticismo  :  grazie  a  un  felice  concorso  di  circostanze, 
le  sue  idee  ebbero  un  successo  più  rapido  e  più  completo  che  egli  non 
sperasse  ;  e  non  erano  ancora  trascorsi  ottant'anni  dalla  prima  edizione 
del  suo  libro  che  l'Inghilterra  aveva  soppresso  ogni  vestigio  di  dazi 
protettivi.  Dio  voglia  che  fra  ottant'anni,  nel  1960,  il  sistema  di 
imposte  che  molte  persone  considerano  come  un  ideale  possa,  senza 
gravi  inconvenienti,  essere  inaugurato  e  mantenuto  nel  nostro  paese. 
Siamo  lontani  dal  ripromettercelo  ;  a  mala  pena  ne  abbiamo  la  speranza, 
perchè  bisognerebbe  che  i  nostri  debiti  nazionali,  dipartimentali  e 
comunali  fossero  completamente  estinti  e  che  all'èra  del  militarismo 
fosse  sottentrata  una  èra  di  concordia  universale  !  (1). 

Quanto  all'imposta  unica  sul  capitale,  noi  la  respingiamo  per  molte 
ragioni:  essa  parte  da  una  teoria  inesatta:  quella  che  l'imposta  sia 
un  premio  di  assicurazione.  Essa  è  ingiusta  e  impolitica,  perchè 
risparmia  tutti  quelli  che  vivono  dei  loro  guadagni  personali,  vale  a 
dire  non  solo  i  lavoratori  manuali,  ma  una  gran  parte  delle  classi 
colte:  ora,  in  una  società  dove  regni  il  suffragio  universale,  tutti 
devono  pagare  l'imposta.  Se  essa  fosse  stabilita  su  tutti  i  capitali, 
anche  sui  circolanti,  spingerebbe  questi  ad  emigrare  all'estero;  ad  ogni 
modo,  nelle  nostre  società,  dove  i  bisogni  dello  Stato  sono  così 
grandi,  essa  preleverebbe  la  più  gran  parte  del  reddito  netto  dei 
proprietari  rurali  ed  equivarrebbe  a  una  specie  di  confisca  parziale 
dei  loro  beni.  Questi  inconvenienti,  noi  l'ammettiamo,  sarebbero  atte- 
nuati se  i  bisogni  degli  Stati  diventassero  molto  minori  di  ciò  che 
sono  oggi  e  se  l'imposta  sul  capitale  potesse  essere  stabilita  simul- 
taneamente ed  a  tassi  analoghi  su  tutta  la  terra  :  ma  vi  sarebbe  sempre 
l'inconveniente  politico. 

Appendice  alla  VI  edizione.  —  Nelle  due  pagine  che  precedono 
abbiamo  mantenuto  il  testo  letterale  delle  prime  edizioni  di  quest'opera. 


(1)  Ciò  che  potrebbe  favorire  molto  questa  trasformazione  verso  la  metà  del 
secolo  XX  sarebbe  il  ritorno  allo  Stato  di  tutte  le  ferrovie,  il  cui  capitale  fosse 
stato  ammortizzato,  e  il  ritorno  ai  Comuni,  parimente  dopo  l'ammortamento 
del  capitale  di  impianto,  della  più  parte  delle  grandi  intraprese  d'acqua,  di  illu- 
minazione e  di  trasporti  in  comune  (Nota  della  3'  ediz.,  1883). 

Noi  dobbiamo  aggiungere  che  col  governo  democratico,  coi  sentimenti  di  in- 
vidia e  di  gelosia  che  esso  solleva  e  coli' arbitrio  che  esso  comporta,  ci  sembra 
sia  nell'interesse  dell'equità  e  della  prosperità  pubblica  che  le  imposte  sui  capi- 
tali 0  sui  redditi  non  tengano  che  un  posto  secondario  nel  sistema  tributario  di 
un  grande  paese  gravemente  tassato  (Nota  della  4'  ediz.,  1888). 

Lo  sviluppo  dei  bisogni  reali  e  fittizi  delle  società  democratiche  allontana 
indefinitamente  la  speranza  di  bilanci  moderati  (Nota  della  7*  ediz.). 
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Oggi,  dobbiamo  dichiarare  esplicitamente  che  se  anche  l'imposta  unica, 
sia  sul  capitale,  sia  sul  reddito,  fosse  pure  finanziariamente  possibile, 
anche  senza  una  enorme  inquisizione  e  una  colossale  ineguaglianza, 
non  sarebbe  però  il  caso,  nello  stato  presente  del  mondo,  di 
adottarla. 

Sarebbe  cosa  insensata,  ad  esempio,  rinunziare  a  qualsiasi  tassa 
sulle  bevande  spiritose,  le  quali,  in  un  grande  paese,  possono,  senza 
inconvenienti  per  la  popolazione  e  anche  con  grande  vantaggio  per 
l'igiene  e  per  la  morale,  produrre  250-300  milioni  almeno,  se  non 
400-500.  Oltre  alla  degenerazione  nazionale  che  l'alcoolismo  produce, 
esso  è  causa  di  una  quantità  di  spese  per  lo  Stato  e  per  i  Comuni  : 
aumento  delle  spese  di  polizia,  di  giustizia,  dei  manicomi  e  delle 
spese  di  assistenza;  questa  causa-perturbatrice  dell'economia  nazionale, 
l'alcoolismo,  deve  essere  messa  a  seria  contribuzione  dai  poteri  pubblici. 
Sarebbe,  in  certo  modo,  un  delitto  da  parte  dello  Stato  moderno  il  non 
cercar  di  ricuperare  sul  consumo  dell'alcool  almeno  l'equivalente  delle 
spese  che  gli  cagionano  la  prevenzione,  la  repressione  e  la  riparazione 
dei  disordini  prodotti  da  questa  derrata. 

Anche,  a  nostro  avviso,  il  tabacco  —  il  cui  uso  importuno  da  parte 
dei  fumatori  distuiba  nei  luoghi  pubblici,  per  la  pubblica  via,  quelli 
che  non  si  danno  a  quel  consumo  —  può  formare  una  buona  base  impo- 
nibile, a  titolo  di  compenso  indiretto  del  disturbo  che  gli  indiscreti, 
che  ad  esso  ricorrono  fuori  del  loro  domicilio,  infliggono  agli  altri.  Vi 
è  in  ciò  una  specie  di  riparazione  di  un  pregiudizio  sociale. 

Infine,  per  quanto  libero-scambista  si  possa  essere,  bisogna  pur 
riconoscere  che,  finché  esisteranno  nazioni  distinte,  con  oneri  diversi 
e  in  stadi  diversi  di  evoluzione  industriale,  certi  dazi  doganali  moderati 
saranno  non  solo  scusabili,  ma  anche  raccomandabili.  Purché  questi 
dazi  doganali  non  impediscano  le  relazioni  commerciali  internazionali, 
purché  non  sopprimano  la  naturale  divisione  del  lavoro  fra  i  paesi,  e 
stiano  paghi  ad  assicurare  una  leggera  garanzia  alle  principali  produ- 
zioni di  un  paese  più  tassato  o  la  cui  industria  è  più  recente,  essi 
costituiscono  un'imposta,  la  quale  é  ammissibile,  non  reca  detrimento 
al  complesso  della  nazione,  e  talora  perfino  l'avvantaggia.  È  evidente 
che  la  soppressione  di  tutti  i  dazi  doganali  sarebbe  una  delle  prove 
più  terribili  per  tutti  i  paesi,  tolta  la  Gran  Bretagna. 

Così,  senza  anticipare  sul  capitolo  che  verrà  in  seguito,  si  deve 
considerare  che  diverse  imposte  indirette  fanno  parte  di  un  buon 
organismo  nazionale,  e  ciò  non  solo  in  un  interesse  finanziario,  ma  in 
un  interesse  sia  economico  generale,  sia  politico,  sia  anche  igienico  e 
morale.  Epperò,  la  dottrina  dell'imposta  unica  sul  capitale  o  sul  reddito 
deve  essere  condannata  per  ragioni  più  vaste  e  più  svariate  che  non 
siano  semplici  ragioni  finanziarie. 

Recentissimamente,  un  economista,  il  quale  si  é  acquistata  una 
certa  fama  come  propagatore  del  metodo  matematico  —  metodo,  che 
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noi  consideriamo  come  inapplicabile  in  economia  politica  (1)  —  Leone 
Walras,  in  due  articoli  della  Revue  Socialiste  (fascio,  di  ottobre  e 
novembre  1896)  dedicati  al  Problema  fiscale,  ha  ripreso  e  sviluppato 
la  teoria  della  creazione  di  un  demanio  dello  Stato,  che  gli  permetta 
di  far  fronte  a  tutti  i  suoi  bisogni  senza  ricorrere  alle  imposte. 

Secondo  il  Walras,  lo  Stato  da  una  parte  e  i  privati  dall'altra 
costituiscono  due  organismi  distinti,  la  cui  funzione  è  nettamente 
distinta,  e  ciascuno  dei  quali  deve  avere  i  suoi  mezzi  di  azione  e  le 
sue  risorse  proprie.  L'autore  attacca  vivamente,  con  brio  e  con  argo- 
menti decisivi,  quella  che  egli  chiamai'  "  utopia  dei  socialisti  „,  che  è 
poi  l'imposta  sul  reddito  col  sistema  della  progressività;  e  attacca 
anche  quella  che  egli  chiama  la  consuetudinarietà  (routine)  degli  eco- 
nomisti finanzieri.  Per  sfuggire  a  questi  due  errori  e  alle  loro  conse- 
guenze vi  è,  secondo  il  Walras,  un  sistema  molto  semplice,  che  è 
quello  di  provvedere  lo  Stato  di  beni  propri,  ossia  della  proprietà  del 
suolo.  Così,  per  lo  Stato,  per  le  Provincie  e  pei  Comuni  non  vi  sarebbero 
più  redditi  derivati;  tutte  le  imposte  sarebbero  soppresse;  gli  individui 
sarebbero  liberi,  eppure  i  poteri  pubblici  sarebbero  ben  dotati.  Da  una 
parte  vi  sarebbe  l'economia  dello  Stato  e  dei  poteri  pubblici  ad  esso 
subordinati  o  che  ad  esso  si  connettono;  dall'altra  parte,  l'economia 
dei  privati  e  delle  libere  associazioni  da  essi  formate.  Questa  seconda 
economia  sarebbe  liberata  da  tutte  le  servitù  che  attualmente  la 
intralciano,  alla  sola  condizione  di  non  pretendere  alla  proprietà  fon- 
diaria, di  cui  d'altronde  lo  Stato  ed  i  poteri  pubblici  potrebbero  dare 
in  affitto  temporaneo  il  godimento.  Questo  sistema  si  avvicina  a  quello 
di  Enrico  Georges,  negli  Stati  Uniti:  con  questa  differenza,  che  il 
socialista  americano  vuole  che  lo  Stato  riprenda  la  terra  senza  inden- 
nità per  i  proprietari,  salvo  a  questi  di  conservare  i  loro  improvements 
(ammegliamenti)  e  la  loro  proprietà  mobiliare  (bestiame,  strumenti, 
ecc.)  (2),  mentre  il  Walras  ammette  per  i  proprietari  il  diritto  alla 
indennità  piena  e  intera  del  valore  del  suolo. 


(1)  V.  il  nostro  Traile  théorique  etpratique  d'economie  polUique,  voi.  I,  pagg.  83-90, 

(2)  H.  George,  Progress  and  Poverty  (Progresso  e  povertà),  New  York,  1880, 
pag.  330  :  "  It  is  sufficient  if  the  jieople  resumé  the  ownership  of  the  land.  Let  the 
landoicners  retain  their  improvements  and  personal  property  in  secare  possession  „. 

[L'idea  a  cui  qui  accenna  l'Autore  si  riconnette  col  principio  della  naziona- 
lizzazione della  terra,  cioè  dell'attribuzione  allo  Stato  della  proprietà  della  terra 
0,  meglio,  della  sua  rendita  (da.  apprendersi  dallo  Stato  per  mezzo  dell' imposta), 
svolto  a  teoria  sistematica  in  questi  ultimi  tempi  e  specialmente  per  opera  dei 
socialisti  che  ne  fecero  uno  dei  punti  cardinali  della  loro  dottrina.  E  poiché  la 
più  netta  formolazioue  di  tale  dottrina  fu  data  dall'americano  Henby  George  nella 
sua  opera  Progresso  e  Povertà  pubblicata  in  America  a  centinaia  di  edizioni  e  tra- 
dotta in  quasi  tutte  le  lingue  (v.  la  traduz.  ita!,  nella  Biblioteca  dell'Economista, 
serie  ili,  voi.  9°,  parte  3*j  e  nella  sua  Lettera  a  papa  Leone  XIII  in  risposta  alla 
Enciclica  sulla  condizione  dei  lavoratori  (di  cui  una  traduzione  italiana  fu  pure 

23.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lehoy-Beaui-iku.  T. 
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Tutta  questa  teoria  poggia  sul  sistema  della  rendita  della  terra 
di  Ricardo  e  dell'aumento  di  valore  spontaneo  e  illimitato.  Il  passaggio 
dell'umanità  dal  regime  agricolo  al  regime  industriale  e  commerciale 
deve  addurre  un  grande  aumento  dei  capitali,  della  popolazione  e  un 


edita  dall'Unione  Tip. -Editrice,  Torino,  1891),  di  quest'opera  crediamo  bene  riassu- 
mere qui  le  idee  fondamentali. 

Secondo  George,  la  ragione  per  cui,  malgrado  l'aumento  della  potenza  produt- 
tiva, le  mercedi  tendono  a  diventai'e  il  minimutn  di  ciò  che  è  necessario  per  vivere, 
si  è  che  coU'au  mento  della  potenza  produttiva  la  rendita  tende  sempre  più  ad  aumen- 
tare, determinando  così  una  tendenza  costante  delle  mercedi  a  diminuire.  In  ogni 
direzione,  ei  dice ,  la  tendenza  diretta  della  civiltà  progrediente  è  ad  accrescere 
sempre  più  la  potenza  del  lavoro  umano  a  soddisfare  gli  umani  bisogni.  Ma  il 
lavoro  non  può  raccogliere  i  benefizi  che  il  progresso  della  civiltà  arreca,  poiché 
gli  sono  intercettati.  La  terra  essendo  necessaria  al  lavoro  ed  essendo  ridotta  a 
proprietà  individuale,  ogni  aumento  della  potenza  produttiva  del  lavoro  non  fa 
che  aumentare  la  rendita,  cioè  il  prezzo  che  il  lavoro  deve  pagare  per  utilizzare 
le  sue  forze.  E  così,  tutti  i  vantaggi  che  il  progresso  adduce  vanno  ai  proprietari 
della  terra  e  le  mercedi  non  aumentano.  Ed  aumentare  non  possono,  in  quanto 
più  il  guadagno  del  lavoro  è  grande  e  maggiore  è  il  prezzo  che  il  lavoro  deve 
dare  sul  suo  guadagno  per  poter  fare  un  guadagno  qualunque.  Nei  paesi  più  diversi, 
nelle  condizioni  più  svariate  quanto  a  governo,  a  industria,  a  politica  doganale, 
a  circolazione,  ecc.,  si  trova  la  miseria  nelle  classi  operaie;  ma  dappertutto  dove 
si  trova  questa  miseria  in  mezzo  all'  abbondanza,  si  trova  anche  che  la  terra  è 
monopolizzata;  che  invece  di  essere  considerata  come  proprietà  comune  di  tutto 
il  popolo,  è  considerata  come  proprietà  privata  di  individui ,  che  per  il  suo  uso 
da  parte  del  lavoro  alte  rendite  sono  estorte  ai  guadagni  del  lavoro.  "  Si  osservi 
il  mondo  intero,  oggi,  paragonando  fra  loro  paesi  diversi  —  dice  il  George  (Pro- 
gresso e  Povertà,  ediz.  della  Biblioteca  dell'Economista,  pag.  484)  —  e  si  vedrà  che 
non  è  l'abbondanza  del  capitale,  ne  la  produttività  del  lavoro  ciò  che  fa  sì  che 
le  mercedi  siano  alte  o  basse,  bensì  la  misura  nella  quale  i  monopolizzatori  della 
terra  possono,  sotto  forma  di  rendita,  levar  tributo  sui  guadagni  del  lavoro.  Non 
è  egli  un  fatto  notorio  che  i  paesi  nuovi,  dgve  la  ricchezza  totale  è  piccola,  ma 
la  terra  è  a  buon  mercato,  sono  sempre  per  le  classi  lavoratrici  paesi  migliori  dei 
paesi  ricchi ,  dove  la  terra  costa  molto  ?  Non  è  forse  dove  la  terra  ha  relativa- 
mente un  basso  valore  che  si  trovano  le  mercedi  relativamente  alte  ?  A  misura 
che  la  terra  aumenta  di  valore,  la  povertà  diventa  più  profonda,  il  pauperismo 
apparisce.  Negli  stanziamenti  nuovi,  dove  la  terra  è  a  buon  prezzo,  non  si  trovano 
mendicanti;  la  disuguaglianza  delle  condizioni  vi  è  leggera.  Nelle  grandi  città, 
dove  la  terra  ha  tanto  valore  che  la  si  misura  a  palmi  quadrati,  si  trovano  gli 
estremi  della  povertà  e  del  lusso.  La  grande  causa  della  disuguaglianza  nella 
distribuzione  della  ricchezza  è  la  disuguaglianza  nel  possesso  della  terra  ,.  "La 
proprietà  della  terra  (pag.  489)  è  il  gran  fatto  fondamentale ,  che  determina  in 
ultima  analisi  Ja  condizione  sociale,  politica  e  quindi  la  condizione  intellettuale 
e  morale  di  un  popolo.  E  deve  essere  così.  Invero,  la  terra  è  l'abitazione  dell'uomo, 
il  serbatoio  a  cui  deve  attingere  per  soddisfare  tutti  i  suoi  bisogni;  la  materia  a 
cui  il  lavoro  deve  applicarsi  per  soddisfare  tutti  i  suoi  desideri;  imperocché,  i 
prodotti  stessi  del  mare  non  possono  esser  presi,  non  si  può  godere  della  luce 
del  sole,  non  si  può  utilizzare  nessuna  delle  forze  della  natura  se  non  si  ha  l'uso 
della  terra  e  dei  suoi  prodotti.  Sulla  terra  siamo,  di  essa  viviamo,  ad  essa  ritor- 
niamo :  noi  siamo  i  figli  della  terra  come  il  filo  d'erba,  come  il  fiore  dei  campi. 
Togliete  all'uomo  tutto  ciò  che  appartiene  alla  terra  e  non  sarà  più  che  uno  spirito 
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eccezionale  aumento  di  valore  delle  terre.  Ogni  passaggio  da  uno  stadio 
inferiore  a  uno  superiore  del  regime  industriale,  avrebbe  il  mede- 
simo effetto. 

Secondo  il  Walras,  lo  Stato  riscatterebbe  a  poco  a  poco  le  terre 


senza  corpo.  Il  progresso  materiale  non  può  sollevarci  dalla  nostra  dipendenza  dalla 
terra;  esso  non  può  che  aggiungere  al  nostro  potere  di  trarre  dalla  terra  ricchezze; 
gli  è  perciò  che  quando  la  terra  è  monopolizzata  questo  progresso  può  andare  avanti 
all'infinito  senza  far  aumentare  le  mercedi  o  migliorare  le  condizioni  di  quelli  che 
non  hanno  altro  che  il  proprio  lavoro  ,. 

II  diritto  eguale  degli  uomini  all'uso  della  terra,  dice  George  (op.  cit.,  pag.  513), 
è  altrettanto  chiaro  quanto  il  loro  diritto  a  respirare  Varia',  è  un  diritto  procla- 
mato dal  fatto  stesso  della  loro  esistenza,  non  potendosi  supporre  che  alcuni  abbiano 
diritto  a  stare  in  questo  mondo  e  altri  no.  '  Se  noi  siamo  tutti  quaggiù  per  un 
uguale  permesso  del  Creatore,  noi  vi  siamo  tutti  con  eguale  diritto  al  godimento 
dei  suoi  beni,  con  eguale  diritto  all'uso  di  tutto  ciò  che  la  natura  oflFre  con  tanta 
imparzialità.  È  questo  un  diritto  naturale  e  inalienabile;  un  diritto  che  ogni 
uomo  porta  con  se  nascendo  e  che  durante  la  sua  vita  non  è  limitato  che  dal- 
l'eguale diritto  degli  altri.  Non  vi  ha  al  mondo  potere  alcuno  che  possa  legitti- 
mamente fare  la  concessione  della  proprietà  esclusiva  della  terra.  Se  anche 
tutti  gli  uomini  che  sono  al  mondo  si  unissero  per  rinunziare  ai  loro  eguali 
diritti,  non  potrebbero  rinunziare  ai  diritti  di  quelli  che  verranno  dopo  di  essi. 
Invero,  che  altro  siamo  noi  se  non  i  possessori  di  un  'giorno?,.  Il  riconosci- 
mento della  proprietà  individuale  della  terra  è  la  negazione  dei  diritti  naturali 
degli  altri  individui;  è  una  ingiustizia  che  deve  tradursi  in  una  ingiusta  distri- 
buzione della  ricchezza.  Imperocché,  siccome  il  lavoro  non  può  produrre  senza  far 
uso  della  terra,  la  negazione  del  diritto  eguale  in  tutti  all'uso  di  questa  è  necessaria- 
mente la  negazione  del  diritto  del  lavoro  al  jyroprio  prodotto.  Se  un  uomo  può  essere 
il  padrone  della  terra  su  cui  gli  altri  debbono  lavorare,  ei  potrà  appropriarsi  il 
prodotto  del  loro  lavoro  come  prezzo  del  permesso  che  loro  ha  dato  di  lavorare. 
La  legge  fondamentale  della  natura  che  il  godimento  della  terra  da  parte  del- 
l'uomo debba  essere  la  conseguenza  del  suo  lavoro,  è  per  tal  modo  violata:  l'uno 
riceve  senza  produrre,  l'altro  produce  senza  ricevere. 

Quanto  al  far  derivare  un  diritto  individuale  esclusivo  e  pieno  all'  uso  della 
terra  dalla  priorità  di  occupazione,  gli  è  questa,  secondo  George,  la  più  assurda 
base  su  cui  uno  possa  collocarsi  per  difendere  la  proprietà  della  terra.  "  La  prio- 
rità dell'occupazione  —  ei  dice  —  deve  dare  un  titolo  esclusivo  e  perpetuo  alla  super- 
ficie di  un  globo  su  cui,  nell'ordine  di  natura,  generazioni  innumere  si  succedono! 
0  che  gli  uomini  della  prima  generazione  avevano  forse  maggior  diritto  all'uso 
di  questo  globo  che  noi  della  generazione  attuale  ?  0  lo  ebbero  quelli  di  cento, 
di  mille  anni  fa  ?  0  lo  ebbero  i  costruttori  dei  morends,  gli  abitanti  delle  caverne, 
i  contemporanei  del  mastodonte  o  del  cavallo  a  unghia  trifessa,  o  quelle  più  remote 

(generazioni  che  in  tempi  avvolti  dalla  notte  e  che  arriviamo  appena  a  rappresen- 
tarci solo  come  epoche  geologiche,  si  succedettero  su  questa  terra,  che  noi  occu- 
piamo ora  per  sì  breve  giorno  ?  0  che  il  primo  arrivato  ad  un  banchetto  avrà 
diritto  di  capovolgere  le  sedie  e  di  pretendere  che  nessuno  degli  altri  invitati 
tocchi  alla  mensa  apprestata,  se  prima  non  sia  venuto  a  patti  con  lui  ?  ,. 
"  Se  la  schiavitù  personale  e  ingiusta  —  prosegue  George  (op.  cit.,  pag.  519)  — 
anche  la  proprietà  privata  della  terra  lo  è.  Imperocché,  quali  si  siano  le  circo- 
stanze, la  proprietà  della  terra  attribuirà  sempre  la  proprietà  degli  tcomini  ad 
un  grado  misurato  dalla  necessità  di  far  uso  della  terra.  E  questa  proposizione 
non  è  che  una  enunciazione  in  forma  diversa  della  legge  della  rendita.  E  quando 
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cominciando  dai  distretti,  nei  quali  l'aumento  di  valore  si  svilup- 
perebbe più  nettamente  e,  in  capo  a  un  tempo  piìi  o  meno  lungo, 
arriverebbe  alla  proprietà  di  tutto  il  suolo.  Esso  dovrebbe,  certo, 
pagare  gli  interessi  del  capitale  preso  a  prestito  per  questo  riscatto  ; 


questa  necessità  è  assoluta,  quando  l'alternativa  e:  o  poter  far  uso  della  terra  o 
morir  di  fame  —  allora  la  proprietà  degli  uomini,  compresa  nella  proprietà  della 
terra,  diventa  assoluta.  Siano  cento  uomini  in  un'isola  da  cui  non  ci  sia  mezzo 
di  uscire  :  o  facciate  l'uno  di  essi  padrone  assoluto  degli  altri  novantanove,  o  lo 
facciate  proprietario  assoluto  della  terra  dell'isola,  ciò  non  farà  per  lui  ne  per 
gli  altri  differenza  alcuna:  nell'un  caso  come  nell'altro,  un  uomo  solo  sarà  padrone 
degli  altri  novantanove  ;  e  il  suo  potere  su  di  essi  sarà  di  vita  e  di  morte ,  in 
quanto  col  solo  negar  loro  il  permesso  di  vivere  nell'isola  li  costringerebbe  a 
gettarsi  in  mare  ,. 

*  Se  —  dice  George  (op.  cit. ,  pag.  508)  —  la  povertà  diventa  sempre  piìi  pro- 
fonda a  misura  che  la  riccbezza  aumenta,  le  mercedi  diminuiscono  in  quella  che 
aumenta  la  potenza  di  produzione  perché  la  terra,  fonte  di  ogni  ricchezza  e  campo 
di  ogni  lavoro,  è  monopolizzata,  per  estirpare  la  povertà,  per  fare  che  le  mercedi 
siano  ciò  che  giustizia  vuole  che  siano,  cioè  tutto  il  guadagno  del  lavoratore,  non 
vi  ha  altro  rimedio  che  quello  dì  sostituire  alla  proprietà  prwata  della  terra  la  pro- 
prietà comune  ,. 

E  per  questo,  secondo  Gkobgk,  non  è  il  caso  ne  di  comperare  ne  di  confiscare 
la  proprietà  privata  della  terra  :  "  L'una  cosa  —  ei  dice  —  sarebbe  ingiusta,  l'altra 
inutile.  Gli  individui  che  ora  lo  hanno,  conservino  pure,  se  loro  abbisogna,  il  pos- 
sesso di  quella  che  essi  chiamano  la  loro  terra,  e  continuino  pure  a  chiamarla 
così:  continuino  a  poterla  vendere,  legarla,  dividerla;  noi  potremo  ben  lasciar 
loro  il  guscio  se  ci  prenderemo  la  nocciuola  ,.  Non  è  punto  necessario  confiscare 
la  terra,  basta  confiscare  la  rendita.  "Ne  —  ei  dice  —  per  prender  la  rendita  per 
gli  usi  pubblici  è  necessario  che  lo  Stato  stia  a  confondersi  coll'affittamento  delle 
terre  e  corra  il  peincolo  del  favoritismo,  delle  collusioni,  delle  corruzioni  che  po- 
trebbero accompagnarlo.  Lasciando  ai  proprietari  un  tanto  per  cento  della  rendita, 
procento  che  probabilmente  rappresenterebbe  una  forte  economia  sulle  spese  e 
sulle  perdite  che  importerebbe  il  riscuotere  la  rendita  mediante  agenti  dello  Stato, 
e  servendoci  dello  stesso  meccanismo  che  già  esiste,  noi  potremmo,  alla  cheta  e 
senza  scosse,  affermare  il  diritto  comune  alla  terra,  prendendo  la  rendita  pei  bisogni 
pubblici.  Noi  prendiamo  già  una  parte  della  rendita  mediante  le  imposte  :  non 
abbiamo  che  a  fare  alcuni  cambiamenti  nei  nostri  modi  di  tassazione  per  prendei-la 
tutta.  In  questo  modo  lo  Stato  potrà  diventare  il  proprietario  universale  senza 
chiamarsi  tale  e  senza  assumere  alcuna  nuova  funzione.  Nella  forma,  la  proprietà 
della  terra  rimarrebbe  ciò  che  è  ora.  Non  e'  è  bisogno  di  spossessare  alcun  pro- 
prietario, ne  stabilire  limite  alcuno  alla  estensione  di  terra  che  uno  può  tenere; 
imperocché  la  rendita  essendo  px-esa  coli' imposta  dallo  Stato,  la  terra,  sotto  qua- 
lunque nome  essa  sia  e  quale  si  sia  la  sua  divisione,  sarebbe  realmente  proprietà 
comune  ed  ogni  membro  della  comunità  parteciperebbe  ai  suoi  vantaggi  „. 

La  considerazione,  osserva  George  (op.  cit.,  pag.  526),  che  sembra  rendere  esitanti 
pur  quelli  che  vedono  chiaramente  come  la  terra  sia,  di  diritto,  proprietà  comune, 
si  è  che  avendo  permesso  che  la  terra  fosse  tenuta  come  proprietà  legittima,  col 
ristabilire  i  diritti  comuni  si  commetterebbe  una  ingiustizia  contro  coloro,  che 
hanno  comperato  la  terra  con  ciò  che  incontestabilmente  era  la  loro  legittima 
proprietà.  E  così  si  sostiene  che,  volendosi  abolire  la  proprietà  privata  della  terra, 
giustizia  esige  che  un  pieno  compenso  sia  dato  a  quelli  che  la  possiedono  oggi. 

Senonchè,  egli  obbietta,  "  nella  proporzione  stessa  in  cui  si  vuole  aver  riguardo 


IMPOSTA    UNICA    SUL    CAPITALE  857 

ma  da  una  parte  la  diminuzione  del  saggio  dell'interesse,  dall'altra 
lo  spontaneo  aumento  di  valore  del  reddito  del  suolo,  gli  darebbero 
un  utile  crescente,  che  a  lungo  andare  gli  permetterebbe  di  soppri- 
mere tutte  le  imposte. 

La  proprietà  collettiva  del  suolo  e  l'assenza  di  qualsiasi  imposta 
sarebbero,  secondo  il  Walras,  le  due  condizioni  di  un  largo  sviluppo 
industriale  e  commerciale. 

Disgraziatamente,  questa  teoria  sull'aumento  di  valore  spontaneo 
e  indefinito  del  suolo  è  una  teoria  puerile.  Essa  non  regge  all'esame 
dei  fatti.  In  tutti  i  paesi  d'Europa,  il  reddito  e  il  valore  del  suolo  sono, 
da  un  quarto  di  secolo,  in  grande  diminuzione.  Ciò  è  a  dirsi  anche  dei 
paesi  nuovi  di  Europa:  la  Rumania,  la  Russia;  la  rendita  della  terra 
è,  da  10-15  anni,  in  ribasso  nella  stessa  America  del  Nord.  E  non 
sembra  che  questo  sia  un  fenomeno  passeggero:  tutti  i  progressi 
agronomici,  quando  si  diffondono,  fcoll'aumentare  enormemente  la  pro- 
duzione senza  chetale  aumento  sia, presso  le  nazioni  civili, accompagnato 
da  uno  sviluppo  parallelo  della  popolazione,  tendono  a  far  ribassare  la 
rendita  della  terra.  Noi  abbiamo  dimostrato  altrove  questa  propo- 
sizione (1). 

Economista  algebrico,  nella  Torre  d'avorio  nella  quale  si  chiude 
per  contemplare  gli  astri  e  per  fare  i  suoi  calcoli  teorici,  il  Walras  non 
scorge  i  fatti  più  salienti,  più  precisi  e  più  generali  che  avvengono 
sulla  faccia  della  terra,  e  raccomanda  sistemi,  i  quali  piomberebbero 
immediatamente  lo  Stato  nella  bancarotta  e  lo  lascerebbero,  non  solo 
senza  risorse  affatto,  ma  immerso  nella  più  nera  insolvibilità. 

Non  parliamo  qui  degli  inconvenienti  economici  e  politici  enormi 
che  avrebbe  il  possesso  della  terra  da  parte  dello  Stato:  il  mostruoso 
sviluppo  del  funzionarismo  che  ne  risulterebbe,  la  stretta  dipendenza 
in  cui  una  gran  parte  della  popolazione  verrebbe  a  trovarsi  rispetto 


agli  interessi  dei  proprietari,  non  si  avrà  riguardo  agli  interessi  e  ai  diritti  ge- 
nerali ;  e  se  i  proprietari  non  avranno  a  perder  nulla  dei  loro  privilegi  speciali, 
il  popolo  nel  suo  insieme  non  verrà  a  guadagnar  nulla.  Comperare  i  diritti  di 
proprietà  individuali  non  sarebbe  altro  che  dare  ai  proprietari,  sotto  altra  forma, 
un  diritto  dello  stesso  genere  e  dello  stesso  valore  di  quello  che  dà  loro  attual- 
mente il  possesso  della  terra:  sarebbe  levare  per  essi,  mediante  l'imposta,  quella 
stessa  quota  dei  guadagni  del  lavoro  e  del  capitale,  che  essi  si  appropriano  ora 
mediante  la  rendita.  11  loro  ingiusto  vantaggio  sarebbe  mantenuto  e  l'ingiusto 
svantaggio  dei  non- proprietari  mantenuto  del  pari.  11  piano  di  J.  St.  Mill  per 
nazionalizzare  l'aumento  di  valore  futuro  non  guadagnato  della  terra  col  fissare 
il  valore  di  mercato  attuale  di  tutte  le  terre  ed  attribuire  allo  Stato  V incremento 
di  valore  futuro,  non  aumenterebbe  la  ingiustizia  della  distribuzione  attuale  della 
ricchezza,  ma  non  vi  porterebbe  rimedio  ,.  l.  e.]. 

(1)  V.  il  nostro  Traité  ihéorique  et  pratique  d'economie  politique,  voi.  I,  740-780. 
Vi  si  cerchino  pure,  nell'  indice  analitico,  i  vari  passi  da  noi  consacrati  alle  teorie 
dell'  "  aumento  di  valore  immeritato  ,  o   Unearned  Increment, 


358  TKATTATO   DI   SCIENZA   DELLE  FINANZE 

ai  poteri  pubblici,  le  difficoltà  periodiche  per  il  rinnovamento  degli 
affitti  collo  Stato,  sarebbero  altrettante  cause  di  preponderanza  degli 
agenti  del  Governo,  di  oppressione  della  popolazione,  di  soppressione 
di  fatto  di  tutte  le  libertà,  in  una  parola,  di  inestricabili  imbarazzi 
sociali.  La  società  vi  perderebbe  ogni  plasticità;  il  suo  progresso,  se 
non  sarebbe  tutt'afifatto  arrestato,  ne  verrebbe  ad  essere  grandemente 
ostacolato  (1). 


(1)  A',  la  nostra  opera:  Le  Collectivisme,  examen  critique  du  nouveau  Socialisme, 
e  VÉvolution  du  socialisme  deptiis  1895  (4*  ecliz.),  pagg.  148-205. 
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CAPITOLO  IV. 
Delle  imposte  dirette  e  delle   imposte  indirette. 


Come  ogni  imposta  debba  essere  giudicata  non  isolatamente,  ma  nei  suoi  rap- 
porti colle  altre  imposte  esistenti.  —  La  definizione  amministrativa  e  la  de- 
finizione economica  delle  imposte  dirette  e  delle  imposte  indirette.  —  Van- 
taggi e  inconvenienti  delle  imposte  dirette.  —  Come  le  imposte  dirette  siano 
più  razionali.  —  Come,  quando  esse  sono  molto  considerevoli,  esse  offrano 
grandi  difficoltà  di  riscossione  e  grandi  probabilità  di  ineguaglianza.  —  Come 
colle  imposte  dirette  sia  difficile  colpire  i  lavoratori  manuali.  —  Come  le 
imposte  dirette  abbiano  una  elasticità  molto  minore  che  le  imposte  indirette. 

—  Come  il  getto  delle  prime  non  cresca  in  modo  così  costante  e  in  misura 
così  grande  come  quello  delle  seconde.  —  Dimostrazione  di  questa  proposi- 
zione coll'esempio  dell'  Inghilterra.  —  Come  la  produttività  delle  imposte  sul 
consumo  in  quel  paese  sia  aumentata  più  rapidamente  che  la  produttività 
dell'imposta  sul  reddito.  —  Come  però,  di  tutte  le  imposte  dirette,  l'imposta 
sul  reddito  sia  quella  il  cui  prodotto  segue  più  esattamente  lo  sviluppo  della 
ricchezza  pubblica.  —  Dimostrazione  di  questa  proposizione  coll'esempio  del- 
l'Austria. —  Esempio  della  Francia.  —  Come  la  mancanza  di  elasticità  delle 
imposte  dirette  e  la  esiguità  del  loro  incremento,  siano  grandi  inconvenienti 
negli  Stati  moderni,  i  cui  bisogni  aumentano  incessantemente.  —  Come  in 
tempi  di  crisi  le  imposte  indirette  si  assottiglino,  ma  meno  di  quanto  si 
creda  generalmente.  —  Prova  fornita  dalla  Francia  nel  1870-71  e  dalla  Spagna 
dal  1872  al  1875.  —  Come  le  imposte  dirette  non  siano  facili  a  riscuotersi  se 
non  quando  sono  leggere:  come  diventino  quasi  inesigibili  quando  sono  molto 
gravi.  —  Esempì  della  Francia  sotto  la  Rivoluzione  e  dell'Inghilterra  durante 
le  guerre  contro  la  Francia.  —  In  quale  misura  l'aumento  delle  imposte  di- 
rette sia  raccomandabile  in  tempi  di  crisi;  l'Inghilterra  durante  la  guerra 
di  Crimea.  —  Preteso  vantaggio  addotto  in  favore  delle  imposte  dirette: 
che  esse  siano  meglio  sentite  dai  contribuenti  e  allontanino  la  Nazione  dalle 
intraprese  temerarie.  —  Come  l'esperienza  dimostri  la  falsità  o  almeno  la 
esagerazione  di  questa  massima.  —  Come  non  sia  possibile  sopprimere  le 
imposte  indirette  se  non  negli  Stati  che  non  hanno  bisogno  di  raccogliere 
coir  imposta  più  del  3-4  %  del  reddito  dei  cittadini. 

Primo  difetto  delle  imposte  indirette  :  esse  non  sono  proporzionali  al  patrimonio 
0  al  reddito  del  contribuente.  —  Come,  in  un  sistema  di  imposte  indirette 
abilmente  combinato,  questa  sproporzionalità  sia  minore  di  quanto  si  pre- 
tende. —  Come  non  tutte  le  imposte  indirette  siano  imposte  di  capitazione. 

—  Come  molte  di  esse  abbiano  una  certa  relazione  col  patrimonio  dei  con- 
tribuenti. —  Come  il  difetto  quasi  irrimediabile  delle  imposte  indirette  di 
consumo  sia  che,  in  generale,  esse  non  possono  tener  conto  che  della  quan- 
tità e  non  della  qualità  delle  derrate  imponibili.  —  Secondo  difetto  delle 
imposte  indirette  :  esse  impacciano  l' industria  e  ne    intralciano  lo  sviluppo. 
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—  Dottrina  contraria  di  Mac  Culloch:  esempio  che  egli  adduce.  —  Refuta- 
zione  di  questa  dottrina  da  parte  dello  stesso  Mac  Culloch,  di  David  Wells 
e  di  Cliffe  Leslie.  —  Inconvenienti  di  certe  imposte  indirette  ritenute  inof- 
fensive, come  l'imposta  sull'alcool:  esempio  degli  Stati  Uniti  prima  e  dopo 
la  guerra  di  Secessione.  —  Terzo  difetto  delle  imposte  indirette:  esse  distri- 

,         buiscono  l'industria  e  il  commercio  in  modo   artificiale;    esse    favoriscono  i 
grandi    industriali  e  i  grandi    commercianti  a  spese  dei  piccoli  e  dei  medi. 

—  Dimostrazione  di  questa  proposizione.  —  Quarto  difetto  delle  imposte  indi- 
rette: le  loro  spese  di  riscossione  sono  proporzionalmente  più  elevate  che 
quelle  delle  imposte  dirette.  —  Come  tale  differenza  nelle  spese  proporzio- 
nali di  riscossione  sia  però  molto  minore  di  quanto  non  si  creda  in  generale: 
dimostrazione  coll'esempio  dell'Inghilterra  e  della  Francia.  —  Quinto  difetto 
delle  imposte  indirette:  esse  esigono  un  personale  numeroso  che  viene  sot- 
tratto alle  carriere  produttive.  —  Sesto  difetto:  esse  sono  una  causa  di  de- 
moralizzazione. —  Pretesi  vantaggi  delle  imposte  indirette:  che  esse  siano 
meno  sentite  e  meno  impopolari  che  le  imposte  dirette;  che  esse  costituiscano 
una  imposta  volontaria  alla  quale  il  contribuente  può  sottrarsi  riducendo  il 
suo  consumo;  che  esse  vengano  riscosse  nel  momento  più  comodo  per  il  con- 
tribuente. —  Come  questi  vantaggi,  veri  o  pretesi,  non  siano  i  più  impor- 
tanti. —  Come  i  vantaggi  reali  delle  imposte  indirette  siano  che  esse  colpi- 
scono facilmente  tutti  i  redditi,  anche  i  più  piccoli,  locchè  le  imposte  dirette 
farebbero  difficilmente,  e  che  il  loro  prodotto  aumenta  di  continuo  e  spon- 
taneamente in  seguito  allo  svilujjpo  della  ricchezza  nazionale. 

Come  gli  Stati,  che  hanno  grossi  debiti  e  che  mantengono  grossi  eserciti,  non  po- 
trebbero far  fronte  alle  loro  spese  senza  imposte  indirette. 
Confronto  delle  imposte  indirette  nei  principali  paesi  dell'Europa. 


Nei  capitoli  precedenti  siamo  giunti  a  questo  risultato,  che  una 
imposta  unica,  sia  sul  capitale,  sia  anche  sul  reddito,  non  può  bastare 
alle  spese  di  un  grande  Stato  carico  di  debiti  e  obbligato  a  mante- 
nere un  considerevole  esercito  permanente.  Ma  come  trovare  un 
sistema  di  imposte  multiple,  il  quale  non  infranga  gravemente  nes- 
suna delle  regole  che  abbiamo  determinato,  vale  a  dire  un  sistema 
di  imposte  multiple,  che  nel  suo  insieme  sia,  per  quanto  è  possibile, 
proporzionale  ai  redditi  dei  contribuenti,  pur  tassando  con  piìi  mo- 
derazione i  redditi  vitalizi  o  temporanei  in  confronto  dei  redditi  per- 
manenti, ed  i  redditi  provenienti  dall'attività  personale  in  confronto 
dei  redditi  consistenti  in  affitti  o  in  interessi  di  capitali:  un  sistema 
tributario,  il  quale  non  comprenda  che  imposte,  la  cui  aliquota  sia 
in  precedenza  conosciuta  dal  contribuente  e  non  abbia  per  lui  nulla 
di  arbitrario;  che  siano  tutte  riscosse  all'epoca  e  nel  modo  piìi 
comodo  pel  contribuente;  che  siano  tutte  combinate  in  modo  da  far 
uscire  dalle  tasche  dei  cittadini  il  meno  di  denaro  possibile  al  di  là 
di  ciò  che  entra  nelle  casse  del  Tesoro;  che,  infine,  impongano  al 
contribuente  il  minimo  possibile  di  formalità,  di  vessazioni,  di 
perdite  di  tempo  e  di  disturbo  nell'esercizio  delle  industrie?  E 
così:  equità  nella  ripartizione,  fissità  e  notorietà  del  tasso  delle  im- 
poste, comodità  ed  economia  nella  riscossione,  innocuità  per  lo  svi- 
luppo dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio:  ecco  le  condi- 
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zioni  richieste  per  un  buon  sistema  di  imposte.  A  uno  Stato  riesce 
quasi  impossibile,  non  inventare,  ma  praticare  un  sistema  fiscale,  il 
quale  riunisca  tutte  queste  qualità  in  tutta  la  loro  purezza:  vi  è  una 
parte  irriducibile  di  ingiustizia,  di  arbitrio,  di  vessazione,  la  quale  è 
inerente  a  ogni  sistema  di  imposte  un  po'  sviluppato  :  è  solo  una 
perfezione  relativa,  non  una  perfezione  assoluta,  quella  che  si  può 
sperare  di  raggiungere.  Ed  è  tanto  piìi  facile  avvicinarsi  a  questo 
ideale  quanto  pili  moderati  sono  i  bisogni  dello  Stato  e  degli  enti 
locali.  Per  contro,  si  è  tanto  più  costretti  ad  allontanarsene,  quanto 
più  gravi  sono  i  carichi  degli  enti  locali  e  dello  Stato. 

Una  cattiva  abitudine,  contro  la  quale  dobbiamo  mettere  in  guardia 
il  lettore,  gli  è  quella  di  giudicare,  nell'esame  di  un  sistema  di  imposte 
multiple,  ciascuna  di  queste  isolatamente.  Ogni  giorno,  ad  esempio,  si 
sente  dire  che  l'imposta  sul  sale  non  è  proporzionale;  che,  quindi,  essa 
è  ingiusta  e  deve  essere  dai  legislatori  illuminati  ripudiata.  Forse 
la  conclusione  di  questo  ragionamento  è  giusta:  in  questo  momento, 
noi  non  la  esaminiamo;  ma  il  ragionamento,  per  sé  stesso,  è  dete- 
stabile. Se  l'imposta  sul  sale  fosse  l'unica  imposta  esistente  in  Francia, 
basterebbe  aver  provato  che  essa  non  è  proporzionale  ai  redditi  dei 
cittadini  per  conchiudere  che  questa  imposta  deve  essere  abbandonata. 
Ma  poiché  la  imposta  sul  sale  fa  parte  di  un  sistema  di  imposte 
multiple,  si  deve  ricercare  se  la  non-proporzionalità  dell'imposta  sul 
sale  non  sia  compensata  da  non-proporzionalità  in  senso  contrario, 
da  imposte  dirette  gravanti  unicamente  sul  ricco.  In  una  parola, 
quando  si  tratta  di  un  sistema  di  imposte  multiple,  la  stretta  equità 
deve  essere  cercata  nell'insieme  delle  imposte,  non  in  ciascuna  imposta 
particolare:  epperò,  ogni  imposta  deve  essere  esaminata  e  giudicata, 
non  solo  in  sé  stessa  e  nei  suoi  effetti  isolati,  ma  nei  suoi  rapporti 
colle  altre  imposte  e  coi  loro  effetti  (1). 


(1)  [A  questo  punto  di  vista  si  poneva,  svolgendolo  in  modo  magistrale,  il 
Sella  nella  relazione  con  cui  accompagnava  il  progetto  da  lui  presentato  il 
13  die.  1865  (IX  legisl.,  1*  sess.)  per  la  introduzione  di  una  tassa  sulla  macina- 
zione, rispondendo  a  quelli  che  combattevano  tale  imposta  perchè  non  proporzio- 
nale ai  redditi  dei  contribuenti. 

Io  mi  sono  chiesto  primieramente  —  ei  diceva  —  che  cosa  vi  fosse  di  vero 
nel  principio  che  l'imposta  debba  essere  proporzionale  al  reddito.  Io  osservava  in 
tutto  il  mondo  contemporaneo  ed  in  tutta  la  storia  delle  imposte  che  tutte,  all'in- 
fuori  di  una,  sono,  dirò  così,  speciali,  hanno  un  proprio  fondo  imponibile,  cioè  la 
cosa,  l'atto,  l'ente  qualunque  su  cui  si  pagano,  ed  è  soltanto  con  esso  che  si  intende 
doversi  proporzionare  l'imposta  finché  si  consideri  isolatamente.  Questo  fondo  è 
sempre  bensì  una  parte  del  patrimonio  dei  cittadini,  ma  non  ne  è  il  tutto  :  havvi 
una  seconda  porzione  di  patrimonio  non  soggetto  alla  medesima  imposta,  un  fondo 
che  può  dirai  libero,  relativamente  ad  essa.  La  prediale,  ad  esempio,  ha  per  fondo 
imponibile  la  rendita  di  beni  stabili  ;  e  la  colpisce  senza  toccare  un  atomo  ai  pro- 
fitti del  commercio,  ai  proventi  delle   professioni,  alle  mercedi  degli  operai.   Lo 
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L'osservazione  che  abbiamo  ora  fatto  è  di  un'applicazione  molto 
importante  e  molto  frequente.  Quante  volte  non  si   sente  dire  che  i 


stesso,  in  altro  senso,  si  troverà  per  l'imposta  mobiliare,  per  la  patente,  per  la 
dogana,  per  la  tassa  sui  negozianti,  per  tutte,  insomma,  compresa  quella  del  maci- 
nato, la  quale  ha  per  fondo  imponibile  il  valore  della  farina  da  consumarsi  e  per 
fondo  Ubero  tutto  il  rimanente  dei  valori,  che  insieme  al  primo  costituiscono  il 
patrimonio  del  cittadino  consumatore.  Una  sola  tassa,  come  ho  detto,  sfuggirebbe 
a  questa  legge  comune  :  l' imposta  che  fosse  unica  ;  ed  anzi  ne  sfugge  soltanto 
quando  sia  collocata  sul  complesso  dei  redditi;  giacche  è  evidente  che  se  si  collochi, 
come  fu  talvolta  proposto,  o  sulla  sola  terra,  o  sulla  casa  di  abitazione,  o  sul  pane, 
ecc.,  colpirà  necessariamente  una  sola  parte  del  patrimonio  e  ne  lascierà  sempre 
libera  un'altra.  Anzi,  taluni  dovrebbero  pretendere  che  questa  tassa  unica  fosse 
stabilita  sul  complesso  dei  redditi  e  dei  godimenti  di  ciascun  contribuente,  potendo 
esservi  capitali  che,  se  non  danno  reddito  nel  comun  senso  della  parola,  son  tut- 
tavia causa  di  godimenti  e  di  soddisfazioni  a  chi  li  possiede,  le  quali,  a  seconda 
di  qualche  scuola,  non  si  dovrebbero  esentare  da'  dazi. 

"  Convinto  di  questa,  che  oserò  chiamare  innegabile  verità,  io  mi  vidi  tratto, 
poco  dopo,  a  riconoscere  che  la  proporzione  desiderata  dagli  avversari  del  dazio 
sul  macinato:  1)  non  esiste  per  nessuna  imposta;  2)  non  potrebbe  ottenersi; 
3)  non  si  è  mai  voluta  da  nessuna  scuola  di  economisti  : 

1.  Non  esiste.  —  La  condizione  unica  e  prima,  a  cui  ogni  imposta  deve  e  può 
rispondere,  fe  l'essere  proporzionata  col  proprio  fondo  imponibile.  Così,  nella  pre- 
diale, tutto  ciò  che  si  richiede  consiste  nel  pagarsi  da  ogni  contribuente  quel  tanto, 
che  corrisponda  ad  una  data  aliquota  della  rendita,  che  il  suo  podere  o  la  sua 
casa  gli  frutta;  che,  in  altri  termini,  se  il  possessore  di  una  rendita  come  100  è 
chiamato  a  contribuire  una  tassa  come  10,  il  possessore  di  una  rendita  come  1000 
debba  essere  tenuto  a  contribuire  come  100.  Non  si  è  mai  udito  che  si  voglia, 
oltracciò,  la  propotzione  con  tutto  il  reddito  del  contribuente.  Egli  può  avere  una 
rendita  prediale  come  100  e  poi  un  reddito  mercantile  per  più  milioni:  ninno 
certamente  dirà  che  a  titolo  di  tassa  prediale  sia  tenuto  a  pagare  non  le  sole  10 
lire  corrispondenti  alla  sua  rendita,  ma  ancora  la  decima  parte  di  tutti  i  suoi 
milioni.  Così  è  per  tutte  le  imposte.  Tutte  si  proporzionano  al  proprio  fondo  impo- 
nibile; nessuna  io  ne  conosco  che  sia  tenuta  a  rispondere  degli  effetti,  che  deri- 
vino da  qualsivoglia  combinazione  dei  due  fondi,  imponibile  e  libero; 

2.  Non  potrebbe  ottenersi.  —  Infatti,  parmi  evidente  che  se  la  tassa  si  deve 
proporzionare  al  fondo  imponibile;  se  menomamente  non  tocca  il  libero;  se  il  red- 
dito di  ogni  contribuente  si  compone  di  entrambi;  se  i  redditi  differiscono  fra  di 
loro,  sarà  matematicamente  necessario  che  una  somma  proporzionale  al  fondo  impo- 
nibile riesca  fuori  proporzione  in  riguardo  al  reddito  intiero.  Il  disquilibrio  non 
deriva  da  alcun  difetto  inerente  alla  tassa;  nasce  soltanto  dal  trovarsi  nel  reddito 
una  prima  parte  tassata  (in  esatta  ragione  proporzionale)  ed  una  seconda  libera 
affatto,  ma  disuguale  nei  diversi  contribuenti. 

"  E  qui,  per  meglio  vedere  la  vanità  della  doppia  base  ideata  dagli  avversari, 
non  sarà  superfluo  il  notare  che  la  sproporzione  fra  l'imposta  ed  il  reddito  non 
dipende  punto  dall'  essere  uguali  o  diverse  le  somme  di  dazio  individualmente 
pagate.  L'ipotesi  che  il  dazio  delle  farine  si  paghi  in  una  somma  eguale  da  tutti, 
fa  naturalmente  supporre  alle  menti  incaute  che,  appunto  e  solo  per  ciò,  esso 
riesca  progressivo  in  senso  inverso  del  reddito.  Ma  non  si  riflette  che  la  causa 
delle  progressività  sta  altrove,  nel  fondo  libero;  che  se  questo  fosse  eguale  in 
tutti,  com'è  l'imponibile,  la  lamentata  sproporzione  sparirebbe  d'un  tratto.  All'in- 
contro, se  il  fondo  imponibile  è  disuguale,  non  per  ciò  la  tassa  riuscirà  propor- 
zionata coi  redditi.  Infatti,  supponiamo  una  serie  di  cinque  contribuenti  ed  una 
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dazi  doganali,  almeno   in  Francia,   sono   un'imposta,   la   quale  costa 
delle  spese  di  riscossione  molto  alte:  il  7-8  %  in  questi  ultimi  anni, 


imposta  rigorosamente  propomonata  coli'  imponibile,  per  esempio,  una  imposta 
del  10  %  sui  beni  stabili  :  si  vedrà  nella  tabella  seguente  come,  facendo  crescere 
in  loro  il  fondo  libero,  si  andrà  precisamente  al  medesimo  effetto,  che  gli  avver- 
sari credono  doversi  esclusivamente  imputare  all'  indole  propria  del  dazio  sul 
macinato. 


Terra 
imponibile 

Tassa  alio  o/o 

Fondo  libero 

Reddito  totale 

Rapporto 

fra  il  reddito 

e  la  tassa 

100 

10 

0 

100 

10,00  "lo 

110 

11 

10 

120 

9,16    , 

120" 

12 

100 

220 

5,45   „ 

130 

13 

1.000 

1.130 

1,15    , 

140 

14 

50.000 

50.140 

0,02   , 

*  Adunque  la  parità  o  disparità  delle  somme  pagate  dai  contribuenti  è  cosa 
affatto  estranea  alla  sproporzione  coi  redditi.  Qui  si  vedono  possessori  di  beni 
aventi  rendite  disuguali,  paganti  disuguali  somme  d'imposta;  eppure,  vi  si  trova 
la  medesima  sproporzione  fra  la  tassa  ed  il  reddito.  Voi  potrete  immaginare  che 
i  consumatori  delle  farine  contribuiscano,  in  ragione  di  differenti  consumi,  diverse 
somme  di  dazio  sul  macinato  ;  e  si  troverebbe  la  medesima  sproporzione.  Potreb- 
besi  immaginare  una  società,  in  cui  i  beni  stabili,  o  qualunque  altro  fondo  impo- 
nibile, siano  ripartiti  in  rate  perfettamente  pari,  paghino  una  medesima  somma 
come  nel  dazio  sul  macinato  ;  e  vi  trovereste  ancora  la  medesima  sproporzione. 
E  sempre  e  in  tutte  le  imposte  si  troverà,  come  effetto  puramente  aritmetico  di 
un  principio  combinato  ad  un  fatto:  il  principio,  logico  e  santo,  che  ogni  imposta 
proceda  in  ragion  diretta  del  proprio  fondo  imponibile;  il  fatto,  eterno  ed  indi- 
struttibile, che  il  patrimonio  degli  individui  non  è  uno  e  costante  per  tutti. 

*  Le  quali  riflessioni  verranno  sempre  meglio  chiarite,  per  poco  che  si  rifletta 
a  quale  assurdo  si  andrebbe  se  si  volesse  che  ogni  singola  imposta  si  propox'zioni 
col  reddito.  Bisognerebbe  nientemeno  che  mutarne  la  quota  fondamentale  da  un 
individuo  all'altro.  Vogliasi,  per  esempio,  che  la  tassa  prediale  riesca  dell'I  "lo  del 
patrimonio;  la  conseguenza  sarà  che  tutti  coloro,  che  hanno  eguali  rendite  terri- 
toriali, paghino  tuttavia  quote  d'imposte  diverse,  secondo  i  diversi  loro  patrimoni. 
Con  una  terra  come  10  lire  ed  un  patrimonio  come  100,  si  pagherebbe  1  lira  di 
tassa;  ma  con  la  medesima  terra  ed  un  patrimonio  come  200,  300,  400,  ecc.,  la 
tassa  prediale  sarebbe  2,  3,  4  ecc.  lix-e.  E  così,  sopra  un  solo  e  medesimo  valore 
10  in  forma  di  terra,  il  fisco  richiederebbe  1  lira  all'individuo  A:  2,  3,  4  lire 
agli  individui  B,  C  e  D.  Si  avrebbe  al  certo  la  proporzione,  di  cui  gli  avver- 
sari dell'imposta  sul  macinato  si  sono  invaghiti,  ma  si  avrebbe  a  patto  di  distrug- 
gere quell'altro  rapporto,  che  tutto  il  mondo  rigorosamente  richiede:  la  proporzione 
col  fondo  imponibile.  Ora,  io  non  saprei  fare  ad  alcuno  il  torto  di  supporlo  tanto 
aberrato  da  aver  voluto  propugnare  la  bontà  di  un  sistema,  nel  quale  le  tasse 
diventerebbero  una  taglia  così  capricciosa  e  varia,  così  impossibile  ad  effettuarsi, 
così  difforme  ed  iniqua,  e  nondimeno  inaugurata  appunto  in  nome  del  sacro  prin- 
cipio di  equità. 

3.  Finalmente,  ho  dovuto  convincermi  che  la  teoria  della  proporzione  coi 
redditi,  tanto  generalmente  invocata,  non  fu  mai  un  assioma  della  scienza  econo- 
mica: è  invece  una  semplice  invenzione,  impx'ovvisata  come  un  espediente  opportuno 
al  bisogno  dell'odierna  polemica.  Qualcuno  aveva  udito  che  tra  le  massime  da 
Adamo  Smith  assegnate  alle  buone  imposte  e  dai  suoi  successori  adottate  e  ripe- 
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mentre  le  contribuzioni  indirette  non  esigono  che  il  4  %  di  spese! 
Certi  spiriti  leggeri  ne  traggono  la  conclusione  che  si  potrebbero 
abbandonare  i  dazi  doganali.  Questo  è  un  pronunziarsi  con  molta  pre- 
cipitazione: gli  è  non  riflettere  che  il  personale  delle  dogane  è  l'au- 
siliario naturale  del  personale  delle  imposte  indirette;  che  le  tasse 
interne  sarebbero  troppo  difficili  a  riscuotersi  se  non  si  levassero  alla 
frontiera  tasse  equivalenti  sui  prodotti  esteri;  che  la  soppressione 
delle  dogane  importerebbe  per  il  Tesoro,  non  solo  la  perdita  di  tutto 
il  prodotto  dei  dazi  doganali,  ma  anche,  ciò  che  è  più  grave,  la  per- 
dita di  una  gran  parte  del  prodotto  delle  contribuzioni  indirette 
interne.  Si  hanno  qui  due  categorie  di  imposte  che  sono  in  una  specie 
di  mutua  dipendenza  e  delle  quali  non  si  può,  senza  grave  errore, 
recar  giudizio  isolatamente. 

Questi  esempi  si  potrebbero  moltiplicare:  quelli  che  abbiamo  ora 
dati  sono  abbastanza  dimostrativi.  In  un  sistema  equo  di  imposte 
multiple  si  possono  incontrare  imposte  parziali  che,  prese  isolata- 
mente, sono  inique;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  esse  sono  parti 
di  un  sistema,  nel  quale  abbondano  i  contrappesi.  Similmente,  in  un 
sistema  generale  di  imposte,  il  quale  importi  poche  spese  di  riscos- 
sione, vi  possono  essere  imposte,  il  cui  assetto  e  la  cui  riscossione 
sembrano  molto  costosi;  ma  talvolta  l'esistenza  di  queste  imposte  e 


tute,  vi  è  questa  di  dover  essere  proporzionali  al  l'eddito  dei  contribuenti;  e 
credette,  per  un  deplorabile  equivoco,  che  si  parlasse  di  ogni  singola  imposta, 
quando,  in  verità,  si  parlava  di  tutto  il  complesso  dei  pesi  gravitanti  scopra  il 
paese.  Se  è  mai  possibile  di  capire  qualche  frase  inesatta  nelle  opere  dei  sommi 
economisti,  non  bisogna  abusarne  in  modo  da  sorpassare  così  il  loro  pensiero  e 
da  tradire  le  loro  evidenti  intenzioni.  Ciò,  a  cui  solo  e  tutti  aspirarono,  non  è, 
non  può  essere  ciò  che  loro  si  fa  dire  :  non  pensarono  mai  di  volere  che  la  pro- 
porzione coi  redditi  si  conservi  in  ogni  singola  ìhìBs-a:  non  avrebbero  potuto  volerlo 
senza  cadere  nell'assurdità,  che  io  notava  teste  :  vollero  che  il  complesso  delle  pub- 
bliche gravezze  togliesse  ai  cittadini  una  eguale  aliquota  dei  loi'O  redditi  rispettivi. 
E,  giusto  per  conseguire  un  tal  fine,  si  son  posti  avanti  i  due  sistemi  ipotetica- 
mente impossibili  :  o  fondere  in  una  tutte  le  tasse  e  trovare  l'imposta  unica,  che 
riesca  proporzionale  ai  redditi  ;  o  moltiplicare  i  casi  imponibili  per  modo  che 
tutte  le  parti  del  patrimonio  cadano  sotto  la  mano  del  fisco,  paghino  altrettante 
tasse,  la  somma  delle  quali  equivalga  alla  imposta  unica  e  proporzionale  ai 
redditi. 

"*  L'uno  e  l'altro  sistema  hanno  incontrato  le  loro  grandi  difficoltà;  il  problema 
ancora  si  studia  e  forse  un  giorno  si  scioglierà;  ma  nessuno  aveva  mai  sospettato 
•che  la  soluzione  stesse  dove  gli  avversari  della  tassa  sul  macino  sono  andati  a 
cercarla.  E  quando  si  sono  scagliate  contro  il  testatico,  la  taglia  o  altri  balzelli 
simili  le  amare  parole,  che  ora  si  riversano  sopra  il  dazio  delle  farine,  non  si 
intendeva  voler  dire  che  quei  Ijalzelli  avessero  in  se  un  vizio  matematicamente 
intrinseco,  per  modo  da  doverli  escludere  qualunque  fosse  il  sistema  in  mezzo  a 
cui  figurassero;  ma  si  intendeva  di  riprovarli  o  perchè  erano  inaugurati  col  carat- 
tere di  imposta  pressoché  unica,  o  perchè  non  erano  abbastanza  contrappesati  da 
altre  gravezze,  che  colpissero  i  beni  Uberi  „. 

L.    E.]. 
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del  personale  che  le  riscuote  è  indispensabile  per  garantire  la  riscos- 
sione completa  ed  economica  di  tasse  su  altri  oggetti. 

Ma  lasciamo  queste  osservazioni  preliminari  e  entriamo  nel  cuore 
dell'argomento.  Volendo  cercare  quali  siano  le  imposte  che  possono 
entrare  in  un  sistema  equo  di  imposte  multiple  e  in  quali  proporzioni 
esse  devano  combinarsi  fra  loro,  noi  ci  troviamo  anzitutto  in  presenza 
di  due  grandi  categorie  di  imposte:  le  imposte  dirette  e  le  imposte 
indirette.  In  generale,  ognuno  si  fa  un'idea  abbastanza  netta  di  ciò 
che  questi  due  termini  vogliono  dire;  essi  sono  diventati  famigliari 
a  tutti  i  cittadini,  i  quali  ne  afferrano  facilmente  il  significato;  però, 
locchè  è  molto  frequente  negli  studi  economici,  è  difficile  dare  di 
questi  termini  volgari  una  definizione  che  sia  scientificamente  esatta 
e  che  non  sia  su  qualche  punto  in  contraddizione  con  le  classifica- 
zioni amministrative. 

Consideriamo  l'imposta  sulle  successioni  o  sulle  donazioni.  Non  vi 
è  imposta  che  meglio  presenti  i  caratteri  principali  di  un'imposta 
diretta:  essa  colpisce  direttamente  questo  o  quel  capitale  determinato, 
ne  preleva  una  parte  considerevole,  senza  che  la  persona  che  la  paga, 
vale  a  dire  l'erede  o  il  donatario,  possa  trovar  modo  di  riversare  su 
altri  la  totalità  o  una  parte  dell'ammontare  dell'imposta.  Eppure, 
questa  imposta  è  classificata  amministrativamente  fra  le  imposte  indi- 
rette, perchè  essa  non  è  percepita  che  in  occasione  di  certi  eventi 
rari  e  di  una  periodicità  irregolare;  e  inoltre  perchè  l'Amministrazione 
che  la  percepisce  è  quella  del  registro,  la  quale  è  incaricata  di  riscuo- 
tere una  quantità  di  imposte  indirette. 

Per  contro,  consideriamo  l'imposta  sulle  patenti  o  tassa  di  eser- 
cizio: l'Amministrazione  la  mette  fra  le  imposte  dirette;  non  è  certo 
che  essa  abbia  sempre  il  carattere  economico  di  queste:  è  una  imposta, 
la  quale  ha  una  tendenza  ad  essere  riversata  sul  consumatore.  Secondo 
il  detto  di  Franklin,  il  commerciante  mette  sulla  sua  fattura  le  imposte 
che  paga  e  tutti  i  sopraggravì  che  equivalgono  a  un  aumento  delle 
spese  generali  della  sua  industria.  È  notevole  che  l'Amministrazione 
francese  delle  finanze,  la  quale  colloca  le  patenti  fra  le  imposte  dirette, 
classifica  invece  le  cosidette  licenze  o  tasse  di  esercizio  dei  nego- 
zianti di  vino  fra  le  imposte  indirette.  Una  delle  più  strane  anomalie 
di  questo  genere  gli  è  quella  dell'Amministrazione  italiana,  la  quale 
classificava  la  tassa  sul  macinato  fra  le  imposte  dirette  (1). 

Bisogna  dunque  guardarsi  dalle  etichette  amministrative  e  andare 
alla  sostanza  delle  cose,  quando  si  vuole  rendersi  conto  di  ciò  che 
sìa  un  sistema  di  imposte,  specie  quando  si  fanno  confronti  fra  paesi 
diversi,  in  quanto  una  imposta,  che  in  un  paese  è  considerata  come 
diretta,  nei  paesi  vicini  è  sovente  classificata  come  indii-etta. 


(1)  V.  la  Statistica  finanziaria.  Prospetti  e  tavole  ijrafiche. 
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Ecco  le  due  principali  definizioni  delle  imposte  dirette  e  delle 
imposte  indirette: 

1°  Le  imposte  dirette  cadono  immediatamente  sulle  pèrsone, 
sul  possesso  0  sul  godimento  della  ricchezza;  esse  si  riferiscono  a 
situazioni  normali  e  permanenti  ;  esse  comportano   ruoli    nominativi. 

Invece,  le  imposte  indirette  sono  riscosse  in  occasione  di  un  fatto, 
di  un  atto,  di  uno  scambio;  esse  non  comportano,  rispetto  al  contri- 
buente, ruoli  nominativi  regolarmente  e  periodicamente  stabiliti  o 
riscossi. 

Questa  è  la  definizione  amministrativa:  gli  è  grazie  ad  essa  che 
l'imposta  sulle  successioni  e  sulle  donazioni  è  collocata  fra  le  imposte 
indirette,  perchè  essa  è  riscossa  in  occasione  di  un  fatto  eccezionale, 
che  non  si  ripresenta  periodicamente  e  a  brevi  intervalli  per  lo  stesso 
contribuente. 

Tale  definizione  è  empirica:  essa  confonde  cose,  le  quali  devono 
essere  tenute  distinte;  essa  prende  per  base  della  classificazione  i 
caratteri  accessori,  non  i  caratteri  principali  delle  imposte.  Se  si 
vuole  una  definizione  piìi  scientifica,  ecco,  secondo  noi,  quella  che  si 
deve  adottare: 

2°  Coll'imposta  diretta  il  legislatore  si  propone  di  colpire  imme- 
diatamente, di  primo  colpo  e  proporzionalmente  alla  sua  sostanza  o 
ai  suoi  redditi,  il  vero  contribuente:  egli  sopprime  quindi  ogni  inter- 
mediario fra  questo  e  il  fisco,  e  cerca  una  proporzionalità  rigorosa 
dell'imposta  rispetto  alla  sostanza  o  agli  averi. 

Colla  imposta  indiretta  il  legislatore  non  mira  immediatamente 
al  vero  contribuente  e  non  cerca  di  imporgli  un  onere  strettamente 
proporzionale  ai  suoi  averi:  egli  non  si  propone  di  colpire  il  vero 
contribuente  se  non  di  rimbalzo,  per  contraccolpo,  per  ripercussione  : 
egli  mette  degli  intermediari  fra  il  contribuente  e  il  fisco,  e  rinunzia 
a  una  stretta  proporzionalità  dell'imposta  nei  casi  particolari,  accon- 
tentandosi di  una  proporzionalità  approssimativa  in  generale. 

Non  sappiamo  se  questa  definizione  sia  di  una  sufficiente  preci- 
sione :  ad  ogni  modo,  essa  è  la  migliore  che  noi  conosciamo.  Coll'im- 
posta diretta  il  legislatore  tende  ad  un  tempo  ad  una  maggiore 
equità  e  ad  una  maggiore  economia;  colla  imposta  indiretta,  sembra 
che  egli  disperi  di  arrivare  al  segno  di  primo  colpo  e  con  mezzi 
semplici. 

Partendo  da  questa  definizione,  noi  classificheremo  fra  le  imposte 
dirette  non  solo  l'imposta  sul  reddito,  l'imposta  fondiaria,  l'imposta 
personale  e  mobiliare,  ma  anche  l'imposta  sulle  successioni  e  sulle 
donazioni,  l'imposta  sui  cavalli  e  sulle  vetture  padronali.  Per  contro, 
classificheremo  fra  le  imposte  indirette  tutte  le  imposte  sulle  derrate 
e  sugli  oggetti  di  consumo,  le  tasse  di  bollo  e  le  tasse  di  registro 
diverse  da  quelle  sulle  donazioni  e  sulle  successioni.  In  alcuni  casi 
può  esservi  dubbio  sulla    classificazione,   o  almeno   le  intenzioni   del 
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legislatore  possono  non  essere  realizzate  nella  pratica:  così,  la  tassa 
di  patente  o  di  esercizio,  la  quale  è  diretta  in  apparenza,  può  in 
realtà  essere  sopportata  da  individui  diversi  da  quelli  che  la  pagano 
al  Tesoro. 

Sebbene  possa  lasciar  luogo  ad  alcune  rare  incertezze,  la  nostra 
definizione  basta  a  dare  un'idea  netta  dei  caratteri  generali  delle 
imposte  dirette  e  delle  imposte  indirette.  Quali  sono  i  vantaggi  e 
quali  gli  svantaggi  di  ciascuna  di  queste  due  grandi  categorie  di 
imposte?  E  una  vecchia  ed  ostinata  questione  quella  che  si  dibatte 
fra  i  partigiani  dell'una  e  i  partigiani  dell'altra. 

A  tutta  prima  non  si  comprende  come  i  pareri  possano  essere 
discordi.  Sembra  molto  più  sicuro  e  molto  più  semplice  che  il  legis- 
latore prenda  di  mira  subito  il  vero  contribuente,  quegli  che  egli 
intende  colpire  in  definitiva,  anziché  ricorrere  a  sotterfugi  e  fidarsi 
su  rimbalzi.  Sì,  certo,  le  imposte  dirette  sono  infinitamente  più  razio- 
nali, più  giuste:  ciò,  in  linea  di  massima,  è  vero;  ma  nell'applicazione, 
quando  i  bisogni  dello  Stato  e  degli  enti  locali  sono  molto  conside- 
revoli ed  essi  devono  prelevare  una  forte  porzione  del  reddito  dei 
cittadini,  si  incontrano  difficoltà  enormi  ad  assidero  equamente  ed 
a  riscuotere  senza  resistenza  delle  imposte  dirette,  le  quali  bastino  da 
sole  alle  esigenze  del  fisco. 

Noi  avremo  sovente  a  ricordare,  in  quest'opera,  come  le  imposte 
dirette  non  possano  poggiare  che  su  una  delle  tre  basi  seguenti: 
1°  la  dichiarazione,  da  parte  del  contribuente,  della  sua  sostanza  o 
dei  suoi  redditi;  2°  lo  stabilimento  di  certe  presunzioni  legali,  le  quali 
servono  ad  accertare  il  reddito  o  la  sostanza  del  contribuente;  S'^  la 
tassazione  fatta  di  autorità  dagli  agenti  dello  Stato  o  da  commis- 
sioni locali. 

È  facile  vedere  quanto  queste  basi  siano  fragili:  esse  possono 
bastare  per  l'assetto  di  un'imposta  molto  moderata,  la  quale  non 
esiga  che  una  piccola  porzione  della  sostanza  o  del  reddito  dei  cit- 
tadini ;  ma  non  si  può  erigere  su  di  esse  l'intiero  edifizio  fiscale  di 
un  gran  paese:  la  dichiarazione  dei  contribuenti  è  soggetta  a  dissi- 
mulazioni ;  —  le  presunzioni  legali  non  hanno  mai  che  una  giustezza 
approssimativa  e  media  :  esse  sono  spesso  false  nelle  applicazioni  par- 
ticolari; —  la  tassazione  di  ufficio,  sia  essa  fatta  da  agenti  dello 
Stato  o  da  commissioni  locali,  è  soggetta  ad  errori  e  all'arbitrio. 

Vero  è  che  un  sistema  da  noi  esaminato,  quello  dell'imposta  unica 
sui  capitali  fissi,  pretende  di  evitare  tutte  queste  difficoltà.  I  suoi  par- 
tigiani affermano  che  il  valore  dei  capitali  fissi  è  facile  a  conoscersi, 
senza  necessità  di  dichiarazioni  dei  contribuenti,  senza  dover  ricorrere 
a  presunzioni  e  ad  inquisizioni  o  valutazioni  arbitrarie.  Nel  precedente 
capitolo  noi  abbiamo  sufficientemente  confutato  questo  sistema  e 
dimostrato  come  esso  sia  ingiusto  e  inapplicabile.  In  una  nazione,  in 
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cui  i  bisogni  del  fisco  sono  grandi,  gli  è  il  complesso  dei  redditi  dei 
cittadini,  senza  eccezione,  che  deve  ad  essi  provvedere.  Ora,  i  redditi 
particolari  non  possono  essere  accertati  o,  piuttosto,  valutati  se  non 
con  uno  dei  tre  metodi  più  sopra  indicati,  nessuno  dei  quali  è  di  una 
esattezza  assoluta. 

Le  imposte  dirette,  quando  sono  l'unica  sorgente  dei  redditi  dello 
Stato  e  quindi  devono  essere  molto  alte,  hanno  ancora  altri  incon- 
venienti. Gli  è  che  con  questa  forma  di  imposta  è  difficile  colpire 
la  massa  della  popolazione.  Consideriamo  un  paese  come  la  Francia, 
dove  vi  sono  poche  grandi  sostanze,  un  certo  numero  di  sostanze 
medie,  e  molte  sostanze  minime,  e  dove  si  incontra  un'assai  generale 
agiatezza  fra  gli  artigiani  e  anche  fra  gli  operai  manuali  :  torna  gran- 
demente difficile  far  pagare  a  queste  ultime  categorie  di  contribuenti 
imposte  dirette  elevate.  Come  riscuotere  regolarmente  un'imposta 
diretta  considerevole  sugli  operai,  sugli  artigiani,  e  anche  sui  piccoli 
renditieri  e  su  tutte  le  persone  che  vivono  alla  giornata,  front  hand 
to  moiith,  "  dalla  mano  alla  bocca  „,  come  dicono  gli  Inglesi?  Se  questa 
imposta  è  un  testatico  o  un'imposta  sul  reddito  classificato,  come  in 
Prussia,  e  se  non  ammonta  che  a  poche  lire,  3-4-5-10  1,  per  una 
piccola  famiglia,  si  arriva  ancora,  senza  troppe  misure  vessatorie,  a 
farla  entrare  (1),  Se  si  trattasse  di  quote  infinitamente  più  alte, 
sarebbe  assai  a  temersi  che  la  più  parte  rimarrebbero  inesigibili.  Si  è 
veduto  come,  nella  situazione  attuale,  le  spese  dello  Stato  e  degli 
enti  locali  rappresentino  circa  \  7  del  totale  dei  redditi  del  paese:  sup- 
poniamo che  si  volessero  levare  solo  i  ^'3  di  questa  somma  mediante 
imposte  dirette:  bisognerebbe  domandare  con  questo  mezzo  circa 
il  10  %  ai  redditi  degli  operai:  ora,  chi  vorrà  credere  che  sarebbe 
facile  far  pagare  regolarmente  120-150  lire  all'anno  ad  ogni  famiglia 
di  operai  la  quale  guadagnasse  1.200-1.500  lire?  0  che  i  padroni  di 
casa  non  stentano  spesso  ad  ottenere  il  pagamento  delle  piccole 
pigioni  corrispondenti  a  quei  redditi  e  non  si  attirano  essi  tanti  odi 
pei  mezzi  cui  sono  obbligati  di  ricorrere?  Vi  sono  nelle  città  molte 
famiglie  di  artigiani  che  guadagnano  2.000-2.500  lire  all'anno,  locchè 
non  lascia  supporre  che  un  salario  di  5  lire  al  giorno  per  il  capo 
di  famiglia  e  un'aggiunta  di  1,50-2  lire  per  il  lavoro  della  madre  o 
dei  figli;  sarebbero  adunque  200-250  lire  che  bisognerebbe  esigere 
da  ciascuna  di  queste  famiglie  per  mezzo  di  imposte  dirette,  le  quali 
dovrebbero  provvedere  ai  ^/s  delle  spese  nazionali  e  locali.  Molte 
quote  sarebbero  inesigibili  0  richiederebbero  lunghe  dilazioni  e  rigori 
impolitici. 


(1)  E  si  deve  ancora  dire  che  in  Prussia  si  dovettero  nel  188S  sopprimere  le 
due  ultime  categorie  della  Classe nsteuer,  le  quali  davano  luogo  a  centinaia  di  mi- 
gliaia di  procedimenti  ogni  anno,  e  diminuire  inoltre  questa  imposta  nei  1891; 
V.,  più  avanti,  cap,  V. 
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Un'altra  inferiorità  delle  imposte  dirette  si  è  che  esse  non  hanno 
una  tendenza  cosi  accentuata  come  le  imposte  indirette  a  diventare 
via  via  più  produttive  di  anno  in  anno,  con  un  movimento  per  così 
dire  meccanico  e  costante,  proporzionandosi  sempre  più  allo  sviluppo 
della  popolazione  e  della  ricchezza  nazionale.  Gli  è  un  fenomeno  bene 
accertato  presso  tutti  i  popoli  prosperi  che  il  prodotto  delle  imposte 
indirette  cresce  di  continuo,  mentre  quello  delle  imposte  dirette 
rimane  stazionario  o  diminuisce:  gli  è  che  le  imposte  dirette  essendo 
stabilite  sui  consumi,  sui  godimenti  o  sugli  affari,  danno  naturalmente 
delle  entrate,  le  quali  aumentano  in  ragione  dell'aumento  degli  affali, 
dei  consumi.  Per  ottenere  questi  maggiori  prodotti,  il  legislatore  non 
ha  bisogno  di  intervenire  nò  di  mostrarsi:  basta  che  egli  rimanga 
piissivo;  la  popolazione,  che  paga  di  più  allo  Stato,  non  ha  il  senso 
di  un  aumento  di  imposte:  e  questo  è  un  grande  vantaggio  politico 
e  finanziario.  Questi  incrementi  regolari  di  prodotto  possono  permet- 
tere allo  Stato  riforme  importanti,  l'intrapresa  di  nuovi  lavori  pub- 
blici, o  il  rimaneggiamento  e  la  semplificazione  del  sistema  tri- 
butario. 

Questa  notevole  elasticità,  uno  dei  preziosi  caratteri  delle  imposte 
indirette,  le  imposte  dirette  non  l'hanno  che  in  un  grado  molto  mi- 
nore. Talune  di  esse,  è  vero,  come  l'imposta  sul  reddito  stabilita  per 
via  di  dichiarazione  e  le  imposte  sulle  donazioni  e  sulle  successioni, 
danno  un  prodotto  che  cresce  col  crescere  della  prosperità  pubblica; 
ma  anche  in  questo  caso  l'aumento  del  prodotto  è,  in  generale,  minore 
che  per  le  imposte  indirette;  quanto  alle  altre  imposte  dirette,  come 
l'imposta  fondiaria  e  l'imposta  mobiliare,  è  molto  difficile  fare  che 
esse  seguano,  anche  claudo  pede  e  di  lontano,  lo  sviluppo  della  ric- 
chezza pubblica.  Infatti,  nel  caso  di  queste  imposte,  sono  gli  agenti 
dello  Stato  0  dei  Comuni  che  estimano  sia  il  reddito,  sia  il  valore  ve- 
nale di  ciascun  oggetto  imponibile  ;  ma  essi  non  possono  far  variare 
ogni  anno  queste  valutazioni;  ciò  sarebbe  una  fonte  di  discussioni 
continue  ed  acri  ;  non  è  loro  possibile  rivedere  l'assetto  di  queste 
imposte  se  non  ad  intervalli  periodici,  di  5-10  anni,  e  in  queste  revi- 
sioni periodiche  essi  incontrano  una  grande  opposizione  da  parte  del 
contribuente.  Le  imposte  di  questa  specie,  pur  quando  sono  meglio 
stabilite,  con  un  catasto  mobile  per  le  terre,  colla  registrazione  dei 
contratti  di  locazione,  presentano  aumenti  di  prodotto  molto  minori 
di  quelli  che  si  constatano  nel  rendimento  delle  imposte  indirette. 

E  facile  provare  ciò  che  abbiamo  ora  detto.  Apriamo  lo  Statistical 
Abstract  for  the  United  Kingdom  in  each  of  the  last  fifteen  years  from 
1865  to  1879  ("  Riassunto  statistico  pel  Regno  Unito  in  ciascuno 
degli  ultimi  quindici  anni  dal  1865  al  1879  „):  noi  vi  vediamo,  a 
pag.  8,  come  la  Income-tax  o  imposta  sul  reddito  fosse  riscossa  al 
medesimo  tasso  e  con  le  medesime  esenzioni  o  semi-diritti  per  i  pic- 

24.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  LEROY-BEAUhiEn,  I. 
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coli  redditi  nell'anno  fiscale  1864-65  (chiuso  col  31  marzo)  e  nell'anno 
fiscale  1871-72.  Il  tasso  era  di  6  pence  o  denari  per  sterlina,  con  esen- 
zione di  tutti  i  redditi  inferiori  a  100  st.  (2.500  lire),  e  colla  deduzione 
di  60  st.  (1.500  1.)  per  tutti  i  redditi  di  100-200  st.  Le  condizioni, 
in  quei  due  anni,  erano  dunque  assolutamente  identiche;  la  situazione 
politica  era  la  stessa,  perchè  la  guerra  franco-tedesca  era  terminata 
prima  dell'apertura  dell'anno  fiscale  1871-72,  e  perchè,  d'altronde, 
la  guerra  dell'Holstein,  con  le  complicazioni  che  ne  potevano  risultare, 
aveva  pure  esercitata  una  certa  influenza  sull'anno  1864-65.  Ebbene, 
nel  1864-65  l'imposta  sul  reddito  produsse  7.95  milioni  di  st.,  ossia  199 
milioni  di  lire  in  cifra  rotonda;  nel  1871-72  essa  produsse  9.08  milioni 
di  st..  ossia  227  milioni  di  lire:  l'aumento  in  questi  7  anni  fu  dunque 
solo  del  14  "'o-  Se  esaminiamo  il  rendimento  delle  tasse  sugli  spiriti 
durante  lo  stesso  periodo,  vediamo  come  il  tasso  fosse  esattamente  lo 
stesso  nel  1864-65  e  nel  1871-72;  ora,  gli  spiriti  avevano  prodotto, 
tanto  alla  dogana  come  all'  "  accisa  „  (contribuzioni  indirette  interne), 
nel  primo  di  questi  due  anni  13.47  milioni  di  st.,  ossia  337  ^/2  milioni 
di  lire  in  cifra  rotonda,  nel  secondo  16.79  milioni  di  st.,  ossia  420  mi- 
lioni di  lire,  con  un  aumento  di  83  milioni  di  lire,  ossia  del  24  %.  E 
vero  che,  nel  medesimo  periodo,  l'aumento  dei  diritti  sul  malto  fu  mi- 
nore dell'aumento  dell'imposta  sul  reddito.  Ma  se  noi  sommiamo  tutte  le 
imposte  indirette,  il  cui  tasso  era  lo  stesso  nel  1864-65  enei  1871-72, 
ossia  le  tasse  doganali  e  di  accisa  sugli  spiriti,  sul  malto,  sul  caffè, 
sul  vino,  sul  tabacco,  come  pure  le  tasse  di  bollo  sugli  atti  (deeds 
and  instruments)  diverse  dalle  tasse  di  successione,  aggiungendovi  le 
tasse  sulle  cambiali  e  sullo  ricevute,  infine  le  tasse  postali;  se  con- 
sideriamo, dico,  tutte  le  imposte  indirette,  il  cui  tasso  è  nei  due  anni  lo 
stesso,  arriviamo  ai  risultati  seguenti:  34.83  milioni  di  st.  per  il  pro- 
dotto di  queste  varie  tasse  nel  1864-65,  e  41.42  milioni  per  il  prodotto 
delle  stesse  tasse  nel  1871-72:  la  differenza  è  di  6.58  milioni  di  st., 
ossia  del  19  "^  o  circa.  L'aumento  del  prodotto  della  Income-tax  nello 
stesso  periodo  non  fu  che  del  14  ^  o  (!)•  Da  questo  esempio  si  vede 
come  la  elasticità  delle  imposte  indirette  sia  maggiore  di  quella  delle 
imposte  dirette  anche  meglio  stabilite  e  più  strettamente  proporzio- 
nali ai  redditi  dei  contribuenti.  Fra  le  imposte  che  noi  consideriamo 
come  dirette,  non  vi  è  eccezione  che  per  le  imposte  di  successione: 
il  prodotto  di  queste  ha  una  grande  tendenza  a  seguire  lo  sviluppo 
delia  ricchezza  pubblica. 

Si  dirà  forse  che  l'esempio  da  noi  addotto  non  è  abbastanza  con- 
cludente, in  quanto  l'anno  fiscale  dal  P  aprile  1871  al  31  marzo  1872 
dovette   ancora   subire   l'influenza   della   guerra   franco-tedesca,  e   le 


(1)  Noi  ci  fermiamo  all'anno  1871-72  perchè  dopo  di  allora  le  tasse  di  accisa 
e  le  basi  di  percezione  dell'imposta  sul  reddito  furono  così  rimaneggiate,  che  il 
confronto  fra  il  1871-72  e  il  1902  e  il  1903  è  poco  istruttivo  (Nota  della  3»  ediz.). 
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dichiarazioni  per  l'imposta  sul  reddito,  le  quali  si  fanno   in  base   ai 
risultati  dell'ultimo  esercizio,  furono  senza  dubbio  minori  che  se  quel- 
l'anno non  fosse  stato  così  vicino  al  grande   conflitto   europeo.    Non 
crediamo  che  questa  obbiezione  sia  molto  fondata;  ma  prendiamo  un 
altro  esempio  più  largo,  il  quale  darà  una  dimostrazione  piìi  peren- 
toria. Nell'anno  1858-59  l'insieme  delle  tasse  di  accisa  (contribuzioni 
indirette)    fruttò    alla    Gran  Bretagna   17.9    milioni    di   sterline;  nel 
1873-74  le  stesse    tasse    diedero  27.11    milioni,   con   un  aumento   di 
9.21  milioni,    ossia  del  51  *^  o-  Nell'anno  1858-59,  punto  di  partenza  di 
quel  periodo,  l'imposta  sul  reddito,  in  ragione  di  5  pence  per  sterlina 
e  per  tutti  i  redditi  superiori  a  100  st.,  produsse  6.68  milioiii  di  ster- 
line, cioè  1.33  milioni  per  ogni  penny  di  imposta.  Nell'anno  1873-74 
l'imposta  sul  reddito,  in  ragione  di  3  pence  per  sterlina,  produsse  5.69 
milioni  di  sterline,  cioè  1.89  milioni  per  ogni  penny.  Così,  la  produt- 
tività di  ogni  jpewwe/ di  imposta  aumentò  di  561.000  st.,  ossia  di  circa 
il  42  %.  Si  vedo  come    la    proporzione    ascendente    dell'  imposta  sul 
reddito  in  quei  15  anni   sia  stata  notevolmente  minore  della  propor- 
zione ascendente  delle   tasse   di    accisa  nello  stesso  periodo. 
.    Affinchè    questo    confronto    sia    bene    esatto,  occorrono,    è    vero, 
alcune  osservazioni  accessorie.  Così,  il  penny  dell'imposta  sul  reddito 
era,  nel  1859,  percetto  su  tutti  i  redditi    maggiori    di  100  st.    senza 
alcuna  deduzione;  per  contro,  nel  1874  il  penny  dell'imposta  sul  red- 
dito era  percetto  anche  su   tutti   i   redditi   maggiori    di  100  st.,    ma 
con  una  esenzione  di  80  st.  per  tutti  i  redditi  di  100-300  st.  Si  dirà 
forse  che  questa  esenzione,  la  quale  esisteva  nell'ultimo  anno  e  non 
nel  primo,    è  tale  da  non   rendere   confrontabili   fra   loro  i  risultati 
dell'uno  e  dell'altro:  ciò  non  è  vero   che   in   piccola   misura,  perchè 
d'altra  parte  non  bisogna  dimenticare  che,  l'imposta  sul  reddito  es- 
sendo   stata    ridotta  da   5  pence  per  sterlina  nel  1858-59  a  3  pence 
nel  1873-74,  questa  riduzione   di  ^jr,  dovette  rendere  le  dichiarazioni 
molto  più  sincere  nell'ultimo  anno  che  nel  primo.  Questa  maggiore 
sincerità   delle   dichiarazioni    dovette   compensare   l'effetto   delle   re- 
missioni parziali   accordate   dal    Tesoro   per  i  redditi  di  100-200  st. 
Non  vi  ha  dubbio  che  se  il  tasso  dell'imposta  sul  reddito  fosse  stato, 
nei  due  anni  che  consideriamo,  esattamente  lo  stesso,  l'aumento  del 
prodotto  di  ogni  penny  d'imposta  nel  1873-74,  in  confronto  col  pro- 
dotto di  ogni  penny  nel  1858-59,  sarebbe  stato  minore  (1),   -   . 


U)  È  facile  rendersi  conto  della  portata  di  questa  esenzione  di  80  st.  per  tutti 
i  redditi  di  100-300  st.  Nel  lìeport  of  the  Commissioners  of  Inland  Rerenue  fcr  the 
years  1856  to  1869  (Rapporto  dei  Commissari  delle  entrate  interne  per  gli  anni 
1856  69)  noi  vediamo  come  nel  1868,  quando  non  era  accordata  una  deduzione 
•se  non  ai  redditi  di  100-200  st.,  non  vi  fossero  che  237.935  persone,  le  quali  pro- 
fittassero di  quel  raddol cimento.  Nel  1873-74  essendo  stata  fatta  una  deduzione 
a  tutte  le  persone  aventi  meno  di  300  st.  di  reddito,  si    può    ammettere   che   il 
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D'altronde  se,  alla  fine  del  periodo  che  esaminiamo,  delle  semi- 
esenzioni erano  accordate  per  l'imposta  sul  reddito  ai  contribuenti  i 
cui  redditi  variavano  da  100  a  300  st.,  da  un'altra  parte  le  tasse  di 
accisa  0  contribuzioni  indirette  interne  erano  state,  nello  stesso  periodo, 
notevolmente  rimaneggiate.  I  diritti  sulla  carta,  ad  esempio,  i  quali  da- 
vano 34  milioni  di  nostre  lire,  erano  stati  totalmente  soppressi  nel  1861; 
quelli  sul  luppolo,  i  quali  davano  9  milioni  di  lire,  ei'ano  stati  ridotti 
nel  1860  e  soppressi  completamente  nel  1862;  questi  diritti  ridotti  o 
soppressi  erano  stati,  è  vero,  compensati  da  aumenti  sugli  spiriti.  Per 
avere  la  misura  completa  dell'aumento  del  prodotto  delle  contribuzioni 
indirette  nella  Gran  Bretagna  in  quei  15  anni,  bisognerebbe  aggiungere 
al  rendimento  dell'accisa  quello  delle  tasse  di  dogana  sugli  spiriti;  si 
arriverebbe  allora  ai  risultati  seguenti:  nel  1858-59  il  prodotto  delle 
tasse  di  accisa  nel  Regno  Unito  era  di  17.9  milioni  di  sterline;  ag- 
giungendovi il  prodotto  delle  tasse  doganali  sugli  spiriti  esteri  o  co- 
loniali, ossia  2.27  milioni,  si  ha  un  totale  di  20.17  milioni  di  sterline. 
Nel  1873-74  il  prodotto  delle  tasse  di  accisa  saliva  a  27.11  milioni  di 
sterline:  aggiungendovi  il  prodotto  delle  tasse  doganali  sugli  spiriti 
esteri  o  coloniali,  si  arriva  al  totale  di  32.44  milioni:  l'aumento  in 
quei  15  anni  fu  perciò  di  12.26  milioni  di  sterline.  Ma  lo  Statistical 
abstract  pel  1873  (pag.  14)  ci  dice  che  le  tasse  di  accisa  in  questo 
intervallo  erano  state  aumentate  (deduzione  fatta  delle  riduzioni  o 
delle  soppressioni)  di  787.000  st.  e  le  tasse  di   dogana  sugli  spiriti  di 


numero  dei  contribuenti,  i  quali  profittarono  di  quella  clausola,  fu  al  massimo 
di  350.000.  Ciascuna  di  queste  350.000  persone  godette,  nel  1873-74,  della  esen- 
zione da  ogni  tassa  su  80  st.  e  non  pagò  l'imposta  che  sul  reddito  eccedente. 
La  totalità  del  reddito  che  godeva  della  esenzione  era  quindi  di  28  milioni  di  st.: 
ora,  la  tassa  di  1  penny  per  sterlina  avrebbe,  per  questi  28  milioni  di  st.,  pro- 
dotto 116.000  st.  Per  confrontare,  in  condizioni  identiche,  il  rendimento  di  ogni 
penny  dell'imposta  sul  reddito  nel  1858-59  e  nel  1873-74,  alle  1.897.000  st.  che 
formano  ^/s  dell'imposta  sul  reddito  al  tasso  di  3  pence  percepita  in  quest'ultimo 
anno,  bisogna  aggiungere  le  116.000  st.  che  rappresentano  il  prodotto  supplemen- 
tare che  avrebbe  dato  ogni  penny  di  imposta,  se  non  si  fosse  accordata  ai  red- 
diti di  100-300  st.  la  esenzione  delle  prime  80  st.  Si  arriva  allora  ai  seguenti 
risultati:  il  penny  dell'imposta  sul  reddito  percepita  su  tutti  i  redditi  maggiori 
di  100  st.,  senza  deduzione  alcuna,  produsse  nel  1858-59  la  somma  di  1.336.716  st.; 
il  penny  dell'imposta  sul  reddito  percepita  su  tutti  i  redditi  maggiori  di  100  st. 
e  supponendo  che  la  esenzione  sulle  prime  80  st.  non  fosse  stata  accordata  a  certi 
redditi,  avrebbe  prodotto  2.013.000  st.,  con  un  aumento  quindi  di  667.000  st.,  ossia 
del  50  "/o,  durante  questo  periodo  di  15  anni.  Nello  stesso  periodo,  l'aumento 
del  prodotto  delle  tasse  di  accisa  e  di  dogana  sugli  spiriti,  dedotto  il  prodotto 
degli  aumenti  delle  tariffe,  era  stato  del  56  "/q,  e  quello  del  bollo  del  58  %.  Questi 
due  aumenti  adunque  furono  notevolmente  maggiori  di  quello  dell'imposta  sul 
reddito,  sebbene  la  diminuzione  del  tasso  dell'imposta  abbia  dovuto  rendere  meno 
fraudolenti  le  dichiarazioni.  Un'altra  osservazione  prova  come  questi  calcoli  rela- 
tivamente alla  progressione  dell'imposta  sul  reddito  siano  esatti:  gli  è  che  dal 
1857-58  al  1871-72  la  cifra  dei  redditi  dichiarati  non  aumenta  che  del  47  %. 
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circa  150.000  st.  (1),  locchè  fa  in  tutto  un  aumento  di  937.000  st.  Bisogna 
dedurre  queste  937.000  st.  da  12.26  milioni  di  sterline  di  maggior 
prodotto  delle  tasse  di  accisa  e  delle  tasse  doganali  sugli  spiriti  in  quel 
periodo  di  15  anni:  rimangono  allora  11.32  milioni  per  l'aumento 
naturale  di  prodotto  di  questa  categoria  di  tasse,  senza  aumento  di 
tariffe:  ora,  questo  aumento  naturale  e  spontaneo  di  11.32  milioni, 
confrontato  col  prodotto  iniziale  di  20.17  milioni  nel  1858-59,  rappre- 
senta una  proporzione  del  56  %.  Si  confronti  con  questo  aumento  del 
56  ^/o  del  prodotto  delle  tasse  di  accisa  e  delle  tasse  doganali  sugli 
spiriti  l'aumento  di  solo  il  42  "^  o  del  rendimento  di  ogni  penny  della 
imposta  sul  reddito,  e  si  vedrà  come  le  imposte  indirette  abbiano  una 
elasticità  naturale  e  presentino  una  progressione  molto  maggiore  di 
quella  delle  imposte  dirette  più  perfezionate. 

Noi  abbiamo  confrontato  l'aumento  del  prodotto  dell'imposta  sul 
reddito  solo  coll'aumento  del  prodotto  delle  tasse  di  accisa  e  delle  tasse 
doganali  sugli  spiriti,  perchè  questa  è  la  sola  categoria  di  imposte 
indirette,  le  cui  tariffe  non  siano  state,  in  questo  periodo,  troppo  modi- 
ficate in  Inghilterra.  In  questo  intervallo  le  dogane  furono  sovvertite; 
le  tasse  di  bollo  furono,  durante  questi  quindici  anni,  profondamente 
rimaneggiate.  Il  prodotto  di  queste  ultime  ammontava  nel  1858-59 
a  7.99  milioni  di  sterline.  Da  quell'epoca  al  1873-74,  le  riduzioni  delle 
tariffe  rappresentarono  una  diminuzione  annua  di  2.17  milioni.  Tuttavia, 
il  prodotto  totale  di  questo  ramo  di  entrate  fu  nel  1873-74  di  10.49  mi- 
lioni ;  se  si  aggiunge  a  questa  cifra  il  prodotto  valutato  delle  tasse  di 
bollo  soppresse,  ossia  2.17  milioni,  si  arriva  a  12.67  milioni  di  ster- 
line, con  un  aumento  di  4.68  milioni,  ossia  del  58  *^;o:  aumento  molto 
più  considerevole  di  quello  dell'imposta  sul  reddito. 

Nei  periodi  più  recenti,  i  frequenti  cambiamenti  di  tariffe  rendono 
molto  difficili  i  confronti  di  un'epoca  coll'altra.  Ma  la  sensibilità  delle 
imposte  dirette,  specie  dell'imposta  sul  reddito,  alle  influenze  passeggere 
sfavorevoli  risulta  dalle  constatazioni  dello  StatisHcal  Abstract  (1896, 
p.  34).  Il  totale  dei  redditi  soggetti  alla  Income-tax  nel  1891  era 
di  698.40  milioni  di  sterline,  nel  1892  di  710.75,  nel  1893  di  712.27, 
discende  a  706.13  nel  1894  ed  a  690.25  nel  1895,  con  un  regresso 
del  3  "  0  relativamente  all'antipenultimo  anno  e  dell'I  ^,'4  *^/o  relativa- 
mente a  4  anni  prima.  11  prodotto  della  Income-tax  non  era  stato 
aumentato   in    questo  intervallo  se  non   perchè  il  tasso  di  essa   era 


(1)  Nello  StatisHcal  Abstract,  le  sopratasse  di  dogana  sugli  spiriti  stabilite 
durante  il  periodo  1859-74  sono  valutate  a  358.000  st.  Ma  nel  1859  le  tasse  addi- 
zionali, per  una  somma  totale  di  208.000  st.,  furono  stabilite  sulle  tasse  di  en- 
trata in  generale  e  sui  magazzini.  Gli  spiriti  furono  colpiti  da  questo  aggrava- 
mento generale.  Per  contro  nel  1860  i  dazi  sugli  spiriti  esteri  furono  diminuiti 
di  313.000  st.,  di  guisa  che  l'aumento  definitivo  dei  diritti  sugli  spiriti  durante 
quel  periodo  può  essere  valutato  a  150.000  st. 
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portato  da  6  a  7  pence  per  ogni  sterlina.  In  quello  stesso  periodo  1891- 
1895  il  prodotto  delle  tasse  di  accisa  era  passato  da  24.78  milioni  di 
sterline  a  26.8,  con  un  aumento  del  1  ^  q,  sebbene  gli  aumenti  delle 
tasse  di  accisa  non  abbiano  rappresentato,  dal  1891  al  1895,  che 
1.45  milioni  di  sterline,  ossia  solo  i  ^/g  dell'aumento.  La  maggiore 
elasticità  delle  tasse  di  accisa  risulta  evidente  da  questo  parallelo  per 
ciò  che  si  riferisce  ai  tempi  di  depressione  commerciale  (1). 

Le  finanze  dell'Austria  forniscono  un  esempio  di  questa  maggiore 
elasticità  delle  imposte  indirette  in  confronto  delle  dirette.  Secondo 
il  De  Mulinen,  dal  1868  al  1871  il  prodotto  delle  imposte  dirette,  fra 
le  quali  figura  quella  sul  reddito,  crebbe  da  74  a  87.6  milioni  di  fio- 
rini ;  l'aumento  per  4  anni  è  considerevole,  raggiungendo  il  18,25%; 
ma  esso  è  dovuto  quasi  unicamente  all'imposta  sul  reddito,  la  quale 
da  13  milioni  di   fiorini  nel  1868   salì  a  21.9   nel  1871  ;    l'aumento 


(1)  Un  quadro,  che  noi  togliamo  dagli  Statistical  Ahstracts  for  the  United 
Kingdom  in  each  year  from  1881  to  1896,  pubblicati  nel  1896  e  nel  1897  (pag.  35), 
è  decisivo  per  ciò  che  riguarda  la  poca  elasticità  dell'imposta  sul  reddito.  Ecco 
quale  fu  il  rendimento  di  ogni  penny  per  sterlina  della  Income-tax  nei  16  anni 
di  quel  periodo:  si  sa  che  il  jìenny  (10  centesimi)  è  l'unità  dell'imposta,  la  quale 
è  ora  di  4,  ora  di  5,  ora  di  pili,  attualmente  di  8  pence  (plurale  di  penny),  e  che 
la  lira  sterlina  (25,20  lire  it.)  del  reddito  è  l'unità  di  assetto. 


Rendimento  della  Income-tax  per  ogni  penny  dell'imposta. 


ANXl 

Rendimento 
1.  st. 

1880-81     .     . 

1.866.636 

1881-82     .     . 

1.915.683 

18»»2.83     .     . 

1.962.871 

1883-84     .    . 

2.016.785 

1884-85     .     . 

2.002.222 

1885-86     .    . 

1.980.395 

1886-87     .     . 

1.965.440 

1887-88     .     . 

1.992.690 

ANNI 

Eendimento 
1.  st. 

1888-89     . 

.     2.045.587 

1889-90     . 

.     2.141.558 

1890-91     . 

.     2.215.856 

1891-92     . 

.     2.238.130 

1892-93     . 

.     2.239.800 

1893-94     . 

.     2.191.000 

1894-95     . 

.     1.979.500 

1895-96     . 

.     2.045.000 

Così,  se  si  considerano  il  primo  e  l'ultimo  anno  di  questo  periodo,  non  vi  è  nep- 
pure un  aumento  del  10  "/o!  se  si  considerano  gli  anni  1883-84  e  1894-85,  essi 
avrebbero  dato  quasi  quanto  la  media  degli  anni  1893-94  e  1894-95.  È  vero  che, 
a  partire  dal  1894-95,  la  Income-tax  non  fu  più  percepita  che  sui  redditi  mag- 
giori di  160  st.  (4.000  lire),  mentre  dal  1881-82  al  1893-94  essa  era  percepita  sui 
redditi  maggiori  di  150  st.  (3.750  1.);  inoltre,  dal  1881-82  al  1893-94  si  deducevano 
120  st.  (3.000  1.)  dai  redditi  minori  di  400  st.  (10.000  1.),  mentre  nel  1894-95  si 
dedussero  160  st.  (4.000  1.)  dai  redditi  non  maggiori  di  400  steri,  ed  inoltre 
100  st.  (2.500  1.)  sui  redditi  di  400-500  st.  (10-12.500  1.).  Queste  deduzioni  più 
larghe  influirono  senza  dubbio  sul  prodotto  del  1894-95  e  del  1895-96;  ma  tutti 
gli  altri  anni  del  quadro  sono  assolutamente  paragonabili  per  le  condizioni  di 
assetto  dell'imposta,  e  l'anno  1893-94,  inferiore  per  rendimento  ai  tre  precedenti, 
non  supera  che  del  9-9  V»  "/o  il  rendimento  del  1883-84  e  del  1884-85.  La  elasticità 
delle  imposte  indirette  è,  in  generale,  molto  maggiore  (Nota  della  6*  ediz.). 
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per  questa  sola  imposta  è  dunque  del  67  "  o  circa.  Questo  enorme 
aumento  di  prodotto  si  spiega  colla  novità  di  questa  imposta  nella 
Monarchia  Austriaca  e  col  maggior  rigore  portato  nella  sua  riscossione. 
Quanto  all'imposta  fondiaria,  sebbene  l'Amministrazione  austriaca  si 
studi  di  tenerla  al  corrente  della  progressione  dei  redditi  del  suolo, 
il  suo  prodotto  dal  1868  al  1871  non  crebbe  che  da  35.1  a  37.2 
milioni  di  fiorini,  con  un  aumento  di  solo  il  6  °/o;  l'imposta  sui  fab- 
bricati, da  17.6  milioni  nel  1868,  salì  a  19.5  nel  1871,  con  un  au- 
mento dell' 11  "^0  circa;  quanto  all'imposta  sull'industria,  la  progres- 
sione è  stata  pili  lenta:  da  8  milioni  di  fiorini  nel  1868  salì  a  8.7 
nel  1871,  con  una  progressione  del  7,7  ^/q.  Si  vede  come,  di  tutte 
queste  imposte  dirette,  una  sola,  quella  sul  reddito,  abbia  assunto 
uno  sviluppo  considerevole.  Per  contro,  le  contribuzioni  indirette  in- 
terne, le  dogane,  le  poste  e  i  telegrafi,  hanno  fruttato  alla  Cislei- 
tania  190.3  milioni  di  fiorini  nel  1868  e  226.2  nel  1871,  con  un  au- 
mento di  36  milioni  di  fiorini,  ossia  del  18,89  °/o:  l'aumento  non 
è,  è  vero,  gran  fatto  maggiore  di  quello  delle  imposte  dirette,  che 
nello  stesso  periodo  fu  del  18,25  °'o-  Ma  l'aumento  del  prodotto  di 
quest'ultima  categoria  di  imposte  derivava,  per  la  massima  parte, 
dallo  sviluppo  del  prodotto  dell'imposta  sul  reddito,  imposta  nuova, 
la  cui  riscossione  non  aveva  potuto  essere  bene  stabilita  durante  i 
primi  anni.  Se  si  considera  un  periodo  di  6  anni,  quello  che  va  dal 
1868  al  1873,  la  maggiore  elasticità  delle  imposte  indirette  si  accentua. 
Nel  1868  le  imposte  dirette,  compresa  l'imposta  sul  reddito,  pro- 
dussero in  Austria  74  milioni  di  fiorini  e  nel  1873  91.9,  con  un  au- 
mento di  17.8  milioni,  cioè  del  24,14  ^'q\  così,  l'aumento  di  prodotto, 
che  era  stato  del  18  ^  o  durante  i  primi  4  anni  (1868-71),  si  è  rallen- 
tato negli  ultimi  due;  ciò  proviene  dal  fatto  che  l'imposta  sul  red- 
dito era  meno  recente  e  che  le  misure  di  rigore  avevano  prodotto 
gran  parte  del  loro  effetto  fin  dal  1871.  Dal  1868  al  1873  le  contri- 
buzioni indirette  interne,  non  comprese  le  poste,  i  telegrafi  e  i  dazi 
doganali  che  figuravano  fra  le  cifre  che  abbiamo  dato  per  il  periodo 
1868-71,  crebbero  da  164.2  milioni  di  fiorini  a  222.2,  con  un  aumento 
di  57.9  milioni,  ossia  del  35,28  °/o.  È  a  lamentarsi  che  a  queste  cifre 
non  si  siano  aggiunte  quelle  delle  poste,  dei  telegrafi  e  delle  dogane; 
ma,  senza  dubbio,  il  risultato  non  sarebbe  stato  piìi  persuasivo. 
Notiamo  che  dal  1868  al  1873  non  vi  fu  nelle  contribuzioni  indirette 
alcuna  notevole  alterazione  di  tariffe  ;  solo  vi  fu  un  leggero  aumento 
dei  diritti  sulla  birra,  compensato  da  una  leggera  diminuzione  di 
quelli  sul  sale.  E  così,  dal  1868  al  1873  l'aumento  del  prodotto  delle 
imposte  indirette  interne  fu  in  Austria  del  35,28  "/q;  quello  delle 
imposte  dirette,  compresa  l'imposta  sul  reddito,  non  fu,  nello  stesso 
periodo,  che  del  24,14  ^/o  (1). 


(1)  CoMTK  DK  MuLiNEN,  Les  finunces  de  VAutriche,  pag.  292. 
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La  Francia  ci  fornirebbe  una  dimostrazione  dello  stesso  genere. 
Per  prendere  un  periodo,  il  quale  non  sia  stato  afflitto  da  grandi 
disastri,  consideriamo  i  40  anni  dal  1830  al  1869:  noi  vi  vediamo  le 
imposte  dirette  percepite  dallo  Stato,  dai  Dipartimenti  e  dai  Comuni, 
salire  da  330  milioni  di  franchi  nel  1830  a  575  nel  18.69,  con  un 
aumento  di  245  milioni,  ossia  del  74  °  o-  Nello  stesso  periodo  le 
imposte  indirette  passarono  dalla  cifra  di  574  milioni  a  quella  di  1.328, 
con  un  aumento  di  754  milioni,  ossia  del  131  *^/o  (1).  Tuttavia  le 
imposte  indirette,  tutto  sommato,  non  furono  in  quel  periodo  aumentate, 
anzi  furono  piuttosto  diminuite,  specie  i  dazi  doganali  e  le  tasse  postali; 
per  contro,  le  imposte  dirette,  se  furono  alleggerite  di  centesimi  addi- 
zionali generali  sull'imposta  fondiaria,  furono  aggravate  da  una  quan- 
tità di  centesimi  addizionali   dipartimentali  o  comunali. 

Si  dirà  che  questo  confronto  non  è  abbastanza  dimostrativo  perchè 
parecchie  delle  imposte  dirette  della  Francia  sono  imposte  di  ripar- 
tizione, il  cui  ammontare,  almeno  il  principale,  che  è  percepito  per  lo 
Stato,  è  quasi  fisso.  Questa  obbiezione  ha  una  certa  portata.  Si 
aggiungerà  pure  che  il  sistema  delle  imposte  dirette  della  Francia 
non  comprende  l'imposta  diretta  per  eccellenza,  quella  di  cui  abbiamo 
constatato  la  tendenza  ad  aumenti  di  prodotto  che  si  accostano  a  quelli 
delle  imposte  indirette,  vale  a  dire  l'imposta  sul  reddito.  Ed  anche 
questa  seconda  obbiezione  ha  qualche  valore.  Tuttavia,  non  crediamo 
che  né  l'una  ne  l'altra  distruggano  la  nostra  argomentazione.  Anche 
le  imposte  dirette  di  ripartizione,  come  l'imposta  fondiaria  (dopo  la 
legge  del  1835),  l'imposta  mobiliare,  l'imposta  sulle  porte  e  finestre, 
contengono  un  elemento  di  aumento  per  le  costruzioni  nuove.  Inoltre, 
l'aumento  considerevole  dei  centesimi  addizionali  dipartimentali  e 
comunali  compenserebbe  in  parte  questa  semi-fissità  della  parte  spet- 
tante allo  Stato.  Quanto  all'imposta  sul  reddito,  se  essa  fosse  esistita 
in  Francia,  avrebbe  dato  luogo,  anche  senza  aumento  di  tassi,  ad 
aumenti  di  prodotto  maggiori  di  quelli  delle  altre  imposte  dirette, 
ma  pur  sempre  inferiori  a  quelli  delle  imposte  indirette. 

Fra  le  imposte,  che  in  Francia  sono  classificate  nella  categoria 
delle  imposte  dirette,  una  però  ve  n'ha,  la  quale  gode  di  una  elasti- 
cità pari  a  quella  delle  imposte  indirette:  vogliamo  parlare  del- 
l'imposta delle  patenti.  Nel  1883  essa  fruttava  allo  Stato  in  princi- 
pale 24.3  milioni  di  franchi,  nel  1869  ne  produsse  61.5:  l'aumento  è 
dunque  enorme  (2):  esso  raggiunge  37,2  milioni,  ossia  il  150  %: 
proporzione  maggiore  di  quella  dell'aumento  del  prodotto  delle  imposte 
indirette,  che  fu  solo,  in  39  anni,  del  131  ^,o-  Non  bisognerebbe  però 
farsi  a  credere  che    l'aumento    colossale    del   prodotto    delle   patenti 


(1)  Queste  cifre  sono  ricavate  dal  Tratte  des  impóts  del  Vigneb,  voi.  11,  pagine 
294-295, 

(2)  ViGNKs,  Traités  des  impóts,  3*  ediz.,  voi,  II,  pag.  246. 
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durante  quel  periodo  sia  stato  normale,  e  che  in  generale  l'aumento 
del  prodotto  di  questa  imposta  diretta  superi  o  raggiunga  in  ogni 
circostanza  quello  delle  imposte  indirette.  Lo  straordinario  aumento 
del  prodotto  dell'imposta  delle  patenti  dal  1833  al  1869  derivò  in 
primo  luogo,  ma  in  piccola  parte,  da  certi  rimaneggiamenti  della 
legislazione,  i  quali,  eliminando  una  quantità  di  operai  fino  allora 
patentati,  ebbero  per  effetto  di  sostituir  loro  diverse  professioni, 
come  quelle  di  architetto,  di  avvocato,  di  causidico,  di  notaio,  di 
usciere,  ecc.,  le  quali  fino  allora  erano  state  esenti  da  quei  diritti. 
Noi  non  possiamo  dare  qui  il  dettaglio  degli  sgravi  e  degli  aggra- 
vamenti, di  cui  l'imposta  sulle  patenti  fu  oggetto  in  quel  periodo  (1)  : 
magli  aggravamenti  hanno  leggermente  superato  gli  sgravi.  Comunque 
sia,  non  fu  questa  che  una  causa  molto  accessoria  dell'aumento  ecce- 
zionale del  prodotto  dell'imposta  sulle  patenti  dal  1830  al  1869:  la 
sua  causa  vera  e  propria  fu  la  creazione  e  il  rapido  progresso  della 
grande  industria,  la  sostituzione  del  lavoro  di  fabbrica  al  lavoro  a 
domicilio  e  la  concentrazione  di  tutte  le  intraprese.  Ora,  questa  causa 
di  aumento  non  è  assolutamente  temporanea;  ma  essa  ha  agito  con 
una  energia  speciale  dal  1833  al  1860:  dopo  di  allora  è  andata  dimi- 
nuendo. Così,  dal  1833  al  1842  il  prodotto  in  principale  delle  patenti 
passò  da  24.3  milioni  di  franchi  a  34.1,  con  un  aumento  di  quasi 
10  milioni  e  di  circa  il  40  o'o  in  10  anni.  Dal  1842  al  1850  vi  fu 
quasi  un  ristagno:  l'aumento  del  prodotto  non  fu  in  questi  9  anni 
che  di  1.484.000  fr.,  ossia  poco  piìi  del  4  ^/q.  Causa  di  questo  furono 
in  parte  gli  avvenimenti  politici;  anche  alcuni  leggeri  sgravi  vi  ave- 
vano contribuito;  ma,  specialmente,  lo  slancio  della  grande  industria 
era  diminuito,  il  movimento  di  concentrazione  della  produzione  si 
era  rallentato  e  attendeva  la  costruzione  di  una  vasta  rete  di  ferrovie 
per  riprendere  nuova  energia.  Dal  1850  al  1860  lo  sviluppo  del  pro- 
dotto delle  patenti  in  principale  fu  relativamente  così  considerevole 
come  nel  periodo  1833-42  :  il  prodotto,  che  era  di  35.6  milioni  di 
franchi  nel  1850,  saliva  a  52.7  nel  1860,  con  un  aumento  di  17.1  milioni 
in  undici  anni,  ossia  del  48  *^/o.  Nel  1860  la  trasformazione  dell'in- 
dustria, in  seguito  alle  invenzioni  meccaniche  e  alla  creazione  di 
nuove  vie  di  comunicazione,  era  in  gran  parte  compiuta.  E  così, 
durante  i  9  anni  seguenti,  malgrado  la  straordinaria  prosperità  della 
Francia,  lo  sviluppo  del  prodotto  dell'imposta  sulle  patenti  fu  molto 
minore.  Nel  1860  abbiamo  lasciata  questa  imposta  alla  cifra  di 
52.7  milioni,  nel  1869  la  troviamo  a  quella  di  61.5:  non  sono  che 
8.8  milioni  di  aumento  in  9  anni,  ossia  il  16,8  ^/q.  Nel  corrispon- 
dente periodo  il  prodotto  delle  imposte  indirette  era  cresciuto  di  più: 
da  1.101,3  milioni  nel  1859  era  passato  a   1.328,9  nel  1869,  con  un 


(1)  V.  i  dettagli  nel  Vignes,  op.  cit.,  voi.  II,  pagg.  247-252. 
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aumento  —  in  10  anni,  è  vero,  in  luogo  di  9  —  di  227  V2  milioni, 
ossia  del  20,7  «/q. 

Da  questo  esame  si  può  conchiudere  che  anche  l'imposta  sulle 
patenti  —  quella  fra  le  imposte  dirette  che,  insieme  all'imposta  sul  red- 
dito, offre  maggiore  elasticità  e  maggior  tendenza  a  un  aumento 
costante  di  prodotto  —  possiede  però,  in  tempo  ordinario,  queste  qua- 
lità in  un  grado  minore  di  quello  delle  imposte  indirette.  D'altronde, 
sebbene  l'Amministrazione  classitìchi  in  Francia  l'imposta  sulle  patenti 
fra  le  imposte  dirette,  vi  sono  forti  ragioni  per  avvicinarla  piuttosto 
alle  imposte  indirette. 

Dopo  i  nostri  disastri  del  1870-71,  fu  stabilita  in  Francia  un'im- 
posta sul  reddito  dei  valori  mobiliari  diversi  dai  fondi  di  Stato;  è 
questa  una  delle  frazioni  di  un'imposta  generale  sul  reddito,  vale  a 
dire  di  quella  fra  le  imposte  dirette  che  segue  più  davvicino  lo  svi- 
luppo della  ricchezza  pubblica.  L'esperienza  degli  ultimi  20  anni  ha 
dimostrato  come  questa  imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  dia 
degli  aumenti  di  prodotto  molto  minori  e  meno  costanti  di  quelli  che 
dà  il  complesso  delie  imposte  indirette  Così,  essa  diede  31.7  milioni 
nel  1873,  34.1  nel  1874,  34.6  nel  1875,  34.9  nel  1876,  e  solo  34.1 
nel  1877;  l'aumento  assai  notevole  dal  1873  al  1874  deriva  in  parte 
dal  fatto  che  il  campo  della  nuova  tassa  non  era  ancora  nel  1873 
ben  delimitato  e  che  una  parte  della  materia  imponibile  sfuggiva  allora 
al  fisco;  ma  dal  1874  al  1877  non  vi  fu  alcun  aumento;  anzi,  relati- 
vamente al  prodotto  del  1873,  l'aumento  di  prodotto  dell'imposta  sul 
reddito  dei  valori  mobiliari  nel  1877  non  è  che  di  2.38  milioni,  cioè 
circa  del  7  ^/g  ^/o-  Durante  lo  stesso  periodo,  l'aumento  di  prodotto  delle 
imposte  indirette,  pur  deducendo  le  tasse  0  le  sovratasse  stabilite  nel 
1874  e  nel  1875,  è  molto  maggiore:  nel  1873  le  imposte  indirette  pro- 
dussero 1.807  milioni  di  franchi;  ma  non  possiamo  prendere  quell'anno 
come  termine  di  confronto,  perchè  troppe  imposte  nuove  furono  create 
alla  fine  del  1873  e  del  1874.  Nel  1874  le  imposte  indirette  diedero  1.865 
milioni  e  nel  1875  ne  diedero  2.050  milioni;  ma  in  questa  cifra  figurano 
per  33  ^/g  milioni  imposte  nuove  che  non  esistevano  nel  1874,  locchè 
riduce  a  2.017  milioni  il  prodotto  delle  imposte  confrontabili  con  quelle 
del  1874;  nel  1876  il  prodotto  delle  imposte  indirette  fu  di  2.105  mi- 
lioni, e  nel  1877  di  2.084;  ma  deducendo  da  questi  due  ultimi  anni 
il  prodotto  delle  nuove  imposte  che  non  esistevano  nel  1874,  non 
rimangono,  come  prodotto  delle  imposte  indirette  che  già  esistevano 
nel  1874,  che  2.045  milioni  per  il  1876  e  2.024  per  il  1877  ;  l'au- 
mento del  prodotto  di  queste  imposte  nel  1877  relativamente  al 
1874  fu  perciò  di  159  milioni,  ossia  di  circa  il  9  °  o-  E  così,  mentre 
il  prodotto  dell'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  rimaneva 
dal  1874  al  1877  stazionario,  quello  delle  imposte  indirette  aumen- 
tava notevolmente. 
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È  però  vero  che  la  produttività  dell'imposta  sul  reddito  dei  valori 
mobiliari  crebbe  di  molto  dal  1877  al  1881,  in  seguito  all'aggiotaggio 
finanziario,  alle  speculazioni  e  alle  emissioni  che  ingrossavano  i  benefizi 
delle  case  di  credito,  e  anche  in  seguito  alla  trasformazione  di  una 
quantità  di  intraprese  individuali  in  società  per  azioni;  questa  imposta 
del  3  ^lo  produsse  44  ^/g  milioni  nel  1881,  ossia  il  27-28  %  più  che 
nel  1874.  Nelio  stesso  anno  il  prodotto  totale  delle  imposte  indirette, 
malgrado  sgravi  considerevoli,  ammontò  a  2.297  milioni;  tutto  som- 
mato, l'aumento  del  prodotto  dell'imposta  sul  reddito  dei  valori  mo- 
biliari dal  1873  al  1881  fu  inferiore  a  quello  delle  tasse  di  registro, 
dei  diritti  sulle  bevande,  e  non  superò  che  di  poco  quello  dei  tabacchi. 
Dappoi  il  1882  il  prodotto  dell'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobi- 
liari non  ha  mostrato  alcuna  tendenza  a  crescere.  Nel  1896,  al  tasso 
del  4  °/o.  invece  del  3  ^  q,  questa  imposta  non  produsse  che  62.9  mi- 
lioni, ossia  15.7  milioni  per  ogni  I^Iq  contro  14.8  milioni  per  ogni  1°  o 
nel  1881. 16  milioni  nel  1883  e  17.5  nel  1891.  Da  allora  si  ebbe  adunque 
un  regresso,  invece  di  un  aumento.  Nel  1903  il  suo  prodotto  fu  di 
80  milioni,  ossia  di  20  milioni  per  unità  di  imposta:  questo  non  è 
che  un  aumento  di  2.41  milioni  per  unità  dappoi  il  1891,  o  del  13^/0 
in  12  anni:  aumento  assai  lieve. 

Così,  le  imposte  indirette  vincono  in  elasticità  le  imposte  dirette; 
e  questo  non  è  piccolo  vantaggio.  I  nostri  grandi  Stati  moderni 
hanno  bisogno  di  risorse,  le  quali  crescano  di  continuo  ;  e  non  è  cosa 
indifferente  che  tali  risorse  si  presentino  da  sé  stesse  al  fisco,  in 
seguito  allo  sviluppo  spontaneo  del  prodotto  di  imposte,  il  cui  tasso 
non  sia  stato  aumentato  o  anzi  sia  stato  diminuito.  Alcuni  economisti 
rigorosi  obbiettano  che  questa  elasticità  e  questa  tendenza  a  un  pro- 
dotto sempre  maggiore  sono  un  male,  in  quanto  lo  Stato  si  sente 
incoraggiato  a  spese  via  via  maggiori:  è  questo  un  punto  di  vista 
pessimista,  al  quale  non  possiamo  collocarci.  La  scienza  finanziaria 
ha  per  oggetto  di  cercare  i  mezzi  di  fornire  allo  Stato  delle  risorse 
toccando  il  meno  possibile  alle  forze  economiche  del  paese.  Si  obbietta 
che  questa  elasticità  delle  imposte  indirette  è,  d'altra  parte,  un  male 
in  quanto  nei  tempi  di  crisi  e  di  grande  calamità  il  prodotto  delle 
imposte  indirette  diminuisce,  mentre  quello  delle  imposte  dirette 
rimane  lo  stesso  ;  lo  Stato  si  troverebbe  privato  di  una  parte  delle 
sue  risorse  quando  ne  avrebbe  maggior  bisogno.  Innanzi  tutto  i  tempi 
di  calma  sono  più  frequenti  dei  tempi  di  crisi.  Inoltre,  si  può  conte- 
stare che  in  tempi  di  crisi  le  imposte  indirette  diminuiscano  quanto 
si  pretende.  Se  il  loro  prodotto  fu  valutato  secondo  le  regole  di  pru- 
denza che  indicheremo  più  innanzi  studiando  il  bilancio,  è  raro  che 
le  differenze  in  meno  del  loro  prodotto  siano  considerevoli.  Dai  quadri 
statistici  sui  carichi  e  sulle  risorse  della  guerra  del  1870-71  presen- 
tati nel  1873  dal  Magne,  allora  ministro  delle  finanze,  risulta  che  la 
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perdita  sulle  imposte  fu  nel  1870  di  122.5  milioni  e  nel  1871  di  241.6. 
Ora,  una  notevole  parte  del  territorio  era,  alla  fine  del  1870  e  al  prin- 
cipio del  1871,  occupata  dal  nemico;  ed  era  il  nemico  che  ne  percepiva 
per  se  le  imposte.  Tuttavia,  la  cifra  della  perdita  sulle  imposte  è  relati- 
vamente modica,  poiché  non  rappresenta  che  il  6-7  "^  o  dell'ammontare 
normale  delle  imposte  nel  1870  e  il  15-16  »  o  nel  1871.  Fin  dal  1872 
il  prodotto  delle  antiche  imposte  indirette  in  Francia  era  ritornato 
quasi  al  livello  del  prodotto  del  1869,  avendo  toccato  i  1.251  milioni 
nel  1872  contro  1.328  nel  1869:  ma  nel  1869  si  possedevano  in  più 
l'Alsazia  e  la  Lorena;  bisogna  dire  inoltre  che  il  prodotto  delle  antiche 
imposte  indirette  nel  1872  aveva  dovuto  essere  notevolmente  dimi- 
nuito dallo  stabilimento  di  nuove  imposte  indirette  che  diedero  nello 
stesso  anno  378  milioni  di  franchi.  Nel  1873  le  imposte  indirette 
antiche  davano  un  aumento  di  prodotto  considerevole  relativamente 
al  1869,  raggiungendo  nel  1873  la  cifra  di  1.339  milioni  contro  1.328 
nel  1869,  quando  la  Francia  possedeva  ancora  l'Alsazia  e  la  Lorena: 
eppure,  l'anno  1873  aveva  inoltre  dovuto  sopportare  468  milioni  di 
nuove  imposte  indirette.  Così,  pur  nei  tempi  di  crisi  e  di  calamità 
nazionale,  il  minor  getto  delle  imposte  indirette  non  è  eccessivo  e 
non  scompiglia  il  bilancio,  se  questo  fu  formato  con  prudenza  e  con 
stime  moderate,  che  non  superino  la  media  del  rendimento  di  questa 
categoria  di  imposte  negli  ultimi  5  anni. 

La  Spagna  ci  fornirebbe  un  altro  esempio  in  appoggio  a  queste 
osservazioni.  La  Gazzetta  Ufficiale  di  Madrid  pubblicò  nel  settembre  1875 
il  quadro  del  rendimento  delle  imposte  nell'esercizio  1"  luglio  1874- 
30  giugno  1875,  turbato  dalla  guerra  cartista.  1  giornali  inglesi,  il 
The  Economist  fra  gli  altri,  hanno  messo  a  riscontro  con  questi  risul- 
tati le  previsioni  dell'ultimo  bilancio  normale  formato  prima  della 
guerra  civile  sotto  il  regno  di  Amedeo,  per  lanno  1872-73.  È  notevole 
come  le  imposte  dirette  siano  state,  nell'esercizio  1874-75,  le  sole  in 
diminuzione,  relativamente  alle  previsioni  dell'ultimo  bilancio  normale; 
esse  diedero  152  milioni  di  lire  nel  1874-75,  contro  195  milioni  pre- 
visti nelle  valutazioni  del  bilancio  normale  del  1872-73.  Per  contro, 
malgrado  lo  stato  agitato  del  paese,  l'occupazione  di  parecchie  pro- 
vince da  parte  degli  insorti  e  le  facilità  grandi  di  cui  godette  il 
contrabbando,  le  imposte  indirette  raggiunsero  nel  1874-75  i  risultati 
previsti  nel  bilancio  normale  del  1872-73.  Se  il  bollo  ed  i  servizi 
eserciti  dallo  Stato,  il  tabacco  e  i  monopoli  presentarono  una  dimi- 
nuzione di  circa  25  milioni  di  lire  (133  milioni  di  lire  nel  1874-75 
contro  158  previsti  nel  bilancio  del  1872-73),  in  compenso  le  imposte 
indirette  propriamente  dette  o  imposte  sul  consumo  presentarono  un 
aumento  di  una  somma  eguale  (111  milioni  di  lire  nel  1874-75 
contro  86  previsti  nel  bilancio  del  1872-73).  È  questa  una  prova  che, 
anche  in  caso  di  guerra,  la  perdita  che  lo  Stato  subisce   nelle  im- 
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poste  indirette  non  è  in  generale  eccessiva,  perchè  la  popolazione 
ha  preso  delle  abitudini  di  consumo  e  di  attività  negli  affari  che  essa 
non  sospende  d'un  tratto  ;  per  contro  le  imposte  dirette,  in  queste 
circostanze,  entrano   più   difficilmente  (1). 

Non  neghiamo,  d'altronde,  che  quando  le  imposte  indirette  for- 
niscono, come  in  Francia,  i  *  5  delle  entrate  dello  Stato,  esse  non 
costituiscano  un  elemento  aleatorio  e  variabile,  che  deve  indurre  i 
finanzieri  ad  usare  molto  rigore  e  molta  prudenza  nei  loro  conti  pre- 
ventivi. Contare  ogni  anno  su  un  aumento  sarebbe  un  esporsi  talora 
a  disillusioni,  potendo  un  cattivo  raccolto  o  una  crisi  industriale  e 
finanziaria  ridurre  di  1-2  ^  0  il  rendimento  delle  imposte  indirette  (2). 


U)  Jn  un  discorso  pronunciato  il  23  aprile  1877,  sir  Stafford  Northcote,  can- 
celliere dello  Scacchiere,  presentò  le  seguenti  considerazioni  sul  modo  in  cui  i 
vari  elen.enti  del  reddito  pubblico  sono  influenzati  dai  tempi  di  prosperità  com- 
merciale 0  di  crisi  : 

*  Si  è  riconosciuto  —  ei  disse  —  che  le  imposte,  quanto  alla  loro  impressio- 
nabilità, potevano  essere  classificate  nel  modo  seguente: 

"  Vengono  prime  le  imposte  commerciali  (mercantile  taxes),  le  quali  presen- 
tarono successivamente,  almeno  per  le  cambiali,  un  maggiore  prodotto  del  31  "'o 
nel  1863-65  e  un  minor  prodotto  del  15%  nel  1^75-77. 

*  Vengono  in  secondo  luogo  le  imposte  sugli  oggetti  di  consumo  usati  spe- 
cialmente dalle  classi  elevate:  il  contraccolpo  delle  circostanze  esterne  sembra  vi 
si  faccia  sentii'e  meno  prontamente,  ma  con  più  forza  che  per  le  imposte  pagate 
dalle  masse.  Si  son  viste  queste  imposte  salire  del  21  °/u  nel  1865-07  e  scendere 
del  10  °/o  nel  1857-59,  dopo  i  panici  commerciali  del  1856-57.  In  questi  ultimi 
tempi  esse  mostrarono  la  stessa  lentezza  a  riseritirsi  dello  stato  degli  affari.  Fino 
al  1875  esse  continuarono  a  salire  e  fu  solo  nell'ultimo  anno  (1876)  che  si  ebbe 
un  regresso. 

*  In  terzo  luogo  vengono  le  imposte  sugli  oggetti  di  consumo  delle  masse. 
Queste  imposte  subiscono  minori  oscillazioni,  ma  sentono  più  immediatamente 
l'influenza  dei  tom))i. 

'  Vengono  in  seguito  le  imposte  dirette,  le  quali  presentano  fluttuazioni  ancor 
minori,  h'income-tax  e  l'imposta  sui  fabbricati  sono  sempre  andate  aumentando. 
Il  prodotto  del  bollo  è  meno  regolare.  Le  tasse    di    testamento  e  di  suc- 
cessione (legacy  and  probate  duties)  diminuirono  due  volte,  dopo  la  crisi  del  1868 
e  l'anno  scorso  (1876). 

*  La  posta  va  sempre  aumentando,  senza  legge  apparente  e  senza  rapporto 
determinabile  colle  condizioni  del  commercio. 

Insomma,  l'ossercazione  mostra  come,  anche  nei  tempi  di  crisi,  le  entrate  si 
mantengano,  nel  loro  complesso,  con  una  sorprendente  fermezza  ,. 

Di  queste  osservazioni  di  sir  Stafford  Northcote,  l'ultima  è  assolutamente  la 
più  esatta.  Specialmente  in  un  paese  come  la  Francia,  che  non  dipende  unica- 
mente dalla  grande  industria  e  dove  la  popolazione,  nel  suo  insieme,  è  ad  un 
tempo  agiata,  economa  ed  amante  del  viver  bene,  le  entrate  indirette  non  sono 
che  leggermente  colpite  da  crisi  commerciali  0  politiche;  esse  possono  allora  pre- 
sentare una  certa  diminuzione  di  prodotto,  ma  questa  diminuzione  è  molto  minore 
di  quanto  pensassero  una  volta  molti  economisti  e  molti  finanzieri. 

(2)  Presso  una  nazione  ricca,  è  raro  che  il  prodotto  delle  imposte  indirette, 
nel   loro  insieme,   diminuisca  da   un  anno   all'altro.    Dal   1876    al   1882   incluso, 
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Secondo  il  Conto  generale  per  l'amministrazione  delle  finanze  per 
il  1869  (pag.  520),  dei  29  anni  del  periodo  1840-1868  ve  ne  furono  25 
nei  quali  le  imposte  indirette  diedero  un  prodotto  maggiore  delle  pre- 
visioni di  bilancio,  e  quattro,  cioè  il  1849,  il  1850,  il  1860  e  il  1864, 
in  cui  il  prodotto  rimase  al  dissotto  delle  previsioni.  Il  più  forte  di 
questi  sbagli  di  previsione  non  fu  che  di  34  milioni.  E  ancora  si  deve 
dire  che  il  minor  prodotto  del  1864  fu  dovuto  ad  alcune  diminuzioni 
di  imposte  operate  durante  l'esercizio. 

Se  le  probabilità  di  perdita,  come  pure  quelle  di  guadagno,  sono 
minori,  da  un  anno  all'altro,  per  le  imposte  dirette  che  per  le  indi- 
rette, il  vantaggio  è  più  che  compensato  dall'inconveniente.  In  ogni 
caso,  non  bisogna  farsi  a  credere,  stando  alla  facilità  con  cui  vengono 
riscosse  le  imposte  dirette  attuali,  molto  moderate,  che  altre  imposte 
dirette,  le  quali  assorbissero  una  notevole  porzione  del  reddito,  en- 
trerebbero colla  stessa  facilità  e  colla  stessa  economia.  Se  le  imposte 
dirette  sono  le  più  facili  a  percepire  quando  sono  moderate,  sono 
anche  le  più  diffìcili  a  riscuotersi  quando  sono  gravi. 


non  vi  fu  che  un  anno,  nel  quale  le  imposte  indirette  abbiano  prodotto  meno 
che  nell'anno  precedente:  fu  l'anno  1877,  nel  quale  esse  diedero  2.084  milioni 
invece  di  2.105;  ancora,  l'anno  1876,  col  quale  si  fa  il  confronto,  era  bisestile  e 
comportava  una  sopratassa  sul  sale  abolita  nel  1877.  Nel  periodo  di  crisi  che  va 
dal  \%%1  al  1887,  il  prodotto  totale  delle  imposte  e  dei  redditi  indiretti  (comprese 
le  tasse  di  registro  e  di  bollo),  il  quale  ammontava  a  2.260,4  milioni  nel  1882 
si  ritrova  a  2.244,4  nel  1866;  la  diminuzione,  in  quei  4  anni  di  crisi  intensa,  non 
fu  dunque  che  di  18  milioni  e  la  si  può  riferire  a  un  cambiamento,  sfavorevole 
per  il  Tesoro,  dell'assetto  dei  diritti  sugli  zuccheri  e  alla  fiacchezza  nella  repres- 
sione della  frode.  In  Inghilterra,  paese  dove  si  risparmia  meno,  dove  la  grande 
industria  è  più  sviluppata,  le  imposte  di  ogni  specie  sono  più  sensibili,  e  negli 
ultimi  anni  avvenne  parecchie  volte  che  il  prodotto  delle  imposte  indirette  di- 
minuisse, specialmente  e  in  proporzioni  considerevoli  nel  1879-80  (Nota  della 
4*  ediz  ). 

Se  si  considerano  le  imposte  indirette  interne,  compresi  i  dazi  doganali  sul 
sale  e  sullo  zucchero  dal  1887  al  1897,  lasciando  a  parte  le  tasse  postali  e  tele- 
grafiche, le  quali  non  sono  guari  che  un  compenso  di  spese,  e  i  dazi  doganali 
ordinari  che  variarono  troppo,  si  ottengono  per  la  Francia,  non  compresa  l'Al- 
geria, le  cifre  seguenti:  1887:  1.097  Va  milioni;  1888:  1.155  Va;  1889:  1.178  Va; 
1890:  1.205;  1N91:  1.275;  1892:  1.250;  1893:  1.224;  1894:  1.213;  1895:  1.235; 
1896:  1.258;  1897:  1.255  milioni.  Bisogna  notare  che  nel  1891,  avendo  lo  Stato 
assunto  la  fabbricazione  e  il  monopolio  dei  fiammiferi,  che  prima  appaltava  a  una 
Compagnia,  la  cifra  delle  entrate  crebbe,  per  questo  titolo,  di  10  milioni  che  rap- 
presentano le  spese  di  fabbricazione;  d'altra  parte  nel  1892  lo  Stato  ridusse  di  circa 
una  metà  le  tasse  sui  trasporti  in  ferrovia,  locchè  gli  fece  perdere  circa  45  milioni; 
malgrado  questo  sgravio,  il  prodotto  totale  delle  imposte  sunnominate  nel  1897 
superò  di  158  milioni  quello  del  1887;  l'aumento,  senza  essere  uniformemente 
distribuito  su  tutti  gli  anni,  fu,  per  un  periodo  di  depressione,  considerevole,  e  fa 
contrasto  col  ristagno  o  col  regresso  dell'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliai^ 
e  delle  tasse  di  reg.stro,  che  colpiscono  specialmente  quella  che  dicesi  la  *  ric- 
chezza acquisita  „  (Nota  della  6*  ediz.). 
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Se,  invece  di  domandare  circa  un  miliardo  di  lire  alle  imposte 
dirette  per  le  spese  dello  Stato,  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni,  si 
reclamassero  da  esse  3-4  miliardi,  è  evidente  che  la  riscossione  diven- 
terebbe quasi  impossibile.  Prenderemo  un  esempio  che  è  tutt'affatto 
probante,  sebbene  sia  tratto  dalle  finanze  industriali  e  non  dalle 
finanze  dello  Stato.  Si  sa  che  il  "  Credito  Fondiario  in  Francia  „  fa 
specialmente  dei  prestiti  sugli  immobili  urbani  fino  a  concorrenza 
della  metà  del  valore  delle  case  al  massimo.  Siccome  esso  non  presta 
che  su  case  d'affitto,  ne  risulta  che  l'annualità  dovuta  per  i  suoi 
prestiti  non  rappresenta,  in  generale,  piìi  di  ^  3  del  reddito  netto  del- 
l'immobile. È  molto  frequente  che  i  proprietari  di  case  così  ipotecate 
al  Credito  Fondiario  abbiano  altri  beni  personali,  capitali  0  immo- 
bili: molti,  inoltre,  esercitano  professioni  che  sono  per  essi  una  fonte 
di  guadagni  accessori.  Si  può  quindi  ritenere  che,  nella  maggioranza 
dei  casi,  l'annualità  dovuta  dai  mutuatari  al  Credito  Fondiario  non 
rappresenta  gran  fatto  più  di  ^/.j  del  loro  reddito  totale,  e  talora 
anche  meno.  Ebbene!  nei  momenti  di  crisi,  come  quella  che  accom- 
pagnò e  seguì  la  guerra  franco- tedesca,  il  Credito  Fondiario  non  riesce 
a  farsi  pagare  regolarmente:  arretrati  enormi  gli  rimangono  dovuti. 
Occorrono  parecchi  anni  perchè  questo  arretrato  scompaia  a  poco  a 
poco.  Quanto  ad  agire  esecutivamente  contro  questi  debitori  in  ritardo, 
cioè  procedere  alla  vendita  giudiziale  dei  loro  immobili,  sarebbe  cosa 
non  meno  difficile  che  inumana  e  probabilmente  inefficace:  si  pro- 
vocherebbe con  ciò  un  deprezzamento  considerevole  degli  immobili. 
Le  cifre  seguenti  danno  la  misura  della  difficoltà  che  si  incontra, 
in  tempi  di  crisi,  a  percepire  direttamente  somme  considerevoli,  che 
rappresentino  una  parte  notevole,  come  il  quarto  o  il  terzo,  del  red- 
dito dei  debitori:  al  15  agosto  1871,  l'arretrato  delle  annualità  do- 
vute al  Credito  Fondiario  dai  mutuatari  era  di  32  milioni  di  franchi, 
somma  rappresentante  piìi  di  un  semestre  dell'annualità  del  totale 
dei  prestiti  su  ipoteca:  occorsero  parecchi  anni  per  far  entrare  questi 
arretrati:  al  31  dicembre  1872  esso  superava  ancora  17  milioni:  al 
31  dicembre  1873  era  di  13  milioni,  e  da  allora  è  andato  dimi- 
nuendo. 

Questo  interesse  e  questo  ammortamento  dovuti  dai  proprietari  al 
Credito  Fondiario  si  possono  paragonare  a  un'imposta  diretta  molto 
elevata  e  stabilita  nelle  migliori  condizioni,  poiché  non  vi  ha  possi- 
bilità di  frode  per  l'assetto,  e  gli  interessi  e  l'ammortamento  dovuti 
rappresentano  un  debito  incontestabile  e  il  prezzo  di  un  servizio  di 
cui  il  proprietario  si  è  in  particolar  modo  avvantaggiato.  Si  può  da 
questo  esempio  giudicare  degli  imbarazzi,  nei  quali  si  troverebbe  lo 
Stato  in  certi  momenti  di  crisi,  se  non  avesse  altre  risorse  all'in- 
fuori  delle  imposte  dirette  e  queste  fossero  troppo  elevate  relativa- 
mente ai  redditi  individuali,  locchè  sarebbe  pur  necessario  per  uno 
Stato,  il   quale   avesse  grandi  bisogni.   Per  contro   il    consumo   delle 
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derrate  utili  alla  vita,  di  cui  l'uso  ha  fatto  una  necessità  —  come 
le  bevande,  il  sale,  lo  zucchero,  il  tabacco,  ecc.  —  non  si  restringe 
mai  ad  un  tratto  e  in  grandi  propoizioni,  sebbene  possa  leggermente 
diminuire.  E  neppure  gli  affari  —  come  le  vendite,  gli  scambi,  i  con- 
tratti di  varia  natura,  le  successioni,  ecc.  —  non  sono  mai  completa- 
mente sospesi.  Se  imposte  dirette  moderate,  le  quali  non  prelevino 
più  del  10  °  0  del  reddito  dei  contribuenti  agiati,  entrano,  anche  in 
tempi  di  crisi,  con  una  fissità  maggiore  che  non  le  imposte  indirette, 
d'altra  parte,  imposte  dirette  molto  alte,  le  quali  prelevino  ^  5-^4 
dei  redditi,  sarebbero  soggette  a  molto  maggiori  ritardi  0  insufficienze 
di  riscossione  che  imposte  indirette  anche  elevate. 

Se  il  ragionamento  e  l'analogia  non  bastassero  per  farci  convinti 
di  questa  verità,  esempi  storici  potrebbero  confermarla.  La  Rivolu- 
zione francese  volle  stabilire  un  sistema  fiscale  fondato  principal- 
mente, se  non  esclusivamente,  sulle  imposte  dirette.  Quel  sistema 
poteva  passare  per  un  modello:  noi  lo  consideriamo  ancora  come  il 
più  ingegnoso,  ma  non  lo  diciamo  il  più  fortunato  tentativo  di  questo 
genere  che  sia  stato  fatto  in  un  grande  paese.  Si  erano  molto  abil- 
mente combinate  le  imposte  dirette:  l'imposta  fondiaria,  che  doveva 
essere  di  ^  5  del  reddito  della  terra;  limposta  mobiliare  organizzata 
in  modo  da  essere  una  vera  imposta  sul  reddito;  l'imposta  sulle 
patenti  ;  vi  si  erano  aggiunte  la  tassa  di  registro  e  anche  le  dogane  ; 
ma  le  imposte  indirette  propriamente  dette,  quelle  che  una  volta  si 
chiamavano  aiuti  o  sussidi  e  gabelle,  vale  a  dire  i  diritti  sui  vini  e 
sulle  bevande  spiritose,  sul  tabacco,  sul  sale,  ecc.,  tutto  ciò  era  stato 
abolito.  Da  un  certo  punto  di  vista,  le  circostanze  favorivano  il  ten- 
tativo :  il  bilancio  non  era  che  di  550-600  milioni  di  franchi  e  avrebbe 
potuto  essere  abbastanza  alimentato  dalle  varie  imposte  che  la  Rivo- 
luzione aveva  conservato.  Si  erano  soppresse  le  decime  e  tutti  gli 
altri  diritti  signorili,  di  guisa  che  l'imposta  fondiaria,  sebbene  per  se 
stessa  molto  elevata,  non  raggiungeva,  nella  maggioranza  dei  casi, 
l'insieme  degli  oneri  che  prima  pesavano  sulla  terra. 

Tuttavia,  tutte  queste  imposte  dirette  non  entravano:  gli  arretrati 
erano  enormi;  sebbene  il  contadino  si  fosse  molto  avvantaggiato  della 
Rivoluzione,  ei  non  pagava  le  sue  imposte;  e  lo  Stato  non  vi  poteva 
fare  nulla.  L'instabilità  politica,  il  turbamento  gettato  dagli  asse- 
gnati e  dal  "  massimo  „,  e  anche  le  guerre,  erano  in  parto  causa  di 
questo  ritardo,  di  questa  resistenza  0  di  questa  impossibilità  assoluta 
che  il  fisco  incontrava  a  riscuotere  le  imposte  dirette.  Ma  la  causa 
principale  di  quei  disavanzi  costanti  era  il  tasso  elevato  di  queste 
stesse  imposte.  Se  alcune  delle  imposte  indirette  fossero  state  mante- 
nute e  le  imposte  dirette  fossero  state  di  tanto  alleggerite,  gli  imba- 
razzi pecuniari  della  Rivoluzione  francese  sarebbero  stati  molto  minori. 
Così,  quando  si  volle  rimetter  ordine  nelle  finanze,  a  partire  dal  Con- 
solato, sotto    Gaudin  e  sotto    Mollien,  non   si  trovò   che   un   mezzo  : 
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ridurre  via  via  le  imposte  dirette,  per  poterle  far  entrare  più  pun- 
tualmente e,  d'altra  parte,  ristabilire  le  imposte  indirette  interne,  vale 
a  dire  quelli  che  furono  detti  i  "  diritti  riuniti  „,  le  imposte  sulle 
bevande,  sul  sale,  sul  tabacco:  l'esperimento  ebbe  immediatamente 
buon  esito.  Si  dirà  che  queste  imposte  erano  vessatorie  e  che  il  rista- 
bilirle fu  un  male:  ma  era  questo  l'unico  mezzo  per  rimettere  l'or- 
dine nelle  finanze:  ora,  l'ordine  e  l'equilibrio  nelle  finanze  dello  Stato 
hanno  una  tale  influenza  sulla  stabilità  politica  e  sullo  sviluppo  eco- 
nomico di  un  paese,  che  non  vi  ha  sacrifizio  che  non  si  debba  fare 
per  ottenere  questo  grande  risultato. 

Non  vogliamo  punto  da  quanto  precede  concludere  che  il  tentativo 
finanziario  della  Rivoluzione  francese  non  avrebbe  potuto,  in  altre 
circostanze  e  con  certe  misure  di  transizione,  riuscire.  Certo,  se  il 
paese  fosse  stato  calmo  e  bene  amministrato,  se  il  Governo,  oltre 
alle  imposte  dirette,  alle  tasse  di  registro  e  ai  dazi  doganali,  avesse 
mantenuto,  anche  solo  temporaneamente,  qualcuna  delle  imposte  indi- 
rette meno  vessatorie,  quella  sul  tabacco  ad  esempio,  con  queste 
risorse  si  sarebbe  potuto  mettere  il  bilancio  in  equilibrio:  a  poco  a 
poco,  collo  sviluppo  della  prosperità  pubblica,  essendosi  la  nazione 
abituata  a  pagare  imposte  dirette  elevate,  non  sarebbe  neppure  stato 
impossibile  di  sopprimere  l'imposta  sul  tabacco  e  i  dazi  doganali,  i 
quali  avrebbero  servito  da  imposte  ausiliarie  per  temperare  il  pas- 
saggio da  un  sistema  all'altro.  Non  bisogna  però  nascondere  che  il 
tasso  di  certe  imposte  dirette  era  troppo  elevato  per  poter  dare  il 
prodotto  su  cui  si  contava  :  l' imposta  fondiaria  doveva  essere  stabi- 
lita in  modo  da  prelevare,  in  complesso  e  in  principale,  \  5  del  reddito 
dei  proprietari  di  terre,  essendo  l'imposta  di  240  milioni  ed  il  red- 
dito complessivo  del  suolo  essendo  valutato  a  1.200  milioni;  ma, 
inoltre,  i  bisogni  delle  località  dovevano  essere  soddisfatti  con  una 
sovratassa  di  5  soldi  addizionali  per  lira,  locchè  portava  il  totale 
dell'imposta  a  300  milioni,  ossia  a  ^4  del  reddito  presunto  dei  pro- 
prietari. Ora,  siccome  tali  imposte  non  possono  mai  essere  ripartite 
con  una  equità  matematica,  e  vi  ha  sempre  una  parte  irriducibile 
di  errori,  ne  risultava  che  certe  terre  avevano  indubbiamente  da 
pagare  ^3-^2  del  loro  reddito,  talvolta  anche  di  più.  Si  comprende 
come,  in  tali  condizioni,  la  resistenza  del  contribuente  fosse  quasi  invin- 
cibile. Perchè  il  sistema  finanziario  della  Rivoluzione  potesse  riuscire, 
erano  dunque  assolutamente  necessari  degli  sgravi  dell'imposta  fon- 
diaria. Gli  è  precisamente  per  questa  ragione  che  avrebbe  dovuto 
esservi,  almeno  a  titolo  temporaneo,  qualche  imposta  sostitutiva,  come 
quella  del  tabacco.  Ma  un'altra  condizione,  più  difficile  a  realizzarsi, 
sarebbe  ancora  stata  indispensabile  :  ed  era  che  la  Francia  si  fosse 
accontentata  di  essere  uno  Stato  modesto,  semplice  ed  economico, 
come  la  Svizzera  attuale. 

25.  —  Econom.,  3*  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leboy-Beaulieu,  I. 
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Un  altro  esempio  storico,  quello  dell'Inghilterra,  mostra  quanto, 
nei  momenti  di  grande  necessità  nazionale,  l'imposta  diretta  sia  meno 
capace  delle  imposte  indirette  di  fornire  abbondanti  risorse  al  Tesoro. 
Si  vedrà,  nel  corso  di  quest'opera,  quanti  capitali  siano  costate  all'In- 
ghilterra le  guerre  dell'ultimo  secolo  e  del  principio  di  questo  contro 
la  Francia.  Essa  non  spese  meno  di  20  miliardi  per  sostenere  quella 
lotta.  Essa  ricorse  alle  imposte  indirette  più  svariate  e  più  ecces- 
sive: ne  mise  su  tutto,  non  solo  sul  sale,  sugli  spiriti,  sulle  bevande, 
sul  tabacco,  ma  sulla  carta,  sull'amido,  sul  vetro,  sul  sapone,  sui 
mattoni,  sulle  candele,  sul  cuoio,  ecc.  Tutti  questi  diritti  ebbero,  è 
incontestabile,  effetti  disastrosi  per  l'industria;  ma,  infine,  furono 
riscossi  e  fornirono  al  Tesoro  delle  risorse  enormi.  In  quella  stessa 
epoca  si  stabilì  un'imposta  molto  rigorosa  sul  reddito  :  essa  fu  assai 
produttiva,  ma  infinitamente  meno  dei  diritti  di  accisa  o  di  dogana. 
Questa  imposta  sul  reddito,  creata  nel  1798,  era  pure  del  10  %  su 
tutti  i  redditi  maggiori  di  200  st.  (5000  lire);  per  i  redditi  di  60-200  st. 
(1500-5000  1.)  essa  variava  a  scaglioni,  essendo  di  ^/lao,  ossia  di  ^Ji^Jo 
sui  redditi  di  60-65  st.  e  crescendo  di  5  in  5  st.  in  modo  da  raggiun- 
gere il  10  '^/o  sui  redditi  di  200  st.  Il  tasso  di  questa  imposta  era 
quindi  molto  elevato.  Il  prodotto  maggiore  che  essa  diede  in  un  anno 
fu  quello  del  1800  (1):  il  totale  dei  diritti  constatati  per  titolo  di 
imposta  sul  reddito  durante  quell'  esercizio  ammontò  a  6.24  milioni 
di  sterline,  ossia  156  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda;  noi  parliamo 
qui  dei  diritti  constatati  e  non  di  riscossioni  realizzate,  perchè,  soppressa 
nel  1802  dopo  aver  durato  quattro  anni  e  mezzo,  questa  prima  imposta 
sul  reddito  lasciò  un  arretrato  di  36.4  milioni  di  nostre  lire,  ossia  di 
quasi  ^  1  del  prodotto  annuo.  Ora,  nell'anno  1801  i  diritti  di  accisa, 
le  tasse  di  bollo  e  i  dazi  doganali,  vale  a  dire  l'insieme  delle  contri- 
buzioni indirette,  meno  le  poste  che  lasciamo  a  parte  come  un  ser- 
vizio essenziale,  avevano  prodotto  25.93  milioni  di  sterline,  ossia  648 
milioni  di  lire  in  cifra  rotonda  (2),  cioè  4  ^  ^  volte  più  dei  redditi  con- 
statati e  non  interamente  riscossi  per  titolo  di  imposta  sul  reddito. 
Epperò,  se  a  questi  diritti  di  accisa,  di  dogana  e.  di  bollo  si  fosse 
voluto  sostituire  un'imposta  sul  reddito,  questa  avrebbe  dovuto  essere 
più  che  quintuplicata  ed  essere  portata  a  circa  il  52  *^  o  pei  redditi  mag- 
giori di  200  st.  (5000  lire)  ed  a  tassi  variabili  fra  4^20  52  "  o  pei 


(1)  V.  Report  of  the  Comtnissioners  of  Inland  Revenue  for  the  years  1856  io 
1869,  tcith  retrospective  history  (Rapporto  dei  Commissari  delle  entrate  interne  per 
gli  anni  1856-69,  con  storia  retrospettiva),  voi.  II,  pag.  184. 

(2)  V.  il  documento  parlamentare  intitolato:  Public  Income  and  Expenditiire : 
Account  of  the  net  public  income  and  expenditure  of  Great-Britain  in  each  financial 
year  front  1868  (Entrata  e  spesa  pubblica:  conto  della  entrata  e  della  spesa  pub- 
blica netta  della  Gran    Bretagna  in   ciascun   anno    finanziario  dal  1868),   voi.  lì. 
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redditi  di  60-200  st.  (1500-5000  1.).  Si  dirà  forse  che,  data  la  sop- 
pressione di  tutte  le  imposte  indirette,  si  sarebbe  potuto  estendere 
la  Income-tax  a  tutti  i  redditi  senza  eccezione  e  avere  un  tasso  uni- 
forme per  tutti  :  questo  è  vero  ;  ma  il  tasso  avrebbe  pur  sempre 
dovuto  essere  del  20-25  %,  e,  poiché  al  tasso  del  10  ®/o  l'imposta 
non  entrava  che  incompletamente,  è  probabile  che  sarebbe  entrata 
ancor  più  difficilmente  al  tasso  del  20-25  ^  o.  malgrado  il  sollievo  che 
i  contribuenti  avrebbero  provato  per  la  soppressione  delle  imposte 
indirette,  dei  dazi  doganali  e  delle  tasse  di  bollo. 

L'esperimento  fu  ripetuto  nella  seconda  guerra  contro  la  Francia, 
dal  1802  al  1815.  L'imposta  sul  reddito,  abolita  nel  1802,  fu  rista- 
bilita nel  1803  su  basi  analoghe;  essa  fu  anche  più  rigorosa  che 
mai  a  partire  dal  1806.  Tutti  i  redditi  fondiari  e  mobiliari  maggiori 
di  50  st.  (1250  lire)  furono  assoggettati,  a  partire  da  quest'  ultimo 
anno,  a  un  prelevamento  del  10  °  o  in  più  della  imposta  fondiaria, 
delle  tasse  locali,  di  varie  imposte  suntuarie  e  delle  imposte  sui  fab- 
bricati: questa  era  dunque  un'imposta  considerevole.  I  redditi  pro- 
fessionali (derived  from  trades  and  professions)  godevano  di  certe 
riduzioni  fra  50-150  st.  (1.250-3.750  1.).  Questa  Income-tax  è  una  delle 
pili  gravi,  probabilmente  la  piìi  grave  che  sia  mai  stata  stabilita, 
perchè  l'imposta  italiana  sulla  ricchezza  mobile,  il  cui  tasso  è  del  20%, 
non  è  un'imposta  così  completa,  in  quanto  il  reddito  fondiario  le 
sfugge.  La  Income-tax,  sotto  questa  forma  così  dura,  fu  molto  pro- 
duttiva, sebbene  entrasse  con  difficoltà  e  vi  fosse  ogni  anno  un  arre- 
trato considerevole.  L'esercizio,  nel  quale  il  totale  dei  diritti  constatati 
a  vantaggio  del  Tesoro  per  titoli  di  Income-tax  fu  piìi  elevato,  fu 
l'esercizio  1813:  i  diritti  constatati  raggiunsero  in  quell'anno  la  cifra 
di  15.79  milioni  di  sterline  (circa  395  milioni  di  lire)  (1).  Ma  molto  ci 
mancò  a  che  il  prodotto  di  questa  imposta  raggiungesse  quello  dei  dazi 
doganali,  dei  diritti  di  accisa  (imposte  indirette  interne)  e  delle  tasse 
di  bollo:  queste  tre  categorie  di  imposte,  vale  a  dire  il  complesso 
delle  imposte  indirette  meno  le  tasse  postali,  produssero  in  quello 
stesso  anno  48.1  milioni  di  sterline,  ossia  1.204  milioni  di  nostre  lire 
in  cifra  rotonda,  vale  a  dire  il  triplo  dei  diritti  constatati  alla  Income- 
tax.  Se  quindi  si  fosse  voluto  sostituire  a  queste  imposte  indirettela 


(1)  La  cifra  da  noi  data  per  i  diritti  constatati  alla  Income-tax  e  tratta  dal 
documento  ufficiale  citato  più  sopra:  Report  of  the  Coinmissioners  of  Inìand  Re- 
cenile,  voi.  II,  pag.  184.  Le  cifre  del  prodotto  dell'accisa,  delle  dogane  e  del  bollo 
>ono  tratte  dall'altro  documento  ufficiale  parimenti  citato  più  sopra:  Public  In- 
<:<jme  and  Expenditiire,  account  of  the  net  public  ìncoi.e,  ecc.,  voi.  II,  pag.  32.  E 
notevole  che,  in  quest'ultimo  documento,  il  prodotto  della,  Income-tax  nel  1812  non 
figura  che  per  le  cifre  di  14.27  milioni  di  sterline,  ossia  1.52  milioni  di  sterline  in 
meno  che  nella  cifra  da  noi  riprodotta:  gli  è  che  in  questo  secondo  documento 
si  deve  trattare  di  diritti  riscossi,  e  nell'altro  documento  di  diritti  constatati. 
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Income-tax,  si  sarebbe  dovuto  quadruplicare  il  suo  tasso  e  farlo  salire 
a  circa  il  40  ^/o,  o  portarlo  almeno  al  20-25  *^  o  sopprimendo  tutte  le 
esenzioni  e  le  riduzioni,  giacché  si  sa  che  le  esenzioni  e  le  riduzioni 
accordate  da  questa  seconda  Income-tax  erano  molto  deboli,  essendo 
esonerati  completamente  i  soli  redditi  minori  di  50  st.  (1.250  1.),  e  i 
soli  redditi  professionali  di  50-150  st.  (1.250-3.750  1.)  godendo  di  una 
moderazione  d'imposta.  Ora,  se  la  Income-tax  fosse  stata  portata 
al  20-25  *^,o  di  tutti  i  redditi,  oltre  alle  somme  percepite  per  imposte 
suntuarie,  imposte  sulle  case,  ecc.,  chiamate  assessed  taxes,  oltre  anche 
alle  tasse  locali,  è  evidente  che  questa  imposta,  la  quale  entrava 
già  così  male,  non  avrebbe  potuto  essere  riscossa  che  in  parte. 

La  differenza  è  ancora  maggiore  se  confrontiamo  il  prodotto  della 
Income-tax  nel  1815  con  quello  delle  dogane,  dell'accisa  e  del  bollo  nello 
stesso  anno.  I  diritti  constatati  alla  Income-tax  furono  di  15.64  milioni  di 
sterline  (391  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda).  Il  prodotto  dei  dazi  doganali, 
dei  diritti  di  accisa  e  delle  tasse  di  bollo,  vale  a  dire  di  tutte  le  contri- 
buzioni indirette,  meno  la  posta,  fu  nello  stesso  anno  di  50.46  milioni  di 
sterline  (1.262  milioni  di  lire)  (1),  e  così  3^4  volte  maggiore  del  pro- 
dotto dei  diritti  coìistatati  alla  Income-tax.  E  questa  un'altra  prova  che 
la  Income-tax  avrebbe  dovuto  essere  quadruplicata  affinchè  il  totale 
dei  diritti  constatati  per  titolo  di  questa  imposta  potesse  compensare 
la  soppressione  dei  dazi  doganali,  dei  diritti  di  accisa  e  delle  tasse 
di  bollo.  Noi  parliamo  dei  diritti  constatati,  perchè  i  diritti  riscossi 
sarebbero  stati  infinitamente  minori. 

Questa  Income-tax  fu  abolita  nel  1816  e  lasciò  un  arretrato  con- 
siderevole: secondo  il  De  Parieu  (2),  questo  arretrato  non  sarebbe  stato 
minore  di  400  milioni  di  nostre  lire  e  la  sua  liquidazione  sarebbe 
durata  fino  al  1831,  vale  a  dire  sedici  anni.  Nei  documenti  inglesi 
che  consultammo  non  abbiamo  trovato  alcun  dettaglio  su  questi  due 
punti;  vi  si  vede  solo  che  l'arretrato  dovette  essere  molto  importante 
e  che  lunga  ne  fu  la  riscossione,  perchè  nell'analisi  succinta  dei  bilanci 
inglesi  (Public  Income  and  Expenditure)  una  rubrica  speciale  per 
l'arretrato  della  Income-tax  figura  fino  all'anno  1821  incluso,  vale  a 
dire  fino  a  cinque  anni  dopo  che  l'imposta  era  scomparsa.  Nell'anno  1817 
il  prodotto  dell'arretrato  della  Income-tax  fu  di  2.31  milioni  di  sterline, 
ossia  di  circa  58  milioni  di  lire  :  eppure  l'imposta  era  stata  abolita  al 
principio  dell'anno  precedente.  Nell'anno  1818  i  pagamenti  sull'arre- 
trato della  Income-tax  sono  ancora  di  580.771  st.,  vale  a  dire  di  oltre 


(1)  Facciamo  qui  la  stessa  osservazione  della  nota  precedente:  nel  documento 
intitolato:  Public  Income  and  Expenditure,  ecc.,  il  prodotto  della  Income-tax  nel 
1815  è  inferiore  all'indicazione  dell'altro  documento  [Report  of  Conimissioners,  ecc.): 
certo,  perchè  nell'uno  si  tratta  di  diritti  riscossi,  e  nell'altro  di  diritti  constatati. 

(2)  V.  E.  DE  Parieu,  Tratte  des  impòts,  voi.  I,  pag.  428  (V.  quest'opera  nella 
Biblioteca  dell'Economista,  serie  2",  voi.  XII). 
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14:^2 milioni  di  lire:  nell'anno  1819  le  riscossioni  sull'arretrato  di 
questa  imposta,  soppressa  da  quasi  quattro  anni,  sono  di  171.180  st., 
ossia  di  4.28  milioni  di  lire.  Nei  due  anni  seguenti  questo  arretrato  figura 
ancora  in  una  rubrica  speciale:  e  ciò  dimostra  quanto  quell'imposta 
entrasse  male.  Cosa  sarebbe  stato  se,  invece  del  tasso  del  10  '^  o-  ^i 
fosse  voluto  adottare  quello  del  20-25  °/o,  e  sopprimere  le  esenzioni 
pei  redditi  minori  di   50  sterline? 

Crediamo  di  avere  più  che  sufficientemente  provato  come  l'im- 
posta diretta  in  tempi  di  crisi  non  possa  mai  raggiungere  ne  sostituire 
il  prodotto  delle  imposte  indirette,  almeno  in  un  paese  ricco  e  con 
grandi  bisogni.  Si  elevi  l'imposta  oltre  un  limite  molto  moderato,  o 
si  suscita  una  resistenza  invincibile:  l'imposta  non  entra;  l'arretrato 
è  considerevole  e  quasi  inesigibile.  Agli  esempi  già  addotti  si  po- 
trebbe aggiungere  quello  della  imposta  italiana  sulla  ricchezza  mobile. 

Le  considerazioni  che  precedono  non  devono  per  nulla  portare 
alla  conclusione  che  le  imposte  dirette  non  possano  o  non  debbano 
nei  tempi  di  necessità  nazionale  essere  aumentate.  Tutt'altro  è  il 
nostro  pensiero.  Quando  queste  imposte  sono  moderate,  si  può  facil- 
mente elevarne  il  tasso  in  una  certa  proporzione:  allora  esse  forni- 
scono delle  risorse  immediate;  non  si  ha  da  creare  un  nuovo  per- 
sonale per  la  riscossione,  e  neppure  aumentare  quello  già  esistente; 
e  neppure  si  ha  da  temere  l'effetto  degli  approvvigionamenti  o  dei 
pagamenti  anticipati,  che  diminuiscono  la  produttività  delle  imposte 
indirette  nuove  nei  primi  tempi  della  loro  introduzione. 

L' Inghilterra,  durante  la  guerra  di  Crimea,  seguì  a  questo  riguardo 
una  condotta  molto  giudiziosa.  Gli  uomini  eminenti  che  erano  al  go- 
verno avevano  dapprima  emessa  la  pretesa  di  provvedere  alle  spese 
della  spedizione  d'Oriente  con  semplici  aumenti  di  imposte  e  senza 
ricorrere  al  prestito:  questa  pretesa  era  esagerata.  Tuttavia,  a  una 
gran  parte,  circa  alla  metà,  delle  spese  di  quella  guerra  fu  provve- 
duto con  aumenti  di  imposte.  Il  legislatore  diede  prova  di  molto  buon 
senso  nel  non  rivolgersi  solo  alle  imposte  dirette,  ma  anche  alle 
imposte  indirette:  a  queste  esso  domandò  circa  140-150  milioni  e 
a  quelle  240  milioni  di  piìi  all'anno  (9.36  milioni  di  st.).  L'aumento 
delle  imposte  indirette  consisteva  nell'elevare  i  diritti  sul  malto,  sulle 
bevande  spiritose  e  sullo  zucchero:  nel  documento  inglese  già  citato, 
Report  of  the  Inland  Revenue,  il  prodotto  delle  sovratasse  sui  primi  due 
articoli  è  valutato  a  circa  100  milioni  di  lire  (3.95  milioni  di  st.)  ; 
il  prodotto  dell'aumento  dei  diritti  sullo  zucchero  nello  Statistical 
Abstract  del  1865  è  valutato  a  1.68  milioni  di  sterline  (43  milioni  di 
lire).  Quanto  alle  imposte  dirette,  o  piuttosto  alla  imposta  sul  reddito, 
essa  fu  aumentata  in  una  proporzione  ancora  più  forte:  il  tasso, 
che  prima  era  di  5  pence  (denari)  per  sterlina  (2*^  o)  P^r  i  redditi 
di   100-150    st.   (2.500-3.750    lire),  fu   portato    a    ll^den.  (4.7%), 
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e  COSÌ  fu  più  che  raddoppiato  ;  pei  redditi  maggiori  di  150  st.  il 
tasso  della  Income-tax  fu  portato  da  7  den.  per  sterlina  (2,9  *^/o)  ^ 
1  scellino  e  3  den.  (6,6  *'  o)  »  vai  quanto  dire  a  oltre  il  doppio.  In 
queste  proporzioni,  l'aumento  era  ragionevole:  il  tasso  dell'imposta 
era  ancora  molto  al  dissotto  del  tasso  adottato  dal  1806  al  1815;  esso 
produsse  risorse  abbondanti.  Il  rendimento  dell'imposta  si  elevò  nel- 
l'anno 1856-57  a  16.91  milioni  di  sterline  (423  milioni  di  lire),  mentre 
nel  1853-54,  colla  tariffa  precedente,  non  era  stato  che  di  7.21 
(180  milioni  di  lire).  Il  prodotto  era  dunque  cresciuto  almeno  nella 
proporzione  dell'aumento  del  tasso,  locchè  indica  che  il  tasso  non  era 
eccessivo  e  che  le  dissimulazioni  non  furono  numerose. 

In  questa  misura,  gli  aggravamenti  delle  imposte  furono  saggi; 
una  imposta  diretta  che,  in  momenti  di  grande  necessità  nazionale, 
è  portata,  solo  per  due  anni,  al  tasso  del  6,60  %  è  sopportabile.  Se 
la  si  fosse  portata  al  10  %,  od  anche  se  la  si  fosse  voluta  mantenere 
al  tasso  del  6,50  dopo  finita  la  guerra,  invece  di  ridurla  immediata- 
mente di  oltre  la  metà,  come  si  fece  fin  dal  21  maggio  1856,  è  pro- 
babile che  le  dissimulazioni  e  l'arretrato  sarebbero  stati  molto  pììi 
considerevoli.  Tutt'al  più,  per  riscattare  più  presto  il  debito  contratto 
durante  la  guerra  di  Crimea,  gli  Inglesi  avrebbero  potuto  mantenere 
per  7-8  anni  la  Income-tax  a  un  tasso  intermedio  fra  il  tasso  ante- 
riore alla  guerra  e  il  tasso  posteriore,  al  4  ^  qj  ^d  esempio. 

Durante  la  guerra  dell'Affrica  del  Sud  (1899-1902),  la  Gran  Bre- 
tagna stabilì  per  34.24  milioni  di  sterline  (860  milioni  di  lire)  di 
imposte  nuove,  vale  a  dire,  per  le  imposte  dirette:  17.28  milioni 
di  sterline  (432  milioni  di  lire)  sulla  Income-tax,  portata  da  8  pence  per 
sterlina  a  1,3  scell.,  ossia  dal  3,35  al  6,30  ^  o?  ^  16.96  milioni  di 
sterline  (425  milioni  di  lire),  cifra  quasi  eguale,  di  nuove  imposte 
indirette  sulla  birra,  sul  thè,  sul  tabacco,  sugli  alcool,  sul  carbone, 
sullo  zucchero,  sui  grani,  sulle  farine  (1). 

L'Inghilterra  ci  ha  fatto  vedere  quale  uso  si  potesse  fare,  in  caso 
di  necessità,  di  sovratasse  moderate  alle  imposte  dirette.  La  Francia 
fece  nel  1816  una  prova  molto  più  incompleta,  mettendo  110  cente- 
simi addizionali  sulle  patenti,  50  sulle  porte  e  finestre  e  10  sull'im- 
posta mobiliare,  senza  aumentare  l'imposta  fondiaria,  riducendola  anzi 
poco  tempo  dopo. 

Il  lettore  può  ora  giudicare  dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti 
delle  imposte  dirette:  esse  sono  teoricamente  più  giuste  delle  indi- 
rette, ma  questa  equità  teorica  è  assai  difficile  farla  passare  nella 
pratica  e  non  si  accomoda  che  a  tariffe  molto  moderate;  a  queste 
condizioni,  esse  si  riscuotono  facilmente,  senza  dare  disillusioni;  ma 


(1)  Statistical  Abstract,  1903,  pagg.  26  e  27.  V.  anche  il  voi.  II  di  quest'opera, 
libro  II,  caiiit.  IV. 
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se  si  eleva  il  tasso  in  modo  che  l'imposta  diretta  prenda  una  quota 
importante  del  reddito,  allora  le  resistenze  cominciano  e  sono  per 
così  dire  invincibili:  l'arretrato  si  forma  e  cresce  senza  posa;  d'altra 
parte,  le  imposte  dirette  si  prestano  molto  bene  a  sovratasse  mode- 
rate e  temporanee.  Ma  esse  hanno,  la  più  parte,  un'elasticità  natu- 
rale e  spontanea  minore  di  quella  delle  imposte  indirette,  nel  senso 
che  esse  non  danno  annualmente,  senza  alcun  cambiamento  di  tariffe, 
aumenti  di  prodotto  considerevoli  e  proporzionali  allo  sviluppo  della 
ricchezza  pubblica.  L'imposta  sul  reddito  fa,  in  parte,  eccezione  :  quanto 
a  sviluppo  regolare  e  spontaneo  del  rendimento  senza  alcun  cam- 
biamento di  tariffe,  essa  si  allontana  meno  dalle  imposte  indirette. 
Avremo  completati  i  principali  tratti  caratteristici  delle  imposte 
dirette  quando  avremo  detto  che  esse  sono  meno  atte  delle  imposte 
indirette  a  colpire  il  piccolo  contribuente,  ma  che  tuttavia,  quando 
si  tratti  di  contribuzioni  molto  piccole  relativamente  all'importanza 
del  reddito,  esse  si  possono  anche  applicare  alle  classi  operaie  (1). 

Le  imposte  dirette  hanno  adunque  grandi  meriti  e  alcuni  difetti. 
I  meriti  loro  sono  tali  che  questa  categoria  di  imposte  non  deve  essere 
bandita  da  nessun  bilancio:  anzi,  essa  deve  costituirne  una  parte 
essenziale.  Ma  i  suoi  difetti  sono  troppo  grandi  perchè  sia  possibile 
alimentare  un  bilancio,  le  cui  esigenze  siano  grandi,  col  solo  pro- 
dotto delle  imposte  dirette.  Questi  difetti,  infatti,  che  sono  minimi 
quando  il  tasso  delle  imposte  è  moderato,  diventano  enormi  quando 
il  tasso  è  alto.  Se  le  Nazioni  moderne  avessero  pochi  bisogni,  se  esse 
non  avessero  ne  debiti,  ne  grossi  eserciti  permanenti,  vi  potrebbero 
forse  bastare  colle  imposte  dirette,  col  prodotto  dei  demani,  delle 
poste  e  dei  telegrafi  e  colle  imposte  sulle  successioni  o  sulle  dona- 
zioni, che,  quanto  a  noi,  poniamo  fra  le  imposte  dirette.  Ma  le  Nazioni 
moderne  hanno  attualmente  troppi  bisogni,  troppi  carichi  ereditati 
dal  passato,  perchè  queste  semplici  risorse  possano  loro  bastare. 

Una  delle  ragioni,  che  spesso  si  allegano  in  favore  delle  imposte 
dirette,  è  che  il  contribuente  le    sente   di  più  che   le  imposte  indi- 


li) Le  imposte  dirette  elevate  hanno  ancora  un  altro  difetto,  che  non  avevamo 
-egnalato  nella  prima  edizione  di  quest'opera,  ed  è  che  nella  ripartizione  esse  si 
prestano  troppo  all'arbitrio.  In  un  ])aese,  dove  le  lotte  politiche  siano  violente  e 
gli  spiriti  poco  scrupolosi,  le  imposte  dirette  corrono  rischio  di  essere  strumenti 
di  oppressione.  Noi  vedemmo  dopo  la  guerra,  in  vari  Comuni  del  Mezzogiorno,  i 
ripartitori,  obbedendo  a  passioni  politiche,  aumentare  grandemente  la  stima  del 
valore  locativo  delle  case  appartenenti  ai  loro  avversari  locali,  e  per  contro  di- 
minuire quella  delle  case  dei  loro  partigiani.  E  certi  Consigli  di  prefettui-a  ser- 
vili non  osavano  correggere  quegli  abusi.  Se  le  lotte  politiche  dovessero  inasprirsi, 
-arebbe  questo  un  argomento  perentorio  contro  le  imposte  dirette  elevate.  Mon- 
iKSiiuiKu  ha  scritto,  non  senza  ragione,  che  le  imposte  sulle  cose,  vale  a  dire  sui 
consumi,  sono  più  favorevoli  alla  libertà  delle  persone. 
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rette,  e  che  questa  conoscenza  più  esatta  che  il  contribuente  ha  di 
ciò  che  paga  allo  Stato  o  alle  località  lo  porta  ad  essere  più  severo 
di  fronte  ai  poteri  pubblici,  a  controllarli  dippiù  e  a  non  permettere 
loro  delle  spese  eccessive.  Si  è  spesso  esagerato  molto  questo  merito 
delle  imposte  dirette.  Sotto  la  prima  Rivoluzione  quasi  tutte  le  im- 
poste erano  dirette,  le  imposte  sul  consumo  essendo  state  soppresse: 
ma  ciò  non  rese  punto  i  Francesi  più  ragionevoli,  né  impedì  certe 
avventure  lontane,  come  la  spedizione  d'Egitto;  ciò  non  tolse  punto 
ai  nostri  nonni  la  pretesa  di  emancipare  tutti  i  popoli  e  di  conqui- 
starne una  parte.  L'imposta  del  10  ^  o  sul  reddito  stabilita  da  Pitt 
nel  1798,  soppressa  nel  1802  alla  pace  di  Amiens,  ristabilita  al  tasso 
del  5^0  nel  1803,  portata  al  10  ^o  nel  1806,  che  colpiva  tutti  i 
redditi  tranne  un  piccolo  numero  di  esenzioni  e  di  semi-esenzioni, 
questa  imposta  di  guerra  per  eccellenza,  cosi  eccessivamente  rigo- 
rosa, non  rese  punto  più  pacifici  gli  Inglesi.  Eppure,  l'avversione  che 
questa  imposta  eccitava  fu  causa  che,  quando  essa  fu  abolita  nel  1816, 
il  Parlamento  facesse  distruggere  tutti  i  documenti  che  potessero 
facilitarne  il  ristabilimento.  Durante  Ja  guerra  di  Crimea,  sebbene 
circa  la  metà  delle  spese  della  guerra  fossero  domandate  all'imposta 
e  la  parte  maggiore  di  questa  metà  alla  Income-tax  raddoppiata,  non 
si  vide  punto  l'ardore  bellicoso  degli  Inglesi  intiepidirsi  prima  del 
trionfo  completo  dei  loro  eserciti  alleati  col  nostro.  Le  imposte  dirette 
non  hanno  adunque  tutto  l'effetto  morale  che  loro  si  suppone.  Dal  1880 
al  1890,  i  paesi  nei  quali  le  imposte  dirette  sono  più  elevate  (l'Italia, 
ad  esempio,  colla  sua  imposta  del  20  "  o  sulla  ricchezza  mobile;  un 
tempo  l'Austria  colla  sua  ritenuta  del  16  "^  o  sulla  rendita)  furono  di 
quelli  che  si  lasciarono  trascinare  di  più  alle  spese  relativamente  più 
esagerate,  sia  per  armamenti,  sia  per  lavori  pubblici.  Gli  economisti 
perdono  troppo  facilmente  di  vista  questa  verità  essenziale,  che  il 
movente  principale  delle  azioni,  se  non  degli  uomini  presi  individual- 
mente, almeno  dei  popoli,  non  è  già  l'interesse  bene  o  male  inteso, 
ma  la  passione  o  il  sentimento.  Si  legga,  nella  bella  prefazione  del 
Macaulay  alla  storia  d'Inghilterra  dopo  Giacomo  II,  con  quale  ardore 
gli  Inglesi  sopportarono,  sotto  la  Rivoluzione  del  1640,  imposte  inau- 
dite, il  cui  solo  pensiero  li  avrebbe  prima  spaventati.  L'abuso,  che 
spesso  si  è  fatto  in  Francia  dei  centesimi  addizionali  dipartimentali 
o  comunali,  è  un'altra  prova  che,  nelle  nostre  condizioni  di  civiltà, 
le  imposte  dirette  non  sono  un  freno  morale  cosi  potente  come  molti 
amano  dire. 

Una  riflessione,  d'altronde,  che  non  bisogna  perdere  di  vista,  si  è 
che  la  scienza  delle  finanze  non  ha  punto  per  oggetto  di  limitare  le 
risorse  dello  Stato  ;  essa,  al  contrario,  ha  l'ufficio  di  fornire  allo  Stato 
mezzi  d'azione.  Gli  è  alla  politica  che  spetta  di  fissare  dei  limiti 
all'azione  del  Governo.  Si  cita  il  detto  di  uno  scrittore  inglese, 
sir   Cornewall   Lewis,   il  quale   disse  che    "  l'arte   di  un   Cancelliere 
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dello  Scacchiere  consiste  nel  levare  il  massimo  di  denaro  causando 
il  minimo  di  malcontento  „.  Questa  definizione  è  incompleta:  l'autore 
avrebbe  dovuto  aggiungere:  "  disturbando  il  meno  possibile  la  pro- 
duzione e  diminuendo  il  meno  possibile  il  risparmio  annuo  del  paese  „  ; 
ma,  così  com'è,  la  definizione  dello  scrittore  inglese  non  è  che  incom- 
pleta, non  assolutamente  falsa.  D'altra  parte,  uno  degli  oggetti  della 
scienza  delle  finanze  è  quello  di  far  conoscere  quanto  piìi  è  possibile 
a  ciascuno  le  cifre  delle  entrate  e  delle  spese  pubbliche,  delle  spese 
di  percezione  delle  imposte,  la  tangente  media  di  ogni  cittadino  e  la 
tangente  probabile  di  ogni  individuo  determinato  nelle  spese  nazionali 
o  locali.  Ma  la  esistenza  di  imposte  indirette  non  è  punto  un  ostacolo 
insormontabile  a  che  queste  condizioni  si  realizzino. 


Non  si  avrebbe  che  un'idea  parziale  dell'argomento  se,  dopo  avere 
esaminato  le  qualità  e  i  difetti  delle  imposte  dirette,  non  si  facesse 
lo  stesso  studio  per  le  imposte  indirette.  Anche  queste  offrono  van- 
taggi e  inconvenienti  :  inconvenienti,  che  sono  assai  grandi  per  con- 
sigliare la  soppressione  quasi  totale  di  questa  categoria  di  imposte 
nei  rari  paesi  dove  le  spese  pubbliche  sia  nazionali,  sia  locali,  sono 
tutt'affatto  minime  e  non  reclamano,  ad  esempio,  che  un  prelevo 
del  3-4  "^  0  sul  totale  dei  redditi  dei  cittadini;  vantaggi,  d'altra  parte, 
che  sono  assai  evidenti  e  costanti  perchè  uno  Stato  che  abbia  grandi 
bisogni  non  possa  fare  a  meno  del  prezioso  soccorso  di  queste  imposte. 

Il  primo  inconveniente,  o,  se  ci  si  permette  la  parola,  la  prima 
infermità  delle  imposte  indirette  è  che  né  ciascuna  di  esse  isolata- 
mente, né  tutte  insieme,  possono  essere  strettamente  proporzionali  alle 
facoltà  0  averi  dei  contribuenti.  Le  imposte  indirette  si  dividono  in 
due  grandi  categorie:  le  imposte  sugli  atti  e  le  imposte  sui  consumi. 
Le  prime  potrebbero  a  rigore,  almeno  in  teoria,  essere  proporzionali, 
se  non  agli  averi  dei  contribuenti,  almeno  ai  servizi  che  lo  Stato 
presta  loro.  Ma  in  pratica,  nella  piìi  parte  dei  casi,  bisogna  rinun- 
ziare alla  speranza  di  raggiungere  questa  proporzionalità,  o  perfino 
rinunziare  a  cercarla.  Le  imposte  sulle  successioni,  sulle  donazioni, 
possono  essere  strettamente  proporzionali;  ma  già  dicemmo  come, 
secondo  noi,  queste  imposte  costituiscano  vere  imposte  dirette,  clas- 
sificate a  torto  dall'Amministrazione  fra  le  indirette.  Quanto  a  certe 
tasse  di  bollo,  quelle  di  dimensione,  si  può  dire  che  il  capitale  o  il 
reddito  di  un  individuo  non  hanno  che  un  rapporto  poco  costante 
colla  quantità  di  atti  in  carta  bollata  che  esso  si  trova  a  dover  fare 
in  un  anno. 

Occupiamoci  specialmente  delle  imposte  sui  consumi:  queste  si 
suddividono  in  due  classi  :  le  imposte  sugli  oggetti  di  lusso  e  le  im- 
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posto  sugli  Oggetti  completamente  necessari.  L'esperienza  dimostra 
che  le  imposte  non  sono  veramente  produttive  e  facili  a  percepirsi 
che  su  questi  ultimi  consumi.  Gli  oggetti  di  lusso  sono  di  una  dissi- 
mulazione troppo  facile,  di  una  constatazione  troppo  vessatoria,  infine 
anche  di  un  consumo  troppo  ristretto  perchè  possano  dare  larghi  pro- 
venti al  fisco.  Si  pongono  spesso  a  torto  fra  le  imposte  indirette  dette 
"  suntuarie  „  certe  imposte  dirette,  le  quali  hanno  per  noi  i  caratteri 
essenziali  delle  imposte  dirette:  ad  esempio,  le  imposte  sui  domestici, 
o  piuttosto  sui  padroni  in  ragione  del  numero  dei  loro  domestici, 
sui  cavalli  e  sulle  vetture.  Queste  imposte  sono  in  realtà  dirette: 
prima,  perchè  il  numero  dei  domestici,  dei  cavalli  e  delle  vetture 
è  un  indice  più  o  meno  esatto  del  reddito  dei  cittadini,  tutt'affatto 
analogo  a  quello  dell'affitto  di  casa;  poi  e  specialmente  perchè  è  il 
contribuente  su  cui  l'imposta  pesa  in  definitiva  che  la  paga  senza 
intermediario  al  Tesoro:  non  è  il  domestico,  non  è  il  cocchiere  che 
paga  l'imposta,  è  il  padrone  stesso  ed  è  anche  ben  lui  che  la  sop- 
porta, L'Amministrazione  francese  classifica  a  ragione  l'imposta  sui 
cavalli  e  sulle  vetture  padronali  fra  le  imposte  assimilate  alle  con- 
tribuzioni dirette  (1)  ;  l'Amministrazione  inglese  fa  la  stessa  cosa  per 
l'imposta  sui  cavalli,  per  quella  sulle  vetture  e  per  quella  sui  dome- 
stici: essa  le  inscrive  fra  le  assessed  taxes.  Queste  imposte  dirette 
accessorie  possono  raggiungere  un  certo  grado  di  produttività,  ma 
non  è  mai  loro  facile  di  arrivare  in  alto.  In  Francia,  l'imposta  sui 
cavalli  e  sulle  vetture,  con  una  tariffa  assai  elevata,  produsse,  nel 
1903,  14  milioni  allo  Stato  e  parecchi  milioni  ai  Comuni.  In  Inghil- 
terra le  tasse  sulle  vetture  produssero  nel  1868-69  circa  10  milioni 
di  lire  (389.912  st.), quelle  sui  cavalli  (2)  quasi  11  milioni  (435.574  st.), 
quella  sui  domestici  maschi  quasi  6  milioni  (238.539  st.).  Si  devono 
aggiungere  la  tassa  sugli  stemmi,  la  quale  diede  oltre  1.7  milioni 
di  lire  (70.063  st.),  quella  sulla  cipria  che  non  diede  che  25.000  lire 
(975  st.)  (3).  Nel  1902-03  parecchie  di  queste  imposte  erano  state 
soppresse  nella  Gran  Bretagna,  in  particolare  quella  sui  cavalli  ;  in 
questo  ultimo  anno  la  tassa  sulle  vetture  dava  13.3  milioni  di  lire 
(533  milast.);  quella  sugli  stemmi  1.84  milioni  (73  mila  st.)  e  l'im- 
posta sui  domestici  maschi  solo  4  milioni  (159  mila  st.).  Si  vedranno  piìi 


(1)  È  vero  però  che  bisogna  allora  separarne  le  tasse  sulle  vetture  d'affitto, 
le  quali  sono  un'imposta  indiretta. 

(2)  In  questa  cifra  non  è  compresa  la  somma  di  circa  250.000  lire  (.9.747  st. 
nel  1869)  prodotte  dalla  tassa  sui  cavalli  da  corsa;  questa  tassa  era  percepita  dal- 
l'Amministrazione della  Excise  e  non  da  quella  delle  Assessed  taxes. 

(3)  Queste  cifre  sono  ricavate  dal  Report  of  the  Coininissioners  of  Inland  Re- 
veniie:  in  altri  documenti  od  anche  in  altiù  luoghi  dello  stesso  documento,  queste 
cifre  variano,  ma  in  proporzioni  insignificanti,  le  statistiche  inglesi  essendo  rara- 
mente tutt'affatto  esatte. 
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innanzi  (Gap.  IX)  altre  prove  della  poca  produttività  di  queste  imposte 
suntuarie,  le  quali,  d'altronde,  sono  piuttosto  dirette  che  indirette  (1). 

Prendendo  a  considerare  solo  le  imposte  sul  consumo  propriamente 
dette,  si  è  confermati  nell'opinione  che  le  imposte  sugli  oggetti  di 
lusso  danno  un  reddito  mediocre.  L'imposta  sui  tartufi,  ad  esempio, 
la  quale  è  molto  elevata,  non  produce  che  poca  cosa  al  dazio  di 
Parigi;  l'imposta  sui  vini  in  bottiglie,  i  quali  sono  in  generale  di 
qualità  superiore,  era  di  un  rendimento  mediocre;  i  sigari  rendono 
alla  regìa  molto  meno  che  il  tabacco  più  ordinario.  Quelle  che  sono 
produttive  sono  le  imposte  sugli  oggetti  comuni  e  di  uso  abituale, 
come  le  imposte  sulle  bevande,  sui  generi  coloniali,  od  anche  sul  sale, 
sul  macinato,  infine  sul  tabacco  ordinario. 

Fra  queste  imposte  ve  ne  ha  di  quelle  che  equivalgono  a  una 
imposta  di  testatico  e  che  sembrano  violare  la  legge  della  propor- 
zionalità dell'imposta  al  reddito  dei  contribuenti.  L'impasta  sul  sale 
è  in  questo  caso:  è  questo  un  carattere  da  lamentarsi,  ma  non  vuol 
dire  che  una  tale  imposta  non  debba  mai  essere  stabilita.  Dicemmo 
pili  sopra  come  bisogna  non  considerare  ogni  imposta  isolatamente, 
ma  tutte  le  imposte  nel  loro  complesso;  gli  è  in  questo  complesso 
che  l'equità  deve  essere  realizzata;  se,  in  un  paese  il  quale  ha  delle 
imposte  multiple,  se  ne  incontra  una  sola  che  sia  di  testatico,  l'equità 
può  anche  non  esserne  offesa,  perchè  è  possibile  che  altre  imposte 
servano  a  quella  di  contrappeso  o  di  correttivo, 

All'infuori  di  queste  imposte  indirette  di  capitazione,  come  l'im- 
posta sul  sale  e  l'imposta  di  macinato,  vi  sono  altre  imposte  indirette, 
le  quali,  senza  essere  strettamente  proporzionali  alla  ricchezza,  almeno 
ne  seguono  un  poco  il  movimento  ascendente  :  ciò  dicasi  delle  imposte 
sui  vini,  di  quelle  sulla  più  parte  dei  generi  detti  coloniali:  zucchero, 
caffè,  cioccolato,  thè.  Certo,  chi  ha  lOO.OOU  1.  di  reddito  non  consuma 
100  volte  pili  di  zucchero  di  chi  ne  abbia  1.000  1.;  ma  ne  consuma 
pure  15-20  volte  di  piìi:  non  bisogna  considerare  solo  l'uso  personale 
che  egli  ne  fa,  ma  anche  i  pranzi  e  le  feste  che  egli  dà,  i  regali 
che  fa.  E  forse,  se  si  tenesse  conto  di  tutti  gli  usi  indiretti  dello 
zucchero,  si  vedrebbe  che  un  uomo  che  abbia  100.000  1.  di  reddito 
consuma  talvolta  100  volte  più  di  zucchero  di  un  uomo  che  abbia 
solo  un  reddito  di  1.000  l.  Si  pensi  solo  alle  torte,  ai  gelati,  ai  pasticci, 
e  specialmente  all'uso  dei  doni  stravaganti  di  dolciumi  a  capo 
d'anno,  ecc.  (2). 

Non  bisogna  quindi  esagerare  questo  primo  difetto  delle  imposte 


(1)  Una  riforma  aveva  soppresso  l'assimilazione  dei  camerieri  d'albergo  ai  do- 
mestici. 

(2)  Questa  osservazione  non  è  vera  che  in  un  paese  come  la  Francia,  dove  le 
bevande  zuccherate,  come  il  the  ed  il  caffè,  sono  un  consumo  di  lusso  e  sono 
bostitaite  abitualmente  dalie  bevande  fredde:  il  vino,  il  sidro,  la  birra. 
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indirette  e  dire  che  esse  sono  tutte  imposte  di  capitazione:  ciò  non 
è  strettamente  esatto.  Molte  di  esse,  come  le  imposte  sullo  zucchero, 
sul  vino,  sul  caffè,  senza  essere  strettamente  proporzionali  al  reddito 
del  contribuente,  sono  con  questo  in  un  certo  rapporto.  Uno  dei  difetti 
degli  osservatori  superficiali  è  quello  di  non  considerare  mai  se  non 
il  consumo  individuale  del  contribuente  ricco,  senza  riflettere  che  questo 
contribuente  ha  un  tenore  di  casa,  persone  al  suo  servizio,  invitati, 
persone  a  cui  fa  regali,  e  che  tutta  questa  clientela  porta  spesso  al 
decuplo  il  consumo  personale  (1). 

Negli  anni  1871-73,  in  Francia,  nella  discussione  delle  imposte 
sulle  materie  prime  e  specialmente  sulle  materie  tessili,  il  Pouyer- 
Quertier,  allora  ministro  e  autore  del  progetto,  emetteva  l'opinione 
che  tale  imposta  sarebbe  stata  strettamente  proporzionale  al  reddito 
dei  contribuenti.  Questa  asserzione  era  molto  esagerata;  una  tale 
imposta  non-  sarebbe  stata  neppure  una  imposta  di  capitazione  ;  è 
certo  che  piìi  si  è  ricco,  piìi  si  fa  un  grande  uso  di  stoffe,  non  solo 
per  gli  abiti,  ma  specialmente  per  il  mobilio,  per  le  tende,  pei  tap- 
peti, per  le  tappezzerie.  Queste  imposte  avrebbero  quindi  avuto  una 
certa  relazione  col  reddito  dei  contribuenti,  ma  non  gli  sarebbero 
state  strettamente  proporzionali,  perchè  le  imposte  indirette  non  pos- 
sono, in  generale,  tener  conto  che  delle  quantità  e  non  delle  qualità. 
D'altronde,  vi  erano  altre  ragioni,  le  quali  facevano  dell'imposta  sulle 
materie  prime  un'imposta  detestabile:  essa  avrebbe  turbato  il  lavoro 
ed  asservito  le  industrie  ad  una  folla  di  formalità  impacciose. 

Se  le  imposte  indirette  sul  consumo  potessero  tener  conto  delle 
qualità  e  non  solo  delle  quantità,  esse  sarebbero,  nella  più  parte  dei 
casi,  abbastanza  proporzionali  ai  redditi  dei  contribuenti.  Disgrazia- 
tamente, in  generale,  nelle  imposte  indirette  è  difficile  tener  conto 
delle  qualità.  Consideriamo,  ad  esempio,  i  vini:  non  si  ha  guari  che 
un  modo  per  fare  che  l'imposta  prenda  in  considerazione  la  qualità, 
ed  è  di  tassare  i  vini  secondo  la  loro  zona  di  origine  ;  si  arriva  così 
a  qualche  risultato  ;  ma  è  questa  una  base  di  apprezzamento  non 
abbastanza  solida  perchè  la  differenza  fra  le  imposte  sui  vini  delle 
diverse  zone  possa  essere  molto  considerevole.  In  Inghilterra,  quando 
la  Compagnia  delle  Indie  aveva  il  monopolio  del  thè,  essa  vendeva 
questa  derrata  a  grandi  masse  e  all'incanto;  perciò  la  tassa  poteva 
essere  stabilita  in  modo  strettamente  proporzionale  al  valore.  Dopo 
di  allora  le  tasse  proporzionali  su  quella  derrata  divennero  impos- 
sibili: la  valutazione  sarebbe  stata  troppo  incerta  e  troppo  costosa. 


(1)  Veramente,  non  vi  è  una  sola  imposta  indiretta,  la  quale  faccia  pagare  la 
stessa  somma  all'uomo  ricco  che  all'indigente;  ciò  è  vero  anche  per  il  sale,  in 
quanto  l'uomo  ricco,  che  ha  4-5  servi,  e  che  ha  sovente  dei  convitati,  paga  l'im- 
posta del  sale  su  quantità  5-6  volte  maggiori  di  quelle  sulle  quali  paga  l'uomo 
che  vive  da  solo  colla  sua  famiglia  (Nota  della  3'  ediz.X 
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Noi  caratterizzeremo  questo  primo  difetto  delie  imposte  indirette 
sul  consumo  dicendo  che  esse  possono,  in  generale,  tener  conto  solo 
delle  quantità  e  non  delle  qualità  ;  che  quindi  esse  non  possono  essere 
strettamente  proporzionali  al  reddito  dei  contribuenti,  sebbene  la  più 
parte  e  le  migliori  di  esse  abbiano  con  questo  reddito  una  certa 
relazione. 

Il  secondo  difetto  di  queste  imposte  si  è  che  esse  ostacolano 
spesso  il  lavoro,  ne  impacciano  il  cammino  e  ne  arrestano  i  progressi. 
Infatti,  la  maggior  parte  di  esse  non  possono  essere  percepite  senza 
qualche  intervento  dello  Stato  nelle  industrie.  Queste  sono  assogget- 
tate a  ogni  sorta  di  formalità  e  di  ispezioni,^  le  quali  formano  il 
regime  che  in  Francia  si  chiama  1' "  esercizio  „.  Questo  assoggetta- 
mento è  un  grande  impaccio;  esso  esige  spesso  da  parte  degli  indu- 
striali locali  pili  vasti  e  un  personale  più  numeroso  di  quello  che 
sarebbe  altrimenti  necessario.  Talvolta  esso  impedisce  agli  industriali 
di  organizzare  la  produzione  come  essi  lo  intendono,  e  li  arresta  nel- 
l'adozione di  nuovi  procedimenti.  Altre  volte  anche,  colpendo  certe 
materie  prime  dell'industria,  il  fisco  getta  lo  scompiglio  nella  produ- 
zione, fa  adottare  dai  fabbricanti  materie  analoghe,  ma  inferiori,  le 
quali  hanno  il  privilegio  di  non  essere  tassate  o  di  esserlo  meno.  Si 
crea  così  un  regime  artificiale,  che  è  un  male  e  che  non  si  può  più 
tardi  distruggere  senza  una  nuova  perturbazione. 

Questo  secondo  difetto  delle  imposte  indirette  è  un  difetto  grave; 
si  può  tuttavia  attenuarne  o  limitarne  gli  effetti,  prima  riducendo 
quanto  più  è  possibile  il  numero  degli  articoli  tassati,  poi  scegliendo 
di  preferenza  derrate  agricole  o  esotiche,  preste  a  entrare  nel  con- 
sumo 0  non  destinate  a  molte  elaborazioni  ulteriori. 

Un  economista  inglese  di  grido,  Mac-CuUoch,  ha  emessa  l'opinione 
che  le  imposte  indirette  siano  spesso  uno  stimolo,  che  esse  costringano 
o  almeno  inducano  gli  industriali  ad  ingegnarsi.  Da  questo  punto  di 
vista  sembra  che  egli  dia  alle  imposte  indirette  una  superiorità  sulle 
imposte  dirette,  alla  condizione  però  che  esse  siano  moderate.  L'im- 
posta sul  reddito  —  ei  dice  —  non  ha  la  stessa  influenza  per  ecci- 
tare nuovi  sforzi  dello  spirito  di  invenzione,  di  industria  e  di  intra- 
presa. Supponete  che  il  prezzo  di  un  articolo  di  uso  generale  sia 
di  5  scellini,  e  che  lo  si  gravi  di  una  tassa  di  1  scellino,  ossia 
del  20  ^  0^  i  produttori  sanno  che  se  aumentano  il  prezzo  dell'arti- 
colo a  6  scellini,  la  domanda  dell'artìcolo  si  ridurrà,  locchè  ridurrà 
i  loro  affari  e  i  loro  guadagni.  Essi  hanno  quindi  un  nuovo  e  potente 
motivo  ad  esercitare  la  loro  immaginativa  per  scoprire  metodi  mi- 
gliori e  meno  costosi  per  la  produzione  di  quest'articolo,  sì  che  il 
peso  dell'imposta  possa  essere  neutralizzato  o  annullato.  Abbiamo  già 
parlato  di  questa  dottrina  di  Mac-Culloch:  è  perciò  inutile  insistervi 
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molto.  Questo  economista  cita  un  esempio  curioso  degli  effetti  che 
egli  attribuisce  alle  imposte  indirette  moderate:  gli  è  ciò  che  avvenne 
in  Scozia  quando  nel  1786  si  cambiò  l'assetto  della  tassa  sulle  bevande 
spiritose:  dopo  alcune  prove  o  riprove,  si  percepì  l'imposta  collo  sta- 
bilire una  tassa  proporzionata  alla  capacità  degli  alambicchi  o  delle 
caldaie.  Si  era  calcolato  con  cura  la  quantità  di  alcool  che  si  poteva 
produrre  in  un  anno  con  una  caldaia  o  un  alambicco  di  una  capacità 
data.  Questo  sistema  sembrava  molto  ragionevole;  la  tassa  fu  in  ori- 
gine di  30  scellini  per  gallone  (=  4,54  litri)  di  capacità  della  caldaia 
o  dell'alambicco.  Ma  ben  presto  un  progresso  dell'industria  venne  a 
sconcertare  i  calcoli  del  fisco.  Fino  allora  le  caldaie  erano  molto  pro- 
fonde relativamente  al  loro  diametro  e  occorreva  in  media  una  set- 
timana, dopo  averle  riempite,  perchè  la  distillazione  fosse  completa. 
Non  appena  il  nuovo  modo  di  levare  l'imposta  fu  applicato,  due  fab- 
bricanti ingegnosi,  i  signori  John  e  William  Sligo,  distillatori  a  Leith, 
s'accorsero  che,  diminuendo  la  profondità  della  caldaia  e  aumentan- 
done il  diametro,  una  maggior  superficie  sarebbe  stata  esposta  all'azione 
del  fuoco  e  la  distillazione  sarebbe  stata  più  rapida.  Essi  arrivarono 
infatti,  con  questo  mezzo,  a  distillare  tanto  alcool  in  poche  ore  quanto 
prima  se  ne  distillava  in  una  settimana.  Gli  Sligo  ebbero  per  un  anno 
il  possesso  esclusivo  di  questo  segreto;  ma  bentosto  esso  fu  conosciuto, 
e  tutti  i  distillatori  li  imitarono.  In  conseguenza  di  ciò,  nel  1788,  il 
Governo,  vedendo  che  l'imposta  gli  sfuggiva,  elevò  la  tassa  da  30  scel- 
lini a  3  sterline  per  gallone  di  capacità  delle  caldaie.  Questo  aumento 
dell'imposta  raddoppiò  l'ingegnosità  dei  distillatori,  i  quali  perfezio- 
narono sempre  più  i  loro  apparecchi,  tanto  che  la  tassa  dovette  nel  1793 
essere  aumentata  a  9  sterline,  nel  1795  a  18  e  nel  1797  all'enorme 
somma  di  54  st.  per  gallone  di  capacità  delle  caldaie.  Con  tutto  ciò  i  per- 
fezionamenti erano  stati  tali  che  essi  compensarono  largamente  questi 
aumenti  dell'imposta  sugli  apparecchi.  Nel  1798,  in  un  Comitato  della 
Camera  dei  Comuni,  fu  dimostrato  che  i  procedimenti  della  distillazione 
avevano  fatti  sì  grandi  progressi  che  spesso  non  si  impiegavano  più 
di  otto  minuti  per  un'operazione  che  dodici  anni  prima  durava  otto 
giorni.  Perciò  si  stabilì  l'imposta  su  questa  base,  che  le  caldaie  potes- 
sero essere  riempite  e  vuotate  ogni  otto  minuti.  Ma  lo  spirito  sottile 
e  inventivo  dei  fabbricanti  non  donni,  tanto  che  caldaie  della  capa- 
cità di  40  galloni  arrivarono  a  distillare  in  tre  minuti  ;  la  distilla- 
zione era  dunque  2.880  volte  più  rapida  che  nel  1786,  quando  l'im- 
posta fu  stabilita  (1).  Ecco,  per  certo,  un  progresso  industriale 
considerevole.  Mac-Culloch  domanda  in  tono  vittorioso  se  gli  Sligo  e 
i  loro  confratelli  avrebbero  fatto  in  cos'i  breve  tempo  dei  perfezio- 
namenti così  meravigliosi  nell'ipotesi  di  un'imposta    del  5-10  "^o   sul 


(1)  MA(j-CrLLOcu,   On  taxation,  pagg.   151-152. 
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reddito.  0  non  era  l'imposta  speciale  sulla  capacità  degli  apparecchi 
di  distillazione  che  aveva  attirata  la  loro  attenzione  su  questo  punto 
determinato,  sul  quale  essa  non  si  sarebbe  portata  senza  quel 
motivo? 

L'esempio  ora  citato  è  notevole,  ma  è  poco  dimostrativo.  Che  in 
alcuni  casi  particolari  certi  progressi  industriali  siano  stati  o  cau- 
sati, od  almeno  attivati  dalle  imposte  indirette,  è  un  fatto  inconte- 
stabile. È  certo  che  in  Francia  la  produzione  dello  zucchero  di  bar- 
babietola non  avrebbe  formato  oggetto  di  progressi  così  rapidi,  se  lo 
zucchero  fosse  stato  una  derrata  esente  da  tasse  :  siccome  per  molto 
tempo  non  si  tassò  che  lo  zucchero  di  canna,  uomini  inventivi  tro- 
varono che  vi  sarebbe  stato  un  grande  guadagno  a  fare  dello  zucchero 
con  altre  materie,  quando  pure  le  spese  di  fabbricazione  fossero  state 
maggiori;  una  volta  messi  per  questa  via,  essi  perfezionarono  tanto 
i  loro  procedimenti  che  lo  zucchero  di  barbabietola  diventò  a  più  buon 
mercato  dello  zucchero  di  canna  e  prese  una  parte  predominante 
nel  consumo,  anche  quando  l'imposta  sull'uno  e  sull'altro  fu  diventata 
la  stessa. 

Questi  esempi,  sebbene  salienti  e  speciosi,  non  provano  però  che 
le  imposte  indirette  siano  in  generale  favorevoli  all'industria.  Notiamo 
che,  nei  due  casi  di  cui  parliamo,  il  fisco  era  stato  malaccorto,  e 
che  esso  attualmente  tiene  altro  modo.  Oggi ,  invece  di  mettere 
un'imposta  sullo  strumento  o  sull'apparecchio,  esso  la  mette  sul  pro- 
dotto, perchè  sa  che  lo  strumento  può  essere  perfezionato:  esso  intro- 
duce degli  agenti  nelle  fabbriche;  questi  agenti,  invece  di  stimolare 
i  perfezionamenti,  li  scoraggiano,  perchè  ogni  cambiamento  di  metodo 
li  scombussola  nel  loro  compito  e  aumenta  la  loro  bisogna,  perchè 
anche  impediscono  alle  innovazioni  industriali  di  rimanere,  almeno 
per  qualche  tempo,  proprietà  degli  inventori.  Se  vi  è  oggi  un  fatto 
accertato  si  è  che  un'industria,  i  cui  prodotti  siano  colpiti  da  una 
tassa  speciale,  è  oggetto,  in  generale,  di  progressi  molto  minori  di 
quelli  di  un'industria,  i  cui  prodotti  siano  esenti  da  tasse. 

Mac-Culloch  stesso  non  tarda  a  darsi  una  smentita:  ei  non  è,  a 
gran  pezza,  come  il  D""  Pangloss,  il  quale  trovava  che  "  tutto  andava 
per  lo  meglio  nel  migliore  dei  mondi  possibili  „.  Quando  parla  della 
tassa  sul  vetro,  che  esisteva  ancora  ai  suoi  tempi  in  Inghilterra,  ei 
lo  fa  con  una  grande  severità:  "  Non  solo  —  ei  dice  —  i  diritti  fanno 
aumentare  di  tutto  il  loro  ammontare  il  prezzo  dell'articolo,  ma  lo  fanno 
aumentare  ancora  aldilà,  e  deteriorano  la  qualità  stessa  dell'arti- 
colo, ostacolando  le  operazioni  del  manifatturiere,  impedendogli  di 
fare  degli  esperimenti,  di  portare  dei  miglioramenti  e  di  introdurre 
procedimenti  nuovi.  Da  questo  punto  di  vista  questi  diritti  sono  in 
particolar  modo  pregiudizievoli.  Essi  sono  la  sola  causa  per  cui  in 
questo  paese  nessuno  si  occupa  di  certi  articoli  importanti  di  questa 
fabbricazione,  e  nella  produzione  degli  altri  articoli  si  rimane  molto 
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al  dissotto  della  Boemia  e  di  altri  paesi,  i  quali  pure  non  hanno  alcuna 
facilità  naturale  speciale  per  la  fabbricazione  del  vetro  e  degli 
specchi  (1)  „.  Ecco  un  linguaggio  molto  assennato.  E  certo  che  l'in- 
dustria del  vetro  e  degli  specchi  non  si  è  perfezionata  in  Inghilterra 
che  dopo  l'abolizione  dei  diritti  su  quegli  articoli.  Come  si  spiega  che 
Mac-Culloch  abbia  perduto  di  vista  questo  esempio  dei  cattivi  effetti 
delle  imposte  indirette  sugli  oggetti  fabbricati,  e  si  sia  lasciato  solo 
abbacinare  dai  perfezionamenti  industriali  che  accompagnarono  lo  sta- 
bilimento dell'imposta  sulle  bevande  spiritose  in  Scozia?  Direbbe 
Mac-Culloch  che  l'assetto  dell'imposta  sul  vetro  e  sugli  specchi  era 
cattivo  ?  Eppure,  è  evidente  che,  per  riscuotere  l'imposta,  il  fisco  deve 
pure  sorvegliare  i  fabbricanti  e  che  gli  è  quasi  impossibile  sorvegliarli 
senza  impacciarli.  Se  il  legislatore  si  è  in  Scozia  allontanato  da  questa 
regola  per  le  bevande  spiritose,  non  se  ne  è  trovato  bene,  poiché 
quasi  tutta  la  tassa  gli  sfuggiva. 

Quanto  alla  tassa  sul  cuoio,  stata  soppressa  nel  1830,  Mac-Culloch 
parla  dei  vari  regolamenti  fatti  per  riscuoterla  e  di  cui  i  fabbricanti 
si  lagnavano  piìi  che  della  stessa  tassa.  Ed  aggiunge:  "  Il  commercio 
del  cuoio,  liberato  (in  seguito  alla  soppressione  della  tassa)  da  ogni 
sorta  di  restrizioni  e  di  vessazioni  (relieved  front  every  sort  of  trammel 
and  restraint),  si  è  grandemente  esteso  dappoi  il  1830;  e  i  dazi  do- 
ganali sulle  pelli  esotiche  essendo  divenuti  puramente  nominali ,  la 
importazione  di  esse  si  è  rapidamente  sviluppata;  e  il  pubblico  si  è 
avvantaggiato  non  solo  dell'abolizione  dell'imposta,  ma  anche  di  una 
quantità  di  perfezionamenti  che  questa  abolizione  ha  reso  possibili 
nei  procedimenti  della  concia  e  della  lavorazione  del  cuoio  „  (2).  Si 
vede  come  Mac-Culloch  ricuperi  tutta  la  sua  chiarezza  di  vedute 
quando  non  si  trova  sotto  l'influenza  di  qualche  esempio  curioso  ed 
eccezionale. 

I  fatti  che  egli  ha  constatato  per  le  tasse  sul  vetro,  sul  cuoio  e 
anche  sulla  carta,  non  impediscono  a  Mac-Culloch  di  sostenere  con 
qualche  solennità  l'opinione  generale  da  lui  emessa  in  favore  delle 
imposte  indirette.  Ed  aggiunge  che  il  medesimo  principio  sta  per  le 
tasse  che  colpiscono  le  merci  importate  dall'estero:  "  Tutte  le  energie 
dei  commercianti  sono  immediatamente  rivolte  a  scoprire  nuovi  mer- 
cati o  i  mezzi  per  importare  merci  in  un  modo  meno  costoso,  tanto 
che  il  peso  della  tassa  può  essere  compensato  o  annullato  da  una 
riduzione  nel  costo  della  produzione  degli  articoli  che  ne  sono  gra- 
vati. In  questo  impulso  dato  allo  spirito  di  invenzione  e  di  economia 
noi  troviamo  —  ei  continua  —  la  spiegazione  di  quello  che  Garnier 
chiama  il  piìi  sorprendente  fenomeno  dell'economia  politica:  l'aumento 


(1)  Mac-Culloch,  On  taxatioit,  pag.  245. 

(2)  Id.,  op.  cit.,  pag.  262. 


IMPOSTE  DIRETTE  B  IMPOSTE  INDIRETTE  401 

rapido  e  prodigioso  della  ricchezza  presso  le  Nazioni  più  gravate  di 
imposte  sugli  articoli  di  consumo  generale  ,   (1). 

Si  ammetterà  che  questa  è  una  proposizione  molto  straordinaria: 
d'altronde,  essa  è  assai  poco  conforme  ai  fatti  attuali.  L'Inghilterra 
è  ancora  il  paese  più  industrioso  del  mondo:  i  suoi  progressi  non 
sono  stati  minori  dappoi  il  1842  che  dal  1792  a  quell'epoca.  Ora,  le 
imposte  indirette  dell'Inghilterra,  sebbene  molto  produttive,  sono 
ridotte  al  minimo  per  il  piccolo  numero  degli  articoli  tassati.  Nes- 
suna materia  prima  dell'industria  è  tassata,  nessun  prodotto  indu- 
striale, nessuna  sostanza  necessaria  alla  vita,  nemmeno  lo  zucchero. 
Solo  le  bevande  spiritose,  il  vino,  la  birra,  il  tabacco,  il  caffè,  il  thè 
e  alcuni  rari  oggetti  di  poca  importanza,  i  quali  saranno  presto  eso- 
nerati, forniscono  delle  risorse  all'accisa  o  alle  dogane  britanniche. 
Se  dal  1792  al  1815  l'Inghilterra  ha  fatto  grandi  progressi  sia  asso- 
luti, sia  relativi,  malgrado  imposte  indirette  molto  numerose  e  molto 
gravi,  gli  è  anzitutto  che,  di  tutte  le  Potenze  europee,  essa  fu  la  più 
risparmiata  dalla  guerra,  non  avendo  mai  avuto  il  nemico  sul  suo 
territorio  e  non  avendo  messo  in  campagna  che  un  numero  ristretto 
di  soldati;  poi  e  specialmente,  gli  è  che  essa  ha  scoperto  ogni  sorta 
di  ingegnosi  meccanismi,  i  quali  hanno  creato  la  grande  industria. 
Ora.  questi  meccanismi  si  sono  precisamente  prodotti  in  rami  di 
manifatture,  i  quali  non  erano  colpiti  da  alcuna  imposta:  i  tessuti 
e  la  metallurgia. 

Al  punto  di  vista  di  Mac-Culloch  si  può  opporre  non  senza  inte- 
resse quello  di  David  Wells  degli  Stati  Uniti  e  quello  di  Cliffe-Leslie. 
Entrambi,  in  studi  pubblicati  dal  Cobden-Club,  hanno  mostrato  i  vari 
inconvenienti  delle  imposte  indirette,  specie  quando  sono  molte  ed 
eccessive. 

David  Wells  prende  precisamente  la  tassa  sull'alcool  come  esempio 
della  perturbazione  che  un'imposta  indiretta  elevata  può  gettare  in  tutta 
una  serie  di  industrie.  Prima  della  guerra  di  Secessione,  la  fabbrica- 
zione degli  spiriti  era  esente  da  qualsiasi  tassa  speciale  e  da  qualsiasi 
sorveglianza,  tanto  da  parte  dell'Unione  che  da  parte  degli  Stati  che 
la  compongono.  Da  questa  franchigia  era  risultato  che  l'alcool  ser- 
viva a  una  folla  di  applicazioni  industriali,  nelle  quali  esso  non  può 
essere  impiegato  nella  più  parte  dei  paesi  d'Europa.  La  sua  produ- 
zione eia  enorme,  ammontando  a  90  milioni  di  galloni  (circa  410  mi- 
lioni di  litri),  i  quali  provenivano  specialmente  dalla  distillazione  del 
mais  (indiati  cornj.  L'alcool  serviva  alla  illuminazione  sotto  il  nome 
di  "  fluido  combustibile  .  (burning  fluid):  e  questo  uso  dell'alcool  era 
così  diffuso  che  fu  dimostrato  nel  1864  nel  Congresso  che  la  quantità 


(1)  Mac-Cclloch,  op    cit.,  pag.  153. 
aJ.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  l*.  Leroy-Beallifu,  I. 


402  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

di  alcool  impiegato  per  la  fabbricazione  di  questo  fluido  combustibile 
richiedeva,  nella  sola  città  di  Cincinnati,  la  distillazione  di  12.000 
òushels  o  moggi  (òwsAeZ  =  36,34  litri)  di  grano  al  giorno.  A  cagione 
del  suo  basso  prezzo,  l'alcool  era  anche  usato  come  combustibile  per 
la  cucina  domestica,  pei  bagni,  pel  bucato;  entrava  nella  fabbrica- 
zione delle  vernici,  in  quella  dei  medicinali,  e  sostituiva  nella  maggior 
parte  delle  profumerie  il  grasso  o  l'olio  di  cui  si  fa  uso  in  simili 
casi  in  Europa.  In  una  parola,  secondo  David  Wells,  la  differenza 
nel  costo  di  fabbricazione  di  questo  articolo  negli  Stati  Uniti  e  in 
Europa  dava,  nei  due  paesi,  un  tu tt' altro  modo  di  impiego  a  prodotti 
comuni  e  di  uso  universale.  Lo  stabilimento  e  gli  aumenti  successivi 
della  tassa  sugli  spiriti  ebbero  per  effetto  di  sconvolgere  tutte  queste 
industrie,  e  in  alcuni  casi  di  distruggerle.  La  fabbricazione  del  "  fluido 
combustibile  „  per  l'illuminazione  cessò  ad  un  tratto  :  fortunatamente, 
esso  fu  sostituito  dal  petrolio  che  si  era  allora  scoperto.  I  droghieri 
ed  i  farmacisti  stimarono  la  riduzione  dell'impiego  dell'alcool  nei  loro 
prodotti  a  V3"V2  del  consumo  anteriore.  I  fabbricanti  di  medicinali  e 
di  cosmetici  abbandonarono  i  loro  procedimenti  antichi  per  adottarne 
dei  nuovi.  I  fabbricanti  di  vernici  ridussero  dell'SO  %  l'uso  degli  spi- 
riti nei  loro  affari;  un  preparatore  di  medicinali  per  cavalli,  che  prima 
consumava  50.000  galloni  di  alcool,  dichiarò  che  la  sua  industria  era 
annientata.  Lo  stesso  disastro  colpì  una  casa  impegnata  nella  fabbri- 
cazione di  un  surrogato  dell'osso  di  balena  (Whalebone)^  articolo  che, 
prima  della  tassa  sugli  spiriti,  prendeva  uno  sviluppo  considerevole. 
Una  casa,  che  esportava  grandi  quantità  di  sidro  attraverso  il  Paci- 
fico e  che,  per  conservare  questa  bevanda  nel  passaggio  dei  tropici,  era 
obbligata  di  rinforzarla  con  alcool,  fu  seriamente  colpita;  nello  stesso 
tempo,  l'aumento  del  prezzo  dell'aceto,  il  quale  prima  era  fabbri- 
cato in  grandi  quantità  col  ivhisky,  fece  aumentare  talmente  il  prezzo 
dei  pickles  (legumi  sotto  aceto  con  droghe)  e  del  whitelead  (bianco  di 
piombo  o  biacca)  che  il  consumo  nazionale  di  questi  articoli  fu  seria- 
mente diminuito  e  l'esportazione  di  essi  diventò  quasi  impossibile. 

Ecco,  secondo  David  Wells,  alcuni  degli  effetti  della  tassa  sta- 
bilita sull'alcool  (1).  Una  quantità  di  industrie,  che  pareva  non  aves- 
sero che  un  lontano  rapporto  con  la  produzione  dell'alcool,  furono 
sensibilmente  colpite  dalla  tassa.  Questo  esempio  deve  essere  con- 
trapposto agli  elogi  di  Mac-Culloch.  La  verità  sta  assai  più  dalla 
parte  di  David  Wells  che  da  quella  dell'economista  inglese.  Quando 
si  parla  degli  effetti  stimolanti  di  una  imposta  indiretta,  si  dà  prova 
di  miopia:  non  si  vede  che  una  parte  minima,  la  più  immediata,  dei 
fenomeni  complessi  che  suscita  ogni  imposta  indiretta  su  un  oggetto, 
il  quale  possa  avere  usi  industriali  diversi. 


(1)  Cobden-Clìib  essays,  seconda  serie,  1871-72,  pagg.  500-502. 
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Cliffe-Leslie  ha  citato  anche  esempi  molto  salienti  della  pertur- 
bazione che  certe  imposte  indirotte  gettano  in  una  serie  indefinita  di 
industrie,  e  dei  regolamenti  vessatori  cui  esse  danno  origine.  Gli  è 
ancora  la  tassa  sugli  spiriti  che  formò  specialmente  oggetto  delle  sue 
critiche.  Ei  fa  l'elenco,  non  di  tutte,  ma  della  maggior  parte  delle 
industrie  colpite  da  questa  imposta:  la  preparazione  delle  vernici  e 
delle  lacche;  la  soluzione  delle  resine  e  della  gomma  per  i  cappellai; 
la  fabbricazione  dell'olio,  del  cloroformio,  degli  acidi  solforici,  nitrici, 
cloridrici  ed  altri,  del  salnitro,  della  polvere  fulminante,  dei  saponi 
trasparenti;  l'estrazione  degli  alcaloidi  vegetali,  come  il  chinino,  la 
morfina;  la  preparazione  dei  medicamenti  per  gli  animali;  la  preser- 
vazione degli  oggetti  delle  collezioni  di  storia  naturale;  i  lavori  chi- 
mici e  anatomici;  la  fabbricazione  di  oggetti  di  illuminazione  e  di 
riscaldamento  economici,  ecc.  Nei  paesi  intelligenti,  l'Amministrazione 
si  sforza  di  esentare  questi  impieghi  industriali  dell'alcool  o  delle 
altre  sostanze  tassate,  ma  non  vi  riesce  abbastanza.  Porter,  nella  sua 
opera  Progress  of  Nation,  cita  un  caso  curioso  di  cattivi  effetti  di 
certe  imposte  indirette:  "  Un  fabbricante  —  ei  dice  —  che  con  abili 
combinazioni  era  riuscito  a  fare  grandi  progressi  nella  qualità  del 
vetro  da  bottiglie,  fu  ostacolato  nelle  sue  operazioni  dagli  agenti  del- 
l'Accisa, i  quali  gli-fecero  presente  che  gli  articoli  da  lui  prodotti 
erano  di  una  qualità  così  superiore  che  si  distinguevano  difficilmente 
dal  cristallo,  cui  era  applicata  una  tassa  piìi  elevata,  e  che  gli  interessi 
del  Tesoro  sarebbero  stati  compromessi  se  articoli  fatti  con  ingre- 
dienti meno  costosi  e  meno  tassati  avessero  preso  nel  consumo  il 
posto  del  cristallo  „.  Sempre  secondo  Porter,  il  vetro  degli  strumenti 
d'ottica  proveniva  quasi  esclusivamente  dall'estero,  perchè  i  regola- 
menti dell'Accisa  avrebbero  impedito  i  procedimenti  perfezionati  ne- 
cessari per  produrre  articoli  di  una  qualità  superiore.  Il  Cliffe-Leslie 
adduce  ancora  numerosi  esempi  di  fatti  analoghi.  I  regolamenti  del- 
l'Accisa per  la  percezione  delle  tasse  sul  malto  sarebbero  tali  da 
impedire  i  progressi  di  questa  fabbricazione  ;  come  la  minore  ricchezza 
dell'orzo  in  seguito  alle  tas.se  sul  malto  porterebbe  un  pregiudizio 
all'agricoltura  stornando  talvolta  il  coltivatore  dalla  migliore  rota- 
zione dei  raccolti  (1).  Infine  il  Cliffe-Leslie  cita  una  relazione  della 
giuria  dell'Esposizione  del  1862,  sui  prodotti  chimici,  dove  è  detto 
che  "  l'origine  dell'industria  della  soda  in  Inghilterra  può  essere  rife- 
rita all'anno  1823,  quando,  essendo  stato  il  sale  comune  esonerato 
da  ogni  imposta,  James  Muspratt  costrusse  a  Londra  i  suoi  celebri 
laboratori  :  l'esempio  di  Muspratt  fu  rapidamente  seguito  ;  e  così  furono 
gettate  in  Inghilterra  le  basi  dell'industria  dei  prodotti  chimici,  per 
cui  quel  paese  prese  in  poco  tempo  il  primo  posto  nel    mondo  „  (2). 


(1)  La   assa  sul  malto  fu  soppressa  nel  1880  e  sostituita  da  una  tassa  sulla  birra. 

(2)  Cohden-Club  essays,  serie  seconda,  pagg.  226-230. 
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Alcuni  dei  cattivi  effetti  di  queste  imposte  indirette  possono  essere, 
non  già  completamente  soppressi,  ma  ridotti  da  una  legislazione  pre- 
vidente. Gli  è  così  che  l'industria  della  soda  e  dei  prodotti  chimici 
prospera  in  Francia  malgrado  una  tassa  moderata  sul  sale  destinato 
al  consumo  domestico  e  dalla  quale  le  fabbriche  di  prodotti  chimici 
sono  esenti.  È  probabile  che  questa  fabbricazione  prenderebbe  uno 
sviluppo  ancor  maggiore  se  la  tassa  sul  sale  fosse  abolita,  locchè 
libererebbe  dalla  sorveglianza  del  fisco  le  fabbriche  di  prodotti  chi- 
mici. Vi  sono  però  casi  in  cui  l'introduzione  di  un'imposta  indiretta 
dà  un  impulso  speciale  alla  fabbricazione  dei  prodotti  tassati:  gli  è 
ciò  che  avvenne  specialmente  in  Francia  per  le  raffinerie  di  zucchero, 
la  cui  prosperità  fu  proporzionale  all'aumento  delle  tasse  su  questa 
derrata.  Questo  risultato  bizzarro  è  dovuto  al  cattivo  assetto  del- 
l'imposta, che  lascia  ai  fabbricanti  esportatori  un  premio  considere- 
vole, il  quale  è  tanto  piìi  importante  quanto  pili  il  tasso  dell'imposta 
è  elevato. 

Malgrado  questa  anomalia,  è  un  fatto  incontestabile  che  le  imposte 
indirette  intralciano,  d'ordinario,  la  produzione;  nessuna  di  esse  è,  da 
questo  punto  di  vista,  inoffensiva.  Però,  le  imposte  indirette  stabilite 
sugli  oggetti  di  consumo  pronti  ad  essere  venduti  al  pubblico,  come 
il  sale,  il  vino,  il  caffè,  lo  zucchero,  il  tabacco,  hanno  questo  difetto 
in  misura  molto  minore  che  le  imposte  indirette  sugli  oggetti  che 
servono  alla  fabbricazione  di  altri  articoli,  come  le  tasse  sull'alcool, 
sul  vetro,  sulla  carta  e,  in  generale,  sulle  materie  prime.  Questi 
intralci  all'industria  sono  la  seconda  infermità  delle  imposte  indirette. 

La  terza  infermità  si  è  che  le  imposte  indirette  tendono  a  distri- 
buire l'industria  e  il  commercio  in  un  modo  artificiale  e  che,  senza 
nessuna  simile  intenzione  da  parte  del  legislatore,  esse  accordano  ai 
grossi  commercianti  dei  vantaggi  a  spese  dei  piccoli.  Questo  effetto 
fin  qui  poco  notato  delle  imposte  indirette,  o  della  maggior  parte  di 
esse,  è  molto  grave.  Esso  fu  messo  in  luce  dal  Ciiffe-Leslie  nel  suo 
studio  pubblicato  dal  Cobden-Cluh  sotto  il  titolo:  Financial  Beform. 
Fatti  recenti  o  attuali  in  Francia  confermano  la  dimostrazione  che 
di  questa  verità  ha  fatto  l'economista  inglese. 

I  dazi  doganali  non  possono  essere  percepiti  economicamente  che 
a  una  condizione:  che  il  numero  dei  luoghi,  dei  porti  e  delle  città, 
dove  le  merci  provenienti  dall'estero  possono  entrare  ed  essere  veri- 
ficate, sia  limitato.  Sarebbe  impossibile,  senza  spese  enormi,  avere 
dovunque  dei  verificatori.  Una  delle  conseguenze  di  questo  stato  di 
cose  si  è  che  certi  luoghi  siano  favoriti  a  spese  di  altri.  Molti  piccoli 
porti,  molte  piccole  rade,  che  potrebbero  avere  un  certo  avvenire 
commerciale,  si  trovano  ad  essere  ostacolati  nel  loro  sviluppo  e  privi 
di  traffico;  per  contro,  i  luoghi  privilegiati  dalla  dogana,  le  città 
dove  essa  ha  i  suoi  uffici,  vengono  ad  avere  una  importanza  maggiore 
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dì  quella  che  avrebbero  avuto  naturalmente.  I  dazi  doganali,  come  le 
imposte  indirette,  hanno  questo  curioso  effetto:  di  far  aumentare  la 
popolazione  delle  città  e  far  diminuire  quella  delle  campagne,  facendo 
affluire  nelle  prime,  sia  per  la  verifica  delle  merci  estere,  sia  per  la 
sosta  nei  magazzini,  articoli  che,  senza  le  imposte  indirette,  si  distri- 
buirebbero molto  più  rapidamente  e  più  egualmente  sui  vari  punti 
del  territorio.  Per  non  moltiplicare  indefinitamente  il  loro  personale 
e  per  prevenire  la  frode,  le  Amministrazioni  delle  dogane  e  delle 
imposte  indirette  non  accordano  i  temperamenti  conosciuti  sotto  il 
nome  di  '  facoltà  di  deposito  „  e  *  di  abbonamento  „  se  non  ai  nego- 
zianti di  una  certa  importanza  e  residenti  in  certe  città.  Questo 
regime  ha  per  effetto  di  concentrare  certe  industrie  e  c^rti  commerci; 
esso  è  quindi  nocivo  agli  uomini  industriosi  che  hanno  mediocri 
risorse:  esso  impedisce  loro  di  elevarsi.  A  Parigi,  ultimamente,  fu 
fatto  un  regolamento  per  esentare  dal  dazio  di  consumo  i  carboni 
impiegati  nell'industria,  ma  l'esenzione  è  concessa  solo  agli  industriali 
che  ne  consumano  una  certa  quantità  annua.  Non  si  può,  dal  punto 
di  vista  amministrativo,  biasimare  questa  restrizione:  imperocché, 
accordare  l'esenzione  a  tutti  i  carboni  che  si  dichiarassero  destinati 
a  servire  all'industria,  sarebbe  stato  quanto  rinunziare  a  percepire 
un  dazio  anche  sul  carbone  destinato  al  riscaldamento  domestico: 
sarebbe  stato  impossibile,  infatti,  sorvegliare  i  piccoli  laboratori  e, 
più  ancora,  gli  operai  che  lavorano  in  casa.  Non  è  per  ciò  men  vero 
che  questo  regolamento  dà  ai  grossi  e  ai  medi  industriali  un  van- 
taggio sui  loro  piccoli  e  modesti  concorrenti:  è  una  specie  di  pro- 
tezione data  ai  primi  contro  i  secondi.  Dal  punto  di  vista  sociale,  è 
questo  un  inconveniente  grave,  e  una  nuova  ragione  per  proscrivere 
qualsiasi  tassa  sugli  oggetti  che  possono  servire  ad  usi  industriali. 

La  quarta  infermità  delle  imposte  indirette  si  è  che  le  spese  di 
riscossione  sono  per  esse  maggiori  che  per  le  imposte  dirette.  Occorre 
contro  la  frode  un  personale  numeroso:  così,  sulla  frontiera  di  terra  la 
Francia  ha  due  linee  di  doganieri  ;  per  le  contribuzioni  indirette  essa 
ha  agenti  a  piedi  e  agenti  a  cavallo.  Queste  spese  di  riscossione 
variano  molto  secondo  i  paesi,  secondo  la  legislazione  fiscale,  secondo  la 
misura  più  o  meno  alta  delle  tasse  e  anche  secondo  la  ripartizione 
delle  industrie.  L'Inghilterra,  ad  esempio,  che  è  un'isola,  e  l'accesso 
alla  quale  è  quindi  più  difficile  che  in  un  paese  continentale,  che  è 
inoltre  un  paese  dove  la  ricchezza,  l'industria,  il  commercio,  la  pro- 
prietà sono  molto  concentrate,  offre,  per  la  riscossione  delle  imposte 
indirette  o  dei  dazi  doganali,  condizioni  naturali  e  sociali  più  favo- 
revoli che  la  Francia.  Questa  ha  frontiere  di  terra  estese  e  attraverso 
alle  quali  il  contrabbando  è  facile  :  la  media  o  la  piccola  industria  vi 
sono  più  sviluppate  che  la  grande;  gli  stabilimenti,  che  gli  agenti 
delle  imposte  indirette  debbono  sorvegliare,  sono  quindi  più  numerosi 
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e  più  dispersi;  la  proprietà  è  disseminata  in  milioni  di  mani,  e  le 
derrate  ordinariamente  più  colpite  dal  fisco,  le  bevande,  sono  prodotte 
su  quasi  tutta  l'estensione  del  territorio,  fin  nelle  più  piccole  pro- 
prietà agricole:  e  queste  sono  cattive  condizioni  per  lo  stabilimento 
e  per  la  riscossione  delle  imposte  indirette. 

Per  regola  generale,  e  specialmente  quando  si  hanno  tariffe  molto 
elevate,  non  bisogna  cercar  di  fare  economie  nei  mezzi  di  riscossione 
delle  imposte  indirette.  A  meno  che  non  si  voglia  rinunziare  al  pro- 
dotto di  queste  imposte,  bisogna  avere  un  personale  numeroso  e  ben 
pagato  affinchè  sia  onesto,  intelligente  ed  efficace,  che  non  faccia  inu- 
tilmente gli  interessi  del  Tesoro,  locchè  gli  attira  il  rancore  dei  con- 
tribuenti;  ma  che  neppure  colluda  con  quelli  che  frodano;  un  personale 
infine  dotato  di  sagacia,  di  circospezione  e  di  rispetto,  qualità  rare 
a  riunire.  La  Francia,  in  questi  ultimi  tempi,  meritò  a  quésto  riguardo 
molte  censure.  Comunque  sia,  la  diminuzione  delle  spese  di  riscos- 
sione relativamente  al  prodotto  delle  imposte  si  ottiene  in  molti  casi 
piuttosto  con  un  aumento  del  personale  e  della  sua  rimunerazione, 
che  con  misure  opposte.  Leon  Say,  allora  relatore  del  bilancio,  e 
anche  il  Mathieu-Bodet  dichiaravano  che  sovente  la  creazione  di  una 
nuova  "  riscossione  a  cavallo  „,  vale  a  dire  di  un  nuovo  agente  mon- 
tato, per  le  contribuzioni  indirette,  aveva  determinato  un  aumento 
considerevole  nel  rendimento  delle  imposte  indirette  di  un  distretto. 

In    Inghilterra,    grazie    alle    circostanze    cui    abbiamo   più   sopra 
accennato,  le  spese  di  riscossione  delle  dogane  e  dell'accisa  sono  poco 
considerevoli.  Il  Cliflfe-Leslie,  in  base  ai  documenti  ufficiali,  le  valuta 
al  3  °  0  (!)•  Ili  un  documento  parlamentare  suWInland  revenue,  docu- 
mento spesso  citato  più   sopra;    troviamo   alcune   cifre  sul  personale 
impiegato  da  quell'Amministrazione  :  il  numero  degli  impiegati  d'ogni 
ordine  era  nel  1869  di  5.069,  e  le  spese  ammontavano  a  893.701  st., 
ossia  circa  22  ^'g  milioni  di  lire  (2).  La  Inland  revenue  comprende  le 
contribuzioni  indirette  o  "  accisa  „,  le  tasse  di  bollo  e  quelle  che  si 
chiamano  le  "  tasse  „,  cioè  l'imposta  sul  reddito,  l'imposta  sulla  terra 
e  alcune  imposte  suntuarie.  Non  abbiamo  dati  sufficienti  per  ripartire 
con  esattezza  fra  queste  varie  categorie  di  imposte  le  spese  di  riscos- 
sione sopraindicate  per  il  complesso  di  esse:  non  possiamo  farlo  che 
approssimativamente.   Notiamo   che   né  le  dogane  né  la   posta  non 
sono  comprese  n^WInland  revenue.  In  un'altra  pagina  del  documento 
inglese  ora  citato  si  vede  come  nell'anno  1868-69  il  prodotto  lordo  del- 
Vlnland  revenue  fosse  di  42.90  milioni  di  sterline,  e  il  prodotto  netto  di 
41.82,  locchè  fa  salire  le  spese  di  riscossione  a  1.08  milioni  di  sterline, 
ossia  al  2,41%.  Però   il    documento    inglese    fissa    queste    spese   di 


(1)  Cobden-Cluh  essays,  1871,  pag.  233. 

(2)  Report  of  the  Commissioners  of  Inland  Revenue,  voi.  I,  pag.  133. 


■  IMPOSTE  DIKETTE  E  IMPOSTE  INDIRETTE  407 

riscossione  a  3  st.  11  scell.  7  pence  ^/o,  perchè  vi  fa  entrare  gli  aggi 
accordati  ai  distributori  e  agli  intermediari  per  le  tasse  di  bollo.  La 
cifra  di  1.08  milioni  di  sterline  è  un  po'  superiore  a  quella  di  893.701  st. 
da  noi  data  più  sopra  in  base  allo  stesso  documento,  per  le  spese  del- 
l'Amministrazione dell' Inland  revenue,  senza  dubbio  perchè  questa 
ultima  cifra  comprende  solo  il  personale,  mentre  l'altra  comprende 
ad  un  tempo  le  spese  del  personale  e  del  materiale. 

Volendo  rendersi  conto  delle  spese  di  riscossione  dell'accisa  pro- 
priamente detta,  ossia  delle  contribuzioni  indirette  interne,  ecco  a 
quali  risultati  si  arriva  per  via  di  induzione.  Il  prodotto  dell'accisa  fu 
nel  1868-69  di  20.46  milioni  di  sterline,  cioè  circa  la  metà  del  prodotto 
di  tutta  Vlnland  revenue.  Il  numero  di  agenti  dell'accisa,  all'infuori 
del  personale  dell'Amministrazione  centrale,  era  di  3.800,  e  il  loro 
stipendio  ammontava  a  569.130  st.,  secondo  il  documento  parlamentare 
inglese  spesso  qui  citato  (1).  Si  può  attribuire  all'Accisa  la  metà  delle 
spese  dell'Amministrazione  centrale  non  comprese  nella  cifra  ora  citata; 
questa  metà  delle  spese  di  tale  Amministrazione  ammonta  a  102.932  st.: 
infine,  anche  la  metà  delle  spese  in  materiale  dell' Inland  revenue 
incombe  senza  dubbio  all'Accisa,  onde  sono  ancora  da  aggiungere 
93.140  st.:  si  ottengono  cosi  le  cifre  seguenti: 

Paghe  degli  agenti  particolari  dell'Accisa 569.130  st. 

Tangrente  dell'Accisa  nell'amministrazione  generale  àoW Inland  re- 
venue (metà) 102.932    , 

Id.  id.  nelle    altre    spese  generali  àoiV Inland  revenue,  materiale   o 

altre  (metà) 93.150    „ 

Totale  delle  spese  di  riscossione  dei  diritti  di  accisa    .     .      765.212  st. 

Per  riscuotere  20.46  mihoni  di  sterline,  se  ne  spendono  765,212,  ossia 
il  3,8  °  0-  La  riscossione  dei  diritti  di  accisa  non  costa  guari  più  della 
riscossione  dell'altra  metà  delle  imposte  componenti  Vlnland  revenue; 
ma  ciò  dipende  dalle  spese  di  fabbricazione  della  carta  bollata  e  dagli 
aggi  accordati  ai  distributori  e  ai  venditori  di  essa:  perchè  il  numero 
degli  agenti  del  bollo  e  delle  imposte  dirette  è  molto  minore  di  quello 
degli  impiegati  dell'Accisa.  Ci  si  scuserà  di  non  poter  dare  ragguagli 
più  precisi,  ma  i  documenti  inglesi  sono  molto  confusi  e  si  contrad- 
dicono spesso  fra  loro;  e,  peggio  ancora,  diversi  passi  di  uno  stesso 
documento  sono  fra  loro  in  contraddizione  sullo  stesso  fatto.  Gli  è 
COSI  che,  stando  a  ciò  che  è  detto  a  pag.  133  del  voi.  I  della  rela- 
zione dei  cominissioners  dell' Inland  revenue,  pubblicata  nel  1870,  le 
spese  del  personale  di  quell'Amministrazione  sarebbero  di  893.701  st. 
per  gli  agenti  permanenti,  e  di   1.209.840,    comprendendovi  i    distri- 


(1)  V.  il  Report  of  the  Conimisaioners  of  Inland  Revenue,  1870,  voi.  I,  pag.  133, 
voi.  II,  pag.  34. 
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butori  di  bolli  e  vari  agenti  occasionali  ;  mentre  a  pag.  34  del  voi.  II 
dello  stesso  documento  la  differenza  fra  le  cifre  date  per  il  reddito  lordo 
e  le  cifre  date  per  il  reddito  netto  deW'Inland  revemie  non  è  che  di 
1.08  milioni  di  sterline,  e  in  una  colonna  seguente  della  stessa  pagina 
si  valutano  le  spese  di  riscossione  AoìVInland  revenue  a  3  st.,  11  scell.  e 
7  denari,  ossia  al  3,6  ^[q,  locchè  per  un  reddito  lordo  di  42.9  milioni  di 
sterline  farebbe  salire  l'ammontare  delle  spese  di  riscossione  a  1.54 
milioni  di  sterline.  Come  orizzontarsi  in  mezzo  a  tutte  queste  contrad- 
dizioni? (1).  Gli  Inglesi  hanno  il  buon  senso  di  moltiplicare  le  pubbli- 
cazioni relative  al  bilancio;  ma  disgraziatamente  i  loro  vari  documenti 
sono  poco  d'accordo  fra  loro  sui  medesimi  fatti  :  certo,  perchè  in  uno 
si  tiene  conto  di  elementi  che  si  trascurano  in  un  altro. 

Ma  per  la  nostra  dimostrazione  bastano  risultati  approssimativi. 
Le  spese  di  riscossione  dell'accisa  o  delle  contribuzioni  indirette,  meno 
la  posta,  sono  al  massimo  del  3  *^/o,  locchè  è  assai  poco.  Nel  1902-03 
le  spese  di  riscossione  àoiVInland  revenue  furono  di  54  milioni  di  nostre 
lire  (2-13  milioni  di  st.)  per  un  prodotto  di  2.388  milioni  di  lire,  di 
cui  ^'s  proviene  dalle  imposte  di  accisa,  e  gli  altri  -  3  dalle  tasse  di 
bollo,  dalla  imposta  fondiaria,  dall'imposta  sui  fabbricati,  dalla  In- 
come-tax  e  dai  diritti  di  successione:  è  questa  una  proporzione  del 2,24 °/o. 
Secondo  lo  Statistical  Abstract,  le  spese  di  percezione  delle  dogane 
nel  1902-03,  per  un  reddito  lordo  di  34-43  milioni  di  sterline  (861  mi- 
lioni di  lire),  furono  di  900  mila  st.  (22  ^'2  milioni  di  lire),  ossia 
del  2,6  ^0-  La  proporzione  delle  spese  di  percezione  è  diminuita  con- 
siderevolmente dappoi  lo  stabilimento  dei  nuovi  diritti  di  dogana  sul 
grano,  sul  carbone,  sullo  zucchero,  e  l'aumento  dei  diritti  di  dogana 
sul  vino,  sulla  birra,  sugli  spiriti,  sul  thè,  sul  tabacco,  per  gli  anni 
1900-1902,  in  seguito  alla  guerra  sud-affricana.  Prima  di  queste  nuove 
imposte  e  sovrimposte,  nel  1896-97  il  reddito  lordo  delle  dogane  bri- 
tanniche era  di  21-25  milioni  di  sterline  e  le  spese  di  percezione 
di  844  mila  st.,  ossia  meno  del  4  ^/q.  Si  è  potuto  aumentare  di  oltre 
una  metà  il  prodotto  delle  dogane  con  un  aumento  insignificante 
delle  spese  di  percezione;  per  converso,  nel  periodo  dal  1860  al  1890 
in  cui  si  diminuirono  costantemente  questi  diritti,  non  si  potè  ridurre 
il  personale  di  quell'Amministrazione  in  una  proporzione  corrispon- 
dente. 

Quando  un'Amministrazione  come  quella  delle  dogane  0  delle  con- 
tribuzioni indirette  ha  raggiunto  un  certo  grado  di  semplificazione  e 
d'altronde  le  tariff'e  sono  moderate,  ogni  riduzione  d'imposta  fa  cre- 
scere la  proporzione  delle  spese  di  percezione  relativamente  al  pro- 
dotto dell'imposta. 


(1)  Nello  Statistical  Abstract  per  il  1873  (pubblicato  nel  1874),  pag.  10,  le  spese 
di  riscossione  deWInland  revenue  sono  valutate  per  il  1868-69  a  1.58  milioni  di 
sterline,  locchè  costituisce  un'altra  cifra  diversa  da  tutte  quelle  citate  nel  testo. 
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Le  spese  di  riscossione  delle  imposte  indirette  non  sono  adunque 
in  Inghilterra  eccessive:  attualmente  esse  non  sembrano  raggiungere 
il  3  *^  0  del  prodotto.  Se  si  cerca  il  totale  di  queste  spese  per  il  totale 
dei  redditi  pubblici  dell'Inghilterra,  meno  le  poste  e  i  telegrafi  che 
si  devono  mettere  a  parte,  si  trova  che  esso  è  di  76  milioni  di  lire 
su  un  reddito  totale,  proveniente  da  imposte,  nel  1902-03,  di  3.250  mi- 
lioni di  lire  (meno  le  poste,  i  telegrafi  e  il  demanio,  ma  coi  diritti 
addizionali  di  accisa  e  di  bollo  percepiti  per  le  località),  ossia  una 
proporzione  del  2,34%:  cifra  minore  di  quella  che  noi  constateremo 
per  le  imposte  dirette  in  Francia  (1).  In  definitiva,  l'esempio  del- 
l'Inghilterra prova  come  la  riscossione  di  imposte  indirette  bene 
assise  non  costi  piìi  di  quella  delle  imposte  dirette.  Ma,  ci  si  dirà, 
se  si  domandasse  la  totalità  del  reddito  pubblico  all'imposta  diretta, 
le  spese  di  riscossione  diminuirebbero,  perchè  non  occorrerebbero  ne 
un  maggior  numero  di  agenti  ne  un  maggior  materiale  per  fare  entrare 
un'imposta  fondiaria  del  20-25-30  %  che  un'imposta  fondiaria  del  10  °;o> 
0  per  riscuotere  un'imposta  del  15-20  °  o  che  per  riscuoterne  una 
del  2-3  *^  0-  Questa  conclusione  è  lungi  dall'esser  rigorosa:  gli  è  un 
conoscere  poco  la  natura  umana  il  credere  che  essa  si  sottomette- 
rebbe a  imposte  dirette  enormi  colla  stessa  facilità  con  cui  si  sottopone 
a  imposte  dirette  moderate  :  i  contribuenti  opporrebbero  una  resistenza 
molto  maggiore;  cercherebbero  maggiormente  di  dissimulare  il  loro  red- 
dito; il  fisco  sarebbe  tanto  piìi  obbligato  di  cercare  l'assoluta  giustizia 
nell'assetto  dell'imposta  in  quanto  questa  sarebbe  piìi  elevata.  Esso  do- 
vrebbe aumentare  di  molto  il  suo  personale;  la  constatazione  della 
materia  imponibile,  le  verificazioni,  la  riscossione  stessa  delle  rate 
scadute  sarebbero  più  laboriose.  Il  solo  rifacimento  del  catasto  sarebbe 
molto  costoso. 

Se  ora  si  passa  alla  Francia,  si  vede  come  anche  qui  le  spese  di 
riscossione  delle  imposte  indirette  siano  leggermente  maggiori  di  quelle 
delle  imposte  dirette,  ma  la  differenza  fra  le  une  e  le  altre  sia 
minora  di  quanto  generalmente  si  crede.  Il  Wolowski,  in  una  rela- 
zione fatta  a  nome  della  Commissione  del  bilancio  del  1876,  gettò 
molta  luce  su  questa  questione.  Il  Bulletin  de  statisHque  pubblicato 
dal  Ministro  delle  finanze  ha  consacrato  allo  stesso  argomento  uno 
studio  nel  suo  fascicolo  di  marzo  1877.  Si  fanno  spesso  in  questa 
materia  alcune  confusioni  che  occorre  dissipare. 

Se  si  esamina  il  reddito  pubblico  percepito  per  lo  Stato  in  Francia 
e  lo  si  paragona  colla  sezione  intitolata  "  Spese  di  regìa,  di  riscos- 
sione e  di  esercizio  delle  imposte  e  dei  redditi  pubblici  „,  ecco  quali 


(1)  È  da  lamentarsi  che  i  documenti  inglesi  non  siano  più  precisi  e  che  spe- 
cialmente confondano  le  spese  di  riscossione  con  le  restituzioni,  i  rimborsi  e  i 
non-valori,  i  quali  ne  difiFeriscono  grandemente. 
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termini  di  confronto  si  constatano:  il  reddito  pubblico  (quello  del  solo 
Stato)  è  inscritto,  secondo  la  relazione  del  Merlou,  nel  progetto  di 
bilancio  del  1904  per  3.565  milioni  di  franchi  in  cifra  rotonda: 
d'altra  parte,  le  spese  di  regìa,  di  riscossione  e  di  esercizio  delle 
imposte  e  dei  redditi  pubblici  vi  figurano  per  una  cifra  di  453  Vg  mi- 
lioni, non  compresi  41  ^'4  milioni  di  rimborsi,  restituzioni  e  premi. 
Si  sarebbe  tentati  di  concludere  che  la  proporzione  delle  spese  di 
riscossione  rispetto  al  reddito  lordo  è  di  oltre  il  12  ^o»  locchè 
sarebbe  tutt'affatto  esorbitante.  Ma  è  questa  una  conclusione  preci- 
pitata e  assolutamente  sbagliata.  Bisogna  far  subire  alle  cifre  del 
reddito  pubblico  totale  e  delle  spese  di  riscossione  varie  modifi- 
cazioni per  poterle  raffrontare  fra  loro  con  vantaggio  e  rendersi 
conto  di  ciò  che  le  imposte  costano  veramente  in  spese  di  riscos- 
sione. Anzitutto,  si  dovrebbero  detrarre  dal  reddito  pubblico  totale 
i  41  milioni  circa  corrispondenti  al  capitolo  delle  spese  intitolato 
"  Rimborsi  e  restituzioni,  non- valori,  premi  e  sconti  „,  queste  somme 
non  essendo  che  percezioni  fittizie;  bisognerebbe  detrarne  anche 
75  V2  milioni  di  entrate  d'ordine  e  15  di  entrate  eccezionali,  e  così, 
per  questi  due  capitoli,  92  V  2  milioni  e,  col  precedente,  131  milioni, 
locchè  riduce  la  cifra  delle  entrate  previste  per  lo  Stato  in  Francia 
nel  1904  a  3.434  milioni  di  franchi. 

Quanto  alla  cifra,  delle  spese  di  riscossione,  che  è  in  apparenza 
di  453  V2  milioni,  essa  deve  subire  molto  maggiori  modificazioni. 
Anzitutto,  può  domandarsi  se  non  vi  si  debbano  aggiungere  le  spese 
dell'Amministrazione  centrale  del  Ministero  delle  finanze.  Non  pen- 
siamo sia  il  caso  di  fare  tale  aggiunta,  perchè  queste  spese  dell'Am- 
ministrazione centrale  del  Ministero  delle  finanze  hanno  per  iscopo 
tanto  le  spese  dello  Stato  quanto  le  sue  entrate,  tanto  i  suoi  paga- 
menti quanto  le  sue  riscossioni. 

Non  abbiamo  dunque  alcun  aumento  a  fare  alla  cifra  di  453  ^,2  mi- 
lioni per  le  spese  di  regìa,  di  riscossione  e  di  esercizio  dei  redditi 
pubblici  ;  al  contrario,  dobbiamo  ridurla  di  molto,  se  vogliamo  con- 
siderare solo  le  spese  di  riscossione  propriamente  dette.  Si  sa  che  in 
Francia  lo  Stato  si  è  fatto,  a  torto  od  a  ragione,  manifatturiere:  esso 
è  il  solo  fabbricante  di  tabacchi,  di  polveri  e  di  fiammiferi.  A  questo 
titolo  esso  compera  materie  prime  che  gli  costano  caro,  le  fa  tra- 
sportare nei  suoi  laboratori  ed  ivi  le  lavora.  Le  spese  di  compera, 
di  trasporto  e  di  lavorazione  non  possono  essere  considerate  come 
spese  di  riscossione,  perchè  se  l'industria  dei  tabacchi  e  quella  delle 
polveri  fossero  libere,  i  privati  dovrebbero  pur  pagare  agli  industriali 
privati  una  somma  equivalente  a  quella  che  attualmente  essi  pagano 
per  questo  titolo  allo  Stato.  Se  si  dice  che  lo  Stato  fabbrica  a  un 
costo  maggiore  di  quello  a  cui  fabbricherebbero  i  privati,  si  deve 
notare,  d'altra  parte,  che  noi  non  deduciamo  dal  prodotto  lordo  della 
vendita  delle  polveri  e  dei  tabacchi  nessun  benefizio  industriale,  nes- 
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suua  somma  per  interesse  di  capitali  circolanti  e  di  capitali  fissi. 
Epperò,  si  è  condotti  a  detrarre  dalla  sezione  del  bilancio  intitolata 
"  Spese  di  regìa,  di  riscossione  e  di  esercizio  delle  imposte  ,  le  spese 
delle  manifatture  di  tabacchi,  di  polveri  e  di  fiammiferi,  ossia  93  ^'g  mi- 
lioni. Non  rimangono  piìi  che  360  milioni  ;  ma  questa  somma  rappre- 
senta essa  veramente  le  spese  di  riscossione  dei  redditi  pubblici  in 
Francia?  Essa  contiene  un  altro  elemento  che  bisogna  eliminare:  le 
spese  del  servizio  delle  poste,  dei  telegrafi  e  dei  telefoni.  La  posta 
non  è  solo  una  sorgente  di  imposta,  non  lo  è  neppure  in  modo  prin- 
cipale: essa  lo  è  solo  in  modo  accessorio:  essa  è  prima  di  tutto  un 
grande  servizio  di  utilità  pubblica,  il  quale  esige  un  personale  nume- 
roso e  spese  considerevoli.  Quando  lo  Stato  volesse  rinunziare  a 
ritrarre  un  benefizio  dalle  poste,  esso  dovrebbe  pur  sempre  mantenere 
un  personale  e  un  materiale  sufficienti  affinchè  le  comunicazioni  po- 
stali fossero  facili  e  frequenti  nel  paese.  D'altronde,  se  anche  il 
servizio  postale  fosse  abbandonato  dallo  Stato  e  fatto  da  privati ,  il 
pubblico  avrebbe  pur  sempre  da  pagare  le  spese  materiali  di  instal- 
lazione e  di  esercizio.  Epperò,  conviene  detrarre  dal  capitolo  delle 
spese  di  riscossione,  di  regìa,  ecc.,  i  225  ^2  milioni  che  costano  in 
Francia  il  personale  e  il  materiale  delle  poste,  dei  telegrafi  e  dei 
telefoni. 

Le  spese  di  riscossione,  per  tutte  queste  deduzioni,  si  trovano  ridotte 
a  134:^2  milioni  di  franchi.  D'altra  parte,  bisogna  dedurre  dai  red- 
diti pubblici  lo  somme  che  non  rappresentano  imposte,  ma  solo  lo 
stretto  equivalente  di  servizi  prestati  dallo  Stato  al  contribuente, 
ossia  i  93  V2  milioni  di  spese  di  manifattura  e  trasporto  di  tabacchi, 
polveri,  fiammiferi,  ed  i  225  V2  milioni  delle  spese  delle  poste,  dei  tele- 
grafi e  dei  telefoni:  totale  318  milioni.  La  cifra  dei  redditi  dello  Stato 
da  confrontare  colle  spese  di  riscossione  non  è  pili,  dopo  questa  dedu- 
zione, che  di  3.116  milioni.  Bisognerebbe  ancora  far  subire  ai  calcoli 
che  precedono  alcune  modificazioni.  Fra  i  redditi  che  figurano  in  questa 
cifra  di  3.116  milioni  sono  compresi  i  prodotti  delle  foreste  per  35  mi- 
lioni, e  fra  i  134  milioni  di  spese  di  riscossione,  quelle  dell'Ammini- 
strazione delle  foreste  sono  inscritte  per  oltre  14  milioni  :  ora,  si  può 
quasi  dire  delle  foreste  ciò  che  dicemmo  delle  poste:  la  loro  conser- 
vazione da  parte  dello  Stato  è  un  servizio  pubblico,  il  quale  non  ha 
solo  per  oggetto  il  reddito,  ma  specialmente  il  mantenimento  delle 
condizioni  climatiche  attuali  del  paese  e  il  regolamento  del  regime 
delle  acque;  d'altronde,  le  spese  dell'Amministrazione  delle  foreste 
riguardano  in  parte  la  sorveglianza  o  la  gestione  dei  boschi  dei 
Comuni  e  degli  stabilimenti  pubblici.  Togliamo  adunque  dalla  cifra  di 
3.116  milioni  citata  più  sopra  i  35  milioni  prodotti  dalle  foreste: 
rimarranno  3.081  milioni;  le  spese  di  riscossione,  dedotti  i  14  milioni 
dell'Amministrazione  delle  foreste,  si  riducono  a  120  milioni:  locchè, 
per  3.081  milioni  di  entrate,  dopo  le  deduzioni  fatte,  dà  una  propor- 
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zione  del  3,89  %.  Bisognerebbe  ancora  dedurre  certe  entrate  che,  pro- 
priamente parlando,  non  sono  imposte.  In  definitiva,  le  spese  di  per- 
cezione delle  imposte  di  Stato  in  Francia  sono  circa  del  4  °  o  (lasciando 
a  parte  poste,  telegrafi  e  telefoni). 

Quanto  alle  spese  di  riscossione  per  ogni  grande  categoria  d'im- 
poste, ecco  a  quali  risultati  si  arriva  approssimativamente.  Il  ramo 
di  imposte,  nel  bilancio  dello  Stato  francese,  le  cui  spese  di  riscos- 
sione sono  relativamente  minori,  sono  il  registro,  il  demanio  e  il  bollo: 
per  un  prodotto  valutato  a  839  milioni  nel  1904,  le  spese  sono  di 
18.7  milioni  (non  compresa  la  tangente  nei  20  milioni  di  spese  del- 
l'Amministrazione centrale  delle  finanze),  ossia  del  2,23  *^/o.  Ciò  non 
vuol  già  dire  che  il  registro  e  il  bollo  siano  le  migliori  delle  imposte 
possibili  :  in  Francia  si  fece  un  grande  abuso  di  queste  tasse  e  i  diritti 
successori  sono  eccessivi;  ma  non  si  può  contestar  loro  il  merito  di 
richiedere  poche  spese  di  riscossione. 

Le  spese  di  riscossione  delle  imposte  dirette  e  di  quelle  ad 
esse  assimilate  sono  difficili  a  valutarsi  esattamente.  Per  un  pro- 
dotto di  546  milioni  di  franchi  previsto  nel  1904  (1),  esse  danno  luogo 
a  una  spesa  di  riscossione  di  28.6  milioni,  ossia  del  5,25  °/o.  Però  ai 
546  milioni  che  le  imposte  dirette  rendono  allo  Stato  bisogna  aggiun- 
gere circa  430  milioni  di  prodotti  delle  stesse  imposte  per  le  loca- 
lità, che  per  questa  riscossione  ricorrono  agli  agenti  dello  Stato;  per 
tale  rendimento  totale  di  circa  976  milioni,  i  28  V2  milioni  di  spese 
che  figurano  nel  bilancio  rappresenterebbero  il  2,94  ^o!  ma  bisogne- 
rebbe aggiungervi,  per  una  cifra  sconosciuta  e  che  è  importante,  le 
provvisioni  accordate  agli  agenti  di  riscossione  oltre  i  loro  stipendi 
e  che  non  figurano  nel  bilancio.  In  definitiva,  le  spese  di  riscossione 
delle  imposte  dirette  in  Francia  sono  assai  elevate  e  devono  oltre- 
passare sensibilmente  il  3  %. 

In  cambio,  le  spese  di  riscossione  delle  imposte  indirette  propriamente 
dette,  vale  a  dire  delle  imposte  sul  consumo  diverse  da  quelle  che 
sono  levate  alle  frontiere  del  paese,  non  sono  in  Francia  così  alte 
come  in  generale  si  crede.  Per  1.160  milioni  circa  (cifra  provvisoria) 
di  prodotti  percepiti  nel  1904,  deduzion  fatta  dei  93  V  2  milioni  cor- 
rispondenti alle  spese  delle  manifatture  dello  Stato,  le  spese  di  riscos- 
sione sono  di  39.8  milioni,  ossia  del  3,44  ^Iq.  Si  vede  come  questa  sia 
una  cifra  modica,  non  molto  piìi  alta  di  quella  delle  spese  di  riscos- 
sione delle  imposte  dirette.  Ma,  in  cambio,  le  spese  del  servizio  delle 
dogane,  che  è  l'ausiliario  necessario  delle  imposte  indirette,  sono  molto 
pili  forti:  esse  ammontano  a  32.9  milioni  nel  1904  per  un  prodotto 
di  418  milioni,  ossia  al  7,88  %.  Dappoi  il  1871  le  spese  del  servizio 


(1)  Nel  1903  i  ruoli  delle  contribuzioni  dirette  e  delle  tasse  assimilate  am- 
montarono a  554.4  milioni  di  franchi  per  lo  Stato  e  a  429.9  per  le  località,  e 
così  in  totale  a  984  milioni. 
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delle  dogane  sono  notevolmente  cresciute;  il  suo  personale  dovette 
essere  aumentato,  perchè  l'enorme  aumento  dei  dazi  provoca  il  con- 
trabbando e  rende  necessaria,  per  prevenirlo,  una  maggior  sorveglianza. 

Sebbene  queste  spese  di  riscossione  dei  dazi  doganali  siano  rela- 
tivamente alte  in  Francia,  mentre  sono  leggere  in  Inghilterra  non 
raggiungendovi  il  4  %,  non  bisognerebbe  però  trarre  da  questo  fatto 
conclusioni  troppo  precipitate.  Il  personale  delle  dogane  è  l'ausiliario 
necessario  del  personale  delle  imposte  indirette:  non  si  potrebbero 
nell'interno  percepire  le  tasse  sullo  zucchero,  sul  tabacco,  sulle  bevande, 
se  squadre  di  agenti  alle  frontiere  non  impedissero  l'entrata,  prima 
del  pagamento  delle  tasse,  degli  zuccheri,  dei  tabacchi  e  delle  bevande 
provenienti  dall'estero.  Epperò,  non  bisogna  considerare  le  spese  di 
riscossione  delle  dogane  isolatamente,  e  neppure  considerare  isolata- 
mente le  spese  di  riscossione  delle  imposte  indirette:  bisogna  unire 
insieme  i  due  servizi,  se  si  vuole  aver  un'  idea  netta  ed  esatta  in  pro- 
posito. Si  vede  allora  che  le  dogane  e  le  contribuzioni  indirette  propria- 
mente dette  costarono  un  po'  meno  di  73  milioni  di  spese  di  riscossione 
nel  1904,  dedotte  le  spese  delle  manifatture  nazionali,  e  che  i  prodotti 
di  queste  due  Amministrazioni,  dedotti  i  93  ^  2  milioni  di  entrate  cor- 
rispondenti alle  spese  delle  manifatture  nazionali,  devono  ammontare 
a  circa  1.580  milioni;  la  proporzione  delle  spese  di  riscossione  rela- 
tivamente alla  somma  riscossa  sarebbe  così  del  4,62  *^/o. 

Tali  sono  approssimativamente  in  Francia  le  spese  di  riscossione 
delle  varie  categorie  di  imposte  nel  1904.  Se  si  vogliono  calcoli  più 
rigorosi,  ma  più  antichi  o  incompleti,  il  Bulletin  de  statistique  del  Mi- 
nistero delle  finanze  (fascicoli  del  marzo  1877  e  del  luglio  1884)  sta- 
bilisce le  seguenti  proporzioni  percentuali  delle  spese  di  regia,  di 
esercizio  e  di  riscossione  nel  1828  e  nel  1876  e,  solo  per  certe  cate- 
gorie di  entrate,  nel  1884. 


Contribuzioni  dirette .  .  . 
Registro,  bollo  e  demani  . 
Prodotto  dei  tagli  di  boschi 

Dogane  e  sale 

Bevande  e  tasse  diverse 
Tabacchi  e  polveri     .     .     . 
Poste 


ROPORZIONE    TOTALK 


1828 

5  '/,o  ' 

^  '/., 

5  Sto 

1«  '/e 

1^      /lOO 

14  «  ,0 
53  V,o 

10  7,0 


1876 

3,50  ' 

2,49 
12.09 
10,-J3 

4,42 

1,85 
38,80 

5,91 


1884 

3,70  "/o 
2,20    , 

7,70    , 
4,00    , 


Noi  non  ammettiamo  che  la  posta  entri  come  elemento  nel  calcolo 
delle  spese  di  riscossione;  quanto  alle  altre  cifre  della  tabella,  esso 
non  si  allontanano  molto  da  quelle  da  noi  addotte  per  il  1904,  tranne 
però  il  tasso  delle  spese  di  riscossione  delle  dogane,  il  quale  è  molto 
minore  nel  1884  che  nel  1904  a  causa,  pare,  di  circostanze  accidentali, 
il  piodoito  delle  dogane  essendo  molto  variabile. 
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Un  colpo  d'occhio  gettato  sul  quadro  che  precede  mostra  come  la 
proporzione  delle  spese  di  riscossione  delle  imposte  indirette  rispetto  al 
rendimento  delle  stesse  imposte  sia  sensibilmente  diminuito  da  50  anni, 
semplicemente  perchè  queste  imposte  sono  diventate  molto  più  pro- 
duttive. Perciò  vi  ha  una  certa  ignoranza  nelle  censure  spesso  fatte 
in  riguardo  a  questa  categoria  di  imposte.  Se  queste  spese  sono  in 
ogni  paese  un  po'  più  alte  per  le  imposte  indirette  che  per  le  imposte 
dirette,  molto  ci  manca  a  che  la  differenza  sia  così  grande  come  crede 
il  volgo,  o  anche  come  pensano  molti  economisti,  i  quali  ripetono, 
senza  verificarle,  le  asserzioni  dei  loro  maestri  o  giudicano  in  base  a 
documenti  arretrati. 

Questo  difetto  delle  imposte  indirette,  di  essere  di  una  riscossione 
un  poco  più  costosa  di  quella  delle  imposte  dirette,  fu  dunque  molto 
esagerato  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  (1).  Gli  è  anzi  molto  se 
si  può  dire  che  esso  esista  ancora  attualmente;  e  questo  non  può 
più  essere  un  argomento  serio  contro  questa  categoria  di  imposte. 

Abbiamo  già  constatato  quattro  difetti  o  infermità  più  o  meno 
gravi  delle  imposte  indirette:  ve  n'ha  ancora  un  quinto:  il  sottrarre 
che  esse  fanno  alla  produzione  un  personale  considerevole.  Il  numero 
degli  impiegati  del  registro,  dei  demani  e  del  bollo  è  in  Francia  un 
po'  più  di  4000  ;  quello  degli  impiegati  delle  contribuzioni  indirette  è 
di  circa  12.000  e  quello  degli  agenti  delle  dogane  di  23.000:  sono 
dunque,  in  cifra  rotonda,  39.000  agenti  di  ogni  grado  per  la  riscossione 
delle  imposte  indirette.  Non  solo  questi  agenti  costano  alla  Nazione 
ciò  che  essa  paga  loro  in  stipendi,  salari  e  pensioni;  ma  le  costano 
anche  per  ciò  che  essi  non  producono  in  derrate  agricole  oin  articoli  fab- 
bricati. Per  le  imposte  dirette  il  numero  degli  agenti  è  molto  minore, 


(1)  Dei  dazi  di  consumo  (octrois)  sarà  questione  in  altro  capitolo  di  que- 
st'opera. Anclie  per  queste  imposte,  almeno  nelle  grandi  città,  prima  della  ridu- 
zione dei  diritti,  le  spese  di  riscossione  erano  meno  eccessive  di  quanto  lo  si 
supponga.  Secondo  il  Bìilletin  de  statistique  del  giugno  1897,  i  dazi  di  consumo 
produssero  a  1514  Comuni  della  Francia  nel  1895  la  somma  lorda  di  324.1  milioni  di 
franchi;  le  sjjese  di  riscossione  furono  di  28  3  milioni,  ossia  r8,73  "/q.  Questa  è  una 
media:  a  Parigi  le  spese  del  dazio  e  dei  magazzini  furono  nel  1896  del  6,17  "/q,  a 
Nizza  del  5,78.  Questo  tasso  deve  inoltre  essere  ridotto  di  un  buon  terzo  circa,  percliè 
gli  agenti  del  dazio  prestano  gratuitamente  il  loro  concorso  per  la  riscossione 
delle  tasse  di  entrata  per  il  Tesoro  nelle  città;  per  contro,  le  spese  di  riscos- 
sione delle  imposte  indirette  per  lo  Stato  dovrebbero  per  questa  ragione  essere 
un  poco  aumentate,  forse  di  Va^/o-  Nel  1831  le  spese  di  riscossione  dei  dazi  erano 
in  media,  per  tutta  la  Francia,  del  10,83  X-  Dopo  la  riforma  dei  dazi  di  consumo 
fatta  colla  legge  del  29  dicembre  1897,  il  prodotto  di  queste  tasse  è  sensibilmente 
diminuito:  il  prodotto  lordo  non  è  più  che  di  275  milioni  nel  1902  e  le  spese  di 
riscossione  sono  di  30  milioni,  ossia  del  10,95  "/g;  ma,  dedotto  il  concorso  prestato 
dagli  agenti  dei  dazi  di  consumo  alle  imposte  indirette,  la  percentuale  delle  spese 
deve  scendere  a  circa  l'S  "/u. 
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ma  non  figura  per  intero  nel  bilancio:  non  vi  si  trova  che  quello  dei 
direttori,  degli  ispettori,  dei  capi-commessi  di  direzione  e  dei  capi- 
controllori,  che  è  di  circa  1200.  Vi  sono  inoltre  gli  86  ricevitori  gene- 
rali, i  273  ricevitori  speciali,  gli  esattori  e  gli  impiegati  di  tutti 
questi  diversi  funzionari,  i  quali  provvedono  essi  stessi  al  personale 
che  impiegano  e  lo  reclutano  come  vogliono  ;  è. assai  difficile  valutare  la 
cifra  del  personale  occupato  nella  riscossione  delle  imposte  dirette: 
esso  non  deve  essere  minore  di  6-7000,  ma  una  parte  di  esso,  gli  im- 
piegati delle  entrate  sia  generali,  sia  speciali,  ha  anche  l'incarico 
di  pagare  le  spese  dello  Stato.  Le  imposte  dirette,  per  una  somma 
eguale  di  spese  di  riscossione,  assorbono  un  personale  minore  di  quello 
delle  imposte  indirette  :  solo  è  un  personale  pagato  di  più,  perchè  si 
compone  pili  specialmente  di  scrivani  e  di  computisti  o  ragionieri.  Si 
può  dire,  inoltre,  che  l'opera  degli  impiegati  delle  imposte  dirette  o 
del  registro  non  è  senza  un'utilità  economica,  all' infuori  dell'utilità 
fiscale;  così,  la  buona  tenuta  del  catasto  ed  i  libri  dell'Amministra- 
zione del  registro  o  delle  ipoteche  rendono  veri  servizi  alla  proprietà 
fondiaria;  mentre,  per  contro,  le  imposte  indirette  propriamente  dette 
e  le  dogane  non  offrono  assolutamente  alcun  vantaggio  di  questo 
genere.  Queste  considerazioni  non  mancano  di  importanza  e  devono 
essere  un  motivo  per  non  stabilire  nuove  imposte  indirette  se  non 
nel  caso  di  necessità  nazionale  ;  fuori  di  questo  caso,  gli  incrementi 
regolari  del  loro  getto  devono  bastare. 

Molti  attribuiscono  ancora  un'altra  infermità  o  un  altro  vizio  alle 
imposte  indirette:  quello  di  demoralizzare  il  paese,  di  spingerlo  alla 
frode,  alla  dissimulazione,  perfino  al  falso  giuramento,  e  di  esser  con- 
trarie alla  salute  pubblica  coli' indurre  a  sofisticare  le  derrate.  Questo 
ultimo  inconveniente  non  è  che  troppo  reale,  specie  quando  le  tasse 
cadono  su  una  quantità  di  derrate  e  su  ciascuna  di  esse  sono  alte. 
Ma  esso  rientra  nel  vizio  più  generale  che  abbiamo  notato  più  sopra 
e  che  consiste  nel  gettare  una  perturbazione  nelle  industrie.  Quanto 
alla  cattiva  influenza  delle  imposte  indirette  sulla  moralità  del  paese, 
essa  è  pure  constatata  dovunque  queste  imposte  sono  molto  numerose 
e  molto  gravi.  Ma  non  è  questo  però  un  vizio  da  cui  le  imposte  di- 
rette siano  assolutamente  immuni  :  quando  queste  sono  eccessivamente 
alte,  specie  quando  si  tratta  di  imposte  sul  reddito,  la  dissimulazione, 
la  frode  e  anche  lo  spergiuro  ne  sono  la  conseguenza. 

In  definitiva,  abbiamo  stabilito  che  le  imposte  indirette  hanno 
sei  difetti  gravi:  esse  non  possono  essere  strettamente  proporzionali 
agli  averi  dei  contribuenti  ;  —  perturbano  la  produzione,  spesso  arre- 
standone perfino  certi  rami;  —  danno  un'organizzazione  artificiale  all'in- 
dustria e  anche  alla  popolazione,  favorendo  certi  luoghi  a  spese  di 
altri,  certe  classi  di  commercianti,  specie  i  ricchi,  i  quali  godono  delle 
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facoltà  di  abbonamento  e  di  deposito,  a  spese  di  piccoli  negozianti, 
che  non  possono  profittare  di  questi  temperamenti  ;  —  importano,  in 
generale,  spese  di  riscossione  un  po'  più  elevate  che  le  imposte  dirette; 
—  anche  a  parità  di  spese  di  riscossione,  stornano  dalla  produzione  un 
personale  più  numeroso  di  agenti,  i  quali  avrebbero  potuto  aumen- 
tare la  classe  degli  operai  agricoli  o  industriali;  —  infine,  quando 
sono  alte,  sono  spesso  una  causa  di  demoralizzazione. 

Sebbene  abbiamo  provato  che  ciascuno  di  questi  vizi,  ad  eccezione 
del  secondo  e  del  terzo,  è  minore  di  quanto  il  volgo  immagini,  seb- 
bene sia  anche  vero  che  le  imposte  dirette  hanno  talvolta  degli  incon- 
venienti analoghi  a  parecchi  dei  precedenti,  tuttavia  questi  difetti 
delie  imposte  indirette  sono  talmente  evidenti,  che  nessun  paese  ricor- 
rerebbe a  questa  categoria  di  imposte  se  essa  non  presentasse  dei 
vantaggi,  i  quali  spesso  ne  compensano  od  anche  ne  superano  i  difetti. 


Quali  sono  adunque  questi  vantaggi  delle  imposte  indirette  ?  Noi 
li  abbiamo  descritti  a  contrario  mostrando  più  sopra  quanto  le  imposte 
dirette  fossero  insufficienti.  Ritorniamo  però  ancora  su  questo  impor- 
tante argomento.  Vi  sono  infatti  alcuni  pregiudizi  che  conviene  dissipare. 

Uno  dei  meriti  che  si  attribuiscono  in  generale  alle  imposte  indi- 
rette, gli  è  che  esse  sono  meno  sentite  che  le  imposte  dirette.  Ciò 
però  non  è  vero  che  per  imposte  stabilite  da  lungo  tempo:  può  darsi 
che  molti  contribuenti  non  pensino  che  i  ^  io  del  prezzo  della  libbra 
di  sale  devono  essere  attribuiti  all'imposta:  molti  forse  dimentiche- 
ranno un  giorno  che  essi  pagano  allo  Stato  lire  1,50  per  ogni  chilo- 
gramma  di  caffè.  Ma  al  momento  in  cui  imposte  o  sovrimposte  indi- 
rette vengono  stabilite,  il  contribuente  ne  sente  molto  bene  il  peso,  e 
di  questo  peso  comprende  l'origine:  i  venditori  al  minuto  non  tra- 
lasciano di  istruire  su  questo  punto  i  consumatori  che  non  fossero 
bene  informati.  Si  può  anzi  dire  che  spesso  il  pubblico  crede  l'im- 
posta più  forte  e  più  produttiva  di  quello  che  non  sia.  Non  è  che  in 
capo  a  un  certo  tempo  che  esso  vi  si  abitua,  non  vi  pensa  più  e  non 
la  distingue  più  dal  prezzo  delle  cose.  In  ogni  caso,  nei  distretti' 
di  frontiera,  e  anche  in  quelli  che  producono  allo  stato  naturale  la 
derrata  tassata,  come  le  regioni  salifere,  il  sentimento  del  peso  della 
imposta  non  scompare  mai  dalla  popolazione. 

Si  dice  ancora  che  le  imposte  indirette  sono  volontarie  ;  e  questo 
è  uno  dei  principali  vantaggi  che  vengono  loro  attribuiti:  strano  van- 
taggio invero,  come  noi  proveremo  fra  breve.  Ma,  anzitutto,  dire  che 
le  imposte  indirette  sono  volontarie,  gli  è  voler  scherzare.  Può  la 
mia  volontà  andare  sino  a  faie  che  io  faccia  a  meno  del  sale,  del 
vino,  dello  zucchero,  del  caffè,  anche  del  tabacco,  se  io  ne  ho  un'abi- 
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tudine  inveterata?  Sarebbe  altrettanto  facile  sottrarsi  all'imposta 
diretta  col  non  tenere  che  un  alloggio  modesto  in  un  brutto  quartiere, 
col  murare  le  finestre  che  danno  luce  alla  casa  che  si  abita,  col  non 
comprare  terre,  o  coU'andare  a  vivere  all'estero.  Ciò  sarebbe  altret- 
tanto semplice  quanto  il  far  a  meno  del  sale,  del  vino,  dello  zucchero, 
del  caffè,  di  tutto  ciò  che  forma  il  confortevole  della  vita.  Non  è  adunque 
vero  che  l'imposta  indiretta  in  generale  sia  volontaria:  nessuno  vi 
si  può  sottrarre  se  non  rinunziando  a  tutti  i  comodi  della  vita  e  sotto- 
mettendosi a  mille  privazioni.  Tutt'al  più  si  potrebbe  dire  che  talune 
delle  imposte  indirette,  ad  esempio  quelle  sul  tabacco  e  sull'alcool, 
possono  essere  evitate  dal  contribuente  senza  detrimento  e  anzi  con 
vantaggio  della  sua  salute  e  della  sua  intelligenza. 

Sarebbe,  d'altronde,  per  un'imposta  una  ben  cattiva  qualità  quella 
di  essere  volontaria.  Si  supponga  che  a  tutti  o  a  quasi  tutti  venga 
l'idea  di  astenersi  dal  pagarla:  essa  non  produrrebbe  piìi  nulla  o 
quasi  nulla;  ora,  un'imposta  che  non  produce  nulla  o  quasi  nulla,  è 
un'  imposta  detestabile.  Questa  eventualità  è  uno  dei  difetti  delle  im- 
poste che  pesano  su  oggetti  o  su  derrate,  il  cui  uso  non  è  neces- 
sario e  non  procura  godimenti  alla  universalità,  ma  che  sono  con- 
sumate per  capriccio,  per  moda.  Cosi,  in  Inghilterra  si  era  messa 
una  tassa  sulla  cipria:  essa  dava  un  prodotto  assai  considerevole 
quando  la  gente  di  mondo  od  i  lacchè  avevano  l'abitudine  di  inci- 
priarsi i  capelli,  e  recentemente  non  dava  più  che  ^'40  di  ciò  che  dava 
una  volta.  Secondo  i  documenti  inglesi,  il  numero  delle  persone  che 
pagavano  la  tassa  sulla  cipria  era  nel  1812  nella  Gran  Bretagna 
di  46.684,  locchè,  in  ragione  di  1  st.,  ed  1  scellino  di  tassa,  produceva 
al  Tesoro  1.225.000  di  nostre  lire:  il  numero  delle  teste  incipriate 
andò  diminuendo  ogni  anno,  a  misura  che  il  costume  moderno  e  abi- 
tudini democratiche  sostituirono  il  costume  del  XVIII  secolo  ed  i  gusti 
aristocratici  :  nel  1820  vi  erano  ancora  nella  Gran  Bretagna  29.199  per- 
sone incipriate,  che,  in  ragione  di  1  st.  3  scell.  6  denari  (la  tassa  era 
stata  aumentata),  pagavano  ancora  allo  Stato  857.000  lire;  nel  1830 
la  cifra  delle  teste  incipriate  era  scesa  a  12.831  e  il  prodotto  a 
376.000  lire;  dopo  d'allora  la  diminuzione  è  diventata  molto  più 
rapida,  e  nel  1868  non  si  contavano  più  che  853  persone  che  s'inci- 
priavano i  capelli  e  che  pagavano  allo  Stato,  in  base  alla  stessa 
tariffa  applicata  dal  1818  al  1840,  la  somma  insignificante  di  24.700  di 
nostre  lire  (1).  Ecco  adunque  una  imposta,  che  nel  1812  dava  al  Tesoro 
la  somma  ancora  seria  di  1.225.000  lire,  e  che  56  anni  dopo  non  pro- 
duceva più  che  24.700  lire,  ossia  solo  ^50  del  prodotto  primitivo.  La 
stessa  sorte  potrebbe  toccare  alle  altre  imposte  indirette  qualificate 


(1)  V.  il  Report  of  the  Commissione rs  of  Inhmd  Revenue  icith  some  retrospective 
histonj  (Rapporto  dei  Commissari  dell'entrata  interna  con  qualche  storia  retro- 
spettiva), 1870,  voi.  Il,  pag.  178. 

•27.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Leroy-Bkaumei:,  I. 
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come  volontarie,  vale  a  dire  a  quelle  che  cadono  su  certi  gusti  acci- 
dentali, passeggeri,  e  nei  quali  la  moda  o  l'educazione  entrano  di  piìi 
che  il  bisogno  naturale.  Ora,  si  pensi  alla  lacuna  che  lascierebbe  nel 
bilancio  francese  la  scomparsa  od  anche  solo  una  diminuzione  del- 
l'abitudine di  fumare.  Certo,  non  è  questa  una  eventualità  vicina.  Il 
popolo  francese  non  tiene  oggi  che  il  nono  posto,  in  Europa,  per  il 
consumo  individuale  del  tabacco  :  esso  può  quasi  quadruplicare  questo 
consumo  prima  di  arrivare  al  livello  attuale  del  Belgio:  d'altronde, 
fino  al  1870,  epoca  in  cui  l'aumento  delle  tariffe  ebbe  per  un  certo 
tempo  un'azione  deprimente,  l'uso  del  tabacco  in  Francia  non  aveva 
fatto  che  aumentare  ogni  anno;  in  questi  ultimi  anni,  questo  incre- 
mento di  prodotto  riapparve  regolarmente.  Non  vi  è  quindi  per  il 
fisco  alcun  pericolo  imminente;  esso  potrà  conservar  ancora  per  lungo 
tempo,  forse  per  sempre,  l'entrata  netta  di  circa  320  milioni  di  franchi 
che  questa  imposta  gli  procura:  anzi,  esso  vedrà  forse  ancora  il  pro- 
dotto aumentare.  Ma,  dopo  tutto,  è  possibile  che  un  giorno  ed  a  poco 
a  poco  il  gusto  del  tabacco  scompaia  ;  e  non  si  può  dubitare  che  non 
sia  un  vizio  per  un'imposta  quello  che  la  sua  produttività  sia  esposta 
a  diminuire  in  seguito  ad  un  cambiamento  di  abitudini  o  di  educa- 
zione. Al  pili  noi  ricordiamo  il  famoso  detto  di  Madame  de  Sévigné. 
sul  caffè,  il  quale  doveva  passare  come  Racine:  è  possibile  che  il 
tabacco  abbia  la  vita  così  dura  come  Racine  e  il  caffè.  Tuttavia  insi- 
stiamo nel  dire  che  un'imposta  che  sia  volontaria  manca  di  una  delle 
qualità  di  una  buona  imposta:  la  certezza  cioè  di  un  rendimento  che 
cresca  da  sé  e  quasi  automaticamente  in  proporzione  dello  sviluppo 
della  ricchezza  nazionale. 

A  favore  delle  imposte  indirette  si  dice  ancora  che  esse  sono  meno 
impopolari  che  le  dirette.  Questa  osservazione  non  è  sempre  vera: 
quando  le  imposte  indirette  non  superano  un  tasso  moderato  e, 
d'altronde,  i  mezzi  di  riscossione  ne  sono  semplici,  come  per  il  bollo 
e  per  il  sale,  quando  esse  cadono  su  industrie  molto  concentrate,  come 
quella  dello  zucchero,  del  tabacco,  di  cui  il  fisco  è  riuscito  a  farsi  un 
monopolio,  esse  non  sono  impopolari  o  lo  sono  infinitamente  meno  delle 
imposte  dirette.  Se  il  Tesoro  volesse  domandare  a  supplementi  delle 
imposte  dirette  esistenti  una  somma  pari  a  quella  che  esso  trae 
netta  dalle  imposte  ora  designate,  ossia  190  milioni  per  il  bollo, 
140  per  lo  zucchero,  34  per  il  sale  e  350  al  netto  per  il  tabacco; 
se,  diciamo,  il  Tesoro  abolisse  queste  quattro  imposte  e  domandasse 
all'imposta  diretta  i  714  milioni  netti  che  esse  producono,  si  espor- 
rebbe a  una  impopolarità  molto  piìi  grande,  a  una  resistenza  ben 
più  viva.  Ciò  deriva  dal  fatto  che  le  imposte  indirette  ora  indicate 
sono  di  facile  percezione,  che  inoltre  esse  sono  antiche  nel  paese, 
che  la  popolazione  vi  è  abituata,  che  essa  non  è  esposta  per  esse 
a  inquisizioni  od  a  vessazioni  frequenti.  Ma  lo  stesso  non  è  di  certe 
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altre  imposte  indirette,  come  quella  sulle  bevande  e  quella  sui  fiam- 
miferi. Se  si  riuscisse  a  sopprimere  in  Francia  l'imposta  sulle  bevande 
si  avrebbe  contribuito  molto  ad  acquetare  il  paese  (1).  Nessuna  imposta 
è  pili  impopolare  nei  paesi  di  produzione  :  e  ciò  non  deriva  solo  dal- 
l'essere  l'imposta  elevata,  ma  molto  più  dalle  formalità  cui  sono 
astretti  un  numero  infinito  di  coltivatori.  In  Inghilterra  l'imposta  sulle 
bevande  produce  di  piìi  e  cagiona  meno  irritazione,  perchè  la  produ- 
zione di  quelle  derrate  agricole  o  industriali  vi  è  concentrata  nelle 
mani  di  pochi.  L'imposta  sui  fiammiferi,  in  ispecie,  è  un  esempio  del 
malcontento  che  può  eccitare  un'imposta  indiretta  malamente  stabilita. 
Infine,  il  ricordo  della  gabella,  di  cui  parleremo  più  innanzi,  quello 
dei  "  diritti  riuniti  „,  vale  a  dire  delle  contribuzioni  indirette,  quando 
furono  stabilite  col  regime  dell'inventario,  provano  come  le  imposte 
indirette  possano  talvolta  essere  altrettanto  odiose  quanto  le  imposte 
dirette.  Si  narra  che  Napoleone  I  a  Sant' Elena  dicesse:  "  Sono  le 
tasse  sulle  bevande  che  mi  hanno  perduto  „.  Un  economista  di  grido, 
che  appartiene  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  al  principio  del  XIX, 
Dupont  de  Nemours,  scriveva:  "  Questi  odiosi  diritti  riuniti  hanno 
prodotto  in  un  solo  anno  due  livoluzioni :  quella  che,  nella  speranza 
della  distruzione  dei  cosidetti  topi  di  cantina,  ha  detronizzato  Bona- 
parte,  e  quella  che,  nella  collera  che  un'operazione  cosi  desiderata 
non  fosse  stata  completa,  gli  restituì  la  corona  „  (2).  Certo,  vi  è  in 
queste  parole  della  esagerazione,  ma  vi  si  trova  forse  anche  un 
fondo  di  verità.  Perchè  un'imposta  indiretta  non  sia  impopolare, 
bisogna  che  essa  colpisca  una  derrata  la  cui  produzione  sia  concentrata 
nelle  mani  di  pochi  (come  lo  zucchero),  o  che  A^enga  dall'estero  e  non 
abbia  alcuna  derrata  similare  nel  paese  (come  il  caffè),  o  che  non  si 
trovi  se  non  su  certi  punti  del  territorio  (come  il  sale),  o  che  abbia 
potuto  essere  facilmente  trasformata  in  monopolio  di  Stato  (come  il 
tabacco).  Ma  quando  una  derrata  è  facile  a  prodursi  e  quindi  diventa 
facile  la  frode,  quando  le  visite  domiciliari  o  le  formalità  imposte  a 
una  parte  considerevole  del  pubblico  sono  numerose,  la  impopolarità 
dell'imposta  è  grande  e  talvolta  maggiore  di  quella  che  suscitano  le 
imposte  dirette  (3).  Infine,  bisogna  anche  dire  che  l'anzianità  della 
imposta  entra  molto  nell'accoglienza  che  le  fa  la  popolazione.  La 
maggior  parte  del  pubblico  non  riflette  guari,  non  si  rende  conto  del 
peso  reale  di  ogni  imposta,  non  fa  calcoli  complicati  e  neppure  calcoli 


(1)  Manteniamo  qui  il  testo  delle  due  precedenti  edizioni  di  quest'opera;  ma, 
nelle  circostanze  attuali,  considereremmo  come  una  suprema  imprudenza  finan- 
ziaria l'abbandono  completo  di  un'imposta  che  produce  allo  Stato  450  milioni 
lordi  all'anno.  (Nota  della  3*  ediz.). 

(2)  Léonce  de  Lavergne,  Les   Économistes  franeais  au  XVIIP  sihle,  pag.  434. 

(3)  Si  ha  la  prova  di  questa  impopolarità  in  ciò  che  avviene  in  Francia  per 
l'imposta  sui  fiammiferi. 

Ecco,  secondo  la  Relazione  parlamentare  del  Berlet  su  una  proposta  del  Wilson, 
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semplici  :  essa  è  specialmente  impressionata  dalle  circostanze  esteriori 
che  accompagnano  l'assetto  e  la  riscossione  dell'imposta. 

Usasi  ancora  citare,  come  uno  dei  meriti  delle  imposte  indirette, 
questa  circostanza:  che  esse  vengono  percepite  nel  momento  piìi 
comodo  per  il  contribuente;  che,  quando  è  pressato  dal  bisogno  di 
denaro,  il  fisco  non  viene  brutalmente  a  domandargliene  ;  che  egli  può 
fare  le  cose  a  suo  agio;  che  egli  dispone  le  sue  compere  come  crede, 
secondo  come  vengono  le  sue  entrate.  Questa  specie  di  libertà  e  di 
indipendenza  del  contribuente  di  fronte  alle  imposte  indirette  non  è 
completa,  poiché  in  definitiva  egli  non  può  fare  a  meno  di  nessuna 
delle  derrate  tassate  necessarie  all'esistenza.  Non  è  però  men  vero 
che,  per  la  maggior  parte  delle  imposte  indirette,  il  consumatore 
può  fare  i  pagamenti  a  suo  agio  e  che  questo  è  uno  dei  veri  meriti 
di  questa  categoria  di  imposte. 

Tuttavia,  i  vantaggi  che  abbiamo  ora  enumerati  e  che  i  diversi 
scrittori  attribuiscono  alle  imposte  indirette,  senza  essere  trascurabili, 


l'elenco  dei  processi  verbali  fatti  dagli    agenti   della    Compagnia  dei   fiammiferi 
nell'anno  1875  e  nel  1*  trimestre  del  1876  : 

1875     1"     trimestre     .     .     .        185        ossia      61     al   mese 


1"     trimestre 

.     .        185 

ossia      61 

2°           — 

.     .       426 

-       109 

3°           — 

.     .        972 

-       324 

40           _ 

.     .        985 

-       330 

1»           — 

.     .     2.112 

—       704 

1876 

Il  numero  dei  processi  verbali  fatti  nell'aprile  1876  e  pervenuti  agli  uffici 
della  Compagnia  è  di  904,  e  di  696  per  la  prima  quindicina  di  maggio.  "  Non 
bisogna  —  dice  l'onorevole  relatore  —  perdere  di  vista  che  in  questo  momento, 
grazie  al  numero  ristretto  dei  suoi  agenti,  il  servizio  di  repressione  non  è  in 
piena  attività  che  in  14  dipartimenti,  specie  in  quelli  della  Senna  e  del  Rodano. 
Ma  a  misura  che  le  brigate  sono  formate,  esse  vengono  dirette  su  nuovi  punti 
del  territorio;  gli  è  così  che  gli  abitanti  dei  Vosgi  e  della  Meurthe-e-Mosella,  che 
fin  qui  erano  sfuggiti  alle  visite  domiciliari,  vi  sono  ora  soggetti,  e  fra  poco  la 
Francia  intera  sarà  alla  mercè  degli  agenti  della  Compagnia.  Se  le  perquisizioni 
non  colpisserero  e  non  impacciassero  che  i  frodatori,  nessuna  contestazione  ver- 
rebbe sollevata  contro  il  regime  attuale  ;  ma  si  fa  stima,  in  base  agli  indizi  rac- 
colti dalla  Commissione,  che  per  arrivare  a  constatare  5.000  delitti  e  compilare 
5.000  processi  verbali,  si  dovette  procedere  a  20.000  visite  domiciliari,  vale  a  dire 
violare  inutilmente  15.000  domicili  e  inquietare  15.000  famiglie  „.  La  tassa  sui 
fiammiferi  ha  grandemente  indisposto  il  pubblico  e  non  ha  prodotto  allo  Stato 
che  16  milioni  all'anno.  Questa  è  una  prova  che  non  bisogna  mettere  alcuna  im- 
posta sugli  infinitamente  piccoli.  (Nota  della  2*  ediz.). 

La  situazione  della  Compagnia  dei  fiammiferi,  da  molto  tempo  disastrosa,  era 
divenuta  brillante  verso  il  1884.  Nel  1890  lo  Stato  francese  non  rinnovò  l'appalto 
colla  Compagnia  e  trasformò  il  monopolio  dei  fiammiferi  in  monopolio  governa- 
tivo ;  nel  1902  esso  ne  ricavò  34.3  milioni  lordi  e  24.4  milioni  netti.  (Nota  della 
T  ediz.). 
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non  sono  i  più  importanti.  I  meriti  seri  e  notevoli  di  questa  categoria 
di  imposte,  eccoli: 

Queste  imposte  sono  quasi  l'unico  mezzo  per  trarre  una  contribu- 
buzione  un  po'  forte  dalle  sostanze  più  piccole  e  dalla  popolazione 
operaia.  Si  possono  colpire  le  classi  inferiori  della  Nazione  con  una 
imposta  diretta  moderata,  come  la  nostra  imposta  personale  in  Francia 
e  un  tempo  la  Classensteuer  (imposta  di  classe)  in  Germania,  ma  è 
molto  difficile  domandare  ed  ottenere  coll'imposta  diretta  un'aliquota 
un  po'  forte,  il  10  *'  o  ad  esempio,  dai  piccoli  redditi:  far  pagare, 
coll'imposta  diretta,  180  lire  a  una  famiglia  che  guadagni  1.500  lire 
all'anno,  è  un  problema  quasi  insolubile.  Ora,  nella  Francia  attuale, 
le  spese  ordinarie  dello  Stato,  dei  Dipartimenti  e  dei  Comuni  ammon- 
tando a  4  V2  miliardi,  rappresentano  certo,  dedotti  i  prodotti  dei 
demani  e  le  entrate  delle  poste  e  dei  telegrafi,  il  12-13  °  0  circa 
del  reddito  totale  dei  Francesi.  Noi  abbiamo,  d'altra  parte,  dimostrato 
come,  specie  in  un  paese  dove  esiste  il  suffragio  universale,  ogni 
cittadino  debba  contribuire  agli  oneri  del  paese  in  proporzione  dei  suoi 
averi.  Nei  paesi  che  hanno  enormi  debiti  pubblici  e  mantengono 
un  grosso  esercito,  l'imposta  indiretta  ci  sembra  quindi  inevitabile  per 
raccogliere  la  tangente  della  popolazione  operaia  e  della  piccola  classe 
media  negli  oneri  del  paese. 

Un'altra  ragione  che  sta  in  favore  delle  imposte  indirette,  almeno 
nei  paesi  dove  le  spese  pubbliche  sono  molto  elevate,  p  la  impossi- 
bilità di  stabilire  imposte  dirette  elevate  su  basi  perfettamente  eque, 
locchè  rende  necessario  un  contrappeso.  Questa  verità  è  stata  suffi- 
cientemente dimostrata  più  sopra. 

Un'ultima  considerazione  in  favore  delle  imposte  indirette  gli  è 
quella  della  loro  elasticità,  della  loro  crescenza  spontanea,  della  loro 
prontezza  a  seguire  il  movimento  della  ricchezza  pubblica  ed  a  svi- 
lupparsi con  essa,  locchè  mette  quasi  ogni  anno  delle  maggiori  risorse 
nelle  mani  dello  Stato,  il  quale  può  impiegarle  in  opere  di  utilità 
pubblica,  oppure  servirsene  per  ridurre  le  imposte.  In  Francia,  dal 
1850  al  1869,  il  loro  prodotto  aumentò  dell'SO  ^0  quasi  senza  aumento 
delle  tariffe.  In  Inghilterra,  nello  stesso  periodo,  il  loro  prodotto  si  è 
mantenuto  lo  stesso,  sebbene  le  imposte  siano  state  soppresse  su  un 
gran  numero  di  oggetti,  e  ridotte  su  quasi  tutti  gli  altri.  E  anche  in 
Francia,  dappoi  il  1875,  malgrado  gli  sgravi  di  circa  300  milioni, 
il  prodotto  totale  delle  imposte  indirette  crebbe  di  parecchie  centinaia 
di  milioni. 

Queste  considerazioni  fanno  sì  che,  nelle  nostre  società  così  gra- 
vate, le  imposte  indirette  devono  essere  combinate  colle  dirette.  Se 
ci  si  permette  l'espressione,  i  paesi  dell'Europa  occidentale  sono  dei 
malati  che  non  possono  camminare  che  con  due  stampelle:  una  sola 
li  lascierebbe  sospesi  in  aria,  incapaci  di  muoversi  e  di  avanzare.  I 
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paesi  bene  in  salute  non  hanno  bisogno  che  di  un  bastone,  più  leggero 
a  maneggiarsi  (1). 

Non  è  a  dire  che  non  si  debba  tendere  alla  semplificazione  e  alla 


(1)  [La  convenienza,  non  solo  sotto  il  riguardo  delle  esigenze  finanziarie  degli 
Stati  odierni,  ma  anche  sotto  il  riguardo  dell'affermazione  del  principio  di  giu- 
stizia in  materia  d'imposte,  di  mantenere,  accanto  all'imposta  sul  reddito,  un  sistema 
d'imposte  sulla  spesa  o  sui  consumi  (imposte  indirette),  è  così  dimostrata  dal 
Pescatore  {Logica  delle   imposte,  cap.  XVI)  : 

*  L'imposta  diretta  e  la  tassa  sulle  spese  costituiscono  una  dualità  necessaria 
a  guisa  di  due  fattori,  senza  l'uno  o  l'altro  dei  quali  non  si  ottiene  il  prodotto 
che  si  ricerca.  I  seguenti  aspetti,  nei  quali  si  rivela  la  dualità  anzidetta,  porranno 
l'accennata  verità  in  pienissima  luce  : 

*  1*  Una  parte  del  provento  tassabile  sfugge  sempre  ai  metodi  naturalmente 
imperfetti  dell'imposta  diretta.  Già  questo  fatto  inevitabile  si  appalesa  nei  pro- 
cessi, anche  uniti  e  coordinati,  onde  si  ricerca  e  si  tassa  il  provento  industriale. 
Quanto  al  provento  dei  capitali,  se  questi  si  trovano  inscritti  in  pubblici  registri, 
lo  si  può  in  verità  accertare  con  sufficiente  esattezza;  ma  i  titoli  privati  ei  capi- 
tali applicati  agli  esercizi  industriali  e  commerciali  non  altrimenti  che  con  mezzi 
molto  severi  e  non  sempre  e  non  integralmente  si  giunge  a  scuoprirli;  chi  poi 
non  conosce  quanto  arduo  sia  il  non  ancora  risoluto  problema  che  si  propone  di 
accertare  il  provento  fondiario  ?  Ma  ecco  che  dai  recessi  in  cui  si  nasconde,  sot- 
traendosi alle  ricerche  fiscali,  quella  parte  di  provento  esce  talvolta  spontanea- 
mente alla  luce  e  si  rivela  da  se  medesima,  onde  provvedere  ai  bisogni  della 
consumazione,  spendendosi  in  compra  di  merci:  bisogna  adunque  afferrare  la  rendita 
al  varco,  nell'atto  che  si  mostra  e  si  spende  :  bisogna,  in  una  parola,  tassare  la 
spesa.  Siccome  però  ne  tutto  il  provento  si  spende  (giacche  una  parte  si  capi- 
talizza), ne  sarebbe  fattibile  colpire  integralmente  la  spesa  nella  immensa  varietà 
dei  suoi  modi,  così  non  si  apporrebbe  il  legislatore  limitandosi  a  questa  sola  ma- 
niera indiretta  di  tassazione:  le  due  maniere,  entrambe  imperfette,  si  completano 
a  vicenda:  gli  è  mestieri  tassare  il  reddito,  quasi  diremmo,  nella  duplice  sua 
fase,  cioè:  a)  in  quanto  esiste  (imposta  diretta);  h)  in  quanto  si  spende  (tasse 
sulla  spesa)  ; 

"  2"  Contro  l'imposta  lotta  la  frode,  la  quale  però,  incontrando  fatiche,  spese 
e  pericoli,  non  si  muove  senza  un  congruo  premio:  se  l'imposta  esagera  le  sue 
domande,  il  premio  esiste;  se  l'imposta  si  modera,  in  molti  casi  la  frode  non 
troverà  sufficiente  compenso  ad  opporvisi.  Domandate  in  via  diretta  il  25  "/o  sul 
provento  industriale  e  dei  capitali,  e  vedrete  per  quante  vie,  con  quali  incredibili, 
inauditi  artifizi  la  frode  renderà  in  gran  parte  frustranea  la  vostra  domanda;  mo- 
deratevi e  chiedete  solo  il  7  "/o,  e  la  frode,  sconfortata  dalla  tenuità  del  guadagno, 
se  non  desiste  universalmente,  farà  di  eerto  opposizione  assai  meno  valida,  molto 
meno  frequente.  E  così  pure  nelle  dogane  e  nei  dazi,  che  sono  i  metodi  adoperati 
dalla  imposta  sulla  spesa,  gli  è  pur  notissimo  che  la  tassa,  elevandosi  a  termini 
esagerati,  impoverisce  l'erario,  riducendosi  a  più  lievi  domande  disarma  il  con- 
trabbando ed  accresce  il  prodotto.  Come  adunque  si  fa  ad  esigere  quel  molto  di 
bui  abbisogna  lo  Stato  e  a  moderare  nel  medesimo  tempo  la  domanda  e  ridurla 
a  più  lievi  somme  ?  Il  problema,  apparentemente  contradditorio,  si  scioglie  distri- 
buendo la  domanda  su  punti  diversi:  se  tu  la  concentri  sopra  un  punto  solo,  se 
chiedi  la  grossa  somma  che  ti  abbisogna  alla  sola  imposta  diretta,  ovvero  alla 
sola  imposta  indiretta,  la  frode,  la  contravvenzione,  il  contrabbando  concentreranno 
tutte  le  loro  forze  sul  disputato  punto,  nel  quale  trovano,  in  caso  di  vittoria,  un 
Bufficiente  premio  alle  fatiche  dispendiose,  ai  pericoli  a  cui  si  espongono;  ma  se 
tu  dividi  la  domanda,  se  una  metà  di  quello  che  ti  abbisogna  la  chiedi  nelle  vie 
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riduzione  delle  imposte  indirette  ed  anche  alla  soppressione  di  multe 
di  esse.  La  politica  fiscale  della  Francia  dovrebbe  proporsi  la  riduzione 


della  imposta  diretta,  l'altra  metà  nelle  vie  delle  doji^ane  e  dei  dazi,  costringerai 
ìa  frode  a  combattere  su  punti  diversi,  con  premi  mal  corrispondenti  ai  dispendi 
ed  ai  rischi,  e  la  ridurrai  pressoché  universalmente  alla  impotenza,  eccetto  che  un 
Governo  scialacquatore  si  metta  in  condizione  di  dovere  esagerare  anche  le  domande 
divise  ', 

"  3°  L'inevitabile  imperfezione  dei  metodi  reca  non  piccole  diseguaglianze 
in  qualunque  forma  d'imposta,  le  quali  perciò  non  debbono  concentrarsi  sul  me- 
desimo punto,  e  voglionsi  al  contrario  distribuire  e  possibilmente  compensare. 
Poniamo:  lo  Stato  si  propone  di  esigere  il  10  "/j  del  provento  di  ogni  contribuente 
nelle  vie  dell'imposta  diretta;  il  fatto  non  corrisponderà  esattamente  all'idea,  ed 
altri  risulterà  tassato  del  12,  altri  solamente  dell'S  e  così  via  via  ne  nasceranno 
anche  più  gravi  diseguaglianze  ;  che  se  lo  Stato  raddoppia  la  domanda  e  sema 
cangiar  di  metodo  chiede  nelle  stesse  vie  dell'imposta  diretta  altri  10  "/q,  e  in  com- 
plesso il  20  7o<  chi  non  vede  che  le  ineguaglianze  e  le  ingiustizie  si  raddoppiano  a 
carico  delle  stesse  persone'?  Adunque  un  equo  legislatore,  costretto  a  chiedere  ai 
contribuenti  un  altro  decimo  del  loro  provento,  si  rivolgerà  all'altra  maniera  di 
imposta,  alle  tasse  sulla  spesa.  Certamente  le  imperfezioni  inerenti  a  questa  se- 
conda maniera  recano  anch'  esse  le  loro  non  leggiere  diseguaglianze,  ma  queste 
non  cadono  più  sulle  stesse  persone  e  probabilmente  in  complesso  avverrà  che  in 
questa  seconda  maniera  risulti  favorito  chi  nella  prima  si  trovi  aggravato:  variando 
ttietodo  variano  le  incidenze  dei  gravami  inevitabili,  e  col  variare  delle  incidenze  e 
delle  persone  gravate,  i  gravami  medesimi,  se  non  si  compensano  aifatto,  si  atte- 
nuano di  gran  lunga; 

"  4°  Il  capitale  mobile  emigra  tuttavolta  che  gli  si  voglia  imporre  un 
aggravio  fiscale  che  superi  il  disagio  delV  emigrare.  Chiedi  in  via  diretta  il  20  "/e 
e  vedrai  i  grossi  capitalisti  abbandonare  il  paese  inospitale  e  rifuggirsi  nei  fondi 
pubblici  di  Stati  stranieri,  oppure  accomandarsi  a  straniere  industrie;  perocché 
per  un  capitale  che  dia,  a  mo'  d'esempio,  il  reddito  di  10,  di  15  mila  lire,  il 
disagio  dell'emigrazione,  in  tanta  facilità  di  corrispondenze,  di  operazioni,  di  cambi 
internazionali,  sarebbe  largamente  compensato  dal  risparmio  di  2,  di  3  mila  lire 
iV imposta.  Vero,  che  i  piccoli  capitali  piìi  difficilmente  si  indurrebbero  per  se  me- 
desimi ad  uscir  di  paese;  ma  chi  ignora  che  dove  si  presenta  un  profitto,  ivi 
sorgono  le  associazioni,  le  imprese,  le  incette,  talché  i  piccoli  capitali  disponibili 
si  raccoglierebbero  di  mano  in  mano  per  foi-za  di  speculazioni  e  si  porterebbero 
all'estero  in  grandi  masse?  Il  capitale  mobile  non  sopporta  in  via  diretta  che 
imposte  assai  moderate  :  e  ciò  posto,  vorresti  tu  forse  tassare  piìi  duramente  il 
provento  dell'industria  laboriosa?  oppure  crederesti  di  potere  aggravare  la  mano 
fiscale  e  risarcirti  sul  capitale  immobilizzato,  sul  capitale  fondiario?  Trattare 
umanamente  il  capitale  mobile  perchè  ha  facoltà  di  sottrarsi  e  barbaramente 
opprimere  il  capitale  immobile  perchè  non  fugge  ?  In  tal  caso,  all'unità  di  misura, 
norma  certa  ed  inviolabile,  si  sostituisce  l'arbitrio;  alla  legge  di  giustizia,  che 
vuole  tassato  nella  stessa  ragione  ogni  specie  di  provento,  sottentra  la  violenza: 
ma  respingiamo  cotali  supposizioni  combattute  pivi  che  da  altri  sistemi,  dalla 
dottrina  dell'imposta  unica,  e  diciamo  che  il  principio  fondamentale  di  questa 
dottrina,  l'unità  di  misura,  conduce  per  diritta  via  alle  imposte  indirette  :  perocché, 
se  una  tassa  proporzionale  ai  grandi  bisogni  dello  Stato  non  si  può  caricare  diret- 
tamente al  capitale  fuggevole,  protetto  dalla  natura  medesima  delle  cose,  né  al  capi- 
tale immobile,  protetto  dalla  giustizia,  egli  é  giuocoforza  confessare  la  necessità 
di  dividere  la  domanda,  chiedendo  di  quanto  abbisogna  allo  Stato  una  parte  alla 
imposta  diretta  e  l'altra  parte  alla  imposta  indiretta  „.  l.  e.]. 
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di  molte  tasse  di  registro  e  di  bollo,  specie  di  quelle  sui  trasferimenti 
di  proprietà,  l'abolizione  completa  di  tutte  le  tasse  sugli  articoli  fab- 
bricati, come  le  polveri  e  le  candele,  di  quasi  tutte  le  imposte  sui 
trasporti  e  forse  anche  la  soppressione  assoluta,  se  non  oggi,  più 
tardi,  della  tassa  sul  sale  e  delle  tasse  sulle  bevande  sane,  lo  Stato 
conservando  come  materia  imponibile  solo  lo  zucchero,  il  tabacco,  il 
caffè  e  l'alcool  (1). 

Diciamo  ancora  che  deve  sempre  esservi  una  certa  proporzione  fra 
l'imposta  diretta  e  l'imposta  indiretta.  Questo  rapporto  deve,  per 
quanto  è  possibile,  essere  osservato  e  mantenuto.  Nei  tempi  di  grande 
calamità  nazionale,  le  sovratasse  devono  colpire  ad  un  tempo  le  due 
categorie  di  entrate.  Dappoi  la  guerra  del  1870,  ad  esempio,  lo  Stato 
ha  domandato  almeno  i  ^U  delle  risorse  di  cui  aveva  bisogno  alle 
imposte  indirette,  e  appena  Vs  all'imposta  diretta,  sotto  varie  forme: 
imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari;  centesimi  addizionali  alle 
patenti;  tassa  sui  cavalli  e  sulle  vetture;  aumento  di  certe  tasse  di 
registro  che  noi  pareggiamo  alle  imposte  dirette.  La  proporzione  fra 
le  imposte  dirette  e  le  indirette  è  stata  spostata:  si  fornì  un  legit- 
timo motivo  di  rimostranza  alle  classi  lavoratrici,  sebbene  molte 
delle  derrate  più  colpite  da  sovratasse  —  lo  zucchero,  il  caffè  —  siano 
di  quelle  il  cui  consumo  è  maggiore  per  le  persone  ricche  che  per  le 
povere.  Non  è  men  vero  che  un'Assemblea,  la  quale  si  vantava  di 
voler  restaurare  l'ordine  morale  nel  paese  e  difendere  i  grandi  principi 
sociali,  avrà  dato  uno  dei  più  manifesti  esempi  di  egoismo  di  classe 
che  la  storia  ci  offra. 

E  difficile  confrontare  l'ammontare  dei  dazi  doganali  e  delle  imposte 
di  consumo  nei  vari  paesi  civili.  I  documenti  precisi  ed  esatti  ci  man- 
cherebbero, specie  per  gli  ultimi  anni.  Tuttavia,  aiutandoci  col  Bul- 
letin  de  statistique  dii  Ministère  des  Finances,  il  quale  ha  compilato 
una  serie  di  quadri  di  queste  varie  imposte  per  i  sette  Stati  della 
I^uropa  centrale  e  aggiungendovi  l'Inghilterra  e  l'Italia,  si  arriva 
alle  cifre  seguenti  che  si  riferiscono  all'anno  1876  e  che,  d'altronde, 
non  sono  che  approssimative  (2)  : 


(1)  Nel  1877  si  cominciò  l'attuazione  di  questo  programma  colla  soppressione 
della  imposta  sulla  piccola  velocità  e  delle  tasse  sui  saponi  e  sulla  carta,  e  colla 
diminuzione  delle  tasse  sugli  zuccheri  e  sui  vini;  ma  lo  sperpero  finanziario  dopo 
quell'anno  ha  impedito  di  condurla  a  buon  fine.  Si  ridussero  però  le  enormi  tasse 
sui  trasporti  dei  viaggiatori  in  ferrovia,  sulle  bevande  igieniche,  sullo  zucchero; 
per  converso,  si  aumentarono  quelle  sull'alcool. 

(2)  Per  i  primi  sette  Stati  abbiamo  preso  semplicemente  le  cifre  date  dal  Bul- 
letin  de  statistique  (1°  trimestre  del  1879,  pag.  329  e  segg.).  Per  l'Inghilterra  le 
nostre  cifre  sono  tratte  dallo  Statistical  Abstract;  non  abbiamo  avuto  che  a  som- 
mare i  dazi  doganali  e  le  imposte  di  accisa  nel  1876,  deducendo  però  dalle  im- 
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Germania  .  .  . 
Austria-Ungheria 
Belgio  .... 
Danimarca  .  . 
Francia  .  .  . 
Paesi  Bassi  .  . 
Svizzera  .  .  . 
Inghilterra  .  . 
Italia    .... 


Popolazionf 


42.727.360 

36.882.466 

5.403.000 

1.903.000 

36.643.000 

3.865.456 

2.759.854 

33.093.439 

27.500.000 


Prodotto  totale 

delle 

imposte  di  codbuiuo 

interno 

ìligliaia  di  I. 

264.375 

352.840 

51.269 

5.251 

954.059 

77.986 

979 

671.000 

368.146 


Prodotto 

dei 

dazi  doganali 


151.351 
49.000 
22.139 
28.254 

264.351 
12.186 
12.376 

505.000 

100.958 


dWiliSli  Tange^media 
e  delle  imposte 
di  consumo 


per 
abitante 


Migliaia  di  L         Migliaia  di  I. 


415.726 

401.840 

73.408 

33.505 

1.218.411 

90.173 

13.356 

1.176.000 

469.104 


Lire 

9,72 
10,89 
13,58 
17,60 
33,25 
23,32 

4.83 
35,50 
17,06 


Questo  quadro  non  comprende  il  totale  delle  imposte  indirette, 
poiché  le  tasse  sui  trasporti  e  le  tasse  di  bollo  non  vi  figurano,  e 
neppure  quelle  di  registro.  Esso  non  tiene  conto  neppure  delle  imposte 
locali.  L'Inghilterra  viene  prima  per  il  tasso  elevato  dell'imposta 
relativamente  al  numero  di  abitanti;  ma  in  realtà,  a  causa  dei  dazi 
locali  di  consumo,  gli  è  la  Francia  che  occupa  il  primo  posto.  Fra 
i  grandi  Stati,  la  Germania  è  quello  che  ha  le  imposte  sul  con- 
sumo più  leggere.  Si  comprende  molto  bene,  secondo  noi,  come 
Bismarck  abbia  pensato  di  aumentare  sensibilmente  questa  categoria 
di  imposte;  fra  tutti  i  suoi  progetti  economici,  spesso  molto  censu- 
rabili, quello  di  aumentare  le  imposte  indirette  interne  era  uno  dei 
meno  cattivi  (1). 


poste  di  accisa  la  tassa  sul  trasporto  dei  viaggiatori.  Per  l'Italia  ricorremmo  alla 
Statistica  finanziaria,  1876-1877,  Prospetti  e  tavole  grafiche.  La  scomposizione 
delle  imposte  indirette  dell'Italia  è  questa:  dazi  doganali  propriamente  detti, 
98.3  milioni  di  lire;  tasse  di  navigazione,  2.6;  dazio  consumo,  69.9;  monopolio 
del  sale,  79.8;  imposta  di  fabbricazione  dell'alcool,  birra,  ecc.,  3;  monopolio 
dei  tabacchi,  132.8;  imposta  sul  macinato,  82.5.  Per  una  bizzarria  dell'Ammini- 
strazione italiana,  l'imposta  sul  macinato  figurava  fra  le  imposte  dirette.  Eppure, 
essa  è  la  più  indiretta  che  vi  sia.  (Nota  della  3*  ediz.). 

Non  sappiamo  perchè  il  Btilletin  de  statistique  dia  per  la  Francia  la  cifra  della 
popolazione  meno  la  Corsica,  e  per  l'Austria-Ungheria  meno  la  Dalmazia. 

(1)  Giuseppe  Gerboni,  direttore  generale  della  contabilità  del  regno  d'Italia, 
comunicò  nel  1887  all'Istituto  internazionale  di  statistica,  riunito  a  Roma,  una 
serie  di  quadri  sui  bilanci  comparati  dei  principali  Stati.  Noi  ne  togliamo  il  se- 
guente, il  quale  classifica,  per  questi  Stati,  le  entrate  pubbliche  nel  1886  secondo 
la  loro  origine.  Le  cifre,  in  milioni  di  lire,  esprimono:  I)  l'entrata  totale;  II)  i 
redditi  patrimoniali;  III)  i  prodotti  delle  imposte  dirette;  IV)  id.  delle  tasse  e 
dei  diritti  diversi;  V)  id.  delle  imposte  indirette  e  dei  dazi  di  consumo;  VI)  id.  dei 
servizi  pubblici;  VII)  le  entrate  diverse.  Lasciamo  al  Gerboni  la  responsabilità  di 
questi  calcoli,  i  quali,  d'altronde,  non  possono  avere  che  un   valore    approssima- 
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tivo.  Per  la  Russia,   il   Gerboni    ragguagliò  il  rublo  a  4  lire,  che  è  il  valore  del 
rublo  metallico  :  ma  il  rublo  nuovo  non  vale  che  lire  2,66. 

I  U{a)  in  (6)  IV  (c)  Y{d)  VI  (e)         Vn 


Germania  .     .     . 

2.383.0 

806.3 

341.2 

217.9 

618.6 

273.0 

125.8 

Inghilterra     .     . 

2.326.4 

27.2 

500.6 

343.1 

1.127.7 

274.0 

53.5 

Austria-Ungheria 

1.900.3 

194.9 

468.5 

271.1 

786.4 

125.3 

53.9 

Spagna.     .     .     . 

836.1 

14.2 

251.2 

144.5 

370.1 

23.5 

32.4 

Francia     .     .     . 

3.011.7 

42.7 

472.8 

793.6 

1.428.1 

191.7 

82.2 

Italia    .... 

1.409.0 

72.9 

394.5 

275.2 

560.5 

69.0 

36.7 

Russia  .... 

3.062.8 

183.4 

521.8 

200.5 

1.572.0 

105.7 

479.2 

Totali  .     .     14.929.7      1.341.8     2.950.8     2.246.1       6.464.2      1.062.6      863.9 

(a)  Questi  redditi  sono  quelli  dei  demani  immobiliari,  dei  capitali  impiegati, 
degli  utili  0  partecipazioni  in  certe  industrie,  come  le  banche  di  Stato,  le  ferrovie. 

(b)  Le  imposte  indirette  comprendono  le  imposte  fondiarie,  le  imposte  sul 
reddito,  le  patenti  e  alcune  altre  imposte  analoghe. 

(e)  Le  tasse  o  diritti  diversi  si  compongono  specialmente  del  bollo,  del  registro, 
delle  tasse  sulle  ferrovie  e  sui  trasporti. 

(d)  Le  imposte  indirette  e  tasse  sul  consumo  [si  spiegano  di  per  se:  tasse 
sulle  bevande,  tabacco,  sale  ed  altre  derrate,  dazi  doganali  e  tasse  di  entrata 
nelle  città. 

(e)  T  prodotti  dei  servizi  pubblici  comprendono  specialmente  i  prodotti  delle 
poste,  dei  telegrafi,  delle  tasse  scolastiche,  dei  pesi  e  misure,  del  lavoro  delle 
prigioni,  ecc. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  imposte  dirette.  —  Le  imposte  dirette  sulle  persone 

o    capitazioni. 


Come  l'imposta  diretta  possa  essere  stabilita  ora  sulle  persone,  ora  sulle  cose 
(capitali  0  redditi).  —  Dell'imposta  diretta  sulle  persone  o  capitazione.  — 
Come  la  capitazione  sia  un'imposta  molto  usata  ed  i  cui  caratteri  sono  molto 
diversi.  —  Come  la  capitazione  possa  essere  eguale  per  tutti  i  cittadini,  e  il 
suo  pagamento  una  condizione  per  l'esercizio  del  diritto  di  sufeagio.  —  Esempio 
del  Massachussetts.  —  La  capitazione  in  Russia.  —  Tendenza  della  capita- 
zione ad  assumere  il  carattere  di  un'imposta  approssimativa  sul  reddito. 

Come  le  capitazioni  graduate  o  imposte  di  classe  formino  in  generale  il  prima 
scaglione  dell'imposta  sul  reddito.  —  Esempì  degli  antichi  Stati  italiani,  della 
Prussia  e  di  molti  cantoni  svizzeri.  —  Organizzazione  della  Classensteuer  in 
Prussia,  —  Riforme  di  cui  essa  fu  oggetto  dal  1883  al  1891.  —  Difetti  delle 
capitazioni  graduate.  —  L'imposta  generale  in  Francia.  —  Caratteri  diversi 
da  essa  assunti  successivamente.  —  Come  l'imposta  personale  dovrebbe  esser 
distinta  dall'imposta  mobiliare.  —  Come  le  sue  tariflFe  dovrebbero  essere  con- 
siderevolmente aumentate.  —  Il  suo  pagamento,  come  nel  Massaohussetts  e  in 
certi  cantoni  svizzeri,  potrebbe  essere  una  condizione  per  l'esercizio  del  diritto 
di  suffragio. 

Appendice  della  Vili  ediz.  :  La  capitazione  sugli  indigeni  in  Algeria  e  in  Tunisia. 

Abbiamo  esaminato,  in  generale,  i  pregi  e  gli  inconvenienti 
rispettivi  delle  imposte  dirette  e  delle  imposte  indirette.  Studiama 
ora  ciascuna  di  queste  due  grandi  categorie  di  imposte. 

Carattere  delle  imposte  dirette  si  è  che  il  Tesoro  si  volge,  per 
riscuoterle,  alla  persona  stessa  che  deve  sopportarne  il  peso.  Gli  è 
ciò  che  avviene  per  l'imposta  fondiaria,  per  l'imposta  personale  e 
mobiliare,  per  l'imposta  generale  sul  reddito  o  sul  capitale,  per  l'im- 
posta sulle  successioni.  Si  dirà  forse  che  questa  definizione  non  è 
completamente  esatta^  nel  senso  che  per  certe  imposte  dirette  il  Te- 
soro ammette  intermediari:  ad  esempio,  per  l'imposta  sul  reddito  dei 
valori  mobiliari,  imposta  evidentemente  diretta,  il  Tesoro  non  si  rivolge 
a  ogni  singolo  portatore  di  azioni  o  di  obbligazioni  in  particolare^ 
ma  alla  Società  che  ha  emesso  quelle  azioni  o  quelle  obbligazioni  e 
che  deve  pagarne  i  dividendi  o  gli  interessi  ;  parimenti,  per  l'imposta 
sulle  porte  e  finestre  —  la  quale,  a  meno  di  convenzioni    contrarie, 
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ricade  sul  focatario  e  può  essere  considerata  come  un  annesso  del- 
l'imposta mobiliare  —  il  Tesoro  si  fa  pagare  dal  proprietario,  il  quale 
riversa  in  seguito  l'imposta  sul  locatario;  lo  stesso  infine  succede  per 
l'imposta  generale  sul  reddito  in  Inghilterra:  è  il  proprietario  fon- 
diario che  anticipa  la  parte  della  Income-tax  che  il  creditore  ipote- 
cario deve  sopportare:  sono  le  Compagnie  o  gli  industriali  che  anti- 
cipano egualmente  l'imposta  che,  sui  loro  redditi,  devono  pagare  gli 
impiegati  ed  i  commessi.  Queste  eccezioni  non  distruggono  la  regola 
che  abbiamo  ora  stabilita;  tutt'al  più  potrebbero  farne  modificare  la 
formolazione  nel  modo  seguente:  nelle  imposte  dirette  il  Tesoro  si 
rivolge  immediatamente  alla  persona  che  esso  vuole  colpire  coll'im- 
posta;  0,  quando  ammette  un  intermediario  per  rendere  piìi  facile  e 
più  sicura  la  riscossione  dell'imposta  prendendo  i  redditi  alla  loro 
sorgente,  dà  a  questo  intermediario  il  diritto  legale  di  rifarsi  del- 
l'ammontare dell'imposta  sulla  persona  che  in  definitiva  deve  sop- 
portarne il  peso. 

L'imposta  diretta  cosi  definita  può  essere  stabilita  in  due  modi 
principali:  1°  ora  sulle  persone  stesse,  senza  tenere  un  conto  esatto 
dei  capitali  e  dei  redditi:  2°  ora  sui  capitali  o  sui  redditi,  in  pro- 
porzione della  loro  importanza,  sia  che  questi  capitali  o  questi  red- 
diti siano  tassati  ciascuno  isolatamente  secondo  la  loro  natura  o  la 
loro  origine,  sia  che  il  complesso  dei  capitali  o  dei  redditi  di  ogni 
cittadino  sia  colpito  dall'imposta  in  blocco,  in  base  ad  una  dichia- 
razione, 0  ad  una  constatazione,  o  a  certe  presunzioni  legali. 

L'imposta  diretta  sulle  persone,  la  quale  si  chiama  spesso  "  ca- 
pitazione „,  in  tedesco  Kopfsteuer,  in  inglese  polltax,  e  certo  una  delle 
imposte  più  antiche  e  più  universali  che  esistano.  Non  vi  ha  guari 
Nazione,  la  quale  non  l'abbia  applicata  per  una  gran  parte  della  sua 
storia:  attualmente,  soppressa  in  molti  paesi,  come  in  Inghilterra. 
€ssa  funziona  in  altri  che  sono  ad  un  grado  di  civiltà  molto  alto, 
come  in  Francia  e  nella  maggior  parte  degli  Stati  che  compongono 
l'Unione  americana. 

Questa  imposta  è,  in  linea  di  principio,  ragionevole,  perfettamente 
giustificabile,  checche  ne  dicano  molti  scrittori,  alla  condizione  però 
«he  essa  sia  molto  moderata  e  che  non  sia  unica.  Ogni  cittadino 
godendo  della  protezione  dello  Stato  e  avvantaggiandosi,  in  una  certa 
misura,  della  esistenza  della  società,  non  vi  ha  nulla  di  ingiusto  nel 
domandare  a  ogni  abitante  del  paese  un'imposta  diretta.  In  molti 
Stati  il  pagamento  di  una  imposta  personale  è  la  condizione  del 
diritto  di  suffragio.  Davide  Wells  ci  fa  sapere  come  nello  Stato  del 
Massachussetts  che,  in  quanto  a  ricchezza  relativamente  alla  popola- 
zione, viene  secondo  fra  tutti  gli  Stati  dell'Unione  americana,  il 
pagamento  di  una  polltax  di  2  dollari  (10,70  lire)  sia  necessario  per 
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l'esercizio  del  diritto  di  suffragio.  Questa  polltax.  d'altronde,  pare 
entri  bene,  poiché  nel  1870,  nella  città  di  Boston,  la  quale  fa  parte 
del  Massachussetts,  su  una  popolazione  di  250.700  abitanti  54,242 
avevano  pagato  la  capitazione;  e  siccome  essa  non  è  fatta  pagare  che 
ai  maschi  al  dissopra  dei  20  anni  (1)  e  questa  categoria  di  persone 
forma  quasi  Vi  della  popolazione,  cosi  si  vede  come  quasi  l'univer- 
salità dei  cittadini,  i  ^/lo  almeno,  avessero  pagato  l'imposta.  In  Francia 
si  chiese  molte  volte  che  il  diritto  di  suffragio  fosse  accordato  sola 
ai  cittadini  che  avessero  pagata  l'imposta  personale.  Questa  riforma 
sarebbe  giusta  e  buona  :  certo,  tutti  i  cittadini  nel  nostro  paese  con- 
tribuiscono alle  spese  dello  Stato,  a  causa  delle  numerose  imposte 
indirette;  ma  non  sarebbe  male  che  ogni  uomo  avente  il  diritto  di 
voto  dovesse  pagare  un'imposta  diretta  e  che  questa  imposta  fosse 
aumentata  nei  tempi  di  grande  necessità  nazionale. 

L'esperienza  prova  come  queste  forme  di  capitazione  non  siano  di 
una  riscossione  troppo  incomoda:  si  è  ora  veduto  quanto  la  polltax 
sia  efficace  a  Boston  ;  in  Francia  l'esempio  della  imposta  personale  è 
egualmente  soddisfacente.  In  molte  città  del  nostro  paese  i  municipi 
sono  autorizzati  a  riscattarsi  dall'imposta  personale,  come  dall'imposta 
mobiliare,  in  tutto  o  in  parte,  con  un  prelevamento  sui  prodotti  del 
dazio  di  consumo  o  dell'imposta  indiretta  percepita  all'entrata  delle 
città.  Vi  hanno  ragioni  da  allegare  in  favore  di  questa  misura:  i 
piccoli  redditi  contribuendo  largamente  alle  spese  sia  dello  Stato  sia 
delle  località  coll'imposta  sul  consumo,  si  giudica  equo  esonerarli  da 
ogni  imposta  diretta.  Questa  pratica  però  ha  anche  i  suoi  inconve- 
nienti: essa  aumenta  le  imposte  indirette  riducendo  la  parte  delle 
imposte  dirette;  essa  inculca  meno  a  ogni  individuo  il  sentimento 
dell'interesse  che  egli  ha  alla  buona  direzione  dello  Stato  o  delle 
Amministrazioni  locali.  A  nostro  avviso,  ogni  individuo  che  abbia 
ed  eserciti  il  diritto  di  suffragio,  deve  pagare  una  imposta  diretta. 

Questa  imposta  evidentemente  non  può  essere  che  minima,  se 
essa  è  la  stessa  per  tutti  i  cittadini.  Abbiamo  troppo  insistito  più 
sopra  sulla  difficoltà  di  riscuotere  dalla  popolazione  operaia  imposte 
dirette  elevate,  perchè  ci  occorra  ritornare  su  questo  argomento; 
il  tasso  dell'imposta  personale  deve  variare  secondo  varie  conside- 
razioni: quella  dei  bisogni  del  paese  e  delle  Amministrazioni  locali, 
quella  dell'importanza  delle  imposte  indirette  esistenti. 

La  capitazione  può  essere  percepita  su  tutti  gli  individui: 
uomini,  donne  o  fanciulli  indistintamente.  Essa  è  allora  un'imposta 
molto  iniqua  e  molto  vessatoria,  perchè  il  numero  di  "  teste  „  in  una 
famiglia,  specie  dei  fanciulli,  lungi  dall'essere  un  indice  di  agiatezza, 
è  piuttosto  un  indice  di  strettezza  e  talvolta  di  miseria;  perchè  inoltre 


(1)  Cobdeu-Club  essàys,  1871-72,  pag,  498, 
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i  membri  della  famiglia,  che  non  siano  adulti  e  maschi,  non  godendo 
di  alcun  diritto  politico  e  di  alcuna  influenza,  non  possono  essere 
tenuti  personalmente  responsabili  dei  debiti  o  degli  oneri  del  paese. 
La  capitazione  può  essere  stabilita,  d'altra  parte,  su  tutti  i  cittadini 
maggiorenni  aventi  il  diritto  di  voto:  è  questo  il  sistema  che  ab- 
biamo veduto  funzionare  nel  Massachussetts:  ai  nostri  occhi  è  il 
migliore.  Infine,  la  capitazione  può  cadere,  come  in  Francia,  su  tutti 
i  cittadini  e  gli  stranieri  che  godano  dei  diritti  civili  e  non  siano 
ritenuti  indigenti.  Sono  considerati  come  aventi  il  godimento  dei  loro 
diritti,  dal  punto  di  vista  dell'imposta  personale  nel  nostro  paese,  i 
maschi  e  le  femmine  maggiorenni  o  minorenni  che  hanno  mezzi  di 
esistenza,  sia  per  le  loro  sostanze,  sia  per  la  loro  professione.  Questo 
ibrido  sistema  è  difettoso:  i  minorenni  possono  essere  colpiti  nei  loro 
redditi  da  altre  imposte.  L'imposta  personale  non  è  giustificabile 
che  quando  è  annessa  al  godimento  dei  diritti  politici  e  ne  è  la  con- 
dizione. 

Il  paese  che  trasse  maggiori  risorse  dalla  capitazione  semplice 
è  la  Russia:  questa  imposta  vi  subisce  però  certe  derogazioni,  le 
quali  derivano  da  precedenti  storici.  Essa  fu  stabilita  in  quel  paese 
sotto  Pietro  il  Grande,  ed  è  legata  alla  organizzazione  dell'esercito 
permanente.  La  popolazione  fu  divisa,  dal  punto  di  vista  fiscale,  in 
due  categorie  :  la  nobiltà,  tenuta  a  servire  personalmente  lo  Stato 
nell'esercito  o  nelle  Amministrazioni  civili,  e  le  classi  soggette  alla 
prestazione  dell'imposta.  L'imposta,  nell'idea  del  suo  fondatore,  non 
doveva  cadere  che  sugli  abitanti  che  coltivavano  la  terra  o  eserci- 
tavano un  mestiere  o  un  commercio  ;  i  domestici  a  salario  e  le  per- 
sone incapaci  al  lavoro  ne  erano  esenti.  Un  censimento  generale  fatto 
nel  1719-1722  servì  di  base  all'assetto  dell'imposta:  gli  abitanti  di 
sesso  maschile  da  portarsi  sui  ruoli  erano  in  numero  di  5.4  milioni,  e 
le  spese  di  mantenimento  dell'esercito  essendo  estimate  a  4  milioni 
di  rubli  (rublo  metallico  =^  4  1.),  si  fissò  l'imposta  a  80  copechi 
(copeco  -^  V  100  di  rublo)  per  ogni  "  anima  „  (1'  "  anima  „  in  Russia 
è  il  contadino  maschio  e  adulto).  Il  tasso  dell'imposta  subì  varie  mo- 
dificazioni ;  a  volta  a  volta  portato  a  3  rubli  e  30  copechi  per  testa 
sotto  Alessandro  I  e  al  momento  in  cui  la  carta-moneta  era  svilita 
dei  7*  circa,  fu  riportata  a  95  copechi  dal  1840  al  1862,  poi  fissata 
a  1  rublo;  dappoi  il  1867  essa  varia,  secondo  le  provincie,  da  1  rublo 
e  18  copechi  a  2  rubli  e  61  copechi.  La  franchigia  accordata  alla 
nobiltà  si  mantenne  fino  ai  nostri  giorni:  fu  anzi  estesa  ai  commer- 
cianti, che  furono  assoggettati  ad  altre  imposte  dirette,  poi  ai  bor- 
ghesi "  notabili  „.  Nel  1866  tutti  i  borghesi  delle  città  furono  affran- 
cati dalla  capitazione,  a  cui,  per  le  popolazioni  urbane,  fu  sostituita 
una  contribuzione  sulla  proprietà  fabbricata. 

Gli  è  adunque  la  sola  classe  rurale  che  da  allora  in  poi  pagò  in 
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Russia  la  capitazione.  Il  tasso  variò  secondo  i  distretti  e  anche  secondo 
le  categorie  di  coltivatori.  I  coloni  tedeschi  di  certe  provincie  paga- 
vano, ad  esempio,  da  90  copechi  a  2  rubli  e  7  copechi:  i  Tartari 
del  governo  di  Astrakhan,  2  rubli  e  78  copechi;  gli  Israeliti  colti- 
vatori della  Bessarabia,  8  rubli  e  60  copechi.  Queste  cifre  sono  alte 
poiché  equivalgono  nominalmente  a  10-12  lire,  ma  siccome  il  rublo- 
carta  perdeva  ^  5  del  suo  valore,  cosi  il  peso  reale  dell'imposta  dimi- 
nuiva di  altrettanto.  La  ripartizione  dell'imposta  aveva  per  base  il 
censimento  periodico  e  non  subiva,  almeno  in  linea  di  principio, 
alcuna  modificazione  nell'intervallo  da  un  censimento  all'altro.  I 
membri  del  Comune  erano  responsabili  in  solido  della  riscossione  della 
capitazione.  Epperò.  essi  godevano  di  una  completa  autonomia  nel 
ripartirla  fra  loro. 

Questa  imposta  nel  1875  produsse  57  milioni  di  rubli  (228  mi- 
lioni di  lire  nominalmente,  ma  in  realtà  solo  i  ^5  ^  causa  dello  svi- 
limento della  carta).  Essa  era  la  sola  imposta  diretta  che  la  classe 
rurale  pagasse  in  Russia,  1  imposta  fondiaria  non  esistendo  che  nelle 
Provincie  dell'Oriente  e  in  Polonia  e  le  sole  città  pagando  un'imposta 
sulle  case.  Alla  capitazione  propriamente  detta  si  aggiungevano  imposte 
addizionali  percepite  sotto  la  denominazione  di  "  contribuzione  pro- 
vinciale ,.  Il  tasso  elevato  dell'imposta  si  spiegava  quindi  coU'assenza 
delle  altre  imposte  dirette  che  esistono  nella  maggior  parte  dei  paesi 
occidentali  (1).  La  soppressione  della  capitazione  era  in  Russia  allo 
studio  da  tempo:  un  ukase  del  1882  ne  ridusse  l'ammontare  per  il 
1883-84  a  19  milioni  di  rubli,  cioè  ad  V  3.  Infine,  la  legge  del  28  maggio 

1885  abolì  completamente  la  capitazione  a  far  tempo  dal  1"  gennaio 

1886  per  gli  antichi  servi  e  dal  1"  gennaio  1887  per  i  contadini  dei 
demani. 

Le  forme  della  capitazione  sono  varie  secondo  i  tempi  e  i  paesi: 
ora  di  una  grande  semplicità,  ora  di  una  complicatezza  eccessiva. 
Questa  imposta  ha  una  tendenza  a  cambiarsi  in  imposta  sul  reddito, 
e  questa  trasformazione  può  operarsi  in  diversi  modi.  In  parecchi 
paesi  la  capitazione  è  un'imposta  di  ripartizione,  vale  a  dire  lo  Stato 
fissa  in  precedenza  la  somma  che  essa  deve  produrre  per  tutto  il 
territorio,  determina  il  contingente  di  ogni  distretto  0  di  ogni  Comune, 
che  poi  le  autorità  locali  distribuiscono  fra  gli  abitanti,  tenendo  spesso 
conto,  per  questa  ripartizione  individuale,  della  sostanza  0  dei  redditi 
presunti  dei  contribuenti.  Così  si  faceva  in  Russia;  allora  la  capita- 
zione perde  il  suo  vero  carattere:  essa  diventa  un'imposta  sul  red- 
dito della  più  cattiva  specie,  perchè  i    contribuenti   sono    arbitraria- 


(1)  Non  parliamo  qui  del  canone  dovuto  dai  contadini  dei  demani  per  l'inden- 
nità di  riscatto  dal  servaggio:  è  questo  un  onere  molto  grave,  ma  che  non  è,  pro- 
priamente, un'imposta  e  non  deve  durare  eternamente. 
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mente  tassati  dai  loro  vicini  più  prossimi.  Meglio  è  che  lo  Stato 
istituisca  apertamente  un'imposta  sul  reddito  e  la  riscuota  con  suoi 
agenti  propri:  le  vessazioni  saranno  minori. 

Un  sistema  di  capitazione  che  in  tal  modo  degeneri,  attraverso  il 
procedimento  della  ripartizione,  in  un'imposta  sul  reddito,  non  esiste 
guari  che  in  uno  Stato  primitivo,  dove  l'Amministrazione  si  preoccupi 
più  della  facilità  di  riscuotere  le  imposte  che  della  loro  equità. 
Per  contro,  è  molto  frequente  che  la  capitazione,  senza  prendere 
immediatamente  per  base  il  reddito  del  contribuente,  sia  però  gra- 
duata in  modo  da  avere  un  certo  rapporto  colla  entità  dei  redditi, 
se  non  di  ogni  cittadino,  almeno  di  ogni  categoria  di  cittadini.  Allora 
si  ha  quella  che  si  chiama  "  capitazione  graduata  „.  Nella  storia 
della  Francia  e  in  Inghilterra  vi  è  un  numero  grandissimo  di  queste 
imposte:  oggi,  in  molti  Stati  dell'Unione  americana,  le |?oW/aa;gs  sono 
capitazioni  graduate;  lo  stesso  dicasi,  in  Prussia,  per  quella  che  si 
chiama  la  Classensteuer,  e  cosi  ancora  in  alcuni  cantoni  della  Svizzera. 

Ecco  quale  è  la  giustificazione  di  queste  capitazioni  graduate:  il 
legislatore,  disperando  di  conoscere  il  vero  reddito  dei  contribuenti, 
crede  però  di  potersene  formare  una  certa  idea  :  è  difficile  sapere  se 
la  tal  persona  ha  5.000  lii-e  di  reddito  piuttosto  che  4.000,  ma  si 
può  indovinare,  da  certi  indizi,  che  essa  ne  ha  3-5.000,  che  un'altra 
ne  ha  1.500-3.000,  e  che  altre  non  ne  hanno  più  di  1.500.  Si  ripar- 
tisce così  la  popolazione  in  categorie,  in  classi,  come  dice  la  parola 
Classensteuer,  ed  a  ciascuna  di  queste  categorie  o  classi  si  domanda 
una  contribuzione  diversa.  Il  carattere  ibrido  di  tale  imposta  è  facile 
a  cogliersi:  questa  imposta  di  classe  è  bene  una  capitazione,  nel  senso 
che  tutti  gli  individui  compresi  nella  stessa  classe  pagano  esatta- 
mente la  stessa  somma,  sebbene  vi  possano  essere  differenze  assai 
sensibili  nella  sostanza  o  nei  redditi  degli  uni  e  degli  altri;  ma 
questa  imposta  di  classe  è  anche  un'imposta  sul  reddito,  nel  senso 
che  i  contribuenti  sono  collocati  in  una  classe  o  in  un'altra  secondo 
l'importanza  presunta,  dichiarata  o  constatata  del  loro  reddito. 

Nello  stabilire  queste  capitazioni  graduate  i  Governi  lasciano 
necessariamente  predominare  l'uno  o  l'altro  di  questi  due  caratteri: 
0  quello  della  capitazione  propriamente  detta  o  quello  dell'imposta 
sul  reddito.  Se  tendono  specialmente  a  mantenere  in  assai  forte 
misura  a  questa  imposta  ibrida  il  carattere  della  capitazione,  essi 
non  fanno  che  un  numero  assai  piccolo  di  categorie  o  di  classi;  se, 
per  contro,  inclinano  specialmente  verso  il  principio  dell'imposta  sul 
reddito,  essi  ne  fanno  un  numero  grande. 

Diamo  qualche  esempio  di  queste  due  applicazioni  di  una  stessa 
forma  di  imposta.  Una  capitazione  graduata,  che  si  avvicina  molto 
alla  capitazione  semplice,  è  quella  che  esisteva  nelle  Indie  al  tempo 
della  conquista  inglese:  la  popolazione  vi   era  divisa   in   tre   classi: 
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la  classe  elevata  pagava  35  scellini  per  famiglia;  la  classe  media 
ne  pagava  183;  la  classe  inferiore  9  V2-  ^  tasso  era  assai  elevato  per 
l'ultima  categoria:  esso  era  maggiore  per  le  due  categorie  superiori, 
ma  senza  raggiungere  una  cifra  considerevole.  Il  legislatore  non  aveva 
potuto  perciò  .proporsi  di  stabilire  un'imposta  proporzionale  al  reddito 
dei  contribuenti:  aveva  solo  voluto  assicurarsi  una  risorsa  assai  impor- 
tante con  un'imposta  che  fosse  facile  a  stabilire  e  che  tenesse  un 
certo  conto  delle  diverse  condizioni  sociali,  senza  entrare  però  nel 
dettaglio  infinito  e  nel  controllo  difficile  delle  sostanze  o  dei  redditi 
individuali.  Un'imposta  di  questo  genere  è  facilmente  applicabile  in 
paesi  primitivi. 

L'Italia  e  la  Prussia,  per  contro,  offrono  o  hanno  offerto  esempi 
di  ciò  che  può  diventare  la  capitazione  graduata  in  un  sistema  fiscale 
raffinato.  Nel  Piemonte,  secondo  una  legge  del  28  aprile  1858,  l'im- 
posta personale  era  di  tre  gradi:  minimo,  medio  e  massimo;  inoltre, 
il  tasso  dell'imposta  per  ciascuno  di  questi  gradi  variava  secondo  la 
popolazione  dei  Comuni:  nei  Comuni  aventi  una  popolazione  minore 
di  2.000  anime  esso  era,  rispettivamente,  di  1-2-3  lire;  in  quelli 
aventi  una  popolazione  di  2-6.000  anime  era,  rispettivamente, 
di  1,60-3-4,50  lire;  infine,  nei  Comuni  aventi  una  popolazione 
di  6.000  anime  o  più  era,  rispettivamente,  di  2-4-6  lire.  Si  era  clas- 
sificato nell'uno  o  nell'altro  di  questi  gradi  secondo  la  somma  che  si 
pagava  all'imposta  mobiliare,  di  cui  l'imposta  personale  era  un  an- 
nesso. Per  principio,  l' imposta  personale  o  capitazione  era  dovuta 
da  ogni  individuo  maggiorenne  e  anche  dai  minorenni,  allorché 
questi  non  erano  soggetti  alla  patria  potestà.  L'imposta  era  dovuta 
in  grado  minimo  da  ogni  individuo  che  non  fosse  tenuto  al  pagamento 
dell'imposta  mobiliare  e  che  non  possedesse  un  capitale  in  beni  mobili 
o  immobili  maggiore  di  3.000  lire;  era  dovuta  in  grado  medio  da 
ogni  individuo  che  possedesse  un  capitale  in  beni  mobili  o  immobili 
maggiore  di  3.000  lire  e  da  quelli  che  erano  compresi  nelle  tre  prime 
classi  dell'imposta  mobiliare;  era  dovuta  in  grado  massimo  da  ogni 
individuo  compreso  in  una  classe  dell'imposta  mobiliare  superiore  alla 
terza.  L'imposta  personale  o  capitazione  dovuta  da  individui  che 
tenessero  famigli  era  accresciuta  di  3  lire  per  ogni  serva  e  di  6  per 
ogni  servo.  Infine,  questa  imposta  personale  o  capitazione  graduata 
non  si  applicava  al  re  e  ai  principi  della  real  Casa,  alle  donne  ma- 
ritate conviventi  col  marito,  alle  persone  di  servizio  alloggiate  in  casa 
di  quelli  che  le  pagavano,  agli  operai  e  ai  giornalieri  (braccianti) 
che  vivevano  specialmente  del  loro   lavoro   e   reputati  indigenti  (1). 


(1)  Togliamo  questi  particolari  e  quelli  che  seguono  intorno  alle  imposte  per- 
sonali negli  antichi  Stati  italiani  dal  Tratte  des  impòts  del  Parieu,  voi.  1,  pag.  148 
(v.  quest'opera  nella  Biblioteca  deW Economista,  serie  seconda,  voi.  IX). 

28.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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Da  questi  pochi  dettagli  si  può  giudicare  del  carattere  di  quel- 
l'imposta :  essa  era  come  un  qualcosa  di  mezzo  fra  l'imposta  sul  red- 
dito e  la  capitazione  pura  e  semplice,  avvicinandosi  però  molto  di 
più  a  questa.  Il  Governo  si  proponeva  di  ottenere,  senza  troppe 
spese  di  informazione  e  senza  troppe  discussioni  e  vessazioni  per  i 
contribuenti,  una  risorsa  più  abbondante  di  quella  che  avrebbe  for- 
nito la  capitazione  ordinaria.  Il  minimo  dell'imposta,  come  si  vede, 
era  di  1,50  1.  nel  piccolo  scaglione  e  nei  piccoli  Comuni  ;  il  massimo 
per  un  contribuente  del  primo  scaglione,  abitante  in  una  grande  città 
e  avente,  poniamo,  4  domestici  di  cui  2  uomini  e  2  donne,  non  era 
che  di  24  lire. 

I  vari  Stati  dell'Italia,  prima  della  sua  unificazione,  amavano 
queste  capitazioni  graduate:  a  Parma,  l'imposta  personale  era  dovuta 
da  ogni  individuo,  di  qualunque  sesso  e  di  qualunque  età,  che  non 
fosse  ritenuto  indigente.  Era  ritenuto  indigente  quegli  che,  con  il 
complesso  dei  suoi  redditi,  non  aveva  ogni  giorno  una  somma  eguale 
al  prezzo  della  giornata  di  lavoro  determinato  dal  Comune  in  cui  egli 
era  domiciliato.  Il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  era  fissato  a  1  lira 
per  le  città  di  Parma  e  Piacenza,  a  0,80  1.  per  i  Comuni  di  pianura 
ed  a  0,60  1.  per  quelli  di  montagna.  I  contribuenti  erano  divisi  in 
tre  classi,  secondochè  il  loro  reddito  reale  o  presunto  era  minore  di 
1.000  1.,  oppure  era  di  1.000-2.000  1.  o  maggiore  di  2.000  1.:  l'im- 
posta della  classe  più  alta  era  tripla  di  quella  della  classe  più  bassa, 
e  quella  della  classe  intermedia  era  doppia  di  quest'ultima.  L'imposta 
non  era,  d'altronde,  un'imposta  di  quotità:  era  un'imposta  di  ripar- 
tizione, il  cui  ammontare  era  determinato  in  precedenza  dal  Governo; 
si  ripartiva  il  totale  dell'imposta  fra  i  Comuni  moltiplicando  il  numero 
degli  abitanti  di  ciascuno  per  il  prezzo  di  tre  giornate  di  lavoro  :  nel 
Comune,  poi,  la  sotto-ripartizione  era  fatta  in  base  ai  principi  soprain- 
dicati. Questa  imposta  era  mediocremente  produttiva:  nel  1859  essa 
non  dava  al  Governo  che  120.000  lire  per  4-500.000  abitanti.  I  Co- 
muni vi  aggiungevano  imposte  addizionali.  L'imposta  personale  esi- 
stente nel  Piemonte  non  era  guari  più  produttiva,  malgrado  tutte  le 
sue  divisioni  ;  secondo  il  Popoli,  essa  non  rendeva  al  Governo,  aggiun- 
gendovi l'imposta  mobiliare,  che  0,92  1.  per  testa. 

In  Toscana,  per  contro,  la  capitazione  graduata  rivestiva  molto 
di  più  il  carattere  di  un'imposta  proporzionale  al  reddito  dei  contri- 
buenti e  produceva  più  che  negli  altri  Stati  italiani,  senza  però  ancora 
raggiungere  una  cifra  molto  considerevole.  Era  anche  questa  un'im- 
posta di  ripartizione  che  nel  1855  produceva  1.6  milioni  di  lire,  poco  più 
di  1  1.  per  abitante.  In  ogni  Comune  dei  ripartitori  dividevano  i  con- 
tribuenti in  classi  e  fissavano  l'aliquota  dell'imposta  per  ogni  classe, 
in  modo  che  il  contingente  del  Comune  nella  ripartizione  fatta  dal 
Governo  fosse  raggiunto.  Nel  1855,  a  Firenze,  il  numero  delle  classi 
era  di   35   e  l'imposta   variava   da  3 1.  per  l'ultima  classe  a  300  1. 
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per  la  prima,  I  contribuenti  erano  classificati  in  base  al  loro  reddito 
presunto. 

In  definitiva,  queste  varie  imposte  erano  molto  complicate  e  di 
un  mediocre  rendimento:  esse  erano  lungi  dall'avere  la  produttività 
dell'imposta  sul  reddito,  ne  avevano  la  semplicità  dell'imposta  per- 
sonale ordinaria.  Al  momento  della  formazione  del  regno  d'Italia  e 
dell'istituzione  dell'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  furono  soppresse 
0  modificate. 

Non  ci  resterebbe  che  condannare  come  arbitrarie  e  poco  pro- 
duttive queste  capitazioni  graduate,  se  uno  Stato  molto  avanzato  nella 
scienza  amministrativa  non  ci  offrisse  un  esempio  di  un'imposta  di 
questo  genere,  la  quale  fornisce  una  risorsa  importante.  Questo  Stato 
è  la  Prussia,  e  quella  imposta  è  la  Classensteuer  (imposta  di  classe), 
la  quale  forma  la  base  della  Einkommensteuer  (imposta  sul  reddito), 
pur  restandone  distinta. 

La  capitazione  graduata  detta  Classensteuer  fu  stabilita  in  Prussia 
nel  1820;  fu  spesso  modificata,  specie  dalle  leggi  del  omaggio  1851, 
del  25  maggio  1873,  del  16  giugno  1875,  del  marzo  1883  e  del 
maggio  1891. 

Gli  è  nel  periodo  1820-1873  che  essa  presentò  il  più  alto  grado 
di  complicatezza.  Essa  non  si  applicava  che  alla  popolazione  delle 
campagne  e  a  quella  delle  città  di  mediocre  importanza,  le  quali 
però  non  sopportavano  le  imposte  sul  macinato  e  sulla  macellazione; 
la  popolazione  delle  città  importanti  essendo  soggetta  a  queste  ultime 
imposte,  era  esente  dalla  Classensteuer.  I  contribuenti  erano  divisi  in 
quattro  classi  secondo  la  loro  professione  e  secondo  certi  indizi  este- 
riori. Le  quattro  classi  comprendevano:  la  prima,  i  giornalieri  e  i 
domestici;  la  seconda,  i  contadini;  la  terza,  i  proprietari  e  i  commer- 
cianti; la  quarta,  i  ricchi.  Ciascuna  di  queste  quattro  classi  era, 
d'altronde,  suddivisa  in  tre  scaglioni,  locchè  divideva  la  popolazione 
in  12  categorie  per  questa  imposta.  A  ogni  categoria  corrispondeva 
un'imposta  speciale,  di  cui  la  piìi  piccola  era  di  V2  tallero  (1,87  1.) 
all'anno,  e  la  più  grande  di  144  talleri  (540  1.). 

La  legge  del  P  maggio  1851  modificò  questa  organizzazione  senza 
profondamente  alterarla.  Essa  ebbe  per  oggetto  principale  di  sottrarre 
alla  Classensteuer  i  contribuenti  ricchi,  vale  a  dire  quelli  che  hanno 
un  reddito  annuo  maggiore  di  1.000  tali.  (3.750  1.);  costoro  furono 
assoggettati  a  un'imposta  speciale  sul  reddito  (Einkommensteuer).  L'im- 
posta di  classe  o  Classensteuer  ormai  non  venne  a  contenere  più  che 
tre  classi,  suddivisa  ciascuna  in  parecchi  scaglioni,  I  tre  scaglioni 
della  prima  classe  (giornalieri  e  domestici)  pagavano  rispettivamente 
un'imposta  mensile  di  28-62-93  centesimi,  ossia  un'imposta  annua  di 
3,36-7,44-11,16  lire:  imposta  assai  elevata.  La  seconda  classe  (pic- 
coli proprietari,  piccoli  industriali,  piccoli  funzionari,  salariati  di  con- 
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dizione  superiore  a  quella  dei  giornalieri  e  dei  domestici,  strati  inferiori 
delle  professioni  liberali)  comprendeva  cinque  scaglioni,  i  quali  paga- 
vano ciascuno  rispettivamente  un'imposta  mensile  di  1,25-1,56-1,87- 
2,50-3,12  l.,  ossia  un'imposta  annua  che  variava  dalle  15  alle  37,50  l. 

La  terza  classe  (proprietari,  commercianti,  funzionari  di  una  certa 
importanza,  professioni  liberali)  comprendeva  tutte  le  persone  di  una 
condizione  superiore  alle  precedenti,  non  aventi  però  un  reddito  che 
arrivasse  a  1.000  talleri  (3.750  1.):  cifra,  a  partire  dalla  quale  si  era 
colpiti  djiU'imposta  sul  reddito  (Einkommensteuer).  Questa  classe  era 
poi  suddivisa  in  cinque  scaglioni,  le  cui  imposte  rispettive  erano  di 
3,75-5-6,25-7,50  1.  al  mese,  locchè  dava  un  minimo  di  45  l.  e  un 
massimo  di  90  l.  all'anno. 

La  prima  classe  della  Classensteuer  rispondeva  in  media  a  un  red- 
dito di  500-1.500  l.,  la  seconda  a  un  reddito  di  1.500-2.500  e  la 
terza  a  un  reddito  di  2.500-3.750  l. ;  il  tasso  dell'imposta  era  in 
media  di  0,80  1.  per  100  1.  di  reddito  nella  prima  classe,  di  1,50  1. 
per  100  1.  nella  seconda,  di  2,40  l.  per  100  1.  nella  terza.  Di  esone- 
rati non  vi  erano  che  gli  indigenti,  i  soldati,  gli  individui  al  dissotto 
di  16  anni,  e  nel  primo  scaglione  della  prima  classe  (vale  a  dire 
riella  categoria  più  infima)  solo  i  sessagenari. 

Grazie  al  rigore  ben  noto  dell'Amministrazione  prussiana,  questa 
imposta  era  produttiva:  nel  1854  essa  dava  30  Va  milioni  di  lire; 
nel  1864  ne  dava  36,  vale  a  dire  circa  2  lire  per  abitante;  e  non 
bisogna  dimenticare  che  i  contribuenti  aventi  oltre  1.000  talleri  (3.7501.) 
di  reddito  non  erano  soggetti  alla  Classensteuer. 

Questa  capitazione  graduata  aveva  molti  inconvenienti:  essa  urtava 
molto  la  popolazione;  la  ripartizione  dei  contribuenti  fra  le  classi, 
secondo  il  loro  stato  sociale,  aveva  dell'arbitrario  ;  infine,  per  le  ca- 
tegorie pili  infime  di  contribuenti,  le  spese  di  riscossione  raggiunge- 
vano quasi  il  prodotto  dell'imposta.  Si  lamentava  anche  un  difetto  di 
coordinazione  fra  la  Classensteuer  e  la  Einkommensteuer  (imposta  sui 
redditi  maggiori  di  3.750  1.).  Nel  1873  si  fece  subire  alla  capitazione 
graduale  una  riforma  che  ne  alterò  il  carattere  :  si  esentarono  tutti  i 
redditi  minimi  ;  all'antica  tariffa  stabilita  secondo  le  professioni  e  lo 
stato  sociale  dei  contribuenti,  si  sostituì  una  tariffa  assisa  esclusiva- 
mente sull'importanza  dei  redditi  ;  infine,  si  trasformò  l'imposta  in 
imposta  di  ripartizione.  Un'altra  legge  dello  stesso  anno  soppresse 
le  imposte  sul  macinato  e  sulla  macellazione  nelle  città,  sostituendo 
loro  l'imposta  di  classe;  l'imposta  sulla  macellazione  potè  però  essere 
mantenuta  come  imposta  comunale. 

Dopo  le  modificazioni  delle  leggi  del  1873  e  del  1875,  la  Clas- 
sensteuer fu  organizzata  come  segue  :  vi  furono  assoggettate  tutte  le 
persone  aventi  un  reddito  minore  di  3.750  lire,  tranne  alcune  esen- 
zioni, che  comprendevano  i  contribuenti  aventi  un  reddito  annuo 
minore  di  525  1.,  i  sott'ufficiali  e  i  soldati,  il  cui  reddito,  all'infuori 
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del  loro  soldo,  non  oltrepassasse  le  525  I.,  i  titolari  degli  ordini  mi- 
litari e  le  persone  che  avevano  ricevuto  una  distinzione  speciale, 
quando  il  loro  reddito  non  oltrepassava  1.125  lire. 

I  contribuenti  alla  Classensteuer  erano  ripartiti  in  12  classi  secondo 
il  loro  reddito;  essi  pagavano  imposte  che  variavano  da  3,50  a  90  lire 
all'anno  (1).  La  tariffa  era  progressiva  in  apparenza,  senza  raggiun- 
gere, per  la  categoria  più  elevata,  il  tasso  del  3  ^  q,  il  quale  non  è 
applicabile  che  alla  Einkommensteuer.  Il  vero  carattere  della  Classeri' 
sfetier  è  quello  di  avere  una  tariffa  progressivamente  decrescente  :  la 
tariffa  viene  tanto  più  attenuata  quanto  il  reddito  è  più  piccolo.  Per 
classificare  i  contribuenti  è  istituita  una  Commissione,  il  cui  presi- 
dente ed  i  cui  membri  sono  scelti  nel  comitato  esecutivo  del  muni- 
cipio dall'assemblea  comunale.  Questa  Commissione  ha  il  dovere  di 
raccogliere  tutte  le  informazioni  possibili,  ma  di  evitare  ogni  ricerca 
vessatoria  o  troppo  approfondita  concernente  la  sostanza  e  il  reddito  dei 
contribuenti.  I  membri  della  Commissione  sono  tenuti  al  segreto.  Le 
valutazioni  sono  sottoposte  alla  revisione  dei  consiglieri  provinciali, 
dei  capi  di  circolo  o  dei  borgomastri  delle  città  formanti  da  sé  sole 
un  circolo.  Gli  è  la  direzione  delle  finanze  del  Governo  del  distretto 
che  fissa  le  imposizioni. 

II  contribuente  ha  due  mesi  di  tempo  dalla  pubblicazione  dei  ruoli 
per  presentare  reclami.  Su  questi  decide  il  Governo  del  distretto,  su 
parere  di  una  Commissione  scelta  dalla  rappresentanza  del  circolo. 
Se  il  Governo  del  distretto  non  condivide  il  parere  della  Commissione, 
la  decisione  è  data  da  una  Commissione  di  circolo,  essa  stessa  scelta 
dalla  rappresentanza  provinciale.  Le  commissioni  hanno  il  diritto,  per 
l'esame  dei  reclami,  di  esigere  dichiarazioni,  produzioni  di  titoli,  di 
contratti,  di  libri  di  commercio,  ecc.,  e  di  deferire  il  giuramento.  Se 
il  reclamante  non  fa  queste  produzioni,  il  suo  reclamo  è  respinto 
come  infondato.  I  reclamanti  e  il  Governo  di  distretto  hanno,  d'al- 
tronde, il  diritto  di  ricorrere  in  appello  al  Ministero  delle  finanze, 
il  quale  giudica  in  ultima  istanza. 

Questi  sono  i  caratteri  essenziali  della  Classensteuer  prussiana: 
essa  è  una  imposta  di  ripartizione:  nel  1875  l'applicazione  della  tariffa 
dell'imposta  di  classe  avrebbe  prodotto  55.6  milioni  di  lire;  questa  cifra 
fu  ridotta,  in  seguito  a  una  riduzione  proporzionale  degli  articoli  di  im- 
posta, al  contingente  di  51.9  milioni  di  lire.  Si  rimane  colpiti  dal  carat- 
tere assolutamente  amministrativo  dell'assetto  dell'imposta  di  classe 
in  Prussia:  la  dichiarazione  del  contribuente  non  vi  teneva  alcun  posto; 


(1)  Siccome  dappoi  il  1873  la  Classensteuer  e  un'imposta  di  ripartizione,  se 
rassetto  dell'imposta,  conformemente  alla  tariffa,  dà  un  reddito  maggiore  o  mi- 
nore del  contingente,  il  tasso  dell'imposta  subisce  una  riduzione  o  un  aumento 
proporzionale  in  modo  che  il  prodotto  diventi  eguale  al  contingente  della  località 
(Nota  della  2"  ediz.). 
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egli  era  classificato  e  tassato  amministrativamente  ;  quando  poi  recla- 
mava doveva  far  conoscere  tutti  i  segreti  dei  suoi  affari.  È  lecito 
dubitare  se  tutti  i  paesi  si  sarebbero  prestati  così  bene  come  la  Prussia 
a  un'imposta  così  autoritaria. 

Tranne  questo  inconveniente,  la  capitazione  graduata  è,  per  la 
parte  meno  agiata  della  popolazione,  di  un  assetto  più  facile  che  l'im- 
posta sul  reddito  propriamente  detta.  Diversi  segni  esteriori  permet- 
tono, senza  una  minuziosa  inquisizione,  di  classificare  gli  individui  in 
categorie.  E  se  si  commette  un  errore,  questo  non  ha  sempre  conse- 
guenze così  gravi  come  in  un'  imposta  strettamente  proporzionale  al 
reddito. 

Il  Governo  di  Bismarck  ha  sempre  veduto  di  cattivo  occhio  l'im- 
posta di  classe.  Così,  nel  1882  ei  chiese  la  soppressione  dei  quattro 
scaglioni  inferiori  di  questa  imposta,  quelli  che  colpiscono  i  redditi 
di  420-1200  marchi  (525-1500  lire).  Il  Parlamento  respinse  questa 
proposta;  ma  votò  la  legge  del  26  marzo  1883,  che  liberò  dall'imposta 
le  due  ultime  classi,  ossia  i  redditi  di  420-660  marchi  (525-825  lire)  e 
quelli  di  661-900  marchi  (526,25-1.125  1.).  Inoltre,  questa  legge  aggravò 
di  3/i2  i  contribuenti  delle  altre  serie  dell'imposta  di  classe,  ossia  i 
redditi  di  900-8.000  marchi  (1.125-8.750  1.). 

Una  legge  votata  nel  maggio  1891  modificò  ancora  tutta  questa 
legislazione.  Questa  legge  fu  proposta  "  per  uniformare  —  diceva  il 
discorso  della  Corona  —  l'imposta  di  classe  e  l'imposta  sui  redditi 
classificati  „. 

Questo  risultato  non  sembra  sia  stato  raggiunto,  imperocché  la 
dichiarazione  dei  redditi  da  parte  dei  contribuenti  è  sostituita  alla 
valutazione  da  parte  delle  autorità  competenti  per  ciò  che  concerne 
i  redditi  maggiori  di  8.000  marchi.  La  dichiarazione  rimarrebbe  facol- 
tativa per  i  redditi  minori,  a  meno  che  le  autorità  non  la  esigano. 
Una  Commissione  composta  di  funzionari  e  di  cittadini  controlla 
le  valutazioni  e  determina  la  classe  in  cui  ciascuno  è  collocato. 
L'imposta  ha  un  andamento  leggermente  progressivo.  L' esenzione 
continua  ad  esistere  pei  redditi  minori  di  900  marchi  (1.125  1.).  Da 
900  a  1.050  marchi,  l'imposta  è  di  6  marchi  (1.  7,50),  ossia  meno 
dell'I %.  Essa  cresce  leggermente  nelle  classi  superiori,  raggiungendo 
circa  il  8  °  o  —  un  po'  più,  un  po'  meno,  secondochè  il  reddito  rappre- 
senti il  punto  massimo  o  il  punto  minimo  di  ciascuna  classe  —  per  i 
redditi  di  9.500-10.500  marchi  (11.875-13.125  1.).  A  partire  da  questa 
ultima  cifra,  la  progressione  continua  fino  a  raggiungere  il  4  °/o, 
tasso  minimo,  sui  redditi  a  partire  da  32.500  marchi  (40.625  1.).  L'op- 
posizione della  Camera  dei  Signori  condusse  a  un  compromesso  che 
fissò  il  tasso  minimo  del  4  °  o>  ™^  solo  per  i  redditi  maggiori  di 
100.000  marchi  (circa  125.000  1.).  Questa  progressione,  sebbene  mo- 
dica, è  da  lamentarsi. 
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La  legge  prussiana  sancisce  diversi  principi  interessanti,  i  quali 
cercano  di  tenere  conto  degli  ineguali  oneri  di  famiglia.  Così:  una 
deduzione  di  50  marchi  (62,50  lire)  per  ogni  membro  della  famiglia 
del  contribuente,  quando  questo  membro  della  famiglia  non  è  egli 
stesso  soggetto  all'imposta,  ha  meno  di  14  anni  ed  il  reddito 
del  capo  di  famiglia  non  oltrepassa  i  3.000  marchi  (3.750  1.);  la 
facoltà,  quanto  a  un  contribuente  che  non  abbia  un  reddito  maggiore 
di  9.500  marchi  (11.875  1.),  di  tener  conto  di  circostanze  speciali, 
come  l'educazione  dei  figli,  le  malattie  incurabili,  ecc.,  che  gli  ren- 
derebbero difficile  il  pagamento  dell'imposta  e  di  farlo  discendere,  in 
questo  caso,  di  due  o  tre  classi  al  dissotto  di  quella  che  il  suo  red- 
dito porterebbe.  Questa  facoltà  è  di  un  uso  molto  delicato  e  può 
dar  luogo  al  favoritismo  ed  alla  parzialità  politica.  La  legge  votata 
dispensa  dalla  duplicazione  dell'imposta  il  contribuente  il  quale  provi 
che  i  valori  mobiliari,  azioni,  obbligazioni  che  gli  appartengono  hanno 
già  pagata  l'imposta  come  formanti  parte  del  reddito  di  questa  o  di 
quella  Società  ;  e  questo  è  vantaggioso  ed  equo  per  le  creazioni  chia- 
mate trusts. 

Secondo  il  progetto  governativo,  la  riforma  del  1891  doveva  avere 
per  risultato  di  ridurre  di  1.24  milioni  di  marchi  (circa  1.5  milioni 
di  lire)  la  somma  percepita  sui  redditi  di  900-2.100  marchi  (1.125- 
2.0251),  di  non  toccare  il  tasso  dell'imposta  sui  redditi  di  2,100- 
3.000  marchi  (2.625-3.750  1.)  e  di  domandare  2.04  milioni  di  marchi 
(circa  2  ^'3  milioni  di  lire)  di  più  ai  redditi  maggiori  di  3.000  marchi 
(3.750  1.).  Il  Parlamento  dell'Impero  ha  ancora  sgravato  i  piccoli  e 
i  medi  redditi,  contando  di  rifarsi  colla  scala  progressiva  dal  3  al  4  ^  q 
(il  progetto  del  Governo  si  arrestava  al  tasso  del  3  ^  o)-  H  rendi- 
mento dell'imposta  per  l'anno  1892-93  era  valutato  dal  Governo  a 
79.8  milioni  di  marchi  (circa  100  milioni  di  lire).  Il  maggior  prodotto 
dell'imposta  al  di  là  di  questa  cifra  avrebbe  servito  a  costituire  un 
fondo  di  riserva  per  facilitare  la  cessione  ai  Comuni  dell'imposta 
fondiaria  sui  terreni  e  sui  fabbricati.  I  Comuni  possono  percepire  sui 
redditi  minori  di  900  marchi  (1.125  1.)  —  i  quali  sono  esenti  dal- 
Timposta  sul  reddito  percepita  a  vantaggio  dello  Stato  —  certe  im- 
poste, cioè:  per  i  redditi  fino  a  420  marchi  (525  1.)  ^5^/0  del  reddito 
imponibile  e  al  massimo  1  marco  20  pfennige  (1.  1,50);  sui  redditi 
di  420-660  marchi  (525-775  1.)  2  marchi  40  pfennige  {3  1.);  sui  redditi 
di  660-900  marchi  (775-1.125  1.)  4  marchi  (5  1.):  cifre,  come  si  vede, 
poco  considerevoli,  raggiungendo  appena  il  livello  della  nostra  imposta 
personale. 

Queste  profonde  modificazioni  dell'imposta  di  classe  dappoi  il  1876 
hanno  avuto  per  effetto  di  esonerare  la  grande  maggioranza  dei 
contribuenti  da  questa  imposta.  Secondo  uno  studio  pubblicato  dal 
Soetbeer  nel  1891,  il  numero  dei  contribuenti  (compresi  i  membri 
delle  loro  famiglie)   alla    Classensteiier   nel    1876   era   di  17.890.953; 
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nel  1890  esso  era  solo  di  5.930.588.  Il  numero  dei  contribuenti  alla 
Einkommensteuer  (imposta  sui  redditi  classificati)  era  di  26.349  con- 
tribuenti individuali,  130.747  famiglie,  e  in  tutto  (compresi  i  membri 
delle  famiglie)  571.975  persone  nel  1876;  nel  1890  questa  cifra  era 
molto  aumentata,  in  seguito  all'aumento  della  ricchezza  pubblica:  si 
contavano  allora  44.015  contribuenti  individuali,  198.062  famiglie,  in 
tutto  839.072  persone  soggette  alla  Einkommensteuer.  Quanto  alle 
esenzioni  da  ogni  imposta  sul  reddito  in  Prussia,  esse  erano  grande- 
mente aumentate:  nel  1876  dette  esenzioni  non  comprendevano  che 
1.133.946  famiglie,  2.177.806  contribuenti  individuali,  in  tutto  (coi 
membri  delle  famiglie)  6.369^856  individui;  nel  1896,  su  30.812.583 
abitanti,  le  esenzióni  comprendevano,  coi  membri  delle  famiglie, 
21.165.032  persone  esonerate  da  questa  imposta  per  lo  Stato,  perchè 
il  loro  reddito  non  oltrepassava  i  900  marchi.  L'imposta  sul  reddito, 
sotto  le  due  forme  che  essa  riveste  —  di  Classensteuer  e  di  Einkom- 
mensteuer —  ha  dunque  perduto  in  Prussia  il  suo  carattere  quasi 
universale;  i  tre  quarti  della  popolazione  le  sfuggono:  locchè  è  una 
prova  che  è  molto  difficile  assoggettare  a  un'imposta  diretta  i  redditi 
minimi.  Oggidì  il  nome  di  Classensteuer  è  scomparso, e  V Einkommensteuer 
(imposta  sul  reddito)  riunisce  in  se  le  due  antiche  imposte  prussiane  ; 
nel  1903  il  numero  dei  contribuenti  fu  di  3.897.782;  i  redditi  imponibili 
di  9.091  milioni  di  marchi  (circa  11.340  milioni  di  lire);  l'ammontare 
dell'imposta  di  186.3  milioni  di  marchi  o  232  milioni  di  lire;  il  reddito 
medio  per  contribuente,  a  parte  le  persone  morali,  era  di  2.236  marchi, 
ossia  di  2.795  lire,  cifra  eccessivamente  bassa.  In  Sassonia  e  in  vari 
altri  Stati  tedeschi  esistono  imposte  della  stessa  natura  (1). 


(1)  Il  SoETBEEB  estima  nel  modo  che  segue,  per  l'anno  1890,  la  proporzione  dei 
vari  redditi  in  Prussia:  i  redditi  infimi  (A),  minori  di  420  marchi  (525  lire),  sono, 
secondo  lui,  in  numero  di  4.094.428,  rappresentano  il  40,11  "/q  del  numero  dei 
redditi  e  concernono  (coi  membri  delle  famiglie)  8.383.359  persone,  ossia  il  28,82  "/o 
della  popolazione  totale:  l'ammontare  di  questi  redditi  è  di  1.647,4  milioni  di 
marchi,  rappresentano  il  16,58  "/o  del  totale  dei  redditi  della  monarchia  e  formano 
una  media  di  402  marchi  (527,50  1.)  per  articolo  e  di  197  marchi  (246  1.)  per  testa. 
I  piccoli  redditi  (B),  di  420-1.650  marchi  (525-2.062,50  1.),  sono  in  numero  di  5.517.828, 
formano  il  54,05  "/o  del  totale  dei  redditi  e  concernono  (compresi  i  membri  delle 
famiglie)  18.562.145  persone,  ossia  il  63,81  %  della  popolazione  totale  :  il  totale 
di  questi  piccoli  redditi  raggiunge  i  5.110,7  milioni  di  marchi,  ossia  il  51,53  "/o 
dell'ammontare  totale  dei  redditi  prussiani:  la  loro  media  è  di  928  marchi 
(1.160  1.)  per  articolo  e  di  276  marchi  (345  1.)  per  testa.  Una  terza  categoria  (C), 
quella  dei  redditi  mediani,  di  1650-4800  marchi  (2.062,50-6.000  1.),  comprende 
490.541  redditi,  rappresentanti  il  4,81  %  del  totale  dei  redditi  della  Prussia  e 
concernenti  (coi  membri  delle  famiglie)  1.778.155  persone,  ossia  il  6,12  7o 
della  popolazione  totale:  l'ammontare  totale  dei  redditi  di  questa  categoria  è  di 
1.593,1  milioni  di  marchi,  ossia  il  16,08  "/q  del  totale  dei  redditi  prussiani; 
la  media  per  articolo  è  di  3.248  marchi  (4.060  1.)  e  per  testa  di  898  marchi  (1.120  1.). 
Una  quarta  categoria  (D)  comprende  i  redditi  assai  importanti,  ossia  di  4.800-16.800 
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Riportandosi  al  capitolo  consacrato  più  sopra  alla  dottrina  dell'im- 
posta progressiva  (specialmente  a  pag.  257  e  seg.),  si  vedrà  come 
molti  cantoni  svizzeri  pratichino  il  sistema  delle  capitazioni  gra- 
duate, come  forma  dell'imposta  sul  reddito. 

Ciò  che  specialmente  ci  fa  respingere  queste  capitazioni  graduate, 
si  è  che  esse  sono  imposte  arbitrarie  brutali,  e  mettono  il  contribuente 
a  discrezione  degli  agenti  del  fisco. 

In  Francia  sotto  l'antico  regime,  in  Inghilterra  e  quasi  in  tutti 
i  paesi,  si  ebbero  imposte  di  questo  genere,  specie  nei  tempi  di  ca- 
lamità nazionali:  era  questo  un  modo  sommario  di  stabilire  un'im- 
posta approssimativa  sulla  ricchezza  dei  cittadini.  Le  capitazioni  gra- 
duate sono,  in  definitiva,  imposte  che  sembrano  appartenere  molto 
più  al  passato  che  all'avvenire. 

La  nostra  imposta  personale  è  molto  semplice.  Nel  sistema  della 
Rivoluzione,  nel  quale  si  sopprimevano  tutte  le  imposte  indirette 
interne  lasciando  sussistere  le  tasse  di  registro   e  i  dazi  di    dogana. 


marchi  (6.000-21.000  1.):  essi  sono  in  numero  di  9L512,  formano  il  0,90%  del  nu- 
mero, totale  dei  redditi  prussiani,  e  concernono  (coi  membri  delle  famiglie)  317.193 
persone,  ossia  1*1,09  "/n  della  popolazione  totale:  il  totale  dei  redditi  di  questa 
classe  fe  di  882,1  milioni  di  marchi,  ossia  r8,88  "/o  dell'ammontare  dei  redditi  in 
Prussia;  la  loro  media  è  di  9.639  marchi  (12.080  1.)  per  articolo  e  di  2.781  marchi 
(3.473  1.)  per  testa.  La  quinta  categoria  (E),  quella  dei  grandi  redditi,  di  16.800- 
84.000  marchi  (21.000-105.000  1.),  comprende  solo  12.521  redditi,  concernenti 
(coi  membri  delle  famiglie)  43.000  persone:  l'ammontare  dei  redditi  di  questa 
categoria  è  di  474.2  milioni  di  marchi,  formanti  il  4,77  "/q  del  totale  dei  redditi 
in  Prussia;  la  loro  media  è  di  37.855  marchi  (47.318  1.)  per  articolo  e  di  11.021 
marchi  (13.783  1.)  per  testa.  Infine,  la  categoria  dei  redditi  più  elevata  (F),  com- 
prendente tutti  i  redditi  maggiori  di  84.000  marchi  (105.000  1.),  non  conteneva 
nel  1890  che  1.062  redditi,  concernenti  (coi  membri  delle  famiglie)  3.681  persone: 
l'ammontare  totale  di  questi  redditi  molto  grossi  è  di  219.6  milioni  di  marchi 
(meno  di  275  milioni  di  1.),  ossia  il  2,21  %  dell'ammontare  totale  dei  redditi 
prussiani;  la  loro  media  è  di  206.789  marchi  (258.486  1.)  per  articolo  e  di  59.066 
marchi  (73.832  1.)  per  testa.  Il  totale  dei  redditi  in  Prussia  è  di  9.366,1  milioni  di 
marchi,  ossia  di  11.707  milioni  di  lire. 

La  scomposizione  dei  redditi  prussiani  conferma  la  nostra  tesi  che  i  grossi  red- 
diti formano  una  parte  molto  piccola  del  totale  dei  redditi  di  una  Nazione  (V.  la 
nostra  opera:  Essai  sur  la  répartition  des  richesses):  essa  mostra  ,come,  se  è  ra- 
gionevole diminuire  il  tasso  dell'imposta  per  i  piccoli  redditi,  sia  senza  efficacia 
per  il  fisco  lo  stabilire  una  scala  progressiva  per  i  redditi  elevati.  La  legge  del 
1891,  la  quale  porta  in  Prussia  al  4''/u  il  tasso  al  di  là  di  un  reddito  di  100.000  marchi 
(125.000  1.),  è  adunque  da  lamentarsi  :  essa  non  colpisce  tutta  la  categoria  F  dei 
redditi  designati  pivi  sopra,  la  quale  comincia  a  84.000  marchi.  Gli  è  molto  se  il 
Tesoro  ne  ritrae  qualche  milione;  e  per  questo  modico  risultato  esso  compromette 
il  principio  razionale  ed  equo  dell'imposta.  V.  altre  statistiche  sui  redditi  e  sui 
capitali,  pili  sopra,  pag.  246  e  seg. 
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ai  stabilì  un'imposta  di  tre  giornate  di  lavoro  per  persona  :  il  prezzo 
della  giornata  di  lavoro  doveva  essere  determinato  dall'Amministra- 
zione locale:  questa  imposta  fu  intesa  come  un  accessorio  dell'imposta 
mobiliare.  Quest'ultima,  stabilita  nel  1791,  era  complessa,  compren- 
dendo: 1°  un'imposta  sul  reddito  presunto  in  base  all'importanza  del- 
l'abitazione; 2°  la  contribuzione  di  tre  giornate  di  lavoro  per  ogni 
individuo  non  ritenuto  indigente;  3"  due  altre  tasse,  una  in  ragione 
del  numero  dei  domestici,  l'altra  sui  cavalli  di  lusso.  Sebbene  tutto 
questo  insieme,  che  aveva  il  nome  di  "  imposta  mobiliare  „,  fosse 
un'imposta  di  ripartizione,  le  due  ultime  parti  di  questa  imposta 
complessa,  vale  a  dire  la  contribuzione  di  tre  giornate  di  lavoro  e  la 
tassa  sui  domestici  o  sui  cavalli  di  lusso,  erano  fisse;  solo  la  tassa 
di  abitazione,  la  quale  formava  la  prima  parte  dell'imposta  multipla 
detta  mobiliare,  poteva  essere  aumentata  o  diminuita  secondochè  era 
necessario  per  raggiungere  o  per  non  oltrepassare  il  contingente  di 
ogni  Comune. 

Questa  imposta  mobiliare  complessa  subì  varie  modificazioni,  nei 
cui  particolari  non  entreremo  in  questo  momento.  Le  tasse  suntuarie 
sui  domestici  e  sui  cavalli  furono  completate  con  altre,  le  quali  col- 
pivano i  camini  e  le  vetture  sospese.  L'imposta  personale  fu  per 
qualche  tempo  convertita  in  una  capitazione  graduata  del  genere  di 
quelle  di  cui  abbiamo  constatato  l'esistenza  in  Italia  e  in  Prussia. 
La  legge  del  7  termidoro  anno  III  aveva  portato  dapprima  l'ammon- 
tare di  questa  imposta  a  5  fr.  indistintamente  per  tutti  i  contribuenti  : 
una  legge  del  14  termidoro  anno  V  fissò  questa  contribuzione  da 
30  soldi  a  120  fr.  secondo  gli  averi  degli  abitanti.  Un  giurì  di  equità 
era  istituito  in  ogni  Comune  per  determinare  l'aliquota  di  ogni  con- 
tribuente. Questo  sistema  fu  abbandonato  quasi  subito:  questi  giurì 
locali  e  popolari  hanno  grandi  inconvenienti,  specie  in  un  paese  dove 
le  passioni  politiche  e  le  divisioni  sociali  sono  così  grandi  come  in 
Francia.  La  legge  del  26  fruttidoro  anno  Yl  riportò  l'imposta  perso- 
nale a  una  contribuzione  di  tre  giornate  di  lavoro  :  stava  al  Con- 
siglio generale,  in  ogni  dipartimento,  di  determinare  tutti  gli  anni  il 
valore  della  giornata  di  lavoro  in  ogni  Comune,  senza  poter  uscire 
dai  due  limiti  estremi  di  0,50  e  1,50  franchi.  Le  tariffe  generali  sono 
rimaste  le  stesse  che  alla  fine  del  secolo  scorso,  benché  i  salari  siansi 
dopo  di  allora  certamente  raddoppiati  o  triplicati. 

L'imposta  personale  continua  in  Francia  ad  essere  legata  all'im- 
posta mobiliare:  queste  due  imposte  riunite  formano  un'imposta  di 
ripartizione.  Ed  ecco  come  si  procede  per  unire  questo  carattere  di 
ripartizione  colla  fissità  dell'aliquota  individuale  per  l'imposta  perso- 
nale: il  contingente  del  Comune  nella  contribuzione  personale  e  mo- 
biliare è  dapprima  ripartito  fra  i  contribuenti  in  imposte  personali 
in  base  alla  tariffa  fissata  per  il  valore  della  giornata  di  lavoro. 
Questa  ripartizione  non  riesce  a  raggiungere  la  cifra  del  contingente, 
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e  la  somma  che  rimane  ad  ottenersi  è  ripartita  fra  i  contribuenti  in 
ragione  del  valore  delle  pigioni. 

L'imposta  personale  presenta  in  Francia  due  particolarità,  una 
delle  quali  ricorre  in  molti  altri  paesi.  Nei  Comuni  che  hanno  un 
dazio  di  consumo,  il  contingente  comune  all'imposta  personale  e 
all'  imposta  mobiliare  può  essei  e  pagato,  in  tutto  o  in  parte,  con 
un  prelevamento  sui  prodotti  del  dazio  ;  la  domanda  di  questa 
specie  di  conversione  di  un'imposta  diretta  in  un'imposta  indiretta 
deve  essere  fatta  dal  Consiglio  municipale  al  prefetto,  e  le  delibera- 
zioni prese  a  questo  riguardo  dai  Consigli  municipali  non  possono 
ricevere  esecuzione  se  non  dopo  essere  state  approvate  con  un  decreto. 
Se  il  riscatto  del  contingente  personale  e  mobiliare  è  solo  parziale, 
la  porzione,  alla  quale  il  Comune  non  provvede  con  un  prelevamento 
sul  dazio,  non  deve  essere  ripartita  che  in  aliquote  mobiliari.  Avviene 
anzi  in  generale  che  le  piccole  pigioni  sono  in  questo  caso  esonerate 
COSI  dalla  quotizzazione  mobiliare  come  dalla   personale. 

Si  comprendono  le  ragioni  che  in  Francia  traggono  i  Consigli 
municipali  e  il  legislatore  a  risparmiare  un'imposta  diretta,  anche 
leggera,  alle  popolazioni  urbane  che  sopportano  imposte  indirette  con- 
siderevoli sotto  il  nome  di  dazi  di  consumo.  Però  noi  non  conside- 
riamo meno  come  un  fatto  deplorevole  la  scomparsa  dell'imposta 
personale  nelle  grandi  città  della  Francia.  Fedeli  alla  nostra 
massima  che  ciascuno  deve  pagare  un'imposta  diretta,  preferiremmo 
che  l'imposta  personale  e  anche  l' imposta  mobiliare  sussistessero 
nelle  grandi  città,  e  che  taluni  dei  diritti  di  dazio,  quelli  che  colpi- 
scono gli  oggetti  di  alimentazione  più  indispensabili,  fossero  ridotti 
0  aboliti. 

La  seconda  delle  particolarità  che  abbiamo  annunciato  piìi  sopra 
si  è  che,  invirtìi  della  legge  del  21  aprile  1832,  l'imposta  personale  è 
esente  da  tutti  i  centesimi  addizionali,  sia  generali,  sia  locali,  vale 
a  dire  da  tutte  le  sov^atasse  stabilite  per  i  bisogni  dei  Comuni  e  dei 
dipartimenti  o  anche  per  i  bisogni  straordinari  dello  Stato.  L'imposta 
personale  non  essendo  quindi  percepita  che  in  principale,  oscilla  fra 
il  minimo  di  1,50  fr.  e  il  massimo  di  4,50  fr.  all'anno,  secondo  i 
Comuni.  Se  si  volesse  veramente  che  essa  fosse  eguale  al  valore 
attuale  di  tre  giornate  di  lavoro,  dovrebbe  variare  fra  un  minimo 
di  4,50  fr.  e  un  massimo  di  9  fr.  almeno,  non  essendovi  in  Francia 
alcun  luogo  dove  la  giornata  di  lavoro  sia  pagata  meno  di  1,50  fr. 
e  nelle  grandi  città  o  anche  nei  paesi  agricoli  e  industriali  prosperi 
essa  non  scendendo  quasi  mai  al  dissotto  di  3  fr. 

Le  valutazioni  della  giornata  di  lavoro  essendo  così  minime,  il  pro- 
dotto dell'imposta  personale  in  Francia  è  naturalmente  molto  debole. 
Tuttavia,  il  numero  delle  persone  inscritte  a  questa  imposta  non  ha 
cessato  di  aumentare.  Secondo  un  quadro  che  troviamo  nell'opera  del 
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De  Parieu  sulle  imposte  (1),  la  cifra  dei  contribuenti  inscritti  sui 
ruoli  dell'imposta  personale  crebbe  da  6.345.994  nel  1850  a  7.484.465 
nel  1866;  d'altra  parte,  il  numero  delle  imposte  personali,  che  nelle 
città  erano  riscattate  con  un  prelevamento  sui  prodotti  del  dazio, 
raggiungeva  nel  1866  la  cifra  di  365.327.  Infine,  il  prodotto  delle 
imposte  personali  inscritte  sui  ruoli,  non  comprese  quindi  quelle  che 
le  città  riscattavano  con  un  prelevamento  sul  dazio,  ammontava 
nel  1850  a  12,8  milioni  di  franchi  e  nel  1866  a  14.7.  In  quest'inter- 
vallo di  16  anni  vi  era  stato  quindi  un  aumento  di  quasi  2  milioni 
di  franchi,  ossia  del  15°  o  circa:  aumento  certo  leggero,  e  che  corrispon- 
deva unicamente  all'aumento  del  numero  dei  contribuenti  inscritti 
sui  ruoli:  locchè  indica  che  in  generale  le  tariffe  compilate  dai  Con- 
sigli generali  per  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  erano,  durante 
quel  periodo,  rimaste  stazionarie.  Secondo  il  De  Parieu.  se  le  imposte 
personali  fossero  stabilite  nelle  città  che  si  riscattano  con  un  prele- 
vamento sul  dazio,  il  prodotto  sarebbe  aumentato  di  1.4  milioni 
circa,  di  guisa  che  si  può  dire  che  nel  1866  l'imposta  personale  pro- 
duceva in  Francia  circa  16  milioni  di  franchi,  ossia  meno  di  0,50  fr.  per 
abitante.  L'Annuaire  de  V Administration  des  contributions  directes  et 
du  cadastre  pour  1904  con  ragguagli  più  recenti  conferma  quella 
esiguità  e  quel  semi-ristagno  dell'  imposta  personale  in  Francia  : 
nel  1903  il  numero  delle  quote  personali  era  di  8,818,701  ed  il 
prodotto  di  18.2  milioni  di  franchi,  mentre  il  numero  delle  quote 
mobiliari,  il  quale  non  ammontava  che  a  7.260.151,  produceva  161.1  mi- 
lioni di  franchi  (principali  e  centesimi  addizionali  generali  e  locali 
sommati  insieme). 

Il  numero  dei  contribuenti  all'  imposta  personale  essendo  di 
8.818.000  nel  1904,  ne  risulta  che  —  se  il  valore  della  giornata  di 
lavoro  fosse  portato  al  prezzo  reale,  ossia  a  1,50  fr.  nelle  regioni 
più  povere  ed  a  3  fr.  nelle  grandi  città  e  nelle  regioni  ricche,  o  anche 
ammettendo  solo  una  media  di  1,75  fr.  per  tutta  la  Francia  —  si  avrebbe 
un'aliquota  di  5,25  fr.  per  contribuente,  locchè,  per  8.820.000  contri- 
buenti, farebbe  oltre  a  46  milioni  di  franchi,  ossia  circa  28  milioni 
di  più  del  rendimento  attuale.  Questa  semplice  modificazione  del  nostro 
regime  fiscale  permetterebbe  di  abolire  certe  imposte  indirette  cen- 
surabili, come  quella  sul  sale,  il  cui  prodotto  è  di  una  trentina  di 
milioni  di  franchi.  E  sarebbe  questo  un  risultato  molto  vantaggioso. 
Lo  si  otterrebbe  anche  col  trasformare  l'imposta  personale  in  una 
imposta,  la  quale  fosse  a  carico  di  ogni  cittadino  avente  il  godimento 
dei  diritti  civili,  e  non  superasse  i  5  fr.,  esigibili  in  due  o  tre  rate. 
Non  sarebbe  questa  una  misura  antidemocratica,  poiché  essa  esiste 
nel  Massachussetts  e   in  molti  altri    Stati  dell'Unione  americana.  A 


(1)  De  Parieu,  Tratte  des  impòis,  voi.  I,  pag.  158(v.  quest'opera  nella  Biblioteca 
4eìV Economista,  serie  seconda,  voi.  IX). 
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Boston,  come  ci  fa  sapere  Davide  Wells,  l'imposta  di  capitazione,  il 
cui  pagamento  è  necessario  per  l'esercizio  del  diritto  di  suffragio, 
ammonta  a  2  dollari  (10,70  1.),  A  domandar  oggi  una  contribuzione 
personale  di  5  fr.  per  ogni  Francese  maggiorenne  non  si  sarebbe  più 
esigenti  di  quanto  lo  si  fosse  nel  1792  a  reclamarne  una  variabile 
fra  1,50  e  4,50  fr.  Le  "  imposte  di  capitazione  e  di  «ittadino  attivo  „ 
si  incontrano  nei  cantoni  svizzeri  anche  più  radicali:  nei  due  Ap- 
penzel,  Glaris,  Ginevra,  Grigioni,  Schwyz,  Obwald,  Sciaffusa,  Uri, 
Zug,  Zurigo,  a  tassi  variabili  che  vanno  fino  a  5  lire  per  capo  a 
Ginevra  (1). 

Nel  1904  la  "  Commissione  delle  riforme  fiscali  „  aveva  per  un 
momento  proposta  in  Francia,  per  mezzo  dell'organo  del  Merlou,  un'im- 
posta di  questa  natura,  ma  vi  rinunziò. 

Lungi  dal  respingere  completamente  qualsiasi  imposta  diretta  di 
capitazione,  noi  erodiamo  che  una  simile  imposta,  purché  modica,  può 
avere  effetti  eccellenti:  essa  dispensa  da  imposte  indirette  sugli  og- 
getti di  consumo  piìi  indispensabili,  come  il  sale;  infonde  nel  popolo 
il  sentimento  che  l'imposta  è  l'accompagnamento  necessario  dell'eser- 
cizio dei  diritti  civili,  e  che  il  fisco  può  rivolgersi  apertamente,  senza 
intermediario,  anche  alle  classi  operaie,  per  reclamare  da  esse,  se 
non  la  totalità,  almeno  una  parte  della  loro  tangente  nelle  spese  dello 
Stato.  E  fu  un  errore  del  legislatore  francese  quello  di  non  rendere 
più  mobile  il  valore  della  giornata  di  lavoro,  che  serve  di  base  all'im- 
posta personale.  Si  sarebbero  dovute  aumentare  le  tariffe  a  mano  a 
mano  che  aumentavano  i  salari,  e  anche  si  sarebbe  dovuto  alligare 
al  pagamento  dell'imposta  personale  l'esercizio  del  diritto  di  suffragio. 
Quanto  alle  capitazioni  graduate,  noi  le  condanniamo. 


Appendice  della  VI  edizione.  —  Lo  sviluppo  che  assunse  da  una 
diecina  di  anni  il  movimento  coloniale  e  l'importanza  politica,  non 
meno  che  economica,  della  buona  amministrazione,  ci  fanno  un  dovere 
di  aggiungere,  in  questa  VI  edizione  del  nostro  Trattato  di  scienza 
delle  finanze,  alcune  parole  sulle  imposte  di  capitazione  nei  paesi  pri- 
mitivi soggetti  a  potenze  europee.  Queste  imposte  vi  occupano  un 
posto  importante,  specie  nelle  nostre  colonie  nord-affricane,  nella 
Kabilia  (xilgeria)  ed  in  Tunisia. 

Nel  primo  di  questi  paesi  esiste  una  capitazione  graduata  in  virtù 
della  quale,  prima  del  1887,  gli  indigeni  atti  alle  armi  erano  ripar- 
titi in  quattro  categorie  secondo  la  loro  sostanza  presunta:  la  cate- 


(1)  De  Cékenville,  Les  iinpòts  en  Suisse  (1898),  tabella  1-25. 
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goria  più  povera  era  esente  da  imposte;  alle  altre  tre  corrisponde- 
vano imposte  di  15-10-5  fr.  per  testa. 

In  queste  condizioni  e  purché  si  fosse  giusti  nella  classificazione, 
questa  imposta  era  accettabile,  data  la  difficoltà  di  stabilire  imposte 
in  un  paese  primitivo.  Ma  a  partire  dal  1°  gennaio  1887  si  è  smi- 
suratamente, stravagantemente  aumentata  questa  capitazione  graduata 
propria  della  Grande  Kabilia.  Alle  quattro  classi  precedenti  se  ne 
sostituirono  sei:  l''  gli  indigenti,  i  quali  non  pagano  nulla;  2°  gli 
individui  che  hanno  risorse  mediocri,  i  quali  pagano  5  fr.  all'anno; 
3°  quelli  che  hanno  un  reddito  medio,  i  quali  sono  tassati  a  10  fr.  ; 
4*'  quelli  che  godono  di  una  reale  agiatezza,  i  quali  pagano  15  fr.; 
5**  i  Kabili  ricchi,  dai  quali  si  esigono  50  fr.  all'anno;  6°  quelli  rite- 
nuti molto  ricchi,  i  quali  devono  pagare  100  fr. 

Non  si  saprebbe  troppo  condannare  un  sistema  di  imposte  così 
eccessivo,  il  quale  rende,  d'altronde,  la  classificazione  molto  difficile. 
Nel  1892  su  87.413  Kabili  soggetti  alla  lezma  o  capitazione,  non  ve 
ne  erano  che  289  (meno  di  ^3  della  cifra  prevista  all'atto  del  rialzo 
dell'imposta)  nella  prima  categoria  che  pagava  100  fr.  per  capo;  1.714, 
ossia  ^,'4  di  meno  della  cifra  prevista,  nella  seconda  categoria,  in 
cui  l'imposta  era  di  50  fr.  ;  26.870  nella  terza  a  15  fr.  per  capo; 
22.363  nella  quarta  a  10  fr.;  infine,  36.177  nella  quinta  a  5  fr.  Il 
principale  dell'imposta  era  aumentato  di  quasi  V^  dai  centesimi  addi- 
zionali, facendo  così  salire  a  6,25-12,50-18,76-62,50-125  fr.  la  contri- 
buzione totale  per  i  Kabili  delle  varie  classi.  Nel  1886,  prima 
della  creazione  delle  due  classi  superiori,  il  rendimento  del  principale 
ammontava  a  860.000  fr.  :  nel  1894,  dopo  la  creazione  di  quelle  classi 
così  gravemente  tassate,  il  principale  dell'imposta  produsse  887.830  fr., 
ossia  il  3  °/o  più  di  prima.  Le  imposte  delle  due  classi  superiori  sono 
pazzamente  elevate:  queste  due  classi  stesse  dovrebbero  essere  sop- 
presse 0  fuse  in  una  sola  che  comportasse  un'imposta  in  principale 
di  20-25  fr.  al  massimo. 

Nella  Tunisia,  tutti  gli  indigeni  maschi  e  adulti,  all'infuori  di 
quelli  delle  cinque  città  principali  fra  cui  Tunisi,  sono  soggetti  a 
un'imposta  di  capitazione  chiamata  medjba:  questa  imposta,  sino  alla 
fine  del  1892,  era  di  24  fr.  per  capo  ;  la  si  ridusse  a  22  fr.  nel  1893 
ed  a  20  fr.  a  partire  dal  1**  gennaio  1894.  Essa  non  è  meno  orribil- 
mente grave  in  un  paese  dove  la  media  del  reddito  di  un  indigeno 
di  campagna  adulto  non  raggiunge  certamente  i  200  fr.  all'anno.  11 
peso  di  questa  imposta  è  tanto  più  eccessivo  in  quanto  l'Amministra- 
zione francese,  locchè  è  proprio  di  ogni  Amministrazione  civile,  la  fa 
entrare  più  regolarmente  e  strettamente  che  non  facesse  un  tempo 
l'Amministrazione  indigena,  la  quale  usava  maggiori  riguardi.  Un  do- 
cumento ufficiale  recava  ad  onore  dell'Amministrazione  il  fatto  che 
"  il  numero  di  articoli  di  imposta,  il  quale  era  di  190.000  dieci  anni  fa, 
è  oggi  di    240.000  „.  L'imposta   produsse   effettivamente  4.5  milioni 
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di  franchi  nel  1875:  nel  bilancio  del  1902  essa  figura  per  4.3  milioni. 
Una  capitazione  così  esagerata  non  può  essere  mantenuta  da  un'Am- 
ministrazione equa  e  benevola.  Essa  dovrà  essere  ridotta  gradual- 
mente di  circa  ^,4  :  locchè,  ammettendo  che  il  numero  dei  contribuenti 
aumentasse  di  ^/a-^/s,  farebbe  perdere  quasi  3  milioni  di  franchi  al  bi- 
lancio tunisino,  il  quale  ammonta  a  27-28  milioni.  Per  evitare  un  perdita 
così  considerevole  0  limitarla,  si  potrebbero  temporaneamente  classi- 
ficare gli  indigeni  in  tre  classi,  l'ultima  delle  quali  pagherebbe  6  fr., 
la  seconda  12  fr.  e  la  terza  20  fr.  come  attualmente.  Allora  la  per- 
dita per  il  Tesoro  potrebbe  essere  ridotta  a  1  V2-2  milioni  di  franchi. 
Ma  un  tasso  così  barbaro  come  quello  di  20  fr.  per  capo  in  una  popo- 
lazione miserabile  non  può  essere  mantenuto  indefinitamente.  I  popoli 
colonizzatori,  se  non  devono  introdurre  alla  leggera  le  imposte  europee 
in  un  paese  primitivo,  devono  usare  moderazione  e  giustizia  nella 
riscossione  delle  imposte  consuetudinarie  (1). 


(1)  Su  tutti  questi  "p^niì,  V.  la,  nostra,  opera  L'Algerie  et  la  Tunisie,  2*  eàiz.,  1891 . 
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CAPITOLO  VI. 
Le  imposte  sui  beni.  —  L'imposta  fondiaria. 


Carattere  speciale  della  proprietà  fondiaria.  —  La  rendita  della  terra  o  il  reddito 
netto.  —  Tre  cause  per  cui  la  proprietà  fondiaria  è  una  buona  materia  im- 
ponibile. —  Forme  successive  dell'imposta  fondiaria.  —  Imposta  proporzionale 
alla  estensione  delle  terre.  —  Classificazione  delle  terre  in  categorie  secondo 
il  grado  di  fertilità,  e  imposta  fondiaria  uniforme  per  ciascuna  categoria.  — 
Imposta  stabilita  in  base  al  numero  degli  aratri,  dei  capi  di  bestiame  o  degli 
alberi  fruttiferi.  —  L'imposta  sul  reddito  lordo  o  decima.  —  Grandi  incon- 
venienti della  decima  nei  paesi  di  civiltà  un  po'  avanzata.  —  Come  essa 
impedisca  la  coltura  intensiva  e  l'impiego  di  grandi  capitali  nella  produzione 
agricola.  —  Come  la  produzione  del  reddito  netto  rispetto  al  reddito  lordo 
diminuisca  in  generale  a  misura  che  la  coltura  si  perfeziona.  —  Difficoltà 
materiali  per  la  riscossione  della  decima.  —  Esempio  della  Turchia.  —  Come 
il  peso  della  decima  sia  tanto  più  grave  quanto  più  il  raccolto  è  cattivo. 

Sistemi  pei'fezionati  dell'imposta  fondiaria.  —  Come  l'imposta  fondiaria  possa 
essere  proporzionale  sia  al  valore  venale  delle  terre,  sia  al  reddito  netto  del 
proprietario.  —  Come  il  secondo  procedimento  sia  preferibile  al  primo.  — 
Variazioni  frequenti  nei  reddito  netto  delle  terre. 

Dell'incidenza  dell'imposta  fondiaria.  , —  Tre  sistemi.  —  Secondo  il  primo  sistema 
l'imposta  fondiaria  peserebbe  sul  consumatore  di  prodotti  agricoli.  —  Come 
in  generale,  a  meno  che  non  sia  straordinariamente  grave  e  male  assisa,  l'im- 
posta fondiaria  non  abbia  alcuna  influenza  sul  prezzo  delle  derrate.  —  Casi 
eccezionali  in  cui  l'imposta  fondiaria  ha  fatto  ridurre  l'estensione  delle  terre 
in  coltura:  esempì  della  Turchia  e  di  alcuni  distretti  dell'Inghilterra  in  seguito 
alla  esagerazione  della  imposta  dei  poveri;  esempio  della  Francia  di  un 
tempo,  dappoi  Luigi  XIV.  —  Secondo  sistema,  che  è  il  buono:  l'imposta  fon- 
diaria bene  assisa  cade  solo  sul  reddito  netto  dei  proprietari.  —  Terzo  sistema: 
un'imposta  fondiaria  stabilita  da  tempo  non  pesa  sugli  attuali  proprietari 
delle  terre  come  neppure  sul  consumatore  delle  derrate  agricole;  essa  equivale 
a  una  espropriazione  di  una  parte  del  capitale  del  proprietario  primitivo  e 
contemporaneo  allo  stabilimento  dell'imposta.  —  Sviluppo  e  confutazione  di 
questa  ingegnosa  dottrina. 

Come  occorra  distinguere  l'imposta  sulle  proprietà  rurali  dall'imposta  sui  fabbri- 
cati. —  Come  l'incidenza  delle  due  imposte  non  sia,  in  generale,  la  stessa. 
—  Come  la  prima  sia  a  carico  del  proprietario,  il  quale  non  può  rigettarla 
sul  consumatore.  —  Come  la  seconda,  nei  paesi  prosperi,  abbia  una  tendenza 
a  ricadere  sul  consumatore,  vale  a  dire  sul  locatario  di  case  o  di  alloggi. 

Se  l'imposta  fondiaria  debba  essere  fissa  o  variabile.  —  Come  sia  preferibile  e 
più  equo  che  essa  sia  variabile.  —  Se  si  debba  adottare  il  sistema  di  ripar- 
tizione o  quello    di    quotità.  —  Grandi    vantaggi    dell'imposta  di  quotità.  — 
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Come  sia  inesatto  che  la  mobilità  dell'imposta  fondiaria,  quando  non  è  ecces- 
siva, scoraggi  l'agricoltore. 
L'imposta  fondiaria  nei  principali  paesi  dell'Europa.  —  L'imposta  fondiaria  in 
Francia.  —  Id.  in  Italia.  —  Id.  in  Cisleitania.  —  Id.  nel  Belgio,  in  Olanda, 
in  Prussia.  —  Id.  in  Inghilterra:  come  alla  landtax  bisogna  aggiungere  le 
cedole  A  e  B  della  income-tax,  e  le  numerose  imposte  locali.  —  Come  gli 
oneri  della  proprietà  rurale  in  Inghilterra  siano  probabilmente  alquanto  mag- 
giori che  in  Francia. 

Modificazioni  che  l'imposta  fondiaria  subì  in  Francia.  —  Come  sotto  la  Rivolu- 
zione essa  dovesse  essere  di  V5  del  reddito  netto  delle  terre:  tasso  giustifi- 
cato dall'abolizione  delle  decime  e  delle  servitìi  feudali.  —  Come  l'Assemblea 
Costituente,  tutto  sommato,  diminuisse,  anziché  accrescere,  gli  oneri  della  pro- 
prietà territoriale. —  Sgravi  successivi  del  principale  dell'imposta  fino  nel  1821. 
—  Considerevole  aumento  del  reddito  degli  immobili.  —  Proporzione  via  via 
minore  dell'imposta  rispetto  al  reddito  netto.  —  Cause  di  lagni  da  parte  dei 
proprietari  fondiail  in  Francia.  —  Come  essi  dimentichino  i  pesi  dai  quali  la^ 
Rivoluzione  li  ha  liberati.  —  Come  essi  non  tengano  conto  delle  imposte  che 
pagano  i  capitali,  di  cui  i  valori  mobiliari  sono  i  titoli  rappresentativi.  —  Come 
essi  perdano  di  vista  il  carattere  dei  centesimi  addizionali.  —  Come  l'imposta 
fondiaria  sia  molto  male  ripartita.  —  Ineguaglianze  nel  rapporto  del  contin- 
gente dei  vari  dipartimenti  rispetto  al  loro  reddito  fondiario,  secondo  le  con- 
statazioni amministrative.  —  Gli  sgravi  del  1891. 

11  catasto.  —  11  catasto  per  masse  di  colture.  —  11  catasto  particellare.  —  Espo- 
sizione delle  operazioni  catastali.  —  Grandi  difetti  dell'ultimo  catasto.  — 
Insufficienza  dei  mezzi  parziali  per  rimediarvi.  —  Esempì  delle  enormi  ine- 
guaglianze dell'imposta,  fondiaria.  —  Come  ogni  scaglione  della  ripartizione 
sia  difettoso.  —  Come  certi  proprietari  paghino  VrVs,  altri  Vso-^/ioo  del  loro 
reddito.  —  Necessità  di  revisioni  periodiche  degli  estimi  catastali  per  rendere 
l'imposta  fondiaria  piìi  equa  e  per  darle  maggiore  elasticità.  —  Mezzi  per 
fare  questa  riforma.  —  Esempi  di  alcuni  paesi  stranieri. 

Del  riscatto  dall'imposta  fondiaria  :  risultato  di  questo  riscatto  in  Inghilterra.  — 
Il  Moukabala  in  Egitto.  —  Come  il  riscatto  nasconda  un  prestito  palliato  e 
oneroso. 

Appendice  della  6*  ediz.  :  Lo  sgravio  delle  piccole  quote  nel  1898.  —  Prova  fatta 
nel  Giura  di  una  nuova  ripartizione  del  contingente  fra  i  circondari.  —  Il 
catasto. 

[Appendice  al  capitolo  :  L' imposta  fondiaria  e  la  sua  perequazione  in  Italia]. 

Il  nesso  logico  della  nostra  opera  vorrebbe  forse  che,  dopo  avere 
studiato  r  imposta  sulle  persone,  le  nostre  ricerche  si  volgessero  ora 
alle  imposte  che  colpiscono  il  reddito*  complessivo  0  la  sostanza  com- 
plessiva del  contribuente.  L'imposta  strettamente  proporzionale  agli 
averi  dei  cittadini  è,  infatti,  l'idea  che  sembra  presentarsi  in  oppo- 
sizione a  quella  della  capitazione.  Ma  la  storia  mostra  come  le  im- 
poste generali  sul  patrimonio  (capitale)  0  sul  reddito  siano,  come 
risorsa  normale  e  regolare,  posteriori  alle  varie  imposte  dirette  che 
colpiscono  sia  la  terra,  sia  i  fabbricati,  sia  gli  strumenti  di  lavoro, 
sia  il  valore  locativo  dell'abitazione,  sia  gli  oggetti  di  lusso,  sia  l'eser- 
cizio delle  industrie.  Una  delle  grandi  difficoltà  che  presenta  l'introdu- 
zione dell'imposta  generale  sul  reddito  0  sul  patrimonio  nelle  nostre 
vecchie  società,  si  è  precisamente  l'imbarazzo   di  coordinare  questa 

29.  —  Econoin.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lekot-Beauusu,  I- 
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imposta  nuova  e  generale  con  diverse  altre  imposte  più  antiche  e  di 
un  rendimento  sicuro,  le  quali  si  rivolgono  alle  varie  sorgenti  del  red- 
dito e  della  ricchezza.  Studiamo  adunque  queste  vecchie  imposte  prima 
di  esaminare  le  imposte  generali  sul  reddito  o  sul  capitale,  incoine 
or  property  taxes. 

La  prima  che  ci  si  offre  è  l'imposta  fondiaria.  Si  può  dire  che 
questa  è  una  delle  imposte  più  universali  e  più  antiche  (1):  essa  sol- 
leva le  più  importanti  questioni  economiche  per  ciò  che  riguarda  la 
sua  incidenza,  il  suo  assetto,  la  mobilità  o  fissità  del  suo  tasso. 

Che  la  terra  abbia  attirato  prima  l'attenzione  di  tutti  i  Governi 
come  una  eccellente  materia  imponibile,  non  deve  far  meraviglia.  La 
proprietà  fondiaria  si  avvantaggia  più  di  ogni  altra  della  sicurezza 
sociale,  così  come  dei  lavori  pubblici  che  possono  essere  intrapresi 
dallo  Stato  o  dalle  località.  La  proprietà  territoriale  inoltre,  se  non 
è  la  più  antica  delle  proprietà  —  in  quanto  economisti  distinti,  il  Lave- 
leye  fra  altri,  hanno  provato  come,  nel  senso  assoluto  che  noi  le  diamo, 
sotto  la  forma  del  dominium  absolutum  e  cogli  estesi  diritti  che  esso 
conferisce,  questa  proprietà  sia  di  origine  relativamente  recente  e, 
ad  ogni  modo,  infinitamente  più  giovane  della  proprietà  del  bestiame, 
degli  strumenti  di  lavoro,  delle  case  o  dei  mobili  —  è  anteriore  almeno 
alla  proprietà  mobiliare  così  come  noi  la  intendiamo,  vale  a  dire  a 
tutte  le  partecipazioni  nelle  società  industriali  e  commerciali.  Infine, 
la  proprietà  territoriale  offre  —  e  questo  è  un  fatto  incontestabile 
—  un  carattere  speciale.  Nei  primi  tempi  la  terra  era  comune  agli 
uomini:  il  proprietario  si  avvantaggia  di  una  specie  di  collaborazione 
delle  forze  feconde  della  natura,  la  quale  in  generale  gli  dà,  oltre 
allo  stretto  risultato  dei  suoi  sforzi  e  all'interesse  del  capitale  impie- 
gato da  lui  0  dai  suoi  predecessori,  un  di  più  che  gli  economisti  con- 
temporanei hanno  chiamato  rendita  della  terra,  e  che  i  fisiocratici  vole- 
vano designare  con  la  denominazione  equivoca  di  reddito  netto.  Il 
proprietario  deve  dunque  alla  società  un  tanto  per  la  concessione 
che  essa  gli  fa  di  una  cosa  anticamente  comune,  di  una  cosa  do- 
tata di  una  virtù  produttiva  in  certo  modo  spontanea  e  che,  tutto 
sommato,  rende  di  più  di  quanto* le  si  dà.  Finche  l'estensione  del  ter- 
ritorio non  è,  in  un  paese,  tutta  occupata  ed  appropriata,  il  legislatore 
non  si  mette  guari  a  questo  punto  di  vista  ;  ma  è  giusto  che  ei  vi  sì 
metta  quando  tutto  il  suolo  è  passato  sotto  il  regime  della  proprietà 
individuale.  Allora  l'imposta  fondiaria  può  essere  considerata  come 
un  fitto  pagato  dal  proprietario  alla  società  per  l'uso  di  una  ricchezza 


(1)  In  certi  paesi  ancora  primitivi,  l'imposta  fondiaria,  come  imposta  che  col- 
pisca il  suolo  stesso,  non  esiste;  ma  vi  sono  imposte  sulle  colture,  sugli  alberi 
fruttiferi  o  sugli  armenti:  tali  sono,  ad  esempio,  le  imposte  arabe  in  Algeria;  v.  la 
nostra  opera  L'Algerie  et  la  Tunisie. 
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che  in  origine  era  comune  e  che  è  in  quantità  limitata.  Noi  non 
abbiamo  da  giustificare  ne  da  spiegare  qui  le  cause  del  regime  della 
proprietà  fondiaria  individuale:  la  vera  ragione  in  favore  di  questo 
regime  si  è  che  esso  è  il  solo  che  assicuri  la  buona  sistemazione  del 
suolo,  che  porti  la  coltura  al  più  alto  grado  di  perfezione  e  che  dia 
alla  società  la  piìi  grande  quantità  possibile  di  prodotti  vegetali  ed 
animali;  ma  non  è  men  vero  che  il  proprietario  fondiario  è,  in 
certo  modo,  il  locatario  della  società  presa  nel  suo  insieme,  e  che 
egli  le  deve  una  prestazione  per  l'uso  delle  forze  naturali  che  egli  si 
è  appropriato. 

Epperò,  la  proprietà  fondiaria  è  una  buona  materia  imponibile  per 
queste  tre  cause:  essa  si  avvantaggia,  pili  immediatamente  forse  di 
ogni  altra,  della  sicurezza  sociale  e  dei  lavori  intrapresi  dai  poteri 
pubblici  ;  —  essa  era  nel  passato  quasi  la  sola  forma  della  ricchezza, 
quasi  la  sola  sorgente  di  redditi  importanti,  ed  ancora  oggidì  è,  nella 
maggior  parte  dei  paesi  civili,  la  principale  sorgente  dei  redditi  delle 
classi  oziose;  —  infine,  la  proprietà  territoriale  ha  un  carattere 
particolare,  in  quanto  comporta  l'uso  esclusivo  da  parte  degli  indi- 
vidui di  una  cosa  prima  comune  a  tutti,  ed  il  proprietario  fondiario 
è,  in  certa  guisa,  il  locatario  della  società  presa  nel  suo  insieme, 
il  quale  deve  una  contribuzione  che  equivalga  all'utilità  delle  forze 
naturali  del  suolo  (1). 

L'imposta  fondiaria  ha  preso  successivamente  varie  forme  secondo 
i  progressi  della  civiltà  e  della  coltura.  Nei  primi  tempi  essa  potè 
essere  percepita  in  proporzione  della  estensione  del  suolo  :  ogni  ettara 
od  ogni  jugero,  quale  si  fosse  il  suo  modo  di  coltura  e  il   suo  pro- 


di [Fin  dal  principio  di  questa,  trattazione  della  imposta  fondiaria  importa 
ben  fissare  il  suo  carattere  di  realità,  locchè  non  crediamo  di  poter  meglio  fare 
che  riferendo  le  belle  considerazioni,  che  a  questo  riguardo  presentava  il  Mksse- 
DAGLiA  nella  sua  Relazione  sul  Progetto  di  legge  (diventato  la  legge  1*  marzo  1886) 
sulla  perequazione  della  imposta  fondiaria  {Atti  parlamentari,  Camera  dei  Depu- 
tati, Legisl.  XV,  sess.  1882-83,  Doc.  n.  54  A). 

*  Si  distinguono  generalmente  le  imposte  —  egli  scriveva  —  in  dirette  e  indi- 
rette. L'imposta  è  diretta  allorquando  l'ente  contributivo  (cose  o  persone)  si  trova 
colpito  direttamente  e  per  se  medesimo,  a  norma  della  sua  propria  capacità  im- 
ponibile, secondo  la  specie  della  imposta  di  cui  si  tratta.  È  indiretta  in  ogni  altro 
caso.  Le  imposte  dirette  vanno  alla  lor  volta  suddivise  in  personali  e  reali.  L'im- 
posta è  personale  se  in  essa  vuoisi  aver  riguardo  alla  capacità  contributiva  reale 
o  presunta  della  persona  obbligata,  al  suo  lavoro  o  al  suo  patrimonio,  sia  poi  in 
modo  generale,  ovvero  speciale,  secondo  che  l'oggetto  dell'imposta  è  generale  o 
speciale  esso  medesimo:  l'ente  direttamente  colpito  è  ]& persona,  per  il  suo  lavoro 
o  il  suo  patrimonio,  nella  misura  in  cui  vuoisi  che  sia  soggetto  a  quella  tale  im- 
posta. È  reale  invece  l'imposta  se  l'oggetto  immediato  di  essa  è  una  cosa,  per  se 
medesima,  a  norma  bensì  della  sua  qualità  e  capacità  contributiva,  ma  senza  ri- 
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dotto  lordo  o  netto,  doveva  pagare  un'  imposta  uniforme.  Questo  sistema 
è  eccellente  nei  paesi  nuovi,  dove  il  suolo  non  è  ancora  occupato, 
nelle   colonie,   ad   esempio;  epperò,   esso  vi  è  in  generale  applicato, 


guardo  alla  persona  cui  spetta  o  alla  capacità  contributiva  di  questa.  È  una  specie 
di  jus  in  re  sine  respectu  ad  certam  personam,  secondo  il  linguaggio  ordinario  dei 
giureconsulti. 

*  L'imposta  fondiaria  è  tipica  per  tale  riguardo:  essa  è  per  eccellenza  una 
imposta  reale,  dovuta  direttamente  non  dal  proprietario,  ma  dalla  proprietà:  prin- 
cipio, che  troviamo  precisamente  formolato  in  Francia  fino  dalla  prima  costituzione 
del  tributo  prediale  sullo  scorcio  del  passato  secolo,  ma  che  efa  già  stato  ridotto 
ad  atto  colla  piìi  perfetta  coerenza  in  Italia  nel  celebre  censimento  milanese,  che 
è  modello  esemplare  anche  per  questo  come  per  molti  altri  riguardi.  Or,  vediamo 
ciò  che  realmente  importi  un  tale  carattere  di  realità. In  particolare  adunque: 

1.  Si  considera  soltanto  il  fondo,  senza  riguardo  alla  persona.  Che  il  pos- 
sessore di  esso  sia  ricco  o  povero  per  l'insieme  dei  suoi  mezzi,  largo  di  censo  o 
per  avventura  così  oberato  da  sfuggire  ad  ogni  carico  che  lo  dovesse  colpire  per- 
sonalmente sul  totale  della  sua  rendita  netta  o  per  alcuni  elementi  di  'essa,  ciò 
nulla  rileva:  non  si  guarda  che  al  fondo,  all'ente  reale  direttamente  e  per  se. 
Per  egual  modo,  che  il  fondo  soggetto  sia  grande  o  piccolo,  di  molto  o  scarso 
valore,  esso  va  trattato  alla  medesima  stregua,  salva,  ben  inteso,  la  proporziona- 
lità del  carico;  va  trattato  egualmente  "  in  via  di  iproiporzione  geometrica  „,  come 
usavano  dire  i  nostri  antichi  scrittori.  Data  la  realità  dell'imposta,  non  è  piìi  il 
caso  di  distinguere  tra  quote  grandi  e  piccole,  massime  o  minime,  circa  un  trat- 
tamento diverso  ed  una  eventuale  esenzione  o  moderazione  di  carico  di  queste 
ultime,  le  quote  minime,  come  appunto  si  dicono.  A  giustificare  un  cosiiFatto  prov- 
vedimento, converrebbe  mutare  il  punto  di  vista:  guardare  personalmente  al  pos- 
sessore e  non  piìi  al  fondo  in  se  stesso:  convertire,  cioè,  per  questo  caso  l'imposta 
di  reale  in  personale;  giacche  anche  una  quota  che  è  minima  per  se  stessa  può 
spettare  ad  un  ricco,  che  nessuno  vorrebbe  perciò  favorire  a  scapito  d'altri;  e 
viceversa  può  darsi  che  sia  completamente  oberato  il  possessore  di  una  quota 
anche  fra  le  massime. 

2.  Nel  fondo  stesso  non  si  ha  riguardo  che  alla  sua  capacità  produttiva  e 
SilV imponibile  che  ne  dipende,  fatta,  in  generale,  astrazione  degli  oneri  che  possono 
incombervi,  in  quanto  non  siano  da  comprendersi  nel  concetto  delle  spese  di  pro- 
duzione 0  di  conservazione  del  fondo  stesso.  Questi  oneri  danno  luogo  a  rapporti 
fra  il  possessore  e  gli  aventi  diritto,  che  possono  anche  tradursi,  a  noi-raa  delle 
varie  legislazioni,  in  ritenute  o  compensi  speciali,  che  però  non  potrebbero  influire 
sullo  stanziamento  della  imposta  fondiaria,  alterandone  quel  carattere  di  assoluta 
realità  che  le  deve  naturalmente  competere.  Tuttavia  si  comprende  come  le  norme 
in  tale  riguardo  possano  presentare  una  certa  varietà  a  seconda  della  speciale 
costituzione  della  proprietà  stabile  nei  differenti  paesi  e  del  modo  in  cui  può 
trovarsi  divisa  ed  ordinata  nei  suoi  diritti  integranti.  Così,  si  ha  l'esempio  di 
qualche  catasto  germanico,  dove  certi  oneri  o  diritti  di  carattere  fondiario  ave- 
vano il  loro  posto  proprio  nel  catasto.  Parimenti,  la  norma  può  riuscire  piti  o 
meno  stretta  anche  solo  per  il  metodo  che  si  segue  nella  stima:  procedendo,  ad 
esempio,  individualmente  pei  poderi  considerati  nella  loro  integrità,  ovvero  in 
forma  generica  per  particelle  distinte  e  graduate  in  classi.  Nel  primo  caso  si  può 
anche  tener  conto  di  elementi  e  rapporti  fra  fondo  e  fondo,  che  sfuggono  invece 
nel  secondo,  non  tanto  in  nome  della  realità  dell'imposta,  quanto  per  necessità 
pratica  del  sistema  estimale  che  si  preferisce.  In  nessun  caso  però  potrebbesi 
ottemperare  alla  proposta  di  coloro  che  domandano  la  detrazione  dei  carichi  ipo- 
tecari dall'estimo  fondiario:  l'ipoteca  ha  per  base  un  titolo  di  natura  personale. 
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almeno  per  le  nuove  concessioni  di  terre,  per  un  certo  periodo  di 
tempo.  Questa  imposta  ha  il  merito  della  estrema  semplicità:  poiché 
in  quei  paesi  quasi  vergini,  ciò  che  si  chiama  la  "  rendita  della  terra  „ 


e  il  fondo  non  fa  che  prestare  una  guarentigia;  il  titolo  stesso  può  esser  vario 
e  non  sempre  fondarsi  in  una  obbligazione  di  debito  e  credito,  essendovi  ipoteche 
anche  di  semplice  cauzione;  oltrecchè  l'esistenza  dell'ipoteca  è  fatto  essenzial- 
mente mutevole  e  non  potrebbe  convenirsi  col  concetto  di  un  estimo  stabile:  in 
altri  termini,  la  detrazione  delle  ipoteche  dall'estimo  dei  fondi  gravati  contraste- 
rebbe egualmente  col  principio  della  realità  dell'imposta  e  con  quello  della  vo- 
luta stabilità  deWestimo. 

3.  L'imposta  è  inerente  al  fondo  e  non  può  essere  staccata  per  atto  qual- 
siasi del  possessore  o  convenzione  con  altri.  Ogni  fondo,  in  tutti  i  suoi  trapassi, 
ha  da  portare  con  se  il  pi'oprio  imponibile  ;  non  può  esser  lecito  di  alienare  una 
parte  di  questo  senza  una  corrispondente  alienazione  del  fondo  ;  non  è  ammissibile 
una  divisione  del  fondo  senza  una  corrispondente  divisione  dell'imponibile.  La 
massima  contraria,  tollerata  nei  vecchi  estimi,  dove  spesso  era  assentito  ai  pri- 
vati possessori  di  regolare  per  patto,  in  occasione  di  alienazioni,  divisioni  od 
altro,  la  quota  del  rispettivo  imponibile,  senza  riguardo  al  valore  proprio  contri- 
butivo del  fondo,  poteva  fino  ad  un  certo  punto  convenire  col  modo  originario 
di  formazione  degli  estimi  stessi;  ma  non  v'ha  dubbio  che  essa  ripugna  al  prin- 
cipio della  rigorosa  realità  dell'imposta,  anche  senza  dire  della  enorme  confusione 
che  ne  risulta.  1  nuovi  e  migliori  catasti,  a  cominciare  dal  milanese,  sono  perciò 
concordi  nel  darle  il  bando.  Liberi  i  contribuenti  di  regolare  come  credono  fra 
loro  e  in  forma  di  ragione  privata  il  carico  dell'imposta;  ma  il  fondo  mantiene 
intatto  di  fronte  all'erario  pubblico  il  suo  proprio  imponibile  e,  dividendosi  il  fondo, 
si  divide  rimjMnibile  stesso  a  norma  di  catasto,  ossia  colle  regole  generali  fissate 
per  simili  casi,  escluso  ogni  arbitrio  dei  contraenti. 

4.  Da  ultimo,  e  per  ciò  che  l'oggetto  immediato  a  cui  si  mira  è  il  fondo 
anziché  il  possessore,  non  entra  in  considerazione  la  natura  giuridica  del  possesso 
e  l'indagine  strettamente  legale  dell'appartenenza.  Nei  riguardi  dell'imposta,  paga 
chi  in  via  di  fatto  assume  la  rappresentanza  del  fondo  obbligato,  sia  esso  o  no  il 
vero  proprietario  del  fondo  stesso,  salva,  del  resto,  ogni  privata  ragione  a  norma 
di  diritto.  In  forma  di  catasto  paga  chi  è  intestato,  e  solo  interessa  di  fare  in 
modo  che  le  intestazioni  rispondano  possibilmente  alla  verità  giuridica.  L'inda- 
gine della  proprietà  può  stare,  a  tutto  rigore,  anche  da  se  ;  vi  si  può  coordinare, 
e  giova  che  vi  si  coordini,  il  catasto,  senza  che  ne  vada  per  ciò  vulnerato  il  prin- 
cipio che  l'imposta  è  dovuta  direttamente  dal  fondo  e  da  chi  figura  di  esseme 
in  godimento.  L'imposta  si  ragiona  sullo  stato  apparente  di  fatto  e  non  ancora  e 
in  ogni  caso  necessariamente  sullo  stato  vero  di  diritto. 

5.  L'imposta  è  dovuta  nel  luogo  dove  il  fondo  è  situato  (*  loco  rei  sitae  ,): 
principio  cotesto  ben  semplice,  che  potrebbe  dirsi  della  territorialità  dell'imposta. 

6.  Le  questioni  di  imposta  proporzionale  o  progressiva  non  possono  aver 
luogo  a  proposito  di  una  imposta  reale  quale  vuol  essere  la  fondiaria.  Presup- 
pongono la  considerazione  della  capacità  contributiva  della  persona,  e  quindi  una 
imposta  di  carattere  personale,  e  sia  poi  essa  generale  o  parziale.  Siamo  allo 
stesso  caso  della  varta  grandezza  delle  quote,  e  valgono  le  eguali  considerazioni. 
Non  vi  è  alcuna  ragione  per  la  quale  un  fondo  grande,  e  per  ciò  solo  che  è  ma- 
terialmente grande,  abbia  da  pagare  in  una  proporzione  più  forte  di  un  fondo 
piccolo;  tutto  in  tale  sistema  dovrebbe  dipendere,  non  dalla  estensione  del  fondo, 
ma  dallo  stato  economico  della  persona  del  possessore;  senza  dire  che  un  fondo 
grande  può  anche  suddividersi,  e  parecchi  piccoli  agglomerarsi  e  comporne  uno 
grande,  onde  mancherebbe  ogni  'oase  per  la  costanza  dell'estimo.  0  almeno  con- 
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0  il  "  terratico  „  non  esiste  ancora,  poiché  il  capitale  incorporato  nel 
suolo  è  poca  cosa,  poiché  vi  è  un  interesse  sociale  a  che  le  prime  terre 
messe  a  coltura  siano  quelle  il  cui  fondo  è  il  migliore,  o  almeno 
quelle  la  cui  coltura,  in  quelle  condizioni  delle  vie  di  comunicazione 
e  dei  lavori  pubblici,  è  la  piìi  facile,  non  vi  è  alcuna  obbiezione  a 
fare  contro  questa  imposta  uniforme  nei  primi  periodi  delle  società. 
E  vero  che  una  simile  imposta  è  assai  poco  produttiva:  essa  non 
può  guari  servire  che  alle  spese  locali  e  di  viabilità:  ma  i  paesi  nuovi^ 
le  colonie,  specialmente  nella  loro  infanzia,  hanno  pochi  bisogni. 

Questa  imposta  fondiaria  uniforme,  sebbene  sia  raccomandabile  per 
una  società  in  via  di  fondazione  e  in  cui  non  tutto  il  suolo  è  occupato, 
diventerebbe  ben  presto  grandemente  ingiusta  in  una  società  in  cui 
tutto  il  suolo  è  occupato  e  l'agricoltura  ha  fatto  progressi:  essa  non 
fornirebbe,  d'altronde,  che  risorse  insignificanti  per  una  società  già 
progredita  nella  civiltà  e  in' cui  la  popolazione  è  densa:  poiché  una 
delle  condizioni  inseparabili  dalla  uniformità  dell'imposta  si  é  che 
essa  sia  modica. 

Prima  di  arrivare  all'imposta  fondiaria  strettamente  proporzio- 
nale al  reddito  netto  delle  terre,  si  passa  spesso  attraverso  altri  me- 
todi che  a  quella  sono  un  avviamento.  Si  possono,  ad  esempio,  ripartire 
le  terre  in  varie  categorie  e  stabilire  per  ciascuna  di  queste  un'  im- 
posta uniforme,  ma  diversa  da  quella  delle  altre  categorie.  Così  nel 
Mecklemburgo  si  distribuirono  le  terre  in  tre  classi,  e  ciascuna  di  esse 
é  soggetta  a  un'imposta  fissa  e  uniforme  per  ogni  jugero.  Questo 
metodo  non  é  che  un  leggero  perfezionamento  del  precedente. 

In  altri  paesi  l'imposta  fondiaria  ha  potuto  essere  percepita  in 
base  al  numero  degli  aratri,  od  a  quello  dei  capi  di  bestiame,  od  a 
quello  degli  alberi  da  frutta.  Questo  è  già  un  progresso  sui  propedi- 


verrebbe  che  i  fondi  andassero  distinti  a  norma  di  certe  qualità  e  appartenenze 
sociali,  per  categorie  fisse  e  ben  definite,  come  ad  altre  epoche,  esclusa  altresì, 
0  comunque  limitata  la  loro  divisibilità,  e  in  questo  caso. saremmo  ancora  a  cir- 
costanze di  carattere  in  gran  paiate  personale,  e  che  si  riverberano  per  indiretto 
sul  possesso.  Per  noi  in  Italia,  e  nelle  condizioni  sociali  nostre,  la  considerazione 
non  ha  più  alcun  valore  pratico. 

7,  L'imposta  deve  essere  universale.  Nessuna  eccezione,  nessuna  esenzióne 
totale  0  parziale,  che  non  sia  dipendente  dalla  natura  stessa  e  destinazione  del 
fondo,  0  da  ragioni  generali  di  pubblico  interesse.  È  il  principio  dell'eguaglianza 
davanti  all'imposta  :  una  dalle  grandi  conquiste  della  odierna  civiltà,  e  pel  quale 
pure  aveva  degnamente  lottato  fino  dalla  metà  dello  scorso  secolo  la  Giunta  mi- 
lanese. Le  pareva  giustamente  che  il  contrario  ripugnasse  altresì  alla  natura 
propria  dell'imposta.  Paga  la  terra  per  sé  medesima,  senza  riguardo  alla  qualità  e 
condizione  personale  di  chi  la  possiede;  paga  nuovamente  la  proprietà  come  tale, 
e  non  la  persona  del  proprietario  „.  l.  e.]. 
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menti  che  abbiamo  ora  riferito  :  ma  è  ancora  un  sistema  che  conviene 
solo  ai  paesi  primitivi  dove  l'agricoltura  è  estensiva,  dove  il  colti- 
vatore fa  alla  terra  poche  anticipazioni  ed  i  modi  di  utimazione  sono 
uniformi  e  rozzi.  In  questi  paesi  arretrati  e  consuetudinari  si  fa  quasi 
dappertutto  lo  stesso  lavoro  e  si  raccolgono  gli  stessi  risultati  con 
un  dato  numero  di  aratri;  il  bestiame  vi  è  dappertutto  lo  stesso  e 
varia  poco  di  valore  da  un  luogo  all'altro  o  da  un  fondo  all'altro. 

Un  altro  metodo  molto  più  universale  un  tempo  e  che  oggi  ancora 
perdura  più  dei  precedenti,  è  quello  della  cosidetta  "  decima  »,  vale 
a  dire  l'imposta  prelevata  in  proporzione  del  prodotto  lordo  delle 
terre.  Tutte  le  civiltà  del  passato  hanno  praticato  questo  sistema  fiscale 
che  è  altrettanto  semplice  quanto  in  apparenza  giusto.  Oggi  ancora 
esso  sussiste  nei  paesi  d'Oriente.  Al  momento  del  raccolto  si  constata 
il  prodotto,  se  ne  preleva  ^  io  od  anche  spesso  una  quantità  maggiore, 
poiché  la  denominazione  "  decima  „,  che  vuol  dire  prelievo  di  "  un 
decimo  „  del  prodotto,  fu  applicata  ad  imposte  molto  più  elevate; 
ciò  che  caratterizza  la  decima  si  è  il  prelevo  proporzionale  al  red- 
dito lordo.  Un  tempo,  in  società  poco  progredite,  questo  sistema  di 
imposte  poteva  non  avere  grandi  inconvenienti:  i  mezzi  di  scambio 
non  esistendo  guari,  la  percezione  dell'imposta  in  natura  era  scusa- 
bile; inoltre,  la  coltura  essendo  in  generale  estensiva  e  fatta  con  pro- 
cedimenti rozzi,  senza  grande  impiego  di  capitali,  la  proporzione  del 
reddito  lordo  della  terra  rispetto  al  reddito  netto,  vale  a  dire  al  bene- 
fizio dell'agricoltore,  era  molto  più  variabile  che  non  sia  nelle  nostre 
civiltà  avanzate. 

Quando  una  società  è  arrivata  a  un  certo  grado  di  sviluppo,  il 
mantenere  il  sistema  delle  decime  è  un  ostacolo  quasi  insormontabile 
allo  sviluppo  dell'agricoltura  e  nel  tempo  stesso  una  flagrante  ingiu- 
stizia. Meglio  sarebbe  ancora  l'imposta  sugli  aratri,  sui  capi  di  bestiame 
e  sugli  alberi  da  frutta.  Ciò  che  caratterizza  la  coltura  progressiva  è 
la  incorporazione  di  grandi  capitali  nel  suolo,  sono  enormi  anticipa- 
zioni fatte  alla  terra  sotto  forma  di  concimi  e  d'un  maggior  impiego 
di  mano  d'opera.  Ne  risulta  che  più  un'agricoltura  è  progredita,  più 
il  rapporto  del  reddito  netto  rispetto  al  reddito  lordo  è  minore, 
in  quanto  una  gran  parte  del  reddito  lordo  viene  assorbita  dal  rim- 
borso delle  anticipazioni  fatte  al  suolo  sotto  forma  di  concimi,  e  dal- 
l'interesse e  dall'ammortamento  dei  capitali  immobilizzati  nell'esercizio. 
Quando  ci  si  accontenta  di  grattare  la  terra  con  un  erpice  o  si  semina 
ogni  anno  su  un  terreno  nuovo  lasciando  grandi  estensioni  di  terreno 
a  maggese,  il  prodotto  netto  supera  spesso  la  metà  del  prodotto  lordo  e 
raggiunge  talvolta  i  -  3;  per  contro,  quando  la  coltura  diventa  razionale, 
le  proporzioni  si  invertono  :  le  spese  assorbono  i  ^  3,  talvolta  i  ^  4  del  pro- 
dotto lordo,  e  riducono  di  molto  la  proporzione  del  prodotto  netto.  È  ben 
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vero  che,  in  modo  assoluto,  il  prodotto  netto  è  molto  maggiore  per  un'et- 
tara  ben  coltivata  che  per  un'ettara  che  il  coltivatore  si  accontenti  di 
sfiorare  coll'aratro:  ma  la  proporzione  del  prodotto  netto  rispetto  al 
prodotto  lordo  è  minore  nel  primo  caso  che  nel  secondo.  Epperò,  se  in  un 
paese  di  civiltà  già  progredita  si  stabilisce  un'  imposta  di  ^/lo  sul  pro- 
dotto lordo  delle  terre,  questa  imposta  rappresenterà  un  prelevo  di 
tutt'al  più  V/5  del  prodotto  netto  delle  terre  coltivate  in  modo  primitivo, 
mentre  raggiungerà  spesso  Vs  ©  talvolta  ^j^  del  prodotto  netto  delle 
terre  la  cui  coltura  è  molto  perfezionata.  La  decima  è  quindi  un  osta- 
colo alla  buona  coltivazione  del  suolo:  essa  incoraggia  il  cattivo  col- 
tivatore o  almeno  lo  esonera  da  una  parte  dell'imposta  che  ei  dovrebbe 
pagare,  e  aggrava,  per  contro,  in  modo  abusivo  l'agricoltore  abile,  di 
cui  quindi  scoraggia  gli  sforzi. 

Ben  vi  ha  un  mezzo  per  attenuare  questi  inconvenienti  della  decima, 
pur  conservando  questo  metodo  d'imposta.  Il  mezzo  consiste  nel  pren- 
dere in  considerazione  le  diverse  colture  e  non  prelevare  colla  decima 
la  stessa  proporzione  da  ciascuna  di  esse.  Se  si  constata,  ad  esempio, 
che  la  coltura  del  lino  o  quella  della  colza  richiedono,  rispetto  al 
prodotto  lordo,  anticipazioni  molto  maggiori  di  quelle  che  richiede  la 
coltura  del  grano,  si  può  colla  decima  prelevare  solo  il  5  °/o  del  pro- 
dotto del  lino  o  della  colza,  mentre  si  continuerebbe  a  prelevare 
il  10  ^Iq  del  prodotto  del  grano.  In  tempi  vicini  a  noi,  Giuseppe  II, 
imperatore  d'Austria,  adottò  un  procedimento  di  questo  genere  :  ei 
volle  assidero  l'imposta  sul  reddito  lordo,  ma  variando  la  proporzione 
dell'imposta  rispetto  al  reddito  lordo  secondo  la  natura  delle  colture. 
Questo  regime  è  meno  cattivo  della  decima  pura  e  semplice,  ma  è 
ancora  molto  difettoso,  in  quanto,  anche  per  una  stessa  coltura  — 
per  la  produzione  del  grano,  ad  esempio  —  le  anticipazioni  del  col- 
tivatore possono,  rispetto  al  prodotto,  variare  in  proporzioni  infinite. 

La  decima  ha,  d'altronde,  altri  inconvenienti.  Se,  come  è  il  caso 
generale,  il  fisco  deve  ogni  anno,  all'epoca  del  raccolto,  determinare 
la  parte  che  gli  spetta  in  base  alla  produzione,  questa  constatazione, 
COSI  frequentemente  ripetuta,  non  è  senza  gravi  pregiudizi  per  l'agri- 
coltura. E  necessario  un  numero  considerevole  di  impiegati  sia  dello 
Stato,  sia  degli  appaltatori  delle  decime,  per  verificare  la  produzione 
di  tutti  i  fondi.  Siccome  i  raccolti  si  fanno  in  uno  stesso  paese 
alla  stessa  epoca,  è  difficile  che  questi  impiegati,  per  quanto  siano 
numerosi,  possano  adempire  il  loro  compito  in  modo  da  non  impacciare 
una  parte  dei  coltivatori  nel  loro  esercizio.  In  Turchia,  ad  esempio, 
dove  i  raccolti  non  possono  essere  ritirati  che  in  presenza  dell'agente 
delle  decime  oppure  dopo  che  egli  ha  determinato  la  sua  parte,  tale 
organizzazione  porta  a  questo  :  che  spesso  i  campagnuoH  sono  impediti 
di  fare  il  raccolto  al  momento  opportuno  e  che  non  sempre  possono 
sottrarlo  alle  intemperie  che  minacciano  ;  di  guisa  che  l'imposta  prò- 
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porzionale  al  prodotto  lordo  delle  terre  ha  per  conseguenza  la  dimi- 
nuzione di  questo  prodotto  lordo. 

Un  altro  effetto,  assai  poco  noto,  del  regime  delle  decime  sì  è  che 
esso  aumenta  gli  oneri  dell'agricoltura  ed  i  benefizi  del  Tesoro  negli 
anni  di  cattivo  raccolto.  A  tutta  prima  questa  proposizione  può  sem- 
brare strana,  ma  essa  è  tutt'afiPatto  vera.  Suppongasi  un  paese,  la  cui 
produzione  di  grano  media  e  necessaria  per  il  consumo  nazionale  sia 
di  100  milioni  di  ettolitri;  pongasi  che  il  prezzo  medio  dell'ettolitro 
sia  di  15  lire:  colla  decima  sul  grano,  lo  Stato  percepirebbe  nelle 
annate  normali  un  valore  di  150  milioni  di  lire.  Orbene,  se  in  seguito 
a  intemperie  la  produzione  scema  di  ^4  e  cade  a  75  milioni  d'etto- 
litri, il  fisco,  per  il  suo  decimo,  preleverà  7  V2  milioni  di  ettolitri;  ma 
si  sa  che  quando  nel  raccolto  vi  è  una  deficienza,  il  rincaro  dei  prezzi 
avviene  in  una  proporzione  molto  maggiore  di  quella  che  corrisponde 
alla  deficienza  stessa  rispetto  al  prodotto  normale:  quando  il  disa- 
vanzo è  di  V4  del  raccolto,  il  rialzo  dei  prezzi  è  in  generale  di  ^/g: 
in  questo  caso  i  7^2  milioni  di  ettolitri  che  il  fisco  preleverà,  invece 
di  valere  15  lire  ciascuno,  ne  varranno  22,50,  locchè  porterà  a  piìi 
di  167  milioni  di  lire,  invece  di  150  milioni,  la  parte  del  fisco.  E  così, 
la  decima  può  nelle  annate  cattive  produrre  al  fisco  più  che  nelle 
annate  ordinarie.  Si  può  giudicare  della  moralità  di  un  sistema  che 
aggrava  tanto  più  il  paese  quanto  più  questo  è  disgraziato. 


Veniamo  ai  sistemi  perfezionati  di  assetto  dell'  imposta  fondiaria. 
Ve  ne  sono  due  principali:  l'imposta  fondiaria  può  essere  stabilita  in 
considerazione  del  valore  venale  della  proprietà  constatato  in  base  al 
corso  di  un  numero  d'anni  determinato,  oppure  può  essere  assisa  sul 
reddito  netto  della  terra,  presunto  in  base  a  valutazioni  ufficiali  e  a 
libri  catastali.  Gli  è  quest'ultimo  sistema  che  è  generalmente  adottato 
in  Europa,  con  questa  importante  variante,  che  in  certi  paesi,  come 
in  Francia,  le  valutazioni  del  reddito  sono  state  fatte  una  volta  per 
tutte,  e  rimangono  fisse  e  invariabili,  mentre  in  altri  paesi  esse  sono 
o  continuamente  ringiovanite,  o  periodicamente  rivedute. 

Il  primo  di  questi  due  sistemi,  quello  che  consiste  nello  assidero 
l'imposta  fondiaria  sul  valore  venale  delle  proprietà,  ha  un  certo 
numero  di  partigiani.  Nei  paesi  dove  l'amministrazione  delle  finanze 
è  bene  costituita,  dove  la  popolazione  agricola  è  prospera,  in  quelli 
specialmente  dove  le  leggi  di  successione  prescrivono  la  divisione 
eguale  fra  i  figli,  o  almeno  restringono  la  porzione  di  cui  il  padre  di 
famiglia  può  disporre,  le  mutazioni  di  proprietà  sono  frequenti;  gli 
atti  di  divisione  in  caso  di  successione  forniscono  dei  dati  che  s'ag- 
giungono a  quelli  forniti  dagli  atti  di  vendita.  Si  può,  per  le  pro- 
prietà che  da  lungo  tempo  non  formarono  oggetto  ne  di  vendite,  ne 
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di  trasmissione  ereditaria,  ragionare  per  analogia  e  valutarne  appros- 
simativamente il  valore.  Col  rimiire  il  servizio  del  registro  a  quello 
delle  imposte  dirette,  si  potrebbe  quindi  arrivare  a  un  assetto  della 
imposta  fondiaria  in  queste  condizioni.  E  importante  osservare  come, 
benché  in  questo  caso  l'imposta  sia  assisa  sul  capitale,  essa  non  sia 
in  realtà  percepita  che  sul  reddito. 

Questo  modo  di  stabilire  l'imposta  fondiaria  non  è  però  possibile 
che  nei  paesi  dove  le  imposte  sui  trasferimenti  sono  poco  elevate  e 
le  alienazioni  frequenti;  esso  suppone  inoltre  una  grande  stabilità 
agricola  e  l'assenza  di  crisi.  Epperò,  è  a  preferirsi  il  sistema  che  sta- 
bilisce l'imposta  fondiaria  direttamente  sul  reddito  netto  delle  terre 
constatato  mediante  valutazioni  amministrative  e  libri  catastali  fre- 
quentemente rinnovati  (1).  Infatti,  nei  paesi  dove  l'agricoltura  e  l'indu- 


ci) [Sulla  proposta  fatta  in  occasione  della  perequazione  dell'imposta  fondiaria 
in  Italia,  di  commisurare  l'imponibile  fondiario  sul  capitale  anziché  sulla  rendita, 
così  il  Messedaglia  {Bel.  cit.,  parte  II,  cap.  11): 

"  In  Italia  abbiamo  catasti,  che  esprimono  il  valor  capitale  e  vi  commisurano 
l'imposta:  tali  sarebbero  il  vecchio  milanese  e  l'ex-pontificio.  Ma  ciò  non  fa  altra 
differenza  che  di  forma,  giacche  anche  nei  detti  catasti  si  è  partiti  dalla  rendita, 
e  il  capitale  non  fu  ottenuto  che  per  un  multiplo  lìsso  ed  uniforme  della  rendita 
stessa.  Nessun  divario  egualmente  per  la  sostanza  nel  sistema  di  pi-ender  le  mosse 
dal  lato  del  capitale  (pongasi,  sulla  base  dei  prezzi  di  acquisto)  e  dedurne  poi  la 
rendita  corrispondente  tenendo  conto  del  saggio  medio  locale  dell'interesse  d'in- 
vestimento dei  capitali  nella  proprietà  fondiaria.  Ma  la  proposta,  quale  da  alcuni 
è  fatta,  ha  un  altro  scopo  ed  un'altra  portata  :  essa  mira  a  stimare  e  colpire  i 
fondi  al  loro  valor  capitale  senz'altro  riguardo  e  quindi  pure  senza  tener  calcolo 
della  rendita  corrispondente.  Sarebbe  insomma  l'imposta  sul  capitale,  nella  sua 
applicazione  al  catasto. 

"  Or,  giova  avvertire  che,  trattandosi  di  fondi  produttivi  e-  prescindendo  per 
un  momento  da  altre  utilità,  che  possono  andar  connesse  col  loro  possesso  e  go- 
dimento, la  rendita  è  indubbiamente  la  base,  su  cui  si  misura  anche  il  rispettivo 
valor  capitale  e  non  già  viceversa.  Il  capitale  d'acquisto  si  regola  stdla  rendita  e 
non  già  la  rendita  sul  capitale,  con  quelle  oscillazioni  nel  saggio  ordinario  di  inve- 
stimento, che  comporta  il  mercato.  In  altri  termini,  pei  fondi  produttivi,  in  via 
ordinaria  e  normale,  l'elemento  regolatore  è  la  rendita,  e  il  capitale  non  figura 
che  quale  un  elemento  derivato,  un  multiplo  della  rendita  stessa.  Questa  sta  anche 
da  sola,  quale  espressione  della  produttività  propria  del  fondo,  mentre  il  capitale 
non  interviene  se  non  al  momento  in  cui  il  fondo  passa  nel  traffico,  e  risponde 
perciò  ad  un  fenomeno  di  semplice  circolazione.  Si  traffica  a  valor  capitale,  ma 
si  vive  di  rendita;  ed  è  pure  così  che  si  commisurano  generalmente  al  capitale 
le  imposte  che  sono  destinate  a  colpii'e  la  ricchezza  nell'atto  della  sua  circola- 
zione, volta  per  volta,  e  alla  rendita  quelle  che  la  colpiscono  direttamente  e  in 
modo  continuo  nel  suo  godimento. 

*  Bensì  si  danno  casi  in  cui  il  capitale  non  si  proporziona  esattamente  alla 
rendita  o  questa,  vien  anco  del  tutto  a  mancare,  trovandosi  sostituita  da  qualche 
altro  elemento  di  utilità,  che  non  potrebbesi  confondere  colla  rendita  in  senso 
proprio  economico  ed  estimale.  Vi  sono  fondi  e  beni,  che  possono  riportare  un 
pregio  speciale  di  affezione,  che  ne  aumenta  il  valore  capitale,  o   di   disaffezione 


IMPOSTA   FONDIARIA  459 

stria  sono  molto  sviluppate,  il  reddito  netto  delle  terre  e  quindi  il  loro 
valore  venale,  il  quale  non  è  che  una  capitalizzazione  di  tale  reddito, 
subiscono  frequenti  variazioni.  Una  coltura  nuova,  come  quella  della 
vite,  della  barbabietola,  della  robbia,  può  raddoppiare,  quadruplicare, 
decuplicare  perfino  il  reddito  delle  terre  di  tutta  una  regione;  per 
converso,  accidenti  naturali  o  scoperte  industriali  possono  d'un  tratto 
ridurre  di  V2  0  eli  ^U  questo  reddito  netto  e  questo  valore  venale:  un 
insetto,  come  la  fillossera,  può  distrurre  i  vigneti;  la  produzione  arti- 
ficiale di  un  colore  similare  (l'alizarina)  rende  improduttiva  la  coltura 
della  robbia;  una  malattia  può  uccidere  il  seme  indigeno  dei  bachi 
da  seta  0  anche  far  morire  i  gelsi  :  ecco  tre  casi  particolari  d' in- 
fluenza, che  in  pochi  anni  hanno  cambiato  il  reddito  netto  e  il  valore 
venale  delle  proprietà  di  una  parte  della  Francia.  Oltre  a  questi  tre 
casi  particolari,  se  ne  può  trovare  una  quantità  di  altri. 


che  lo  diminuisce;  ve  ne  sono  altri  che,  senza  render  nulla,  possono  tuttavia  valere 
moltissimo,  come,  ad  esempio,  i  terreni  destinati  a  scopo  di  delizia,  0  in  generale 
ad  usi  di  comodo  0  di  lusso.  Nel  primo  caso  il  valor  capitale  non  si  regola  più 
in  modo  esclusivo  sulla  rendita;  nel  secondo  vi  è  il  capitale  da  solo  e  la  rendita 
manca.  Ed  è  questa  la  considerazione  su  cui  specialmente  si  insiste  dai  fautori 
dell'estimo  e  dell'imposta  al  .valor  capitale. 

"  Senonchè,  un  pregio  di  semplice  affezione  0  disaffezione  dipende,  in  ultima 
analisi,  da  rapporti  e  circostanze  per  lo  piìi  di  natura  personale  ed  essenzialmente 
variabili,  dove  occorrerebbe  perciò  una  stima  diretta,  individuale,  fatta  di  volta 
in  volta  e  punto  compatibile  con  un  estimo,  che  aspiri  ad  un  certo  grado  di  sta- 
bilità. E  similmente  sarebbe  a  dirsi  anche  di  altri  elementi  di  carattere  piìi  pro- 
priamente reale  e  tuttavia  indipendenti  dal  reddito,  siccome  la  posizione,  esten- 
sione 0  grandezza  relativa  dei  singoli  fondi  in  quanto  possono  esercitare  una 
influenza  sulla  rispettiva  ricerca  ed  offerta  e  farne  variare  il  valore  di  mercato. 
E  veggasi  altresì  a  quali  conseguenze  si  rischierebbe  di  venire  seguendo  un  tal 
metodo.  Uno  stesso  fondo  potrebbe  valere  ed  essere  censito  più  0  meno  anche 
pel  solo  fatto  che  si  trovi  tutto  unito  0  diviso;  e  poiché,  in  generale,  a  parità 
di  reddito,  il  valore  della  terra  riesce  più  elevato  laddove  la  proprietà  è  mag- 
giormente divisa  e  quindi  soggetta  ad  una  più  estesa  ricerca,  ne  risulterebbe  per 
la  minuta  possidenza  un  censo  comparativamente  più  alto  e  una  specie  di  imposta 
regressiva  a  tutto  suo  danno,  che  sarebbe  non  solo  ingiustizia,  ma  anche  tutto  il 
contrario  di  ciò  cui  si  aspira  dai  fautori  del  detto  sistema.  Ciò  è  di  tutta  evi- 
denza nella  ipotesi  di  una  stima  individuale,  fondo  per  fondo  ;  ma  un  etf^etto  con- 
simile deriverebbe  anche  con  un  sistema  di  stime  a  tariffe  locali.  Il  censo  emer- 
gerebbe comparativamente  più  alto  dove  la  proprietà  è  in  generale  più  frazionata. 
—  Aggiungasi,  nei  rapporti  della  stabilità  dell'estimo,  che  l'elemento  della  rendita 
è  assai  più  costante  di  quello  del  capitale,  dappoiché  quest'ultimo  non  varia  sol- 
tanto col  variare  della  rendita,  ma  anche  con  tutte  quelle  cause  di  altro  ordine, 
che  possono  influire  sulla  ragion  corrente  deìVinteresse. 

"  Quanto  all'altro  caso  di  fondi  che  non  danno  rendita  e  riportano  tuttavia 
un  valore,  perchè  applicati  ad  usi  di  comodo  0  di  lusso,  il  catasto  pure  li  con- 
sidera stimandoli  per  parificazione  con  altri  fondi  fra  i  produttivi;  ne  altro  me- 
todo potrebbe  convenientemente  seguirsi  senza  far  intervenire  in  molti  casi  anche 
qui  degli  elementi  di  carattere  personale  0  per  altra  guisa  affatto  variabili,  in 
contrasto  con  un  estimo  stabile  a  base  essenzialmente  reale  „.  l.  e.]. 
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Questi  mutamenti,  che  possono  avvenire  rapidamente,  fanno  sì  che 
la  conoscenza  dei  prezzi  di  vendita  e  delle  stime  del  valore  degli 
immobili  fatte  negli  atti  di  divisione,  non  è  sempre  sufficiente  per 
l'assetto  dell'imposta  fondiaria.  In  questi  casi  di  trasformazioni  subi- 
tanee, i  dati  forniti  dal  registro  sono  sovente  vecchi  e  diventano  falsi 
quando  si  vogliono  applicare  al  momento  presente.  Epperò,  meglio  è 
stabilire  l'imposta  sul  reddito  netto  normale  delle  terre,  constatato 
direttamente  mediante  inchieste  amministrative  da  rinnovarsi  ad  epoche 
periodiche,  le  quali  non  siano  ne  troppo  raccostate  ne  troppo  distanti, 
ad  esempio,  ogni  10-12  anni.  Se,  nell'intervallo  fra  queste  revisioni, 
si  produce  qualche  fenomeno  naturale  o  avviene  qualche  scoperta  arti- 
ficiale che  venga  a  ridurre  notevolmente  il  reddito  netto  delle  terre  — 
come  fecero  la  fillossera  per  il  Mezzogiorno  e  la  sostituzione  dell'ali- 
zarina alla  robbia  pel  Venosino  —  riduzioni  di  imposte  devono  essere 
accordate  dal  potere  legislativo  :  nel  caso,  invece,  che  un  aumento  del 
reddito  delle  terre  si  produca  nell'intervallo  fra  le  revisioni  perio- 
diche, è  saggia   cosa   lasciare  che  il  contribuente  se  ne  avvantaggi. 


Prima  di  studiare  la  trasformazione  che  l'imposta  fondiaria  subì 
in  Francia  e  i  modi  di  sua  riscossione,  occorle  che  ci  soffermiamo  su 
alcune  considerazioni  intorno  alla  incidenza  di  questa  imposta. 

Su  chi  cade  in  definitiva  l'imposta  fondiaria?  Cade  essa  sui  con- 
sumatori di  prodotti  agricoli  ?  Oppure  sui  proprietari  o  sugli  affitta- 
voli?  Oppure  infine  —  e  questa  domanda  parrà  bizzarra  —  su  nes- 
suno?: vale  a  dire  l'imposta  fondiaria,  al  momento  del  suo  stabilimento, 
non  avrà  fatto  altro  che  diminuire  il  valore  venale  delle  terre,  di 
guisa  che  il  proprietario  d'allora  ne  abbia  sopportato  esso  solo  il 
peso  in  una  riduzione  di  reddito  e  di  ricchezza,  in  quanto  gli  acqui- 
renti posteriori  od  anche  i  coeredi  nelle  divisioni  non  avrebbero  preso 
le  terre  anticamente  tassate  che  per  un  prezzo  determinato  in  con- 
siderazione del  reddito  netto,  deduzione  fatta  dell'imposta?  Queste 
questioni  sono  assai  delicate:  gli  uomini  di  scienza  e  i  finanzieri  si 
sono,  su  questi  diversi  punti,  divisi. 

Anzitutto,  dobbiamo  dire  che  in  certi  paesi  si  dà  alla  espres- 
sione "  imposta  fondiaria  „  una  estensione  che  non  è  scientifica  e  che 
ha  il  torto  di  confondere  cose  molto  dissimili.  In  Francia,  ad  esempio, 
l'imposta  fondiaria  comprende  non  solo  un'imposta  territoriale  sulla 
proprietà  rurale,  ma  ancora  un'imposta  sui  fabbricati.  Queste  sono 
due  imposte  differenti  per  la  loro  natura  e  per  i  loro  effetti.  L'im- 
posta sui  fabbricati  non  ha  punto  la  stessa  incidenza  che  l'imposta 
fondiaria:  essa  subisce  tutt'altre  influenze  economiche.  Epperò,  quando 
parleremo    dell'imposta  fondiaria,  senza   specificare   che   con  questa 
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parola  alludiamo  anche  all'imposta  sui  fabbricati,   i   nostri  ragiona- 
menti non  si  applicheranno  che  all'imposta  sulle  proprietà   agricole. 

Vi  sono  tre  sistemi  circa  l'incidenza  dell'imposta  fondiaria.  Se- 
condo il  primo  sistema,  questa  imposta  peserebbe  sul  consumatore 
dei  prodotti  agricoli  :  questa  opinione  può  essere  sostenuta  dal  punto 
di  vista  scientifico  connettendola  alla  celebre  dottrina  di  Ricardo 
sulla  rendita  della  terra;  ma  essa  è  specialmente  professata  empiri- 
camente dai  difensori  degli  agricoltori  nelle  Assemblee  politiche.  Come 
appena  si  tratta  di  aumentare  l'imposta  fondiaria:  "  Adagio!  —  dicono 
essi  —  voi  farete  rincarire  i  viveri;  farete  crescere  il  prezzo  del 
grano  „.  Questa  obbiezione  non  ha  una  grande  portata;  quasi  sempre 
essa  non  coglie  nel  segno.  Gli  è  ciò  che  abbiamo  dimostrato  in  un 
precedente  capitolo  mostrando  come  i  proprietari  fondiari  non  avreb- 
bero alcun  mezzo  di  riversare  sui  consumatori  il  peso  di  un'imposta 
unica  sul  capitale  e  come  essi  lo  sopporterebbero  da  soli. 

Infatti,  il  prezzo  dei  viveri,  come  quello  di  tutti  gli  altri  oggetti, 
è  regolato  dalla  grande  legge  dell'offerta  e  della  domanda.  Perchè 
il  prezzo  dei  viveri  aumentasse  in  un  paese  in  seguito  alla  introdu- 
zione 0  all'aumento  dell'imposta  fondiaria,  sarebbe  necessario  avve- 
nisse una  delle  due:  o  che  l'imposta  fondiaria  facesse  diminuire  la 
quantità  dei  viveri  annualmente  prodotti,  oppure  facesse  crescere  nei 
consumatori  il  desiderio  e  i  mezzi  di  comprare  di  quelle  derrate.  È  evi- 
dente che  l'imposta  fondiaria  non  può  avere  quest'ultimo  effetto.  Ma 
avrebbe  essa  il  primo?  vale  a  dire:  la  introduzione  o  l'aumento  di  questa 
imposta  avrebbero  essi  per  conseguenza  di  ridurre  l'estensione  delle 
terre  coltivate  o  di  rendere  più  cattivi  i  metodi  di  coltura?  Questa 
conseguenza  non  potrebbe  manifestarsi  che  nel  caso  di  un'imposta 
fondiaria  straordinariamente  grave  e  male  assisa,  che  assorbisse  la 
totalità  di  ciò  che  si  chiama  la  rendita  della  terra,  cioè  di  quella 
parte  del  prodotto  netto  che  supera  le  spese  di  coltura  e  i  benefizi 
legittimi  del  coltivatore.  Finché  la  rendita  della  terra  non  sarà  as- 
sorbita dall'imposta  fondiaria,  il  proprietario  avrà  un  interesse  evi- 
dente a  continuare  a  coltivare  o  a  far  coltivare  la  sua  terra  ed  a 
perfezionare  i  metodi  di  coltura;  in  questo  caso  la  quantità  dei 
viveri  non  sarà  ridotta,  e  quindi  i  prezzi  non  potranno  aumentare. 
Questo  aumento  sarebbe  tanto  più  impossibile  in  quanto  il  paese 
avrebbe  un  regime  doganale  più  liberale,  ammettendo,  senza  diritti 
compensatori,  le  derrate  e  i  viveri  provenienti  dall'estero. 

Epperò,  l'imposta  fondiaria,  a  meno  che  essa  non  sia  straordina- 
riamente elevata  e  troppo  male  assisa,  non  esercita  alcuna  influenza 
sul  prezzo  dei  viveri:  essa  diminuisce  solo  ciò  che  nel  linguaggio 
scientifico  si  chiama  la  rendita  della  terra,  vale  a  dire  il  reddito  netto 
del  proprietario,  dedotte  le  spese  di  coltura  ed  i  benefizi  del  colti- 
vatore. Questa  proposizione  è  di  una  verità  generale  in  tutti  i  paesi 
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dove  la  terra  è  completamente  occupata:  essa,  per  contro,  non  si 
applica  ai  paesi  nuovi  dove  una  gran  parte  del  suolo  non  è  ancora 
coltivata,  come  negli  Stati  Uniti  e  nell'Australia,  In  questi  paesi 
l'imposta  fondiaria  agisce  come  un  aumento  delle  spese  generali  di 
esercizio  delle  terre  nuove  e  ne  ritarda  quindi  la  messa  a  coltura: 
in  quei  paesi  giovani,  l'introduzione  dell'imposta  fondiaria  è  più  dan- 
nosa che  nei  paesi  vecchi,  a  meno  che  si  tratti  semplicemente  di 
imposte  locali  per  la  viabilità  e  per  le  varie  spese  dei  Comuni  o  dei 
distretti. 

Pur  nei  paesi  in  cui  tutto  il  suolo  è  occupato,  si  possono  però 
prevedere  alcuni  casi  in  cui  l'imposta  fondiaria  farebbe  crescere  indi- 
rettamente il  prezzo  dei  prodotti  agricoli;  ma  questi  casi  non  si  veri- 
ficano guari  nei  paesi  bene  amministrati.  Supponiamo  un'imposta 
fondiaria  che  non  sia  proporzionale  al  reddito  netto  delle  terre  e  che 
sia  percepita  a  un  tasso  troppo  elevato:  la  decima,  ad  esempio, 
aumentata  del  quarto  delle  decime,  dell'imposta  sulle  pecore,  sui 
maiali,  ecc.,  quale  era  percepita  nell'Impero  turco  prima  della  insur- 
rezione del  1875.  Questa  imposta,  essendo  troppo  grave  e  dippiù 
male  assisa,  può  assorbire  una  porzione  così  grande  del  reddito  netto 
di  certe  terre,  che  il  coltivatore  o  il  proprietario  ne  viene  ad  essere 
completamente  scoraggiato,  specie  quando  può  temere  aumenti  ulte- 
riori. Secondo  i  rapporti  dei  consoli  inglesi,  l'estensione  delle  terre 
in  coltura  diminuisce  in  certi  distretti  dell'Impero  ottomano,  specie 
nella  Siria.  La  decima  prelevando  il  12  V2  ^lo  sul  prodotto  lordo,  e 
spesso  di  pili  in  seguito  alle  esazioni  degli  appaltatori,  una  folla  di 
altre  imposte  venendovisi  ad  aggiungere,  il  coltivatore  e  il  proprie- 
tario non  avvantaggiandosi  ne  di  lavori  pubblici  né  di  alcuna  sicu- 
rezza in  cambio  delle  imposte  che  pagano,  si  comprende  come  essi 
si  lascino  andare  a  uno  scoraggiamento  incurabile.  Gli  stessi  effetti 
risultavano  dalla  stessa  causa  in  certe  provincie  della  Francia  di 
un  tempo. 

Anche  attualmente,  supponendo  un'imposta  la  quale  sia  stata  in 
origine  proporzionale  al  reddito  netto  delle  terre,  ma  sia  rimasta 
fissa  nel  suo  principale  senza  tener  conto  delle  variazioni  di  questo 
reddito  e  che  si  sia  continuamente  ingrossata  di  centesimi  addizio- 
nali 0  di  imposte  locali,  possono  eccezionalmente  verificarsi,  in  certi 
distretti,  dei  casi  in  cui,  la  parte  maggiore  del  reddito  essendo  assor- 
bita da  questa  imposta  male  stabilita,  certe  terre  siano  abbandonate, 
e  quindi  si  verifichi  una  diminuzione  dei  prodotti  agricoli.  In  alcuni 
distretti  dell'Inghilterra  si  sono  visti  esempi  di  questo  abbandono  in 
seguito  al  tasso  eccessivo  delle  imposte   locali   (1).   In   un   paese   di 


(1)  Nella  grande  Inchiesta  del  1834  relativamente  alla  legislazione  dell'assistenza 
pubblica  in  Inghilterra,  uno  dei  testimoni  sentiti  affermava  che  i  profitti  agricoli  e 


IMPOSTA    FONDIARIA  463 

civiltà  progredita,  fatti  di  tal  natura  devono  essere  molto  eccezionali  : 
essi  sono  dovuti  non  tanto  alla  elevatezza  dell'imposta  quanto  al  suo 
assetto. 

Ecco  uno  degli  inconvenienti  possibili,  sebbene  rari,  della  fissità 
del  principale  dell'imposta  fondiaria,  unita  alla  mobilità  dei  centesimi 
addizionali  o  delle  imposte  locali  sovrapposte  a  quel  principale.  Ma 
l'estrema  mobilità  dello  stesso  principale  dell'imposta  fondiaria  po- 
trebbe, in  un  altro  modo,  avere  il  medesimo  inconveniente.  Se,  invece 
di  rivedere  l'assetto  dell'imposta  a  intervalli  abbastanza  staccati  —  ad 
esempio,  ogni  10  anni  —  e  di  esentare  per  alcuni  anni  (5-6  anni)  da 
qualsiasi  aumento  d'imposta  le  colture  nuove,  si  volessero  praticare 
revisioni  continue,  colpire  ogni  ammegliamento,  ogni  trasformazione  al 
momento  stesso  in  cui  si  produce  ;  se,  in  ispecie,  gli  altri  impieghi  di 
capitali  nel  paese  non  fossero  gravati  da  un'imposta  corrispondente 
all'imposta  sul  reddito  fondiario  —  si  potrebbero  scoraggiare  i  proprie- 
tari e  stornarli  dai  progressi  agricoli,  tanto  più  che  il  tener  dietro  a 
questi  progressi  importa  sempre  alcune  incertezze  e  alcune  disillusioni. 
In  questo  sistema  di  mobilità  ad  oltranza  e  di  revisioni,  non  più  perio- 
diche, ma  continue,  gli  ammegliamenti  agricoli  diverrebbero  meno 
numerosi  :  le  quantità  di  derrate  prodotte  nel  paese  sarebbero  quindi 
meno  abbondanti  di  quello  che  avrebbero  potuto  essere:  le  derrate 
rincarirebbero  o  almeno  non  diminuirebbero  di  prezzo  come  sarebbe 
stato  possibile  in  altre  circostanze;  in  questo  caso,  si  potrebbe  dire 
che  l'imposta  fondiaria  male  assisa  colpisce  il  consumatore  e  fa  aumen- 
tare il  prezzo  dei  prodotti  agricoli;  ma  essa  colpirebbe  nel  tempo 
stesso  il  proprietario  stornandolo  dal  trarre  dalla  sua  terra  il  miglior 
partito  possibile. 

I  casi  che  abbiamo  ora  esposti  non  sono  che  eccezioni,  le  quali 
hanno  poca  probabilità  di  presentarsi  in  un  paese  illuminato.  Si  deve 
ammettere  per  regola  generale  che  un'imposta  fondiaria  assisa  sul 
reddito  netto  delle  terre  periodicamente  riveduto,  pur  risparmiando 
per  alcuni  anni  gli  ammegliamenti  agricoli,  e  il  cui  tasso  infine  non 
sia  eccessivo  e  non  assorba  quindi  tutta  la  rendita  fondiaria,  si  deve 


il  capitale  dei  coltivatori  erano  simultaneamente  diminuiti  in  seguito  alla  enormità 
dell'imposta  dei  poveri,  e  che  la  stessa  cosa  era  della  coltura  generale  della  terra. 
Un  altro  testimonio,  rettore  della  parrocchia  di  Chilesbury,  nella  contea  di  Buc- 
kingam,  raccontava  che  vi  si  erano  offerte  delle  terre  ai  poveri  e  che  tutti  le 
avevano  rifiutate,  preferendo  la  continuazione  del  vecchio  sistema.  A  Lenham, 
nella  contea  di  Kent,  una  tenuta  di  420  acri  (168  ha.)  di  buone  terre,  franca  da 
decime  e  bene  situata,  era  stata  abbandonata  dal  suo  tenitore,  l'onere  annuo  che 
la  carità  legale  gli  imponeva  essendo  di  300  st.  (7500  lire).  Nel  Leicestershire 
quest'onere  superava  1  st.  per  ogni  acro  (62  lire  per  ogni  ettara).  A  Longborough 
i  trasferimenti  di  proprietà  erano  divenuti  come  impossibili,  e  nei  dintorni  di 
Aylesburg  42  tenute  erano  senza  occupanti  (V.  l'opera  intitolata  Dispauperisa- 
tion  del  Prbtymam,  opera  analizzata   néiV Economiste  frangais  del  29  luglio  1876). 
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ammettere,  diciamo,  che  un'imposta  fondiaria  siffatta  non  esercita 
alcuna  influenza  sul  prezzo  dei  prodotti  agricoli.  Gli  è  il  solo  pro- 
prietario quello  che  ne  sopporta  il  peso,  senza  che  sia  in  suo  potere 
di  riversarlo  sui  consumatori. 

Qui  ci  troviamo  in  presenza  del  terzo  sistema  che,  pur  ammet- 
tendo che  un'imposta  fondiaria  bene  assisa  e  moderata  non  ha  alcuna 
influenza  sul  prezzo  dei  prodotti,  nega  però  che  questa  imposta,  se 
è  antica,  sia  sopportata  dall'attuale  proprietario  del  suolo.  E  questa 
una  teoria  molto  ingegnosa,  molto  seducente,  che  fu  sostenuta  con 
talento  da  economisti  eminenti,  specialmente  da  Ippolito  Passy  in 
Trancia,  e  che,  essa  pure,  è  spesso  invocata  nelle  Assemblee  legisla- 
tive dai  difensori  degli  agricoltori. 

Quando  si  stabilisce  o  si  aumenta  l'imposta  fondiaria  in  un  paese 
—  dicono  i  partigiani  di  questa  dottrina  —  la  terra  si  trova  imme- 
diatamente gravata  da  una  rendita  perpetua  a  vantaggio  dello  Stato; 
il  valore  venale  della  proprietà  cosi  colpita  si  trova  ad  essere  dimi- 
nuito di  una  somma  corrispondente  al  capitale  di  quella  rendita  che 
lo  Stato  si  è  aggiudicata.  L'imposta  fondiaria  è  quindi  una  semplice 
espropriazione,  senza  indennità,  di  una  parte  della  sostanza  del  pro- 
prietario contemporaneo  alla  introduzione  o  all'aumento  dell'imposta; 
quanto  ai  proprietari  posteriori,  essi  non  ne  sopportano  per  nulla  il 
peso.  Infatti,  negli  atti  di  divisione  o  di  vendita  si  tiene  conto  dell'im- 
posta fondiaria,  in  quanto  la  si  deduce  dal  reddito  sul  quale  si  sta- 
bilisce la  stima  del  prezzo  che  serve  di  base  alle  convenzioni  di 
divisione  o  di  vendita  (1). 

Le  conseguenze  pratiche  di  questo  sistema  sono  evidenti.  Anzi- 
tutto, non  bisognerebbe  mai  stabilire  un'imposta  fondiaria  nei   paesi 


(1)  [Considerata  la  speciosità  di  questa  teorica,  crediamo  bene  riferire  la  espo- 
sizione e  la  confutazione  che  di  essa  fece  il  Messedaglia  nella  sua  Relazione  sul 
Titolo  I  dello  schema  di  legge  pel  riordinamento  dell'imposta  fondiaria  {Atti 
Parlamentari.  Camera  dei  Deputati.  Legislatura  XV,  prima  sessione  1882-83.  Do- 
cumenti. D.  n.  54-A,  pag.  149). 

*  Questa  teorica  —  egli  scriveva  —  risponde,  come  tale,  ad  un  fatto  econo- 
mico di  osservazione,  in  virtù  de)  quale  e  per  le  ordinarie  transazioni  del  mer- 
cato l'imposta  verrebbe  man  mano  a  compenetrarsi  nei  prezzi,  diminuendoli  in 
proporzione  a  tutto  danno  del  venditore  e  conseguente  disgravio  del  compratore. 
Al  caso  poi  delle  libere  contrattazioni  sul  mercato,  comprese  pure  le  donazioni, 
vorrebbesi  da  taluno  equiparare  anche  quello  delle  successioni  ereditarie,  in  quanto 
rappresentano  una  specie  di  trasmissione  gratuita,  la  quale  andrebbe  stimata  al 
netto  di  ogni  debito  (hereditas  non  est  nisi  detraete  aere  alieno)  e  quindi  altresì 
di  quello  dell'imposta.  Supponiamo  adunque  l'imposta,  comunque  ripartita,  spe- 
requata in  origine,  stabile  però  nella  sua  base  ed  anche  nella  sua  entità,  ossia, 
prescindiamo  per  un  momento  dalle  possibili  sue  variazioni. 

"  Finche  i  fondi  non  mutano  di  mano,  ossia  non  entrano   nel   traffico,  tutto 
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in  cui  non  esiste,  in  quanto  una  imposta  simile  ha  per  efifetto  di 
spogliare  il  proprietario,  di  togliergli  una  volta  per  tutte  una  parte 
del  suo  capitale  e  trasferirla  allo  Stato.  Quanto  ai  paesi  in  cui  l'im- 


rìmane  qual  è.  L'imposta  gravita  di  tutto  il  suo  peso  sul  possessore;  la  sperequa- 
zione, per  quanto  esiste,  è  reale.  Ma  tutto  muta  e  si  trasforma  una  volta  che  i 
fondi  passino  in  commercio  nella  corrente  ordinaria  del  traffico  e  delle  contrat- 
tazioni. Chi  acquista  intende  acquistare  al  netto.  Si  capitalizza,  si  commisura  il 
prezzo  a  questa  stregua;  il  fondo  gravato  d'imposta  vale  meno  di  ciò  che  senza 
essa  varrebbe  e  vale  tanto  metto  quanto  Vimposta  è  più  forte.  Sia  pur  qualunque 
la  legge  della  concorrenza,  purché  questa  riesca  abbastanza  libera;  sia  qual  vuoisi 
la  ragione  dell'interesse,  a  cui  in  un  momento  dato  si  offrono  e  ricercano  i  fondi  : 
il  fatto  sostanzialmente  rimane.  11  prezzo,  in  via  assoluta,  risulterà  più  o  meno 
elevato  a  norma  delle  possibili  congiunture;  però,  a  condizioni  d'altronde  pari, 
si  troverà  più  alto  di  quello  che  altrimenti  sarebbe  stato  per  lo  stesso  fondo,  se 
mai  fosse  esente  in  tutto  o  in  parte  da  imposta;  più  alto,  in  proporzione,  dove 
l'imposta  che  lo  colpisce  è  più  bassa;  più  basso  allo  stesso  modo  dove  è  più  alta. 
Accade,  dicesi,  come  per  qualsiasi  onere  reale  che  incomba  al  fondo  e  ne  dimi- 
nuisca l'entrata  al  possessore,  come  per  la  ritenuta  nella  rendita  pubblica:  noi 
abbiamo  del  5  "/o  nominale,  che  in  realtà  non  rappresenta  che  il  4,34  ;  il  corso 
si  regola  naturalmente  e  inevitabilmente  a  quest'ultima  ragione:  se  due  classi  di 
rendita  fossero  inegualmente  colpite,  anche  il  corso  sarebbe  ineguale,  a  parità  di 
ogni  altra  circostanza. 

"  Da  ciò  due  conseguenze,  le  quali  sono  il  correlativo  l'una  dell'altra:  1°  il 
nuovo  acquirente  ^  sgrava  inrtuahnente  dell'imposta  o,  ad  ogni  modo,  non  risente 
alcun  effetto  dalla  sperequazione  originaria  di  essa:  egli  se  n'è  rifatto  col  pagare 
tanto  di  meno  nel  prezzo  d'acquisto;  2°  tutto  il  carico  dell'imposta  o  della  spere- 
quazione è  tra.oferUo  di  un  colpo  sul  precedente  possessore:  l'imposta  si  trova  capi- 
talizzata e  riversata  sopra  di  lui  in  quel  tanto  di  meno  di  prezzo  che  egli  ritrae 
dalla  sua  proprietà.  Vi  è  un  fenomeno  di  retro-percussione  dell'imposta  in  capi- 
tale; una  specie  di  ammortizzazione  o  elisione  dell'imposta  stessa  a  danno  del 
primo  possessore,  a  tutto  vantaggio  del  nuovo  acquirente.  Riguardo  a  quest'ultimo 
non  si  può  dunque  più  parlare  di  perequazione  :  egli  se  Ve  fatta  da  sé  spontanea- 
mente, in  libera  contrattazione,  a  meno  che  non  abbia  troppo  grossamente  sba- 
gliato nei  suoi  calcoli  :  nel  qual  caso  pure  imputi  solo  a  se  stesso.  Riguardo  al 
primo  possessore,  invece,  la  perequazione  non  avrebbe  più  senso,  perchè  ormai 
il  fondo  non  è  più  suo,  e  per  lui  è  il  caso  di  dire  che  *  cosa  fatta  capo  ha  ,. 
Suppongasi  per  poco  una  perequazione  in  tali  circostanze:  sarebbe  un  dono  gra- 
tuito per  colui  che  ha  pagato  tanto  meno  un  fondo  originariamente  troppo  gravato  ; 
sarebbe  invece  una  spogliazione  per  colui  che  ha  pagato  tanto  più  un  fondo  che 
prima  era  gravato  meno:  diverrebbe  alla  sua  volta  una  sperequazione;  perequazione 
apparente,  nominale;  sperequazione  reale,  effettiva;  giustizia  ed  ingiustizia  in 
senso  inverso  a  ciò  che  si  immagina.  Qualunque  sia  la  sperequazione  alle  origini, 
la  perequazione  si  viene  poscia  operando  man  mano  da  sé  e  bisogna  lasciare  che  si 
operi  per  questa  via.  Converrebbe  altrimenti  poterla  mandare  a  vantaggio  dei 
primi  colpiti;  ma  questo,  nella  complicata  vicenda  del  traffico,  sarebbe  ormai 
impossibile.  Insomma,  conchiudesi,  per  quanto  pure  si  supponga  viziosa  l'imposta 
nella  sua  ripartizione  da  principio  o  ad  un  aumento  dato  qualsiasi,  essa  si  emenda 
da  sé  stessa  col  tempo  e,  una  volta  emendata,  non  vi  è  altro  naturalmente  da 
fare  e  bisogna  guardarsi  bene  dal  non  viziarla  in  senso  opposto  col  riporvi  incon- 
sultamente la  mano. 

*  Tale  è  l'obbiezione,  nella  forma  sua  più  assoluta.  Essa  è  stata  mossa  fre- 
quentemente anche  in  Italia.  In  Germania,  una  dottrina  che   mira  al   medesimo 

30.  —  Sconom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  LEBoy-BEAULiBu,  I. 


466  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

posta  fondiaria  esiste,  non  bisognerebbe  mai  toccarla,  ne  per  dimi- 
nuirla ne  per  aumentarla.  Ogni  diminuzione,  quali  si  siano  stati  gli 
errori    della    ripartizione    primitiva,    equivarrebbe   a  un  vero  regalo 


scopo,  sostenendo  l'assoluta  invariabilità  dell'imposta  prediale  una  volta  stanziata, 
e  tanto  più  quanto  l'imposta  stessa  è  piìi  antica,  vi  è  conosciuta  sotto  il  nome 
di  *  teoria  del  carico  reale  „  (KE.xt.i.ksitheorie),  perchè  lo  sforzo  dei  fautori  consi- 
steva colà  nell'equiparare  l'imposta  ad  un  onere  fondiario  di  diritto  privato.  Ed 
è  pur  notevole  a  quali  interessi  codesta  teoria,  prestasse  in  principal  modo  le 
armi  :  erano  le  antiche  immunità  feudali  che  si  difendevano  con  siffatto  argomento. 
L'imposta  prediale  sarebbe  da  considerarsi  come  un  canone  qualunque,  un  censo, 
una  servitù  che  gravita  sul  fondo,  lo  segue  nelle  ulteriori  sue  vicende,  si  sconta 
ed  elide  nei  prezzi,  senza  che  siavi  piìi  modo  a  un  momento  dato  di  discernere 
fra  quelli  degli  attuali  possessori  che  ne  sopportano  il  carico  e  quelli  che  ne 
vanno  virtualmente  esenti.  Essa  avrebbe  perciò  natura  sua  propria  specifica,  da 
non  confondersi  con  quella  di  altre  imposte,  dove  il  diritto  regale  dello  Stato 
può  spiegarsi  in  tutta  la  sua  estensione.  Le  terre  originariamente  immuni,  anche 
se  rimaste  in  manomorta  fedecommissaria,  sarebbei'O  ormai  sull'egual  piede  delle 
altre  originariamente  colpite  e  passate  in  libero  traffico.  Volendo  ora  perequare, 
si  confisca  agli  uni  per  donare  gratuitamente  agli  altri,  senza  alcuna  possibilità 
di  compenso  per  coloro  che  avessero  perduto  alienando  nell'intervallo.  In  Prussia 
specialmente,  la  disputa  è  stata  ostinatissima,  così  fra  liberi  scrittori  come  in 
seno  alle  Assemblee,  opponendosi  costantemente  il  Governo  al  punto  di  massima 
che  l'imposta  fosse  da  equipararsi  ad  un  semplice  canone  di  ragione  privata,  salvo 
tuttavia  a  transigere,  come  da  ultimo  si  fece,  per  riguardi  di  equità  e  di  conve- 
nienza politica,  anche  laddove  non  si  ammetteva  che  esistesse  alcun  titolo  di 
rigorosa  giustizia  „. 

Le  ragioni,  per  le  quali  la  Commissione  parlamentare  sul  progetto  di  legge 
pel  riordinamento  dell'imposta  fondiaria  non  credette  di  poter  accogliere  l'anzi- 
detta dottrina,  erano  così  esposte  dal  Messedaglia: 

1°  Anzitutto  non  è  il  totale  dell'imposta  che  viene  ad  elidersi  per  effetto 
della  ripercussione  all'indietro  sul  prezzo  d'acquisto.  11  fondo  che  si  acquista  non 
può  dirsi  che  ne  rimanga,  se  anco  in  via  virtuale  od  implicita,  intieramente  di- 
scaricato. Tutto  dipende  dal  sapere  qual  sia  mediamente  il  peso,  che  sopporta  anche 
sotto  altre  forme  il  capitale  nazionale.  Ammessa  una  tassazione  generale  del 
capitale  stesso,  il  giuoco  della  libera  concorrenza  tende,  fra  certi  limiti,  a  pere- 
quare per  varia  guisa  il  carico  che  ne  risulta  intorno  a  quello  che  sarebbe  il  ter- 
mine medio  del  carico  stesso;  ma  non  può  esservi  alcun  impiego  che  rimanga 
completamente  immune  quando  tutto  il  resto  ne  vada  colpito.  Se  si  suppone,  per 
esempio,  che  la  i-icchezza  immobile  sia  imposta  in  ragione  del  20  "/q  del  reddito 
quando  la  mobile,  sotto  una  od  altra  forma,  non  lo  è  che  del  10,  è  probabile  che 
a'  lungo  andare  il  carico  effettivo  finisca  per  gravitare  dall'una  o  dall'altra  parte 
intorno  ad  un  punto  centrico,  che  sarà,  poniamo,  il  15  %  od  altro,  secondo  il 
caso  ;  ma  un  qualche  carico  dovrebbe  risultai-ne  pur  sempre,  ne  è  ammissibile 
che  in  libera  contrattazione  una  od  altra  parte  possa  andarne  esente  del  tutto.  Ove 
nei  successivi  acquisti  i  fondi  venissero  a  trovarsi  in  mano  dei  nuovi  possessori 
totalmente  esenti  da  imposta,  m  sarebbe  ragione  da  parte  dello  Stato  di  colpirli  di 
nuovo,  pur  mantenendo  anche  l'imposta  precedente,  dal  momento  e  per  ciò  stesso 
che  questa  ritiensi  ormai  scontata  ed  elisa,  e  così  ripetere  il  giro  di  periodo  in 
periodo  fino  al  totale  esaurimento  dell'imponibile.  La  teorica  adunque,  se  mai 
fosse  da  intendersi  in  questa  forma  assoluta,  suffragherebbe  razionalmente  l'ap- 
propriazione generale  della  terra  da  parte  dello  Stato  per  mezzo  dell'imposta.  Resta 
pertanto  inteso  che  la  teorica  stessa  non  può  riferirsi  se  non  al  conguaglio  delle 
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fatto  senza  motivo  all'attuale  proprietario;  non  sarebbe  questa  una 
riparazione,  sarebbe  un  dono  gratuito  ;  imperocché  se  l'imposta  fon- 
diaria è  antica,  il  suo  peso  sarebbe  caduto  per  intero  sul  proprietario 


differenze  e  soltanto  in  tale  misura  pnò  parlarsi  di  una  elisione  dell'ìniposta  nei 
prezzi  d'acquisto. 

2*  Una  circostanza  di  semplice  fatto,  ma  che  non  manca  tuttavia  d'impor- 
tanza, si  è  che  non  tutti  i  fondi  sono  destinati  a  mutar  di  mano  contrattualmente 
in  un  periodo  anche  alquanto  esteso,  e  non  sempre  e  tutti  in  circostanze  egual- 
mente propizie  al  compratore  nella  maniera  che  si  suppone.  Si  esige  ad  ogni 
modo  un  tempo  lungo  perchè  l'effetto  che  si  attende  possa  compiersi  in  forte 
misura;  e  non  bisogna  altresì  dimenticare  che  l'aliquota  stessa  dell'imposta  non 
è  per  nulla  invariabile.  In  Italia,  ad  esempio,  vi  sono  i  decimi  di  guerra,  che  ne 
hanno  aumentato  il  principale;  vi  è  inoltre  il  carico  locale,  che  può  financo  rad- 
doppiare, legalmente  parlando,  il  principale  stesso  e  che  nel  fatto  qualche  volta 
lo  eccede  :  carico  essenzialmente  variabile  e  che  non  potrebbe  perciò  immaginarsi 
scontato  in  egual  misura  a  un  dato  momento  nei  prezzi  d'acquisto. 

3°  E  ciò  richiama  ad  una  considerazione  di  altro  ordine  e  di  più  generale 
importanza,  la  quale  nel  caso  in  discorso  è  affatto  decisiva.  Quella  qualunque 
elisione  dell'imposta  suppone  una  condizione  fondamentale,  che  è  ad  un  tempo 
di  ragione  giuridica  ed  economica  e  mancando  la  quale  fallisce  ogni  base  di  sup- 
posta giustizia  e  vien  meno,  in  tutto  od  in  parte,  anche  la  possibilità  ed  efficacia 
pratica  del  fatto  su  cui  si  intende  costituirla.  La  condizione  è  quella  che  siavi 
una  legittima  aspettativa,  un  affidamento  dato  e  generalmente  ammesso  circa  la 
stabilità  dell'imposta  e  della  relativa  base  estimale,  per  modo  che  non  siavi  da 
temere  alcuna  variazione  della  medesima.  Bisogna,  cioè,  che  si  possa  contare  legal- 
mente, finanziariamente  sulla  costanza  di  quella  tal  proporzione  di  carico,  alla 
maniera  per  lo  appunto  che  si  farebbe  per  un  onere  reale  inerente  ad  un  immo- 
bile, sia  poi  perpetuo  o  comunque  redimibile  verso  corrispettivo...  Chi  si  aspetta 
comechessia  la  possibilità  di  una  mutazione  d'imposta,  non  può  a  meno  di  com- 
prendere una  tale  possibilità  nei  suoi  calcoli.  Esso  darà  alla  stessa  un  valore  più 
0  meno  elevato  a  norma  dei  casi  e  delle  relative  previsioni;  i  prezzi  se  ne  risen- 
tiranno ancora  in  proporzione,  ma  non  tanto  al  certo  quanto  nella  contraria  ipo- 
tesi di  una  perpetuità  garantita;  e  ad  ogni  modo  nessuno  potrà  lagnarsi  se  più 
tardi,  al  sopravvenire  della  perequazione,  que'  suoi  calcoli  si  troveranno,  in  più 
0  meno  forte  misura,  smentiti.  Vi  sarà  nell'intervallo,  se  ancor  piacesse  di  insi- 
stere, qualche  fenomeno  analogo  a  quello  della  detta  elisione  o  consolidazione, 
comunque  in  proporzioni  più  limitate;  ma  non  avrà  più  l'eguale  significazione  e 
non  potrà  più  invocarsi  all'egual  titolo  che  si  fa.  Ora,  è  positivo  che  il  detto  affi- 
damento non  esiste  affatto  e  non  ha  alcun  motivo  legale  di  esistere.  Nessuna  legge 
censuaria  ha  mai  garantito  l'assoluta  stabilità  dell'estimo,  escludendo  in  perpetuo 
la  revisione.  Si  argomenta,  adunque,  sopra  un  postulato  che  è  assolutamente  ar- 
bitrario. Le  varie  leggi  o  fissano  un  termine  più  o  meno  remoto  alla  revisione 
da  farsi  o  da  potersi  fare,  o  non  ne  parlano  affatto,  ma  senza  che  ciò  possa  con- 
siderarsi come  una  esclusione.  La  revisione  di  una  imposta  deriva  naturalmente 
e  senz'altro  dal  diritto  stesso  d'imposta  e  non  vi  è  bisogno  su  ciò  di  alcuna 
riserva;  occorrerebbe  invece  una  sanzione  espressa  per  derogarvi,  se  pur  essa  è 
ammissibile  in  via  assoluta.  Nell'un  caso  e  nell'altro  di  un  termine  prefinito  o 
comunque  indeterminato,  i  contraenti  sono  posti  sull'avviso  di  fare  da  se  i  propri 
conti  a  loro  proprio  rischio  e  pericolo,  e  quindi  può  benissimo  intervenire  un  ele- 
mento aleatorio  nella  determinazione  dei  prezzi  d'acquisto,  ma  per  il  diritto  e  la 
giustizia  tanto  non  vi  è  più  nulla  a  ridire...  Per  altra  parte  noi  non  sapremmo 
convenire  che  siano  a  porsi  sulla  egual  linea  dei  prezzi  d'acquisto  anche  le  tras- 
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primitivo  di  cui  essa  avrebbe  diminuito  il  capitale,  e  non  peserebbe 
per  nulla  sul  proprietario  che  abbia  acquistata  la  terra  sia  per  com- 
pera, sia  per  divisione  ereditaria.  Quanto  a  un  aumento  dell'imposta 


missioni  ereditarie,  considerando  queste  ultime  in  generale  quali  semplici  atti 
di  liberalità.  Ci  sembra  evidente  che  non  possa  così  ragionarsi  se  non  nel  caso 
di  successione  fra  estranei,  non  fra  ascendenti  e  discendenti  o  membri  di  una  stessa 
famiglia,  a  riguardo  dei  quali  il  patrimonio  comune  è  come  se  rimanesse  virtual- 
mente inalterato  nella  sua  entità.  Il  fondo  ereditato  dal  figlio  resta  per  lui  nelle 
identiche  condizioni  in  cui  trovavasi  nelle  mani  del  padre;  non  vi  è  nulla  che  lo 
compensi  del  maggior  carico  derivante  dalla  sperequazione,  come  invece  vi  sarebbe 
per  l'acquirente  libero  in  quel  tanto  di  meno,  che  questo  sborsa  nel  prezzo  di 
acquisto.  I  due  casi  non  hanno  dunaue  assolutamente  nulla  di  comune  e  si  ha 
torto  a  volerli  confondere. 

4°  Non  basta  considerare  l'imposta  da  se,  isolatamente,  senz'altro  riguardo: 
bisogna  considerarla  in  rapporto  altresì  col  reddito  che  essa  colpisce.  Non  si  tratta 
di  un  termine  unico  da  prendersi  in  assoluto,  bensì  di  una  proporzione  fra  due 
termini,  la  quale  va  considerata  in  ciascuno  di  essi.  L'imposta  può  anche  scon- 
tarsi più  0  meno  nel  prezzo,  conguagliarsene  virtualmente  le  differenze;  ma  essa 
rimane  pur  sempre  stanziata  integralmente  sul  fondo;  e  se  mai  in  seguito  viene  a 
variare  comechessia,  in  più  od  in  meno,  il  prodotto  del  fondo  stesso,  la  propor- 
zione del  carico  si  altera,  succede  una  sperequazione,  esattamente  come  se  si 
trattasse  di  una  variazione  dell'imposta  essa  medesima.  Il  fondo  che,  per  ipotesi, 
rendendo  100  era  imposto  di  20,  si  trova  imposto  proporzionalmente  del  doppio 
se  mai  il  suo  reddito  viene  a  scadere  a  50  e  alleggerito  proporzionalmente  della 
metà  se  il  caso  dà  che  il  suo  reddito  monti  a  200.  È  per  questo  che  non  regge 
il  paragone  che  si  fa  colla  ritenuta  da  cui  va  colpita  la  rendita  pubblica:  qui 
rimangono  fissi  i  due  termini  egualmente,  l'imposta  e  la  rendita;  colà  invece, 
anche  ammessa  la  fissità  del  primo  termine,  resterebbe  ad  ogni  modo  variabile 
il  secondo.  E  quindi  la  sperequazione  tornerebbe  a  rifarsi  per  questa  via.  Si  può 
ben  rispondere  che  anche  cosiffatte  differenze  vadano  a  cancellarsi  man  mano  nel 
movimento  successivo  del  traffico  e  a  scontarsi  esse  pure  nei  prezzi;  ma  è  vero 
d'altronde  che  esse  rinascono  incessantemente  e,  ad  un  momento  dato  qualsiasi, 
ne  deve  sussistere  una  parte  sensibilissima  e  tanta  altresì  da  poter  riuscire,  in 
certe  condizioni  specialmente  critiche,  affatto  insopportabile.  Una  crisi  più  o  meno 
intensa  e  durevole  nei  prezzi  di  alcune  derrate,  infortuni  straordinari,  che  mie- 
tano per  lungo  tempo  i  raccolti  o  possano  anche  condurre  all'abbandono  di  certe 
colture,  la  contrazione  più  o  meno  sensibile  di  alcune  vie  di  smercio:  e  non  v'ha 
dubbio  che  una  parte  della  possidenza  potrebbe  trovarsi  addirittura  schiacciata 
sotto  il  peso  dell'imposta  e  andarne  completamente  oberata.  In  tale  riguardo  aveva 
completamente  ragione  lo  Schaeffle,  che  una  imposta  originariamente  viziosa  nella 
sua  ripartizione  rimane  sempre  tale  anche  nel  seguito  e  non  è  vero  per  nulla  che 
essa  possa  emendarsi  da  sé.  Viceversa  è  di  tutta  giustizia  pensare  al  più  largo 
reddito,  di  cui  altri  possono  trovarsi  avvantaggiati,  e  conviene  fare  in  guisa  da 
chiamarli  a  contributo  essi  pure,  se  non  in  modo  continuo  ed  insistente,  almeno 
di  tempo  in  tempo,  a  più  o  meno  lungo  intervallo,  con  tutti  quei  riguardi  che 
può  suggerire  la  stessa  natura  pratica  dei  rapporti  con  cui  si  ha  a  fare. 

5°  Si  combini  l'osservazione  precedente  coll'altra  che  non  tutti  i  fondi  sono 
destinati  a  mutare  necessariamente  di  mano  in  forma  contrattuale,  facendo  pur 
calcolo  degli  ostacoli  che  incontra  in  molti  casi  la  pretesa  elisione  dell'imposta 
nei  prezzi  e  del  lungo  tempo  che  ad  ogni  modo  essa  richiede  per  attuarsi  in 
forte  misura,  e  vi  sarà  già  molto  e  molto  a  ridire,  anche  prescindendo  da  altri  e 
maggiori  appunti  di  massima,  sulla  estensione    od    uniformità  del  risultato,    che 
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fondiaria,  esso  equivarrebbe  in  tutti  i  casi  a  una  confisca  del  capitale 
di  cui  l'imposta  rappresenta  l'interesse.  Epperò,  lo  Stato  non  dovrebbe 
mai  pensare  a  riparare  alle  ineguaglianze  primitive  dell'imposta  fon- 


piace  teoricamente  di  attendersi.  Non  si  dimentichi  inoltre  che,  scontata  o  no  nel 
prezzo,  l'imposta  incombe  pur  sempre  ed  inflessibilmente,  a  termini  fatali,  sul 
fondo  colpito,  e  si  vedrà  quali  possano  esserne  gli  eiFetti,  specie  in  date  circo- 
stanze più  0  meno  disastrose.  Che  se  si  aggiunga  che  nessun  affidamento  può 
esser  dato  per  l'assoluta  stabilità  e  intangibilità  dell'imposta  o  della  base  esti- 
male su  cui  si  trova  stanziata,  e  si  tenga  conto,  circa  l'aliquota  dell'imposta,  delle 
variazioni  che  essa  viene  a  subire  specialmente  per  il  carico  locale,  sarà  chiaro 
come  venga  a  mancare  ogni  fondamento  di  fatto  o  di  diritto  alla  teorica  che  qui 
si  discute...  Si  falsa  interamente  il  concetto  dell'imposta  e  quello  dei  principi  da 
cui  va  regolata,  a  volerla  mettere  suU'egual  linea  di  un  canone  reale,  fisso,  im- 
mutabile: si  sbaglia  in  ciò  per  la  massima;  si  sbaglia  non  meno  per  i  risultati 
che  se  ne  aspettano.  Lo  Stato  stanzia  una  imposta  sui  fondi  con  certe  norme, 
secondo  una  certa  valutazione  e  considera  l'imposta  stessa  come  reale,  ossia  ine- 
rente al  fondo,  e  eia  questo  come  tale  direttamente  dovuta  in  ragione  del  reddito  o 
pregio  d'estimo  corrispondente,  senza  riguardo  alla  condizione  personale  del  pos- 
sessore e  alle  transazioni,  quali  pur  sieno,  del  mercato  ;  lo  Stato  non  rinuncia  con 
ciò  (e  nemmeno  il  potrebbe)  al  diritto  di  rivedere  e  rettificare  l'imposta  stessa  e 
la  base  estimale  su  cui  riposa,  od  anche  stabilisce  in  precedenza  il  termine  a  cui 
una  tale  revisione  potrà  verificarsi;  e  ognuno  pel  godimento  o  pel  traffico  si 
acconci  poi  nell'intervallo  a  suo  piacimento  ,. 

Ed  il  MiNGHETTi  (Dell'ordinamento  delle  imposte  dirette,  nella  Nuota  Antologia^ 
febbraio  1869,  pag.  313),  confutando  anch'esso  la  teoria  della  consolidazione,  di- 
mostrava come  l'argomento,  che  consiste  nel  dire  essere  incontestabile  che  un 
fondo  si  paga  sempre  alquanto  meno  di  quel  che  lo  si  sarebbe  pagato  se  non  vi 
fosse  alcuna  imposta  fondiaria,  non  sia  speciale  alla  proprietà  stabile,  ma  gene- 
rale rispetto  ad  ogni  industria  e  ad  ogni  commercio  quando  vengan  sottoposti  ad 
una  tassa.  "  Il  prezzo  corrente  sul  mercato  delle  azioni  industriali  e  commerciali  — 
egli  scriveva  —  poniamo,  di  una  filatura,  di  una  officina  o  di  una  banca,  si  ragguaglia 
alla  media  dell'annuo  dividendo  che  le  azioni  danno  al  possessore.  Ora,  la  impo- 
sizione di  una  tassa  ha  per  eflFetto  necessario  di  scemare  questo  dividendo  ;  e  quindi, 
coeteris  paribus,  il  prezzo  capitale  delle  azioni  sul  mercato  dopo  la  introduzione 
della  imposta  sarà  diminuito  di  una  porzione  corrispondente  alla  detrazione  del- 
l'annua imposta.  Lo  stesso  dicasi  della  ritenuta  sulle  cartelle  del  debito  pubblico; 
lo  stesso  di  ogni  altra  ricchezza.  Questo  fenomeno,  si  dice,  non  si  manifesta 
quando  la  imposta  sia  messa  sulla  persona  e  non  sulla  cosa  e,  per  spiegar  meglio 
l'idea,  sulla  entrata  personale  netta,  cioè  su  quel  tanto  che,  tolte  tutte  le  spese 
di  produzione  ed  i  debiti  annuali,  rimane  a  ciascuno  propriamente  da  spendere 
e  da  risparmiare.  Ora,  se  con  fina  analisi  si  vada  a  disaminare  codesta  sentenza, 
si  scorgerà  che  siccome  la  entrata  è  un  prodotto  e  al  prodotto  cooperano  forze 
naturali  e  capitale,  l'esserci  o  non  esserci  una  tassa  avrà  sempre  un  influsso, 
perchè  ognuno  tien  conto  se  il  prodotto  suo  è  libero  o  se  vi  partecipi  un  terzo 
che,  in  questo  caso,  è  il  Governo.  Parrebbe  invero  che  la  entrata  del  lavoro  per- 
sonale, sia  corporeo  o  intellettivo,  rimanga  al  tutto  estranea  a  questi  calcoli;  ma 
neppur  ciò  è  esatto.  Il  fenomeno  dà  segno  di  sé  anche  quando  si  imponga  un. 
semplice  testatico;  perchè,  se  la  popolazione  non  sovrabbondi,  l'uomo  richiede  del 
suo  servigio  un  compenso  di  tanto  maggiore  di  quanto  rimane  assottigliata  la  sua 
mercede  o  il  suo  onorario.  Che  se  poi  al  lavoro  si  congiunga  non  solo  una  cosa, 
ma  anche  una  semplice  opinione,  una  tradizione,  allora  il  fenomeno  si  manifesta 
in  tutta  la  sua  chiarezza.  Colui  che  compra  lo  studio  bene  avviato  di   un  inge- 
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diaria:  questa  riparazione  sarebbe  impossibile;  a  meno  di  voler 
arricchire  ingiustamente  certi  proprietari  e  ingiustamente  spogliarne 
altri,  Io  Stato  dovrebbe  mantenere  l'imposta  fondiaria  perpetua- 
mente fissa. 

Ecco  qual  è  questa  teoria  singolarmente  ingegnosa  e  che  ha  tutte 
le  apparenze  di  un  grande  rigore  scientifico.  Secondo  noi,  essa  è 
troppo  assoluta.  Se  l'imposta  fondiaria  fosse  rimasta  fissa  per  secoli, 
senza  essere  accresciuta  da  nessun  onere  addizionale,  se  nessuna 
misura  legislativa  avesse  mantenuto  nei  contribuenti  la  speranza  di 
uno  sgravio  o  la  tema  di  un  aggravio,  questa  teoria  sarebbe  tut- 
t'affatto  esatta.  Ma  così  non  è  nella  maggior  parte  dei  paesi  e  spe- 
cialmente nel  nostro.  L'imposta  fondiaria,  nella  sua  forma  attuale,  è 
di  origine  recente  in  Francia,  il  catasto  essendo  stato  fatto  dal  1807 
al  1850.  Il  legislatore  si  era  proposta  una  ripartizione  equa  e  voleva 
che  l'imposta  fosse  proporzionale  al  reddito  netto.  1  centesimi  addi- 
zionali che  vengono  ad  aggiungersi  al  principale  dell'imposta  fon- 
diaria, tolgono  a  questa  imposta  il  carattere  di  fissità.  I  numerosi 
sgravi  che  ebbero  luogo,  le  incessanti  proposte  legislative  per  la  pere- 
quazione dell'imposta,  hanno  dato  speranze  ai  proprietari  più  colpiti 
e  destato  timori  nei  proprietari  che  lo  sono  meno.  Ne  risulta  che  i 
compratori  ed  i  condividenti  hanno  dovuto  e  potuto  mantenere  l'idea 
di  una  revisione,  non  come  di  un  fatto  certo,  ma  come  di  una  even- 
tualità possibile.  Non  vi  è  uomo  prudente  che,  comprando  antichi 
maggesi  oggi  piantati  a  vigna,  non  si  dica  che  l'imposta  fondiaria 
derisoria  che  essi  pagano  attualmente  può  essere  un  giorno  aumen- 
tata in  proporzioni  considerevoli  da  una  revisione  catastale.  Quando 
si  compera  una  proprietà  debolmente  colpita,  lo  si  fa  adunque  con 
una  certa  paura;  quando  se  ne  compera  una  che  è  colpita  grave- 
mente, lo  si  fa  con  una  certa  speranza  di  sgravio.  D'altronde  molte 


gnere  o  la  bottega  di  un  merciaiuolo  frequentata  da  avventori,  dà  un  prezzo  non 
solo  al  capitale  materiale,  ma  anche  all'immateriale,  alla  nomea,  allo  avviamento, 
ma  nel  fare  il  calcolo  di  codesto  prezzo  egli  pon  mente  se  vi  è  una  tassa  imposta 
e  ne  sconta  il  capitale  corrispettivo  , . 

Pertanto,  conchiudendo  colle  parole  del  Minghktti,  *  lo  sconto  nel  prezzo  delle 
terre  non  toglie  affatto  che  la  fondiaria  sia  propriamente  una  imposta  sulla  en- 
trata del  fondo:  primo,  perchè  il  fondo  può  essere  rimasto  nella  medesima  famiglia 
senza  che  abbia  avuto  luogo  trapasso;  secondo,  perchè  le  variazioni  nell'imposta 
medesima  erariale,  provinciale  e  comunale  hanno  mutato  e  mutano  le  condizioni 
del  compratore  ;  terzo,  perchè  essendo  variabili  tutti  gli  altri  elementi  del  prezzo, 
cioè  il  costo  dei  prodotti,  la  spesa  della  coltivazione,  il  saggio  dell'interesse,  le 
circostanze  esteriori,  anche  il  prezzo  del  fondo  ne  viene  mutato  e  la  deduzione 
che  si  invoca  va  confusa  e  perduta  nella  moltitudine  degli  altri  elementi  che 
costituiscono  il  prezzo  medesimo;  quarto,  finalmente,  perchè  questo  fenomeno  non 
è  peculiare  alla  terra,  ma  ha  luogo  eziandio  in  tutte  le  altre  maniere  di  ricchezza 
e  la  stessa  deduzione  corrispettiva  alle  tasse  vigenti  si  fa  sui  valori,  titoli,  azioni 
e  capitali,  che  a  compra  e  vendita  vanno  soggetti  ,.  l.  e.]. 
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proprietà  non  hanno  cambiato  proprietario,  né  in  ispecie  sono  uscite 
dalla  stessa  famiglia,  dappoi  la  catastazione  :  i  proprietari  attuali,  che 
sono  gli  stessi  proprietari  primitivi  o  li  continuano  direttamente  senza 
aver  comprato  le  terre,  possono  legittimamente  far  valere  dei  diritti 
a  sopportare  uno  sgravio,  come  possono  legittimamente  essere  tenuti 
a  un  aggravio. 

La  teoria,  che  considera  l'imposta  fondiaria  come  gravante  uni- 
camente sul  proprietario  contemporaneo  allo  stabilimento  di  questa 
imposta  e  come  non  gravante  in  alcun  modo  sui  proprietari  poste- 
riori, non  ci  sembra  quindi  completamente  applicabile  alla  Francia 
attuale.  Ciò  che  si  può  dire  si  è  che  i  rimaneggiamenti  dell'imposta 
fondiaria  devono  essere  fatti  con  una  speciale  riflessione  e  una  cir- 
cospezione scrupolosa.  Invero,  ogni  aumento  considerevole  di  questa 
imposta  ha  per  risultato  di  diminuire  il  prezzo  degli  immobili,  non 
già,  secondo  noi,  in  misura  strettamente  eguale  all'aumento  dell'im- 
posta, ma  in  una  misura  un  po'  minore.  E  lo  stesso  dicasi,  d'al- 
tronde, di  ogni  imposta  sui  capitali  fissi  o  sui  titoli  che  li  rappre- 
sentano. Cosi,  l'imposta  sui  valori  mobiliari  ha  l'efifetto  di  diminuire 
il  prezzo  venale  di  questi  valori,  ed  ha  anche  la  conseguenza  lontana 
di  fare  aumentare  il  saggio  dell'interesse  nel  paese.  Questo  risultato 
dannoso  non  potrebbe  essere  evitato  se  non  quando  tutti  i  capitali, 
quali  essi  si  fossero,  qualunque  ne  fosse  la  natura  e  l'impiego,  o 
tutti  i  redditi  di  capitali  fossero  colpiti  da  un'imposta  eguale. 


Non  ci  fermeremo  all'esame  della  incidenza  dell'imposta  sui  fab- 
bricati, che  l'Amministrazione  francese  ha  per  lungo  tempo  confusa 
coll'imposta  sulle  proprietà  rurali:  la  incidenza  è  diversa  nell'un  caso 
e  nell'altro.  Mentre  l'imposta  sulle  proprietà  agricole  non  cade  sui 
consumatori  dei  prodotti  dell'agricoltura,  tranne  in  circostanze  ecce- 
zionali, per  contro,  l'imposta  sui  fabbricati  o  sulle  costruzioni  grava 
in  generale  e  a  lungo  andare,  se  non  immediatamente,  sui  locatari: 
gli  è  ciò  almeno  che  si  manifesta  in  tutti  i  paesi  prosperi  dove  il 
bisogno  di  case  nuove,  piìi  grandi,  meglio  disposte,  si  sviluppa:  l'im- 
posta sulle  case  non  cade  in  definitiva  sui  proprietari  che  nei  paesi 
poveri  e  in  decadenza,  dove  la  domanda  di  case  è  minore  del- 
l'offerta. 


Abbiamo  già, risolta  implicitamente  la  questione  se  l'imposta  fon- 
diaria debba  essere  fissa  o  variabile  :  a  nostro  avviso,  essa  deve  essere 
assoggettata  a  revisioni  periodiche.  Questa  questione  si  connette  ad 
un'altra  :  quella  di  sapere  se  l'imposta  fondiaria  debba  essere  un'im- 
posta di  ripartizione  o  un'imposta  di  quotità.  Il  sistema  di  ripartizione 
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si  combina  meglio  con  un'imposta  fondiaria  fissa;  il  sistema  di  quo- 
tità  indica  necessariamente  un'imposta  fondiaria  variabile,  un'imposta 
che  segua  le  variazioni  del  reddito  o  del  valore  delle  proprietà. 

Cosa  vogliano  dire  questi  due  termini  "  imposta  di  ripartizione  „  e 
"  imposta  di  quotila  „,  i  nostri  lettori  lo  sanno.  Nel  sistema  dell'im- 
posta di  ripartizione  lo  Stato  fissa  la  cifra  totale  che  l'imposta  deve 
produrre,  poi  distribuisce  questa  somma  fra  le  varie  circoscrizioni 
amministrative  del  territorio;  nell'interno  di  ciascuna  di  queste  cir- 
coscrizioni amministrative  le  autorità  locali  o  le  assemblee  elettive 
ripartiscono  il  contingente  sia  fra  i  distretti,  sia  fra  i  Comuni;  infine, 
in  ogni  Comune  è  luogo  a  un'ultima  ripartizione  fra  gli  abitanti  o  fra 
le  proprietà:  questa  ripartizione  definitiva  e  individuale  è  fatta  sia 
secondo  il  semplice  criterio  e  lo  spirito  di  equità  dei  maggiorenti  del 
luogo,  sia  in  base  ai  registri  catastali  che  fanno  fede  e  da  cui  gli 
ultimi  ripartitori  non  possono  allontanarsi:  gli  è  quest'ultimo  il  pro- 
cedimento francese.  Nel  sistema  dell'imposta  di  quotità,  per  contro, 
il  prodotto  totale  dell'imposta  non  è  conosciuto  in  modo  preciso  al- 
l'atto dello  stabilimento  dell'imposta;  ogni  proprietà  deve  pagare  una 
quota-parte  determinata  dal  reddito  che  essa  dà  o  del  valore  venale 
che  le  si  attribuisce. 

Il  sistema  della  ripartizione  offre  certi  vantaggi  per  gli  Stati  che 
hanno  grandi  bisogni  di  denaro  e  che  hanno  un'amministrazione  rudi- 
mentale o  difettosa.  Essi  arrivano  così  più  facilmente  a  procurarsi 
una  somma  determinata.  Nel  sistema  della  ripartizione,  come  Turgot 
ha  notato,  le  frodi  dei  contribuenti  sono  meno  numerose,  perchè  essi 
hanno  tutti  un  interesse  personale  a  sorvegliarsi  gli  uni  gli  altri,  in 
quanto  ciò  che  non  è  pagato  dall'uno  deve  essere  pagato  da  altri. 
Sono  questi  dei  vantaggi  per  i  tempi  e  per  i  paesi  in  cui  il  mecca- 
nismo amministrativo  è  poco  perfezionato.  D'altra  parte,  l'imposta  di 
ripartizione  trae  seco  numerose  ineguaglianze  ad  ogni  scaglione  della 
ripartizione,  vale  a  dire  nella  ripartizione  del  prodotto  totale  dell'im- 
posta fra  le  principali  circoscrizioni  amministrative  del  territorio, 
nella  sotto-ripartizione  del  contingente  di  ciascuna  di  queste  circo- 
scrizioni principali  fra  i  Comuni  che  la  compongono,  infine  nella  ripar- 
tizione del  contingente  comunale  fra  le  diverse  proprietà.  Si  vede 
quante  volte  le  ineguaglianze  si  possano  produrre  e  come  esse  si 
assommino  le  une  alle  altre;  ne  risulta  che  proprietà  dello  stesso 
valore  e  dello  stesso  reddito  situate  in  parti  differenti  del  territorio 
possono  presentare  urtanti  differenze  di  tassazione,  le  une  essendo 
3-4  volte  pili  tassate  delle  altre.  Queste  ineguaglianze,  inerenti  al 
sistema  di  ripartizione,  fanno  sì  che  questo  sistema  importa  in  gene- 
rale la  fissità  dell'imposta  fondiaria  percepita  a  vantaggio  dello 
Stato,  0  che,  almeno,  esso  non  permette  sgravi  se  non  per  i  distretti 
più  colpiti,  come  avvenne  in  Francia,  e  non  degli  aggravi  per  i 
meno  tassati.  ■ 
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Il  sistema  di  quotìtà  ha  vantaggi  teorici  incontestabili  :  esso  è  piìi 
proporzionale  al  reddito  o  al  valore  delle  proprietà;  esso  permette 
di  ritrarre  dall'imposta  un  reddito  più  elevato,  in  quanto  può  seguire 
esattamente,  o  almeno  approssimativamente,  lo  sviluppo  della  ricchezza 
immobiliare.  Perchè  questi  vantaggi  si  trovino  nella  pratica,  è  neces- 
sario un  meccanismo  amministrativo  perfezionato:  opperò,  le  spese 
di  riscossione  in  questo  sistema  sono,  in  modo  assoluto,  maggiori 
che  nell'altro  ;  ma  possono  essere  minori  in  modo  relativo,  in  quanto 
in  un  paese  dove  l'agricoltura  si  va  sviluppando  un'imposta  fondiaria 
di  quotità  può  fruttare  di  più  che  un'imposta  fondiaria  di  ripartizione. 
Insomma,  il  sistema  di  ripartizione  è  empirico  e  viola  apertamente 
la  giustizia;  il  sistema  di  quotità  è  scientifico  ed  equo. 

Quanto  a  noi,  siamo  partigiani  di  un'imposta  fondiaria  che  segua 
il  più  possibile  davvicino  lo  sviluppo  della  ricchezza  agricola,  di 
un'imposta  la  cui  proporzione  rispetto  al  reddito  fondiario  sia  fissa, 
e  il  cui  prodotto  totale,  quindi,  vari  con  questo  reddito.  Se  vi  ha 
verità  provata  si  è  che  i  bisogni  degli  Stati  e  delle  località  vanno 
crescendo:  gli  è  anche  che  lo  strumento  degli  scambi,  l'oro  e  l'ar- 
gento, perde  ogni  anno  una  particella  del  suo  valore  o  del  suo  potere 
acquisitivo.  E  impossibile  che  gli  Stati  si  accontentino  di  pure  im- 
poste sul  consumo,  che  non  sono  abbastanza  proporzionali  ai  redditi 
e  che,  troppo  sviluppate,  sono  un  impaccio  per  il  lavoro.  Bisogna 
adunque  colpire  direttamente  i  redditi;  bisogna  che  le  imposte  dirette 
colpiscano  i  contribuenti  proporzionalmente  alle  loro  facoltà  e  seguano 
il  movimento  della  ricchezza  pubblica,  locchè  è  equo  e,  a  lungo  an- 
dare, vantaggioso  allo  Stato. 

Il  solo  mezzo  per  arrivare  a  ciò  si  è  di  sostituire,  per  tutte  le 
imposte  dirette,  al  vecchio  ed  empirico  sistema  di  ripartizione  l'equo 
e  scientifico  sistema  di  quotità  ;  si  è  di  sostituire  alle  stime  che  sono 
invecchiate  e  quindi  inesatte  altre  stime  che  siano  più  recenti.  Questa 
riforma  è  tanto  più  necessaria  in  quanto  le  sovrimposte  locali,  in 
Francia  i  centesimi  addizionali,  aumentano  sempre,  sovrapponendosi 
al  principale,  e  fanno  costantemente  crescere  la  ineguaglianza  di 
condizione  delle  varie  proprietà.  Il  sistema  di  mantenere  vecchie 
stime  a  base  dell'imposta  fondiaria  non  potrebbe  sostenersi  se  non 
quando  i  centesimi  addizionali  e  le  sovrimposte  locali  non  venissero 
ogni  giorno  ad  aggiungersi  alla  parte  dell'imposta  pagata  per  lo  Stato. 
Supponete  due  uomini  di  forza  eguale,  che  si  siano  voluti  caricare 
egualmente,  ma  che  per  errore  si  sia  imposto  all'uno  un  peso  di 
10  kg.,  all'altro  un  peso  di  20  kg.:  si  potrebbe  dire  forse:  "  La- 
sciateli come  sono  ;  essi  sono  abituati  a  quel  carico  e  vi  si  sono 
acconciati  „.  Ma  se,  frattanto,  si  vanno  aggiungendo  all'uno  e  all'altro 
dei  sopraccarichi  strettamente  proporzionali  al  carico  che  essi  già  por- 
tano, ad  esempio,  sopraccarichi  del  50  ^/q,  l'uno  porterà  15  kg.  e 
l'altro  30;  e  se  si  continua  sempre  di  questo  passo,  è  evidente   che 
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si  combina  meglio  con  un'imposta  fondiaria  fissa;  il  sistema  dì  quo- 
tità  indica  necessariamente  un'imposta  fondiaria  variabile,  un'imposta 
che  segua  le  variazioni  del  reddito  o  del  valore  delle  proprietà. 

Cosa  vogliano  dire  questi  due  termini  "  imposta  di  ripartizione  „  e 
"  imposta  di  quotila  „,  i  nostri  lettori  lo  sanno.  Nel  sistema  dell'im- 
posta di  ripartizione  lo  Stato  fissa  la  cifra  totale  che  l'imposta  deve 
produrre,  poi  distribuisce  questa  somma  fra  le  varie  circoscrizioni 
amministrative  del  territorio  ;  nell'interno  di  ciascuna  di  queste  cir- 
coscrizioni amministrative  le  autorità  locali  o  le  assemblee  elettive 
ripartiscono  il  contingente  sia  fra  i  distretti,  sia  fra  i  Comuni;  infine, 
in  ogni  Comune  è  luogo  a  un'ultima  ripartizione  fra  gli  abitanti  o  fra 
le  proprietà:  questa  ripartizione  definitiva  e  individuale  è  fatta  sia 
secondo  il  semplice  criterio  e  lo  spirito  di  equità  dei  maggiorenti  del 
luogo,  sia  in  base  ai  registri  catastali  che  fanno  fede  e  da  cui  gli 
ultimi  ripartitori  non  possono  allontanarsi:  gli  è  quest'ultimo  il  pro- 
cedimento francese.  Nel  sistema  dell'imposta  di  quotità,  per  contro, 
il  prodotto  totale  dell'imposta  non  è  conosciuto  in  modo  preciso  al- 
l'atto dello  stabilimento  dell'imposta;  ogni  proprietà  deve  pagare  una 
quota-parte  determinata  dal  reddito  che  essa  dà  o  del  valore  venale 
che  le  si  attribuisce. 

Il  sistema  della  ripartizione  offre  certi  vantaggi  per  gli  Stati  che 
hanno  grandi  bisogni  di  denaro  e  che  hanno  un'amministrazione  rudi- 
mentale 0  difettosa.  Essi  arrivano  così  piìi  facilmente  a  procurarsi 
una  somma  determinata.  Nel  sistema  della  ripartizione,  come  Turgot 
ha  notato,  le  frodi  dei  contribuenti  sono  meno  numerose,  perchè  essi 
hanno  tutti  un  interesse  personale  a  sorvegliarsi  gli  uni  gli  altri,  in 
quanto  ciò  che  non  è  pagato  dall'uno  deve  essere  pagato  da  altri. 
Sono  questi  dei  vantaggi  per  i  tempi  e  per  i  paesi  in  cui  il  mecca- 
nismo amministrativo  è  poco  perfezionato.  D'altra  parte,  l'imposta  di 
ripartizione  trae  seco  numerose  ineguaglianze  ad  ogni  scaglione  della 
ripartizione,  vale  a  dire  nella  ripartizione  del  prodotto  totale  dell'im- 
posta fra  le  principali  circoscrizioni  amministrative  del  territorio, 
nella  sotto-ripartizione  del  contingente  di  ciascuna  di  queste  circo- 
scrizioni principali  fra  i  Comuni  che  la  compongono,  infine  nella  ripar- 
tizione del  contingente  comunale  fra  le  diverse  proprietà.  Si  vede 
quante  volte  le  ineguaglianze  si  possano  produrre  e  come  esse  si 
assommino  le  une  alle  altre;  ne  risulta  che  proprietà  dello  stesso 
valore  e  dello  stesso  reddito  situate  in  parti  differenti  del  territorio 
possono  presentare  urtanti  differenze  di  tassazione,  le  une  essendo 
3-4  volte  pili  tassate  delle  altre.  Queste  ineguaglianze,  inerenti  al 
sistema  di  ripartizione,  fanno  sì  che  questo  sistema  importa  in  gene- 
rale la  fissità  dell'imposta  fondiaria  percepita  a  vantaggio  dello 
Stato,  0  che,  almeno,  esso  non  permette  sgravi  se  non  per  i  distretti 
più  colpiti,  come  avvenne  in  Francia,  e  non  degli  aggravi  per  i 
meno  tassati. 
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Il  sistema  di  quotità  ha  vantaggi  teorici  incontestabili  :  esso  è  piìi 
proporzionale  al  reddito  o  al  valore  delle  proprietà;  esso  permette 
di  ritrarre  dall'imposta  un  reddito  piìi  elevato,  in  quanto  può  seguire 
esattamente,  o  almeno  approssimativamente,  lo  sviluppo  della  ricchezza 
immobiliare.  Perchè  questi  vantaggi  si  trovino  nella  pratica,  è  neces- 
sario un  meccanismo  amministrativo  perfezionato:  opperò,  le  spese 
di  riscossione  in  questo  sistema  sono,  in  modo  assoluto,  maggiori 
che  nell'altro  ;  ma  possono  essere  minori  in  modo  relativo,  in  quanto 
in  un  paese  dove  l'agricoltura  si  va  sviluppando  un'imposta  fondiaria 
di  quotità  può  fruttare  di  più  che  un'imposta  fondiaria  di  ripartizione. 
Insomma,  il  sistema  di  ripartizione  è  empirico  e  viola  apertamente 
la  giustizia;  il  sistema  di  quotità  è  scientifico  ed  equo. 

Quanto  a  noi,  siamo  partigiani  di  un'imposta  fondiaria  che  segua 
il  più  possibile  davvicino  lo  sviluppo  della  ricchezza  agricola,  di 
un'imposta  la  cui  proporzione  rispetto  al  reddito  fondiario  sia  fissa, 
e  il  cui  prodotto  totale,  quindi,  vari  con  questo  reddito.  Se  vi  ha 
verità  provata  si  è  che  i  bisogni  degli  Stati  e  delle  località  vanno 
crescendo  :  gli  è  anche  che  lo  strumento  degli  scambi,  l'oro  e  l'ar- 
gento, perde  ogni  anno  una  particella  del  suo  valore  o  del  suo  potere 
acquisitivo.  E  impossibile  che  gli  Stati  si  accontentino  di  pure  im- 
poste sul  consumo,  che  non  sono  abbastanza  proporzionali  ai  redditi 
e  che,  troppo  sviluppate,  sono  un  impaccio  per  il  lavoro.  Bisogna 
adunque  colpire  direttamente  i  redditi;  bisogna  che  le  imposte  dirette 
colpiscano  i  contribuenti  proporzionalmente  alle  loro  facoltà  e  seguano 
il  movimento  della  ricchezza  pubblica,  locchè  è  equo  e,  a  lungo  an- 
dare, vantaggioso  allo  Stato. 

Il  solo  mezzo  per  arrivare  a  ciò  si  è  di  sostituire,  per  tutte  le 
imposte  dirette,  al  vecchio  ed  empirico  sistema  di  ripartizione  l'equo 
e  scientifico  sistema  di  quotità  ;  si  è  di  sostituire  alle  stime  che  sono 
invecchiate  e  quindi  inesatte  altre  stime  che  siano  più  recenti.  Questa 
riforma  è  tanto  più  necessaria  in  quanto  le  sovrimposte  locali,  in 
Francia  i  centesimi  addizionali,  aumentano  sempre,  sovrapponendosi 
al  principale;  e  fanno  costantemente  crescere  la  ineguaglianza  di 
condizione  delle  varie  proprietà.  Il  sistema  di  mantenere  vecchie 
stime  a  base  dell'imposta  fondiaria  non  potrebbe  sostenersi  se  non 
quando  i  centesimi  addizionali  e  le  sovrimposte  locali  non  venissero 
ogni  giorno  ad  aggiungersi  alla  parte  dell'imposta  pagata  per  lo  Stato. 
Supponete  due  uomini  di  forza  eguale,  che  si  siano  voluti  caricare 
egualmente,  ma  che  per  errore  si  sia  imposto  all'uno  un  peso  di 
10  kg.,  all'altro  un  peso  di  20  kg.:  si  potrebbe  dire  forse:  *  La- 
sciateli come  sono;  essi  sono  abituati  a  quel  carico  e  vi  si  sono 
acconciati  „.  Ma  se,  frattanto,  si  vanno  aggiungendo  all'uno  e  all'altro 
dei  sopraccarichi  strettamente  proporzionali  al  carico  che  essi  già  por- 
tano, ad  esempio,  sopraccarichi  del  50  °/o,  l'uno  porterà  15  kg.  e 
l'altro  30;  e  se  si  continua  sempre  di  questo  passo,  è  evidente  che 
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montava  a  106  ^/g  milioni  ed  era  aggravata  di  79  milioni  di  centesimi 
addizionali  per  i  Comuni  e  di  53  milioni  per  le  Provincie,  locchè  portava 
a  238  milioni  di  lire  il  totale  dell'imposta  fondiaria  rurale  italiana  :  e 
questo  è  ancora  molto  grave  (1). 

Se  si  passa  all'Austria,  nella  sola  Cisleitania  l'imposta  fondiaria 
nel  1896  dava  allo  Stato  35  V2  milioni  di  fiorini,  ossia  75  milioni  di 
lire  al  corso  del  cambio,  non  compresa  un'imposta  di  34  milioni  di 
fiorini  sui  fabbricati.  Nella  Transleitania  l'imposta  fondiaria  ammon- 
tava a  34  milioni  di  fiorini  nel  1896,  ossia  a  71  milioni  di  lire,  oltre 
11  milioni  di  fiorini  sui  fabbricati,  locchè  portava  a  1 46  milioni  di  lire 
il  prodotto  per  lo  Stato  dell'imposta  sulle  proprietà  agricole  nella 
Monarchia  austriaca.  Questa  imposta  è  molto  piìi  alta  che  il  princi- 
pale della  nostra  imposta  fondiaria  sulle  proprietà  rurali;  vi  sono 
naturalmente  in  Austria,  come  in  Francia,  sovratasse  locali.  Non  si  può 
valutare  la  ricchezza  agricola  dell'Austria-Ungheria  a  più  di  *  5  di 
quella  della  Francia:  epperò,  la  terra  in  quell'Impero  pagherebbe  allo 
Stato,  proporzionalmente  al  suo  reddito,  Vs  di  più  che  in  Francia  ;  e 
non  bisogna  dimenticare  che,  oltre  all'imposta  fondiaria,  vi  è  da  alcuni 
anni  nell'Impero  austriaco  un'imposta  sul  reddito,  la  quale  colpisce 
le  proprietà  fondiarie  come  le  altre. 

Negli  altri  paesi  che  ci  toccano  —  nel  Belgio,  in  Olanda  ed  in 
Prussia  —  il  peso  dell'imposta  fondiaria  sulla  proprietà  rurale  sembra 
quasi  eguale  a  quello  che  è  da  noi.  Nel  Belgio,  l'imposta  fondiaria, 
che  dappoi  il  1868  è  diventata  un'imposta  di  quotità  e  il  cui  pro- 
dotto è  quindi  variabile,  comprende,  come  un  tempo  da  noi,  l'imposta 
sui  fabbricati;  essa  figurava  nel  bilancio  dello  Stato,  nel  1900,  per 
25.9  milioni  di  franchi;  ora,  il  Belgio  ha  un  territorio  17  volte  minore 
di  quello  della  Francia,  ma  meglio  coltivato  e  più  fertile;  si  può  valu- 
tare la  sua  ricchezza  agricola  a  circa  V2  della  nostra;  di  guisa  che 
un'imposta  fondiaria  e  sui  fabbricati  di  25.9  milioni  di  franchi  rap- 
presenta per  esso  ciò  che  sarebbe  per  noi  una  stessa  imposta  di  162  mi- 
lioni di  lire  (2).  La  terra  e  i  fabbricati  sarebbero  per  ciò  nel  Belgio 
un  po'  meno  tassati  che  in  Francia. 

Nei  Paesi  Bassi,  l'imposta  fondiaria,  che  comprende  nello  stesso 
tempo  l'imposta  sui  fabbricati,  figura  nel  bilancio  del  1896  per  la  somma 


(1)  [Sull'imposta  fondiaria  in  Italia  e  sulla  sua  perequazione  v.  la  nota  al  ca- 
pitolo]. 

(2)  Secondo  il  Bulletin  de  statistique  (V  voi.  del  1889,  p.  399),  il  rapporto  del 
prodotto  dell'imposta  fondiaria  in  principale  rispetto  al  reddito  nel  1875,  sarebbe 
stato  nel  Belgio  del  7  %•  Questa  proporzione  ci  sembra  molto  più  elevata  di 
quella  che  deve  esistere.  La  valutazione  del  reddito  degli  immobili  deve  essere 
stata  tenuta  troppo  bassa  (Nota  della  3'  ediz.). 
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di  12  milioni  di  fiorini,  ossia  25  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda.  Questo 
paese  non  ha  che  \'i6  della  superficie  della  Francia,  ma  l'agricoltura 
vi  è  molto  progredita,  di  guisa  che  la  sua  ricchezza  agricola  eguaglia 
probabilmente  ^  §  della  nostra:  l'imposta  fondiaria  e  sui  fabbricati 
producendo  in  Olanda  25  milioni  di  lire,  corrisponde  a  un'imposta 
fondiaria  e  sui  fabbricati  di  200  milioni  di  lire  nel  nostro  paese. 
Quindi  la  terra,  rispetto  al  fisco,  è  in  Olanda  quasi  nelle  stesse  condi- 
zioni che  in  Francia. 

Nel  Regno  di  Prussia,  l'imposta  fondiaria,  distinta  dall'imposta  sui 
fabbricati,  produsse  nel  1886-87  allo  Stato  40.1  milioni  di  marchi, 
ossia  circa  50  milioni  di  lire.  Il  Regno  di  Prussia  ha  32  milioni  di 
abitanti  e  una  superficie  di  347.000  kmq.,  ossia  ^  3  della  superficie 
della  Francia;  ma  il  suolo  vi  è  meno  fertile,  di  guisa  che  il  prodotto 
netto  dell'agricoltore  non  deve  guari  raggiungere  che  ^'2  di  quello 
netto  dell'agricoltura  francese.  Questa  imposta  di  50  milioni  di  lire  sulle 
proprietà  rurali  è  quindi  per  la  Prussia  ciò  che  sarebbe  una  imposta 
di  98-100  milioni  per  la  Francia;  da  queste  cifre  risulterebbe  che  la 
terra  pagherebbe  al  Tesoro,  proporzionalmente  al  suo  reddito,  circa 
^  5-^'6  di  meno  in  Prussia  che  nel  nostro  paese;  ma  in  Prussia  vi  è 
inoltre  una  Einkommensteuer  0  imposta  sul  reddito  che  colpisce  i  redditi 
fondiari  come  tutti  gli  altri  redditi,  e  che  porta  l'imposta  dei  pro- 
prietari rurali  a  un  tasso  che  raggiunge  almeno  quello  della  nostra 
imposta  fondiaria  percepita  per  lo  Stato  (1), 

Arriviamo  all'Inghilterra.  Da  noi  è  di  moda  il  pretendere  che  l'im- 
posta fondiaria  vi  è  modica  e  per  così  dire  insignificante.  Le  appa- 
renze sono  in  favore  di  questa  opinione;  ma  un  esame  un  po'  attento 
ne  dimostra  l'inesattezza.  L'imposta  fondiaria  percepita  per  lo  Stato  è, 
in  Inghilterra,  molto  modica:  essa  non  figurava  nel  bilancio  del  1902-03 
che  per  725.000  st.,  ossia  27  milioni  di  lire,  non  compresa  l'imposta 
sulle  case.  Confrontando  questa  cifra  con  quella  della  nostra  imposta 
fondiaria,  i  difensori  della  nostra  agricoltura  possono  fare  impressione 
su  uditori  poco  istrutti.  Ma  è  questo  un  dato  tutt'affatto  incompleto. 
Bisogna  tener  conto  anzitutto  di  questo  fatto,  che  l'imposta  fondiaria 
in  Inghilterra  è  stata  l'oggetto,  da  Pitt  fino  a  Gladstone,  di  un'ope- 
razione finanziaria  molto  curiosa:  i  contribuenti  sono  stati  invitati  a 
riscattare  quest'imposta,  vale  a  dire  a  liberarsi  da  quest'onere  annuo 


(1)  Le  cifre  che  figurano  nel  testo  sull'Austria  sono  prese  àaXY Annuaire  de 
l'Economie  politiqiie  et  de  la  Statistique  di  Maurizio  Block;  per  il  Belgio,  dallMn- 
nuaire  statistique  de  la  Belgique  (1903).  Le  cifre  sull'Italia  sono  tratte  da  una  re- 
lazione del  senatore  Lampektico,  analizzata  nel  Bulletin  de  statistique  del  nostro 
Ministero  delle  finanze  (dicembre  1885,  pag.  737),  e  dal  Compendio  dell'Annuario 
Statistico  Italiano  (1896,  pagg.  197,  221  e  225).  Per  la  Prussia,  non  abbiamo  la 
scomposizione  delle  iniposte  dirette  posteriormente  al  1887. 
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pagandone  il  capitale  allo  Stato.  Una  grossa  parte  dell'imposta  fon- 
diaria è  stata  così  riscattata,  di  guisa  che,  senza  questa  combinazione 
eccezionale,  il  prodotto  dell'imposta  fondiaria  nel  Regno  Unito  sarebbe 
quasi  il  triplo  di  ciò  che  è  oggi.  Prima  del  1798,  e  così  prima  della 
operazione  del  riscatto  dell'imposta  fondiaria,  quest'imposta  dava  allo 
Stato  51  milioni  di  nostre  lire  [Report  of  the  Commissioners  of  Inland 
Revenue,  v.  TI,  p.  159).  Bisogna  inoltre  considerare  che  l'Inghilterra  ha 
una  Income-tax  che  colpisce  i  redditi  fondiari  come  gli  altri.  Due 
cedole,  vale  a  dire  due  categorie  della  Income-tax,  la  cedola  A  e  la 
cedola  B,  gravano  sui  redditi  fondiari.  La  cedola  B  concerne  i  profitti 
dei  fittaiuoli,  e  produceva  nel  1894-95  circa  7  milioni  di  nostre  lire 
al  tasso  di  8  pence  per  sterlina,  ossia  del  3,25  ^o  approssimativamente. 
La  cedola  A  colpisce  i  redditi  dei  proprietari  di  case  o  di  terre  e 
produsse  nel  1894-95  una  somma  di  5.16  milioni  di  sterline,  circa 
129  milioni  di  lire.  Ma  poiché  il  reddito  delle  terre  è  in  Inghilterra 
molto  inferiore  a  quello  delle  costruzioni,  non  bisogna  contare  come 
imposta  sulla  proprietà  rurale  che  V'^  di  quella  somma,  ossia  32  mi- 
lioni di  lire.  Così,  nel  Regno  Unito  la  terra  paga  allo  Stato  18  milioni 
di  lire  per  l'imposta  fondiaria  (Land-tax)  non  riscattata,  7  milioni  per 
la  parte  della  Income-tax  che  colpisce  i  benefizi  dei  fittaiuoli,  e  33  mi- 
lioni per  la  parte  della  Income-tax  che  colpisce  i  proprietari  rurali, 
ossia  in  tutto  58  milioni  di  lire  (1). 

È  poca  cosa,  certo:  ma  bisogna  tener  conto  anzitutto  dell'opera- 
zione del  riscatto  di  una  parte  dell'imposta  fondiaria  fatta  da  Pitt 
fino  a  Gladstone;  poi,  in  ispecie,  a  ciò  che  la  terra  paga  allo  Stato 
bisogna  aggiungere  ciò  che  paga  alle  località.  In  Inghilterra  i  dazi  di 
consumo  non  esistono:  le  località  traggono  tutte  le  loro  risorse  o  da 
imposte  dirette  o  da  alcuni  diritti,  come  diritti  di  posteggio  e  di  mer- 
cato, 0  da  alcuni  monopoli,  come  quelli  del  gas  e  delle  acque.  Di 
queste  tre  fonti  di  entrate  locali,  la  più  importante,  senza  confronto, 
è  l'imposta  diretta.  Lo  Statistical  Abstract  dà  dei  dettagli  recenti  sul 
prodotto  delle  imposte  locali:  l'ammontare  della  tassazione  locale 
diretta  nel  1901-902  sale  a  50.64  milioni  di  sterline,  ossia  a  oltre 
1.266  milioni  di  lire  (2).  Questi  1.266  milioni  di  lire  di  imposte  locali 


(1)  Nel  1901-02  le  stime  dei  redditi  colpiti  (gross  amount)  dalla  Income-tax  am- 
montavano per  la  cedola  A  a  238.23  milioni  di  sterline  (quasi  7  miliardi  di  lire),  di 
cui  52.46  milioni  di  sterline  (1.312  milioni  di  lire)  per  la  terra  (lands),  il  resto 
per  le  costruzioni  (184.57  milioni  di  sterline)  e  altre  proprietà  (1.19  milioni  di 
sterline).  Quanto  alla  cedola  B,  che  concerne  gli  affitti,  la  massa  imponibile  lorda 
era  di  17.58  milioni  di  sterline  (490  milioni  di  lire),  ma  veniva  ridotta  a  4,41  mi- 
lioni di  sterline  (HO  Va  milioni  di  lire)  al  netto  imponibile.  Nel  1901-02  l'ammon- 
tare dell'imposta  sul  reddito  era  di  1,2  scellini  o  14  pence  per  sterlina,  del  75  "/o 
maggiore  che  nel  1894-95  ;  ma  questo  tasso  è  eccezionale. 

(2)  Ricaviamo  queste  cifre  dalla  combinazione  dei  quadri  dello  Statistical  Ab- 
stract per  il  1902,  pubblicato  nel  1903,  pagg.  45-51.  Il  tqtale  delle  entrate  delle 
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dirette  colpiscono  tanto  la  proprietà  rurale  che  le  costruzioni:  si  può 
ammettere  che  Vg  di  questo  carico,  ossia  circa  160  milioni  di  lire, 
incombe  sulla  proprietà  rurale,  gravando  il  resto  sulla  proprietà 
fabbricata. 

Si  arriva  così,  per  la  proprietà  agricola  in  Inghilterra,  a  un 
onere  di  58  milioni  di  lire  per  lo  Stato  e  di  160  per  le  località, 
ossia  in  tutto  218  milioni  di  lire:  in  Francia,  nel  1902,  dopo  lo  sgravio 
delle  piccole  quote  fatto  nel  1898,  la  proprietà  agricola  pagava  260 
milioni  in  cifra  rotonda,  di  cui  121  circa  allo  Stato  e  139  alle  località. 
In  modo  assoluto  il  prodotto  totale  delle  imposte  dirette  sulla  pro- 
prietà agricola  sarebbe,  in  Inghilterra,  di  alcun  poco  minore  del  prodotto 
totale  delle  corrispondenti  imposte  sulla  proprietà  agricola  in  Francia. 
Si  può  considerare  la  ricchezza  agricola  del  Regno  Unito  come  di  Va 
0  di  2/5  minore  di  quella  della  Francia:  imperocché,  se  l'Inghilterra 
propriamente  detta  è  meglio  coltivata  che  una  considerevole  parte 
della  Francia,  l'Irlanda  e  la  Scozia  sono  poco  fertili;  la  superficie 
territoriale  del  Regno  Unito  non  rappresenta  che  ì  ^1^  di  quella  della 
Francia;  noi  abbiamo  nel  Mezzogiorno  colture  molto  rimuneratrici  che 
non  esistono  dall'altra  parte  della  Manica;  infine,  i  nostri  alti  diritti 
protettivi  sostengono  un  poco  il  reddito  fondiario.  La  proprietà  agri- 
cola sarebbe  quindi,  in  Inghilterra,  più  tassata  che  in  Francia;  ma 
da  noi  i  60  milioni  di  prestazioni  ristabiliscono  l'equilibrio. 

In  definitiva,  in  Italia,  in  Austria  e  in  Inghilterra  la  terra  è  più 
colpita  da  imposte  che  nel  nostro  paese;  nell'Olanda,  nel  Belgio,  in 
Prussia,  la  situazione  fiscale  dei  proprietari  rurali  sembra  press'a  poco 
eguale  a  quella  che  è  da  noi. 


Confrontiamo  ora  l'imposta  fondiaria  attuale  cogli  oneri  che  pesa- 
vano da  noi  sulla  terra  un  secolo  addietro. 

La  nostra  attuale  imposta  fondiaria  risale  all'Assemblea  Costi- 
tuente, ma  da  allora  è  stata  molte  volte  modificata.  Fu  istituita  coi 
decreti  del  23  novembre  e  1°  dicembre  1790  per  sostituire  le  antiche 
imposte  sugli  immobili.  Essi  la  fissarono  a  Ve  della  stima  dei  redditi 
fondiari,  vale  a  dire  delle  somme  riscosse  dai  proprietari  a  titolo  di 
pigione  0  di  fitto  :  questo  reddito  netto  dei  proprietari  si  presumeva 
ammontasse  a  1440  milioni  di  franchi:  l' imposta  essendo  di  Ve»  doveva 


località  britanniche  per  il  1902-03  ammontava  a  135.42  milioni  di  sterline,  ossia 
3.386  milioni  di  lire.  Ma  da  questa  cifra  bisogna  dedurre  i  redditi  di  proprietà 
o  di  capitali,  i  prestiti,  le  sovvenzioni  del  Governo,  le  imposte  speciali,  ecc.  Il 
rimanente  era  diviso  in  tre  grandi  categorie:  le  imposte  indirette  e  prestazioni, 
tolls,  dues  and  duties  e  i  fees  e  licenze  per  6.96  milioni  di  sterline  (circa  175  mi- 
lioni di  lire);  le  imposte  dirette,  rates,  per  50.64  milioni  di  sterline,  ossia  1.266 
milioni  di  lire  in  cifra  rotonda;  infine,  i  benefizi  delle  intraprese  di  gas,  d'acqua,  ecc. 
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produrre  240  milioni  :  vi  si  aggiungevano  5  soldi  addizionali  per  ogni 
lira  per  le  spese  dei  dipartimenti,  locchè  portava  il  carico  totale  a 
300  milioni  di  franchi  :  cifra  che  non  è  inferiore  che  di  57  milioni  al 
principale  e  ai  centesimi  addizionali  dell'imposta  fondiaria  nel  1883. 
L'imposta  fondiaria  stabilita  dalla  Rivoluzione  comprendeva  le  due 
imposte  distinte  che  comprende  ancora  oggigiorno  e  che  noi  abbiamo 
accuratamente  separate:  un'imposta  sulle  proprietà  agricole  e  un' im- 
posta sulle  costruzioni. 

Questa  imposta  fondiaria  della  Rivoluzione  doveva  quindi  prele- 
vare 300  milioni  su  1440  milioni  di  reddito  netto  che  gli  immobili 
erano  ritenuti  produrre:  era  questa  un'imposta  che  oltrepassava  ^g  del 
reddito.  Questa  proporzione  può  sembrare  molto  forte;  ma  bisogna 
tener  conto  di  certe  considerazioni  che  la  spiegano:  cioè  della  sop- 
pressione delle  antiche  imposte  multiple,  e  dell'essersi  affrancata  la 
terra  dai  vari  diritti  sia  signorili,  sia  ecclesiastici  onde  era  gra- 
vata. Ora,  sebbene  sia  quasi  impossibile  far  un  conto  esatto  di  questi 
oneri,  è  certo  che  essi  superavano  di  molto  l'ammontare  dell'imposta 
fondiaria,  compresi  i  soldi  addizionali,  così  come  fu  stabilito  dalla  Costi- 
tuente. Nel  quadro  delle  entrate  del  Tesoro  presentato  da  Necker  il 
l"»  maggio  1789  all'Assemblea  Nazionale,  si  vede  come  nei  544  milioni 
di  entrate  lorde  figurassero  191  milioni  di  imposte  dirette;  ancora  biso- 
gnerebbe aggiungere  le  entrate  attinte  alle  stesse  sorgenti  dalle  località 
e  specialmente  dai  paesi  dello  Stato,  la  cui  amministrazione  era  allora 
assai  avanzata.  Questi  191  milioni  non  gravavano  unicamente  sulla 
terra  o  sulle  costruzioni:  una  parte  gravava  sulla  ricchezza  mobiliare; 
non  è  per  ciò  men  vero  che  le  imposte  percepite  dallo  Stato  sugli 
immobili  non  potevano  essere  valutate  a  meno  di  150  milioni  di  franchi; 
le  decime  vi  aggiungevano  un  peso  di  133  milioni;  noi  non  parliamo 
che  per  memoria  dei  vari  diritti  feudali,  che  erano  infinitamente  mol- 
tiplicati: siamo  già  arrivati  a  una  cifra  di  283  milioni  di  imposte  per 
lo  Stato  e  la  Chiesa  sotto  l'antico  regime  ;  e  bisogna  notare  che  questi 
oneri  non  gravavano  guari  che  sui  ^  3  del  paese,  i  beni  ecclesiastici 
ed  i  beni  nobiliari  essendone  esenti  sia  in  totalità,  sia  in  gran  parte. 
Secondo  il  Comitato  dell'Assemblea  Costituente,  se  non  fossero  esistiti 
privilegi  in  favore  del  clero  e  della  nobiltà,  il  prodotto  delle  antiche 
imposte  sulla  proprietà  fondiaria  sarebbe,  nel  1790,  salito  a  314  mi- 
lioni di  franchi.  Da  questo  ravvicinamento  si  deve  concludere  che 
domandando  coli' imposta  fondiaria  e  coi  soldi  addizionali  300  milioni 
all'insieme  degli  immobili  del  paese,  l'Assemblea  Costituente,  lungi 
dall'aumentare,  diminuiva  in  certa  misura  i  carichi  della  terra.  Si  è 
perduto  oggi  il  ricordo  di  quei  diritti  antichi  e  molteplici  che  gravavano 
sul  suolo  sotto  l'antico  regime  e  di  cui  l'imposta  fondiaria  attuale  non 
rappresenta  spesso  che  in  piccola  parte  il  riscatto. 

Così  come  fu  stabilita,  l'imposta  fondiaria  sarebbe  stata  sopportata 
con  facilità  se  vi  fosse  stato  un  regime  stabile,  pacifico,  e  un'aramini- 
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strazione  illuminata.  Ma  le  perpetue  guerre,  le  requisizioni,  la  carta- 
moneta, il  "  maximum  „,  il  disordine  universale,  pesavano  sulla  pro- 
prietà fondiaria:  l'imposta  entrava  male.  La  sua  ripartizione  era  molto 
ineguale  :  essa  era  stata  distribuita  fra  le  varie  circoscrizioni  in  pro- 
porzione delle  antiche  contribuzioni.  Allora  non  vi  era  catasto,  vale 
a  dire  uno  stato  descrittivo  e  valutativo  della  proprietà  fondiaria. 

Per  ristabilire  la  giustizia  e  arrivare  a  una  specie  di  perequazione 
dell'  imposta,  ed  anche  per  far  entrare  con  più  regolarità  l' ammon- 
tare dell'imposta,  a  partire  dagli  ultimi  anni  della  Repubblica  fino 
al  1821  si  andò  via  via  diminuendo  il  principale  dell'imposta  fondiaria; 
si  sgravarono  i  dipartimenti  ritenuti  piìi  colpiti,  senza  aumentare  i 
contributi  degli  altri.  Il  principale  dell'imposta  fu  cosi  ridotto  in 
25  anni  di  quasi  il  40  ^'q.  Si  è  veduto  come  dalla  legge  del  1790  esso 
fosse  stato  fissato  a  240  milioni  di  franchi: 

Nel  1797  fu  ridotto  a  218  milioni 

,  1798  ,  207 

,  1799  ,  189        , 

,  1802  ,  183 

.  1804  ,  174 

,  1805  ,  172        , 

,  1819  ,  168 

,  1821  ,  154        , 

Dopo  d'allora  il  principale  dell'imposta  fondiaria  fu  modificato 
dapprima  dall'applicazione  della  legge  del  1835,  la  quale  ordinò  di 
tener  conto  del  movimento  delle  proprietà  fabbricate  :  l'imposta  affe- 
rente alle  costruzioni  che  venivano  distrutte  era  soppressa;  per  contro, 
se  ne  stabilì  una  sulle  proprietà  che  sorgevano.  Poiché  fin  qui  — 
fenomeno  naturale  in  un  paese  prospero  —  le  costruzioni  nuove 
hanno  superato  per  importanza  e  per  redditi  le  costruzioni  antiche 
abbattute,  ne  risulta  che  il  principale  dell'imposta  aumentò  tutti  gli 
anni:  da  154  milioni  prima  della  legge  del  1835,  esso  salì  a  181  mi- 
lioni nel  1885.  A  partire  dal  1891,  l'imposta  fondiaria  sulla  pro- 
prietà fabbricata  diventò  un'imposta  di  quotità;  quanto  al  principale 
dell'  imposta  sulla  proprietà  non  fabbricata,  rimasta  imposta  di  ripar- 
tizione, lungi  dall'essere  aumentato  dappoi  il  1821,  è  stato  diminuito 
di  15.2  milioni  di  franchi  nel  1890  e  di  circa  20  nel  1898. 

È  vero  che  i  centesimi  addizionali  stabiliti  per  le  località  ingros- 
savano la  quota  del  contribuente,  di  guisa  che  l'imposta  fondiaria 
tanto  sulla  proprietà  agricola  quanto  sulla  proprietà  urbana,  accre- 
sciuta dei  centesimi  addizionali,  ammontava  a  402  milioni  nel  1896, 
prima  dello  sgravio  di  20  milioni  per  le  piccole  quote  rurali  operato 
nel  1898.  Ma  i  centesimi  addizionali,  almeno  per  una  certa  parte,  devono 
esser  considerati  come  una  specie  di  anticipazione  destinata  alla  costru- 
zione e  alla  manutenzione  di  strade  o  di  altri  lavori  che  aumentano 

31.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beadlieu,  I. 
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il  valore  delia  terra.  In  secondo  luogo, questa  cifra  dell'imposta  fondiaiia 
e  dei  centesimi  addizionali  nel  1896  non  supera  che  di  102  milioni  la 
cifra  della  stessa  imposta  e  dei  soldi  addizionali  stabiliti  dall'As- 
semblea Costituente:  or,  dopo  d'allora  il  valore  e  il  reddito  della  pro- 
prietà fondiaria  è  cresciuto.  Infine,  una  parte  dei  centesimi  addizionali 
è  destinata  a  scomparire  un  giorno,  perchè  essi  servono  a  pagare  l'in- 
teresse e  l'ammortamento  di  prestiti  antichi. 

Nel  1790  il  reddito  netto  degli  immobili  in  Francia  era  stimato 
a  1.440  milioni.  Nel  1821  il  reddito  totale  degli  immobili  era  portato  a 
1.580  milioni:  cifra  probabilmente  più  esatta,  sebbene  ancora  al  dissotto 
del  vero.  Nel  1851  il  Governo  fece  un  nuovo  quadro  estimativo  da 
cui  risultava  che  il  reddito  netto  degli  immobili  in  Francia  era  di 
2.645  milioni.  Nel  1862  una  nuova  stima  governativa  portava  i  redditi 
fondiari  a  3.216  milioni;  infine,  secondo  i  calcoli  del  Ministero  delle 
finanze  nel  1874,  questi  redditi  raggiungevano  la  cifra  di  3.959  mi- 
lioni. Queste  cifre  comprendono  non  solo  il  reddito  netto  delle  pro- 
prietà rurali,  ma  anche  quello  delle  costruzioni  di  ogni  natura.  Oggi, 
a  causa  della  crisi  agricola  incompletamente  compensata  dalle  costru- 
zioni urbane,  non  si  può  portare  a  più  di  3.800  milioni  il  prodotto 
netto  0  il  valore  locativo  degli  immobili  di  ogni  natura  in  Francia. 
L'imposta  fondiaria  su  tutti  gli  immobili  essendo,  in  principale  e  in 
centesimi  addizionali,  di  429  milioni  nel  1902,  rappresenta  un  prelevo 
deiril  ^U  ^/o  sul  prodotto  netto.  Nel  1851  l'imposta  fondiaria  e  i  cen- 
tesimi addizionali  essendo  di  259  milioni  su  un  reddito  di  2.645  mi- 
lioni, rappresentavano  un  prelevo  del  9,8  °'o-  Infine,  nel  1821  l'imposta 
fondiaria  e  i  centesimi  addizionali  ammontando  a  241  milioni  su  un 
reddito  valutato  1.580  milioni,  prelevavano  il  15,2*^/0.  È  però  vero  che 
la  stima  dei  redditi  nel  1831  era  senza  dubbio  troppo  bassa. 

Secondo  l'esposizione  dei  motivi  di  un  progetto  di  legge  presentato 
da  Leone  Say  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  22  marzo  1876, 
ecco,  a  cinque  epoche  differenti,  l'ammontare  del  reddito  fondiario  della 
Francia  e  il  rapporto  del  principale  dell'imposta  relativamente  a  quel 
reddito;  noi  vi  aggiungiamo  il  contingente  del  1902: 


Epota 
delle  stime 

Ammontare 

del  reddito  netto  fondiario 

rurale  e  urbano 

Contingente 
in  principale 

Rapporto  proeentuale 

dell'imposta  in  principale 

rispetto  al  reddito  netto 

(milioni) 

(milioni) 

1791    . 

.     .         1.440.0 

240.0 

16,66 

1821    . 

.     .         1.580.6 

154.6 

9,79 

1851    . 

.     .        2.540.0  11) 

155.0 

6,06 

1862    . 

.     .        3.096.1 

159.4 

5,15 

1874    . 

.     .        3.959.1 

167.9 

4,24 

1902   . 

.     .        3.800.0 

177.8 

4,68 

(1)  Alcune  cifre  di  questo  quadro  differiscono  da  quelle  che  furono  date  nel 
paragrafo  precedente,  perchè  le  prime  comprendono  il  contingente  del  1851  e  del 
1862  dell'Alsazia-Lorena,  contingente  dedotto  dal  Say. 
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Secondo  una  nuova  stima  fatta  dall'Amministrazione  delle  finanze 
nel  1879-81,  i  redditi  fondiari  della  proprietà  non  fabbricata  ammon- 
terebbero a  2.645  milioni  di  franchi;  il  principale  dell'imposta  fon- 
diaria rappresenterebbe,  rispetto  a  questa  cifia,  un'imposta  del  4,49  °  o» 
i  centesimi  addizionali  rappresenterebbero  il  4,50  ^o»  ossia  in  tutto 
r8,99%.  Ma  dappoi  il  1879-81  i  redditi  fondiari  rurali  essendo  ancora 
diminuiti,  non  devono  guari  oltrepassare  i  2.200  milioni  (1).  1  103.1  mi- 
lioni di  franchi  in  principale  (dedotti  15  milioni  del  contingente  delle 
piccole  quote  dappoi  il  1898)  e  i  156.1  milioni  in  centesimi  addizionali, 
in  tutto  259.3  milioni,  cifra  dei  ruoli  del  1902  per  la  proprietà  non 
fabbricata,  dopo  lo  sgravio  di  15  milioni  nel  1890,  rappresentavano 
un'imposta  media  dell' 11,75  ^o  del  reddito;  le  proprietà  rurali  sop- 
portano inoltre,  in  certa  misura,  l'imposta  sulla  proprietà  fabbricata, 
poi  le  prestazioni,  ecc.  Il  carico  della  pioprietà  rurale  in  Francia  non 
può  guari  essere  valutato  in  media  al  dissotto  del  16-17  *^/o  del  reddito 
netto;  esso  è  però  minore,  in  media,  di  quello  che  era  nel  1791  ed 
anche  nel  1821. 

Nei  lagni  dei  proprietari  contro  la  gravezza  dell'imposta  fondiaria 
è  una  parte  di  verità  e  una  parte  di  esagerazione.  Confrontando  la  loro 
condizione  con  quella  dei  detentori  di  rendite  sullo  Stato  o  di  valori 
mobiliari,  essi  trovano  che  gli  oneri  non  sono  equamente  distribuiti 
fra  le  diverse  specie  di  ricchezze.  I  valori  mobiliari  non  pagano  che 
un'imposta  del  4  "^/o  sul  reddito,  piìi  una  tassa  di  bollo  percepita  di 
ordinario  per  abbuonamento  ;  la  rendita  sullo  Stato  non  paga  nulla, 
ed  i  proprietari  fondiari  rurali  pagano,  comprese  le  prestazioni, 
il  15-16  ^/o-  Tuttavia  i  proprietari  fondiari  dimenticano  che  il  principale 
dell'imposta  che  li  colpisce  è,  per  la  massima  parte,  il  riscatto  degli 
oneri  molteplici  che  gravavano,  a  vantaggio  dello  Stato,  delle  corpo- 
razioni e  dei  privati,  sulla  proprietà  fondiaria  prima  della  Rivoluzione 
del  1789:  nulla  di  simile  esiste  per  i  valori  mobiliari  che  sono  di 
creazione  recente.!  proprietari  fondiari  dimenticano  inoltre  che  la  terra 
è  una  proprietà  sui  generis,  che  ha  verso  la  società  degli  obblighi 
speciali,  perchè  il  possesso  esclusivo  e  perpetuo  di  essa  è  un'isti- 
tuzione, non  del  diritto  naturale,  ma  del  diritto  civile,  perchè  il  pro- 
prietario di  terre  si  avvantaggia  anche  non  solo  del  frutto  del  suo 
lavoro,  ma  anche  talvolta  di  una  specie  di  collaborazione  gratuita 
delle  forze  naturali  del  suolo:  collaborazione,  che  in  certi  casi  gli  dà 
un  reddito  netto  superiore  alla  rimunerazione  normale  del  lavoro  nel 
paese  e  all'interesse  dei  capitali  sia  attualmente  impiegati  nella  col- 


ei) Secondo  il  Bulletin  de  statistiqite  (dicembre  1888,  pag.  684),  il  valore  medio 
dell'ettara  di  terreno  in  Francia  era  di  1.276  fr.  nel  1851,  di  1.830  nel  1879  e  di 
1.785  nel  1884;  quest'ultima  cifra  è  oggi  (1904)  esagerata  del  7-8  "/o»  essendo  fon- 
data su  affari  anteriori  alle  più  recenti  diminuzioni  degli  affitti. 
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tura,  sia  da  lunga  data  immobilizzati  nel  suolo.  Infine,  i  proprietari 
fondiari  trascurano  di  ricordarsi  che  i  valori  mobiliari  non  sono  che 
i  titoli  rappresentativi  di  capitali  impiegati  sia  nell'agricoltura,  sia 
nell'industria,  e  che  hanno  già  pagato  o  un'imposta  fondiaria  o  un 
diritto  di  patente  prima  di  subire  un  ultimo  prelevo  del  4  %  sul 
reddito  netto. 

Né  stanno  tutti  qui  gli  errori  o  i  difetti  di  memoria  di  molti  pro- 
prietari fondiari.  Essi  devono  considerare  che  una  gran  parte  dei  cen- 
tesimi addizionali  all'imposta  fondiaria  sono  destinati  a  spese  di 
lavori  pubblici,  o  a  servire  l'interesse  e  l'ammortamento  di  prestiti 
contratti  per  lavori  pubblici  che  sono  loro  immediatamente  e  diret- 
tamente vantaggiosi.  In  luogo  di  considerare  questa  parte  dei  cente- 
simi addizionali  come  un'imposta,  bisogna  considerarla  come  una  specie 
di  contribuzione  a  un  sindacato  locale  di  proprietari  formato  per  lo 
sviluppo  dei  lavori  di  viabilità  nel  Comune  o  nel  distretto.  Nulla  di 
simile  si  può  dire  dei  valori  mobiliari  e  delle  imposte  che  li  gravano. 
I  proprietari  fondiari  infine  devono  tener  conto  di  quest'ultima  osser- 
vazione: che  una  parte  dei  centesimi  addizionali  serve  all'ammorta- 
mento, in  un  termine  assai  breve  —  15,  20,  30  anni  — ,  di  prestiti 
contratti  per  i  lavori  pubblici  locali;  che  quindi  la  cifra  attuale  di 
imposte  che  essi  pagano  contiene  il  rimborso  di  un  credito;  e  che  in 
capo  ad  un  periodo  assai  breve  questa  cifra  d'imposta  potrà  essere 
ridotta,  oppure,  se  è  mantenuta,  potrà  far  fronte  a  nuovi  prestiti  desti- 
nati a  nuovi  lavori. 

I  proprietari  fondiari  possono  obbiettare  che  i  centesimi  addizionali 
locali,  lungi  dal  diminuire,  non  hanno  fatto  che  aumentare  di  giorno 
in  giorno:  ciò  è  vero  per  il  passato,  ma  può  cambiare  nell'avvenire, 
a  misura  che  i  prestiti  dipartimentali  o  comunali  scadranno.  Vi  furono 
anche,  bisogna  dirlo,  grandi  abusi  nelle  spese  locali:  in  certi  dipar- 
timenti e  in  certe  città  si  fecero  dei  lavori  di  lusso  insensati. 

In  definitiva,  noi  consideriamo  che  l'imposta  fondiaria,  tanto  sulle 
proprietà  agricole  che  sugli  immobili  urbani,  la  quale  è  in  media, 
principale  e  centesimi  addizionali  compresi,  del  15-16  ^/o,  potrebbe  non 
passare  per  intollerabile.  Ma,  perchè  fosse  sopportata  con  pazienza, 
bisognerebbe  che  le  imposte  sui  trasferimenti  degli  immobili  fra  vivi 
fossero  diminuite  di  una  somma  considerevole;  in  un  altro  capitolo 
di  quest'opera  dimostreremo  come  vi  sarebbe  un  grande  vantaggio  a 
ridurre  al  tasso  del  0,50%  l'imposta  sui  trasferimenti  di  immobili, 
anche  se  si  dovesse  aumentare  l'imposta  fondiaria  in  modo  da  evi- 
tare ogni  perdita  di  entrata.  Bisognerebbe  inoltre  che  l'imposta  fon- 
diaria fosse  ben  ripartita  e  che,  resa  mobile,  essa  seguisse  un  poco  lo 
sviluppo  della  ricchezza  immobiliare  (1).  Vediamo  come  si  potrebbe 
raggiungere  questo  risultato. 

(1)  Abbiamo  mantenuto  quasi  immutato  il  testo  delle  edizióni  precedenti;  dob- 
biamo però  dire  che  due  considerazioni    tendono  a  rendere  pai'ticolarmente  gra- 
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All'atto  dello  stabilimento  dell'imposta  fondiaria  si  adottò  il  sistema 
dell'imposta  di  ripartizione,  sistema  empirico,  che  può  essere  buono 
come  espediente  temporaneo,  ma  che,  in  un  paese  la  cui  Amministra- 
zione è  illuminata,  non  deve  esser  conservato  come  definitivo.  Questa 
ripartizione  fu  fatta  in  ragione  dello  antiche  imposizioni.  Naturalmente, 
questo  metodo  non  poteva  durare.  L'Assemblea  Costituente,  che  voleva 
stabilire  un  sistema  fiscale  equo  e  scientifico  ad  un  tempo,  preten- 
deva arrivare  a  un  assetto  più  metodico.  Essa  aveva  in  vista  una 
imposta  di  quotità  come  scopo  da  raggiungere:  per  correggere,  in 
una  certa  proporzione,  il  vizio  dell'imposta  di  ripartizione,  essa  aveva 
dichiarato  che  ogni  contribuente,  che  avesse  provato  di  pagare  in  prin- 
cipale più  di  V5  del  suo  reddito  fondiario,  avrebbe  visto  la  sua  quota 
ridotta  a  questa  misura. 

Come  base  per  l'assetto  dell'imposta  bisognava  fare  ciò  che  si 
chiama  un  "  catasto  „  (1).  Vi  hanno  due  sistemi  di  catasto,  i  quali  fu- 


voso  il  peso  attuale  dell'imposta  fondiaria:  dall'una  parte,  la  crisi  agricola  dive- 
nuta in  particolar  modo  intensa  dopo  il  1880  ;  dall'altra,  le  prodigalità  delle  As- 
semblee dipartimentali  e  comunali,  nelle  quali  i  proprietari  fondiari  non  hanno 
pili,  sulla  massima  parte  del  territorio,  alcuna  influenza.  Si  è  commessa  la  scioc- 
chezza di  sopprimere  nei  Consigli  municipali  la  rappresentanza  dei  maggiori 
contribuenti,  la  quale  raddoppiava  il  Consiglio  municipale  quando  era  questione  di 
prestiti  0  di  imposte  straordinarie.  Ne  risultò  uno  sperpero  straordinario  e  un  au- 
mento indefinito  dei  centesimi  addizionali,  mentre  il  reddito  netto  della  terra  di- 
minuisce (Nota  della  4*  ediz.). 

(1)  [Di  fronte  alle  imperfezioni  inerenti  a  qualsiasi  sistema  di  catasto,  si  pro- 
pugna da  molti  la  convenienza  di  assidere  la  ripartizione  della  imposta  fondiaria 
sulle  "  denunzie  ,  dei  contribuenti.  Tale  sistema  ebbe  in  Italia  caldi  e  valorosi 
sostenitori  nelle  discussioni,  da  cui  uscì  la  legge  del  1°  marzo  1886  sulla  perequazione 
dell'imposta  fondiaria.  Le  ragioni  che  dissuasero  dall'  accogliere  tale  sistema 
furono,  sostanzialmente,  quelle  con  cui  il  Minghetti  (Dell'ordinamento  dell'imposta 
fondiaria  in  Nuova  Antologia,  febbr.  1869)  già  lo  combatteva  nel  1869  e  che  qui 
riferiamo  : 

Nel  corso  delle  operazioni  catastali,  è  evidente  che  riesce  utilissimo  il  con- 
corso dei  contribuenti  stessi,  sì  per  rettificare  la  estensione  dei  loro  fondi,  sì  per 
valutarne  la  rendita;  ma  dalla  denuncia  come  elemento  sussidiario  di  altri  criteri 
o  come  reclamo  e  rettificazione  della  parte  tecnica,  alla  denuncia  come  base  pre- 
cipua della  imposta  fondiaria,  l'intervallo  è  immenso.  11  proprietario  di  un  fondo 
conosce  egli  bene  la  propria  rendita  imponibile'^  è  disposto  a  dichiararla  all'agente 
delle  tasse  nella  sua  verità  ed  interezza'^  e,  posto  il  dubbio  di  fallacia,  vi  sono 
metodi  plausibili  di  sindacato'} 

Al  primo  problema  io  rispondo,  in  molti  casi,  negativamente.  Se  voi  consi- 
derate i  piccoli  proprietari  coltivatori  del  fondo  proprio,  i  quali,  in  un  paese 
montuoso  come  l'Italia,  sono  moltissimi,  scorgerete  di  leggieri  che  nella  mente 
loro  rare  volte  o  non  mai  spicca  la  distinzione  della  entrata  lorda  dalla  entrata 
netta  e  soprattutto  che  non  mettono  in  conto  la  mercede  del  lavoro  proprio  e  della 
propria  famiglia.  Scorgerete  ancora  che  essi  non  hanno  mestieri  di  trasformare, 
ripensando,  le  derrate  che  raccolgono  nel  prezzo  che  avrebbero  sid  mercato.  Inoltre, 
gran  numero  di  colture  ivi  si  alternano   in   piccolissimo  spazio,  conforme   Colu- 
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rono  a  volta  a  volta  impiegati:  l'uno  approssimativo  e  sommario; 
l'altro  molto  più  esatto,  ma  di  una  esecuzione  infinitamente  più  lunga: 
questi  due  catasti  sono  il  "  catasto  per  masse  di  colture  „  e  il  "  ca- 
tasto particellare  „  :  il  primo  non  poteva  condurre  che  a  una  ripar- 
tizione migliore;  solo  il  secondo  poteva  condurre  ad  una  vera  im- 
posta di  quotità. 

Il  catasto  per  masse  di  colture  consiste  nello  stimare  grosso  modo 
il  reddito  fondiario  di  ogni  Comune  in  base  alla  quotità  di  terreno 
consacrato  alle  varie  colture,  senza  entrare  nel  dettaglio  delle  pro- 
prietà private.  Esso  avrebbe  permesso  di  correggere  un  poco  le  inegua- 
glianze della  ripartizione  fra  le  circoscrizioni  amministrative.  Questo 
era  però  un  procedimento  informe,  che  fu  abbandonato  per  l'operazione 
gigantesca  del  catasto  particellare. 

Una  legge  del  1791  aveva  già  posto  il  principio  del  catasto  par- 
ticellare: una  legge  del  1807  lo  ordinò,  ed  esso  fu  ultimato  nel  1850 


MELLA  augurava  che  il  podere  recasse  tanto  di  ogni  prodotto,  quanto  è  necessario 
allg,  famiglia;  diversamente  dalla  grande  coltura,  dove  gli  avvicendamenti,  con 
appropriata  industria,  seguono  la  indole  dei  terreni.  "  11  mio  podere  mi  rende  tanto 
da  camparci  la  vita  ,,  dirà  la  piìi  parte  di  codesti  piccoli  proprietari,  e  non  cerca 
più  oltre;  taluno  soggiungerà  altresì  che,  per  non  far  stentare  i  figliuoli,  è  obbli- 
gato di  andare  ad  opera  alcuni  mesi  dell'anno,  e  così  la  moglie  e  le  figlie  filano 
e  tessono  e  provveggono  in  casa  a  tutto  il  bisognevole.  Non  è  così  della  ricchezza 
mobile.  Prima  di  tutto,  codesta  si  trova  più  raccolta  nei  centri  abitati  e  civili; 
in  secondo  luogo,  è  più  agevole  a  calcolarsi;  finalmente,  se  si  tratta  dell'interesse 
dei  capitali,  questo  è  sempre  valutato  in  denaro  ;  se  del  profitto  della  industria 
0  dei  traffici,  è  necessario  a  ciascheduno  di  fare  il  calcolo  medesimo  per  deter- 
minare il  tornaconto  della  sua  impresa;  se,  in  fine,  di  rimunerazione  dell'opera,  è 
raro  che  sia  fornita  in  derrate  e,  anche  in  tal  caso,  è  fondata  sulle  medie  dei  prezzi. 
Codesta  differenza  sostanziale  fra  la  ricchezza  fondiaria  e  quella  che  non  è  fondiaria 
fa  sì  che  l'applicazione  del  sistema  delle  denunzie  sia  infinitanente  più  agevole 
nel  secondo  caso  che  nel  primo.  Che  se  dalla  piccola  agricoltura  vogliamo  tra- 
passare alla  grande,  anche  qui  si  vedrà  chiaro  che  la  contabilità  agraria  è  som- 
mamente più  complicata  e  più  ardua  della  industriale.  L'uomo  che  ha  una  ma- 
nifattura sa  quel  che  deve  detrarre  per  ammortamento,  quel  che  si  trasforma  in 
capitale  e  vede  come  in  uno  specchio  i  profitti  e  le  perdite  annue;  l'agricoltore 
a  gran  pena  può  rendersi  conto  della  parte  di  lavori  e  di  miglioranze,  che  si 
incorpora  nel  terreno  e  di  quella  che  dà  frutto  immediato.  Se  l'uno  e  l'altro, 
esponendovi  la  propria  rendita,  sono  costretti  di  porgervi  innanzi  una  media,  la 
media  del  fabbricante  è  più  vicina  alla  rendita  effettiva,  l'altra  più  remota  e 
congetturata  in  un  più  lungo  intervallo  di  tempo.  Pertanto,  io  concludo  che  il 
proprietario  di  un  latifondo  potrà  dichiarare  la  propria  rendita,  ma  con  assai  più 
difficoltà  di  colui,  che  possiede  redditi  di  ricchezza  mobile;  il  proprietario  di  un 
fondo  piccolo,  soprattutto  se  è  ad  un  tempo  coltivatore,  non  sarà  in  grado  di 
fornire  questa  notizia.  E  ciò  basterebbe  a  giustificare  perchè  nell'un  caso  siasi 
accolto  quel  metodo  e  rifiutato  nell'altro.  Che  se,  nonostante  la  facilità  della 
denunzia  pei  redditi  di  ricchezza  mobile,  codesto  metodo  fu  propugnato  non  già 
perchè  in  se  stesso  ottimo,  ma  perchè  meno  cattivo  e  preferibile  agli  altri  indizi, 
che  solevano  prendersi,  come  quelli  del  valor  locativo,  dei  mobili,  della  pojjola- 
zione  ed  altri,  che  diremo  rispetto  ai  redditi  dell'agricoltura,  laddove  il  metodo 
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nel  dipartimento  del  Cantal.  Così,  occorsero  43  anni  per  terminare 
quest'opera;  e  si  calcola  che  essa  abbia  costato  150  milioni.  In  che 
consiste  adunque  questa  operazione  cosi  lunga? 

Il  catasto  particellare  fu  dapprima  applicato  in  Italia,  specie  nel 
Milanese,  poi  venne  in  Francia  sotto  l'antico  regime  dove  lo  si  applicò 
al  distretto  di  Montauban.  Questo  catasto  è  uno  stato  descrittivo  ed 
estimativo  di  tutte  le  particelle  del  suolo  coltivabile,  vale  a  dire  di 
tutte  le  parti  di  suolo  che  appartengono  a  proprietari  diversi,  o  che 
sono  soggette  a  colture  diverse,  oppure  ancora  che  si  distinguono 
dalle  particelle  vicine  per  una  separazione  naturale  o  artificiale.  Questa 
definizione  fa  comprendere  la  estensione  dell'opera  e  la  sua  minuzia. 
È  questo  un  lavoro  che  va  fatto  una  volta  per  tutte,  ma  che  deve 
essere  continuo  e  mai  interrotto  un  solo  istante.  Se  si  vuole  che  esso 
serva  di  base  a  un'imposta  fondiaria  sempre  proporzionale  al  reddito, 


catastale  ove  si  fonda  la  imposta  è  più  scientifico,  più  preciso,  più  conforme  a 
giustizia? 

*  Quanto  agli  altri  due  quesiti,  fu  sempre  riconosciuto  che  la  infedeltà  della 
denunzia  e  le  vessazioni  del  sindacato  erano  i  due  gravi  obbietti  che  a  cotal 
metodo  potevano  farsi.  Ma  codesti  due  obbietti  sono  eziandio  più  gravi  per  V agri- 
coltore che  per  la  massima  parte  dei  possessori  di  ricchezza  mobile.  L'agricoltore- 
proprietario,  che  deve  fare  la  sua  scheda,  vive  non  di  rado  in  una  casa  isolata, 
lontana  dall'abitato,  non  ha  pratica,  ne  intendimento  di  codesta  materia,  non  ha 
frequenti  relazioni  con  gli  altri,  sovente  non  sa  leggere  ne  scrivere,  e  il  solo  a 
cui  possa  ricorrere  è  il  curato;  ancora,  ogni  novità  lo  spaventa,  ogni  mutazione 
lo  mette  in  diffidenza;  laddove  l'industrioso  vive  nei  borghi  e  nelle  città,  conversa 
cogli  altri,  segue  tutti  i  miglioramenti  e  i  progressi  delle  industrie.  Non  parlo 
del  capitalista,  dove  molte  volte  il  titolo  giuridico  impedisce  la  frode  e  agevola 
il  sindacato  ,. 

E  il  MiNGHETTi  rafi^ermava  queste  sue  considerazioni  coll'esempio  della  mala 
prova,  che  il  sistema  delle  denunzie  aveva  fatto  in  Piemonte  e  in  Liguria,  dove, 
per  essere  maggiori  le  sperequazioni  fra  provincia  e  provincia,  fra  i  Comuni  di  una 
stessa  provincia  ed  i  contribuenti  di  uno  stesso  Comune,  l'applicazione  della  im- 
posta fondiaria  sulla  base  delle  denuncio  era  stata  ordinata  dalla  Legge  del  14  luglio 
1864  (art.  4)  sul  conguaglio  della  imposta  fondiaria:  *  Non  era  compiuto  l'accer- 
tamento —  egli  scriveva  —  che  le  diseguaglianze  fra  Comune  e  Comune,  fra  contri- 
buente e  contribuente  ricomparvero  enormi...  Vero  è  che  taluni  si  sforzavano  di 
fare  intendere  che  alla  fin  fine  non  c'era  troppo  da  lagnarsi,  perchè  la  entrata 
denunziata  non  poteva  essere  maggiore  della  reale.  Ma  gli  uomini  sono  così  fatti 
che  non  tanto  si  lagnano  delle  gravezze,  quanto  delle  diseguaglianze  loro.  E  se  un 
carico  pesante  è,  secondo  la  opinione  universale,  ripartito  con  giustizia,  pare  che 
per  ciò  solo  divenga  più  leggiero  e  sostenibile.  I  Piemontesi  e  i  Liguri,  che  si 
erano  sempre  richiamati  della  diseguaglianza  dei  loro  tributi  catastali,  anche 
quando  li  riconoscevano  lievi,  stupirono  di  trovarsi  in  diseguaglianze,  se  non  mag- 
giori, certo  più  dolorose.  Citaronsi  esempi  non  rari  di  tenimenti  divisi  fra  due 
proprietari  con  rigorosa  stima  di  periti  e  con  parità  di  rendita  e  di  tassa;  ed  ora, 
dopo  la  denunzia,  l'uno  era  tassato  di  10  e  l'altro  di  100,  perchè  quello  aveva 
dovuto  dichiarare  il  vero,  mentre  l'altro  ne  aveva  sottratto  la  massima  parte  alla 
vigilanza  degli  agenti  delle  tasse  „.  l.  e.]. 
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bisogna  che  esso  sia  tenuto  a  giorno  in  due  modi:  anzitutto  bisogna 
notare  le  mutazioni  e  i  cambiamenti  di  configurazione  delle  particelle; 
poi,  bisogna  modificare  le  stime  seguendo  le  variazioni  del  valore  o 
del  suolo.  Fin  qui  ci  si  è  un  poco,  sebbene  mediocremente,  occupati  del 
primo  punto,  ma  per  nulla  del  secondo. 

Il  catasto  essendo  un  inventario  descrittivo  ed  estimativo  delle 
particelle  del  suolo,  comprende  due  serie  di  operazioni,  le  une  geo- 
metriche, le  altre  economiche  e  fiscali.  Le  operazioni  geometriche 
devono  dare  il  piano  di  ciascuna  particella;  si  sa  che  per  "  particella  „ 
si  intende  ogni  frazione  del  suolo  che  si  distingue  dalle  frazioni  cir- 
costanti, sia  per  accidenti  naturali,  sia  per  recinti,  sia  per  la  differenza 
di  proprietario,  sia  per  la  differenza  di  coltura.  Oltre  al  piano  di 
ogni  particella,  le  operazioni  geometriche  devono  dare  il  piano  generale 
del  Comune:  ecco  come  si  procede. 

Dapprima  si  delimita  il  Comune,  locchè  è  cosa  assai  facile;  poi  lo 
si  divide  in  sezioni  ;  in  seguito  si  fanno  operazioni  di  triangolazione, 
vale  a  dire  si  costruisce  una  rete  di  triangoli  allo  scopo  di  circoscri- 
vere il  campo  del  misuratore;  poi,  dopo  la  triangolazione,  si  procede 
alla  misurazione  di  ogni  particella.  Dopo  la  misurazione,  si  forma  il 
piano;  incaricati  di  questo  lavoro  sono  gli  agenti  delle  imposte  dirette 
ed  i  geometri;  i  proprietari  possono  controllarli  e  far  modificare  il 
lavoro.  Quando  la  minuta  del  piano  catastale  è  finita,  se  ne  fa  una 
copia  per  ogni  Comune  su  fogli  rilegati  in  atlante.  Questa  copia  è 
preceduta  da  un  quadro  di  insieme  stabilito  riducendo  il  piano  par- 
ticellare  alla  scala  di  1 :  1000  e  che  presenta  le  circoscrizioni  del 
Comune,  le  divisioni  in  sezioni,  le  principali  strade,  le  montagne,  i 
corsi  d'acqua,  le  foreste.  Copie  di  questi  piani  di  insieme  sono  man- 
date alla  prefettura  e  al  deposito  della  guerra;  là  si  termina  il  lavoro 
tecnico. 

Fatto  il  piano  di  ciascuna  particella,  per  l'assetto  dell'imposta  fon- 
diaria bisogna  fare  la  stima  del  suo  reddito.  Come  vi  si  procede  ? 
Secondo  il  sistema  adottato  in  Francia,  non  era  necessario  che  la  stima 
del  reddito  di  ogni  particella  fosse  rigorosamente  esatta:  bastava  che 
avesse  la  stessa  base  per  tutto  il  Comune.  Supponendo  che  i  redditi 
di  tutte  le  particelle  fossero  stimati  del  20  od  anche  del  50  %  i» 
meno,  ciò  non  aveva  grandi  inconvenienti,  in  quanto  l'imposta  fon- 
diaria era  ed  è  ancora  un'imposta  di  ripartizione,  e  non  un'imposta 
di  quotità.  Questa  stima  del  reddito  di  ogni  particella  fu  perciò  affi- 
data ai  proprietari  del  Comune,  aiutati,  per  certe  operazioni,  da  pro- 
prietari foresi. 

TI  metodo  adottato  non  permise  la  stima  diretta  del  reddito  del 
suolo;  esso  suddivise  questa  operazione  in  tre  procedimenti  successivi: 
la  classificazione^  il  classamento  e  la  tariffa  delle  stime. 
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La  classificazione  consiste  nel  dividere  in  più  categorie,  secondo 
il  loro  grado  di  bontà,  ogni  genere  speciale  di  immobili  che  si  trova 
nel  Comune.  Questa  classificazione  è  fatta  da  5  proprietari,  di  cui 
2  foresi,  scelti  dal  Consiglio  municipale.  Il  numero  delle  classi  non 
può  essere  maggiore  di  cinque  per  ogni  genere  di  coltura,  ne  di  dieci 
per  le  case  nei  Comuni  rurali.  Nei  Comuni  importanti,  le  case  non 
sono  divise  in  classi:  esse  sono  stimate  separatamente.  Per  fissare  i 
limiti  delle  classi  si  scelsero  due  tipi  estremi  :  l'uno  superiore,  l'altro 
inferiore. 

Questa  prima  operazione  della  classificazione  non  offre  che  una 
cornice  vuota.  Si  tratta  di  riempirla:  gli  è  ciò  che  si  chiama  il  clas- 
samento.  I  classificatori  procedono  a  distribuire  fra  le  varie  classi  le 
particelle  appartenenti  a  ciascun  proprietario. 

Fatte  queste  due  prime  operazioni,  bisogna  coronare  l'opera  con 
lo  stabilire  la  tariffa  delle  stime,  vale  a  dire  determinare  il  reddito 
netto  corrispondente  all'ettara  di  ogni  classe  di  ciascun  genere  di 
proprietà.  Questa  tariffa  è  stabilita  dal  Consiglio  municipale  assistito 
dai  maggiori  contribuenti  all'imposta  fondiaria  in  numero  eguale  a 
quello  dei  membri  del  Consiglio.  La  tariffa  delle  stime  determinando 
per  ogni  genere  di  coltura  il  reddito  di  ciascuna  classe,  non  rimane 
pili  che  da  applicare  questa  tariffa  alle  contenenze  e  al  classamento 
per  avere  prima  il  reddito  netto  legale  di  ogni  particella,  poi  il  reddito 
netto  legale  di  ogni  proprietario  nell'ambito  del  Comune,  infine  il 
reddito  fondiario  complessivo  del  Comune.  1  proprietari  possono  recla- 
mare contro  il  classamento  per  via  contenziosa,  vale  a  dire  in  via 
giudiziaria.  Per  contro  la  classificazione  e  la  tariffa  delle  stime  non 
toccandoli  direttamente,  essi  non  possono  sorgere  contro  queste  ope- 
razioni che  col  ricorso  amministrativo,  vale  a  dire  invocando  l'equità  e 
i  lumi  dell'Amministrazione. 

Stimato  così  il  reddito  di  ciascuna  particella,  tutte  le  particelle 
che  appartengono  allo  stesso  proprietario  nel  Comune  sono  riunite  in 
uno  stesso  articolo,  su  uno  stato  che  si  chiama  matrice  catastale.  Questa 
matrice  è  depositata  alla  Direzione  delle  imposte  dirette,  e  una  copia 
ne  è  data  al  Comune.  La  ripartizione  dell'imposta  fra  gli  abitanti  del 
Comune  diventa  una  cosa  molto  semplice:  si  cerca  il  rapporto  o  coef- 
ficiente che  esiste  fra  il  contingente  del  Comune  e  il  totale  dei  redditi 
risultanti  dalla  matrice  e  questo  rapporto  o  coefficiente  si  applica  al 
reddito  di  ciascun  proprietario,  di  modo  che  se,  ad  esempio,  il  contin- 
gente comunale  all'imposta  fondiaria  è  del  10,5%  <^^6l  totale  dei  red- 
diti risultanti  dalla  matrice  del  Comune,  basta  domandare  ad  ogni  pro- 
prietario il  10,5%  del  suo  reddito  "  matriciale  „. 

Le  matrici  catastali  devono  essere  tenute  al  corrente  dei  cam- 
biamenti di  proprietario:  ciò  forma  oggetto  del  lavoro  annuale  delle 
mutazioni  affidato  ai  controllori.  Questi  procedono  mediante  gli  estratti 


490  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

degli  atti  traslativi  di  proprietà,  le  dichiarazioni  dei  proprietari  e  i 
quaderni  di  note  dei  ricevitori.  Essi  constatano  anche  in  ogni  Comune, 
coll'assistenza  dei  ripartitori,  le  mutazioni  ;  ricercano  le  costruzioni 
nuove  e  le  fanno  stimare  perchè  possano  essere  colpite  dall'imposta 
a  partire  dal  terzo  anno  dopo  il  loro  compimento.  I  documenti  con- 
statanti i  risultati  di  queste  operazioni  sono  trasmessi  al  direttore 
delle  contribuzioni  dirette  che  li  verifica  e  deve  far  procedere  all'ap- 
plicazione delle  variazioni  sulle  matrici  catastali.  Ma  gli  stessi  cam- 
biamenti non  si  fanno  sui  piani  catastali,  i  quali  finiscono  per  non 
più  rappresentare  che  molto  infedelmente  lo  stato  della  proprietà  nel 
Comune. 

Siamo  entrati  nei  dettagli  di  questo  sistema  perchè,  pur  sembrando 
molto  ingegnoso,  esso  ha  difetti  considerevoli. 

Il  principale  di  questi  difetti  si  è  che  il  catasto  ha  bensì  potuto 
servire  alla  giusta  ripartizione  del  contingente  comunale  fra  i  pro- 
prietari del  Comune  al  momento  in  cui  fu  fatto,  ma  non  dà  alcuna 
guida  sufficiente  per  la  giusta  ripartizione  dell'imposta  fra  i  dipar- 
timenti, fra  i  circondari  e  fra  i  Comuni.  Le  stime  non  sono  fatte  sui 
vari  punti  del  territorio,  e  nemmeno  su  due  punti  vicini  l'uno  all'altro, 
dagli  stessi  uomini,  nello  stesso  momento,  od  almeno  cogli  stessi 
metodi  :  opperò,  esse  non  hanno  valore  che  per  la  circoscrizione  in 
cui  furono  fatte  dagli  stessi  uomini  e  cogli  stessi  criteri.  In  certi 
paesi  i  classificatori  e  i  tariffatori  furono  più  indulgenti  che  in  altri; 
quasi  in  tutti  essi  hanno  avuto  una  tendenza  a  classificare  ed  a  sti- 
mare le  terre  molto  al  dissotto  del  loro  valore.  Infine,  il  catasto  non 
fu  fatto  dappertutto  nello  stesso  tempo,  in  quanto  le  operazioni  si 
sono  scaglionate  dal  1807  al  1850. 

Epperò  i  risultati  del  catasto  non  sono  comparabili  fra  loro  da 
un  luogo  ad  un  altro.  Ma  vi  ha  di  più:  attualmente,  nell'interno  di 
uno  stesso  Comune  il  catasto  è  inesatto,  in  quanto  il  classamento  e 
la  tariffa  delle  stime  sono  vecchi,  e  non  si  è  tenuto  conto  né  dei 
cambiamenti  di  coltura,  né  delle  variazioni  di  valore,  e  neppure  delle 
modificazioni  nella  configurazione  delle  particelle. 

Vi  è  dunque  una  doppia  causa  di  improporzionalità  dell'imposta 
fondiaria:  anzitutto,  le  tre  prime  ripartizioni  —  quelle  fra  i  dipar- 
timenti, fra  i  circondari  e  fra  i  Comuni  —  sono  fatte  a  caso  ed  em- 
piricamente, in  quanto  il  catasto  per  la  tarifi'a  delle  stime  e  pel  clas- 
samento stesso  delle  terre  non  può  avere  autorità  che  nell'interno 
di  uno  stesso  Comune;  in  secondo  luogo,  la  ripartizione  individuale 
nell'interno  di  uno  stesso  Comune  è  alla  sua  volta  diventata  inesatta, 
in  seguito  ai  cambiamenti  nella  coltura  e  nel  reddito  delle  terre 
avvenuti  dacché  il  catasto  fu  finito. 

Questi  difetti  sono  molto  gravi.  Si  cercò  di  rimediarvi  con  vari 
mezzi.  Anzitutto  si  diminuì  il  principale  dell'imposta  nei  dipartimenti 
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più  gravati  ;  ma  da  quale  regola  il  legislatore  fu  guidato  nella  pra- 
tica di  questi  sgravi  parziali?  Semplicemente  dalla  intuizione,  o  in 
base  alle  nozioni  fornite  dai  confronti  degli  affìtti  e  dei  contratti  di 
vendita  fatti  nelle  diverse  località:  gli  è  così  che  nel  1821  si  pro- 
cedette per  sgravare  52  dipartimenti  e  nel  1890  per  sgravarne  82. 
Questo  ritorno  parziale  alla  equità  non  correggeva  che  la  inegua- 
glianza della  ripartizione  fra  i  vari  dipartimenti,  non  quella  delle  due 
ripartizioni  inferiori.  Il  Consiglio  generale  di  ogni  dipartimento  fu, 
a  questo  effetto,  investito  di  poteri  :  ma  è  raro  che  ne  usi.  Esso  ha 
il  diritto  di  modificare  i  contingenti  dei  circondari  e  dei  Comuni, 
locchè  gli  permette  di  riparare  agli  errori  commessi.  Infine,  in  base 
a  una  legge  del  1850,  in  ogni  Comune  in  cui  vige  il  catasto  da 
30  anni  almeno,  può  essere  fatta  una  revisione  del  catasto  su  domanda 
del  Consiglio  municipale  e  su  parere  conforme  del  Consiglio  generale, 
alla  condizione  però  che  le  spese  dell'operazione  siano  sopportate  dal 
Comune. 

Così,  per  arrivare  a  ciò  che  si  chiama  la  "  perequazione  dell'im- 
posta fondiaria  „,  vale  a  dire  al  ristabilimento  della  proporzionalità 
dell'imposta  relativamente  al  reddito,  si  ricorre  a  tre  mezzi  :  gli  sgravi 
del  principale  a  vantaggio  dei  dipartimenti  piti  colpiti  ;  il  raddrizza- 
mento, nell'interno  di  ogni  dipartimento,  del  contingente  dei  Comuni 
a  cura  del  Consiglio  generale  e  del  Consiglio  di  circondario;  infine, 
la  revisione  facoltativa  del  catasto,  in  capo  a  30  anni,  nell'interno 
di  ciascun  Comune,  in  modo  che  la  classificazione,  l'ordinamento  e  la 
tariffa  delle  stime  siano  piìi  conformi  allo  stato  attuale. 

Bastano  questi  mezzi  per  ottenere  la  perequazione,  od  almeno  per 
impedire  che  le  ingiustizie  della  ripartizione  dell'imposta  fondiaria  si 
aggravino?  E  evidente  che  essi  sono  inefficaci.  Anzitutto  gli  sgravi 
del  contingente  in  principale  dei  dipartimenti  ritenuti,  più  colpiti  hanno 
questo  enorme  difetto,  di  ridurre  le  risorse  dello  Stato,  sebbene  il 
reddito  fondiario  del  paese  cresca.  E  cosa  che  non  va  che  lo  Stato 
ritragga  oggi  dall'imposta  fondiaria  meno  di  quanto  ritraeva  sotto  il 
Consolato.  Questi  sgravi  dovrebbero  almeno  essere  compensati  dal- 
l'aumento del  contingente  dei  dipartimenti  ritenuti  meno  gravati  ;  ma 
lo  Stato  esita  davanti  a  una  tale  misura,  perchè  non  ha  dati  abba- 
stanza precisi  e  perchè  teme  la  impopolarità.  Anche  i  Consigli  gene- 
rali ed  i  Consigli  municipali  indietreggiano,  per  la  massima  parte, 
sia  davanti  al  partito  di  modificare  le  ripartizioni  anteriori  del  con- 
tingente circondariale  o  del  contingente  comunale,  sia  davanti  al 
partito  di  rifare  completamente  il  catasto.  Un'intrapresa  così  spinosa, 
che  può  e  deve  dar  luogo  a  tante  critiche,  a  tanti  rancori  e  ad  un 
aumento  di  lavoro,  li  spaventa. 

Questa  condizione  di  cose  è  cattiva  sotto  due  riguardi:  l'imposta 
fondiaria,  senza  essere  molto  produttiva  per  lo  Stato  e  nemmeno  per 
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i  Comuni,  è  eccessivamente  grave  per  certe  terre  e  sempre  più 
ineguale. 

Che  essa  non  sia  molto  produttiva  per  lo  Stato,  l'abbiamo  dimo- 
strato più  sopra:  stabilita  per  prelevare  ^5  del  reddito  netto  degli 
immobili,  essa  reclama  attualmente  (compresi  i  centesimi  addizionali) 
ril,75  *^  0  di  quel  reddito.  Se  si  volesse  ristabilire  la  proporzione  che 
l'Assemblea  costituente  aveva  in  vista,  bisognerebbe  quasi  raddop- 
piare tutta  l'imposta  fondiaria  :  ciò  sarebbe  molto  rigoroso,  tanto  più 
che  a  questa  imposta  se  ne  aggiunge  attualmente  un'altra,  la  quale 
potrebbe,  d'altronde,  essere  riformata,  l'imposta  sulle  porte  e  finestre, 
che  nel  piano  della  Costituente  non  esisteva.  Se  si  volesse  solo  rista- 
bilire la  proporzione  che  esisteva  fra  l'imposta  fondiaria  e  il  reddito 
netto  degli  immobili  nel  1821,  bisognerebbe  aumentare  del  12  % 
circa  l'imposta  fondiaria  attuale,  tanto  in  principale  che  in  centesimi 
addizionali.  Imperocché  nel  1821  l'imposta  fondiaria,  in  principale  e 
in  centesimi  addizionali,  ammontava  a  241  milioni,  su  un  reddito 
netto  che  era  stimato  solo  a  1480  milioni.  Noi  crediamo  che  questa 
stima  del  reddito  netto  degli  immobili,  compresi  i  fabbricati,  nel  1821, 
fosse  troppo  bassa;  ma  si  ammetterà  che  da  allora  il  reddito  netto 
fondiario  si  è  quasi  raddoppiato,  specie  se  si  tiene  conto  del  movi- 
mento della  proprietà  urbana.  Per  ripresentare  la  stessa  proporzione 
che  nel  1821,  l'imposta  fondiaria,  tanto  in  principale  che  in  cente- 
simi addizionali,  dovrebbe  esigere  dal  contribuente  482  milioni,  in 
luogo  dei  429  che  essa  produce.  Sarebbero  50  milioni  da  dividere  fra 
il  Governo  e  la  località.  La  proprietà  rurale,  già  troppo  colpita  da 
cause  diverse,  sopporterebbe  difficilmente  questo  aggravio  (1). 

Il  difetto  di  elasticità  di  questa  imposta  di  ripartizione  è  un  incon- 
veniente. Meglio  sarebbe  che  l'imposta  fondiaria  fosse  più  alta  e  che 


(1)  La  crisi  agricola  ci  ha  fatto  ridurre  a  3.800-3.900  milioni  la  stima  dei  red- 
diti fondiari  che  nella  nostra  3»  ediz.  portavamo  a  4  miliardi.  Se  non  si  consi- 
derasse che  la  proprietà  rurale,  la  riduzione  dovrebbe  essere  maggiore,  ma  la 
proprietà  urbana  è  notevolmente  cresciuta  dappoi  il  1880. 

Noi  stimiamo  a  2.200  milioni  al  più  il  reddito  netto  della  proprietà  rurale 
(comprese  le  costruzioni,  v.  pag.  482);  d'altra  parte,  l'Inchiesta  pubblicata  nel  1890 
sulla  proprietà  fabbricata  porta  il  reddito  netto  di  questa  a  2.090  milioni  di  franchi; 
ma  una  parte  notevole  di  questa  proprietà  fabbricata  concerne  le  abitazioni  e 
le  tenute  rurali  ed  è  compresa  in  quella  prima  cifra  di  2.200  milioni;  in  seguito, 
l'inchiesta  terminata  nel  1890  sulla  proprietà  fabbricata  fa  fatta  con  uno  spirito 
fiscale  esagerato  e  dà  risultati  troppo  alti. 

La  legge  dell' 8  marzo  1890  abbassò  il  principale  dell'imposta  fondiaria  sulle  pro- 
prietà non  fabbricate  da  118.5  milioni  di  franchi  a  103.2;  somma  che  rappresenta 
il  4  "/o  del  reddito  netto  determinato  in  seguito  alle  constatazioni  dell'Ammini- 
strazione delle  imposte  dirette  :  epperò,  questo  reddito  era  stimato  dall'Ammini- 
strazione a  2.581  milioni  di  franchi  (V.  il  Bulletin  de  statistigiie,  1  voi.  del  1891, 
pag.  488). 
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la  vendita  degli  immobili   non    fosse  gravata   che   da   un   diritto    di 
0,50  fr.  per  ogni  100  fr.,  invece  degli  attuali  diritti  di  quasi  il  7  %. 

Quanto  alla  sproporzionalità  attuale  dell'imposta  fondiaria  relati- 
vamente ai  redditi,  essa  ha  raggiunto  limiti  tali  che  non  si  può  non 
preoccuparsi  affatto  di  raddrizzarla.  Nel  1851  un  lavoro  amministra- 
tivo stabilì  che  il  principale  dell'imposta  fondiaria  era  in  media  a 
quell'epoca  del  6,06  %  del  reddito  netto,  e  che,  in  seguito  alla  cat- 
tiva ripartizione,  esso  variava,  da  un  dipartimento  all'altro,  fra  un 
massimo  del  9,07  *^/o  e  un  minimo  del  3,074  ^o-  In  48  dipartimenti  il 
principale  superava  la  media,  cioè  il  6,06  ®/o,  e  in  37  rimaneva  al  dis- 
sotto. Ma  queste  cifre  non  sono  che  medie  dipartimentali.  Le  inegua- 
glianze nelle  ripartizioni  del  contingente  dipartimentale  fra  i  circon- 
dari, i  Comuni  e  gli  individui,  vengono  ad  accrescere  in  singoiar  modo 
la  sproporzionalità  dell'imposta  fondiaria. 

Nel  1879  un  nuovo  lavoro  amministrativo  ricercò  per  i  vari  dipar- 
timenti la  proporzione  fra  il  principale  dell'imposta  fondiaria  sulle 
proprietà  non  fabbricate  e  il  reddito.  Il  rapporto  medio  per  l'insieme 
della  Francia  è  del  4,49  %  :  40  dipartimenti  sono  al  dissotto  di  questa 
media,  e  46  al  dissopra.  Il  dipartimento  piìi  gravato  sarebbe  la 
Vienne,  dove  il  contingente  in  principale  rappresenta  per  la  proprietà 
non  fabbricata  il  7,71  %  del  reddito;  11  dipartimenti  pagano  oltre 
il  6  °  0-  D'altra  parte,  il  dipartimento  meno  gravato  sarebbe  la  Cor- 
sica, dove  il  principale  dell'imposta  non  raggiungerebbe  che  il  0,95  % 
del  reddito;  14  dipartimenti  sono  tassati  a  meno  del  3  V'2  °/o- 

Consideriamo  un  dipartimento  dove  il  contingente  in  principale 
dell'imposta  fondiaria  rappresenti  il  7,71  *'/o  del  reddito  fondiario  totale 
del  dipartimento  :  può  darsi  che  la  ripartizione  del  contingente  dipar- 
timentale fra  i  Comuni  sia  cattiva;  che  ne  risulta?  Che  in  certi  Co- 
muni di  quel  dipartimento  il  contingente  comunale  dell'imposta  fon- 
diaria raggiungerà  od  oltrepasserà  anche  il  12-13  ^/o  del  reddito 
fondiario  complessivo  del  Comune;  d'altra  parte,  anche  nell'interno 
di  questo  Comune  vi  saranno  delle  ineguaglianze  nella  ripartizione 
individuale  del  contingente  comunale;  queste  ineguaglianze  saranno 
tanto  maggiori  quanto  più  il  catasto  è  vecchio  :  ne  risulta  che,  se  i 
redditi  fondiari  del  Comune  sopportano  in  media  un  prelevo  del 
12-13  *'/o  per  il  principale  dell'imposta,  certi  proprietari,  quelli  le  cui 
terre  avranno  diminuito  di  reddito  dappoi  la  formazione  del  catasto, 
potranno  pagare  il  18-20  ^/q.  In  certi  casi  i  centesimi  addizionali  rad- 
doppiano questa  cifra:  di  guisa  che  vi  sono  in  Francia  proprietari  che 
pagano  per  imposta  fondiaria  il  35-40  ^^  o  del  loro  reddito. 

Consideriamo  ora  un  dipartimento  dove  il  contingente  del  prin- 
cipale dell'imposta  fondiaria  rappresenti  in  media  il  2-3  °  o  del  red- 
dito netto  delle  terre:  le  ineguaglianze  nella  ripartizione  fra  i  Comuni 
fanno  sì  che  il  contingente  comunale  del  principale  dell'imposta  fon- 
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diaria  non  rappresenta  in  certi  Comuni  che  l'I-l  ^2  ^0  del  reddito 
netto  complessivo  dei  proprietari  del  Comune.  D'altra  parte,  le  ine- 
guaglianze nella  ripartizione  individuale  del  contingente  comunale 
possono  far  scendere  la  proporzione  a  ^/i-Vs  ^/o  P^r  i  proprietari  le 
cui  terre  hanno  cambiato  di  coltura  ed  il  cui  reddito  è  notevolmente 
cresciuto  dappoi  la  formazione  del  catasto.  Pur  ammettendo  che  i  cen- 
tesimi addizionali  raddoppino  anche  questa  proporzione,  si  constaterà 
però  che  certi  proprietari  in  Francia  possono  non  pagare  per  imposta 
fondiaria,  fra  principale  e  centesimi  addizionali,  che  1  \2-2^,  0  <^6Ì 
loro  redditi  fondiari,  mentre  altri  pagheranno  il  85-40  ^,0  (!)• 

Si  comprende  come  questa  enorme  diseguaglianza  impedisca  allo 
Stato  di  aumentare  l'imposta  fondiaria  di  colpo  nei  momenti  di 
distretta:  imperocché,  se  il  sovraccarico  sarebbe  tutt'afifatto  leggero 
per  i  proprietari  che  pagano  solo  il  4-5  ^,0»  ©sso  sarebbe  enorme  per 
quelli  cui  è  fatto  pagare  il  20-30  ^o-  Ma,  pur  astenendosi  lo  Stato 
dall'  aumentare  il  principale  dell'imposta,  le  attuali  diseguaglianze 
non  cessano  di  farsi  ogni  giorno  maggiori,  in  quanto  ogni  nuovo  cen- 
tesimo addizionale  stabilito  dalle  autorità  locali  rappresenta  per  certi 
proprietari  un  sacrifizio  doppio  di  quello  che  sopportano  i  loro  vicini 
della  stessa  località. 

Si  è  veduto  come  un  lavoro  amministrativo,  fatto  nel  ]879  e 
riguardante  solo  la  proprietà  non  fabbricata,  abbia  stabilito  come  la 
media  dell'imposta  fondiaria  in  principale  fosse,  pel  reddito  fondiario 
totale  della  Francia,  del  4,49  "o,  ma  come  questa  media  fosse  oltre- 
passata in  46  dipartimenti,  mentre  non  era  raggiunta  negli  altri  40, 
senza  che,  d'altronde,  alcuno  dei  nostri  86  dipartimenti  realizzasse 
esattamente  questa  media  (2),  I  20  dipartimenti  più  gravati  erano: 
la  Vienne  (il  cui  contingente  in  principale  rappresentava  nel  1879 
il  7,71  o/o  del  reddito  netto);  la  Vandea  (7,36);  le  Alte  Alpi  (7,21); 
la  Lozère  (6,80);  le  Basse  Alpi  (6.67);  la  Charente  Inferiore  (6,47); 
la  Charente  (6,26);  l'Eure  (6.11);  la  Dordogna  (6,08);  il  Gard  (6.06); 
il  Cantal  (6,04)  ;  Senna  e  Marna  (5,94)  ;  l'Alta  Marna  (5,74)  ;  la  Costa 
d'oro  (5,70);  il  Morbihan  (5,68);  il  Lot  (5,61);  l'Orne  (5,60);  l'Aube 
(5,60);  l'Alta  Saona  (5,51);  la  Senna  Inferiore  (5,45). 


(1)  Seconjìo  un  opuscolo  di  A.  De  Metz-Noblat  intitolato  Les  budgets  commu- 
natix  et  la  gratuite  des  écoles  primaires  (Nancy,  1882),  il  circondario  di  Saint-Denis 
(Senna)  non  pagherebbe  in  media  che  il  2,80  7o  in  principale;  quello  di  Ribérac 
il  9,81  "/o.  Il  cantone  di  Saint-Symphorien  (Gironda)  non  pagherebbe  che  il  2,34  "/'o; 
quello  di  GrisoUes  (Tarn-et-Garonne)  1' 11,60  "/o- 11  Comune  di  Sauveterre  (Girondel 
non  pagherebbe  che  il  0,61  "/o;  quello  di  Vau-d'Herland  (Senna  e  Oise),  il  21,43  "o- 
Non  sappiamo  a  quale  fonte  il  Metz-Noblat  abbia  attinto  queste  cifre  che  corro- 
borano le  nostre  supposizioni.  (Nota  della  3*  ediz.). 

(2)  V.  il  Bulletin  de  statistique  du  Minisière  des  finances,  fascio,  del  luglio  1888. 
pagg.  35-61. 
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In  queàti  20  dipartimenti  l'imposta  era  molto  piìi  elevata  della 
media  (4,49);  e  poiché  essa  era  piii  che  raddoppiata  dai  centesimi 
addizionali,  il  contribaente  vi  pagava  allo  Stato  o  alle  località  circa 
ril'15^0-  ^^  notiamo  che  molti  di  questi  dipartimenti,  specie  il 
Gard.  il  Cantal,  il  Lot,  la  Costa  d'oro,  la  Dordogna.  sono  composti 
in  parte  di  pianare  e  di  colline,  in  parte  di  vere  montagne:  so  queste 
la  terra  non  fa  che  mediocremente  ammogliata  dappoi  il  catasto  :  per 
contro,  nelle  pianure  e  sulle  colline  la  coltura  della  vigna  ha.  da 
20-30  anui  a  questa  parte,  quadruplicato  e  talvolta  quintuplicato  la 
ricchezza.  Ora,  la  ripartizione  del  contingente  dipartimentale  fra  i 
Comuni  non  è  stata  in  generale  modificata.  Epperò.  non  vi  ha  dubbio 
che  nel  Gard,  ad  esempio,  dove  la  proporzione  media  del  principale 
dell'imposta  rispetto  al  reddito  fondiario  era  del  6,06  *  ©,  certi  pro- 
prietari dei  distretti  di  montagna  pagano  rtl-12  *'  o  ^r  ^  centesimi 
addizionali,  il  20-24  **  ©,  mentre  certi  proprietari  della  pianura  dei 
dintorni  di  Aigues-Mortes,  dove  si  sono  fatte  grandi  piantagioni  di 
vigne  nelle  sabbie,  non  pagano  che  il  2-3  ®  o  i"  principale  e  il  4-6  ®  o 
coi  centesimi  addizionali.  Quando,  in  quei  dipartimenti,  si  stabiliscono 
nuovi  centesimi  addizionali  dipartimentali,  si  commette  una  grave 
ingiustizia:  imperocché  20  centesimi  addizionali  rappresenteranno 
il  2-2  *  2  "^  0  del  reddito  delle  proprietà  di  montagna  e  solo  il  4-5  ®  ©o 
del  reddito  delle  proprietà  di  pianura:  i  primi  proprietari  saranno 
perciò  5-6  volte  piìi  gravati  che  i  secondi  per  le  spese  dipartimentali. 

Lo  sgravio  di  15.2  milioni  di  franchi  sulla  proprietà  non  fabbri- 
cata accordato  nel  bilancio  del  1891,  attenuò  appena  queste  dis^ua- 
glianze.  Si  diminuì  il  contingente  in  principale  dei  dipartimenti  più 
gravati,  di  guisa  che  esso  non  superasse  il  4.5  %  del  reddito  totale 
delle  terre  del  dipartimento:  oggi  si  contano  38  dipartimenti  che  si 
ritiene  paghino  il  4,5  ^  o;  gli  altri  49  sì  ritiene  paghino  meno.  Cosa 
curiosa,  invece  di  aumentare  il  contingente  dei  dipartimenti  piìi  favo- 
riti, questi  furono  anch'essi,  tranne  3,  sgravati,  ma  in  una  proporzione 
minore,  per  interessare  un  maggior  numero  di  deputati  alla  riforma, 
la  quale  altrimenti  avrebbe  rischiato  di  non  essere  votata.  Tredici  dipar- 
timenti pagano  ancora  il  4-4,50  ^.oì  ventun  dipartimenti  pagano  il 
3,50-4  ®o;  di^cJ  pagano  il  3-3,50  ®/o,  e  questi  sono:  l'Indre  (3,45),  il 
Nord  (3,45),  l'Indre  e  Loira  (3,41),  Bassi  Pirenei  (3,11),  Ain  (3,38), 
Loira  Inferiore  (3,34),  Landes  (3,25),  Cher  (3,21),  Alti  Pirenei  (3,11), 
Nièvre  (3,02).  Cinque  dipartimenti  pagano  meno  del  3  ®  o*  AUier  (2.68). 
Aude  (2,67),  Alta  Savoia  (2,60),  Senna  (1,96).  Corsica  (0.94).  Infine, 
poiché  nella  massima  parte  dei  dipartimenti  non  si  è  fatta  alcuna 
perequazione  fra  i  circondari  ed  i  Comuni,  le  diseguaglianze  dell'im- 
posta non  furono  che  debolmente  diminuite  (1).  Questa  imposta  fon- 


(1)  Por  dopo  la  nuora  ripartizione  e  lo  sgravio  del  1890,  i  34.647  Cornimi  della 
Francia,  per  ciò  che  concerne  il  tasso  dell'imposta  fondiaria  in  principale  relatì- 
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diaria  non  sarà  seriamente  riformata  che  col  trasformarla  in  un'im- 
posta di  quotità.  la  quale  segua  le  variazioni  dei  redditi  immobiliari. 

Non  si  tratta  di  fare  ogni  anno  una  nuova  stima  del  reddito  di 
tutte  le  particelle  del  suolo,  né  di  colpire  immediatamente  con  un 
aumento  d'imposta  ogni  terra  il  cui  modo  di  coltura  sia  stato  mi- 
gliorato. Gli  è  solo  ogni  10  anni  che  la  revisione  dovrebbe  farsi  ;  e 
bisognerebbe  accordare  un  termine  di  5-6  anni  alle  colture  nuove, 
ai  dissodamenti,  alle  piantagioni,  alle  conversioni  in  praterie,  ecc., 
durante  il  quale  periodo  l'aumento  d'imposta  non  sarebbe  applicato. 
Quanto  all'argomento  tratto  dalle  difficoltà,  dalla  durata  e  dal  costo 
delle  nuove  operazioni  catastali,  esso  non  è  perentorio:  il  nuovo  catasto 
sarebbe  più  facile  a  farsi  che  il  vecchio:  si  ha  l'esperienza  data  dal 
primo;  oggi  i  geometri  sono  piìi  numerosi  e  pili  istruiti;  inoltre  una 
gran  parte  delle  operazioni  dell'antico  catasto  servirebbero  per  il  nuovo. 
Questo  darebbe  al  fisco  una  base  migliore  per  l'assetto  dei  suoi  diritti, 
perchè  si  potrebbe  seguire  un  sistema  più  sicuro  e  piìi  pronto  per 
la  stima  dei  redditi  del  suolo. 

Il  catasto  essendo  un  inventario  descrittivo  e  valutativo  delle 
particelle  che  compongono  il  suolo  nazionale,  la  sua  confezione  richiede 
due  categorie  di  operazioni:  le  une  tecniche  o  geometriche,  le  altre 
economiche  e  fiscali.  La  parte  descrittiva  o  geometrica  del  catasto 
non  sarebbe  dappertutto  completamente  da  rifarsi  quantunque  sarebbe 
utile  ritoccarla  e  talvolta  rinnovarla  quasi  del  tutto,  per  tener  conto 
delle  nuove  strade  e  dei  cambiamenti  di  configurazione  delle  parti- 
celle. Si  sa  che  questo  lavoro  descrittivo  e  geometrico  si  suddivide 
in  cinque  operazioni:  la  delimitazione  del  Comune,  la  divisione  in 
sezioni,  la  triangolazione,  la  misurazione  di  ogni  particella,  l'esecu- 
zione del  piano  di  ciascuna  particella  e  del  quadro  d'insieme  rappre- 
sentante la  configurazione  generale  del  Comune  con  le  strade,  i  corsi 
d'acqua,  le  montagne,  le  foreste. 

Le  due  prime  operazioni  non  hanno  bisogno  di  essere  rifatte,  a 
meno  che  non  vi  siano  forti  ragioni  per  supporre  che  i  geometri  del 
primo  catasto  abbiano  agito  molto  alla  leggera  e  commesso  errori 
grossolani.  Quanto  alle  triangolazioni,  devono  rimanerne  delle  vestigia, 
come  pure  dei  documenti  e  dei  processi  verbali.  Le  operazioni  sulle 
quali  cadrebbe  specialmente  il  lavoro  sono  quelle  della   misurazione 


vamente  al  reddito  delle  proprietà  non  fabbricate  (la  media  essendo  del  4  7o)»  si 
ripartiscono  in  questo  modo:  in  2.696  Comuni  il  tasso  medio  è  inferiore  al  3°/o; 
in  7.172  e  del  3-3,95  «/q;  in  22.314  del  4-4,99  7o;  in  2.032  del  5-5,99  %;  in  320 
del  6-6,99;'  in  74  del  7-7,99;  in  24  dell'8-8,99;  in  8  del  9,99;  in  3  del  10-11,99;  in 
2  del  12-14,99;  in  due  esso  supera  il  15  "/o,  e  non  si  tratta  che  del  principale  e 
del  tasso  medio  per  ogni  Comune.  V.  il  Bulletin  de  statistique,vo\.  I  del  1891,  pag.  496. 
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e  della  formazione  del  piano  generale  di  ciascun  Comune  per  iscri- 
vervi le  nuove  strade  e  tenervi  conto  dei  dissodamenti. 

Ma  neppure  questa  misurazione  e  questo  piano  di  ciascuna  par- 
ticella non  avrebbero  bisogno  di  essere  rifatti  dappertutto.  Non  si 
avrebbe  a  ricominciare  queste  operazioni  che  là  dove  le  particelle 
abbiano  subito  modificazioni,  sia  in  seguito  all'apertura  di  strade,  sia 
in  seguito  allo  spezzamento  prodotto  da  divisioni  o  da  vendite,  od 
anche  da  una  nuova  disposizione  delle  colture,  o  alla  consolidazione 
in  una  sola  di  particelle  fin'allora  separate.  Ma  questi  casi,  sebbene 
frequenti,  non  ricorrono  dappertutto.  Gli  è  specialmente  nei  din- 
torni delle  città  che  la  fisionomia  delle  particelle  è  stata  snaturata, 
oppure  in  vicinanza  delle  grandi  vie  di  comunicazione;  in  piena  cam- 
pagna, nelle  tenute  di  qualche  importanza,  la  configurazione  della  più 
parte  delle  particelle  non  ha  mutato:  l'autore  di  questo  libro  ha  su 
questo  punto  un'esperienza  personale  per  proprietà  situate  in  dipar- 
timenti molto  distanti  gli  uni  dagli  altri.  Per  tutte  queste  particelle, 
che  non  sono  state  modificate  da  vendite,  da  divisioni,  da  cambia- 
menti di  coltura,  dal  passaggio  di  strade  o  da  disposizioni  colturali 
dei  proprietari,  si  potrebbero  mantenere  la  misurazione  e  il  piano 
antico,  tranne  nei  casi  in  cui  vi  fosse  ragione  di  credere  che  essi 
sono  inesatti  :  come  nel  caso,  ad  esempio,  in  cui  il  proprietario  si 
lagnasse  di  errori:  allora  si  potrebbe  rinnovare  l'operazione  metten- 
done le  spese  a  suo  carico. 

E  così,  esaminato  davvicino,  il  ringiovanimento  del  catasto 
assume  proporzioni  molto  meno  grandi  di  quelle  che  gli  si  attribui- 
scono di  lontano.  Non  sono  già  43  anni,  come  un  tempo,  né  150- 
200  milioni  che  sarebbero  necessari:  basterebbero  2-3  anni;  e  40  mi- 
lioni. 1.000  franchi  in  media  per  ogni  Comune,  pagherebbero  la  spesa. 
Ora,  questi  40  milioni  sarebbero  bene  impiegati.  La  spesa  sarebbe 
di  tanto  minore  in  quanto,  le  particelle  piìi  recentemente  modificate 
in  seguito  a  vendite  o  a  divisioni  essendo  state  in  generale  oggetto 
di  misurazioni  fatte  a  cura  delle  parti  interessate,  i  risultati  di  queste 
misurazioni  potrebbero  essere  tenuti  per  veri,  quando  non  vi  fosse 
contro  di  essi  alcun  motivo  di  suspicione  ed  essi  concordassero  colle 
cifre  del  primo  catasto. 

La  seconda  parte  del  catasto,  quella  che  tende  a  determinare  il 
reddito  netto  delle  particelle,  è,  dal  punto  di  vista  fiscale,  l'opera  più 
importante:  essa  fu  fatta  male,  perchè  si  è  proceduto  senza  criteri 
uniformi  per  tutta  la  Francia;  perchè  queste  tre  successive  opera- 
zioni della  classificazione,  del  classamento  e  della  tariffa  delle  stime 
furono  abbandonate  a  commissioni  di  proprietari  o  ai  Consigli  mu- 
nicipali; e  perchè  le  tariffe  di  stima  sono  state  in  generale  fissate 
al  dissotto  del  reddito  reale,  la  differenza  fra  la  tariffa  e  il  reddito 
reale  variando  inoltre  grandemente  da  località  a  località. 

Sarebbe  facile  rimediare  a  questi  difetti  col  rifare   le   operazioni 

32.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beallieu,  I. 
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economiche  e  fiscali  del  catasto,  le  quali  sono  meno  complicate  che 
le  operazioni  geometriche.  Una  commissione  fiscale  composta  di  agenti 
del  Governo,  vale  a  dire  del  controllore  e  dei  ricevitori  delle  imposte 
dirette,  di  un  impiegato  del  registro,  assistiti  da  uno  o  due  periti 
locali,  potrebbe  ricominciare  questo  lavoro  e  condurlo  prontamente  a 
buon  fine.  L'attuale  revisione  fatta  dai  ripartitori  per  la  stima  delle 
costruzioni  nuove  offre  un  precedente  molto  felice. 

Se,  come  un  tempo,  in  luogo  di  fare  direttamente  la  stima  di 
ciascuna  particella  o  almeno  di  ciascuna  terra,  si  volesse  arrivare 
indirettamente  allo  stesso  risultato  col  dividere  il  lavoro  in  tre  ope- 
razioni ^-  classificazione,  classamento  e  tariffa  delle  stime  —  ciò  non 
sarebbe  molto  difficile.  Ognuno  nel  paese  sa  quale  reddito  danno  le 
diverse  colture.  Nel  paese  di  Auge,  ad  esempio,  nessuno  ignora  che 
un'eccellente  ettara  di  prato  dà  un  reddito  netto  di  180-280  fr.,  una 
buona  ettara  della  stessa  natura  150-180  fr.,  un'  ettara  abbastanza 
buona  130-150  fr.,  una  mediocre  120  fr.  circa,  una  cattiva  80-100  fr. 
e  una  molto  cattiva  50-80  fr.  In  tutti  i  paesi  gli  affitti,  gli  atti  di 
vendita,  le  industrie  agricole  hanno  grandemente  chiarito  questo 
punto.  La  classificazione  sarebbe  perciò  affare  di  due  o  tre  ore  di 
lavoro,  e  la  tariffa  delle  stime  non  sarebbe  guari  piìi  lunga.  E  vero 
che  il  classamento,  l'iscrizione  delle  varie  particelle  nell'una  o  nel- 
l'altra classe,  richiederebbe  maggior  tempo;  ma  un  giurì  speciale  e 
unicamente  fiscale  ne  verrebbe  a  capo  in  qualche  mese.  Epperò,  la 
rinnovazione  del  catasto  non  sarebbe  un'opera  gigantesca:  aggiun- 
giamo che  ogni  successiva  revisione,  sia  quinquennale,  sia  decennale, 
sarebbe  molto  piìi  semplice  ancora:  essendo  trascorso  minor  tempo 
dappoi  la  rinnovazione  del  catasto,  i  cambiamenti  sarebbero  meno 
numerosi.  Si  potrebbero  prendere  delle  precauzioni  che  renderebbero 
quind'innanzi  superflua  la  rinnovazione  di  grandi  operazioni  geome- 
triche: ad  esempio,  col  rendere  obbligatoria,  nel  caso  di  spezzamento 
di  una  particella  in  seguito  a  vendita  o  a  divisione,  la  misurazione 
della  particella  così  smembrata,  a  spese  dell'acquirente  (1). 

D'altronde,  per  la  perequazione  dell'imposta  fondiaria  si  potrebbe 
anche  far  a  meno  del  catasto,  pur  conservandolo  preziosamente  come 
misurazione  dell'intero  paese.  Si  hanno  dati  o  indizi  assai  precisi  del 
reddito  o  del  valore  delle  terre,  e  sono  gli  affittamenti,   i   contratti 


(1)  [Così,  la  nostra  legge  del  7  luglio  1901,  n.  321,  per  l'attuazione  del  nuovo 
catasto  e  per  la  esecuzione  delle  volture  catastali,  all'art.  4  dispone  che  quando 
avviene  il  frazionamento  di  una  particella,  deve  dalle  parti  essere  prodotto,  in- 
sieme con  i  documenti  per  la  esecuzione  delle  volture  (le  quali  sono  obbligatorie), 
il  corrispondente  tipo  di  frazionamento,  da  eseguirsi  sopra  un  estratto  autentico 
della  mappa  catastale  e  da  firmarsi  da  un  ingegnere,  geometra  o  perito  agri- 
mensore e  dalle  parti.  Se  il  tipo  non  viene  prodotto  o  quello  presentato  non  è 
regolare,  si  provvede  d'ufficio  al  suo  rilevamento  sul  terreno  a  spese  delle  parti. 

L.    E.]. 
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di  vendita  e  gli  atti  di  divisione.  La  registrazione  degli  affittamenti 
è  diventata  in  Francia  obbligatoria.  Certo,  vi  sono  molte  terre  che 
non  vengono  date  in  affitto,  ma  è  raro  che  esse  non  siano  state  oggetto, 
in  un  tempo  assai  recente,  o  di  un'alienazione  o  di  una  divisione  o 
di  un  apporto  matrimoniale.  Dal  prezzo  di  vendita  o  dal  prezzo  per 
cui  la  terra  figurò  nella  divisione  di  eredità  o  nell'apporto  matrimo- 
niale, è  facile  dedurre  il  reddito  che  la  terra  deve  dare  in  base  al 
tasso  di  capitalizzazione  in  uso  per  gli  immobili  nel  paese.  Se  questa 
vendita,  questa  divisione  o  quest'apporto  dotale  risale  a  un  tempo 
troppo  remoto  e  se  inoltre  la  terra  non  è  data  in  affitto,  è  tuttavia 
facile  farne  la  stima  del  reddito  medio  mediante  una  breve  perizia 
in  contradditorio  e  per  via  di  comparazione  col  reddito  degli  immo- 
bili della  stessa  specie  situati  nei   dintorni. 

Queste  spiegazioni  dimostrano  come  la  revisione  delle  operazioni 
catastali  o,  piìi  esattamente,  la  trasformazione  dell'imposta  fondiaria 
in  imposta  di  quotità,  non  sia  un  lavoro  di  Penelope.  Questa  opera- 
zione è  ai  nostri  occhi  assolutamente  indispensabile,  perchè  essa  cor- 
reggerà certe  ineguaglianze  che  l'accumularsi  dei  centesimi  addizio- 
nali rende  sempre  più  urtanti;  perchè,  inoltre  essa  permetterà  allo 
Stato  e  alle  località  di  trarre  dalla  rendita  della  terra  una  risorsa 
più  considerevole  e  più  progressiva,  e  di  diminuire  quindi  o  anche 
sopprimere  alcune  delle  imposte  indirette  più  nocive,  come  le  imposte 
elevate  sulle  mutazioni  degli  immobili  e  alcune  delle  tasse  vessatorio 
sulle  bevande. 

In  Inghilterra  l'imposta  fondiaria  percepita  dallo  Stato  è  oggi  insi- 
gnificante, la  più  gran  parte  di  questa  imposta  essendo  stata  riscat- 
tata. Aobiamo  veduto  come  essa  non  produca  che  18  milioni  di  lire. 
Ma  vi  è  inoltre  la  parte  che  la  terra  paga  all'imposta  sul  reddito; 
poi  vi  sono  le  imposte  fondiarie  locali  che  sono  molto  considerevoli, 
avendo  noi  stimato  a  160  milioni  di  lire  quelle  sulla  proprietà  rurale. 
Ora,  in  Inghilterra  queste  imposte  locali  non  si  sovrappongono,  come 
in  Francia,  alla  land-tax  percepita  per  conto  dello  Stato:  esse  hanno 
un  assetto  tutt'affatto  diverso,  più  perfezionato  e  più  equo.  Le  im- 
poste locali,  come  la  parte  dell'imposta  sul  reddito  gravante  la  terra, 
sono  stabilite  dagli  agenti  delle  località  mediante  stime,  periodica- 
mente rivedute,  del  valore  della  proprietà  fondiaria.  Sono,  quindi, 
imposte  di  quotità.  Quanto  a  noi,  non  approviamo  punto  che  siano 
gli  agenti  delle  località  a  stabilire  le  imposte  dirette;  preferiamo  di 
assai  l'intervento  degli  agenti  dell'autorità  centrale,  perchè  essi  sono 
più  al  coperto  da  ogni  accusa  e  da  ogni  sospetto  di  parzialità  e  di 
campanilismo.  Ma  l'essenziale  si  è  che  l'imposta  sia  di  quotità  e  non 
di  ripartizione  (1).  Il  Belgio  compì  nel  1867  questa  riforma:  la  sua 


(1)  V.  l'eccellente  opera  del  Fisco  e  del  Van  der  Straeten  sulle  Institutions  et 
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imposta  fondiaria  (rurale  e  urbana)  che  era  di  ripartizione  divenne 
allora  un'imposta  di  quotità;  il  prodotto  di  essa,  da  18.8  milioni  di 
franchi  nel  1865,  passò  nel  1870  a  19.1,  nel  1875  a  20.9  e  nel  1885 
a  23.4,  con  un  aumento  di  4  V2  milioni  in  20  anni,  ossia  del  25  ^/q. 
In  certi  anni,  il  maggior  prodotto  annuale  raggiunse  il  2  *^/o.  Nel  1900, 
malgrado  la  crisi  agricola,  il  prodotto  per  lo  Stato  fu  di  25.9  milioni. 

Un  amministratore  di  grande  esperienza  nelle  cose  finanziarie,  il 
marchese  di  Audiffret,  indicava  un  mezzo  molto  semplice  per  trasfor- 
mare l'imposta  fondiaria  in  imposta  di  quotità:  quello  di  riunire 
insieme  le  Amministrazioni  del  registro,  quella  delle  imposte  dirette 
e  quella  delle  ipoteche.  In  questo  modo,  si  concentrerebbero  in  uno 
stesso  ufficio  di  ciascun  cantone  tutti  i  dati  sulla  proprietà  fon- 
diaria, locchè  permetterebbe  di  stabilire  senza  inquisizione  il  valore 
e  il  reddito  delle  terre. 

In  Francia  fu  spesso  questione  della  revisione  del  catasto  e  della 
perequazione  dell'imposta  fondiaria.  Ma  si  sa  che  i  nostri  Parlamenti 
hanno  preso  per  divisa:  verba,  non  res.  Si  è  dunque  parlato  molto, 
si  sono  votate  alcune  proposte  timide;  ma,  in  definitiva,  non  si  è  fatto 
nulla.  Una  legge  del  21  marzo  1874  prescrisse  di  fare  una  nuova 
stima  dei  terreni  improduttivi  al  tempo  del  catasto  e  messi  a  col- 
tura dopo  quell'epoca,  e  reciprocamente  "  come  una  preparazione  e 
un  avviamento  a  un  lavoro  generale  „.  D'altra  parte,  l'art.  4  della 
legge  3  agosto  1875  che  fissava  il  bilancio  generale  delle  spese  e 
delle  entrate  dell'esercizio  1876  portava  la  seguente  ingiunzione: 
"  Nella  legge  finanziaria  del  1877  sarà  presentato  dal  Governo  un 
progetto  di  nuova  ripartizione  del  principale  dell'imposta  fondiaria 
fra  i  dipartimenti  „. 

Il  ministro  delle  finanze,  Leone  Say,  ottemperò  a  questo  invito 
formale.  Egli  presentò  parecchi  progetti  di  legge  concernenti  il  catasto 
e  la  proprietà  fondiaria.  Ma  non  vi  si  parlava  di  trasformare  l'im- 
posta di  quotità,  e  neppure  di  fare  un'operazione  d'insieme  per  la 
revisione  delle  operazioni  catastali.  Il  ministro  si  limitava  a  una  mi- 
sura principale  eccellente  e  ad  una  misura  accessoria  molto  meno 
importante:  la  prima  era  quella  della  separazione  dell'imposta  sulle 
proprietà  non  fabbricate  dall'imposta  sulle  proprietà  fabbricate;  la 
seconda  consisteva 'nel  dare  ai  Consigli  generali  i  mezzi  per  rivedere 
il  catasto  e  fornire  loro  per  questa  operazione  facoltativa  dei  soccorsi 
finanziari.  Infine,  il  ministro  chiedeva  l'abrogazione  delle  disposizioni 
della  legge  del  1874,  le  quali  prescrivevano  la  nuova  stima  delle  terre 
messe  a  coltura  dappoi  la  formazione  del  catasto. 


taxes  locales  du  Royaume-Vni  de  la  Grande  Bretagne  et  de  Vlrlande,  pag.  68  e 
segg.  V.  pure  la  stessa  opera,  pag.  267  e  segg.,  sulla  legge  del  1864,  la  quale 
ordinava  una  revisione  generale  del  catasto  in  Scozia,  seguita  da  revisioni 
periodiche. 
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Questi  progetti  di  legge,  se  anche  fossero  stati  applicati,  non 
avrebbero  a  gran  pezza  determinato  la  riforma  dell'imposta:  a  mala 
pena  avrebbero  corretto  qualche  abuso  di  dettaglio.  La  Francia  è  il 
paese  degli  spiriti  timidi  che  temono  la  responsabilità  e  il  lavoro. 
"  Non  bisogna  —  si  dice  —  inquietare  i  contribuenti  „  ;  e  con  questo 
pretesto  si  mantengono  fino  alla  consumazione  dei  secoli  degli  abusi, 
i  cui  inconvenienti  crescono  ogni  giorno  (1). 


Non  possiamo  chiudere  questo  capitolo  senza  dire  qualche  parola 
del  riscatto  dell'imposta  fondiaria  in  alcuni  paesi.  Se  questa  imposta 
è  una  rendita  dovuta  dal  proprietario  allo  Stato,  perchè  lo  Stato,  nei 
momenti  di  necessità  nazionale,  non  proporrebbe  ai  proprietari  di 
affrancarsi  da  questa  rendita  mediante  un  riscatto  ?  Ciascuno  vi  tro- 
verebbe il  suo  tornaconto:  il  proprietario  sarebbe  liberato;  lo  Stato 
avrebbe  del  denaro  a  buone  condizioni.  Sarebbe  una  specie  di  pre- 
stito che  avrebbe  un  merito  speciale:  quello  di  non  costare  altro 
interesse  che  l'abbandono  di  un'imposta  attuale.  Ecco  ciò  che  finan- 
zieri ingegnosi  si  sono  detto  sotto  vari  cieli  e  in  vari  tempi.  Questo 
ragionamento  può  sembrare  plausibile:  a  nostro  giudizio  esso  è  molto 
difettoso.  Perchè  questa  operazione  riesca,  bisogna  che  il  Governo 
abbia  dato  prove  di  una  lealtà  per  così  dire  sovrumana,  e  che  i  con- 
tribuenti, d'altra  parte,  siano  portati  a  una  fiducia  infantile.  Impe- 
rocché, una  volta  riscattata  l'imposta,  chi  dice  che  non  la  si  rista- 
bilirà sotto  altro  nome  e  in  capo  a  breve  tempo  ?  0  che  lo  Stato  si 
rassegnerà  sempre  a  lasciare  senza  imposta  una  gran  parte,  la  parte 
più  vistosa  e  la  più  desiderata,  della  ricchezza  pubblica  ?  Potrà  il 
Governo  resistere  sempre  ai  reclami  degli  altri  contribuenti,  che  con- 
sidereranno come  un  privilegio  la  immunità  accordata,  dopo  il  riscatto, 
alla  proprietà  fondiaria  ?  Non  crediamo  che  un  contadino  francese 
sarebbe  cosi  ingenuo  da  riscattare  l'imposta  da  cui  è  gravata  la  sua 
terra.  L'intrapresa  offre  poche  probabilità  di  riuscita;  d'altronde,  essa 
non  fornirebbe  che  risorse  meschine;  il  prestito  semplice  ed  a  viso 
aperto  è  il  mezzo  più  sicuro  per  trovare  capitali  considerevoli  nei 
casi  di  bisogni  straordinari:  è  inutile  sottilizzare  e  cercare  altre 
combinazioni. 

Il  riscatto  dell'imposta  fondiaria  cominciò  ad  essere  praticato  in 
Inghilterra  alla  fine  del  secolo  XVIII,  e  l'operazione  continuò  fino  ai 
giorni  nostri.  È  essa  riuscita?  Mediocremente,  certo.  Il  piano  inven- 


(1)  In  Olanda,  nel  1873,  si  votò  una  legge  per  la  revisione  del  catasto  delle 
proprietà  fabbricate:  noi  avremo  a  parlare  di  quella  legge  e  delle  sue  conseguenze 
nel  capitolo  seguente.  Il  Biilletin  de  statistique  et  de  législation  comparse  del  Mini- 
stero delle  finanze  diede  su  questo  riguardo  uno  studio  dettagliato  nel  num.  del 
settembre  1877. 
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tato  da  Pitt  nel  1798  era  molto  ingegnoso.  Il  corso  dei  fondi  pubblici 
inglesi,  detti  consolidati,  era  allora  molto  basso:  il  3*^/o  non  era  quo- 
tato che  a  50,  vai  quanto  dire  che  una  rendita  determinata  al  3  °/o 
si  vendeva  al  prezzo  di  16-17  volte  l'interesse  annuale.  Pitt  si  disse 
che  la  proprietà  fondiaria  si  vendeva  correntemente  a  30  volte  il 
reddito;  che,  quindi,  una  rendita  fondiaria  non  rappresentando  che  una 
debole  parte  del  reddito  delle  terre  e  privilegiata  prima  di  tutte  le 
ipoteche,  avrebbe  anche  dovuto  essere  negoziata,  se  non  a  30  volte  il 
reddito,  almeno  a  20-25  volte.  Questo  ragionamento  non  era  comple- 
tamente esatto:  imperocché,  ciò  che  fa  che  le  terre  siano  vendute  a 
un  prezzo  che  rappresenta  un  multiplo  molto  alto  del  reddito,  non  è 
solo  la  sicurezza  del  reddito,  ma  è  anche  la  speranza  di  un  aumento 
futuro  del  reddito  e  del  valore  della  terra  ;  ora,  una  rendita  fondiaria 
offre  bensì  la  medesima  sicurezza  che  la  proprietà  fondiaria,  ma  essa 
non  presenta  alcuna  probabilità  di  aumento  di  valore.  Malgrado  questa 
differenza,  .che  non  permette  una  completa  assimilazione  fra  la  rendita 
e  la  proprietà  fondiaria,  il  ragionamento  di  Pitt  non  era  sfornito  di 
fondamento.  L'operazione  da  lui  ideata  consisteva  nel  liberare  lo 
Stato  da  una  parte  dei  suoi  oneri,  avvantaggiandosi  della  differenza 
fra  il  tasso  di  rendita  di  una  data  annualità  in  3  °/o  consolidato  e 
di  una  stessa  annualità  in  rendita  fondiaria.  Egli  invitò  adunque  il 
pubblico  a  riscattare  a  perpetuità  la  landtax  o  imposta  fondiaria  me- 
diante la  cessione  al  Tesoro  di  titoli  di  fondi  consolidati,  la  cui  annualità 
eccedesse  di  ^/lo  l'ammontare  annuo  dell'imposta.  Ciò  equivaleva  per 
il  momento  al  riscatto  dell' imppsta  fondiaria  mediante  un  capitale 
eguale  a  19-20  volte  l'imposta.  Il  benefizio  che  lo  Stato  avrebbe  ricavato 
da  questa  operazione,  se  essa  fosse  riuscita,  era  evidente:  l'imposta 
fondiaria  ammontava  a  50  milioni  di  lire;  il  pubblico  avrebbe  potuto 
riscattarla  rimettendo  al  Tesoro  un'annualità  al  3  *^  o  consolidato  mag- 
giore di  Vio»  ossia  un'annualità  di  55  milioni  di  lire:  lo  Stato  avrebbe 
perciò  rinunciato  a  50  milioni  di  lire  di  entrate,  ma,  d'altra  parte, 
avrebbe  diminuito  di  55  milioni  di  lire  gli  interessi  del  debito  per- 
petuo. Lo  Stato  contava  inoltre  che  questa  operazione  avrebbe  rialzato 
il  suo  credito,  provocando  numerosi  acquisti  di  3  °/o. 

Solo  quest'ultimo  risultato  fu  ottenuto,  sebbene  non  si  possa  dire 
se  il  rialzo  dei  consolidati  siasi  dovuto  all'operazione  del  riscatto 
dell'imposta  fondiaria.  Ma  quanto  al  riscatto,  non  fu  fatto  che  in 
proporzioni  assai  piccole.  Sebbene  durante  tutto  il  XIX  secolo  l'ope- 
razione del  riscatto  sia  rimasta  aperta,  molto  ci  manca  a  che  la  metà 
dell'imposta  fondiaria  primitiva  sia  stata,  all'ora  attuale,  riscattata. 
Le  condizioni  del  riscatto  hanno,  in  questo  intervallo  di  tre  quarti  di 
secolo,  variato  ;  ma  hanno  sempre  consistito  in  ciò,  che  per  riscattare 
l'imposta  fondiaria  bisognava  rimettere  al  Tesoro  un'annualità  in  fondi 
consolidati  un  po'  maggiore  dell'ammontare  stesso  dell'imposta.  Du- 
rante i  primi  anni  dell'operazione,  i  soli  proprietari  avevano  il  diritto 
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di  riscattare  l' imposta  fondiaria  che  gravava  sulle  loro  case  ;  a  par- 
tire dal  1803  ognuno  era  ammesso  a  liscattare  l'imposta  che  pesasse 
su  una  terra  qualunque:  questo  compratore  diventava  proprietario 
di  una  rendita  fondiaria  perpetua,  privilegiata,  esente  da  ritenuta. 

Nel  primo  anno  dell'operazione  (1799)  fu  riscattato  un  po'  piìi 
di  ^'5  dell'imposta  fondiaria,  ossia  435.888  sterline  (circa  11  milioni  di 
lire)  dell'ammontare  annuo  dell'imposta.  Ma  nell'anno  seguente  (1800) 
i  riscatti  non  ammontarono  più  che  a  40.418  st.  (poco  piìi  di  1  mi- 
lione di  lire)  dell'imposta  annuale.  Negli  anni  successivi  i  riscatti 
furono  in  generale  ancora  minori,  sebbene  si  avesse  l'esperienza  che 
il  Governo  teneva  tutti  i  suoi  impegni  e  non  ristabiliva  indirettamente 
0  parzialmente  le  imposte  riscattate.  Si  è  veduto  come  l'operazione 
sia  rimasta  in  corso  per  tutto  il  secolo.  Alla  fine  dell'anno  1868-69 
il  totale  dell'imposta  fondiaria  stato  riscattato  dappoi  il  1798  am- 
montava a  802.448  st.  (20  milioni  di  lire);  l'ammontare  annuo 
degli  interessi  dei  titoli  del  debito  pubblico  mediante  i  quali  si  era 
operato  il  riscatto  era  di  867.167  st.  (21.7  milioni  di  lire  in  cifra 
rotonda)  (1). 

E  così,  pili  della  metà  della  landtax  (1.23  milioni  di  sterline  su 
una  cifra  primitiva  di  2.03  milioni)  non  era  stata  riscattata,  sebbene 
l'operazione  si  fosse  prolungata  per  70  anni.  Il  benefizio  che  lo  Stato 
ritrasse  da  questa  combinazione  consiste  nella  differenza  fra  l'ammon- 
tare dell'imposta  fondiaria  riscattata  e  l'ammontare  degli  interessi 
dei  titoli  del  debito  pubblico  dati  in  pagamento  del  riscatto.  L'im- 
posta fondiaria  riscattata  essendo  di  20  milioni  di  lire,  gli  interessi 
dei  titoli  di  consolidato  ceduti  in  pagamento  essendo  di  21.7  milioni, 
la  combinazione  procurò  al  Tesoro  un'economia  annua  di  circa  1.6  mi- 
lioni. Ma,  d'altra  parte,  il  Governo  si  è  privato  della  facoltà  di  avere 
un'imposta  fondiaria  bene  stabilita,  che  segua  il  movimento  della 
materia  imponibile  e  che  concorra  largamente  nelle  entrate  dello 
Stato.  L'operazione  del  riscatto  continuò  anche  in  questi  ultimi  tempi, 
ma  per  quantità  molto  piccole.  La  landtax,  che  produceva  ancora 
1.09  milioni  di  sterline  nel  1873,  non  ne  produsse  piìi  che  725  mila 
nel  1902-03. 

L'esempio  dell'Inghilterra  non  è  certamente  degno  di  esser  imitato. 
Un  paese  tutt'affatto  diverso,  l' Egitto,  ha  veduto  praticare  0  piuttosto 
cominciare  fino  dal  1877,  sotto  un  altro  nome,  quello  di  Mukahala,  una 
combinazione  di  natura  analoga.  Il  viceré  d'Egitto,  Ismail,  avendo  gran 
bisogno  di  denaro,  pensò  di  chiedere  o,  più  probabilmente,  di  esigere 
dai  proprietari  che  essi  riscattassero  la  metà  dell'imposta  fondiaria 
pagandone  12  volte  l'ammontare.  Questa  operazione  avrebbe  potuto 
essere  vantaggiosa  se  fosse  stata  condotta  con  franchezza  :  se  si  fosse 


(1)  Account  relating  to  the  public  Income,  ecc.,  voi.  Il,  pagg.  296-287. 
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semplicemente  trattato,  per  rimborsare  debiti  al  12*^/o  d'interesse,  di 
vendere  una  rendita  fondiaria  mediante  12  volte  il  reddito,  l'opera- 
zione sarebbe  stata  buona.  Ma  il  Governo  egiziano  aveva  ben  altro 
in  capo  :  esso  non  pensava  che  a  levare  grosse  somme  sotto  pretesti 
vani,  e  si  riprometteva,  senza  dubbio,  di  ristabilire  sotto  altro  nome, 
allo  spirare  del  Mukabala,  un'imposta  equivalente  a  quella  da  cui  i 
poveri  fellah  erano  obbligati  di  riscattarsi.  La  riforma  delle  finanze 
egiziane  e  il  controllo  europeo  posero  fine  a  quella  disastrosa  ope- 
razione. 

In  definitiva,  uno  Stato  non  deve  mai  rinunziare  ad  un'  imposta 
fondiaria  esistente,  come  neppure  al  diritto  di  modificarla  per  renderla 
sempre  proporzionale  al  reddito  delle  terre.  Non  solo,  con  tale  rinunzia, 
si  nuoce  agli  interessi  del  Tesoro,  ma  si  urta  la  coscienza  pubblica 
francando  da  un'imposta  proporzionale  uno  dei  rami  più  importanti 
della  ricchezza  delle  Nazioni  moderne  (1). 


Appendice  della  VI  edizione.  —  Nel  1897  si  votò  in  Francia,  per 
applicarlo  al  bilancio  del  1898,  un  progetto  di  sgravio  concepito  in  modo 
assurdo.  Eccone  il  sunto:  in  base  all'art.  1  della  legge  20  luglio  1897, 
le  remissioni  seguenti  saranno  accordate  sull'imposta  fondiaria  delle 
proprietà  non  fabbricate  per  la  parte  dello  Stato:  per  le  quote  di  1 0  franchi 
0  meno,  uniche  o  totalizzate,  remissione  totale;  per  le  quote  di  10,01- 
15  fr.,  remissione  dei  ^  4;  per  quelle  di  15,01-20  fr.,  di  V2;  per  quelle 
di  20,01-25  fr.,  di  ^U;  queste  remissioni  si  applicano  sempre  alle 
quote  uniche  0  totalizzate  che  stanno  fra  le  cifre  delle  categorie  suin- 
dicate. Queste  remissioni  —  dice  il  testo  —  sono  accordate  ai  contri- 
buenti francesi  (locchè  sembra  escludere  gli  stranieri)  che  ne  faranno 
domanda  provando  :  1°  che  essi  non  sono  iscritti  nel  ruolo  di  dette 
imposte  per  altre  quote;  2°  che  la  parte  spettante  allo  Stato  sulla 
loro  imposta  mobiliare  nelle  loro  varie  residenze  non  oltrepassa  i 
20  fr.  Un  regolamento  di  amministrazione  pubblica   dei   più    compli- 


(1)  Certe  riforme  .che  raccoiuandiamo  in  questo  capitolo,  come  la  trasforma- 
zione della  nostra  imposta  fondiaria  di  ripartizione  in  imposta  di  quotità,  sono 
rese  molto  difficili  dall'attuale  situazione  della  Francia.  I  partiti  sono  così  violenti 
nelle  località  che  quello  che  ottiene  il  potere  cerca  di  trasformare  tutto  in  istru- 
mento  di  dominazione  e  di  oppressione.  E  così,  sono  rese  difficili  certe  misure 
che,  per  riuscir  bene,  esigono  un'  Amministrazione  tutt'  att'àtto  imparziale.  (Nota 
della  4*  ediz.). 

Nel  1891,  il  Rouvier,  ministro  delle  finanze,  costituì  una  grande  Commissione 
extra-parlamentare  per  lo  studio  di  tutte  le  questioni  attinenti  alla  ricostituzione 
del  catasto  e  alle  garanzie  da  dare  alla  proprietà  immobiliare,  imitando,  per 
quanto  fosse  possibile,  il  celebre  Act  Torrens  australiano.  (Nota  della  5*  ediz.). 
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cati,  e  in  molte  circostanze  quasi  inapplicabile,  detorminò  la  procedura 
da  seguirsi  in  queste  domande  di  remissione.  L'imposta  fondiaria  sulla 
proprietà  non  fabbricata,  la  quale  era,  per  la  parte  spettante  allo 
Stato,  di  118.6  milioni  di  franchi  nel  1897,  fu  ridotta,  in  vista  di  questa 
innovazione,  a  92.8  milioni,  prevedendosi  cosi  una  perdita  di  circa 
25  milioni  pel  Tesoro:  in  realtà  questa  perdita  non  fu  che  di  15  milioni. 

Non  si  poteva  inventare  una  misura  piìi  inetta  e  inspirata  a  una 
pili  vile  cortigianeria  elettorale  che  questo  sgravio  polverizzato.  Non 
ne  risulterà  alcun  miglioramento  delle  condizioni  economiche  del  paese, 
né  alcun  sollievo  apprezzabile  per  la  parte  piìi  interessante  della  popo- 
lazione rurale.  I  piìi  piccoli  contribuenti  all'imposta  fondiaria  rurale, 
quelli  che  si  avvantaggerebbero  di  questo  sgravio,  sono  i  proprietari 
di  particelle  tutt'affatto  minime  e  appartengono  a  due  categorie: 
1°  operai  agricoli  detentori  di  pochi  palmi  di  terra,  da  cui  ricavano 
un  piccolo  supplemento  al  loro  consumo  domestico,  ma  che  traggono 
la  parte  piìi  importante  del  loro  reddito  dal  loro  lavoro  salariato; 
2'*  abitanti  delle  campagne  che  non  vivono  dell'agricoltura  propria- 
mente detta:  artigiani,  agenti  d'affari,  notai,  medici,  ecc.,  che  hanno 
un  piccolo  giardino  intorno  alla  loro  dimora.  E  vero  che  il  limite  di 
20  fr.  di  imposta  mobiliare  esclude  un  certo  numero  di  queste  per- 
sone dal  benefizio  di  questa  legge;  ma,  poiché  questo  limite  di  20  fr. 
concerne  solo  la  parte  dell'imposta  mobiliare  afferente  allo  Stato  e 
un'imposta  di  questo  tasso  può,  coi  centesimi  addizionali,  salire  a 
35  fr..  così  molti  abitanti  agiati  delle  campagne,  non  agricoltori,  pos- 
sono profittare  di  queste  remissioni. 

Per  contro,  i  veri  piccoli  proprietari,  quelli  che  vivono  intera- 
mente del  prodotto  della  loro  proprietà,  ne  saranno  esclusi  ;  impe- 
rocché essi  pagano  almeno  100-150  od  anche  200-300  fr.  di  imposta 
fondiaria,  sulla  proprietà  non  fabbricata,  e  stentano  miseramente  la 
vita  su  una  terra  che  ha  un'  importanza  corrispondente  a  quelle 
imposte  e  che  spesso  è  gravata  da  debiti  chirografari  o  ipotecari. 

E  così,  i  20  milioni  abbandonati  dallo  Stato  non  serviranno  punto 
in  modo  apprezzabile  all'agricoltura  né  ai  piccoli  proprietari.  Appli- 
cati a  migliorare  la  ripartizione  fra  i  Comuni  per  ridurre  al  4-5  °o 
il  tasso  dell'imposta  in  quelli  dove  esso  si  mantiene  al  6,  al  7  e  fino 
al  15  %  (v.  le  note  a  pag.  494  e  495),  questo  sgravio  sarebbe  stato, 
invece,  utile  ed  equo. 

La  pretesa  riforma  del  1898  avrà  avuto  inoltre  l'enorme  incon- 
veniente di  trasformare  in  imposta  personale  quella  di  tutte  le  im- 
poste che  dovrebbe  avere  più  spiccato  il  carattere  di  imposta  reale; 
ora,  questa  è  una  trasformazione  che  segna  un  deplorevole  regresso. 

Dobbiamo  segnalare  in  questo  capitolo  gli  sforzi  molto  meiitori 
fatti  in  questi  ultimi  anni  (1895-97)  dal  Consiglio  generale  del  dipar- 
timento del  Giura,  por  iniziativa  di  uno  dei  suoi  membri,  il  Labordère, 


506  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

ex-prefetto,  per  la  revisione  della  ripartizione  delle  imposte  dirette 
fra  i  circondari.  A  più  riprese  il  Consiglio  generale  del  Giura  modi- 
ficò questa  ripartizione,  e,  cosa  strana,  l'Amministrazione  delle  im- 
poste dirette,  in  luogo  di  prestare  alla  riforma  il  suo  concorso,  la 
ostacolò.  D'altra  parte,  i  Consigli  circondariali  del  Giura  non  hanno 
imitato  il  Consiglio  generale  e  non  hanno  effettuato  alcuna  modifica- 
zione nella  sotto-ripartizione  fra  i  Comuni;  di  guisa  che  la  riforma 
rimane  incompleta  e  precaria.  La  codardia  dei  consiglieri  generali  e 
dei  consiglieri  di  circondario  in  Francia,  la  maggior  parte  politicastri 
poco  intelligenti  e  di  basso  rango,  indietreggianti  davanti  a  un'opera 
di  giustizia  che  dipende  unicamente  da  loro,  merita  di  essere  bollata. 
Una  legge  fu  votata  il  17  marzo  1898  per  rendere  piìi  rapida  e 
più  economica  la  revisione  del  catasto.  Lo  Stato  concorrerà  per  il 
40  %  nella  spesa  di  formazione  e  di  conservazione  del  nuovo  catasto 
che  un  Comune  vorrà  intraprendere,  e  il  dipartimento  concorrerà  in 
una  proporzione  almeno  eguale:  il  resto  sarà  fornito  dal  Comune  o 
dai  privati  interessati.  Il  Cheysson  pubblicò  nel  1898  una  interessante 
relazione  a  nome  della  Sotto-commissione  tecnica  del  Catasto.  Questa 
Sotto-commissione,  però,  valuta  a  una  somma  relativamente  colossale 
la  revisione  del  catasto,  vale  a  dire  a  circa  600  milioni  di  franchi, 
sebbene  il  primo  catasto,  compiuto  fra  il  1807  e  il  1850,  non  abbia 
costato  che  159  milioni.  Sembra  che  vi  sia  qui  dell'esagerazione. 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  VI. 


L'imposta  fondiaria  e  la  sua  perequazione  in  Italia  (1). 

Prima  che  si  costituisse  il  Regno  d'Italia,  nelle  varie  provincie  l'im- 
posta fondiaria  (prendendo  questa  espressione  in  senso  lato,  compren- 
sivo dell'imposta  sui  terreni  e  di  quella  sui  fabbricati)  era  determinata 
per  contingente  (cioè,  si  stabiliva  la  somma  totale  che  si  voleva 
ricavare  dall'imposta  e  tale  somma  veniva  poi  ripartita  con  determi- 
nati criteri  fra  le  varie  circoscrizioni  territoriali,  nel  cui  interno  poi 
la  quota  si  distribuiva  fra  i  singoli  contribuenti  in  base  all'aliquota 
necessaria  a  fornire  l'ammontare  del  contingente  attribuito  a  quella 
tale  circoscrizione),  tranne  quella  dei  fabbricati  nelle  provincie  pie- 
montesi, liguri  e  sarde,  dove  essa  era  stata  fin  dal  1851  trasformata 
in  imposta  di  quotità,  cioè  in  una  imposta  che  si  levava  sul  reddito 
imponibile   in    ragione  di  una  certa    aliquota,    cioè   di    un   tanto  per 


(1)  [Aggiunta  alla  edizione  italiana.  l.  e.]. 
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cento.  La  fondiaria  applicavasi  generalmente  agli  estimi  catastali 
e  ripartivasi  in  unico  ruolo  promiscuamente  pei  terreni  e  pei  fabbri- 
cati, eccettuate  le  provincie  suddette,  in  cui  pei  fabbricati  si  appli- 
cava ai  redditi  determinati  per  via  di  accertamento,  e  le  provincie 
romane  dove,  essendo  il  catasto  dei  terreni  separato  da  quello  dei 
fabbricati,  il  contingente  ripartivasi  bensì  sull'estimo,  ma  in  ruoli 
distinti  (1). 

Costituito  il  Regno  d'Italia,  si  avverti  subito  l'immensa  sperequa- 
zione che  esisteva  tra  i  carichi  fondiari  delle  diverse  provincie.  Par- 
lamento e  Governo  se  ne  preoccuparono  seriamente,  e  senza  indugio 


(1)  Vi  erano  in  ognuno  degli  antichi  Stati,  e  quindi  in  ogni  regione,  catasti 
assai  diversi  per  tempo,  per  valore  e  per  metodo.  Tanta  era  la  varietà  che  nello 
stesso  Regno  di  Sardegna  vi  erano  catasti  assai  differenti  :  le  provincie  di  Torino 
e  di  Cuneo  e  una  parte  di  quelle  di  Novara  e  di  Alessandria  avevano  un  vecchio 
catasto  che,  cominciato  nel  1698  e  condotto  a  termine  nel  1729,  era  andato  in 
vigore  nel  1731;  la  parte  confinante  con  la  Lombardia  aveva  il  censo  milanese 
iniziato  nel  1718,  ma  le  cui  operazioni  non  erano  ancora  compiute  al  tempo  del- 
l'annessione di  quella  zona  al  Piemonte  e  furono  attivate  più  tardi  e  condotte 
a  termine  nel  1775.  La  Liguria  aveva  un  catasto  proprio,  incominciato  negli  ultimi 
tempi  della  Repubblica  e  basato  sulle  denuncie  dei  proprietari  :  catasto  continuato 
poi  durante  l'Impero  napoleonico,  ossia  dopo  il  1805,  sulle  norme  del  catasto 
francese.  In  Sardegna  il  catasto  era  più  recente  che  nelle  altre  parti  del  regno 
sardo:  intrapreso  nel  1840,  era  stato  condotto  a  termine  ed  applicato  nel  1855. — 
Nella  Lombardia  vi  erano  due  zone  censuarie  distinte  :  quella  del  vecchio  censo 
milanese  attivato  nel  1760,  e  quella  del  nuovo  censo  impreso  nel  1817  ed  appli- 
cato per  intero  nel  1853.  —  A  Parma  vi  era  un  catasto,  la  cui  compilazione,  durata 
40  anni  (dal  1809  al  1849),  era  stata  fatta  sulle  norme  del  catasto  francese.  —  A 
Modena  vi  erano  sette  diversi  catasti:  il  principale,  che  abbracciava  la  più  gran 
zona  e  le  città  di  Modena  e  Reggio,  era  stato  ordinato  nel  1788. — Nella  Toscana 
il  catasto  regolare  era  stato  rifatto  dal  1822  al  1832.  —  Nello  Stato  Pontificio  l'ope- 
razione del  nuovo  catasto  era  incominciata  nel  1821  per  i  fabbricati  urbani  e  nel 
1824  per  l'estimo  rurale:  entrambi  furono  attivati  provvisoriamente  nel  1835.  — 
Nel  Regno  di  Napoli  il  catasto  provvisorio  risaliva  al  1806  e  aveva  subito  molte 
modifiche  dopo  il  1808  e  altre  ancora  dopo  il  1817  per  controllare  le  primitive 
operazioni.  —  Nella  Sicilia  il  catasto  datava  dal  1810 ,  ma  era  stato  rettificato  e 
rifatto  dal  1833  al  1853. 

Tutti  questi  catasti  differivano  non  solo  per  il  tempo ,  ma  sopratutto  per  i 
si^>temi  con  cui  la  media  dei  prezzi  e  le  stime  erano  state  fatte.  Così,  in  alcuni 
paesi  si  era  tenuta  per  base  la  dichiarazione  dei  proprietari,  in  altri  si  erano 
fatte  precedere  regolari  le  operazioni  geodetiche.  I  prezzi  di  riferimento  variavano 
dal  1723  al  1825.  Alcuni  censimenti  avevano  i  valori  espressi  in  rendita,  altri  in 
capitale  e  differivano  gli  uni  e  gli  altri  non  solo  in  rispetto  al  metodo  delle 
perizie,  ma  anche  per  le  deduzioni  delle  spese  di  coltura  e  di  manutenzione  e  per 
gli  infortuni. 

Sui  vecchi  catasti  degli  Stati  italiani  v.  Barbiebi  ,  Censimento  generale  della 
proprietà  fondiaria  in  Italia ,  Torino  1863  ;  C.  Lupi  ,  Storia  dei  principi  e  delle 
regole  seguite  nella  formazione  del  catasto  prediale  introdotto  nello  Stato  di  Milano 
nel  1760,  Milano  1825;  G.  Maggi,  Memoria  del  nuovo  catasto.  Brescia  1845;  Minnesi, 
Sulla  rettifica  del  catasto  fondiario  in  Sicilia,  Palermo   1836;    Mortii.laro,  Notizie 
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si  cercò  di  rimediarvi  in  qualche  modo,  sia  pure  in  via  provvisoria, 
nell'intento  di  togliere  almeno  le  diseguaglianze  piti  rilevanti  fra  i 
contingenti  dei  vari  distretti  catastali.  Epperò,  con  Regio  Decreto 
dell' 11  agosto  1861  fu  istituita  una  Commissione  coll'incarico  di  "  ricer- 
care i  mezzi  pratici  più  spediti  per  ottenere,  in  via  approssimativa, 
la  perequazione  delle  basi  dell'imposta  fondiaria  nelle  varie  provincie 
del  Regno  d'Italia,  affine  di  conseguire  un'equa  ripartizione  dell'im- 
posta medesima  „.  Per  agevolarsi  il  lavoro,  la  Commissione  scelse  nel 
suo  seno  un  Comitato,  il  quale  doveva  fare  gli  studi  e  le  indagini 
occorrenti  alle  future  proposte.  Il  Comitato,  divisosi  in  gruppi,  segui 
tre  vie  diverse  :  da  un  lato  si  esaminarono  tutti  i  catasti  esistenti, 
le  loro  origini  ed  i  criteri  con  cui  erano  stati  fatti,  ricercando  il  rap- 
porto fra  l'imponibile  catastale  e  la  rendita  effettiva;  dall'altro  lato 
si  fece  lo  spoglio  di  750  mila  contratti  di  compra-vendita  di  fondi, 
stipulati  nel  decennio  1850-60  per  un  valore  totale  di  1.033  milioni 
di  lire  ed  una  rendita  censuaria  di  circa  24  milioni,  allo  scopo  di  sta- 
bilire il  valore  venale  dei  fondi  nelle  varie  provincie,  per  poi  ricavarne 
la  rendita  effettiva  in  base  ai  tassi  d'interesse  a  cui  in  quel  decennio 
si  usava  impiegare  il  denaro  nell'acquisto  dei  beni  rustici  nelle  diverse 
regioni  e  trovare  infine  il  rapporto  tra  la  rendita  così  determinata  e 
la  misura  dell'imposta  in  vigore  ;  da  ultimo,  tenendo  conto  dei  risul- 
tati ottenuti  coi  due  metodi  precedenti,  si  fece  un  confronto  fra  l'am- 
montare dell'imposta  nelle  diverse  provincie  e  la  densità  della  popo- 
lazione, la  quantità  dei  prodotti  agrari,  la  ricchezza  generale  ed  altri 
simili  elementi.  In  sostanza,  muovendo  per  vie  diverse,  si  voleva 
giungere  ad  un'unica  meta:  determinare  la  rendita  imponibile  effettiva 
per  poi  confrontarla  coll'ammontare  del  tributo  che  si  pagava  in  ciascun 
compartimento  e  da  tale  confronto  dedurre  il  tasso  d'imposta  ed  il 
relativo  contingente  da  applicare  in  ogni  singolo  distretto  censuario 
allo  scopo  di  conseguire  il  desiderato  conguaglio.  —  Il  risultato  dei 
tre  metodi  seguiti  condusse  a  conclusioni  quasi  identiche.  La  rendita 
imponibile  fu  stabilita  nella  somma  di  995.7  milioni  di  lire,  che  poi 
la  stessa  Commissione  e  il  ministro  delle  finanze  ridussero,  per  ragioni 
di  equità,  a  876.9;  e  poiché  il  contingente  generale  allora  in  vigore 
(comprendente  allora  anche  l'imposta  sui  fabbricati)  era  di  104.4  mi- 
lioni, il  saggio  dell'imposta  erariale  fu  ragguagliato  a  circa  il  12  ^Ìq. 
In  seguito  a  questi  studi,  la  Commissione  formolo  un  progetto  di 
"  conguaglio  provvisorio  „  del  tributo  fondiario  fra  i  diversi  compar- 


economico- statistiche  ricarate  dai  catasti  di  Stc77/'a,  Palermo  1854;  A.  Rabbini,  Delia 
accertamento  catastale,  dell'attuazione  e  della  conservazione  del  catasto,  Torino  1855: 
Ricca  Salerno,  Storia  delle  dottrine  finanziarie  (negli  Atti  delFAceademia  dei  Lincei, 
1886);  1d..  J.e  entrate  ordinarie  dello  Stato,  nel  Diritto  amministratiro  italiano  di 
Orlando,  cap.  Ili  e  IV;  G.  Colombo,  //  catasto  e  la  perequazione  fondiaria,  nella 
Riforma  sociale  del  10  gennaio  1891. 
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timeiiti  catastali:  progetto  che,  modificato  in  più  punti  dal  Parlamento, 
divenne  la  legge  del  14  luglio  1864.  n.  1831,  la  quale  è  tuttora  presso 
di  noi  la  legge  fondamentale  in  materia  d'imposta  fondiaria. 

Con  la  legge  del  1864  il  contingente  generale  fu  fissato  in  110  mi- 
lioni da  applicarsi  promiscuamente  alle  proprietà  rustiche  (terreni)  ed 
urbane  (fabbricati),  e  così  ripartito  fra  i  nove  compartimenti  cata- 
stali: Piemonte,  20  milioni;  Lombardia,  17.7;  Parma  e  Piacenza,  2.5; 
ex-ducato  di  Modena,  3.4:  Toscana,  8.2;  ex-Stato  Pontificio,  11.5;  Pro- 
vincie napoletane,  33.5;  Sicilia,  10.1;  Sardegna,  2.6.  Tale  riparto  però 
non  doveva  avere  effetto  che  nel  1867,  poiché  allo  scopo  di  attenuare 
le  conseguenze  degli  sgravi  e  degli  aumenti  portati  dalla  nuova  legge 
nei  contingenti  compartimentali  mentre  si  conservava  l'ineguale  sub- 
strato dell'imposta,  ossia  i  differenti  e  fra  loro  non  paragonabili  estimi 
catastali,  si  credè  giusto  di  procedere  gradatamente,  e  così  per  gli 
anni  1864, 1865  e  1866  si  attribuì  ad  alcuni  compartimenti  (Lombardia, 
Parma  e  Piacenza,  ex-Pontificio  e  Napoli)  un  contingente  alquanto 
maggiore,  ad  altri  (Piemonte,  ex-ducato  di  Modena,  Toscana,  Sicilia, 
Sardegna)  un  contingente  alquanto  minore.  —  Dopo  ciò  si  provvide 
al  subriparto  del  contingente  in  ciascun  compartimento,  disponendosi 
che  esso  dovesse  farsi  in  base  agli  antichi  estimi,  meno  che  nel  Pie- 
monte, pel  quale  furono  date  norme  speciali,  che  accenneremo  piii 
avanti.  Pei  compartimenti  di  Lombardia  ed  ex-Pontificio  il  subriparto 
fu  specificato  in  appositi  quadri  annessi  alla  legge.  —  In  attesa  di 
disposizioni  legislative  per  l'amministrazione  comunale  e  provinciale, 
fu  mantenuta  provvisoriamente  la  sovrimposta  già  gravante  sul  tri- 
buto fondiario  di  alcune  provincie  e  diretta  a  cuoprire  le  spese  pro- 
vinciali. Di  più,  in  quei  compartimenti  dove  la  riscossione  delle 
imposte  dirette  non  si  faceva  a  carico  diretto  dei  contribuenti,  ma  a 
spese  dello  Stato,  fu  autorizzata  l'addizionale  di  centesimi  tre  per 
ogni  lira  di  tributo  principale.  E  mentre  si  conservò  il  decimo  di 
guerra,  vennero  soppressi  i  diversi  titoli  di  imposta  sino  allora 
vigenti  per  conto  dello  Stato  nelle  varie  provincie.  —  Parimenti,  si 
abolirono  tutti  i  privilegi  e  le  speciali  esenzioni  dal  tributo  fondiario, 
determinandosi  tassativamente  gli  immobili  sottratti  ad  esso  in  tutto 
il  territorio  dello  Stato:  fabbricati  destinati  all'esercizio  dei  culti, 
cimiteri,  fortificazioni,  strade  pubbliche,  piazze,  ecc.  ;  e  stabilendosi  che 
pei  terreni  occupati  dalle  fortificazioni  militari  si  sarebbe  accordata 
una  proporzionata  diminuzione  nei  contingenti  compartimentali  o  pro- 
vinciali. —  In  conseguenza  dell'abolizione  suddetta,  si  dichiararono 
soggetti  all'imposta  tanto  i  beni  censiti,  ossia  compresi  in  catasto,  ma 
già  esenti  da  tributo,  quanto  i  beni  non  censiti,  ma  censibili.  L'aliquota 
d'imposta  sui  beni  censiti,  ma  già  esenti  da  imposta,  doveva  commi- 
surarsi a  quella  vigente  nel  rispettivo  compartimento  catastale,  dispo- 
nendosi però,  in  via  di  temperamento,  che  per  gli  anni  1864-66  i  detti 
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beni  dovessero  pagare  solo  2/3  dell'imposta  dovuta,  la  quale  andava 
in  aumento  del  contingente  generale  e  quindi  formava  un  ultra-con- 
tingente; pei  beni  non  censiti  ma  censibiii,  fu  deferito  al  ministro 
delle  finanze  di  provvedere  per  assoggettarli  ad  una  imposta  cor- 
rispondente a  quella  del  relativo  Comune  o  del  territorio  confinante, 
dichiarandosi  che  il  prodotto  rispettivo  sarebbe  andato  a  disgravio 
del  contingente  compartimentale:  con  che  si  mirava  ad  eccitare  i 
possessori  dei  beni  censiti  a  provocare  la  censuazione  di  quelli  non 
censiti,  la  quale  avrebbe  loro  apportato  un  alleviamento  d'imposta. 
—  Fu  ammessa  la  reimposizione  delle  quote  non  esatte  per  qualsiasi 
motivo;  però,  affine  di  non  aggravare  di  soverchio  i  contribuenti,  essa 
si  limitò  al  3  ^/o  dell'imposta  principale,  salvo  a  reimporre  nell'anno 
successivo  la  parte  eccedente  tal  limite.  —  Infine,  si  prescrisse  che 
la  legge  sul  conguaglio  provvisorio  dovesse  avere  effetto  solo  per  gli 
anni  1864-65-66,  facendosi  obbligo  al  ministro  delle  finanze  di  pre- 
sentare al  Parlamento,  non  piii  tardi  del  mese  di  febbraio  del  1867, 
un  nuovo  progetto  di  perequazione  del  tributo  fondiario  fra  le  Pro- 
vincie del  Regno. 

A  quella  sul  conguaglio  provvisorio  tennero  dietro  non  poche  altre 
leggi  e  decreti  di  carattere  generale,  quali  sono  :  la  legge  24  novembre 
1864,  n.  2006;  il  Regio  Decreto  4  marzo  1866,  n.  2846;  il  decreto  legis- 
lativo 28  giugno  1866,  n.  3023;  le  leggi  28  maggio  1867,  n.  3719, 
26  luglio  1868,  n.  4513,  31  dicembre  1870,  n.  6162.  29  novembre  1885, 
n.  3497. 

La  legge  24  novembre  1864,  n.  2006,  nel  fissare  in  121  milioni  il 
contingente  pel  1865,  autorizzò  il  Governo  ad  esigerne  il  pagamento 
anticipato  collo  sconto  del  6^/0,  affine  di  far  fronte  ad  urgenti  bisogni 
dello  Stato. 

Il  Decreto  reale  4  marzo  1866,  n.  2845,  provvide  all'esazione  del- 
l'imposta fondiaria  per  quell'anno.  A  ben  comprenderne  il  tenore,  è  a 
premettersi  che  la  nuova  imposta  sui  fabbricati  introdotta  colla  legge 
del  26  gennaio  1865,  n.  2136,  rendeva  necessario  lo  stralcio  dell'estimo 
dei  fabbricati  da  quello  dei  terreni  :  operazione  assai  lunga  e  difficile, 
che  avrebbe  impedita  la  formazione  dei  ruoli  a  tempo  debito.  Inoltre 
nelle  provincie  di  Piemonte  e  di  Liguria  non  erano  ancora  state  com- 
piute le  operazioni  speciali  prescritte  dalla  legge  del  1864  per  la  for- 
mazione dei  ruoli  del  1865,  sicché  era  impossibile  compilare  quelli 
del  1866.  Epperò,  il  decreto  4  marzo  1866  prescrisse  che  l'imposta  fon- 
diaria sui  terreni  e  sui  fabbricati  pel  1866  fosse  provvisoriamente 
esatta  in  base  ai  ruoli  del  1865,  salva  l'imputazione  delle  somme  così 
esatte  nei  pagamenti  da  farsi  in  base  ai  ruoli  definitivi  ed  eccettuate 
le  Provincie  piemontesi  e  liguri,  dove  la  riscossione  si  sarebbe  ese- 
guita pei  terreni  in  base  ai  ruoli  raddoppiati  del  secondo  semestre  1864, 
e  pei  fabbricati  in  base  ai  ruoli  del  1865. 
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Il  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866,  n.  3023.  dopo  aver  stabilito 
che  l'imposta  sui  terreni  per  l'anno  1866  doveva  riscuotersi  in  con- 
formità della  legge  del  1864,  fatta  deduzione  in  ciascun  contingente 
compartimentale  dell'imposta  sui  fabbricati,  dispose  che  a  cominciare 
dal  2*^  semestre  del  1866  fosse  abolito  il  decimo  di  guerra  e  sostituita 
ad  esso  una  "  tassa  straordinaria  sull'imposta  fondiaria  „  nella  misura 
del  4  °  0-  Ma  la  nuova  tassa  trovò  nel  paese  una  così  viva  opposi- 
zione che,  sebbene  già  si  fossero  iniziati  i  lavori  per  l'accertamento 
dell'entrata  fondiaria,  il  Parlamento  credè  di  doverla  abolire  anche 
prima  che  fosse  attuata:  ciò  che  fu  fatto  colla  legge  del  28  maggio  1867, 
n.  3719,  la  quale  in  compenso  accrebbe  di  ^  io  l'imposta  sui  terreni  e 
sui  fabbricati. 

Di  questa  legge  del  1867  sono  a  ricordarsi  alcune  disposizioni  im- 
portanti nella  storia  del  conguaglio  dell'imposta  fondiaria.  Dal  1°  gen- 
naio 1867  doveva  essere  applicata  interamente  la  legge  del  1864  sul 
conguaglio  provvisorio,  in  quanto,  venendo  a  cessare  i  temperamenti 
adottati  per  il  triennio  precedente,  la  ripartizione  del  contingente 
generale  di  110  milioni  si  aveva  a  fare  in  proporzioni  diverse  pei 
vari  compartimenti  catastali,  e  cioè  con  un  aumento  per  il  Piemonte, 
per  Modena,  per  la  Toscana,  per  la  Sicilia,  per  la  Sardegna,  e  con  una 
diminuzione  per  la  Lombardia,  per  Parma  e  Piacenza,  per  le  provincie 
ex-pontificie  e  per  le  napolitano  (v.  sopra).  Ma  sembrando  inoppor- 
tuno fare  coincidere  pei  primi  compartimenti  due  aggravi,  quello 
derivante  dalla  legge  di  conguaglio  e  quello  dei  ^  io  di  guerra,  si 
dispose  di  non  introdurre  l'aumento  che  si  sarebbe  dovuto  portare  ai 
contingenti  compartimentali  di  Piemonte,  Modena,  Toscana,  Sicilia  e 
Sardegna,  giusta  la  legge  del  1864,  e  viceversa  di  far  luogo  alla  dimi- 
nuzione spettante  in  forza  della  legge  medesima  ai  compartimenti 
lombardo,  parmense,  ex-pontificio  e  napoletano.  Il  contingente  trovossi 
così  ridotto  a  107  ^2  milioni,  da  cui  dedotta  la  parte  relativa  ai  fab- 
bricati ed  alle  fortificazioni  militari,  rimase  come  contingente  a  carico 
dei  terreni  la  somma  di  99.2  milioni,  compresi  i  ^  iq  di  guerra  in 
16  ^,2  milioni  di  lire.  —  Inoltre  la  legge  del  1864  ordinò  di  procedere, 
colle  norme  stabilite  dal  decreto  legislativo  predetto  del  1866,  all'ac- 
certamento della  rendita  netta  dei  beni  censibili  e  non  censiti,  da 
tassarsi  pel  1867  coll'aliquota  del  12  Vg^/o»  ed  il  cui  prodotto  doveva 
andare  in  disgravio  dei  beni  già  censiti  nel  rispettivo  compartimento. 
—  Da  ultimo,^  la  legge  del  1867  stabilì  che  le  riferite  disposizioni 
dovessero  avere  effetto  dal  1"  luglio  1866  a  tutto  il  1867.  nel  quale 
anno,  secondo  la  legge  di  conguaglio  del  1864,  si  sarebbe  dovuto  prov- 
vedere legislativamente  ed  in  via  definitiva  alla  perequazione  della 
imposta  fondiaria.  Ciò  però  non  fu  possibile  per  varie  ragioni  d'indole 
politica  ed  economica:  sicché  l'ordinamento  del  tributo  fondiario  qual 
era  nel  1867  da  provvisorio  divenne  definitivo,  salvo  poche  modifica- 
zioni posteriori. 
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Fra  queste  modificazioni  vi  è  quella  arrecata  dalla  legge  26  luglio 
1868,  11.  4513,  coiraumento  di  uu  terzo  decimo,  dapprima  limitato  ai 
soli  anni  1869  e  1870,  poi  mantenuto  anche  per  l'anno  1871  dalla 
legge  31  dicembre  1870,  n.  6162,  e  confermato  negli  anni  successivi 
colle  leggi  di  approvazione  del  bilancio,  finché  la  legge  29  novembre 
1885,  n.  3497,  non  dichiarò  sospesa  la  riscossione  del  terzo  decimo  a 
cominciare  dal  P  gennaio  successivo,  e  l'altra  legge  1°  marzo  1886, 
n.  3682,  di  cui  sarà  parola  più  oltre,  non  ordinò  addirittura  l'aboli- 
zione di  tutti  e  tre  i  decimi  in  modo  graduale.  E  due  infatti  furono 
aboliti  al  tempo  stabilito,  mentrechè  l'abolizione  dell'ultimo  fu  sospesa 
dalla  legge  10  luglio  1887,  n.  4665. 

Le  disposizioni  legislative  finora  rammentate  sono  di  carattere 
generale;  ma  vi  sono  pure  non  poche  disposizioni  speciali  che  riguar- 
dano certi  compartimenti,  cioè  il  compartimento  ligure-piemontese,  il 
lombardo,  Y ex-pontifìcio  e  il  modenese. 

Per  ciò  che  riguarda  il  compartimento  ligure-piemontese,  la  legge 
del  1864,  preoccupandosi  della  difforme  e  sperequata  condizione  delle 
basi  di  riparto  dell'imposta  fondiaria  nel  compartimento  stesso  e  del- 
l'impossibilità di  portare  al  relativo  contingente  qualsiasi  aumento, 
anche  a  solo  scopo  di  conguaglio,  senza  aver  provveduto  al  miglio- 
ramento di  quelle  basi,  determinò  anzitutto  un  limite  massimo  (14  cen- 
tesimi per  ogni  scudo  d'estimo)  all'aumento  del  contingente  nei  Comuni 
di  censo  lombardo  (esistente  nei  circondari  di  Novara,  Pallanza,  Tor- 
tona, Voghera.  Alessandria  e  Lomellina,  alcuni  dei  quali  avevano  ap- 
partenuto al  ducato  di  Milano),  che  erano  i  più  aggravati,  salvo  a 
compensare  l'erario  coi  proventi  dei  beni  non  censiti.  Poi  stabilì  : 
a)  che  il  totale  aumento  d'imposta  sui  terreni  del  compartimento 
ligure-piemontese  nel  1864  fosse  distribuito  in  contingenti  speciali  fra 
i  Comuni  o  Consorzi  formati  per  l'imposta  di  ricchezza  mobile  in 
ragione  delle  loro  quote  attuali;  h)  che  per  lo  stesso  anno  il  contin- 
gente di  ciascun  Comune  o  Consorzio  fosse  ripartito  fra  i  contribuenti 
in  ragione  della  rendita  netta  dei  terreni  risultante  dalla  media  del- 
l'ultimo biennio  o  dell'ultima  rotazione  e  da  accertarsi  per  via  di 
dichiarazioni  controllate  da  apposite  Commissioni,  giusta  il  sistema 
seguito  per  l'imposta  sui  redditi  mobiliari  ;  e)  che  per  il  1865  l'au- 
mento d'imposta  fosse  distribuito  in  contingenti  provinciali  propor- 
zionalmente alla  rendita  netta  determinata  nell'anno  precedente  ; 
ciascun  contingente  provinciale  fosse  ripartito  fra  i  Comuni  o  Consorzi 
dai  Consigli  provinciali;  il  contingente  comunale  o  consorziale  fosse 
distribuito  fra  i  contribuenti  in  ragione  della  rispettiva  rendita  netta 
fissata  nell'anno  precedente,  salvo  le  opportune  rettifiche;  d)  che  per 
il  1866  il  ministro  delle  finanze,  sulla  base  delle  predette  operazioni 
e  tenuto  conto  di  tutti  gli  elementi  raccolti  sugli  affitti  reali  o  pre- 
sunti, uditi  i  Consigli  provinciali  ed  il  Consiglio  di  Stato,  dovesse  deli- 
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berare  il  riparto  di  tutta  l'imposta  fondiaria  applicata  al  compartimento 
ligure-piemontese. 

Il  regolamento  esecutivo  della  legge  del  1864  per  quanto  riguarda 
le  surriferite  disposizioni  speciali  non  essendosi  potuto  emanare  che 
con  Regio  Decreto  25  maggio  1865,  n.  2320,  e  quindi  solo  alla  fine  di 
quest'anno  essendosi  potuto  pensare  alla  formazione  dei  ruoli  d'im- 
posta del  2°  semestre  1864,  e  nel  frattempo  avendo  avuto  luogo  l'an- 
ticipazione, come  più  sopra  fu  detto,  dell'imposta  del  1865,  il  già  poco 
ordinato  andamento  dell'imposta  fondiaria  nel  compartimento  ligure- 
piemontese  ne  venne  ad  essere  sempre  più  dissestato.  Ad  ottenere 
una  più  sicura  ed  equa  base  di  riparto  mirò  la  legge  26  luglio  1868, 
n.  4513,  disponendo:  a)  che  per  il  2"  semestre  1864  e  per  gli  anni 
1865-66-67  il  totale  contingente  d'imposta  sui  fondi  rustici  del  com- 
partimento ligure-piemontese  dovesse  definitivamente  ripartirsi  in 
proporzione  delle  quote  d'imposta  precedenti  alla  legge  di  conguaglio 
del  1864,  cioè  sulla  base  degli  antichi  catasti;  h)  che  per  l'anno  1868 
il  detto  contingente  dovesse  distribuirsi  fra  le  provincie  giusta  una 
tabella  allegata  alla  legge;  i  contingenti  provinciali  dovessero  essere 
da  apposite  Commissioni  ripartiti  fra  i  Comuni  o  sulla  base  della 
rendita  accertata  applicando  a  questa  l'aliquota  dell' 11,727  %  o  sulla 
base  dei  catasti^  secondo  che  le  revisioni  della  rendita  dalla  legge 
stessa  permesse  fossero,  al  tempo  della  formazione  dei  ruoli,  terminate 
o  pendenti  ;  ed  infine  i  contingenti  comunali  dovessero  del  pari  ripar- 
tirsi fra  i  contribuenti  o  sulla  base  della  rendita  accertata  o  sulla 
base  degli  allibramenti  catastali  a  seconda  delle  domande  che  i  Con- 
sigli comunali  venivano  autorizzati  a  fare;  e)  che  per  l'anno  1869  il 
ministro  delle  finanze,  sulla  base  delle  operazioni  precedenti,  tenuto 
conto  di  tutti  gli  elementi  raccolti  sugli  affitti  reali  o  presunti  e  uditi 
i  Consigli  provinciali  e  il  Consiglio  di  Stato,  avesse  a  deliberare  il 
riparto  dei  contingenti  provinciali  fissati  dalla  suaccennata  tabella. 
Questa  legge  del  1868  nulla  disponeva  per  il  1870;  ma  avendo  essa 
rimandato  ad  altra  legge  il  riparto  dei  contingenti  per  Tanno  1871, 
se  ne  dedusse  che  quanto  era  stato  prescritto  pel  1869  dovesse  inten- 
dersi esteso  anche  al  1871. 

A  regolare  il  riparto  del  tributo  fondiario  nel  compartimento  ligure- 
piemontese  per  gli  anni  1871  e  1872  provvide  la  legge  31  dicembre 
1870.  n.  6179.  Essa  tenne  fermi  i  contingenti  provinciali  fissati  dalla 
legge  del  1868  e  per  regola  stabilì  che  tali  contingenti  fossero  ripartiti 
fra  i  Comuni  come,  in  esecuzione  della  legge  stessa,  lo  erano  stati 
nel  1870,  solo  concedendo  ai  Comuni  di  reclamare  contro  l'ammontare 
del  rispettivo  contingente  in  due  casi:  cioè  quando  si  fosse  attribuita 
ad  un  Comune  la  rendita  di  uno  o  più  contribuenti,  la  quale  dovesse 
invece  attribuirsi  ad  altro  Comune;  e  quando,  non  essendosi  compiute 
le  revisioni  prescritte  dalla  legge  del  1868,  il  contingente  comunale 
fosse  stato  determinato  sulla  base   degli   antichi    catasti.  Quanto   al 
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riparto  dei  contingenti  comunali  tra  i  singoli  contribuenti,  fu  ancora 
lasciato  ai  Comuni  di  scegliere  per  base  gli  antichi  allibramenti  cata- 
stali 0  la  rendita  accertata,  con  facoltà,  in  questo  secondo  caso,  ai 
contribuenti  ed  alla  rappresentanza  comunale  di  reclamare  contro  il 
riparto  davanti  ad  apposita  Commissione  provinciale;  prescrivendosi 
che,  in  mancanza  di  una  esplicita  dichiarazione  da  parte  del  Consiglio 
comunale,  approvata  dal  Consiglio  provinciale  e  sanzionata  dal  ministro 
delle  finanze,  il  riparto  avesse  a  farsi  nel  modo  adottato  nel  1870. 

Al  riparto  per  gli  anni  1873-74-75  provvide  la  legge  30  giugno 
1875,  n.  884,  mantenendo  senza  variazione  il  riparto  precedente: 
riparto,  che  anche  per  gli  anni  successivi  al  1875  fu  mantenuto  di 
volta  in  volta  dalle  leggi  annuali  di  approvazione  del  bilancio,  finche 
nuovi  provvedimenti  furono  presi  colla  legge  29  giugno  1882,  n.  837. 

Poiché  la  precitata  legge  del  1870  aveva  effetto  solo  per  gli 
anni  1871  e  1872,  e  quindi  a  cominciare  dal  1''  gennaio  1873  il  Go- 
verno non  potè  piìi  concedere  ai  Comuni  del  compartimento  ligure- 
piemontese  che  ne  avessero  fatto  domanda  di  mutare  la  base  di  riparto 
dell'imposta  sui  terreni,  così  molti  Comuni,  che  non  erano  stati  sol- 
leciti a  chiedere  l'abbandono  delle  rendite  accertate,  dovevano  con- 
tinuare a  ripartire  l'imposta  su  tale  base,  dall'esperienza  dimostrata 
assai  più  sperequata  di  quella  degli  estimi  catastali.  D'altro  lato, 
parecchi  Comuni  i  quali,  per  la  facoltà  loro  data  dalla  precitata  legge 
del  1868,  avevano  già  a  proprie  spese  fatto  rilevare  o  completare  le 
mappe  dei  rispettivi  territori,  insistevano  presso  l'Amministrazione 
finanziaria  per  applicare  alle  mappe  stesse  un  nuovo  estimo,  allo  scopo 
di  meglio  distribuire  il  loro  contingente  di  imposta.  A  tutto  ciò  prov- 
vide la  precitata  leggo  del  1882.  In  forza  dell'art.  P  il  Governo  potè 
rimettere  in  tempo  i  Comuni  che  ne  avessero  fatto  domanda  entro 
due  anni,  dimostrando  di  aver  portato  al  corrente  il  "  libro  delle  mu- 
tazioni „,  a  ritornare  al  riparto  del  tributo  fondiario  in  base  agli 
antichi  allibramenti  catastali:  termine  che,  dopo  due  proroghe  di  un 
anno,  fu  dalla  legge  P  marzo  1886  sulla  perequazione  dell'imposta 
fondiaria  prorogato  fino  all'attuazione  del  nuovo  catasto  generale  del 
Regno  (art.  54).  CoU'art.  2  furono  autorizzati  i  Comuni  ad  applicare 
un  nuovo  estimo  alle  mappe  già  fatte  o  che  avrebbero  fatto  rilevare, 
completare  o  rettificare  in  dipendenza  della  legge  del  1868,  ovvero 
a  quelle  formate  in  esecuzione  dell'altra  legge  del  4  giugno  1855 
per  la  catastazione  generale  delle  antiche  provincie  di  terraferma. 

Riguardo  ai  Comuni,  nei  quali  si  sarebbe  continuato  a  ripartire 
l'imposta  sulla  base  delle  rendite  accertate,  fu  disposto  che  a  cura  e 
spese  del  Governo  dovesse  provvedersi  all'impianto  di  un  regolare 
"  registro  dei  possessori  e  delle  rendite  „,  da  sostituirsi  alle  tabelle 
già  in  uso,  le  quali  non  si  prestavano  a  tenere  in  evidenza  le  varia- 
zioni che  si  verificavano  nei  possessori,  nei  beni  e  negli  estimi. 
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Dopo  estese  alle  provincia  venete  e  mantovane,  con  legge  del 
28  maggio  1867,  n.  3718,  le  disposizioni  della  le-ge  del  1864  sul  con- 
guaglio provvisorio,  fissandosi  il  rispettivo  contingente  in  12.2  milioni 
di  lire,  tali  provincie  vennero  a  costituire  quasi  un  compartimento  a 
se,  finche  questo  stato  di  cose  fu  mutato  colla  legge  del  23  giugno  1877, 
n.  3904.  Questa  legge  fu  resa  necessaria  da  ciò  che,  attuatosi  in 
25  Comuni  bergamaschi,  in  5  mantovani,  in  209  dell'alto  Milanese  e 
nell'intera  provincia  di  Como  il  nuovo  censo  ordinato  colla  sovrana 
risoluzione  del  18  agosto  1854,  un  maggiore  aggravamento  ne  era 
venuto  in  confronto  del  contingente  in  vigore.  Essa  pertanto  dispose 
che,  a  cominciare  dal  1°  gennaio  1868,  il  territorio  veneto  e  lombardo 
di  nuovo  censo  e  la  provincia  di  Como  formassero  un  compartimento 
catastale  all'effetto  di  ripartire  con  unica  aliquota  l'attuale  loro  quota 
d'imposta  sui  terreni;  mentre  il  suddetto  maggiore  aggravio  doveva 
distribuirsi  tanto  sul  territorio  lombardo  di  vecchio  censo,  quanto  sul 
territorio  lombardo-veneto  di  censo  nuovo,  in  ragione  dei  rispettivi 
contingenti.  Al  nuovo  compartimento  si  sarebbero  poi  riuniti  i  terri- 
tori della  bassa  Lombardia  e  del  Mantovano  man  mano  che  per  essi 
si  fosse  anche  compiuto  il  ricensimento  che  la  stessa  legge  autorizzava 
a  proseguire,  fissando  un  termine  di  4  anni  per  il  suo  compimento. 
Scaduto  questo  termine  senza  che  i  lavori  fossero  ultimati,  e  sopravve- 
nuta la  legge  del  1°  marzo  1886  per  la  perequazione  dell'imposta  fon- 
diaria, fu  stabilito  :  a)  che  qualora  le  operazioni  di  ricensimento  non 
fossero  compiute  al  P  gennaio  1888,  il  Governo  potesse  sospenderle, 
commisurando  i  contingenti  dei  territori  non  ricensiti  in  base  al  rap- 
porto del  vecchio  col  nuovo  estimo,  riconosciuto  piìi  conforme  ai 
risultati  dei  ricensimenti  compiuti;  b)  che  fosse  distribuita  a  carico 
di  tutti  i  compartimenti  del  Regno  la  parte  di  contingente  che  avrebbe 
dovuto  ricadere  sulle  provincie  venete  e  lombarde  di  nuovo  censo 
per  effetto  del  ricensimento  della  bassa  Lombardia  e  del  Mantovano, 

Nel  1871  al  compartimento  ex-pontificio  fu  aggregata  la  provincia 
di  Roma  con  un  contingente  proprio,  che  la  legge  del  16  giugno  1871, 
n.  260,  alleg.  B,  mentre  estendeva  alla  provincia  romana  le  dispo- 
sizioni già  vigenti  nelle  altre  provincie  del  Regno  in  materia  d'im- 
posta fondiaria,  determinò  in  3.3  milioni,  da  applicarsi  in  ragione 
dell'estimo  censuario  riveduto,  che  il  Governo  doveva  pubblicare  ed 
attuare  entro  il  1871:  contingente,  che  subì  una  lieve  diminuzione 
in  seguito  alla  risoluzione  dei  reclami  contro  l'estimo. 

Riguardo  al  compartimento  modenese,  dove  esistono  ben  10  estimi 
differenti,  già  la  legge  del  1864  aveva  cercato  di  operare  una  qualche 
perequazione  tra  le  provincie  ed  i  Comuni,  prescrivendo  che  il  Mi- 
nistro delle  finanze  dovesse,  nell'applicare  il  subriparto  del  rispettivo 
contingente,  tener  conto  della  condizione   e   trattamento    dei  diversi 
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estimi  e  sentire  in  proposito  i  Consigli  provinciali  e  il  Consiglio  di 
Stato,  e  che  in  nessun  caso  gli  aumenti  d'imposta  in  conseguenza 
del  subriparto  non  potessero  oltrepassare  il  50  ^/q.  Continuando  la 
sperequazione,  con  legge  del  4  gennaio  1880,  n.  5222,  si  provvide  in 
modo  definitivo  all'equa  distribuzione  del  tributo  fondiario  mediante  la 
formazione  di  un  nuovo  catasto  geometrico  particellare  limitato  al 
territorio  dell'ex- ducato.  Il  contingente  d'imposta  poi  fu  ridotto  da 
3.4  milioni,  quale  era  stato  fissato  dalla  legge  del  28  maggio  1867, 
n.  3719,  a  2.8  milioni,  finche  non  fosse  attuato  il  nuovo  catasto,, 
disponendosi  che  la  diminuzione  portata  ai  contingenti  delle  provincie 
di  Modena  e  Reggio  dovesse  andare  a  sgravio  esclusivo  dei  terreni 
e  dell'estimo  della  pianura  e  del  colle,  che  erano  i  più  aggravati.  Le 
quote  di  contingente  non  esatte  dal  1880  sino  all'attuazione  del  ca- 
tasto si  sarebbero  dovute,  in  un  dato  termine,  compensare  all'erario 
col  mezzo  della  reimposizione  in  quei  Comuni,  i  quali  avessero  sop- 
portato, in  base  ai  vecchi  estimi,  un  carico  minore  di  quello  dovuto 
in  base  al  catasto  nuovo  e  proporzionalmente  al  nuovo  maggior  carico; 
senza  che  però  gli  aumenti  derivanti  da  tale  reimposizione  potessero 
superare  il  50  ^  o- 

Dal  sin  qui  detto  apparisce  come,  a  cominciare  dal  conguaglia 
provvisorio  del  1864,  altro  non  si  fosse  fatto  che  procedere  avanti 
a  furia  di  espedienti  senza  riuscire  a  togliere  se  non  in  minima  parte, 
e  forse  piìi  in  apparenza  che  in  realtà,  le  gravi  sperequazioni  che 
esistevano  tra  provincie  e  provincie,  tra  Comuni  e  Comuni  e  special- 
mente tra  contribuenti  e  contribuenti,  e  che  derivavano  dalla  diffor- 
mità di  ben  22  catasti  vigenti  nel  Regno,  non  meno  che  dai  successivi 
risultati  dell'azione  dei  vari  fattori,  che  avevano  accresciuto  in  diversa 
misura  il  reddito  delle  terre,  mentre  gli  estimi  catastali  rimanevano 
immutati. 

La  perequazione  fondiaria  s'imponeva  come  una  necessità  inelut- 
tabile. Dopo  un  progetto  presentato  all'uopo  nel  1869  dal  ministro 
Cambray-Digny  non  potutosi,  per  le  vicende  parlamentari,  discutere, 
a  far  compiere  gli  studi  occorrenti  per  la  soluzione  della  ponderosa 
questione  provvide  il  decreto  reale  (provocato  dal  ministro  Sella)  del 
12  aprile  1871,  con  cui  istituivasi  all'uopo  una  Commissione  speciale. 
Questa,  presieduta  dal  generale  Menabrea  e  composta  di  membri  dei 
due  rami  del  Parlamento  noti  per  speciale  competenza  nella  materia, 
eseguì  i  lavori  preparatori  per  la  formazione  dell'estimo  generale, 
ponendo  termine  ai  suoi  lavori  il  23  febbraio  1874.  Le  copiose  notizie 
da  essa  raccolte  fornirono  i  dati  di  fatto  su  cui  si  basarono  i  suc- 
cessivi progetti.  La  Commissione  poneva  come  caposaldo  che  "  la 
perequazione  non  poteva  essere  effettuata  a  dovere  se  non  mediante 
la  formazione  del  catasto  „,  vale  a  dire  "  l'accertamento  della  entità 
superficiale  di  ogni  proprietà,    della    natura  della   medesima   e   della 
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rendita  relativa  „,  e  che  "  anzitutto  urgeva  provvedere  alla  perequa- 
zione nell'interno  dei  singoli  Comuni  „  dove  esistevano  in  generale 
nel  riparto  dell'imposta  le  più  enormi  diseguaglianze.  —  La  Com- 
missione quindi  stabiliva:  1)  che  la  perequazione  dovesse  farsi  in  tre 
stadi  successivi,  cioè:  a)  perequazione  dell'imposta  nell'interno  dei 
singoli  Comuni,  fermi  rimanendo  i  rispettivi  contingenti  comunali; 
b)  perequazione  fra  i  Comuni  delle  singole  provincie,  fermi  rimanendo 
i  rispettivi  contingenti  provinciali  ;  e)  perequazione  fra  le  diverse 
Provincie  del  Regno,  ferme  rimanendo  le  proporzionalità  nei  riparti 
rispettivamente  stabiliti  nei  due  primi  stadi  ;  2)  che  base  di  queste 
operazioni  dovesse  essere  la  formazione  di  un  catasto  geometrico  uni- 
forme in  tutto  il  Regno. 

Il  concetto  della  perequazione  individuale  mediante  la  formazione 
di  un  catasto  geometrico  fu  accolto  nei  tre  progetti  che  susseguirono: 
quello  del  21  maggio  1874  presentato  dal  ministro  Minghetti,  quello 
del  10  marzo  1877  presentato  dal  ministro  Depretis,  e  quello  del 
28  aprile  1882  presentato  dal  ministro  Magliani,  che,  modificato  in 
qualche  parte,  diventò  la  legge  1°  marzo  1886.  n.  3682,  sulla  pere- 
quazione dell'imposta  fondiaria. 

Oggetto  principale  di  questa  legge  —  stata  modificata  colle  leggi 
del  20  giugno  1889,  n.  6130  e  del  21  gennaio  1897,  n.  23  (1),  ed  alla  cui 


(1)  Colla  prima  di  queste  due  legj?i  furono  solo  introdotte  alcune  modifica- 
zioni circa  la  scala  nella  quale  sono  a  farsi  le  nuove  mappe.  La  seconda  ha,  nella 
storia  legislativa  del  catasto,  una  molto  maggiore  importanza.  Il  25  novembre  1895 
il  Ministro  delle  finanze  (Boselli)  e  quello  del  tesoro  (Sonnino)  presentavano 
alla  Camera  dei  Deputati  un  progetto  di  legge,  pel  quale  quello  che  secondo  la 
legge  del  1886  dev'essere  un  catasto  geometrico  particellare  estimativo  avrebbe 
dovuto  ridursi  ad  un  mero  catasto  geometrico,  scompagnato  dalla  estimazione 
della  rendita  imponibile.  "  Già  nelle  discussioni  del  1886  —  era  detto  nella  Re- 
lazione che  accompagnava  il  progetto  —  fu  manifestato  il  timore  che  ad  una 
sincera  perequazione  dell'imposta  fondiaria  si  potesse  giungere  quando  con  sì  con- 
tinua vicenda  la  condizione  della  terra  si  cangia  e  si  trasforma,  e  quando,  pur 
facendosi  capo  ad  un  dato  momento  sì  per  lo  stato  materiale  che  pei  prezzi,  i 
risultati  di  una  stima  generale,  solo  per  la  diversità  delle  persone  e  di  certi  me- 
todi pratici  di  valutazione,  non  possono  riuscire  omogenei,  e  l'applicazione  uni- 
forme degli  stessi  criteri  generali  è  in  fatto  impossibile  in  tanta  vastità  di  paese. 
Senonchè  a  quei  timori  si  contrapponevano  ad  ogni  modo  la  rapidità  dei  lavori 
e  la  contemporanea  loro  esecuzione  in  tutti  i  compartimenti  del  Regno.  Ma,  rotto 
questo  disegno  dalla  realtà  dei  fatti,  svanisce  con  esso  ogni  ragionevole  speranza 
di  ottenere  la  perequazione  continuando  ad  eseguire  la  legge  del  1886  „.  Pertanto, 
all'art.  1  della  legge  del  1886  il  progetto  sostituiva  il  seguente:  "  Sarà  provve- 
duto a  cura  dello  Stato  in  tutto  il  Regno  alla  formazione  di  un  catasto  geome- 
trico particellare  uniforme  fondato  sulla  misura  [soppresse  le  parole  "  e  sulla  stima  ,] 
allo  scopo  di  accertare  le  proprietà  immobiliari  e  tenerne  in  evidenza  le  mutazioni 
[soppresse  le  parole  *  e  di  perequare  l'imposta  fondiaria  „],.  Fino  a  che  non  fosse 
formato  un  nuovo  catasto  estimativo  da  ordinarsi  con  altra  legge,  l'estimo  attri- 
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esecuzione  si  provvide  primamente  col  Regolamento  del  2  agosto  1887 
poi  con  quello  del  20  gennaio  1898,  ed  infine  con  quello  del  26  gen- 
naio 1905,  n.  65  —  è  di  provvedere  alla  formazione  di  un  catasto 
generale  del  Regno,  con  un  duplice  intento:  1)  di  accertare  le  pro- 
prietà immobili  e  tenerne  in  evidenza  le  mutazioni;  2)  di  perequare 
l'imposta  fondiaria.  —  Il  nuovo  catasto  deve  essere  geometrico  par- 
ticellare,  uniforme  per  tutto  il  Regno  e  fondato  sulla  misura  e  sulla 
stima.  Esso  è  fatto  a  cura  dello  Stato;  opperò  la  spesa  relativa  va, 
nella  massima  parte,  a  carico  dello  Stato,  chiamandovi  a  concorrere 
le  Provincie,  i  Comuni  e  i  privati  possessori  solo  in  alcune  spese 
minori  e  di  carattere  locale. 

Alla  formazione  del  catasto  provvedono  un'Amministrazione  al- 
l'uopo istituita  e  speciali  Commissioni  censuarie.  Un  "  Ufficio  gene- 
rale del  catasto  „  tecnico  ed  insieme  amministrativo,  formante 
parte  integrante  del  Ministero  delle  finanze,  ha  l'alta  direzione,  la 
vigilanza  e  il  sindacato  di  tutte  le  operazioni  catastali.  —  La  parte 
esecutiva  è  attribuita:  a)  a  Giunte  tecniche,  composte  di  periti  nomi- 
nati per  una  metà  dal  Ministro  delle  finanze  e  per  l'altra  metà  dai 
Consigli  provinciali,  e  di  un  presidente  anche  di  nomina  ministe- 
riale; b)  ad  un  personale  tecnico,  composto  di  periti  catastali  (in- 
gegneri, geometri,  agrimensori,  ecc.).  —  Le  Commissioni  censuarie 
sono  di  tre  ordini:  comunali,  provinciali  e  centrale.  Esse  assistono  e 
cooperano  ai  lavori  del  catasto  secondo  la  lispettiva  competenza; 
hanno  la  rappresentanza  degli  interessi  locali  e  privati;  possono  in 
alcuni  casi  reclamare  contro  le  operazioni  catastali;  in  altri  casi  sono 


buito  ai  terreni  doveva  rimanere,  senza  variazione  per  ogni  singola  proprietà, 
assegnato  alle  particelle  catastali  da  cui  essa  fosse  rappresentata  nel  nuovo  ca- 
tasto geometrico.  Le  operazioni  di  stima  in  corso  nelle  province  dove  si  stava 
formando  il  nuovo  catasto  dovevano  rimanere  sospese  e  di  niun  effetto  nella  parte 
fin'  allora  compiuta.  Le  disposizioni  della  legge  del  1886  in  ogni  parte  relativa 
alla  determinazione  di  un  nuovo  estimo  catastale,  venivano  abrogate.  Era,  come 
si  vede,  la  rinunzia  alla  perequazione  dell'imposta  fondiaria. 

Il  progetto  incontrò,  in  seno  alla  Commissione  parlamentare,  la  più  viva  op- 
posizione. "  Per  quanto  —  scriveva  il  relatore  della  Commissione  (on.  Di  Broglio) 
—  gli  interessi  della  finanza  debbano  essere  difesi  dal  legislatore  con  ogni  cura, 
non  SI  può  disconoscere  che  il  nuovo  disegno  di  legge  ha  un  obbiettivo  troppo 
unilaterale  ed  offende  elevati  principi  d' ordine  morale  ed  economico.  La  sua 
presentazione,  sentita  con  sconfortante  sorpresa,  produsse  quindi  vivo  disgusto 
non  solo  in  quella  larga  parte  del  Regno  che  attende  sensibili  vantaggi  dalla 
accelerata  esecuzione  della  legge  del  1886,  ma  ancora  in  altre  Provincie,  nelle 
quali  pure  si  sperano  benefici  dal  nuovo  censimento  ,.  -  Epperò,  al  progetto 
governativo  la  Commissione  opponeva  un  controprogetto,  col  quale  si  manteneva 
al  nuovo  catasto  il  carattere  di  catasto  estimativo,  e  solo  si  introducevano  alcune 
semplificazioni  nelle  relative  operazioni.  E  questo  controprogetto  diventò,  con 
leggere  modificazioni,  la  legge  del  21  gennaio   1897. 
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chiamate  a  dare  il  loro  parere  motivato  ed  a  giudicare  sui  reclami 
prodotti.  Le  Commissioni  comunali  sono  tutte  elettive;  le  provinciali 
sono  per  metà  elettive  e  per  metà  di  nomina  ministeriale;  la  cen- 
trale è  tutta  di  nomina  governativa. 

Le  operazioni  catastali  si  dividono,  secondo  la  legge,  in  due  ordini  : 
operazioni  relative  alla  misura  ed  operazioni  relative  alla  stima. 

La  misura  ha  per  oggetto  di  rilevare  la  figura  e  l'estensione  delle 
singole  proprietà  e  delle  diverse  particelle  catastali  e  di  rappresen- 
tarle con  mappe  planimetriche  collegate  a  punti  trigonometrici.  La 
particella  catastale  da  rilevarsi  distintamente  è  costituita  da  una  por- 
zione continua  di  terreno  o  da  un  fabbricato,  che  siano  situati  in  un 
medesimo  Comune,  appartengano  allo  stesso  possessore  e  siano  della 
medesima  qualità  e  classe  o  abbiano  la  stessa  destinazione  (1).  —  Il 
rilevamento  deve  essere  preceduto  dalla  ricognizione,  per  opera  della 
Commissione  censuaria  comunale  e  coli' intervento  degli  interessati, 
della  linea  di  confine  (delimitazione)  e,  ove  sia  necessario,  dalla  posi- 


ti) Secondo  il  Regolamento  del  26  gennaio  1905,  n.  65,  costituiscono  quindi  par- 
ticelle catastali,  da  rappresentarsi  e  da  individuarsi  separatamente  all'atto  del 
rilevamento,  oltre  gli  apprezzamenti  di  possessori  diversi  e  quelli  soggetti  ad 
enfiteusi  o  livello  :  a)  le  singole  parti  di  un  medesimo  possesso,  sebbene  contigue, 
quando  differiscono  fra  loro  per  qualità  di  coltura;  h)  i  fabbricati  o  porzioni  di 
fabbricati  urbani  insieme  colle  loro  dipendenze,  come  cortili,  pozzi,  aie  e  simili; 

e)  i  fabbricati  o  porzioni  di  fabbricati  rurali  colle  loro  dipendenze,  come  cortili, 
pozzi,  aie  e  simili  ;  d)  le  aie  ed  i  cortili,  quando  non  siano  contigui  ai  fabbricati 
cui    servono;  e)  i  cortili,  gli  anditi  ed  altri    spazi    comuni   a   diversi  possessori  ; 

f)  l'area  circoscritta  dalle  linee  esterne  delle  fortezze,  delle  chiese,  dei  cimiteri 
e  degli  spazi  contigui  destinati  ad  uso  pubblico;  g)  le  miniere,  le  cave,  le  tor- 
biere e  le  saline,  quando  non  siano  sotterranee,  e  le  tonnare,  per  la  superficie 
occupata  stabilmente  ad  uso  della  relativa  industria;  h)  le  valli,  i  laghi  e  gli 
stagni  da  pesca  ;  i)  i  terreni  destinati  a  scopo  di  delizia,  a  colture  che  richiedono 
speciali  apparecchi  di  riparo  o  riscaldamento,  ed  in  generale  tutti  i  terreni  sot- 
tratti per  qualsivoglia  altro  uso  all'ordinaria  coltivazione,  in  quanto  non  siano  da 
considerarsi  come  accessori  di  fabbricati;  k)  le  strade  ferrate  e  le  tram  vie  in 
quanto  abbiano  sede  propria,  colle  relative  dipendenze  ;  l)  i  ponti  soggetti  a  pe- 
daggio; m)  i  canali,  i  viali,  le  strade,  gli  accessi  e  simili,  di  proprietà  privata, 
quando  non  appartengano  ai  possessori  dei  terreni  fronteggianti  ;  n)  gli  argini 
principali  lungo  i  corsi  d'acqua;  o)  le  fontane  pubbliche,  i  monumenti  nazionali 
e  le  piazze  pubbliche,  in  quanto  non  siano  da  considerarsi  come  unite  alle  strade 
o  una  continuazione  delle  medesime;  p^)  i  terreni  di  territorio  comunale  o  possesso 
controversi  ;  q)  le  spiaggie,  le  roccie,  le  ghiaie,  le  sabbie  nude  e  gli  altri  terreni 
l)er  propria  natura  affatto  improduttivi;  r)  e,  in  generale,  tutte  quelle  porzioni 
di  terreni  che  diversificano  dal  contiguo,  o  per  qualità  di  coltura,  o  per  desti- 
nazione, 0  per  altre  speciali  condizioni,  escluse  le  prode  ordinarie  dei  fondi,  che 
ne  formano  parte  integrante  (Art.  60j.  —  Possono  farsi  particelle  distinte  anche 
per  quei  terreni  che  sono  situati  nello  stesso  Comune,  appartengono  allo  stesso 
possessore  e  sono  delia  medesima  qualità,  od  hanno  la  stessa  designazione,  quando 
sono  divisi  da  fossi,  muri,  strade  o  da  altre  accidentalità  naturali  o  artificiali 
permanenti  del  terreno  (Art.  61,  §  1). 
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zione  dei  termini  (terminazione)  sia  dei  territori  comunali  o  delle 
singole  frazioni  di  Comune  aventi  patrimonio  separato,  sia  delle  pro- 
prietà comprese  nei  singoli  Comuni.  A  questa  duplice  operazione  tien 
dietro  il  rilevamento  da  farsi  dai  periti  governativi  catastali,  coli 'in- 
tervento dei  delegati  delle  Commissioni  censuarie  comunali,  se  trat- 
tasi di  confini  comunali,  e  coU'intervento  dei  possessori  interessati  se 
trattasi  di  confini  interni.  I  beni  sono  intestati  ai  relativi  possessori, 
quali  risultano  all'atto  del  rilevamento;  quelli  in  contestazione,  al 
possessore  di  fatto  con  relativo  annotamento  e  con  riserva  di  ogni 
diritto;  quelli  di  cui  non  si  possono  conoscere  i  possessori,  provviso- 
riamente al  demanio  dello  Stato. 

La  stima  dei  terreni  ha  per  oggetto  di  stabilire  la  rendita  impo- 
nibile (1),  sulla  quale  è  fatta  la  ripartizione  dell'imposta,  -cioè  quella 


(1)  *  L'imposta  fondiaria  —  scriveva  il  Messedaglia  nella  più  volte  citata  Rela- 
zione —  è  destinata  a  colpire  il  prodotto  dei  fondi  in  quella  misura  in  cui  questo 
può  spettare  al  proprietario,  ossia  il  "  reddito  del  proprietario  come  tale  „,  sti- 
mato al  netto  di  ogni  spesa  di  produzione  e  conservazione.  Il  prodotto  fon- 
diario è  il  risultato  di  tre  fattori,  che  sono  quelli  della  produzione  economica 
in  generale  :  la  natura,  ossia  la  terra,  il  capitale  e  il  lavoro.  11  capitale  assume 
esso  medesimo,  rispetto  alla  terra,  due  modi  diversi,  che  lo  differenziano  sostan- 
zialmente :  vi  è  da  distinguere  il  capitale  di  miglioramento  e  il  capitale  di  eser- 
cizio :  immobile  il  primo,  al  pari  della  terra,  cui  viene  ad  investirsi  e  di  cui  segue 
poi  la  vicenda;  mobile  l'altro  e  che  resta  da  se.  Perlocchè  il  prodotto  fondiario 
può  decomporsi  in  quattro  parti,  le  quali  corrispondono:  1)  alla  terra,  nel  suo 
stato  originario,  naturale;  2)  al  capitale  di  miglioramento;  3)  al  capitale  di  eser- 
cizio ;  4)  al  lavoro.  Sono  i  due  primi  elementi  che  forniscono  il  prodotto  fondiario 
propriamente  detto,  il  frutto  della  ricchezza  immoè/7e  ;  gli  altri  due  somministrano 
un  reddito,  che  è  specificamente  di  natura  industriale,  il  *  reddito  agrario  „  in 
proprio  senso,  come  lo  si  è  talvolta  chiamato,  e  che  va  ascritto  di  sua  natura 
alla  ricchezza  mobile. 

"  L'  imposta  fondiaria  è  destinata  a  colpire  il  prodotto  soltanto  dei  due 
primi  elementi,  il  solo  che  costituisce  la  parte  del  proprietario  come  tale,  rispar- 
miando per  proprio  conto  quello  degli  altri  due  fattori,  di  carattere  più  propria- 
mente industriale,  e  che  rappresenterebbe  la  parte  del  conduttore,  di  chi  eserciti 
Vindustria  agraria,  sia  poi  esso  persona  distinta  da  quella  del  proprietario,  o 
faccia  tutt'uno  con  esso.  11  primo  soltanto,  convenientemente  appurato  ossia  al 
netto,  è  quello  che  porge  la  materia  AqW imponibile  fondiario.  Supponendo  che  un 
fondo  sia  affittato  e  che  il  capitale  di  esercizio  appartenga  per  intero  al  condut- 
tore, senz'altri  oneri  a  carico  di  questo,  la  divisione  viene  a  farsi  in  modo  spon- 
taneo, ed  il  prezzo  dell'affìtto  rappresenta  la  parte  del  proprietario.  Non  sarebbe  però 
esatto  il  ritenere  che  esso  ne  rappresenti  senz'altro  anche  il  *  reddito  netto  ,.  A 
tal  uopo  vi  sarebbe  ancora  una  detrazione  da  fare,  ed  è  quella  richiesta  dalle 
spese  di  mantenimento  ed  amministrazione  del  fondo  e  di  quanto  riguarda  la  ne- 
cessaria reintegrazione  del  capitale  di  miglioramento.  Pertanto,  il  fitto,  anche  nei 
termini  sopraddetti,  non  fornisce  nella  sua  integrità  se  non  un  reddito  lordo  e 
non  ancora  il  netto  assoluto  della  parte  che  spetta  al  proprietario  come  tale. 
Accade  pei  terreni  ciò  che  accade  più  specialmente  per  gli  edifici,  i  quali  si  sti- 
mano sulla  pigione  reale  o  presunta,  ma  con  forti  detrazioni  pel  naturale  depe- 
rimento, che  in  qualche  catasto  sonosi  anche  vedute  salire  ad  ^/3  della  pigione 
stessa.  E,  in  generale,  non  si  dà  capitale  impiegato,  il  quale  non  esiga  un  qualche 
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parte  del  prodotto  totale  del  fondo  che  rimane  al  proprietario  netta 
dalle  spese  e  perdite  eventuali.  Essa  è  stabilita  mediante  la  forma- 
zione di  tariffe  d'estimo,  nelle  quali  è  determinata,  Comune  per  Co- 
mune, la  rendita  stessa  per  ogni  qualità  e  classe  (1).  —  Pertanto,  le 
operazioni  per  la  stima  vengono  ad  essere  quattro:  la  qualificazione, 
la  classificazione,  il  classamento,  la  tariffa. 


fondo  più  0  meno  rilevante  di  reintegrazione,  giusta   la   natura  del  suo  impiego 
e  le  trasformazioni  materiali  che  ì^  destinato  a  subire. 

"  In  altri  termini,  l'imponibile  fondiario  risulta  dal  prodotto  totale  del  fondo, 
detratta  ogni  perdita  eventuale  e  depurato  da  tutte  le  spese  ,. 

(1)  "La  "  stima  per  classi  e  tariffe  „  —  scriveva  il  Messedaglia  —  (in  opposi- 
zione alla  "  stima  diretta  o  individuale  „)  presenta,  senza  dubbio,  inconvenienti  e 
svantaggi,  ma  questi  sono  compensati  da  vantaggi,  che  ne  hanno  fatto  in  ogni 
tempo  la  superiorità.  Essa  costituisce  un  procedimento  astratto,  nel  quale  viene 
scissa  la  naturale  integrità  del  podere  e  le  particelle  si  trovano  accozzate  e  messe 
insieme  in  ragione  di  qualità  e  bontà,  come  altrettanti  individui  indipendenti, 
senza  altro  nesso  o  rapporto  fra  loro  ;  il  valore,  a  cui  si  mira  e  che  può  conse- 
guirsi, ragionato  com'è  per  termini  medi,  non  rappresenta  piìi  il  valore,  la  ren- 
dita effettiva  di  ciascun  fondo,  ma  una  specie  di  valore  o  rendita  astratta  essa 
pure:  vale  a  dire  che  la  rendita  censuaria  non  corrisponde  o  può  comunque  non 
corrispondere  alla  reale.  Ma,  anzitutto,  il  ragionare  per  termini  medi  è  una  neces- 
sità pratica  universale,  tutte  le  volte  che  si  ha  a  fare  con  elementi  troppo  nu- 
merosi e  molteplici  per  poterli  comodamente  trattare  uno  per  uno;  non  vi  è  ormai 
alcun  ordine  di  fatti  economici  ed  altri,  dove  non  siasi  piìi  o  meno  costretti  di 
aver  ricorso  ad  un  espediente  ;  dappertutto  si  argomenta  per  valore  e  termini 
medi,  unitari,  adeguati  ;  basta  solo  che  i  gruppi,  ai  quali  si  riferiscono,  siano  ab- 
bastanza omogenei  e  gli  estremi  abbattanza  raccostati  perchè  le  divergenze  coi  va- 
lori individuali  abbiano  a  contenersi  in  limiti  di  una  tollerabile  approssimazione. 
La  i-endita  censuaria,  è  vero,  può  non  corrispondere  anche  in  complesso  alla 
reale;  ma  nemmeno  ciò  è  assolutamente  necessario  e  basta  che  essa  si  trovi,  se 
non  in  un  rapporto  esattamente  definito  colla  medesima,  in  un  rapporto  che 
possa  ritenersi  abbastanza  uniforme,  ne  punto  piìi  discrepante,  o  non  in  modo 
notevole,  rispetto  a  quello  che  potrebbe  praticamente  attendersi  operando  per 
altra  via.  Si  rischiano  bensì  errori  sistematici,  i  quali  si  estendono  ad  intere  ca- 
tegorie; ma  di  rincontro  coH'altro  metodo  (della  stima  diretta  o  individuale)  si 
moltiplicano  gli  errori  indiriduali.  Ad  ogni  modo,  e  tutto  considerato,  il  metodo 
per  riassi  e  tariffe  „  presenta  dei  vantaggi,  che  valgono  piìi  che  a  compensarne 
i  possibili  inconvenienti.  1)  Esso  è  impersonale  ed  obbiettivo,  e  per  ciò  stesso  im- 
parziale; 2)  è  il  solo  che  consenta  e  lasci  sussistere  dei  termini  di  confronto  da 
classe  a  classe  e  da  luogo  a  luogo  e  quindi  ammetta  la  possibilità  di  verifica- 
zioni e  correzioni  metodiche,  e  quindi  pure  di  una  perequazione  piìi  o  meno  com- 
pleta dell'estimo.  È  metodo  perequativo  per  eccellenza:  si  possono  paragonare  dei 
valori  dipendenti  da  caratteristiche  generiche  ben  definite;  si  possono  inoltre  fis- 
sare per  ciascun  gruppo  termini  precisi  e  sempre  riconoscibili  e  valutabili  di  ri- 
ferimento, come  i  così  detti  fondi-tipo  o  modello  per  ciascuna  qualità  e  classe: 
non  si  può  fare  altrettanto  per  valori  individuali;  3)  nella  stima  diretta  non  si 
può  altrimenti  procedere  che  per  analisi  peritale  sul  dato  del  prodotto  lordo  con- 
venientemente appurato  da  ogni  perdita  o  spesa  ;  mentre  nella  stima  per  classi 
e  tariffe  si  può  egualmente  procedere  anche  sul  dato  dei  prezzi  d'acquisto  o  d'af- 
fitto e,  in  genere,  sopra  ogni  dato  che  porga  un  elemento  qualsiasi  di  valuta- 
fr  .^.^ione;  4)  nella  stima  per  classi  e  tariffe  discendendosi  fino  all'ultimo  limite  della 
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La  qualificazione  consiste  nel  distinguere  i  terreni  di  ciascun  Co- 
mune secondo  le  varie  loro  qualità,  ossia  secondo  le  specie  essenzial- 
mente differenti,  tanto  per  la  diversa  coltivazione  a  cui  vengono  di 
solito  destinati  i  terreni  stessi,  quanto  per  il  diverso  loro  prodotto 
spontaneo,  od  anche  per  altre  condizioni  o  circostanze  notevoli  o 
permanenti. 

La  classificazione  consiste  nel  suddividere  ogni  qualità  in  tante 
classi  quanti  sono  i  gradi  notabilmente  diversi  della  rispettiva  pro- 
duttività, tenuto  conto  delle  condizioni  fisiche  ed  economiche  influenti 
sulla  relativa  rendita  netta,  e  precisando  per  ciascuna  classe  le  prin- 
cipali caratteristiche  che  valgono  a  distinguerla  dalle  altre.  Il  numero 
massimo  di  classi  in  cui  di  regola  ciascuna  qualità  può  esser  divisa, 
è  determinato  dall'Ufficio  generale  del  catasto.  Delle  piccole  differenze 
non  si  tien  conto  per  formare  classi  distinte. 

Il  classamento,  ossia  "  l'attribuzione  di  qualità  e  classe  ,,  consiste 
nel  riscontrare  sopra  luogo  la  qualità  di  ogni  particella  catastale  e 
nel  collocarla  in  quella  fra  le  classi  prestabilite  che.  fatti  gli  oppor- 
tuni confronti  colle  particelle-tipo,  ne  presenta  le  caratteristiche  ed 
i  dati  conformi  o  più  prossimi  rispetto  al  grado  di  produttività  ed 
alle  particolari  condizioni  della  particella  medesima.  —  I  terreni  sono 
qualificati  e  classati  nello  stato  di  coltura  o  destinazione  nel  quale 
si  trovano  all'atto  del  rilevamento,  senza  però  aver  riguardo  ai  mi- 
glioramenti che  il  possessore  dimostri  di  aver  fatto  posteriormente 
al  1**  gennaio  1886,  ne  a  deterioramenti  intenzionali  a  frode  del  catasto 
0  dipendenti  da  circostanze  affatto  accidentali  e  transitorie. 

La  tariffa  esprime  in  moneta  legale  la  rendita  imponibile  per  cia- 
scuna qualità  e  classe.  Vi  sono  tante  tariffe  particolari  quanti  sono 
i  Comuni  censuarì,  ogni  Comune  avendo  la  sua  tariffa  locale,  come 
ha  la  sua  classificazione  che  le  serve  di  base.  La  stima  risulta  perciò 
uniforme  per  ogni  classe  della  medesima  qualità,  non  variando  che 
il  dato  della  superficie  per  le  singole  particelle,  e  il  processo  estimale 
viene  definitivamente  a  risolversi  nella  formazione  della  tariffa. 

L'analisi  o  stima  peritale  trascorre  naturalmente  per  i  seguenti 
stadi:  rilevazione  del  prodotto  lordo;  valutazione  della  rendita  lorda; 
detrazioni  da  praticarsi  per  derivarne  il  reddito  netto  imponibile. 

Il  prodotto  lordo  dei  terreni  di  ciascuna  qualità  e  classe,  che  deve 
servire  di  base  alla  determinazione  della  relativa  rendita  imponibile 
da  stabilirsi  nella  tariffa,  è  costituito  dal  complesso  dei  prodotti  natu- 


particella  di  coltura  (ciò  che  non  potrebbe  farsi  eolla  stima  diretta  senza  accre- 
scere eccessivamente  il  lavoro),  ne  viene  ad  essere  meglio  assicurata  la  conser- 
vazione del  catasto,  in  quanto  ove,  nelle  successive  mutazioni,  la  particella  venga 
ad  essere  divisa,  non  è  bisogno  di  altra  stima  e  l'estimo  si  riparte  in  ragione  di 
superficie  ,. 
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rali  e  propri  del  fondo,  cioè,  che  si  ottengono  spontaneamente  dal 
fondo  stesso  o  immediatamente  dalla  sua  coltivazione,  considerando 
il  fondo  in  uno  stato  di  ordinaria  e  duratura  coltivazione,  secondo 
gli  usi  e  le  condizioni  locali,  senza  tener  conto  di  una  straordinaria 
diligenza  o  trascuranza,  e  sulla  base  della  media  del  dodicennio  1874-85, 
ovvero  di  quel  periodo  piìi  lungo  di  tempo,  che  per  alcune  speciali  colture 
fosse  necessario  a  comprendere  le  ordinarie  vicende  delle  medesime. 
Il  prodotto  da  attribuirsi  ad  ogni  ettara  di  terreno  di  una  data  classe 
è  il  medio  approssimativo  risultante  sul  complesso  di  tutte  le  parti- 
celle in  esso  comprese,  avuto  riguardo  alla  diversità  di  estensione  e 
di  prodotto  delle  zone  principali. 

La  valutazione  della  rendita  lorda  si  risolve  nella  valutazione  dei 
prodotti,  la  quale  deve  esser  fatta  sulla  media  dei  tre  anni  di  minor 
prezzo  compresi  nel  dodicennio  1874-85,  tenuto  conto  del  disaggio 
medio  della  carta.  Tali  prezzi  vengono  desunti,  di  regola,  dalle  mer- 
curiali dei  mercati  ordinari  di  vendita  e,  occorrendo,  dai  registri  di 
amministrazione  degli  enti  morali  o  dei  principali  possessori,  senza 
tener  conto  di  quei  maggiori  vantaggi  che  possono  derivare  da  spe- 
culazioni di  commercio.  Per  quei  prodotti  che  non  si  vendono  allo 
stato  naturale,  ma  soltanto  dopo  una  prima  manipolazione,  la  valu- 
tazione si  fa  sulla  base  dei  prezzi  dei  prodotti  trasformati,  deducendo 
da  questa  le  spese  della  trasformazione,  tenuto  conto  del  capitale  im- 
piegato e  di  ogni  altro  coefficiente  dei  prezzi  medesimi,  in  guisa  da 
ricavarne  il  valore  del  prodotto  allo  stato  naturale. 

Dalla  rendita  lorda,  per  averne  il  reddito  netto  imponibile,  si  detrag- 
gono, cogli  stessi  criteri  stabiliti  per  la  valutazione  di  ciascun  pro- 
dotto: le  spese  di  produzione,  conservazione  e  trasporto,  secondo  gli 
usi  e  le  condizioni  di  ciascun  luogo;  le  spese  e  i  contributi  per  opere 
permanenti  di  difesa,  di  scolo  e  di  bonifica;  le  spese  di  manutenzione 
del  fondo  e  dei  fabbricati  rurali  occorrenti  e  di  reintegrazione  delle 
colture  ;  una  quota  per  le  spese  di  amministrazione  ;  una  quota  pei 
danni  provenienti  dagli  infortuni.  Per  i  terreni  irrigui  si  deducono  le 
spese  che  i  possessori  devono  sostenere  per  la  irrigazione;  nel  caso 
di  terreni  irrigati  con  acque  in  tutto  o  in  parte  di  affitto  o  concesse 
a  cànone,  si  introduce  nella  stima  una  deduzione  speciale  in  una  mi- 
sura media  proporzionata  al  costo  delle  acque. 

Costituiscono  il  catasto: 

1°  La  "  mappa  particellare  „,  nella  quale  ogni  particella  è  con- 
traddistinta con  proprio  numero  (1); 


(1)  Le  mappe  devono,  di  regola,  essere  formate  nella  scala  di  Vjooo-  Per  quelle 
parti  di  territorio  che  sono  frazionate  in  piccole  particelle  si  fanno  allegati  nella 
scala  di  Viooo  e,  occorrendo,  anche  di  Vsoo-  Pei  Comuni  in  cui  il  territorio  è  nella 
maggior  parte  frazionato  in  piccole  particelle,  l'Ufficio  generale  del  catasto  può 
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2°  La  "  tavola  censuaria  „,  registro  che  contiene  tutti  i  numeri 
di  mappa  disposti  in  ordine  progressivo,  coi  corrispondenti  dati  cata- 
stali rilevati  all'atto  del  classamento,  e  la  rispettiva  superficie; 

3**  Il  "  registro  delle  partite  „,  nel  quale  sono  raccolti,  sotto  il 
nome  di  ciascuna  ditta  censuaria,  i  numeri  di  mappa  dei  singoli  enti 
catastali  che  le  rappresentano,  colla  superficie  e  rendita  imponibile 
corrispondenti,  e  nel  quale  dovranno  poi  essere  tenute  in  evidenza  le 
ulteriori  mutazioni  di  proprietà; 

4°  La  "  matricola  dei  possessori  „,  in  cui  le  ditte  censuarie  sono 
disposte  in  ordine  alfabetico,  coi  dati  necessari  per  la  formazione  dei 
ruoli  dell'imposta  fondiaria; 

b'^  Tutti  gli  altri  atti  che  l'Ufficio  generale  stimi  necessari  od 
utili  per  l'attivazione  e  la  conservazione  del  catasto  (1). 

Il  catasto  così  formato  è  stabile,  cioè  nessuna  mutazione  viene 
operata  nella  qualificazione,  classificazione  e  tariffa  e  nell'applicazione 
di  qualità  e  classe  ai  singoli  terreni  (classamento)  (2)  :  tutto  ciò  resta 
invariato  fino  alla  revisione  generale   del   catasto,  la  quale  non  può 


disporre  che  l'intera  mappa  sia  fatta  nella  scala  di  Viooo-  Dove  invece  sia  consi- 
gliato dal  minor  frazionamento,  la  mappa  può  essere  fatta  nella  scala  di  Vwon- 
L'Ufficio  generale  del  catasto  può  pure  disporre  che  nella  formazione  della  mappa 
si  impieghino,  senza  ricorrere  ad  allegati,  a  seconda  del  frazionamento  del  ter- 
ritorio, scale  differenti,  da  scegliersi  però  tra  quelle  suindicate. 

(1)  Alla  conservazione  del  nuovo  catasto,  in  virtù  della  facoltà  data  su  questo 
riguardo  al  Governo  dalla  legge  7  luglio  1901,  n.  321,  fu  provveduto  col  regola- 
mento approvato  col  Regio  Decreto  26  gennaio  1902,  n.  76. 

(2)  "  Le  ragioni  della  stabilità  del  catasto  nel  senso  della  invariabilità  delVestimo 
sono  diverse,  e  una  fondamentale  può  ravvisarsi  nella  natura  stessa  del  reddito 
fondiario,  che  costituisce  la  materia  dell'imponibile.  Si  tratta  di  un  reddito  di 
lenta  e  travagliosa  formazione:  i  capitali  impiegati  in  imprese  agricole  non  ren- 
dono generalmente  che  a  lontane  scadenze,  e  importa  in  sommo  grado  di  saper 
misurare  fin  dapprincipio  i  carichi,  da  cui  possono  andar  gravati;  importa  ad 
ogni  modo  che  gli  aumenti  eventuali  di  carico  non  vengano  che  tardi,  e  quando 
il  maggior  reddito  sia  per  essere  definitivamente  conseguito  e  consolidato.  Vi  è 
un  interesse  maggiore  di  economia  nazionale  di  corrispondere  a  cosiffatta  esi- 
genza, di  lasciar  respirare  l'agricoltura,  di  non  turbarla  o  vessarla  con  estimi 
ripetuti  a  troppo  brevi  intervalli,  di  promuoverne  i  miglioramenti  col  premio  di 
una  temporanea  immunità.  I  possibili  deterioramenti  si  verificano,  alla  lor  volta, 
in  via  ordinaria,  alquanto  a  rilento  e  possono  perciò  consentire,  senza  eccessiva 
sofferenza,  una  revisione  a  qualche  distanza  di  tempo,  purché  questa  non  sia  ec- 
cessiva. 

Per  altra  parte,  ogni  operazione,  anche  di  semplice  revisione  o  rettifica  ge- 
nerale di  un  catasto,  è  aff'are  lungo,  dispendioso,  difficile,  che  si  incontra  in  osta- 
coli di  ogni  guisa  e  ingenera  perturbazioni,  che  interessa  di  provocare  il  meno 
frequentemente  che  sia  possibile.  11  modo  medesimo  e  la  norma,  secondo  cui  si 
procede  in  un  catasto  alla  determinazione  della  materia  imponibile,  non  si  ac- 
cordano bene  che  col  concetto  di  una  ragionevole  stabilità  e  ne  sono  la  naturale 
conseguenza:  si  cerca  un  reddito  relativamente  costante,  calcolato  bensì  sullo  stato 


l'imposta    FONDIABIA    in    ITALIA  525 

farsi  prima  che  siano  trascorsi  30  anni  dalla  sua  attivazione.  Qua- 
lunque aumento  o  diminuzione  avvenga  nel  prodotto  ed  anche  nella 
produttività  del  fondo,  la  relativa  imposta  continua,  per  tutto  questo 
periodo,  ad  esser  commisurata  sull'"  estimo  catastale  ,,  il  quale  rimane, 
di  regola,  invariabile  (1). 

La  legge  del  1886  riservava  l'applicazione  del  nuovo  estimo  all'epoca 
in  cui  fossero  compiute  tutte  le  operazioni  catastali.  La  legge  stessa 
però,  così  come  fu  modificata  dalla  legge  del  1897,  dava  facoltà  alle 
Provincie  di  chiedere,  per  mezzo  del  loro  Consiglio  provinciale,  che  i 
lavori  fossero  accelerati  e  condotti  a  termine  nel  suo  territorio,  dispo- 
nendo che  la  domanda,  ove  la  provincia  si  fosse  obbligata  di  anti- 
cipare la  metà  della  spesa,  dovesse  essere  accolta  in  relazione  ai  fondi 
stanziati  in  bilancio  e  senza  pregiudizio  del  normale  andamento  dei 
lavori  nelle  altre  provincie  del  Regno;  ed  ove  la  provincia  richie- 
dente avesse  avuto  un  catasto  geometrico  particellare  servibile  agli 
efifetti  della  legge,  il  ricensimento  doveva  esser  compiuto  entro  7  anni 
dalla  comunicazione  al  Governo  della  relativa  deliberazione  del  Con- 
siglio provinciale.  Dappoi  la  pubblicazione  della  legge  del  1886  quin- 
dici Provincie  essendosi  valse  di  questa  facoltà,  la  legge  del  1897 
disponeva  che  alle  epoche  precise  fissate  dalla  tabella  ad  essa  unita 
si  sarebbe  applicata  al  nuovo  estimo  in  esse  accertato  l'aliquota  del- 
Ì'S  ^'o  (oltre  il  decimo  di  guerra  del  quale  fu  sospesa  l'abolizione  con 
la  legge  del  10  luglio  1887,  n.  4665)  (2),  in  via  provvisoria,  e  salva 
l'applicazione,  senza  effetto  retroattivo,  dell'estimo  definitivo  e  della 


attuale,  ma  per  un  adeguato  che  comprende,  in  termini  di  alquanta  larghezza, 
tutte  le  ordinarie  vicende  della  coltivazione.  I  due  concetti  vanno  perciò  neces- 
sariamente connessi,  e  l'uno  è  il  naturale  correlativo  dell'altro  ,  (Messedaglia, 
Relaz.  cit.). 

(1)  Danno  però  luogo  a  variazioni  nell'estimo  catastale  in  aumento:  1)  l'allu- 
vione, la  formazione  di  isole,  il  ritiro  e  la  deviazione  di  acque  ;  2)  la  introdu- 
zione di  beni  non  ancora  censiti  o  di  beni  censiti  fra  i  fabbricati  urbani;  3)  il 
passaggio  di  suolo  pubblico  in  proprietà  privata  ;  4)  la  cessazione  di  esenzioni 
dall'imposta  fondiaria;  —  in  dùninuzione :  1)  la  perenzione  totale  o  parziale  dei 
beni  e  la  perdita  totale  della  potenza  produttiva  per  forza  maggiore  o  per  natu- 
rale esaurimento;  2)  lo  stralcio  di  un  terreno  dal  catasto  fondiario  pel  suo  tra- 
sporto al  catasto  dei  fondi  urbani;  3)  il  passaggio  dei  beni  dalla  categoria  degli 
imponibili  a  quella  degli  esenti  dall'imposta  fondiaria.  Inoltre,  nel  caso  che  per 
parziali  infortuni  non  contemplati  nella  formazione  dell'estimo  venissero  a  man- 
care i  '/a  almeno  del  prodotto  ordinario  del  fondo,  l'Amministrazione  delle  finanze 
può  accordare  una  moderazione  dell'  imposta  dell'anno.  Nei  casi  straordinari  di 
gravi  infortuni  non  preveduti  nella  formazione  dell'estimo,  i  quali  colpiscano  de- 
terminate zone  di  terreno  o  determinate  colture,  si  provvede  con  speciali  dispo- 
sizioni legislative. 

(2)  Secondo  questa  tabella  l'applicazione  dell'aliquota  deir8%  decorre  per  la 
provincia  di  Mantova  dal  1°  luglio  1899,  per  quelle  di  Ancona,  di  Cremona,  di  Mi- 
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aliquota  comune  coH'attivazione  generale  del  catasto  generale  in  tutto 
il  Regno.  In  queste  15  provincie  e  nelle  3  provincie  del  compartimento 
modenese  i  lavori  dovevano  essere  proseguiti  senza  interruzione.  — 
Colla  legge  poi  del  7  luglio  1901,  n.  321,  concernente  i  provvedimenti 
per  l'attivazione  del  nuovo  catasto,  si  dispose  che  tale  attivazione,  e 
l'applicazione  ai  nuovi  estimi  dell'aliquota  dell'S^o  (più  il  decimo 
di  guerra  suindicato)  avesse  effetto  anche  nelle  provincie  che  non 
hanno  domandato  l'acceleramento,  quando  siano  compiute  in  ciascuna 
di  esse  le  operazioni  catastali;  e  colla  legge  dell' 8  luglio  1904,  n.  386, 
che  nelle  provincie  nelle  quali  il  nuovo  catasto  non  è  ancora  com- 
piuto, il  catasto  medesimo  sarà  attivato  per  decreto  ministeriale  a 
mano  a  mano  che  le  relative  operazioni  siano  compiute  nei  singoli 
circondari,  coli 'applicazione  dell'aliquota  suindicata  ai  nuovi  estimi, 
dandosi  la  preferenza  a  quei  circondari  per  i  quali  l'attivazione  del 
nuovo  catasto  sia  domandata  dai  Consigli  comunali  rappresentanti 
almeno  2/3  della  popolazione  0^3  del  territorio  del  circondario. 

Fino  all'applicazione  generale  del  nuovo  estimo,  e  salvo  in  quanto 
sia  luogo  all'applicazione  in  certe  provincie  o  circondari  dell'aliquota 
dell' 8,80  °  0  secondo  quanto  fu  ora  detto,  l'imposta  fondiaria  continua 
ad  essere  in  Italia  un'imposta  di  ripartizione.  Addivenendosi,  a  suo 
tempo,  all'applicazione  generale  del  nuovo  estimo,  in  base  all'aliquota 
deir8,80*^  0  sul  reddito  imponibile,  si  fisserà  il  contributo  generale  del 
Regno:  se  questo  contributo  altrepassasse  i  100  milioni,  sarebbe  propor- 
zionalmente diminuita  l'aliquota. 

Il  prodotto  di  questa  imposta,  che  nell'anno  finanziario  era  di 
120  V  2  milioni  (compresi  i  tre  decimi  allora  in  vigore),  andò  via  via 
diminuendo,  sia  per  variazioni  della  materia  imponibile,  sia  in  seguito 
all'applicazione  dell'aliquota  de]r8,80*^o  ^^  nuovo  estimo  nelle  pro- 
vincie a  catasto  accelerato  (1);  nell'esercizio  1902-03  la  somma  impo- 
stata in  bilancio  a  titolo  di  imposta  fondiaria  fu  di  101.4  milioni  (2). 


lano,  di  Bergamo  e  di  Treviso  dal  1°  luglio  1900,  per  quelle  di  Como  e  di  Padova 
dal  1°  luglio  1901,  per  quelle  di  Brescia,  di  Napoli,  di  Pavia  e  di  Verona  dal  1"  gen- 
naio 1902,  per  quelle  di  Torino  e  di  Vicenza  dal  1°  gennaio  1903  e  per  quella  di 
Cuneo  dal  1°  luglio  1904. 

(1)  Nella  Relazione  della  Giunta  generale  sul  bilancio  consuntivo  del  1903-04 
(Rei.  Saporito)  si  legge  che  l'attuazione  della  nuova  censuazione  in  8  provincie 
(Mantova  dal  1°  gennaio  1900;  Milano,  Cremona,  Ancona  dal  1"  gennaio  1901;  Tre- 
viso dal  1°  gennaio  1902;  Padova,  Modena  e  Reggio-Emilia  dal  1"  gennaio  1903) 
produsse  al  Tesoro  una  perdita  di  6.4  milioni.  Qualora  la  censuazione  delle  rima- 
nenti 61  Provincie  dovesse  dare  risultati  analoghi,  la  perdita  permanente  per 
l'erario  si  aggirerebbe  sui  40  milioni  annui. 

(2)  Secondo  la  "  Relazione  annuale  sull'andamento  dei  lavori  pel  nuovo  catasto 
durante  l'esercizio  1903-04  ,,  alla  fine  di  questo  esercizio  erano  eseguiti  il  rile- 
vamento e  l'aggiornamento  delle  mappe  per  circa  il  42  °/o  della  superficie  totale 
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Al  qual  onere  della  proprietà  fondiaria  è  da  aggiungersi  quello  risul- 
tante dai  centesimi  addizionali  che  il  Comune  e  la  Provincia  possono 
sovrimporre,  ciascuno  fino  a  50  centesimi  per  ogni  lira  d'imposta  prin- 
cipale risultante  dai  ruoli  e,  coll'autorizzazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  anche  oltre  questo  limite;  di  guisa  che  l'imposta  ne 
viene  ad  essere  più  che  raddoppiata,  come  risulta  dalla  cifra  a  cui  i 
centesimi  addizionali  sulla  fondiaria  ammontarono  nel  1902,  che  fu  di 
ben  138.7  milioni:  54  per  la  sovrimposta  comunale;  84.7  per  la  sovra- 
imposta  provinciale. 


del  Regno,  la  costruzione  delle  mappe  per  circa  il  41  Xi  la  qualificazione  e  la 
classificazione  per  circa  il  37  "io,  la  formazione  delle  tariffe  per  circa  il  20  °/o,  il 
classamento  per  circa  il  29  °/o,  la  pubblicazione  pel  15  "/q  e  l'attivazione  per  l'S  %. 
—  Dall'inizio  della  formazione  del  catasto  al  30  giugno  1904  si  eseguirono  lavori 
in  45  Provincie,  però  le  operazioni  si  svolsero  normalmente  solo  in  31:  in  4  Pro- 
vincie della  Sicilia  (Girgenti,  Siracusa,  Caltanisetta  e  Trapani)  si  eseguirono  poche 
operazioni  preliminari  ;  in  10  altre  Provincie  (Alessandria,  Forlì,  Parma,  Piacenza, 
Udine,  Bologna,  Firenze,  Genova,  Novara  e  Pisa)  i  lavori  furono  interrotti.  —  Delle 
31  Provincie  dove  i  lavori  procedettero  normalmente,  15  chiesero  ed  ottennero 
l'acceleramento  dei  lavori  (v.  nota  a  pag.  525),  3  (quelle  del  compartimento  mode- 
nese) sono  equiparate  per  legge  a  quelle  aventi  titolo  all'acceleramento,  12  non 
sono  fornite  di  regolare  catasto  geometrico,  1  ne  è  fornita.  —  In  tutte  le  18  Pro- 
vincie a  catasto  accelerato  al  30  giugno  1904  erano  ultimate  le  operazioni  di 
misura  e  di  stima,  in  14  era  ultimato  altresì  l'esame  dei  reclami  degli  interessati, 
in  6  il  catasto  era  completamente  finito  ed  entrato  nel  periodo  di  conservazione. 
Nelle  13  provinole  rimanenti  erano  ancora  in  corso  le  operazioni  occorrenti  per 
formare  il  catasto  di  pubblicazione. 

Dall'inizio  dei  lavori  al  30  giugno  1904  si  spesero  per  la  formazione  e  conser- 
vazione del  catasto  105.3  milioni,  cioè:  69.8  milioni  nella  formazione  del  nuovo 
catasto  nelle  18  provinole  aventi  titolo  all'acceleramento,  27.6  milioni  nella  for- 
mazione del  nuovo  catasto  nelle  provinole  non  aventi  titolo  all'acceleramento,  ma 
sfornite  di  mappa  geometrica;  7.8  milioni  in  lavori  nelle  provincie  fornite  di 
catasto  geometrico  particellare  non  aventi  titolo  all'acceleramento. 

Stando  alla  somma  finora  spesa,  il  costo  medio  per  ettara  del  catasto  atti- 
vato sarebbe  di  11,60  lire,  e  così,  per  tutto  il  Regno,  di  circa  280  milioni. 
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CAPITOLO  VII. 

Dell'imposta  sulle  case, 

sulle  porte  e  finestre,  sui  fuochi,  ecc. 

Dell'imposta  mobiliare  o  sui  fitti. 


Necessità  di  separare  l'imposta  fondiaria  sulla  proprietà  rurale  dall'imposta  sui 
fabbricati.  —  Diversa  incidenza  di  queste  due  imposte:  come  l'imposta  sui  fab- 
bricati ricada  in  generale  sui  locatari  e  aumenti  il  prezzo  delle  locazioni.  — 
Ineguaglianze  dell'imposta  sui  fabbricati  in  Francia:  come  questa  inetfua- 
glianza  sia  ancor  maggiore  di  quella  dell'imposta  fondiaria  sulla  proprietà 
rurale.  —  Debole  produttività  dell'imposta  sui  fabbricati  in  seguito  alla  man- 
canza di  revisioni  periodiche.  —  Rapido  sviluppo  del  valore  delle  proprietà 
fabbricate  in  Inghilterra  e  in  Francia.  —  Stime  statistiche  a  questo  riguardo. 

—  Come  l'imposta  sui  fabbricati  potrebbe  senza  esagerazione  salire  al  12  "/o 
(in  principale  e  in  centesimi  addizionali)  del  valore  delle  proprietà  fabbricate. 

—  Come  dal  principio  del  secolo  essa  sia  stata  in  Francia  molto  aumentata 
e  oggi  superi  questo  tasso.  —  La  stessa  imposta  in  Italia,  in  Inghilterra,  in 
America.  —  Come  l'aumento  dell'imposta  sulle  case  negli  Stati  Uniti  sia  il 
solo  mezzo  per  evitare  le  imposte  locali  sul  consumo,  così  come  i  dazi  di 
consumo. 

Le  imposte  sulle  porte,  sulle  finestre  o  sui  fuochi.  —  Assurdità  e  iniquità  di  queste 
imposte.  —  L'imposta  sulle  finestre  in  Inghilterra.  —  Imposta  sulle  porte  e 
finestre  in  Francia.  —  Come,  a  volta  a  volta  imposta  di  quotità  e  di  ripar- 
tizione, questa  imposta  presenti  da  noi  un  carattere  ibrido.  —  Modificazioni 
da  essa  subite:  conseguenze  di  queste  trasformazioni  sulla  produttività  del- 
l'imposta, —  Tariffe  dell'imposta  sulle  porte  e  finestre.  —  Dati  statistici 
su  questa  imposta.  —  Impossibilità  di  stabilirla  equamente.  —  Come  si  do- 
vrebbe fonderla  coll'imposta  sui  fabbricati  o  coll'imposta  sulle  locazioni. 

Della  imposta  sui  fitti  o  sugli  alloggi,  detta  in  Francia  "  imposta  mobiliare  „.  — 
Come  sia  questa  una  delle  imposte  dirette  piìi  raccomandabili.  —  Risposta 
alle  obbiezioni  che  questa  imposta  può  sollevare.  —  Come,  per  l'assetto  di 
questa  imposta,  sarebbe  possibile  e  giusto  tener  conto  del  numero  dei  figli 
minori  conviventi  colla  famiglia.  —  Come  si  potrebbero  aggiungere  all'im- 
posta sugli  alloggi  alcune  imposte  suntuarie  molto  semplici.  —  Universalità 
e  uniformità  dell'imposta  sui  fitti.  —  Se  sia  giusto  esentare  da  questa  im- 
posta i  piccoli  redditi.  —  Se  si  possa  scusare  o  giustificare  la  forma  progres- 
siva che  l'imposta  sui  fitti  assume  in  certi  paesi.  —  Se  sia  vero  che  le 
grandi  sostanze  consacrano  all'alloggio  una  quota-parte  proporzionalmente 
minore  del  loro  reddito  che  le  medie  e  le  piccole  sostanze.  —  Come  l'imposta 
sui  fabbricati  potrebbe  senza  esagerazione  essere  portata  al  10%  in  media  del 
valore  locativo  e  aggiungersi  a  un'imposta  del  12  "/o  sui  fabbricati.  —  Risorse 
che   darebbe    questa   combinazione  per  alleggerire  i  dazi  di  consumo. 
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Vicende  dell'imposta  mobiliare  in  Francia.  —  L'imposta  mobiliare  nel  piano 
dell'Assemblea  costituente.  —  Cambiamento  sotto  il  regime  rivoluzionario.  — 
Difetto  fondamentale  dell'imposta  mobiliare  :  essa  è  un'imposta  di  ripartizione. 
—  Grandi  ineguaglianze  della  ripartizione.  —  Timidi  tentativi  per  riformare 
questa  imposta  negli  inizi  della  Monarchia  del  1830.  —  Altro  difetto  conside- 
revole dell'imposta  mobiliare:  questa  imposta  è,  in  Francia,  unita  alla  imposta 
personale.  —  Grandi  inconvenienti  che  ne  risultano  :  vari  esempì.  —  Il  re- 
gime francese  dell'imposta  mobiliare  nelle  grandi  città.  —  Decisione  del 
Consiglio  di  Stato  che  vieta  la  progressione  reale  e  non  ammette  che  la 
degressione.  —  Necessità  di  trasformare  questa  imposta  in  imposta  di  quotità. 

Appendice  della  6'  ediz.  :  Progetti,  dappoi  il  1896,  di  soppressione  dell'imposta  sulle 
porte  e  finestre  e  di  soppressione  o  rimaneggiamento  dell'imposta  mobiliare. 

.appendice  al  capitolo  :  L'imposta  sui  fabbricati  in  Italia. 

Abbiamo  avuto  cura  nel  precedente  capitolo  di  distinguere  l'im- 
posta sulle  case  o  sui  fabbricati  dall'imposta  fondiaria  propriamente 
detta,  vale  a  dire  da  quella  che  pesa  sulle  terre.  La  natura  e  l'inci- 
denza di  queste  due  imposte  sono  tutt'affatto  diverse.  Gli  è  a  torto 
e  unicamente  in  vista  di  una  semplificazione  amministrativa  che  la 
legge  francese  ha  fin  qui  riunite  queste  due  imposte  che  non  hanno 
nulla  di  comune  e  che  quasi  dappertutto  vengono  separate. 

Sui  208  ^/2  milioni  che  l'imposta  fondiaria  nel  1902  produsse 
allo  Stato  in  Francia,  121  rappresentano  la  parte  della  proprietà 
non  fabbricata;  gli  altri  87  colpiscono  i  fabbricati  e  le  costruzioni 
d'ogni  maniera:  è  questa  una  distinzione  che  non  bisogna  mai  per- 
dere di  vista. 

Forse  si  dirà  che  questa  separazione  dell'imposta  sugli  immobili 
in  due  imposte,  di  cui  l'una  colpirebbe  il  suolo  e  l'altra  i  fabbricati, 
è  un  po'  artificiale,  nel  senso  che  la  parte  dell'imposta  fondiaria  che 
è  pagata  dai  proprietari  di  case  non  cade  solo  sulle  costruzioni  pro- 
priamente dette,  ma  anche  sul  terreno  stesso,  il  quale  non  lascia  di 
avere  un  certo  valore,  e  anche  un  grande  valore  nelle  città  impor- 
tanti. Questa  obbiezione  non  è  frivola  :  essa  è  anzi  esatta.  Però,  dal 
punto  di  vista  economico  e  dal  punto  di  vista  finanziario  importa 
separare  l'imposta  sui  fabbricati  dall'imposta  sulle  proprietà  agricole, 
perchè  l'incidenza  e  gli  efifetti  dell'una  e  dell'altra  imposta  sono  com- 
pletamente diversi. 

La  parte  dell'imposta  fondiaria  che  colpisce  le  proprietà  agricole 
è  tutta  a  carico  del  proprietario  :  egli  solo  ne  sopporta  il  peso,  senza 
alcun  mezzo  per  rigettarlo  sul  consumatore,  e  neanche  sul  fittaiuolo; 
imperocché,  se  i  benefizi  delle  assunzioni  di  terre  in  affittamento 
venissero  a  cadere  al  dissotto  del  livello  ordinario  dei  benefizi  nel 
paese,  —  fatto  ogni  compenso  fra  i  vantaggi  e  i  rischi  delle  varie 
professioni  —  il  numero  dei  fittaiuoli  non  tarderebbe  a  diminuire,  di 
guisa  che  un  aumento  dell'imposta  fondiaria  non  potrebbe  che  per  bre- 
vissimo tempo  essere  dal  proprietario  riversato  sul  fittaiuolo.  Quanto 
al  consumatore,  abbiamo  piìi  sopra  ampiamente  dimostrato  come  gli 
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aumenti  o  le  diminuzioni  dell'imposta  fondiaria  gli  siano  indifferenti; 
perchè  fosse  altrimenti,  bisognerebbe  che  questi  aumenti  o  queste 
diminuzioni  fossero  tali  da  modificare  l'offerta  dei  prodotti  agricoli, 
sia  facendo  abbandonare  terre  prima  in  coltura,  sia,  per  contro,  atti- 
rando un  di  piìi  insolito  di  capitali  verso  la  coltivazione  del  suolo.  Ma 
tali  conseguenze  non  potrebbero  provenire  che  da  un  cambiamento  di 
regime  così  violento  quale  non  si  può  presso  un  popolo  civile  supporre. 
Epperò,  ad  ogni  modo,  tranne  in  circostanze  eccezionali  e  quando  i 
tassi  dell'imposta  siano  così  enormi  da  assorbire  la  rendita  fondiaria  di 
un  gran  numero  di  proprietari  o  stornare  dagli  ammegliamenti  agri- 
coli, l'imposta  fondiaria  sulle  proprietà  rurali  rimane  a  carico  dei  pro- 
prietari e  non  cade  né  sui  consumatori,  né  sui  conduttori  o  fittaiuoli. 

Tutt'affatto  altrimenti  è  dell'imposta  sui  fabbricati:  le  leggi  di 
incidenza  di  questa  imposta  non  sono  così  semplici.  L'imposta  sui 
fabbricati  cade  essa  sul  proprietario  o  sul  locatario?  Non  si  può 
rispondere  che  con  una  distinzione.  Se  il  paese  è  in  via  di  progresso, 
se  la  popolazione,  l'industria  o  l'agiatezza  vi  aumentano  in  modo  che 
vi  sia  bisogno  di  nuovi  fabbricati,  allora  l'imposta  sulle  costruzioni 
cade  sui  locatari.  I  capitalisti,  infatti,  consentono  a  costruire  nuove 
case  e  nuovi  fabbricati  solo  se  questo  impiego  del  loro  capitale  è 
vantaggioso  come  ogni  altro,  vale  a  dire  se  esso  dà  un  interesse 
almeno  eguale  all'interesse  medio  dei  capitali,  tenendo  conto  del  grado 
di  sicurezza  e  delle  probabilità  di  aumento  di  valore  dei  vari  impieghi. 
I  capitalisti  fabbricheranno  perciò  nuove  case  solo  alla  condizione  di 
rigettare  sui  locatari  tutto  il  peso  dell'imposta  che  colpisce  i  fabbricati, 
a  meno  però  che  tutti  gli  altri  impieghi  di  capitali  nel  paese  non  siano 
gravati  da  imposte  analoghe  ed  equivalenti  all'imposta  sui  fabbricati. 

Ne  risulta  che  in  un  paese  che  progredisce,  in  una  città  che  si 
estende  e  in  cui  si  fanno  costruzioni,  l'imposta  sulle  case  cade  sui 
locatari,  se  non  immediatamente,  almeno  in  capo  a  breve  tempo.  E 
questa  incidenza  non  si  constata  solo  per  le  case  che  furono  costrutte 
dopo  lo  stabilimento  dell'imposta,  ma  anche,  e  per  via  di  conse- 
guenza, per  le  case  costrutte  prima.  Queste  infatti,  se  sono  in  buono 
stato  e  nelle  medesime  condizioni  di  comodità  e  di  vantaggio,  non 
si  affittano  a  prezzi  minori  di  quelli  a  cui  si  affittano  le  case  assolu- 
tamente nuove:  si  stabilisce,  fra  i  fitti  delle  varie  costruzioni,  tenendo 
conto  delle  condizioni  di  comodità  e  di  vantaggio,  una  specie  di  livello, 
il  quale  non  permette  che  l'imposta  pesi  sui  locatari  quanto  alle  case 
costrutte  dopo  lo  stabilimento  dell'imposta  e  cada,  al  contrario,  sui 
proprietari  quanto  a  quelle  costrutte  prima. 

Nei  paesi  dove  la  popolazione,  la  ricchezza,  l'industria,  l'agiatezza 
sono  stazionarie  od  anche  in  regresso,  poiché  il  bisogno  di  nuove 
costruzioni  non  si  fa  sentire,  non  esiste  la  stessa  ragione  perchè 
l'imposta  sui  fabbricati  cada  a  carico  dei  locatari.  Quali  si  siano  gli 
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sforzi  fatti  dai  proprietari  per  rigettare  su  questi  il  peso  dell'imposta, 
è  probabile  che  non  vi  riusciranno  e  che  dovranno  sopportarlo  tutto 
essi  soli;  oppure  non  vi  riusciranno  che  in  parte  e  l«^ntamente,  quando 
Io  scomparire  delle  costruzioni  più  vecchie  farà  si  che  l'offerta  dei 
fabbricati  sia  minore  della  domanda  e  bisogneià  costrurre  case  o  fab- 
bricati nuovi,  locchè  rientra  nell'ipotesi  precedente. 

Epperò,  l'incidenza  dell'imposta  sulle  case  o  sui  fabbricati  varia  se- 
condo il  rapporto  dell'offerta  e  della  domanda  dei  fabbricati  e  delle  case: 
offerta  e  domanda  che  vogliono  essere  considerate  non  in  tutto  il  paese, 
ma  in  ogni  località  e,  si  potrebbe  anche  dire,  in  ogni  singolo  quartiere. 

Se  si  vuole  avere  una  regola,  non  fìssa,  che  la  materia  noi  com- 
porta, ma  approssimativa  e  che  si  applichi  alla  maggioranza  dei  casi, 
si  può  dire  che  la  tendenza  generale  dell'imposta  sui  fabbricati  e 
sulle  case  è  a  cadere  a  carico  dei  locatari.  Infatti,  anche  in  un  paese 
dove  la  popolazione,  la  ricchezza  e  l'industria  sono  stazionarie,  si  ha 
spesso  bisogno  di  fabbricati  nuovi:  le  case  vecchie  deperiscono; 
bisogna  sostituirle  con  case  nuove;  ora,  queste  case  nuove  non  sa- 
ranno costrutte  che  a  condizione  che  l'impiego  dei  capitali  nella 
costruzione  di  case  sia  altrettanto  rimunerativo,  o  almeno  altrettanto 
vantaggioso,  quanto  ogni  altro  impiego. 

Si  potrebbe  forse  fare  un'obbiezione.  Lo  stabilimento  di  qualsiasi 
imposta  sui  fabbricati  ha,  si  direbbe,  per  effetto  di  far  diminuire 
il  valore  dei  terreni  da  costrurre  ;  e  questa  diminuzione  di  valore 
basterebbe  perchè  la  costruzione  di  case  nuove  continui  ad  essere 
così  rimunerativa  come  prima,  senza  che  l'imposta  venga  riversata 
sul  locatario.  Noi  non  contestiamo  che  questo  fenomeno  non  possa 
prodursi  in  modo  passeggero  :  è  infatti  probabile  che  qualsiasi  aumento 
considerevole  di  un'imposta  sulle  costruzioni  avrebbe  per  prima  con- 
seguenza di  far  diminuire  il  valore  dei  terreni  da  fabbricare  e  di 
rallentare,  in  una  certa  misura,  il  movimento  delle  costruzioni  nuove. 
Ma  in  ogni  località  prospera,  dove  la  popolazione,  la  ricchezza  e  l'in- 
dustria aumentino,  questa  non  sarà  che  una  conseguenza  di  breve 
durata:  la  domanda  di  case  e  anche  di  terreni  essendo  maggiore 
dell'offerta  di  questi  oggetti,  e  la  necessità  di  fabbricare  essendo  evi- 
dente, bisognerà  pure,  in  definitiva,  che  i  locatari  sopportino  essi  soli 
il  peso  dell'imposta. 

Cosi,  l'imposta  sui  fabbricati  è  un'imposta  raccomandabile  e  di  cui 
si  potrebbe  fare  un  maggior  uso  che  non  si  faccia  generalmente  in 
Francia:  è  un  modo  indiretto  di  colpire  il  contribuente  proporzional- 
mente a  quella  fra  le  sue  spese  che  dà  la  misura  più  approssimativa 
della  sua  sostanza  e  del  suo  reddito.  È  facile  e  legittimo  ricorrere  a 
questa  risorsa  su  una  assai  vasta  scala,  tale  da  permettere  una  larga 
riduzione  delle  imposte  indirette,  specie  delle  imposte  sugli  affari,  sui 
trasporti  e  su  certi  consumi.  Nei  paesi  dove  i  dazi  di  consumo  sono 
sconosciuti  —  in  Inghilterra   e   negli  Stati  Uniti,  ad  esempio  —  le 
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imposte  sulle  case,  al  pari  dell'imposta  mobiliare  di  cui  parleremo  fra 
breve,  raggiungono  tassi  la  cui  altezza  ci  sorprende  in  Francia. 

L'imposta  sulle  case  in  Francia,  fino  al  1891,  non  era  assisa  in 
modo  identico  sugli  immobili  :  essa  era  molto  ineguale.  Si  sa  che  la 
legge  del  1835  stabili  che  i  contingenti  dei  dipartimenti,  dei  circon- 
dari e  dei  Comuni  fossero  ogni  anno  aumentati  o  diminuiti  in  ra- 
gione della  eccedenza  o  delle  costruzioni  nuove  sulle  demolizioni, 
0  di  queste  su  quelle.  Tutti  i  fabbricati  esistenti  prima  di  questa 
legge  erano  compresi  nella  cifra  primitiva  della  ripartizione  in  prin- 
cipale fissata,  a  partire  dal  1851,  a  154  milioni  di  franchi.  Quali  si 
fossero  le  variazioni  di  valore  o  di  reddito  delle  vecchie  costruzioni, 
non  se  ne  faceva,  né  ogni  anno  ne  periodicamente,  alcuna  nuova 
stima.  Il  loro  reddito  catastale,  una  volta  stimato,  rimaneva  sempre 
identico  pel  Tesoro  e  pei  Consigli  dipartimentali,  circondariali  e 
comunali   che  sono  incaricati  delle  varie  ripartizioni  dell'imposta. 

Quanto  alle  costruzioni  nuove,  vale  a  dire  posteriori  alla  legge 
del  1835,  si  faceva  dai  ripartitori,  al  momento  in  cui  erano  termi- 
nate, una  stima  del  reddito  che  potevano  dare,  ed  esse  erano  e  sono 
ancora  colpite  dall'imposta  in  base  a  quella  stima,  a  partire  dal  terzo 
anno  dopo  la   costruzione. 

Secondo  una  legge  del  frimaio  anno  VII,  la  stima  del  reddito  im- 
ponibile delle  proprietà  fabbricate  doveva  essere  riveduta  e  rinnovata 
ogni  10  anni.  Nella  pratica,  questa  revisione,  essendo  abbandonata 
alla  facoltà  dei  Consigli  municipali,  non  aveva  luogo  che  molto  rara- 
mente: ingenerale,  la  legge  era  elusa.  Però  il  contribuente  poteva 
sempre,  nel  caso  di  proprietà  fabbricate,  reclamare  contro  la  misura 
dell'imposta  da  cui  era  colpito  e  fondare  il  reclamo,  non  solo  sul 
fatto  materiale  della  distruzione  totale  o  parziale  del  suo  immobile^ 
ma  anche  sulla  dimostrazione  che  l'immobile  era  stato  troppo  tassato. 
Epperò,  la  legge  non  ammetteva  per  le  proprietà  fabbricate  l'asso- 
luta fissità  delle  stime  quale  esiste  per  le  proprietà  non  fabbricate, 
tranne  nel  caso  del  rinnovamento  totale  del  catasto  comunale. 

Tuttavia,  la  legge  francese  era  molto  difettosa,  piìi  ancora  nel- 
l'applicazione che  per  sé  stessa.  Siccome  nella  pratica  i  Consigli  mu- 
nicipali non  facevano  fare  la  revisione  periodica  decennale  della  stima 
dei  redditi  delle  proprietà  fabbricate,  da  questa  negligenza  risultavano 
ineguaglianze  stridenti.  Così,  le  case  di  nuova  costruzione  —  quelle,  ad 
esempio,  costrutte  dappoi  il  1860  nelle  città  prospere  e  la  cui  po- 
polazione 0  industria  erano  in  aumento  —  venivano  tassate  in  base 
al  loro  reddito  attuale  e  reale;  per  contro,  le  case  edificate  50-60  anni 
prima  non  erano  tassate  che  in  base  alla  stima  del  reddito  che  esse 
davano  mezzo  secolo  o  quasi  mezzo  secolo  addietro.  Ora,  notiamo  che 
erano  talora  immobili  di  questa  categoria  quelli  il  cui  valore  era  aumen- 
tato di  più,  perchè  essi  sono   situati  nel  centro  della  città  e  nei  quar- 


IMPOSTA    SULLE    CASE,    SUI    FITTI,   ECO.  533 

tierì  più  commerciali,  le  costruzioni  nuove  trovandosi,  per  la  massima 
parte,  alla  periferia.  Da  questo  stato  di  cose  risultava  che  in  molte 
città  le  costruzioni  aventi  maggior  valore  pagavano  imposte,  non 
solo  relativamente,  ma  anche  assolutamente  minori  di  quelle  che 
pagavano  le  costruzioni  più  recenti,  che,  essendo  meno  bene  situate, 
hanno  d'ordinario  un  valore  minore.  Le  diseguaglianze  nella  riparti- 
zione di  questa  parte  della  nostra  imposta  fondiaria  che  colpisce  le 
costruzioni,  erano  ancora  più  stridenti  e  specialmente  più  urtanti  che 
le  diseguaglianze  nella  ripartizione  dell'altra  parte  dell'imposta  fon- 
diaria, quella  che  pesa  sulle  proprietà  agricole. 

D'altra  parte,  in  seguito  alla  mancanza  di  revisioni  periodiche, 
l'imposta  sui  fabbricati  era  in  Francia  troppo  poco  produttiva.  Dal 
1821  al  1890,  vale  a  dire  nello  spazio  di  quasi  tre  quarti  di  secolo, 
l'aumento  del  principale  dell'imposta  fondiaria,  in  seguito  alla  ecce- 
denza delle  costruzioni  nuove  sulle  demolizioni,  non  fu  che  di  31  mi- 
lioni di  franchi.  Questo  aumento  sarebbe  stato  molto  maggiore  se  il 
principale  fosse  salito  in  ragione  dell'aumento  di  reddito  delle  costru- 
zioni vecchie;  se,  in  altri  termini,  la  revisione  delle  stime  del  reddito 
delle  costruzioni  fosse  stata  fatta  regolarmente,  sia  ogni  10  anni,  sia 
anche  ogni  5  anni. 

Le  censure  che  facevamo,  nelle  quattro  prime  edizioni  di  questa 
opera,  all'imposta  sulla  proprietà  fabbricata  in  Francia  hanno  con- 
tribuito a  far  riformare  questa  imposta.  La  legge  deir8  agosto  1890  le 
tolse  il  suo  carattere  di  imposta  di  ripartizione  e  la  trasformò  in 
imposta  di  quotità.  A  partire  dal  1"  gennaio  1891  non  è  più  asse- 
gnato alcun  contingente  ai  dipartimenti,  circondari  e  Comuni  in  ma- 
teria di  imposta  fondiaria  sulla  proprietà  fabbricata,  locchè  distingue 
completamente  quest'imposta  dall'imposta  fondiaria  sulla  proprietà 
non  fabbricata,  la  quale  rimane  imposta  di  ripartizione.  Il  tasso  in  prin- 
cipale dell'imposta  sulla  proprietà  fabbricata  fu  fissato  per  il  1891 
al  3,20  '^  0  del  valore  locativo,  dedotto  ^U  per  le  case  e  Vs  per  le 
fabbriche  in  considerazione  del  depeiimento  e  delle  spese  di  manu- 
tenzione. Le  stime,  che  servono  di  base  a  questa  imposta,  rimarranno 
fisse  per  una  durata  di  10  anni  e  saranno  rivedute  allo  spirare  di 
ogni  periodo  decennale.  Il  proprietario  può  reclamare  nei  due  anni 
che  seguono  ciascuna  stima  decennale;  dopo,  egli  non  lo  può  più  se 
non  quando  il  suo  immobile  abbia  subito  un  deprezzamento  in  seguito 
a  circostanze  eccezionali.  Sempre  in  questo  caso  di  circostanze  eccezio- 
nali che  abbiano  colpito  tutto  un  Comune  o  tutta  una  parte  di  Comune, 
il  Consiglio  municipale  può,  nell'intervallo  delle  revisioni  decennali, 
reclamare  una  revisione  delle  stime  di  tutto  il  Comune,  ma  soppor- 
tando le  spese  dell'operazione.  Questa  imposta  di  quotità  sulle  pro- 
prietà fabbricate  al  tasso  del  3,20  °  o  del  valore  locativo,  portato 
al  3,60  %  coi  centesimi  generali,  nel  1902  produsse  74.6  milioni  di 
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franchi  in  principale   e,  coi  centesimi  per   lo  Stato,  87.6  milioni,    in 
luogo  dei  63.4  milioni  nel   1890. 

Si  potrebbe  stabilire  un'imposta  speciale  sui  terreni  urbani  al 
tasso  del  3-4  ^  oo  del  loro  valore  venale.  I  proprietari  di  terreni  nelle 
città  sottraggono  talora  alle  costruzioni  vasti  spazi,  nella  speranza 
di  realizzare  più  tardi  un  aumento  di  valore  e  non  hanno  alcun  diritto 
a  un  trattamento  di  favore.  Un'imposta  sui  terreni  non  fabbricati 
produrrebbe  allo  Stato  o  alla  città  delle  risorse  che  non  sarebbero 
da  disprezzare:  a  Parigi  3-4  milioni  all'anno:  di  più,  spingendo  i 
proprietari  a  disfarsi  dei  loro  terreni,  essa  faciliterebbe  le  costruzioni 
nuove  e  tenderebbe  a  diminuire  il  rincaro  delle  pigioni.  Questa  im- 
posta sarebbe,  col  valore  dei  terreni,  nello  stesso  rapporto  in  cui 
l'imposta  fondiaria  è  col  valore  delle  costruzioni.  D'altronde,  non  è 
difficile  conoscere  approssimativamente,  per  via  di  confronti,  il  valore 
dei  terreni  nelle  città  (1). 

La  stima  delle  proprietà  fabbricate  fatta  in  Francia  dal  1887 
al  1889  e  che  servì  allo  stabilimento  dell'imposta  di  quotità  a  par- 
tire dal  1891,  dà  una  cifra  di  8.914.523  case,  aventi  un  valore  loca- 
tivo lordo  di  2.597.6  milioni  di  franchi,  e  137.019  fabbriche  con  un 
valore  locativo  lordo  di  212.7  milioni.  Deducendo,  per  riparazioni  e 
manutenzione,  V*  del  valore  locativo  delle  case  e  V  3  di  quello  delle 
fabbriche,  si  ha  un  reddito  netto  imponibile  di  2.090  milioni.  L'Am- 
ministrazione fa  stima  che  il  valore  venale  di  queste  costruzioni  sia 
di  48.563  milioni,  locchè  non  darebbe  che  un  interesse  del  4,24  ^/q. 
L'aumento  del  valore  venale  dappoi  una  stima  dei  1851-53  sarebbe 
di  29.284  milioni.  Secondo  noi,  la  cifra  del  valore  venale  è  molto 
esagerata,  forse  del  25-30  *^/o:  le  costruzioni  (comprese  le  fabbriche) 
non  si  vendono  sul  piede  di  un  reddito  così  basso  come  il  4,24  "  q. 
reddito  che,  a  tener  conto  dei  diritti  di  mutazione  e  delle  spese, 
non  rappresenterebbe  che  il  3,80  ^Iq.  La  stima  della  propiietà  fab- 
bricata sembra  sia  stata  fatta,  nel  1887-1889,  con  uno  spirito  dì 
fiscalità  troppo  aspro  per  ciò  che  concerne  le  case  dette  "  eccezio- 
nali „  nelle  campagne,  che  furono  stimate  arbitrariamente.  L' im- 
posta di  quotità  esige  da  parte  dell'Amministrazione  una  grande  mo- 
derazione e  una  grande  imparzialità.  Probabilmente,  vi  sarà  qualche 
deduzione  a  fare  dopoché  il  Consiglio  di  Stato  si  sarà  pronunziato  su 
tutti  i  reclami,  che  sono  molto  numerosi,  come  d'altronde  era  da  aspet- 


(1)  [In  Italia,  per  accelerare  la  utilizzazione  dei  terreni  fabbricabili  nelle  città 
dove  sia  bisogno  di  nuove  case,  e  per  frenare  la  speculazione  sull'aumento  di 
valore  dei  terreni  stessi,  l'art.  8  della  legge  8  luglio  1904,  n.  320,  permise  ai  Co- 
muni di  imporre,  coll'autorizzazione  del  Governo,  una  tassa  sulle  aree  fabbricabili 
in  ragione  dell'I  %  del  loro  valore,  l.  b.]. 
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tarsi,  dopo  ogni  revisione  e  aumento  di  imposta.  I  rimaneggiamenti 
ammessi  dal  Consiglio  di  Stato  non  potranno  però  cadere  che  su  qualche 
diecina  di  milioni  di  franchi;  ammettiamo  che,  in  luogo  di  2.090  mi- 
lioni, il  reddito  netto  delle  proprietà  fabbricate  sia  portato  a  2  miliardi 
in  cifra  rotonda.  È  precisamente  questa  cifra  di  2  miliardi  che,  nella 
VI  edizione  di  quest'opera,  fissavamo,  per  via  di  ipotesi,  come  rappre- 
sentante approssimativamente  il  reddito  delle  proprietà  fabbricate  in 
Francia.  La  minuziosa  inchiesta  ha  perciò  letteralmente  giustificate 
le  nostre  previsioni. 

Xel  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda  il  reddito 
della  proprietà  fabbricata  soggetta  alla  Income-tax  passò  da  61.92  mi- 
lioni di  sterline  (1.550  milioni  di  lire)  nel  1862  a  134.73  (3.370  milioni 
di  lire  circa)  nel  1888,  a  151.64  (3.792  milioni  di  lire)  nel  1895  ed 
a  184.57  milioni  di  sterline  (4.615  milioni  di  lire)  nel    1902-03  (1). 

Le  case  possono  facilmente  —  scrivevamo  10  e  20  anni  fa  — 
sopportare  in  Francia  un'imposta  del  12  ^/o  del  loro  reddito  netto, 
divisa  fra  lo  Stato  e  le  località,  il  primo  prelevando  annualmente 
il  6  °  o«  ®  1^  seconde  altrettanto. 

A  partire  dal  1891  si  realizzò  da  noi,  per  ciò  che  concerne  la 
proprietà  fabbricata  e  sebbene  con  un  po'  piìi  di  rigore,  la  riforma 
che  consigliavamo  nelle  prime  edizioni  di  quest'opera:  attualmente, 
a  supporre  che  il  valore  locativo  netto  delle  costruzioni  in  Francia 
sia  di  2  miliardi,  esse  sono  soggette  a  un'imposta  di  oltre  il  12  ^  q, 
l'imposta  fondiaria  sulle  costruzioni  avendo,  nel  1902,  prodotto  allo 
Stato  e  alle  località  169.7  milioni  di  franchi;  bisogna  aggiungervi 
l'imposta  sulle  porte  e  finestre  di  cui  parleremo  più  sotto,  la  quale 
produsse  allo  Stato  e  alle  località  102.2  milioni:  in  tutto  272  mi- 
lioni, ossia  quasi  il  14  ^/o  del  valore  locativo  ;  in  queste  cifre  la  parte 
dello  Stato  è  di  87  ^2  milioni  per  l'imposta  fondiaria  e  di  63  per 
le  porte  e  finestre:  in  tutto  di  151  milioni,  ossia  circa  il  7  V2  °/o  del 
valore  locativo  ;  la  parte  delle  località  è  di  82  milioni  per  l'imposta 
fondiaria  e  di  39  per  l'imposta  delle  porte  e  finestre  :  in  tutto  di  121  mi- 
lioni, ossia  più  del  6  °  0  del  valore  locativo.  Vi  si  aggiungono  inoltre 
certe  imposte  speciali,  come  quella  a  Parigi  sul  reddito  netto  della 
proprietà  fabbricata,  stabilita  dopo  la  soppressione  dei  diritti  di  dazio 
di  consumo  (octrois)  sulle  bevande  igieniche,  e  che  produce  16  milioni. 
Le  costruzioni  sono  quindi  in  Francia,  dal  principio  del  secolo  XX, 
gravemente  colpite.  L'imposta  mobiliare,  di  cui  si  parlerà  più  oltre, 
viene  ancora  ad  aggiungervi  un  onere,  per  lo  Stato  e  per  le  località, 
di  184  milioni,  chiesto,  è  vero,  al  locatario,  quando  esso  è  distinto 
dal  proprietario. 


(l)  V.  lo  Statistical  Abstract  per  il  1876,  pag.  18;  per  il  1888  e   per  il  1895, 
pag.  37,  e  per  il  1902  (pubblicato  nel  1903),  pag.  39. 
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In  Italia  l'imposta  sui  fabbricati,  distinta  dall'imposta  fondiaria, 
diede  nel  1895  87.7  milioni  di  lire  allo  Stato,  50.7  milioni  ai  Comuni 
e  18.1  alle  Provincie  :  in  tutto,  156  milioni.  La  popolazione  in  Italia 
è  circa  ^/g  di  quella  della  Francia,  ma  essa  è  incontestabilmente  molto 
più  povera  e  meno  manufatturiera.  Si  può  ammettere  che  il  valore 
locativo  dei  fabbricati  in  Italia  non  raggiunge  la  metà  del  valore 
locativo  dei  fabbricati  in  Francia:  i  272  milioni  imposti  per  lo  Stato 
e  per  le  località  sui  fabbricati  in  Francia  rappresentano  quindi  un 
onere  più  leggero  dei  156  milioni  che  pesano  sui  fabbricati  in  Italia  (1). 

In  Austria  (Cisleitania)  l'imposta  sui  fabbricati  figura  nel  bilancio 
del  1896  per  34  milioni  di  fiorini,  ossia  circa  70  milioni  di  lire  efl:'et- 
tive  al  corso  del  cambio  ;  essa  figura  nel  bilancio  della  Transleitania 
per  10.9  milioni  di  fiorini,  ossia  22  milioni  di  lire  effettive.  Epperò, 
nell'Impero  austro-ungarico  l'imposta  sui  fabbricati  frutta  allo  Stato 
92  milioni  di  lire  effettive,  mentre  da  noi  la  parte  dell'imposta  fon- 
diaria che  cade  sui  fabbricati,  aggiunta  all'imposta  sulle  porte  e 
finestre,  diede  allo  Stato  140  milioni  nel  1897;  ma  la  ricchezza  del- 
l'Austria-Ungheria  non  rappresenta  probabilmente  più  dei  2/3  della 
ricchezza  della  Francia;  perchè  l'imposta  sui  fabbricati  percepita  dallo 
Stato  avesse  lo  stesso  peso  in  quel  paese  e  nel  nostro,  bisognerebbe 
che  essa  producesse  in  Francia  circa  136  milioni,  in  luogo  di  151  mi- 
lioni dell'insieme  della  nostra  imposta  fondiaria  sulle  case  e  della 
nostra  imposta  sulle  porte  e  finestre  per  ciò  che  concerne  lo  Stato. 
Epperò,  l'imposta  sui  fabbricati  sembra  meno  grave  in  Austria  che 
in  Francia. 

Nella  Gran  Bretagna  l'imposta  sulle  case  non  figura  nel  bilancio 
del  1902-03  che  per  1.82  milioni  di  sterline  (46  milioni  di  lire):  ma 
i  fabbricati  pagano  inoltre  la  Income-tax,  ossia,  nel  1902-03,  1  scell. 
3  j>ence  per  ogni  sterlina  di  reddito,  vale  a  dire  il  6  ^  0  su  un  valore 
locativo  complessivo  di  184  ^  2  milioni  di  sterline  per  il  Regno  Unito; 
è  vero  che  bisogna  considerare  solo  i  valori  locativi  netti,  inferiori 
di  circa  V3,  e  vi  sono  moderazioni  d'imposta  quando  le  costruzioni 
appartengono  a  persone  aventi  un  reddito  totale  minora  di  700  st. 
(17.500  1.);  ma  il  peso  dell'imposta  sul  reddito  gravante  i  fabbricati, 
dopo  queste  deduzioni,  deve  ben  ammontare  a  170  milioni  di  lire, 
ossia,  colla  House  duty  propriamente  detta,  a  circa  216  milioni. 
D'altra  parte,  i  fabbricati  pagano  probabilmente  molto  di  più  alle 
imposte  locali,  fra  le  quali  le  imposte  dirette  figurano  nel  1902-03 
per  50  1  2  milioni  di  sterline  (1.250  milioni  di  lire).  Epperò,  in  Inghil- 


(1)  [Iniiorao  all'imposta  sui  fabbricati  in  Italia  vedi  la  nota  al  capitolo. 

L.    K.]. 
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terra  le  costruzioni  devono  ben  pagare,  sotto  tutte  queste  forme  diverse, 
il   15-18  ^0  ^Ho  Stato  o  alle  località. 

Negli  Stati  Uniti  le  imposto  dirette  sono  molto   elevate,  non  per 
la  Federazione,  ma  per  i  singoli  Stati,  per  le   contee  e  pei  ComllIIiJ7^  f  ; 
Ne  risulta    che    l'imposta   sulle    case   vi   è   molto   alta   e  le   pigioni  f  /  / 
molto  care. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  inchiesta  fatta,  circa  30  anni  fa, 
dagli  agenti  diplomatici  e  consolari  di  Sua  Maestà  britannica  sulla 
situazione  della  popolazione  operaia  e  sul  potere  acquisitivo  del  de- 
naro nei  vari  paesi.  Questa  inchiesta  è  molto  istruttiva:  essa  contiene 
informazioni  curiose  sulla  elevatezza  delle  imposte  sulle  costruzioni 
o  sui  fitti  nei  vari  paesi.  Questa  imposta  —  che  consta,  è  vero, 
non  solo  dell'imposta  analoga  alla  nostra  imposta  fondiaria  sui  fab- 
bricati, ma  anche  dell'imposta  mobiliare  di  cui  parleremo  piìi  tardi 
—  preleva  talvolta  nelle  città  degli  Stati  Uniti  il  30-40  %  del  valore 
locativo  della  casa  e  il  3-4  "/q  del  suo  valore  venale.  Si  cita  il  caso 
di  un  manovale  della  città  di  Buffalo,  il  quale  era  riuscito  a  costruirsi 
una  casa  del  valore  venale  di  6.000  lire  e  del  valore  locativo  di 
circa  6-700  1,,  e  pagava  regolarmente  200  1.  di  imposte  dirette:  avendo 
anzi  il  Consiglio  municipale  di  quella  città  intrapresa  la  fogna-  ■ 
tura,  quella  casa,  dovette  contribuire  alla  spesa  per  una  somma  di 
310  1.  (1).  Epperò,  noi  siamo  moderati  nel  fissare  per    limite  all'im- 


(1)  Queste  alte  imposte  sono  sopportate  e  riscosse  senza  grande  difficoltà.  "  I 
rapporti  dei  consoli  inglesi  {Further  Reports  front  Her  Majcsty's  diplomatìc  and 
consular  agents  respecting  the  condition  of  the  industriai  clai>ses  and  the  purchase 
power  of  money  in  foreign  couutries,  Londra,  1871)  sono  pieni  di  descrizioni  sedu- 
centi dei  villini  che  gli  operai  agiati  abitano  negli  Stati  Uniti;  la  massima  parte 
delle  grandi  città  di  quel  paese  hanno  una  enorme  estensione,  e  le  case,  quasi 
tutte  piccole  e  a  2-3  piani  al  massimo,  vi  sono  disseminate  su  una  superficie  im- 
mensa. Con  una  popolazione  di  120.000  anime,  Buffalo  occupa  una  huperficie  di 
quasi  40  miglia  quadrate,  locchè  non  fa  guari  che  3.000  abitanti  per  miglio  qua- 
drato. La  Nuova  Orléans,  che  ha  260.000  abitanti,  occupa  36  miglia  quadrate,  con 
un  lato  di  12  miglia  sul  Mississipì.  Anche  Filadelfia  e  la  piìi  parte  delle  città 
americane,  grandi  o  piccole,  constano  di  abitazioni  sparse  su  una  vasta  estensione 
di  territorio.  Questa  configurazione  delle  città  è  molto  propizia  alla  costruzione 
di  piccole  case,  che  possono  essere  comperate  o  prese  in  affitto  per  intero  dagli 
artigiani.  11  terreno  non  raggiunge  mai  un  prezzo  così  alto  come  nei  nostri  centri 
europei:  epperò,  gli  operai  abili  hanno  il  più  sovente  un  villino  che  essi  occupano 
da  soli  colla  loro  famiglia.  Quest'abitazione  consta  di  una  cucina,  di  una  sala,  di 
2-3  camere  e  talvolta  di  un  piccolo  giardino;  ma,  non  c'è  da  illudersi:  il  prezzo 
d'affitto  è  molto  alto.  A  Buttalo  queste  case  si  affittano  a  10-12  dollari  al  mese,  ■ 
ossia  600-700  1.  all'anno;  a  Calveston  due  camere  e  una  cucina  costano  20  dollari 
al  mese,  ossia  1.200  1.  all'anno;  una  cucina  e  4  camere  vengono  a  costare  quasi 
il  doppio.  Nello  Stato  del  Maine  le  pigioni  sono  meno  care  e  oscillano  fra  350  e 
750  1.  all'anno,  avvicinandosi  più  spesso  a  questa  seconda  cifra  che  alla  prima.  A 
Filadelfia    gli    alloggi  più   semplici    costano   750   1.,  quelli   degli  artigiani  agiati 
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posta  sui  fabbricati,  percepita  tanto  per  lo  Stato  come  per  le  località, 
la  proporzione  del  12  °/o  del  valore  locativo;  è  però  vero  che  noi  con- 
serviamo inoltre  l'imposta  mobiliare  che,  secondo  noi,  nelle  grandi 
città  potrebbe  salire  a  una  proporzione  eguale;  in  cambio,  soppri- 
miamo l'imposta  sulle  porte  e  finestre  che  è  una  aggiunta  all'imposta 
sulle  case  ed  ha  gravi  inconvenienti. 


Le  idee  semplici  avendo  grande  difficoltà  a  prevalere  in  materia 
di  imposte,  in  vari  paesi  si  stabilì  un'imposta  che,  invece  di  colpire 
i  fabbricati  in  base  al  loro  valore  o  al  loro  reddito,  colpisce  o  le- 
porte,  o  le  finestre,  o  i  camini.  Ora  questa  imposta  sostituisce  l'im- 
posta sui  fabbricati;  ora,  come  in  Francia,  vi  si  aggiunge. 

Si  comprenderebbe  che  si  ricorresse  a  siffatti  espedienti  se  il  va- 
lore locativo  delle  case  fosse  difficile  a  stimare:  allora  il  legislatore 
potrebbe  accontentarsi  di  indizi  approssimativi  ;  e  vi  è  qualche  ragione 
a  supporre  che  una  costruzione  che  ha  molte  finestre,  molte  porte  e 
molti  camini  sia  piìi  importante,  quindi  piìi  produttiva  per  il  proprie- 
tario, oppure  indichi  nel  locatario  un  reddito  maggiore  che  un'altra 
costruzione  che  ha  un  numero  molto  minore  di  camini,  di  porte  o  di 
finestre.  Questi  indizi  però  non  sono  che  approssimativi:  in  molti  casi 
essi  sono  fallaci.  Innanzi  tutto,  con  un  maggior  numero  di  finestre, 
di  camini  e  di  porte,  una  casa  situata  nel  sobborgo  di  una  città  può 
valere  molto  meno  di  una  casa  situata  nel  quartiere  centrale  od  ele- 
gante e  che  presenti  un  minor  numero  di  aperture.  Poi,  non  solo  per 
le  comodità  della  esistenza,  ma  anche  per  l'igiene,  vi  è  un  numero 
quasi  irriducibile  di  finestre,  di  camini  e  di  porte  necessario  a  una 
casa  anche  modesta.  Inoltre,  piìi  una  casa  è  divisa  in  alloggi  di  poca 
importanza,  piìi  il  numero  delle  finestre,  delle  porte  e  dei  camini  vi 
deve  essere  relativamente  maggiore. 


1.000  i.  e  talvolta  più.  Il  manovale  che  affitta  una  sola  camera  non  può  pagare 
meno  di  500  1.  all'anno.  È  però  vero  che  l'operaio  che  ha  dei  rispai-mì  può  com- 
prarsi una  casetta,  locchè  per  lui  è  vantaggioso,  perchè  le  pigioni  sono  a  un  tasso 
d'interesse  che  rappresenta  il  12  "/„  del  capitale.  Nella  maggior  parte  delle  città 
degli  Stati  Uniti,  le  case  di  operai  si  vendono  a  4-10.000  1.;  ed  è  molto  frequente 
il  caso  dell'operaio  agiato  che  compra  la  propria  abitazione  ,  (Paolo  Leroy- Ueauliku, 
Revue  des  Deux- Mondes  del  1"  dicembre  1871).  Da  ciò  che  precede  si  vede  come  i 
tassi  così  alti  delle  pigioni  negli  Stati  Uniti  non  derivino  solo  dall'essere  alte  le 
imposte  dirette,  ma  ancora  dall'essere  alto  l'interesse  del  capitale:  potremmo  anche 
dire,  dall'essere  alto  il  prezzo  della  mano  d'opera.  Infine,  non  si  deve  dimenticare 
che  le  cifre  surriferite  sono  in  moneta  avente  corso  forzoso  e  scapitante  nel  1870-71 
del  20-23  "/o-  In  ogni  caso,  il  tasso  elevato  delle  imposte  sui  fabbricati  e  sui  fitti 
è  più  favorevole  alla  popolazione  lavoratrice  che  non  le  imposte  multiple  sulle 
sussistenze. 
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Questi  indizi  sono  adunque  insufficienti;  essi,  anzi,  nella  maggio- 
ranza dei  casi  sono  fallaci.  L'imposta  sulle  porte,  sulle  finestre 
e  sui  camini  ha  altri  inconvenienti  :  essa  può  spingere  certe  persone 
di  un'economia  esagerata  a  diminuire  il  numero  delle  aperture;  ed 
allora,  per  una  imposta  male  stabilita  ne  scapita  l'igiene  pubblica. 
Questa  imposta  ha  infine  un  ultimo  inconveniente:  essa  offende  giu- 
stamente il  sentimento  pubblico  ed  ha  contro  di  sé  il  pregiudizio  o 
piuttosto  la  coscienza  popolare;  e  questo  non  è  lieve  difetto:  l'im- 
posta sulle  porte  e  finestre  può  passare  come  un'imposta  sull'aria  e 
sulla  luce,  e  l'imposta  sui  camini  come  un'imposta  sul  fuoco  :  le  pas- 
sioni politiche  possono  farne  argomento  di  declamazioni  che  non  sono 
prive  di  fondamento. 

Epperò,  non  comprendiamo  come  in  un  paese  quale  è  la  Francia 
si  mantenga  un'imposta  cosi  irragionevole  come  l'imposta  sulle  porte 
e  finestre.  E  sarebbe  così  facile  aggiungerla  alla  parte  dell'imposta 
fondiaria  che  colpisce  i  fabbricati,  e  non  avere  che  un'imposta  unica 
sulle  costruzioni  in  base  al  valore  locativo  o  al  valore  venale.  Questo 
valore,  sia  locativo,  sia  venale,  non  potrebbe  essere  più  facile  a  sti- 
marsi. 

L'imposta  sulle  porte  e  finestre  fu  applicata  in  Inghilterra  dappoi 
Guglielmo  III  fino  al  1851.  Ogni  casa,  tranne  i  casini  e  le  fattorie, 
dovette  sopportare  un'imposta  fissa  di  2  scellini;  l'imposta  saliva  a  6  se. 
per  le  case  aventi  più  di  9  finestre,  a  8  per  quelle  che  ne  avevano 
più  di  19;  le  finestre  dovevano  essere  contate  dal  difuori,  senza  che 
gli  agenti  dell'Amministrazione  potessero  entrare  nella  casa.  Così 
percepita,  questa  imposta  non  aveva  alcuna  pretesa  all'equità. 

Essa  fu  sovente  rimaneggiata:  invece  di  2  classi  (1),  alla  fine 
del  XVIII  secolo  se  ne  stabilirono  14,  in  base  al  numero  delle  finestre. 
In  occasione  di  questo  cambiamento,  un  membro  del  Parlamento,  il 
Grenville,  faceva  la  seguente  osservazione:  "  Oggi  che  vi  sono  14  classi 
in  luogo  di  2,  la  massima  parte  dei  proprietari  vorranno,  acciecando 
una  finestra,  scendere  a  una  classe  inferiore  ;  e  con  ciò  essi  faranno 
un  risparmio  non  solo  sulla  finestra  acciecata,  ma  anche  su  tutte  le 
altre,.  L'imposta  saliva  da  2  denari  (0,20  1.)  per  ogni  apertura  per 
la  casa  a  2  finestre,  fino  a  2  scellini  per  ogni  apertura  per  la  casa 
a  25  finestre.  Si  credeva  con  questa  progressione  di  rendere  l'imposta 
più  equa:  ed  era  un  errore,  in  quanto  una  casa  a  25  finestre  può 
comprendere  una  quantità  di  piccoli  alloggi  e  non  è  necessariamente 
un'abitazione  di  lusso.  Nel  1851  questa  imposta  sulle  finestre  fu  .sop- 


(1)  In  realtà,  vi  erano  3  classi;  poicliè  ogni  casa  pagava  2  scellini,  quelle  aventi 
9-19  finestre  ne  pagavano  6,  e  quelle  aventi  oltre  a  19  finestre  ne  pagavano  8.  Ma 
poiché  il  numero  delle  finestre  non  era  contato  che  in  questi  due  ultimi  casi,  gli 
scrittori  inglesi  parlano  sempre  solo  di  due  classi. 
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pressa  in  Inghilterra  e  vi  fu  sostituita,  con  giustizia  ed  a  ragione,  una 
imposta  sulle  case. 

In  Francia  l'imposta  sulle  porte  e  sulle  finestre  è  un  frutto  tar- 
divo della  Rivoluzione,  quando,  in  imbarazzi  finanziari  inestricabili, 
le  nostre  Assemblee  avevano  perduto  di  vista  il  programma  razionale 
dell'Assemblea  Costituente.  Essa  fu  istituita  da  una  legge  del  frimaio 
anno  VII;  e  da  allora  mutò  sovente  forma. 

La  legge  francese  assoggetta  a  questa  imposta  tutte  le  porte  e  le 
finestre  prospicienti  sulle  vie,  sui  corsi  o  sui  giardini,  delle  case  e 
delle  fabbriche.  Se  ne  concluse  che  le  porte  interne  di  comunicazione 
fra  un  cortile  e  un  altro,  o  fra  un  cortile  e  un  giardino,  e  le  porte 
che  danno  sulle  scale  e  quelle  nell'interno  degli  alloggi,  non  devono 
essere  colpite  dall'imposta.  I  fabbricati  impiegati  a  un  servizio  pub- 
blico ne  sono  esenti,  tranne  per  le  aperture  dei  locali  inservienti  ad  uso 
di  abitazione  personale  dei  funzionari  che  vi  sono  alloggiati.  Ne  sono 
pure  esenti,  in  un  interesse  agricolo,  "  le  porte  e  le  finestre  che  ser- 
vono ad  illuminare  o  a  dar  aria  alle  grangie,  alle  vaccherie,  agli 
ovili,  ai  granai,  alle  cantine  e  ad  altri  locali  non  destinati  all'abita- 
zione dell'uomo,  come  pure  tutte  le  aperture  dei  solai  e  dei  tetti 
delle  case  abitate  „.  Però  la  legge  del  21  aprile  1832  dichiarò  im- 
ponibili queste  ultime  aperture  quando  danno  luce  ad  appartamenti 
abitabili. 

Il  legislatore  ammise  ancora  qualche  altro  temperamento  nell'in- 
teresse dell'agricoltura  o  dell'industria.  Così,  "  non  si  deve  contare 
che  una  sola  porta  carraia  per  ogni  fattoria,  mezzadria,  ecc.,  o  per 
ogni  altra  tenuta  rurale  „  ;  e  le  porte  carraie  esistenti  nelle  case 
aventi  non  più  di  5  aperture  devono  essere  contate  come  porte  ordi- 
narie, tranne  pei  fabbricati  situati  in  città  di  5.000  abitanti  o  più  e 
destinati  ad  uso  di  magazzini.  Infine,  i  proprietaii  di  manifatture 
non  sono  colpiti  dall'imposta  che  per  le  finestre  delle  loro  abitazioni 
personali  e  per  quelle  dei  loro  portinai  e  inservienti. 

Tutto  sommato,  queste  eccezioni  sono  assai  ristrette.  L'imposta 
sulle  porte  e  finestre  è  stata,  a  volta  a  volta,  in  Francia  imposta  di 
quotità  e  imposta  di  ripartizione  ;  ancora  attualmente  si  può  dire  che, 
da  questo  punto  di  vista,  essa  è  un'imposta  che  presenta  un  carattere 
ibrido,  sebbene  vi  predomini  l'elemento  della  ripartizione. 

Quando  fu  stabilita,  essa  era  un'imposta  di  quotità;  ma,  poiché 
i  poteri  locali,  ai  quali  era  affidato  l'assetto  dell'imposta,  adempivano 
a  quel  loro  compito  con  troppa  negligenza  od  anche  con  una  mala- 
voglia evidente,  ed  il  prodotto  dell'imposta  diminuiva  di  anno  in  anno, 
la  legge  del  13  fiorile  anno  X  la  trasformò  in  imposta  di  riparti- 
zione, affinchè  il  Tesoro  ne  ritraesse  un  reddito  fisso.  Furono  i  ruoli 
difettosi  dell'anno  X  che  servirono  alla  fissazione  dei  contingenti  per 
quella  prima  ripartizione;  e  quei  contingenti  rimasero  inalterati  fino 
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a  una  legge  del   26  marzo    1831,  la  quale    restituì  all'imposta   sulle 
porte  e  finestre  il  carattere  di  imposta  di  quotità. 

Era  quello  un  ritorno  ai  buoni  principi,  l'imposta  di  ripartizione 
non  essendo  mai  che  un  espediente  contrario  alla  equità  e,  nel  tempo 
stesso,  nocivo  agli  interessi  del  Tesoro.  Questa  trasformazione  in  im- 
posta di  quotità  ebbe  il  primo  ed  eccellente  effetto  di  raddoppiare 
il  prodotto  che  il  Tesoro  ritraeva  dall'imposta.  Dappoi  l'anno  X,  la 
ripartizione  essendo  rimasta  la  stessa,  il  reddito  non  era  per  lo  Stato 
che  di  12.8  milioni  di  franchi:  esso  passò  nel  1831  a  25.6  milioni. 
Eppure,  le  tariffe  non  erano  state  aumentate.  Certi  dipartimenti  pa- 
gano 3  volte  di  più  e  certi  Comuni  6  volte  di  più  di  prima.  Questo 
aumento  dell'imposta  doveva  eccitare  delle  lagnanze;  si  era  al  prin- 
cipio di  un  regime  politico  nuovo  ;  ai  nostri  governanti  mancò  il 
coraggio.  Colla  legge  del  21  aprile  1832  si  ristabilì,  per  l'imposta 
sulle  porte  e  finestre  come  per  l'imposta  personale,  il  sistema  difet- 
toso della  ripartizione;  e  si  fissò  il  contingente  in  principale  a  22  mi- 
lioni di  franchi,  in  luogo  di  25  V  2  che  il  sistema  di  quotità  aveva  pro- 
dotto. Questo  contingente  rimase  fisso  fino  al  1837.  A  partire  da 
quell'epoca,  l'applicazione  della  legge  del  17  agosto  1835  venne  ad  in- 
grossare i  contingenti  annui  :  quella  legge  disponeva  che  i  contingenti 
dell'imposta  sulle  porte  e  finestre  avessero  ad  essere  aumentati  ogni 
anno  in  ragione  delle  aperture  delle  costruzioni  nuove  e,  per  contro, 
diminuiti  in  ragione  delle  aperture  delle  case  demolite. 

Una  legge  del  14  luglio  1838  dispose  inoltre  che  sarebbe  stato 
presentato  alle  Camere,  nella  sessione  del  1842  e  in  seguito  di  10 
in  10  anni,  un  nuovo  progetto  di  ripartizione  dell'imposta  sulle  porte 
e  finestre.  Queste  buone  intenzioni  furono  applicate  nel  1844:  dopo 
d'allora  si  abbandonarono  queste  revisioni  decennali,  prescrivendo  che 
a  partire  dalla  legge  del  4  agosto  1844  il  contingente  dei  dipartimenti 
nell'imposta  sulle  porte  e  finestre  sarebbe  aumentato  o  diminuito  tutte 
le  volte  che,  in  seguito  al  censimento  ufficiale  della  popolazione,  un 
Comune  avesse  dovuto  essere  assoggettato  a  una  tariffa  più  0  meno 
elevata  di  quella  di  prima  (1)  :  l'imposta,  come  vedremo,  è  percepita 
su  tariffe  graduate  in  base  a  varie  considerazioni,  e  specialmente  in 
base  alla  popolazione  del  Comune. 

I  contingenti  dipartimentali  essendo  per  tal  modo  modificati  ogni 
anno  in  ragione  del  movimento  della  proprietà  fabbricata  e  dei  cam- 
biamenti delle  tariffe  derivanti  dalle  variazioni  della  popolazione  di 
ogni  Comune,  ne  risulta  che  il  prodotto  in  principale  di  questa  im- 
posta ha  un  andamento  più  mobile  e  più  progressivo  che  il  prodotto 
dell'imposta  fondiaria. 


(1)  Per  tntta  questa  legislazione,  v.  Vignes,  Tratte  des  impóts  en  France,  voi.  II, 
pagg.  47-48. 
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Nel  1832  questo  principale  era  di  22  milioni;  nel  1842  salì  a 
23.2  milioni;  nel  1852  a  25.5;  nel  1856  a  26.7;  nel  1860  a  28.4; 
nel  1869  a  33.3;  nel  bilancio  del  1887  esso  figurava  per  40.7  milioni, 
malgrado  la  perdita  di  due  provincie;  nel  1902  esso  saliva  a  48.2  mi- 
lioni: coi  centesimi  addizionali  generali  percepiti  per  lo  Stato  am- 
montava a  63.2  milioni  ;  i  centesimi  addizionali  locali  vi  aggiungevano 
nello  stesso  anno  38.9  milioni  in  cifra  rotonda.  Il  rendimento  totale 
di  questa  imposta  per  lo  Stato  e  per  le  località  veniva  così  ad  essere 
nel  1902  di  102.2  milioni. 

Sebbene  imposta  di  ripartizione,  l'imposta  sulle  porte  e  finestre  è 
percepita  in  base  a  tariffe.  In  virtù  della  legge  del  1832,  queste  tariffe 
si  dividono  in  due  parti:  la  prima  concerne  le  case  di  1-5  aperture: 
l'imposta  per  questa  categoria  è  regolata  nel  modo  seguente:  nei 
Comuni  al  dissotto  di  5.000  abitanti  un'apertura  paga  30  centesimi  : 
due  aperture  ne  pagano  45;  tre  aperture  90;  quattro  aperture  pa- 
gano 1,60  fr.;  cinque  aperture  2,50  fr.  L'imposta  è  un  po'  più  alta 
per  lo  stesso  numero  di  aperture  nei  Comuni  di  5-10.000  abitanti;  essa 
aumenta  ancora  in  quelli  di  10-25.000,  poi  in  quelli  di  25-50.000; 
i  Comuni  di  50-100.000  abitanti  formano  ancora  uno  scaglione  supe- 
riore in  cui  l'imposta  è  più  alta  che  negli  scaglioni  precedenti;  infine, 
l'ultima  categoria,  quella  in  cui  l'imposta  è  più  forte,  comprende  i 
Comuni  con  oltre  100.000  abitanti;  in  questi,  le  case  con  meno  di 
5  aperture  pagano  un'imposta  regolata  nel  modo  seguente:  per  una 
sola  apertura  1  fr.  ;  per  due  1,50  fr.  ;  per  tre  4,50  fr.  ;  per  quattro 
6,40  fr.  ;  infine,  per  cinque  aperture  8.50  fr. 

L'imposta  rimane  sempre  abbastanza  leggera  per  queste  piccole 
costruzioni,  ma  i  centesimi  addizionali  la  aumentano;  essa  è  graduata 
secondo  la  popolazione  del  Comune,  la  quale  è  un  indice  del  valore 
del  fabbricato;  essa  è  inoltre  progressiva  nella  forma,  non  però  nel 
principio,  in  questo  senso,  che  una  costruzione  a  5  aperture  paga  più 
del  quintuplo  di  ciò  che  paga  una  costruzione  a  un'apertura  sola. 
Questa  forma  progressiva  non  è  qui  ingiustificabile:  è  infatti  vero- 
simile che  una  costruzione  a  3-4-5  aperture,  la  quale  forma  perciò 
una  piccola  casa,  abbia  più  di  3-4-5  volte  il  valore  o  l'importanza 
di  una  semplice  casupola  avente  un'apertura  sola. 

Si  è  veduto  come  la  tariffa  sia  divisa  in  due  parti,  di  cui  l'una 
si  applica  alle  case  aventi  meno  di  5  aperture  e  l'altra  alle  case 
aventi  un  numero  di  aperture  maggiore.  La  diffei-enza  essenziale  fra 
queste  due  parti  della  tariffa  si  è  che  la  forma  progressiva  dell'im- 
posta, forma  che  esiste  per  le  costruzioni  con  meno  di  5  aperture, 
non  si  incontra  per  le  costruzioni  di  importanza  maggiore.  Per  queste, 
ogni  apertura  analoga,  qualunque  ne  sia  il  numero  nel  medesimo  fab- 
bricato, paga  un'imposta  uniforme:  una  casa  a  20  finestre,  ad  esempio, 
pagherà   per   ciascuna   delle   sue   20   finestre    esattamente   la  stessa 
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imposta  che  paga  un'altra  casa  a  10  finestre  per  ciascuna  delle  sue 
10,  mentre  nell'altra  categoria  una  casa  a  5  aperture  paga  quasi 
9  volte  più  che  una  casa  a  un'apertura  sola. 

Nelle  case  aventi  più  di  5  aperture,  queste  si  dividono  in  tre 
classi:  1"  le  porte  da  carrozze,  da  carri  e  di  magazzino;  2°  le  porte 
ordinarie  e  le  finestre  del  piano  terreno,  del  mezzanino  e  dei  due 
primi  piani;  3**  le  finestre  del  terzo  piano  e  dei  piani  superiori. 

Per  ciascuna  di  queste  tre  classi  di  aperture  l'imposta  cresce 
secondo  la  popolazione  del  Comune  dove  l'immobile  è  situato.  I  Co- 
muni sono  classificati  in  sei  categorie  in  ragione  del  numero  degli 
abitanti,  comprendendo  la  prima  i  Comuni  con  meno  di  5,000  ab.  e 
l'ultima  o  la  più  elevata  le  città  di  oltre  100,000  ab. 

L'imposta  è  rispettivamente,  in  ciascuna  di  queste  sei  categorie 
di  Comuni,  di  1,60-3.50-7,40-11,20-15-18,80  fr.  per  ogni  porta  da 
carrozze,  da  carri  o  di  magazzino;  0,60-0,75-0,90-1,20-1,50-1,80  fr. 
per  ogni  porta  ordinaria  o  per  ogni  finestra  del  piano  terreno,  del 
mezzanino  e  del  P  e  2°  piano;  di  0,60  fr.  nei  Comuni  di  meno  di 
5.000  abitanti  e  di  0.75  fr.  uniformemente  in  tutti  i  Comuni  di  oltre 
5,000  ab.  per  ogni  finestra  del  3°  piano  o  dei  piani  superiori;  qui  si 
tratta  sempre  solo  del  principale  dell'imposta,  il  quale  è  quasi  rad- 
doppiato dai  centesimi  addizionali. 

Così,  per  stabilire  l'imposta  non  si  ha  riguardo  solo  alla  popola- 
zione del  Comune  e  al  piano  delle  finestre  o  alla  natura  delle  porte. 
Sono,  questi,  indizi  molto  insufficienti.  Una  casa  con  poche  finestre 
grandi  e  distanti  l'una  dall'altra  può  avere  un  valore  molto  mag- 
giore di  quello  di  un'altra  casa  con  un  numero  assai  più  grande 
di  finestre  piccole  e  vicine.  Ed  è  anche  notevole  che  l'architettura 
contemporanea,  nei  bei  palazzi  privati,  si  studia  di  non  moltiplicare  le 
finestre,  ma  di  farle  più  ampie. 

Per  evitare  le  ineguaglianze  che  risulterebbero  da  questo  modo 
di  stabilire  l'imposta  nelle  grandi  città,  si  autorizzarono  i  Consigli 
municipali  di  Parigi,  di  Lione  e  di  Bordeaux  a  stabilire,  per  la  ripar- 
tizione del  loro  contingente  d'imposta  sulle  porte  e  finestre,  una 
tariffa  speciale,  che  è  combinata  in  modo  da  tener  conto  a  un  tempo 
sia  del  valore  locativo  degli  immobili  o  degli  alloggi  sia  del  numero 
delle  aperture  :  è  questa,  quindi,  una  specie  di  supplemento  all'imposta 
mobiliare  di  cui  parleremo  più  oltre. 

L'imposta  sulle  porte  e  finestre,  pur  essendo  percepita  in  base  a 
tariffe,  è  una  imposta  di  ripartizione:  ecco  come  si  conciliano  questi 
due  caratteri  che  sembrano  contraddittori.  I  contingenti  dipartimentali 
sono  modificati  ogni  anno  in  ragione  del  movimento  della  proprietà 
fabbricata,  vale  a  dire  in  ragione  della  eccedenza  delle  costruzioni 
nuove  sulle  demolizioni  o  viceversa,  e  anche  in  ragione  dei  cambia- 
menti delle  tariffe  in  seguito  alle  variazioni  della  popolazione  dei 
Comuni.  E  anche  su  queste  basi  che  ogni  anno  si  fissano    i   contin- 
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genti  dei  circondari  e  dei  Comuni  da  parte  dei  Consigli  generali  e 
dei  Consigli  circondariali,  che  hanno  il  diritto  di  portarvi  le  modifi- 
cazioni che  giudicano  utili.  Infine,  la  ripartizione  individuale  è  fatta 
dai  commissari  ripartitori,  i  quali,  aiutati  dai  controllori,  consta- 
tano i  movimenti  annuali,  vale  a  dire  le  variazioni  della  materia 
imponibile.  L'ammontare  degli  articoli  d'imposta  è  calcolato  in  base 
alle  tariffe  che  abbiamo  fatto  conoscere  e  che  sono  in  ragione  della 
popolazione  del  Comune;  se  l'insieme  degli  articoli  così  calcolati  dà 
un  totale  maggiore  o  minore  del  contingente  assegnato  al  Comune, 
ogni  articolo  subisce  una  diminuzione  o  un  aumento  proporzionale. 

Dal  1832  al  1902  il  prodotto  in  principale  dell'imposta  sulle  porte 
e  finestre  è  più  che  raddoppiato  e  il  suo  getto  andò  ogni  anno  sen- 
sibilmente aumentando  (v.  pag.  542). 

Il  Bulletin  de  statistique  et  de  Ugislation  comparée  (numero  del 
novembre  1877)  fornisce  sul  movimento  progressivo  delle  basi  della 
imposta  sulle  porte  e  finestre  dei  dati  che  riassumiamo  nel  quadro 
seguente:  se  ne  possono  trarre  induzioni  sullo  sviluppo  dell'agiatezza 
della  popolazione.  Aggiungiamo,  secondo  VAnnuaire  des  contributions 
directes  del  1904,  le  cifre  pili  recenti,  relative  al  1891. 

Nomerò  delle  case 
Anni  e  delle  fabbriche 

(migliaia) 

1822 6.432 

1841 7.509 

1870 8.505 

1873 8.512 

1876 8.593 

1876 8.630 

1891 9.189  (2)  68.301  7,54 

II  numero  delle  case  e  delle  fabbriche  è  perciò  aumentato  dappoi 
il  1822  di  circa  2.757  migliaia,  ossia  di  oltre  il  40%;  dallo  stesso 
anno  al  1891  il  numero  delle  aperture  è  piìi  che  raddoppiato,  e  la 
cifra  media  delle  aperture  per  ogni  casa  o  fabbrica  aumentò  di  oltre 
la  metà.  Questo  aumento  deriva  in  gran  parte  dal  fatto  che  il  gusto 
pel  confortevole  o  pel  lusso  dell'abitazione  è  uno  di  quelli  che  si  dif- 
fondono e  si  sviluppano  di  più  nelle  società  prospere. 


Numero  di  aperture 

Numero  medio 

imponibili  (1) 

di  aperture 

(migliaia) 

per  ogni  casa  o  fabbrica 

33.549 

5,28 

44.182 

5,88 

56.046 

6,58 

56.860 

6,68 

57.959 

8,74 

58.495 

6,77 

(1)  Le  manifatture,  ma  non  le  fabbriche,  sono  esenti  dall'imposta.  La  distin- 
zione è  difficile  a  stabilire.  V.  Caillaux,  Les  impòts  en  France,  tratte  technique, 
voi.  I,  pag.  40. 

(2)  Nel  1887-89  si  contavano  9.051  Va  migliaia  di  case  o  fabbriche,  cioè  8.914,5  mila 
case  e  137  mila  fabbriche.  La  cifra  di  8.914  migliaia  di  case  è  data  indipendente- 
mente da  certi  annessi  separati,  come  cucine,  sale  da  bigliardo,  ecc.,  i  quali  furono 
senza  dubbio  contati  nel  quadro  della  pagina  seguente  per  l'anno  1885;  imperocché 
il  numero  delle  case  non  potè  diminuire  dal  1885  al  1887-89. 
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Se  ora  si  domanda  quale  sia  il  numero  delle  case  delle  varie  cate- 
gorie stabilite  per  la  riscossione  dell'imposta,  si  è  costretti  ad  atte- 
nersi a  informazioni  meno  frequenti,  ma  che  bastano  a  provare  come 
il  numero  delle  case  a  1-2  aperture  decresca  ogni  anno,  e  quello  delle 
case  a  3-4-5  aperture  aumenti  meno  rapidamente  del  numero  delle 
case  della  categoria  superiore.  Ciò  rivela  l'aumento  del  benessere  gene- 
rale e  sembra  mostrare  nel  tempo  stesso  che  questa  imposta,  che  è 
d'altronde  di  un  tasso  leggero,  non  spinge  il  contribuente  a  rispar- 
miare l'aria  e  la  luce,  come  spesso  si  pretende.  Ecco  il  quadro  da  cui 
risultano  queste  osservazioni  : 

ifi47  le/LA  ififiK        Aumento       Diminuzione 

1837  1846  1885       j.pp^j  (,,«37     dappoi  il  1837 

N°  delle  case  a  1  apertura  346.401  313.691  248.352  —  28,3  "/o 

Case  a  2  aperture    .     .     .  1.817.328  1.805.422  1.827.104  0,50/0              — 

,3         ,           ...  1.320.937  1.433.642  1.624.516  23,0  ,               - 

,       4         ,           ...  884.061  996.348  1.165.902  31,9  ,               — 

,       5         ,           ...  583.026  692.685  849.961  45,7  ,               — 

,       6         ,        ed  oltre  1.845.398  2.220.757  3.259.331  76,6  ,               — 


Totali     .     .     6.798.151     7.462.545     8.975.166       32,0%  — 

Questo  quadro  è  assai  significativo:  il  numero  delle  case  a  una 
sola  apertura  diminuisce,  quello  delle  case  a  due  aperture  aumenta 
debolmente;  infine,  il  grande  aumento  è  per  le  case  a  più  di  quattro 
aperture.  Non  è  per  ciò  men  vero  che  nel  1846  quasi  la  metà  delle 
costruzioni  destinate  all'abitazione  dell'uomo  in  Francia  non  avevano 
che  tre  aperture  al  massimo,  locchè  suppone  solo  due  ambienti  e 
indica  un  alloggio  ben  umile.  Ciò  non  vuol  certo  dire  che  una  metà 
della  popolazione  fosse  alloggiata  in  queste  condizioni;  che,  evidente- 
mente, le  case  più  importanti  contengono  un  numero  di  abitanti  mag- 
giore di  quello  che  contengono  quelle  innumerevoli  piccole  casupole  0 
quegli  umili  tuguri. 

Dal  1846  al  1885  il  progresso  fu  enorme,  specie  se  si  tien  conto 
del  fatto  che  la  popolazione  da  allora  non  aumentò  che  di  2  V  2  i^i" 
lioni  di  abitanti.  Il  numero  delle  case  aumentò  di  1.513  migliaia.  Le 
povere  casupole  a  un'apertura  sola  tendono  a  scomparire  e  non  sono 
senza  dubbio  che  capanne  nei  campi  per  proteggere  temporariamente 
il  lavoratore.  Il  numero  di  queste  casupole  è  assai  grande  nel  mezzo- 
giorno della  Francia,  ma  esse  non  servono  di  abituale  dimora  all'uomo. 
Le  case  a  2  aperture  rimangono  assolutamente  stazionarie.  Per  contro, 
le  case  a  3  aperture  crescono  di  numero;  ma  il  progresso  è  molto 
più  marcato  per  quelle  a  4,  a  5  e  specialmente  per  quelle  a  6  0  più 
aperture.  E  questa  una  prova,  fra  le  molte  altre,  dei  miglioramenti 
che  l'abitazione  dell'uomo  subisce:  essa,  negli  ultimi  40  antìi,  si  è,  se 
non  completamente,  almeno  profondamente  trasformata. 

35.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beaclieu,  I. 
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Ogni  qual  volta  si  tratta  di  aumentare,  in  principale  o  in  cente- 
simi addizionali,  l'imposta  sulle  porte  e  finestre,  si  discute  nelle  Ca- 
mere per  sapere  se  questa  non  sia  un'imposta  più  grave  per  le  cam- 
pagne che  per  le  città.  Si  sa  che  il  tasso  varia  in  ragione  della 
popolazione  del  Comune  e,  per  le  piccole  costruzioni,  in  ragione  del 
numero  delle  aperture;  ora,  le  case  a  2-3-4  aperture  si  trovano  spe- 
cialmente nelle  campagne. 

Un  conto  generale  dell'Amministrazione  delle  finanze  ormai  vecchio, 
quello  del  L838,  dà  intorno  alla  ripartizione  dell'imposta  sulle  porte 
e  finestre  particolari  interessanti.  Nell'esercizio  1837  l'imposta  sulle 
porte  e  finestre  produsse  in  principale  22.2  milioni  di  franchi  :  essa 
aveva  colpito  6.832  mila  case  o  fabbricati  e  6.953  mila  contribuenti. 
Ecco  come  l'imposta  era  distribuita  fra  le  varie  categorie  di  Comuni 
e  quale  era  il  peso  medio  per  ogni  famiglia: 

In-El  Ku-nero  Numero  I;||i;osta  mcdiaper 

Fr.  Fr.  Fr. 

Città  di  100.000  0  più  abit.  2.538.094  45.553  150.449  55,71  16,86 

50-100.000  abitanti  1.078.940  49.985  82.835  21,55  13,10 

25-50.000         ,       .  1.430.180  75.362  140.790  18,97  10,15 

10-25.000         ,       .  1.784.805  172.762  204.375  10,33  8,73 

5-10.000         „       .  1.832.880  252.924  331.875  7,25  5,52 

Comuni  con  meno  di  5.000  abit.  13.550.233  6.245.971  6.043.672  2,17  2,24 

Totali  e  medie    .     .    22.215.132     6.832.497     6.953.416         3,25  3,19 

Secondo  ì'Annuaire  des  contrihutions  directes  per  il  1904,  la  quota 
media  dell'imposta  sulle  porte  e  finestre  è,  principale  e  centesimi 
addizionali  sommati  insieme,  di  7,35-7,62  fr.  nei  Comuni  con  meno  di 
1.000  abitanti;  di  8,29  fr.  in  quelli  di  1.001-2.000  ab.;  di  11,46  fr.  in 
quelli  di  2.001-5.000  ab.;  di  22  fr.  in  quelli  di  5.001-10.000  ab.;  di 
34,79  fr.  in  quelli  di  10.001-20.000  ab.;  di  40,76  fr.  in  quelli  di 
20.001-30.000  ab.;  di  48,35  fr.  in  quelli  di  30.001-50.000  ab.;  di 
50,46  fr.  nelle  città  di  50.001-100.000  ab.;  di  73,60  fr.  in  quelle 
di  100.001-200.000  ab.  ;  di  58,63  fr.  nelle  città  di  oltre  200.000  ab., 
tranne  Parigi;  infine,  di  169,57  fr.  a  Parigi. 

Senza  essere  molto  grave,  questa  imposta  nelle  campagne  non  è 
insignificante:  secondo  lo  stesso  Annuario,  essa  leva  in  media  2  fr.  per 
abitante  nei  Comuni  che  non  oltrepassano  i  1.000  abitanti. 

Non  è  però  men  vero  che  questa  imposta  è  assisa  molto  male. 
Abbiamo  mostrato  come,  per  le  costruzioni  di  qualche  importanza,  il 
valore  locativo  non  sia  per  nulla  in  relazione  col  numero  delle  finestre: 
esso  dipende  molto  di  più  dallo  spazio,  dall'altezza  degli  ambienti  e 
specialmente  dal  quartiere.  Un'altra  causa  di  sproporzionalità  sì  è  che 
l'imposta  è  esattamente  la  stessa   per   ogni   apertura  in  un  Comune 
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di  2-300  abitanti,  vale  a  dire  in  piena  campagna,  e  in  una  piccola 
città  di  4-5.000  abitanti.  Eppure,  è  evidente  che  una  casa  avente 
7-8  aperture  (prendiamo  questa  cifra  come  prenderemmo  qualunque 
altra)  ha  molto  maggior  valore  in  una  città  di  4-4.500  abitanti, 
specie  se  è  situata  nel  quartiere  migliore,  che  non  in  piena  cam- 
pagna. Anche  volendo  proporsi  di  raggiungere  solo  una  giustizia  all'  in- 
grosso, si  sarebbe  dovuto  fare  una  categoria  distinta  per  le  case 
situate  in  centri  aventi  2-5.000  abitanti. 

Si  sarebbe  dovuto  anche  fare  una  categoria  speciale  per  le  case 
aventi  5-10  aperture:  sembra  che  la  legge  consideri  tutte  le  case 
aventi  oltre  5  aperture  come  costruzioni  importanti,  mentre  è  certo 
che  case  aventi  da  5  a  10  aperture  sono  dimore  molto  modeste:  vi 
è  qualche  ragione  per  ritenere  che  una  costruzione  avente  18  finestre 
abbia  un  valore  locativo  piìi  che  triplo  di  quello  di  un'altra  costru- 
zione che  ne  abbia  solo  6.  L'Amministrazione  avrebbe  quindi  dovuto 
ammettere  uno  scaglione  di  pili  nell'assetto  progressivo  dell'imposta. 
Ma,  d'altronde,  perchè  ricorrere  a  indizi  vaghi  del  valore  locativo, 
quando  la  stima  diretta  è  così  facile  ? 

Il  disegno  del  legislatore  è  che  l'imposta  sulle  porte  e  finestre 
sia  a  carico  del  locatario.  Il  proprietario  ne  fa  l'anticipazione,  ma  gli 
è  solo  per  comodità  del  fisco:  i  proprietari,  usufruttuari  e  locatari 
principali  (questi  ultimi  a  meno  di  convenzioni  contrarie)  hanno  un 
regresso  verso  i  locatari  o  sub-locatari  per  il  rimborso  dell'imposta 
pagata  pei  locali  che  questi  occupano.  Non  è  che  per  le  porte  e 
finestre  di  un  uso  comune  che  l'imposta  è  legalmente  a  carico  del 
proprietario. 

Per  ciò  che  è  dell'incidenza  reale  di  questa  imposta,  sono  a  farsi 
le  stesse  distinzioni  che  abbiamo  fatto  per  l'imposta  sui  fabbricati. 
In  generale,  essa  pesa  sui  locatari  :  questo  almeno  è  ciò  che  succede 
in  tutte  le  località  dove  sia  la  popolazione,  sia  la  ricchezza,  sia  l'in- 
dustria sono  in  progresso  e  dove  quindi  il  bisogno  di  case  nuove  si  fa 
sentire.  Non  è  se  non  nelle  località  dove  sia  la  popolazione,  sia  la 
ricchezza  diminuisce,  che  i  proprietari  possono  essere  costretti  a  subire 
realmente  il  peso  di  questa  imposta  o  delle  sovraimposte  di  cui  essa 
può  essere  gravata.  In  queste  località  infatti,  poiché  l'offerta  degli 
alloggi  tende  a  superare  la  domanda,  il  proprietario  è  talvolta  con- 
dotto a  ridurre  i  suoi  prezzi  quando  il  fisco  aumenta  l'imposta  sulle 
locazioni.  Ma  è  questo  un  caso  molto  raro  e  che  non  può  essere  che 
passeggero. 

In  definitiva,  l'imposta  sulle  porte  e  finestre  è  impossibile  a  sta- 
bilirsi in  modo  equo.  Essa  fa  duplicato  sia  coll'imposta  fondiaria  sui  fab- 
bricati, sia  coll'imposta  mobiliare.  Per  la  tassazione  dei  fabbricati  o 
delle  abitazioni  non  vi  è  altra  base  equa  che  il  valore  locativo.  Da 
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molti  anni  la  soppressione  dell'imposta  sulle  porte  e  finestre  è,  in 
Francia,  all'ordine  del  giorno:  nel  progetto  di  bilancio  del  1897,  il 
Doumer,  ministro  delle  finanze,  la  propose,  ma  sostituendo  all'imposta 
sulle  porte  e  finestre  un'imposta  complicata  sul  reddito,  che  il  Par- 
lamento a  ragione  respinse;  questa  imposta  dovrebbe  semplicemente 
essere  fusa  coli' imposta  fondiaria  sui  fabbricati. 


Arriviamo  a  una  delle  imposte  dirette  più  accettabili:  l'imposta 
sugli  alloggi  0,  in  genere,  sui  fitti  di  casa  o  pigioni,  che  in  certi 
paesi,  e  così  in  Francia,  porta  il  nome  molto  inesatto  di  "  imposta  mo- 
biliare „. 


Quando  il  legislatore  dispera  di  poter  tassare  di  primo  colpo 
l'insieme  dei  redditi  dei  contribuenti,  non  volendo  ricorrere  all'ar- 
bitrio delle  constatazioni  ufficiali  e  diffidando  delle  dissimulazioni  inte- 
ressate che  la  dichiarazione  trae  seco,  il  miglior  modo  per  lui  di  colpire, 
per  quanto  è  possibile  in  proporzione  dei  loro  averi,  i  cittadini,  si  è 
di  mettere  un'imposta  sulle  pigioni.  L'ammontare  della  pigione  è  l'in- 
dice meno  fallace  dell'importanza  delle  sostanze  e  dei  redditi.  Nelle 
nostre  società,  che  amano  il  confortevole  e  il  lusso  esteriore,  il  primo 
uso  che  in  generale  si  fa  della  ricchezza  si  è  di  ampliare  e  di  abbellire 
la  propria  dimora  (1). 


(1)  [In  un  disegno  di  legge  presentato  dal  Ministro  delle  finanze  Sonnino  alla 
Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del  21  febbraio  1894  (Legisl.  XVIII,  1*  Sess., 
1892  94,  n.  298) 'per  l'ordinamento  di  un'imposta  generale  sull'entrata  netta  dispo- 
nibile di  ciascun  individuo  o  di  ciascuna  famiglia  residente  nello  Stato,  l'entrata 
netta  disponibile  soggetta  ad  imposta  era  presunta  eguale  ad  un  multiplo  del 
valore  locativo  dell'abitazione,  il  cui  coefficiente,  per  lo  stesso  valore  locativo,  era 
diverso  per  le  sei  classi  nelle  quali  i  Comuni  venivano  divisi  riguardo  alla  popo- 
lazione, secondo  la  tabella  seguente: 


I  Classe 

II  Classk 

III  Classe 

IV  Classe 

V  Classe 

VI  Classe 

oltre  i  200.000  ab. 

50-100.000  al). 

20-50.000  ab. 

10-20.000  ab. 

3-10.000  ab. 

meno  di  3.000  ab. 

Coeffi- 

Valore 

Coeffi- 

Valore 

Coeffi- 

Valore 

Coeffi- 

Valore 

Coeffi- 

Valore 

Coeffi- 

Valore 

cienti 

locativo 

cienti 

locativo 

cienti 

locativo 

cienti 

locativo 

cienti 

locativo 

cienti 

locativo 

4 

500 

5 

400 

6 

334 

7,5 

267 

9 

223 

10,5 

191 

4,5 

800 

5,5 

650 

6,5 

550 

8 

425 

9.5 

350 

11 

300 

o 

1.500 

6 

1.200 

7 

1.000 

8,5 

800 

10 

650 

11,6 

550 

5,5 

2.200 

6,5 

1.800 

7,5 

1.500 

» 

1.200 

10,5 

950 

12 

750 

6 

4.000 

7 

3.250 

8 

2.750 

9,5 

2.100 

11 

1.750 

12,5 

1.500 

6,5 

8.000 

7,5 

6.250 

8,5 

5.500 

10 

4.250 

11,5 

3.500 

13 

3.000 

Il  progetto  esentava  dall'imposta  gli  individui  e  le  famiglie  la  cui  entrata  annua 
non  raggiungesse  lire  2.000.  Da  ogni  entrata  accertata  agli  effetti  dell'imposta  si 
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Gli  avversari  di  questa  imposta,  i  quali  sono  d'ordinario  i  parti- 
giani dell'imposta  unica  sul  capitale  o  sul  reddito,  non  sono  per  certo  a 
corto  di  obbiezioni.  Certe  persone  —  essi  dicono  —  per  gusto  naturale, 


doveva  dedurre  ed  era  esente  la  somma  di  lire  1.500.  Quando  la  famiglia  fosse 
composta  di  oltre  5  persone,  esclusi  i  domestici  e  gli  stipendiati  o  salariati  d'ogni 
maniera,  e  l'entrata  imponibile,  dopo  la  deduzione  suaccennata,  non  superasse  le 
lire  8.000,  l'entrata  stessa  si  doveva  ridurre  di  Vi?  per  ogni  persona  di  famiglia 
oltre  le  prime  5,  senza  che  però  la  riduzione  potesse  mai  superare  la  metà  del- 
l'entrata accertata  della  famiglia. 

Il  Dalla  Volta,  dell'Istituto  di  Scienze  sociali  di  Firenze,  in  un  suo  esame 
critico  di  questo  disegno  di  legge  (La  spesa  per  l'abitazione  quale  indice  della  entrata 
complessiva.  A  proposito  del  progetto  Sonnino  per  la  imposta  generale  sull'entrata, 
nella  Riforma  Sociale,  1"  sem.  1894,  pag.  365  e  seg.),  premesso  che,  affinchè  l'im- 
posta generale  sulla  entrata,  secondo  l'ordinamento  ideato  dal  Sonnino,  non  potesse 
dar  luogo  a  grandi  sperequazioni,  sarebbe  bisognato  che  i  Comuni  appartenenti  a 
ciascuna  delle  sei  classi  avessero  i  prezzi  delle  pigioni  quasi  uniformi,  fondandosi 
sui  dati  intorno  al  valore  delle  pigioni  nelle  diverse  città  d'Italia  pubblicati  in 
quel  turno  di  tempo  dalla  Direzione  di  Statistica,  osservava: 

"  Roma  e  Milano  hanno  popolazione  quasi  eguale,  ma  i  prezzi  delle  pigioni,  specie  i 
massimi,  presentano  sensibili  differenze  (Roma  :  pigione  media  mensile  di  un  appar- 
tamento di  6  stanze  fra  il  1888  e  il  1891:  massima  110-115  1.,  media.80-110  1.,  minima 
60  1.;  Milano:  massima  125-1601.,  minima  50-57).  Peggio  ancora:  Napoli,  Palermo, 
Torino  e  Genova,  avendo  ciascuna  una  popolazione  superiore  a  200  mila  abitanti, 
sarebbero  infatti  nella  classe  I  come  Roma  e  Milano,  ma  i  prezzi  delle  pigioni  di 
Palermo  (massima  58  1.,  media  50  1.,  minima  42  1.)  e  di  Torino  (massima  75-83  1., 
minima  42-55)  sono  la  metà  quasi  di  quelli  di  Roma  (v.  sopra)  e  di  Napoli  (mas- 
sima 150  1.;  minima  60  1.).  Così  pure  Venezia  e  Bologna  hanno  quasi  lo  stesso 
numero  di  abitanti,  ma  gli  affitti  sono  pili  alti  nella  prima  (massima  65,  minima  35) 
che  nella  seconda  città  (massima  50  1.,  media  80  1.,  minima  25  1.).  Catania,  con  una 
popolazione  meno  numerosa,  ha  prezzi  di  pigioni  doppi  di  quelli  di  Bologna  (mas- 
sima 100  1.,  media  60  1.,  minima  40  1.)  ;  e  questi  tre  Comuni  avendo  ciascuno  meno 
di  200  mila  abitanti,  sarebbero  considerati  di  II  classe,  ossia  i  coefficienti  da  appli- 
carsi ai  valori  locativi  dovrebbero  essere  piìi  alti.  Ma  nella  classe  I  verrebbero 
inscritti  Comuni  (Palermo  ad  esempio),  nei  quali  i  fitti  sono  inferiori  a  quelli  di 
qualche  Comune  (Catania)  della  II  classe,  il  che  vuol  dire  praticamente  che  un 
contribuente  di  Palermo  vedrebbe  il  proprio  valor  locativo  moltiplicarsi  per  un 
coefficiente  minore  di  quello  attribuito  al  contribuente  di  Catania,  mentre  questo 
ultimo  deve  sopportare  una  spesa  maggiore  per  l'abitazione. 

"  Ne  basta  :  in  una  stessa  città,  nessuno  lo  ignora,  i  prezzi  delle  pigioni  sono 
assai  differenti  a  seconda  della  situazione  degli  appartamenti,  a  seconda  che  sono 
centrali  oppur  no,  a  un  dato  punto  della  periferia  oppure  a  un  altro  e  via  dicendo. 
Ne  consegue  che  due  appartamenti  in  tutto  eguali,  eccetto  che  per  la  posizione, 
possono  avere  prezzi  differenti  in  misura  importante  ;  e  le  famiglie  che  li  occupano, 
pur  avendo  lo  stesso  reddito  disponibile,  hanno  una  spesa  per  l'abitazione  disu- 
guale... Ora,  se  si  riflette  che  in  alcuni  casi  lo  scegliersi  l'abitazione  al  centro  o 
alla  periferia  non  è  nell'arbitrio  del  contribuente,  ma  è  determinato  da  condizioni 
sociali,  professionali,  personali  e  simili,  si  può  comprendere  agevolmente  che  la 
proporzione  tra  la  spesa  per  l'abitazione  e  l'entrata  netta  disponibile  e  assai  incerta, 
variabile  e  oscillante;  e  che  voler  determinare  dei  coefficienti  da  applicarsi  ai 
valori  locativi  per  desumere  da  questi  la  entrata  stessa,  è  impresa  assai  ardua  e 
nella  pratica  non  può  dar  luogo  che  a  sperequazioni  immancabili  ,.         l.  e.]. 
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per  convenienza  di  famiglia  o  per  necessità  professionale,  destinano 
alla  loro  pigione  una  quota  del  loro  reddito  maggiore  di  quella  che 
è  d'ordinario  destinata  a  questa  spesa;  per  contro,  altre  persone, 
per  semplicità  di  abitudini  o  per  economia,  non  destinano  alla  loro 
pigione  che  una  piccola  parte  del  loro  reddito;  opperò,  le  prime 
saranno  sovraccaricate,  le  altre  per  contro  saranno  risparmiate  dal- 
l'imposta. 

Questa  obbiezione  è  speciosa:  essa  dimostra  che  in  realtà  l'im- 
posta sulle  pigioni  non  è  perfetta,  e  che  gli  spiriti  ardimentosi  che 
vanno  alla  ricerca  della  perfezione  assoluta  nelle  cose  fiscali  possono 
respingere  questa  imposta  come  quella  che  non  realizza  l'ideale.  Ma, 
per  quanto  speciosa,  l'obbiezione  non  è  molto  solida.  Anzitutto,  si 
potrebbe  permettere  al  contribuente  di  fornire  la  prova  che  il  reddito 
presunto  in  base  alla  sua  pigione  di  casa  è  maggiore  di  quello  che 
egli  ha  realmente:  non  vi  sarebbe  nulla  di  ingiusto  a  volere  che  chi 
si  trova  in  condizioni  anormali  lo  dimostri.  Quanto  alle  esigenze  pro- 
fessionali, come  quelle  del  medico  o  dell'avvocato,  si  potrebbe  tenerne 
conto  nello  stabilire  l'imposta^  e  ridurre  in  una  certa  misura  il  tasso 
dell'imposta  per  i  contribuenti  cui  la  professione  impone  una  pigione 
di  una  importanza  maggiore  di  quella  della  generalità  delle  persone 
aventi  lo  stesso  reddito.  Queste  deduzioni  o  questi  temperamenti  non 
ci  sembrano  però  molto  necessari,  dovendo  sempre  il  tasso  dell'imposta 
essere  moderato. 

E  probabile  che,  in  capo  a  un  certo  tempo  e  precisamente  in  con- 
siderazione dell'imposta,  ognuno  adotterebbe  per  la  propria  pigione 
in  rapporto  al  proprio  reddito  una  proporzione  analoga  alla  propor- 
zione legale.  Pochi  vorrebbero  mettersi,  per  ostentazione  o  per  negli- 
genza, nel  caso  di  dover  pagare  un'imposta  non  proporzionale  ai  loro 
mezzi.  Quanto  agli  avari,  che  vogliono  frodare  il  fìsco  pagando  una 
pigione  minore  di  quella  che  la  loro  sostanza  permetterebbe,  è  evi- 
dente che  sarà  difficile  impedirneli.  Ma,  anzitutto,  sono  questi  casi 
anormali,  che  si  riproducono  nel  sistema  dell'  imposta  sul  reddito  per- 
cepita in  base  alla  dichiarazione  del  contribuente  o  mediante  tassa- 
zione d'ufficio  dopo  accertamento  ;  imperocché,  sempre  un  certo  numero 
di  persone,  nelle  quali  predomina  lo  spirito  di  economia  ad  oltranza, 
riusciranno  a  sottrarsi  alle  ricerche  del  fisco.  Inoltre  si  può  dire  che 
questi  avari,  che  economizzano  cosi  una  parte  dell'imposta  sulle  pigioni 
riducendo  la  loro  abitazione  personale,  sono  piìi  tardi  raggiunti  dal 
fisco,  in  quanto  ciò  che  essi  non  spendono  è  da  essi  risparmiato;  di 
guisa  che  questa  esenzione  dall'imposta  che  essi  si  assicurano  è  una 
specie  di  favore  e  di  incoraggiamento  a  risparmiare.  Ancora:  poiché 
vi  ha  un'imposta  sulle  successioni,  il  reddito  risparmiato  dall'avaro, 
invece  di  esser  colpito  poco  per  volta  ogni  anno,  lo  sarà  tutto  insieme 
al  giorno  della  sua  morte,  per  quanto,  forse,  in  proporzioni  un  po' 
minori.  Comunque  sia,  lo  Stato  non  ci  avrà  perduto  molto. 
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Un'obbiezione  di  una  portata  maggiore  si  è  quella  che  fa  all'  imposta 
sulle  pigioni  l'appunto  di  colpire  proporzionalmente  pili  le  famiglie  nu- 
merose che  le  piccole;  eppure,  le  prime  dovrebbero  piuttosto  formar 
oggetto  dei  riguardi  anziché  dei  rigori  del  fisco.  Notiamo  che  questa 
obbiezione  può  esser  fatta  anche  alle  imposte  sul  consumo,  ma  non  si 
applica  all'imposta  generale  sul  reddito  o  sul  capitale.  Si  potrebbe 
rispondere  che,  in  una  stessa  città,  si  può  spesso  diminuiie  la  propria 
pigione,  quindi  anche  l'imposta  che  si  paga  su  di  essa,  non  solo  ridu- 
cendo la  propria  abitazione  personale,  ma  cambiando  di  quartiere  e 
di  piano,  locchè  non  pregiudica  per  nulla  la  salute.  Ma  questa  risposta, 
buona  per  certi  casi,  non  vale  per  tutti:  basta  supporre  una  famiglia 
numerosa  che  si  sia  già  stabilita  nel  quartiere  più  lontano  dal  centro 
e  all'ultimo  piano:  essa  sarà  più  gravemente  colpita  di  un'altra  famiglia 
meno  numerosa  stabilita  nello  stesso  quartiere  e  al  medesimo  piano, 
ma  con  un  alloggio  più  piccolo  perchè  ha  minor  bisogno  di  spazio. 
La  difficoltà  è  facile  a  risolvere:  basterebbe  tener  conto,  per  l'assetto 
dell'imposta,  del  numero  dei  membri  delle  famiglie:  un  celibatario 
potrebbe  essere  colpito,  in  ragione  della  sua  pigione,  da  un'imposta 
più  alta  di  quella  che  colpirebbe  una  famiglia  nelle  stesse  condizioni  ; 
si  potrebbe  anche  ridurre  il  tasso  dell'imposta  in  ragione  del  nu- 
mero dei  figli  minori.  Cosi,  supponiamo  che  il  tasso  dell'imposta 
fosse  del  12  ^  o  dell'ammontare  della  pigione  per  il  celibatario  :  esso 
potrebbe  essere  abbassato  al  10  °  o  P^r  una  famiglia  di  due  coniugi, 
e  ridotto  dell'I  °/o  per  ogni  figlio  minore  convivente  coi  genitori;  di 
guisa  che  una  famiglia  che  avesse  4  figli  minori  non  pagherebbe  che 
il  6  ^0  dell'ammontare  della  pigione,  mentre  un  celibatario  paghe- 
rebbe il  12  °  0-  Questo  procedimento  sarebbe  di  un'applicazione  facile. 
Si  potrebbe  stabilire  che  tutte  queste  deduzioni  non  avessero  luogo 
per  le  pigioni  di  una  certa  importanza,  ad  esempio,  per  quelle  maggiori 
di  1.500-3.000  lire,  secondo  la  popolazione  delle  località. 

Un  altro  vantaggio  dell'imposta  sulle  pigioni  si  è  che  essa  fa, 
nella  più  parte  dei  casi,  una  distinzione  fra  i  redditi  perpetui  ed 
i  redditi  temporanei,  colpendo  i  primi  più  dei  secondi.  Ora,  se  noi 
ammettiamo  che  l'imposta  deve  essere  proporzionale  al  reddito  dei 
cittadini,  gli  è  con  questa  restrizione  :  che  i  redditi  vitalizi  o  prove- 
nienti dall'attività  personale  siano  relativamente  meno  tassati  dei 
redditi  perpetui.  Nella  pratica  questa  distinzione  è  altrettanto  difficile 
ad  osservarsi  quanto  essa  è  equa.  L'imposta  sulle  pigioni  ha  il  grande 
merito  di  applicarla  per  cosi  dire  automaticamente  e  senza  che  il  legis- 
latore se  ne  occupi.  Infatti,  la  massima  parte  dei  possessori  di  redditi 
temporanei  o  vitalizi,  di  redditi  professionali  o  di  benefizi  dovuti  alla 
loro  attività  personale,  spendono  nella  loro  pigione,  relativamente 
all'importanza  di  questi  redditi  o  di  questi  benefizi,  una  somma  mi- 
nore di  quella  che  è  destinata  allo  stesso  oggetto  dai  possessori  di 
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redditi  perpetui,  vale  a  dire  dai  proprietari  o  dai  renditieri.  Suppon- 
gasi un  uomo  senza  capitale  o  con  un  capitale  piccolo ,  il  quale 
guadagni  col  suo  lavoro  40.000  lire  all'anno:  egli  ha  d'ordinario  un 
alloggio  più  modesto  di  un  uomo  avente  40.000  lire  di  reddito  pro- 
veniente da  una  sostanza  acquisita,  perchè  il  primo  ha  piìi  bisogno 
di  risparmiare  che  il  secondo  ;  opperò,  il  primo  considera  una  parte  del 
suo  reddito  come  naturalmente  devoluta  al  risparmio.  In  questo  caso, 
avendo  a  pagare  una  pigione  minore  di  quella  dell'altra  persona  che 
ha  40,000  lire  di  reddito  provenienti  dagli  interessi  di  una  sostanza 
acquisita,  egli  pagherà  anche  meno  all'imposta.  Se  costui,  che  ha  un 
reddito  personale  e  temporaneo,  agisce  altrimenti  e  destina  alla  sua 
pigione  altrettanto  quanto  un  vicino  avente  lo  stesso  reddito  in  ren- 
dita perpetua,  ei  darà  prova  di  imprudenza,  di  imprevidenza  ;  ei  non 
meriterà  alcun  riguardo  e  non  potrà  lagnarsi  della  gravezza  dell'im- 
posta, che  in  questo  caso  è  per  lui  una  specie  di  ammenda, 

A  questa  imposta  sulle  pigioni  si  può  aggiungere,  come  fece  l'As- 
semblea Costituente  nel  1791,  qualche  imposta  suntuaria  molto  sem- 
plice, come  una  tassa  sulle  vetture  e  una  tassa  sui  domestici.  Parleremo 
più  oltre  di  queste  imposte:  collegandole  coli' imposta  sulle  pigioni, 
si  potrebbe  ammettere  che  il  tasso  stesso  di  quest'imposta  sia  aumen- 
tato in  ragione  del  numero  dei  domestici  o  del  numero  dei  cavalli  e 
delle  vetture;  che  esso  cresca,  ad  esempio,  del  10  ^/o  quando  il  con- 
tribuente ha  cavalli  e  vetture,  e  del  5  °/o  per  ogni  domestico  maschio. 
E  questa  una  combinazione  di  una  certa  complicatezza,  ne  ce  ne  fac- 
ciamo i  banditori;  ma  quando  si  vogliono  ridurre  le  imposte  indirette, 
quando  si  temono  l'arbitrio  o  le  dissimulazioni  di  un'imposta  molto 
alta  sul  reddito  levata  sulla  base  di  dichiarazioni  o  di  tassazioni  di 
ufficio,  si  può  ricorrere  a  qualcuno  di  questi  indizi  che,  nello  stato 
dei  nostri  costumi,  sono  pur  sempre  i  segni  meno  fallaci  del  reddito 
0  della  sostanza. 

Un'altra  questione  si  presenta  relativamente  all'imposta  sulle 
pigioni:  conviene  egli  colpire  tutte  le  pigioni  senza  eccezione  e  col- 
pirle tutte  a  un  tasso  uniforme  ?  E  un  uso  assai  difi'uso  nelle  grandi 
città  quello  di  esentare  dall'imposta  mobiliare  le  piccole  pigioni:  a 
Parigi,  ad  esempio,  se  ne  esentano  quelle  minori  di  400  franchi  di 
valore  matricolare,  di  500  franchi  di  valore  reale.  E  si  giustifica  questa 
esenzione  col  dire  che  essa  è  per  i  piccoli  contribuenti  un  compenso 
al  maggior  peso  di  imposte  indirette  che  essi  sopportano.  L'imposta 
sulle  pigioni  essendo  una  delle  più  facili  a  stabilirsi  ed  a  riscuotersi, 
sarebbe  meglio  non  accordare  alcuna  esenzione  completa  e  servirsi 
invece  dell'  imposta  mobiliare  o  dell'imposta  sulle  pigioni  come  di  uno 
strumento,  che  può  permettere  la  soppressione  delle  imposte  indirette 
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più  impaccianti  e  più  gravose  per  il  popolo,  come  dell'imposta  sul  vino, 
sul  sidro,  sulla  birra. 

Il  sistema  della  tassazione  uniforme  di  tutte  le  pigioni  non  è  as- 
soluto: vi  si  può  derogare,  ma  ci  vuole  molta  prudenza.  Abbiamo 
già  indicato  certe  moderazioni  d'imposta  che  sarebbe  utile  stabilire 
in  ragione  del  numero  dei  membri  delle  famiglie.  Si  allega  inoltre  che 
le  persone  aventi  pochi  mezzi  spendono  nella  pigione  una  quota  del 
loro  reddito  maggiore  di  quella  che  spendono  le  persone  aventi  sostanze 
considerevoli:  una  famiglia  operaia  che  guadagna  1.800  lire  all'anno 
dovrebbe  spesso  spendere  300  1.  nella  pigione,  mentre  una  famiglia 
borghese  avente  18.000  1.  di  rendita  non  vi  impiegherebbe  che  1.800- 
2.000  1.,  e  una  famiglia  avente  36.000  1.  di  rendita  solo  3-4.000  lire. 

Queste  osservazioni  sono  lontane  dall'esser  sempre  esatte.  Abbiamo 
mostrato  altrove  come,  a  Parigi  almeno,  quasi  tutte  le  categorie  della 
popolazione  parigina  spendano  quasi  la  stessa  quota  di  reddito, 
ossia  ^'7-^ '8  in  media,  nella  pigione.  Quando  si  arriva  alle  sostanze 
molto  importanti,  la  quota  di  reddito  spesa  nell'alloggio  è  spesso  mag- 
giore della  quota  che  spendono  nell'abitazione  la  media  borghesia 
ed  anche  talvolta  la  classe  operaia.  Così,  una  persona  avente 
150-200.000  lire  di  reddito  avrà  talora  in  una  grande  città,  specie  a 
Parigi,  una  casa  il  cui  valore  locativo  sarà  di  25-30.000  1.;  la  stessa 
persona  avrà  inoltre  talvolta  una  casa  di  campagna,  il  cui  valore 
locativo  sarà  di  6-8.000  lire.  Non  è  raro  che  le  persone  molto  ricche 
spendano  nel  loro  alloggio,  tanto  di  città  che  di  campagna,  ^5-^/6, 
talvolta  anche  V4  del  loro  reddito  (1).  Queste  persone,  certo,  non  hanno 
diritto  a  una  moderazione  del  tasso  dell'imposta;  ma  esse  potrebbero 
a  ragione  lagnarsi  di  una  progressione  rapida  e  sregolata;  oltrecchè 
quello  della  progressione  è  sempre  un  principio  cattivo  in  quanto 
non  comporta  alcuna  regola  fissa.  L'imposta  sulle  pigioni  può,  nelle 
città  con  dazio  di  consumo  e  con  una  popolazione  operaia,  dalla  quale 
è  difficile  ottenere  il  pagamento  di  un'imposta  diretta,  comportare 
l'applicazione  del  principio  degressivo,  principio  molto  diverso  dal 
principio  progressivo  (v.  piìi  sopra,  pag.  258).  Bisogna  che  la  maggior 
parte  della  materia  imponibile  paghi  il  tasso  massimo  ;  sarebbe  per- 
fino a  desiderarsi  che  le  remissioni  non  si  applicassero  che  alla  minor 
parte  non  solo  della  materia  imponibile,  ma  dei  contribuenti  ;  ma  ciò 
sarebbe  difficile  a  ottenersi,  date  le  abitudini  prese  a  Parigi  e  finche 
dureranno  i  dazi  di  consumo  sui  prodotti  alimentari. 

In  ogni  caso,  l'imposta  non  deve  avere  che  pochi  scaglioni.  Così, 


(1)  Nel  nostro  Essai  sur  la  répartition  des  richesses  et  sur  la  tendance  à  une 
moindre  inégalité  des  conditions  (4*  ediz.,  1897)  ci  siamo  dati  a  uno  studio  molto 
dettagliato  sulle  pigioni  a  Parigi  e  sul  loro  rapporto  coi  redditi  (pagg.  552  564 
della  detta  opera),  e  abbiamo  stabilito  l'esattezza  delle  osservazioni  contenute 
nel  testo. 
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non  fissando  che  al  6  °/o  l' imposta  sugli  alloggi  minori  di  600  lire, 
si  potrebbe  portarla  all' 8  "^/o  per  quelli  di  600-1.000  lire,  al  10  "o  per 
quelli  di  1.000-1.100  e  infine  al  12  ^lo  per  quelli  maggiori  di  1.100  lire. 
A  partire  da  questa  cifra,  anche  in  una  capitale  come  Parigi,  non  vi 
ha  alcuna  buona  ragione  per  applicare  tassi  più  alti:  si  uscirebbe 
allora  dal  sistema  degressivo  per  entrare  nel  sistema  progressivo, 
sempre  odioso  e  iniquo. 

Le  osservazioni  finora  fatte  mostrano  come  l'imposta  sugli  alloggi, 
chiamata  impropriamente  in  Francia  imposta  mobiliare,  sia  una  delle 
migliori  che  esistano  :  essa  non  è  certo  perfetta,  ma  la  si  può  pro- 
porzionare al  reddito  o  piuttosto  agli  averi  dei  cittadini  con  tutta 
quell'approssimazione  che  è  possibile  negli  affari  fiscali;  essa  evita 
ogni  arbitrio;  infine,  può  essere  molto  produttiva.  Il  valore  locativo 
delle  costruzioni  in  Francia  può  essere  stimato  a  -2  miliardi  al  mi- 
nimo :  bisogna  fare  una  deduzione  a  questa  cifra  per  avere  il  valore 
locativo  delle  abitazioni  ;  si  dovranno  eliminare  le  fabbriche  e  i  ma- 
gazzini: questo  valore  locativo  delle  abitazioni  non  può  essere  stimato 
a  meno  di  1.800  milioni.  Un'imposta  media  del  10%  divisa  fra  le 
località  e  lo  Stato  darebbe  180  milioni,  mentre  l'imposta  mobiliare 
attuale,  compresa  l'imposta  personale  che  vi  si  aggiunge,  non  diede 
allo  Stato  ed  alle  località  nel  1896  che  164  milioni. 

Abbiamo  detto  più  sopra  che  portando  al  12  ^  o  (principale  e 
centesimi  addizionali  insieme)  l'imposta  fondiaria  sui  fabbricati,  si 
avrebbe  un  prodotto  di  240  milioni  di  franchi  (1);  l'imposta  mobiliare, 
al  tasso  egualmente  medio  del  10  ^/o,  vi  aggiungerebbe  180  milioni. 
Con  queste  due  imposte  assise  sul  valore  locativo  delle  costruzioni 
e  degli  alloggi  si  otterrebbero  420  milioni.  Nel  1896  la  parte  del- 
l'imposta fondiaria  afferente  alle  costruzioni  era  di  80  milioni  per  lo 
Stato;  tenendo  conto  dei  centesimi  locali,  questa  imposta  raggiun- 
geva un  prodotto  di  154  milioni;  d'altra  parte,  l'imposta  sulle  porte 
e  finestre  dava  92  V2  milioni  alle  località  e  allo  Stato  ;  infine,  l' im- 
posta mobiliare,  comprendendovi  l'imposta  personale,  dava  in  princi- 
pale e  in  centesimi  addizionali  d'ogni  natura  164  milioni:  queste  tre 
imposte  riunite  avevano  nel  1896  un  rendimento  totale  di  410  milioni. 
Nelle  prime  edizioni  di  quest'opera,  e  anche  nel  1891,  contavamo  sulle 
risorse  date  da  queste  imposte  dirette,  portate  a  quel  tasso,  per  dimi- 
nuire i  dazi  di  consumo  (2);  ma,  da  allora,  la  progressione  delle  spese 
locali  e  dei  centesimi  addizionali,  come  pure  l'aumento   dell'imposta 


(1)  Noi  parliamo  di  portare  al  12  "/o,  principale  e  centesimi  addizionali  som- 
mati insieme,  l'imposta  sui  fabbricati  ;  qui  non  si  tratta  che  di  una  media,  impe- 
rocché i  centesimi  addizionali  variano  naturalmente  secondo  i  bisogni  delle  località. 

(2)  Il  prodotto  dei  dazi  di  consumo  nel  1895  era  di  324  milioni  di  franchi,  di 
cui  105  sul  vino,  sul  sidro  e  sulla  birra. 
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sulle  proprietà  fabbricate,  hanno  assorbita  la  disponibilità  che  sarebbe 
derivata  da  questo  cespite  10-12  anni  addietro. 

Un'imposta  fondiaria  del  12%  sul  valore  locativo  dei  fabbricati  — 
imposta  da  pagarsi  dal  proprietario,  ma  ripercuotentesi,  nella  mag- 
gioranza dei  casi,  sul  locatario  —  e  una  seconda  imposta  del  10  %  in 
media  sullo  stesso  valore  locativo  a  carico  del  locatario  che  dovrebbe 
pagarla  direttamente,  e  cosi,  in  definitiva,  un  carico  del  22  %  sui 
fitti,  costituiscono  un'imposta  grave,  ma  che  non  è  esorbitante; 
la  parte  di  questa  imposta  chiamata  "  imposta  sulle  pigioni  „  o 
"  imposta  mobiliare  „  e  direttamente  a  carico  dei  locatari,  sarebbe, 
in  una  certa  misura,  ridotta  secondo  il  sistema  dell'imposta  de- 
gressiva  (v.  più  sopra,  pag.  552)  per  le  classi  inferiori  e  per  le 
famiglie  numerose.  Supponendo  che  la  quota  media  di  reddito  spesa 
nell'abitazione  sia  di  Vg»  queste  due  imposte  del  22  ^/o  complessiva- 
mente sulle  costruzioni  e  sugli  alloggi  rappresenterebbe  il  2,75  ^  q 
del  reddito;  ma  la  spesa  dell'alloggio,  tranne  nelle  grandi  città,  è 
molto  minore  di  ^/g  del  reddito  del  contribuente  :  imperocché  non  ab- 
biamo stimato  che  a  1.800  milioni  il  valore  locativo  complessivo  delle 
abitazioni  in  Francia  (deduzione  fatta  delle  fabbriche,  dei  magazzini 
e  degli  uffici),  e  il  totale  dei  redditi  dei  Francesi  raggiunge  certo  i 
28-30  miliardi,  locchè  non  farebbe  che  il  6  ^'4  ^0  come  quota  di 
reddito  che  i  Francesi  spendono  in  media  nella  loro  abitazione.  E 
così,  le  imposte  del  22  °,o  sui  valori  locativi  non  rappresenterebbero 
in  media  il  2^o  del  reddito.  Non  si  tratta  qui  che  di  una  imposta 
media,  i  centesimi  addizionali  variando  da  un  Comune  all'altro.  A 
Parigi  l'insieme  delle  due  imposte  potrebbe  arrivare  al  24  ^/o  (1). 

È  utile  mantenere  distinte  queste  due  imposte,  l'una  sulle  co- 
struzioni, l'altra  sugli  alloggi,  sebbene  entrambe  debbano  essere  sta- 
bilite sul  valore  locativo  degli  immobili,  e  sebbene  in  definitiva 
l'una  e  l'altra,  nella  più  parte  dei  casi,  cadano  esclusivamente  sui 
locatari.  Si  otterrà  più  facilmente  il  pagamento,  si  solleveranno  meno 
opposizioni,  si  avranno  più  per  sé  le  apparenze  della  giustizia  con- 
servando le  due  imposte,  di  cui  l'una  sarà  pagata  direttamente  dai 
proprietari  e  non  ricadrà  che  indirettamente  sui  locatari,  e  l'altra 
sarà  pagata  direttamente,  senza  alcun  intermediario,  dai  locatari 
stessi.  Ove  le  qualità  di  locatario  e  di  proprietario  fossero  riunite 
nella  stessa  persona,  il   pagamento  del  24  ^  q  del  valore  locativo  da 


U)  Nel  1902  l'imposta  sulle  proprietà  fabbricate  diede  169.7  milioni  di  franchi, 
l'imposta  mobiliare  (senza  la  personale)  161.1  milioni,  quella  sulle  porte  e 
finestre  102.2:  totale,  433  milioni  (parte  dello  Stato  e  delle  località  insieme), 
locchè,  pei  2  miliardi  di  valori  locativi  delle  costruzioni,  rappresenta  un  prelevo 
medio  di  quasi  il  22%  e,  se  si  deducono  le  fabbriche  che  non  sopportano  l'im- 
posta mobiliare,  di  oltre  il  24%:  si  andò  quindi  al  di  là  del  prelevo  da  noi  previsto. 
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farsi  dallo  stesso  contribuente  al  doppio  titolo  d'imposta  sulle  costru- 
zioni e  di  imposta  sugli  alloggi,  potrebbe  sembrare  un  po'  grave:  una 
persona  avente  un  palazzo  del  valore  di  500.000  lire  e  che  lo  abiti, 
dovrebbe  pagare  ogni  anno  4800  lire  circa  di  imposte  per  un  valore  loca- 
tivo che  sarà  di  20.000  lire  in  seguito  alla  differenza  che  si  ammette 
fra  il  fitto  reale  e  il  fìtto  fiscale  o  presunto,  questo  essendo  sempre 
minore  di  quello  di  Vs  circa  per  tener  conto  delle  riparazioni  e  della 
manutenzione  ;  per  un  contribuente,  che  possedesse  ed  abitasse  un 
palazzo  del  valore  di  800.000  lire,  di  un  valore  locativo  di  30-35.000  1. 
circa  agli  occhi  del  fisco,  l'imposta  sarebbe  di  7.200-8.400  1.  :  cifra 
certo  considerevole,  ma  che  non  avrebbe  ancora  nulla  di  esorbitante 
se  i  dazi  di  consumo  fossero  considerevolmente  ridotti  (1). 


In  luogo  di  progetti  per  l'avvenire,  facciamo  un  esame  della  legis- 
lazione attuale  e  della  legislazione  passata.  La  nostra  imposta  mobi- 
liare, che  non  è  piìi  che  una  semplice  imposta  sugli  alloggi,  ha  la  sua 
origine  nell'imposta  mobiliare  istituita  dalla  Rivoluzione  francese  e  che 
era  qualcosa  di  molto  piìi  vasto. 


(1)  [In  Italia,  l'imposta  sugli  alloggi,  detta  *  tassa  sul  valore  locativo  „,  non  è 
una  imposta  dello  Stato,  ma  una  delle  tasse  che  l'art.  164  della  legge  comunale 
e  provinciale  (testo  unico  approvato  con  Regio  Decreto  4  maggio  1898,  n.  164) 
permette  ai  Comuni  di  stabilire,  ed  è  regolata  dal  Regio  Decreto  del  31  gen- 
naio 1867,  n.  3524,  alle  cui  norme  i  Comuni,  nello  stabilire  l'imposta,  devono  atte- 
nersi. L'imposta  colpisce  il  valore  locativo  delle  abitazioni  e  delle  immediate 
loro  dipendenze,  ed  è  dovuta  da  chiunque  privato,  cittadino  o  straniero,  tenga  a 
sua  disposizione,  nel  territorio  del  Comune,  una  casa  od  un  appartamento  con 
mobili,  siano  questi  propri  od  altrui.  Trattandosi  di  appartamenti  o  camere  che 
si  affittano  mobiliate,  l'imposta  è  dovuta  dal  proprietario;  ed  è  dovuta  dal  primo 
inquilino  quando  si  tratti  di  appartamento  o  di  camere  che  si  subaffittino  con 
mobili  0  senza:  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso,  il  proprietario  od  il  primo 
inquilino  hanno  diritto  di  rivalersi  dell'imposta  verso  gli  inquilini  o  subinquilini. 
Sono  esenti  dall'  imposta  :  le  case  che  non  siano  fornite  di  mobili  in  nessun 
tempo  dell'anno;  le  costruzioni  rurali  destinate  esclusivamente  all'abitazione  dei 
coltivatori  o  al  ricovero  del  bestiame,  o  alla  conservazione  o  prima  manipolazione 
dei  prodotti  agrari;  gli  opifizì  e  gli  stabilimenti  d'industria,  coi  magazzini  che  ne 
dipendono;  i  locali  degli  uffizi  pubblici,  dei  collegi-convitti,  delle  scuole  pubbliche 
e  private,  delle  società  di  mutuo  soccorso,  degli  stabilimenti  di  beneficenza.  — 
L'accertamento  del  valore  locativo,  da  dichiararsi  dai  contribuenti,  è  fatto  da  una 
Commissione  di  sindacato  eletta  dal  Consiglio  comunale.  —  Il  valore  locativo  delle 
abitazioni  si  desume  dal  loro  fitto  reale  o  presunto,  senza  veruna  detrazione.  — 
L'imposta  può  essere  proporzionale  o  progressiva.  L'imposta  proporzionale  non  può 
essere  maggiore  del  2  %.  Quando  l'imposta  sia  progressiva,  il  regolamento  comu- 
nale dell'imposta  deve:  stabilire  la  divisione  delle  pigioni  in  categorie;  determi- 
nare la  categoria  degli  esenti  dall'imposta;  fissare  la  proporzione  dell'imposta, 
stabilendo  l'aliquota  per  ciascuna  categoria,  ma  in  modo  che  il  termine  minimo 
non  sia  minore  del  4  "U  e  il  termine  massimo  non  ecceda  il  10  "U. 

Della  facoltà  di  valersi  di  questa  imposta  i  Comuni  hanno  fatto,  finora,  poco 
uso.  11  suo  prodotto  complessivo  fu  nel  1899  di  2.7  milioni.  l.  k.]. 
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L'Assemblea  Costituente  si  preoccupava  di  fondare  un  sistema 
fiscale  che  fosse  razionale  e  giusto,  e  che  fosse  inoltre  di  facile  intel- 
ligenza per  il  contribuente  :  essa  sopprimeva  tutte  le  imposte  interne 
sui  consumi:  oltre  alle  tasse  di  registro,  essa  non  ammetteva  che 
imposte  dirette  e  dazi  doganali  alla  frontiera.  Nello  stabilire  le  im- 
poste dirette,  essa  cercava  specialmente  di  evitare  tutto  ciò  che  avesse 
un  carattere  inquisitorio  o  arbitrario.  Questa  preoccupazione  .  era  il 
tratto  caratteristico  delle  idee  del  tempo  :  si  usciva  dall'Antico  Regime 
che  rispettava  poco  la  libertà  privata  e  l'indipendenza  civile:  si 
paventava  ogni  intrusione  negli  affari  privati  dei  cittadini  :  ci  si  ras- 
segnava piuttosto  a  un  certo  grado  di  ineguaglianza  nella  ripartizione 
delle  imposte  indirette  che  a  un  intervento  o  a  un  controllo  dell'Am- 
ministrazione negli  affari  delle  famiglie  o  degli  individui.  Si  bandi 
quindi  dal  sistema  di  imposte  qualsiasi  dichiarazione  del  contribuente 
e  qualsiasi  intrusione  del  fisco  nelle  sostanze  o  nei  redditi  dei  citta- 
dini. Si  volle  attenersi  a  presunzioni  legali,  a  segni  esteriori  che 
permettessero  la  stima  approssimativa  dei  redditi,  senza  mettere 
l'agente  del  fisco  e  il  contribuente  alle  prese  l'uno  contro  l'altro. 

La  sostanza  immobiliare  fu  assoggettata  a  un'imposta  di  ^/e  del 
reddito  presunto  degli  immobili,  ossia  di  240  milioni  per  un  reddito 
stimato  1.440  milioni  (1).  Quanto  alla  sostanza  mobiliare,  si  inventò  per 
colpirla  un  sistema  di  imposta  mobiliare  molto  complesso  che  doveva 
dare  60  milioni.  Le  due  cifre  che  precedono  sono  quelle  del  principale 
dell'imposta,  che  doveva  essere  ingrossata  da  alcuni  soldi  addizionali 
percepiti  per  i  bisogni  delle  località.  L'essere  la  sostanza  mobiliare 
gravata  solo  di  60  milioni,  mentre  la  fondiaria  lo  era  di  240,  dipen- 
deva non  tanto  dall'idea  che  ci  si  faceva  dell'importanza  relativa 
dell'una  e  dell'altra  categoria  di  ricchezza,  quanto  dalla  considera- 
zione che  la  proprietà  fondiaria  si  sarebbe  trovata  sciolta  da  una 
quantità  di  carichi  che  l'opprimevano  sotto  l'Antico  Regime. 

Per  stabilire  l'imposta  sui  redditi  mobiliari,  il  prezzo  dell'abita- 
zione parve  ai  Costituenti  la  guida  più  sicura.  Si  considerò  però  che 
il  povero  spendeva  nel  suo  alloggio  una  quota  del  suo  reddito  mag- 
giore di  quella  del  ricco;  si  compilò  una  scala  dei  redditi  presunti 
in  ragione  dell'ammontare  delle  pigioni  ;  imperocché  la  Costituente  si 
proponeva  di  colpire  egualmente  tutti  i  redditi  mobiliari.  Si  ammise  che 
una  pigione  di  100  fr.  indicasse  nel  locatario  un  reddito  doppio  di  questa 
somma;  che  una  pigione  di  101-500  fr.  indicasse  un  reddito  triplo  del 


(1)  Secondo  i  motivi  del  progetto  di  legge  presentato  nel  1876  da  Leone  Say 
intorno  al  catasto,  la  stima  del  reddito  degli  immobili  nel  1791  era  di  1.440  mi- 
lioni :  ne  risulta  che  l'imposta  fondiaria  prelevava  allora  in  principale  il  16,66% 
del  reddito  degli  immobili,  e  non  il  20  "Iq  come  ripetono  la  massima  parte  dei 
libri  di  finanza.  Questo  prelevo  del  20  °/o  non  era  raggiunto  che  coi  5  soldi  addi- 
zionali per  le  spese  locali. 
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SUO  ammontare;  che  a  una  pigione  di  501-1.000  fr.  corrispondesse  un 
reddito  quadruplo  ;  e  così,  per  vari  scaglioni  in  cui  la  cifra  del  reddito 
era  presunta  via  via  maggiore  rispetto  alla  cifra  della  pigione,  si  arri- 
vava allo  scaglione  più  elevato,  quello  delle  pigioni  di  12.000  fr.  o  più  : 
il  reddito  corrispondente  a  queste  grosse  pigioni  era  ragguagliato  a 
12  volte  la  pigione  stessa. 

Non  sappiamo  bene  quale  fosse  la  esattezza  di  questi  rapporti 
90  anni  addietro:  oggi,  queste  proporzioni  sarebbero  molto  difettose, 
specie  per  le  grosse  pigioni  e  pei  grossi  redditi.  L'imposta  era  progres- 
siva nella  forma,  in  quanto  domandava  al  contribuente  una  somma  che 
non  rappresentava  la  medesima  proporzione  per  tutte  le  pigioni,  e  pre- 
levava una  quota  molto  maggiore  sui  grossi  redditi  che  non  sui  pic- 
coli: nondimeno,  l'imposta  mirava  alla  rigorosa  proporzionalità  ed 
aveva  la  pretesa  di  domandare  a  tutti  i  redditi  una  stessa  quota.  Solo 
la  scala  stabilita  per  la  corrispondenza  dei  vari  redditi  alle  varie  pigioni 
poteva  non  essere  sempre  esatta:  essa  era  difettosa  ai  due  estremi: 
ammetteva  redditi  troppo  piccoli  come  corrispondenti  alle  piccole  pi- 
gioni, e  redditi  troppo  grandi  come  corrispondenti  alle  pigioni  maggiori. 

L'imposta  mobiliare  dell'Assemblea  Costituente  non  constava  già 
di  una  sola  imposta:  essa  comprendeva  tre  elementi:  1°  l'imposta 
detta  "  quota  di  abitazione  „,  fissata  in  ragione  del  reddito  presunto 
secondo  le  regole  suindicate;  2*' un' imposta  equivalente  al  prezzo  di 
3  giornate  di  lavoro  dovuta  da  ogni  individuo  non  indigente  ;  3°  due 
imposte,  una  in  ragione  dei  domestici,  l'altra  in  ragione  dei  cavalli 
di  lusso. 

Quest'imposta  era  molto  ingegnosa.  Ciò  che  prova  che  l'Assemblea 
Costituente  voleva  colpire  il  reddito  reale,  si  è  che  si  deduceva  dal 
reddito  presunto  dalla  "  quota  di  abitazione  ,  la  parte  di  reddito  per 
la  quale  il  contribuente  provava  di  avere  pagato  l'imposta  fondiaria. 
Supposto  un  contribuente  che,  in  ragione  dell'ammontare  della  sua 
pigione,  fosse  tassato  per  un  reddito  presunto  di  20.000  fr.,  se  ei  pro- 
vava di  aver  pagato  l'imposta  fondiaria  su  un  reddito  di  10.000  fr., 
pagava  la  "  quota  di  abitazione  „  solo  sul  reddito  rimanente,  vale 
a  dire  su  10.000  fr.  :  l'imposta  mobiliare  era  fissata  a  V20  di  questo 
ultimo  reddito. 

Questo  sistema  d'imposta  mobiliare,  per  quanto  fosse  ingegnoso, 
non  riuscì.  Anzitutto,  la  scala  delle  corrispondenze  fra  i  redditi  pre- 
sunti e  le  pigioni  non  era  esatta;  poi,  era  questa  un'imposta  di  riparti- 
zione, locchè  è  sempre  un  inconveniente;  infine,  in  tempi  burrascosi, 
con  un'Amministrazione  inesperta  e  mutevole,  quest'imposta  doveva 
sembrare  un  po'  complicata. 

L'imposta  subì  molte  trasformazioni,  poi  perdette  completamente 
il  suo  carattere  primitivo  di  imposta  sui  redditi  mobiliari,  presunti 
in  base  all'importanza  dell'abitazione  e  ad  alcuni  altri  indizi. 
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Stabilita  nel  1791,  quest'imposta  mobiliare  subì  una  prima  e  leg- 
gera modificazione  nell'anno  Ili;  alle  tasse  suntuarie  sui  domestici  e 
sui  cavalli  si  aggiunsero  imposte  sui  camini  e  sulle  vetture  sospese: 
queste  imposte  suntuarie  non  furono  guari  produttive,  il  rendimento 
massimo  non  avendo  superato  i  2  milioni.  La  legge  del  24  aprile  1806 
le  abolì  e  non  lasciò  sussistere  che  l'imposta  personale  (3  giornate  di 
lavoro)  e  l'imposta  mobiliare  ("  quota  di  abitazione  „). 

Nel  periodo  rivoluzionario,  queste  due  ultime  imposte,  formanti 
parte  del  complesso  dell'imposta  mobiliare,  avevano  assunto  il  carat- 
tere di  un'imposta  molto  inquisitoria  sul  reddito  totale  e  si  erano 
perciò  allontanate  molto  dal  piano  primitivo.  L'imposta  personale  era 
stata  portata  a  5  franchi  dalla  legge  del  7  termidoro  anno  111;  poi,  a 
partire  dal  14  termidoro  anno  V  essa  era  diventata  una  capitazione 
graduata,  variando  da  30  soldi  a  120  fr.,  secondo  la  determinazione 
di  un  giurì  di  equità  istituito  in  ogni  Comune;  la  legge  del  26  frutti- 
doro anno  VI  la  riportò  al  prezzo  di  3  giornate  di  lavoro,  e  il  prezzo 
di  ciascuna  di  queste  giornate  variava  da  0,50  a  1,50  fr. 

La  legge  del  14  termidoro  anno  V,  la  quale  faceva  dell'imposta 
personale  una  capitazione  graduata,  attribuì  ogni  potere  per  fissare 
la  parte  di  ogni  contribuente  nella  ripartizione  dell'imposta  mobiliare 
al  giurì  di  equità  da  essa  istituito  in  ciascun  Comune.  Non  vi  era 
più  base  fissa.  La  legge  del  3  nevoso  anno  VII  ne  ristabilì  una,  decre- 
tando che  ciò  che  rimaneva  del  contingente  del  Comune  nell'imposta 
personale  e  mobiliare,  deduzion  fatta  del  prodotto  dell'imposta  per- 
sonale, "  fosse  ripartito  in  imposta  mobiliare  in  ragione  del  valore 
del  fitto  dell'abitazione  personale  di  ogni  abitante  già  colpito  dall'im- 
posta personale  ,.  Non  era  più,  questo,  il  sistema  della  Costituente: 
si  abbandonava  la  scala  progressiva  che  serviva  a  stabilire  i  redditi 
corrispondenti  alle  varie  pigioni  ;  non  si  faceva  più  alcuna  deduzione  per 
la  parte  di  reddito  sulla  quale  il  contribuente  aveva  già  pagata  l'im- 
posta fondiaria.  Questa  imposta  sugli  alloggi  non  rappresentava  più, 
come  nell'intenzione  del  legislatore  primitivo,  un'imposta  sui  soli  redditi 
mobiliari.  L'imposta  mobiliare  conservò  sempre  il  carattere  che  le  ha 
dato  la  legge  dell'anno  VII,  quello  di  una  semplice  imposta  sugli 
alloggi,  tranne  che  in  certi  casi  si  ammettono  oggi  esenzioni  dall'im- 
posta pei  fitti  minimi  e  moderazioni  pei  fitti  mediani. 

L'imposta  mobiliare  era  fin  dall'origine  un'imposta  di  ripartizione, 
e  questa  ripartizione  fu  molto  difettosa.  D'altronde,  questo  sistema  ha, 
per  l'imposta  sugli  alloggi,  difetti  ancora  maggiori  di  quelli  che  ha 
per  l'imposta  fondiaria,  perchè  il  valore  degli  alloggi  è  molto  più 
mobile  e  più  mutevole  che  quello  delle  terre.  Nella  fretta  dei  prov- 
vedimenti fiscali  della  prima  Rivoluzione,  la  ripartizione  era  stata  fatta 
in  base  a  dati  molto  incerti  ed  a  presunzioni  vaghe.  Nel  1820  si  pensò 
a   correggere   le   ineguaglianze   troppo   urtanti   che   esistevano   nella 
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ripartizione  fra  i  vari  dipartimenti:  in  virtù  della  legge  del  23  luglio  di 
quell'anno,  in  tutta  la  Francia  fu  intrapreso  un  censimento  dei  valori 
locativi  delle  abitazioni,  allo  scopo  di  meglio  distribuire  il  peso  del- 
l'imposta, non  solo  fra  i  dipartimenti,  ma  fra  i  circondari  e  fra  i 
Comuni. 

Questo  lavoro  gettò  una  viva  luce  sui  numerosi  difetti  della  ripar- 
tizione. Si  constatò  che  52  dipartimenti  erano  troppo  gravati  e  che 
altri  34  erano  favoriti.  Le  ineguaglianze  erano  spesso  veramente 
urtanti.  Nei  dipartimenti  industriali  vi  era  stato  un  enorme  sviluppo 
della  popolazione  e  della  ricchezza:  le  costruzioni  erano  aumentate  di 
numero  e  ancor  più  di  valore. 

Il  De  Hock,  nella  sua  opera  sulle  finanze  della  Francia,  pubblicò 
un  quadro  molto  curioso  (quadro  n"  5  di  quell'opera)  in  base  ad  infor- 
mazioni ufficiali  per  l'anno  1856.  Da  quell'interessante  documento 
risulta  che  certi  dipartimenti,  in  generale  i  più  poveri,  erano  gravati 
nel  1856  da  un'imposta  mobiliare  .doppia  di  quella  dei  dipartimenti 
più  ricchi.  Così  il  Cantal  pagava  per  il  principale  dell'imposta  mobi- 
liare (deduzion  fatta  dell'imposta  personale)  113.000  fr.  su  un  totale 
di  valori  locativi  stimato  a  1.6  milioni  di  franchi,  ossia  il  7°o;  la 
Corrèze  pagava  100.000  franchi  di  imposta  mobiliare  in  principale  su 
1.6  milioni  di  valori  locativi,  ossia  il  6*^/0;  la  Lozère  40.000  fr.  su 
819.000  fr., ossia  circa  il  5<^/o;  la  Mosa  157.000  fr.su  2.4  milioni  di  valori 
locativi,  ossia  quasi  il  7  °/o;  il  Tarn  e  Garonna  160.000  fr.  su  1.9  mi- 
lioni, ossia  r  8  ^/o-  D'altra  parte  il  Rodano  non  pagava  in  principale 
all'imposta  mobiliare  (dedotta  sempre  l'imposta  personale)  che  563.000  fr. 
su  16.3  milioni  di  valori  locativi,  ossia  il  3,5  %;  le  Ardenne  135.000  fr. 
su  un  totale  di  valori  locativi  di  5.4  milioni,  ossia  il  2,4  ^/q:  i  risultati 
per  tutta  la  Francia  in  quell'anno  1856  portavano  il  principale  del- 
l'imposta mobiliare  (deduzion  fatta  dell'imposta  personale)  a  22.7  mi- 
lioni di  franchi  per  un  insieme  di  valori  locativi  ammontante  a 
512.4  milioni,  locchè  faceva  una  media  del  4,4  •^/q.  È  quasi  superfluo 
far  notare  che  questi  valori  locativi  erano  stimati  troppo  bassi,  specie 
nei  dipartimenti  popolosi  :  cosi,  nel  dipartimento  del  Nord  non  erano 
stimati  che  a  18  milioni  di  franchi,  ossia  solo  6  volte  i  valori  locativi 
del  dipartimento  d'Ardèche,  i  quali  sullo  stesso  quadro  figurano  per 
3.1  milioni.  L'ineguaglianza  della  ripartizione  dovette  crescere  note- 
volmente dopo  d'allora,  i  dipartimenti  industriali  non  avendo  cessato 
di  guadagnare  ed  i  dipartimenti  di  montagna  di  perdere. 

Dopo  l'inchiesta  del  1820,  non  si  fece  nessun  sforzo  per  rendere 
l'imposta  più  proporzionale:  ci  si  proponeva  di  trasformarla  un  giorno 
in  imposta  di  quotità;  ma  si  indietreggiava,  non  tanto  davanti  alle 
difficoltà  tecniche  di  questa  trasformazione,  quanto  davanti  alla  resi- 
stenza politica  che  essa  avrebbe  forse  sollevata.  Solo  dopo  la  rivolu- 
zione del  1830  si  fece  un  primo  passo  verso  questa  importante  riforma: 
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si  separarono  l'imposta  personale  e  l'imposta  mobiliare:  della  prima 
si  fece  un'imposta  di  quotità,  e  alla  seconda  si  mantenne  il  carattere 
di  imposta  di  ripartizione:  ci  si  proponeva  senza  dubbio  di  farle  subire 
più  tardi  la  stessa  modificazione  vantaggiosa  al  Tesoro  ;  ma,  appunto 
perchè  l'imposta  personale  trasformata  in  imposta  di  quotità  rendeva 
di  più  al  fisco,  l'opinione  pubblica  si  lagnava:  le  Camere  non  solo  non 
ebbero  il  coraggio  di  completare  la  riforma  dando  alla  stessa  imposta 
mobiliare  il  carattere  di  imposta  di  quotità,  ma  anche  ritornarono 
indietro:  nel  1832  esse  fecero  di  nuovo  dell'imposta  personale  un'im- 
posta di  ripartizione,  e  riunirono  le  due  imposte  che  erano  state  così 
giudiziosamente  separate:  nello  stesso  tempo,  esse  accordarono  uno 
sgravio  di  3  milioni  ai  52  dipartimenti  ritenuti  più  gravati. 

Nondimeno,  in  quello  stesso  anno  1832  si  tentò  di  rendere  la  ripar- 
tizione delle  due  imposte  riunite  un  po'  più  eguale,  non  solo  con  quello 
sgravio  di  3  milioni,  ma  ancora  col  modificare  i  contingenti  diparti- 
mentali. Un  terzo  del  contingente  delle  due  imposte,  in  virtù  della 
legge  del  1832,  fu  ripartito  fra  i  dipartimenti  in  ragione  di  1  cente- 
simo per  ogni  lira  dell'ammontare  delle  imposte  personali  riscosse 
nel  1831,  quando  l'imposta  personale  era  imposta  di  quotità;  un  altro 
terzo  del  contingente  delle  due  imposte  fu  ripartito  fra  i  dipartimenti 
in  base  ai  contingenti  mobiliari  dell'esercizio  1830;  il  terzo  che  rima- 
neva del  contingente  delle  due  imposte  fu  ripartito  in  base  all'am- 
montare dei  valori  locativi  constatati  dall'Amministrazione. 

Cosi  si  corressero  in  parte  le  ineguaglianze  della  ripartizione  ;  ma 
non  si  procurò  nessuna  nuova  risorsa  al  Tesoro:  anzi,  fu  il  contrario, 
poiché  si  era  accordato  uno  sgravio  di  3  milioni.  Gli  è  vero  però  che 
le  Camere  non  volevano  limitarsi  a  queste  modificazioni  così  modeste 
e  così  poco  vantaggiose  al  fisco.  L'art.  31  della  legge  del  21  aprile  1832 
disponeva  che  nella  sessione  del  1834,  e  poi  regolarmente  ogni  5  anni, 
si  sarebbe  presentato  alle  Camere  un  nuovo  progetto  di  ripartizione 
dell'imposta  personale  e  mobiliare  fra  i  dipartimenti,  e  che  gli  agenti 
delle  imposte  dirette  avrebbero  completato  e  tenuto  al  corrente  i 
dati  destinati  a  far  conoscere  il  numero  degli  individui  passibili  di 
questa  imposta  e  l'ammontare  dei  prezzi  di  abitazione. 

Questo  articolo  rimase  ineseguito  :  esso  fu  abrogato  con  una  legge 
del  1838,  secondo  la  quale  il  nuovo  progetto  di  ripartizione  doveva 
essere  presentato  alle  Camere  nella  sessione  del  1842  e  in  seguito 
ogni  10  anni:  si  manteneva  il  principio  della  revisione  periodica,  ma 
se  ne  ritardava  l'applicazione.  Quando  un  Governo  intraprende  una 
riforma  finanziaria  con  tale  pusillanimità,  è  molto  a  temere  che  questa 
dia  nelle  secche.  L'emozione  suscitata  nel  1841  dal  censimento  fatto 
per  preparare  questa  nuova  ripartizione,  fornì  al  Governo  l'occasione 
per  abrogare  la  legge.  Fu  stabilito  che  a  partire  dal  1°  gennaio  1846 
il  contingente  di  ogni  dipartimento  nell'imposta  personale  e  mobiliare 
sarebbe  stato  diminuito  dell'ammontare  in  principale  delle  quote  affe- 
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renti  alle  costruzioni  demolite  ed  accresciuto  proporzionalmente  al 
valore  locativo  delle  costruzioni  nuove.  L'aumento  doveva  essere  di 
V20  del  valore  locativo  dei  locali  destinati  all'abitazione.  Si  sperava, 
con  questo  mezzo,  di  arrivare  indirettamente  alla  perequazione  del- 
l'imposta ed  anche  di  dare  a  questa  una  certa  elasticità  che  ne 
aumentasse  il  prodotto  di  anno  in  anno.  Una  circolare  ministeriale 
del  9  agosto  1884  diceva:  "  Poiché  oggi  certi  dipartimenti  sono  colpiti 
da  un  tasso  maggiore  ed  altri  da  un  tasso  minore  di  questo  (5  %),  vi 
dovrà  esser  per  i  dipartimenti  relativamente  risparmiati  un  aumento  e 
per  quelli  sovraccaricati  una  diminuzione,  di  guisa  che,  con  questa  com- 
binazione, il  pareggio  di  tutti  i  dipartimenti  si  opererà  alla  lunga  „. 

Questa  osservazione  in  fondo  era  vera  ;  ma  la  perequazione  da 
ottenersi  con  questo  sistema  potrà  bene  esigere  un  mezzo  secolo  od 
anche  un  secolo:  siccome  gli  è  solo  per  effetto  delle  costruzioni  nuove 
che  il  contingente  di  ogni  dipartimento  è  modificato,  ne  risulta  che 
le  variazioni  del  valore  locativo  delle  costruzioni  già  esistenti  non 
influiscono  per  nulla  sulla  ripartizione.  Ora,  nei  dipartimenti  più  pro- 
speri il  valore  locativo  delle  costruzioni  esistenti  può  raddoppiare 
senza  che  il  contingente  dipartimentale  ne  sia  modificato;  esso  può, 
nei  dipartimenti  piìi  abbandonati,  diminuire  senza  che  il  contingente 
dipartimentale  ne  sia  attenuato.  Si  vede  quale  lasso  incommensura- 
bile di  tempo  sarebbe  necessario  perchè  l'imposta  mobiliare  diventasse, 
con  questo  procedimento,  la  stessa  per  tutta  la  Francia.  Col  rinunziare 
alle  revisioni  periodiche,  decennali  o  quinquennali,  od  anche  piuttosto 
col  rinunziare  al  sistema  di  quotità,  che  è  il  solo  buono  per  le  imposte 
dirette,  le  nostre  Camere  si  rassegnavano  da  una  parte  a  ingiustizie 
permanenti,  dall'altra  a  un  debole  prodotto. 

Tale  è  l'ultimo  stato  della  legislazione  in  questa  materia.  La  ripar- 
tizione dell'imposta  personale  e  mobiliare  è  molto  ineguale  fra  i  dipar- 
timenti: altrettanto  ineguale  quanto  quella  dell'imposta  fondiaria.  Che 
dobbiamo  dire  delle  sotto-ripartizioni  che  si  fanno  fra  i  circondari, 
fra  i  Comuni  e  infine  fra  i  privati  ?  Innanzi  tutto  si  deve  notare, 
nel  modo  in  cui  si  fanno  le  sotto-ripartizioni  fra  i  circondari  ed  i 
Comuni,  un'altra  grande  causa  di  ineguaglianza:  per  le  ripartizioni 
di  secondo  e  di  terzo  grado,  il  direttore  delle  imposte  dirette  di  ogni 
dipartimento  deve  formare  ogni  anno  un  quadro  per  circondario  e 
per  Comuni  del  numero  degli  individui  passibili  dell'imposta  perso 
naie  e  dell'ammontare  dei  valori  locativi  di  abitazione.  Questo  quadro 
serve  di  base  al  Consiglio  generale  e  ai  Consigli  circondariali  per 
le  ripartizioni  di  cui  sono  incaricati,  ed  ecco  come  essi  procedono:  il 
Consiglio  generale  fissa  il  prezzo  di  ognuna  delle  3  giornate  di  lavoro 
che  ogni  contribuente  deve  pagare  all'imposta  personale;  il  prodotto 
di  queste  tre  giornate  di  lavoro  secondo  questa  tariffa,  che  non  può 
variare  che  da  0,50  a  1,50  fr.  per  ciascuna  di  esse,  è  dapprima  som- 
mato, e  gli  è  solo  il  reliquato  del  contingente  dell'imposta  personale 
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a  mobiliare  che  è  ripartito,  a  titolo  di  quota  mobiliare,  in  ragione  dei 
valori  locativi  di  abitazione. 

Questo  metodo  ha  i   piìi  grandi  inconvenienti:  i  Consigli  generali 
possono  a  loro  talento  aumentare  o  diminuire  considerevolmente  l'im- 
posta mobiliare,  secondochè  essi  fissano  a  1,50  o  a  0,50  fr.  il  prezzo 
di  ciascuna  delle  tre  giornate  di  lavoro  dovute  come  imposta  perso- 
nale e  il  cui  prodotto  è  dapprima  dedotto  dal  contingente  dell'imposta 
personale  e  mobiliare.  Epperò,  secondochè  i  Consigli  generali  sono  più 
favorevoli  alla  classe  operaia  o  alla  classe   agiata,  il    peso    dell'  im- 
posta personale  o  mobiliare  cade  specialmente  su  questa  o  su  quella. 
Se  si  esamina  con  cura  il  quadro  dato  dal  De  Hock  della  ripar- 
tizione delle  imposte  dirette  nei  dipartimenti  nel  1856,  si  constatano 
su  questo  punto  delle  anomalie  curiose.  Così,  in  uno  dei  dipartimenti 
della  Francia  piti  poveri,  quello  delle  Alte  Alpi,  il  prezzo  delle  3  gior- 
nate di  lavoro  dovuto  dal  contribuente  all'imposta  personale,  è  sta- 
bilito piti  alto  che  in  uno  dei  nostri  dipartimenti    più   ricchi,    quello 
dell'Euro.  Nelle  Alte  Alpi,  infatti,  28.600  contribuenti  alla   imposta 
personale  pagavano    61.400  fr.,    ossia    2,15  fr.    per    capo;    nell'Eure 
102.500  contribuenti  pagavano  all'imposta  personale  175.000  fr.,  ossia 
1,70  fr.  per  capo:  eppure,  è  certo  che  i  salari  sono  nell'Euro  il  doppio 
•<li  ciò  che  sono  nelle  Alte  Alpi.  Le  Alte  Alpi,  portando  così  a  2,15  fr. 
il  prezzo  delle  3  giornate    di   lavoro    dovuto  per  l'imposta  personale, 
hanno  quasi  soppresso  l'imposta  mobiliare:  infatti,  la  parte  del  contin- 
gente in  principale  che  rimane  a  ripartirsi  come  imposta  mobiliare  in 
quel  dipartimento  (deduzion  fatta  dell'imposta  personale),  non  è  più  che 
di  23.800  fr.  per  23.300  contribuenti  all'imposta  mobiliare  e  per  un 
valore  locativo  totale  stimato  a  823.000  fr.;  l'imposta   mobiliare   in 
principale  non  chiede  quindi  guari  che  1  fr.  per  ogni  contribuente  e  meno 
del  3  *^  0  del  valore  locativo,  o  molto  meno  della  media  generale  per 
tutta  la  Francia.    Il  dipartimento    dell'Alta  Marna  mostra   in   modo 
ancora  più  evidente  come  i  Consigli  generali  possano,  colla  fissazione 
del  prezzo  della  giornata  di  lavoro,   far  predominare    l'imposta   per- 
sonale e  quasi  annullare  l'imposta  mobiliare.  Nel  1856   vi    erano   in 
quel  dipartimento  73.500  contribuenti  all'imposta  personale;  essi  pa- 
garono tutti  insieme  per  questa  imposta  220.500  fr.,  locchè  fa  salire 
s.  3  fr.  il  prezzo  delle  3  giornate  di  lavoro,  ossia  molto  più  che  nel- 
l'Euro, sebbene  l'Eure  sia  un  dipartimento  molto  più  ricco.  Il  totale 
del  contingente  in  principale  dell'imposta  personale   e  mobiliare  per 
il  dipartimento  dell'Alta  Marna  essendo  di  272.400  fr.,  ne   risultava 
che,  dedotti  i  220.500  fr.  percepiti  come  imposta  personale,  non  rima- 
nevano a  ripartirsi  che  51.900  fr.  come  imposta  mobiliare  su  un  va- 
lore locativo  totale  stimato    a  4.14  milioni;  e  così,  il   peso    dell'im- 
posta mobiliare  rappresentava  in  principale  l'I  ^4  °  0  d^l  valore  locativo, 
locchè  è  derisorio.  Il  Consiglio  generale  di  quel  dipartimento    aveva 
trovato  il  modo  di  affrancare  quasi  completamente  i  contribuenti   dal 
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principale  dell'imposta  mobiliare,  rigettandone  tutto  il   peso  sull'im- 
posta personale. 

Molti  Consigli  generali  ripartiscono  i  2/3  dell'imposta  personale  e 
mobiliare  a  titolo  di  imposte  personali.  Cosi  l'Yonne,  su  un  contin- 
gente di  385.700  fr.  in  principale,  ripartiva  226.500  fr.  a  titolo  di 
imposta  personale,  locchè  portava  l'imposta  personale  a  2,25  fr.  per 
contribuente:  non  rimanevano  che  159.200  fr.  a  distribuire  come 
imposta  mobiliare  su  un  valore  locativo  totale  stimato  a  5.37  milioni, 
di  guisa  che  il  peso  dell'imposta  mobiliare  era  un  po'  meno  del  3  ^/o 
del  valore  locativo,  tasso  molto  minore  della  media  generale  con- 
statata per  tutta  la  Francia,  che  era  allora  del  4,4  %.  Un  altro 
ricco  dipartimento,  l'Oise,  distribuiva  in  due  parti  quasi  eguali  il  con- 
tingente di  480.100  fr.  che  gli  incombeva  per  il  principale  dell'im- 
posta personale  e  mobiliare  :  esso  ripartiva  su  questa  somma  237.300  fr. 
a  titolo  di  imposte  personali  fra  105.600  contribuenti,  ossia  circa 
2,25  fr.  per  capo;  per  l'imposta  mobiliare  rimanevano  242.800  fr.  che^ 
su  un  valore  locativo  totale  stimato  a  8.58  milioni,  non  prelevava 
che  il  2,84  o/o. 

Questa  facoltà  lasciata  ai  Consigli  generali  di  fissare  il  prezza 
della  giornata  di  lavoro,  prezzo  che  serve  di  base  all'imposta  perso- 
nale, è  perciò  una  causa  di  ineguaglianza.  Quanto  alla  ripartizione 
di  ultimo  grado,  quella  del  contingente  comunale  fra  gli  abitanti  del 
Comune,  essa  è  fatta  in  base  alla  matricola  di  tutti  gli  abitanti  che 
godono  dei  loro  diritti  e  non  ritenuti  indigenti,  contenente  anche  la 
stima  del  valore  locativo  dei  locali  destinati  all'abitazione  personale. 
Questa  matricola  è  compilata  dai  commissari  ripartitori,  assistiti  dal 
controllore  delle  imposte  indirette.  Questo  lavoro  è  sottoposto  al  Con- 
siglio municipale,  che  designa  gli  abitanti  da  esentarsi  da  ogni  im- 
posta e  quelli  da  assoggettarsi  solo  all'imposta  personale.  Il  contin- 
gente del  Comune  è  ripartito  fra  i  contribuenti  che  figurano  nella 
matricola,  prima  in  imposte  personali,  poi,  per  il  resto,  in  imposte 
mobiliari,  proporzionalmente  al  valore  dei  fitti  di  abitazione.  La  ma- 
tricola deve  essere  rettificata  ogni  anno  in  base  alle  mutazioni  soprav- 
venute per  causa  di  decesso,  di  cambiamento  di  residenza,  di  dimi- 
nuzione o  di  aumento  dei  fitti. 

Nelle  città  che  hanno  un  dazio  di  consumo,  l'imposta  personale 
e  mobiliare  presenta  una  particolarità  importante  :  il  contingente  per- 
sonale e  mobiliare  vi  può,  su  domanda  fatta  ai  prefetti  dai  Consigli 
municipali,  essere  pagato  in  tutto  0  in  parte  dalle  casse  municipali. 
Questi  Consigli  determinano  la  parte  del  contingente  da  prelevare  sui 
prodotti  del  dazio  di  consumo  ;  l'altra  parte  del  contingente  non  deve 
essere  ripartita  che  in  quote  di  imposta  mobiliare.  In  queste  città,^ 
gli  abitanti  sono  esenti  dall'imposta  personale.  Quanto  alla  parte 
del  contingente  che  rimane  a  percepirsi  come  quota  di  imposta  mo- 
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biliare,  essa  può  essere  ripartita  in  ragione  di  1  centesimo  per  ogni 
lira  di  pigione;  fino  a  questi  ultimi  tempi  si  credeva  che  essa  potesse 
anche  essere  stabilita  in  base  a  una  tariffa  graduata  e  progressiva  nella 
forma,  di  guisa  che  le  grosse  pigioni  pagassero  all'imposta  una  quota 
maggiore  di  quella  delle  piccole  o  delle  mediane,  dopo  la  deduzione  o 
la  esenzione  completa  delle  pigioni  minime  che  il  Consiglio  municipale 
credesse  bene  di  esentare.  Le  deliberazioni  su  questo  riguardo  dei  Con- 
sigli municipali  devono  essere  approvate  con  decreto. 

Questo  regimo  ha  vantaggi  e  inconvenienti.  Si  può  sostenere  che 
nelle  città  con  dazio  di  consumo,  la  popolazione  operaia  e  la  piccola 
olasse  media  avendo  pagato  piìi  della  loro  parte  all'imposta  di  con- 
sumo, è  tutt'affatto  giusto  esentarle,  in  compenso,  dall'imposta  per- 
sonale e  dall'imposta  mobiliare.  Quanto  a  noi,  crediamo  che  sarebbe 
meglio  non  accordare  questa  esenzione,  e  sopprimere  qualcuno  dei 
<iazi  di  consumo  più  dannosi  alla  popolazione  poco  agiata,  ad  esempio, 
i  dazi  sul  vino. 

Quanto  alla  tariffa  a  forma  progressiva,  essa  può  per  l'imposta 
sulle  pigioni  essere  approvata,  ma  a  certe  condizioni:  anzitutto,  che 
questa  tariffa  non  abbia  che  un  piccolo  numero  di  scaglioni,  3-4  al 
piìi;  poi,  che  essa  non  oltrepassi  mai  una  cifra  ragionevole,  il  12  °o- 
ad  esempio,  del  valore  locativo:  altrimenti,  essa  verrebbe  a  pesare 
troppo  gravemente  sulle  classi  opulenti,  le  quali,. contrariamente  all'o- 
pinione generale,  destinano  spesso  all'alloggio  una  quota  del  loro 
reddito  maggiore  di  quella  che  vi  impiegano  le-  classi  semplicemente 
agiate,  ed  arresterebbe  lo  sviluppo  delle  costruzioni. 

Una  trentina  d'anni  fa,  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato 
(luglio  1876)  dichiarò  illegale  la  forma  progressiva  data  da  certe 
città,  specie  dalla  città  di  Parigi,  all'imposta  mobiliare.  Un  contri- 
buente parigino  era  stato  tassato  in  ragione  del  10,75  ^/o  del  valore 
locativo  del  suo  alloggio.  Egli  ricorse  in  via  contenziosa  contro  questa 
imposizione.  11  Consiglio  di  Stato  ammise  che  la  legge  del  1832  per- 
mette al  Consiglio  municipale  di  esentare  completamente  da  questa 
imposta  le  piccole  pigioni,  di  ridurre  inoltre  la  quota  delle  pigioni 
medie,  ma  che  non  lo  autorizza  per  nulla  ad  aumentare  la  quota 
delle  pigioni  importanti  al  di  là  della  loro  parte  proporzionale  nel- 
l'ammontare dell'imposta.  Secondo  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato 
"  nessuna  categoria  di  fitti  può  essere  colpita  da  un'imposta  mag- 
giore di  quella  che  le  sarebbe  stata  attribuita  se  il  contingente  rego- 
lare, che  rimane  a  ripartirsi  dopo  dedotti  gli  articoli  d'imposta  puia- 
mente  personale,  fosse  stato  ripartito  proporzionalmente  ai  valori 
locativi  di  abitazione  fra  tutti  i  contribuenti,  compresi  quelli  ai  quali 
il  Consiglio  municipale  intese  accordare  una  esenzione  completa  e 
quelli  che  approfittarono  solo  di  un'attenuazione  dell'imposta  „.  E 
così,  il  Consiglio    municipale    può    bens'i  prelevare    sul   prodotto   del 
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dazio  di  consumo  una  somma  sufficiente  per  esentare  completamente 
dall'imposta  mobiliare  i  piccoli  fitti  e  per  diminuire  l'imposta  dei 
fitti  mediani,  ma  non  può  in  nessun  caso  aumentare  al  di  là  della 
loro  parte  proporzionale  l'imposta  sui  grossi  fitti. 

Nella  sua  sessione  del  1878  il  Consiglio  municipale  di  Parigi  pro- 
testò contro  questa  dottrina:  fondandosi  sulla  tariffa  stabilita  dal- 
l'Assemblea Costituente,  esso  reclamò  che  gli  fosse  permesso  di  gra- 
duare i  tassi  dell'imposta  mobiliare  in  modo  da  prelevare  dal  5 
al  30  "/o  dei  valori  locativi  delle  abitazioni,  secondo  l'imposta  rela- 
tiva di  ciascuna  di  esse.  Questi  tassi  del  5-30  *^  o  avrebbero  compreso 
ad  un  tempo  l'imposta  percepita  per  conto  dello  Stato  e  quella  per- 
cepita per  conto  del  dipartimento  e  del  Comune.  Nel  1878  l'imposta 
mobiliare  a  Parigi  rappresentava  l'I  1,64  *^  o  dei  valori  locativi  catastali 
che,  secondo  l'ultimo  censimento,  non  ammontavano  che  a  171  milioni 
di  franchi,  cifra  molto  al  dissotto  della  realtà.  Le  pigioni  sarebbero 
state  d'ora  innanzi  ripartite  in  26  classi,  secondo  la  loro  importanza, 
ogni  classe  essendo  colpita  a  un  tasso  diverso.  Questa  proposta  del 
Consiglio  municipale  parigino  è  irragionevole:  la  progressione  fino 
al  30  '^'q  sarebbe  esorbitante.  Gli  è  a  torto,  d'altronde,  che  si  invo- 
cava l'esempio  dell'Assemblea  Costituente  :  questa  aveva  voluto  sta- 
bilire un'imposta  strettamente  proporzionale  al  reddito  dei  cittadini, 
presunto  in  base  alla  loro  pigione;  ora,  è  assolutamente  certo  che  le 
classi  ricche  destinano  alla  loro  pigione,  nelle  attuali  condizioni  dei 
nostri  costumi,  una  parte  del  loro  reddito  non  minore  di  quella  che 
vi  destinano  le  classi  medie  ed  anche  una  parte  delle  classi  lavo- 
ratrici. 

La  dottrina  del  Consiglio  di  Stato  ci  sembra  la  buona:  si  può 
ammettere  una  imposta  sulle  pigioni  fissata  in  generale  a  un  tasso  assai 
alto  senza  essere  esorbitante,  al  12  *^  o»  ad  esempio;  e  non  è  irragio- 
nevole stabilire  per  le  piccole  pigioni  —  quelle  minori  di  1.100  fr.  a 
Parigi  —  tassi  leggermente  decrescenti  per  tener  conto  della  inegua- 
glianza dei  dazi  di  consumo  e  del  numero  dei  membri  della  famiglia  ; 
questi  sgravi  parziali  per  le  categorie  piìi  basse  sono  più  equi  che  ag- 
gravi, i  quali  sarebbero  necessariamente  arbitrari,  sulle  grosse  pigioni. 
La  legge  del  16  luglio  1903  (articolo  4)  autorizzò  i  Consigli  municipali 
nei  capoluoghi  di  dipartimento  e  nei  Comuni  di  oltre  5.000  abitanti 
di  popolazione  agglomerata  a  stabilire  l'imposta  mobiliare  deducendo 
dal  valore  locativo  di  abitazione  di  ogni  contribuente,  a  titolo  di 
minimum  di  pigione,  una  somma  costante,  senza  che  la  legge  ne  de- 
termini la  cifra.  Questa  legge,  in  fatto,  rigetta  sulle  pigioni  medie 
ed  elevate  la  parte  contributiva  delle  piccole  pigioni  e,  per  la  inde- 
terminatezza legale  della  parte  indenne,  potrebbe  condurre  a  gravi 
abusi.  In  applicazione  di  questa  legge,  la  somma  a  dedursi  da  tutte 
le  pigioni  parigine  nel  1904  era  uniformente  di  375  fr.  ;  quelle  che 
non  superavano  quella  cifra  godevano  di  una  immunità  completa.  Il 
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tasso  dell'imposta  mobiliare  relativamente  al  fitto  reale,  salvo  questa 
deduzione,  era  a  Parigi,  in  quell'anno,  del  13,68  *'/o.  A  Clermont- 
Ferrand,  nello  stesso  anno,  la  deduzione  su  tutte  le  pigioni  era  di 
120  fr.,  e  la  proporzione  dell'imposta  mobiliare  rispetto  al  valore 
locativo  tassato  era  del  19,1  *^/o,  tasso  molto  elevato.  L'aggravio  per 
le  grosse  o  medie  pigioni,  risultante  dal  dispositivo  della  legge 
del  1903,  è  molto  maggiore  nelle  piccole  città  che  nelle  grandi.  Esso 
può  nelle  prime  diventare  esorbitante.  La  salvaguardia  stabilita  dalla 
decisione  del  Consiglio  di  Stato  del  giugno  1876  (v.  più  sopra,  pag.  565) 
non  esiste  più. 

L'imposta  sulle  pigioni  rimane  però  una  delle  meno  cattive  che 
esistano;  in  Francia  essa  porta  un  nome  inesatto,  quello  di  "  imposta 
mobiliare  „,  poiché  non  colpisce  più  solo,  come  un  tempo,  i  redditi 
provenienti  dalla  ricchezza  mobiliare  o  dall'attività  personale.  La 
fusione  in  una  sola  di  due  imposte  così  differenti  come  l'imposta  per- 
sonale e  l'imposta  sui  fitti  ha  grandi  inconvenienti,  specie  per  una 
imposta  di  ripartizione  e  non  di  quotità,  e  più  specialmente  ancora 
con  la  facoltà  lasciata  ai  Consigli  generali  di  fissare  arbitrariamente 
il  prezzo  delle  3  giornate  di  lavoro  dovuto  a  titolo  di  imposta  perso- 
nale. D'altronde,  il  grande  difetto  di  questa  imposta  detta  mobiliare 
si  è  di  essere  un'imposta  di  ripartizione.  La  somma  attesa  dall'im- 
posta è  chiesta  alle  varie  circoscrizioni  in  base  a  valutazioni  antiche; 
il  prodotto  dell'imposta  non  segue  il  progresso  della  ricchezza  pub- 
blica 0  lo  segue  male.  È  a  lamentarsi  che  vi  si  sia  introdotta  la 
progressione,  quando  la  sola  degressione  (v.  pag.  258)  poteva  essere 
giustificata. 


Appendice  della  VI  edizione:  Critiche  fatte  all'imposta  mobi- 
liare IN  Francia:  progetti  di  soppressione  o  di  riforma.  —  In  questi 
ultimi  anni  il  partito  radicale  in  Francia  criticò  vivamente  l'imposta 
mobiliare  e  volle  sostituire  ad  essa  l'imposta  generale  sul  reddito. 
Già  il  Dauphin,  ministro  delle  finanze  nel  1887,  aveva  presentato, 
senza  successo,  un  progetto  di  questa  natura,  dove  figuravano  63  sca- 
glioni arbitrari  di  corrispondenza  fra  le  pigioni  e  i  redditi.  11  Doumer, 
ministro  delle  finanze,  nel  progetto  di  bilancio  pel  1897,  proponeva 
di  ""  sopprimere  completamente  questa  imposta  come  imposta  di  Stato  „ 
(v.  l'Exposé  des  motifs  del  bilancio  1897,  pag.  25).  Queste  parole  indi- 
cavano che  la  si  sarebbe  lasciata  sussistere  come  imposta  locale.  Il 
Doumer  voleva  sostituirle  per  lo  Stato  un'imposta  generale  sul  red- 
dito, di  forma  progressiva.  La  Camera  respinse  il  progetto  ministe- 
riale e  l'imposta  personale  e  mobiliare  trionfò;  ma  essa  è  sempre 
attaccata,  non  tanto  per  se  stessa,  quanto  perchè  la  si  vuole  eliminare 
per  far  posto  all'  imposta  generale  sul  reddito,  per  via  di  dichiara- 
zione 0  di  tassazione  amministrativa  o  in  qualsiasi  altra  forma. 
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Ecco  le  critiche  che  il  Doumer,  nella  esposizione  dei  motivi  del  pro- 
getto di  bilancio  pel  1897,  faceva  all'imposta  personale  e  mobiliare: 
anzitutto,  il  legame  indissolubile  fra  due  imposte  tutt'aifatto  distinte, 
l'imposta  personale  e  l'imposta  mobiliare  ;  poi,  l'insufficienza  della  pi- 
gione come  indice  della  situazione  finanziaria  dei  contribuenti;  poi,  la 
ineguaglianza  dell'imposta  nelle  diverse  circoscrizioni  amministrative; 
infine,  il  suo  assetto  arbitrario  in  molti  Comuni. 

Tranne  che  noi  consideriamo  l'abitazione,  purché  si  tenga  conto 
del  numero  dei  membri  della  famiglia,  come  il  miglior  indice  della 
situazione  del  contribuente,  noi  stessi,  nelle  precedenti  edizioni  di 
quest'opera,  il  cui  testo  precedo  queste  linee,  abbiamo  fatto  all'imposta 
personale  e  mobiliare,  cosi  come  essa  è  attualmente  assisa,  lo  stesso 
rimprovero  che  le  fa  il  Doumer.  Ma  i  difetti  attuali  di  questa  imposta 
non  sono  fondamentali  e  possono  essere  corretti  :  è  facile  rompere  il 
legame  fra  l'imposta  personale  e  l'imposta  mobiliare,  se  pur  non  si 
sopprime  la  prima;  è  necessario  trasformare  questa  imposta  di  ripar- 
tizione in  imposta  di  quotità,  come  noi  chiediamo  da  più  di  venti  anni: 
è  facile  imporre  regole  fisse  a  quelli  che  stabiliscono  l'imposta. 

Secondo  il  Doumer,  in  seguito  alla  stima  fatta  nel  1887-89  delle 
proprietà  fabbricate,  della  quale  parlammo  nel  corso  di  questo  capitolo, 
fu  constatato  che  al  1'^  gennaio  1889  "  il  tasso  dell'imposta  personale 
mobiliare  in  principale,  vale  a  dire  il  rapporto  del  contingente  all'am- 
montare dei  valori  locativi  di  abitazione,  variava:  per  i  Comuni  da 
0.750/0  a  35,30  0/0;  per  i  cantoni  da  1,84  a  13,82  «o;  per  i  cir- 
condari da  2,62  a  7,89  ^^o;  per  i  dipartimenti  da  3,03  a  6,83  fr. '^/o  „. 
Ciò  prova  che  la  ripartizione  è  mal  fatta  e  che  i  ripartitori,  specie 
i  politicastri  chiassoni  ed  inetti  che  si  fanno  nominare  consiglieri  di 
circondario,  non  adempiono  per  nulla  i  loro  doveri:  gli  è  la  condanna 
assoluta  delle  imposte  di  ripartizione,  che  noi  non  abbiamo  mai  ces- 
sato di  condannare  esplicitamente  e  che  certi  economisti  o  finanzieri, 
come  Leone  Say,  avevano  la  deplorevole  debolezza  di  sostenere.  Col 
ridare  all'imposta  mobiliare  la  forma  di  imposta  di  quotità  ed  am- 
mettendo, ad  esempio,  che,  in  mancanza  di  affitto,  il  valore  locativo 
per  questa  imposta  sia  determinato  mediante  la  stima  stessa  del 
reddito  della  proprietà  fabbricata,  quale  esso  risulta  dall'inchiesta 
del  1887-89  e  dalle  revisioni  che  saranno  ulteriormente  fatte,  si  sop- 
primerebbero le  ineguaglianze  che  il  Doumer  segnalava. 

Gli  è  egualmente  ricorrendo  alla  stessa  regola  che  si  eliminereb- 
bero certi  difetti  dell'attuale  assetto  dell'imposta  mobiliare.  In  molti 
Comuni  rurali  e  nelle  campagne,  come  si  sa,  la  piìi  parte  delle  case 
sono  abitate  dal  loro  proprietario,  di  guisa  che  non  vi  è  base  per  far 
fede  del  valore  locativo.  In  queste  condizioni,  i  ripartitori  ed  i  con- 
trollori erano  condotti  a  stimare  l'importanza  dell'abitazione  nel  modo 
più  capriccioso  e,  in  generale,  secondo  le  passioni  locali.  Noi  ce  ne 
siamo  lagnati  nelle  prime  edizioni  di  quest'opera  (v.  p.  391,  nota).  Il 
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Doumer  così  interpreta  e  scusa  questi  capricci  dei  ripartitori  dell'im- 
posta: "  Spinti  da  un  sentimento  di  equità  più  forte  che  la  legge, 
essi  sono  stati  tratti  a  tener  conto  specialmente  della  condizione  delle 
famiglie  ed  a  fissare  i  fìtti  matricolari  imponibili  in  base  a  dati 
estranei  ai  valori  locativi  delle  abitazioni  „.  L'Amministrazione  delle 
imposte  dirette  —  egli  aggiungeva  —  procedette,  a  questo  riguardo, 
nel  1884,  a  un'inchiesta  i  cui  risultati  molto  istruttivi  sono  consegnati 
nel  quadro  seguente  : 


3« 


Natdra  delle  basi 
adottate  dai  ripartitori 


Valore  locativo  reale  dell'abitazione 
personale 

Reddito  catastale  o  valore  venale  delle 
abitazioni,  od  anche  valore  locativo, 
ma  senza  proporzione  precisa  e  co- 
stante   

Valore  locativo  dell'abitazione  combi- 
nato colle  facoltà  presunte    .     .     . 

Facoltà  presunte  in  base  a  vari  segni 
secondo  la  situazione  dell'imponibile 

Totali     .... 


Numero 

dei 
Comuni 


2.340 


1.657 


18.664 


13.446 
36.107 


Numero 

degli  articoli 

di 

imposta  mobiliare 


1.733.039 

238.321 

2.684.149 

1.980.642 
6.636.131 


Ammontare 

in  principale 

degli  articoli 

di  imposta  mobiliare 

Fr. 

24.304.996 


791.617 

8.350.578 

6.207.647 
39.654.838 


Si  vede  come,  per  il  61  %  della  massa  imponibile,  vale  a  dire  per 
tutte  le  agglomerazioni  importanti,  le  regole  legali  che  fissano  l'im- 
posta mobiliare  in  base  al  valore  locativo  di  abitazione  siano  stret- 
tamente osservate,  ma  siano  al  contrario  violate,  più  o  meno  aperta- 
mente, in  molti  Comuni  rurali.  Nulla  è  più  facile  che  il  ristabilire 
dappertutto  il  rispetto  della  legge,  quando  l'imposta  mobiliare  sarà 
-diventata  un'imposta  di  quotità  e  quando,  in  mancanza  di  valore 
locativo  risultante  da  affitto,  si  adotterà  quello  risultante  dalia  stima 
fatta  per  l'imposta  sulla  proprietà  fabbricata.  Ciò  che  avrebbe  potuto 
essere  difficile  prima  del  1890,  vale  a  dire  prima  della  trasformazione 
dell'imposta  sulla  proprietà  fabbricata  in  imposta  di  quotità,  è  oggi 
molto  semplice.  L'imposta  mobiliare  può  ora  aver  una  base  fissa  anche 
nelle  campagne;  e,  checche  ne  dica  il  Doumer,  nei  villaggi  e  nelle 
campagne,  come  altrove,  il  primo  impiego  che  l'uomo  fa  del  suo 
aumento  di  benessere  si  è  di  ampliare  la  propria  abitazione. 

In  questi  ultimi  tempi,  l'opinione  pubblica  si  è  egualmente  occu- 
pata di  sgravi  dell'imposta  mobiliare  in  ragione  del  numero  dei 
membri  della  famiglia.  Per  ciò  che  concerne  le  immunità  e  le  riduzioni 
di  questa  imposta  nelle  grandi  città  come  Parigi,  sarebbe  naturale 
diminuire  per  i  celibatari  il  tasso  della  pigione  al  dissotto  del  quale 
questi  temperamenti  o  queste  riduzioni  si  applicano.  Cosi,  mentre  la 
immunità  a  Parigi  nel  1896  è  concessa  alle  pigioni  in  generale  mi- 
nori di  500   fr.   e  le   riduzioni  a  quelle  di  500-1.100  fr.,  l'immunità 
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potrebbe  non  essere  accordata  che  ai  celibatari  che  pagano  meno  di 
300  fr.  di  pigione,  e  le  riduzioni  a  quelli  che  pagano  300-600  fr.  Per 
contro,  tutte  le  pigioni,  anche  maggiori  di  1.100  fr.  e  fino,  ad  esempio, 
a  8-10.000  fr.,  potrebbero  godere  di  una  riduzione  del  10  ^o  P^r  ogni 
figlio  al  dissotto  dei  2  anni.  Si  potrebbe  tenere  un  certo  conto  del 
numero  dei  domestici  ed  aumentare  del  2  ^lo  il .  tasso  della  pigione 
per  ogni  donna  di  servizio  oltre  ad  una,  ed  il  3  °  o  P^i'  ogni  dome- 
stico (1).  In  queste  condizioni,  e  purché  non  abbia  mai  un  carattere 
progressivo,  ma  eccezionalmente  nelle  città  il  carattere  degressivo 
(v.  pili  sopra,  pag.  258),  l'imposta  mobiliare  è  un'imposta  molto  accet- 
tabile. Bisogna  però  non  esagerarla  e  che,  in  nessun  caso,  anche  con 
gli  aumenti  risultanti  dal  numero  dei  domestici,  essa  oltrepassi  il 
15-16  ",'o  del  valore  locativo  reale.  Altrimenti,  si  spingerebbero  lo  per- 
sone a  ridurre  la  loro  abitazione,  contrariamente  al  progresso  sociale,  di 
cui  il  segno  visibile  principale  è  il  miglioramento  della  casa,  e  si 
arresterebbe  lo  sviluppo  dell'edilizia. 

Un  progetto  analogo  è  dovuto  al  Peytral,  ministro  delle  finanze 
nel  1898,  per  la  soppressione  delPimposta  sulle  porte  e  finestre  e  del- 
l'imposta personale  mobiliare,  e  la  sostituzione  ad  esse  di  un'imposta 
generale  sul  reddito  stabilita  in  base  ai  segni  esteriori.  Il  reddito 
sarebbe  calcolato  sul  valore  locativo  delle  abitazioni  e  delle  loro 
dipendenze,  come  pure  sul  numero  dei  domestici,  cavalli,  vetture, 
automobili.  Il  valore  locativo  delle  abitazioni  di  ogni  contribuente  (2) 
sarebbe  moltiplicato  per  un  coefficiente  tanto  piti  alto  quanto  minore 
fosse  la  popolazione  del  Comune.  Inoltre,  in  uno  stesso  Comune  questo 
coefficiente  varierebbe  secondo  l'importanza  della  pigione:  ad  esempio, 
a  Parigi,  il  coefficiente  4  sarebbe  applicato  alle  frazioni  di  pigioni 
minori  di  400  fr.,  il  coefficiente  5  a  quelle  di  400-800  fr.,  il  coeffi- 
ciente 6  a  quelle  di  800-1.600  fr.,  il  coefficiente  8  a  quelle  di  1.600- 
4.000  fr.,  e  infine  il  coefficiente  10  a  quelle  maggiori  di  4.000  (3).  Il 
reddito  ottenuto  dal  valore  locativo  sarebbe  aumentato  a  Parigi  di 
800  fr.  per  la  prima  donna  di  servizio  e  di  1600  fr.  per  ogni  altra; 


(1)  Si  è  anche  spesso  proposto  di  aumentare  l'imposta  mobiliare  in  proporzione 
del  numero  di  cavalli  e  vetture  che  certi  contribuenti  possiedono;  ma  i  cavalli  e 
le  vcttun'  sono  già  tassati  a  parte  :  si  farebbe  duplicazione  ;  non  si  possono  mol- 
tiplicare le  imposte  su  uno  stesso  oggetto  o  in  occasione  di  uno  stesso  oggetto; 
altrimenti,  si  riducono  certi  godimenti  permessi  e  si  nuoce  allo  sviluppo  di  industrie 
lecite,  talvolta  utili. 

(2)  Le  abitazioni  secondarie  però,  vale  a  dire  quelle  in  cui  non  risiede  abi- 
tualmente il  contribuente,  non  sarebbero  portate  in  conto  che  per  Va  del  loro  valore 
locativo. 

(3)  Ogni  pigione  maggiore  di  400  fr.  a  Parigi  sarebbe  perciò  divisa  in  frazioni 
di  pigioni  0  parti,  di  cui  ciascuna  sarebbe  colpita  dall'imposta  secondo  il  coeffi- 
ciente che  le  sarebbe  proprio. 
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di  2.400  fr.  par  ogni  domestico;  di  1.200-3.000  per  ogni  automobile  in 
ragione  del  numero  dei  posti;  di  1.000  fr.  per  ogni  vettura  a  2  ruote 
e  di  2.000  fr.  per  ogni  vettura  a  4  ruote;  di  2.000  fr.  per  ogni  cavallo; 
di  500  fr.  per  ogni  motociclo;  di  100  fr.  per  ogni  cane  oltre  i  2,  e 
di  una  somma  eguale  al  20  "  o  del  valore  di  ogni  yacht  (1). 

Questo  progetto  stabiliva  un  reddito  fittizio  imponibile  che,  nella 
maggioranza  dei  casi,  era  di  ^2  maggiore  del  reddito  reale:  esso  vio- 
lava le  proporzioni  stabilite  piìi  sopra:  era  altamente  progressivo; 
spingeva  al  restringimento  delle  abitazioni  e  all'arresto  dell'edilizia. 

Infine,  nel  momento  in  cui  rivediamo  queste  righe  (dicembre  1904), 
il  Parlamento  discute  un  nuovo  progetto  del  Rouvier,  ministro  delle 
finanze,  sempre  per  la  sostituzione  di  un'imposta  generale  sul  reddito 
alle  imposte  personale  e  sulle  porte  e  finestre  (v.  più  oltre  al  capitolo 
dell'Imposta  generale  sul  reddito). 


[Appendice  al  Capitolo:  L'imposta  sui  fabbricati  in  Italia  (2). 
—  In  Italia,  fino  al  1865,  l'imposta  sui  fabbricati  formava  parte  del- 
l'imposta fondiaria:  colla  legge  del  26  gennaio  1865,  n.  2136,  per  la 
sua  unificazione,  ne  fu  distinta.  Le  disposizioni  che  la  regolano  si 
contengono  in  massima  parte  nella  legge  ora  indicata,  ed  in  parte 
nelle  leggi  dell'I  1  maggio  1865,  n.  2276,  che  ne  determinò  l'aliquota, 
dell'll  agosto  1870,  n.  5784,  del  6  giugno  1877, n. 3864,  e  dell'll  luglio 
1889,  n.  6213,  colle  quali  furono  ordinate  le  tre  revisioni  generali 
finora  fatte  dei  redditi  su  cui  l'imposta  è  stabilita.  All'esecuzione 
delle  disposizioni  di  queste  varie  leggi  regolative  dell'imposta  sui  fab- 
bricati fu  provvisto  col  regolamento  approvato  con  Regio  decreto  del 
24  agosto  1877,  n.  4074,  modificato  coi  Regi  decreti  del  3  agosto  1888, 
n.  5813,  e  del  29  dicembre  1889,  n.  6569. 

All'imposta  sono  soggetti,  in  proporzione  del  loro  reddito  netto, 
i  fabbricati  ed  ogni  altra  stabile  costruzione  di  qualsiasi  materiale. 
Ne  sono  permanentemente  esenti:  i  fabbricati  destinati  all'esercizio 
del  culto;  i  cimiteri  con  le  loro  dip^^ndenze ;  i  fabbricati  demaniali 
dello  Stato  costituenti  le  fortificazioni  e  le  loro  dipendenze;  le  costru- 
zioni rurali  appartenenti  allo  stesso  proprietario  dei  terreni  cui  servono 
e  destinate  all'abitazione  di  coloro  che  attendono  col  proprio  lavoro 
alla  manuale  coltivazione  della  terra,  al  ricovero  del  bestiame  neces- 
sario per  quella  coltivazione  0  alimentato  da  quei  terreni,  alla  con- 


ci) Dal  reddito  totale  così  costituito  si  dedurrebbe  un  reddito  miniuio  di 
2.100  fr.  che  non  sarebbe  imponibile,  e  non  si  applicherebbe  che  un  tasso  dimidiato 
sui  2.100  fr.  successivi. 

(2)  [Aggiunta  all'edizione  italiana.  l.  e.]. 
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servazione  e  prima  manipolazione  dei  prodotti  agrari  dei  terreni,  alla 
€iistodia  e  conservazione  delle  macchine  e  degli  attrezzi  che  servono 
alla  coltivazione  dei  terreni  medesimi.  ■ — -  Le  nuove  costruzioni  sono 
assoggettate  all'imposta  dopo  2  anni  (gli  opifici  dopo  3  anni)  dacché 
sono  rese  abitabili  o  servibili  all'uso  cui  sono  destinate. 

L'assetto  dell'imposta  ha  per  base  la  denuncia  da  parte  del  con- 
tribuente, riveduta  dall'agente  delle  tasse.  Se  i  fabbricati  sono  affit- 
tati, il  reddito  da  dichiararsi  è  quello  risultante  dagli  affitti  in  corso 
al  momento  della  denuncia;  ma  se  la  pigione  è  minore  di  quella  che 
si  attribuirebbe  al  fabbricato  in  confronto  degli  affitti  in  corso  per 
altri  fabbricati  in  condizioni  simili,  il  reddito  da  dichiararsi  è  quello, 
di  cui  il  fabbricato  sia  suscettivo.  —  Per  i  fabbricati  non  affittati 
deve  dichiararsi  il  reddito  presunto,  che  si  determina  con  le  norme 
seguenti:  pei  fabbricati  ordinariamente  capaci  di  dare  un  reddito 
effettivo,  questo  si  determina  comparativamente  alla  pigione  dei  fab- 
bricati posti  in  condizioni  analoghe  nello  stesso  Comune,  se  ve  ne 
siano,  o  in  Comuni  circostanti,  tenendo  a  calcolo  le  differenze  prove- 
nienti dalle  diverse  condizioni  economiche  o  da  circostanze  eccezio- 
nali; ai  fabbricati,  che  per  la  loro  destinazione  o  particolare  costru- 
zione non  siano  paragonabili  con  altri  consimili,  dei  quali  sia  noto  il 
reddito  —  come  convitti,  collegi,  spedali,  teatri,  luoghi  di  delizie  e 
simili  —  viene  attribuito  il  reddito  che  si  potrebbe  cavarne  affittan- 
doli o  nel  loro  stato  attuale  o  per  qualunque  altro  uso  di  cui  siano 
o  possano  essere  capaci. 

Per  avere  il  reddito  netto  soggetto  ad  imposta,  dalla  rendita  lorda 
COSI  determinata  si  deduce,  a  titolo  di  riparazioni,  di  mantenimento 
e  di  ogni  altra  spesa  o  perdita  eventuale,  ^g  per  gli  opifici  e  ^  ^  per 
ogni  altro  fabbricato  o  costruzione.  Nessuna  detrazione  ha  luogo  per 
decime,  cànoni,  livelli,  fitti  d'acque,  debiti  e  pesi  ipotecari  o  censuari. 
Però,  se  un  fabbricato  ordinario  destinato  ad  affitto,  quando  pure  per 
lo  passato  sia  stato  tenuto  ad  uso  esclusivo  del  proprietario,  rimanga 
interamente  chiuso  o  non  affittato  pel  corso  non  interrotto  di  un  anno, 
ovvero  se  un  opificio  rimanga  inattivo  per  lo  stesso  periodo  di  tempo, 
il  contribuente  ha  diritto  allo  sgravio  od  al  rimborso  dell'imposta 
pagata. 

Al  reddito  netto  così  determinato  si  applica  l'aliquota  d'imposta 
del  12,5  o'o  stabilita  dalla  legge  dell'll  maggio  1865,  n.  2276,  coll'ag- 
ginnta  di  ^  ^^  portati  dalla  legge  del  28  maggio  1867.  n.  3719,  e  di  un 
terzo  decimo  portato  dalla  legge  del  26  luglio  1868,  n.  4513,  e  cosi, 
in  totale,  l'aliquota  del  16,25%. 

I  redditi  imponibili  a  questa  imposta  e  quindi  il  prodotto  di  questa 
sono  in  continuo  aumento,  come  appare  dalle  cifre  seguenti  relative 
ai  ruoli  degli  anni  dal  1890  (in  cui  ebbe  luogo  l'ultima  revisione 
generale)  al  1903,  ed  esprimenti  (in  milioni  di  lire)  quelle  sub  I  il 
reddito  imponibile,  quelle  sub  TI  il  prodotto  dell'imposta  : 


1890 

424.8 

69.0 

1891 

486.6 

79.0 

1892 

508.4 

82.6 

1893 

515.0 

83.6 

1894 

523.2 

85.0 

1895 

528.0 

85.8 

1896 

529.9 

86.1 
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1897 

533.9 

86.7 

1898 

536.9 

87.2 

1899 

539.5 

87.6 

1900 

542.3 

88.1 

1901 

545.5 

88.6 

1902 

549.5 

89.2 

190S 

553.8 

89.9 

L'aumento  di  129  milioni  nel  reddito  imponibile  dei  fabbricati, 
verificatosi  nel  tredicennio  1891-1903,  è  dovuto  per  80.2  milioni  al  fatto 
straordinario  della  revisione  generale  ordinata  colla  precitata  legge 
del  1889,  e  per  48.7  milioni  al  normale  aumento  del  reddito  stesso. 

Anche  su  questa  imposta,  come  su  quella  che  colpisce  i  terreni, 
possono  i  Comuni  e  le  Provincie  sovrimporre,  gli  uni  e  le  altre,  cen- 
tesimi addizionali  fino  a  50  centesimi  su  ogni  lira  d'imposta  erariale 
e,  coll'autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  anche 
oltre  questo  limite.  Gli  è  così  che  anche  questa  imposta  viene  ad 
essere  dalle  sovrimposte  locali  raddoppiata,  avendosi  che  nel  1902  le 
sovrimposte  locali  sui  fabbricati  ammontarono  a  90.6  milioni,  di  cui 
55  per  sovrimposte  comunali  e  35.6  per  sovrimposte  provinciali. 

Quest'imposta  presenta,  fra  le  varie  regioni  d'Italia,  una  certa 
sperequazione,  non  già  perchè  la  materia  imponibile  vi  sia  diversa- 
mente colpita,  che,  l'imposta  essendo  di  quotità,  a  tutti  gli  enti  im- 
ponibili viene  applicata  la  stessa  aliquota,  ma  perchè  in  regioni,  dove 
pure  la  ricchezza  in  fabbricati  non  è  maggiore,  viene,  per  particolari 
circostanze,  ad  essere  maggiore  la  quantità  di  essa  che  è  colpita  dal- 
l'imposta. Causa  principale  di  questo  fatto  è  il  diverso  grado  di  dis- 
seminazione della  popolazione  agricola,  per  cui  diversa  viene  ad  essere, 
da  regione  a  regione,  la  quota  di  essa  che  abita  alla  campagna,  sulle 
terre  da  essa  coltivate.  E  invero,  dove,  come  nelle  provincie  meridio- 
nali e  in  Sicilia,  questa  quota  è  minore,  in  quanto  la  massima  parte 
dei  coltivatori  della  terra  non  abitano  alla  campagna,  in  case  sparse, 
ma  sì  in  grossi  Comuni  e  in  case  non  aventi  carattere  di  case  colo- 
niche e  quindi  non  esenti  dall'imposta,  ivi  la  materia  soggetta  alia 
imposta  sui  fabbricati  viene  ad  essere  maggiore,  locchè  si  risolve  in 
un  contributo  maggiore  che  le  popolazioni  di  quelle  regioni  portano 
a  questa  imposta  (1)]. 


(1)  [II  contributo  medio  annuale  per  abitante  nei  cinque  esercizi  da]  1894  al 
1898  è  stato,  per  ciascuna  regione,  il  seguente:  Piemonte  2,78  lire;  Liguria  5,35; 
Lombardia  3,15;  Veneto  1,91;  Emilia  e  Romagna  2,16;  Toscana  3,16;  Marche  1,49; 
Umbria  1,38;  Lazio  9,61;  Abruzzi  e  Molise  1,28;  Campania  3,87;  Puglie  2,64; 
Basilicata  1,63;  Calabria  1,08;  Sicilia  2,00;  Sardegna  1,89  lire. 

Dividendo  l'Italia  in  cinque  grandi  zone,  si  ha:  Italia  settentrionale  2,89  lire 
per  abitante;  Id.  centrale  3,39;  Id.  meridionale  2,56;  Sicilia  2,00;  Sardegna  1,89. 

E  così,  non  ostante  che  il  Nord  sia  di  gran  lunga  piìi  ricco  e  le  città  vi  siano 
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più  numerose  e  più  prospere,  l'imposta  sui  fabbricati  colpisce  quasi  allo  stesso 
modo  le  province  settentrionali  e  le  meridionali:  anzi,  assai  spesso,  le  piìi  dura- 
mente colpite  sono  le  province  del  Sud.  Se  si  tolgano  i  proventi  dell'imposta  edi- 
lizia delle  città  al  di  sopra  di  60  mila  abitanti  —  Bari  e  Napoli  perii  Sud  e  Ales- 
sandria, Brescia,  Genova,  Milano,  Padova,  Torino,  Venezia,  Verona  per  il  Nord  — 
si  ha  che  la  proprietà  edilizia  paga  quasi  tre  volte  di  più  nell'Italia  meridionale 
che  nella  settentrionale. 

11  NiTTi  {Il  bilancio  dello  Stato  dal  1862  al  1896-97,  Napoli,  1900,  pag.  84  e  seg.), 
•dopo  aver  mostrato  come  la  provincia  di  Potenza  paghi  898.631  lire  e  quella  di 
Udine,  con  una  popolazione  quasi  eguale,  614.530  1.,  si  domanda  :  "  Come  può  ac- 
cadere che  due  province,  come  Udine  e  Potenza,  la  prima  in  sviluppo  notevole, 
la  seconda  in  grande  povertà,  con  popolazione  quasi  eguale,  presentino  il  caso 
strano  che  sia  la  provincia  più  povera  la  quale  paga  di  più?  ,. 

"  La  ragione  —  ei  risponde  —  sta  in  un  tatto  semplicissimo:  come  l'imposta 
fondiaria  colpisce  attualmente  assai  più  l'estensione  della  terra  che  il  reddito 
netto  del  proprietario,  così  l' imposta  sui  fabbricati  esentando  quasi  le  regioni  a 
popolazione  sparsa,  colpisce  assai  duramente  le  regioni  a  popolazione  agglome- 
rata, senza  tener  conto  ne  della  entità  del  reddito  edilizio,  ne  del  valore  degli 
stabili. 

"  Secondo  il  censimento  del  1881  la  popolazione  sparsa  rappresentava  nella 
provincia  di  Udine  il  16,50  per  %  e  in  quella  di  Potenza  il  6,80  per  "/j.  La  pro- 
vincia di  Bari,  con  una  popolazione  pressoché  eguale  a  quella  di  Alessandria, 
ma  con  ricchezza  senza  dubbio  minore,  ha  appena  53  Comuni  amministrativi  e 
in  complesso  non  più  di  60  centri  di  abitazione,  mentre  Alessandria  ha  343  Co- 
muni e  935  centri  di  abitazione:  la  popolazione  sparsa  nella  provincia  di  Ales- 
sandria rappresenta  il  35  "/„  della  popolazione  totale,  in  quella  di  Bari  il  6  %. 
Anche  Cuneo  e  Lecce  sono  presso  a  poco  nelle  stesse  condizioni:  mentre  Lecce 
non  ha  che  130  Comuni,  Cuneo  ne  ha  263:  ma  la  popolazione  sparsa  mentre  a 
Cuneo  arriva  al  42V2*'/o,  a  Lecce  giunge  appena  al  lOVa^/o-  Sembra,  a  prima 
giunta,  che  Campobasso  e  Arezzo  presentino  una  situazione  differente,  poiché 
mentre  la  prima  pi'ovincia  ha  133  Comuni,  la  seconda  ne  ha  appena  40;  ma  questo 
fatto  è  solo  apparente  :  mentre  la  popolazione  sparsa  era  ad  Arezzo  del  77  7o  ' 
a  Campobasso  giungeva  appena  al  12,5. 

Ancora  venti  anni  fa  non  solo  relativamente,  ma  assolutamente  l'Italia  meri- 
dionale pagava  più  della  settentrionale.  Nel  1877,  con  una  popolazione  (in  cifra 
tonda)  di  9.8  milioni  di  abitanti,  Piemonte,  Liguria,  Lombardia  e  Veneto  davano 
tutti  insieme  19.8  milioni  di  lire,  cioè  lire  2,01  per  abitante:  nello  stesso  anno  la 
quota  per  abitante  era  nell'Italia  meridionale  (esclusi  gli  Abbruzzi)  di  lire  2,17. 
A  venti  anni  di  distanza,  nel  1897,  la  quota  per  abitante  era  nell'Italia  settentrio- 
nale di  2,90  e  nella  meridionale  di  2,74:  ma  viceversa  il  rapporto  di  ricchezza 
fra  le  due  grandi  zone  era  di  molto  spostato  „. 

"  Nell'imposta  sui  fabbricati  —  conchiude  il  Nitti  —  si  rivela  nella  sua  forma 
più  tipica  un  fatto  che  costituisce  la  vera  causa  di  un  profondo  disquilibrio  e 
■di  stridenti  ingiustizie.  Si  è  sempre  creduto  dal  Parlamento  che  i  Comuni  pic- 
coli, 0  risultanti  da  numerosi  aggregati  di  popolazione  sparsa,  costituiscano  dei 
Comuni  poveri.  Così  le  leggi  d'imposta  non  soltanto,  ma  le  leggi  sull'istruzione, 
«ui  lavori  pubblici,  in  generale  tutte  le  leggi  amministrative,  lungi  dal  ricono- 
scere che  la  popolazione  agglomerata,  quando  non  risulti  da  sviluppo  industriale, 
è  effetto  di  coudizioni  naturali  o  sociali  avverse,  sanciscono  nello  stesso  tempo 
un'ingiustizia  continua  e  una  sperequazione  dannosissima  ,]. 
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CAPITOLO  Vili. 

Deirimposta  sui  benefìzi  industriali,  commerciali  e  delle 
professioni  liberali.  —  L' imposta  sulle  patenti  in 
Francia.  —  L'imposta  sulla  cifra  degli  affari.  —  L'im- 
posta sui  valori  mobiliari. 


Se  sia  giusto  stabilire  un'imposta  speciale  sui  benefizi  degli  industriali,  dei  com- 
merciali e  delle  persone  esercenti  professioni  liberali.  —  Come  la  stretta 
equità  non  permetta  qiiesta  imposta  che  come  uno  dei  rami  di  un'  imposta 
generale  sul  reddito.  —  Distinzione  fra  licenze  e  patenti.  —  Carattere  delle 
licenze  in  Francia.  —   Carattere  e  importanza  delle  licenze  in  Inghilten-a. 

Origine  aifatto  accidentale  delle  patenti  in  Francia.  —  Considerevole  sviluppo 
del  prodotto  in  principale  di  questa  imposta  dappoi  il  1791.  —  Grandi  diffi- 
coltà che  presenta  la  tassazione  dei  benefizi  industriali  e  commerciali.  —  Suc- 
cessiva formazione  e  crescente  complicatezza  della  legislazione  sulle  patenti. 

—  Classazione  delle  professioni  in  quadri.  —  Riforma  parziale  e  aggrava- 
mento generale  operato  dalle  leggi  del  1872.  —  Le  patenti  in  Francia  prima 
e  dopo  la  guerra  del  1870-71.  —  Modificazioni  proposte  nel  1873  e  nel  1878. 

—  Il  diritto  professionale  (erroneamente  detto  fisso)  e  il  diritto  proporzionale. 

—  Le  quattro  presunzioni  su  cui  poggia  l'assetto  dell'imposta  sulle  patenti. 

—  Gravi  ineguaglianze  di  questa  imposta.  —  Felice  effetto  della  soppres- 
sione del  massimo  del  diritto  fisso  o  professionale.  —  Ingiustizia  delle  sovrim- 
poste percepite  in  occasione  delle  società.  —  Ingiustizia  del  diritto  di  pa- 
tente sull'abitazione  personale  dell'industriale.  —  Progetto  di  fare  dell'imposta 
sulle  patenti  un  mezzo  per  impedire  la  concentrazione  del  commercio  al  mi- 
nuto.   —  Critica  di  questo  progetto.  —  Incidenza   dell'imposta  sulle  patenti. 

—  Se  essa  cada  a  carico  dei  commercianti  o  dei  consumatori:  distinzione  a 
farsi.  —  L'imposta  sulla  cifra  degli  affari.  —  Grandi  ineguaglianze  e  difficoltà 
quasi  inestricabili  che  essa  presenta.  —  Come  questa  imposta  potrebbe  non- 
dimeno essere  adottata  in  certi  casi  quale  elemento  complementare  per  l'as- 
setto dell'imposta  sulle  patenti. 

L'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari.  —  Errori  diffusi  nel  pubblico  relativa- 
mente agli  oneri  reali  dei  valori  mobiliari.  —  Come  l'imposta  sul  reddito 
dei  valori  mobiliari  sia  una  imposta  complementare  che  si  aggiunge  alle  ira- 
poste  multiple  che  le  società  anonime  hanno  già  pagato.  —  Se  si  debbano 
esentare  da  questa  imposta  le  rendite  sullo  Stato,  i  crediti  ipotecari,  ecc.  — 
Come  essa  renda  più  difficile  la  fondazione  di  società  nuove  e  lo  sviluppo 
delle  società  antiche.  —  Produttività  variabile  dell'imposta  sul  reddito  dei 
valori  mobiliari. 

Una  delle  più  grandi  difficoltà  che  si   presentano   nello   stabilire 
un  buon  sistema  di  imposte,  si  è  la  tassazione  equa  e  proporzionale 
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dei  profitti  industriali,  commerciali  e  di  quelli  delle  professioni  libe- 
rali. La  ricerca  della  giustizia  assoluta  in  questa  materia  assomiglia 
al  problema  della  quadratura  del  circolo.  Si  può,  a  rigore,  rendersi 
conto  del  reddito  netto  o  del  valore  venale  di  una  terra  ;  si  può  con 
un'imposta  colpire  i  valori  detti  mobiliari,  vale  a  dire  i  vari  titoli 
emessi  dalle  grandi  società  sotto  forma  di  azioni,  di  obbligazioni,  di 
buoni,  di  assegni  o  altro:  questa  specie  di  imposta  non  è  senza  grandi 
inconvenienti;  ma  il  legislatore  che  ha  deciso  di  ricorrervi  e  l'am- 
ministratore che  ha  l'incarico  di  applicarla  non  incontrano,  per  il  suo 
assetto  e  per  la  sua  riscossione,  molti  ostacoli.  Lo  stesso  non  si  può 
dire  per  la  massima  parte  dei  guadagni  dei  commercianti,  degli  indu- 
striali e  degli  uomini  dediti  alle  professioni  liberali  :  questi  guadagni 
sono  troppo  variabili  e  difficili  a  constatare  senza  una  delle  più 
moleste  inquisizioni.  Epperò,  si  è  obbligati  di  ricorrere  a  presunzioni 
o  ad  indizi,  che  hanno  il  grande  torto  di  non  essere  se  non  appros- 
simativamente esatti  in  generale  e  di  trarre  sovente  in  errore  nei 
casi  speciali. 

Una  questione  preliminare  vuol  essere  risolta.  È  egli  giusto,  è 
egli  utile  mettere  un'imposta  speciale  sull'esercizio  o  sui  profitti  del- 
l'industria, del  commercio  e  delle  professioni  liberali?  Ciò,  infatti, 
sarà  giusto  se  si  stabilisce  un'imposta  su  tutti  i  redditi  senza  ecce- 
zione. Nei  paesi  dove  esiste  la  Income-tax,  è  evidente  che  i  redditi 
industriali,  commerciali  o  professionali  non  hanno  diritto  a  una  com- 
pleta esenzione:  essi  non  potrebbero  pretendere  che  una  certa  ridu- 
zione del  tasso  ordinario  della  Income-tax,  perchè  i  benefizi  profes- 
sionali, industriali  o  commerciali  sono  essenzialmente  vitalizi,  inoltre 
sono  aleatori,  e  a  questo  doppio  titolo  essi  meritano  maggior  bene- 
volenza e  maggiori  riguardi  che  i  redditi  perpetui  e  fissi  provenienti 
semplicemente  dall'interesse  dei  capitali. 

Nei  paesi  come  la  Francia,  dove  la  generalità  dei  redditi  non  è 
soggetta  ad  alcuna  imposta  diretta  speciale,  è  incontestabile  che  una 
imposta  particolare  sui  guadagni  degli  industriali,  dei  commercianti 
e  degli  esercenti  professioni  liberali  non  ha  nessuna  ragione  di  essere 
e  non  si  può  spiegare  che  col  brutale  interesse  del  fisco.  In  Francia 
i  profitti  dell'agricoltura  non  sono  colpiti  da  imposta,  l'imposta  fon- 
diaria non  gravando  che  sulla  rendita  della  terra,  vale  a  dire  sul  fitto 
0  su  ciò  che  lo  rappresenta.  E  neppure  i  capitali  prestati  dai  privati 
sia  su  ipoteca,  sia  altrimenti,  non  sono  oggetto  di  una  ritenuta  a 
vantaggio  del  Tesoro.  E  vero  che  da  alcuni  anni  si  è  stabilita  un'im- 
posta sui  valori  mobiliari,  ma  questa  non  è  un'imposta  sulla  totalità 
della  sostanza  o  dei  redditi  mobiliari  :  le  rendite  sullo  Stato  le  sfug- 
gono, come  le  sfuggono  i  crediti  ipotecari  e  chirografari  e  tutto  ciò, 
in  una  parola,  che  non  è  titolo  negoziabile  o  quota  di  società  in 
accomandita. 
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In  queste  condizioni,  un'imposta  speciale  sui  guadagni  commerciali, 
industriali  o  professionali  conduce  a  questa  curiosa  anomalia:  che  i 
capitalisti  attivi  e  intraprendenti  sono  oggetto  di  particolare  ricerca 
del  fisco,  mentre  i  capitalisti  inattivi,  o  almeno  una  gran  parte  di 
essi,  in  particolare  quelli  che  prestano  il  loro  denaro  su  ipoteca  o 
in  obbligazioni  diverse  da  quelle  che  si  comprendono  fra  i  valori 
mobiliari,  ne  sono  immuni:  vi  è  perciò  una  specie  di  privilegio  a 
vantaggio  dell'accidia.  Nò  serve  il  dire  che  il  renditiere,  il  capitalista 
inattivo,  colui  che  presta  denaro  agli  altri,  pagano  l'imposta  sulla 
propria  pigione;  imperocché  anche  l'industriale,  il  commerciante  e 
l'esercente  professioni  liberali  la  pagano;  solo,  questi  tre  ultimi  pa- 
gano inoltre  un'imposta  speciale  da  cui  molti  capitalisti  oziosi  sono 
esenti.    Ciò    può    sembrare,   sotto   certi  riguardi,  un'ingiustizia. 

Eppure,  quasi  tutti  i  paesi  la  commettono.  Dovunque,  i  benefizi 
industriali,  commerciali  e  professionali  hanno,  piìi  che  gli  altri  redditi, 
attratto  l'attenzione  del  fisco.  In  molti  paesi  le  imposte  sui  guadagni 
dell'industria,  del  commercio  e  delle  professioni  liberali,  sono  confuse 
nell'imposta  generale  sul  reddito  e  ne  formano  una  categoria,  una 
cedola,  come  si  dice  in  Inghilterra.  Ma  in  molti  paesi,  accanto  alla 
parte  dell'imposta  sul  reddito  che  colpisce  i  profitti  del  commercio  e 
dell'industria,  vi  ha  un'altra  imposta  che  fa  duplicato  e  che  colpisce, 
sotto  vari  nomi,  l'esercizio  di  certe  professioni  e  di  certe  intraprese. 

In  questo  capitolo  non  parleremo  della  parte  dell'imposta  generale 
sul  reddito,  o  Income-tax,  che  concerne  i  commercianti  e  gli  indu- 
striali. Tratteremo  solo  delle  licenze,  delle  patenti,  dei  diritti  sulla 
cifra  degli  affari  e  dell'imposta  sui  valori  mobiliari. 

Gli  è  in  Francia  che  il  sistema  delle  patenti  ha  assunto  il  più 
grande  sviluppo.  In  ogni  tempo  si  usò  domandare  ad  ogni  commer- 
ciante un'imposta  fissa  che  era  come  una  specie  di  tassa  per  la  con- 
cessione del  diritto  di  trafficare.  Questa  pratica  era  molto  usata  nella 
fiscalità  del  medio  evo:  essa  si  presentava  naturale  allo  spirito  come 
un  facile  espediente  per  trovare  risorse.  Ma  è  solo  nel  nostro  paese  e 
in  questi  ultimi  tempi  che  si  vide  sistemare  questo  genere  di  imposta 
ed  estenderlo  quasi  alla  generalità  delle  occupazioni  umane  diverse 
da  quelle  di  semplice  operaio  o  manovale. 

Alla  nostra  imposta  sulle  patenti  si  possono  raccostare  certe  im- 
poste speciali  che  in  paesi  vicini  colpiscono  alcune  industrie  e  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  licenze.  In  Francia,  la  piìi  parte  delle  industrie, 
i  cui  prodotti  sono  gravati  da  un'imposta  sul  consumo  e  che  sono 
soggette  air  "  esercizio  „,  vale  a  dire  alla  sorveglianza  degli  agenti 
del  fisco,  pagano,  oltre  alla  patente  che  è  abituale  a  tutti  i  generi 
di  commercio,  una  licenza.  Dapprima,  questa  era  un  diritto  fisso  e 
leggero  che  non  aveva  alcuna  pretesa  alla  proporzionalità;  essa  era 
la  stessa  per  tutti  gli  industriali  o  per  tutti  i  commercianti   che   si 
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davano  a  un  traffico  determinato.  Questo  diritto  era  ad  un  tempo, 
prima  del  1900,  un  mezzo  per  assicurarsi  dei  fabbricanti  che  gli  im- 
piegati delle  imposte  dovevano  sorvegliare,  e  un  piccolo  vantaggio  per 
il  Tesoro. 

In  Francia  le  licenze  si  applicano  a  tutti  i  commercianti  di  be- 
vande, ai  fabbricanti  di  carte  da  giuoco,  ai  fabbricanti  di  zucchero 
e  di  glucosio,  di  candele  e  di  acido  stearico  e  agli  impresari  di  vet- 
ture pubbliche.  La  legge  del  29  ottobre  1900,  relativa  alla  riforma 
del  regime  delle  bevande,  aumentò  sensibilmente  la  tariffa  delle  licenze. 
I  venditori  di  vino  al  minuto  sono  classificati  in  sei  categorie:  per 
le  prime  cinque  vi  sono  cinque  gradi  di  imposta  secondo  l'importanza 
del  Comune:  nei  Comuni  che  non  oltrepassano  i  500  abitanti,  la 
licenza  è  di  20-75  fr.;  in  quelli  di  501-1.000  ab.,  di  24-100  fr.;  in 
quelli  di  1.001-4.000  ab.,  di  30-120  fr.;  in  quelli  di  4.001-10.000  ab., 
di  45-180  fr.;  in  quelli  di  10.001-20.000  ab.,  di  60-240  fr.;  in  quelli 
di  20.001-50.000  ab.,  di  75-300  fr.;  in  quelli  di  50.001-100.000  ab., 
di  85-360  fr.  ;  infine,  oltre  i  100.000  ab.,  essa  è  di  100-450  fr.  ;  essa 
è  sempre  di  450  fr.  pei  venditori  della  prima  categoria;  il  grado 
applicabile  in  uno  stesso  Comune  è  determinato  dal  posto  che  il  con- 
tribuente occupa  per  l'imposta  delle  patenti  (v.  più  sotto,  pag.  585). 
I  negozianti  all'ingrosso,  secondo  la  qualità  di  vino  o  di  alcool  che 
essi  vendono,  sono  classificati  in  tre  categorie  con  diritti  di  licenza 
rispettivamente  di  200-300-500  fr.  all'anno;  i  birrai  egualmente  in 
tre  categorie  con  licenze  di  150-250-500  fr.  all'anno;  anche  i  distilla- 
tori in  tre  categorie,  sempre  secondo  l'importanza  della  loro  produzione, 
con  licenze  annue  di  40-60-120  fr.  Tutto  ciò  è  complicato.  Le  licenze 
sono  stabilite  e  pagabili  per  trimestre.  I  fabbricanti  di  carte  da 
giuoco,  quelli  di  zucchero  e  di  glucosio  pagano  una  licenza  di  125  fr. 
all'anno  ;  gli  impresari  di  vetture  pubbliche,  una  licenza  variabile 
fra  10  e  25  fr.  Dappoi  una  legge  del  1897,  le  municipalità  sono  auto- 
rizzate a  stabilire  licenze  municipali  sui  rivenditori  di  bevande  al 
minuto. 

Il  prodotto  dei  diritti  di  licenza  era  modico  fino  alla  legge  del 
29  ottobre  1900:  13.3  milioni  di  franchi  nel  1890  per  480.733  ven- 
ditori 0  negozianti  colpiti,  e  13.9  milioni  nel  1896  per  521.437  col- 
piti. Dappoi  la  legge  del  1900,  esso  è  quasi  triplicato,  salendo  a 
36.5  milioni  nel  1902. 

Queste  imposte  esistono  in  Inghilterra.  Le  licenze  vi  sono  molto 
pili  diffuse  che  in  Francia  e,  senza  esserlo  quanto  le  nostre  patenti, 
esse  vi  producono  somme  considerevoli  :  esse  non  sono  sempre  diritti 
fissi  :  spesso  sono  graduate  in  ragione  dell'importanza  della  produzione. 
Per  l'anno  1873  il  loro  prodotto  ammontò  quasi  a  100  milioni  di  lire 
(3.91  milioni  di  sterline);  nel  1889  esso  non  fu  più  che  di  87  milioni 
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dì  lire  (3.5  milioni  di  sterline),  in  seguito  a  numerose  riduzioni  di  diritti. 
Il  loro  rendimento  era  aumentato  rapidamente;  poiché  nel  1858  non 
era  che  di  36  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda  (1.42  milioni  di  sterline). 
Nel  1890  la  massima  parte  di  questi  diritti  fu  trasferita  dal  bilancio 
dello  Stato  al  bilancio  delle  località,  sicché  le  licenze  nel  1902-03 
fruttavano  allo  Stato  solo  253.152  st.  contro  4  milioni  di  sterline 
alle  località,  ossia  in  tutto  4.25  milioni  di  sterline  o  107  milioni  di 
lire  in  cifra  rotonda  (1).  L'uso  di  colpire  con  diritti  di  licenza  le 
persone  impiegate  nella  fabbricazione  o  nella  vendita  di  articoli  tas- 
sati daìVexcise  o  accisa  (imposte  indirette)  risale  alla  regina  Anna; 
a  poco  a  poco  esso  si  è  esteso  :  certe  industrie  sono  rimaste  soggette 
a  questi  diritti,  sebbene  i  loro  prodotti  siano  stati  sgravati  dallo 
antiche  imposte  di  accisa.  D'altra  parte,  nell'interesse  di  una  sorve- 
glianza pubblica,  si  assoggettò  all'obbligo  di  provvedersi  di  una  licenza 
una  quantità  di  professioni  che  si  ritiene  debbano  essere  in  special 
modo  controllate  dall'autorità.  Oggi  in  Inghilterra,  fra  i  soggetti 
alle  licenze,  oltre  ai  produttori  e  ai  negozianti  di  bevande,  si  trovano 
i  fabbricanti  di  carta,  di  sapone,  di  tabacco,  di  rimedi  farmaceutici 
brevettati,  gli  ufficiali  stimatori,  gli  agenti  di  alloggi,  i  fabbricanti 
di  carte  da  giuoco,  i  negozianti  di  argenterie,  i  noleggiatori  di  vetture, 
e  molti  altri  ancora  ;  certi  diritti  di  licenza  sostituiscono,  in  Inghil- 
terra, taluni  dei  nostri  diritti  di  bollo,  ad  esempio  quelli  che  colpi- 
scono i  banchieri,  i  procuratori  (attorneys),  i  cacciatori;  altri  diritti 
di  licenza  colpiscono  i  venditori  di  selvaggina,  i  proprietari  di  cani. 
Gli  è  questo  miscuglio  di  diritti  che  nel  1896  fruttò  circa  95  milioni 
di  lire.  Il  numero  delle  persone  che  pagavano  questa  licenza  era, 
nel  1869,  di  2.056.734,  ma  1.068.221  erano  solo  inscritte  per  il  pos- 
sesso di  un  cane  e  57.000  per  il  diritto  di  caccia  (2). 

Rimangono  quindi  oltre  a  900.000  individui  pei  diritti  di  licenza, 
corrispondenti  press'a  poco  ai  nostri.  I  diritti  di  licenza  sono  stabiliti 
in  Inghilterra  secondo  tre  metodi  :  o  più  o  meno  approssimativamente 
in  ragione  degli  affari  della  casa  di  commercio  o  dell'industria  che 
si  esercisce;  o  in  ragione  dell'importanza  dei  locali  occupati;  o,  infine, 
a  un  tasso  fìsso  e  uniforme.  I  diritti  di  licenza  dall'altra  parte  della 
Manica  differiscono  perciò  troppo  dai  nostri:  essi  hanno  più  di  un'ana- 
logia coi  nostri  diritti  di  patente. 

Conje  fu  stabilita  in  Francia  la  nostra  imposta  generale  delle 
patenti,  alla  quale  non  sfugge  nessuna  delle  professioni  industriali  e 
commerciali  e  poche   professioni   liberali?    Essa   deve   la  sua  origine 


(1)  V.  Statistical  Abstract  pubblicato  nel  1890,  pag.  16,  e  pubblicato  nel  1903, 
pagg.  12  e  34. 

(i)  V.  il  Repovt  of  the  Coinmissionners  of  Inland  Revenue,  1870,  voi.  I,  pag.  150. 
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a  una  circostanza  storica:  al  riscatto  dalle  maestranze  e  dalle  giurando 
al  tempo  della  Rivoluzione  francese.  La  legge  del  2-17  marzo  1791 
aveva  soppresso  "  tutti  i  privilegi  delle   professioni  sotto  qualunque 
denominazione  essi  fossero  „,  come  pure  i  diritti  percepiti  per  il  rice- 
vimento  nelle    maestranze   e   nelle   giurando.  Si    dichiarò    che    ogni 
persona   era   libera   di   esercitare   la  professione  che  volesse,  purché 
si   provvedesse   di   una  patente,  ne   pagasse   il   prezzo  in   base  alla 
tariffa  fissata  dalla   legge,    e   si    conformasse  ai    regolamenti    di  po- 
lizia.  Era  una  specie  di  riscatto   che   il    fisco    reclamava    dai    com- 
mercianti al  momento  in  cui   esso    li    affrancava    da    oneri    gravosi. 
Questo  diritto  di  patente  era   in   origine   assiso  in   un   modo    molto 
semplice:  esso  era  proporzionale    al    valore    locativo   dell'abitazione, 
delle  botteghe,  dei  magazzini  e  dei  laboratori  occupati  da  coloro  che 
erano  soggetti  al   diritto   di  patente.   La   legge   del    27  marzo   1793 
soppresse  a  ragione  questa  imposta  come  quella  che  faceva  duplicato 
coll'imposta  mobiliare.  Le  necessità  fiscali,  più  che  i  principi  di  giu- 
stizia, la  fecero  ristabilire   nell'anno   III   per   certe   professioni:   ben 
presto  fu  allargata.  Questa  legislazione  non  cessò  di  essere  rimaneg- 
giata di  continuo  e  complicata:   si    citerebbe   difficilmente   un    ramo 
della  fiscalità  moderna,  il  quale  abbia  dato  luogo,  in  sì  breve  periodo 
di  tempo,  a  tanti  cambiamenti.  Sebbene  l'assetto  di  questi  diritti  di 
patente  sia   ancora    molto    difettoso   e   le   diverse  professioni:   siano 
assai   inegualmente   tassate,    i    contribuenti   ne   sopportano   il    peso, 
se  non  senza  lagnarsi,  almeno  senza  troppa  irritazione.    Questa   im- 
portante categoria  di  entrate  forniva  allo  Stato  117  milioni  di  franchi 
secondo  il  bilancio  del  1877,  e  61  V2  milioni   alle   località,  ossia   in 
tutto  178  milioni.  In  seguito  a  varie  modificazioni  —    riduzione   del 
numero  dei  centesimi  generali,  ma  aumento  di  paiecchie  tariffe  —  le 
patenti  nell'anno  1902  diedero  213.6  milioni  di  franchi  di  cui  135.6 
allo  Stato  e  77,9  alle  località:  cifre  considerevoli,  che  superano  quelle 
dell'imposta  fondiaria  sulle  proprietà  fabbricate  e  anche   quelle   del- 
l'imposta sulle  porte  e  finestre:  fra  le  nostre  quattro  imposte  dirette, 
esse  non  sono  inferiori  che  al   prodotto  dell'imposta   sulle   proprietà 
non  fabbricate.  Questa  è  la  sola  delle  nostre  imposte  dirette  che  da 
lungo  tempo  sia  un'imposta  di  quotità.  Questa   circostanza,    insieme 
ai  frequenti  rimaneggiamenti  di  tariffe  e  ali 'estendimento  dell'imposta 
a  nuove  categorie  di  contribuenti,   spiega   il   considerevole    aumento 
della  sua  produttività. 

Nel  1791  il  numero  delle  patenti  era  in  Francia  di  659.812  ed 
il  prodotto  dell'imposta  era  minore  di  20  milioni  di  franchi;  nel  1822 
si  contavano  955.000  patentati  e  il  principale  di  questa  imposta  dava 
19.7  milioni  di  franchi;  nel  1829  il  numero  dei  patentati  saliva  a 
1.101.000  e  il  principale  dell'imposta  a  22  milioni.  E  così,  dal  1791 
al  1829  il  rendimento  dell'imposta  era  rimasto  quasi  stazionario,  seb- 
bene la  cifra  dei  contribuenti  fosse  aumentata  di  quasi  l'SO  °  o-  Con 
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documenti  ufficiali  recenti  abbiamo  composto  il  quadro  seguente  che 
fa  conoscere  il  movimento  dell'imposta  sulle  patenti  da  70  anni  a 
questa  parte:  le  cifre  sub  I  esprimono  (in  migliaia)  il  numero  degli 
articoli,  quelle  sub  II  (in  migliaia)  il  numero  dei  patentati,  quelle 
sub  III  (in  milioni  di  franchi)  il  prodotto  in  principale  dell'imposta,  e 
quelle  sub  IV  (in  milioni  di  franchi)  i  valori  locativi  che  servono  di  base 
ai  diritti  proporzionali.  Il  numero  degli  articoli  è  del  10-12  ^'q,  se- 
condo i  tempi,  maggiore  del  numero  dei  patentati,  un  certo  numero 
dei  contribuenti  avendo  parecchi  stabilimenti: 


1B30 
1833 
1840 
1844 
1845 
1850 
1859 
1869 
1872 
1879 
1881 
1889 
1902 


I 

n 

in 

IV 

1.163.2 

— 

— 

— 

— 

— 

21.3 

— 

1.375.9 

— 

— 

— 

1511.1 

— 

— 

— 

1.352.9 

— 

— 

— 

1.437.4 

— 

35.6 

— 

1613.1 

1.437.9 

49.3 

579.8 

1.679.7 

1.481.4 

64.5 

824.1 

1.568.6 

1.388.1 

63.4 

826.3 

1.640.7 

— 

80.0 

1.623.3 

1.623.6 

1.623.6 

72.7 

1.067.7 

1.674.0 

— 

79.3 

1.242.7 

2.174.8 

1.763.6 

93.6 

1.432.4 

Parecchie  colonne  di  questo  quadro  sono  incomplete.  È  un  difetto 
delle  statistiche  ufficiali  quello  di  contraddirsi  talvolta  o  di  non  seguire 
sempre  gli  stessi  quadri,  di  guisa  che  le  cifre  che  esse  forniscono 
per  epoche  diverse  difficilmente  sono  comparabili  fra  loro.  Fino  a  tutto 
il  1850  i  dati  che  precedono  sono  tolti  dall'opera  del  Vignes  sulle 
imposte.  A  partire  dal  1859  le  cifre  sono  tratte  da  uno  studio  det- 
tagliato comparso  nel  Bulletin  de  statistique  du  Ministère  des  finances 
nel  2*^  semestre  del  1880  (pag.  88)  e  completate  coWAntiuqire  de 
V Administration  des  contribufions  directes  poiir  1904.  Il  Bulletin  de 
statistique  per  gli  anni  1859-72  inclusivamente  dà  ad  un  tempo  il 
numero  degli  stabilimenti  principali  e  secondari  soggetti  alla  patente, 
vale  a  dire,  secondo  noi,  il  numero  degli  articoli  ;  poi,  in  una  colonna 
a  paite,  il  numero  esatto  dei  patentati  o  contribuenti;  disgraziata- 
mente, a  partire  dal  1873  esso  cambia  i  quadri,  sopprime  le  indica- 
zioni del  numero  degli  stabilimenti  principali,  degli  stabilimenti  secon- 
dari e  dei  patentati,  e  a  queste  tre  colonne  ne  sostituisce  una  sola  sotto 
la  rubrica:  "  Numero  dei  diritti  fissi  e  porzioni  di  diritti  fissi  e  di 
patentati  del  quadro  D  „  :  enunciazione  singolarmente  oscura,  che 
senza  dubbio  vuol  dire  che  tutti  i  patentati  del  quadro  D  figurano 
per  il  loro  numero  esatto,  ma  che  per  gli  altri  tre  quadri  ciò  che  si 
indica  non  è  più  il  numero  esatto  dei  patentati,  ma  quello  degli 
articoli  :  infatti,  le  "  porzioni  di  diritti  fissi  „  corrispondono  non  piìi 
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a  un  contribuente,  ma  a  stabilimenti  ausiliari  che  un  contribuente 
possiede  insieme  ad  uno  stabilimento  principale  che  paga  da  sola 
l'intero  diritto  fisso. 

Questa  confusione  conduce  il  Bulletin  de  statistique  ad  errori  quando 
esso  riassume  tutte  queste  cifre  in  questa  formola:  "  dal  1859  al  1879 
si  hanno,  per  il  complesso  delle  industrie  patentate,  i  seguenti  aumenti  : 
il  numero  dei  patentati  aumentò  del  14  °/o;  il  prodotto  dell'imposta, 
del  62  °  o;  l^-  patente  media,  del  42  %;  i  valori  locativi,  del  76  '^/o  »- 
Questa  formola  non  è  esatta  per  ciò  che  riguarda  il  numero  dei  pa- 
tentati e  la  patente  media,  poiché  le  cifre  del  1879,  1881,  1889 
e  1896  riguardano,  non  il  numero  dei  contribuenti,  ma  quello  degli 
articoli,  che  è  maggiore.  In  realtà,  non  sembra  che  dappoi  il  1859^ 
il  numero  dei  patentabili  sia  aumentato  in  una  proporzione  di  una 
grande  importanza;  per  contro,  il  prodotto  dell'imposta  e  l'ammontare 
dei  valori  locativi  sono  cresciuti  considerevolmente.  Quanto  alla  dimi- 
nuzione del  principale  dal  1879  al  1881,  ossa  fu  causata  dalle  leggi 
del  30  luglio  1879  e  del  15  luglio  1880  che,  rimaneggiando  le  tariffe 
e  le  classi  dell'imposta  sulle  patenti,  equivalsero  a  uno  sgravio  di 
qualche  importanza  ;  ma  dai  valori  locativi  si  vede  come  la  materia 
imponibile  non  abbia  cessato  di  aumentare. 

Considerando  nel  suo  insieme  il  quadro  che  precede,  non  si  può 
che  constatare  anche  un  enorme  sviluppo  del  principale  dell'imposta. 
Esso  dal  1833  al  1902,  vale  a  dire  in  69  anni,  si  è  piìi  che  quadru- 
plicato; dal  1850  al  1881,  ossia  in  30  anni,  si  è  più  che  raddoppiato; 
e  se  si  tenesse  conto,  non  più  solo  del  principale,  ma  anche  dei  cen- 
tesimi generali  ordinari  o  straordinari,  si  vedrebbe  come  l'imposta 
sia  raddoppiata  dal  1860  al  1877.  Ma  i  centesimi  straordinari  devono 
essere  lasciati  a  parte,  per  non  turbare  la  vista  dell'aumento  natu- 
rale di  questa  imposta.  Senza  che  il  fondo  delle  tariffe  sia  troppa 
profondamente  modificato,  questa  imposta  di  quotità  ha  una  tendenza 
pronunciata  a  produrre  ogni  anno  di  più,  perchè  essa  segue  davvicina 
lo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio,  e  non  permette  che  le  si 
sfugga  0  che  colla  malizia  se  ne  diminuisca  il  peso.  Contrariamente 
all'opinione  generale,  dappoi  il  1850,  il  numero  dei  patentati  mal- 
grado l'immunità  accordata  a  diverse  categorie  di  artigiani  o  di 
operai  autonomi,  aumentò  del  30  ^o- 

La  riforma  dell'imposta  sulle  patenti  è  sempre  stata  in  Francia 
all'ordine  del  giorno:  mai  essa  fu  risolta  con  soddisfazione  del  pub- 
blico, malgrado  incessanti  rimaneggiamenti  nelle  tariffe  e  nelle  classi. 

Per  colpire  i  benefizi  industriali  e  commerciali,  non  v'è  da  sce- 
gliere che  fra  questi  tre  procedimenti:  l'intromissione  dello  Stato  negli 
affari  dei  negozianti  coll'ispezione  dei  contratti  e  dei  libri  ;  la  dichia- 
razione giurata  dei  contribuenti;  infine,  il  ricorso  a  presunzioni  este- 
riori, a  indizi  più  o  meno  vaghi  che  permettano  di  estimare  grosso 
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modo,  non  i  benefizi  di  ogni  singolo  individuo,  ma  quelli  di  ogni  ca- 
tegoria di  commercianti. 

Ciascuno  di  questi  tre  sistemi  ha  gravi  difetti.  In  Francia,  in  una 
società  democratica  e  spesso  agitata,  in  cui  ciascuno  teme  di  attirare 
su  di  sé  l'invidia  pubblica,  si  ammette  difficilmente  che  il  fisco  od  i 
suoi  agenti  si  introducano,  anche  colla  piìi  grande  riserva,  negli  affari 
privati:  si  ha  paura  che,  una  volta  messo  un  piede  nella  casa,  vi 
mettano  l'altro  e  vi  entrino  da  padroni,  e  si  preferisce  tenerneli  fuori, 
anziché  aver  poi  più  tardi  da  lottare  di  continuo  contro  di  essi  per 
fissare  un  limite  al  loro  intervento  e  al  loro  controllo  ;  la  regola  prin- 
cipiis  obsta  ottiene  qui  l'approvazione  quasi  universale. 

Quanto  al  secondo  procedimento,  quello  della  dichiarazione  del 
contribuente,  esso  suscita  le  censure  opposte  :  nessuna  società  umana 
è  composta  solo  di  uomini  di  una  probità  inflessibile  ;  e  sotto  il  re- 
gime della  dichiarazione  vi  sono  troppe  tentazioni  alla  frode.  Certo,  si 
può  ovviare  a  questo  inconveniente  col  controllo  attento  e  con  la 
sagace  investigazione  da  parte  degli  agenti  della  riscossione,  ma  allora 
si  ricade  nei  mali  del  sistema  precedente.  Pur  ammettendo,  locchè  biso- 
gnerebbe essere  ben  scettico  per  contestare,  che  la  slealtà  sia  l'eccezione, 
il  metodo  della  dichiarazione  ha  pur  sempre  il  difetto  di  esporre  gli 
uomini  più  onesti  al  sospetto  di  malafede  e  di  dissimulazione. 

Non  diciamo  che  questi  inconvenienti  dei  due  precedenti  regimi 
non  siano  compensati  da  numerosi  vantaggi;  ma  il  pubblico  francese 
è  stato  fin  qui  meno  colpito  dai  vantaggi  di  questi  due  regimi  che 
dai  loro  inconvenienti.  Epperò,  nelle  attuali  condizioni  degli  spiriti, 
bisogna  attenersi  al  sistema  della  tassazione  in  base  a  presunzioni 
legali,  in  base  a  certi  indizi  esteriori  che  mettano  il  fisco  sulla  traccia, 
non  dei  guadagni  realizzati  dal  contribuente,  ma  dei  guadagni  pos- 
sibili o  probabili.  Questo  regime  è,  per  la  sua  stessa  natura,  difet- 
toso: lo  si  potrà  migliorare,  ma  non  si  potrà  renderlo  perfetto.  Uno 
dei  suoi  principali  difetti  si  è  che  esso  non  può  gettare  alcuna  luce 
sui  profitti  individuali  di  ciascun  commerciante:  esso,  infatti,  ha  per 
base  la  media  presunta  dei  guadagni  che  ogni  categoria  di  negozianti 
può  ragionevolmente  fare  in  determinate  condizioni  di  esercizio.  Ep- 
però, in  questo  sistema  le  ingiustizie  individuali  saranno  sempre 
numerose:  ogni  progetto  di  revisione  si  limiterà  a  far  sì  che  nessun 
genere  di  industria  sia  favorito  a  spese  di  un  altro. 

Dappoi  il  1791  fino  ad  oggi  vi  fu  uno  sforzo  continuo  per  ren- 
dere l'imposta  sulle  patenti  sempre  più  proporzionale  ai  guadagni 
del  contribuente.  Più  la  legislazione  si  sforzò  di  essere  giusta,  più 
si  è  fatta  complicata;  fu  a  forza  di  distinzioni,  e  coll'ammettere 
nuovi  e  più  numerosi  indizi,  che  la  legge  è  riuscita  ad  eliminare 
qualcuna  delle  stridenti  ingiustizie  della  ripartizione  di  quest'imposta. 

La  prima  legge  su  quest'argomento   data   dal  2  marzo  1791.   In 
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origine  questa  imposta  era  regolata  sul  valore  locativo  dei  magazzini 
e  dell'abitazione  personale,  senza  riguardo  alla  professione  esercita 
dal  contribuente:  nulla  di  più  semplice,  ma  anche  nulla  di  piìi  ingiusto. 
Gli  è  sempre  dalla  semplicità  e  dall'ingiustizia  che  incominciano  a  questo 
mondo  le  imposte.  Si  avvertì  ben  presto  che  certe  industrie  molto  lu- 
crative potevano  essere  esercite  in  locali  di  poca  importanza,  locchè 
assicurava  loro  una  specie  di  immunità.  Ci  si  mise  perciò  all'opera  per 
riformare  questo  organismo  fiscale,  e  lo  si  migliorò  incontestabilmente 
colla  legge  del  4  termidoro  anno  III.  Le  diverse  industrie,  in  ragione 
dell'importanza  rispettiva  di  ciascuna  di  esse,  furono  ripartite  in 
classi,  e  l'imposta  fu  stabilita  in  base  all'importanza  di  ogni  industria 
e  alla  popolazione  del  luogo  in  cui  essa  era  esercita  :  questi  due  soli 
elementi  erano  presi  in  considerazione  per  la  ripartizione  dell'imposta, 
sì  che,  in  una  stessa  città,  tutti  i  patentati  della  stessa  classe,  vale 
a  dire  della  medesima  industria,  pagavano  lo  stesso  diritto.  Del  va- 
lore locativo  dello  stabilimento  e  dell'abitazione  del  commerciante 
non  si  teneva  conto. 

Questo  sistema  apparve  ben  presto  incompleto  e  riprovevole.  Le 
successive  leggi  del  6  fruttidoro  anno  IV,  del  9  frimaio  anno  V,  del 
7  brumaio  anno  VI  e  del  1°  brumaio  anno  VII  allargarono  le  basi 
della  ripartizione  ammettendo  due  parti  diverse  per  l'imposta  delle 
patenti:  il  diritto  fisso  determinato  nelle  condizioni  della  legge  del- 
l'anno III,  vale  a  dire  tenendo  conto  dell'importanza  di  ciascuna 
industria  e  dell'importanza  della  popolazione  ;  il  diritto  proporzionale, 
nelle  condizioni  in  cui  era  stato  adottato  dalla  legge  del  1791,  vale 
a  dire  stabilito  e  graduato  sul  valore  locativo  dei  locali  occupati  dal 
contribuente.  Da  allora,  l'imposta  sulle  patenti  esistette  a  un  dipresso 
nella  forma  che  conservò  fino  ad  oggi:  essa  non  fu  più  zoppa,  poiché 
venne  come  a  poggiare  su  due  gambe:  il  diritto  fisso,  che  è  lo  stesso 
in  ogni  località  per  le  persone  esercitanti  la  medesima  industria,  e 
il  diritto  proporzionale  che  segue  le  variazioni  del  valore  locativo 
dello   stabilimento  e  dell'abitazione  del  contribuente. 

Nondimeno,  numerose  ineguaglianze  continuavano  a  sussistere 
nella  ripartizione  dell'imposta  per  le  diverse  industrie.  Per  la  deter- 
minazione del  diritto  fisso,  le  leggi  precedenti  non  avevano  tenuto 
conto  abbastanza  dei  mezzi  di  produzione  e  delle  probabilità  di  gua- 
dagno di  ciascuna  professione;  d'altra  parte,  il  diritto  proporzionale 
era  uniformemente  di  V  io  del  valore  locativo  dell'abitazione  perso- 
nale e  dello  stabilimento  industriale  o  commerciale  di  ogni  contri- 
buente, senza  tener  conto  che  certi  commerci  possono  fare  affari  anche 
con  locali  ristretti. 

Per  togliere  queste  due  cause  di  ineguaglianze  si  fece  tutta  una 
serie  di  leggi  parziali  nel  1817,  nel  1818  e  nel  1819;  queste  misure 
ebbero  per  effetto  di  modificare  completamente,  per  certe  professioni, 
la  natura  del  diritto  fisso.  I  fabbricanti    ed    i   manifatturieri    furono 
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collocati  fuori  classe,  fra  i  patentabili  tassati  senza  riguardo  alla 
popolazione:  il  diritto  fisso  si  complicò  per  essi  di  un  elemento  nuovo, 
e  divenne  variabile  crescendo  secondo  il  numero  dei  meccanismi  ; 
conservò  però  il  proprio  nome,  pur  cessando  di  meritarlo.  Varie  altre 
categorie  di  produttori  furono  oggetto  di  misure,  non  identiche,  ma 
analoghe.  Nulla  fu  innovato  quanto  al  diritto  proporzionale,  che  rimase 
sempre  uniformemente  fissato  a  ^  io  del  valore  locativo  dei  locali 
occupati,  senza  distinzione  alcuna  per  le  diverse  professioni. 

La  grande  legge  del  1844  venne,  non  a  rovesciare,  ma  ad  esten- 
dere ed  a  riformare  tutta  l'economia  dell'imposta  sulle  patenti.  Si 
crearono  tre  quadri  designati  colle  prime  lettere  dell'alfabeto,  sui 
quali  furono  inscritte  tutte  le  professioni.  Il  quadro  A  comprende 
specialmente  le  professioni  di  bottega,  vale  a  dire  i  commerci  il  cui 
principale  elemento  di  prosperità  è  l'affluenza  dei  compratori,  e  la 
cui  importanza  dipende  in  gran  parte  dalla  cifra  della  popolazione 
del  Comune  in  cui  sono  esercite.  Il  quadro  B  contiene  certe  profes- 
sioni che,  pur  essendo  colpite  in  ragione  della  popolazione  del  Comune, 
non  devono  però,  in  ragione  della  loro  importanza  e  della  natura 
delle  loro  occupazioni,  essere  assoggettate  alla  tarifi'a  generale.  Il 
quadro  C  comprende  le  professioni  colpite  dall'imposta  senza  riguardo 
alla  popolazione  del  Comune.  Insomma,  il  quadro  A  comprende  la 
generalità  dei  negozianti  al  minuto;  il  quadro  5,  la  massima  parte 
dei  negozianti  all'ingrosso,  commissionari,  banchieri,  ecc.  ;  il  quadro  C, 
i  fabbricanti  ed  i  manifatturieri.  Si  sviluppò  il  principio  dei  diritti 
fissi  ad  elemento  variabile,  vale  a  dire  del  diritto  fisso  crescente  in 
proporzione  degli  agenti  della  produzione,  strumenti  ed  operai.  Il 
diritto  proporzionale,  che  rimane  assiso  sul  valore  locativo  dell'abi- 
tazione e  dei  magazzini,  non  fu  piìi  uniforme  per  tutte  le  professioni: 
di  regola,  fu  di  V20  del  valore  locativo;  in  certi  casi  di  ^/is,  e,  sugli 
stabilimenti  industriali,  di  ^'25,  di  ^40  ed  anche  di  V/50.  Un  quarto 
quadro,  il  quadro  D,  comprendo  oggidì  specialmente  i  patentati  eser- 
centi professioni  dette  liberali.  Le  leggi  del  18  maggio  1850  e  del 
4  giugno  1858  e  una  quantità  di  altre  leggi  posteriori,  comprese  quelle 
del  1879  e  1880,  vennero  ancora  a  sviluppare  ed  a  riformare  talune 
delle  numerose  categorie  create  dalla  legislazione  anteriore.  Questa 
sempre  maggior  complicatezza  della  legislazione  aveva  lo  scopo  di 
avvicinarsi  sempre  piìi  alla  giustizia  distributiva  in  materia  di  imposte. 
"  È  difficile  dare  un'idea  chiara  di  un'opera  cosi  laboriosa  come 
la  confezione  dell'imposta  sulle  patenti.  Questa  imposta  è  arrivata  a 
un  grado  di  complicatezza  quasi  inestricabile  :  complicatezza,  che  è 
la  condizione  necessaria  di  questa  imposta,  quando  la  si  vuole  rendere 
un  poco  proporzionale  alle  facoltà  del  contribuente,  vale  a  dire  ai  bene- 
fizi che  questo  contribuente  realizza,  0  piuttosto  che  la  media  dei  nego- 
zianti potrebbe  realizzare  nelle  condizioni  in  cui  egli  esercita  la  sua 
industria. 
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Dopo  la  guerra  del  1870-71  ci  si  accorse  che  l'organismo  delle 
patenti,  formato  e  riformato  da  tante  leggi,  era  ancora  troppo  difet- 
toso. Se  la  somma  chiesta  a  questa  imposta  non  fosse  stata  aumen- 
tata in  proporzioni  enormi,  forse  i  lagni  non  sarebbero  stati  così  vivi; 
il  considerevole  aumento  della  somma  da  ripartire  fra  i  contribuenti 
rese  più  sensibili  e  perfino  intollerabili  le  ineguaglianze  della  ripar- 
tizione. In  questi  ultimi  tempi  il  peso  dell'imposta  sulle  patenti  fu 
aumentato  da  tre  leggi:  del  26  marzo  e  del  16  e  23  luglio  1872.  Gli 
effetti  combinati  di  queste  tre  leggi  non  erano  stati  previsti  dal  legis- 
latore, il  quale  aveva  considerato  ciascuna  di  esse  isolatamente. 

In  virtìi  della  legge  del  29  marzo,  i  patentabili  che  hanno  piìi 
stabilimenti  o  negozi  e  che  fin'allora  avevano  pagato  il  diritto  fìsso 
intero  solo  sullo  stabilimento  principale  e  un  semi-diritto  sui  loro  sta- 
bilimenti accessori,  devono  pagare  l'intero  diritto  su  tutti  i  loro  sta- 
bilimenti. La  stessa  legge  soppresse  il  massimo  per  i  diritti  fissi  delle 
professioni,  dei  commerci  e  delle  industrie  che  erano  tariffate  in  ragione 
del  numero  degli  operai  o  degli  strumenti  di  produzione:  queste  due 
prime  riforme  erano  evidentemente  inspirate  a  giustizia.  La  legge 
del  29  marzo  1872  aumentò  inoltre  di  ^50  il  diritto  fisso  dei  paten- 
tabili compresi  nel  quadro  (7,  tranne  alcune  eccezioni,  e  portò  infine 
da  ^  15  a  \  10  o  da  ^20  a  \i5,  rispettivamente,  del  valore  locativo  il 
diritto  proporzionale  di  diverse  categorie  di  contribuenti.  Erano,  questi, 
rimaneggiamenti  molto  importanti.  La  legge  del  16  luglio  1872  venne 
ad  aggiungersi  alla  precedente  aumentando  di  60  centesimi  addizio- 
nali generali  (1)  il  principale  dell'imposta  per  tutti  i  patentabili,  ad 
eccezione  di  alcune  categorie  giudicate  in  special  modo  interessanti. 
In  terzo  luogo,  la  legge  del  23  luglio  1872  si  sovrappose  alle  due 
precedenti  aumentando  di  3  ^10  il  numero  dei  centesimi  addizionali 
stabiliti  in  sostituzione  del  diritto  di  bollo  (2). 

Dal  1872  fino  alla  legge  del  15  luglio  1880,  che  riformò  in  parte 
la  legislazione  in  questa  materia,  in  Francia  ci  si  occupò  sempre  della 
revisione  dell'imposta  sulle  patenti.  Un  primo  progetto  del  Governo 
per  la  perequazione  di  questa  imposta  fu,  nel  1873,  oggetto  di  una 
interessante  relazione  del  Mathieu-Bodet.  L'art.  2  del  progetto  di  legge 
proposto  dal  Governo  era  così  concepito:  "  L'imposta  sulle  patenti 
consta  di  un  diritto  professionale  regolato  per  ogni  professione  dai 
quadri  annessi  alle  leggi  delle  patenti,  e  di  un  diritto  proporzio- 
nale al  valore  locativo   dei   locali  occupati  dai   patentabili  „.  Questa 


(1)  Questi  60  centesimi  addizionali  generali  furono  ridotti  a  43  a  partire  dal 
1873;  in  seguito  a  nuove  riduzioni,  essi  non  figurano  che  per  20  centes.  nel  bi- 
lancio del  1883. 

(2)  Gli  effetti  combinati  di  queste  tre  leggi  furono  fulminei  e  imprevisti.  Così, 
un  patentabile  del  quadro  C  (4*  parte),  costruttore  di  macchine  a  vapore  per  la 
filatura  e  la  tessitura   e   di    altre  grandi  macchine,  che  aveva  4   soci,  occupava 
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proposizione  non  è  rigorosamente  esatta,  perchè  un  numero  ristretto 
di  professioni  non  è  soggetto  che  ad  uno  solo  dei  due  diritti,  quello 
stabilito  sul  valore  locativo;  ma  questa  eccezione  ha  poca  importanza. 
L'innovazione  consisteva  nella  sostituzione  della  espressione  "  diritto 
professionale  „  alla  espressione  "  diritto  ^"sso  „,  in  uso  dappoi  l'anno  VII, 
e  che  è  oggidì  diventata  contraria  ai  fatti,  poiché  questo  diritto  re- 
putato fisso  e,  nella  maggioranza  dei  casi,  un  diritto  graduato,  che 
cresce  in  ragione  del  numero  degli  strumenti  di  produzione,  degli 
operai,  degli  impiegati,  ecc.  Specialmente  dappoi  la  scomparsa  del 
massimo  di  questo  diritto,  l'espressione  di  "  diritto  fisso  „  era  diven- 
tata falsa:  si  rientrerebbe  nella  correttezza  dell'espressione  sosti- 
tuendovi quella  di  "  diritto  professionale  „.  Questo  diritto  professionale 
consta  di  elementi  molto  diversi.  Nel  quadro  A,  vale  a  dire  per  la 
generalità  dei  negozianti  di  bottega,  esso  consiste  in  una  imposta 
graduata  che  varia  in  ragione  della  classe  in  cui  ogni  professione  è 


1.000  operai    ed    era  soggetto   al  diritto  proporzionale  su   un   valore  locativo  di 
105.000  fr.,  di  cui  5.000  per  le  case  di  abitazione,  pagava  prima  del  1872: 

Diritto  fisso  (massimo) 500, — 

Id.      proporzionale  )jQ^;J^^^,>^(  ^250.-     2.750,- 

Centesimi  generali  riO.8  e) 297,—      3.017,-  . 

Quattro  associati  secondari 400,— 

Centesimi  generali  (10.8  e.) 43,20        443,20 

Totale  a  profitto  dello  Stato,  meno  il  prodotto  degli  8  e.  del  prin- 
cipale, attribuito  al  Comune Fr.     3.490,20 

Nel  1873  fu  pagato: 

Diritto  fisso: 

Diritto  determinato 30, 

1.000  operai  a  3,60  fr.  ciascuno.     .     .  3.600,-     3.630.— 

Diritto  proporzionale  (come  sopra) 2.250,  —     5.880,  — 

i    10.8   e.    y 

Centesimi  generali  ]     3,8  e.  !  74,6  e 4.386,—   10.266,48 

'  60,0  e.  ^ 

Quattro  associati  secondari 2.904, — 

Centesimi  generali  (74,6  e.) 2.166,38     5.070,38 

Totale  a  profitto  dello  Stato,  meno  il  prodotto  degli  8  e.  del  prin- 
cipale, attribuito  al  Comune Fr.  15.365,86 

Ecco  adunque  una  casa  industriale,  la  cui  imposta  dovuta  allo  Stato  fu  più 
che  quadruplicata  dappoi  la  guerra  1870-71,  essendo  cresciuta  da  3.490  fr.  a 
15.365  fr.  Non  deve  far  meraviglia  che,  di  fronte  a  un  gran  numero  di  fatti  di 
questo  genere,  il  commercio  se  ne  sia  commosso  ed  abbia  reclamato  la  revisione 
dell'imposta,  affinchè  il  peso  di  essa,  più  egualmente  ripartito,  fosse  meno  schiac- 
ciante. 
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collocata,  e  della  popolazione  del  Comune  in  cui  l'industria  è  eser- 
cita. Nel  quadro  B,  vale  a  dire  per  i  commissionari,  i  banchieri,  gli 
agenti  di  cambio,  ecc.,  in  una  parola,  per  il  grande  commercio,  il 
diritto  professionale  ora  consta  di  tasse  graduate  insieme  a  tasse  che 
variano  ad  un  tempo  secondo  la  popolazione  e  secondo  certi  altri 
indizi  che  fanno  presumere  una  grande  cifra  di  affari,  ora  solo  di 
tasse  graduate  secondo  la  popolazione  del  Comune.  Nel  quadro  C,  vale 
a  dire  pei  fabbricanti,  per  gli  industriali  e  per  alcune  altre  poche 
professioni,  il  diritto  professionale  ora  comprende  tasse  che  variano 
secondo  il  numero  degli  strumenti  di  produzione,  ora  tasse  che  hanno 
ad  un  tempo  un  elemento  variabile  ed  un  elemento  fisso. 

Si  vede  di  quali  elementi  differenti  si  componga  questo  diritto 
professionale:  è  più  facile  definirlo  dicendo  ciò  che  esso  non  sia,  che 
precisando  ciò  che  esso  sia.  Epperò,  il  Mathieu-Bodet  finisce  questa 
analisi  con  queste  parole:  "  In  una  parola,  il  diritto  professionale  consta 
della  tassa  o  di  tutte  le  tasse  fisse  o  variabili  che  colpiscono  ogni 
patentabi le,  diverse  dal  àìrìtto  proporzionale  al  valore  locativo  „.  Questa 
sola  definizione  mostra  la  complicatezza  quasi  inestricabile  dell'imposta 
sulle  patenti. 

Le  definizioni,  però,  hanno  poca  importanza:  sono  le  modificazioni, 
non  della  forma,  ma  del  fondo,  che  bisogna  studiare  e  penetrare.  Gli 
è  ciò  che  tenteremo  di  fare. 

La  revisione  fatta  nel  1880  non  ha  cambiato  nulla  alle  denomi- 
nazioni dei  vari  diritti  sulle  patenti  :  essa  mantenne  l'appellativo  di 
"  diritto  fisso  „,  per  quanto  fosse  inesatto;  essa  non  toccò  il  fondo 
dell'imposta  e  solo  rimaneggiò  la  classificazione  in  modo  da  operare 
uno  sgravio  di  un  certo  numero  di  milioni  sul  principale  dell'imposta. 

Si  è  visto  come  i  contribuenti  all'imposta  sulle  patenti  siano  stati 
dalle  nostre  leggi  classificati  in  quattro  quadri  designati  dalle  prime 
lettere  dell'alfabeto.  Il  quadro  ^  è  a  gran  pezza  il  più  importante:  esso 
paga  da  solo  quasi  i  ^/g  dell'imposta  e  comprende  oltre  i  ^  e  dei  patenta- 
bili:  nei  ruoli  primitivi  del  1903  esso  figurava  per  1.506.520  patentati 
che  dovevano  pagare  56.2  milioni  di  franchi  su  90  Va  milioni  ai 
ai  quali  ammontava  il  principale  dell'imposta  di  quell'anno:  è  tutto 
il  piccolo  e  medio  commercio  di  bottega  ;  questo  quadro  A  è  esso  pure 
suddiviso  in  otto  classi,  secondo  l'importanza  delle  varie  industrie  e 
la  popolazione  delle  città  in  cui  queste  sono  esercite.  Il  secondo  quadro, 
il  quadro  B,  comprende  specialmente  i  grandi  commercianti,  i  com- 
missionari, i  banchieri,  ecc.;  nel  1903  il  numero  dei  patentati  in  esso 
compresi  non  era  che  di  18.787.  e  il  prodotto  dell'imposta  in  principale 
non  era  che  di  10.2  milioni  di  franchi:  e  così,  non  guari  più  di  ^loo 
dei  contribuenti  all'imposta  delle  patenti,  e  un  po'  più  di  ^  9  del  prin- 
cipale dell'imposta.  Il  quadro  C  comprende  i  fabbricanti  e  gli  indu- 
striali: esso  contiene  193.707  patentati  e  figura  in  principale  per 
20  milioni  di  franchi.  Infine,  il  quadro  2),  che  concerne  le  professioni 
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dette  liberali,  contava,  nei  ruoli  primitivi  del  1903,  57.031  imponibili, 
che  in  principale  dovevano  pagare  3.9  milioni  di  franchi  (1). 

Lo  stesso  quadro  A  è  diviso  in  8  classi  secondo  l'importanza  delle 
professioni;  ecco  il  numero  dei  patentabili  che  ciascuna  di  queste 
classi  comprendeva  e  la  cifra  che  essa  pagava  per  il  principale  del- 
l'imposta nel  1872:  per  gli  anni  posteriori  mancano  i  documenti: 

Quadro  A  (medio  e  piccolo  commercio)  nel  1872. 


1*  classe 

2»  id. 

3»  id. 

4»  id. 

5*  id. 

6*  id. 

7'  id. 

8»  id. 


Numero 
(lei  patentabili 

Ammontare  dell'imposta 

in  principale 

(milioni  di  franebi) 

43.081 

7.6 

14  640 

2.4 

55.618 

5.7 

203.273 

11.3 

242.123 

8.8 

469.007 

11.2 

202.835 

2.9 

71.562 

0.6 

Totali     .     .     .      1.302.139  50.8 


Nella  1*  classe  del  quadro  A  la  media  dell'imposta  era  allora  di 
circa  180  fr.  per  testa  in  principale,  mentre  nella  8^  classe  essa  non 
era  più  che  di  9  fr.  per  contribuente. 

La  1*  classe  del  quadro  A  è  composta  dei  negozianti  all'ingrosso, 
tranne  quelli  di  alcune  professioni  riguardate  come  in  particolar  modo 
lucrose.  La  2*  classe  comprende  i  negozianti  non  tutt'affatto  all'in- 
grosso (en  demi-gres).  Le  altre  sei  classi  comprendono  il  commercio 
al  minuto. 

Le  leggi  del  1879  e  del  1880  ebbero  per  iscopo  di  diminuire  il  carico 
della  maggior  parte  dei  commercianti  delle  ultime  classi  del  quadro  A, 
aumentando  quello  di  altre  categorie  di  patentabili:  questi  rima- 
neggiamenti, d'altronde,  non  hanno  alterato  i  caratteri  generali  della 
imposta. 

Riassumendo,  quest'imposta  è  assisa  in  Francia  in  base  alle  quattro 
seguenti  considerazioni: 

1**  I  guadagni  non  sono  gli  stessi  per  tutte  le  industrie:  vi  sono 
professioni  industriali  o  commerciali  che,  a  prima  vista,  differiscono 


(1)  Annuaire  de  V Administration  des  contributions  directes  per  il  1904,  pagg.  142 
e  143.  Qui  si  tratta  delle  cifre  dei  patentati,  non  di  quelle  degli  articoli.  Quanto 
alle  cifre  di  imposizione,  sono  quelle  dei  ruoli  primitivi  del  1903,  i  quali  sono 
seguiti  da  ruoli  complementari  che  le  aumentano  un  poco.  Così,  il  principale, 
secondo  i  ruoli  primitivi  del  1902,  doveva  essere  solo  di  89.4  milioni;  ora,  in 
realtà,  esso  salì  a  93.6  milioni  (v.  la  medesima  raccolta,  pag.  152):  è  probabile 
che,  avvantaggiandosi  di  una  differenza  dello  stesso  genere,  il  principale  reale 
dell'anno  1903  avrà  dovuto  ammontare  a  95  milioni  in  cifra  rotonda. 
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notevolmente  fra  loro  sotto  il  rapporto  dei  profitti  probabili.  Cosi,  è 
presumibile  che  un  banchiere  guadagni  più  di  un  falegname,  e  un 
droghiere  piìi  di  un  ciabattino.  Gli  è  questa  una  presunzione  che  non 
è  irragionevole  e  che  giustifica  la  classificazione  delle  industrie  secondo 
un  ordine  presunto  d'importanza. 

2"  Per  i  commerci  della  stessa  classe  i  guadagni  sono,  d'ordi- 
nario, in  una  certa  proporzione  con  la  popolazione  della  località  in 
cui  l'industria  è  esercita:  un  droghiere  di  Rouen  ha  maggiori  proba- 
bilità di  guadagno  che  un  droghiere  di  Yvetot,  e  questo  ultimo  più 
che  un  droghiere  di  villaggio.  Anche  questa  presunzione  non  è  del 
tutto  priva  di  verità  quando  si  tratta  del  commercio  al  minuto  ;  per 
contro,  essa  perde  ogni  portata  quando  si  tratti  di  stabilimenti  indu- 
striali; opperò,  la  legge  in  questo  caso  non  vi  ricorre. 

3°  I  guadagni  di  un  industriale  o  di  un  commerciante  sono  il 
più  spesso  in  una  certa  proporzione  coU'importanza  dei  locali  desti- 
nati all'esercizio  dell'industria,  colla  quantità  delle  macchine  e  col 
numero  degli  impiegati.  Così,  un  filatore  che  ha  una  fabbrica  con 
100.000  fusi  ha  maggiori  probabilità  di  guadagno  che  un  suo  collega 
il  quale  non  ha  che  una  fabbrica  con  10.000  fusi.  Un  droghiere  che 
ha  grandi  magazzini  può,  in  generale,  essere  considerato  come  avente 
maggiori  probabilità  di  guadagno  che  un  suo  collega  il  quale  non 
occupi  che  piccoli  magazzini.  Un  negoziante  di  articoli  di  novità  con 
cento  impiegati  ha  maggiori  probabilità  di  guadagno  che  un  suo 
concorrente,  il  quale  ne  abbia  solo  dieci.  Questa  presunzione  non  manca 
di  verosimiglianza:  essa  è  anzi  quasi  la  sola  che  possa  essere  ap- 
plicata alla  grande  industria. 

4°  I  guadagni  dell'industria  hanno  spesso  un  rapporto  coll'abi- 
tazione  personale  dell'industriale,  nel  senso  che  un  industriale  alloggia 
tanto  meglio  quanto  più  guadagna.  Questa  presunzione,  senza  essere  in 
generale  falsa,  è  di  tutte  quattro  la  meno  esatta.  L'importanza  del- 
l'abitazione dell'industriale  può  essere  dovuta  alla  sua  ricchezza  acqui- 
stata precedentemente,  oppure  ai  suoi  gusti  personali,  al  numero  dei 
membri  della  sua  famiglia,  ecc.  Infine,  sì  può  dire  che,  essendo  l'indu- 
striale colpito  dall'imposta  generale  sulle  pigioni,  vi  è  una  evidente 
ingiustizia  a  gravarlo  ancora  di  una  sovrimposta  sulla  sua  abitazione 
personale. 

Ad  ogni  modo,  il  complesso  di  queste  presunzioni  permette  un 
sistema  di  imposte  molto  complicato,  spesso  difettoso  nei  casi  speciali, 
ma,  senza  dubbio,  il  migliore  che  si  possa  trovare,  quando  si  voglia  col- 
pire i  benefizi  commerciali  senza  ricorrere  alla  dichiarazione  del  contri- 
buente e  alle  investigazioni  del  fisco  negli  afi'ari  privati.  Inoltre,  non 
bisogna  mai  perdere  di  vista  ciò  che  già  abbiamo  notato:  cioè,  che  la 
imposta  sulle  patenti  mira  a  colpire  non  tanto  i  guadagni  reali  quanto 
i  guadagni  possibili  e  verosimili  secondo  le  condizioni  nelle  quali  ogni 
contribuente  esercita  la   propria   industria.   Se   questi   guadagni,  che 


IMPOSTA    SUI    BENEFIZI    INDUSTRIALI,    ECC.  591 

possono  dirsi  "  guadagni  medi  o  probabili  „,  non  sono  dal  contribuente 
realizzati,  il  fisco  non  tempera  per  nulla  il  proprio  rigore;  se  per 
contro  sono  superati,  il  fisco  non  aumenta  le  sue  pretese. 

Così  come  è,  l'imposta  sulle  patenti  è  in  Francia  molto  grave:  vi 
sono  case  che  pagano  a  quest'imposta  parecchie  centinaia  di  migliaia 
di  franchi  all'anno  in  principale  e  in  centesimi  addizionali.  Tuttavia, 
essa  è  sopportata  con  una  certa  pazienza  ;  mai  i  nostri  commercianti 
hanno  fatto,  per  l'abolizione  di  questa  imposta,  tutti  gli  armeggìi  ai 
quali  si  danno  i  loro  confratelli  d'oltre  Manica  per  far  abrogare  la 
Income-tax,  che  pure  non  domanda  ai  commercianti  inglesi  che  una 
somma  relativamente  insignificante,  ^l^-'^iz  di  ciò  che  i  commercianti 
francesi  pagano  all'imposta  sulle  patenti  (in  principale  e  in  centesimi 
addizionali).  La  ragione  di  questa  differenza  nello  spirito  dei  due 
popoli  sta  forse  in  ciò,  che  i  nostri  vicini  furono  guastati  da  una 
prosperità  ininterrotta,  e  le  loro  speranze  nella  riforma  e  nella  miti- 
gazione indefinita  delle  imposte  furono  mantenute  da  tutta  una  serie 
di  sgravi.  Invece,  noi  Francesi  non  fummo  abituati  che  a  un  sempre 
maggior  rigore.  Fors'anche,  la  dichiarazione  dei  guadagni  è  più  insop- 
portabile al  contribuente  che  il  pagamento  di  un'imposta  elevata. 

Eppure,  il  nostro  sistema  d'imposta  sulle  patenti  contiene  molte 
ineguaglianze,  ed  è  veramente  sorprendente  che  il  pubblico  vi  si 
acconci.  Vi  sono  professioni  —  quella  del  banchiere,  ad  esempio  —  per 
le  quali  tutti  gli  indizi  di  guadagno  sono  difettosi.  L'importanza  dei 
locali  occupati,  il  numero  degli  impiegati,  non  danno  che  un'idea 
molto  fallace  dei  guadagni  che  questi  commercianti  possono  realizzare; 
e  quasi  la  stessa  cosa  si  può  dire  dei  commissionari.  Bisogna  rasse- 
gnarsi a  che  questi  rami  del  commercio  siano  colpiti  imperfettamente 
dall'imposta.  Ma  vi  sono,  nel  nostro  sistema  di  patenti,  iniquità  ancor 
più  urtanti.  Le  case  che  hanno  parecchi  soci  sono  più  gravemente 
colpite  di  altre  della  stessa  importanza  che  appartengano  ad  una 
sola  persona.  Infatti,  mentre  il  socio  principale  paga  l'intero  di- 
ritto fisso  ed  anche  il  diritto  proporzionale  sui  locali  destinati  alla 
industria  e  sulla  sua  abitazione  personale,  gli  altri  soci,  pur  essendo 
esenti  dal  diritto  proporzionale  sui  locali  e  sull'abitazione,  devono 
sopportare  diritti  fissi  parziali.  Ecco  un  esempio  saliente  di  questa 
ingiustizia.  Esso  risale,  per  ciò  che  concerne,  le  tariffe,  a  un  anno 
anteriore  alla  legge  del  1880;  ma  se  le  tariffe  furono  di  poi  rimaneg- 
giate, le  sovrimposte  sui  soci  secondari  non  sono  del  tutto  scomparse. 
Allo  stato  della  legislazione,  la  patente  di  un  armatore  si  compone: 
anzitutto,  di  un  diritto  proporzionale,  che  nel  1878  era  di  ^15  dei  locali 
occupati  per  la  sua  industria  e  per  il  suo  domicilio  privato;  poi, 
di  un  diritto  fisso,  che  era  nello  stesso  anno  di  0,48  fr,  per  ogni 
tonnellata  di  stazza  per  le  navi  a  vela  e  di  lungo  corso;  ora,  nel 
caso  in  cui  l'armatore  principale  ha  un  socio,  ogni  tonnellata  di 
stazza  delle  navi  che  egli  impiega   paga   una   sovrimposta,    che   era 


592  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

nel  1878  di  24  centesimi,  locchè  porta  a  72  centesimi  l'imposta  to- 
tale per  ogni  tonnellata  di  stazza;  se  l'armatore  principale  ha  due  soci, 
ciascuno  di  essi  paga  una  sovrimposta,  cioè  16  centesimi  nel  1878,  la 
quale  viene  ad  aggiungersi  al  diritto  di  0,48  fr.  e  porta  a  0,80  fr.  la 
patente  per  ogni  tonnellata  di  stazza,  ossia  a  circa  il  70  °/o  di  più 
che  il  diritto  dovuto  da  un  armatore  isolato.  È  questo  un  esempio 
delle  follie  che  solo  lo  spirito  consuetudinario,  la  routine,  può  conser- 
vare. Dappoi  il  1878  l'ammontare  della  patente  imposta  agli  armatori 
fu  ridotta,  ma  fu  mantenuto  il  principio  del  cumulo  della  patente 
pagata  interamente  dal  socio  principale  e  delle  patenti  parziali  dovute 
dai  soci  secondari.  La  nostra  legislazione  delle  patenti  ha  il  torto 
ingiustificabile  di  colpire  più  le  società  in  nome  collettivo  che  i  sem- 
plici industriali:  vale  a  dire,  essa  domanda  molto  di  più  ai  piccoli 
industriali  obbligati  a  riunirsi  che  ai  grandi  che  possono  fare  da 
se.  Queste  sovratasse  che  gravano  sugli  associati  sono  un  resto  di 
barbarie:  esse  sono  un  ostacolo  alla  libera  concorrenza.  Si  è  veduto 
più  sopra  un  altro  fatto  dì  questo  genere  :  un  costruttore  di  macchine 
il  quale  occupava  1.000  operai,  aveva  una  fabbrica  di  un  valor  loca- 
tivo di  100.000  fr.  e  un  alloggio  di  un  valore  di  5.000  fr.,  pagava 
nel  1873  allo  Stato  una  patente  di  10.266  fr.  se  eserciva  da  solo  la 
sua  industria;  se  aveva  due  soci,  pagava  15.336,86  fr.;  e  così,  cogli 
stessi  affari  e  colle  stesse  prospettive  di  benefizi,  una  casa  che  ha 
dei  soci  paga  il  50  °/o  più  che  una  casa  la  quale  appartenga  ad  una 
sola  persona.  È  l'imposta  progressiva  alla  rovescia.  Supponete  che  per 
l'imposta  sui  fabbricati  si  metta  una  sovrimposta  del  50  "/o  sulle  case 
che,  invece  di  essere  occupate  dal  solo  proprietario,  siano  abitate 
da  un  gran  numero  di  locatari:  o  non  si  griderebbe  al  privilegio, 
alla  iniquità,  allo  scandalo,  e  non  si  avrebbe  ragione  di  servirsi  di 
queste  energiche  espressioni  ?  Ciò  che  si  considererebbe  come  rivol- 
tante nell'applicazione  dell'imposta  sui  fabbricati,  da  molti  anni  lo  si 
pratica  per  l'imposta  sulle  patenti.  Queste  sovratasse  sugli  associati 
non  offendono  solo  la  giustizia:  esse  sono  un  ostacolo  alla  buona  orga- 
nizzazione dell'industria.  Nell'inchiesta  sulla  marina  mercantile  si 
lamentò  che,  in  seguito  a  questa  legislazione,  gli  armatori  non  potevano 
associarsi  i  loro  capitani. 

Molte  altre  ineguaglianze  esistono  ancora  nel  nostro  sistema 
delle  patenti.  La  classificazione  delle  professioni  lascia  molto  a  desi- 
derare, di  guisa  che  certune  pagano  3-4  volte  di  più  di  altre  che 
si  trovano  in  condizioni  analoghe  quanto  a  probabilità  di  guadagni. 
Secondo  la  relazione  di  Dupuy  de  Lóme  sull'Inchiesta  sulla  marina 
mercantile,  una  flotta  di  40.000  tonnellate  a  vela,  rappresentante 
un  capitale  di  10  milioni  di  franchi,  pagava  15-16  anni  fa,  in  prin- 
cipale, 19.200  fr.  se  apparteneva  a  un  solo  proprietario.  Per  contro, 
una  società  di  credito,  collo  stesso  capitale  di  10  milioni,  non  pagava 
che  3.200  fr.  in   principale.  L'industria    dell'armamento    era    perciò 
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colpita  da  un'imposta  6  volte  maggiore  di  quella  della  banca.  Nel  1879 
e  nel  1880  si  cercò  di  togliere   o  diminuire  queste  anomalie. 

Ma  questa  revisione  è  insufficiente.  Bisognerebbe  inoltre  abolire 
tutte  le  sovratasse  stabilite  sugli  associati.  Converrebbe  anche  non 
mettere  più  alcuna  imposta  sull'alloggio  privato  degli  industriali, 
quest'alloggio  essendo  già  colpito  dall'imposta  mobiliare.  In  un  modo 
più  generale,  si  può  contestare  la  convenienza  di  un'imposta  speciale 
sull'esercizio  delle  professioni  industriali,  commerciali  o  liberali,  quando 
i  renditieri  e  qualche  altra  categoria  di  capitalisti  (i  prestatori  su 
ipoteca)  non  sopportano  alcuna  imposta  speciale. 

Fino  alle  incomplete  riforme  di  questi  ultimi  anni  (soppressione 
del  massimo  del  diritto  "  detto  fisso  „,  che  sarebbe  più  esatto  chia- 
mare "  diritto  professionale  „),  la  legislazione  delle  patenti  era  un 
portento  di  iniquità.  Essa  favoriva  sensibilmente  i  ricchi  a  spese 
dei  poveri.  Da  alcuni  anni  è  avvenuta  nel  pubblico  una  reazione 
naturale  contro  questo  stato  di  cose  ;  ma  questa  reazione  minaccia 
di  andare  tropp'oltre  e  di  cadere  nell'eccesso  opposto.  Tutti  cono- 
scono quei  grandi  magazzini  che  furono  fondati  a  Parigi  da  una  ven- 
tina d'anni,  e  in  cui  si  vendono  gli  oggetti  più  svariati.  Lo  sviluppo 
di  quei  bazars  diventò  uno  dei  tratti  caratteristici  della  nostra  orga- 
nizzazione economica.  I  piccoli  commercianti  si  lagnano  ;  e  ciò  si  com- 
prende: ma  essi  pretendono  a  torto  che  si  abbia  a  sopprimere  con 
ostacoli  legali  questi  grandi  magazzini.  Si  tratterebbe  di  mettere 
patenti  molto  elevate  sulle  case  al  dettaglio  che  vendessero  più  di 
4-5  categorie  di  oggetti:  si  farebbfe,  così,  dell'imposta  un  modo  di 
organizzare  il  commercio  interno  seguendo  un  piano  determinato: 
sarebbe  il  sistema  del  protezionismo  trasportato  dalle  dogane  nel- 
l'interno del  paese:  nulla  sarebbe  più  contrario  alla  libertà  degli 
scambi  e  allo  sviluppo  della  ricchezza.  Tutto  ciò  che  si  può  doman- 
dare si  è  che  i  grandi  magazzini  paghino  in  proporzione  dei  loro 
guadagni:  dei  loro  benefizi  possibili,  se  non  dei  loro  guadagni  reali. 
Questa  categoria  di  commercianti  è  tassata  in  ragione  dell'importanza 
del  fitto  e  del  numero  degli  impiegati.  Non  vediamo  guari  che  un 
terzo  elem.ento  che  si  possa  adottare  per  dare  maggiore  correttezza 
a  questa  base  di  imposta:  la  cifra  degli  affari.  Certo,  col  prendere 
in  considerazione  la  cifra  degli  affari  si  colpirebbero  un  po'  più  gra- 
vemente le  grandi  case  che  le  piccole,  perchè  la  proporzione  del  gua- 
dagno rispetto  al  prezzo  di  vendita  è,  in  quei  grandi  magazzini,  mi- 
nore che  presso  i  piccoli  venditori  al  minuto  (1). 


(1)  Nel  bilancio  del  1890  si  preferì  stabilire  che  l'imposta  per  ogni  impiegato 
fosse  raddoppiata  per  le  case  che  ne  occupano  oltre  a  200  e  triplicata  per  quelle 
che  ne  occupano  oltre  a  400.  Questo  aggravamento  ristabilì    l'eguaglianza  fra  il 

38.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkect-Beauliet,  I. 
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Un  tempo  l'imposta  sulle  patenti  non  si  applicava  che  agli  indu- 
striali e  ai  commercianti:  essa  fu  a  ragione  estesa  alle  professioni 
liberali:  non  a  tutte,  che  ciò  sarebbe  stato  troppo  difficile  e  sareb- 
bero mancate  le  basi  di  stima  dei  guadagni,  ma  alle  professioni  di 
avvocato,  di  medico,  di  architetto,  ecc. 

Una  delle  questioni  interessanti  che  l'imposta  sulle  patenti  solleva, 
è  quella  della  sua  incidenza.  E  proprio  il  negoziante,  l'industriale 
quello  che  in  definitiva  sopporta  il  peso  di  questa  imposta?  Ha 
essa  per  effetto  di  ridurre  i  suoi  guadagni?  0  non  sarebbe  piuttosto 
il  consumatore  che,  venendo  l'imposta  ad  essere  conglobata  nei  prezzi, 
rimborserebbe  il  commerciante  dell'anticipazione  che  questi  ha  dovuto 
fare  al  fisco?  E  non  sarebbe  forse  questa  ripercussione  la  ragione 
nascosta  della  pazienza  del  presunto  contribuente,  quello  al  quale  si 
rivolge  il  fisco  ?  Si  conosce  il  detto  di  Franklin  :  "  Ogni  commerciante 
porta  sulla  sua  fattura  l'ammontare  delle  imposte  che  egli  paga  „ . 

La  questione  è  delicata.  Se  l'imposta  sulle  patenti  esistesse  al 
medesimo  tasso  in  tutti  i  paesi,  si  potrebbe  dire  che  essa  fa  aumen- 
tare le  spese  generali  del  commercio  e  dell'industria,  e  quindi  i  prezzi, 
e  che  in  definitiva  essa  è  pagata  dal  consumatore.  Ed  anche  in  questo 
caso,  che  è  ipotetico,  converrebbe  ancora  fare  una  riserva.  Se,  infatti, 
questa  imposta  sulle  patenti  venisse  aumentata  in  tempi  di  calamità 
nazionale  e  di  depressione  degli  affari,  sarebbe  a  dubitare  se  i  com- 
mercianti potrebbero,  almeno  immediatamente,  rigettarla  sul  com- 
pratore. Ma  l'imposta  sulle  patenti  non  esiste  in  tutti  i  paesi:  i  diritti 
che  le  sono  analoghi  e  che  colpiscono  gli  industriali  ed  i  commercianti, 
non  sono  dappertutto  allo  stesso  tasso.  In  queste  condizioni,  è  inesatto 
il  dire  che  questa  imposta  sia  sempre  sopportata  dal  consumatore.  In 
un  paese,  che  ha  le  sue  frontiere  aperte  ai  prodotti  esteri,  è  evidente 
che  i  diritti  di  patente  sono  sopportati  dal  manifatturiere  nazionale 
e  non  dal  compratore;  se  vi  sono  diritti  protettivi  sui  prodotti  esteri, 
allora  i  diritti  di  patente  vengono  in  deduzione  della  protezione,  vale 
a  dire  del  privilegio  accordato  al  manifatturiere  nazionale.  In  ogni  paese 
che  esporta,  i  diritti  di  patente  pagati  dal  fabbricante  o  dal  commer- 
ciante esportatore  sono  in  realtà  pagati  da  lui  e  vengono  in  deduzione 
dai  suoi  benefizi.  Gli  è  solo  il  commercio  al  minuto  che  può  rigettare 
sul  consumatore  il  peso  dell'imposta  sulle  patenti  ed  a  lungo  andare 
affrancarsene:  e  ancora,  questo  affrancamento  non  può  mai  essere  com- 
pleto. In  una  città  come  Parigi,  in  cui  una  gran  parte  dei  compratori 
si  compone  di  stranieri  di  passaggio,  i  bottegai  sono  obbligati,  per  non 


piccolo  commercio  al  minuto  e  il  commercio  concentrato.  Un'altra  disposizione 
del  bilancio  del  1890  esonera  dalla  patente  il  fabbricante  che  lavora  esclusiva- 
mente a  fattura,  il  cui  diritto  fisso,  secondo  la  tariffa,  non  eccederebbe  i  21  fr. 
in  principale  (Nota  della  5*  ediz.). 
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veder  diminuire  i  loro  affari,  di  mantenere  una  certa  relazione  fra  il 
prezzo  di  vendita  dei  loro  articoli  e  il  prezzo  degli  articoli  similari  nelle 
città  estere:  qualunque  nuova  imposta  si  metta  su  di  essi,  essi  non 
possono  corrispondentemente  aumentare  i  loro  prezzi  senza  che  la 
cifra  dei  loro  affari  diminuisca.  In  realtà,  quindi,  essi  sopportano, 
se  non  la  totalità,  almeno  una  gran  parte  dell'imposta  sulle  patenti. 
Gli  è  con  queste  distinzioni  che  bisogna  risolvere  la  questione 
dell'incidenza.  Sebbene  il  commercio  al  minuto  riesca,  in  generale  e 
alla  lunga,  a  rigettare  sul  consumatore  una  gian  parte  dell'imposta 
sulle  patenti,  non  si  potrebbe  ragionevolmente  contestare  che  questa 
imposta  non  riduca  i  benefizi  dei  commercianti  in  generale  e  spe- 
cialmente dei  fabbricanti  che  devono  lottare,  sui  mercati  interni  e 
su  quelli  esteri,  con  la  concorrenza  straniera. 

Non  abbiamo  che  poche  parole  a  dire  dell'assetto  dell'imposta 
sulle  patenti:  essa,  come  vedemmo,  è  un'imposta  di  quotità,  locchè 
è  in  quasi  tutti  i  casi  preferibile  a  un'imposta  di  ripartizione.  L'elenco 
degli  imponibili  e  le  matricole  sono  fatte  dai  controllori  delle  imposte 
dirette,  agenti  dello  Stato,  senza  l'intermediario  dei  ripartitori.  Il 
sindaco  del  Comune  è  però  chiamato  a  questo  lavoro  e  può  farvisi 
rappresentare. 

Insomma,  con  difetti  molto  grandi,  che  sono  quasi  irrimediabili 
e  che  la  rendono  ineguale,  l'imposta  sulle  patenti  è  però  molto  pro- 
duttiva, pili  produttiva  che  la  cedola  D  della  Income-tax  britannica: 
cedola,  che  colpisce  i  profitti  professionali  e  commerciali.  Essa  è  anche 
sopportata  con  minori  recriminazioni  dal  contribuente,  sia  perchè  un 
certo  grado  di  ineguaglianza,  in  una  imposta  che  non  è  eccessiva, 
ripugna  meno  ai  costumi  moderni  che  un  certo  grado  di  inquisizione, 
sia  perchè  i  Francesi,  malgrado  la  loro  cattiva  riputazione  politica, 
sono  in  materia  fiscale  un  popolo  molto  paziente. 

Si  può  raccostare  all'imposta  sulle  patenti  un'imposta  che  è  stata 
proposta  in  Francia  e  che  non  fu  respinta  dall'Assemblea  nazionale 
che  a  debole  maggioranza:  l'imposta  sulla  cifra  degli  affari.  Si 
ricorda  come  essa  fosse  stata  proposta  per  sostituire  la  famosa  im- 
posta sulle  materie  prime,  sostenuta  con  tanta  perseveranza  da  Thiers 
e  da  Pouyer-Quertier. 

La  cifra  degli  affari  può  essere  considerata  come  un  indice  dei 
guadagni,  se  non  reali,  almeno  possibili,  dei  commercianti:  a  questo 
titolo,  essa  può  figurare  —  insieme  al  numero  di  fusi  delle  filature,  di 
telai  delle  tessitorie,  di  tonnellate  di  stazza,  col  valore  locativo  dei 
magazzini  —  fra  le  presunzioni  legali  che  permettono  al  fisco  di  colpire 
i  commercianti  e  gli  industriali,  anche  senza  entrare  nel  segreto 
dei  loro  affari.  Si  può  dire  che  la  cifra  delle  vendite  è  facile  a  co- 
noscersi; che  è  piccola  indiscrezione  lo  esigerne  la  comunicazione;  che 
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l'industriale  e  il  commerciante  possono  avere  un  libro  a  parte  per 
farvi  questi  rilevamenti  ;  che  la  libertà  individuale,  il  credito,  non 
sono  per  nulla  offesi  dalla  indicazione  dell'ammontare  degli  affari  che 
una  casa  fa.  Si  aggiunge  che  una  leggera  imposta  su  questa  cifra. 
di  vendite  o  di  operazioni  può  procurare  un  prodotto  fiscale  conside- 
revole; che,  con  un  diritto  dell' 1-2  °oo>  non  è  impossibile  ottenere 
un  reddito  di  100  milioni  di  lire.  Tali  sono,  infatti,  gli  argomenti  di 
cui  si  fece  uso  in  questa  discussione. 

In  realtà,  la  cifra  degli  affari  è  un  indizio  dei  guadagni  commer- 
ciali 0  industriali  molto  piìi  mediocre  che  gli  altri  indizi  che  servono 
all'assetto  dell'imposta  sulle  patenti.  Sarebbe  assolutamente  irragio- 
nevole farne  la  base  di  un'imposta  nuova.  Anzitutto,  bisognerebbe 
classificare  i  commercianti  e  gli  industriali  in  categorie.  I  produttori 
di  oggetti  di  lusso,  ad  esempio,  fanno  d'ordinario  grossi  guadagni  su 
vendite  limitate:  non  è  raro  che  essi  guadagnino  il  20-30  "  o  del 
prezzo  dei  loro  prodotti;  la  stessa  cosa,  in  generale,  non  si  può  dire 
dei  produttori  di  oggetti  comuni  destinati  a  un  grande  consumo:  per 
questi  la  differenza  fra  il  prezzo  di  costo  e  il  prezzo  di  vendita  è 
minima:  gli  è  la  molteplicità  delle  operazioni  che  trasforma  per  essi 
in  un  guadagno  totale  considerevole  una  serie  di  piccoli  guadagni 
parziali.  Parimenti,  i  negozianti  all'ingrosso  fanno  su  ogni  affare  un 
guadagno  molto  minore  di  quello  che  fanno  i  negozianti  al  minuto. 
Infine,  i  commissionari,  i  banchieri,  non  realizzano  su  ogni  affare  che 
un  guadagno  minimo. 

Affinchè  l'imposta  sulla  cifra  degli  affari  potesse  essere  stabilita,^ 
non  diciamo  con  una  completa  equità,  ma  senza  una  mostruosa  e 
rivoltante  ingiustizia,  si  sarebbe  quindi  dovuto  fare  una  classificazione 
delle  industrie  e  delle  professioni  ed  ammettere  per  ciascuna  di  esse 
un  tasso  di  imposta  diverso:  sarebbe  stato,  secondo  noi,  un  garbuglio 
quasi  inestricabile.  Si  era  cominciato  col  mettere  a  parte  i  banchieri, 
che  venivano  colpiti  secondo  l'ammontare  del  capitale  impiegato  nella 
loro  industria,  gli  agenti  di  cambio  e  varie  altre  persone.  Ma  perchè 
l'imposta  fosse  sopportabile,  sarebbero  state  necessarie  categorie 
troppo  numerose  e  difficili  a  stabilire.  E  l'imposta  avrebbe  anche 
senza  dubbio  prodotto  molto  meno  di  quanto  si  aspettasse:  la  cifra 
degli  affari  non  doveva  salire  in  Francia,  specialmente  deducendo  gli 
affari  al  minuto  in  derrate  agricole,  alle  somme  vertiginose  che  erano 
state  indicate.  Poi,  il  tasso  deiri-2  *^/oo,  che  sarebbe  stato  assai 
leggero  per  i  fabbricanti,  i  quali  guadagnano  in  generale  il  10-20  ®/o. 
sull'ammontare  delle  loro  vendite,  sarebbe  già  stato  piìi  grave  per  i 
negozianti  all'ingrosso,  che  non  guadagnano  guari  che  il  5-10%  sulla 
cifra  delle  loro  operazioni  ;  esso  sarebbe  stato  intollerabile  per  i  com- 
missionari ed  i  sensali  il  cui  guadagno  non  è  spesso  che  del  2-3  ^/V 
il  tasso  del  2  ^/oo  avrebbe  quindi  rappresentato  per  queste  diverse 
categorie   di    industriali    un'imposta    variabile   dall'I  ^jo  al  lO^'/odei 
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guadagni  medi  delle  rispettive  professioni.  Se  si  fosse  voluto  gra- 
duare il  tasso  dell'imposta  in  base  a  queste  considerazioni,  non 
si  sarebbe  potuto  guari  fissarlo  oltre  ^'2  ^Ioq  in  media,  ed  è  molto 
probabile  che  essa  non  avrebbe  prodotto  piìi  di  30-40  milioni  di 
franchi.  L'aumento  delle  patenti  produsse  al  Tesoro  altrettanto  ed 
anche  di  più,  e  con  meno  inconvenienti. 

Un  altro  difetto  di  questa  imposta  sulla  cifra  degli  affari  sarebbe 
stato  che  essa  si  sarebbe  ripercossa  in  modo  molto  ineguale  pur  su  pro- 
dotti identici.  Le  industrie  a  lavorazione  molto  divisa,  in  cui  uno  stesso 
oggetto,  prima  di  arrivare  ad  essere  pronto  per  la  vendita,  passa  per 
molte  case  diverse,  avrebbero  sopportato  un  carico  molto  piìi  grave 
che  le  industrie  similari  in  cui  tutte  le  operazioni  sono  concentrate 
in  una  stessa  casa.  Suppongasi  una  grande  fabbrica  di  tessuti  che 
compera  il  cotone  direttamente  dall'estero,  e  lo  fila,  lo  tesse  e  lo 
stampa:  l'oggetto  così  fabbricato  non  pagherà  che  una  volta  l'im- 
posta, che,  per  ipotesi,  possiamo  fissare  all'I  *^/oo-  Consideriamo,  d'altra 
parte,  tutta  una  serie  di  piccoli  o  di  medi  industriali,  come  ve  ne 
sono  tanti  nel  nostro  paese:  uno  non  fa  che  la  filatura:  non  compera 
direttamente  il  cotone  negli  Stati  Uniti,  ma  l'acquista  da  un  sensale 
all'Havre  ;  il  cotone  paga  quindi  una  prima  volta  l'imposta  ;  —  questo 
filatore  non  tesse:  ei  vende  i  suoi  filati  a  un  tessitore:  questi  filati 
pagano  una  seconda  volta  l'imposta;  —  il  tessitore  non  stampa,  ma 
vende  i  suoi  tessuti  allo  stampatore:  i  tessuti  pagano  una  terza  im- 
posta; —  lo  stampatore,  infine,  vende  al  negoziante  all'ingrosso:  ecco 
una  quarta  imposta.  Così,  per  oggetti  assolutamente  identici  sarebbe 
luogo  ora  a  quattro  successive  riscossioni  da  parte  del  Tesoro, 
quando  le  varie  operazioni  industriali  e  commerciali  non  sono  fatte 
nella  stessa  casa:  ora  a  una  riscossione  sola,  quando  tutte  le  operazioni 
sono  concentrate  in  uno  stesso  stabilimento.  Sarebbe  stato  quindi  un 
creare  una  specie  di  privilegio  per  le  grandi  case  a  spese  delle  pic- 
cole: è  questo,  d'altronde,  come  abbiamo  constatato,  uno  degli  effetti 
abituali  e  quasi  inevitabili  delle  imposte  indirette,  specie  di  quelle 
stabilite  sugli  oggetti  fabbricati.  Per  la  forza  delle  cose,  il  grande 
industriale  gode  allora  di  certi  riguardi  che  non  si  possono  accordare 
al  piccolo  (1). 

Come  abbiamo  detto  piìi  sopra,  la  cifra  degli  affari  potrebbe  però 
essere  ammessa  come  uno  degli  elementi  che  l'imposta  sulle  patenti 


(1)  Recenti  osservazioni  sono  venute  a  confermare  la  nostra  opinione  sulla 
tendenza  delle  imposte  indirette  sulle  fabbricazioni  a  far  scomparire  la  piccola 
industria:  il  Kelley  dimostrò,  in  una  rivista  americana  dell'ottobre  1882,  come 
l'imposta  sui  fiammiferi  e  sigari  abbia  fatto  chiudere  tutte  le  piccole  fabbriche 
di  questi  articoli  negli  Stati  Uniti,  e  abbia  concentrato  la  produzione  in  poche 
grandi  manifatture  (Nota  della  3*  ediz.). 
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prende  in  considerazione  per  certe  industrie,  come  pel  commercio  al 
minuto,  specie  per  quello  dei  magazzini  di  novità. 


All'imposta  sui  guadagni  industriali  e  commerciali  si  può  anche 
raccostare  l'imposta  che  in  diversi  paesi  colpisce  i  valori  mobiliari, 
vale  a  dire  i  titoli  di  azioni,  di  obbligazioni,  di  assegni,  di  buoni,  ecc., 
o  le  quote  di  interessenza  nelle  società  civili.  Mettere  un'imposta  su 
questi  valori  è  un  procedimento  comodo  e  sicuro  per  procurarsi  un 
reddito  considerevole  e  che,  nei  paesi  civili,  cresce  ogni  anno.  Questa 
imposta  ha  però  vari  inconvenienti,  quando  essa  non  sia  molto 
moderata. 

Si  può  anzitutto  chiedersi  se  sia  giusto  colpire  i  valori  detti  mo- 
biliari quando  si  risparmiano  gli  altri  impieghi  di  capitali,  quando 
non  si  assoggettano  a  un'imposta  sul  reddito,  ad  esempio,  sia  i  titoli 
di  rendita  nazionale  sullo  Stato  e  i  fondi  pubblici  stranieri,  sia  i 
benefizi  delle  case  di  commercio  esercite  individualmente  da  commer- 
cianti 0  da  società  in  nome  collettivo,  sia  i  crediti  ipotecari,  sia  anche 
i  crediti  chirografari.  Evidentemente,  la  tassazione  speciale  dei  valori 
mobiliari  difficilmente  può  dirsi  giusta.  Preme  distruggere  un  pregiu- 
dizio che  è  troppo  diffuso  :  si  crede  spesso  che  i  valori  mobiliari  non 
sopportino  altre  imposte  che  quelle  che  ne  riducono  ostensibilmente 
i  dividendi  e  gli  interessi  annuali.  Così  non  è:  questi  valori  detti 
mobiliari  sono  semplici  titoli  rappresentativi  di  quote  in  una  società 
che  ha  già  pagato  una  quantità  di  imposte:  l'imposta  fondiaria,  se 
questa  società  possiede  immobili;  l'imposta  sulle  patenti,  se  esercita 
un  commercio  o  un'industria;  le  tasse  di  registro  e  di  bollo  sotto  le 
forme  più  svariate.  L'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  è  quindi 
un'imposta  supplementare,  che  si  aggiunge  a  tutte  le  imposte  che 
una  società  ha  già  pagato  nella  stessa  misura  degli  altri  contri- 
buenti. Consideriamo  una  filatura  di  lino  appartenente  a  una  società 
anonima:  essa  è  già  stata  colpita  da  tutte  le  imposte  che  gravano  una 
filatura  della  medesima  importanza  e  appartenente  a  un  solo  indu- 
striale; ma  essa  è  inoltre  gravata,  sui  suoi  benefizi  netti,  di  un'im- 
posta sul  reddito,  da  cui  in  molti  paesi,  in  particolare  in  Francia,  è 
esente  la  filatura  appartenente  a  uno  solo.  Ciò  che  diciamo  di  una 
fabbrica  si  può  anche  dire  di  una  casa  bancaria:  una  società  anonima, 
come  il  "  Banco  di  Sconto  „  (Comptoir  d'escompie)  di  Parigi,  fa  asso- 
lutamente i  medesimi  affati  e  paga  le  medesime  imposte  che  una 
grande  banca  individuale,  come  la  banca  Rothschild;  ma  il  Banco  di 
Sconto  è  inoltre  costretto  a  subire  sui  suoi  benefizi  netti  un'imposta 
che  il  suo  potente  concorrente  non  paga.  Ecco  uno  dei  gravi  difetti 
dell'imposta  speciale  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  :  essa  pesa  sui 
capitali  associati,  vale  a  dire  sui  piccoli  e  sui  medi,  e  risparmia  i 
grandi  capitalisti  che  non  si  mettono  sotto  il  regime  dell'associazione. 
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Questo  difetto  scompare  nei  paesi  in  cui  esiste  l'imposta  generale  sul 
reddito. 

Per  giustificare  l'imposta  speciale  sul  reddito  dei  valori  mobiliari, 
si  fanno  valere  due  considerazioni:  i  portatori  di  valori  mobiliari  — 
si  dice  —  sono  capitalisti  oziosi,  in  quanto  non  prendono  parte  alla 
gestione  e  si  accontentano  di  riscuotere,  senza  far  nulla,  i  dividendi  che 
gli  amministratori  e  i  direttori  della  società  procurano  loro;  inoltre, 
i  portatori  di  questi  valori  non  hanno  che  probabilità  limitate  di  per- 
dita; essi  non  rispondono  delle  obbligazioni  della  società  sulla  totalità 
dei  loro  beni;  se  l'intrapresa  fallisce,  essi  salvano  non  solo  il  loro 
onore,  ma  tutta  la  parte  della  loro  sostanza  che  non  è  impiegata 
in  titoli  della  società.  Non  neghiamo  che  queste  considerazioni  non 
abbiano  qualche  portata,  e  che  esse  non  possano,  in  una  certa  mi- 
sura, scusare  una  tassazione  dei  benefizi  di  queste  società  un  po' 
pili  alta  di  quella  cui  si  assoggettano  i  benefizi  degli  industriali 
isolati.  Si  fa  ancora  notare  che  gli  industriali  isolati,  oltre  all'im- 
posta delle  patenti  sui  loro  magazzini  o  sulle  loro  macchine,  pa- 
gano una  patente  sulla  loro  abitazione  personale,  mentre  le  società 
anonime  non  pagano  patenti  che  sulle  loro  macchine  o  sui  loro  ma- 
gazzini e  non  sulle  pigioni  dei  loro  azionisti.  Neppure  questa  osser- 
vazione è  priva  di  giustezza;  ma  si  può  rispondere  che  le  società 
sono  gravate  da  un  diritto  di  bollo  considerevole  sul  loro  capitale  sia 
in  azioni,  sia  in  obbligazioni;  diritto,  che  i  commercianti  isolati 
non  pagano.  Questa  tassa  di  bollo  è  dell'I, 30  ^Iq  sul  valore  nominale 
dei  titoli  ed  è  percepita  sia  una  volta  per  tutte,  sia,  per  via  di  abbo- 
namento, ogni  anno.  Se  i  portatori  di  valori  mobiliari  sono  capita- 
listi oziosi,  essi  non  sono  soli  ad  esser  tali  ;  i  renditieri  sullo  Stato, 
i  creditori  ipotecari,  gli  accomandanti  delle  società  industriali,  i  pre- 
statori chirografarì  si  trovano  esattamente  nel  medesimo  caso.  La 
giustizia  e  la  logica  vorrebbero  quindi  che  queste  ultime  categorie 
di  persone  fossero  assimilate  ai  portatori  di  valori  mobiliari  e  colpite 
colla  stessa  imposta  sul  reddito.  In  Francia,  i  soli  accomandanti  hanno 
subito  questa  assimilazione. 

Da  noi  si  esita  a  colpire  i  renditieri  sullo  Stato  e  i  portatori  dei 
fondi  pubblici  stranieri,  come  pure  i  creditori  su  ipoteche,  ed  a  più 
forte  ragione  i  chirografarì.  Per  la  esenzione  di  questi  ultimi  vi  è 
un  motivo  facile  a  comprendersi,  ed  è  che  queste  specie  di  creditori 
sono  difficili  a  cogliersi:  non  si  potrebbe  guari  colpirli  che  con  una 
imposta  generale  sul  reddito;  quanto  ai  renditieri  sullo  Stato,  li  si 
esenta  dall'imposta  sul  reddito  sia  per  un  pregiudizio,  sia  per  un 
calcolo  ben  inteso.  Il  pregiudizio  consiste  nel  ritenere  che  lo  Stato, 
essendo  esso  personalmente  il  debitore  dei  renditieri,  commetterebbe  un 
abuso  di  potere  e  mancherebbe  di  parola  ri  ducendo  con  un'imposta 
l'ammontare  degli  interessi  che  si  è  obbligato  a  pagar  loro.  Or,  è  questo, 
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secondo  noi,  un  vero  sofisma:  lo  combatteremo  nella  parte  di  questa 
opera  che  tratta  del  Credito  pubblico  (v.  voi.  II).  Eppure,  certe  consi- 
derazioni di  interesse  ben  inteso  possono  sconsigliare  uno  Stato  dall'as- 
soggettare  i  suoi  titoli  di  rendita  all'imposta  sul  reddito  dei  valori 
mobiliari.  La  esenzione  accordata  a  questi  titoli  ha  per  effetto  di  tenerne 
alto  il  prezzo  venale;  può  darsi  che  in  seguito  essi  salgano  sopra  alla 
pari,  vale  a  dire  oltre  il  tasso  al  quale  lo  Stato  può  imporre  il  rim- 
borso; lo  Stato  allora  può  fare  una  conversione  dei  suoi  debiti,  la  quale 
gli  procura  una  riduzione  di  ^j^-l  °/o  sugli  interessi  :  questa  opera- 
zione è  infinitamente  più  vantaggiosa  allo  Stato  che  un'imposta  sulla 
rendita  (1).  Anche  per  i  fondi  pubblici  che,  essendo  stati  emessi  molto 
al  dissotto  della  pari,  non  hanno  nessuna  probabilità  di  raggiungerla 
prossimamente  (per  il  nostro  3  %,  ad  esempio),  può  essere  savia  cosa 
il  mantenere  la  esenzione,  perchè  l'immunità  prolungata  di  cui  questi 
titoli  hanno  goduto  può  aver  dato  ai  renditieri  l'assoluta  fiducia  che 
lo  Stato  non  li  avrebbe  assoggettati  mai  a  un'imposta.  In  questo 
caso,  in  seguito  al  diuturno  possesso,  potè  stabilirsi  fra  lo  Stato  e  i 
renditieri  un  tacito  contratto,  e  vi  sarebbe  un'apparenza  di  slealtà 
a  colpire  direttamente  con  un'imposta  tali  rendite:  non  è  che  col- 
l'imposta  generale  sul  reddito  e  per  via  della  dichiarazione  che  si 
potrebbe  arrivare  indirettamente  e  senza  biasimo  al  risultato  di 
colpirle. 

Quanto  alla  franchigia  che  in  Francia  si  accorda  ai  crediti  ipo- 
tecari, essa  è  ingiustificabile.  Si  dice  che  essa  è  nell'interesse  dell'a- 
gricoltura; ma,  anzitutto,  le  obbligazioni  emesse  dalle  Compagnie  ano- 
nime servono  ad  operazioni  industriali,  talvolta  ad  operazioni  agricole; 
e  non  può  esser  luogo  a  nessuna  preferenza  legale  per  l'agricoltura  di 
fronte  all'industria.  Inoltre,  la  generalità,  la  quasi  totalità  dei  prestiti 
ipotecari,  none  fatta  in  vista  di  ammegliamenti  agricoli:  si  contrae  un 
prestito  su  ipoteca  non  per  ammegliare  il  proprio  podere,  ma  per 
pagarlo  quando  si  è  commessa  l'imprudenza  di  comprarlo  in  parte 
a  credito,  o  per  procurarsi  capitali  che  possano  estinguere  debiti  ante- 
riori o  far  fronte  ad  altre  spese.  Nella  piìi  parte  dei  casi,  chi  contrae 
un  prestito  su  ipoteca  farebbe  meglio,  nel  suo  interesse  e  in  quello 
della  società,  a  vendere  la  sua  proprietà.  I  crediti  ipotecari  non  sono 
quindi  degni  di  alcuna  immunità  speciale.  Coll'esentarli,  si  creano 
anomalie  urtanti:  così,  in  Francia,  i  prestiti  ipotecari  fatti  dai  privati 
sono  esenti  da  imposte;  ma  le  obbligazioni  emesse  dal  Credito  fon- 
diario e  che  servono  semplicemente   a    fare   prestiti    ipotecari,    sono 


(1)  Disgraziatamente  il  Governo  francese,  per  ignoranza  e  pusillanimità,  ag- 
giorna troppo  la  conversione  dei  debiti  pubblici.  Si  convertì  tardi  nel  1883  il  5  °/o  e 
solo  alla  fine  del  1887  l'antico  4  V2  (Nota  della  4*  ediz.).  La  conversione,  fatta 
nel  1894,  del  4  Vj  del  1883  in  3  V2,  e  quella,  fatta  nel  1902,  del  3  Vj  del  1894  in 
3  %>  furono  fatte  più  esattamente  (Nota  della  7*  ediz.). 
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colpite;  è  questo  un  favorire  i  prestatori  individuali  a  spese  di  una 
società  di  prestiti. 

D'altronde,  la  esenzione  dall'imposta  non  fu,  in  Francia,  accordata 
ai  prestiti  ipotecari  che  in  seguito  a  circostanze  transitorie.  Anzitutto, 
la  maggioranza  dell'Assemblea  nazionale  del  1871  era  essenzialmente 
rurale,  e  altrettanto  parziale  per  la  popolazione  delle  campagne  quanto 
ostile  alla  popolazione  industriale:  il  privilegio,  che  essa  accordava 
alla  prima,  era  da  parte  sua  un  atto  politico  e  in  qualche  modo  elet- 
torale. Poi,  la  catastrofe  che  aveva  allora  scossa  la  Francia,  i  grandi 
prestiti  al  6  od  anche  al  6  ^/4  *^/o  che  lo  Stato  contraeva,  avevano 
grandemente  ridotto  l'importanza  dei  capitali  che  si  portavano  verso 
i  prestiti  ipotecari.  Si  attribuiva  all'imposta  quella  rarefazione,  che 
derivava  unicamente  dal  fatto  che  i  capitali  non  amano  darsi  in  pre- 
stito al  5  °/o  quando  possono  darsi,  con  complete  garanzie  di  sicurtà, 
al  6-6  ^4;  ora,  le  nostre  leggi  sull'interesse  del  denaro  permettono 
allo  Stato  di  dare  a  prestito  al  6  ^4  od  anche  al  7  V2>  come  per  il 
prestito  Morgan,  ma  proibiscono  ai  privati  di  prestare  a  oltre  il  5  % 
in  materia  civile.  In  circostanze  normali,  l'imposta  sul  reddito  dei 
crediti  ipotecari  non  avrebbe  impedito  la  conservazione  0  lo  sviluppo 
di  questi  prestiti. 

In  questa  questione  dell'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari, 
vi  è  un  punto  importante  da  studiare:  quello  dell'incidenza.  Su  chi, 
in  definitiva,  cade  questa  imposta  ?  E  il  portatore  di  titoli  che  la 
sopporta  sul  suo  dividendo  o  sul  suo  interesse  annuo  ?  Non  sarebbe 
piuttosto  il  detentore  del  titolo  al  momento  della  introduzione  della 
imposta  che  subirebbe,  in  uno  svilimento  del  valore  venale  del  suo 
titolo,  tutto  il  peso  dell'imposta  capitalizzata  ?  Infine,  le  intraprese 
nazionali  non  sarebbero  esse  obbligate,  nelle  loro  future  emissioni  di 
obbligazioni,  di  prendere  a  loro  carico  la  totalità  dell'imposta  sul  red- 
dito, in  questo  senso,  che  esse  non  troverebbero  a  collocare  quei  titoli 
che  a  un  tasso  molto  minore  di  quello  a  cui  avrebbero  potuto  emet- 
terli se  non  fosse  stato  dell'imposta?  Questa  imposta,  quindi,  non  è 
essa  un  incoraggiamento  all'emigrazione  dei  capitali  nazionali  ed  un 
ostacolo  all'immigrazione  dei  capitali  stranieri  ? 

Queste  questioni  non  possono  risolversi  che  con  una  distinzione. 
Nei  paesi  in  cui  l'imposta  sul  reddito  è  generale  e  minima,  in  cui 
inoltre  essa  non  colpisce  che  i  redditi  di  una  ceita  importanza,  è 
presumibile  che  tutto  il  poso  dell'imposta  cada  su  colui  che  ha  diritto 
agli  interessi  e  ai  dividendi  attuali:  l'imposta  merita  perciò  il  suo 
nome.  Gli  è  ciò  che  avviene  in  Inghilterra.  Ma  in  un  paese  in  cui  la 
imposta  sul  reddito  non  cada  che  sui  valori  mobiliari  e  risparmi  gli 
altri  impieghi  —  crediti  ipotecari,  chirografari,  benefizi  industriali  dei 
semplici  privati,  fondi  pubblici  nazionali  0  stranieri  —  ivi,  specie  se 
il  tasso  dell'imposta  è  elevato,  è  certo    che   l'imposta  determina  un 
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deprezzamento,  in  capitale,  di  tutti  i  valori  attuali  ed  a  venire,  equi- 
valente a  un  dipresso  al  peso  dell'imposta  capitalizzata:  ne  risulta 
che  tutte  le  intraprese  collettive  vengono  ad  essere  colpite  di  un 
sopraggravio  in  seguito  al  deprezzamento  dei  titoli  di  obbligazioni 
che  esse  potranno  emettere. 

Queste  conseguenze  si  colgono  piìi  col  ragionamento  che  con  la 
sola  osservazione  dei  fatti  :  gli  è  che  spesso  nei  fatti  agiscono  cause 
diverse  le  quali  si  neutralizzano.  Se  attualmente  si  confronta  il  corso 
delle  obbligazioni  delle  nostre  grandi  Compagnie  ferroviarie  col  corso 
della  rendita  3%,  si  vede  come  il  rapporto  di  prezzo  fra  questi  due 
valori  di  primo  ordine  sia  quasi  lo  stesso  che  prima  della  guerra, 
sebbene  le  obbligazioni  ferroviarie  abbiano,  dopo  d'allora,  subito  una 
imposta  del  3  ^  o  sul  reddito,  cui  la  rendita  3  ^/o  è  sfuggita.  Da  questo 
fatto  si  sarebbe  tentati  di  conchiudere  che  l'imposta  sul  reddito  non 
abbia  determinato  nessun  deprezzamento  del  capitale  delle  obbliga- 
zioni. Questa  conclusione  sarebbe  certo  inesatta.  Solo  in  questi  ultimi 
anni  il  pubblico  francese  ha  veduto  per  esperienza  come  le  obbliga- 
zioni ferroviarie  fossero  un  impiego  altrettanto  sicuro  quanto  la  ren- 
dita; come  esse  non  subissero  un  deprezzamento  cosi  forte  in  tempi 
di  crisi;  come  esse  avessero  anche  un  pegno  più  solido  che  la  ren- 
dita francese  nel  senso  che,  oltre  alla  garanzia  dello  Stato,  esse 
godono  anche  di  un  privilegio  sui  redditi  netti  di  una  rete  già  vecchia 
ed  i  cui  prodotti  crescono  ogni  anno.  Da  queste  circostanze  risultò 
che  il  pubblico  fu  indotto  a  non  ammettere  più  fra  il  reddito  di  un 
capitale  impiegato  in  3  %  ©  quello  di  uno  stesso  capitale  impiegato 
in  obbligazioni  ferroviarie  la  differenza  di  ^'2  *^,  0  circa  d'interesse  che 
prima  gli  pareva  ragionevole.  Ma  da  questo  cambiamento  nelle  dispo- 
sizioni del  pubblico  non  si  deve  conchiudere  che  il  corso  delle  obbli- 
gazioni ferroviarie  non  sarebbe  di  15-20  franchi  più  alto  se  i  tagliandi 
semestrali  di  questi  titoli  non  fossero  soggetti  a  nessuna  ritenuta  a 
vantaggio  dello  Stato. 

Tutte  le  volte  che  si  stabilisce  un'imposta  isolata  sul  reddito  dei 
valori  mobiliari,  senza  che  gli  altri  impieghi  di  capitali  nel  paese 
siano  assoggettati  a  un'imposta  analoga,  il  capitale  di  quei  valori 
viene  ad  essere  deprezzato  di  una  somma  eguale  all'imposta  capita- 
lizzata, vale  a  dire  di  una  somma  equivalente  a  20-25-30  volte  l'am- 
montare dell'imposta,  secondo  il  tasso  di  capitalizzazione  abituale  nel 
paese  per  le  varie  specie  di  reddito.  Tutti  i  valori  che  nascono  dopo 
lo  stabilimento  dell'imposta  sono  deprezzati  anch'essi  di  una  simile 
somma  all'atto  stesso  della  loro  nascita.  Suppongansi,  ad  esempio,  due 
società  industriali  in  due  paesi  vicini  e  posti,  per  ipotesi,  nelle  stesse 
condizioni  di  civiltà,  di  ricchezza  e  di  credito  :  la  Francia  e  il  Belgio, 
ad  esempio  ;  queste  due  società  —  ferroviarie,  se  volete  —  egual- 
mente prospere,  emettono  obbligazioni  nello  stesso  momento:  è  certo 
che  la  ferrovia  belga  potrà  collocare  le  sue  obbligazioni  a  un  tasso 
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più  elevato  che  la  ferrovia  francese,  perchè  i  tagliandi  delle  obbli- 
gazioni della  ferrovia  belga  non  saranno  soggetti  all'imposta  sul  red- 
dito che  colpirà  i  tagliandi  delle  obbligazioni  della  ferrovia  francese. 
La  Compagnia  francese  verrà  a  trovarsi  perciò  in  condizioni  più  sfa- 
vorevoli di  quelle  della  sua  rivale,  in  quanto  il  credito  verrà  a  costarle 
più  caro.  Ciò  che  diciamo  di  due  Compagnie  ferroviarie,  si  può  dire  anche 
di  due  società  industriali  anonime  qualunque,  di  due  filande,  di  due 
miniere  di  carbon  fossile  o  di  due  ferriere.  Gli  azionisti  delle  società 
situate  in  Francia  hanno  a  sopportare  non  solo  la  ritenuta  fatta  diret- 
tamente sui  dividendi  delle  azioni,  ma  anche  indirettamente  la  ritenuta 
fatta  sugli  interessi  di  tutte  le  obbligazioni  emesse  dopo  lo  stabili- 
mento dell'imposta. 

In  Francia  l'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  dopo  essere 
stata  del  3®/o  fino  al  1890,  fu  portata  al  4^!q  a  partire  dal  1"  gen- 
naio 1891:  essa  è  accresciuta,  pei  titoli  al  portatore,  dell'imposta  di 
trasmissione  percepita  su  di  essi  sotto  la  forma  di  una  ritenuta  annua 
di  0,20  fr.  ogni  100  fr.  del  valore  assegnato  ai  titoli,  per  compen- 
sare il  diritto  da  cui  i  titoli  nominativi  sono  colpiti  ad  ogni  cam- 
biamento di  proprietario.  Le  imposte  a  dedursi  dall'ammontare  degli 
interessi  o  dei  dividendi  raggiungono  perciò  il  9-10  7o  di  questi  divi- 
dendi e  di  questi  interessi  per  i  titoli  al  portatore.  Un'obbligazione 
di  una  grande  Compagnia  ferroviaria  sopporta  una  ritenuta  di  1,60  fr. 
circa  su  15  fr.  di  interesse,  ossia  un  prelevo  del  10  V2  %•  Il  credito 
delle  società  anonime  si  trova  ad  essere  ridotto  in  una  proporzione, 
non  del  tutto  equivalente,  ma  quasi;  i  capitali  che  si  formano  pas- 
serebbero in  gran  parte  all'estero,  se  le  società  già  stabilite  non  con- 
sentissero a  prendere  a  loro  carico,  con  una  riduzione  del  tasso  di 
emissione,  l'imposta  che  colpisce  gli  interessi  delle  obbligazioni  che 
esse  offrono  al  pubblico. 

Una  questione  assai  interessante  si  presenta  ancora  a  proposito 
di  questa  imposta  speciale  sui  valori  mobiliari:  conviene  egli  appli- 
carla anche  alla  parte  dei  valori  nazionali  impiegata  all'estero,  ed 
alla  parte  dei  valori  stranieri  che  circola  nel  paese  in  cui  l'imposta 
è  in  vigore?  L'affermazione  prevalse,  a  ragione,  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso.  Tutti  i  titoli  delle  società  anonime  francesi,  quali  esse 
si  siano,  quand'anche  una  parte  di  essi  sia  nel  Belgio,  in  Germania, 
in  Italia,  sono  soggetti  all'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari. 
Sarebbe  imprudente  accordare  una  esenzione  ai  titoli  francesi  posse- 
duti da  stranieri.  Nulla,  infatti,  per  un  gran  numero  dei  portatori 
francesi  di  quei  valori,  sarebbe  più  facile  che  sottrarsi  all'imposta: 
basterebbe  che  per  il  pagamento  dei  tagliandi  essi  presentassero  i 
loro  titoli  in  una  città  straniera.  Nel  secondo  volume  di  quest'opera 
si  vedrà  come,  per  ciò  che  concerne  i  fondi  di  Stato,  si  usino  certi 
favori  per  i  detentori  stranieri,   e  come  si  siano  adottate  certe  pre- 
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cauzioni,  quali  il  giuramento  o  affìdavit  e  l'obbligo  di  presentare  gli 
stessi  titoli,  e  non  solo  i  tagliandi,  verso  chi  voglia  essere  pagato  al- 
l'estero, sia  integralmente,  sia  in  oro.  L'esperienza  ha  provato  come 
queste  precauzioni  non  siano  del  tutto  vane,  ma  neppure  impediscano 
completamente  la  frode. 

Non  trattiamo  qui  la  questione  della  tassazione  dei  fondi  di  Stato  : 
essa  appartiene  allo  studio  del  credito  pubblico  :  studio,  che  forma  la 
materia  della  seconda  parte  di  quest'opera;  ma,  per  ciò  che  concerne 
i  valori  mobiliari  ordinari,  noi  riteniamo  che  un  Governo  che  li  assog- 
getti a  un'imposta  sul  reddito  non  deve  esentarne  i  titoli  collocati 
all'estero.  Esso  deve  del  pari  assoggettarvi  i  titoli  stranieri  circolanti 
nel  paese,  a  meno  però  che  essi  non  siano  già  colpiti  da  un'imposta 
sul  reddito  equivalente  alla  nostra,  da  parte  del  loro  paese  di  origine  : 
imperocché,  allora,  è  evidente  che  se  due  Stati  a  volta  a  volta  gra- 
vassero uno  stesso  valore  mobiliare,  potrebbe  non  rimanere  quasi  piìi 
nulla  al  proprietario  del  titolo.  Si  sa,  ad  esempio,  che  l'imposta 
sulla  ricchezza  mobile  è  in  Italia  del  20  "o^  questo  prelevo  riduce 
a  12  lire  il  reddito  reale  di  un'obbligazione  del  tipo  di  500  1.  3  °/o 
fruttante  nominalmente  15  1.  Se  sugli  interessi  già  ridotti  di  quella 
obbligazione  lo  Stato  francese  venisse  inoltre  a  reclamare  il  10-11  °  o 
(tasso  della  nostra  imposta  sul  reddito,  aumentato  della  nostra  im- 
posta di  trasmissione),  essa  non  produrrebbe  più  che  11  1.  in  luogo 
delle  15  1.  nominali:  locchè  rappresenterebbe  oltre  al  25  "o  <^i  rite- 
nuta fatta  a  vantaggio  dei  due  Stati.  E  evidente  che  questa  imposta 
sarebbe  eccessiva. 

L'imposta  speciale  sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  accresciuta  di 
diritti  di  trasmissione  elevati,  può  ancora  avere  questo  inconveniente: 
di  impedire  che  un  paese  diventi  o  continui  ad  essere  proprietario  di 
certi  valori  internazionali,  vale  a  dire  di  valori  che  sono  quotati  su 
tutti  i  mercati.  Ne  abbiamo  un  esempio  in  ciò  che  avviene  sotto  ai 
nostri  occhi  per  i  titoli  della  grande  intrapresa  del  canale  di  Suez.  Non 
si  dice  nulla  di  nuovo  per  nessuno  dicendo  che  quella  è  un'opera  com- 
pletamente francese:  l'Inghilterra  20  anni  fa  comperò  le  176.602  azioni 
del  viceré  d'Egitto,  delle  quali  egli  aveva  precedentemente  abbando- 
nato il  godimento  fino  al  1894.  Vi  potrebbe  esser  un  interesse  nazio- 
nale a  che  la  maggior  parte  delle  altre  223.398  azioni  rimanessero 
nelle  nostre  mani,  come  pure  le  delegazioni,  le  obbligazioni  e  gli  altri 
valori  della  stessa  Compagnia.  Ma  vi  sono  due  forti  ragioni  perchè 
un  gran  numero  di  questi  titoli  emigri  col  tempo  sia  in  Inghilterra, 
sia  in  Olanda:  gli  è,  anzitutto,  che  il  saggio  dell'interesse  dei  capitali 
è  meno  elevato  in  quei  paesi  che  da  noi,  e  quindi  i  valori  mobiliari 
vi  acquistano,  relativamente  al  reddito,  corsi  piìi  alti  che  in  Francia: 
questa  circostanza  non  è  fatto  nostro,  essa  è  indipendente  dalla  nostra 
volontà;  ma  ve  n'è  un'altra  che  agisce  nello  stesso  senso,  e  che  è 
effetto  delle  nostre  leggi.  I  titoli  di  cui  parliamo  sono  colpiti  in  Francia 
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da  una  forte  imposta  sul  reddito  e  da  un  diritto  di  trasmissione, 
convertito  per  via  di  abbonamento  in  ritenuta  annua  sui  dividendi  o 
sugli  interessi;  e  poiché  la  Società  del  canale  di  Suez  legalmente  è, 
non  francese,  ma  egiziana,  ne  risulta  che  i  titoli  di  quella  Compagnia 
circolanti  all'estero  non  sono  soggetti  a  queste  due  imposte:  ora, 
attualmente  queste  due  imposte  riunite  prelevano  il  10  Vo  dell'inte- 
resse 0  dei  dividendi.  Si  comprende  come  gli  Inglesi  e  gli  Olandesi 
potranno  essere  tratti  a  comprare  da  noi  questi  titoli,  che  nelle  loro 
mani  non  sono  gravati  da  imposta  sul  reddito  (1)  e  nelle  nostre  sono 
soggetti  a  gravi  imposte  di  questo  genere. 

L'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  dappoi  il  suo  stabili- 
mento in  Francia,  ha  dato  un  prodotto  dapprima  stazionario,  poi  rapi- 
damente progressivo,  e  in  seguito  di  nuovo  stazionario.  Dal  1873  al 
1877  essa  non  offrì  forti  aumenti:  ciò  derivò  dagli  enormi  benefizi  che 
le  case  bancarie  avevano  fatto  per  azioni  negli  anni  1873  e  1874: 
benefizi,  diventati  molto  minori  dopo  l'ordinamento  dei  nostri  grandi 
prestiti  nazionali.  Ciò  deriva  anche  dall'insolvenza  di  vari  Stati 
esteri,  dei  quali  molte  delle  nostre  società  avevano  titoli  in  porta- 
foglio, nel  periodo  1875-78.  Un'altra  causa  di  ciò  fu  la  crisi  commer- 
ciale che  nello  stesso  periodo  ridusse  i  benefizi  delle  società  industriali, 
specie  delle  società  minerarie  o  metalluigiche.  Questa  imposta  è  perciò 
molto  sensibile,  e  subisce,  più  prontamente  che  le  imposte  sul  consumo, 
l'influenza  immediata  delle  crisi  commerciali  e  finanziarie. 

Appena  vi  fu  una  ripresa  degli  affari  di  banca  e  degli  affari  indu- 
striali, l'imposta  sui  valori  mobiliari  presentò  immediatamente  forti 
aumenti.  Il  periodo  di  aggiotaggio  1880-83  le  fu  molto  favorevole. 
Il  suo  prodotto  tendeva  allora  ogni  anno  a  crescere  molto  più  rapi- 
damente che  lo  sviluppo  della  ricchezza  pubblica.  Le  speculazioni 
gonfiavano  i  dividendi  di  molte  società.  Questo  fenomeno  aveva  inoltre 
una  causa  più  generale  che  sfugge  a  molti  spiriti:  questa  imposta 
risparmia  le  intraprese  individuali  e  colpisce  solo  quelle  costituite  per 
azioni  :  ora,  vi  ha  da  alcuni  anni  e  vi  sarà  per  molto  tempo  ancora, 
nelle  nazioni  civili,  un  movimento  molto  pronunciato  nel  senso  non 
solo  di  costituire  sotto  forma  di  società  anonime  la  massima  parte 
delle  nuove  intraprese  di  qualche  importanza,  ma  anche  di  trasfor- 
mare in  società  anonime  una  quantità  di  antiche  intraprese  individuali 


(1)  In  Inghilterra  l'imposta  generale  sul  reddito  colpisce  bensì  i  valori  mobi- 
liari, ma,  in  generale,  essa  è  molto  leggera,  meno  dell'I  "lo  nel  1874-76,  del 
2','2"/o  dal  1880  fino  al  1885;  nel  1886-87  essa  salì  eccezionalmente  al  3,25  Vo, 
poi  ridiscese  al  2,800/0  nel  1888  ed  al  2,40  "/o  nel  1889-93,  ar2,80''/o  nel  1894  ed 
al  3,20  Vo  oel  1895-96;  dappoi  la  guerra  dell'Affrica  del  Sud  il  suo  tasso  fu  por- 
tato al  5-6  "/o;  i  contribuenti  che  provano  di  non  avere  4.000  lire  di  reddito  ne 
sono  esenti,  ed  i  redditi  di  4-12.500  1.  godono  mitigazioni. 
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importanti.  Gli  è  così  che  in  Francia,  per  non  citare  che  alcuni  sta- 
bilimenti conosciuti,  da  20  anni  si  sono  vedute  assumere  la  forma  di 
società  anonime  le  case  seguenti  :  i  magazzini  del  Printemps,  la  stam- 
peria Chaix,  i  mulini  Darblay,  i  magazzini  di  confezioni  Godillot,  l'An- 
nuario di  pubblicità  Didot-Bottin,  i  laboratori  Eiffel,  Decauville,  ecc. 
Tutti  questi  stabilimenti,  che  prima  non  pagavano  nessuna  imposta 
speciale,  dal  giorno  di  questa  trasformazione  diventarono  imponibili 
all'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari.  In  queste  condizioni,  il 
prodotto  di  questa  imposta  avrebbe  potuto  rapidamente  crescere 
senza  che  si  fosse  potuto  conchiuderne  che  la  ricchezza  pubblica  fosse 
cresciuta  nelle  medesime  proporzioni.  Ma  lo  slancio,  dappoi  il  1882  e 
il  1890,  ne  fu  assai  modesto. 

Al  tasso  del  3  o/o  fino  al  1890  e  del  4  »  o  dappoi  il  1891,  il  pro- 
dotto assoluto  (I)  e  per  ogni  1  %  d'imposta  (II)  dell'imposta  francese 
sui  valori  mobiliari  fu,  in  milioni  di  franchi,  il  seguente: 


II 


n 


1873  . 

.  31.7 

10.5 

1887  . 

.  48.8 

16.2 

1874  . 

.  84.1 

11.8 

1888  . 

.  50.4 

16.8 

1875  . 

.  84.6 

11.6 

1889  . 

.  49.1 

16.8 

1876  . 

.  84.9 

11.6 

1890  . 

.  50.8 

16.9 

1877  . 

.  84.1 

11.3 

1891  . 

.  70.8 

17.5 

1878  . 

.  84.2 

11.4 

1892  . 

.  69.9 

17.4 

1879  . 

.  86.4 

12.1 

1898  . 

.  67.0 

16.7 

1880  . 

.  89.0 

13.0 

1894  . 

.  66.2 

16.5 

1881  . 

.  44.4 

14.8 

1895  . 

.  65.5 

16.8 

1882  . 

.  47.8 

15.9 

1896  . 

.  62.9 

15.7 

1883  . 

.  48.2 

16.0 

1897  . 

.  68.4 

17.1 

1884  . 

.  47.0 

15.6 

1902  . 

.  79.7 

19.9 

1885  . 

.  46.1 

15.8 

1903  . 

.  80.0 

20.0 

1886  . 

.  47.4 

15.8 

1904  . 

.  84.4 

21.1 

Sarebbe  difficile  trovare  un'imposta  più  impressionabile;  il  rendi- 
mento per  unità  è  minore  nel  1896  che  13  anni  prima,  nel  1883,  e  in 
definitiva  la  forza  ascensionale  è  molto  modesta. 

La  depressione  dal  1884  al  1886  deriva  da  un  crack  della  Borsa 
di  Parigi;  poi  il  prodotto  si  rialza  un  poco  a  partire  dal  1887. 

La  scesa  dal  1888  al  1889  si  deve  alla  catastrofe  del  canale  di 
Panama.  A  partire  dal  1890  il  prodotto  si  rialza  fino  al  1891  e 
torna  a  ridiscendere  in  un  modo  molto  caratteristico  fino  al  1896 
incluso,  per  risalire  di  nuovo  nel  1897.  Le  numerose  conversioni  di 
obbligazioni  effettuate  negli  anni  che  seguirono  il  1892,  insieme  alla 
mediocre  prosperità  finanziaria,  sono  la  causa  di  quel  regresso.  Inoltre, 
un  gran  numero  di  capitali  vanno  a  cercare  all'estero  una  rimune- 
razione maggiore  e  sfuggono  a  questa  imposta. 

Si  vede  come  quest'imposta  sìa  lontana  dall'avere  l'incremento 
quasi  ininterrotto  delle  imposte  indirette.  Abbiamo  spesso  dimostrato 
come  in  Francia,  da  alcuni  anni,  il  prodotto  delle  imposte   indirette 
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aumenti  molto  più  che  quello  delle  imposte  sulla  ricchezza  acquisita 
e  sul  .suo  reddito:  locchè  vuol  dire  che  il  benessere  delle  classi  infe- 
riori si  sviluppa  piti  che  l'agiatezza  e  il  reddito  delle  classi  medie  e 
superiori  (1). 

Una  ragione  dovrebbe  però  rendere  ogni  anno  più  produttiva  la 
nostra  imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari:  si  è  che  essa  colpisce 
anche  i  premi  di  rimborso  delle  diverse  obbligazioni,  specie  delle 
obbligazioni  ferroviarie  3  ^Iq,  il  cui  valore  cresce  rapidamente  ogni  anno. 

Alla  mediocre  forza  ascensionale,  negli  ultimi  dieci  anni,  della 
nostra  imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  si  può  raccostare  la 
stessa  osservazione  fatta  a  proposito  della  Income-tax  britannica  (v.  piìi 
sopra,  pag.  371,  testo  e  nota). 

Ci  siamo  fermati  assai  a  lungo  sull'imposta  sul  reddito  dei  valori 
tfiobiliari.  A  dire  il  vero,  è  questa  una  cattiva  imposta,  a  meno  che 
essa  non  faccia  parte  di  un  sistema  di  imposta  generale  su  tutti  i 
redditi,  qualunque  ne  sia  la  sorgente.  Si  concepisce  però  come  Stati 
molto  bisognosi  ricorrano  a  questa  imposta  speciale  malgrado  i 
suoi  difetti  ;  ma,  almeno,  bisogna  conoscerli  bene,  questi  difetti,  e 
non  essere  lo  zimbello,  relativamente  ai  valori  mobiliari,  delle  preven- 
zioni dei  proprietari  fondiari.  I  valori  mobiliari  non  sono  che  i  titoli 
rappresentativi  di  proprietà  o  di  capitali  che  hanno  già  pagato,  sotto 
le  forme  piti  svariate,  le  imposte  stabilite  nel  paese. 


Appendice  della  VI  edizione,  —  Da  qualche  anno  l'imposta  sulle 
patenti  fu  in  Francia  troppo  rimaneggiata  e  assoggettata  a  revisioni 
troppo  frequenti.  Certo,  le  imposte  vogliono  essere  di  tempo  in  tempo 
rimaneggiate,  ma  ad  intervalli  assai  lunghi;  e  in  questa  opera  di 
ritocco  bisogna  portare  molto  tatto  e  molti  riguardi.  La  revisione 
quinquennale  istituita  per  le  patenti  è  un  eccesso  e  nuoce  alla  sta- 
bilità dell'imposta  e  delle  condizioni  industriali.  Una  revisione  decen- 
nale basterebbe. 

La  legislatura  che  aveva  fine  nel  1898,  nella  sua  ultima  sessione 
affrontò  il  problema  della  revisione  delle  patenti  e  lo  troncò  in  poche 
ore  riducendo  considerevolmente  i  diritti  sui  piccoli  patentabili,  al 
punto  da  ridurre  di  oltre  7  milioni  il  rendimento  pel  Tesoro,  ed 
aumentando  in  proporzioni  enormi  le  imposte  sui  magazzini  impor- 
tanti. Ma  quel  voto,  che  era  una  dimostrazione  elettorale,  non  fu  dal 
Senato  ratificato  che  in  parte. 

Non  è  bene  che  certe  imposte  dirette  conservino  invariata  la  loro 
base  per  tre  quarti  di  secolo  o  per  un  secolo,  come  la  nostra  imposta 


(1)  V.  questa  dimostrazione  nella  4*  ediz.  del  nostro  Essai  sur  la   répartition 
des  richesses  et  la  tendance  à  une  moindre  inégalité  des  conditions  (1897).  "" 
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fondiaria;  ma  è  anche  male  che  esse  siano  profondamente  e  temera- 
riamente rimaneggiate  ogni  cinque  anni. 

Quanto  ai  valori  mobiliari,  il  pericolo  di  imposte  eccessive  per  ciò 
che  li  concerne  diventò  maggiore  e  più  allarmante  in  Francia  nel- 
l'anno 1897,  in  cui  il  ministro  delle  finanze  proponeva  di  portare  da 
20  a  25  centesimi  per  ogni  100  fr.  il  diritto  di  mutazione  sui  titoli 
al  portatore,  percepito  per  via  d'abbonamento  sotto  forma  di  una 
ritenuta  sul  tagliando,  la  quale  veniva  ad  aggiungersi  all'imposta  del  4% 
sul  reddito,  e  di  portare  da  0,50  al  fr.  per  ogni  100  fr.  il  diritto  di 
trasmissione  sui  titoli  nominativi  percepito,  questo,  ad  ogni  mutazione 
reale.  Così,  i  titoli  al  portatore  di  prim'ordine,  le  obbligazioni  delle 
ferrovie  3  °/o,  ad  esempio,  al  corso  di  490,  invece  di  1,58  fr.  per  ogni 
15  fr.  di  interesse,  avrebbero  pagato  un'imposta  di  1,825  fr,,  ossia 
di  oltre  il  12%,  tasso  stravagante;  quanto  ai  titoli  nominativi,  l'aff- 
mento  del  diritto  all'I  ^Iq  per  ogni  mutazione  reale  avrebbe  impedito 
a  questo  genere  di  titoli  di  diffondersi,  com'è  desiderabile  si  diffon- 
dano, fra  la  gente  minuta,  dove  le  situazioni  sono  più  instabili  e, 
quindi,  le  necessità  di  realizzare  più  frequenti.  Infatti,  un  titolo  fatto 
nominativo,  poi  rimesso  al  portatore  nello  stesso  anno,  avrebbe  costato 
oltre  al  2  *^/o  di  diritto,  ossia  oltre  ai  ^  3  del  reddito  netto. 

Oltre  alle  considerazioni  molto  conclusive  contenute  nel  testo  delle 
precedenti  edizioni,  eccone  una  nuova  che  ha  una  grande  importanza 
e  che  milita  in  favore  di  una  estrema  moderazione  delle  imposte  sui 
valori  mobiliari.  Non  si  riflette  abbastanza  che  le  imposte  sui  valori 
mobiliari  sono  spesso  a  doppia  e  tripla  ripetizione  e,  quindi,  formano 
un'imposta  il  cui  tasso  reale  è  doppio  0  triplo  del  tasso  nominale. 
Così,  una  società  d'assicurazioni,  una  società  di  credito,  anche  una  società 
industriale,  metallurgica  0  altro,  ha  spesso,  come  impiego  delle  sue 
riserve,  obbligazioni  di  varie  grandi  società,  specie  obbligazioni  fer- 
roviarie e  del  '^  Credito  fondiario  „  :  da  questa  situazione  risulta  che 
gli  azionisti  di  questa  società  di  assicurazioni,  di  questa  società  di 
credito  e  di  questa  società  metallurgica  sopportano  tutte  le  imposte 
sui  valori  mobiliari  che  colpiscono  quella  società  stessa,  poi  tutte  le 
imposte  gravanti  sulle  obbligazioni  che  essa  ha  in  portafoglio. 

Ecco,  d'altronde,  un  esempio  di  triplicazione:  una  quindicina  di 
anni  fa  il  *  Credito  lionese  „  comprò  una  grande  quantità  di  azioni 
delle  Società  di  assicurazioni  "  Il  Mondo  „  e  "  La  Paterna  „,  le  quali 
possedevano  esse  pure  in  portafoglio  obbligazioni  ferroviarie:  ne  veniva 
che  gli  azionisti  del  Credito  lionese  pagavano  realmente  tre  volte 
l'imposta  sui  valori  mobiliari  :  1°  sui  titoli  del  Credito  lionese  ;  2°  sui 
titoli  del  "  Mondo  „  e  della  "  Paterna  „  che  il  Credito  lionese  pos- 
sedeva; 3^  sulle  obbligazioni  ferroviarie  che  le  Compagnie  "  Il  Mondo  „ 
e  "  La  Paterna  „  avevano  in  portafoglio.  Le  combinazioni  così  lecite,  così 
frequenti  negli  Stati  Uniti,  in  Inghilterra  e  in  Svizzera,  che  si  chia- 
mano trusts  e  che,  ben  condotte,  tornano  vantaggiose  ai  medi  e  piccoli 
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capitalisti,  sono  rese  o  molto  difficili  o  impossibili  da  diritti  troppo 
elevati  sui  valori  mobiliari. 

Una  grande  prudenza  si  raccomanda  quindi  al  legislatore  a  questo 
riguardo,  in  quanto  bisogna  tener  conto  delle  duplicazioni  e  triplica- 
zioni suindicate. 

Uno  scrittore  americano  che  abbiamo  già  citato,  il  Seligman,  de- 
dicò uno  studio  molto  dettagliato  a  questa  ardua  materia  delle  im- 
poste sulle  corporations  o  Compagnie.  Non  si  possono  adottare  tutte 
le  sue  conclusioni,  in  particolare  questa  che  condurrebbe  all'arbitrio 
più  puro  :  "  un'imposta  addizionale  deve  esser  levata  sulle  Compagnie 
(corporations)  che  per  forze  naturali,  legali  od  economiche,  sono  diven- 
tate intraprese  monopolistiche  „.  E  evidente  che  un'imposta  basata  su 
un'accusa  così  vaga  non  potrebbe  che  scatenare  il  capriccio  dei  tas- 
satori  e  dare  in  loro  potere,  mani  e  piedi  legati,  i  commercianti  o 
gli  industriali.  In  proposizioni  così  manifestamente  inconsiderate  si 
ritrova  lo  spirito  generale  che  ispira  i  partigiani  dell'imposta  pro- 
gressiva, fra  i  quali  è  il  Seligman.  D'altronde  non  si  può  negare 
che  un'imposta  supererogativa  e  senza  base  certa  sui  vantaggi  natu- 
rali o  acquisiti,  condurrebbe  a  poco  a  poco  a  soffocare  od  a  scorag- 
giare tutte  le  superiorità,  che  sono  in  definitiva  i  propulsori  del  pro- 
gresso industriale.  Si  dirà,  senza  dubbio,  che  il  Seligman  si  proponeva 
con  ciò  di  colpire  i  grandi  tì'usts  americani  o  le  coalizioni  dei  pro- 
duttori, che  hanno  talvolta  un'azione  contestabile  o  nociva;  ma  si 
andrebbe  molto  al  di  là  dello  scopo,  e  meglio  sarebbe  subire  gli 
inconvenienti  di  quegli  accordi  fra  produttori,  che  introdurre  un'im- 
posta così  incerta,  senza  nessuna  base  positiva  (1).  D'altra  parte,  il 
Seligman,  nell'opera  di  cui  parliamo,  ha  gettato  luce  sulle  difficoltà 
di  questo  argomento  e  specialmente  sulla  doppia  tassazione  (e  avrebbe 
potuto  dire  sulla  tripla  e  quadrupla)  che  talvolta  ne  risulta  (2). 

La  Russia  nel  1898  applicò  alla  tassazione  dei  benefizi  delle  società 
anonime  una  scala  progressiva  che  è  un'applicazione  temperata  della 
teoria  del  Seligman.  Fino  a  quell'epoca,  queste  società  erano  soggette 
a  un'imposta  del  5  *^/o  sui  benefizi  netti.  Una  legge  dell' 8-20  giugno 
1898  sostituì  a  quest'imposta  uniforme  il  regime  seguente: 

Oltre  alle  imposte  fisse,  tutte  le  Società  commerciali,  industriali  e  finanziarie, 
tenute  a  pubblicare  i  loro  bilanci,  pagano:  1°  un'imposta  sul  capitale  eflFettivo; 
2°  un'imposta  sui  benefizi  netti. 


(1)  Sui  trusts,  cartels  e  coalizioni  di  produttori,  v.  il  nostro  Traile  théorique  et 
pratique  d'economie  politique,  voi.  IV,  pagg.  43-58  (V.  quest'opera  nella  Biblioteca 
dell'  Economista,  serie  quarta,  voi.  IX). 

(2)  V.  in  Essays  in  taxation  (Saggi  sulle  imposte)  di  Edwin  R.  A.  Seligman, 
New-York.  1895,  i  tre  capitoli  consacrati  a  questo  argomento:  The  taxation  of 
corporations  (L'imposta  sulle  Compagnie);  I  Storia;  II  Principi;  III  Complicazioni 
e  conclusioni,  pagg.  136-265. 


—  Econom.,  >  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerov-Beauliku,  I. 


4-5  »/o 

id. 

5-6  O/o 

id. 

6-7  "/o 

id. 

7-8  'lo 

id. 

8-9  O/o 

id. 

9-10  o/o 

id. 
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L'imposta  sul  capitale  è  di  0,15  "/o,  meno  la  somma  pagata  a  titolo  di  diritto 
fisso.  Le  società  straniere  pagano  l'imposta  solo  sulla  jmrte  del  capitale  che  serve 
per  i  loro  affari  in  Russia. 

L'imposta  sui  benefizi  netti  è  del: 

3  o/q      se  i  benefizi  sono  del  3-4  %  <Ì6l  capitale 

4  o/o  id. 

4  'k  \  id. 

5  o/o  id. 
5  ^2  \  id- 

5  3/4  %  id. 

6  o/o  id. 

Gli  stabilimenti,  il  cui  reddito  netto  supera  il  10  "/o  del  capitale,  pagano  il  6  o/© 
del  totale  dei  benefizi,  più  il  50/0  sulla  differenza  fra  questo  totale  e  la  somma  del 
10  O/o  del  capitale.  Le  intraprese,  i  cui  benefizi  non  superano  il  S'/o.  sono  esenti 
da  questo  diritto. 

La  legge  determina  molto  dettagliatamente  quali  sono  le  spese  che  bisogna 
dedurre  per  avere  il  benefizio  netto.  Essa  le  raggruppa  in  tre  grandi  categorie  : 
spese  di  direzione,  di  mantenimento  e  di  esercizio  dello  stabilimento;  spese  per 
il  mantenimento  dell'intrapresa  in  buono  stato  ;  spese  di  beneficenza. 

E  questa  un'applicazione  relativamente  moderata  del  sistema  del 
Seligman:  essa  è  soggetta  a  critica.  Essa  non  potrebbe  essere  giu- 
stificata che  nel  caso  delle  società  ferroviarie,  di  miniere,  telegrafi, 
telefoni  o  altre  che  hanno  una  concessione  dai  poteri  pubblici,  perchè 
allora  essa  sarebbe  una  partecipazione  dello  Stato  in  un*  industria 
che  ha  bisogno  di  una  specie  di  privilegio  che  esso  concede.  Altri- 
menti, il  principio  della  progressione  è  sempre  dannoso,  e  non  bisogna 
restringere  le  buone  prospettive  di  guadagno  delle  intraprese  se  si 
vuole  mantenere  l'attività  industriale. 
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CAPITOLO  IX. 
Delle  imposte  suntuarie. 


Carattere  generale  delle  imposte  suntuarie  —  Come  esse  abbiano  due  difetti: 
sono  d'ordinario  poco  produttive  e  quasi  sempre  inquisitorie.  —  Come  il 
principio  della  tassazione  del  lusso  abbia  suggerito  nel  passato  le  imposte 
più  ridicole.  —  Come  alcune  imposte  sugli  oggetti  di  lusso  siano  però  legit- 
time e  praticabili.  —  Le  Assessed  taxes  in  Inghilterra.  —  L'imposta  sulla  ci- 
pria. —   L'imposta  sugli  stemmi:    suo  sviluppo.    -    L'imposta  sui  bigliardi. 

—  L'imposta  sui  circoli.  —  L'imposta  sulle  carte  da  giuoco.  —  I  diritti  sulle 
licenze  di  caccia  in  Francia  e  in  Inghilterra.  —  La  tassa  sui  cani.  —  La 
tassa  sui  cavalli,  sulle   vetture  e  sui  velocipedi;  legittimità  di  queste  tasse. 

—  L'imposta  sui  domestici.  —  Progetto  d' imposta  sui  pianoforti.  —  Il  di- 
ritto di  marchio  sugli  oggetti  d'oro  e  d'argento.  —  Come  le  imposte  aventi 
un  carattere  suntuario  producano  in  Francia  una  sessantina  di  milioni  di 
franchi.  —  Il  prelevo  in  Francia  sulle  scommesse  alle  corse.  —  Il  diritto  sulle 
entrate  dei  teatri.  —  Come,  aggiungendo  queste  entrate  alle  precedenti,  si 
arrivi  in  Francia  a  circa  80  milioni  per  le  imposte  suntuarie  d'ogni  natura. 

—  Le  lotterie  di  Stato  in  diversi  paesi. 

Prima  di  passare  allo  studio  dell'imposta  generale  sul  capitale  o 
sul  reddito,  è  bene  parlare  sommariamente  delle  imposte  suntuarie. 
L'idea  di  tassare  gli  oggetti  di  lusso  seduce  ;  essa  trovò  nelle  civiltà 
antiche  un'accoglienza  premurosa.  I  moralisti  non  le  sono  ostili:  taluni 
vollero  vedervi  un  mezzo  per  riformare  i  costumi.  Oggi  si  sono  lasciate 
queste  idee  puritane.  Lo  Stato  non  ha  l'incarico  di  far  regnare  sulla 
terra  la  semplicità  e  la  frugalità  :  gli  è  della  sola  giustizia  che  esso 
deve  esser  il  campione  :  ora,  la  giustizia  non  obbliga  e  neppure  invita 
lo  Stato  a  distruggere  il  superfluo,  a  sopprimere  l'eleganza,  a  trattare 
il  lusso  come  un  nemico. 

Dal  punto  di  vista  finanziario,  le  imposte  suntuarie  hanno,  per  la 
massima  parte,  un  primo  difetto:  quello  di  essere  mediocremente  —  si 
potrebbe  dire  meschinamente  —  produttive;  esse  ne  hanno  un  secondo: 
quello  di  essere  di  difficile  riscossione,  di  esigere  spesso  un'inqui- 
sizione spiacevole.  Queste  due  verità  non  hanno  guari  bisogno  di 
dimostrazione.   Quei  nostri  lettori  che  hanno  seguito  nel    capìtolo  li 


612  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

di  questo  libro  (pag.  223)  i  dettagli  che  abbiamo  dato  sulla  ripar- 
tizione delle  ricchezze  nei  principali  paesi,  non  saranno  per  nulla 
meravigliati  nel  sentire  che  le  imposte  suntuarie  sono  quasi  tutte 
sterili,  le  classi  opulenti  ed  eleganti  non  formando  che  una  rara  ecce- 
zione in  una  nazione  e  non  tenendo  che  una  piccola  parte  della  sua 
ricchezza.  La  sola  invidia  che  tutto  sfigura  e  la  credulità  che  fu  sempre 
cieca,  possono  contestare  l'esattezza  di  questa  proposizione.  A  vo- 
lere che  le  imposte  suntuarie  diano  un  grosso  reddito,  bisogne- 
rebbe portarne  il  tasso  a  cifre  così  stravaganti  che  il  contribuente 
si  sottrarrebbe  all'imposta,  sia  con  la  dissimulazione  che  è  sempre 
facile,  sia  con  la  rinuncia  volontaria  al  consumo  o  al  godimento  degli 
oggetti  tassati.  E  così,  ci  si  trova  in  presenza  di  questo  dilemma:  con 
tariffe  moderate  le  imposte  suntuarie  sono  poco  produttive;  con  tariffe 
molto  elevate  esse  lo  sarebbero,  senza  dubbio,  ancor  meno. 

Certi  Stati  hanno  stabilito  imposte  sugli  orologi,  sull'argenteria, 
su  vari  altri  oggetti  di  questa  natura.  Certi  declamatori,  che  cer- 
cano gli  applausi  degli  sciocchi,  parlano  con  enfasi  delle  gallerie  di 
quadri,  come  di  un'eccellente  materia  imponibile.  La  monomania  di 
tassare  quegli  oggetti  d'arte  si  trova  ad  ogni  istante  sciorinata  nei 
libri  dei  partigiani  dell'imposta  unica  sul  capitale.  Che  in  ciò  vi  sia 
molta  ignoranza,  lo  abbiamo  dimostrato  più  sopra  (v.  capitolo  III). 
Anche  i  bigliardi,  i  pianoforti,  gli  stemmi,  la  cipria,  furono  talvolta 
colpiti  da  imposte  che  si  possono  chiamare  suntuarie.  Vi  sono  di 
quelli  che  parlano  di  tassare  i  balconi.  Ma  sono  specialmente  i  cavalli 
e  le  vetture,  come  pure  i  domestici  maschi,  che  in  diversi  paesi  com- 
pongono la  parte  produttiva  di  questo  genere  d'imposte.  Anche  le 
carte  da  giuoco,  le  licenze  di  caccia  sono  in  molti  paesi  oggetto  di 
imposte  che  possono  essere  riguardate  come  inoffensive. 

Senza  fermarci  a  lungo  su  ciascuna  di  queste  imposte,  non  sarà 
difficile  dimostrare  come  il  loro  rendimento,  tranne  per  le  ultime 
che  abbiamo  ora  enumerate,  sia  minimo  e  la  riscossione  assai 
difficile. 

L'imposta  sull'argenteria  esistette  in  Prussia  dal  1809  al  1812: 
non  bisogna  confonderla  col  diritto  di  marchio  degli  oggetti  d'oro  e 
d'argento,  quale  è  percepito  in  Francia.  Quest'ultimo  diritto  è  leggero  : 
esso  è  in  parte  il  prezzo  di  un  servizio  reso  al  pubblico.  Ciò  che  questa 
imposta  suntuaria  prussiana  sull'argenteria  producesse,  non  ci  è  detto. 
Anche  in  Inghilterra  vi  fu  un'imposta  simile  sul  vasellame  d'argento 
{french  piate  e  wrought  piate).  Ancora  attualmente,  in  quel  paese  i 
fabbricanti  o  i  negozianti  di  argenteria  sono  soggetti  a  una  licenza. 
Il  re  di  Svezia  Carlo  XII,  nelle  sue  disgrazie,  stabilì  un'imposta  su 
tutti  quelli  che  portassero  seta  nella  stoffa  dei  loro  abiti,  parrucche 
o  spade  dorate.  Anche  la  repubblica  di  Venezia  tassò  le  parrucche. 
In  Olanda,  al  momento  della  frenesia  per  i  tulipani,  si  parlò  seria- 
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mente  di  tassare  i  fiori  (1).  Sarebbe  puerile  insistere  su  simili  ano- 
malie: ci  spiace  di  non  trovare  alcuna  cifra  sul  prodotto,  verosimil- 
mente minimo,  di  queste  imposte  quasi  ridicole.  Studiando  più  oltre 
il  sistema  delle  imposte  indirette  negli  Stati  Uniti  durante  la  guerra, 
daremo  qualche  altro  esempio  delle  aberrazioni  alle  quali  il  legis- 
latore può  talvolta  lasciarsi  andare.  I  gravi  riformatori,  che  scrivono 
con  tanta  solennità  contro  la  immunità  di  cui  godono  attualmente  in 
Francia  le  gallerie  di  quadri,  ci  ricordano  assai  gli  Olandesi  che  vole- 
vano tassare  i  tulipani. 

Se  non  si  ha  che  un'idea  vaga  delle  magre  risorse  che  le  imposte 
suntuarie  piti  sopra  enumerate  hanno  prodotto  agli  Stati,  ci  si  rende, 
per  contro,  un  conto  molto  netto  di  ciò  che  altre  imposte  analoghe 
producono  oggi  in  certi  paesi.  Già  in  un  precedente  capitolo  abbiamo 
parlato  con  qualche  particolare  dell'imposta  sulla  cipria  in  Inghilterra, 
e  abbiamo  mostrato  come  il  legislatore  si  inganni  quando  prende  per 
oggetto  di  imposizione  un  gusto  accidentale,  una  fantasia  della  moda, 
vale  a  dire  un  elemento  variabile  e  temporaneo. 

Vi  era  in  Inghilterra  tutto  un  complesso  di  imposte  che  vanno 
sotto  la  denominazione  comune  di  Assessed  taxes,  espressione  difficile 
a  tradarsi  nella  nostra  lingua:  il  De  Parieu  si  servì  dell'espressione 
"  imposte  sui  godimenti  „  che  ne  rende  assai  bene  il  senso.  Queste 
imposte  sono  assai  antiche,  rimontando  talune  al  1696.  Gli  è  nel  1803 
che  esse  furono  organizzate  in  una  specie  di  complesso:  esse  com- 
prendevano allora  imposte  sulle  finestre,  sulle  case,  tasse  sui  dome- 
stici, sulle  vetture,  sui  cani,  sulla  cipria,  sugli  stemmi,  sui  cavalli; 
nel  1808  vi  si  aggiunsero  le  licenze  di  caccia  (game  certificates)  (2). 
Un  semplice  colpo  d'occhio  su  questo  elenco  mostra  come  esso  com- 
prenda diritti  di  varia  natura.  Qui  non  studieremo  se  non  quelli  che 
hanno  un  carattere  suntuario. 

L'imposta  sulla  cipria  fu  stabilita  nel  1795,  quando  tutte  le  per- 
sone di  mondo  e  tutti  i  domestici  di  buone  case  erano  incipriati.  Si 
son  viste  più  sopra  (pag.  417)  le  fluttuazioni  del  prodotto  di  questa 
imposta  minuscola:  essa  variò  dal  tasso  di  1  st.  1  scell.  (26,25  1.)  per 
ogni  persona  e  all'anno  a  quello  di  1  st.  3  scell.  6  denari  (29,50  1.):  il 
prodotto  massimo  che  essa  abbia  dato  fu  di  210.130  st.  (5.254.000  1.) 
nel  1796;  nel  1868  essa  non  produceva  più  che  1.002  st.,  ossia  25.050  1.: 
le  persone  incipriate  non  erano  che  853.  Gli  Inglesi  si  accorsero  del 


(1)  E.  DE  Parieu,  Tratte  des  impòts,  voi.  II,  pag.  29  (Vedi  quest'opera  nella  Bi- 
blioteca dell'Economista,  serie  seconda,  voi.  IX). 

(2)  Questa  categoria  delle  Assessed  taxes  e  scomparsa  dai  recenti  bilanci,  seb- 
bene molte  delle  imposte  che  vi  figuravano  esistano  ancora  ;  esse  si  trovano  però 
fra  i  prodotti  delVexcise  (accisa),  o  imposte  indirette  interne. 
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ridicolo  di  questa  tassa,  il  cui  prodotto  si  assottigliava  ogni  anno,  e  la 
soppressero  a  partire  dal  1870:  il  cambiamento  dei  gusti  e  dei  costumi, 
d'altronde,  avrebbe  in  pochi  anni  ridotto  a  nulla  il  prodotto  di  questa 
imposta  che  aveva  fatto  il  suo  tempo:  il  legislatore  non  deve  mai 
mettere  diritti  se  non  su  oggetti  il  cui  consumo  abbia  un  carattere,, 
se  non  di  universalità,  almeno   di  generalità  e  di  permanenza. 

Anche  l'imposta  sugli  stemmi  figurava  fra  le  Assessed  taxes.  E  una 
imposta  che  si  capisce  meglio  che  l'imposta  sulla  cipria:  gli  stemmi 
sono  piuttosto  una  prova  di  vanità  che  di  ricchezza;  quindi  vi  ha  ragione 
di  credere  che  l'imposta  non  farà  scomparire  la  materia  imponibile,  la 
vanità  essendo  abituata  a  non  indietreggiare  davanti  a  nessun  sacri- 
ficio di  denaro.  Questa  imposta  fu  introdotta  in  Inghilterra  nel  1798: 
il  tasso  era  di  2  st.  2  scell.  (52,50  1.)  all'anno  per  ogni  persona  che 
avesse  stemmi  e  una  vettura  (questa  pagava  inoltre  a  parte  la  tassa 
sulle  vetture),  di  1  st.  1  scell,  (26,25  1.)  o  10  scell.  6  denari  (13,10  1.), 
secondo  i  casi,  per  le  persone  non  aventi  vettura.  Nel  1808  vi  fu  un 
leggero  aumento  dei  diritti,  che  furono  portati  rispettivamente  a 
2  st.  8  scell.  (60  1.),  a  1  st.  4  scell.  (30  1.)  ed  a  12  scell.  (15  1.),  secondo 
le  categorie.  Altre  modificazioni  sopravvennero  dappoi  quell'epoca. 
Nello  stato  attuale  della  legislazione,  i  diritti  sugli  stemmi  sono  di 
2  st.  2  scell.  (55  1.)  quando  essi  sono  portati  sulle  vetture,  e  di  1  st. 
1  scell.  (26,25  1.)  per  gli  altri  casi.  Cosa  curiosa  e  che  ben  mostra 
il  prodigioso  sviluppo,  nelle  nostre  società  democratiche  e  mercantili, 
della  vanità  umana  e  il  crescente  amore  per  le  distinzioni:  il  numero 
dei  contribuenti  a  questa  imposta  si  è  dal  1812  al  1868  triplicato.  Il 
documento  ufficiale  inglese  da  cui  tragghiamo  questi  particolari  non 
dà  il  numero  delle  persone  colpite  nel  periodo  1798-1812;  per  contro, 
esso  dà  le  cifre  annue  dei  contribuenti  per  i  56  anni  posteriori:  nel 
1812  l'imposta  sugli  stemmi  era  pagata  da  20.910  persone,  nel  1825 
da  24.412,  nel  1830  da  28.069,  nel  1840  da  33.783,  nel  1848  da  38.679, 
nel  1853  da  40.167,  nel  1860  da  45.861,  nel  1865  da  54.034,  nel  1868 
da  59.190  e  nel  1903  solo  da  56.812  persone  (1).  L'aumento  del  numera 
dei  contribuenti  fu  ininterrotto  fin  verso  il  1870;  da  allora  esso  diminuì 
leggermente:  strana  imposta  che  si  è  felici  di  pagare  !  Il  suo  pro- 
dotto è  modico:  esso  ammontava  nel  1872  a  86.652  st.  (2.1  milioni 
di  lire  circa);  nel  1885  non  era  piìi  che  di  76.485  st.  (1.9  milioni 
di  lire),  nel  1903  di  73.469  st.  (1,8  milioni  di  lire).  È  vero  che  i  tassi 
potrebbero  probabilmente  essere  raddoppiati  senza  inconvenienti, 
e   che,    anche   ammettendo    che   la   vanità   di    qualcuno   rinunziasse 


(1)  V.  Report  of  the  Commis sione rs  of  Inland  Revenue  for  the  years  1856  to 
1869  (Rapporto  dei  Commissari  delle  entrate  interne  per  gli  anni  1856-69),  voi.  I, 
pag.  119;  voi.  II,  pagg.  179  e  183;  Etienne  Martin,  Les  impòts  directes  en  Angleterrey 
pag.  203, 
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a  questi  emblemi  esteriori,  il  rendimento  potrebbe  essere  portato  a 
2  ^2-3  milioni.  Non  sappiamo  quali  siano  i  mezzi  di  cui  si  valgono  i 
controllori  per  constatare  la  materia  imponibile:  a  rigore,  è  possibile 
assicurarsi  se  le  vetture  portino  stemmi;  ma  è  più  difficile  vedere 
se  ne  siano  ornati  i  biglietti  da  visita  e  le  buste  da  lettere.  Gli  è  di 
simili  imposte  che  è  il  caso  di  dire  ciò  che  Proudhon  diceva  della 
imposta  progressiva:  questi  sono  "  gingilli  democratici  „.  Sarebbe  piìi 
semplice,  volendo  entrare  per  questa  via,  colpire  con  un'imposta  i 
titoli  nobiliari  (1). 

I  bigliardi,  le  carte  da  giuoco,  l'esercizio  della  caccia  sono  in  molti 
paesi  oggetto  di  imposte  più  produttive.  Le  tasse  che  colpiscono  questi 
oggetti  vanno  considerate  come  imposte  suntuarie,  sebbene  certamente 
si  possa  aver  un  bigliardo  con  una  sostanza  modesta  e  farne  a  meno 
con  una  sostanza  principesca;  similmesnte,  molti  operai  si  privano  del 


(1)  [In  Italia,  pei  nn.  8,  9  e  10  della  tabella  annessa  al  testo  unico  delle  leggi 
sulle  tasse  per  le  concessioni  governative  e  per  gli  atti  e  provvedimenti  ammi- 
nistrativi approvato  con  Regio  decreto  13  settembre  1874,  n.  2086,  come  venne 
modificato  colla  legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  sono  soggetti  a  tassa:  i  decreti  reali 
per  concessione  di  titoli  e  predicati  nobiliari  nazionali  e  per  autorizzazione  a 
riceverli  da  potenza  estera  o  per  conferma  di  quelli  ricevuti:  la  tassa  è  di 
30  mila  lire  pel  titolo  di  principe,  di  25  mila  per  quello  di  duca,  di  20  mila  per 
quello  di  marchese,  di  15  mila  per  quello  di  conte,  di  10  mila  per  quello  di  barone, 
di  5  mila  per  qualunque  altro  titolo  o  per  l'aggiunta  anche  contemporanea  di 
predicato;  di  2500  per  simili  decreti  reali  di  concessione  di  mota  proprio;  la  tassa 
è  dei  ^,5  qualora  i  titoli  o  predicati  non  siano  trasmissibili  agli  eredi.  I  decreti 
reali  per  rinnovazione  o  riconoscimento  dei  titoli  0  predicati  suddetti  sono  soggetti 
a  una  tassa  eguale  a  ^,5  di  quella  rispettivamente  stabilita  per  la  concessione, 
autorizzazione  0  conferma.  I  decreti  reali  per  concessione  0  approvazione  di  nuovi 
stemmi  gentilizi  0  civici  sono  soggetti  alla  tassa  di  lire  700  per  gli  stemmi  privati 
(lii*e  500  se  lo  stemma  non  è  trasmessibile  agli  eredi),  di  lire  50  per  gli  stemmi 
civici.  I  decreti  reali  per  rinnovazione  0  riconoscimento  degli  stemmi  suddetti 
sono  soggetti  ad  una  tassa  eguale  ai  "5  di  quella  rispettivamente  stabilita  per  la 
concessione  0  approvazione.  L'autorizzazione  a  far  uso  di  decorazioni  ed  onorifi- 
cenze cavalleresche  straniere  è  soggetta  alla  tassa  di  lire  90,  aumentata  di  V3  se 
trattasi  di  decorazioni  od  onorificenze  ereditarie  o  che  importino  un  titolo  ere- 
ditario. Tutte  queste  tasse  non  produssero,  nell'esercizio  1902-03,  che  la  minuscola 
somma  di  72.6  mila  lire.  —  Carattere  di  tassa  suntuaria  hanno  inoltre  i  diritti 
che  pel  Regio  decreto  2  luglio  1896,  n.  313,  concernente  la  Consulta  araldica,  sono 
dovuti  per  domande  e  provvedimenti  in  materia  araldica  (lire  250  per  ogni  decreto 
reale  e  successive  regie  lettere  patenti,  e  lire  100  per  ogni  decreto  ministeriale, 
non  compresa  la  miniatura  degli  stemmi),  diritti  che  nell'esercizio  1902-03  pro- 
dussero 22  mila  lire.  —  Infine,  carattere  suntuario  ha  la  disposizione  dell'art.  8 
del  Decreto  legislativo  28  giugno  1866,  n.  3022,  che  stabilì  la  tariffa  della  tassa 
sulle  vetture  pubbliche  e  private  (tassa  spettante  ai  Comuni),  per  cui  la  tassa  sulle 
vetture  private  che  siano  fregiate  di  stemmi  od  emblemi  gentilizi  viene  raddoppiata, 
e  la  disposizione  dell'art.  10  del  Decreto  legislativo  stesso  per  cui  la  tassa  sui 
domestici  (anch'essa  tassa  comunale)  è  raddoppiata  per  quei  servitori  che  indos- 
sassero livrea.  l.  k.]. 
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necessario  onde  procurarsi  una  licenza  di  caccia,  mentre  un  grande 
proprietario  che  non  ama  gli  esercizi  sportivi  sfuggirà  a  questa  spesa 
ed  a  questa  imposta. 

Il  De  Parieu  non  cita  che  la  città  libera  di  Brema,  i  cantoni  di 
Vaud  e  di  Ginevra  e  la  Toscana  come  quelli  che  abbiano  stabilito 
una  tassa  sui  bigliardi  :  essa  era  d'altronde  di  una  produttività  molto 
mediocre:  in  Toscana  non  dava  che  6.685  lire.  La  Francia,  nelle  sue 
disgrazie,  in  mezzo  alle  prove  empiriche  alle  quali  si  è  data  per  tro- 
vare centinaia  di  milioni  di  entrate  senza  domandare  quasi  nulla 
direttamente  ai  redditi,  creò  una  tassa  sui  bigliardi  colla  legge  del 
16  settembre  1871:  il  prodotto  di  essa  fu  di  1.2  milioni  di  franchi 
nel  1872,  punto  culminante,  di  986.367  fr.  nel  1873,  di  1.1  mi- 
lioni nel  1889  e  solo  di  1  milione  nel  1902.  Vi  fu  quindi  una  dimi- 
nuzione assai  sensibile  dopo  il  1872,  come  pure  dopo  il  1889,  locchè 
lascia  supporre  che  un  certo  numero  dì  persone  si  siano  sbarazzate 
dei  loro  bigliardi  per  non  pagare  l'imposta.  Eppure,  il  suo  tasso, 
tranne  nelle  grandi  città,  è  minimo:  esso  raggiunge  60  fr,  a  Parigi, 
30  fr.  nelle  città  di  oltre  a  30.000  abitanti,  15  fr.  in  quelle  di  10-30.000, 
6  fr.  negli  altri  luoghi.  L'inconveniente  di  simili  imposte  si  è  che  esse 
possono  costringere  il  contribuente  a  subire  visite  domiciliari  per  un 
prodotto  che  è  veramente  troppo  insignificante:  sono  di  quelle  im- 
poste che  si  possono  mantenere  quando  esistono  ed  il  pubblico  vi  è 
abituato,  ma  che  si  deve  evitare  di  stabilire. 

Anche  i  giuochi,  sotto  tutte  le  forme,  sono  una  delle  materie  im- 
ponibili che  i  legislatori  puritani  prediligono.  In  Francia,  dappoi  le 
nostre  disgrazie,  si  è  messa  una  imposta  sui  circoli,  cioè  su  quei 
luoghi  di  convegno  che  esistono  nelle  città  e  dove  gli  oziosi  vanno  a 
chiacchierare,  a  leggere  o  a  giuocare.  Questa  imposta,  creata  colla 
legge  del  16  settembre  1871  e  rimaneggiata  nel  1890,  è  del  10-20  % 
delle  entrate  annue  di  queste  società,  secondochè  esse  non  raggiun- 
gono 0  raggiungono  i  6,000  fr.  Si  dovette  esentarne  certe  società  let- 
terarie, artistiche  o  popolari.  Il  prodotto  fu  solo  di  362,395  fr,  nel  1872, 
di  1,423,932  fr,  nel  1874;  esso  figura  per  1,301,000  nel  bilancio  del 
1902;  certe  città,  come  Parigi,  vi  aggiungono  sovratasse  locali.  Questa 
imposta  è  un  po'  arbitraria,  ma  non  turba  ne  la  vita  civile  ne  la 
vita  commerciale,  I  circoli  sono  una  istituzione  buona  in  via  di  prin- 
cipio, ma  di  cui  si  fa  spesso  un  cattivo  uso.  Dal  punto  di  vista  finan- 
ziario, la  principale  obbiezione  contro  questa  imposta  si  è  la  stessa 
mediocrità  del  suo  prodotto  e  l'impaccio  di  cui  può  essere  a  società 
veramente  utili. 

Le  carte  da  giuoco  e  le  licenze  di  caccia  sono  oggetti  molto  piìi 
generalmente  considerati  come  imponibili.  In  Francia  l'imposta  sulle 
carte  da  giuoco  è  oggi  molto  alta  e  ne  riduce  l'uso.  Fino  al  1871  il 
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diritto  non  era  che  di  25  centesimi  per  ogni  giuoco  a  figura  francese 
e  di  40  per  ogni  giuoco  a  figura  estera;  esso  fu  portato  uniforme- 
mente a  50  centes.  nel  1871,  poi  a  tassi  di  0,75-1,25  fr.  nel  1895,  con 
tariffe  doppie  per  le  carte  usate  nei  circoli.  L'imposta  è  percepita 
presso  i  fabbricanti.  La  fabbricazione  delle  carte  non  è  libera,  seb- 
bene non  sia  monopolizzata  dallo  Stato  :  essa  non  può  aver  luogo  che 
in  certe  condizioni  e  previa  autorizzazione;  l'importazione  delle  carte 
di  fabbriche  estere  è  proibita. 

Ecco,  secondo  il  Vignes,  quale  fu  il  numero  dei  giuochi  venduti  ed 
il  prodotto  dell'imposta  ad  epoche  diverse: 

Numero  dei  giuochi     Prodotto  dell'imposta 

1830 3.172.962  501.301 

1840 3.765.002  632.245 

1850 5.619.559  941.090 

1859 4.337.157  1.313.148 

1868 5.212.171  1.615.466 

Dal  1850  al  1859,  come  si  vede,  vi  fu,  in  seguito  all'aumento  del 
diritto,  una  diminuzione  nel  numero  dei  giuochi  venduti,  ma  il  prodotto 
non  cessò  di  crescere.  Nel  1871  si  sperava  che  il  nuovo  aumento  del- 
l'imposta avrebbe  portato  il  prodotto  ad  oltre  3  milioni  di  franchi: 
queste  previsioni  non  furono  raggiunte:  il  numero  dei  giuochi  di 
carte  venduti  nel  1876  non  fu  che  di  3.592.000  e  il  prodotto  non  salì 
che  a  2.265.000  fr.  :  è  questo  un  esempio  curioso  di  aumento  consi- 
derevole del  tasso  dell'imposta  su  un  oggetto  superfluo,  traducentesi 
in  una  restrizione  del  consumo  o  in  uno  sviluppo  della  frode.  Nel  1890 
per  3.437.134  giuochi  lo  Stato  incassò  2.183.869  fr.  Nel  1896,  dopo 
un  nuovo  aumento  delle  tariffe,  il  numero  dei  giuochi  venduti  cadde 
a  2.981.787,  ma  il  prodotto  sali  a  2.660.947  fr.  Nel  1903  il  prodotto 
fu  di  3.033.127  fr.  per  3.187.000  giuochi  (1). 

Vi  sono  ragioni  di  polizia  perchè  l'esercizio  della  caccia  sia  sog- 
getto a  un  certo  controllo.  La  caccia  conduce  spesso  al  bracconaggio, 
cioè  alla  violazione  dei  diritti  di  proprietà.  Si  fece  dunque  betie  a 
gravare  d'una  leggera  tassa  l'esercizio  della  caccia.  In  Francia  la  con- 
cessione delle  licenze  di  caccia  costò  successivamente  25  e  40  fr.  Una, 
legge  del  25  agosto  1871  la  portò  a  quest'ultimo  tasso,  ma  si  ritornò 
ben  presto  al  prezzo  anteriore  di  25  fr.,  che  non  è  troppo  grave.  Sui 
25  fr.  per  ogni  licenza  di  caccia,  10  fr.  spettano  ai  Comuni  e  gli  altri 
15  fr.  allo  Stato.  Questa  risorsa  è  ancora  assai  considerevole:  nel  1859 
essa  procurò  al  Tesoro  3.7  milioni  di  franchi;  nel  1864,  4.4  milioni; 


(1)  [In  Italia  il  bollo  sulle  carte  da  giuoco  è  regolato  dalla  legge  (testo  unico) 
13  settembre  1874,  n.  2080,  modificata  colla  legge  29  giugno  1879,  n.  5165.  Nello 
esercizio  1902-03  il  suo  prodotto  fu  di  843.4  mila  lire.  l.  e.]. 
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il  SUO  prodotto  aumenta  ogni  anno;  nel  1902  essa  produsse  allo  Stato 
8.7  milioni  e  quasi  5  milioni  ai  Comuni:  in  tutto  13  ^2  milioni.  Questo 
reddito  importante  si  accresce  del  diritto  sulla  polvere,  la  cui  pro- 
duzione è  in  Francia  monopolio  dello  Stato.  La  vendita  della  polvere 
da  caccia  produsse  6.8  milioni  nel  1902  ;  bisognerebbe  dedurne  la  spesa 
di  fabbricazione;  inoltre,  tutta  la  polvere  così  venduta  è  lungi  dal- 
l'essere consumata  tutta  nella  caccia. 

I  diritti  sui  permessi  di  caccia  esistono  anche,  come  abbiamo 
veduto,  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  "  licenze  „  ;  ma,  sebbene  piìi 
gravi  che  da  noi,  essi  sono  lungi  dall'  essere  produttivi  :  la  concen- 
trazione della  proprietà  nelle  mani  delle  classi  ricche  è,  senza  dubbio, 
la  causa  di  questa  differenza.  L'ammontare  dei  diritti  variò  spesso: 
oggi  esso  è  di  25  1.  (1  sterlina)  per  14  giorni  consecutivi,  di  50  1. 
(2  st.)  per  6  mesi,  di  75  1.  (3  st.)  per  tutto  l'anno.  Anche  i  negozianti 
di  selvaggina  sono  soggetti  a  una  licenza  di  50  1.  Vi  sono  licenze 
per  la  selvaggina  (game  licences)  e  licenze  per  i  fucili  (gun  licences)  : 
12,50  1.  per  ogni  persona  che  porti  un  fucile.  Nel  1869  il  numero  dei 
permessi  di  caccia  era,  in  tutto  il  Regno  Unito,  di  54.203;  inoltre, 
4.921  persone  si  erano  munite  di  una  licenza  di  guardia-caccia  (game- 
keepers)  e  2.287  di  una  licenza  di  negoziante  di  selvaggina:  il  pro- 
dotto totale  ammontava  a  4.2  milioni  di  lire  (168.4  mila  st.).  Il  Blue 
Book  (1),  da  cui  togliamo  questi  particolari,  fa  notare  come  sia  molto 
frequente  che  i  cacciatori,  specie  quelli  delle  classi  superiori,  sfuggano 
al  pagamento  di  questo  diritto.  Nel  1885  le  game  licences  produssero 
180.5  mila  sterline  (4.6  milioni  di  lire),  e  le  gun  licences  83.5  mila 
(oltre  a  2  milioni);  nel  1902  il  prodotto  totale  delle  licenze  di  caccia 
fu  di  325.7  mila  sterline  (8.1  milioni  di  lire). 

Taluni  gridarono  contro  la  sproporzionalità  del  diritto  sui  per- 
messi di  caccia.  Nell'Assemblea  nazionale  del  1871  un  emendamento, 
presentato  dal  Gaudin  e  sostenuto  da  una  sessantina  di  deputati,  pro- 
poneva di  rendere  questo  diritto  proporzionale  all'importanza  delle 
imposte  dirette  pagate  dal  proprietario  che  volesse  cacciare.  Nel  1858 
il  Lan^on,  in  una  lettera  ai  Consigli  generali,  chiedeva  che  il  diritto 
sui  permessi  di  caccia  fosse  proporzionale  al  numero  di  cani  tenuti 
dal  cacciatore.  Tutte  queste  proposte  avrebbero  il  grande  inconve- 
niente di  rendere  la  riscossione  dell'imposta  troppo  inquisitoria.  D'al- 
tronde, esse  ci  sembrano  abbastanza  giustificate  in  via  di  principio  (2). 


(1)  V.  Report  of  the  Coinmissioners  of  Inland  Revenae  for  the  years  1855  to  1869 
(Rapporto  dei  Commissari  delle  entrate  interne  per  gli  anni  1855-69),  voi.  I,  pag.  66  ; 
Etienne  Martin,  Les  impòts  directes  en  Angleterre,  pagg.  204  e  205. 

1,2)  [In  Italia  i  permessi  di  caccia  e  di  porto  d'arme  sono  soggetti  alle  tasse 
di  cui  ai  nn.  50  e  51  della  tariffa  annessa  alla  legge  (testo  unico)  13  settembre 
1874,  n.  2086,  sulle  tasse  per  le  concessioni  governative,  come  venne  modificata 
dalla  legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  alleg.  F.  Nell'esercizio  1902-03  queste  due  tasse 
produssero  4.1  milioni.  l.  e.]. 
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È  a  porsi  fra  le  imposte  suntuarie  la  tassa  sui  cani  ?  Senza 
aver  assolutamente  questo  carattere,  come  d'altronde  parecchie  delle 
tasse  precedenti,  essa  può  essere  classificata  nella  stessa  categoria. 
Tale  imposta  si  trova  in  molti  paesi:  come  la  precedente,  essa  è 
giustificata  da  ragioni  di  polizia  che  non  consigliano  l'aumento  in- 
definito di  questi  animali,  che  vanno  soggetti  a  malattie  pericolose. 
In  Francia  questa  tassa,  di  introduzione  recente,  fu  stabilita  da^a 
legge  del  2  maggio  1855:  essa  è  percepita  a  vantaggio  dei  Comuni. 
I  cani  sono  divisi  in  due  categorie  :  quella  dei  cani  da  caccia  e  di 
lusso,  e  quella  dei  cani  da  guardia.  Le  tariffe  variano  da  1  a  10  fr. 
Questa  tassa  dà  un  prodotto  assai  grande:  esso  era  di  oltre  5  mi- 
lioni nel  1859  per  1.7  milioni  di  cani,  di  cui  450.000  da  caccia  o  di 
lusso;  nel  1902  essa  dava  9.6  milioni  per  3.1  milioni  di  cani.  In 
Inghilterra  il  diritto  sui  cani  è  piti  antico,  esistendo  già  nel  1796; 
esso  variò  considerevolmente:  il  tasso  è  oggi  di  7  scellini  (8,75  1.) 
per  tutti  i  cani  senza  eccezione;  l'imposta  non  si  applica  all'Irlanda: 
nel  1869,  nella  Gran  Bretagna  (Inghilterra  e  Scozia)  si  contavano 
1.068.000  cani,  ossia  molto  meno  che  in  Francia:  il  prodotto  del  diritto 
fu  di  421.9  mila  sterline  (10.6  milioni  di  lire)  nel  1879,  cadde  a 
341  mila  st.  (8  Va  milioni  di  lire)  nel  1885  e  risalì  a  590,9  mila  ster- 
line (14.7  milioni  di  lire)  nel  1902-03. 

La  principale  delle  imposte  veramente  suntuarie  è  la  tassa  sui 
cavalli  e  sulle  vetture.  Nel  nostro  stato  di  civiltà,  coi  numerosi  mezzi 
rapidi  di  trasporti  collettivi  a  disposizione  del  pubblico,  il  possesso 
di  vetture  e  di  cavalli  destinati  al  trasporto  delle  persone  è  certo 
uno  degli  indici  piìi  sicuri  dell'agiatezza  o  della  ricchezza.  Specie  nelle 
grandi  città,  si  giudica  in  modo  approssimativo  della  ricchezza  degli 
abitanti  dal  fatto  che  essi  abbiano  cavalli  e  vetture  proprie.  E  perciò 
affatto  naturale  che  il  legislatore  abbia  colpito  questi  oggetti;  esso 
ha  tanto  più  ragione  di  farlo  in  quanto  è  facile  ammettere  una  tariffa 
moderata  per  le  poche  professioni,  come  quella  del  medico,  per  cui  il 
possesso  di  una  vettura  è  talvolta  necessario.  Questa  tassa  sui  cavalli 
e  sulle  vetture  può  essere  ammessa  come  un  eccellente  complemento 
all'imposta  sulle  pigioni.  Questa  imposta  non  trovò  dappertutto  buona 
accoglienza:  essa  suscitò  censure  da  parte  dei  rappresentanti  delle 
classi  opulenti:  censure  frivole  e  interessate. 

Stabilita  in  Francia  sotto  la  Rivoluzione  insieme  ad  altre  imposte 
suntuarie,  la  tassa  sulle  vetture  fu  abbandonata  nel  1807,  perchè, 
diceva  Gaudin,  "  essa  dava  luogo  a  ricerche  penose  per  i  contribuenti 
ed  eccitava  reclami  per  un  prodotto  mediocre  „.  Nel  1852  un  pro- 
getto proponeva  il  ristabilimento  della  tassa  sui  cavalli  e  sulle  vet- 
ture; ma  il  Corpo  legislativo  si  mostrò  così  poco  premuroso  di  am- 
metterlo, che  esso  fu  ritirato.  Nel  1856  un  progetto  di  legge  che 
stabiliva  questa  imposta  a  Parigi  fu  votato  a  gran  pena  dal  Corpo 
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legislativo,  malgrado  una  relazione  contraria  della  Commissione  inca- 
ricata di  esaminarlo;  ma  il  Senato  —  caso  raro  di  dissenso  col  Go- 
verno —  si  oppose  a  che  questa  legge  fosse  promulgata.  Nel  1862, 
infine,  ma  non  senza  difficoltà,  il  Governo  riuscì  a  far  votare  una 
legge  che  assoggettava  a  una  tassa  i  cavalli  e  le  vetture  di  lusso, 
vale  a  dire  i  cavalli  e  le  vetture  destinate  al  servizio  personale  del 
pipprietario  e  della  sua  famiglia.  Il  diritto  variava  da  10  a  60  fr., 
secondo  la  popolazione  dei  Comuni,  per  le  vetture  a  quattro  ruote, 
da  5  a  40  fr.  per  quelle  a  due  ruote,  da  5  a  25  fr.  pei  cavalli  da 
sella  e  da  tiro.  Erano  ammesse  numerose  esenzioni,  specie  per  i  cavalli 
e  le  vetture  impiegate  interamente  nei  lavori  di  una  professione  qua- 
lunque soggetta  all'imposta  sulle  patenti. 

Da  queste  disposizioni  troppo  rilassate  risultò  che  la  frode  o  la 
evasione  dalla  tassa,  come  dicono  gli  Inglesi,  fu  considerevole.  L'im- 
posta, che  secondo  i  calcoli  del  Governo  doveva  dare  5  V2  niilioni, 
nel  primo  anno  non  ne  diede  che  2.9.  Questa  delusione,  le  suscetti- 
bilità che  il  procedimento  della  dichiarazione  eccitava,  l'opposizione 
che  incontra  in  Francia  ogni  imposta  che  colpisca  esclusivamente  le 
classi  agiate,  fecero  sopprimere  questa  imposta  nel  1865.  Gli  è  dopo 
i  disastri  della  Francia  che  si  riuscì  a  ristabilirla:  due  deputati  ne 
fecero  la  proposta;  la  Commissione  incaricata  di  esaminare  i  progetti 
di  iniziativa  parlamentare  la  respinse  ;  fortunatamente  la  Commissione 
del  bilancio  l'adottò.  La  legge  del  1862  fu  puramente  e  semplicemente 
rimessa  in  vigore  a  partire  dal  1871;  poi  ci  si  accorse  che  le  esen- 
zioni riducevano  dei  2,4  il  prodotto  sperato.  Si  rese  la  legislazione 
piìi  precisa  e  meno  larga.  Nel  1872  questa  imposta  non  aveva  dato 
che  2.6  milioni;  nel  1873  ne  diede  9.3;  nel  1874,  9.5;  nel  1902  essa 
produsse  (compresi  gli  automobili)  14.1  milioni,  di  cui  676.000  franchi 
(^/2o  del  principale)  destinati  ai  Comuni:  è  una  somma  considerevole. 
Una  legge  del  22  dicembre  1879  fissò  le  tariffe  seguenti:  10-60  fr. 
per  le  vetture  a  4  ruote,  secondo  la  popolazione  dei  Comuni;  5-40  fr. 
per  le  vetture  a  2  ruote;  5-25  fr.  per  ogni  cavallo.  La  tassa  è  ridotta 
di  ^/2  per  i  cavalli  e  le  vetture  impiegate  al  servizio  dell'agricoltura 
o  di  una  professione  soggetta  alla  patente,  tranne  alcune  eccezioni. 
Nelle  cifre  surriferite  del  rendimento  non  sono  comprese  le  tasse  mu- 
nicipali che  esistono  a  Parigi  e  in  altre  città  sui  cavalli  e  sulle  vet- 
ture da  nolo  o  delle  intraprese  che  servono  il  pubblico  e  che  a  Parigi 
ne  raddoppiano  il  prodotto.  Gli  automobili  sono  soggetti  a  una  tariffa 
a  parte,  ma  il  cui  prodotto  figura  nelle  cifre  surriferite.  Questa  im- 
posta suntuaria  è  molto  grave.  Nel  1893  si  stabilì  sui  velocipedi  una 
tassa  di  10  fr.  ridotta  nel  1898  a  5  fr.,  ai  quali  si  aggiunge  1/4  per  i 
Comuni.  Il  suo  prodotto  fu  di  6.9  milioni  nel  1902. 

Gli  Inglesi,  che  amano  le  cose  attinenti  allo  spoì't  ed  hanno  un 
rispetto  superstizioso  per  il  cavallo,  variarono  molto  nella  tassazione 
di  questi  indici  assai  caratteristici  dell'agiatezza  e  dell'opulenza.  La 
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tassa  sulle  vetture  è  in  Inghilterra  assai  antica,  datando  essa  dal  1747, 
e  durò  senza  interruzione  fino  ai  nostri  giorni,  subendo  solo  cambia- 
menti nelle  tariffe  primitive.  La  tassa  sui  cavalli  da  carrozza,  da  sella 
o  da  corsa,  sebbene  antica,  è  posteriore:  essa  è  nata  nel  1784  e  fu 
soppressa  nel  1874.  I  diritti  su  questi  oggetti  furono  resi  molto  più  sem- 
plici :  in  origine,  essi  erano  molto  complicati  :  ogni  vettura  a  4  ruote, 
del  peso  di  almeno  4  centners,  pagava  52,50  1.  (2  st.  2  scell.);  le  vet- 
ture a  meno  di  4  ruote  o  quelle  a  4  ruote,  ma  che  non  pesavano 
4  centners,  pagavano  18,75  1.  (15  scell.);  i  cavalli  da  corsa  pagavano 
96,25  1.  (3  st.  17  scell.);  la  tariffa  per  gli  altri  cavalli  e  pei  muli  va- 
riava da  6,55  1.  (5  scell.  3  pen.)  a  26,25  (1  st.  1  scell.),  secondo  l'altezza 
dei  cavalli  o  secondochè  essi  appartenevano  a  fittaiuoli,  medici,  pa- 
stori, ecc.  In  seguito  queste  tariffe  furono  modificate  e  semplificate; 
poi  dal  1870  al  1874  si  soppressero  tutte  le  tasse  sui  cavalli,  non  con- 
servando più  che  la  tassa  sulle  vetture.  Nel  1868-69  l'imposta  sui 
cavalli  aveva  dato  11  milioni  di  franchi  in  cifra  rotonda,  e  quella 
sulle  vetture  9  ^'2  milioni:  in  tutto  20  milioni.  Nel  1902-03  la  tassa 
sulle  vetture,  la  sola  che  sussista  attualmente  e  che  d'altronde  è 
percepita  solo  nella  Gran  Bretagna,  produsse  533.327  sterline  (quasi 
13  V2  milioni  di  lire).  Gli  Inglesi  ebbero  torto  di  abolire  la  tassa  sui 
cavalli,  la  quale  pesava  solo  sulle  persone  agiate  0  ricche  (1). 

Per  completare  questo  insieme  di  imposte  suntuarie,  gli  Inglesi 
hanno  una  tassa  sui  domestici  maschi,  la  cui  presenza  in  una  casa  è 
anche  uno  degli  indici  abituali  della  ricchezza.  Essa  data  dal  1777  e 
dura  senza  interruzione  da  allora.  Nel  1785  si  mise  anche  un  diritto 
sui  domestici  di  sesso  femminile,  ma  questa  misura  fu  abrogata  nel 
1792.  Attualmente  l'imposta  sui  domestici  maschi  è  uniformemente  di 


(1)  [La  tassa  sulle  vetture  (come  quella  sui  domestici)  era  stata,  nelle  antiche 
Provincie  dei  Regno,  istituita  nel  1859.  Abolita  nel  1864  per  effetto  della  promul- 
gazione della  legge  14  luglio  di  quell'anno,  n.  1830,  sull'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, fu  rimessa  in  tutta  Italia  col  Decreto  legislativo  del  28  giugno  1866,  n.  3022. 
Per  effetto  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  alleg.  0,  questa  tassa,  che  fino  allora 
era  stata  governativa,  venne  ceduta  ai  Comuni.  La  tassa  è  oggi  regolata  dal  citato 
Decreto  legislativo  del  1866  e  dal  regolamento  approvato  con  Regio  decreto  del 
3  febbraio  1867,  n.  3612,  nonché  dalla  citata  legge  del  1870  e  dal  relativo  regola- 
mento 24  dicembre  1870,  n.  6137.  La  tassa  colpisce  tanto  le  vetture  pubbliche  quanto 
le  private;  è  annua  e  fissa;  ed  agli  effetti  di  essa  i  Comuni  sono  divisi  in  5  cate- 
gorie, secondo  la  loro  popolazione,  e  per  ogni  categoria  è  assegnato  un  massimo 
diverso,  entro  il  quale  il  Comune  che  abbia  adottato  la  tassa  ha  facoltà  di  spa- 
ziare senza  poterlo  eccedere.  Possono  pure  i  Comuni  dividere  le  vetture  private 
per  categorie,  avuto  riguardo  alla  loro  capacità  e  al  numero  delle  ruote  e  dei 
cavalli,  proporzionandovi  la  tassa  rispettiva  nel  limite  del  massimo  ad  essi  asse- 
gnato. Hanno  pure  la  facoltà  di  raddoppiare  la  tassa  per  le  vetture  fregiate  di 
stemmi  od  emblemi  gentilizi.  Questa  tassa,  insieme  a  quella  sui  domestici,  diede 
nel  1899  ai  Comuni  2.8  milioni.  l.  e.]. 


622  TBATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

18,75  1.  (15  scellini).  Nel  1876  il  numero  dei  domestici  maschi  sog- 
getti alla  tassa  nella  Gran  Bretagna,  non  compresa  l'Irlanda  che  è 
esente  da  questa  imposta,  era  di  223.143,  locchè  portava  il  prodotto 
a  4.2  milioni  di  lire;  nel  1902-03  non  erano  più  che  di  213.130  e  il 
prodotto  non  ammontava  che  a  159.904  sterline  (4  milioni  di  1.);  la 
diminuzione  viene  in  gran  parte  da  ciò,  che  si  esentarono  dall'im- 
posta certe  categorie  di  persone  che  prima  erano  ingiustamente  assi- 
milate ai  domestici;  nel  1892-93  il  numero  dei  domestici  tassati  non 
era  che  di  191.727. 

In  Francia  si  parlò  di  stabilire  una  simile  imposta:  essa  esistette 
sotto  la  Rivoluzione.  L'impiego  di  domestici  specialmente  addetti  alla 
persona,  specie  di  domestici  maschi,  è  certo  uno  degli  indici  più  sicuri 
dell'agiatezza  e  della  ricchezza.  La  stessa  cosa  non  si  può  dire  delle 
serve,  perchè  spesso  l'età,  le  malattie,  il  numero  dei  bambini  costrin- 
gono persone  di  risorse  modeste  a  prendere  una  donna  al  loro  servizio. 
Come  si  spiega  il  fatto  che  in  Francia,  specie  dopo  i  nostri  disastri, 
non  si  sia  stabilita  una  tassa  sui  domestici  maschi  ?  Gli  è  anzitutto 
che  essa  sarebbe  stata  poco  produttiva:  al  tasso  medio  di  20-25  fr., 
in  base  ai  dati  che  ci  fornisce  l'Inghilterra,  non  se  ne  sarebbero  rica- 
vati che  3-4  milioni,  tutt'al  più  5.  Ma  la  mediocrità  del  rendimento 
non  è  ancora  la  causa  principale  della  cattiva  accoglienza  che  fu  fatta 
a  questo  progetto  di  imposta.  Noi  abbiamo  in  Francia,  in  tutto  ciò 
che  attiene  alle  relazioni  e  alle  questioni  sociali,  una  delicatezza  e 
una  suscettività  eccessive.  Sembra  che  una  tassa  sui  domestici  sia 
tale  da  discreditare  questa  professione,  specie  quando  si  raccosti  questa 
tassa  a  quelle  che  esistono  sui  cavalli,  sulle  vetture  e  sui  cani:  si  ha 
paura  di  aver  l'aria  di  voler  avvilire  questa  professione  così  essen- 
ziale e  il  cui  reclutamento  diventa  ogni  giorno  più  difficile,  se  la  si 
assoggettasse  a  un'imposta  che  l'opinione  sembra  riguardare  come 
umiliante.  Si  espresse  anche  la  tema  che,  specialmente  in  provincia  e 
nelle  campagne,  certe  persone  avare  non  fossero  per  valersi  della  deno- 
minazione legale  della  tassa  per  farla  sopportare  dai  loro  servitori  o 
dedurla  dall'ammontare  dei  salari  stipulati  (1). 

Possono  ancora  esistere  altre  imposte  suntuarie:  si  propose  spesso 
di  stabilirne  una  sui  pianoforti.  Le  obbiezioni  eccellenti  non  mancarono  : 
il  pianoforte  è  una   sorgente    di    godimenti    intellettuali,   che   molte 


(1)  [L'imposta  sui  domestici,  introdotta  in  Italia  come  imposta  governativa  dal 
Decreto-legge  28  giugno  1866,  n,  3022,  venne  anch'essa,  come  la  tassa  sulle  vet- 
ture, ceduta  ai  Comuni  con  la  legge  15  agosto  1870,  n,  5784,  alleg,  0,  ed  è  regolata 
dalle  citate  leggi  del  1866  e  del  1870  e  dal  regolamento  24  dicembre  1870,  n,  6137. 
La  tassa  è  annua,  fissa  e  proporzionale  al  numero  dei  domestici,  e  non  può  ecce- 
dere lire  10  per  uomo  e  lire  5  per  donna.  Può  essere  raddoppiata  pei  domestici 
che  portano  livrea.  l.  e,]. 
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famiglie  con  una  modesta  sostanza  possono  procurarsi;  esso  è  uno 
strumento  di  lavoro  per  una  quantità  di  persone  ;  e  la  tassazione  di 
questo  oggetto  richiederebbe  vere  e  proprie  investigazioni  domiciliari 
che  ripugnano  sempre  ai  nostri  costumi. 

Sembra  anche  naturale  collocare  fra  le  imposte  suntuarie  il  diritto 
di  garanzia  sugli  oggetti  d'oro  e  d'argento  che  esiste  in  Francia.  Lo 
Stato  impone  un  marchio  sugli  articoli  di  oreficeria:  per  questo  ser- 
vizio, che  garantisce  la  natura  della  merce,  esso  esige  una  tassa  che 
supera  l'equivalente  del  suo  disturbo,  e  che  deve  quindi,  in  una  certa 
misura,  rialzare  il  prezzo  venale  di  questi  oggetti.  Questo  controllo, 
d'altronde,  è  obbligatorio. 

Il  tasso  e  il  prodotto  di  questo  diritto  non  sono  insignificanti. 
Questa  tassa  sembra  rimontare  in  Francia  al  XVI  secolo;  ma  fu  re- 
golarmente organizzata  da  una  dichiarazione  del  31  marzo  1671.  Dopo 
d'allora  essa  durò  sempre,  tranne  una  breve  interruzione  dal  1791 
all'anno  VI:  siccome  essa  faceva  parte  delle  imposte  indirette,  era 
stata  soppressa  durante  quell'intervallo.  Tutti  gli  oggetti  lavorati 
d'oro  e  d'argento  devono  essere  verificati  dagli  agenti  dello  Stato  ; 
vi  sono  tre  titoli  per  l'oro,  due  per  l'argento,  secondochè  gli  oggetti 
contengono  una  maggiore  o  minor  quantità  di 'lega.  Ad  ogni  titolo 
corrisponde  un  marchio  speciale.  Tutti  gli  oggetti  d'oro  e  d'argento 
sono  soggetti  al  marchio  di  garanzia,  ad  eccezione  di  quelli  destinati 
all'esportazione,  i  quali  devono  però  essere  verificati,  di  quelli  che  il 
punzonamento  guasterebbe  e  dei  gioielli  importati  dai  viaggiatori.  I 
prodotti  esteri  importati  sono  del  pari  marcati.  Il  diritto  di  marchio 
era,  per  la  legge  del  18  brumaio  anno  VI,  di  20  fr.  per  ogni  etto- 
gramma  d'oro  e  di  1  fr.  per  ogni  ettogramma  d'argento  :  esso  rappre- 
sentava il  5-6  *^/o  del  valore  della  materia,  il  chilogramma  d'oro 
valendo  3.434  1.  e  quello  d'argento  218  1.;  la  legge  del  30  marzo  1872 
portò  la  tassa  a  37,50  fr.  per  ogni  ettogramma  d'oro  ed  a  2  fr.  per 
ogni  ettogramma  d'argento,  locchè  —  dato  il  ribasso  di  oltre  \  2  subito 
dall'argento  dopo  il  1873  —  è  divenuto  esorbitante:  l'argento  nel  1905 
non  valendo  più  che  circa  100  fr.  al  chilogramma,  la  tassa  raggiunge 
il  20  %.  Il  diritto  è  totalmente  restituito  agli  oggetti  esportati.  Inoltre, 
l'affinamento  delle  verghe  d'oro  e  di  argento  è  soggetto  a  un  leg- 
gero diritto. 

Non  vi  ha  dubbio  che  l'imposta  percepita  all'atto  del  controllo 
degli  oggetti  d'oro  e  d'argento  sia  un'imposta  suntuaria.  Ecco,  ad 
epoche  diverse,  le  quantità  assoggettate  al  diritto  e  il  rendimento: 
il  regresso  dappoi  il  1882  è  effetto  della  crisi  finanziaria  e  dello  svi- 
luppo della  frode. 
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Quantità 

ASSOGGETTATE    AL    DIRITTO 

Prodotto 

Oro 

Argento 

Verghe 
dette  di  titolo 

DEI    DIRITTI 

ettogr. 

ettogr. 

ettogr. 

migliaia  di  fr. 

1830 

31.472 

540.995 

145.054 

1.300 

1840 

51.021 

712.131 

85,827 

1.913 

1850 

52.561 

572.169 

104.803 

1.795 

18G0 

89.664 

713.645 

3.021 

1868 

101.582 

685.186 

— 

3.260 

1876 

116.345 

720.539 

— 

5.804 

1881 

142.637 

822.008 

- 

6.923 

1896 

86.089 

1.085.772 

- 

5.399 

1902 

108.193 

1.306.130 

— 

6.669 

Le  cifre  che  precedono,  salvo  quelle  del  1896,  devono  essere  ridotte 
di  5-6  mila  franchi  per  i  diritti  restituiti  agli  oggetti  esportati.  Una 
legge  del  1884  e  un  decreto  dello  stesso  anno  regolarono  l'esporta- 
zione, affrancandola  dai  diritti. 

Questa  tassa  è  essa  raccomandabile,  vale  a  dire  inoffensiva?  I 
diritti  sull'affinamento  dei  metalli  preziosi,  sulle  verghe  dette  di  titolo 
dovrebbero  a  nostro  avviso  scomparire,  perchè  sono  un  ostacolo  al 
commercio  dei  metalli.  Quanto  alla  tassa  veramente  suntuaria  sugli 
oggetti  d'oro  e  d'argento,  essa  può  essere  criticata  dal  punto  di  vista 
della  libertà  dell'industria  della  gioielleria.  Si  può  sostenere  che  la 
produzione  di  questo  ramo  interessante  del  lavoro  nazionale  è  osta- 
colata da  un  diritto  che  ammonta  al  10-12  °/o  del  valore  della  ma- 
teria prima  per  l'oro  e  ad  oltre  il  20  ®/o  per  l'argento.  Sebbene  gli 
oggetti  destinati  all'esportazione  ne  siano  esenti,  tutti  i  gioielli  ven- 
duti nell'interno  ne  sono  gravati.  Gli  stranieri,  che  sono  così  nume- 
rosi nella  nostra  capitale,  potrebbero  perciò  essere  meno  tentati  di 
comprare  oggetti  d'oro  o  d'argento  a  Parigi  che  in  qualunque  altro 
luogo,  essendo  ivi  soggetti  a  una  tassa  speciale.  Eppure,  nello  stato 
dell'industria  francese,  colla  superiorità  che  essa  ha  acquistato  negli 
oggetti  di  oreficeria,  un'imposta  suntuaria  che  raggiunge  raramente 
r  1-2  ^/o  del  valore  venale  degli  oggetti  fabbricati  in  oro,  può  essere 
mantenuta;  quanto  al  diritto  di  20  fr.  per  ogni  chilogramma  d'ar- 
gento, esso  è  diventato  stravagante  dacché  l'argento,  in  luogo  di 
valere  218  lire  al  chilogramma',  come  valeva  prima  del  187B,  non 
ne  vale  più  (nel  1898)  che  circa  90.  Il  diritto  sull'argento  dovrebbe 
essere  ridotto  a  0,60  fr.  per  ogni  ettogramma:  a  lungo  andare,  il 
consumo  industriale  dell'argento  diventerebbe  triplo  o  fors'anche 
quintuplo. 
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Lo  stato  vieta  la  fabbricazione  di  articoli  d'oro  e  d'argento  a 
titoli  minori  di  certi  titoli  legali:  vi  sarebbe  un  vantaggio  inconte- 
stabile ad  accordare  su  questo  punto  all'industria  ed  al  commercio 
maggior  libertà:  gli  è  ciò  che  fece  per  l'esportazione  un  decreto 
del  1884;  ma  questa  è  una  questione  distinta  da  quella  dell'imposta. 
Lo  Stato  può  perfettamente  mantenere  il  diritto  del  marchio,  ridu- 
cendolo per  l'argento. 

Abbiamo  così  esaurita  la  lista  delle  imposte  suntuarie  che  esistono 
in  Francia  o  in  altri  paesi  civili.  Vi  hanno  bensì  alcune  altre  imposte 
che,  colpendo  derrate  di  cui  si  servono  i  consumatori  ricchi  o  agiati, 
si  avvicinano  alle  precedenti  (la  tassa  sulle  candele,  ad  esempio)  ;  ma, 
in  generale,  a  queste  imposte  ne  corrispondono  altre  che  gravano  gli 
oggetti  piti  usuali  impiegati  allo  stesso  scopo  dalle  classi  inferiori 
(i  diritti  sull'olio  vegetale  o  minerale,  nel  caso  che  abbiamo  ora  citato); 
il  carattere  suntuario  scompare  allora  e  ci  si  trova  in  presenza  di 
un'imposta  veramente  universale. 

Riassumendo,  le  imposte  suntuarie  non  possono  mai  fornire  che 
un  reddito  mediocre,  che  forma  una  piccola  aggiunta  al  prodotto  delle 
grandi  imposte  dirette  o  delle  grandi  imposte  sul  consumo.  Non  si 
potrebbe  moltiplicarle  senza  assoggettare  il  contribuente  a  mille  ves- 
sazioni. Ve  ne  ha  però  alcune  che  possono,  senza  inconveniente,  esser 
conservate,  specie  negli  Stati  in  cui  i  bisogni  del  Tesoro  sono  consi- 
derevoli: fra  queste  bisogna  mettere  la  tassa  sui  permessi  di  caccia, 
sui  cavalli  e  sulle  vetture  inservienti  a  un  uso  personale,  sui  velo- 
cipedi, la  tassa  sui  cani:  queste  imposte  che  si  possono  considerare 
come  suntuarie,  producono  in  Francia,  tutte  insieme,  una  cinquantina 
di  milioni;  aggiungendovi  altre  imposte  della  stessa  natura,  ma  che 
richiedono  maggiori  investigazioni  domiciliari  o  impacciano  maggior- 
mente certe  industrie  —  la  tassa  sulle  carte  da  giuoco,  quella  sui 
bigliardi  e  sui  circoli,  quella  della  garanzia  degli  oggetti  d'oro  e  di 
argento  —  si  ottiene  una  nuova  risorsa  di  circa  una  dozzina  di  milioni. 
Epperò,  attualmente  le  imposte  suntuarie  producono  in  Francia,  allo 
Stato  e  alle  località,  una  sessantina  di  milioni.  Le  tasse  locali  sui 
cavalli  e  sulle  vetture,  sui  circoli,  ecc.,  sono  diventate  talvolta  elevate, 
specie  a  Parigi  dopo  la  soppressione  o  la  riduzione,  a  partire  dal  1901, 
dei  diritti  di  dazio -consumo  sulle  bevande  dette  igieniche  (1),  locchè 
porta  a  ritenere  che  la  cifra  di  60  milioni  per  questo  complesso    di 


(1)  A  Parigi,  nel  1901,  fu  stabilita  una  tassa  municipale  sui  circoli  eguale  a 
quella  dello  Stato,  e  una  tassa  municipale  sui  cavalli,  sulle  vetture  e  sugli  auto- 
mobili, anche  eguale  a  quella  dello  Stato:  nel  1901  queste  due  tasse  produssero 

40.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Bbadliku,  I. 
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tasse  nazionali  e  locali  debba  essere  piuttosto  oltrepassata.  Suppo- 
nendo che  vi  si  aggiungesse,  come  in  Inghilterra,  una  tassa  sui  dome- 
stici maschi  e  una  sugli  stemmi,  si  avrebbe  un  supplemento  di  6-7  mi- 
lioni, locchè  porterebbe  a  circa  70  milioni  il  totale  delle  risorse  di 
questa  origine. 

Le  imposte  suntuarie  ora  indicate  sono  quasi  le  sole  tollerabili  ; 
imperocché  il  voler  tassare  minutamente  tutti  gli  oggetti  di  lusso, 
sarebbe  un  dare  allo  Stato  un  compito  inestricabile  ed  assoggettare 
i  cittadini  ad  un  controllo  insopportabile. 

Bisogna  che  questi  diritti  siano  molto  moderati;  altrimenti,  dan- 
neggiano il  commercio  col  diminuire  la  materia  imponibile,  come  è 
successo  per  le  carte  da  giuoco  e  pei  bigliardi,  e  cambiano  talvolta 
i  gusti  e  le  abitudini  della  popolazione. 


Appendice  della  VII  edizione.  —  Altre  imposte  in  parte  sun- 
tuarie: LE  tasse  sui  vizi  E  SUI  GIUOCHI,  SULLE  SCOMMESSE  ALLE  CORSE 
E    SULLE    LOTTERIE    DI    StATO    O    PRIVATE.    Il     DIRITTO     DEI    POVERI    SULLE 

ENTRATE  DEI  TEATRI.  —  Alle  imposte  Suntuarie  si  possono  riferire 
certe  imposte  che  colpiscono  sia  i  vizi  sia  i  giuochi,  come,  in  Francia, 
i  diritti  percepiti  sulle  scommesse  alle  corse,  e  del  pari  le  tasse  sulle 
lotterie  private  o  sul  prodotto  delle  lotterie  pubbliche  stabilite  e  gerite 
direttamente  dal  Governo. 

In  Francia,  il  Governo  ritenne  utile,  nell'interesse  della  morale  e 
del  buon  ordine,  di  regolare  le  scommesse  alle  corse  dei  cavalli;  poi, 
è  arrivato  a  ritrarre  da  questa  sorgente,  non  tutt'affatto  pura,  risorse 
non  indifferenti  ;  ciò  che  si  chiama  la  scommessa  mutua  alle  corse  — 
cioè  la  scommessa  che,  invece  di  essere  fatta  direttamente  fra  per- 
sone che  si  conoscono,  è  fatta  indirettamente  e  per  mezzo  di  inter- 
mediari fra  persone  che  non  si  conoscono  —  è  gravata  di  un  diritto, 
in  parte  a  profitto  dell'Amministrazione  delle  Società  delle  corse,  in 
parte  a  profitto  dello  Stato,  che  ne  distribuisce  l'ammontare  ammini- 
strativamente, senza  guari  controllo,  fra  opere  di  utilità  pubblica  o 
di  beneficenza,  nella  scelta  delle  quali  le  considerazioni  elettorali  hanno 
una  grande  influenza. 

Ecco,  secondo  ragguagli  speciali  tolti  dal  giornale  Le  Temps  del 
21  dicembre  1903  e  del  22  gennaio  1904,  il  prodotto  e  la  ripartizione 
di  questi  prelevi,  di  cui  la  parte  afferente  allo  Stato  costituisce  una 
vera  imposta; 


al  bilancio  municipale  691  mila  franchi  e  1  milione  rispettivamente.  Un  contri- 
buente che  abbia  due  cavalli  e  due  vetture  a  Parigi  paga  allo  Stato  e  alla  muni- 
cipalità insieme  360  fr.,  locchè  è  sempre  molto  grave. 
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Al  chiudersi  della  stagione  sportiva  parigina,  si  è  fatto  il  conto  delle  somme 
prodotte  dal  prelevo  sulle  scommesse  mutue.  Malgrado  l'aumento  di  questo  pre- 
levo votato  dalle  Camere,  le  scommesse  non  sono  diminuite. 

Il  totale  delle  somme  scommesse  agli  sportelli  del  totalizzatore  passò  da  233.2  mi- 
lioni nel  1902  a  240  '/^  milioni  nel  1903,  con  un  aumento  di  7.2  milioni.  Questo 
aumento  è  dovuto  alla  proibizione  che,  durante  l'anno,  è  stata  fatta  ai  bookmokers 
di  accettare  scommesse  alla  quota  del  totalizzatore. 

Il  prelevo  fatto  sul  totalizzatore  al  principio  dell'anno  ammontava  al  7  %;  esso, 
come  si  sa,  fu  portato  al  7  Va  "/o  ^  partire  dall'S  aprile,  il  V»  "/o  supplementare  es- 
sendo destinato  a  sovvenzioni  a  Comuni  poveri  per  lavori  di  derivazione  d'acqua 
potabile.  Il  7  "^/o  si  ripartisce  nel  modo  seguente  :  1  %  allo  Stato  per  incoraggia- 
menti all'allevamento,  2  %  all'Assistenza  pubblica  e  4  °/o  alle  Società  delle  Corse 
per  spese  di  amministrazione. 

Nel  1903  ri  %  ha  dato  2.4  milioni:  lo  Stato  avrà  perciò  questa  somma  a  sua 
disposizione  per  acquisti  di  stalloni  e  per  premi;  l'Assistenza  pubblica  riceverà 
4.8  milioni  e  le  Società  delle  Corse,  per  "  spese  di  amministrazione  „,  avranno 
9.6  milioni. 

Il  Va  "/o  supplementare  produsse,  dall'S  aprile  al  13  dicembre,  986.732  fr. 

Mougeot,  Ministro  dell'agricoltura,  ha  deciso  di  portare  dal  7  ^/a  all'S  "/o  il  pre- 
levo fatto  sulle  somme  scommesse  al  totalizzatore.  L'attuale  prelevo  del  7  ^/a  "/o 
è  così  ripartito:  4%  alle  spese  di  amministrazione  delle  Società  delle  Corse; 
2  •*/o  alle  opere  di  beneficenza,  1  °/o  all'allevamento  e,  da  un  anno.  Va  "/o  ai  Comuni 
poveri  per  lavori  di  derivazione  d'acqua  potabile. 

La  legge  finanziaria  del  1903,  la  quale  aveva  prescritto  un  procento  supple- 
mentare per  sovvenzioni  ai  Comuni  poveri  per  derivazioni  d'acqua  potabile,  sta- 
biliva che  questo  procento  potesse  andare  fino  all'I  %.  Mougeot  non  aveva 
voluto,  a  tutta  prima,  usare  della  facoltà  che  gli  era  stata  accordata  e  si  era 
limitato  a  portare  il  prelevo  totale  dal  7  al  7  ^/s  %.  Ma  le  domande  di  sovven- 
zioni si  sono  fatte  così  numerose  che  il  Ministro  si  è  veduto  obbligato  ad  esau- 
rire completamente  la  facoltà  che  la  legge  finanziaria  gli  aveva  lasciata.  A 
partire  dal  16  febbraio  prossimo,  il  prelevo  sulle  somme  scommesse  al  totaliz- 
zatore sarà  perciò  dell'S  "/q. 

In  un  altro  numero  il  Temps  aggiunge: 

Questo  prelevo  del  2  ^  o  per  lo  Stato  e  quello  pure  del  2  "/o  per 
l'Assistenza  pubblica,  su  circa  240  milioni  di  scommesse,  rappresen- 
tano una  vera  imposta  di  quasi  10  milioni.  Vi  sarebbe  molto  a  dire 
su  questo  riconoscimento  ufficiale  e  questa  protezione  giuridica  data 
ai  vizi  pubblici  allo  scopo  di  farli  contribuire  alle  entrate  dello  Stato. 
Si  potrebbe,  su  questa  via,  andare  lontano.  Ciò  che,  in  ogni  caso,  è 
assolutamente  da  condannarsi  è  l'arbitrio  che  presiede  alla  riparti- 
zione di  questi  fondi  del  totalizzatore;  i  ministri  li  distribuiscano  a 
loro  libito  e  se  ne  fanno  una  moneta  per  pagare  concorsi  utili  al 
Ministero  o  ai  suoi  membri:  essi  cosi  comprano  località  o  corpo- 
razioni e  i  loro  capi.  Questa  entrata  dovrebbe  figurare  nel  bilancio 
ed  essere  soggetta,  per  il  suo  impiego,  a  tutte  le  regole  e  a  tutti  i 
controlli  di  bilancio. 

Fra  le  imposte  suntuarie  è  anche  a  classificarsi  il  prelevo  chia- 
mato "  diritto  dei  poveri  „  che   a  Parigi  è  percepito  a  profitto  del- 
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l'Assistenza  pubblica,  sulle  entrate  lorde  dei  teatri  e  degli  stabilimenti 
a  questi  assimilati  (1).  Questo  diritto  essendo  del  10  ^  o  6  le  dette  en- 
trate lorde  essendo  state  di  38.9  milioni  nel  1903,  il  prelevo  dell'Assi- 
stenza pubblica  si  è  avvicinato  ai  4  milioni.  Non  è  questa  un'entrata 
trascurabile.  Malgrado  i  reclami  degli  autori  drammatici  e  dei  direttori 
di  teatro,  questa  imposta  suntuaria  e  la  sua  destinazione  speciale  sono 
perfettamente  giustificate.  Le  critiche  di  cui  essa  è  l'oggetto  sono 
futili  ed  inani.  Non  si  vede  perchè  l'industria  dei  teatri  abbia  a  sfug- 
gire alle  imposte  più  che  le  industrie  dello  zucchero,  del  vino,  del 
tabacco,  delle  candele,  dei  fiammiferi  e  molte  altre.  E  neppure  è  il 
caso  di  cambiare  l'assetto  di  questa  imposta  per  farla  cadere  sulle 
entrate  nette  delle  intraprese  teatrali,  più  di  quanto  si  faccia  per  i 
fabbricanti  delle  derrate  suindicate.  Questo  diritto,  infatti,  non  è  per 
nulla  un'imposta  sul  reddito  :  esso  ha  assai  più  il  carattere  di  patente 
0  di  licenza;  lo  si  può  raccostare  al  diritto  di  circa  il  10  ^o  sui  tras- 
porti dei  viaggiatori  in  ferrovia  od  anche  alle  tasse  sui  premi  d'as- 
sicurazioni, ed  è  per  lo  meno  altrettanto  legittimo.  E  una  delle  im- 
poste più  giustificate  che  esistano:  l'abbandonarla  sarebbe  uno  degli 
errori  più  gravi:  essa  non  urta  per  nulla  il  pubblico  e  non  nuoce  a 
nessuna  industria.  Questa  tassa  è  tanto  più  raccomandabile,  in  quante 
mette  a  contribuzione  i  numerosi  forestieri  che  vengono  a  Parigi  a 
godersi  ricchezze  artistiche  e  divertimenti  che  non  si  sarebbero  potute 
produrre  senza  qualche  concorso  dei  poteri  pubblici. 

Riunendo   alle   imposte   suntuarie  precedentemente    enumerate   i 


(1)  [In  Italia,  una  tassa  sugli  spettacoli  e  trattenimenti  pubbblici  fu  imposta 
dall'art.  63  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2077,  compenetrato  nell'art.  68  del 
testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di  bollo  del  4  luglio  1897.  n.  414,  del  tenore 
seguente:  "  Sul  prodotto  lordo  quotidiano  dei  teatri  e  luoghi  chiusi  in  cui  si  danno 
spettacoli  0  altri  trattenimenti  pubblici  di  che  all'art.  37  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  (testo  unico)  30  giugno  1889,  n.  6144,  sul  prezzo  d'ingresso,  sedie,  loggie,^ 
palchi,  ecc.,  e  sull'ammontare  degli  abbuonamenti  e  dei  fitti  di  sedie,  palchi  e  simili, 
sarà  pagata  una  tassa  del  10  "/o  in  compenso  di  quella  del  bollo  che  potrebbe 
essere  apposto  ai  biglietti  d'ingresso  o  ai  fogli  comprovanti  gli  abbuonamenti  o 
gli  affitti  suddetti.  Il  pagamento  delle  tasse  sarà  eseguito  dall'impresario  appal- 
tatore, 0  chiunque  abbia  ottenuta  la  licenza  voluta  dagli  ordinamenti  di  pubblica 
sicurezza,  e  colle  norme  e  cautele  stabilite  dal  regolamento  „.  Queste  norme  e 
cautele  per  la  esazione  governativa  della  tassa  si  contengono  negli  art.  39  a  4& 
del  regolamento  25  settembre  1874,  n.  2128.  Questa  tassa  fu,  insieme  a  quella  sulla 
fabbricazione  delle  acque  gassose,  assegnata,  dall'art.  7  della  legge  23  gennaio  1902, 
n.  25,  ali.  A,  ai  Comuni  con  efiìetto  dal  1°  luglio  1902  per  quelli  che  già  avessero 
abolito  il  dazio  sui  farinacei  prima  della  promulgazione  di  questa  legge  e  per 
quelli  nei  quali,  alla  data  di  tale  promulgazione,  il  reddito  del  dazio  su  tali  prodotti 
non  sorpassi  il  6  "/n  del  reddito  daziario  totale,  dal  1°  gennaio  1903  per  i  Comuni 
aperti,  e  dal  giorno  della  totale  cessazione  di  tale  dazio  (che  dovette  aver  luogo  il 
30  giugno  1904)  per  tutti  gli  altri  Comuni  chiusi.  —  Nell'esercizio  1902-03  la  tassa 
sui  biglietti  d'ingresso  ai  teatri  (ancora  governativa)  non  produsse  che  214.4  mila  lire. 

L.    E.}. 
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prelevi  sul  totalizzatore  e  sulle  entrate  dei  teatri  a  Parigi,  si  arriva, 
per  l'insieme  delle  imposte  suntuarie  in  Francia,  a  una  somma  totale 
di  circa  75-80  milioni. 

Alle  imposte  suntuarie  si  possono  anche  raccostare  le  lotterie 
governative:  esse  però  ne  differiscono  perchè  sono  più  sproporzionate. 
Quanto  a  noi,  condanniamo  questa  organizzazione  ufficiale  di  un  vizio 
molto  nocivo  alla  popolazione  poco  agiata.  Nondimeno,  molti  paesi  — 
l'Italia  (1),  la  Spagna,  l'Austria-Ungheria,  e  altri  ancora,  e  persino  la 
Prussia  —  mantengono  sorgenti  così  impure  di  benefizi  governativi. 
La  lotteria  produsse  nel  1900  al  bilancio  prussiano  9.8  milioni  di 
marchi  al  netto,  ossia  circa  12  milioni  di  lire.  In  Spagna  (bilancio 
del  1904)  il  prodotto  netto  del  lotto  è  valutato  a  28  milioni.  In  Italia, 
nel  bilancio  del  1904-05,  il  prodotto  lordo  del  lotto  ammonta  a  70  mi- 
lioni. Nell'anno  1902-03  il  lotto  produsse  all'Italia  73.1  milioni  lordi 
e,  dedotte  le  vincite  pagate  e  altre  spese,  36  V2  milioni  netti.  D'al- 
tronde, questa  entrata  non  ha  alcuna  elasticità:  cosi,  negli  anni  1874- 
1875,  1885-86  e  seguenti  fino  al  1889-90  incluso,  tanto  il  prodotto 
lordo  che  il  prodotto  netto  del  lotto  italiano  furono  maggiori  dei 
prodotti  degli  anni  1901-02  e  1902-03  (2). 

Gli  Stati,  coli 'organizzare  lotterie,  sembrano  raccomandarle  e  inco- 
raggiarle :  essi  dovrebbero  rinunziare  a  questo  antico  ed  immorale 
ramo  di  entrate. 

In  Francia  le  lotterie  di  Stato  non  esistono:  il  Governo  si  accon- 
tenta di  percepire  un  diritto  del  4  *^  0  sui  premi  di  rimborso  delle 
obbligazioni  emesse  al  dissotto  della  pari  :  recentemente,  esso  aumentò 


(1)  [Il  lotto  pubblico  in  Italia  è  disciplinato  dalle  leggi  del  2  aprile  1866, 
n.  3754,  e  20  luglio  1891,  n.  498,  e  dal  regolamento  approvato  col  Regio  decreto 
del  12  ottobre  1894,  n.  472.  —  Nell'esercizio  1902-03  il  provento  delle  giuocate  fu 
di  73.1  milioni  (compartimento  di  Roma  7.7;  Bari  4.2;  Firenze  6.8;  Milano  5.7  ; 
Napoli  19.2;  Palermo  11.8;  Torino  11.5;  Venezia  5.5);  l'ammontare  delle  vincite 
di  36.6  milioni;  V utile  lordo  di  36.4  milioni,  da  cui,  per  avere  l'utile  netto,  sono 
ancora  da  dedursi  gli  aggi  (5.6  milioni)  e  le  spese  di  amministrazione  (861.9  mila 
lire).  —  L'incremento  del  prodotto  e-  l'andamento  delle  vincite  negli  ultimi  anni 
appaiono  dalle  cifre  seguenti  (in  milioni  di  lire)  : 

Proventi  delle  giuocate         Vincite  Utile  lordo,. 

Media  1896/97-1900/01  .     .     .  67.7  31.8  35.9 

Esercizio  1900-01 65.1  26.7  38.4 

1901-02 68.9  34.0  84.8 

1902-03 73.1  36.6  86.4 

La  tassa  del  20  %  sull'ammontare  delle  cartelle  di  tombole  vendute  diede  nel- 
l'esercizio stesso  123.9  mila  lire  e  quella  del  10  7o  sull'ammontare  dei  biglietti  di 
lotterie  emessi  7.1  mila  lire.  l.  e.]. 

(2)  Annuario  Statistico  Italiano,  1904,  pag.  583. 
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questo  diritto  all'S  ^/o,  locchè  è  eccessivo,  sulle  vincite  propriamente 
dette  (1)  afferenti  alle  obbligazioni  della  Città  di  Parigi,  del  Credito 
Fondiario  e  ad  altri  titoli  similari. 


(1)  La  vincita,  per  i  valori  mobiliari,  è  ogni  premio  eccezionale  al  rimborso 
eccedente  il  premio  accordato  alla  generalità  dei  titoli. 


i 
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CAPITOLO  X. 
Dell'imposta  generale  sul  reddito  o  sul  capitale. 


Carattere  che  si  attribuisce  all'imposta  generale  sul  reddito:  essa  sarebbe  un'im- 
posta complementare  e  di  compensazione  per  correggere  le  ineguaglianze 
delle  imposte  indirette.  —  Essa  potrebbe  sovrapporsi  alle  altre  imposte  di- 
rette esistenti,  quando  queste  sono  molto  moderate.  —  Come  l'obbiezione  che 
essa  faccia  duplicato  non  sarebbe  sempre  decisiva.  —  1  tre  modi  di  stabilire 
l'imposta  generale  sul  reddito:  la  dichiarazione  del  contribuente,  la  tassazione 
amministrativa,  le  presunzioni  legali.  —  Come  l'imposta  generale  sul  reddito 
importi  una  parte  irriducibile  di  arbitrio  o  di  inquisizione. 

Difficoltà  che  presenta  la  constatazione  della  materia  imponibile.  —  Come  la 
giustizia  richieda  che  i  redditi  temporanei  e  quelli  provenienti  dall'attività 
personale  siano  colpiti  dall'imposta  a  un  tasso  minore  di  quello  che  colpisce 
i  redditi  perpetui  e  provenienti  per  così  dire  spontaneamente  dalla  ricchezza 
acquisita.  -  Condizioni  di  produttività  dell'imposta  genei-ale  sul  reddito.  — 
Ragioni  d' ordine  diverso  che  consigliano  l'esenzione  completa  dei  piccoli 
redditi.  —  Come  l'imposta  generale  sul  reddito  sia  naturalmente  più  pro- 
duttiva nei  paesi  in  cui  la  ricchezza  è  concentrata  in  poche  mani  che  nei 
paesi  in  cui  la  ricchezza  è  molto  suddivisa.  —  Curioso  contrasto,  sotto  questo 
riguardo,  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia.  —  Come,  sebbene  l'Inghilterra  e  la 
Francia  abbiano  probabilmente  redditi  eguali,  l'imposta  generale  sul  reddito 
produrrebbe,  secondo  ogni  apparenza,  in  Francia  la  metà  di  ciò  che  produce 
in  Inghilterra. 

Storia  dell'imposta  sul  reddito  in  Inghilterra.  —  Condizioni  particolarmente  fa- 
vorevoli in  cui  si  trova  quel  paese  per  l'applicazione  di  questa  imposta.  — 
Prima  esperienza  sotto  Pitt  nel  1798.  —  Grande  elevatezza  del  tasso  dell'im- 
posta; frodi  numerose.  — •  Abolizione  della  Income-tax  nel  1802  e  suo  rista- 
bilimento nel  1803.  —  Creazione  delle  cinque  cedole  che  scompongono  Vln- 
come-tax  in  cinque  imposte  parziali  non  aventi  fra  loro  che  un  debole  nesso. 

—  Come  la  Income  tdx  colpisca  i  redditi  alla  sorgente  e  riduca  l'inquisizione 
al  minimo  possibile,  senza  però  evitarla  completamente.  —  A  partire  dal  1806 
la  Income-tax  è  portata  al  10  °/o  e  non  ammette  che  pochissime  esenzioQi  e 
riduzioni  di  diritti.  —  Grande  produttività  di  questa  Income-tax:  essa  pro- 
duce nel  1813  quasi  400  milioni  di  lire.  —  Estrema  impopolarità  di  questa 
imposta;  essa  è  abolita  nel  1815. 

Terza  esperienza  della  Income-tax  in  Inghilterra.  —  Questa  imposta  è  ristabilita 
da  Roberto  Peel  nel  1842,  a  titolo  di  imposta  temporanea.  —  Come  l'imposta 
sul  reddito  diventi  lo  strumento  di  riforma  fiscale  per  eccellenza.  —  Come 
questa  imposta  sia  sempre  stata  combattuta  e  considerata  come  temporanea. 

—  Notevoli  parole  di  Gladstone  a  questo  proposito.  —  Tasso  sempre  variabile 
dell'imposta  sul  reddito  dal  1842  fino  al  1889.  —  Come  esso  raggiunga  il  mas- 
simo di  6,60%  durante  la  guerra  di  Crimea  e  scenda  sino  allo  0,82  "/q  nel  1874. 

—  Variazioni   del    prodotto  dell'  imposta.  —  Completa  esenzione  dei  piccoli 
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redditi.  —  Franchigia  parziale  accordata  ai  redditi  medi.  —  Come  l'imposta 
sul  reddito  in  Inghilterra  sia  attualmente  di  una  estrema  leggerezza.  —  Fa- 
cilità che  l'imposta  sul  reddito  offre  per  far  fronte  alle  circostanze  impreviste. 

—  Come  Vlncome-tax  sia  per  il  bilancio  inglese  una  specie  di  *  tura-buchi  , 
e  di  ripiego. 

Modo  di  assetto  e  di  riscossione  della  Income-tax.  —  Come  le  cinque  cedole  pos- 
sano essere  considerate  come  altrettante  imposte  distinte,  tranne  nel  caso 
di  piccoli  e  medi  redditi  che  reclamino  sia  la  esenzione  totale,  sia  la  fran- 
chigia parziale.  —  Speciale  procedura  per  la  cedola  D;  speciali  garanzie  che 
la  legge  offre  ai  commercianti  contro  le  indiscrezioni.  —  Imperfezioni  della 
Income-tax  :  essa  assoggetta  allo  stesso  diritto  i  redditi  perpetui,  provenienti 
quasi  spontaneamente  dalla  ricchezza  acquisita,  ed  i  redditi  temporanei,  prove- 
nienti dall'attività  personale.  —  Frodi  considerevoli  che  si  commettono  a  pro- 
piosito  della  Income-tax.  —  Come  nella  sola  cedola  D  le  dissimulazioni  ammon- 
terebbero a  Va  della  materia  imponibile.  —  Agitazione  in  Inghilterra  per 
l'abolizione  della  Income-tax.  —  Meriti  innegabili  di  questa  imposta.  —  Al 
tasso  di  0,82  %,  essa  produce  oltre  a  100  milioni:  in  caso  di  grandi  bisogni 
nazionali  essa  produrrebbe  facilmente  5-600  milioni  al  tasso  del  5-6  "/o-  — 
Principi  della  riforma  della  Income-tax.  —  Bisognerebbe  assoggettare  le  ce- 
dole B,  D,  E  &  un  tasso  che  fosse  la  metà  di  quello  che  cade  sulle  cedole  A 
e  C.  —  Sviluppo  della  materia  imponibile  aìV Income-tax.  —  Come  essa  am- 
monti oggi  ad  oltre  16  miliardi  di  lire.  —  Come  il  prodotto  della  Income- 
tax  debba  raddoppiare  ogni  30  anni. 

L'imposta  sui  redditi  in  Prussia.  —  Come  essa  si  sovrapponga  alle  altre  imposte 
dirette  esistenti.  —  Come  essa  si  divida  in  due  rami:  V Einkommensteuer 
pei  redditi  maggiori  di  3.750  lire  e  la  Classensteiier  pei  redditi  minori.  — 
Ripartizione  dei  contribuenti  in  classi,  anche  per  la  Einkommensteuer.  — 
Tassazione  amministrativa.  —  Inconvenienti  di  questa  imposta  e  dei  suoi 
modi  di  riscossione.  —  L' imposta  generale  sui  redditi  in  Austria.  —  Scom- 
posizione di  questa  imposta  generale  in  parecchie  imposte  parziali  sulle  varie 
categorie  di  redditi.  —  L' imposta  sulla  ricchezza  mobiliare  in  Italia.  — 
Suo  tasso  esagerato. 

Progetti  diversi  nel  1848  per  stabilire  in  Francia  l'imposta  generale  sul  reddito. 

—  Difetti  e  scacco  di  tutte  queste  proposte.  —  Come  le  Commissioni  com- 
poste di  funzionari  amministrativi  e  giudiziari  siano  preferibili  alle  Commis- 
sioni elettive.  —  Progetto  del  Doumer  nel  1896.  —  Progetto  del  Rouvier 
nel  1903-04.  —  Cause  delle  resistenze  a  questa  imposta  in  Francia. 

Riassunto  dell'esperienza  delle  varie  nazioni.  —  Come  i  redditi  minimi  debbano 
essere  esonerati;  ma  l'esenzione  non  debba  essere  spinta  troppo  oltre.  — 
Come  il  tasso  dell'imposta  debba  essere  minimo,  il  2-3  "/o  in  circostanze  nor- 
mali, e  non  potrebbe  salire  al  5-6  "/o  che  in  momenti  critici. 

L'imposta  generale  sul  capitale  in  parecchi  Stati  dell'Unione  americana.  —  Com- 
plicatezza inestricabile  e  ineguaglianze  dell'assetto  di  questa  imposta.  — 
Critiche  che  le  si  muovono  e  progetti  di  abbandono  negli  Stati  Uniti.  —  L'im- 
posta sul  capitale,  detta  complementare,  in  Prussia.  —  Come  essa  si  proponga 
di  ristabilire  l'equilibrio  fra  l' imposta  sui  redditi  provenienti  dall'attività 
personale  e  l'imposta  sui  redditi  provenienti  dai  capitali  ;  come  l' imposta 
sulle  successioni  non  esista  in  quel  paese. 

Dopo  avere  studiato  le  imposte  parziali  che  colpiscono  sia  la  terra, 
sia  l'abitazione  o  la  pigione  del  contribuente,  sia  l'esercizio  di  una 
professione  o  di  un'industria,  dopo  aver  fatto  seguire  a  questo  esame 
alcune  considerazioni  sulle  imposte  suntuarie,   dobbiamo   prendere   a 


IMPOSTA  SUL  BEDDITO  0  SUL  CAPITALE  633 

considerare  l'imposta  generale  sul  reddito  o  sul  capitale.  Già  abbiamo 
dedicato  a  un  primo  esame  di  questa  imposta  sviluppi  assai  estesi. 
Non  ci  fu  difficile  dimostrare  come  l'imposta  sul  reddito  o  sul  capi- 
tale non  potrebbe  alimentare  da  sola  un  bilancio  di  qualche  impor- 
tanza. Rinviamo  il  lettore  al  capitolo  III  e  ci  risparmiamo  di  ritornare 
su  questo  punto. 

Gli  è  farsi  una  falsa  idea  dell'imposta  sul  reddito  il  considerarla 
come  se  dovesse  essere  il  pernio  delle  finanze  di  uno  Stato.  Essa  è 
incapace  di  adempiere  a  così  grande  funzione:  il  suo  ufficio,  là  dove 
esiste,  dev'  essere  molto  più  modesto.  Questa  imposta  è,  in  gene- 
rale, concepita  e  praticamente  combinata  come  una  imposta  comple- 
mentare, di  saldo  e  di  compensazione,  destinata  a  ristabilire  l'equi- 
librio in  un  sistema  fiscale  e  a  domandare  alle  classi  agiate  e  ricche 
un  supplemento  di  contribuzione,  perchè  queste  classi  sarebbero  state 
meno  colpite  dalle  imposte  indirette.  Si  crede,  in  questo  sistema, 
che  vi  debba  essere  un'imposta  da  cui  siano  esenti  le  persone  poco 
agiate;  ma,  appunto  perchè  questa  imposta  non  deve  cadere  che  su 
una  parte  della  società,  essa  deve  essere  molto  leggera:  essa  non 
potrebbe,  senza  abuso,  tranne  nei  momenti  di  grande  crisi  nazionale, 
superare  il  4-5  ^,o  ;  è  anzi  desiderabile  che  essa  non  oltrepassi 
i  I    9  1     _  '4  0 

L'imposta  generale  sul  reddito  è  perciò  un'imposta  di  raddrizza- 
mento e  di  compensazione.  Essa  fu  successivamente  oggetto  di  grandi 
critiche  e  di  un'ammirazione  esagerata.  Lo  stabilirla  è  difficile,  specie 
in  un  paese  democratico,  dove  le  passioni  corrono  rischio  di  esage- 
rarla e  di  trasformarla  in  strumento  di  oppressione;  in  ogni  caso, 
essa  non  è  che  una  parte  accessoria  di  un  regime  fiscale:  accessoria 
nel  senso  che  essa  non  può  fornire  che  risorse  limitate,  \'2o-Sio»  rara- 
mente Ve'Vs  del  prodotto  totale  delle  imposte,  in  un  paese  che  ha 
grandi  bisogni. 

L'imposta  generale  sul  reddito  si  sovrappone,  d'ordinario,  alle 
imposte  dirette  che  colpiscono  i  redditi  speciali,  come  l'imposta  fon- 
diaria, l'imposta  mobiliare,  l'imposta  sulle  patenti:  ne  risulta  che 
spesso  la  si  accusa  di  fare  duplicato  colle  altre  imposte  dirette.  La 
portata  di  questa  obbiezione  varia  secondo  i  paesi:  un'imposta  sui 
fitti  0  alloggi,  come  la  nostra  imposta  mobiliare,  che  ammette  certe 
immunità  o  remissioni,  può  compiere  l'ufficio  dell'imposta  sul  reddito 
e  renderla  inutile.  Là  dove  l'imposta  graduata  sugli  alloggi  non  esiste, 
l'imposta  generale  sul  reddito  è  concepita  come  il  correttivo  destinato 
a  compensare  le  ineguaglianze  delle  imposte  indirette  :  si  crede  equo 
che  le  classi  agiate  ed  opulenti  la  sopportino,  pur  avendo  esse  già 
pagato,  come  tutti  i  contribuenti,  grandi,  medi  o  piccoli,  l'imposta 
fondiaria,  l'imposta  sui  fabbricati  e  l'imposta  sulle  patenti.  E  un  sovrac- 
carico che  si  impone  loro  per  tener  luogo  della  semi-immunità  di  cui 
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esse  godono  rispetto  a  certe  imposte  indirette.  Bisogna  però  tenere 
conto  di  questo:  che  da  una  parte  la  molteplicità  dei  diritti  di  registro 
che  colpiscono  la  ricchezza  acquisita  in  tutte  le  sue  manifestazioni, 
in  Francia  almeno,  e  dall'altra  parte  la  riduzione,  da  una  ventina  di 
anni  a  questa  parte,  delle  tariffe  delle  imposte  indirette,  tranne  su  un 
articolo  nocivo,  l'alcool,  la  completa  abolizione  o  la  riduzione  delle 
imposte  locali  sulle  derrate  alimentari,  lo  sviluppo  dei  servizi  d'assi- 
stenza e  d'istruzione  gratuita  a  vantaggio  delle  classi  povere,  fanno 
sì  che  il  correttivo  dell'imposta  generale  sul  reddito,  pur  nei  paesi 
che  non  conoscono  l'imposta  graduale  sugli  alloggi,  è  meno  indispen- 
sabile che  un  tempo. 

Epperò,  si  comprende  come,  oggi  più  che  un  tempo,  si  abbia  paura 
dell'imposta  sul  reddito,  in  quanto,  in  tempi  di  democrazia  senza  con- 
trappesi, essa  offre  molti  pericoli. 

L'imposta  generale  sul  reddito  è,  in  ogni  caso,  difficile  ad  intro- 
dursi in  una  società  che  non  vi  sia  avvezza,  ed  è  di  un  uso  molto 
delicato.  Si  sa  come  non  vi  siano  che  tre  modi  di  stabilire  un'imposta 
diretta:  la  dichiarazione  che  il  contribuente  fa  dei  suoi  redditi  o  della 
sua  sostanza;  la  tassazione  d'ufficio  fatta  dagli  agenti  dello  Stato  o 
delle  località;  infine,  il  ricorrere  a  presunzioni  legali,  a  indizi  rivelatori 
più  0  meno  esatti,  come  l'importanza  dell'abitazione,  il  numero  dei 
domestici,  dei  cavalli,  delle  vetture,  ecc. 

D'ordinario,  quest'  ultimo  sistema  è,  per  l' imposta  generale  sul 
reddito,  messo  in  disparte:  esso  serve  piuttosto  alle  imposte  dirette 
parziali  che  abbiamo  descritto.  L'imposta  generale  sul  reddito,  così 
come  esiste  nella  massima  parte  dei  paesi  — in  Inghilterra,  in  Germania, 
in  Italia,  in  Austria  —  è  assisa  su  queste  basi:  la  dichiarazione  del  con- 
tribuente e  la  tassazione  amministrativa  fatta  di  autorità.  Questi  due 
procedimenti  si  combinano  in  generale  in  proporzioni  variabili:  ora, 
come  in  Inghilterra,  la  dichiarazione  del  contribuente  precede,  e  la 
verificazione  o  la  tassazione  amministrativa  tien  dietro;  ora,  come  in 
Germania  e  in  Austria,  è  la  tassazione  amministrativa  che  precede,  e  la 
dichiarazione  del  contribuente  non  viene  che  dopo,  per  correggere  gli 
errori  commessi.  Tranne  quando  l'imposta  è  estremamente  leggera  e 
non  forma  che  un'aggiunta  insignificante  alle  risorse  pubbliche,  non 
ci  si  accontenta  mai  della  dichiarazione  pura  e  semplice:  bisogna  che 
essa  sia  sempre  amministrativamente  controllata. 

Ne  consegue  che  l'imposta  sul  reddito  deve  necessariamente  trarre 
seco  una  dose  di  arbitrio  e  di  ineguaglianza:  di  arbitrio,  perchè  gli 
agenti  dell'Amministrazione,  anche  in  Inghilterra,  devono  ricorrere, 
almeno  in  certi  casi  e  come  mezzo  di  controllo,  a  procedimenti  più  o 
meno  inquisitori;  di  ineguaglianza,  a  causa  della  differenza  di  co- 
scienza 0  di  delicatezza  dei  cittadini.  Una  dose  variabile,  ma  inevitabile. 
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di  questi  due  procedimenti  è  insita,  in  tutti  i  paesi,  alla  pratica  del- 
l'imposta sul  reddito  :  la  dose  di  arbitrio  o  di  inquisizione  è  in  rapporto 
inverso  della  dose  di  ineguaglianza.  Se  lo  Stato  mira  specialmente  al- 
l'assetto equo  dell'imposta,  come  in  Prussia,  esso  lascia  maggior  posto 
all'inquisizione;  se  teme  specialmente  i  procedimenti  inquisitori,  come 
in  Inghilterra,  lascia  maggior  posto  alla  ineguaglianza.  Questi  tem- 
peramenti esisteranno  sempre,  ma  ricorrono  a  un  grado  variabile  e 
sono  più  0  meno  vivamente  sentiti  secondo  il  temperamento  dei  popoli. 
Xei  paesi  abituati  a  un'Amministrazione  intrusiva,  come  la  Prussia, 
si  tollererà,  senza  troppa  malavoglia,  un  grado  assai  grande  d' inqui- 
sizione. In  un  paese  di  grande  lealtà  commerciale,  dove  la  pubblicità 
è  molto  sviluppata,  dove  il  patriottismo  è  illuminato,  come  l'Inghil- 
terra, le  dichiarazioni  saranno  piìi  esatte  che  altrove.  11  De  Parieu 
confrontò  in  qualche  luogo  le  restituzioni  molto  importanti  che  vengono 
fatte  al  Tesoro  pubblico  in  Inghilterra  e  quelle  molto  piccole  che 
vengono  fatte  in  Francia:  egli  ne  trae  una  conclusione  in  favore  della 
lealtà  britannica:  questo  modo  di  ragionare  non  è  forse  molto  rigo- 
roso, e  vi  si  potrebbe  rispondere  che,  se  gli  Inglesi  fanno  frequenti 
restituzioni  al  Tesoro,  gli  è  che  essi  vi  hanno  fatte  piìi  abbondanti 
sottrazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  punto  —  la  constatazione  della  ma- 
teria imponibile  — -  l'imposta  generale  sul  reddito  incontra  quindi 
difficoltà  considerevoli,  che  si  possono  sempre  piti  ridurre,  ma  non 
sopprimere  del  tutto.  Ne  risulta  che  questa  imposta  generale  sul 
reddito  è,  d'ordinario,  obbligata  a  spezzarsi  in  un  certo  numero  di 
imposte  diverse,  che  colpiscono  le  varie  categorie  speciali  di  reddito, 
locchè  muta  grandemente  il  carattere  che  essa  dovrebbe  avere. 


Ma  non  si  tratta  solo  di  constatare  tutti  i  redditi:  bisogna  colpire 
gli  uni  e  gli  altri  conformemente  ai  principi  di  giustizia:  è  questo  il 
secondo  punto.  Or,  quali  sono  qui  i  principi  di  giustizia  ?  L'imposta 
generale  sul  reddito  deve  domandare  una  quota- parte  minore  ai  red- 
diti aleatori,  temporanei  e  provenienti  dall'attività  personale,  che  ai 
redditi  fissi,  certi,  perpetui,  provenienti  da  un  capitale  accumulato. 
Senza  dubbio,  gli  epiteti  ora  da  noi  usati  devono  essere  presi  in  un 
senso  relativo  anziché  in  un  senso  assoluto;  nondimeno,  essi  espri- 
mono la  differenza  essenziale  che  esiste  fra  le  due  grandi  categorie 
di  redditi.  Un  uomo  senza  sostanza  guadagna  10.000  lire  all'anno  col 
suo  lavoro  personale,  colla  sua  intelligenza  e  colla  sua  industria;  un 
suo  vicino,  senza  alcun  lavoro  uè  alcun  pensiero,  riscuote  ogni  anno 
10.000  lire  di  interesse  dei  suoi  capitali  o  di  fitto  delle  sue  terre. 
Saranno  questi  due  contribuenti  da  tassarsi  egualmente  ?  No,  certo; 
imperocché  nelle  10.000  1.  che  il  primo  guadagna  ogni  anno  vi  è 
una  parte,  che  deve  rappresentare  una  specie  di  ammortamento  e  di 
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premio  di  assicurazione  e  che  è  naturalmente  destinata  al  risparmio  e 
alla  riserva:  queste  10.000  1.  sono  un'annualità  peritura,  non  un  red- 
dito eostante.  Volendo  stabilire  sul  reddito  un'imposta  completamente 
giusta,  bisogna  poter  dedurre  da  quell'annualità  di  10.000  1.  la  parte 
che  il  contribuente  deve  necessariamente  risparmiare  per  assicurarsi 
un'esistenza  conveniente  nella  sua  vecchiaia  e  per  lasciare  un  piccolo 
patrimonio  alla  sua  famiglia.  L'economista  inglese  Mac  Culloch  trattò 
con  perspicuità  questo  caso  speciale.  Egli  suppone  una  persona  di 
40  anni  avente  un  reddito  vitalizio  di  1.000  sterline:  secondo  le  sta- 
tistiche della  mortalità,  questa  persona  ha  davanti  a  se  27  ^/g  anni 
di  vita;  ne  risulta  che,  al  tasso  di  capitalizzazione  abituale  nella 
Gran  Bretagna,  vale  a  dire  al  tasso  delle  assicurazioni  sulla  vita, 
quelle  1.000  st.  non  rappresentano  più  che  un  reddito  costante  e  per- 
petuo di  660  st.  Gli  è  su  queste  660  st.,  e  non  sulle  1.000  st.  dell'an- 
nualità vitalizia,  che  l'imposta  dovrebbe  cadere. 

Disgraziatamente,  è  impossibile  che  la  legge  faccia  tutte  queste 
deduzioni  ;  bisognerebbe  stabilire  un  conto  individuale  per  tutti  i  con- 
tribuenti che  abbiano  redditi  temporanei:  ciò  sarebbe  di  una  compli- 
catezza inestricabile.  In  generale  si  dispera  di  arrivare  a  questa  equità 
perfetta,  e  si  ricorre  a  uno  di  questi  due  mezzi  :  o  si  colpiscono  tutti 
i  redditi  vitalizi  e  personali  alla  stessa  stregua  degli  altri,  locchè  è 
una  grande  ingiustizia;  o  si  assoggettano  uniformemente  questi  red- 
diti personali  o  vitalizi  o  a  V2>  o  a  ^  3  del  diritto  che  colpisce  i  red- 
diti perpetui.  In  quest'  ultimo  caso  l' ingiustizia  non  scompare  com- 
pletamente, in  quanto  non  è  giusto  assimilare  fra  loro  tutti  questi 
redditi  personali  e  vitalizi  e  assoggettarli  allo  stesso  trattamento; 
ma  essa  è  minore  che  nel  primo  caso.  Ecco  ancora  una  delle  diffi- 
coltà che  l'imposta  generale  sul  reddito  incontra  e  di  cui  le  è  difficile 
trionfare.  Ma,  si  dirà,  in  tutti  gli  altri  sistemi  di  imposte  dirette  o 
indirette  si  producono  ineguaglianze  dello  stesso  genere.  Ciò  non  è 
esatto  :  in  generale,  per  le  altre  imposte  dirette  0  indirette  si  forma, 
per  la  forza  delle  cose  e  senza  nessun  intervento  della  legge,  una 
specie  di  perequazione  spontanea  che  tiene  conto  di  queste  difife- 
renze  nell'origine  e  nella  durata  dei  redditi.  Consideriamo  le  imposte 
dirette  sui  fitti  0  le  imposte  indirette  sul  consumo  :  in  generale 
queste  imposte  colpiscono  più  i  redditi  permanenti  che  i  redditi  tem- 
poranei, perchè  esse  sono  stabilite  sulla  spesa  e  quelli  che  hanno 
redditi  temporanei  sono  portati  o  devono  essere  portati  a  spender 
meno  di  quelli  che  hanno  redditi  permanenti.  Queste  imposte  non 
colpiscono,  nel  reddito  temporaneo,  la  parte  destinata  al  risparmio, 
vale  a  dire  all'ammortamento  0  alla  trasformazione  di  questa  annua- 
lità temporanea  in  un  reddito  minore,  ma  perpetuo. 

Un  terzo  punto  importante  da  considerare  nell'imposta  generale 
sul  reddito  è  la  sua  produttività.  Questa  imposta  non   è  molto  prò- 
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duttiva  che  in  certe  condizioni  di  distribuzione  della  ricchezza  na- 
zionale: gli  è  che  essa  non  può  guari  rivolgersi  efficacemente  ai  pic- 
coli redditi  ;  questi  le  sfuggono,  sono  difficili  a  constatare,  ancor 
più  a  raggiungere;  si  rifiutano  a  ogni  dichiarazione  sincera  e  tro- 
vano spesso  il  modo  di  sottrarsi  a  ogni  tassazione  amministrativa 
fatta  d'autorità.  Volendo  farli  contribuire,  bisogna  ricorrere  a  una 
capitazione  graduata,  ripartire  i  piccoli  contribuenti  in  diverse  ca- 
tegorie, di  cui  ciascuna  è  tenuta  a  un'imposta  fissa;  oppure  fare  del- 
l'imposta un  annesso  a  quella  sull'abitazione  ;  oppure  ancora  trasfor- 
marla, almeno  in  parte,  in  imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari, 
senza  nessuna  considerazione  della  situazione  del  proprietario  di 
quei  valori  ;  ma  allora  l'imposta  generale  sul  reddito  cambia  natura. 
Si  è  talmente  convinti  della  impossibilità  di  cogliere  i  piccoli  redditi 
per  la  via  della  dichiarazione  del  contribuente  che,  d'ordinario,  si  esen- 
tano completamente,  come  in  Inghilterra  si  esentarono  fino  al  1894 
i  redditi  minori  di  150  st.  (3.750  1.)  e  dappoi  il  1894  si  esentano  quelli 
minori  di  160  st.  (4.000  1.). 

Questa  esenzione  è,  in  linea  di  principio,  giusta,  in  quanto  la  vera 
ragion  d'essere  dell'imposta  generale  sul  reddito  si  è  di  compensare 
il  carico  diseguale  delle  imposte  indirette,  che  è  più  grave  per  la  classe 
operaia  e  per  la  classe  media  che  per  la  classe  superiore.  Questa  com- 
pleta esenzione  dei  piccoli  redditi,  in  se  giusta,  può  aver  grandi  in- 
convenienti in  uno  Stato  democratico:  un'imposta  che  non  è  pagata 
da  tutti,  che  è  sopportata  solo  dalle  classi  elevate,  è  una  imposta  che 
in  uno  Stato  popolare  si  sarà  portati  ad  aumentare  senza  misura. 
Due  distinti  economisti  —  il  dottor  Fawcett  in  Inghilterra,  David 
Wells  negli  Stati  Uniti —  hanno  insistito  sul  pericolo  che  presenterebbe 
nelle  nostre  democrazie  la  soppressione  assoluta  delle  imposte  indi- 
rette: le  classi  operaie,  che  hanno  per  se  il  numero  e  che  hanno  od 
avranno  un  giorno  il  predominio  in  forza  del  diritto  di  sufiragio, 
sarebbero  tentate  di  moltiplicare  le  spese  all'infinito,  specie  quelle  a 
loro  vantaggio,  perchè  vi  si  provvederebbe  con  imposte  che  esse  non 
pagherebbero  o  pagherebbero  solo  in  minima  misura.  Questo  incon- 
veniente merita  di  essere  notato:  esso  non  deve  però  far  dimenticare 
le  ragioni  che  raccomandano  lo  stabilimento  di  un'imposta  moderata 
sul  reddito. 

Un  inconveniente  pratico,  se  non  più  grave,  almeno  più  imme- 
diato, si  è  che  in  certi  paesi  l'esenzione  totale  dei  piccoli  redditi  deve 
ridurre  grandemente  il  prodotto  di  questa  imposta  e  renderla  talvolta 
quasi  sterile.  L'Inghilterra  è  un  paese  di  grande  proprietà  e  di  grande 
industria:  la  ricchezza  vi  è  concentrata  nella  classe  media;  quasi  non 
vi  sono  piccoli  proprietari  rurali;  non  solo  il  suolo  appartiene  a  un 
numero  di  famiglie  relativamente  ristretto,  ma  è  esercito  da  fittaiuoli 
che  sono  essi  stessi  persone  molto  agiate,  quasi  personaggi  ;  gli  operai 
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delle  manifatture  guadagnano  molto,  ma  risparmiano  poco  :  una  gran 
parte  della  ricchezza  e  del  reddito  nazionale  è  perciò  nelle  mani  della 
classe  superiore.  In  Francia  è  tutto  l'opposto:  l'industria  e  la  pro- 
prietà vi  sono  suddivise  all'infinito  ;  il  numero  dei  piccoli  padroni,  dei 
medi  industriali,  dei  piccoli  proprietari,  dei  medi  capitalisti  vi  è  im- 
menso. L'esenzione,  in  Francia  e  in  Inghilterra,  di  tutti  i  redditi  minori 
di  4.000  1.  non  darebbe  quindi,  nell'uno  e  nell'altro  paese,  i  medesimi 
risultati:  in  Inghilterra  non  si  toglie  con  essa  che  la  metà  della  ma- 
teria imponibile  ;  in  Francia  se  ne  toglierebbero  i  ^U  almeno,  forse  i  ^j^. 
Nella  pratica,  infatti,  colle  libertà  che  il  pubblico  si  prende  di  fronte  a 
simili  imposte,  l'esenzione  legale  dei  redditi  minori  di  4.000  1.  equivar- 
rebbe all'esenzione  reale  dei  redditi  minori  di  6.000  1.,  tanto  più  che 
presso  le  nazioni  parche  come  la  Francia,  in  cui  poche  persone  spen- 
dono la  totalità  del  loro  reddito,  non  si  hanno  indizi  sufficienti  del- 
l'ammontare delle  sostanze,  e  quindi  la  dissimulazione  vi  è  facile. 

Questa  differenza  nella  ripartizione  della  ricchezza  nazionale  fra 
le  varie  classi  in  Francia  e  in  Inghilterra,  è  un  fatto  troppo  cono- 
sciuto perchè  sia  necessario  dimostrarlo.  Secondo  il  Compie  general  de 
V Administration  des  fìnances  per  l'anno  1865,  vi  erano  allora  nel 
Gran  Libro  del  debito  francese  oltre  a  1.100.000  iscrizioni  per  circa 
400  milioni  di  rendita,  ossia  865  fr.  di  rendita  in  media  per  ogni 
iscrizione.  Secondo  il  Bulletin  de  Statistique  (maggio  1882),  il  numero 
di  queste  iscrizioni  aumentò  grandemente  dappoi  i  nostri  disastri: 
esso  salì  alla  cifra  di  4.404.763  nel  1875.  Da  allora  in  poi  esso 
diminuì  leggermente  e  al  31  dicembre  1881  non  ammontava  che  a 
3.867.801.  Sebbene  vi  sia  un  numero  molto  grande  di  iscrizioni  al 
portatore  (2.443.364  nel  1881);  sebbene  molte  di  queste  iscrizioni, 
anche  nominative,  siano  spesso  riunite  nelle  stesse  mani,  queste  cifre 
danno  però  un'idea  del  numero  quasi  infinito  dei  piccoli  e  dei  medi 
renditieri  francesi.  Non  si  può  estimare  a  meno  di  1  milione  il  numero 
delle  persone  che  in  Francia  possiedono  rendite  sullo  Stato.  Per 
contro,  nella  Gran  Bretagna  il  numero  dei  mandati  (warrants)  emessi 
dalla  Banca  d'Inghilterra  per  ritirare  gli  interessi  dei  Consolidati 
(quella  Banca  fa  il  servizio  del  debito  pubblico  inglese)  non  era,  se- 
condo Mac  Culloch,  che  di  282.000  nel  1842;  esso  diminuì  ancora  in 
seguito,  e  nel  1884  non  era  che  di  180.430:  ogni  mandato  era  perciò 
in  media  di  2.850  1.,  ossia  sette  volte  maggiore  della  media  delle 
iscrizioni  in  Francia  nell'anno  1865. 

L'esame  della  distribuzione  della  proprietà  fondiaria  al  di  là  e 
al  di  qua  della  Manica  dà  risultati  analoghi.  Secondo  lo  spoglio 
delle  quote  fondiarie  per  le  proprietà  non  fabbricate,  vale  a  dire  dei 
ruoli  per  la  riscossione  dell'imposta  fondiaria,  nel  1894  vi  erano  in 
Francia  8,220.560  quote  che  non  superavano  5  fr.  di  imposta  in 
principale  e  centesimi  addizionali;  1.829.286  di  5-10  fr.;  1.559.757 
di  10-20;  722.685  di  20-30;   677.091    di  30-50;    539.363  di  50-100; 
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313.216  di  100-300;  50.350  di  300-500;  30.807  di  500-1.000  e  14.413 
di  oltre  1.000  fr.  L'imposta  prendendo  Vg  del  reddito  fondiario,  si 
conclude  che  oltre  ^2  del  suolo  è  in  proprietà  che  non  producono 
1.000  fr.  all'anno  ed  i  ^U  in  proprietà  il  cui  reddito  netto  non  supera 
i  3.000  fr.  Senza  dubbio,  un  proprietario  può  essere  inscritto  per  pa- 
recchie quote  fondiarie  in  quanto  possieda  beni  in  diversi  Comuni  ;  ma 
questa  osservazione  non  toglie  l'esattezza  approssimativa  del  dato  da 
noi  ora  addotto.  E  si  noti  che  la  proprietà  non  cessò  di  sempre  piìi 
suddividersi  ogni  giorno:  il  numero  delle  quote  maggiori  di  1.000  fr. 
si  è  molto  ristretto  :  quando  la  proprietà  fondiaria  non  era  separata, 
per  l'imposta,  dalla  proprietà  non  fabbricata,  esso  era  di  16.346  nel 
1842,  di  15.870  nel  1858,  solo  di  14.774  nel  1880;  anche  il  numero 
delle  quote  di  100-300  fr.  è  diminuito;  come  del  pari  quello  di 
300-500  fr.;  le  quote  di  500-1.000  fr.  sono  rimaste  quasi  stazionarie; 
in  linea  generale,  il  numero  delle  quote  maggiori  di  100  fr.  non  cessò 
di  diminuire  dappoi  il  1842,  mentre  quello  delle  quote  minori  di 
100  fr.  aumentò  costantemente:  si  riteneva  generalmente  che  le 
14.241.388  quote  esistenti  nel  1880  corrispondessero  a  8-9  milioni  di 
proprietari  (1). 

In  Inghilterra,  per  contro,  verso  il  1840  non  vi  erano,  secondo 
Mac  CuUoch,  piìi  di  200.000  proprietari  fondiari,  e  la  media  di  ogni 
proprietà  era  di  4.5001.  di  reddito;  dopo  d'allora,  il  numero  dei  pro- 
prietari inglesi  aumentò  di  molto.  Secondo  le  piìi  recenti  statistiche 
ufficiali,  quelle  del  1876,  vi  erano  nel  Regno  Unito  1.173.824  proprie- 
tari, di  cui  972.836  in  Inghilterra,  132.230  in  Scozia  e  68.758  in 
Irlanda.  Ma  la  massima  parte  di  queste  persone  non  avevano  che  un 
cottage:  852.438,  infatti,  non  avevano  che  proprietà  che  non  supera- 
vano 1  acro  (0,41  ha);  solo  321.386  avevano  piìi  di  1  acro.  Nell'In- 
ghilterra propriamente  detta,  876  persone  possedevano  da  sole 
9.367.000  acri,  ossia  circa  Vg  del  territorio;  2.679  persone  possede- 
vano 14.896.000  acri,  ossia  quasi  ^g  del  territorio;  10.207  persone, 
22.013.000  acri,  ossia  circa  i  ^/g  del  suolo  dell'Inghilterra  propria- 
mente detta;  42.524  persone  possedevano  28.840.000  acri,  ossia  oltre 
ai  ^8  del  territorio;  gli  altri  proprietari  dell'Inghilterra  propriamente 
detta,  in  numero  di  900.000,  non  possedevano  in  tutto  che  V^  del 
suolo,  ossia  4.172.960  acri.  Si  può  dire  che  in  Inghilterra  quasi  tutto 
il  suolo,  non  solo  i  ^,4,  ma  i  '/s  sono  colpiti  dall'imposta  sul  reddito, 
dalla  quale  non  sono  esenti  che  i  redditi  minori  di  3.750  1.  In  Francia, 
V2  del  suolo  essendo  costituita  da  proprietà  che  non  producono  piìi 
di  1.000  fr.  al  netto,  ed  i  ^.4,  delle  proprietà  non  producendo  un  red- 
dito maggiore  di  3.000  fr.,  ne  risulta  che  meno  di  ^'^  del  reddito  fon- 
diario cadrebbe  sotto  un'imposta  generale,  la   quale   colpisse   solo   i 

(1)  V.  Bulletin  de  Statistique,  voi.  IX,  pag.  522,  e  Annuaire  statistique  de  la 
France  per  il  1892-93-94,  pag.  585. 
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redditi  maggiori  di  4.000  fr.  Si  dirà  forse  che  molti  proprietari  medi 
hanno  redditi  mobiliari  che  porterebbero  il  loro  reddito  totale  al  di 
là  della  cifra  di  4.000  fr.,  a  partire  dalla  quale  l'imposta  sarebbe  sta- 
bilita; ma,  d'altra  parte,  molte  persone  aventi  un  reddito  fondiario  di 
4.000  fr,  cadrebbero  al  dissotto  del  limite,  se,  come  si  deve,  si  tenesse 
conto  dei  debiti  ipotecari  e  chirografarì:  questi  due  fatti  in  senso 
opposto  si  compenserebbero. 

In  Francia  l'industria  e  il  commercio  non  sono  meno  divisi  che 
la  proprietà  e  i  valori  mobiliari.  Si  è  veduto  come  i  commercianti, 
gli  industriali  o  gli  esercenti  professioni  liberali  soggetti  alla  patente 
siano  ripartiti  in  quattro  gradi  designati  colle  lettere  ui,  B,  C\  D. 
L'ammontare  in  principale  dell'imposta  sulle  patenti  era  nel  1896 
di  84  milioni  di  franchi  in  cifra  rotonda,  e  il  numero  delle  quote  era 
di  1.715.185.  Il  primo  quadro,  il  quadro  A,  comprendente  il  medio 
e  il  piccolo  commercio,  conteneva  da  solo  1.449.273  patenti,  ossia  circa 
i  ^6  delle  quote,  e  pagava  oltre  a  53  milioni  di  franchi,  ossia  quasi 
i  2  3  dell'imposta.  Il  quadro  B,  che  comprende  il  grande  commercio, 
non  contava  che  17.995  patentabili,  quasi  esattamente  ^/loo  della  cifra 
totale,  e  pagava  8-9  milioni,  circa  V  io  dell'imposta;  il  quadro  C,  che 
si  applica  specialmente  ai  fabbricanti  e  agli  industriali,  comprendeva 
194.135  patenti  e  pagava  18  milioni,  meno  di  V4  dell'imposta;  ora  è 
evidente  che  il  quadro  C  contiene  molti  piccoli  fabbricanti,  la  media 
della  patente  non  essendo  per  i  contribuenti  di  questo  quadro  che 
di  93  fr.  in  principale.  Infine  il  quadro  D,  che  si  applica  alle  profes- 
sioni liberali,  comprendeva  53.782  imponibili  che  pagavano  3  ^2  rni- 
lioni  in  principale,  ossia  V23  dell'imposta  (1).  E  certo  che  un'imposta 
sul  reddito,  la  quale  esentasse  i  redditi  minori  di  4.000  fr.,  non  col- 
pirebbe guari  che  i  grandi  commercianti  del  quadro  B,  un  numero 
piccolissimo  di  commercianti  del  quadro  A  (quelli  delle  due  prime 
classi  sulle  8  che  esso  comprende),  forse  V5  dei  patentabili  del  quadro  C 
e  la  massima  parte  dei  contribuenti  del  quadro  D.  I  ^/lo  dei  paten- 
tabili ed  i  8/4,  o  almeno  i  2/3,  dei  redditi  imponibili  alle  patenti,  sfug- 
girebbero perciò  in  Francia  all'imposta  generale  sul  reddito. 

La  conclusione  di  questi  studi  si  è  che,  in  un  paese  come  la  Francia, 
i  3/4  della  ricchezza  accumulata,  e  probabilmente  oltre  ai  ^  5  del  red- 
dito nazionale  complessivo,  sono  nelle  mani  di  operai,  di  contadini,  di 
piccoli  borghesi,  di  piccoli  renditieri;  quindi  un'imposta  generale  che 
esentasse  tutti  i  redditi  minori  di  4.000  fr.  non  colpirebbe  guari  che  Vs» 
tutt'al  piti  V4  dei  redditi  d'ogni  origine.  In  Inghilterra,  per  contro, 
i  3/4  della  ricchezza  e  almeno  V2  dell'insieme  dei  redditi  di  ogni  ori- 
gine, sono  nelle  mani  delle  classi  opulenti  ed  agiate.  Bisogna  tenere 
molto  conto  di  queste  differenze.  Imperocché  il  tasso  dell'imposta  sul 


(1)  V.  Bulletin  de  Statistique,  I  voi.  del  1897,  pag.  514. 
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reddito  che  dà  abbondanti  risorse  in  Inghilterra  potrebbe  dare  quasi 
nulla  in  Francia;  eppure,  i  due  paesi  hanno  quasi  la  medesima  ric- 
chezza totale  e  il  medesimo  reddito  totale:  ma  questo  reddito  e 
questa  ricchezza  vi  sono  diversamente  distribuiti  fra  i  vari  strati 
della  società.  In  Inghilterra,  con  un  tasso  del  3,33  ^'o  (8  pence  per 
sterlina),  coli' esenzione  completa  dei  redditi  minori  di  4.000  lire, 
colla  deduzione  di  4-000  1.  per  tutti  i  redditi  medi  di  4-10.000  1.,  si 
ottenne  nel  1896-97  un  prodotto  di  420  milioni  di  lire  (16.6  milioni  di 
sterline).  In  Francia,  dubitiamo  se  nelle  medesime  condizioni,  vale  a 
dire  collo  stesso  tasso,  colle  stesse  esenzioni  totali  o  deduzioni  par- 
ziali, si  potrebbero  riscuotere  120  milioni  di  franchi.  Noi  crediamo 
che  1  fr.  di  imposta  per  ogni  100  fr.  di  reddito,  colla  completa  esen- 
zione di  tutti  i  redditi  minori  di  4.000  fr.  e  alcune  deduzioni  per  i 
redditi  di  4-6.000  fr.,  potrebbe  tutt'al  piìi  produrre  40  milioni:  in 
Francia  occorrerebbe  perciò  un'imposta  del  4^  o  per  ottenere  160  mi- 
lioni, da  cui  si  dovrebbero  dedurre  gli  80  milioni  prodotti  dall'im- 
posta del  4^0  sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  imposta  che  è  perce- 
pita senza  nessuna  considerazione  della  sostanza  e  delle  risorse  del 
contribuente  (queste  due  imposte  non  possono  venire  cumulate):  il 
guadagno  reale,  al  di  là  del  prodotto  delle  imposte  attuali,  non  sarebbe 
perciò  che  di  80  milioni  di  franchi. 

La  Prussia  ci  mostrò  quanto  sul  continente  europeo  sia  poco  pro- 
duttiva un'imposta  sul  reddito  quando  esenta  i  cittadini  mediocremente 
agiati.  In  quel  paese  vi  furono  due  imposte  sovrapposte:  la  Classen- 
steuer  che,  prima  di  una  riforma  compiuta  nel  1884,  colpiva  tutti  i 
redditi  minori  di  3.750  1.,  e  Y Einkommensteuer  che  colpisce  i  redditi 
maggiori  di  3.750  1.  Questa  seconda  imposta,  al  tasso  del  3  ^  o.  Pro- 
dusse nel  1883  45  milioni  di  lire  (35  V2  milioni  di  marchi);  d'altra 
parte,  l'imposta  di  classe  sui  redditi  minori  di  3.750  1.  produsse  nel 
medesimo  anno  55  milioni  di  lire,  sebbene  percepita  a  un  tasso  un 
po'  più  leggero. 

Epperò,  molti  dei  partigiani  intelligenti  dell'imposta  sul  reddito  in 
Francia  hanno  proposto  di  abbassare  fino  al  punto  estremo  il  limite 
a  partire  dal  quale  essa  sarebbe  percepita,  e  di  non  esentarne  che  i 
redditi  minori  di  250  fr.  Noi  supponiamo  che  queste  persone  inten- 
dano portare  l'esenzione  più  in  alto  pei  redditi  provenienti  unicamente 
da  salari.  Ma,  anche  ammettendo  questa  riserva,  un'imposta  sul  red- 
dito, la  quale  scendesse  così  in  basso  e  colpisse  tutti  i  redditi  mag- 
giori di  250  fr.,  quando  provengono  dalla  ricchezza  acquisita,  perde- 
rebbe il  principale  carattere  che  le  si  assegna:  quello  di  un'imposta 
di  compensazione  e  di  correzione  per  le  ineguaglianze  delle  imposte 
indirette.  Essa  diventerebbe  inoltre  di  una  riscossione  troppo  difficile 
ed  ecciterebbe  una  riprovazione  troppo  generale  in  seguito  alla  neces- 
sità di  molteplici  investigazioni.  Il  limite  dell'esenzione  per  i  redditi 
non  deve  scendere  al  dissotto  di  2.000-2.500  1.:  anche  tassando  uni- 

41.  —  JScon<wi.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkrov-Beaclieu,  I. 
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forrnemente  tutti  i  redditi  maggiori  di  quest'ultima  cifra,  dubitiamo 
che  da  noi  si  otterrebbero  facilmente  175-180  milioni  netti,  vale  a 
dire  95-100  milioni  in  più  degli  80  milioni  che  l'imposta  sul  reddito 
dei  valori  mobiliari  già  produce. 

Lo  stabilimento  di  un'imposta  generale  sul  reddito  incontra  tre 
grandi  difficoltà:  1°  l'esatta  constatazione  dei  redditi  senza  troppa 
inquisizione;  2'^  la  necessità,  volendo  essere  giusti,  di  assoggettare  i 
redditi  temporanei  o  quelli  provenienti  dall'attività  personale  a  una 
imposta  minore  di  quella  dei  redditi  perpetui  e  che  rappresentano 
l'interesse  di  un  capitale;  3"  la  determinazione  del  limite  a  partire 
dal  quale  i  piccoli  redditi  hanno  ad  essere  esonerati,  dovendo  questo 
limite,  se  si  vuole  che  l'imposta  sia  produttiva,  essere  tanto  più  basso, 
quanto  più  la  proprietà  è  suddivisa,  quanto  più  i  valori  mobiliari  sono 
in  gran  numero  di  mani  e  quanto  meno  l' industria  e  il  commercio 
sono  concentrati.  Non  si  deve  mai  perdere  di  vista  che,  nei  paesi  in 
cui  la  ricchezza  è  così  democratizzata,  un'imposta  sul  reddito  sarà 
sempre  mediocremente  produttiva. 

Il  più  grande  esempio  di  imposta  generale  sul  reddito  ci  è  dato 
dall'Inghilterra.  Quei  paese  offriva  ed  offre  ancora  a  questa  imposta 
condizioni  particolarmente  favorevoli:  anzitutto,  la  proprietà,  i  capitali, 
l'industria  e  il  commercio  vi  sono  molto  concentrati,  di  guisa  che 
l'esenzione  totale  dei  piccoli  redditi  non  vi  riduce  che  di  circa  2/5  la 
materia  imponibile.  Le  imposte  indirette,  d'altronde,  predominano  nel 
sistema  fiscale  della  Gran  Bretagna,  di  guisa  che  i  contribuenti,  se 
non  è  in  seguito  all'imposta  sul  reddito,  non  pagano,  per  così  dire, 
allo  Stato  nessuna  imposta  diretta.  L'obbiezione,  che  in  molti  paesi 
si  fa  all'imposta  sul  reddito,  di  formar  duplicato,  difficilmente  potrebbe 
trovar  luogo  in  Inghilterra:  in  quel  paese,  fino  a  questi  ultimi  tempi, 
non  vi  erano  neppure  imposte  sulle  successioni,  o  almeno  l'imposta 
non  cadeva  che  sulle  successioni  mobiliari  ed  era  molto  minore  per 
le  grandi  sostanze  che  per  le  piccole;  in  generale,  i  diritti  di  bollo 
e  di  registro  sono  leggeri;  non  vi  si  trovano  diritti  di  patente  0  im- 
posta analoga  sui  benefizi  presunti  del  commercio  e  dell'industria;  vi 
era  bensì  un'imposta  sulle  case,  ma  essa  fu  soppressa  prima  dello 
stabilimento  della  seconda  imposta  sul  reddito  (1). 

L'imposta  sul  reddito  trovava  perciò  in  quel  paese  speciali  faci- 
lità di  assetto  e  di  riscossione  a  causa  della  concentrazione  della  pro- 
prietà,  dei    capitali,  dell'industria  e  del  commercio;  essa  presentava 


(1)  Gli  è  nel  1834  che  fu  abolita  l'imposta  sulle  case:  sussistette  ancora  una 
imposta  sulle  finestre  :  quest'ultima  imposta  fu  soppressa  nel  1851  e  si  ristabilì 
l'imposta  sul  valore  locativo  delle  abitazioni.  Questa  imposta  esiste  ancora,  ma 
molto  debole  (V.  piìi  sopra,  pag.  536). 
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più  che  altrove  un  carattere  evidente  di  giustizia,  perchè  la  ricchezza 
non  era,  per  così  dire,  tassata  e  le  imposte  dirette,  quelle  almeno 
percepite  dallo  Stato,  erano  in  quel  paese  tutt'atfatto  embrionali  ed 
incomplete. 

Furono  fatte  in  Inghilterra  tre  esperienze  successive  dell'imposta 
generale  sul  reddito  o  sulla  proprietà,  jìroperty  and  income-tax:  nel 
1798,  nel  1803  e  nel  1842:  le  due  prime  furono  brevi;  la  terza  dura 
ancora  e  non  sembra  prossima  a  finire. 

Furono  le  necessità  della  guerra  contro- la  Francia  che  determi- 
narono lo  stabilimento  della  property  and  income-tax  nel  1798  e  il  suo 
ristabilimento  nel  1803;  fu  il  disavanzo  di  bilancio  che  la  fece  votare 
di  nuovo  nel  1842.  Questa  imposta  fu  sempre  considerata,  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  come  una  risorsa  straordinaria,  solo  giustificata  da  cir- 
costanze eccezionali.  Epperò,  essa  non  dovette  la  sua  origine  e  il 
suo  mantenimento  a  un  pensiero  maturato  e  perseverante  di  giu- 
stizia, ma  alla  semplice  pressura  delle  circostanze.  È  solo  da  poco 
tempo  che  gli  spiriti  si  sono  abituati  a  questa  imposta  e  si  sono 
rassegnati  a  considerarla  come  un  elemento  importante  di  un  sistema 
finanziario,  come  un  mezzo  di  riforma  e  di  progresso. 

Verso  la  seconda  metà  della  prima  guerra  contro  la  Francia,  l'In- 
ghilterra, dopo  avere  contratto  molti  prestiti,  comprese  che  era  cosa 
prudente  aumentare  le  imposte:  i  dazi  doganali  e  le  imposte  indirette 
interne  furono  moltiplicate  o  aumentate;  nel  1798  si  triplicarono  le 
Assessed  taxes,  vale  a  dire  quelle  imposte  sui  godimenti,  le  quali,  oltre 
ad  imposte  suntuarie,  comprendevano  un'imposta  sull'abitazione.  Come 
succede  spesso  in  simili  casi,  questo  enorme  e  subitaneo  aumento 
delle  tariffe  portò  a  disillusioni:  l'aumento  del  prodotto  dell'imposta 
non  fu  per  nulla  proporzionale  all'aumento  del  tasso.  Fu  allora  che  si 
ricorse  all'imposta  sul  reddito  o  sulla  proprietà.  Nel  1798,  ad  istanza 
di  Pitt,  fu  votata  una  legge  "  che  accordava  a  Sua  Maestà  un  sus- 
sidio e  una  contribuzione  per  la  continuazione  della  guerra  „.  Detta 
legge,  per  servirsi  delle  espressioni  stesse  di  un  documento  inglese 
spesso  da  noi  citato  (1),  non  creava,  in  realtà,  un'imposta  speciale  sulla 
proprietà,  ma  imponeva  diritti  addizionali  alle  Assessed  taxes,  esen- 
tando però  da  questo  diritto  addizionale  le  persone  non  aventi  un 
reddito  di  almeno  1.500  lire  (60  sterline),  e  ammettendo  una  ridu- 
zione del  diritto  per  quelle  il  cui  reddito  era  di  1.500-5.000  1.  Era 
questo  appena  un  rudimento  di  Income-tax:  questa  imposta  non  era 
indipendente  ed  isolata:  essa  si  innestava  su  un'imposta  piti  vecchia. 
Questi  diritti  nuovi  e  addizionali  avevano  prodotto,  nell'anno  del  loro 
stabilimento,  circa  47  milioni  di  lire  (1.^5  milioni  di  sterline). 


(1)  Report  of  the  Conimissioners  of  Inland    Revenue  (Rapporto  dei  Commissari 
del  reddito  interno),  voi.  I,  pag.  120. 
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Nel  1799  questo  sistema  fu  cambiato  o,  meglio,  sviluppato:  sì 
abrogarono  i  diritti  addizionali  alle  Assessed  taxes  sostituendovi  una 
imposta  del  10  °/o  sui  redditi.  Per  questa  nuova  legge,  tutte  le  per- 
sone erano  richieste  di  fare  la  dichiarazione  della  totalità  del  loro 
reddito,  qualunque  ne  fosse  la  sorgente;  l'esenzione  era  accordata  a 
tutti  i  redditi  minori  di  1.500  1.,  e  l'imposta  non  era  percepita  che  a 
un  tasso  ridotto  su  tutti  i  redditi  fra  1.500  e  5.000  1.  (60  e  200  st.). 
Questi  redditi  medi  dovevano  pagare  secondo  una  serie  di  propor- 
zioni ascendenti:  quelli  di  60-65  st.  non  erano  colpiti  che  per  ^120;  il 
tasso  aumentava  in  seguito  per  i  redditi  di  65-70  st.,  di  70-75,  ecc., 
fino  ai  redditi  di  200  st.  o  di  5.000  1.,  pei  quali  l'imposta  era  del  10  ''or 
come  pure  per  tutti  i  redditi  superiori.  Da  questa  imposta  così  rima- 
neggiata si  aspettava  un  prodotto  annuo  di  250  milioni  di  lire  (10  mi- 
lioni di  sterline):  il  primo  anno  non  produsse  che  6.04  milioni  di 
sterline  (151  milioni  di  lire).  Sembra  che  le  frodi  fossero  molto  con- 
siderevoli: un  numero  infinito  di  persone  dichiararono  un  reddito 
di  59  st.  10  scellini,  vale  a  dire  inferiore  di  solo  10  scellini  alla  cifra 
di  reddito  a  partire  dalla  quale  l'imposta  era  stabilita.  I  Commissari 
incaricati  dell'assetto  di  quest'imposta  erano  eletti  dai  proprietari  nello 
stesso  modo  dei  membri  del  Parlamento;  i  loro  servizi  erano  gra- 
tuiti ;  essi  giuravano  di  osservare  il  segreto  ;  erano  autorizzati  a  citare 
davanti  a  loro  qualunque  persona  il  cui  reddito  fosse  presunto  mag- 
giore di  60  st.;  se  non  erano  soddisfatti  della  sua  deposizione,  po- 
tevano esigere  spiegazioni  scritte  ed  infine  che  giurasse.  Questi 
Commissari  locali  ed  elettivi  erano  assistiti  da  agenti  del  Governo 
da  lui  direttamente  nominati  :  questi  erano  controllori  (tax  surveijors), 
incaricati  di  esaminare  e  vagliare  le  deposizioni,  e  potevano  por- 
tare i  casi  dubbi  davanti  a  giudici  di  appello ,  la  cui  sentenza  era 
definitiva.  Era  questa  una  vera  imposta  sul  reddito  totale,  senza 
nessuna  distinzione  di  origine;  il  tasso  ne  era  molto  alto:  quindi 
i  tentativi  di  frode  erano  considerevoli;  la  frode,  d'altronde,  era  facile, 
in  quanto  quello  che  era  colpito  era  il  reddito  globale  sempre  diffi- 
cile a  stimarsi.  Deduzioni  erano  accordate  in  certi  casi  per  la  prole. 

Questa  prima  Income-tax  fu  soppressa  dopo  la  pace  di  Amiens: 
essa  lasciava  un  arretrato  assai  considerevole.  Ma  non  tardò  ad  essere 
ristabilita.  Le  ostilità  essendo  ricominciate  nel  1803,  si  ricorse  di 
nuovo  alla  Income-tax,  perfezionandone  l'assetto  :  in  luogo  di  farne  una 
imposta  unica  sul  reddito  globale,  se  ne  fecero  parecchie  imposte, 
quasi  distinte,  0  non  aventi  almeno  fra  loro  che  un  legame  molto 
debole,  sulle  varie  specie  di  redditi,  considerate  ciascuna  a  se. 

Fu  questa  legge  del  1803  che  introdusse  le  cinque  celebri  cedole  -4, 
B,  C,  D,  E,  fra  le  quali  furono  ripartiti,  secondo  la  loro  natura,  i 
vari  redditi:  la  prima  comprendeva  i  redditi  provenienti  dalla  pro- 
prietà del  suolo;  la  seconda,  quelli  provenienti  dalla  coltivazione  del 
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suolo,  vale  a  dire  i  benefizi  dei  fittaiuoli;  la  terza,  gli  interessi  o  divi- 
dendi dei  titoli  pubblici  ;  la  quarta,  i  benefizi  industriali,  commer- 
ciali, professionali  ;  la  quinta,  gli  stipendi  degli  impiegati  e  dei 
funzionari. 

La  causa  di  questa  scomposizione  della  Income-tax  è  descritta  in 
una  pubblicazione  ufficiale  dell'epoca:  "  Mentre  l'antica  tassa  —  vi 
è  detto  —  era  assisa  sul  reddito  totale  del  contribuente,  da  qua- 
lunque sorgente  questo  reddito  provenisse,  la  tassa  attuale  è  stabilita 
alla  sorgente  stessa  di  ogni  reddito,  e  lo  colpisce  nelle  mani  della 
prima  persona  che  lo  raccoglie,  permettendo  la  ripercussione  della 
tassa  attraverso  le  vie  naturali,  fin  nelle  mani  della  persona  che  si 
avvantaggia  veramente  del  reddito.  In  luogo  di  rivolgersi  ai  proprie- 
tari di  terre  e  alle  diverse  persone  che  possono  avere  diritti  sulla 
terra,  l' imposta  si  rivolge  all'occupante,  al  fittaiuolo.  In  luogo  di 
rivolgersi  al  creditore,  essa  va  diritto  al  debitoi'e  che  deve  pagare 
gli  interessi  del  credito.  In  luogo  dei  conti  complicati  che  occorre- 
rebbero per  l'esatta  constatazione  dei  redditi  individuali  le  cui  sor- 
genti sono  multiple,  l'imposta  va  alla  sorgente  stessa.  Il  fisco  rag- 
giunge così  lo  scopo  con  maggiore  facilità  e  sicurezza,  con  minori 
imbarazzi  e  minore  pubblicità,  diminuendo,  col  sistema  di  riscossione, 
le  occasioni  di  frode.  Il  diritto  è  successivamente  ripercosso  dalla 
persona  che  per  la  prima  raccoglie  il  reddito  fino  alla  persona  che 
in  definitiva  se  ne  avvantaggia;  gli  afifari  privati  sono  sottratti 
alla  investigazione  dei  poteri  pubblici  e  gli  interessi  del  Tesoro  sono 
più  efficacemente  salvaguardati  che  con  qualsiasi  altro  sistema  „. 
Come  osserva  un  documento  inglese  posteriore,  con  questo  metodo  il 
leddito  totale  di  ogni  contribuente  rimane  ignorato  da  quelli  stessi 
che  hanno  il  compito  di  stabilire  l'imposta,  tranne  nel  caso  in  cui  il 
contribuente  reclami  la  esenzione  dall'imposta  o  diminuzioni  del  tasso 
di  questa,  in  quanto  il  suo  reddito  totale  non  raggiunga  la  cifra 
a  partire  dalla  quale  l'imposta  è  percepita,  o  quella  a  partire  dalla 
quale  non  vi  è  nessuna  remissione  di  parte  della  tassa. 

Tali  sono  le  due  grandi  qualità,  che  gli  Inglesi  lianno  ricercato 
nella  forma  da  essi  data  alla  Income-tax:  dall'una  parte  essi  evitano 
la  complicatezza  e  la  frode;  dall'altra  parte  essi  rispettano  quanto 
piìi  è  possibile  il  segreto  del  contribuente  e  non  si  informano  del- 
l'ammontare totale  della  sua  sostanza  o  del  suo  reddito.  Essi  si  sfor- 
zano cosi  di  evitare  le  accuse  di  inquisizione  e  di  indiscrezione. 

L'imposta  così  rimaneggiata  nel  1803  fu  fissata  al  tasso  del  5%, 
in  luogo  di  quello  del  10%  stato  adottato  nel  1799;  come  prima,  si 
esentarono  tutti  i  redditi  minori  di  60  sterline,  e  si  ammisero  tassi 
ridotti  per  i  redditi  medi  di  1.500-3.750  lire.  Il  prodotto  dell'imposta 
fu  nel  1803  di  134  milioni  di  lire  circa  (5.34  milioni  di  st.j,  prodotto 
quasi  eguale  a  quello  della  medesima  imposta  al  tasso  del  10  °/o  nel- 
l'anno 1801.  Nel  1805  si    stabilì  un  diritto  addizionale  di  ^4»  locchè 
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portò  al  6,25  ^  0  il  tasso  dell'imposta  pei  redditi  maggiori  di  3.7501.: 
il  rendimento  salì  a  160  V2  milioni  di  lire  (6.42  milioni  di  sterline). 

A  partire  dal  1806,  si  rese  la  Income-tax  molto  più  rigorosa,  aumen- 
tandone dapprima  considerevolmente  il  tasso,  e  più  ancora  sopprimendo 
la  massima  parte  delle  esenzioni  0  delle  riduzioni  di  diritti  fin'allora 
ammesse  pei  piccoli  o  mediani  redditi.  Il  tasso  dell'imposta  fu  por- 
tato uniformemente  al  10  °/o.  Si  abolì  la  esenzione  di  cui  avevano 
goduto  i  piccoli  redditi  minori  di  1.500  lire  quando  provenivano  da 
ricchezza  acquisita  (front  realized  property),  vale  a  dire  sia  da  terre, 
sia  da  capitali:  non  si  esentarono  più  che  i  piccoli  redditi  minori 
di  1.250  1.  (50  st.),  e  si  ammisero  riduzioni  del  diritto  per  quelli 
di  1.250-3.750  1.;  ma  questa  riduzione  non  era  accordata  che  ai  redditi 
provenienti  da  benefizi  commerciali,  professionali,  o  da  impieghi  pub- 
blici o  privati. 

La  diminuzione  da  1.500  a  1.250  1.  del  limite  al  dissotto  del  quale 
i  redditi  erano  esenti  dall'imposta  aveva  per  causa  le  frodi  conside- 
revoli che  si  erano  constatate.  Si  era  moralmente  certi  che  un  gran 
numero  di  persone  dichiaravano  un  reddito  minore  di  1.5001.  sebbene 
facessero  una  spesa  annua  tre  volte  maggiore  di  quella  somma:  abbas- 
sando di  250  1.  il  limite,  si  assoggettava  all'imposta,  in  base  alle  loro 
dichiarazioni  anteriori,  un  considerevole  numero  di  frodatori.  Si  è  a 
partire  da  questa  legge  del  1806  che  si  percepì  direttamente  l'im- 
posta sui  titoli  del  debito  pubblico,  la  Banca  d'Inghilterra,  incaricata 
di  fare  il  servizio  di  questo  debito,  operando  essa  stessa  le  ritenute 
sugli  interessi;  gli  stranieri  residenti  fuori  della  Gran  Bretagna  furono 
però  esentati  da  questa  Income-tax  dalla  quale  i  consolidati  erano 
gravati.  Le  deduzioni  fino  allora  ammesse  per  il  numero  dei  figli 
minori  furono  soppresse,  e  non  si  mantenne  alcuna  deduzione  per  le 
assicurazioni  sulla  vita  che  in  favore  dei  redditi  minori  di  3.750  lire. 

Sotto  questa  nuova  forma,  l'imposta  sul  reddito  era  molto  severa. 
Grazie  alla  divisione  in  parecchie  cedole,  essa  equivaleva  ad  altret- 
tante imposte  distinte  sulla  proprietà  fondiaria,  sui  benefizi  deifittaiuoli, 
sulle  rendite  ipotecarie,  sui  fondi  pubblici  e  sui  valori  mobiliari,  sugli 
stipendi,  sui  benefizi  industriali  e  commerciali:  il  solo  legame  fra 
queste  imposte  distinte  rappresentate  da  altrettante  cedole  si  è  che 
le  persone  aventi  meno  di  1.250  1.  di  reddito  totale  ne  erano  esenti, 
e  quelle  aventi  un  reddito  di  1.250-3.750  1.,  proveniente  dalla  loro 
attività  personale  o  dalla  loro  intelligenza,  pagavano  una  tassa  ridotta. 

Questa  Income-tax  fu  molto  produttiva:  nel  1813  essa  diede  395  mi- 
lioni di  lire  (15.79  milioni  di  st.)  (1).  Soppressa  dopo  la  pace,  l'im- 


(1)  Varie  raccolte  danno  cifre  più  elevate:  noi  ricaviamo  questa  dal  docu- 
mento parlamentare  inglese:  Report  of  the  Commissioners  of  Inland  Revenue  (Rap- 
porto dei  Commissari  per  il  reddito  intemo),  voi.  II,  pag.  184. 
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posta  sul  reddito  lasciava  fra  i  contribuenti  i  più  forti  rancori:  i 
registri  che  avevano  servito  a  riscuoterla  furono  arsi.  Sebbene  distinti 
finanzieri  ne  avessero  continuamente  richiesto  il  ristabilimento,  tras- 
corsero oltre  a  25  anni  prima  che  il  ricordo  di  quella  imposta  rigo- 
rosa fosse  abbastanza  cancellato  da  poter   rimetterla  in  vigore. 

Fu  solo  nel  1842  che  il  governo  di  sir  Roberto  Peel  ristabilì  la 
Income-tax:  questa  volta,  non  come  un'imposta  di  guerra,  ma  come 
una  risorsa  necessaria  all'equilibrio  del  bilancio  e,  nello  stesso  tempo, 
come  uno  strumento  di  progresso  che  avrebbe  reso  possibili  delle  riforme 
nei  dazi  doganali  e  nelle  imposte  indirette  interne.  Il  disavanzo  del 
bilancio  superava  allora  i  2  milioni  di  sterline  (50  milioni  di  lire)  : 
si  comprendeva  l'opportunità  di  allentare  i  vincoli  del  sistema  protezio- 
nista, di  liberare  l'industria  e  il  commercio  da  qualcuno  degli  ostacoli 
fiscali  che  ne  arrestavano  lo  slancio. 

La  proposta  di  Roberto  Peel  per  il  ristabilimento  della  Income-tax 
non  passò  al  Parlamento  senza  opposizione:  cosa  curiosa,  essa  fu  com- 
battuta da  due  degli  uomini  che  in  questo  secolo  furono  alla  testa  del 
movimento  liberale  in  Inghilterra  e  in  Europa:  lord  John  Russel  e 
lord  Brougham.  Questa  imposta,  un  tempo  odiosa,  non  fu  accettata 
che  come  un  espediente  temporaneo:  "  Rimase  inteso  che  solo  neces- 
sità urgenti  avevano  potuto  determinare  questa  adozione,  e  che  l'im- 
posta non  era  ristabilita  che  per  tre  anni  „.  Così,  gli  è  spesso  a  titolo 
eccezionale  e  temporaneo  che  nel  sistema  fiscale  di  un  paese  si  intro- 
ducono imposte  destinate  a  esserne  parti  essenziali  e  permanenti.  I 
nostri  decimi  di  guerra  sui  diritti  di  registro  e  la  costituzione  in 
Francia  del  monopolio  dei  tabacchi  ne  sono  prove  che  si  aggiungono 
a  quella  fornita  dalla  Income-tax  in  Inghilterra. 

I  tre  anni  spiravano  nel  1845:  il  Governo  aveva  fatto  adottare 
due  riforme  importanti  :  l'abolizione  delle  leggi  sui  grani  (corn  laios), 
inizio  dell'abolizione  del  regime  protezionista,  e  la  riforma  postale 
che  riduceva  uniformemente  a  1  penny  la  tassa  sulle  lettere.  In  con- 
siderazione di  queste  due  misure  di  progresso,  il  Parlamento  accon- 
senti a  prorogare  di  3  anni  l'imposta  sul  reddito;  ma  il  Ministero 
dovette  affermare  che  nel  1848,  grazie  al  prodotto  sempre  crescente 
delle  altre  imposte,  sarebbe  stato  possibile  sopprimere  V  Income-tax. 
Quando  questa  scadenza  fu  giunta,  Roberto  Peel  e  il  partito  tory 
erano  caduti  dal  potere;  i  whigs,  con  alla  testa  lord  John  Russel, 
l'antico  avversario  della  Income-tax,  erano  al  governo.  La  soppressione 
di  quella  imposta  avrebbe  determinato  un  disavanzo  di  150  milioni: 
il  Gabinetto  chiese  quindi,  ed  ottenne,  non  senza  critiche,  che  essa 
fosse  mantenuta  per  tre  anni.  Questo  nuovo  termine  spirò  nel  1851: 
la  situazione  del  bilancio  non  permetteva  ancora  di  fare  a  meno  del- 
l'imposta sul  reddito,  quando  non  le  si  fossero  sostituite  altre  imposte 
sempre  difficili  a  trovare.  Il  Ministero  propose  che  questa  imposta, 
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che  da  nove  anni  viveva  a  titolo  precario,  fosse  ammessa  come  defi- 
nitiva: il  Parlamento  non  volle,  e  non  ne  votò  la  continuazione  che 
per  un  anno.  Nel  1852  fu  la  stessa  cosa;  infine,  nel  1853,  un  ministro 
più  energico,  il  Gladstone,  con  uno  di  quei  magnifici  discorsi  finan- 
ziari di  cui  egli  aveva  il  segreto,  ottenne  che  la  Camera  vincesse 
le  proprie  ripugnanze  e  che  votasse  per  sette  anni  il  mantenimento 
della  Income-tax. 

Questa  scadenza  settennale  coincideva  col  trattato  di  commercio 
del  1860,  che  importava  l'abbandono  di  diritti  doganali  considerevoli. 
Fu  questo  un  argomento  per  ottenere  che  la  Income-tax  fosse  man- 
tenuta ancora  per  un  anno.  Nel  1861  il  Gladstone,  incoraggiato  dal- 
l'accoglienza che  il  regime  della  libertà  commerciale  incontrava  e  dalla 
forza  che  la  conclusione  del  trattato  di  commercio  colla  Francia  dava 
al  Ministero,  chiese  di  nuovo  il  mantenimento  dell'imposta,  lasciando 
capire  che  la  Income-tax  doveva  rimanere  per  molto  tempo  una  delle 
pezze  essenziali  del  regime  finanziario  della  Gran  Bretagna  :  "  Mi  sarà 
impossibile  —  ei  diceva  —  di  sopprimerla  fintantoché  il  paese  per 
le  sue  spese  avrà  bisogno  di  70  milioni  di  sterline  (1.750  milioni  di 
lire),  invece  di  60  (1.500  milioni  di  lire),  e  temo  assai  che  i  membri 
della  Camera  che  vedranno  il  fortunato  giorno  della  soppressione 
di  questa  imposta  non  siano,  come  spiritosamente  disse  Sidney  Smith, 
quei  giovani  legislatori,  che  oggi  per  ricompensa  ricevono,  non  l'abo- 
lizione della  Income-tax,  ma  un  grappolo  d'uva  o  un  pasticcio  alla 
fine  del   pranzo  „.   "  Sarà  questa  —  diceva  terminando  il  Gladstone 

—  una  bella  impresa  per  un  cancelliere  dello  Scacchiere,  ma  io  non  oso 
sperare  che  sia  mai  per  essere  la  mia  (1)  „.  Il  Gladstone  non  si 
ingannava:  nel  1905  V Income-tax  è  sempre  in  vigore  e  non  se  ne 
intravvede  la   soppressione.   Il   tasso,  dopo  essere  stato  molto  basso 

—  del  2,30  o/o  dal  1889  al  1893,  del  2,90  o/o  nel  1894  e  del  3,33  o/o 
dal  1895  al  1899  —  fu  portato  al  5  %  nel  1900-01,  poi  al  6-6  V*  *^/o 
nel  1901-02  e  nel  1902-03,  in  seguito  agli  oneri  della  guerra  sud- 
affricana. 

E  un  fatto  notevole  che  questa  imposta,  la  quale  dappoi  il  1842 
non  fu  mai  applicata  che  a  un  tasso  minimo,  tranne  durante  la  guerra 
di  Crimea,   susciti  ancora  del  malcontento  nel  paese. 

Dal  1842  ad  oggi  non  fu  mai  più  rivisto  il  tasso  del  10  %  che 
era  stato  adottato  per  le  due  prime  imposte  sul  reddito  nella  Gran 
Bretagna.  In  Inghilterra  l'imposta  si  calcola  a  1  penny  per  sterlina 
di  reddito;  la  sterlina  contenendo  20  scellini  e  ogni  scellino  12  pence 


(1)  L'abitudine  di  far  votare  ogni  anno  la  Income-tax  con  un  voto  distinto  e  a 
un  tasso  che  varia  spesso,  mentre  la  più  parte  delle  altre  imposte  rimangono  al 
medesimo  tasso  per  via  di  "  tacita  riconduzione  ,,  è  una  cattiva  pratica.  Il  tasso 
di  un'imposta  deve  essere  conosciuto  molto  tempo  prima  e  variare  il  meno  pos- 
sibile. 
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(plurale  di  penny),  ne  risulta  che  un'imposta  .di  1  penny  per  sterlina 
di  reddito  rappresenta  un'imposta  di  V24o>  ossia  del  0,416  ^/o- 

Dappoi  il  1842  si  fu  sempre  fedeli  alla  massima  che  i  redditi 
minimi  devono  essere  completamente  esenti  dalla  Income-tax;  spesso 
anche,  come  ancora  attualmente,  si  ammisero  riduzioni  o  moderazioni 
di  tassa  per  i  redditi  mediani.  Dal  1843  al  1853,  durante  il  periodo 
di  acclimatazione  della  Incometax,  non  vi  furono  assoggettati  che  i 
redditi  maggiori  di  ISO  sterline  (3.750  lire):  ciò  poteva  equivalere, 
nella  pratica,  alla  esenzione  di  tutti  i  redditi  minori  di  4.500-5.000  lire. 
11  tasso  dell'imposta  era,  d'altronde,  uniformemente  di  7  pence  per 
sterlina,  o  di  ■'/240  del  reddito,  ossia  del  2,90  *^/o.  In  queste  condi- 
zioni, il  prodotto  dell'imposta  variò  fra  140  milioni  di  lire  (5-6  mi- 
lioni di  sterline)  nel  1842-43  e  148  milioni  di  lire  (5.93  milioni  di  st.) 
nel  1852-53.  Durante  quei  dieci  anni  l'imposta  non  si  applicava  all'Ir- 
landa. Il  prodotto  era  assai  considerevole,  ma  poco  progressivo.  Ogni 
1  "/o  dell'imposta  produceva  così  circa  50-51  milioni. 

L'imposta,  che  era  rimasta  fissa  nei  primi  dieci  anni,  diventò  dopo 
d'allora  molto  variabile.  Nel  1853  V Income-tax  fu  estesa  all'Irlanda, 
che  fino  allora  ne  era  stata  esente.  Si  cambiò  l'assetto  della  tassa: 
non  si  esentarono  più  che  i  redditi  minori  di  100  st.  (2.500  1.),  e  si 
ammisero  due  diritti  diversi:  un  piccolo  diritto  pei  redditi  di  2.500- 
3.750  1.;  un  diritto  maggiore  pei  redditi  maggiori  di  3.750  1.  Questa 
organizzazione  durò  dieci  anni,  dal  1853-54  al  1862-63.  Nel  primo  di 
questi  anni  il  tasso  dell'imposta  fu  di  5  pence  per  sterlina  pei  red- 
diti di  2.500-3.750  1.  e,  come  prima,  rimase  a  7  pence  pei  redditi 
maggiori:  questi  due  tassi  rappresentano  rispettivamente  il  2,05  *^,o  ^ 
il  2,87  °,o-  III  queste  condizioni  l'imposta  produsse  oltre  180  milioni 
di  lire  (7.21   milioni  di  st.),  ossia  32  milioni  più  dell'anno  precedente. 

Durante  la  guerra  di  Crimea,  la  decisione  presa  dal  Governo  di 
evitare  per  quanto  fosse  possibile  di  ricorrere  al  prestito  (1)  fece  salire 
grandemente  il  tasso  della  Income-tax.  Nel  1854-55  esso  fu  portato 
a  10  pence  per  sterlina  pei  redditi  di  2.500-3.750  1.,  ed  a  1  scellino 
10  denari  pei  redditi  maggiori:  tassi  che  corrispondono  rispettiva- 
mente al  4,10  o/o  e  al  5,74  ^/q.  Il  prodotto  salì  a  359  milioni  di  lire 
(14.3  milioni  di  sterline). 

Nei  due  anni  seguenti,  1855-56  e  1856-57,  i  tassi  della  Income-tax 
furono  ancora  leggermente  aumentati:  essi  furono  fissati  a  11  ^'12 pence 
per  sterlina  pei  redditi  di  2.500-3.750  1. ,  ed  al  scell.  4  petice  pei 
redditi  maggiori,  ossia  al  4,80  %  e  al  6,60  °/o.  Fu  questo  il  tasso  più 
elevato  di  questa  imposta  dappoi  il  suo  ristabilimento  nel  1842:  il 
prodotto  fu  di  414  milioni  di  lire  (16.54  milioni  di  st.)  nel  1855-56, 
e  di  423  milioni  di  lire   (16.91  milioni  di    st.)    nel  1856-57.    Questa 


(1)  Bisognò    però    ricorrere  al  prestito,  come  si  vedrà  nella  seconda  parte  di 
quest'opera. 
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cifra  può  considerarsi  come  vicina  al  massimo  di  ciò  che  la  Income-tax, 
in  circostanze  critiche,  può  rendere  al  Governo  di  un  paese  grande- 
mente ricco  e  in  cui  la  ricchezza  è  molto  concentrata.  Senza  dubbio, 
attualmente,  grazie  allo  sviluppo  della  ricchezza  da  vent'anni  a  questa 
parte,  l'Inghilterra  potrebbe,  a  rigore,  trarre  600  milioni  di  lire  dalla 
Income-tax \  ma  in  Francia,  nelle  medesime  circostanze  e  allo  stesso 
tasso  elevato,  è  probabile  che  non  si  otterrebbe  che  ^/g  o  i  2/5  di  questa 
somma,  perchè  la  esenzione  dei  piccoli  redditi  sottrarrebbe  all'im- 
posta una  parte  della  ricchezza  nazionale  molto  maggiore. 

Finita  la  guerra  di  Crimea,  l'imposta  fu  naturalmente  raddolcita: 
nel  1857-58  il  suo  tasso  fu  riportato  a  5  pence  per  sterlina  pei  red- 
diti di  2.500-3.750  lire,  ed  a  7  pence  pei  redditi  maggiori,  ossia  al 
2,05%  e  2,870/0,  come  nel  1853-54:  il  prodotto  salì  a  197  1/2  milioni 
di  lire  (7.9  milioni  di  st.),  cifra  di  17  milioni  di  lire  maggiore  del 
prodotto  che  il  medesimo  tasso  d'imposta  aveva  dato  quattro  anni 
prima. 

Nel  1858-59  il  diritto  fu  reso  uniforme  per  tutti  i  redditi  mag- 
giori di  2.500  1.,  fu  fissato  a  soli  5  pence,  ossia  al  2,05  "^o;  il  rendi- 
mento non  fu  che  di  144  milioni  di  1.  (5.75  milioni  di  st.)  ;  di  guisa 
che  ogni  1  %  produceva  68-69  milioni  di  lire,  invece  dei  50  milioni 
del  1843. 

Nuovo  cambiamento  nel  1859-60:  la  divisione  dei  redditi  in  due 
categorie  è  ristabilita;  i  tassi  sono  notevolmente  aumentati,  a  causa, 
senza  dubbio,  delle  apprensioni  che  la  guerra  d'Italia  suscitava:  l'im- 
posta è  fissata  a  6  V2  P^wce  per  sterlina  pei  redditi  di  2.500-3.750  1., 
ed  a  9  pence  pei  redditi  maggiori,  ossia  al  2,67  e  3,70%:  il  prodotto 
sale  a  260  1/2  milioni  di  lire  (10.42  milioni  di  st.).  Nel  1860-61,  nuovo 
aumento  dei  tassi,  che  vengono  fissati  a  7  pence  pei  redditi  di  2.500- 
3.750  1.  ed  a  10  pence  pei  redditi  maggiori,  ossia  al  2,87  e  4,10  %. 
È  questo  un  peso  già  grave:  il  prodotto  sale  a  quasi  291  milioni 
di  lire  (11.62  milioni  di  st.).  Nel  1861-62  e  nel  1862-63  i  diritti 
sono  abbassati  a  6  pence  pei  redditi  di  2.500-3.750  1.  ed  a  9  pence  pei 
redditi  maggiori,  ossia  al  2,46  e  3,70  ^/q:  il  prodotto  è  di  275  milioni 
di  lire  (10.99  milioni  di  st.)  nel  1861-62  e  sale  a  281  milioni  di  lire 
(11.24  milioni  di  st.)  l'anno  seguente. 

A  partire  del  1863-64,  l'assetto  dell'imposta  cambia:  non  si 
ammette  più  che  un  tasso  uniforme  per  tutti  i  redditi  maggiori  di 
2.500  1.,  quelli  minori  continuando  ad  essere  esenti;  ma,  a  titolo 
di  riguardo  pei  redditi  mediani,  i  redditi  di  2.500-5.000  1.  non  sono 
colpiti  sulle  prime  1.500  1.  e  non  pagano  l'imposta  che  sull'ecce- 
denza. Questo  assetto  durò  fino  al  1872,  in  cui  esso  fu  di  nuovo 
modificato  a  vantaggio  dei  contribuenti  mediani.  Il  tasso  dell'imposta, 
d'altronde,  continua  a  variare  quasi  ogni  anno.  Nel  1863-64  esso  è 
di  7  pence  per  sterlina  0  del  2,87  %,  e  il  prodotto  ammonta  a  225  mi- 
lioni di  lire  (9  milioni  di  st.).  Nel    1864-65    il  tasso   è  abbassato   a 
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6  pence,  ossia  al  2,46  ^'o,  e  produce  206  V2  milioni  di  lire  (8.25  mi- 
lioni di  st.).  Nel  1865-66  esso  cade  alla  proporzione  minima  di  4  pence 
per  sterlina,  ossia  all'I, 64  ^o»  e  produce  ancora  144  V2  milioni  di  lire 
(5.76  milioni  di  st.);  rimane  lo  stesso  nel  1866-67  e  rende  al  Tesoro 
148  milioni  di  lire  (5.92  milioni  di  st.).  Nel  1867-68  lo  si  porta  a 
5  pence  (2,05  *^/o)  e  produce  191  milioni  di  lire  (7.64  milioni  di  st.). 
Nel  1868-69  lo  si  aumenta  ancora  di  un  punto  portandolo  a  6  pence 
(2,46  o/o)  e  produce  215  milioni  di  lire  [8.61  milioni  di  st.  (1)].  Nel 
1869-70  lo  si  abbassa  a  5  pence  (2,05  °'o)  e  il  prodotto  è  di  251  mi- 
lioni di  lire  (10  milioni  di  st.)  :  aumento  assai  considerevole  sull'anno 
precedente,  in  cui  il  tasso  era  tuttavia  più  elevato.  Nel  1870-71  il 
tasso  è  abbassato  a  4  pence  (1,64  °/o),  e  il  prodotto  cade  a  159  mi- 
lioni di  lire  (6.35  milioni  di  st.);  nel  1871-72  è  rialzato  a  6  pence 
(2,46  °  o)>  e  il  prodotto  è  di  227  milioni  di  lire  (9  milioni  di  st.). 

A  partire  dal  1872-73  l'assetto  dell'imposta  sul  reddito  cambia 
ancora.  Tutti  i  redditi,  a  partire  da  2.500  1.,  continuano  ad  esservi 
soggetti,  ma  si  estendono  le  deduzioni  da  farsi  sui  redditi  mediani. 
Tutti  quelli  di  2.500-7.500  1.  (100-300  st.)  ottengono  franchigia  com- 
pleta sulle  prime  2.000  1.  (80  st.);  di  guisa  che,  chi  ha  2.500  1.  di  red- 
dito non  paga  l'imposta  che  su  500  1.,  e  chi  ha  un  reddito  di  7.500  1. 
non  la  paga  che  su  5.500  1.  Prima,  la  deduzione  non  era  che  delle 
prime  1.500  l.  in  luogo  delle  prime  2.000  1.,  ed  i  redditi  di  2.500- 
5.000  1.  erano  soli  ad  avvantaggiarsi  di  questa  franchigia  :  di  qui  si 
vede  quanto  l'imposta  sia  diventata  clemente:  essa  non  pesa  affatto 
sulla  classe  lavoratrice  e  assai  poco  sulla  piccola  classe  media.  De- 
duzioni di  questa  fatta  in  un  paese  come  la  Francia,  in  cui  l'industria 
e  la  proprietà  sono  molto  divise,  renderebbero  l'imposta  pressoché 
sterile. 

Sotto  questo  nuovo  regime  di  forti  deduzioni,  il  tasso  dell'imposta 
rimane  molto  basso:  nel  1872-73  esso  è  di  4  pence  (1,64%)  e  pro- 
duce ancora  188  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda  (7  ^,'2  milioni  di  st.). 
Nel  1873-74  esso  è  abbassato  a  3  pence  (1,23  %),  e  il  prodotto  è  di 
143  milioni  di  lire  (5.59  milioni  di  st.).  Nel  1874-75  è  ridotto  a  2  pence 
(0,82  %)  e  produce  107  V  2  milioni  di  lire  (4.3  milioni  di  st.).  Nel 
1875-76  il  tasso  rimane  invariato  e  produce  un  po'  meno,  ossia  102  V2  mi- 
lioni di  lire  (4.1  milioni  di  st.). 

Queste  cifre  presentano  un  grande  interesse.  Da  esse  si  vede  come 
in  Inghilterra  la  produttività  dell'imposta  sul  reddito  sia  andata  rego- 


(1)  Fino  al  1868-69  ricavammo  le  cifre  del  prodotto  dell'  imposta  sul  reddito 
dal  documento  ufficiale  intitolato  Eeport  of  the  Commissioners  of  Inland  Retenue 
(Rapporto  dei  Commissari  delle  entrate  interne).  A  partire  da  quell'anno  ci  do- 
vemmo affidare  vàV Annuario  ufficiale  chiamato  Statistical  abstract.  Delle  cifre  di 
questo  Annuario  non  bisogna  fidarsi  troppo  :  esse  sono  di  una  esattezza  meno 
rigorosa. 
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larmente  crescendo  malgrado  le  maggiori  deduzioni  accordate  ai  red- 
diti medi.  Nel  1842-43  ogni  1  °/o  dell'imposta  relativamente  al  red- 
dito non  produceva  che  50-51  milioni  di  lire,  ma  l'imposta  non  era 
allora  percepita  che  sui  redditi  maggiori  di  3.750  1.  Nel  1863-64  ogni 
1  °/o  dell'imposta  produce  78  milioni  di  lire,  quando  l'imposta  cade  su 
tutti  i  redditi  maggiori  di  2.500  1.,  ma  una  franchigia  di  1.500  1.  è 
ammessa  per  tutti  i  redditi  di  2.500-5.000  1.  Nel  1873-74  ogni  1  «/o 
dell'imposta  produce  116  milioni  di  lire,  sebbene  una  franchigia  di 
2.000  1.  di  reddito  sia  accordata  a  tutti  i  redditi  di  2.500-7.500  1. 
Nel  1875-76  la  produttività  dell'I  ^jo  sarebbe  stata  di  circa  130  mi- 
lioni di  lire. 

Nel  1876  si  modificò  ancora  l'assetto  della  Income-tax:  se  ne  esen- 
tarono tutti  i  redditi  minori  di  3.750  1,  e  si  accordò  l'esenzione  per 
le  prime  3.000  1.  a  tutti  i  redditi  medi,  quelli  di  3.750-10.000  1. 
Sotto  questa  nuova  forma  e  al  tasso  di  3  pence  per  sterlina  (1,20  ^/o), 
l'imposta  produsse  ancora,  nel  1876-77,  132  milioni  di  lire  (5.28  mi- 
lioni di  st.).  In  queste  condizioni,  questa  imposta  era  per  la  piccola 
classe  media  molto  leggera:  anzitutto,  le  persone  aventi  un  reddito 
minore  di  3.750  1.  non  pagavano  nulla;  poi,  una  persona  che  avesse 
5.000  1.  di  reddito  godeva  della  esenzione  sulle  prime  3.000  1.  e  pagava 
solo  l'I, 20  *^/o  sulla  eccedenza:  la  sua  imposta  era  perciò  di  24  1.,  locchè 
non  rappresentava  neppure  una  contribuzione  di  ^'g  ^  o  sul  reddito 
totale.  Un'altra  persona  avente  8.000  1.  di  reddito  pagava  60  1.,  grazie 
alle  deduzioni  delle  prime  3.000  1.  :  la  sua  imposta  non  era  che  dei 
^/4  •^/o  sul  reddito  totale. 

Le  condizioni  generali  della  Income-tax  furono  di  nuovo  modificate 
nel  1895:  i  redditi  minori  di  4.000  1.  ne  sono  da  allora  esenti;  una 
esenzione  di  4.000  1.  è  accordata  ai  redditi  di  4-10.000  1.  ed  una  di 
2.500  1.  a  quelli  di  10-12.500  1.  Quanto  al  tasso,  esso  continuò  a  va- 
riare: 5  pence  (2,08  «/o)  nel  1879  e  1880;  6  nel  1881;  5  nel  1882; 
6V'2  nel  1883;  5  nel  1884;  6  nel  1885;  8  nel  1886  e  1887;  7  nel  1888; 
6  dal  1889  al  1893;  7  nel  1894  ed  8  pence  nel  1895,  1896,  1897, 
1898  e  1899.  A  partire  dal  1898  l'esenzione  pei  redditi  di  4-500  st. 
(10-12.500  1.)  è  portata  a  150  st.  (3.750  1.)  ed  è  accordata  una  esen- 
zione di  120  st.  (3.000  1.)  ai  redditi  di  5-600  st.  (12.5-15.000  1.)  e 
una  di  70  st.  (1.750  1.)  ai  redditi  di  6-700  st.  (13-17.500  1.).  Queste 
variazioni  tolgono  all'imposta  il  carattere  di  certezza  che  essa  deve 
avere  ;  con  Camere  troppo  democratiche,  vi  sarebbe  rischio  che  essa 
fosse  portata  a  tassi  stravaganti.  Nel  1900-01,  in  seguito  alla  guerra 
dell'Affrica  del  Sud,  Vlncome-iax  fu  portata  a  1  scellino  per  sterlina, 
ossia  al  5*^0;  nel  1901-02  a  1  scell.  2  pence,  ossia  al  5,75  "/o,  e 
nel  1902-03  a  1  scell.  3  pence,  ossia  al  6,15  %,  le  esenzioni  o  ridu- 
zioni restando  le  stesse  che  a  partire  dal  1898.  Nel  1901-02,  al  tasso 
di  1  scell.  2  pence,  ossia  del  5,75  "^/o,  il  prodotto  netto  fu  di  35.44  mi- 
lioni di  sterline  (886  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda),  ossia  di  2.53  mi- 
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lioni   di    sterline  (63  V2  milioni   di  lire)    per   ogni  penny   0   ancora 
144  milioni  di  lire  circa  per  ogni  1  °/o  di  imposta. 

E  così,  il  tasso  e  l'assetto  della  Income-tax  inglese  variarono  conti- 
nuamente: tranne  nei  primi  11  anni,  in  cui  il  tasso  rimase  fissato  a 
7  pence  per  sterlina  (2,87  ^/o),  da  allora  in  poi  esso  rimase  raramente 
lo  stesso  cinque  anni  di  seguito  :  lo  si  aumentava  o  diminuiva  secondo 
le  necessità  di  ogni  bilancio.  Quando  si  voleva  operare  una  riforma 
finanziaria,  sopprimere  o  diminuire  qualche  dazio  doganale  o  qualche 
imposta  interna  di  consumo,  si  aumentava  di  1  penny  0  di  2  pence^ 
vale  a  dire  del  0,41  o  del  0,82  ^Jq,  il  tasso  della  Incometax.  Negli  anni 
dal  1900  al  1903,  come  si  è  ora  veduto,  lo  si  raddoppiava,  ottenendo 
fino  a  886  milioni  di  lire  al  tasso  del  5,75  '^  o-  Quando,  per  contro,  le 
circostanze  erano  propizie,  quando  le  imposte  indirette  davano  0  pro- 
mettevano maggiori  prodotti,  allora  si  diminuiva  il  tasso  dell'imposta 
fino  a  quella  proporzione  del  0,82  ^/o ,  che  ammetteva  ancora  deduzioni 
considerevoli  pei  redditi  medi. 

Così,  la  Income-tax  in  Inghilterra  fu,  dappoi  il  1842,  dapprima 
un'  imposta  destinata  a  far  fronte  a  necessità  temporanee,  poi  uno 
strumento  di  riforma,  una  specie  di  imposta  di  garanzia  o  di  imposta 
suppletiva,  il  cui  tasso,  in  generale  leggero,  variava  di  continuo 
secondo  i  bisogni  del  momento.  Se  l'espressione  non  fosse  troppo 
volgare,  diremmo  che  questa  imposta  era  una  specie  di  "  turabuchi  „ 
e  di  ripiego  che  aveva  la  missione  di  colmare  i  vuoti  imprevisti  e  di 
fornire  le  risorse  temporanee  che,  senza  inconvenienti  e  senza  ritardi, 
non  si  sarebbero  potute  cercare  altrove.  Li  una  società  democratica 
senza  contrappesi,  una  imposta  dotata  di  questa  mobilità  e  che  non 
raggiunge  gli  strati  popolari  e  neanche  i  mediani,  sarebbe  eccessiva- 
mente dannosa;  sarebbe  inoltre  molto  meno  produttiva. 

Veniamo  ora  ai  modi  di  assetto  e  di  riscossione.  Si  è  veduto  come 
la  Income-tax  in  Inghilterra  costituisca  in  realtà  cinque  imposte  di- 
stinte non  riunite  che  da  un  debole  legame:  dal  diritto,  cioè,  che  il 
contribuente  ha  di  farsi  esentare  dall'imposta  quando  il  totale  dei 
suoi  redditi  non  raggiunge  le  4.000  lire,  o  di  ottenere  la  franchigia 
di  una  parte  del  suo  reddito  quando  il  totale  dei  suoi  redditi  è  fra 
4.000  e  17.500  1.  A  parte  questo  legame,  le  cinque  cedole  della  In- 
come-tax possono  e  devono  essere  considerate  come  imposte  assoluta- 
mente distinte  le  une  dalle  altre.  La  prima  di  queste  cedole,  la  cedola  A, 
si  applica  alle  case  e  alle  terre,  e  deve  pesare  sul  proprietario;  la 
seconda,  la  cedola  B,  comprende  i  benefizi  della  coltivazione  della 
terra,  vale  a  dire  gli  affittamenti;  la  terza,  la  cedola  C,  concerne  i 
dividendi  e  gli  interessi  dei  fondi  pubblici;  la  quarta,  la  cedola  D,  com- 
prende i  redditi  industriali  e  commerciali  ;  la  quinta  infine,  la  cedola  E, 
si  applica  agli  stipendi  ed  alle  pensioni. 
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Ecco,  secondo  il  Report  of  the  Commìssioners  of  Inland  Bevenue 
(Rapporto  dei  Commissari  delle  entrate  interne),  e  secondo  lo  studio 
di  René  de  Laboulaye  (1)  citato  piìi  sopra,  l'analisi  del  meccanismo 
dell'assetto  e  della  riscossione.  In  linea  di  principio,  l'imposta  è  per- 
cepita in  base  alle  dichiarazioni  scritte  dei  contribuenti,  fatte  ogni 
anno  ai  Commissari  della  Income-tax,  agenti  locali  e  indipendenti  dallo 
Stato;  l'imposta  per  l'anno  corrente  è  calcolata  in  base  ai  redditi 
dichiarati  l'anno  precedente;  l'assetto  e  la  riscossione  dell'imposta 
sono  affidati  a  questi  agenti  locali  che,  il  piìi  spesso,  riuniscono  le 
funzioni  di  impositori  e  di  esattori  ;  il  lavoro  di  questi  agenti  è  rive- 
duto e  controllato  da  agenti  dello  Stato  istituiti  nel  1842  sotto  il 
nome  di  inspectors  (ispettori)  e  di  surveyors  (revisori).  Per  la  cedola  Z), 
quella  che  colpisce  i  redditi  industriali  e  commerciali,  furono  creati 
nel  1842  commissari  speciali,  presi  in  generale  fra  gli  agenti  dell'Am- 
ministrazione del  registro  e  del  bollo  {stampi?i(/  department),  e  auto- 
rizzati a  ricevere  le  dichiarazioni  dei  contribuenti  ai  quali  ripugna  di 
far  conoscere  ai  loro  vicini  lo  stato  dei  loro  affari  e  dei  loro  benefizi. 

Votata  la  legge  che  stabilisce  la  Income-tax  a  un  certo  tasso  per 
l'anno,  il  controllore,  agente  dello  Stato,  distribuisce  agli  impositori, 
agenti  locali,  tutte  le  formole  di  dichiarazione;  gli  impositori  rimet- 
tono una  di  queste  formole  per  le  cedole  A  e  B  in  ogni  casa  della 
parrocchia  di  un  reddito  annuo  di  10  sterline  (250  lire)  e  una  formola 
per  la  cedola  D  in  ogni  casa  di  commercio,  magazzino  o  banca.  Essi 
devono  far  affiggere  alla  porta  di  ogni  chiesa  un  manifesto  per  av- 
vertire i  contribuenti  di  fare  le  loro  dichiarazioni:  ogni  persona,  che 
nel  termine  legale  non  ha  fatto  questa  dichiarazione,  è  sottoposta  a 
un'ammenda  di  1.250  1.  Ogni  proprietario  deve  dichiarare  i  nomi  dei 
locatari  della  sua  casa;  ogni  principale  deve  indicare  il  nome  e  il  domi- 
cilio dei  suoi  impiegati  ;  i  direttori  di  società,  oltre  al  nome  dei  loro 
agenti,  devono  dichiarare  l'ammontare  dello  stipendio  di  ciascuno  di 
essi.  Per  le  cedole  A,  B  ed  E,  queste  dichiarazioni  sono  fatte  diretta- 
mente agli  impositori  ;  per  la  cedola  D,  che  comprende  i  commercianti 
e  gli  industriali,  esse  sono  mandate  in  piego  suggellato  al  segretario 
dei  Commissari  della  Income-tax. 

E  naturale  che  le  dichiarazioni  dei  contribuenti  non  siano  accet- 
tate senza  esame.  Gli  impositori  le  controllano  in  vari  modi.  Per  le 
terre  e  per  le  case,  si  confrontano  i  redditi  dichiarati  colle  rispettive 
quote  pagate  dai  singoli  contribuenti  nel  contingente  delle  imposte 
locali,  che  pesano  particolarmente  sulla  proprietà  fondiaria.  Con  questi 
ultimi  dati  è  facile  correggere  gli  errori  e  scoprire  le  dissimulazioni. 
Le  quote  di  imposta  fissate  dagli  impositori  sono  in  seguito  rivedute 
e  spesso  corrette  dal  controllore,  che  è  un  agente  dello  Stato;  poi 
sono  approvate  e  rese  esecutorie  dai  Commissari  generali. 


(1)  Bulletin  de  la  Société  de  législation  comparée,  febbraio  1873. 
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Per  la  cedola  2),  vale  a  dire  pei  commercianti  e  gli  industriali,  gli 
impositori,  che  sono  spesso  i  vicini  e  talvolta  i  concorrenti  degli  altri 
contribuenti,  non  stabiliscono  che  una  quota  provvisoria:  sono  i  com- 
missari aggiunti,  periti  speciali,  che  fissano  definitivamente  le  quote 
dopo  un  nuovo  esame  delle  dichiarazioni.  Si  vede  come,  quando  si  dice 
che  in  Inghilterra  l'imposta  sul  reddito  è  assisa  sulla  dichiarazione 
del  contribuente,  si  dia  un  giudizio  incompleto  :  bisognerebbe  dire  che 
questa  imposta  è  assisa  sulla  dichiarazione  del  contribuente  riveduta 
dalle  investigazioni  del  fisco. 

Fissate  le  quote,  il  segretario  dei  Commissari  manda  gli  avvisi  ai 
contribuenti,  ed  i  Commissari  generali  pronunciano  immediatamente 
sui  reclami  presentati. 

Tale  è  la  procedura  abituale:  ad  essa  si  può  derogare  su  domanda 
dei  contribuenti  alla  cedola  D,  vale  a  dire  dei  commercianti  e  degli 
industriali.  Ove  questi  non  vogliano  far  conoscere  lo  stato  dei  loro 
afi'ari  e  l'ammontare  dei  loro  benefizi  agli  agenti  locali,  possono 
chiedere  di  fare  la  loro  dichiarazione  ai  commissari  speciali,  in  luogo 
di  farla  ai  commissari  di  distretto.  La  dichiarazione  è  allora  rimessa 
sigillata  al  controllore,  e  tutta  la  procedura  è  fatta  da  ufficiali  della 
Corona,  che  tassano  il  contribuente  secondo  la  loro  coscienza.  Se  il 
contribuente  è  malcontento  della  quota  che  gli  si  impone,  può  chie- 
dere di  essere  sentito  personalmente  dai  commissari  speciali  ;  e  dalla 
decisione  di  questi  commissari  sia  il  contribuente  sia  il  controllore 
possono  appellarsi  all'Ufficio  del  reddito  interno  (Board  of  Inland  Be- 
venue).  Pochissime  persone  si  valgono  di  questa  facoltà  di  ricorrere 
per  le  loro  dichiarazioni  ai  commissari  speciali:  nell868-69,  su 399.000 
contribuenti  alla  cedola  D,  solo  9.638  avevano  invocata  questa  pro- 
cedura che  assicura  loro  il  segreto. 

Nella  cedola  A^  comprendente  le  terre,  le  case,  i  castelli,  l'imposta 
è  assisa  colla  pili  grande  esattezza,  e  le  dissimulazioni  sono  quasi 
impossibili.  L'imposta  è  pagata  dall'occupante,  il  quale  ritiene  poi  la 
parte  afferente  alle  persone  aventi  un  diritto  sul  reddito  del  suolo: 
così,  il  fittaiuolo  paga  l'imposta  per  il  proprietario  e  la  deduce  dal- 
l'ammontare del  suo  fitto;  se  il  proprietario  ha  un  debito  ipotecario, 
deduce  anche  esso,  dagli  interessi  che  deve  al  creditore,  la  parte  di 
imposta  che  egli  ha  pagato  per  conto  di  questi,  sia  direttamente,  sia 
per  mezzo  del  suo  fittaiuolo. 

Per  la  cedola  B,  concernente  i  benefizi  della  coltivazione  del  suolo, 
si  è  ricorso  ad  una  presunzione  speciale:  si  suppone  che  i  benefizi 
dei  fittaiuoli  equivalgano  in  Inghilterra  a  una  metà  del  fitto  e  in  Scozia 
a  un  terzo.  Questa  presunzione  deve  in  molti  casi  essere  inesatta;  per 
correggerne  gli  errori,  dappoi  il  1851  si  ammise  che  i  fittaiuoli  i  quali, 
alla  fin  d'anno,  non  abbiano  realizzato  quel  guadagno  presunto,  possano 
ottenere  un  condono  di  una  parte  o  della  totalità  del  diritto  rivolgen- 
dosi ai  commissari  distrettuali  ;  ma,  naturalmente,    essi  devono  for- 
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nire  la  prova  che  il  loro  reclamo  è  fondato.  Il  diritto  sui  redditi  della 
coltivazione  del  suolo  deve  essere  pagato,  non  solo  dai  veri  fìttaiuoli, 
ma  ancora,  nel  caso  in  cui  la  terra  non  è  data  in  affitto,  dal  proprie- 
tario che  la  fa  valere:  esso  si  aggiunge  allora  al  diritto  percepito,  in 
virtù  della  cedola  A,  sulla  rendita  stessa  del  suolo. 

Per  la  terza  cedola,  la  cedola  C,  concernente  i  dividendi  e  gli 
interessi  dei  fondi  pubblici,  non  vi  è  bisogno  di  dichiarazione:  la  tas- 
sazione è  fatta  d'ufficio  senza  riguardo  alla  sostanza  del  contribuente: 
si  può  essere  esentati  dall'imposta  solo  se  si  prova  di  non  avere  il 
minimo  di  reddito  imponibile  o  di  avere  diritto  a  deduzioni,  in  quanto 
il  reddito  stia  fra  4.000  e  12.500  lire.  Ma  poiché  questa  prova  non  è 
sempre  facile  a  farsi  e  richiede  formalità  e  perdita  di  tempo,  molti, 
che  legalmente  non  dovrebbero  essere  colpiti  dall'  imposta,  preferi- 
scono però  sopportarla  senza  lagnarsi,  quando  essa  non  superi  il  tasso 
minimo  dell'  1-2  "  o- 

Per  la  cedola  D,  si  è  veduto  quali  siano  le  garanzie  accordate  al 
contribuente  che  desidera  mantenere  il  segreto  dei   suoi  affari. 

Quanto  alla  cedola  ^E",  concernente  gli  stipendi,  le  pensioni  ed  i 
salari,  ora  è  luogo  a  una  dichiarazione,  ora  questa  è  superflua.  I  fun- 
zionari pubblici  sono  tassati  d'ufficio,  mediante  ritenuta  sui  loro  sti- 
pendi: tocca  loro  di  provare  che  il  loro  reddito  totale  non  supera  le 
4.000  1.  0  che  è  minore  di  12.500  1.:  nel  primo  caso,  essi  hanno  diritto 
alla  esenzione  completa;  nel  secondo,  a  una  deduzione  di  2.500-4.000  1., 
secondo  i  casi,  sul  loro  reddito.  Per  gli  impiegati  privati,  la  dichia- 
razione del  loro  stipendio  è  fatta  da  quelli  che  li  impiegano. 

Queste  cinque  suddivisioni  della  Income-tax  formano  perciò,  a  dir 
vero,  cinque  imposte  speciali,  i  cui  sistemi  di  riscossione  e  di  assetto 
differiscono,  e  che  non  hanno  altro  legame  all'infuori  della  possibilità 
pel  contribuente  di  farsi  esentare  sia  dalla  totalità,  sia  da  una  parte 
dell'imposta,  quando  il  suo  reddito  complessivo  rimanga  al  dissotto 
di  certe  cifre. 

Questa  Income-tax  —  che  è  un'imposta  molto  giusta  nel  suo 
principio  e  che  tende  a  correggere  le  ineguaglianze  delle  imposte 
indirette  e  a  domandare  alle  classi  agiate  od  opulenti  una  contri- 
buzione supplementare  destinata  a  compensare  il  carico  troppo  leg- 
gero da  esse  sopportato  nelle  imposte  sul  consumo  è  però  assai  difet- 
tosa nella  pratica.  È  evidente  che  la  condizione  fatta  ai  contribuenti 
delle  diverse  cedole  non  è  la  stessa.  Quelli  della  cedola  B  sono  col- 
piti in  base  a  una  presunzione  che  è  lungi  dall'essere  certa,  mentre 
quelli  della  cedola  I)  non  lo  sono  che  in  base  alle  loro  proprie  dichia- 
razioni. Lo  Stato  colpisce  d'autorità  i  contribuenti  della  cedola  C  e, 
col  porre  a  loro  carico  di  provare  che  non  hanno  il  minimo  di  red- 
dito imponibile,  li  mette  in  una  condizione  sfavorevole.  Infine,  il  tasso 
dell'imposta  è  esattamente  lo  stesso  pei  redditi  perpetui  (provenienti 
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da  una  sostanza  acquisita)  e  pei  redditi  temporanei  (personali  o  vita- 
lizi), pei  redditi  fissi  e  pei  redditi  aleatori,  pei  redditi  che  sono  per- 
cepiti senza  sforzo  e  per  quelli  che  provengono  dall'attività  indi- 
viduale. 

Sono  difetti,  questi,  assai  gravi  :  quando  il  tasso  dell'imposta  è 
assai  basso,  si  può  non  annèttervi  una  grande  importanza  e  rassegnarsi 
a  queste  ineguaglianze;  non  così  quando  il  tasso  sia  considerevole  e 
prelevi,  ad  esempio,  il  5-6**/o  del  reddito. 

Dappoi  il  suo  ristabilimento,  la  Income-tax  fu  oggetto  in  Inghil- 
terra di  numerose  lagnanze.  Secondo  Mac  Culloch,  nel  1844  furono 
fatte  82.854  domande  di  riduzione  o  di  esenzione,  di  cui  75.000  dovet- 
tero essere  accolte  :  queste  cifre  non  sono  poi  tali  da  far  paura  quando  si 
pensi  al  molto  maggior  numero  di  contestazioni  che  i  nostri  Consigli  di 
prefettura  devono  dirimere  ogni  anno  in  materia  di  imposte  dirette. 
Secondo  il  Report  of  the  Commissioners  of  Inland  Bevenue  (Rapporto  dei 
Commissari  delle  entrate  interne)  per  ii  1869,  il  numero  dei  reclami 
e  delle  domande  di  restituzione  di  diritti  pagati  alla  Income-tax  fu, 
per  quell'esercizio,  di  112.877.  Esso  era  stato  di  176.241  nel  1857, 
quando  il  tasso  dell'imposta  era  massimo. 

Xello  stesso  documento  si  trovano  enunciati  gli  inconvenienti  attuali 
della  Income-tax,  specie  per  la  cedola  D,  quella  che  concerne  i  com- 
mercianti e  gli  industriali:  "  Noi  abbiamo  spesso  richiamata  l'atten- 
zione delle  Signorie  Vostre  (i  lords  della  Tesoreria)  —  è  detto  in 
quel  documento  —  sulle  dissimulazioni  considerevoli  che  si  fanno 
quanto  alla  cedola  D  mediante  dichiarazioni  fraudolenti.  Ogni  anno 
sorprendiamo  i  delinquenti  in  flagrante  delitto;  e  prove  degli  abusi 
che  dappertutto  si  commettono  abbiamo  di  continuo  nel  denaro  di 
coscienza  (conscience  money),  cioè  nelle  restituzioni  anonime  al  Tesoro, 
che  riceviamo  ogni  giorno;  in  questo  modo,  alcuni  anni  fa,  abbiamo 
ricevuto  da  una  sola  persona  11.000  sterline  (275.000  lire),  e  nel  1865 
un'altra  persona  ci  restituì  10.500  st.  (262.500  1.)  per  dissimulazione 
di  redditi.  Ma  gli  è  solo  recentemente  che  abbiamo  potuto  ren- 
derci conto  delle  perdite  che  quelle  frodi  facevano  subire  allo  Stato. 
In  questi  ultimi  tempi,  la  demolizione  di  un  gran  numero  di  case  da 
parte  dell'  ufficio  metropolitano  dei  lavori  pubblici  ha  dato  luogo  a 
un  numero  considerevole  di  domande  di  indennità.  Duecento  furono 
esaminate  dai  nostri  agenti  e  in  ottanta  casi  aumenti  d' imposta 
furono  fatti  e  mantenuti  in  appello;  la  dichiarazione  delle  parti  per 
la  Income-tax  era  stata  di  73.642  st.  (1.841,075  1.),  ed  i  redditi  dichia- 
rati per  la  espropriazione,  e  dei  quali  abbiamo  constatata  la  esattezza, 
erano  di  171.370  st.  (4.284.200  1.),  superando  così  di  97.728  st.,  vale 
a  dire  di  2.443.000  1.,  le  dichiarazioni  per  la  Income-tax.  Da  tutte  le 
inchieste  da  noi  fatte  risulta  che  il  40  **/o  dei  contribuenti  hanno  fatto 
dichiarazioni  molto  minori  del  loro  reddito  reale;  e   per  contribuenti 

42.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkroy-Bkauliku,  I. 
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non  intendiamo  solo  i  privati:  le  grandi  Compagnie  e  gli  stabilimenti 
di  banca  non  sono  ne  più  innocenti  né  più  scrupolosi. 

"  Bisogna  però  notar  bene  che  questa  osservazione  si  applica  solo 
ai  redditi  commerciali  e  industriali;  imperocché  la  Income-tax  sulle 
terre,  sulle  case,  sui  dividendi  di  fondi  pubblici,  sugli  stipendi  e  sulle 
pensioni,  è  percepita  esattissimamente  e  fino  all'ultimo  pentii/... 

"  E  ciò  che  vi  è  di  più  grave  si  è  che  la  nostra  repressione  è 
quasi  illusoria,  grazie  alla  insufficienza  delle  ammende,  che  in  gene- 
rale non  sono  neppure  eguali  alla  somma  dissimulata,  e  grazie  spe- 
cialmente alla  procedura  dilatoria  e  dispendiosa  delle  Corti  dello 
Scacchiere.  Molto  meglio  sarebbe  attribuire  ai  tribunali  ordinari  di 
contea  la  cognizione  di  questo  genere  di  affari  „  (1). 

Facendo  il  calcolo  di  ciò  che  le  dissimulazioni  e  le  false  dichia- 
razioni sottraevano  al  Tesoro  nella  sola  cedola  D,  ì  commissari  am- 
mettevano che,  per  l'anno  1864-65,  la  materia  imponibile  per  quella 
cedola,  in  luogo  di  2.753  milioni  di  lire,  cifra  delle  dichiarazioni, 
avrebbe  dovuto  salire,  secondo  tutte  le  probabilità,  a  4.184  milioni  di 
lire,  e  che  i  diritti  di  cui  il  Tesoro  era  stato  frodato  ammontavano, 
al  tasso  di  6  pence  per  sterlina  (2,49  '^/o  del  reddito),  a  36  milioni  di 
lire  circa  (2)  :  questa  perdita  di  36  milioni  di  lire  equivale  al  pro- 
dotto di  1  penny  di  imposta  per  ogni  sterlina  su  tutte  le  cedole 
insieme. 

René  de  Laboulaye,  nella  sua  Memoria  letta  alla  Société  de  Ugisla- 
tion  comparée  {d),  si  è  assai  a  lungo  diffuso,  sull'agitazione  per  l'abo- 
lizione della  Income-tax  in  Inghilterra.  Tale  agitazione,  infatti,  fu 
molto  rumorosa  ed  anche  molto  violenta  alcuni  anni  addietro,  quando, 
lo  Stato  potendo  sopprimere  parecchie  imposte,  ogni  categoria  di  con- 
tribuenti gridava  e  si  agitava  per  l'abolizione  dell'imposta  che  gli 
spiaceva  di  più.  Si  tennero  meetings,  in  cui  l'imposta  sul  reddito  fu 
attaccata  con  una  certa  intemperanza  di  linguaggio.  In  uno  di  èssi, 
a  Birmingham,  un  oratore  arrivò  a  dire  che  "  se  nel  paese  si  fosse 
perpetuata  quella  odiosa  imposta,  non  si  sarebbe  dovuto  indietreg- 
giare davanti  a  una  rivoluzione  „. 

Il  13  dicembre  1872,  al  Guildhall  di  Londra,  sotto  la  presidenza 
del  lord  mayor  fu  tenuto,  con  una  solennità  insolita,  un  grande  mee- 
ting allo  stesso  scopo.  Vi  si  notava  un  ex-ministro  delle  finanze  del- 
l'India, il  Massey,  il  quale,  come  deputato  di  Tiverton,  aveva  assunto 
l'impegno,  davanti  ai  suoi  elettori,  di  chiedere,  ad  ogni  occasione 
favorevole,  in  Parlamento  l'abolizione  della  Income-tax  per  tutta  la 
durata  della  legislatura.  Si  notavano  anche  sir  Charles  Dilke,  allora 


(i)  Report  of-  the   Commissioners,  ecc.  (Rapporto   dei    Commissari,    ecc.),  voi.  I, 
pagg.  130-131. 

(2)  Id.,  pag.  131. 

(3)  Buìletin  de  la  Société  de  législation  comparée,  febbraio  1873. 
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capo  dei  repubblicani  inglesi,  come  pure  numerose  deputazioni  dei 
municipi  delle  grandi  città  commerciali  e  manifatturiere  dell'Inghil- 
terra: Birmingham,  Bath,  Worchester,  Bristol,  Wolverhampton,  Sou- 
thampton, Exeter,  ecc. 

Molti  discorsi  vi  si  pronunciarono:  Massey,  l'ex-ministro  delle 
finanze  dell'India,  propose  di  votare  "  che  la  Income-tax  è  inquisi- 
toria nel  suo  principio,  iniqua  nella  sua  applicazione,  e  demoralizza- 
trice del  caràttere  nazionale  „.  Un  discorso  più  violento  e  giustificato 
in  certe  parti  fu  tenuto  da  sir  John  Bennett  :  "  Il  fondamento  della 
legge  di  questo  paese  —  ei  disse  —  e  di  cui  gli  Inglesi  sono  così 
giustamente  fieri,  si  è  che  un  uomo  è  innocente  finché  i  suoi  accu- 
satori non  hanno  potuto  provare  la  sua  colpa;  ma,  in  materia  di 
Income-tax,  il  Governo  ha  rovesciato  il  principio  e  tratta  ogni  uomo 
come  un  colpevole  di  fronte  al  fisco,  finch'egli  non  abbia  provata  la 
sua  innocenza  „  (Scroscio  d'applausi).  "  E  forse  l'imposta  più  accet- 
tabile nella  sua  applicazione?  No,  imperocché  essa  colpisce  nella  me- 
desima proporzione  il  renditiere  che  vive  senz'altro  pensiero  che 
quello  di  riscuotere  regolarmente  i  suoi  redditi,  e  l'impiegato,  l'av- 
vocato, il  piccolo  commerciante,  che  guadagnano  un  salario  incerto 
col  sudore  della  loro  fronte,  e  che  non  possono  sapere  come  vi- 
vranno fra  tre  mesi:  nel  fatto,  questa  è  un'imposta  sul  cervello,  sulla 
intelligenza,  sulla  energia  al  lavoro,  su  tutte  le  belle  qualità  del- 
l'uomo „.  E  appena  necessario  dire  che  il  meeting  votò  all'unanimità 
l'abolizione  della  Income-tax. 

Sebbene  abbiamo  riconosciuto  i  difetti  di  questa  imposta,  cosi 
come  essa  è  organizzata  in  Inghilterra,  queste  lagnanze  violente  ci 
sembrano  eccessive  a  proposito  di  un'  imposta,  il  cui  tasso  variò  in 
questi  ultimi  anni  fra  ^U  ^ìq  ^  3,33  ^Iq  del  reddito,  che  esenta  tutti  i 
piccoli  redditi  e  ammette  deduzioni  per  i  redditi  medi.  La  stampa 
inglese  fu  in  generale  piuttosto  severa  per  gli  organizzatori  di  quelle 
manifestazioni.  "  Dappertutto  —  disse  lo  Spectator  —  si  chiede  l'abo- 
lizione della  Income-tax  o,  almeno,  della  cedola  D  che  impaccia  i  com- 
mercianti ;  tutti  hanno  il  diritto  di  dire  che  la  Income-tax  è  una  cat- 
tiva imposta  e  che  bisogna  abolirla,  ma  nessuno  ha  il  diritto  di  dire, 
come  a  Wolverhampton,  che  bisogna  sopprimere  la  cedola  D  mante- 
nendo le  altre,  e  che  questo  non  é  offendere  i  diritti  di  alcuno  ;  gli 
è,  invece,  commettere  un  furto:  un  furto  così  diretto  come  se  il  Par- 
lamento dichiarasse  che,  in  avvenire,  ogni  individuo  chiamato  Gro- 
venor  o  avente  gli  occhi  azzurri  pagherà  una  doppia  Income-tax  a 
motivo  di  questi  segni  particolari  „.  Anche  la  Saturday  Beview  si 
pronunciava  contro  quell'agitazione.  Infine  il  Times  ne  faceva  giu- 
stizia in  un  articolo  veramente  magistrale:  ~  Perché  —  esso  disse  — 
un  Inglese  si  lagnerebbe  di  essere  obbligato  di  dichiarare  l'ammon- 
tare dei  suoi  benefizi  a  un  ufficiale  pubblico  tenuto  al  segreto  più 
rigoroso  e  che  a  tale   segreto    non    viene    mai   meno,  non  essendosi 
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mai  veduto  un  solo  esempio  di  indiscrezione?  Noi  siamo  convinti  che, 
se  oggi  per  la  prima  volta  si  proponesse  di  levare  un  diritto  di  suc- 
cessione sulla  ricchezza  mobiliare  di  una  persona  defunta,  vi  sarebbe 
la  stessa  indignazione  contro  quella  che  si  chiamerebbe  anch'essa  una 
violazione  del  segreto  delle  ricchezze  private  ...  Le  sole  accuse  gravi 
fatte  alla  Income-tax  sono:  che  dall'una  parte  essa  spinge  alla  diso- 
nestà, e  dall'altra  assoggetta  i  contribuenti  a  imposizioni  ingiuste, 
esagerate.  Ci  sembra  che  queste  accuse  si  distruggano  a  vicenda.  Non 
sappiamo  se  la  Income-tax  renda  gli  uomini  disonesti;  sappiamo  solo 
che  gli  agenti  della  Income-tax  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  in- 
contrano molte  persone  disoneste:  locchè  è  cosa  molto  diversa 

Un'ultima  obbiezione  sembra  meritare  un  serio  esame.  I  redditi  della 
cedola  D,  i  benefizi  commerciali,  non  devono  veramente  essere  colpiti 
nella  stessa  misura  in  cui  sono  colpiti  i  redditi  dei  rendi tieri  della 
cedola  A.  11  senso  morale  di  tutto  il  paese  ha  sempre  protestato 
contro  un'ingiustizia  che  non  si  può  scusare  con  nessun  ragionamento 
più  0  meno  specioso...  „. 

Queste  parole  sono  piìi  conformi  ai  principi  di  buon  senso  e  di 
equità  che  le  invettive  degli  avversari  della  Income-tax.  L'Inghilterra, 
col  suo  sistema  fiscale  poco  complesso,  commetterebbe  una  grave 
imprudenza  se  abbandonasse  un'imposta  che,  al  tasso  moderato  del 
2,50  ^/'o  del  reddito  e  con  esenzioni  o  deduzioni  considerevoli,  le  pro- 
duceva 340  milioni  di  lire  nel  1892-93,  e  che,  aumentata  in  tempi 
di  crisi,  può  dare  8-900  milioni  (886  milioni  nel  1901-02  al  tasso 
del  5,75  %).  E  sempre  bene  conservare  in  un  bilancio  qualche  im- 
posta che  sia  come  una  risorsa  in  caso  di  bisogno,  e  che  possa  pre- 
starsi a  considerevoli  aumenti  di  prodotto  nei  momenti  di  urgente 
necessità. 

Il  Times,  accanto  alle  riflessioni  da  noi  or  ora  citate,  faceva  anche 
questa:  "  Anche  i  piccoli  redditi  —  esso  diceva  —  dovranno,  nella 
loro  proporzione,  pagare  l'imposta,  in  guisa  da  decidersi  a  conside- 
rare definitivamente  la  Income-tax  come  una  parte  integrante  e  per- 
manente del  nostro  sistema  finanziario  „.  Questa  proposizione  non 
collima  coll'idea  generale  che  tutti  si  sono  fatta  della  Income-tax:  la 
si  concepisce  come  un'  imposta  di  correzione,  la  quale  deve  cadere 
sulle  classi  che- godono  di  una  qualche  agiatezza;  tuttavia,  in  questi 
ultimi  tempi  si  abusò  delle  deduzioni  e  si  portò  troppo  in  alto  l'im- 
munità assoluta.  Si  invoca  la  scusa  che  questa  imposta  è  molto  dif- 
ficile a  percepire  sui  redditi  minimi:  il  finanziere  piìi  competente  del- 
l'Inghilterra, il  Gladstone,  lo  riconosceva  in  termini  formali  quando, 
nell'esercizio  1863-64,  sosteneva  la  clausola  dell'immunità  delle  prime 
1.500  lire  di  reddito  per  i  redditi  di  2.500-5.000  lire,  "  Il  punto  deli- 
cato {the  sore  place)  nel  meccanismo  della  Income-tax  —  ei  diceva  — 
è  quello  che  concerne  i  redditi  di  2.500-5.000  1.  Il  piano  ministeriale 
(l'immunità  delle  prime  1.500  1.  per  questi  redditi  medi)  avrebbe  per 
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effetto  dì  diminuire  notevolmente  le  difficoltà  che  presenta  attual- 
mente la  riscossione  dell'imposta  sui  piccoli  redditi,  specie  ai  due 
punti  critici  di  2.500  e  3.750  lire  di  reddito  annuo  „.  I  Commissari 
deWInland  revenue  affermano  che  un'esperienza  di  molti  anni  ha  con- 
fermata l'esattezza  di  queste  parole  del  Gladstone;  che,  dappoi  che 
questa  deduzione  è  stata  accordata,  il  numero  delle  dichiarazioni 
delle  parti  che  si  pretendono  assolutamente  incapaci  di  pagare  l'im- 
posta sono  molto  diminuite,  come  diminuì  il  numero  dei  reclami  di 
quelle  che  si  dicevano  colpite  a  torto  per  un  reddito  di  oltre  100  ster- 
line (1). 

La  vera  riforma  della  Income-tax  consisterebbe  nello  stabilire  una 
tariffa  minore  pei  redditi  vitalizi  o  personali  derivanti  dall'attività 
individuale  che  per  quelli  derivanti  naturalmente  da  una  ricchezza 
acquisita.  Sarebbe  eque  accordare  una  moderazione  di  diritti  alle 
cedole  B,  D,  E,  quelle  che  concernono  i  coltivatori  della  terra  (distinti 
dai  proprietari),  i  redditi  industriali  e  commerciali  (diversi  da  quelli 
delle  società  anonime),  e  gli  stipendi,  pensioni  o  guadagni  delle  pro- 
fessioni liberali.  Col  ridurre  a  V2  il  tasso  dell'  imposta  di  quelle  tre 
categorie,  e  mantenere  il  tasso  integrale  per  le  altre  due  (la  cedola  A 
e  la  C),  che  comprendono  le  case,  le  terre  e  i  dividendi,  così  come  i 
redditi  dei  valori  mobiliari,  si  ottempererebbe  ai  principi  di  equità, 
e  coll'aumentare  un  poco  il  tasso  medio  dell'imposta  non  si  perderebbe 
niente  sul  prodotto.  Attualmente,  le  tre  cedole  B^  D,  E  comprendono 
quasi  i  2  3  di  tutti  i  redditi  colpiti;  ma,  facendo  passare  nella  cedola  C 
tutti  i  redditi  delle  società  anonime  o  in  accomandita,  conformemente 
a  ciò  che  si  pratica  in  Francia  per  l'imposta  sui  valori  mobiliari,  si 
otterrebbe  quasi  una  stessa  cifra  di  redditi  imponibili  per  i  due  gruppi 
seguenti  :  da  una  parte,  le  tre  cedole  5,  Z),  E,  che  comprendono  i 
redditi  vitalizi  0  temporanei,  oppure  aleatori  e  provenienti  dall'atti- 
vità personale;  dall'altra  parte,  le  due  cedole  J.  e  C,  che  comprendono 
tutti  i  redditi  provenienti  dalla  ricchezza  acquisita.  Col  portare  al  4  ^0 
l'imposta  per  le  cedole  ^  e  C,  e  solo  al  2  °'o  quella  sulle  cedole  B, 
D  (2),  E  e  col  ridurre  un  poco  le  esenzioni,  si  otterrebbero  facilmente 
400  milioni  di  lire.  Nel  caso  di  grandi  bisogni  nazionali,  il  tasso  po- 
trebbe temporaneamente  essere  aumentato  di  V  2,  locchè  lo  porterebbe 
al  6^0  sui  redditi  provenienti  dalla  ricchezza  acquisita  e  al  3^o 
sugli  altri,  ed  esso  produrrebbe  allora,  secondo  tutte  le  probabilità, 


(1)  Report  of  the  Commissioners,  ecc.  (Rapporto  dei  Commissari),  voi.  I,  pag.  126. 

(2)  Sarebbe  necessario  fare  questa  distinzione  nella  cedola  D,  che  comprende 
non  solo  i  redditi  dei  manifatturieri,  dei  commercianti  e  delle  professioni  con 
guadagni  aleatori,  ma  anche  i  redditi  di  certe  categorie  di  capitalisti  inattivi, 
come  gli  azionisti  e  gli  obbligatari  delle  Compagnie  ferroviarie,  di  miniere,  di 
alti-forni.  Prima  del  1856  queste  intraprese  figuravano  nella  cedola  ^  ;  esse  sem- 
brano in  ogni  caso  mal  collocate  nella  cedola  D  (Nota  della  3'  ediz.). 
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tenendo  conto  della  diminuzione  causata  dalla  crisi,  550  milioni  di 
lire.  Il  prodotto  sarebbe  fors'anche  un  po'  maggiore,  perchè  la  ridu- 
zione del  tasso  nelle  tre  cedole  B,  D,  E  vi  diminuirebbe  le  dissimu- 
lazioni; ora,  si  sa  che  gli  è  in  queste  tre  cedole,  specie  nella  D,  che 
le  dissimulazioni  abbondano. 

Le  proposte  di  riforma  delle  quali  abbiamo  parlato  hanno,  a  due 
riprese  e  sotto  aspetti  un  po'  diversi,  attratto  l'attenzione  della  Ca- 
mera dei  Comuni.  Due  Comitati  di  quella  Camera,  nel  1851  e  nel 
1861,  fecero  investigazioni  a  questo  proposito.  La  prima  volta,  un 
membro  importante,  l'Hume,  chiedeva  che,  per  l'assetto  della  Income- 
tax,  tutti  i  redditi  fossero  capitalizzati  secondo:  1°  il  valore  della 
proprietà;  2°  la  forma  di  godimento  dell'occupante  (the  tenure  of  the 
oivner);  3"  la  sua  età.  E  evidente  che  questo  piano  avrebbe  incontrato 
molte  difficoltà  di  applicazione.  Nel  1861  il  progetto  dell'  Hubbard 
era  molto  più  semplice;  esso  consisteva  in  tre  disposizioni:  1°  fare 
del  reddito  realmente  netto  la  base  dell'assetto  dell'imposta,  consta- 
tando il  reddito  netto  non  con  un  conto  minuzioso  delle  spese  a  de- 
dursi  dal  reddito  in  ogni  caso  speciale,  ma  stabilendo  certe  deduzioni 
generali  da  farsi  in  ogni  categoria  secondo  una  media  consigliata 
dall'osservazione;  2°  dividere  tutti  i  redditi  in  due  classi  principali, 
di  cui  l'una  comprenderebbe  i  redditi  che  si  possono  chiamare  spon- 
tanei e  l'altra  i  redditi  provenienti  dall'attività  personale,  e  colpire 
i  primi  nella  loro  totalità,  gli  altri  solo  pei  ^  ^  ;  30  distinguere  in 
certi  casi  l'interesse  reale  dei  capitali  impiegati  e  il  pagamento  fra- 
zionato del  capitale  stesso,  stabilendo  l'imposta  solo  sull'interesse  del 
capitale  e  non  sulla  quota  di  capitale  rimborsata. 

Chiamati,  nel  1851  e  nel  1861,  a  studiare  quelle  proposte,  i  Comi- 
tati della  Camera  dei  Comuni  presero  risoluzioni  dilatorie,  senza  re- 
spingerle definitivamente,  ma  neppure  approvarle,  allegando  che  alla 
Camera  mancava  il  tempo,  che  la  riforma  era  molto  delicata,  oppure 
ancora  che  certe  critiche  fatte  alla  Income-tax  si  riferivano  piuttosto 
alla  natura  o  all'essenza  stessa  dell'imposta  che  non  a  questa  od  a 
quella  forma  speciale  che  essa  potrebbe  assumere. 

I  Commissari  deìì'Inland  revenue  formolarono  in  termini  piìi-  pre- 
cisi le  ragioni  che  essi  hanno  di  non  ammettere  modificazioni  nell'attuale 
struttura  della  Income-tax:  "  Per  quanto  plausibili  —  essi  dicono  — 
siano  talune  di  queste  teorie,  esse  però  offrono  il  fianco  a  obbiezioni 
pratiche  della  massima  gravità:  per  noi  è  indubbio  che  un'imposta 
sul  reddito,  per  poter  essere  mantenuta,  deve  poggiare  su  principi 
quanto  piìi  è  possibile  semplici  e  chiari.  Le  complicazioni  ed  i  raf- 
finamenti (intricacies  and  refinements)  non  solo  sarebbero  difficili, 
diremmo  anzi  impossibili  ad  osservare  nella  pratica,  ma  riteniamo  che 
essi  cesserebbero  ben  presto  di  soddisfare  il  pubblico.  In  due  parole: 
dopo  un'altra  esperienza  di  tredici  anni,  non  vediamo  motivo  alcuno 
per  mutare  Topinione  espressa  nel  nostro  primo  rapporto:  che  l'attuale 
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sistema  è  il  solo  con  cui  un'imposta  possa  in  Inghilterra  colpire  la  pro- 
prietà passando  per  il  reddito  „  (1). 

In  queste  osservazioni  di  funzionari  sperimentati  è  un  gran  fondo 
di  verità:  ed  è  che  certe  imposte,  per  essere  praticabili  e  facilmente 
sopportate,  devono  essere  semplici;  il  pubblico  non  ammette,  non  com- 
prende, o  cessa  ben  presto  di  comprendere  e  di  ammettere  complica- 
zioni e  raffinamenti,  specie  quando  si  tratta  di  una  imposta  generale 
che  si  rivolge  assolutamente  a  tutti.  Ma  le  modificazioni  che  dal  canto 
nostro  abbiamo  consigliato,  e  che  consisterebbero  nell' assoggettare  le 
cedole  ^4  e  C  al  tasso  pieno,  e  le  cedole  B,  D,  E  a,  V2  0  ai  ^/^  del 
tasso,  non  creerebbero  una  grande  complicazione.  Vi  sarebbe  qui  un'idea 
semplice  e  giusta  :  quella  di  far  pagare  meno  ai  redditi  vitalizi,  pas- 
seggeri, provenienti  dall'attività  personale,  che  ai  redditi  permanenti 
e  spontanei:  e  bisogna  bene  ammettere  che  questa  idea  giusta  po- 
trebbe essere  applicata  colla  massima  facilità. 

E  curioso  seguire  lo  sviluppo  della  materia  imponibile  alla  Income- 
tax  in  Inghilterra.  Essa  è  cresciuta  in  proporzioni  enormi  dappoi  il 
1842,  COSI  per  l'aumento  reale  della  ricchezza  come  per  lo  svilimento 
dei  metalli  preziosi,  per  la  maggior  sincerità  delle  dichiarazioni  e  una 
pili  sicura  constatazione  della  parte  del  fisco.  Anche  la  diminuzione 
del  tasso  dell'imposta,  le  deduzioni  accordate  ai  redditi  medi  non  man- 
carono certo  di  esercitare  qualche  influenza  su  questi  progressi  della 
materia  imponibile. 

Nel  1842-43  il  totale  dei  redditi  soggetti  alle  cinque  cedole  per 
la  sola  Gran  Bretagna  {V Income-tax  non  essendo  stata  applicata  all'Ir- 
landa che  a  partire  dal  1853-54)  era  di  5.122  milioni  di  lire  (204.86  mi- 
lioni di  st.);  esso  non  aumentò,  negli  anni  seguenti,  che  molto  lenta- 
mente e  debolmente.  Nel  1852-53  esso  toccava  i  5.362  milioni  di  lire 
(214.47  milioni  di  st.);  con  un  aumento  di  soli  240  milioni  di  lire  0 
di  meno  del  5  "0  in  dieci  anni  :  aumento  insignificante.  Il  tasso  del- 
l'imposta era  sempre  rimasto,  durante  quel  periodo,  lo  stesso  :  7  denari 
per  sterlina,  ossia  il  2,87  ^  o-  Infine,  non  bisogna  dimenticare  che  allora 
l'imposta  colpiva  solo  i  redditi  maggiori  di  150  st.  (3.750  1.),  locchò 
rende  impossibile  qualsiasi  confronto  con  gli  anni  successivi. 

A  partire  dal  1853-54  V Income-tax  fu  estesa  all'Irlanda,  e  tutti  i 
redditi  a  partire  da  2.500  1.  (100  st.)  furono  colpiti,  sebbene  in  gene- 
rale siasi  accordata  ai  redditi  medi  o  una  moderazione  del  tasso  del- 
l'imposta o  l'immunità  per  una  parte  del  reddito.  Dal  1853-54  al  1875-76 
le  cifre  diventano  perciò  paragonabili.  Nel  1853-54  i  redditi  colpiti 
ammontarono  a  6.668  milioni  di  lire  (266.72  milioni  di  st.).  L'aumento 
non  fu  molto  considerevole  fino  al   1859-60,  nel  qual  anno  i  redditi 


(1)  Report  of  the  Commissioners,  ecc.  (Rapporto  dei   Commissari,   ecc.),    voi.  I, 
pag.  126. 
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colpiti  salirono  a  7.481  milioni  di  lire  (299.23  milioni  di  st.),  con  un 
aumento  di  813  milioni  o  del  12,2  %  in  sei  anni  :  circa  il  2  °/o  all'anno. 
Durante  la  massima  parte  di  quel  periodo  il  tasso  dell'imposta  era 
stato  molto  alto  a  causa  della  guerra  di  Crimea,  locchè  aveva  pro- 
vocato molte  dissimulazioni:  infatti,  dal  1853-54  al  1856-57  l'aumento 
fu  insensibile. 

Dappoi  il  1860,  per  contro,  l'aumento  diventa  considerevole.  Nel 
1864-65  il  totale  dei  redditi  colpiti  raggiunge  la  cifra  di  8.782  mi- 
lioni di  lire  (349.30  milioni  di  st.),  con  un  aumento  di  1.251  milioni 
di  lire  0  del  16,85  %  in  cinque  anni,  ossia  del  3,37  ^  o  all'anno.  L'au- 
mento annuo  è  dopo  d'allora  ancora  piti  notevole:  nel  1867-68  il  totale 
dei  redditi  colpiti  è  di  9.664  milioni  di  lire  (386.54  milioni  di  st.),  con 
un  aumento  di  962  milioni  di  lire,  ossia  del  10,40  7o  in  tre  anni  o 
del  3,45  *^/o  all'anno  (1). 

Per  gli  anni  posteriori  noi  ricorriamo  agli  Statistical  ahstracts.  Nel 
1871-72  il  totale  dei  redditi  lordi  accertati  per  la  riscossione  del- 
l'imposta ammontava  a  12.060  milioni  di  lire  (482.33  milioni  di  st.); 
ma  questa  cifra  non  è  paragonabile  colle  precedenti,  che  esprimono  i 
redditi  netti  realmente  colpiti  dall'imposta;  ora,  i  redditi  accertati 
dai  Commissari  per  la  riscossione  dell'imposta  nel  1867-68  erano  di 
10.760  milioni  di  lire  (430.36  milioni  di  st.),  corrispondenti  a  9.664  mi- 
lioni di  redditi  realmente  colpiti.  Nel  1873-74  i  redditi  lordi  accertati 
dai  Commissari  della  Income-tax  salivano  a  13.575  milioni  di  lire 
(543.02  milioni  di  st.);  nel  1876-77  essi  ammontarono  in  cifra  rotonda 
a  14.450  milioni  di  lire  (570.33  milioni  di  st.);  nel  1888-89  a  645.15  mi- 
lioni di  sterline,  ossia  ad  oltre  16  miliardi  di  lire.  Essi  ammontano 
nel  1892-93  a  712,27  milioni  di  sterline  (quasi  18  miliardi  di  lire),  scen- 
dono a  706.13  milioni  di  sterline  nel  1893-94  ed  a  690.25  nel  1894-95. 
anno  in  cui  il  minimo  imponibile  fu  portato  da  150  a  160  st.,  e  risal- 
gono a  709.65  milioni  di  sterline  (17.8  miliardi  di  lire)  nel  1896-97. 
Nel  1901-02,  coir  imposta  a  1  scell.  2  pence,  i  redditi  lordi  soggetti 
alla  Income-tax  ammontano  a  866.99  milioni  di  sterline,  e  i  redditi 
netti  colpiti  a  607.55  milioni  (15.2  miliardi  di  lire  in  cifra  rotonda). 
Dal  1877  al  1893,  in  16  anni  durante  i  quali  la  riscossione  non  fu 
modificata,  la  cifra  dei  redditi  imponibili  aumentò  di  142  milioni  di 
sterline  (3.560  milioni  di  lire),  ossia  di  8.87  milioni  di  sterline  all'anno, 
con  un  aumento  annuale  dell'I, 56%. 

li' Income-tax  è  una  delle  rare  imposte  dirette  che  abbiano  una  certa 
forza  spontanea  di  incremento  annuo  senza  che  la  si  possa  parago- 
nare a  quella  delle  imposte  indirette  (V.  più  sopra,  pag,  369).  L'In- 
ghilterra conserverà  certamente  questa  imposta;  ma  dappoi  il  1895 


U)  Report  of  the  Commissione rs,  ecc.  (Rappoi'to  dei  Commissari,  ecc.),  voi.  II, 
pag.  197. 
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essa  ha  una  tendenza  ad  aumentarne  troppo  il  tasso,  che,  in  tempi  di 
calma,  non  dovrebbe  eccedere  il  2  Vs-^  % ,  e  ad  estendere  troppo  le 
deduzioni. 


L'imposta  sul  reddito  esiste  in  molti  altri  Stati  oltre  l'Inghilterra. 
Essa  funzionò  negli  Stati  Uniti  durante  la  guerra  di  Secessione:  fu 
una  delle  prime  imposte  stabilite  e  una  delle  prime  soppresse  (V.  in 
questo  voi.,  pag.  249  e  segg.).  Essa  poteva  esservi  considerata  come 
formante  duplicato  colle  imposte  on  the  real  property  o  sul  capitale 
visibile,  esistenti  nella  piìi  parte  degli  Stati  dell'Unione  americana 
del  Nord. 

Nei  paesi  dell'  Europa  continentale  nei  quali  l'imposta  generale  sul 
reddito  fu  stabilita,  essa  trovava  spesso  un  sistema  di  imposte  dirette 
frazionarie  percepite  a  vantaggio  dello  Stato.  Era  ed  è  ancora  una  diffi- 
coltà il  combinare  l'imposta  generale  sul  reddito  con  quelle  varie  im- 
poste dirette  preesistenti.  Sopprimere  queste  per  sostituirvi  comple- 
tamente quella,  sarebbe  stato  abbandonare  entrate  certe,  che  il  paese 
pagava  senza  resistenza,  per  un'entrata  di  cui  era  difficile  calcolare 
l'importanza  ed  i  cui  processi  di  riscossione  sarebbero  stati  forse  meno 
graditi  alla  popolazione.  Bisognava  quindi  o  sovrapporre  l'imposta 
generale  sul  reddito  alle  altre  imposte  dirette,  o  confonderla  in  qualche 
modo  con  esse. 

La  Prussia  offre  un  esempio  del  primo  sistema,  quello  della  sovrap- 
posizione. Esistono  in  quel  paese  un'imposta  fondiaria,  un'imposta  indu- 
striale analoga  alle  patenti,  infine  un'imposta  sulle  case;  nondimeno, 
vi  si  stabilì  un'imposta  generale  sul  reddito,  la  quale  fu  anzitutto 
divisa  in  due  parti:  la  Classensteuer  o  imposta  di  classe  sui  piccoli 
redditi  minori  di  3.750  1.,  e  V Einkommensteuer  sui  redditi  di  3.7501. 
ed  oltre.  Pei  particolari  di  questa  organizzazione  rinviamo  il  lettore 
al  capitolo  V  di  quest'opera  (pag.  435  e  seg.):  qui  ci  limiteremo  ad 
alcune  indicazioni  complementari. 

Dei  tre  modi  di  assetto  per  le  imposte  dirette  —  dichiarazione  del 
contribuente,  presunzioni  legali,  tassazione  amministrativa  fatta  d'au- 
torità —  il  secondo  fu  in  Prussia  messo  in  disparte,  il  terzo  pre- 
domina, il  primo  non  interveniva  che  come  correttivo  del  terzo.  Una 
legge  del  1891  sottopone  però  i  redditi  maggiori  di  3.750  1.  a  una 
dichiarazione. 

CoW Einkoinmensteuer  prussiana,  come  neppure  colla  Classensteuer, 
lo  Stato  non  si  propone  già  di  colpire  il  reddito  dei  contribuenti  con 
una  proporzionalità  rigorosa:  esso  sta  pago  ad  una  proporzionalità 
approssimativa,  giudicandola  più  facile  a  ottenersi  e  pensando  che  il 
meglio  è  nemico  del  bene. 
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La  Einkommensteuer  fu,  come  la  Classensteuer,  oggetto  di  modifi- 
cazioni profonde  nel  1873,  nel  1883  e  nel  1891.  Tutti  i  sudditi  prus- 
siani aventi  oltre  a  3.750  1.  di  reddito  sono  soggetti  a  questa  imposta, 
ad  eccezione  dei  membri  della  famiglia  reale  e  di  qualche  famigliai, 
principesca.  La  tariffa  di  questa  imposta  comprendeva  67  scaglioni 
nel  1879-80:  i  contribuenti  furono  ripartiti  secondo  l'ammontare  del 
reddito,  e  non  già,  come  un  tempo,  prendendo  in  considerazione  l'ori- 
gine del  reddito,  cioè  secondo  che  si  trattava  di  reddito  fondiario, 
oppure  industriale  o  professionale,  oppure  proveniente  da  capitali  im- 
piegati. Per  vedere  in  quale  classe  un  contribuente  debba  essere  col- 
locato, si  considera  perciò  il  suo  reddito  totale,  qualunque  ne  sia  l'ori- 
gine. La  prima  classe  comprendeva  i  redditi  di  3.750-4.500  1.;  prima 
del  1883  essi  pagavano  uniformemente  112,50  1.,  vale  a  dire  il  2  \2-3°/o. 
L'ultima  classe  comprendeva  i  redditi  da  3  milioni  a  3.075.000  I.  : 
l'imposta  vi  era  di  70.200  marchi  (87.500  1.),  ossia  un  po' meno 
del  3*^'o-  Pei  redditi  maggiori  di  3.075.000  1.  l'imposta  cresceva  di 
2.250  1.  ogni  75.000  1.,  vale  a  dire  del  3  «/o.  A  partire  dal  1883 
i  contribuenti  delle  due  prime  classi  furono  sgravati  di  ^/i2;  inoltre, 
essi  godono  del  benefizio  che  può  loro  esser  tenuto  conto  di  circo- 
stanze speciali  (malattia,  prole  numerosa,  debiti),  e  che  si  può  accordar 
loro  una  moderazione  di  imposta  facendoli  scendere  di  una  classe  (1). 

La  classificazione  dei  contribuenti  è  affidata  a  una  commissione^ 
i  cui  membri  sono  scelti  in  seno  al  comitato  esecutivo  della  munici- 
palità dall'assemblea  comunale,  ma  il  cui  presidente  è  un  funzionario 
nominato  dal  Governo  e  avente,  in  caso  di  parità,  voto  preponderante. 
Il  comitato  esecutivo  deve  ottemperare  a  tutte  le  richieste  di  questo 
presidente.  La  commissione  così  formata  deve  assumere  tutte  le  infor- 
mazioni possibili,  ma  evitare  ogni  ricerca  vessatoria  o  troppo  intrusiva 
intorno  alla  sostanza  e  al  reddito  del  debitore.  I  reclami  sono  portati 
davanti  a  una  commissione  distrettuale  scelta  dalla  rappresentanza 
provinciale,  ma  presieduta  da  un  funzionario  designato  dal  Governo 
e  avente,  in  caso  di  parità,  voto  preponderante.  Questa  commissione 
ha  il  potere  di  esigere  dal  reclamante  qualsiasi  produzione  di  titoli, 
di  contratti,  di  libri  di  commercio,  ecc.,  e  di  deferirgli  il  giuramento. 
Se  questa  produzione  non  è  fatta,  il  reclamo  è  respinto  come  non 
giustificato.  Se  il  contribuente,  in  occasione  delle  giustificazioni  che 
è  messo  in  mora  di  fornire  per  l'istruttoria  del  reclamo  da  lui  presen- 
tato, dissimula  o  attenua  una  parte  del  suo  reddito,  incorre  in  un'am- 
menda del  quadruplo  dell'ammontare  dell'imposta  di  cui  lo  Stato  fu 
o  sarebbe  stato  defraudato. 


(1)  Vedi  più  sopra  (pag.  436  e  segg.)  le  considerevoli  modificazioni  apportate 
alla  Einkommensteuer  nel  1891:  in  particolare,  si  esige  la  dichiarazione  del  contri- 
buente e  il  tasso  dell'imposta  diventa  progressivo  fino  al  4%. 
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Quali  sono  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  della  Einkommensteuer 
prussiana?  A  dir  vero,  ciò  che  in  questa  imposta  colpisce  sono  i  suoi 
numerosi  difetti  : 

P  Essa  non  mira  a  una  stretta  proporzionalità  :  epperò  essa  è, 
non  solo  in  pratica,  ma  anche  in  teoria,  ineguale; 

2°  I  piccoli  redditi  essendo  colpiti  dalla  Classensteuer  quasi  quanto 
i  redditi  medi  o  grandi  lo  sono  dalla  Einkommensteuer,  ne  risultava 
che  questa  imposta  generale  sul  reddito  mancava,  almeno  prima  del 
1883,  di  uno  dei  caratteri  che  l'imposta  sul  reddito  presenta  in  In- 
ghilterra, quello  d'imposta  di  riparazione  e  di  compensazione  destinata 
a  chiedere  alle  classi  agiate  ed  opulenti  un  compenso  per  la  immunità 
relativa   di  cui  esse  godono  quanto  alle  imposte  indirette  (1)  ; 

3<*  Non  si  faceva  nessuna  differenza  fra  i  redditi  perpetui  e  i 
redditi  temporanei,  fra  i  redditi  provenienti  da  capitali  dati  in  pre- 
stito o  impiegati  e  i  redditi  provenienti  dall'attività  personale.  Nel 
1892  si  colmò  questa  lacuna  con  un'  "  imposta  complementare  „  sul 
capitale  (v.  più  oltre,  pag.  693)  ; 

4**  L'imposta  è  molto  inquisitoria:  sotto  questo  rapporto,  essa  è 
molto  inferiore  alla  Income-tax;  essa  non  può  essere  facilmente  sop- 
portata che  da  una  popolazione  abituata  a  una  rara  deferenza  e  a 
un'umile  docilità  verso  i  poteri  pubblici  e  verso  l'Amministrazione. 

Per  l'esercizio  1895-96  il  prodotto  di  questa  imposta  sul  reddito  in 
Prussia  era  valutato  a  123  milioni  di  marchi  (circa  154  milioni  di  lire). 
I  redditi  di  900-3.000  m.  contribuirono  a  questo  totale  per  35.4  mi- 
lioni di  marchi,  ossia  pel  30,39  o/^;  quelli  di  3.001-6.000  m.  per  19,2  mi- 
lioni, ossia  pel  16,56  "/o;  quelli  di  6.001-8.000  m.  per  11.3  milioni, 
ossia  pel  9'^o;  infine,  quelli  di  oltre  8.000  m.  per  49.6  milioni  di 
marchi,  ossia  pel  43,29  *^  o  (2).  Nel  1902  questa  imposta  produsse 
170.1  milioni  di  marchi  (212  milioni  di  lire). 

In  Austria  l'imposta  sul  reddito  fu  stabilita  nel  1849  con  maggior 
pretesa  e  maggiori  sforzi  verso  la  giustizia.  In  luogo  di  costituirla 
senza  tener  conto  delle  altre  imposte  dirette  esistenti,  si  volle  com- 
binarla con  esse  in  modo  da  evitare  l'accusa  di  duplicato:  bisognò 
perciò  ingegnarsi  e  complicarne  l'assetto  per  farla  corrispondere  col- 
l'imposta  industriale  o  Erwerbsteuer.  Ecco,  secondo  il  De  Parieu,  l'or- 
ganizzazione dapprima  adottata: 


(1)  In  questi  ultimi  tempi  si  fecero  seri  sforzi  per  apportare  un  sollievo  ai 
piccoli  redditi:  la  legge  del  26  marzo  1883  esentò  dall'imposta  i  redditi  di 
420-900  marchi  (525-1.125  1.);  poi,  essa  sgravò  di'/,2  i  redditi  di  900-3.000  m. 
(1.125-3.750  1.)  e  di-l,^  i  redditi  di  3.000-4.200  m.  (3.750-5.250  1.)  soggetti  alla  £7«- 
hommensteuer.  Una  legge  del  1891  (v.  più  sopra,  pag.  435  e  segg.)  accentuò  ancora 
queste  deduzioni. 

(2)  Per  la  ripartizione  dei  redditi  fra  le  varie  classi,  v.  più  sopra,  pag.  437, 
testo  e  note. 
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L'imposta  generale  sul  reddito  in  Austria  si  divideva  in  quattro 
classi:  1°  l'imposta  sui  redditi  fondiari  e  sui  crediti  ipotecari;  2*>  l'im- 
posta sui  redditi  industriali  e  commerciali;*  3°  l'imposta  sugli  altri 
redditi  mobiliari  derivanti  dal  lavoro  o  dall'esercizio  di  una  profes- 
sione: stipendi,  pensioni,  profitti  di  fittaiuoli,  professioni  liberali; 
4°  imposta  sugli  interessi  e  sulle  rendite  non  derivanti  dal  lavoro. 

Pei  redditi  fondiari  l'imposta  sul  reddito  non  era  che  un  supple- 
mento all'imposta  fondiaria,  ossia  di  V  3  in  più  di  questa  imposta 
sulla  terra  e  sulle  case.  I  proprietari  aventi  debiti  ipotecari  ritene- 
vano il  5^0  sui  relativi  interessi. 

Pei  redditi  della  seconda  e  quarta  categoria  il  tasso  dell'imposta 
era  del  5  ®/o;  pei  redditi  della  terza  categoria  variava  dall'I  al  10  ^0  (!)• 
Ma  vi  erano  numerose  immunità  in  favore  sia  di  certe  provincie,  sia 
di  certe  categorie  di  persone.  Non  vi  era  un  minimo  imponibile  che 
pei  redditi  della  terza  e  della  quarta  classe:  nella  terza  classe  il  mi- 
nimo imponibile  era  di  600  fiorini  (1500  1.);  nella  quarta  esso  era  di 
300  fior.;  e  questo  minimo  non  imponibile  era  detratto  dal  reddito 
totale  di  ogni  contribuente  della  relativa  classe  ed  era  sempre  esente. 

I  redditi  della  seconda  classe  essendo  colpiti  da  un'imposta  indu- 
striale speciale,  V Eraerhsteuer,  0  ancora  dall'imposta  sulle  miniere, 
Bergfrohne,  il  legislatore  austriaco  ammetteva  compensazioni  fra  queste 
due  imposte  e  l'imposta  generale  sul  reddito. 

L'imposta  era  assisa  sulla  dichiarazione  del  contribuente:  in  caso 
di  dubbio  sull'esattezza  di  questa  dichiarazione,  il  contribuente  poteva 
essere  interrogato  sui  vari  rami  cosi  del  suo  reddito  come  delle  sue 
spese,  ed  essere  tenuto  a  produrre  i  suoi  libri  di  commercio.  Consta- 
tata la  dissimulazione,  l'imposta  veniva  triplicata. 

Quali  sono  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  di  questo  sistema  d'im- 
poste ?  Esso  cerca  di  esser  piìi  proporzionale  che  il  sistema  prussiano  ; 
tiene  meglio  conto  delle  imposte  esistenti  e  non  vuole  incorrere  nel 
rimprovero  di  duplicazione;  esso  poi  è  meno  arbitrario.  Ma  è  estre- 
mamente complicato,  e  il  suo  prodotto  non  è  molto  considerevole.  Nel 
bilancio  austriaco  del  1855,  secondo  il  De  Parieu,  esso  figurava  per 
19.38  milioni  di  fiorini  (circa  49  milioni  di  lire),  dei  quali  la  proprietà 
fondiaria  agricola  ne  aveva  pagati  10.82  sotto  forma  di  supplemento 
all'imposta  fondiaria;  le  case  avevano  contribuito  per  2.1  milioni  di 
fiorini,  egualmente  sotto  forma  di  supplemento  all'imposta  sui  fab- 
bricati; la  parte  dell'imposta  sul  reddito  a  carico  dei  capitali  o  dei 
redditi  mobiliari  non  era  che  di  6.65  milioni  di  fiorini.  Dopo  d'allora 
il  rendimento  dell'imposta  sul  reddito  in  Austria  crebbe  di  molto:  nella 
Cisleitania,  vale  a  dire  nella  metà   dell'Impero  austro-ungarico,  essa 


(1)  V.  E.  DK  Pabiku,  Traile  des  impòts,  voi.  I,  pag.  456  e  segg.  (V.  quest'opera 
nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  seconda,  voi.  IXj. 
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produsse  13  milioni  di  fiorini  (32  Vj  milioni  di  lire  nominali)  nel  1868; 
13.92  milioni  di  fiorini  (circa  35  milioni  di  lire)  nel  1869;  17.92  mi- 
lioni di  fiorini  (44  milioni  di  lire)  nel  1870;  nel  1871,  infine,  21.91  mi- 
lioni di  fiorini  (55  V2  milioni  di  lire)  (1).  Nel  1896  l'imposta  sul  reddito 
figura  nel  bilancio  cisleitano  per  31  milioni  di  fiorini  (64  milioni  di 
lire  effettive).  Senza  essere  molto  considerevole,  questo  prodotto  ha" 
una  certa  importanza:  la  popolazione  della  Cisleitania  essendo  di 
24  milioni  di  abitanti,  l'imposta  vi  rappresenta  circa  2,60  1.  per  capo. 
Malgrado  le  precauzioni  prese  dal  legislatore,  l'opinione  pubblica  in 
Austria  si  lagna  che  questa  imposta  generale  sul  reddito  formi  dupli- 
cato, non  tanto  coll'imposta  fondiaria  0  coll'imposta  sui  fabbricati, 
quanto  coll'imposta  sulle  industrie. 

Da  trent'anni  a  questa  parte  si  parlò  spesso  in  Austria  di  modi- 
ficare l'imposta  sul  reddito.  Una  legge  del  26  ottobre  1896  stabilì 
una  imposta  personale  sul  reddito,  personal  Einkommensteuer,  che  si 
sovrappone  ad  altre  imposte  che  colpiscono  le  varie  categorie  di 
reddito,  vale  a  dire:  all'imposta  di  ripartizione  sui  benefizi  industriali 
e  commerciali,  all'imposta  sulle  rendite,  all'imposta  sugli  stipendi 
maggiori  di  3.200  fiorini  (6.700  1.),  all'imposta  fondiaria  e  all'imposta 
sulla  proprietà  fabbricata.  Questa  imposta  di  sovrapposizione  colpisce 
tutti  i  redditi  maggiori  di  600  fiorini  (1260  1.);  i  redditi  sono  ripartiti 
in  un  grande  numero  di  classi,  ciascuna  delle  quali  paga  un'imposta 
fissa:  si  contano  65  classi  fino  a  48.000  fior.  (101.000  1.  circa)  di 
reddito.  L'imposta  è  progressiva:  essa  domanda  0,6  ^0  ^i  redditi 
della  1*  classe  (600-625  fior.);  1  Va^/o  circa  a  quelli  della  20*  classe 
(1.900-2.000  fior,  o  4-4.200  1.):  3%  a  quelli  della  37«  classe  (7.500- 
8.000  fior,  o  15.750-16.800  1.);  il  tasso  del  4^  0  è  raggiunto  a  partire 
dalla  66'' classe  (redditi  di  48-50.000  fior.  0  101-105.000  1.);  infine, 
sale  al  5%  pei  redditi  di  100-105.000  fior.  (210-220.000  1.),  mante- 
nendosi a  questo  tasso  del  5  *^  0  P^r  tutti  i  redditi  superiori.  Questa 
imposta  non  è  suscettibile  di  centesimi  addizionali.  La  progressione, 
come  si  vede,  è  notevole:  questa  imposta  non  è  per  nulla  un'imposta 
di  degressione  nel  senso  della  nostra  definizione  (vedi  più  sopra, 
pag.  258)  (2)  :  è  una  imposta  progressiva ,  anzi  a  progressione  ac- 
centuata. 

L'Italia  è  anch'essa  una  delle  monarchie  europee  in  cui  fu  intro- 
dotta l'imposta  sul  reddito:  ma  questa  non  vi  colpisce  che  i  redditi 
mobiliari,  i  redditi  fondiari  essendo  ritenuti  abbastanza  colpiti  dalle 
altre  imposte  dirette.  L'Italia,  dopo  la  sua  unificazione,  si  trovava  in 


vD  Corate  DE  MuLixEs,  Les  finances  de  l'Autrìche,  1875,  pag.  33. 

(2)  Bullttin  de  statistique  et  de  législation  comparée,  1897,  voi.  I,  pagg.  448-451. 
V.  anche  Victor  Marce:  La  vie  communale  en  Boheme  'Parigi,  Guillaumin,  1905), 
in  cui  il  sistema  dei  prestiti  diretti  in  Austria  è  esposto  dettagliatamente. 
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una  situazione  tutt'affatto  speciale,  che  le  dava  grandi  facilitazioni 
per  improvvisare  un  sistema  generale  di  imposte.  I  piccoli  Stati  che 
erano  allora  stati  fusi  in  uno  solo,  avevano  legislazioni  fiscali  molto 
diverse:  era  un  caos  nel  quale  si  trovavano  tutte  le  imposte  imma- 
ginabili: imposte  personali,  imposte  mobiliari,  imposte  sulle  patenti, 
sui  salari,  sugli  stipendi,  sulle  rendite  ipotecarie. 

Il  Governo  italiano  non  si  collocò  allo  stesso  punto  di  vista  del 
Governo  inglese.  In  luogo  di  considerare  l'imposta  sul  reddito  come 
un'imposta  di  compensazione  destinata  a  ristabilire  l'equilibrio  del 
regime  fiscale  ed  a  reclamare  dalle  classi  agiate  la  loro  parte  di  con- 
tribuzione, che  quelle  non  pagherebbero  mai  abbastanza  colle  imposte 
indirette,  gli  statisti  italiani  vollero  semplicemente  trovare  risorse 
evitando  il  rimprovero  della  duplicazione.  Essi  non  intesero  di  sovrap- 
porre le  une  alle  altre  imposte  che  loro  apparivano  della  stessa  natura. 
La  terra  e  le  case  essendo  già  molto  gravemente  colpite  dall'imposta 
fondiaria  e  dall'imposta  sui  fabbricati,  essi  le  esentarono  dall'imposta 
sul  reddito.  Questa  imposta  fu  stabilita  unicamente  sui  redditi  mobi- 
liari di  ogni  origine.  Si  soppressero,  d'altronde,  le  imposte  personali, 
mobiliari,  l'imposta  sulle  patenti,  non  conservando  cosi  che  due  grandi 
imposte  dirette:  l'imposta  fondiaria  che  grava  sulla  terra  e  sui  fab- 
bricati, e  l'imposta  sulla  ricchezza  mobiliare  che  colpisce  tutti  i  red- 
diti provenienti  da  capitali  mobiliari  o  dall'attività  personale.  Esiste 
bensì  un'imposta  sugli  affari,  ma  si  riduce  a  diritti  di  bollo  e  di 
registro.  Questo  sistema  sembra  piìi  logico,  piìi  semplice  e  più  equo 
di  quelli  da  noi  fin  qui  esaminati  ;  ma  uno  dei  caratteri  dell'imposta 
sul  reddito  nella  Gran  Bretagna  e  Irlanda,  quello  di  servire  come 
correttivo  della  ineguaglianza  delle  imposte  dirette,  non  vi  si  trova. 

L'  "  imposta  sulla  ricchezza  mobile  „  fu  dapprima  istituita  in  Italia 
sotto  forma  di  imposta  di  ripartizione  per  la  somma  molto  modica 
di  30  milioni  di  lire.  Si  è  visto  nei  precedenti  capitoli  come  la  forma 
di  ripartizione  sia  molto  ammissibile  agli  inizi  di  un'imposta  ed  in 
circostanze  gravi:  essa  può  servire  come  di  preparazione  all'imposta 
di  quotità,  che,  in  definitiva,  è  la  sola  legittima. 

A  partire  dal  1866  ed  a  richiesta  generale  (per  servirci  dell'espres- 
sione di  una  pubblicazione  ufficiale),  l'imposta  fu  trasformata  in"  una 
imposta  di  quotità,  il  cui  tasso  era  dell'  8  ^/q  del  reddito  netto  dei 
contribuenti.  Nel  1870  il  tasso  fu  portato  al  12  °/o;  col  decimo  che  vi 
si  aggiunse  qualche  anno  dopo  esso  ammontò  al  13,20  ^  o;  poi  nel  1895 
fu  portato,  tutto  compreso,  al  20  ^  q,  tasso  stravagante. 

Nulla  variò  di  piìi  che  l'assetto  di  questa  imposta;  nel  1877,  il 
Depretis,  ministro  delle  finanze  e  presidente  del  Consiglio,  propose  e 
fece  votare  alcune  modificazioni  di  dettaglio.  Egli  accompagnava  il 
suo  progetto  con  una  relazione,  la  quale  forma  un  grosso  volume,  e 
con  quadri  statistici  che  presentano  un  grande  interesse,  non  fosse  che 
perchè  mostrano  come  la  popolazione  sappia  sempre  mettersi  in  guardia 
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contro  le  esagerazioni  di  un'imposta  diretta  schiacciante  e  male  assisa. 
I  seguenti  ragguagli  sono  desunti  da  quel  curioso  lavoro  ufficiale. 
Dal  1865  al  1877  le  combinazioni  piìi  diverse  e  più  opposte  furono 
tentate.  Lasciamo  la  parola  alla  relazione  del  Depretis:  "  Contingenti 
con  saggi  di  tassazione  differenti  da  un  Comune  a  un  altro;  imposta  di 
quotità  secondo  un  saggio  unico  per  tutti  i  contribuenti;  stabilimento 
dell'imposta  mediante  dichiarazioni  dirette  e  indirette;  tassazioni  imme- 
diate, senza  dichiarazione  preventiva,  mediante  ritenuta,  al  momento 
del  pagamento,  di  una  parte  della  somma  dovuta  al  creditore  dello 
Stato;  deduzione  dalle  rendite  delle  spese  di  produzione  e  tassa- 
zione della  rendita  senza  riguardo  ai  debiti  passivi  ;  limiti  e  gradi  di 
tassazione  per  certe  categorie;  tassazione,  in  altre  categorie,  della  cifra 
di  rendita,  per  quanto  debole  fosse  ;  Commissioni  elettive.  Commissioni 
miste,  Commissioni  in  cui  prevaleva  l'elemento  governativo;  tassa- 
zioni collettive  e  tassazioni  individuali  ;  tassazioni  di  rendite  sud- 
divise fra  i  vari  luoghi  in  cui  si  producono  e  tassazioni  cumulative 
nel  Comune  in  cui  hanno  domicilio  i  contribuenti;  Commissioni  di 
tassazione  o  di  sindacato.  Commissioni  incaricate  semplicemente  della 
revisione  e  Commissioni  incaricate  contemporaneamente  di  queste  due 
funzioni  ;  partecipazione  dei  Comuni  e  delle  provinole  al  prodotto  della 
tassa  e  attribuzione  della  totalità  dei  centesimi  addizionali  al  Tesoro  ; 
ruoli  di  tre  semestri,  ruoli  di  un  semestre,  ruoli  di  un  anno;  pene 
pecuniarie,  dapprima  severe  e  fissate  dal  potere  esecutivo,  poi  addolcite 
e  fissate  dalla  legge;  tassazione  delle  colonie  agricole,  dapprima 
individualmente,  poi  per  ogni  famiglia,  e  finalmente  al  prorata  del- 
l'imposta fondiaria;  tassazione  della  rendita  effettiva  in  generale  e 
tassazione,  in  certi  casi,  delle  rendite  presunte  e  non  apparenti  ;  valu- 
tazione delle  rendite  incerte  sulla  media  di  tre  anni  e  valutazioni 
basate  sulla  rendita  effettiva  di  un   anno  soltanto.  Tali  sono  le  fasi 

attraversate  dall'imposta  sulla  ricchezza  mobiliare :  aggiungete  a 

ciò  che,  fino  al  1872,  vi  furono  sette  diversi  sistemi  di  percezione,  e 
vi  sarà  agevole  il  comprendere  come  il  risultato  di  tutto  ciò  doveva 
essere  un  deficit  nei  prodotti,  il  disordine  nell'Amministrazione  e  il 
malcontento  dei  contribuenti  „.  Ecco  la  storia  di  questa  imposta  ita- 
liana, tracciata  in  un  documento  legislativo  da  un  primo  ministro  in 
carica;  a  dirla  in  breve,  questa  imposta  è  un  vero  caos;  ne,  dopo 
avere  accuratamente  studiata  la  relazione  del  Depretis,  abbiamo  la 
pretesa  di  far  comprendere  completamente  l'andamento  e  le  funzioni  di 
questa  imposta  inestricabile. 

Nel  principio,  l'imposta  italiana  sulla  ricchezza  mobiliare  è  basata 
sulla  dichiarazione  dei  contribuenti.  I  redditi  mobiliari  sono  divisi  in 
quattro  categorie.  A,  B,  C,  D.  La  prima  comprende  i  redditi  provenienti 
da  capitali,  quelli  che  noi  chiamiamo  redditi  spontanei  e  permanenti, 
come  le  rendite  perpetue,  gli  interessi  dei  crediti  ipotecari  o  chiro- 
grafarì,  dei   prestiti   e    degli  impieghi:  i  redditi  di  questa  categoria 
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sono  valutati  e  censiti  per  il  loro  valore  integrale  (1).  La  categoria  B 
comprende  i  redditi  misti,  provenienti  ad  un  tempo  dal  capitale  e 
dal  lavoro  dell'uomo,  come  i  redditi  industriali  e  commerciali:  essi 
sono  valutati  e  censiti  solo  pei  ^  §  del  loro  valore  integrale.  La  cate- 
goria C  comprende  i  redditi  provenienti  esclusivamente  dall'opera 
dell'uomo  (redditi  professionali  e  stipendi)  e  quelli  nei  quali  non  con- 
corre né  l'opera  dell'uomo  né  il  capitale  (vitalizi,  pensioni):  i  redditi 
di  questa  categoria  non  sono  valutati  e  censiti  che  per  i  ^  §  del  loro 
valore  integrale.  Infine,  la  categoria  D  comprende  gli  stipendi,  le 
pensioni  e  gli  assegni  d'ogni  natura  pagati  dallo  Stato,  dalle  Pro- 
vincie e  dai  Comuni:  i  redditi  di  questa  specie  non  sono  valutati  e 
censiti  che  per  ^'2  del  loro  valore  integrale  (2)  (3).  Questa  classificazione 


(1)  [L'Autore  non  ebbe  presente,  qui, l'innovazione  introdotta  dalla  le»ge  22  luglio 
1894,  n.  339,  la  quale  distinse  i  redditi  della  categoria  A  secondo  l'indole  dell'im- 
piego del  capitale  e  secondo  la  natura  del  titolo  che  li  rappresenta.  Criterio  fon- 
damentale della  distinzione  è  stata,  in  rapporto  all'indole  dell'impiego,  la  mag- 
giore 0  minore  facilità  dell'impiego  stesso,  la  maggiore  0  minore  sicurezza  di 
riscuotere  il  frutto,  la  maggiore  0  minore  continuità  di  questo;  —  in  rapporto  poi 
al  titolo,  la  considerazione  che  pei  redditi  i  quali  provengono  da  capitali  inve- 
stiti in  titoli  negoziabili  commercialmente,  le  oscillazioni  aleatorie  prodotte  da 
cause  diverse  nella  misura  dei  frutti  trovano  riscontro  in  oscillazioni  corrispon- 
denti nel  valore  capitale,  sì  che  l'accrescimento  dell'aliquota  dell'imposta,  rien- 
trando anch'esso  fra  le  cause  delle  oscillazioni,  si  compenetra  nel  capitale  e  non 
si  presta  a  diversificazioni. 

Avendo  presenti  entrambi  questi  criteri,  la  legge  del  1894  distinse  i  capitali 
investiti  in  titoli  al  portatore  di  province,  di  Comuni,  di  Società  che  hanno  per  base 
garanzie  0  sovvenzioni  dello  Stato,  nonché  i  premi  delle  lotterie,  dai  capitali  che 
sono  investiti  nelle  forme  ordinarie  dei  mutui  civili  e  commerciali:  gli  interessi 
dei  primi  sono  colpiti  dalla  imposta  nella  loro  integrità  ;  quelli  dei  secondi  go- 
dono invece  di  una  riduzione  e  sono  tassati  sui  '**/4o  del  loro  valore  integrale.  I 
primi  costituiscono  quella  che  dappoi  la  legge  del  1894  fu  detta  la  categoria  J^, 
e  comprendono,  oltre  gli  interessi  del  debito  pubblico,  quelli  dei  prestiti  comunali 
e  provinciali,  gli  interessi  delle  obbligazioni  al  portatore  emessi  da  società  sov- 
venzionate 0  garantite  dallo  Stato,  quali  le  obbligazioni  della  Società  delle  strade 
ferrate  meridionali,  della  Società  italiana  per  le  strade  ferrate  secondarie  della 
Sardegna,  della  Società  italiana  per  le  strade  ferrate  della  Sicilia,  ecc.,  e  tutte 
quelle  di  altre  Società  per  cui  0  intervenne  da  parte  dello  Stato  una  garanzia, 
oppure  lo  Stato  assunse  l'obbligo  di  contribuire  con  una  sovvenzione,  un  soccorso, 
un  sussidio,  alle  spese  dell'azienda,  sì  che  questa  sovvenzione  0  sussidio  costituisca, 
sebbene  indirettamente,  pei  portatori  di  titoli  uno  speciale  elemento  di  garanzia; 
infine,  i  premi  di  tutte  le  lotterie.  —  Appartengono  invece  alla  categoria  A^,  e 
sono  quindi  colpiti  dall'imposta  pei  ^''/4o  del  loro  valore  integrale,  i  rimanenti 
redditi  di  quella  che ,  secondo  la  legge  del  1877,  formava  la  categoria  A  (nel 
senso  del  testo),  come  gli  interessi  dei  crediti  in  genere,  ipotecari  e  chirografarì, 
siano  pure  pagati  da  provincie  e  Comuni,  dei  mutui  anche  verbali,  0  per  sem- 
plici scritte  0  per  lettere  di  cambio,  i  censi,  le  decime,  i  quartesi.  l.  k.]. 

(2)  [Anche  rispetto  alle  categorie  B,  C,  D  la  legge  del  20  luglio  1894,  n.  839. 
ha  innovato  su  quella  del  1877,  variando  la  misura  della  riduzione  da  netto  ad 
imponibile,  in  quanto  i  redditi  della  categoria  B  si  debbono  valutare  riducendoli 

(3)  Vedi  la  nota  a  paj.  seguente. 
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non  è  cattiva:  essa  è  assai  conforme  alla  giustizia  e  si  ispira  alle 
ragioni  che  piìi  volte  abbiamo  sviluppato  in  quest'opera  per  la  distin- 
zione a  farsi  tra  i  redditi  spontanei  o  permanenti  ed  i  redditi  tem- 
poranei 0  provenienti  dall'attività  personale. 

Oltre  a  queste  deduzioni  generali  accordate  ai  redditi  delle  tre 
ultime  categorie,  è  ancora  concessa  una  esenzione  totale  ai  redditi 
minimi,  quelli  minori  di  400  1.,  e  sono  concesse  deduzioni  ai  redditi 
mediocri,  quelli  di  4-800  1.:  questa  deduzione  è  di  250  1.  pei  redditi 
di  4-500  1.,  di  200  1.  per  quelli  di  5-600  1.,  di  150  1.  per  quelli  di  6-700  1.. 
infine,  di  100  1.  per  quelli  di  7-800  1.  Tutto  ciò  è  troppo  complicato: 
si  sarebbe  fatto  meglio  ad  ammettere,  come  in  Inghilterra,  una  dedu- 
zione uniforme,  quella  delle  prime  250  1.  ad  esempio,  per  tutti  i  red- 
diti minori  di  1.000  1.  Le  deduzioni  non  sono,  d'altronde,  ammesse  che 
per  la  parte  dell'imposta  che  è  riscossa  per  mezzo  di  ruoli  nomina- 
tivi e  non  per  quella  riscossa  sotto  forma  di  ritenuta,  come  per  le 
rendite  dello  Stato. 

La  estimazione  dei  redditi  è  fatta  dall'agente  delle  imposte,  in 
base  alle  dichiarazioni  dei  contribuenti  ed  alle  proprie  constatazioni 
0  rettificazioni.  Esistono  Commissioni  di  prima  istanza  per  pronunciare 
su  queste  estimazioni  provvisorie  :  queste  Commissioni  sono  composte 
di  un  presidente  nominato  dal  Governo  e  di  quattro  membri  nominati 


non  più  a  */«  (com'è  detto  nel  testo),  ma  ai  ^"Uo  del  loro  valore  integrale  ;  i  red- 
diti della  categoria  C,  riducendoli  non  piii  a  '^jg,  ma  a  'VtoJ  i  redditi  infine  della 
categoria  D  riducendoli  a  '^/^o,  anziché  a  ^/g.  L'aumento  della  discriminazione  in 
base  alla  legge  del  1894  porta  ad  imponibili  che,  a  parità  di  reddito  netto,  risul- 
tano in  ciascuna  categoria  minori  degli  imponibili  portati  dalla  legge  del  1877. 
Giova  però  aver  presente  che  questa  maggior  riduzione  è  fatta  unicamente  agli 
effetti  dell'applicazione  della  piii  elevata  aliquota  del  20%  portata  dalla  legge 
del  1894,  non  a  quelli  della  determinazione  del  minimo  imponibile,  perchè  la  legge 
del  1894  non  fu  legge  di  sgravio,  ma  sì  di  aggravio  per  tutti  i  contribuenti  che 
alla  sua  pubblicazione  già  erano  sottoposti  al  tributo:  per  effetto  di  tale  legge, 
niuno  fra  i  contribuenti  già  soggetti  all'imposta  venne  ad  acquistare  diritto  alla 
esenzione,  come  pure  niuno  di  quelli  esenti  dal  tributo  venne  ad  esservi  assog- 
gettato ;  ma  tutti  coloro  che  alla  sua  pubblicazione  già  sopportavano  la  tassa, 
continuarono  a  pagarla  con  un  aumento  maggiore  o  minore  a  seconda  della  cate- 
goria del  reddito.  Epperò,  la  determinazione  del  minimo  imponibile  continuò,  pur 
dopo  la  legge  del  1894,  a  farsi  secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  55  della  legge 
24  agosto  1877,  continuandosi  cioè  a  ritenere  tassabili  tutti  quei  redditi  delle  cate- 
gorie B,  C  e  D  che,  ridotti  rispettivamente  ai  Ve,  ai  ''/g  o  ai  */8,  risultano  superiori 
alle  lire  400,  ed  intassabili  gli  altri,  senza  riguardo  se,  colle  diversificazioni  portate 
dalla  legge  del  1894,  tali  redditi  si  riducono  a  cifra  imponibile  superiore  alle 
lire  400.  l.  e.]. 

(3)  Una  categoria  a  parte  comprende  i  redditi  dei  mezzadri  o,  in  genere,  dei 
coloni  che  coltivano  il  fondo  col  patto  di  dividere  i  prodotti  :  l'imposta  che  essi 
devono  è  fissata  al  5  "/o  dell'imposta  fondiaria  governativa  principale  che  colpisce 
il  fondo,  quando  questa  imposta  sorpassa  le  50  lire  annue:  ove  l' imposta  princi- 
pale non  giunga  a  questo  limite,  il  reddito  di  ricchezza  mobile  del  colono  si 
considera  come  inferiore  al  limite  minimo. 

43.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulibu,  I. 
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dal  Consiglio  comunale  o  dai  Consigli  comunali  del  distretto  fiscale. 
Esistono  anche  Commissioni  superiori  di  controllo  (1). 

Questa  imposta  entra  e  specialmente  entrava  molto  male.  Secondo 
la  relazione  ministeriale  del  Depretis  al  tempo  della  riforma  par- 
ziale del  1877,  nel  periodo  1864-72,  quasi  il  23  °/o  delle  quote  furono 
inesigibili  od  erano  indebitamente  imposte;  nel  successivo  periodo 
1873-76  le  quote  annullate  per  tassazione  indebita  o  per  inesigibilità 
non  furono  più  che  del  7,06  °  o;  iii  certe  città  esse  rimasero  ancora 
molto  numerose:  cosi,  a  Palermo  nel  1875  esse  furono  del  41,22*^  o  della 
totalità  delle  quote  inscritte. 

La  frode  è  enorme,  universale.  Secondo  le  statistiche  dell'imposta 
sulla  ricchezza  mobile,  in  Italia  non  vi  sarebbero  stati  allora,  senza 
distinzione  fra  i  privati  e  gli  enti  collettivi,  che  30.194  posses- 
sori di  redditi  mobiliari  maggiori  di  2.000  lire;  e,  fra  essi,  appena 
8.360  avrebbero  avuto  un  reddito  maggiore  di  5.000  1.,  ossia  3.123 
per  la  categoria  A,  3.952  per  la  categoria  B,  812  per  la  categoria  C, 
473  per  la  categoria  D.  Su  un  totale  di  639.302  contribuenti,  non  ve 
ne  erano  che  78.246  che  possedessero  un  reddito  imponibile  di  1. 1.000 
ed  oltre;  la  massima  parte  delle  provincie  non  presentavano  che 
100  contribuenti  ciascuna  aventi  5.000  1.  di  reddito.  Il  reddito  profes- 
sionale medio  degli  8.047  medici  o  chirurghi  censiti  nel  Regnojnon 
era  che  di  446  1.;  quello  dei  13.918  avvocati,  procuratori,  notai,  di 
730  1.;  e  quello  dei  2.612  ingegneri  e  architetti  di  717  1.  Conside- 
rando i  soli  avvocati  e  procuratori,  5.205  avevano  dichiarato  di  aver 
meno  di  1.000  1.  di  reddito  professionale;  1.355  di  aver  un  reddito 
di  1-2.000  1.;  solo  241  di  aver  un  reddito  di  2-3.000  1.;  solo  120  un 
reddito  di  3-4.000  1.;  solo  50  un  reddito  di  4-5.000  1.;  e  solo  49  un 
reddito  maggiore  di  5.0001.  I  medici  ed  i  chirurghi  si  sarebbero  tro- 
vati in  ancor  peggiori  condizioni:  6.856  avrebbero  guadagnato  meno 
di  1.000  1.  all'anno;  480  ne  avrebbero  guadagnato  1-2.000  1.;  solo  60 
2-3.000;  36,  3-4.000;  16,  4-5.000;  in  tutta  Italia  non  vi  sarebbero  stati 
che  11  medici  che  guadagnassero  più  di  5.000  1.  all'anno.  Queste  cifre 
sono  eloquenti  ;  quelle  delle  professioni  industriali  e  commerciali  sono 
analoghe:  esse  stanno  a  dire  che  la  generalità  dei  contribuenti  dis- 
simula, non  la  metà  soltanto,  non  soltanto  i  tre  quarti,  ma  i  cinque 
sesti,  spesso  i  nove  decimi  del  loro  reddito.  L'imposta  sulla  ricchezza 
mobile  non  cessa  però  di  produrre  allo  Stato  italiano  una  somma  assai 
considerevole:  la  parte  dell'imposta  che  viene  riscossa  mediante  ruoli 
nominativi  ammontava  nel  1876  a  97  milioni,  da  cui  bisogna  dedurre 
6-7  milioni  di  lire  per  quote  inesigibili;  aggiungendovi  la  parte  del- 
l'imposta che  viene  riscossa  mediante  ritenuta,  come  per  gli  interessi 


(1)  Naturalmente,  noi  non  possiamo  entrare  qui  in  tutti  i  particolari  di  questa 
imposta:  si  può  riportarsi  a  uno  studio  molto  minuzioso  pubblicato  dal  BuUetin 
de  statistique  (fase,  dell'ottobre  1881,  pagg.  821-338). 
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dei  fondi  pubblici,  pensioni,  ecc.,  si  arrivava  a  un  prodotto  totale  di 
circa  180  milioni  di  lire.  Nel  1886  l'imposta  sulla  ricchezza  mobiliare 
figurava  nel  bilancio  italiano  per  204  milioni  di  lire,  nel  1897  per  287, 
nel  1904-05  per  298  milioni  (1). 

E  cosi,  la  massima  parte  del  prodotto  dell'imposta  sulla  ricchezza 
mobile  in  Italia  proviene  dall'imposta  che  pagano  i  titoli  di  rendita 
governativa,  le  azioni  e  le  obbligazioni  delle  società  anonime,  e  dalla 
ritenuta  che  subiscono  gli  stipendi  dei  funzionari.  Questa  imposta  può 
quindi  essere  considerata  come  molto  ingiusta  nell'applicazione:  i 
benefizi  commerciali  e  quelli  delle  professioni  liberali  sono  risparmiati 
grazie  alla  facilità  delle  dissimulazioni,  mentre  gli  impiegati  gover- 
nativi e  i  renditieri  sono  rudemente  colpiti,  senza  avere  nessun  niezzo 


(1)  [L'andamento,  negli  ultimi  10  esercizi  finanziari,  dell'imposta  italiana  di 
ricchezza  mobile,  ripartita  nei  suoi  quattro  modi  di  riscossione  —  cioè,  per  ruoli  (I), 
per  versamenti  diretti  in  Tesoreria  (II),  per  ritenute  sugli  stipendi,  pensioni  e 
assegni  (III)  e  per  ritenute  sulle  rendite  del  debito  pubblico,  annualità,  inte- 
ressi, ecc.  (IV)  —  e  in  totale  (V),  fu  (in  milioni  di  lire)  il  seguente  : 


I 

n 

III 

IV 

V 

1893-94    .    . 

128.1 

8.7 

21.2 

76.1 

234.3 

1894-95    .     . 

142.6 

11.4 

26.3 

106.8 

287.3 

1895-96    .     . 

143..5 

11.7 

27.4 

106.5 

289.3 

1896-97     .     . 

145.2 

13.8 

27.0 

102.2 

288.3 

1897-98     .    . 

140.7 

16.4 

28.3 

100.8 

286.3 

1898-99    .     . 

142.0 

16.8 

27.9 

100.3 

287.1 

1899-900 .    . 

143.1 

17.8 

27.9 

100.0 

289.0 

1900-01    .     . 

144.5 

18.3 

28.9 

99.5 

291.4 

1901-02    .     . 

148.0 

18.9 

28.7 

99,0 

294.7 

1902-03    ,     . 

151.4 

19.7 

29.2 

97.6 

298.0 

11  forte  aumento  del  prodotto  dell'imposta  dall'esercizio  1893-94  all'esercizio 
1894-95  è  dovuto  all'essersi,  colla  legge  del  22  luglio  1894,  n.  339,  elevata,  a  comin- 
ciare dal  1°  luglio  1894,  l'imposta  dal  13,20%  (12 ''/o,  più  il  decimo  addizionale) 
al  20  "/(,.  Quanto  alla  diminuzione  nelle  ritenute  sulle  rendite  del  debito  pubblico, 
essa  non  ha,  o  l'ha  solo  per  piccola-  parte,  rapporto  colla  diminuzione  del  debito 
stesso,  mentre  nella  quasi  totalità  dipende  dalla  sostituzione  di  titoli  al  netto  di 
ritenuta  ai  titoli  gravati  d'imposta. 

L'andamento  dell'imposta  riscossa  per  ruoli  (col.  I)  può  meglio  desumersi  dalla 
seguente  dimostrazione  dei  redditi  imponibili  (in  milioni  di  lire)  degli  enti  col- 
lettivi (I)  e  dei  contribuenti  privati  (11)  dal  1895  in  poi: 


n 


n 


1895    .    . 

.     299.6 

350.9 

1899   .     . 

.     281.7 

366.1 

1896    .     . 

.     301.2 

376.0 

1900  .     . 

.     286.3 

360.4 

1897     .     . 

.     278.4 

369.0    ■ 

1901   .    . 

.     301.1 

355.9 

1898    . 

.     281.4 

369.7 

1902  .    . 

.     312.0 

359.0 

La  ragguardevole  diminuzione  che  si  riscontra  nei  redditi  degli  enti  collettivi 
dal  1897  è  dovuta  alla  eliminazione  dai  ruoli  degli  interessi  delle  cartelle  fon- 
diarie, tassate  per  versamento  diretto  in  Tesoreria.  l.  e.]. 
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di  evitare  o  di  smorzare  il  colpo.  Queste  ineguaglianze  sono  meno 
riprovevoli  dove  il  tasso  dell'imposta  è  basso  ed  i  benefizi  commer- 
ciali 0  industriali  sono  già  colpiti  da  un'imposta  speciale,  come  l'im- 
posta sulle  patenti. 

Tutto  il  sistema  italiano  dell'imposta  sulla  ricchezza  mobile  è  cen- 
surabile: il  suo  tasso,  anche  tenendo  conto  di  tutte  le  deduzioni,  è 
inammissibile.  Per  le  rendite  sullo  Stato,  gli  è  una  specie  di  banca- 
rotta parziale  ;  per  le  società  anonime,  l'imposta,  esageratamente  ele- 
vata, agisce  come  un  compressore  che  ne  arresta  l'espansione  e  lo 
slancio.  Quanto  ai  privati,  l'assetto  di  un'imposta  così  grave  è  arbi- 
trario e  cervellotico:  il  contribuente  è  troppo  interessato  alla  dissi- 
mulazione e  il  tassatore  ufficiale  a  non  avere  nessun  riguardo.  Gli  è 
così  che,  nel  1897  e  1898,  a  Roma  e  nelle  principali  città  d'Italia  vi 
furono  dimostrazioni  di  commercianti,  le  quali  degenerarono  perfino  in 
sommosse  contro  questo  sistema  di  imposte.  Si  discusse  se  non  con- 
venisse rendere  progressiva  questa  imposta  estendendola  agli  immo- 
bili (1);  colla  rarità  delle  grandi  sostanze  in  Italia,  sarebbe  questa 
una  vessazione  sterile:  la  forma  stessa  dell'imposta  sulla  ricchezza 
mobile,  la  quale  viene  percepita  per  mezzo  di  ritenute  sui  titoli  di 
rendita,  tagliandi  e  interessi,  non  si  presta  alla  progressività. 

In  Francia,  l'imposta  generale  sul  reddito  non  esiste:  si  parlò  spesso 
di  introdurla:  la  resistenza  delle  Camere  fu  sempre  molto  viva  contro 
questa  importazione  di  un'imposta  che  funziona  in  tanti  paesi.  I  popoli 
che  hanno  frequenti  rivoluzioni  sono  quelli  presso  i  quali  le  riforme 
liberali  incontrano  maggior  difficoltà  ad  acclimatarsi,  perchè  l'opinione 
pubblica  vi  è  in  uno  stato  di  diffidenza  permanente  e  istintiva  contro 
ogni  innovazione.  I  rimproveri  di  duplicazione,  di  arbitrarietà  e  di 
inquisizione  trovano  eco  in  Francia  piìi  che  altrove.  I  progetti  di  im- 
posta sul  reddito  furono  presentati  specialmente  nei  tempi  di  crisi,  di 
instabilità  politica  o  di  democrazia  accentuata,  quando  lo  spirito  pub- 
blico è  legittimamente  più  pauroso. 

Nel  1848,  il  Goudchaux,  allora  ministro  delle  finanze,  propose  di 
stabilire  un'imposta  sui  redditi  mobiliari,  la  quale  doveva  produrre 
60  milioni  di  franchi.  Nessuna  delle  imposte  speciali  esistenti  sulla 
ricchezza  mobiliare  veniva  soppressa:  la  nuova  imposta  doveva  ag- 
giungersi alle  nostre  quattro  imposte  dirette.  L'imposizione  di  60  mi- 
lioni doveva  essere  ripartita  fra  i  dipartimenti,  poi  fra  i  Comuni, 
in  ragione  del  principale  delle  imposte  personale,  mobiliare  e  sulle 
porte  e  finestre  ;  fra  i  privati,  il  contingente  comunale  doveva  essere 
ripartito  arbitrariamente,  senza  dichiarazione  del  contribuente,  da  una 
Commissione  di  equità,  composta  del  sindaco  e  di  sei  consiglieri  mu- 


(1)  V.  Mazzola,  L'imposta  progressiva. 
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nicipali.  Questo  metodo  si  avvicinava  al  sistema  prussiano.  Il  Con- 
siglio generale  del  dipartimento  doveva  fissare  un  minimo  imponibile, 
che,  nei  Comuni  con  meno  di  5.000  abitanti  doveva  essere  preso  fra  600 
e  1.200  fr.;  in  quelli  di  5-25.000  abitanti  fra  1.000  e  2.000  fr.,  e  nei 
Comuni  di  oltre  25.000  abitanti  fra  1.500  e  3.000  fr.  Questo  progetto 
aveva  un  grande  difetto:  quello  di  lasciar  troppo  posto  all'arbitrio; 
inoltre,  se  si  fossero  portate  le  esenzioni  al  punto  cui  il  progetto  per- 
metteva di  portarle,  l'imposta  sarebbe  stata  incontestabilmente  molto 
^grave  in  un  paese  a  ricchezze  così  suddivise  qual  è  la  Francia. 
■  La  Commissione  legislativa  che  esaminò  questa  proposta  del  Go- 
verno e  che  ebbe  il  De  Parieu  per  relatore,  fece  subire  al  progetto 
considerevoli  modificazioni.  Si  cominciò  coU'esentare  dall'imposta  i 
benefizi  derivanti  dalla  coltivazione  del  suolo:  era  questo,  in  linea  di 
principio,  un  favore  ingiusto,  ma  in  pratica  non  aveva  molta  impor- 
tanza, la  professione  di  fittaiolo  essendo  in  Francia  mediocremente 
lucrativa  a  causa  della  poca  estensione  delle  tenute.  Dopo  questa 
esenzione,  rimanevano  quattro  categorie  di  redditi  imponibili,  le  quali 
corrispondevano  alle  tre  ultime  cedole  della  Income-tax:  esse  erano: 
P  i  benefizi  netti  del  commercio  e  dell'industria;  2°  i  prodotti  netti 
degli  uffici  ministeriali  e  delle  professioni  liberali;  3°  le  pensioni,  gli 
stipendi,  gli  emolumenti,  i  salari  pubblici  e  privati;  4°  i  dividendi, 
le  annualità,  gli  interessi  dei  crediti  e  delle  rendite  d'ogni  natura. 
Per  la  determinazione  del  reddito  imponibile  si  ammetteva  la  dedu- 
zione dei  debiti  e  di  tutte  le  imposte  speciali,  compresa  l' imposta 
personale  e  mobiliare:  era  questo  un  mezzo  indiretto  per  rendere 
l'imposta  più  eguale.  A  ragione  si  respingeva  il  sistema  di  riparti- 
zione e  si  proponeva  un'imposta  di  quotità  del  3  ^  o  • 

Le  cifre  proposte  per  il  minimo  di  reddito  imponibile  erano  anche 
esse  ridotte:  a  400  fr.  nei  Comuni  in  cui  non  esistevano  diritti  di 
entrata  sulle  bevande;  a  600  nei  Comuni  con  dazio  di  consumo  e 
meno  di  25.000  abitanti;  a  800  per  quelli  con  una  popolazione  mag- 
giore. Si  cadeva  qui  in  un  altro  difetto  diverso  da  quello  del  pro- 
getto governativo:  questi  minimi  erano  troppo  bassi  ed  avrebbero 
resa  difficile  la  riscossione  dell'  imposta  costringendo  a  scendere  a 
strati  troppo  bassi  della  popolazione.  Si  sarebbe  dovuto  esentare  uni- 
formemente tutti  i  redditi  minori  di  1.500  fr,  ;  e  forse  anche  quelli  mi- 
nori di  2.000  fr. 

Era  anche  un  giurì  di  equità  che  doveva  fissare  il  reddito  di  cia- 
scun contribuente:  solo,  questo  giurì,  invece  di  essere  composto  d 
persone  elette  sia  direttamente,  sia  indirettamente,  era  composto 
principalmente  di  funzionari  amministrativi,  cioè:  1°  del  giudice  di 
pace,  presidente;  2o  del  controllore  delle  imposte  dirette:  3°  del 
ricevitore  del  registro  ;  4**  di  un  impiegato  delle  imposte  indirette  ; 
5*^  di  un  membro  del  tribunale  di  commercio;  6"  di  un  membro  del 
Consiglio  municipale  di  ciascun  Comune;  T**  dell'esattore  delle  imposte 


678  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

dirette.  Questa  Commissione  amministrativa  presentava  maggiori  ga- 
ranzie di  competenza,  di  discrezione,  di  imparzialità  che  qualsiasi 
Commissione  elettiva.  Questa  Commissione  cantonale  era  destinata 
ad  istruire;  solo  il  Consiglio  di  prefettura  doveva  stabilire  l'im- 
posta. La  dichiarazione  del  contribuente  non  poteva  intervenire  che 
sotto  forma  di  reclamo:  allora  toccava  al  contribuente  di  produrre 
la  prova.  Nessun  giuramento  era  deferito,  nessuna  comunicazione 
di  libri  era  ordinata,  non  vi  era  ammenda  per  dissimulazione,  locchè 
era  naturale  dal  momento  che  la  tassazione  era  fatta  d'ufficio. 

Il  principale  inconveniente  di  questo  progetto  era  precisamente  la 
soppressione  della  dichiarazione:  la  Commissione  di  istruzione  e  il 
Consiglio  di  prefettura  non  avevano  alcun  mezzo  di  informazione  che 
la  voce  pubblica.  La  dichiarazione  non  intervenendo  che  come  cor- 
rettivo, si  sarebbero  avute  grandi  ineguaglianze.  Eppure,  questo  pro- 
getto aveva  dei  lati  buoni,  specie  la  composizione  della  Commissione 
fiscale. 

Il  Passy,  succeduto  al  Goudchaux  nel  ministero  delle  finanze,  pre- 
sentò nel  1849  un  altro  piano  d'imposta  generale  sul  reddito.  Questa 
imposta  doveva  essere  dell'I  ^/o  sul  reddito  totale  del  contribuente, 
senza  deduzione  del  reddito  fondiario;  essa  doveva  essere  aumentata 
di  V  10  P^r  ogni  domestico,  senza  che  l'aumento  superasse  20  fr.  per 
ogni  domestico;  essa  colpiva  tutti  gli  abitanti  soggetti  all'imposta 
personale.  I  soli  indigenti  erano  esenti.  La  dichiarazione  dei  redditi 
doveva  essere  fatta  al  palazzo  comunale:  una  Commissione  composta 
del  sindaco,  del  controllore  delle  imposte  dirette  e  di  un  cittadino 
designato  dal  prefetto,  doveva  rettificare  le  dichiarazioni  inesatte  e 
supplire  alle  mancanti:  in  una  parola,  correggere  la  matricola  del  ruolo. 
I  mezzi  di  ricorso  contro  l'imposizione  stabilita  dal  prefetto  erano  gli 
stessi  che  per  le  altre  imposto  dirette.  Supposto  che  il  reddito  della 
Francia  fosse  di  7  miliardi,  si  sarebbe  raggiunto  un  prodotto  di  60  mi- 
lioni di  franchi;  in  realtà,  sarebbe  stato  necessario  un  reddito  di 
8-9  miliardi  per  produrre  questa  somma,  perchè  bisogna  tener  contò 
degli  indigenti,  delle  quote  inesigibili  e  delle  dissimulazioni;  ma  il 
reddito  della  Francia  doveva  allora  superare  certamente  gli  8-9  mi- 
liardi. 

Il  vantaggio,  che  questo  piano  presentava  sui  precedenti,  era  che 
l'imposta  vi  aveva  una  base  molto  piìi  larga,  in  quanto  colpiva  anche 
i  redditi  fondiari;  e  questa  tassazione  dei  redditi  fondiari  era  indi- 
spensabile perchè  l'imposta  fosse  produttiva.  I  suoi  inconvenienti  erano 
che  esso  colpiva  anche  i  piccoli  redditi,  locchè  toglieva  all'  imposta 
il  carattere  di  imposta  di  compensazione,  che  solo  la  rende  equa,  ed 
avrebbe  inoltre  rese  maggiori  le  difficoltà  della  riscossione  e  le  resi- 
stenze dei  contribuenti;  imperocché,  se  vi  è  un  fatto  constatato  si  è 
che  è  molto  difficile  colpire  i  redditi  minimi  con  una  imposta  diretta 
che  non  sia  l'imposta  sull'abitazione.  Un  altro  inconveniente  era  che 
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la  Commissione  di  tassazione  era  nien  bene  composta  di  quella  pro- 
posta dalla  Commissione  di  cui  era  relatore  il  De  Parieu:  essa  era 
troppo  poco  numerosa,  troppo  largo  posto  vi  era  fatto  alle  persone 
che  abitavano  nel  Conmne;  l'elemento  dei  funzionari  fiscali  o  dei  ma- 
gistrati vi  era  troppo  piccolo  ;  quest'ultimo  anzi  mancava  del  tutto. 
L'imposta  avrebbe  potuto  produrre  i  60  milioni  aspettati,  ma  solo  a 
prezzo  di  molta  resistenza. 

Il  progetto  del  Passy  fu  ritirato  dal  suo  successore,  il  Fould.  Dopo 
d'allora,  più  volte  nelle  Camere  fu  questione  dell'imposta  sul  reddito: 
nel  1855,  nel  1862,  nel  1863,  poi  nel  1871  e  nel  1872,  di  iniziativa  di 
deputati,  furono  presentate  proposte  per  stabilirla:  il  Governo  vi  si 
oppose  sempre. 

Negli  anni  1886  e  1887  le  Commissioni  del  bilancio  emisero  il  voto 
che  fosse  stabilita  da  noi  l'imposta  sul  reddito.  Le  difficoltà  della  cosa 
sono  molto  grandi  ;  esse  derivano  in  parte  dal  nostro  stato  democra- 
tico, dalle  divisioni  politiche  e  dalla  instabilità  amministrativa.  L'im- 
posta sul  reddito  è  molto  piti  pericolosa  in  una  repubblica  in  cui  il 
Governo  tende  a  cadere  nelle  mani  degli  operai  e  dei  loro  rappresen- 
tanti, che  in  una  monarchia  sia  assoluta,  sia  moderata.  D'altra  parte, 
le  classi  medie  e  ricche  in  Francia,  ad  eccezione  dei  possessori  di 
rendite  sullo  Stato,  sono  almeno  altrettanto  colpiti  quanto  le  classi 
popolari.  Il  lettore  se  ne  convincerà  dal  quadro  dettagliato  che  demmo 
nella  prefazione  alla  III*  edizione  di  quest'opera,  prefazione  riprodotta 
lin  principio  di  questo  volume.  Se  però  si  volesse  stabilire  in  Francia 
l'imposta  sul  reddito,  ecco  il  piano  che  bisognerebbe  seguire. 

I  redditi  minimi  devono  essere  completamente  esenti  da  questa 
imposta  speciale,  ma  il  limite  minimo  del  reddito  imponibile  deve 
variare  secondo  il  sistema  di  distribuzione  della  ricchezza  nel  paese. 
In  una  nazione  in  cui  la  ricchezza,  l'industria,  la  proprietà  sono  molto 
suddivise,  il  limite  minimo  del  reddito  imponibile  deve  essere  collo- 
cato pili  basso  che  in  un'altra  in  cui  la  ricchezza,  l'industria,  il  com- 
mercio sono  molto  concentrati.  In  Inghilterra  tutti  i  redditi  sono  col- 
piti a  partire  da  4.000  1.;  in  Francia,  questo  limite  dovrebbe  essere 
posto  a  2.000  fr.  In  Inghilterra  le  esenzioni  pei  redditi  medi  sono 
molto  considerevoli;  in  Francia  esse  dovrebbero  essere  molto  ristrette: 
coll'assoggettare  solo  ai  2/3  del  tasso  d'imposta  i  redditi  di  2-4.000  fr., 
si  avrebbe  fatto  tutto  ciò  che  può  conciliare  l'equità  cogli  interessi 
del  Tesoro.  Sarebbe  anche  bene  fare  una  distinzione  fra  i  redditi  tem- 
poranei 0  personali,  provenienti  dall'attività  individuale,  ed  i  redditi 
perpetui  o  spontanei:  i  primi  potrebbero  essere  colpiti  solo  da  ^2  o 
dai  2/3  del  tasso;  ma  non  bisogna  complicare  la  riscossione  con  divi- 
sioni 0  categorie  troppo  numerose  :  quelle  da  noi  ora  indicate  bastano 
nell'interesse  della  giustizia. 

II  tasso  dell'imposta  deve  essere  minimo  per  non  essere  insoppor- 


680  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

tabile  e  per  non  spingere  alle  troppo  grandi  dissimulazioni:  quello  del 
3  ®/o  pei  redditi  perpetui  e  spontanei,  del  2  ^Iq  pei  redditi  temporanei 
o  personali,  eolla  deduzione  di  V3  pei  redditi  medi  dell'una  e  dell'altra 
categoria  fra  2.000  e  4.000  1.,  sembrano  i  più  accettabili. 

La  divisione  in  cedole,  come  in  Inghilterra,  merita  di  essere  adot- 
tata, il  contribuente  non  avendo  così  a  dichiarare  il  suo  reddito  totale 
che  quando  egli  pretende  di  non  avere  il  minimo  di  reddito  imponibile, 
0  quando  vuole  godere  del  beneficio  della  deduzione  parziale  0  della 
riduzione  di  diritto  accordata  ai  redditi  medi.  Una  Commissione  com- 
posta di  funzionari  fiscali  0  di  magistrati,  come  quella  proposta 
nel  1848  dalla  Commissione  di  cui  il  De  Parieu  era  relatore,  sarebbe 
quella  che  offrirebbe  maggiori  garanzie  di  imparzialità,  di  compe- 
tenza e  di  segretezza. 

Sotto  questa  forma,  ed  a  condizione  di  tener  conto  delle  imposte 
stabilite  e  di  non  sovrapporvisi,  l' imposta  sul  reddito  potrebbe,  a 
rigore,  essere  introdotta;  ma,  nello  stato  dei  nostri  costumi  pubblici 
e  privati  e  colle  nostre  tradizioni,  essa  corre  rischio  di  essere  sempre 
uno  strumento  fiscale  imperfetto  e  pericoloso. 

In  Inghilterra  la  somma  dei  redditi  netti  colpiti  dalla  Income-tax 
non  supera  guari  i  15  miliardi  di  lire  (v.  più  sopra,  pag.  664),  l'esen- 
zione essendo  accordata  ai  redditi  minori  di  4.000  1.  In  Francia  la  ric- 
chezza è  molto  meno  concentrata;  si  ritiene  debba  scendere  a  2.000  fr. 
il  limite  del  reddito  imponibile;  d'altra  parte,  la  frode  sarebbe 
enorme;  la  somma  dei  redditi  colpiti  oltrepasserebbe  di  poco  i  7-8  mi- 
liardi. Al  tasso  del  4  ^/o  pei  redditi  perpetui  e  del  2^/o  pei  redditi  tem- 
poranei, colla  moderazione  di  ^/s  di  questi  due  tassi  pei  redditi  di 
2-4.000  1.,  il  prodotto  sarebbe  di  circa  160-170  milioni;  l'imposta  sul 
reddito  dei  valori  mobiliari  producendo  oggi  80  milioni  circa,  che 
bisognerebbe  dedurre  da  quel  totale  (l'imposta  sul  reddito  dei  valori 
mobiliari  e  l'imposta  generale  sul  reddito  non  potendo  cumularsi), 
rimarrebbe  pei  nostri  bilanci  un  aumento  di  prodotto  di  circa  80-90  mi- 
lioni di  lire.  Un  aumento  cosi  modesto  di  entrate  non  varrebbe  tutto 
il  disordine  e  il  trambusto  che,  in  una  società  democratica,  appor- 
terebbe un'imposta  che  non  può  mai  funzionare  senza  una  dose  assai 
forte  di  inquisizione.  In  una  società  a  ricchezze  molto  suddivise  e  con 
un  tenore  di  vita  esteriore  molto  modesto,  non  si  può  sperare  un 
rendimento  molto  elevato. 

Nel  1896  il  Doumer,  ministro  delle  finanze  nel  gabinetto  radicale 
Bourgeois,  presentò,  senza  successo,  un  progetto  di  imposta  personale  e 
progressiva  sul  reddito,  destinata  a  sostituire  l'imposta  personale-mobi- 
liare e  l'imposta  sulle  porte  e  finestre,  le  quali  imposte  producevano 
allo  Stato  150  milioni  e  sarebbero  state,  per  ciò  che  lo  concerne,  abolite 
(la  questione  delle  sovrimposte  locali  rimanendo  in  sospeso).  Il  tasso 
dell'imposta  doveva  essere,  in  linea  di  principio,  del  5  ^0  >  colla  dedu- 
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zione  di  una  somma  di  2.500  fr.  di  reddito,  la  quale  rimaneva  esente; 
inoltre,  l' imposta  era  ridotta  all'  1  ^,  o  P^r  la  frazione  di  reddito  com- 
presa fra  2.500  e  5.000  fr.,  al  2  «  «  fra  5.001  e  10.000,  al  3  «  „  fra 
10.001  e  20.000,  al  é^o  fra  20.001  e  50.000  fr.  e  il  diritto  pieno 
del  5  ^Ìq  si  applicava  al  di  là  di  50.000  fr.  Alcune  deduzioni  erano 
accordate  alle  persone  aventi  prole  minorenne  numerosa.  L'imposta 
era  basata  sulla  dichiarazione  del  contribuente  pei  redditi  maggiori 
di  10.000  fr.;  i  redditi  minori  erano  colpiti  d'ufficio,  a  meno  che  essi 
non  fossero  abbastanza  conosciuti  dalla  Commissione  d'assetto  del- 
l'imposta 0  che  gli  stessi  contribuenti  prendessero  l'iniziativa  della 
dichiarazione.  Le  Commissioni  di  estimazione  erano  composte  del  sin- 
daco, di  consiglieri  municipali,  del  controllore  e  dell'esattore  delle 
imposte  dirette.  Una  Commissione  di  secondo  grado  o  di  revisione 
era  composta  in  maggioranza  di  consiglieri  generali  e  di  consiglieri 
circondariali,  E  così,  in  un  paese  di  lotte  accese,  il  contribuente  era 
abbandonato  alle  animosità  o  ai  favori  dei  suoi  nemici  o  dei  suoi 
amici  politici.  L'imposta  faceva  cumulo  non  solo  coll'imposta  fondiaria, 
ma,  il  che  non  si  è  mai  veduto  in  nessun  paese,  coll'imposta  sul 
reddito  dei  valori  mobiliari.  Da  questo  piano  informe  si  speravano 
157  milioni. 

Un  progetto  dello  stesso  genere  fa  presentato  dal  Rouvier,  mi- 
nistro delle  finanze,  nel  1903;  esso  fu  oggetto  di  una  prima  discus- 
sione alla  Camera  dei  Deputati  nell'autunno  del  1904  e  ancora  attual- 
mente (aprile  1905)  è  pendente  davanti  a  quella  Camera. 

Questo  progetto  propone  la  sostituzione  alle  due  imposte  personale 
e  mobiliare  e  sulle  porte  e  finestre  di  un'imposta  personale  e  globale 
sul  reddito.  Si  ricorda  come  quelle  due  imposte  abbiano  nel  1902  pro- 
dotto da  una  parte  allo  Stato  rispettivamente  100.3  e  63,2  milioni, 
e,  d'altra  parte,  alle  località  83,4  e  38,9  milioni,  ossia  un  totale  di 
183,8  milioni  per  l'imposta  personale  e  mobiliare,  e  di  102,2  per  quella 
sulle  porte  e  finestre:  totale  286  milioni  in  cifra  rotonda.  L'incre- 
mento continuo,  sebbene  leggero,  del  prodotto  di  questa  categoria  di 
imposte  fa  sì  che  questo  debba  essere  nel  1904  di  qualche  milione 
maggiore. 

Il  progetto  presentato  dal  Rouvier  senza  grande  entusiasmo  ne 
intima  convinzione  propone,  in  luogo  di  quelle  due  imposte  che  sareb- 
bero soppresse,  lo  stabilimento  di  un'imposta  generale  e  personale  sul 
reddito  globale,  sovrapponentesi  a  tutte  le  imposte  speciali  già  esistenti, 
vale  a  dire  all'imposta  fondiaria,  all'imposta  sulle  patenti,  all'imposta 
sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  ecc.  È  da  notare  che  finora,  nella 
maggior  parte  dei  paesi,  l'imposta  generale  sul  reddito  non  si  aggiunge 
a  un'imposta  speciale  sul  reddito  dei  valori  mobiliari. 

L'imposta  generale  sul  reddito  del  Rouvier  sarebbe,  secondo  lui, 
non  già  progressiva,  ma  degressiva  nel  senso  che  essa  comporterebbe 
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numerose  esenzioni:  tutti  i  redditi  al  dissotto  di  certi  minimi  variabili, 
secondo  l'importanza  del  Comune,  da  500  a  2,000  fr.,  dovrebbero  rima- 
nere completamente  immuni;  inoltre,  moderazioni  di  imposta  o  dedu- 
zioni di  reddito  sarebbero  accordate,  in  proporzioni  variabili,  a  tutti 
i  redditi  minori  di  20.000  fr.  In  fatto,  però,  la  molteplicità  di  queste 
esenzioni  e  la  misura  elevata  delle  deduzioni  farebbero  di  questa  im- 
posta un'imposta  progressiva,  invece  di  una  semplice  imposta  degres- 
si  va,  come  si  pretende  che  essa  sarebbe.  (Per  la  differenza  essenziale 
fra  l'una  e  l'altra,  v.  più  sopra,  al  capitolo  II,  e  specialmente  a  pag.  258). 

Il  Rouvier,  per  ciò  che  è  del  procedimento  di  imposizione,  scarta 
la  dichiarazione  del  contribuente  e  si  rimette  alla  tassazione  d'ufficio 
fatta  dal  controllore  delle  imposte,  il  quale  si  varrebbe  dei  ragguagli 
dati  dal  sindaco,  dai  ripartitori,  dagli  altri  servizi  fiscali,  e  infine  di 
tutte  le  informazioni  che  gli  pervenissero.  Al  contribuente,  cui  questa 
tassazione  d'ufficio  sembrasse  abusiva,  verrebbero  aperte  contro  di  essa 
vie  di  ricorso:  ei  potrebbe  farla  correggere  col  presentare  documenti 
e,  in  particolare,  i  suoi  libri.  Qualora  il  controllore,  per  lo  stabilimento 
dell'imposta,  non  avesse  dati  sufficienti,  ei  potrebbe,  nei  Comuni  aventi 
una  popolazione  agglomerata  di  oltre  5.000  abitanti,  estimare  il  red- 
dito a  un  certo  multiplo  del  fitto  di  casa  del  contribuente  :  multiplo, 
che  sarebbe  di  10  volte  il  fitto  nei  Comuni  di  5.001-10.000  ab.,  di 
9  volte  in  quelli  di  10.001-30.000  ab.,  di  8  volte  in  quelli  di  30.001 
e  oltre,  tranne  a  Parigi,  ove  questo  multiplo  sarebbe  di  7  volte  il 
fitto.  La  stima  del  reddito  in  base  al  fitto  sarebbe  una  semplice  facoltà 
lasciata  al  controllore,  il  quale  potrebbe  o  non  stabilire  l'imposta  in 
base  a  questa  indicazione:  facoltà,  che  non  esisterebbe  nei  Comuni 
con  meno  di  5.000  ab.,  locchè  costituirebbe  una  ineguaglianza  molto 
grave. 

L'imposta  si  dividerebbe  in  due  imposte  distinte:  una  imposta  per- 
sonale, che  sarebbe  provvisoriamente  fissata  all'  1  1/2  ^  0  <lel  reddito 
calcolato,  dopo  le  deduzioni  accordate  ai  contribuenti  delle  categorie 
inferiori  e  medie:  il  numero  delle  categorie  sarebbe  di  35  da  501  fr. 
a  3  milioni  di  reddito,  e  aumenterebbe  di  altrettante  categorie  ad  ogni 
1  2  milione  in  piìi  di  quest'ultima  cifra.  Il  tasso  dell'I  ^2°  0  non  è  che 
provvisorio,  dovendo  essere  aumentato  se,  a  questo  tasso,  questa  prima 
imposta,  unita  alla  seconda  imposta  sul  fitto  di  casa,  non  desse 
allo  Stato  un  prodotto  eguale  a  quello  che  attualmente  esso  trae  dal- 
l'imposta personale-mobiliare  e  da  quella  sulle  porte  e  finestre.  Un 
aumento  considerevole  di  questo  tasso  provvisorio  dell'I  V  2  ^0  sarebbe, 
secondo  noi,  certo. 

La  seconda  imposta  che  entra  nella  composizione  di  questa  imposta 
sul  reddito  è  un'imposta  sul  fitto  di  casa,  fissata  al  4  °/o  del  fitto  per 
ciò  che  concerne  la  parte  dello  Stato.  Numerose  esenzioni  e  riduzioni 
sarebbero  accordate  ai  piccoli  e  ai  medi  fitti,  e  sarebbe  anche  tenuto 
qualche  conto  del  numero  dei  figli  a  carico  del  contribuente. 
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I  centesimi  addizionali  per  le  località,  le  quali  si  vedrebbero  pri- 
vate di  quelli  sull'imposta  mobiliare  e  sull'imposta  sulle  porte  e  finestre 
soppresse,  cadrebbero  solo  sull'imposta  di  abitazione  e  sarebbero  cal- 
colati su  un  principale  eguale  al  triplo  dell'imposta  percepita  a  questo 
titolo  per  lo  Stato. 

Questo  progetto  di  imposta  personale  sul  reddito  proposto  dal 
Rouvier  è  parso  troppo  complicato,  incoerente,  ingiusto  e  di  un  ren- 
dimento dei  più  incerti.  Esso,  in  ispecie,  lascierebbe  affatto  nell'incerto 
le  finanze  dei  piccoli  Comuni,  i  quali,  se  un  abitante  ricco  venisse  a 
lasciarli,  vedrebbero  le  loro  risorse  svanire  in  gran  parte.  In  generale, 
però,  i  piccoli  Comuni  puramente  agricoli  vedevano  il  loro  fardello 
alleggerito  rispetto  al  peso  delle  due  imposte  attuali  che  si  trattava 
di  sopprimere.  Le  città,  al  contrario,  ne  venivano  ad  essere  conside- 
revolmente sovraccaricate:  Parigi,  ad  esempio,  di  una  ventina  di  mi- 
lioni. Questo  spostamento  delle  imposte  quanto  alle  città  sarebbe  molto 
poco  giustificato  nel  momento  in  cui  le  spese  delle  grandi  città  nel- 
l'interesse collettivo  nazionale  o  in  quello  di  tutte  le  campagne  cir- 
costanti —  per  l'istruzione  media  e  superiore,  per  le  istituzioni  di 
assistenza,  di  spedalità  ed  altre  —  prendono  uno  sviluppo  sempre 
maggiore,  e  nel  momento  in  cui  il  problema  di  procurare  alle  città 
dotazioni  sufficienti  pur  abolendo  le  tasse  criticate,  come  i  dazi  di 
consumo,  si  pone  e  si  presenta  così  difficile  a  risolversi  (v.  piìi  oltre 
il  cap.  XV  dedicato  alle  Imposte  locali,  specie  la  pai  te  concernente 
i  dazi  di  consumo). 

La  Commissione  delle  riforme  fiscali  alla  Camera  rincarò  ancora, 
nel  1904,  sul  progetto  del  Rouvier,  aggiungendovi  la  soppressione  per 
lo  Stato  dell'imposta  fondiaria  sulle  proprietà  non  fabbricate:  imposta, 
che  doveva  essere  attribuita  totalmente  ai  Comuni  e  ai  dipartimenti, 
raddoppiando,  inoltre^  il  tasso  dell'imposta  personale  proposta  dal 
Rouvier,  e  moltiplicandovi  le  esenzioni  e  deduzioni. 

Durante  il  1904  il  Rouvier  fece  fare,  dall'Amministrazione  delle 
imposte  dirette,  degli  assaggi  intorno  all'applicazione  dei  due  pro- 
getti di  imposta  sul  reddito,  il  suo  e  quello  della  Commissione  delle 
riforme  fiscali.  Questi  assaggi  furono  fatti  in  36  dipartimenti,  su  un 
Comune  di  importanza  media  per  ciascuno  di  essi,  e,  per  28  diparti- 
menti, in  due  quartieri  diversi  di  una  città  notevole.  Questa  inchiesta, 
di  ordino  puramente  tecnico,  fu  pubblicata;  e,  senza  che,  nella  sua 
lunga  nota  preliminare,  il  direttore  delle  imposte  dirette,  Payelle, 
presenti  conclusioni  formali,  la  sua  lettura  suggerisce  un'opinione  net- 
tamente sfavorevole  (1). 


(1)  Annexe  au  projet  de  loi  portant  suppression  des  contnbittions  personnelle- 
mohilière  et  des  portes  et  fenétres  et  établissement  d'un  impót  general  sur  le  revenu, 
n.  1012  (Annexe),  depose  le  20  octobre  1904.  Parigi,  Stamperia  Nazionale,  libro 
azzurro  in-4°  di  157  pag.  (resoconto  e  quadri^. 
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Durante  la  discussione  davanti  alla  Camera,  il  Rouvier  ha  portato 
il  minimum  dei  redditi  esenti  alla  cifra  di  750  fr.  per  i  piccoli  Comuni; 
ei  dichiarò  che  i  coefficienti  delle  pigioni,  come  indici  dei  redditi  nelle 
città,  potrebbero  essere  aumentati:  egli  ha  così  aggravato  di  molto 
il  progetto  pei  medi  e  grossi  redditi  ed  ha  valutato  all' 1,70  °/o  del 
reddito  l'ammontare  della  quota  personale  (uno  dei  due  elementi  della 
nuova  imposta):  tasso  che,  d'altronde,  dovrebbe  venir  aumentato 
quando  non  bastasse  per  assicurare  la  riscossione  di  una  somma  eguale 
al  prodotto  delle  due  imposte  soppresse  (v.  piìi  sopra,  pag.  682). 

Secondo  noi,  in  un  paese  socialmente  e  politicamente  così  diviso 
come  la  Francia,  dove  le  passioni  sono  così  violente,  in  una  demo- 
crazia senza  contrappesi,  e  che  si  avvicina  alla  demagogia,  bisogna 
rinunziare  a  qualsiasi  progetto  di  imposta  personale  e  generale  sul 
reddito. 


Come  appendice  a  questo  esame  dell'imposta  sul  reddito,  ci  rimane 
a  dire  qualche  parola  delle  applicazioni  che  furono  fatte  dell'imposta 
sul  capitale.  Non  abbiamo  a  entrare  qui  nella  questione  dei  meriti 
rispettivi  dell'imposta  sul  capitale  e  dell'imposta  sul  reddito:  questa 
è  per  noi  una  questione  risolta  a  vantaggio  dell'imposta  sul  reddito 
dalle  considerazioni  che  abbiamo  fatto  valere  nel  capitolo  III  di  questo 
libro  (1).  L'imposta  sul  capitale  è  però  in  uso  in  certi  paesi  preferibil- 


(1)  ["All'imposta  unica  sul  reddito  —  scrive  il  Pescatore  (Logica  delle  imposte, 
pag.  100)  —  si  contrappone  l'imposta  sul  capitale.  In  verità,  l'uno  e  l'altro  sistema 
si  accordano  nell'escludere  la  moltiplicità  dei  metodi  di  accertamento  e  le  tasse 
indirette.  Ma  il  sistema  della  imposta  unica  sul  capitale  pone,  nel  suo  particolare 
e  proprio  ordinamento,  tre  principi  cardinali.  Per  primo  principio  il  sistema  fa  — 
0,  a  dir  meglio,  crede  di  fare  —  astrazione  dal  reddito  e  impone  direttamente  sul 
capitale  un  tanto  per  cento  o  per  mille.  Sia,  ad  esempio,  un  capitale  di  lire  ven- 
timila, consistente  in  numerario  o  in  titoli  di  credito,  ovvero  in  altre  cose  mobili 
0  immobili,  che  il  sistema  riduce  alla  espressione  di  una  somma  numerica,  valu- 
tandole sulla  base  dei  prezzi  venali.  Il  sistema  di  cui  ragioniamo  impone,  senza 
riguardo  alla  diversa  natura  delle  cose,  sul  capitale  intero  numerato  e  stimato  la 
tassa  di  un  tanto  uniforme  per  cento  o  per  mille:  ad  esempio,  il  mezzo  per  cento, 
ossia  il  cinque  per  mille  di  capitale:  onde  si  avrà,  nell'ipotesi  di  un  capitale  di 
ventimila,  una  imposta  di  cento  lire.  Ma  qual'è  veramente  la  natura  di  tale  im- 
posta? È  dessa  una  vera  tassa  sul  capitale  o  non  piuttosto  un'imposta  sul  pro- 
vento determinato  giuridicamente  ?  11  provento  giuridicamente  tassabile  va  rego- 
lato sulla  norma  dell'interesse  ordinario,  non  solo  pei  capitali  che  si  esprimono 
in  una  somma  numerica,  ma  ancora  per  ogni  altra  specie  di  capitali  produttivi, 
valutandoli  e  riducendoli  ad  espressione  numerica  sulla  base  dei  prezzi  venali. 
Sia  dunque  la  stessa  ipotesi  di  un  capitale  di  lire  ventimila;  il  provento  legal- 
mente tassabile  al  5  °/o  viene  determinato  nell'annua  somma  di  lire  mille;  ed  una 
imposta  del  decimo  sopra  ogni  specie  di  reddito  darebbe  per  l'appunto  quell'annua 
tassa  di  lire  cento,  che  nel  sistema  di  cui  ragioniamo  si  ritrae  dall'impome  sul 
capitale  il  cinque  per  mille.  Adunque,  non  illudiamoci:  il  cinque  per  mille  onde 
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mente  all'imposta  sul  reddito,  specie  negli  Stati  Uniti  per  fornire  risorse 
agli  Stati  dell'Unione,  sebbene  questa,  per  far  fronte  ai  suoi  grandi  bi- 
sogni sòrti  dalla  guerra  di  Secessione,  abbia  inoltre  introdotta  l'imposta 


il  sistema  crede  colpire  direttamente  il  capitale,  nella  realtà  delle  cose  lascia 
quest'ultimo  intatto  e  si  risolve  nel  tassare  di  un  decimo  il  provento  legale  di 
lire  cinquanta  per  ogni  mille  emergente  dalla  ragione  ordinaria  dell'interesse. 
E  guai  alla  società  se  il  capitale  fosse  realmente  intaccato.  Chi  non  vede  the 
la  consumazione  progressiva  del  capitale  consumerebbe  la  società  medesima  in 
pochi  anni  V 

*  Se  non  che  il  sistema  di  cui  ragioniamo  impone  la  tassa  universalmente, 
anche  sul  capitale  improduttivo:  ed  è  questo  il  secondo  principio  piìi  specialmente 
caratteristico  della  cosidetta  imposta  unica  sul  capitale.  Sono  valori  improduttivi: 
1)  l'immensa  varietà  delle  cose  mobili,  che  servono  ad  usi  personali,  necessari  o 
voluttuari,  nella  vita  ordinaria  ed  alla  consumazione  improduttiva  degli  uomini; 
delle  quali  cose  cresce  la  abbondanza  a  misura  dell'altezza,  che  il  cittadino  tiene 
nella  scala  della  gerarchia  economica;  2)  i  caseggiati,  che  non  siano  accessori 
delle  terre  coltivate,  ne  edifizi  destinati  a  dare  regolarmente  un  provento  locativo: 
tali  sono  da  un  lato  i  castelli  e  i  grandi  palagi,  non  ricercati,  ne  soliti  a  darsi 
in  affitto;  dall'altro  la  massima  parte  delle  case  rustiche  componenti  i  villaggi; 
3)  i  parchi,  i  giardini  puramente  voluttuari  e  in  generale  tutti  i  terreni,  che  il 
lusso  e  la  delizia  tolgono  all'industria  produttiva.  E  pertanto  il  sistema  di  cui 
ragioniamo  chiede  la  denunzia  o  procede  alla  ricerca  universale  di  tutti  questi 
valori  presso  tutti  i  cittadini,  li  stima  e  li  tassa  di  un  tanto  uniforme  per  ogni 
cento  0  per  ogni  mille.  Ma  quale  sarebbe  la  vera,  l'immutabile  natura  d'una  simile 
imposta  ?  Un  valore  improduttivo,  presso  colui  che  lo  tiene  infruttifero  e  potrebbe 
collocarlo  a  frutto,  significa  una  spesa:  chi  spende  ventimila  lire  nell'acquisto  di 
una  ricca  mobilia,  rinunzia  al  provento  che  ne  potrebbe  ritrarre  e  cioè  lo  spende 
nel  godimento  della  mobilia  medesima;  e  così,  per  la  natura  delle  cose  l'imposta 
sui  valori  improduttivi  riesce  inevitabilmente  ad  una  tassa  sulla  spesa.  Ora,  il 
magistero  e  l'uffizio  delle  tasse  sulla  spesa  è  noto  :  i  dazi  di  confine  ed  interni 
(strumenti  precipui  delle  tasse  sulla  spesa)  aggravano  specialmente  le  classi  infe- 
riori, tassano  a  sufficienza  le  classi  medie,  e  solo  toccano  leggermente  (in  propor- 
zione della  loro  ricchezza)  le  classi  superiori;  per  conseguenza,  onde  ristabilire 
l'equilibrio  e  coordinare  la  tassa  sulla  spesa  delle  diverse  classi  ad  una  comune 
misura,  si  debbono  tassare  i  valori  improduttivi,  cioè  la  spesa  significata  da  essi, 
non  già  universalmente,  ma  solo  colà  in  alto,  dove  i  dazi  ordinari  (che  tanto 
pesano  al  basso)  non  giungono  a  colpire  nella  proporzione  del  reddito.  E  tanto 
ripugna  al  vero  e  all'ordine  di  natura  la  tassazione  universale,  presso  tutte  le 
classi,  dei  valori  improduttivi,  che  nei  gradi  inferiori  della  gerarchia  economica 
lo  stesso  capitale  produttivo,  quello  che  serve  a  strumento  di  lavoro,  non  è  natu- 
ralmente assoggettabile  a  tassazione  diretta. 

*  Discernendo  adunque  i  diversi  concetti,  che  la  sedicente  imposta  unica  sul 
capitale  nasconde  sotto  una  equivoca  e  falsa  denominazione,  si  può  distinguere 
così:  se  il  capitale  è  produttivo,  l'imposta  cade  sul  provento  giuridicamente  deter- 
minato; se  il  valore  è  improduttivo,  l'imposta  diventa  necessariamente  una  tassa 
sulla  spesa,  e  deve  conformarsi  alle  leggi  che  governano  questa  maniera  di  tas- 
sazione; la  sedicente  imposta  unica  sul  capitale  non  è  dunque  mai  tale  che  in 
apparenza;  e  se  fosse  realmente  tale,  se  consumasse  di  mano  in  mano  il  capitale, 
dovremmo  respingerla,  siccome  un  mostro  divoratore  della  società. 

"  Finalmente,  il  terzo  principio,  tutto  speciale  e  proprio  dell'imposta  di  cui 
ragioniamo,  riguarda  i  proventi  industriali,  che  il  sistema  assolve  pienamente  da 
ogni  imposta  diretta  e  indiretta.  E  come  ciò  ?  Perchè  privilegiare  sì  stranamente 
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sul  reddito.  Queste  imposte  sul  capitale  (on  the  real  visible  property)  sono 
molto  variabili  secondo  gli  Stati.  Spesso  esse  si  combinano  con  una 
capitazione,  Poll-tax.  In  generale,  da  questa  imposta  sul  capitale  sono 
esenti  sia  gli  attrezzi  di  lavoro,  sia  anche  un  piccolo  patrimonio  neces- 
sario per  far  vivere  una  famiglia  modesta  o  per  concorrere  alla  sua 
esistenza.  Epperò,  le  leggi  dello  Stato  di  New- York  esentano  i  mobili 
(household  furniture),  i  libri  professionali,  gli  utensili  e  gli  strumenti 
(tools  and  itnplements)  fino  a  un  valore  di  1.250  lire  (250  dollari),  come 
pure  la  terra  e  le  costruzioni  possedute  e  occupate  come  abitazione 
della  famiglia  fino  a  un  valore  di  5.000  1.  (the  land  and  buildings 
occupied  and  held  as  a  homestead  hy  a  family  to  the  value  of  one  thousand 
dollars);  infine  una  vacca,  due  maiali,  dieci  montoni,  e  altri  piccoli 
oggetti  (1).  Per  rendersi  conto  del  piccolo  numero  di  persone  che  negli 
Stati  Uniti  sono  colpiti  da  questa  imposta  sul  capitale,  basta  dire  che 
nel  1870  a  New- York,  su  una  popolazione  di  927.000  abitanti,  non  vi 
furono,  secondo  David  Wells,  che  20.000  contribuenti.  David  Wells, 
constatando  la  debole  proporzione  dei  contribuenti  a  questa  imposta, 
fa  un'osservazione  che  merita  di  essere  segnalata.  Si  sa  quanto  la 
città  di  New- York  sia  stata  indegnamente  spogliata  dal  suo  Consiglio 
municipale,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tamniany-ring :  "  Se  non  fosse 
—  dice  David  Wells  —  della  rapida  diffusione  delle  imposte  fra  le 
masse,  i  900.000  abitanti  di  New- York  che  non  pagano  imposte  dirette 
non  avrebbero  risentito  alcun  danno  personale  dalla  corruzione  mu- 
nicipale e  dallo  sperpero  del  pubblico  denaro;  anzi,  considererebbero 
come  vantaggioso  per  essi  il  conservare  imposte  elevate  per  sopperire 
largamente  alle  spese  pubbliche,  queste  imposte  non  cadendo  che  su 
20.000  proprietari,  i  quali  hanno  a  fare  i  conti  cogli  agenti  del  fisco  „. 
Così  parla  molto  giudiziosamente  David  Wells  ;  e  le  sue  parole  sareb- 
bero ancor  più  vere  se  queste  imposte  sul  capitale,  invece  di  essere 
limitate  ai  bisogni  degli  Stati  o  delle  città,  fossero  inoltre  impiegate 
per  sovvenire,  sia  principalmente  sia  totalmente,  ai  bilanci  nazionali. 
Negli  Stati  Uniti  si  lamenta  molto  il  cattivo  assetto  di  queste  im- 
poste gravi,  che  pesano  non  unicamente,  ma  in  gran  parte  sui  capitali, 
sia  fissi,  sia  circolanti.  Gli  agenti  dell'imposizione  e  della  riscossione 
sono  assessors  elettivi.  L'applicazione  presenta  le  più  grandi  disegua- 


le proprietà  personali,  onde  i  possessori  ritraggono  profitti  talvolta  larghissimi  e 
sempre  notevoli?  Il  sistema  procede  qui  per  modo  di  transazione:  avendo  tassato 
arbitrariamente  i  valori  impi'oduttivi,  si  avvisa  di  sottrarre  all'imposta,  per  via  di 
compensazione,  i  proventi  dell'industria  e  del  commercio  :  e  così  procede  l'uomo, 
quando  alle  creazioni  della  natura  pretende  sostituire  le  fallaci,  le  povere  crea- 
zioni del  suo  fantastico  arbitrio  „.  l.  e.]. 

(1)  David  Wells,  A  curious  chapter  in  politico-economie  history  (Un  curioso 
capitolo  della  storia  politico-economica),  nella  collezione  dei  Cohden-Club  essco/s, 
1871-72,  pag.  498. 
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glianze:  certi  capitali  pagherebbero  talvolta  il  triplo,  il  quadruplo© 
il  quintuplo  di  ciò  che  pagano  altri  (1). 

La  legislazione  fiscale  pei  vari  Stati,  per  le  varie  Contee,  e  pei 
vari  Comuni  degli  Stati  Uniti,  è  troppo  complicata  e  variabile,  Dal- 
V Annuaire  International  du  Crédit  public  dell'Horn  togliamo  la  descri- 
zione dei  modi  abituali  di  riscossione  di  queste  imposte,  specie  nel 
Massachussets,  che  l'autore  di  quella  monografìa  sembra  abbia  parti- 
colarmente studiato: 

"  Vi  è  una  classe  di  funzionari  chiamati  "  ripartitori  „  (assessors), 
eletti  per  un  anno  dai  Comuni  e  dalle  città.  Le  cifre  di  tutti  gli 
stanziamenti  fatti  dalla  popolazione  dei  Comuni  o  dai  consigli  di  città, 
come  pui*e  le  somme  domandate  dallo  Stato  e  dalla  Contea,  sono  tutte 
addizionate  in  una  gran  somma,  poi  comunicate  all'ufficio  dei  ripar- 
titori, il  quale  le  distribuisce  fra  la  popolazione  in  ragione  degli  averi 
e  dei  mezzi  di  ciascun  contribuente. 

"  Solo  una  piccola  porzione  di  questa  somma  è  stabilita  come  im- 
posta personale  (Poll-tax)  su  tutti  gli  adulti  maschi:  questa  imposta 
varia,  nelle  diverse  città  e  nei  diversi  Comuni,  da  1  dollaro  a  1  ^/g, 
ossia  da  5  fr.  a  7,50  fr.  per  capo;  in  un  piccol  numero  di  città  essa 
è  minore  di  questa  cifra,  in  alcune  altre  maggiore.  Di  tutte  le  imposte, 
questa  è  la  più  piccola,  e  ognuno  deve  pagarla,  abbia  esso  o  non 
una  proprietà,  purché  però  egli  possa  pagare  qualche  cosa.  Il  rima- 
nente dell'imposta  deve  essere  ripartito  sui  beni,  in  esatta  proporzione 
del  loro  valore,  e  ogni  detentore  di  proprietà  paga  in  ragione  di  ciò 
che  egli  può  possedere. 

"  Per  accertare  l'ammontare  delle  sostanze,  ognuno  è  per  legge 
tenuto  a  darne  una  descrizione  ai  ripartitori.  La  dichiarazione  deve 
comprendere  ogni  specie  di  proprietà:  le  terre,  le  case,  i  magazzini, 
i  depositi,  le  botteghe,  le  grangie,  le  stalle  e  altri  fabbricati  qua- 
lunque; oggetti  mobiliari,  merci,  fondi  di  commercio,  materie  prime, 
articoli  manifatturati,  macchine,  prodotti  agricoli,  bestiame,  cavalli, 
vetture,  capitali  all'interesse  eccedenti  il  passivo,  valori  in  azioni  od 
obbligazioni  di  banca,  di  ferrovie,  di  assicurazione  o  di  qualsiasi  altra 
compagnia  o  società  per  azioni,  piroscafi,  navi,  provvisioni  di  casa 
eccedenti  i  1.000  dollari:  insomma,  ogni  proprietà  mobiliare  e  immo- 
biliare, visibile  o  invisibile,  deve,  per  legge,  essere  dai  proprietari 
portata  a  conoscenza  dei  ripartitori.  In  alcune  circostanze,  i  ripartitori 
o  un  agente  autorizzato  chiamano  ciascun  contribuente  per  averne 
questi  ragguagli;  in  altre  circostanze,  avvisi  a  stampa,  contenenti  le 
prescrizioni  della  legge  e  indicanti  i  fatti  che  si  desidera  conoscere, 
sono  mandati  a  domicilio,  o  anche  avvisi  dell'autorità  tendenti   allo 


(1)  V.  nell'economiste  frangais  del  28  novembre  1874  l'analisi  di  una  relazione 
diplomatica  inglese  sul  sistema  tributario  locale  negli  Stati  Uniti. 
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stesso  scopo  sono  pubblicati  sulle  pubbliche  piazze.  Se  i  possessori  di 
proprietà  immobiliari  non  attribuiscono  loro  un  valore  adeguato,  i 
ripartitori  ne  variano  la  stima  ;  il  più  spesso  i  proprietari  si  limitano 
a  mandare  una  descrizione  di  questa  specie  di  proprietà,  lasciando  ai 
ripartitori  la  cura  di  farne  la  stima,  ciò  che  questi  fanno  del  loro 
meglio.  La  loro  stima,  ove  sia  troppo  alta,  può  essere  rettificata  nelle 
forme  che  faremo  conoscere. 

"  Il  coltivatore  indica  il  numero  dei  suoi  acri  di  terra,  le  loro 
diverse  qualità,  le  sue  case,  le  sue  grangie,  le  sue  stalle,  il  numero 
dei  suoi  cavalli,  montoni,  maiali,  le  quantità  di  fieno  e  di  guaime  che 
egli  possiede,  indicando  nel  tempo  stesso  il  valore  di  ognuno  di  quegli 
oggetti.  Un  commerciante  o  un  negoziante  deve  dare  una  descrizione 
delle  sue  case,  dei  suoi  magazzini  e  depositi  di  merci,  indicando  se 
egli  ne  è  il  proprietario;  egli  dichiara  egualmente  la  natura  o  il  valore 
delle  merci  che  compongono  il  suo  fondo  di  commercio,  come  del  pari 
la  cifra  dei  suoi  capitali  impiegati.  Un  fabbro  deve  indicare  la  sua 
casa,  il  suo  negozio  o  il  suo  laboratorio,  come  pure  la  quantità  di 
ferro,  lavorato  o  non,  che  egli  possiede.  Lo  stesso  vien  fatto  da  quelli 
che  esercitano  altre  professioni  ;  e  naturalmente,  ognuno  deve  agli  arti- 
coli di  proprietà  relativi  alla  sua  industria  aggiungere  tutte  le  altre 
proprietà  e  tutti  gli  altri  oggetti  da  esso  posseduti.  Ordinariamente, 
però,  non  si  esige  che  l'operaio  enumeri  i  suoi  utensili,  come  neppure 
la  piccola  quantità  di  merce  che  egli  può  avere  nella  sua  bottega: 
questi  oggetti  sfuggono  all'imposta. 

"  L'imposta  sulle  proprietà  immobiliari,  terre  o  fabbricati,  è  a 
carico  del  proprietario  e  non  del  locatario,  a  meno  che,  per  contratto 
fra  essi,  il  locatario  non  acconsenta  a  pagare  l'imposta  :  allora,  deve 
esserne  dato  avviso  ai  ripartitori.  L'imposta,  in  questo  caso,  è  a  carico 
del  locatario,  senza  che  ciò  dispensi  il  proprietario  dall' obbligo  di 
pagare  se  il  locatario  non  paga.  Tutti  i  beni  immobili,  tutti  i  beni 
mobili  tangibili,  come  mobiglie,  derrate,  merci,  sono  imponibili  là  dove 
si  trovano.  Ma  il  denaro  collocato  a  interesse,  i  valori  di  banca  e  di 
ferrovie,  non  sono  imponibili  che  là  dove  il  loro  possessore  ha  il  suo 
domicilio  o  la  sua  residenza.  Così,  un  negoziante  che  fa  affari  a  Boston, 
ma  che  vive  a  Dorchester,  paga  le  imposte  sul  suo  magazzino  e 
sul  suo  fondo  di  commercio  a  Boston  ;  l'imposta  sulla  sua  pigione,  sul 
suo  giardino,  sulle  sue  azioni  di  banca  e  di  ferrovie,  sui  suoi  capitali 
collocati  a  interesse,  sulle  navi  che  ha  sul  mare,  è  pagata  a  Dorchester. 

"  Ancora,  benché  la  legge  esiga  che  ognuno  faccia  interamente 
conoscere  ai  ripartitori  la  natura  della  sua  proprietà  e  il  valore  di  tutto 
ciò  che  egli  possiede,  vi  sono  però  molti  che  omettono  di  ciò  fare.  In 
questo  caso,  i  ripartitori  sono  tenuti  a  fare  essi  la  stima  della  sostanza 
di  queste  persone  e  colpirle  in  conseguenza.  Gli  è  ciò  che  si  chiama 
"  giudizio  „  (dooming).  Questa  estimazione  ufficiale  è  fatta  coll'aiuto  di 
tutti  i  mezzi  di  informazione  che  i  ripartitori  possono   procurarsi,  e 
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spesso  SU  congetture,  quando  la  sostanza  è  invisibile;  naturalmente, 
COSI  si  corre  pericolo  di  vedersi  le  proprietà  stimate  troppo  e  troppo 
colpite.  Il  contribuente  ha  però  un  rimedio  pronto:  egli  ha  il  diritto 
di  presentare,  entro  un  certo  termine,  un  inventario  giurato  esatto 
di  tutta  la  sua  sostanza,  ed  i  ripartitori,  a  meno  che  non  abbiano 
ragioni  per  sospettare  la  frode,  devono  correggere  le  loro  imposte 
in  conseguenza.  Perciò,  una  gran  parte  della  popolazione  si  assoggetta 
ad  essere  giudicata  in  questo  modo  ed  a  lasciare  la  stima  della  sua 
sostanza  a  funzionari  pubblici.  Malgrado  ciò,  il  numero  delle  persone 
che  si  sentono  maltrattate  e  che  si  lagnano  di  essere  state  indebita- 
mente colpite  e  sovraccaricate  e  reclamano  una  diminuzione,  è  molto 
ristretto, 

"  E  COSI,  la  perdita,  che  il  Tesoro  pubblico  potrebbe  soffrire  per 
la  negligenza  dei  detentori  di  proprietà  a  far  la  dichiarazione  della 
loro  sostanza,  è  a  un  dippresso  prevenuta  dal  potere  che  hanno*  i 
ripartitori  di  fare  essi  stessi  la  loro  stima  e  di  regolare  le  imposte  in 
conseguenza,  e  di  regolarle  anche  in  misura  assai  alta  per  spingere  il 
contribuente  a  dare  uno  stato  esatto  e  completo  dei  suoi  affari.  D'altra 
parte,  i  contribuenti  possono  sempre  proteggersi  contro  imposizioni 
eccessive  facendo  essi  stessi  conoscere  la  loro  situazione  finanziaria, 
anche  dopo  che  l'imposta  fu  stabilita. 

"  È  però  un'opinione  molto  diffusa  che  qualcuno  dei  più  ricchi  cit- 
tadini, la  cui  sostanza  è  in  massima  parte  invisibile,  vale  a  dire  in 
denaro  messo  a  interesse,  non  sopportino  negli  oneri  pubblici  la  loro 
debita  proporzione.  Ma  le  proprietà  immobiliari,  come  le  terre  ed  i 
fabbricati,  non  possono  sfuggire  alle  ricerche  dei  funzionari  pubblici, 
e  queste  proprietà  sono  colpite  come  devono  esserlo. 

"  Di  più,  nel  Massachussetts  gli  impiegati,  segretari  o  cassieri  di 
tutte  le  banche,  Compagnie  ferroviarie,  industriali  e  di  assicurazioni, 
come  di  tutte  le  società  in  accomandita  e  per  azioni,  le  quali  sono 
stabilite  e  autorizzate  dallo  Stato,  sono  tenuti  per  legge  a  tener  re- 
gistro del  nome  e  del  domicilio  di  ogni  azionista  o  socio.  Gli  agenti 
delle  Compagnie  incaricati  di  questo  sono  anche  tenuti  per  legge  a 
mandare  alle  autorità  di  ciascuna  città  e  di  ciascun  Comune  dello 
Stato  il  nome  di  ogni  socio  o  azionista  appartenente  a  quella  città 
0  a  quel  Comune,  indicando  l'ammontare  dei  fondi  o  delle  azioni  pos- 
seduti da  ciascuno  di  essi.  In  questo  modo,  tutta  la  proprietà  delle 
associazioni  posseduta  dai  cittadini  dello  Stato  è  conosciuta  dai  ripar- 
titori, e  nessuna  parte  di  essa  sfugge  all'imposta. 

"  Con  queste  diverse  fonti  di  informazioni  —  come  le  dichiarazioni 
dei  contribuenti  che  ottemperano  al  prescritto  della  legge,  gli  stati 
forniti  dai  segretari  delle  Compagnie  dei  lavori  pubblici  e  delle  altre 
associazioni,  la  notorietà  pubblica,  la  natura  visibile  di  ogni  proprietà 
immobiliare,  e  infine  il  potere  di  cui  sono  investiti  i  ripartitori  di 
colpire  d'ufficio  i  detentori  di  proprietà  che  non  si  fan  vivi  —  si  arriva 

44.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lehot-Beauliec,  I. 


690  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

a  sapere  per  approssimazione  il  vero  valore  delle  sostanze  di  tutti  i 
cittadini:  la  somma  di  tutte  queste  sostanze  costituisce  la  stima 
totale  della  «ittà  o  del  Comune. 

"  Allora,  sommato  tutto  il  denaro  che  deve  essere  levato  per  lo 
Stato,  per  la  Contea  e  pei  bisogni  del  Comune,  e  dedotto  l'ammon- 
tare dell'imposta  personale,  ciò  che  rimane  deve  essere  ripartito  fra 
le  sostanze.  La  proporzione,  che  questo  resto  deve  avere  rispetto  al 
totale,  quanto  al  tasso  dell'  imposta,  è  una  semplice  questione  di 
aritmetica  e  si  determina  facilmente.  Cosi,  se  la  stima  totale  del  Co- 
mune, come  quella  di  Dorchester  nel  1859,  è  di  11  milioni  di  dollari, 
e  il  totale  delle  imposte  è  di  75.000  doli.,  di  cui  2.000  devono  essere 
ripartiti  come  imposta  personale  e  73.000  come  imposta  sul  capitale, 
il  tasso  è  di  6  doli.  60  centes.  ogni  1.000  doli.,  ossia  di  circa  2,3  '^  o- 
Ognuno  deve  allora  pagare  in  quella  proporzione,  quale  si  sia,  grande 
o»piccola,  la  sua  sostanza. 

"  La  legge  permette  ai  ripartitori  di  stabilire  una  parte  dell'im- 
posta sul  reddito,  vale  a  dire,  se  un  uomo  ha  un  salario  di  1-2-3- 
5.000  doli.,  0  se  egli  guadagna  questa  somma  coll'esercizio  della  sua 
professione  indipendentemente  dalla  sua  proprietà,  questo  guadagno 
può  essere  supposto  come  rappresentante  un  capitale  che  renda  altret- 
tanto, e  lo  si  può  colpire  in  conseguenza.  Però,  ordinariamente  questo 
capitale  non  è  ancora  compreso  nella  stima  e  nella  ripartizione,  e 
tutte  le  città  e  tutti  i  Comuni,  che  io  mi  sappia,  ripartiscono  tutte 
le  loro  imposte,  tranne  quella  personale  (Poll-tax),  sulle  sostanze  „  (1). 

Quest'ultima  osservazione  non  è  del  tutto  esatta;  imperocché,  su- 
bito dopo  queste  righe  l'autore  ci  dice  che  l'imposta  sulle  strade  è 
d'ordinario  percepita  in  natura,  vale  a  dire  col  lavoro  diretto  e  gra- 
tuito dei  contribuenti  e  dei  loro  carriaggi. 

Noi  ci  tenemmo  a  citare  testualmente  questo  lungo  e  interessante 
estratto.  Da  esso  si  vede  ciò  che  sia,  negli  Stati  dell'America  del 
Nord,  l'imposta  sul  capitale.  Occorre  egli  dire  quanto  essa  sia  difet- 
tosa? Raramente,  nella  fiscalità  moderna,  si  inventò  strumento  più 
grossolano.  Anzitutto ,  per  ristabilire  la  giustizia  e  non  accordare 
una  completa  immunità  a  intere  categorie  di  cittadini,  vale  a  dire  di 
elettori,  questa  imposta  sul  capitale  si  combina  in  generale  con  una 
imposta  personale  e  con  un'imposta  sul  reddito  per  quelli  che  non 
hanno  che  redditi.  L'imposta  non  è  solo  assisa  su  ciò  che  certi  teo- 
rici francesi  chiamano  i  capitali  fissi,  vale  a  dire  sugli  immobili  in 
genere,  sui  fondi  di  terra  0  sulle  costruzioni:  essa  cade  inoltre  su 
tutte  le  merci,  sui  generi  alimentari,  anche  sulle  provvigioni  di  casa 
al  di  là  di  una  data  somma.  Bisogna  fare  un  inventario  di  queste  der- 
rate, dì  queste  materie  prime,    di  questi   oggetti  d'ogni   sorta,    cose 


(1)  J.-E.  HoRN,  Annuaire  international  du  Crédit  public,  3°  anno,  1861,  pagg.  26-30. 
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effimere  e  periture.  Non  è  necessario  dimostrare  come  la  totalità 
delle  derrate  che  un  commerciante  possiede  in  magazzino  non  rap- 
presenti generalmente  la  sua  ricchezza  personale:  molto  spesso,  queste 
merci  superano  di  molto  la  sostanza  del  commerciante;  e  tuttavia 
questi  deve  l'imposta  su  tutto;  è  evidente  che  egli  si  rifarà  di  queste 
anticipazioni  sul  compratore;  ma  allora,  veramente,  sarebbe  più  sem- 
plice mettere  dazi  di  consumo  su  certe  merci,  locchè  permetterebbe, 
le  facilitazioni  che  il  regime  dei  magazzini  comporta.  Questa  imposta 
sul  capitale  è  un'imposta  ineguale,  complicata:  essa  deve  essere  per 
gli  uni  una  sorgente  di  benefizi,  mentre  domanda  agli  altri  sacrifizi 
esagerati.  E  con  tutto  questo  essa  non  è  molto  produttiva:  per  otte- 
nerne una  somma  relativamente  modesta,  bisogna  tenerne  molto  alto 
il  tasso.  Nella  città  di  Dorchester  essa  reclama  i  2/3  ^o  dell'ammon- 
tare del  capitale;  se  con  questa  sola  imposta  si  volesse  sopperire  a 
tutte  le  spese  tanto  delle  città  come  delle  Contee,  degli  Stati  e  del- 
l'Unione, bisognerebbe  certamente  quadruplicare  questo  tasso,  locchè 
lo  porterebbe  al  2  ^,'4  *^/o  dell'ammontare,  non  solo  del  capitale  fisso, 
ma  delle  derrate,  delle  merci,  delle  provvigioni. 

Ecco  ciò  che  leggiamo  in  un'analisi  di  una  relazione  diplomatica 
mandata  al  Ministero  degli  affari  esteri  della  Gran  Bretagna  a  pro- 
posito di  queste  imposte  americane  sul  capitale:  "  Strane  anomalie, 
abusi  singolari  risultano  ancora  tanto  dai  difetti  della  legge,  quanto 
dall'imbarazzo  dei  ripartitori  fassessors^  in  presenza  di  materie  imponibili 
quali  i  buoni  negoziabili  dell'Unione,  degli  Stati,  dei  Comuni,  le  obbli- 
gazioni scritte  dei  privati,  i  libri  di  commercio,  il  denaro  prestato 
a  interesse,  i  fondi  in  cassa  (cash  in  hand),  così  facili  a  dissimularsi 
oppure  a  trasmettersi.  Così,  se  un  cittadino  residente  nel  Massachus- 
setts  possiede  una  fattoria  e  bestiame  sul  territorio  di  New-York,  in 
virtìi  del  principio  che  la  proprietà  personale  segue  il  suo  detentore, 
gli  agenti  fiscali  del  primo  di  questi  Stati  sostengono  che,  se  il  siUis 
della  terra  è  nello  Stato  di  New- York,  il  situs  del  bestiame  rimane 
nel  Massachussetts  e  inscrivono  questo  bestiame  sui  loro  ruoli.  Ma 
se  un  abitante  di  New- York  ha  del  bestiame  in  una  fattoria  situata 
nel  Massachussetts,  questi  stessi  agenti,  ad  onta  dei  principi  da  essi 
invocati  poco  prima,  tassano  il  bestiame  senza  darsi  pensiero  del 
domicilio  del  suo  proprietario,  pel  motivo  che  la  tenuta  in  cui  esso 
pascola  è  compresa  nei  limiti  del  Massachussetts  e  della  sua  giuris- 
dizione „  (1). 

Nel  1878,  la  valutazione  in  capitale  di  tutti  i  valori  imponibili 
mobiliari  0  immobiliari  dello  Stato  di  New- York  era  di  2.738  mi- 
lioni di  dollari,  ossia  di  13.700  milioni  di  lire  circa  (2).  Ora,  lo  Stato 


(1)  Les  charges   locales   mix  États-Unis  {né\V Economiste  Frangais   del  20  no- 
vembre 1874). 

(2)  Bulletin  de  Statistiqne,  voi.  IV,  pag.  398. 
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di  New -York  ha  oltre  a  5  milioni  di  abitanti;  a  questa  stregua. 
la  stima  del  capitale  imponibile  in  Francia  non  raggiungerebbe  i 
100  miliardi. 

Dappoi  le  tre  prime  edizioni  di  quest'opera,  un  movimento  sembra 
prodursi  negli  Stati  Uniti  contro  l'imposta  sul  capitale,  la  quale  viene 
accusata  di  essere  un'imposta  grossolana,  iniqua,  propria  dei  primi 
.  tempi  della  civiltà.  Gli  è  cosi  che.  nel  1885,  nella  importante  città 
di  Baltimora  (Mayland),  si  nominò  a  questo  riguardo  una  Commissione 
che,  nel  documento  intitolato  Report  of  the  Tax  Commission  of  Balti- 
more appointed  under  the  Ordinance  n.  61  of  9  mai/  1885,  si  pronunciò 
contro  l'imposta  sul  capitale,  e  propose  di  sostituirle  un'imposta  sul 
reddito  e  un'imposta  sul  valore  locativo  delle  abitazioni. 

Tutti  i  recenti  scritti  americani  sulle  imposte  fanno  fede  della 
rozzezza  di  questa  imposta  sul  capitale;  imposta  che  taluni,  il  Ménier 
e  Yves  Guyot,  avrebbero  voluto  introdurre  in  Francia.  Il  Selìgman 
segnala  le  enormi  ineguaglianze  dell'imposta  sul  capitale  negli  Stati 
Uniti.  Nello  Stato  di  lowa,  secondo  la  Commissione  del  reddito 
del  1893,  gli  immobili  sarebbero  stati  colpiti  in  ragione  del  17  ai 
60  ^  0  del  loro  valore  reale  (realty  in  lowa  was  assessed  at  from  seven- 
teen  to  sixty  per  cent  of  the  true  value);  certi  immobili  erano  quindi 
colpiti  in  una  proporzione  tre  volte  più  alta  in  confronto  di  altri. 
È  noto  come  a  Chicago  immobili  vicini  1'  uno  all'altro  siano  colpiti 
in  proporzioni  che  presentano  le  differenze  piìi  ridicole  (It  is  knoivn 
that  in  the  city  of  Chicago  plots  of  real  estate  are  assessed  at  percentages 
of  ridiculously  varying  degree).  E  cosi,  il  funzionamento  dell'imposta 
sul  capitale  negli  Stati  Uniti  produce  le  più  flagranti  ineguaglianze. 
Il  medesimo  autore  segnala  come  le  imposte  americane  sul  capitale 
colpiscano  bensì  gli  immobili  (realty),  ma  una  gran  parte  dei  beni 
mobili  (personalty)  loro  sfugga  (1). 

Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  vari  documenti  americani  aventi  una 
origine  ufficiale  e  in  cui  i  difetti  dell'imposta  sul  capitale  in  quel 
paese  sono  messi  in  evidenza:  così,  una  Relazione  sulla  riforma  del 
sistema  tributario  nel  Massachussetts  dichiara  che  "  una  proporzione 
eccessiva  di  imposta  fu  sopportata  dalle  persone  aventi  tutta  la  loro 
sostanza  visibile  peri  ripartitori,  mentre  i  proprietari  di  beni  mobiliari 
(personal  property)  riuscirono  a  nascondere  centinaia  di  milioni  „  (2). 
A  parte  le  esagerazioni,  l'osservazione  contiene  una  parte  di  verità. 
Secondo  quel  documento,  nelle  piccole  città  (farming  towns)  le  imposte 
non  ammontarono  talora  che  a  4-5  dollari  per  ogni  1000  dollari  di 
capitale,   mentre   le  enormi  spese  fatte  nelle  grandi  città  quadrupli- 


ci) Selìgman,  Essays  in  taxation  (Saprgi  sulle  imposte),  pagg.  74  e  131. 

(2)  Report  of  the  Commission  appointed  to  inquire  into  the  expediency  of  revising 
and  amending  the  laws  of  the  Commonwealth  relating  to  taxation,  ottobre  1897,  Boston^ 
pag.  133. 
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careno  questa  imposta,  ossia  la  portarono  al  16-20  "  oo  del  capitale  (1). 
L'autore  preconizza,  come  strumento  di  riforma,  un'imposta  di  succes- 
sione, i  diritti  di  questa  natura  non  esistendo,  come  si  vedrà  più  tardi, 
in  molti  Stati  dell'Unione  nord-americana.  "  La  morte  —  dice  l'autore 
—  è  un'ora  onesta:  allora  l'esattore  raccoglierà  ciò  che  è  dovuto  su 
tutte  quelle  considerevoli  ricchezze  mobiliari  (personal  esfates)  che, 
durante  la  vita  del  loro  proprietario,  sono  sfuggite  all'imposta  „.  Un 
altro  documento  americano  cosi  riassumeva  le  conclusioni  di  quella 
Commissione  di  riforma  dell'imposta  sul  capitale  nel  Massachussetts  : 
"  La  Commissione  propose  un  cambiamento  completo  di  sistema,  vale  a 
dire  la  completa  abolizione  di  tutte  le  imposte  sulla  ricchezza  per- 
sonale intangibile  (intangible  personalty),  come  ì  fondi  pubblici,  le  obbli- 
gazioni ed  i  valori  mobiliari.  In  luogo  di  queste  imposte  si  proponeva 
dapprima  un'imposta  generale  di  successione  al  tasso  del  5  %  sulle 
ricchezze  maggiori  di  10.000  doli.  (52.000  1.);  poi  un'imposta  di  abi- 
tazione sugli  occupanti  appartamenti  il  cui  valore  locativo  fosse  mag- 
giore di  400  doli.  (2.000  1.)  all'anno:  imposta,  che  colpirebbe  redditi 
presunti  o  stimati,  quali  risultano  dall'importanza  dell'abitazione  occu- 
pata dal  contribuente  :  quest'imposta  di  abitazione  dovrebbe  essere  al 
tasso  del  10  «/o  „  (2). 

Senza  dubbio,  vi  sarebbero  molte  riserve  a  fare  sia  sull'alto  tasso 
dell'imposta  proposta  sulle  successioni,  sia  sull'immunità  che  in  questo 
piano  si  vorrebbe  accordare  alle  sostanze  minori  di  52.000  1.  e  alle 
pigioni  minori  di  2000  1.  :  noi  non  approveremo  mai  riduzioni  così 
larghe.  Ma  il  punto  interessante  non  è  questo  ;  eccolo,  e  non  si  potrà 
mai  insistervi  troppo:  mentre  certi  sventati  esaltano  in  Francia  l'im- 
posta sul  capitale,  gli  Americani  propongono  di  abbandonarla  e  di 
adottare  un  sistema  analogo  al  sistema  francese,  e  in  particolare  la 
nostra  imposta  sulle  locazioni  come  indice  dei  redditi.  Quanto  al  limite 
delle  esenzioni,  non  bisogna  dimenticare  che  negli  Stati  Uniti  i  salari, 
gli  stipendi,  ecc.,  essendo  doppi,  se  non  tripli  di  ciò  che  sono  in 
Francia,  le  somme  espresse  in  lire  rappresentano  molto  meno  che 
da  noi. 

Dobbiamo  dire  qualche  parola  dell'imposta  sul  capitale,  applicata 
in  Prussia  dappoi  il  1895.  Questa  imposta,  detta  "  imposta  comple- 
mentare ^  (ERGANZUNGSs/^Mer),  ha  per  oggetto  di  completare  l'imposta 
sul  reddito,  la  quale  colpisce  al  medesimo  tasso  i  redditi  perpetui  o 
spontanei  e  i  redditi  temporanei  e  provenienti  dall'attività  personale; 
l'imposta  complementare  va  alla  sorgente  dei  redditi  permanenti  e 
spontanei,  ossia  al  capitale:  essa  grava  su  tutte  le  sostanze  maggiori 


(1)  Id.,  id.,  pag.  132. 

(2)  Handbook   of  the  American   Economie   Assocìation,    febbraio    1898,  voi.  Ili, 
n.  1,  Mac  Millan,  New-York. 
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di  6.000  marchi  (7.500  1.),  esentandone  però  quelle  che  non  superano 
i  16.000  marchi  nel  caso  speciale  in  cui  il  totale  del  reddito  di  quelli 
che  le  possiedono  non  ecceda  i  900  marchi  (1.125  1.).  L'imposta  è,  in 
linea  di  principio,  di  ^  a*^  oc  ossia,  supponendo  che  il  capitale  produca 
il  4^0  di  reddito,  di  1  Vi  %  di  questo  reddito;  ma  poiché  questa  è 
una  imposta  di  ripartizione,  il  cui  prodotto  è  fissato  prima,  quel  tasso 
può  variare  in  una  certa  misura.  In  fatto,  quelli  che  sono  soggetti 
all'imposta  sul  capitale  al  tasso  di  ^2  "00  g,  nello  stesso  tempo, 
all'imposta  sul  reddito  al  tasso  massimo  del  4  <^/o  vengono  a  pagare 
in  tutto  circa  il  5  V4  *^  0  ©  un  poco  di  più  se  il  reddito  del  capitale 
cade  al  dissotto  del  4  ^;q. 

Nel  1895-96,  1.152.000  persone  in  Prussia  pagarono  l'imposta  sul 
capitale,  contro  2.605.000  soggette  all'imposta  sul  reddito.  Il  prodotto 
di  questa  imposta  detta  complementare  è  di  31-32  milioni  di  marchi 
(circa  40  milioni  di  lire),  mentre  l'imposta  sul  reddito  produce  123- 
124  milioni  di  marchi  (circa  155  milioni  di  lire).  Si  vede  come  la  prima 
stia  alla  seconda  nel  rapporto  di  1  a  4. 

Ecco  un  quadro  interessante,  in  quanto  riassume  per  l'anno  1895-9(> 
la  classificazione  dei  contribuenti  a  questa  imposta  prussiana  sul  capi- 
tale; ricordiamo  che  il  marco  =:  1,23  1.  (1). 


CtBtribnrati  rhe  possiedono 
un  capitale  di 

Nomerò 

Proporzione 
procentnale 

Annontare 
dell'  imposta 

Rapporto 
proeentnale 

dei  uBinere 

di  ogni  elasse 

sul  prodotto 

Sarchi 

Migliaia  di  marchi 

6.000 

a       20.000 

563.870 

48,89 

2.978 

9,59 

20.001 

32.000 

203.834 

17,68 

2.214 

7,13 

32.001 

52.000 

162.262 

14,08 

3.286 

10,59 

52.001 

100.000 

122.683 

10.65 

4.279 

13,78 

100.001 

200.000 

57.179 

4,96 

3.993 

12,86 

200.001 

500.000 

29.373 

2,55 

4.500 

14,50 

500.001 

1.000.000 

8.375 

0.73 

2.979 

9,60 

1.000.001 

2.000.000 

3.429 

0,30 

2.453 

7,90 

Oltre 

a  2.000.000 

1.827 

0,16 

4.360 

14,05 

Si  vede  quanto  poco  numerose  siano  le  grandi  sostanze:  meno  di 
2.000  maggiori  di  2  milioni  di  marchi  (2  ^  2  milioni  di  lire),  e  appena 
14.000  maggiori  di  500.000  marchi  (624.000  1.),  in  un  paese  di 
33-34  milioni  di  abitanti  e  che  si  arricchì  rapidamente  dappoi  il  1880. 
Nel  1902  si  censirono  in  Prussia  6.601  sostanze  di  oltre  1  milione 
di  marchi  (1.250.000  lire),  di  cui  2.344  di  oltre  2  milioni  di  marchi 
(2^2  milioni  di  lire). 

Salvo  l'inconveniente  della  dichiarazione  e  della  classificazione; 
questa  imposta,  come  d'altronde  l'imposta  prussiana  sul  reddito,  è 
relativamente  moderata.  Essa  è  lungi  dal  gravare  il  contribuente  di 


(1)  Toprlianao   questi  particolari   dal    Bulletin  de  Statistique,   I    voi.    del    1896, 
pagi?.  421-22. 
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un  peso  eguale  a  quello  dei  nostri  vari  diritti  di  bollo,  di  registro  e 
delle  nostre  tasse  sui  valori  mobiliari.  Bisogna  aggiungere  che,  in 
Prussia,  non  vi  è  diritto  di  successione  in  linea  retta,  locchè  risparmia 
il  capitale  molto  di  più  che  non  lo  gravi  la  succitata  imposta  detta 
complementare. 

L'imposta  sul  capitale  esiste  anche  in  altri  paesi  come  imposta 
accessoria,  destinata  a  fornire  una  leggera  aggiunta  ai  bilanci.  In 
Svizzera,  nella  massima  parte  dei  Cantoni,  l'imposta  sul  capitale  e 
l'imposta  sul  reddito  si  trovano  l'una  accanto  all'altra  e  si  fanno 
riscontro.  Il  lettore  troverà  indicazioni  su  questo  argomento  nel  capi- 
tolo che  tratta  dell'imposta  proporzionale  e  dell'imposta  progressiva 
(v.  più  sopra,  pag.  256  e  seg.).  Ricordiamo  solo  che  molti  Cantoni 
svizzeri  esentano  ciò  che  è  assolutamente  indispensabile  all'esistenza, 
in  particolare,  per  l'imposta  sul  capitale,  i  mobili  e  gli  attrezzi  do- 
mestici di  mediocre  importanza,  come  pure  gli  strumenti  di  lavoro, 
talvolta  anche  i  piccoli  capitali  in  terre  o  in  valori  mobiliari.  Talora 
anche  si  tien  conto  del  numero  dei  figli  minorenni  e  si  ammettono  per 
le  vedove  esenzioni  assai  elevate.  Simili  imposte  esistono  in  Olanda, 
e  noi  le  abbiamo  descritte  più  sopra  (v.  pag.  277  e  seg.)  (1) 

In  definitiva,  l'imposta  sul  reddito  è  preferibile  all'imposta  sul 
capitale:  innanzi  tutto,  essa  è  più  produttiva,  avendo  una  base  molto 


(1)  [Nell'ordinare  l'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  il  Sella  essendosi  proposta 
la  questione  se  l'imposta  dovesse  assumere  la  forma  d'una  tassa  sulla  ricchezza 
esistente  (sul  capitale),  ovvero  sulla  ricchezza  che  periodicamente  si  vien  producendo 
(sul  reddito),  così  nella  sua  Relazione  sul  progetto  di  legge  per  un'imposta  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile  spiegava  i  motivi,  che  lo  avevano  indotto  a  respin- 
gere l'imposta  sul  capitale:  '  Tra  gli  esempi  di  fatto  che  io  aveva  sotto  gli  occhi 
e  la  logica  naturale  delle  pubbliche  imposizioni,  la  mia  scelta  non  poteva  essere 
dubbia.  Le  teorie,  che  pretendono  tassare  i  capitali,  se  mai  vi  potessero  in  realtà 
riuscire,  sarebbero  essenzialmente  illogiche.  Le  imposte  sono  il  patrimonio  com- 
plessivo, su  cui  vive  lo  Stato;  periodicamente  si  consumano  e  devono  rinnovarsi; 
non  si  potrebbero  dunque  attingere  che  da  una  fonte  inesauribile,  da  una  ricchezza, 
la  quale  dal  canto  suo  consumandosi,  con  la  medesima  periodicità  si  rinnovi. 
Delibare  ripetutamente  e  in  perpetuo  tante  frazioni  della  ricchezza  esistente,  del 
capitale,  se  fosse  cosa  possibile,  sarebbe  la  distruzione  dell'umanità.  Il  mondo  eco- 
nomico non  sussiste  nel  tempo  se  non  in  quanto  il  capitale,  messo  in  mano  del- 
l'uomo industrioso,  gli  vada  di  continuo  somministrando  una  crescente  somma  di 
quei  prodotti,  dall'uso  dei  quali  risulta  la  sua  sussistenza;  e  la  missione  dell'uma- 
nità, la  legge  del  suo  progresso  economico,  sta  appunto  nel  conservare  i  capitali 
formati  e  formarne  ogni  giorno  di  nuovi.  Se  adunque  il  fisco  potesse  realmente 
effettuare  il  disegno  che  si  propone  quando  tassa  i  capitali,  non  farebbe  che  una 
opera  di  regresso:  assumerebbe  la  sciagurata  missione  di  respingere  gli  uomini 
nella  barbarie. 

Gli  esempi  non  possono  mutare  questo  fondamentale  concetto.  Considerandoli 
attentamente,  si  trova  che,  dovunque  si  sia  professata  l'imposta  sui  capitali,  una 
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più  larga;  ma  il  suo  funzionamento  è  però  molto  delicato,  specie  nei 
paesi  in  cui  i  partiti  politici  sono  molto  violenti,  e  in  cui  l'Ammini- 
strazione è  poco  stabile  e  poco  imparziale:  allora,  essa  corre  rischio 
di  degenerare  in  uno  strumento  di  oppressione.  Perchè  rimanga  inof- 
fensiva, deve  essere  suddivisa,  come  in  Inghilterra,  e  non  esigere  la 
dichiarazione  del  reddito  globale:  bisogna  che  essa  sia  assisa  e  per- 
cepita con  una  moderazione  che  non  deve  venir  meno  ne  nell'appli- 
cazione del  tasso  dell'imposta,  ne  nei  sistemi  di  riscossione.  Meglio 
ancora  è  attenersi,  come  gli  Stati  Uniti  tendono  a  fare,  alla  nostra 
imposta  sulle  pigioni,  la  quale  colpisce  molto  approssimativamente  il 
reddito:  naturalmente,  quando  la  si  sappia  combinar  bene,  con  pru- 
denza e  moderazione. 

A  questo  scopo,  infatti,  non  si  potrebbero  per  nulla  adottare  i 
sistemi  vessatori  e  complicati  che,  da  una  quindicina  d'anni,  furono 
proposti  sia  dal  Dauphin,  ministro  delle  finanze  nel  1887,  sia  dal 
Peytral,  ministro  delle  finanze  nel  1898  (v.  pag.  571).  Questi  piani 
sono  assolutamente  inaccettabili,  perchè  hanno  un  carattere  progres- 
sivo e  arbitrario,  e  perchè  colpiscono  i  fitti  alti  o  medi  con  un  tasso 
stravagante,  spesso  del  30-40  ^  o  del  loro  ammontare  e  talvolta  di  piìi. 
locchè  non  potrebbe  che  ostacolare  il  progresso  dell'abitazione  umana 
e  arrestare  le  costruzioni.  Né  maggiormente  raccomandabile  è  il  pro- 
getto del  Rouvier,  attualmente  (aprile  1905)  in  discussione  davanti 
al  Parlamento  (v.  più  sopra,  pag.  681). 

Inoltre,  bisogna  riflettere  che  la  necessità  o  l'utilità  di  un'imposta 


delle  due  cose  avvenne:  o  l'imposta,  snaturandosi,  si  corresse  da  se  e  si  convertì 
in  imposta  sui  redditi,  o  a  poco  a  poco  assunse  proporzioni  ed  indole  di  un  vero 
flagello.  11  primo  caso  avviene  quotidianamente  negli  Stati  Uniti  d'America,  ove 
la  rigogliosa  produzione  annuale,  crescente  a  gran  passo,  colma  di  continuo  le 
piccole  lacune,  che  il  fisco  va  tentando  di  fare  nella  ricchezza  esistente  e  lascia 
ancora  dietro  di  se  un  largo  residuo  che,  incontrandosi  sul  primo  strato,  va  sempre 
ingrossando  la  massa  capitalizzata:  sotto  il  nome  e  le  forme  di  imposta  sui  capi- 
tali, non  si  paga  colà  che  una  piccola  frazione  di  reddito;  la  vitalità  propria  del 
lavoro  mitiga  e  corregge  lo  sbaglio  del  fisco.  Dell'altro  caso  un  notabile  esempio 
ci  offre  l'Olanda.  Quando  le  guerre  divoravano  l'annuo  suo  reddito,  ricorse  più  volte 
alle  imposte  sui  capitali  ;  e  appunto  perchè  riusciva  a  colpirli,  quelle  gravezze 
non  poterono  mettere  salde  radici;  e  gli  Olandesi  si  ridussero  a  dover  fuggire 
la  patria  per  salvare  i  loro  beni  acquisiti  dalle  insopportabili  vessazioni  della 
tassa  sui  besittingen. 

*  Del  resto,  ciò  che  accusa  altamente  questa  maniera  d'imposte  è  la  dubbietà 
dei  loro  prodotti.  Quasi  sempre  e  dappertutto  riuscirono  sterili,  non  vissero  che 
a  riprese;  ripetutamente  si  ebbero  a  smettere  col  venir  meno  delle  sciagure  che 
le  avevano  suggerite;  ed  oggi,  in  verità,  una  imposta  sui  capitali  è  istintivamente 
rigettata  dalla  coscienza  degli  uomini.  A  ninno  inspira  quella  calma  e  fiducia, 
che  pur  si  ripone  in  tante  altre;  non  è  ciò  a  cui  si  pensi  nel  corso  ordinario  della 
vita  civile;  ella  è,  nella  mente  dei  popoli,  l'imposta  della  loro  vendetta;  allora 
la  invocano  quando  la  democrazia  incollerita  ha  sete  di  straordinarie  usurpazioni  „. 

L.    E.]. 
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di  compensazione  sui  redditi  è  diventata  tanto  meno  sensibile  in 
quanto,  in  un  paese  come  la  Francia,  si  soppressero  o  si  alleggerirono 
molte  imposte  indirette,  in  particolare  i  dazi  di  consumo  e  le  tasse 
sulle  bevande  igieniche,  l'imposta  sullo  zucchero,  e  in  quanto  molte 
spese  dei  bilanci  moderni  sia  degli  Stati,  sia  delle  località,  sono  fatte 
nell'esclusivo  interesse  delle  classi  povere  o  poco  agiate,  per  l'istru- 
zione pubblica,  per  l'assistenza,  ecc.,  locchè  una  volta  non  avveniva. 
Quanto  al  capitale,  esso  è  abbastanza  colpito  a  vantaggio  dello  Stato 
dai  vari  diritti  di  registro  e  di  bollo  e  dai  diritti  di  successione, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  un'imposta  speciale;  questa  non  si  giu- 
stifica guari  che  in  Prussia,  dove  i  diritti  di  successione  in  linea 
retta  non  esistono  e  i  diritti  di  bollo  e  di  registro  sono  molto  mi- 
nori che  da  noi.  11  momento  della  successione  è  meglio  scelto  di  qual- 
siasi altro  per  colpire  il  capitale,  con  moderazione,  bene  inteso;  ma, 
anche  in  ciò,  si  sono  commesse  in  Inghilterra  e  in  Francia  enormi 
stravaganze,  come  si  vedrà  nel  capitolo  seguente. 
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CAPITOLO  XI. 

Delle  imposte  sui  trasferimenti  della  proprietà 

e  sugli  affari. 

I  diritti  di  registro  e  di  bollo. 


Origine  dei  diritti  sui  trasferimenti  e  sugli  affari.  —  Con  quale  principio  essi 
vengano  giustificati.  —  Caratteri  comuni  e  caratteri  particolari  dei  diritti  di 
registro  e  dei  diritti  di  bollo.  —  Grande  utilità  sociale  dell'istituzione  del  re- 
gistro. —  I  diritti  di  controllo,  di  insinuazione  e  altri  sotto  l'antico  regime. 

—  Iniquità  di  questi  diritti  :  rimostranze  di  Malesherbes  e  della  Corte  dei 
sussidi. 

Divisione  dei  diritti  di  registro  in  due  classi:  i  diritti  sui  trasferimenti  della 
proprietà  e  i  diritti  sugli  atti.  —  I  diritti  fissi  e  i  diritti  proporzionali.  — 
Iniquità  delle  sovratasse  temporanee  che  in  tempi  di  guerra  o  di  crisi  si 
aggiungono  ai  diritti  di  registro.  —  Rimproveri  che  l'Amministrazione  del 
registro  merita.  —  Complicatezza  inestricabile  delle  leggi  su  questa  materia. 

—  Come  il  tasso  della  massima  parte  dei  diritti  sia  eccessivo. 
L'imposta  sulle  successioni.  —   Su  quali  considerazioni   essa    poggi.    —    Come   la 

elevatezza  delle  tariffe  per  le  successioni  fra  collaterali  e  fra  estranei  non 
sia  giustificata  da  nessun  principio.  —  Determinazione  del  grado  di  parentela 
cui  si  arresta  la  successibilità  ab  intestato.  —  Necessità  di  evitare  su  questo 
punto  ogni  ai'bitrio.  —  Pericoli  che  presentano  i  progetti  di  eliminazione  di 
parecchi  gradi  di  parentela  per  la  successione  ab  intestato.  —  Legittimità  di 
diritti  moderati  sulle  successioni  in  linea  retta.  —  Come  il  Tesoro  non 
debba  mai  reclamare  un'imposta  cui  il  contribuente  non  possa  soddisfare 
con  un  prelevo  sul  suo  reddito  annuo.  —  Come  per  il  pagamento  dei  diritti 
di  successione  si  dovrebbe  accordare  un  termine  di  due  o  tre  anni.  —  Giusti- 
ficazione della  legge  inglese  che  gradua  i  diritti  di  successione  in  base  all'età 
dell'erede  o  al  living  interest.  —  Utilità  di  ridurre  il  tasso  dei  diritti  per 
le  sostanze  che  nello  spazio  di  tre  anni  formano  oggetto  di  parecchie  suc- 
cessioni. —  Ingiustizia  dei  diritti  attuali  nel  caso  delle  successioni  che  com- 
portano proprietari  diretti  ed  usufruttuari.  —  Soverchia  elevatezza  dei  diritti 
sulle  successioni  in  linea  collaterale  o  fra  estranei.  —  Come  il  tasso  del  5  ^ìo 
non  dovrebbe  mai  essere  oltrepassato.  —  Diritti  sulle  donazioni  fra  vivi.  — 
Prodotti  dei  diritti  di  registro  sulle  varie  specie  di  successione.  —  Esen- 
zione da  ogni  diritto  accordata  in  certi  paesi  alle  successioni  molto  piccole. 

—  I  diritti  di  successione  in  Inghilterra. 

I  diritti  sulle  vendite  di  immobili  o  di  mobili.  —  Enormità  di  queste  imposte  in 
Francia.  —  Inconvenienti  economici  di  un'imposta  così  elevata.  —  Come  essa 
nuoccia  grandemente  alla  coltivazione  delle  terre.  —  Come  i  diritti  di  tras- 
missione sugli  immobili  (comprese  le  spese  accessorie)  non  dovrebbero  ecce- 
dere l'I  "/o  del  prezzo  di  vendita.  —  Esempio  dell'Inghilterra.  —  Analisi  del 


IMPOSTE  sur  TRASFKBIMENTI  DELLA  PROPRIETÀ,  ECC.  699 

prodotto  dei  diritti  sulle  trasmissioni  di  mobili  e  immobili  in  Francia.  — 
Perchè  una  leggera  diminuzione  dei  diritti  sulle  trasmissioni  di  immobili  non 
abbia  avuto  in  Italia  nessuna  influenza.  —  Rapido  aumento  del  prodotto  dei 
diritti  di  registro  in  Francia. 

I  diritti  di  bollo.  —  Loro  origine  e  giustificazione  —  Continua  invasione  della 
tassa  di  bollo  in  tutti  gli  atti  della  vita  commerciale.  —  Il  bollo  di  dimen- 
sione e  il  bollo  proporzionale.  —  Il  bollo  da  10  cent,  sulle  quitanze.  — 
Aumento  costante  del  prodotto  della  tassa  di  bollo.  —  Quattro  cause  di  questo 
aumento.  —  Iniquità  di  molti  diritti  di  bollo.  —  Come  questi  diritti,  insieme 
a  quelli  del  registro,  divorino  le  piccole  successioni.  —  Esempio  delle  ven- 
dite giudiziarie.  —  Riforma  proposta  a  questo  riguardo  :  storia  di  questa 
riforma.  —  Come  i  diritti  di  bollo  possano  giustificarsi  ed  evitare  grandi 
inconvenienti  economici  solo  alla  condizione  di  una  grande  moderazione  delle 
tariffe.  —  L'imposta  sulle  operazioni  di  borsa. 

Riassunto  delle  riforme  necessarie  nella  legislazione  del  registro  e  del  bollo. 

Appendice.  —  Le  esagerazioni  recenti  (1896-1903)  dei  diritti  di  bollo  e  di  succes- 
sione in  Francia:  inconvenienti  della  progressione.  —  I  diritti  di  successione 
negli  Stati  Uniti. 

Dopo  avere  esaminato  le  imposte  che  colpiscono  direttamente  e 
apertamente  il  reddito  del  contribuente,  siamo  naturalmente  condotti 
a  considerare  le  svariate  imposte  che  colpiscono  la  ricchezza  e  la 
mettono  a  contribuzione  nel  momento  in  cui  essa  si  manifesta  in  un 
cambiamento  di  proprietario  o  in  un  contratto.  I  diritti  così  molte- 
plici, quasi  indefiniti,  conosciuti  sotto  il  nome  di  diritti  di  bollo  e  di 
registro,  potrebbero  essere  un  argomento  di  studio  quasi  inesauribile. 
Noi  qui  dobbiamo  limitarci  a  cenni  un  po'  generali. 

Quale  è  l'origine,  quale  la  legittimità  di  questa  categoria  di  imposte 
ritenute  indirette,  ma  che  molto  si  avvicinano  —  specie  i  diritti  sulle 
successioni  —  alle  imposte  dirette?  Fia  questi  diritti,  gli  uni  —  le 
imposte  sulle  successioni  e  anche  sulle  alienazioni  di  immobili  —  sono 
molto  antichi,  vecchi  quasi  come  il  mondo;  altri  —  i  diritti  di  bollo  — 
sono  assai  recenti  e  uno  dei  prodotti  raffinati  del  fiscalismo  moderno. 

Se  il  legislatore  si  limitasse  a  colpire  i  redditi  dei  cittadini  con 
imposte  dirette  regolari  o  annuali  e  con  imposte  sulle  derrate  di  con- 
sumo generale,  potrebbe  talvolta  trovarsi  imbarazzato  a  stabilire  l'equi- 
librio nel  bilancio.  È  difficile,  infatti,  elevare  le  imposte  iijdirette  sugli 
oggetti  di  consumo  al  di  là  di  certi  limiti,  senza  provocare  l'irrita- 
zione, la  frode  e  talora  la  restrizione  del  consumo  stesso.  D'altra  parte,, 
anche  le  imposte  dirette  non  sono  neppur  esse  facilmente  estensibili, 
e  un  loro  forte  e  improvviso  aumento  può  del  pari  provocare  resistenze 
e  dissimulazioni.  Inoltre,  talvolta  si  dice  che  vi  sarebbe  dell'ingiu- 
stizia nell'accontentarsi  di  queste  due  categorie  di  diritti,  in  quanto 
tutta  una  classe  di  contribuenti  pagherebbero  poco  relativamente  ai  loro 
mezzi,  cioè  quelli  che  sono  in  via  di  far  fortuna,  e  la  cui  ricchezza 
è  in  formazione.  A  dir  vero,  questa  ragione  non  ci  sembra  buona, 
perchè  le  varie  imposte  sul  reddito,  l'imposta  sulle  pigioni,  l'imposta 
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sulle  patenti,  infine  le  imposte  sul  consumo,  colpiscono  in  definitiva 
quei  contribuenti  quasi  quanto  gli  altri,  e  se  essi  sono  un  po'  piìi  rispar- 
miati, si  può  anche  dire  che  la  loro  stessa  attività,  il  loro  spirito  di 
intrapresa  meritano  riguardo. 

Un  altro  motivo  giustifica  meglio,  in  linea  di  principio,  i  diritti  di 
registro  e  di  bollo.  Gli  è  lo  Stato  che  è  il  garante  di  tutte  le  transazioni 
sociali:  gli  è  grazie  al  suo  appoggio,  alla  sua  polizia,  ai  suoi  tribu- 
nali, che  le  proprietà  possono  passare  con  sicurezza  dal  padre  che 
muore  al  figlio  che  gli  sopravvive,  dal  proprietario  venditore  al  capi- 
talista compratore;  gli  è  grazie  a  lui  che  i  contratti  sono  rispettati  : 
è  quindi  naturale  e  giusto  che  lo  Stato  prelevi  sull'ammontare  degli 
affari  una  prestazione  che  equivale  a  un  premio  di  assicurazione. 
Questa  prestazione  è  il  prezzo  di  un  servizio,  di  un  servizio  di  pri- 
m'ordine,  che  solo  lo  Stato  è  in  grado  di  prestare.  I  contraenti  nel  caso 
di  un  affare,  gli  eredi  nel  caso  di  una  successione,  gli  pagano  la  sua 
garanzia  e  l'eventuale  concorso  che  esso  presterà  loro  quando  si  venisse 
a  turbarli  nell'esecuzione  del  contratto  o  nel  godimento  dell'eredità. 

Così,  in  linea  di  principio,  i  diritti  di  registro  e  di  bollo,  quando 
siano  leggeri,  si  giustificano  nel  modo  meno  contestabile.  Essi  si  racco- 
mandano anche  per  ragioni  pratiche:  questi  diritti  sono  mezzi  per 
percepire  facilmente  e  con  poca  spesa,  spesso  senza  irritare  il  contri- 
buente, somme  considerevoli.  In  tutti  i  paesi  civili  il  prodotto  dei 
diritti  di  registro  e  di  bollo  è  una  delle  principali  risorse  del  bilancio: 
in  Francia,  nel  1881,  prima  del  crack  della  Borsa  di  Parigi,  essi  pro- 
dussero 726  milioni,  circa  ^4  del  totale  delle  entrate  del  bilancio;  nel 
1896,  anno  meno  fortunato,  essi  diedero  ancora  680  milioni;  poi  783  mi- 
lioni nel  1903:  in  Inghilterra  il  loro  prodotto  è  minore,  ossia  di  551  mi- 
lioni di  lire  (22.05  milioni  di  sterline)  nel  1902-03.  Il  rendimento  di 
questa  categoria  di  imposte  tende  a  seguire  lo  sviluppo  della  ricchezza 
pubblica,  talvolta  a  crescere  secondo  una  ragione  ancor  maggiore,  in 
quanto  il  numero  degli  affari  può  aumentare  ancora  più  rapidamente 
che  la  ricchezza  generale. 

Sebbene  giustificabili  ad  un  tempo  in  teoria  e  in  pratica,  i  diritti 
di  registro  e,  di  bollo  hanno  dato  luogo  nella  massima  parte  dei  paesi, 
specie  nel  nostro,  a  frequenti  e  stridenti  abusi,  che  in  certi  casi  ripu- 
gnano alla  coscienza  pubblica.  Affinchè  questi  diritti  fossero  innocenti 
e  inoffensivi,  si  richiederebbero  due  condizioni:  una  grande  modera- 
zione nel  tasso  ;  molta  prudenza  e  molti  riguardi  nelle  formalità  cui 
il  fisco  sottopone  i  contribuenti  per  la  riscossione  di  questi  diritti.  La 
moderazione  è  tanto  più  necessaria  in  quanto  parecchi  di  questi  diritti 
non  possono  essere  strettamente  proporzionali  all'ammontare  sia  delle 
sostanze  sia  degli  affari  colpiti;  avviene  in  molti  casi  che  i  diritti  di 
registro  e  di  bollo  costituiscono  una  vera  confisca  delle  ricchezze  pri- 
vate da  parte  dello  Stato.  Anche  i  riguardi  nella  forma  sono  necessari 
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per  lasciare  al  contribuente  un  certo  termine  pel  pagamento  e  non 
costringerlo  a  disturbi  inutili.  Per  la  mancanza  di  queste  due  condi- 
zioni, l'imposta  del  registro  e  del  bollo,  per  quanto  legittima  ed  utile 
essa  sia  in  teoria,  è  diventata  nell'applicazione  una  delle  più  inique. 
Si  deve,  nella  riscossione  di  questi  diritti,  evitare  tutto  ciò  che 
rassomigli  all'inquisizione.  Bisogna  che  le  contravvenzioni  si  constatino, 
per  cosi  dire,  da  se,  senza  la  ricerca  degli  agenti  del  fisco.  Questo 
risultato  può  essere  raggiunto  con  un  mezzo  semplice:  la  massima 
parte  di  questi  diritti  di  bollo  e  di  registro  colpiscono  atti  suscettivi 
di  essere  un  giorno  presentati  al  giudice  in  contestazioni  private,  in 
quanto  essi  stabiliscono  una  convenzione  fra  le  parti  e  sono  la  prova 
valida  di  detta  convenzione.  Se  adunque  lo  Stato  nega  ogni  valor  pro- 
batorio agli  atti  che  si  saranno  sottratti  alle  formalità  sia  del  bollo, 
sia  del  registro,  il  danno  eventuale  cui  i  contraenti  si  espongono  col 
non  adempiere  alle  formalità  legali  è  così  grande  che  ben  pochi,  se 
il  diritto  è  moderato,  si  rifiuteranno  di  pagarlo.  Questo  mezzo,  di 
togliere  ogni  valor  probatorio  agli  atti  che  non  sono  sottomessi  al 
bollo,  è  adottato  in  certi  paesi,  in  particolare  in  Inghilterra  (1).  Questa 


(1)  V.  E.  DE  Parieu,  Tratte  des  impóts,  voi.  Ili,  pag.  92  (Vedi  quest'opera  nella 
Biblioteca  dell'Economista,  serie  seconda,  voi.  IX). 

[In  Italia,  un  progetto  di  legge  per  la  "  inefficacia  giuridica  degli  atti  non 
registrati  ,  fu  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dal  ministro  delle  finanze 
MiNGHETTi  nella  tornata  del  27  novembre  1873  {Atti  parlamentari,  Legisl.  XI,  ses- 
sione 3%  1873-74,  Camera  dei  Deputati,  Prog.  n.  29).  Secondo  questo  progetto,  le 
scritture  private,  gli  atti  esteri  ed  i  contratti  verbali  non  registrati  nei  termini 
stabiliti  dalla  legge,  non  potevano  più  essere  registrati,  ne  servire  di  prova  o 
principio  di  prova,  ne  attribuire  azione  giuridica,  ne  produrre  alcun  altro  effetto 
civile  e  commerciale  di  diritto  privato,  e  neppui-e  avrebbero  potuto  notificarsi, 
presentarsi  in  giudizio  o  menzionarsi  in  atti  pubblici  o  in  qualsiasi  altro  atto  che 
si  facesse  innanzi  alle  Autorità  amministrative  o  giudiziarie,  senza  che  alla  inef- 
ficacia giuridica  degli  atti  non  registrati  si  potesse  supplire  con  qualunque  altro 
mezzo  di  prova. 

"  Nel  Codice  civile  —  era  detto  nella  Relazione  che  accompagnava  il  progetto 
—  è  già  ammesso  il  principio  della  nullità  per  la  inosservanza  delle  forme  pre- 
scritte nello  adempimento  di  certi  atti  e  contratti,  come  le  donazioni.  L'art.  1314 
indica  una  serie  non  breve  di  convenzioni  alla  cui  validità  è  necessaria  e  indis- 
pensabile la  prova  per  atto  scritto...  La  mancanza  della  prova  scritta  rende  nulli 
tutti  questi  atti  ed  altri  indicati  nel  Codice  stosso.  Bene  egli  è  vero  che  il  Codice 
civile,  colla  sanzione  della  nullità,  mira  a  garantire  il  diritto  privato  dei  cittadini; 
ma  sarà  soltanto  lo  Stato,  vale  a  dire  la  universalità  dei  cittadini,  pel  quale  la 
sanzione  della  nullità  sia  illecita  e  non  conforme  a  giustizia,  quando  è  provato 
quello  e  non  altro  essere  il  mezzo  efficace  per  guarentire  il  suo  interesse  ? 

'  I  padri  del  diritto  civile  non  conoscevano  l'azione  e  il  diritto  dello  Stato 
che  accompagna  le  transazioni  e  le  stipulazioni  private  e  le  sottopone  a  tasse 
ordinate  dalla  comune  volontà  e  stabilite  nell'interesse  di  tutti;  se  lo  avessero 
ai  dì  loro  conosciuto,  penso  che  essi,  pei  quali  il  diritto  della  repubblica  era  pre- 
valente ad  ogni  altro,  non  avrebbero  rifuggito  da  qualunque  disposizione  valesse 
a  salvarlo  dalla  inefficacia    e    dallo   scherno.  Ogniqualvolta,   per  disposizione  di 
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sanzione  è  molto  efficace,  ma  molto  dura,  si  presta  alla  critica  e  deve, 
secondo  noi,  essere  respinta.  La  pena  è  sproporzionata  al  delitto,  in 
quanto  essa  equivale  alla  totale  confisca  della  somma  di  cui  l'atto  non 
bollato  constata  sia  il  trasferimento,  sia  la  disposizione  in  questo  o  in 
quel  modo.  Inoltre,  questa  misura  ha  conseguenze  immorali:  essa  fa 
profittare  una  delle  parti  contraenti  della  contravvenzione  cui  essa 
stessa  si  è  associata:  in  questo  caso,  lo  Stato  contribuisce  —  indiretta- 
mente, è  vero  —  ad  arricchire  un  uomo  disonesto,  e  ad  incoraggiare 
il  furto  e  la  frode  che  è  pure  suo  dovere  reprimere.  Invece  di  negare 
qualsiasi  valore  probatorio  agli  atti  non  bollati  o  non  registrati,  nei 
paesi  più  umani  si  sta  paghi  ad  imporre  ai  contravventori  un'ammenda 
molto  forte  che  sia,  secondo  i  casi,  il  doppio,  il  triplo,  il  quintuplo, 
talvolta  il  decuplo  dell'ammontare  del  diritto,  quando  l'atto  non  rive- 
stito delle  formalità  legali  è  prodotto  e  invocato  in  giudizio.  Anche 
in  questo  caso  il  danno  eventuale  è  assai  grande,  perchè  la  maggio- 


legge  che  assicuri  il  pagamento  di  una  tassa,  noi  rechiamo  giovamento  al  pub- 
blico Tesoro,  rechiamo  un  vero  sollievo  a  tutti  coloro  i  quali,  per  la  frode  com- 
messa da  altri,  si  troverebbero  alla  loro  volta  costretti  a  pagare  un  più  grave 
contributo... 

*  Non  si  tratta,  colla  sanzione  della  nullità,  di  privare  alcuno  di  un  diritto 
acquisito:  il  cittadino  è  avvertito  per  mezzo  di  essa  che  la  società  non  ricono- 
scerà alcun  diritto  in  lui  in  dipendenza  di  atti,  nei  quali  fraudolentemente  volle 
sottrarsi  all'adempimento  di  una  condizione  posta  alla  loro  validità,  cioè  il  paga- 
mento della  tassa  sotto  forma  di  registro  o  di  bollo;  della  prima  delle  quali  lo 
Stato  dovrebbe  essere  sollecito,  indipendentemente  dal  proprio  interesse,  per  la 
tutela  di  quello  dei  cittadini,  avvegnaché  in  molti  casi  sia  il  solo  mezzo  pel  quale 
gli  atti  e  i  contratti  abbiano  certezza  di  data. 

*  Non  è  egli  vero  che  lo  Stato  mette  a  servizio  dei  privati  cittadini  l'autorità 
dei  magistrati  e  tutta  la  propria  autorità  per  far  valere  i  loro  diritti  verso  i 
terzi,  per  dare  efficacia  e  stabilità  ai  contratti  ed  alle  loro  conseguenze  ?  Or  bene, 
sembra  a  me  che  colui,  il  quale  in  un  atto  non  soddisfece  al  proprio  dovere 
verso  lo  Stato,  non  possa,  fondandosi  sull'atto  stesso,  esigere  che  lo  Stato  rico- 
nosca e  tuteli  i  suoi  diritti  verso  altri.  La  nullità  non  nasce  dalia  legge,  ma  dai 
fatto  del  cittadino  che  volle  sottrarci  alla  sua  osservanza  :  osservi  la  legge,  e  dallo 
Stato  avrà  ogni  necessaria  protezione  e  tutela. 

*  E  come  non  offende  i  principi  della  giustizia,  la  sanzione  della  nullità  non 
offende  quelli  della  morale;  anzi,  in  quanto  pone  argine  alle  frodi,  contribuirà 
molto  alla  pubblica  moralità  ed  all'innalzamento  della  dignità  del  carattere,  edu- 
cando il  sentimento  profondo  e  indeclinabile  del  dovere  pubblico  in  libero  Stato. 

*  Le  multe  non  sono  efficace  mezzo  per  obbligare  all'osservanza  della  legge. 
Esse  poi,  quando  per  patto  e  quando  per  giurisprudenza,  sono,  per  mio  avviso,  una 
flagrante  immoralità  :  imperocché  il  debitore  è  condannato  sempre  a  risarcirne  il 
suo  creditore,  quasi  che  fossero  conseguenza  dell'inadempimento  del  debito  e  non 
già  della  inosservanza  della  legge,  nella  quale  creditore  e  debitore  ebbero  parte 
e  colpa  eguale;  anzi,  per  alcuni  rispetti  è  piìi  grave  la  colpa  del  primo  che  del 
secondo  „. 

La  Commissione  parlamentare,  con  dotta  relazione  del  Mantellini,  accettava  il 
progetto,  che  però,  dopo  lunga  discussione  alla  Camera,  fu  respinto  colla  maggio- 
ranza di  1  voto.  L.  E.l. 
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ranza  dei  contraenti  esiti  ad  esporvisi.  La  moderazione  del  diritto  è 
ancora  la  miglior  garanzia  contro  la  frode. 

I  diritti  di  bollo  ed  i  diritti  di  registro  hanno  caratteri  comuni, 
tantoché,  in  certi  paesi,  questi  sono  sostituiti  da  quelli.  Gli  uni  e  gli 
altri  sono  impiegati  per  colpire  i  principali  atti  della  vita  civile  o 
giudiziaria,  vale  a  dire  per  levare  una  specie  di  diritto  di  pedaggio 
sugli  affari  o  sulle  convenzioni  che  si  manifestano.  Pure,  i  diritti  di 
bollo  e  i  diritti  di  registro  differiscono  per  molti  rispetti.  I  diritti  di 
bollo  hanno  d'ordinario  un  carattere  molto  piìi  fiscale:  sono  un  pre- 
levo a  vantaggio  del  Tesoro,  senza  un  servizio  immediato  e  tangibile 
che  lo  Stato  presti  in  cambio  al  privato  che  lo  paga.  E  bensì  vero 
che,  anche  in  questo  caso,  vi  è  un  servizio  differito  ed  eventuale  che 
lo  Stato  si  impegna  di  prestare,  se  sarà  necessario:  servizio,  che  con- 
siste nel  far  rispettare  fra  le  parti  contraenti  le  clausole  del  contratto. 
Ma  nei  diritti  di  registro  vi  ha  di  più  :  il  servizio  prestato  dallo  Stato 
in  cambio  dell'imposta  vi  è  più  evidente  e  più  attuale:  questi  diritti, 
infatti,  hanno  un  carattere  di  interesse  sociale  :  lo  Stato,  registrando 
gli  atti  e  conservando  i  registri  in  cui  sono  inscritti,  conserva  il  tenore 
dei  contratti,  ne  assicura  la  prova  facile,  se  gli  atti  originali  venis- 
sero a  perdersi  ;  esso  dà  a  questi  contratti  una  data  certa,  un 
carattere  di  autenticità  incontestabile  e  la  pubblicità  che  in  molti 
casi  è  necessaria  e  quasi  sempre  utile  ;  è  un  fatto  innegabile  che  le 
transazioni  sono  molto  più  sicure  e  più  facili  nei  paesi  che  hanno  un 
servizio  di  registro  che  in  quelli  che  non  lo  hanno.  I  registri  pubblici 
rendono  più  pronte  le  ricerche  sulle  proprietà,  meno  numerose  le  con- 
testazioni: essi,  di  fronte  ai  contraenti  e  ai  loro  aventi  causa,  agi- 
scono letteralmente  come  un'assicurazione.  In  questi  casi,  la  somma 
pagata  allo  Stato  non  è  solo  un'imposta,  ma  una  rimunerazione  rego- 
larmente dovuta.  Ma  converrebbe  che  questa  rimunerazione  non  fosse 
esagerata,  e  non  si  può  contestare  che  essa  non  lo  sia  generalmente 
in  Francia. 

I  diritti  di  bollo  e  di  registro  differiscono  ancora  per  altri  punti. 
Così,  i  diritti"  di  registro  sono  il  più  spesso  —  non  sempre  —  pro- 
porzionali alle  somme  formanti  oggetto  delle  convenzioni  e  delle  tran- 
sazioni ;  i  diritti  di  bollo  non  sono  che  eccezionalmente  proporzionali 
a  queste  somme.  Il  vantaggio  è,  qui,  dalla  parte  dei  primi.  1  diritti  di 
registro  esigono  una  dichiarazione,  una  conoscenza  dell'atto  da  parte 
degli  agenti  fiscali;  i  diritti  di  bollo  sono  in  parte  stabiliti  e  percepiti 
senza  che  gli  agenti  del  fisco  intervengano  negli  atti  e  prendano  cono- 
scenza del  loro  tenore.  I  diritti  di  registro  sono  perciò  più  conformi 
al  principio  di  giustizia,  e  i  diritti  di  bollo  al  principio  di  libertà. 

I  diritti  di  registro,  dicemmo,  sono  più  antichi  di  quelli  di  bollo. 
Essi  si  dividono  in  due  grandi  categorie:  essi  colpiscono  anzitutto  i 
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trasferimenti  di  proprietà  mobiliari  e  immobiliari,  poi  gli  atti  giudi- 
ziari e  certi  atti  della  vita  civile.  L'imposta  sulle  mutazioni  di  pro- 
prietà è  una  di  quelle  che  il  mondo  civile  conobbe  più  presto.  La  si 
trova  in  pieno  vigore  a  Roma:  essa  si  è  perpetuata  sotto  l'impero 
romano,  ha  preso  posto  fra  le  leggi  feodali.  Durante  tutto  il  medio 
evo,  essa  esiste  sotto  nomi  diversi  —  di  lods  e  "  vendite  „  (ventes),  di 
"  quinti  „ ,  di  "  riscatti  „ ,  di  "  relevi  „  — ,  secondochè  si  trattava  di 
mutazione  in  seguito  a  vendita  od  a  successione,  e  inoltre  secondo  il 
carattere  di  tenuta  feodale  che  la  terra  così  trasmessa  aveva.  Questi 
diritti  erano  prelevati  dai  signori,  ritenuti  come  i  proprietari  del  suolo  : 
solo  gli  immobili  posseduti  a  titolo  di  franco-allodio  ne  erano  esenti. 
Essi  durarono  fino  al  1789. 

L'affermarsi  dell'autorità  regia  portò  la  creazione  di  diritti  ana- 
loghi a  vantaggio  del  Tesoro,  sotto  i  nomi  di  "  controllo  „,  di  "  insi- 
nuazione „,  di  "  centesima  „  {'^  centième  denier  „).  Essi  si  cumulavano 
coi  diritti  feodali  ora  enumeiati.  Il  "  controllo  „  consisteva  nel  ripor- 
tare gli  atti  su  un  registro  pubblico  mediante  il  pagamento  di  un  di- 
ritto. Anche  1'  "  insinuazione  „  era  una  trascrizione,  mediante  un  diritto, 
sui  pubblici  registri  :  essa  si  applicava  specialmente  alle  donazioni  ed 
alle  sostituzioni  ;  più  tardi,  tutte  le  mutazioni  immobiliari  vi  furono  sog- 
gette in  forza  di  successivi  editti  che  le  sottoposero  anche  alla  "  cen- 
tesima „.  Quest'ultima  imposta  era  un  diritto  dell'I  °  o  sulle  mutazioni 
immobiliari  d'ogni  natura,  ad  eccezione  di  quelle  provenienti  da  suc- 
cessioni in  linea  retta  o  da  donazioni  in  linea  retta  per  contratto 
di  matrimonio.  Altri  diritti  dello  stesso  genere  si  riscuotevano  ancora 
per  il  Tesoro  reale  e  talvolta  si  aggiungevano  ai  precedenti:  questi 
erano  i  diritti  di  "  investitura  „  (ensaisinement),  i  diritti  di  sigillo,  i 
diritti  riservati  sulle  procedure,  i  diritti  di  ammortamento,  di  nuovo 
acquisto,  ecc. 

Questa  legislazione  complicata  sollevava  vive  lagnanze.  Malesherbes, 
nel  1775,  in  certe  rimostranze  fatte  al  re  a  nome  della  "  Corte  dei 
sussidi,.  (Cour  des  aides),  si  lagnava  della  incertezza  di  queste  leggi: 
"  L'appaltatore  dell'imposta  —  ei  diceva  —  è,  nelle  materie  che  sono 
oggetto  del  suo  interesse  personale,  il  legislatore  sovrano  :  abuso  intol- 
lerabile e  che  non  si  sarebbe  mai  stabilito  se  questi  diritti  fossero 
soggetti  a  un  tribunale  qualunque  ;  imperocché,  quando  si  hanno  dei 
giudici,  bisogna  pure  avere  leggi  fisse  e  certe....  Un'imposta  stabilita 
sotto  Io  specioso  pretesto  di  accertare  l'autenticità  degli  atti  e  di 
prevenire  i  processi,  obbliga  spesso  i  Vostri  sudditi  a  rinunciare 
agli  atti  pubblici  e  li  tira  in  processi  che  sono  la  rovina  delle  fa- 
miglie ,.  La  Corte  dei  sussidi  aggiungeva:  "  E  necessario  venire  in 
soccorso  di  un  popolo  oppresso  da  questa  mostruosa  regia  „.  Queste 
critiche,  se  erano  ben  giustificate  allora,  lo  sono  ancora  oggidì. 

La  legge  del  5-19  dicembre  1790  soppresse  tutte  queste  antiche 
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imposte  e  non  mantenne  più  che  due  classi  di  diritti  di  registro,  di 
cui  l'una  cadeva  sugli  atti,  l'altra  sulle  mutazioni  di  proprietà. 

I  diritti  sulle  mutazioni  di  proprietà  sono  quelli  che  si  percepi- 
scono sui  trasferimenti  tra  vivi  degli  immobili  o  anche  dei  mobili  in 
proprietà,  in  usufrutto,  in  godimento  e  sulla  trasmissione  di  ogni  specie 
di  beni  per  causa  di  morte. 

I  diritti  sugli  atti  sono  tutti  i  diritti  stabiliti  sugli  atti  aventi 
uno  scopo  diverso  dal  trasferimento  tra  vivi  di  beni  immobili  o  mo- 
bili e  dalla  trasmissione  per  causa  di  morte. 

Un'altra  divisione  è  quella  che  si  fa  in  base  alla  quotità  dei  diritti: 
i  diritti  sono  o  fissi  o  proporzionali  al  valore  delle  somme  di  cui  si 
dispone  nei  contratti  ;  nel  1872  si  creò  una  categoria  intermedia:  i 
diritti  fissi  graduati.  Sono  soggetti  ai  diritti  fissi  gli  atti  che  non  con- 
tengono né  obbligazione,  né  liberazione,  né  condanna,  né  trasferimento, 
vale  a  dire  quelli  che  non  constatano  nessun  movimento  di  valori  e 
che  sono  puramente  dichiarativi  di  diritti  o  di  proprietà.  Al  diritto 
proporzionale  sono  soggette  le  obbligazioni,  le  liberazioni,  le  condanne, 
i  trasferimenti,  tutti  gli  atti  che  costituiscono  un  movimento  di  valori 
e  che  sono  attributivi  di  diritti  o  di  proprietà  (1).  Non  si  può  negare 
che  questa  distinzione  non  sia  ingegnosa  e,  in  una  certa  misura,  felice. 

Non  ho  a  esaminare  qui,  nella  loro  infinita  varietà,  i  diritti  di 
registro,  il  modo  in  cui  sono  stabiliti,  le  formalità  alle  quali  sono 
soggetti  i  contraenti:  vi  sarebbe  su  questo  argomento  molto  a  dire 
ed  a  criticare.  L'Amministrazione  ha  esigenze  che  non  hanno  nessuna 
influenza  sulla  riscossione  dei  diritti  e  che  sono  molto  impaccianti  per 
il  contribuente:  è  difficile  essere  più  inutilmente  molesti  di  quanto  lo 
è  l'Amministrazione  del  registro  in  Francia.  Spesso  al  contribuente  si 
impongono  disturbi  e  spese  quando  la  riscossione  dei  diritti  sarebbe 
tutt'aflfatto  assicurata  anche  senza  queste  esigenze.  Gli  é  un  fatto 
disgraziatamente  troppo  constatato  che  le  Amministrazioni  pubbliche 
non  sanno  o  non  vogliono  essere  accomodevoli:  vecchi  regolamenti, 
che  un  tempo  avevano  forse  la  loro  ragion  d'essere,  sono  indefinita- 


(1)  [Anche  la  legge  italiana  (testo  unico)  sulle  tasse  di  registro  del  20  maggio 
1897,  n.  217,  distingue  (art.  4)  queste  tasse  in  proporzionali,  graduali  e  fisse. 
La  tassa  proporzionale  si  applica  *  a  tutti  gli  atti  che  contengono  obbligazione 
0  liberazione  di  cose  o  di  somme,  ed  a  qualunque  trasmissione  di  proprietà, 
di  usufrutto,  uso  e  godimento  di  beni  mobili  od  immobili,  o  di  qualsiasi  altro 
diritto  reale,  tanto  se  sia  fatta  per  atto  fra  vivi,  quanto  se  avvenga  per  causa  di 
morte  „.  La  tassa  graduale  è  applicata  *  a  tutti  gli  atti  i  quali  non  contengono 
obbligazione  o  liberazione,  ma  semplice  dichiarazione  o  attribuzione-  di  valori  o 
diritti  senza  operarne  la  trasmissione  ,.  La  tassa  fissa  si  applica  *  a  tutti  gli  altri 
atti  civili,  giudiziali  e  atragiudiziali  che  possono  servire  di  titolo  o  documento 
legale  ,.  l.  e.]. 

46.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerox-Beauliku,  I. 
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mente  mantenuti,  sebbene  le  abitudini  della  vita  commerciale  e  della 
vita  civile  si  siano  dappertutto  semplificate. 

I  diritti  fissi  variano  in  Francia  da  0,10  a  120  fr.  ;  i  diritti  pro- 
porzionali oscillano  fra  l'I  *^/oo  e  il  9  ^/o  in  principale:  imperocché, 
dappoi  il  mese  di  pratile  anno  VI,  si  stabilì  una  sovrimposta  chia- 
mata "  decimo  di  guerra  ,.  che  mentre  doveva  essere  temporanea, 
non  solo  durò  senza  interruzione  fino  ai  nostri  giorni,  ma  nel  1855 
fu  accresciuta  di  una  nuova  sovratassa  eguale,  di  un  nuovo  decimo 
di  guerra:  decimo,  che  fu  a  volta  a  volta  soppresso,  ristabilito,  ridotto 
di  una  metà,  vale  a  dire  a  un  semi-decimo,  poi  di  nuovo  ristabilito, 
di  guisa  che  la  massima  parte  di  questi  diritti  sono  oggi  gravati  da 
2  1/2^  decimi  (1). 

E  un'abitudine  dell'Amministrazione  francese  quella  di  aggiungere, 
nei  tempi  di  necessità  nazionale,  al  principale,  vale  a  dire  al  tasso 
primitivo  delle  imposte  indirette,  del  registro  e  del  bollo  e  talvolta 
dei  dazi  doganali,  un  decimo,  un  semi-decimo  o  anche  un  quarto  di 
decimo.  Anche  se  queste  sovratasse  dovessero  essere  veramente  tem- 
poranee e  scomparire  cogli  avvenimenti  straordinari  che  le  hanno  mo- 
tivate, esse  non  sarebbero  senza  inconvenienti.  Vi  è  una  vera  ingiu- 
stizia derivante  dal  fatto  che  certi  diritti  di  registro  cadono,  non  già 
sul  reddito,  ma  sul  capitale  ;  così  è,  in  particolare ,  pei  diritti  sui 
trasferimenti  di  immobili  e  sui  trasferimenti  di  beni  a  titolo  gra- 
tuito, specie  fra  parenti  in  linea  collaterale  0  fra  estranei.  Questi 
diritti  raggiungono  spesso  il  tasso  del  5-7-8-9  ^Iq:  se,  in  caso  di 
guerra  0  di  qualsiasi  altra  necessità,  essi  sono  gravati  di  una  sovrim- 
posta transitoria  di  ^/lo-^/io»  ne  risulterà  che  le  poche  persone  che 
raccoglieranno  una  successione  nell'anno  0  che  nell'anno  saranno  co- 
strette a  vendere  immobili,  sopporteranno  sul  loro  stesso  capitale  una 
sovrimposta  molto  grave,  mentre  l'immensa  maggioranza  dei  loro  con- 
cittadini, tutti  quelli  che  avranno  raccolto  successioni  0  venduto  im- 
mobili negli  anni  precedenti  e  tutti  quelli  che  raccoglieranno  succes- 
sioni 0  venderanno  immobili  negli  anni  seguenti,  saranno  esenti  da 
questa  grave  sovratassa.  L'imposta  del  registio  ha  questo  di  parti- 
colare: che  essa  non  colpisce  nel  medesimo  anno  tutti  i  contribuenti, 
ma  solo  una  serie  di  contribuenti,  quelli  pei  quali  in  quel  lasso  di 
tempo  succedono  certi  eventi  straordinari,  come  una  successione  0  una 
vendita  di  immobili.  Ne  risulta  che  le  sovrimposte  temporanee  ai  diritti 
di  registro  sono  ingiuste.  Non  così  avviene  per  le  imposte  sui  con- 
sumi :  tutti  i  contribuenti  pagano  ogni  anno,  quasi  ogni  mese  od  anche 
ogni  giorno,  questa  specie  di  diritti  :  vi  si  possono  perciò  aggiungere 
sovratasse  senza  distruggere  l'equilibrio  dell'imposta:  se  qualcuno  ha 


(1)  [Anche  in  Italia,  il  doppio  decimo   aggiunto   alle   tasse  di  registro  con  la 
legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  dura  tuttora.  l.  e.]. 
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delle  provviste  in  quelle  derrate  che  vengono  gravate  di  una  sovra- 
tassa,  queste  provviste,  almeno  quando  si  tratti  dei  privati,  non  potreb- 
bero durare  a  lungo,  e  l'ineguaglianza  che  ne  risulta  non  ha  una 
grande  importanza:  quanto  agli  approvvigionamenti  dei  negozianti 
all'ingrosso  o  al  dettaglio,  a  rigore  si  possono  tassare.  Inoltre,  le  sovra- 
tasse  temporanee  ai  diritti  sul  consumo  sono  sempre  assai  leggere 
rispetto  al  reddito  totale  dei  contribuenti  che  le  sopportano;  mentre 
le  sovratasse  ai  diritti  di  registro  sono  molto  considevoli  rispetto  al 
reddito  di  quei  contribuenti  che  raccolgono  un'eredità  o  sono  costretti 
a  vendere  immobili  nel  tempo  in  cui  esse  sono  stabilite. 

I  diritti  di  registro  sono,  per  colpa  dell'Amministrazione,  fatti 
segno  a  molte  critiche.  Talvolta  essi  danno  occasione  a  una  spoglia- 
zione manifesta.  Si  rimprovera  loro  di  essere  troppo  numerosi,  ecces- 
sivi e  talvolta  senza  relazione  colla  sostanza  del  contribuente.  Nume- 
rosi, essi  lo  sono  di  certo:  se  il  registro  non  fosse  che  un  servizio 
pubblico,  esso  non  dovrebbe  essere  imposto,  dovrebbe  essere  facol- 
tativo, tranne  nei  casi  in  cui  è  nell'interesse  dei  terzi  e  della  società 
in  genere  che  gli  atti  siano  conservati  e  ricevano  una  specie  di  auten- 
ticità. Ma  quest'obbligo  essendo  stato  esteso  al  di  là  di  questi  limiti 
legittimi,  ne  risulta  che  i  diritti  di  registro  sono  spesso  causa  di  for- 
malità e  di  lentezze  senza  compenso  per  il  contribuente. 

A  causa  di  questa  molteplicità  e  dell'eccessivo  rigore  dell'Ammi- 
nistrazione che  applica  i  diritti,  la  legislazione  del  registro  è  diven- 
tata inestricabile  pei  contribuenti  e  difficilmente  intelligibile  allo  stesso 
personale  di  questa  direzione  finanziaria.  Si  calcola  che  dappoi  il  1790 
non  vi  furono  meno  di  2.500  istruzioni  dell'Amministrazione  ai  suoi 
agenti  su  questa  materia.  Un  deputato,  il  Parent,  in  certi  progetti  di 
di  legge  presentati  dal  1873  al  1876,  fece  l'elenco  di  210  disposizioni 
legislative  sulle  quali  poggia  la  tassazione  del  registro.  Non  si  può 
immaginare  più  barbara  complicazione  delle  leggi  fiscali  (1). 

Eccessivi,  questi  diritti  lo  sono  senza  alcun  dubbio,  poiché  essi 
variano  dall'I  al  205  *^/oo  (quest'ultimo  tasso  per  certe  successioni),  e 
in  molte  circostanze  vengono  ad  aggiungervisi  anche  i  diritti  di  bollo. 
Essi  non  tengono  conto  del  numero  di  mutazioni  al  quale  lo  stesso 
oggetto  soggiace:  esso  può  cambiar  di  mano  tre  o  quattro  volte 
nell'anno,  ed  ogni  volta  è  tassato  come  se  non  cambiasse  proprie- 
tario che  una  volta  ogni  secolo.  Infine,  questi  diritti  sono  talvolta 
senza  relazione  colla  sostanza  del  contribuente,  specie  nelle  succes- 
sioni, in  cui  si  tassa  l'attivo  senza  dedurre  il  passivo. 

E  così,  l'imposta  del  registro,  che  pure  ha  una  base  molto  legit- 
tima —  il  servizio  reso  alla  società  colla  conservazione  degli  atti  — 


(1)  Vedi  neìV Economiste  fran^ais  del  19  aprile  1876  un  articolo  sulla  Codifica- 
zione delle  leggi  del  registro  e  del  bollo. 
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e  che  inoltre,  in  molti  casi,  è  il  prezzo  della  sicurezza  che  lo  Stato 
dà  ai  trasferimenti,  questa  imposta  fu  in  parte  stornata  dal  suo  scopo 
legittimo,  ed  è  diventata  un  campo  illimitato  in  cui  l'avidità  fiscale  si 
è  dato  libero  corso.  Gli  è  che  questa  imposta  è  molto  produttiva  e 
di  molto  facile  riscossione. 

Esaminiamo  successivamente  qualcuna  delle  principali  tasse  di 
registro.  Una  delle  più  importanti  e  delle  più  legittime,  se  essa  fosse 
tenuta  entro  giusti  limiti,  è  quella  che  colpisce  le  donazioni  fra  vivi  e 
le  successioni.  Questa  imposta  esistette  in  ogni  tempo  e  in  ogni  paese, 
sebbene  le  successioni  in  linea  retta  ne  siano  talvolta  esonerate.  Il 
diritto  di  trasmettere  durante  la  propria  vita  o  di  lasciare  morendo 
i  propri  beni,  sia  per  testamento  ad  amici,  sia  ab  intestato  alla  famiglia, 
questo  diritto  fu  sempre  considerato  nel  mondo  civile  come  la  conse- 
guenza del  diritto  di  proprietà.  Le  scuole  socialiste  si  sforzano  di 
contestare  che  vi  sia  un  legame  necessario  e  stretto  fra  il  diritto  di 
proprietà  personale,  proveniente  dal  lavoro,  e  il  diritto  di  lasciare. 
morendo,  una  proprietà  a  un  ozioso  che  non  se  l'è  acquistata  col  proprio 
lavoro.  11  quadro  di  quest'opera  non  ci  consente  di  diffonderci  a 
confutare  questa  tesi.  Ma,  collocandosi  al  semplice  punto  di  vista  eco- 
nomico —  quello  dell'aumento  della  produzione  —  è  incontestabile 
che  la  trasmissione  dei  beni  dal  morente,  sia  alia  sua  famiglia,  sia  agli 
eredi  che  egli  designa,  è  una  condizione  essenziale  dell'aumento  dei 
capitali  nella  società  umana.  Nulla  stimola  il  risparmio  più  di  questa 
prospettiva,  o  piuttosto  di  questa  certezza,  di  lasciare  a  persone  amate 
il  frutto  del  proprio  lavoro.  Se  si  dice  che  l'energia  produttiva  degli 
eredi  presuntivi  viene  ad  essere  diminuita  dalla  prospettiva  di  una 
ricchezza  a  venire  che  toccherà  loro  senza  che  essi  l'abbiano  guada- 
gnata, questa  osservazione  è  lungi  dall'avere  la  portata  che  si  sup- 
pone. Anzitutto,  l'esperienza  prova  come  la  massima  parte  delle  persone, 
che  dalla  legge  sono  chiamate  a  raccogliere  un  giorno  il  patrimonio 
della  loro  famiglia,  non  conducano  un'esistenza  oziosa:  in  generale, 
anch'esse  si  danno  attorno  per  guadagnarsi  la  vita  in  attesa  di  rac- 
cogliere la  sostanza  dei  loro  parenti  ed  anche,  pur  dopo  averla  rac- 
colta, per  aumentarla  onde  migliorare  ancora  la  sorte  dei  loro  figli. 
Se  la  prospettiva  di  un'eredità  crea  qualche  migliaio  di  veri  oziosi  in 
una  nazione,  gli  è  un  male  di  poca  importanza  in  confronto  dell'im- 
mensa somma  di  sforzi  e  di  economie  che  il  legittimo  desiderio  di 
preparare  ai  propri  discendenti  un  avvenire  felice  avrà  suscitato  nella 
massa  degli  abitanti.  Infine,  dal  punto  di  vista  più  elevato  della  civiltà 
—  quello  della  cultura  delle  lettere,  delle  scienze,  delle  arti  —  si  può 
con  ragione  sostenere  che  l'esistenza  di  una  classe  d'uomini  che  non  ha 
bisogno  di  guadagnarsi  la  vita  materiale  col  lavoro  quotidiano  è  neces- 
saria o  almeno  utile  a  una  grande  nazione,  ed  è  per  essa  una  con- 
dizione del  progresso  intellettuale  e  morale. 
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L'eredità  è  adunque  un  fatto  economico  benefico  :  essa  è  uno  dei 
più  potenti  agenti  della  umana  civiltà;  le  stesse  classi  povere  e  senza 
patrimonio  se  ne  avvantaggiano  indirettamente,  perchè  ogni  aumpnto 
di  capitale  in  una  nazione  procura  loro  un  aumento  di  salari.  Ma  seb- 
bene lo  Stato  debba  rispettare  l'eredità,  esso  può  assoggettarla  a  diritti 
e  ad  imposte:  esso,  infatti,  è  il  garante  dell'esecuzione  delle  volontà 
del  defunto;  è  lo  Stato  che  assicura  la  trasmissione  dei  beni  dal 
defunto  a  chi  sopravvive;  ed  è  giusto  che  gli  si  paghi,  per  questo 
importante  servizio,  una  rimunerazione,  una  specie  di  premio  di  assi- 
curazione. Queste  parole  dicono  che  l'imposta  che  colpisce  l'eredità 
dovrebbe  essere  molto  leggera:  ^r^^loj  ©eco  quali  sembrerebbero  i 
tassi  ragionevoli.  Oggi,  per  contro,  essi  vanno,  secondo  i  casi,  fino 
oltre  il  20  ^  0-  Quando  raggiungono  quest'altezza,  le  imposte  sulle  suc- 
cessioni perdono  il  carattere  di  premio  di  assicurazione:  esse  sono  una 
specie  di  riscatto,  un  resto  dell'investitura  feodale. 

Se  i  diritti  sulle  successioni  conservassero  questo  carattere  di  premio 
di  assicurazione,  essi  dovrebbero  essere  uniformi,  qualunque  fosse  il 
legame  che  unisce  l'erede  al  defunto.  Ma  non  è  così:  questi  diritti 
sono  dappertutto  diversi,  graduali,  progressivi  in  ragione  inversa  della 
parentela  che  passava  fra  il  defunto  e  il  successore,  sia  testamentario, 
sia  ab  intestato.  Essi  sono  più  forti  per  le  successioni  raccolte  da  fratelli  o 
da  sorelle  che  per  quelle  che  toccano  a  discendenti  ;  essi  lo  sono  ancora 
di  più  per  collaterali  più  lontani  o  per  persone  estranee.  Nella 
teoria  dell'eredità,  nulla  autorizza  questa  progressione  e  questa  varia- 
zione di  tasso.  Tutt'al  più  si  potrebbe  fare  una  distinzione  fra  le  suc- 
cessioni testamentarie  e  le  successioni  ab  intestato,  e  colpire  queste 
ultime  più  delle  altre,  perchè  la  volontà  del  defunto  di  trasmettere 
i  suoi  beni  alle  persone  chiamate  dalla  legge  è  meno  chiaramente 
espressa  che  nel  caso  di  un  testamento.  Ma  anche  questa  distinzione 
si  presterebbe  alla  critica:  imperocché  si  può  dire  che  il  defunto, 
conoscendo  le  leggi  e  l'ordine  di  successione  ab  intestato  che  esse  sta- 
biliscono, le  ha,  in  certa  guisa,  ratificate  ed  ha  conformata  la  sua 
volontà  alle  loro  disposizioni  astenendosi  dal  fare  un  testamento. 

È  raro  che  le  leggi  fiscali  obbediscano,  in  tutte  le  loro  applica- 
zioni, a  una  teoria  filosofica  o  sociale  :  talvolta  esse  se  ne  inspirano 
nel  principio,  ma  in  molti  casi  speciali  vi  derogano  per  lasciarsi  influen- 
zare dalla  considerazione  del  prodotto  dell'imposta  e  della  facilità  di 
riscuoterla.  Se  tutte  le  legislazioni  colpiscono  molto  più  fortemente 
le  successioni  raccolte  da  collaterali  o  da  estranei  che  da  discendenti, 
gli  è  che  si  constatò  essere  più  facile  esigere  un  sacrificio  conside- 
revole da  eredi  lontani  che  da  eredi  vicini.  Un  collaterale,  a  più  forte 
ragione  un  amico,  che  faccia  un'eredità,  considera  che  egli  fu  messo, 
per  COSI  dire,  in  possesso  di  un  bene  piovutogli  dal  cielo,  e  sul  quale 
egli  non  aveva  diritto  di  contare  in  modo  assoluto.  Egli  è  quindi 
più  disposto  a  cederne  al  fisco  una  larga  parte.  Ciò  non  si  può  dire 
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di  un  figlio  che  raccolga  la  successione  del  padre:  egli  si  trova  in 
altre  disposizioni  psicologiche  ed  è  molto  più  portato  a  controllare 
il  prelevamento  che  fa  lo  Stato  ed  a  contestarne  la  giustizia. 

Un  altro  punto  che  può  avere  importanza  per  le  entrate  del  Tesoro, 
e  che  ne  ha  anche  per  la  prosperità  economica  del  paese  e  per  la 
stabilità  sociale,  è  la  determinazione  del  limite  dei  gradi  di  parentela 
ai  quali  la  successione  può  essere  deferita  ah  intestato.  La  regola  che 
deve  prevalere  si  è  che  la  legge  su  questo  punto  deve  essere  larga 
quanto  più  è  possibile  :  finché  il  grado  è  abbastanza  vicino  perchè  la 
prova  della  parentela  non  sia  troppo  difficile  a  farsi,  si  deve  ammet- 
tere il  diritto  alla  successione.  In  Francia  si  fissò  al  dodicesimo  grado 
il  limite  al  di  là  del  quale  non  vi  ha  più  luogo  a  successione  ah  inte- 
stalo, a  meno  che  il  defunto  non  abbia  lasciato  un  coniuge  sopravvi- 
vente. In  mancanza  di  parenti  in  dodicesimo  grado  e  di  coniuge  soprav- 
vivente, le  successioni  ab  intestato  sono  devolute  allo  Stato.  Questa 
regola  ci  sembra  saggia,  perchè  in  generale  nella  nostra  società  mo- 
derna, in  cui  gli  spostamenti  di  famiglia  ed  i  cambiamenti  di  condi- 
zione sono  frequenti,  al  di  là  del  dodicesimo  grado  in  linea  collaterale 
la  parentela  è,  il  più  delle  volte,  molto  incerta  e  difficile  a  stabilire: 
le  liquidazioni  diventano  laboriose  e  danno  luogo  a  liti  per  la  molte- 
plicità dei  pretendenti. 

Nel  1848,  nel  1887  e  nel  1891  si  propose  di  sopprimere  tutta  una 
categoria  di  eredi  ab  intestato  e  di  attribuire  allo  Stato  le  successioni 
in  linea  collaterale  quando  non  vi  fossero  che  parenti  al  di  là  del 
sesto  0  dell'ottavo  grado  e  nessun  coniuge  sopravvivente.  Si  adduceva 
che  i  legami  di  affetto,  e  anche  di  conoscenza,  sono  deboli  fra  parenti 
al  di  là  del  sesto  o  dell'ottavo  grado,  e  che,  quando  questi  legami  di 
affetto  esistessero,  nulla  impedirebbe  al  morente  di  legare  per  testa- 
mento i  suoi  beni  a  quei  lontani  parenti  pei  quali  sentisse  affetto: 
se  in  queste  circostanze  ei  non  faceva  testamento,  gli  era  che  ei  si 
dava  poco  pensiero  di  collaterali  lontani  e  che  implicitamente  pre- 
feriva loro  lo  Stato.  Se  questo  progetto  fosse  stato  adottato,  è  pro- 
babile che  il  Tesoro  si  a v vantaggio rebbe  tutti  gli  anni  di  somme  insi- 
gnificanti; il  guadagno,  infatti,  sarebbe  molto  minore  di  quanto  gli 
autori  della  proposta  supponessero,  in  quanto,  in  questo  caso,  si 
prenderebbe  ben  presto  l'abitudine  di  far  testamento.  È  naturale, 
infatti,  che  ciascuno  preferisca  una  persona  qualunque  —  un  amico, 
un  servo,  un'associazione  od  anche  il  proprio  Comune  —  a  quell'ente 
così  vasto  che  si  chiama  Stato. 

Si  ebbe  ragione  nel  1848  di  respingere  questo  progetto:  esso  è 
iniquo,  perchè  rapporti  di  amicizia  e  di  affetto  esistono  spesso  per 
parenti  che  sarebbero  stati  esclusi  dalle  successioni  ah  intestato.  Sarebbe 
questo  un  precedente  pericoloso:  imperocché,  dove  ci  si  fermerebbe 
su  questa  via?  Si  arriverebbe  forse  a  proporre  di  non  ammettere  alle 
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successioni  ab  intestato  altri  collaterali  che  i  fratelli  e  le  sorelle  o  i 
nipoti.  Dallo  stesso  punto  di  vista  economico  sarebbe  questo  un  errore  : 
r  imposta  deve  alimentarsi  con  un  prelevamento  sui  redditi  dei  citta- 
dini e  non  coU'assorbire  le  intere  sostanze  di  alcuni  membri  della 
comunità:  in  quest'ultimo  caso,  una  parte  del  capitale  sociale,  vale  a 
dire  dei  mezzi  di  produzione,  è  consumata  e  distrutta  dallo  Stato  per 
spese  che,  in  generale,  sono  spese  di  manutenzione  e  non  di  miglio- 
ramento o  di  accrescimento  del  fondo  sociale. 

Se  si  dà  uno  sguardo  alla  storia  dei  diritti  di  successione,  si  vede 
come  i  principi  da  noi  stabiliti  siano  stati  in  generale  riconosciuti  e 
praticati,  sebbene  in  molti  paesi  vi  sia  una  deplorevole  tendenza  ad 
esagerare  l'ammontare  di  questi  diritti.  Secondo  Mac-Culloch,  il  piìi 
antico  esempio  di  diritti  sulle  successioni,  sarebbe  la  vicesima  haeredi- 
tatum,  0  imposta  di  V20  sulle  eredità,  stabilita  da  Augusto.  Dione 
Cassio  ci  fa  sapere  come  questi  diritti  colpissero  tutte  le  successioni, 
tutti  i  legati,  tutte  le  donazioni  per  causa  di  morte,  tranne  le  succes- 
sioni devolute  ai  poveri  e  ai  parenti  piìi  prossimi.  Plinio  ha  voluto 
giustificare  quest'ultima  esenzione:  parlando  deWa. vicesima haereditatum, 
così  si  esprime:  Tributum  tolerabile  et  facile  haeredibus  dumtaxat  ex- 
traneis,  domesticis  grave.  E  aggiunge  :  Itaque  illis  (agli  estranei  od  ai 
parenti  lontani)  irrogatum,  his  (ai  parenti  prossimi)  repessum,  vide- 
licet  quod  manifestum  erat,  quanto  cum  dolore  laturi,  seu  potius  non 
laturi  homines  essent,  distringi  aliquid  et  abradi  bonis,  qua  e  sanguine, 
gentilitate,  sacrorum  denique  societate  meruissent,  quaeque  nunquam  ut 
aliena  et  speranda,  sed  ut  sua  semperque  possessa,  ac  deinceps  proximo 
cuique  transmittenda,  cepissent  (1).  Queste  considerazioni  erano  giuste, 
trattandosi  di  un  diritto  cosi  esorbitante  come  quello  del  5  %  su  tutte 
le  successioni. 

La  questione  di  sapere  se  sia  equo  ed  utile  assoggettare  ad  un 
diritto  di  mutazione  le  successioni  in  linea  retta,  è  stata  talvolta 
dibattuta.  Si  dice  che  in  questo  genere  di  successioni  l'imposta  è  spesso 
percepita  precisamente  al  momento  in  cui  il  contribuente  è  meno  in 
grado  di  pagarla  :  la  morte  del  suo  capo  toglie  alla  famiglia  una  parte 
di  ciò  che  le  dà  da  vivere,  la  costringe  a  una  liquidazione  talora 
onerosa  della  sua  sostanza,  e  gli  è  in  queste  circostanze  che  il  Tesoro 
interviene  per  aumentare  la  distretta  di  quelli  che  sopravvivono  col- 
l'esigere  da  essi  un  diritto  elevato.  Questo  argomento  non  ci  sembra 
esauriente  :  esso  non  lo  sarebbe  che  nel  caso  di  un  diritto  molto  con- 
siderevole, ma  non  lo  è  ove  il  diritto  sia  moderato  :  in  linea  di  prin- 
cipio, la  riscossione  è  legittima,  perchè  il  Governo,  prestando  a  quelli 
che  sopravvivono  un  servizio  incontestabile  e  considerevole,  quale  quello 
di  preservarli  da  ogni  evizione,   di    mantenerli  o  di  metterli  in  pos- 


(1)  Mac-Culloch,  On  taxation  and  funding  system,  pag.  289. 
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sesso  dei  beni  lasciati  dal  defunto,  ha  diritto  a  una  limunerazione,  a 
un  premio  di  assicurazione,  infine  a  un'imposta.  In  secondo  luogo,  non 
è  già  che  la  famiglia,  nella  generalità  dei  casi,  resti  cosi  senza  capo, 
composta  di  donne  e  di  figli  in  giovane  età:  la  morte  colpisce  natu- 
ralmente, d'ordinario,  persone  vecchie,  e  gli  eredi  per  la  massima  parte 
sono  adulti.  Comunque  sia,  ragioni  di  umanità  reclamano  che  il  diritto 
sia  poco  elevato  e  che  grandi  facilità  e  lunghi  termini  siano  accordati 
per  pagarlo  (1). 

Un  altro  motivo,  che  deve  inclinare  il  legislatore  in  questo  senso, 
si  è  che  quando  i  diritti  di  successione  sono  molto  alti  essi  sono  spesso 
pagati  dall'erede  sullo  stesso  capitale  della  successione,  senza  che  egli 
si  ingegni  a  ricostituire  col  risparmio  la  parte  di  quel  capitale  pagata 
come  imposta  al  fisco.  Se  il  Tesoro  su  una  successione  di  100.000  lire 
esige  10-12.000  1.,  l'erede,  non  potendo  ricostituire  in  poco  tempo  la 
somma  che  il  Tesoro  gli  toglie,  si  considera  come  se  avesse  ereditato 
solo  88-90.000  lire.  Il  capitale  del  paese,  il  totale  dei  suoi  mezzi  di 
produzione  si  trova  ad  esser  diminuito  di  quelle  10-12.000  I.  Lo  Stato 
assorbe  perciò  allora  coli' imposta  una  parte  del  capitale  nazionale: 
locchè  è  sempre  male.  Il  celebre  economista  inglese  Ricardo  fa  notare 
come  sia  tutt'altra  cosa  per  le  imposte  sul  consumo  che  ciascuno  paga 
sul  suo  reddito,  mentre  grosse  imposte  di  successione  sono  in  generale 
pagate  sul  capitale. 

Quando  l'imposta  è  leggera,  quando  essa  non  eccedei' 1-1  ^/2  *^/ot 
0,  quand'anche  essa  sia  del  2-3  *^/o,  si  accorda  un  termine  al  contri- 
buente —  2-3  anni,  ad  esempio  —  per  pagarla,  è  molto  probabile  che 
l'imposta  sia  pagata  sul  reddito,  astenendosi  l'erede  dallo  spendere 
una  parte,  talora  perfino  la  totalità,  degli  interessi  della  successione 
nei  primi  anni  della  sua  entrata  in  godimento.  Non  bisogna  dimen- 
ticare che  in  molti  paesi,  specie  in  Francia,  le  tariffe  dei  diritti 
di  successione  sono  in  realtà  più  elevate  che  non  sembrino,  non  solo 
perchè  al  principale  si  aggiungono  decimi,  ma  perchè  i  diritti  di  bollo. 


(1)  [In  Italia,  coU'art.  9  della  legge  23  gennaio  1902,  n.  25,  alleg.  C,  per  il  paga- 
mento delle  tasse  di  successione  e  relative  sovratasse  e  multe,  nella  parte  riguardante 
valori  immobiliari,  venne  concesso  agli  eredi  o  legatari  che  ne  facciano  domanda 
che  il  pagamento  segua  a  rate,  in  un  termine  non  maggiore  di  anni  4,  con  la 
corrisponsione  dell'interesse  scalare  sul  debito  differito,  nella  ragione  del  3  ^/^  "/o, 
intendendosi  esteso  al  periodo  di  dilazione,  fino  al  pagamento,  e  agli  interessi  il 
privilegio  che  l'articolo  1962  attribuisce  ai  crediti  dello  Stato  pei  diritti  di  re- 
gistro sopra  gli  immobili  che  ne  furono  l'oggetto.  Per  l'art.  11  della  legge  stessa, 
se  il  contribuente  ritarda  il  pagamento  oltre  20  giorni  dalla  scadenza  delle  sin- 
gole quote,  si  intende  decaduto  dal  benefizio  della  dilazione  e  obbligato  a  pagare 
in  una  sola  volta  le  rate  residue,  coi  relativi  interessi,  e  incorre  inoltre  nelle 
sopratasse.  Or  è  notevole  che  su  36.3  milioni  di  tasse  di  successione  liquidate 
nell'esercizio  1902-03,  l'importo  delle  dilazioni  fu  appena  di  1.6  milioni,  mentre 
tanto  aatica  e  generale  era  la  convinzione  che  fosse  da  tutti  sentita  la  necessità 
di  ratizzare  il  pagamento  delle  tasse  di  successione.  l.  e.]. 
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i  quali  sono  molto  considerevoli  per  le  medie  e  le  piccole  successioni, 
si  sovrappongono  ai  diritti  di  registro. 

Da  lungo  tempo  si  applicò  in  Inghilterra  una  disposizione  che, 
sebbene  voglia  essere  un  po'  modificata,  meriterebbe  di  esser  imitata. 
In  certe  successioni  inglesi,  per  lo  stabilimento  del  diritto  e  la  con- 
statazione della  materia  imponibile,  si  teneva  conto  del  tempo  pel 
quale  colui  al  quale  i  beni  sono  devoluti  deve  verosimilmente  goderne, 
vale  a  dire  si  calcola,  in  base  dalla  sua  età,  il  tempo  durante  il  quale 
la  proprietà,  secondo  i  calcoli  della  vita  probabile,  rimarrà  nelle  mani 
del  nuovo  proprietario.  Sarebbe  evidentemente  giusto  ed  utile  far 
entrare  questo  elemento  nell'assetto  dei  diritti  di  successione;  impe- 
rocché talvolta  è  ingiusto  esigere  da  vecchi  un  diritto  di  successione 
molto  elevato,  quando  è  probabile  che  un  nuovo  diritto  sarà  a  breve 
scadenza  percepito  sulla  medesima  sostanza.  Senza  grande  complica- 
zione, si  potrebbe  arrivare  su  questo  punto  a  una  soluzione  ragione- 
vole: basterebbe  ammettere  che  se  l'erede  è  sessagenario  pagherà 
solo  i  2  3  del  diritto  normale,  se  è  settuagenario  solo  ^l^,  se  è  ottua- 
genario solo  Va-  Una  proposta,  che  partiva  dallo  stesso  principio  ed 
aveva  effetti  dello  stesso  genere,  fu  fatta  in  Francia  dalla  Commis- 
sione superiore  dell'Inchiesta  agricola  nel  1870:  questa  Commissiono 
chiedeva  che  i  diritti  di  successione  in  linea  retta  fossero  ridotti 
quando  cadessero  su  un  immobile  che  avesse  già  pagato  quegli  stessi 
diritti  in  uno  dei  tre  anni  anteriori.  Questa  proposta  è  tutt'affatto 
giustificata:  noi  vorremmo  che  in  questo  caso  non  solo  gli  immobili, 
ma  i  mobili  non  fossero  tenuti  a  pagare  che  un  diritto  dimidiato.  Questa 
misura  potrebbe  senza  inconvenienti  combinarsi  colla  precedente. 
Infatti,  il  pagamento  di  parecchi  diritti  di  mutazione  in  un  breve 
spazio  di  tempo  da  parte  di  una  stessa  sostanza,  ha  per  risultato  di 
esaurirla  (1). 

La  nostra  legge  francese  commise  per  lungo  tempo  una  ingiustizia 
iniqua  nel  caso  in  cui  la  successione  venga  ad  essere  divisa  in  nuda 
proprietà  per  una  parte  degli  eredi  e  in  usufrutto  per  altri  :  essa 
faceva  pagare  il  diritto  intero  ai  primi  e  di  più  un  semi-diritto  ai 
secondi.  Era  questa  una  specie  di  spogliazione  legale:  quando  si  tratta 
di  successioni  in  linea  collaterale,  che  importano  quindi  diritti  molto 


(1)  [Secondo  l'art.  50  della  legge  (testo  unico)  italiana  sulle  tasse  di  registro 
del  26  maggio  1897,  n.  217,  le  successioni  cadenti  sopra  beni  già  colpiti  da  un'altra 
tassa  di  successione  dentro  il  periodo  di  mesi  quattro,  non  sono  soggette  a  pagare 
se  non  se  il  supplemento  corrispondente  alla  differenza  risultante  fra  la  prima 
e  le  posteriori  tasse,  quando  queste  siano  maggiori,  in  guisa  che  nel  detto  periodo 
i  beni  stessi  non  possono  assoggettarsi  fuorché  all'ammontare  della  tassa  mag- 
giore tra  quelle  applicabili  alle  diverse  successioni.  l.  e.]. 
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alti  ;  quando,  inoltre,  l'usufruttuario  era  giovane  e  per  contro  il  nudo 
proprietario  era  vecchio,  ciò  che  talvolta  succede,  si  imponeva  a  questi 
un  sacrificio  di  cui  egli  correva  rischio  di  non  trovare  mai  il  com- 
penso. In  molti  casi  gli  sarebbe  convenuto  rinunziare  puramente  e 
semplicemente  alla  successione.  Nel  caso  di  cui  è  parola,  il  diritto 
dovrebbe  essere  lo  stesso  che  per  le  successioni  devolute  agli  eredi 
in  piena  proprietà:  l'anticipazione  di  questo  diritto  dovrebbe  essere 
fatta  dall'usufruttuario,  al  quale  o  alla  successione  del  quale  ne  sarebbe 
tenuto  conto  allo  spirare  dell'usufrutto,  dal  nudo  proprietario  divenuto 
allora  proprietario  pieno. 

Ma,  come  eccesso  di  potere  e  come  oltraggio  alla  giustizia,  nulla 
eguaglia  l'uso  seguito  a  lungo  dal  fisco  in  Francia,  di  colpire  le  suc- 
cessioni senza  dedurne  i  debiti  :  questo  era  un  abuso  del  potere  pub- 
blico. La  legge  del  25  febbraio  1901  ha  fatto  cessare  l'iniquità  per  ciò 
che  concerne  la  nuda  proprietà  e  l'usufrutto:  essa  ha  ammesso,  ma 
in  un  modo  troppo  ristretto,  la  deduzione  del  passivo,  ed  ha  intro- 
dotto una  tariffa  progressiva  molto  rigorosa  secondo  l'importanza  delle 
quote  successorie. 

Se  la  nostra  Amministrazione  del  registro  riesce  odiosa  a  molti 
contribuenti,  gli  è  che  in  molti  casi  essa  commette  veri  atti  di  pira- 
teria. Si  eleverebbe  la  morale  pubblica,  si  preverrebbero  molte  frodi, 
se  si  rendessero  le  nostre  leggi  di  registro  più  conformi  alla  giustizia 
e  alla  ragione. 

Ecco  quali  erano  in  Francia,  prima  della  legge  del  1901,  i  princi- 
pali diritti  di  successione:  per  le  successioni  in  linea  retta,  l^o^el 
valore  dei  mobili  e  degli  immobili,  più  2  ^/a  decimi,  locchè  fa  l,2h^iQ. 
Naturalmente,  bisogna  ancora  aggiungervi  i  diritti  di  bollo,  che  sono 
considerevoli  per  le  piccole  e  le  medie  successioni  quando  esse  richie- 
dono una  liquidazione  giudiziale.  Questo  tasso  dell'  1,25  %  non  sa- 
rebbe stato  esagerato  se,  per  pagarlo,  si  fosse  dato  un  termine  un 
po'  lungo,  ad  esempio  due  anni:  allora  esso  avrebbe  anche  potuto  esser 
leggermente  aumentato  e  portato  all'  1,50  %.  Coll'obbligo  di  pagarlo 
entro  i  6  mesi,  esso  è  talvolta  molto  grave  e  costringe  a  prestiti 
rovinosi  od  a  vendite  precipitate. 

Per  le  successioni  tra  fratelli  e  sorelle,  zii  e  nipoti,  il  diritto  era 
del  6,50%,  più  i  decimi  che  lo  portavano  all' 8,125%,  più  ancora  i 
diritti  di  bollo  che  venivano  ad  aumentarlo  più  o  meno  nel  caso  di 
una  successione  liquidata  in  via  giudiziale  o  per  mezzo  di  ufficiali 
ministeriali. 

Per  le  successioni  devolute  a  prozìi,  a  prozie,  a  pronipoti,  a  cugini 
germani,  il  diritto  era  del  7%  in  principale,  ossia  dell' 8,75  °o  coi 
decimi.  Fra  parenti  al  di  là  del  quarto  grado  e  fino  al  dodicesimo 
(limite  delle  successioni  ab  intestato),  il  diritto  era  dell'S^/o  in  prin- 
cipale e  del    10  %   coi   decimi.    Fra   estranei,  il  diritto  raggiungeva 
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il  9  *^/o,  che  i  decimi  portavano  all' 11,25  *^/o.  Infine,  fra  coniugi  il  diritto 
era  del  3  ^  o  in  principale,  ossia  del  3,75  coi  decimi. 

Le  donazioni  fra  vivi  erano  soggette  a  diritti  analoghi,  quasi  equi- 
valenti, con  questa  singolare  anomalia:  che  essi  erano  leggermente 
piìi  alti  che  nel  caso  di  successioni  per  le  donazioni  in  linea  retta, 
e  per  contro  leggermente  più  bassi  che  nel  caso  di  successioni  per  le 
donazioni  in  linea  collaterale. 


"  In  generale,  tutti  questi  diritti,  salvo  quelli  in  linea  retta  e 
fra  coniugi,  sono  troppo  elevati.  Non  si  vede  perchè  il  legislatore, 
messosi  per  questa  via,  avesse  ad  arrestarsi  ad  una  tassa  dell' 11- 
12 '^'oj  la  quale,  ingrossata  dai  diritti  di  bollo,  sale  spesso  al  15-20 ^'/o 
e  talvolta  oltre.  0  perchè  non  preleverebbe  esso  il  25-30  ^/o?  Per 
evitare  questo  arbitrio  e  sottrarsi  a  questa  tendenza,  bisogna  adot- 
tare un  principio  chiaro;  ora,  questo  principio  è  facile  a  trovarsi:  i 
diritti  di  successione,  anche  fra  estranei,  non  dovrebbero  mai  ecce- 
dere l'ammontare  di  un'annata  di  reddito,  ossia  circa  il  b^  q,  com- 
presi i  decimi  e  le  sovratasse  addizionali.  Con  un'imposta  massima 
del  5  ®/o  da  riscuotersi  in  2-3  annualità,  si  creerebbe  un'imposta  mode- 
rata, giusta,  e  una  regola  fissa  che  frenerebbe  il  fisco  e  gli  impedi- 
rebbe di  confiscare  indirettamente  una  gran  parte  del  capitale  dei 
contribuenti  „. 

Così  parlavamo  nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera:  i  fatti 
hanno  giustificato  le  nostre  apprensioni:  messo  sul  gusto  da  quelle 
enormi  percezioni  deir8-10-12  <^  o- il  fisco  aumentò  le  sue  pretese.  Il 
Parlamento,  sotto  la  spinta  demagogica  e  ad  imitazione  del  deplore- 
vole esempio  della  Gran  Bretagna,  colle  leggi  di  finanze  (bilanci)  del 
25  febbraio  1901  e  del  30  marzo  1902  introdusse  la  progressione  nei 
nostri  diritti  successori,  e  finì  con  diritti  che  vanno  fino  al  20,50  ^/o- 
Ecco  il  quadro  di  questi  nuovi  diritti: 

Tassi  applicabili  alla  frazione  di  parte  netta  compresa  fra: 
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Come  spesso  dicemmo,  la  progressione  costituisce  un  sistema  di 
imposizione  detestabile:  è  una  specie  di  virus  che  si  sviluppa  e  si  dif- 
fonde nell'organismo  fiscale  e  tende  a  pullularvi  e  ad  ingrossarvi  si 
senza  posa.  Si  sarebbe  forse  potuto  ammettere,  pei  nostri  diritti  succes- 
sori, un'applicazione  molto  moderata  della  degressione  (per  la  differenza 
fra  l'imposta  progressiva  e  l'imposta  degressiva,  v.  più  sopra,  pag.258), 
per  ciò  che  concerne  le  piccole  successioni:  considerando  che  i  diritti 
di  bollo  e  le  spese  di  giustizia  d'ogni  sorta  sono  spesso  molto  gravi 
per  le  piccole  eredità  immobiliari  e  che  d'altra  parte  le  piccole  suc- 
cessioni mobiliari  in  generale  sfuggono  al  fisco,  sarebbe  stato  il  caso 
di  amm.ettere  che  le  piccole  successioni  minori  di  1.000  fr.  in  linea 
retta,  tra  coniugi  e  nei  primi  gradi  collaterali,  fossero  esenti  da  qual- 
siasi diritto;  che  da  1.000  a  2.000  fr.  esse  pagassero  solo  il  0,50*^/0; 
da  2.000  a  5.000  fr.,  0,75  "  o  in  linea  retta;  da  5.000  a  10.000  fr., 
ri  °  0  6  al  di  là  di  questa  cifra,  qualunque  ne  fosse  l'ammontare,  un 
tasso  uniforme  dell'I, 50  °o- Si  sarebbe  del  pari  potuto,  per  le  piccole 
successioni  suindicate  in  linea  collaterale,  almeno  prossima  (fino  al 
sesto  grado),  ammettere  una  moderazione  di  ^^4-^12  dell'imposta.  Ma  il 
tasso  avrebbe  dovuto  rimanere  sempre  uniforme  e  moderato  per  tutte 
le  successioni  maggiori  di  10.000  fr.  Così  l'imposta  sarebbe  stata  de- 
gressiva nel  senso  che  le  esenzioni  0  moderazioni  sarebbero  state 
accordate,  come  si  vedrà  piìi  tardi,  solo  alla  parte  minore  della  ma- 
teria imponibile,  e  che  queste  esenzioni  0  moderazioni  avrebbero  avuto 
per  origine,  non  già  vaghe  considerazioni  sentimentali,  ma  l'osserva- 
zione positiva  che  i  diritti  di  bollo  e  le  spese  di  giustizia  sono  in 
particolar  modo  gravose  per  le  piccole  successioni. 

Invece,  la  scala  progressiva  che  si  è  stabilita  è  arbitraria,  iniqua 
e  oppressiva.  Vero  è  che  essa  è  in  parte  attenuata  da  queste  due  cir- 
costanze: anzitutto,  il  diritto  è  stabilito,  non  sulla  successione  globale, 
ma  sulla  parte  successoria;  in  secondo  luogo,  ogni  parte  successoria 
è  divisa  in  porzioni  o  frazioni,  ciascuna  delle  quali  paga  il  diritto 
applicabile  a  ciascuna  frazione  :  così,  una  parte  successoria  di  1  milione, 
ad  esempio,  si  scompone  in  7  frazioni  che,  in  linea  retta,  pagano  rispet- 
tivamente un  diritto  dell'I,  1,25,  1,50,  1,75,  2^,o  e  le  due  ultime 
frazioni  (da  250.001  a  500.000  fr.  e  da  500.001  a  1  milione)  unifor- 
memente del  2,50  :  locchè,  per  l'insieme  della  parte  successoria,  fa  un 
diritto  medio  minore  di  quest'ultimo  tasso. 

In  base  a  questa  scala,  i  diritti  in  linea  retta,  pur  cominciando 
ad  essere  gravi  a  partire  da  100.001  fr.  (2  ^0)»  si  mantengono  però 
entro  un  limite  che  non  è  ancora  stravagante  (5'*,o  P^r  successioni 
d'altronde  molto  rare).  Ma  i  diritti  tra  coniugi,  tra  collaterali  e  tra 
estranei  diventano  bentosto  intollerabili:  essi  raggiungono  il  6"o 
fra  coniugi  a  partire  da  250.001  fr.  e  vanno  fino  al  9*^,o;  tra  fratelli 
e  sorelle  essi  sono  eccessivi  fin  dal  primo  scaglione  (8  ^!q)  e  sal- 
gono   all' 11,50°  0  a  partire  da  500.001  fr.  per  finire  al  14  ^'q;  gli  è 
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ancora  peggio  fra  zii  e  nipoti,  in  cui  il  tasso,  partendo  dal  minimum 
del  10  ^  Q,  sale  fino  al  15,50;  poi  negli  altri  scaglioni  in  cui,  per  somme 
moderate,  esso  sale  al  17-18  "  o  (fra  500,001  fr.  e  1  milione  tra  parenti 
in  5°  e  in  6°  grado,  e  fra  parenti  al  di  là  del  6"  grado)  e  sale  fino 
al  20,50  "o- 

Queste  non  sono  piìi  imposte,  sono  confische:  tasse  di  questa  fatta 
eccedono  il  diritto  di  tassazione:  in  linea  di  stretta  morale,  il  contri- 
buente leso  ha  il  diritto  di  cercar  di  sfuggire  colla  dissimulazione, 
quando  ne  trovi  il  mezzo,  a  queste  spogliazioni.  Ei  può,  colla  coscienza 
del  tutto  tranquilla,  sottrane  il  suo  attivo  alla  vista  e  alla  persecu- 
zione del  fisco.  Questa  facoltà  di  dissimulazione  è  però  molto  inegual- 
mente ripartita  fra  i  vati  contribuenti,  secondo  le  loro  professioni  e 
le  loro  situazioni,  di  guisa  che  questi  stravaganti  diritti  sono  ancor 
più  ineguali  e  ingiusti  in  pratica  che  in  teoria. 

Modificazioni  analoghe  a  quelle  dei  diritti  successori  sono  state 
apportate,  a  partire  dal  1901,  ai  diritti  sulla  donazione  tra  vivi. 

Prima  di  queste  profonde  modificazioni  sancite  dalle  leggi  di 
bilancio  del  25  febbraio  1901  e  del  30  marzo  1902,  i  diritti  di  suc- 
cessione fruttavano,  secondo  gli  anni  e  la  mortalità,  190-200  milioni  : 
nel  1898  il  prodotto  era  stato  di  190.3  milioni  per  un  totale  di  valori 
successori  di  5.701  milioni;  nel  1899  esso  fu  di  198.8  milioni  per  un 
totale  di  valori  successori  di  5.836  milioni;  bisogna  aggiungervi  l'im- 
posta sulle  donazioni  (una  gran  parte  di  queste  è  costituita  dalle  doti 
alle  figlie):  questa  imposta  sulle  donazioni  aveva  prodotto  21.6  mi- 
lioni nel  1898,  per  una  cifra  di  donazioni  di  1.017  milioni,  e  21.2  milioni 
nel  1899  per  un  totale  di  donazioni  di  984  milioni. 

I  diritti  successori  e  i  diritti  di  donazione  riuniti  avevano  adunque 
nel  1898  prodotto  212  milioni  in  cifra  rotonda,  per  un  valore  tassato 
di  6.718  milioni,  e  220  milioni  nel  1899,  per  un  valore  tassato  di 
6.820  milioni. 

Nel  1903  —  primo  anno  dell'applicazione  integrale  delle  leggi  del 
25  febbraio  1901  e  del  30  marzo  1902  —  il  prodotto  dei  diritti  di 
successione  fu  di  233.1  milioni  su  un  attivo  netto  successorio  di 
4.924  milioni,  inferiore  di  oltre  900  milioni  all'attivo  successorio  del- 
l'esercizio 1899,  e  di  778  milioni  a  quello  dell'esercizio  1898  :  questa 
enorme  diminuzione  dell'ammontare  delle  successioni  colpite  non 
dipende,  per  la  massima  parte,  dalla  deduzione  del  passivo;  imperocché 
questa,  nel  1903,  non  cadde  che  su  396.3  milioni:  la  differenza  di  778 
e  di  913  milioni,  rispettivamente,  rispetto  agli  esercizi  1898  e  1899, 
ha  quindi,  per  almeno  la  metà,  un'altra  causa:  sia  una  diminuzione 
della  mortalità,  sia,  anzi  molto  probabilmente,  dissimulazioni. 

Ai  233.1  milioni  riscossi  nel  1903  per  diritti  sulle  successioni 
bisogna  aggiungere  23  milioni  di  diritti  sulle  donazioni:  si  ha  cosi 
un  prodotto  totale  (successioni    e   donazioni  insieme)  di  256    milioni 
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nel  1903,  contro  212  milioni  nel  1898  e  220  nel  1899;  l'aumento 
di  prodotto  è  quindi  di  44  e  di  36  milioni  rispettivamente  ;  ma  poiché 
in  questo  intervallo  di  4-5  anni  si  sarebbe  senza  dubbio  e  natural- 
mente avuto  un  maggior  prodotto,  non  fosse  che  dell'I  °o  all'anno, 
pare  si  debbano  dedurre  10-12  milioni  dal  maggior  prodotto  eflfetti- 
vamente  constatato,  per  avere  la  parte  di  questo  che  è  dovuta  alla 
imposta  progressiva. 

I  dodici  mesi  del  1904  hanno  fornito,  per  l'imposta  sulle  succes- 
sioni, un  rendimento  più  considerevole:  266.4  milioni,  ossia  circa 
70  milioni  in  più  che  nel  1898  e  nel  1899  colle  vecchie  tariffe.  È  vero 
che  il  fisco  aveva  avuto  a  colpire  una  successione  di  oltre  100  milioni 
in  linea  collaterale,  quella  di  un  membro  della  prima  famiglia  di  ban- 
chieri d'Europa,  e  che  questa  sola  successione  avrebbe  prodotto  oltre 
14  milioni  di  diritti.  Diverse  altre  successioni,  pure  in  linea  collate- 
rale, avevano  dato  luogo  a  riscossioni  di  2-6  milioni  ciascuna.  Con 
questo  sistema  altamente  progressivo, l'imposta  sulle  successioni  diventa 
molto  più  variabile  da  un  anno  all'altro,  secondochè  muoiono  uno  o 
due  uomini  estremamente  ricchi,  i  quali  lascino  solo  eredi  collaterali. 
Lo  stesso  caso  si  è  verificato  in  Inghilterra  nel  1901-02,  alla  morte 
del  barone  Kirsch,  la  cui  successione  ammontava  a  parecchie  cen- 
tinaia di  milioni  (v.  più  sopra,  pag.  515).  E  cosi,  un'assai  grande 
variabilità  del  rendimento,  naturai  conseguenza  di  questi  diritti  ecces- 
sivamente progressivi,  si  aggiunge  agli  altri  inconvenienti  di  questo 
regime. 

L'imposta  sulle  donazioni  non  subiva  per  nulla  la  medesima  in- 
fluenza ascensionale  dei  diritti  di  successione,  e  nel  1904  essa  non 
produceva  che  22  \/2  milioni:  cifra  quasi  identica  a  quella  del  1898  e 
del  1899. 

A  titolo  di  ragguaglio,  ecco  la  classificazione,  per  categorie  di 
importanza,  delle  successioni  che  nel  1903  hanno  dato  in  Francia  una 
eccedenza  di  attivo  sul  passivo  : 

Numero  Migliaia  di  franchi 

Da     la     500  fr 121.558  32.981 

501      2.000 105.597  136.444 

2.001     10.000 102.800  508.509 

10.001  50.000  ......  41.847  903.353 

50.001    100.000 9.079  487.463 

100.001  250.000 4.423  687.203 

250.001    500.000 1.525  525.158 

500.001    1  milione 706  498.195 

1  milione   2  milioni 353  494.298 

2  milioni   5   ,    119  361.886 

5   ,     10   , 17  133.043 

10   „     50   ,    7       104.774 

Al  di  là  di  50   ,    1        50.634 


Totali  .  .  .  386.032      4.923.948 
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Da  questo  quadro  si  vede  come  il  56  ®/o  della  sostanza  successoria 
sia  costituito  dalle  successioni  che  non  oltrepassano  250.000  fr.,  più 
del  66°,o  da  quelle  che  non  oltrepassano  V2  milione,  quasi  il  77  ^/o 
da  quelle  che  non  oltrepassano  1  milione,  e  come  le  sostanze  che  non 
oltrepassano  5  milioni  non  costituiscano  il  6  ^Jq  del  totale  dell'attivo 
successorio  del  paese. 

La  progressione  introdotta  nell'imposta  sulle  successioni  riesce  a 
una  specie  di  furto  legale  e  getta  la  più  grande  perturbazione  in  tutta 
l'economia  della  nazione:  le  dissimulazioni  diventano  considerevoli, 
come  sembra  dimostrato  dalla  diminuzione  dell'attivo  successorio  totale 
nel  1903  rispetto  al  1898  e  1899  (v.  più  sopra,  pag.  717);  i  tentativi 
di  dissimulazione  sono  ancora  più  grandi  che  le  dissimulazioni  effet- 
tive; gli  impieghi  e  depositi  all'estero  si  moltiplicano;  se  si  spingesse 
ancora  più  oltre  la  progressione,  potrebbe  prodursi  l'esodo  delle  per- 
sone ricche.  Noi  condanniamo  quindi  altamente  questo  sistema:  biso- 
gnerebbe rinunziarvi  nettamente  per  ritornare  all'imposta  moderata 
e  degressiva  quale  l'abbiamo  tracciata  (v.  più  sopra,  pag.  258). 

È  inutile  notare,  come  costituente  un  procedimento  interessante  e 
che  potrebbe  essere  esteso,  il  sistema  di  valutazione  del  valore  del- 
l'usufrutto e  della  nuda  proprietà  stato  inaugurato  dalla  legge  di  bi- 
lancio del  25  febbraio  1901;  ecco  la  clausola  contenuta  nell'art.  13: 
"  Se  l'usufruttuario  ha  meno  di  20  anni  compiuti,  l'usufrutto  è  sti- 
mato ai  '^10  della  proprietà  piena,  come  essa  deve  essere  valutata 
secondo  le  regole  del  registro.  Al  di  là  di  questa  età,  questa  propor- 
zione è  diminuita  per  l'usufrutto  e  aumentata  per  la  nuda  proprietà 
di  1  10  per  ogni  periodo  di  10  anni  senza  frazione.  A  partire  da 
70  anni  compiuti  dell'età  dell'usufruttuario,  la  proporzione  è  fissata 
a  V  10  per  l'usufrutto  ed  a  ^10  P^r  1^  nuda  proprietà  ,  (1),  Si  potrebbe 
estendere  questo  sistema  per  tutte  le  successioni  in  generale,  in  base 
all'età  dell'erede  (v.  più  sopra,  pag.  713,  l'applicazione  fatta  ad  un 
certo  momento  in  Inghilterra  di  un  sistema  analogo.  Bisognerebbe 
almeno  assoggettare  solo  a  un  diritto  dimidiato  le  successioni  che  si 
riproducono  a  breve  intervallo  —  ad  esempio,  in  un  periodo  di  5  anni 
—  per  evitare  una  specie  di  confisca. 

In  alcuni  paesi  le  successioni  minime  in  linea  retta  e  talvolta 
anche  quelle  tra  coniugi  sono  esenti  da  diritti:  cosi  nel  Belgio  e  in 
Olanda,  quando  esse  non  superano  un  totale  di  1.000  fr.;  in  Inghil- 
terra, tutte  le  successioni  minori  di  100  st.  (2.500  1.);  in  Italia  (in 
seguito  alla  riforma  delle  tasse  di  successione  fatta   colla  legge  del 


(1)  I  dati  e  le  cifre  che  precedono  sono  tolti  dalla  collezione  del  Bulletin  de 
statistique  et  de  législation  comparée,  anno  1900,  voi.  II,  pagg.  448  e  449;  1901, 
voi.  I,  pagg.  262  e  266;  1902,  voi.  I,  pag.  278;  1904,  voi.  I,  pagg.  90,  706  e  707; 
1904,  voi.  II,  pagg.  63  e  66. 
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23  gennaio  1902,  art.  26,  Alleg.  C),  al  dissotto  di  300  1.,  vi  è  un 
diritto  fisso  di  1  1.  in  linea  retta  e  fra  coniugi,  da  300  a  1.000  1. 
un  diritto  di  0,80  ^'o  in  linea  retta,  e  del  3  °/o  tra  coniugi;  da  1.000 
a  50.000  ].  il  diritto  è  de]ri,60o;o  in  linea  retta  e  del  4,50  «o  tra 
coniugi;  al  di  là  di  50.000  1.,  esso  aumenta  fino  al  massimo  di  3,60  ^  o 
per  le  successioni  di  oltre  2  milioni  in  linea  retta,  e  del  6,60  °  o  P^i* 
quelle  tra  coniugi.  Per  le  eredità  in  linea  collaterale  vi  è  anche 
una  scala  progressiva  che  va  fino  al  22  ^/q,  tasso  stravagante,  per  le 
successioni  al  di  là  di  2  milioni  tra  parenti  lontani  o  tra  estranei; 
nondimeno,  tranne  quest'ultimo  scaglione,  la  progressione  dell'im- 
posta sulle  successioni ,  specie  per  le  devoluzioni  prossime  in  linea 
collaterale,  in  Italia  è  in  generale  un  po'  meno  eccessiva  che  in 
Francia. 

[La  misura  e  la  scala  secondo  cui  sono,  in  Italia,  applicate  (per  ogni  quota 
ereditaria  o  di  donazione  o  di  legato)  le  tasse  sulle  trasmissioni  a  causa  di  morte 
e  le  tasse  di  registro  sulle  donazioni,  sono  quelle  portate  dalla  tabella  seguente, 
annessa  alla  legge  23  gennaio  1902,  n.  25  : 


GRADO  DI  PARENTELA 
fra  gli  autori  delle  snccessioni 

0  donazioni 
e  gli  eredi  legatari  e  donatari 


Fra  ascendenti  e  discen- 
denti in  linea  retta    . 
Fra  coniugi      .     .     .     . 


PER    CIASCUNA    FRAZIONE    DI    QUOTA    INDIVIDUALE    EREDITARIA 
0    DI    LEGATO,    O    DI    DONAZIONE 


fino 

a  lire 

300 

(*) 


Tassa 

FISSA 


da  lire 

da  lire 

da  lire 

da  lire 

da  lire 

da  lire 

301 

1.001 

50.001 

100.001 

250.001 

500.001 

a  lire 

a  lire 

a  lire 

a  lire 

a  lire 

a  lire 

1.000 

50.000 

100.000 

250.000 

500.000 

1.000.000 1 

oltre 
il 

1.000.000 


TASSA    FBOPOEZIONALE    PER    OGNI    CENTO    LIBE 


1,—      0,80 
1,—       3, 


Fra  fratelli  e  sorelle 

Fra  zii  e  nipoti 

Fra  pro-zii  e  pro-nipoti 

Fra  altri  parenti  fino  al  sesto  grado 

Fra  altri  parenti  oltre  il  sesto  grado 
ed  estx-anei 

Istituti  di  beneficenza  (tassa  propor- 
zionale costante  del  5  "/o) .... 


1,60 
4,50 


fino  a  lire 
50.000 


7- 

8,50 

10,- 

12,50 

15,— 

5,- 


2,- 
5- 


7,50 

9,25 

10,80 

13,50 

16,30 

5- 


2,40 
5,40 


10,— 
11,60 
14,50 

17,60 

5,- 


2,80 
5,80 


8,50 
11  — 
12,60 
15,70 

19,— 

5,- 


3,20 
6,20 


9,25 
12,— 
13,80 
16,80 

20,50 

5- 


3,60 
6,60 


10,- 
13,- 
15,- 

18,- 

22,- 
5r 


La  tassa  si  applica,  non  sull'ammontare  complessivo  dei  beni  trasferiti  per  ere- 
dità 0  legato  0  donazione,  bensì  sulle  singole  quote  spettanti  a  ciascuna  persona 
per  eredità  o  legato  o  donazione.  Per  ciascuna  quota  si  divide  la  somma  in  tante 


(*)  Salvo  il  disposto  dell'ultimo  comma  dell'art.  3  della  legge,  per  cui,  quando 
il  valore  dell'asse  ereditario  non  raggiunga  le  lire  100,  non  è  dovuta  alcuna  tassa 
nella  linea  retta  o  fra  coniugi. 
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parti  quante  corrispondono  ai  limiti  segnati  nelle  diverse  colonne  della  tabella, 
e  su  ciascuna  parte  si  applica  l'aliquota  rispettiva  (1)]. 

In  Prussia  le  successioni  in  linea  retta  e  tra  coniugi  non  pagano 
alcuna  imposta.  Gli  altri  diritti  sono   in   quel   paese  dell'I  ^^  o  per  il 


(1)  [In  Italia  il  ricavo  dalle  tasse  di  successione  può,  da  un  decennio,  dirsi  sta- 
zionario (salve  le  oscillazioni  derivanti  dal  carattere  eventuale  del  tributo),  come 
apparisce  dalle  cifre  seguenti  esprimenti  (in  milioni  di  lire)  l'ammontare  delle 
tasse  liquidate  (comprendente  quindi  anche,  per  l'esercizio  1902-03,  l'ammontare 
delle  tasse  dilazionate)  nei  conùspondenti  esercizi  finanziari: 


1891-92  . 

.  .  37.3 

1892.93  .  . 

.  .  37.5 

1893-94  .  . 

.  .  37.9 

1894-95  .  . 

.  .  36.3 

1895-96  .  . 

.  .  37.2 

1896-97  .  . 

.  .  37.5 

1897-98   . 

.  .  36.5 

1898-99  . 

.  .  36.0 

1899-900  . 

.  .  36.9 

1900-01  . 

.  .  39.7 

1901-02  . 

.  .  36.3 

1902-03  . 

.  .  36.3 

A  formare  la  cifra  di  34.7  milioni  di  lire,  ammontare  delle  tasse  riscosse  nel- 
l'esercizio 1902-03,  le  trasmissioni  in  linea  retta  concorsero  per  10.2  milioni,  quelle 
fra  coniugi  per  3.3,  quelle  tra  fratelli  e  sorelle  per  5.8,  quelle  tra  zii  e  nipoti  per 
6.6  milioni,  quelle  fra  prozii  e  pronipoti  per  580  mila  lire,  quelle  fra  altri  parenti 
fino  al  6"  grado  per  1-4  milioni,  quelle  tra  parenti  oltre  il  6°  grado,  affini  o  estranei 
per  4.8  milioni. 

L'esame  del  prodotto  delle  tasse  di  successione  nell'esercizio  190203  presenta 
un  particolare  interesse  essendo  questo  il  primo  esercizio  in  cui  cominciò  a  pro- 
durre i  suoi  effetti  l'allegato  C  della  legge  del  23  gennaio  1902,  n.  25,  andata  in 
vigore  col  5  marzo  successivo.  Or,  da  un  confronto  che  l'Amministrazione  dema- 
niale stabili  fra  il  prodotto  che  le  tasse  di  successione  avrebbero  dato  nell'eser- 
cizio 1902-03  se  fossero  state  liquidate  in  base  alla  tariffa  del  1897  e  quello  che 
nello  stesso  esercizio  diedero  in  base  alla  tariffa  del  1902  risulta  che,  in  confronto 
di  ciò  che  avrebbero  dato  in  base  alla  vecchia  tariffa,  le  successioni  in  linea  retta 
presentarono  un  aumento  di  232.4  mila  lire,  quelle  tra  coniugi  di  345.1,  quelle 
tra  fratelli  e  sorelle  una  diminuzione  di  125.4  mila  lire,  quella  fra  zii  e  nipoti 
di  202.6,  quelle  fra  prozii  e  pronipoti  di  168.6,  quelle  fra  parenti  fino  al  6*  grado 
di  114.6  e  infine  quelle  fra  parenti  oltre  il  6°  grado  ed  estranei  di  320.1  mila 
lire;  e  così  l'aumento  portato  dall'applicazione  della  nuova  tariffa  fu  di  353.9  mila 
lire  :  aumento  ben  lontano  da  quello  di  4.6  milioni  che  il  Governo  si  ripromet- 
teva di  conseguire  con  la  riforma  del  1902,  e  anche  dai  3  milioni,  che  in  seguito 
ad  alcune  attenuazioni  di  tariffa,  calcolava  la  Commissione  parlamentare. 

Qual' è  la  ragione  di  tanta  diversità  fra  la  speranza  e  la  realtà  conseguita? 
—  domanda  Fon.  Saporito,  relatore  della  Giunta  generale  del  bilancio  sul  Ren- 
diconto generale  consuntivo  dell'Amministrazione  dello  Stato  —  e  risponde  : 

"  È  da  osservare  anzitutto  che  le  suesposte  cifre  non  rappresentano  i  risultati 
di  un  intero  anno,  giacche  le  successioni  apertesi  dal  5  marzo  1902  in  poi  inco- 
minciarono a  cadere  sotto  l'applicazione  della  tassa  nell'agosto  soltanto  e,  durante 
il  luglio,  primo  mese  dell'esercizio,  furono  liquidate  le  tasse  per  successioni  rego- 
late dalla  legge  anteriore...  Se  si  considera  però  che  la  parte  di  provento  basata  sulla 
vecchia  tariffa  può  raggiungere  appena  '/«  dell'intero  ammontare,  qualora  i  calcoli 
preventivamente  fatti  avessero  corrisposto,  l'aumento  avrebbe  sempre  dovuto  aggi- 
rarsi sui  ^4  di  quello  sperato,  cioè  sui  2  milioni,  mentre  esso  apparisce  appena 
Vio  di  tal  cifra;  è  evidente  quindi  che  la  mancata  applicazione  della  leggo  del  1902 

4(3.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 


722  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

capitale  delle  pensioni  o  rendite  vitalizie  delle  persone  che  hanno 
servito  il  testatore,  del  2  ^,  o  per  i  fratelli  e  le  sorelle  e  loro  discen- 
denti, del  4  •^  0  pei  collaterali  fino  al  sesto  grado  incluso  e  dell'S  *^  q, 
tasso  massimo,  in  tutti  gli  altri  casi:  questi  diritti  sono  molto  più 
moderati  e  raccomandabili  che  i  nostri. 

Diremo  più  oltre  quali  sono  i  mezzi  per  conservare  l'eredità  del 
povero  e  impedire  che,  come  oggi,  essa  sia  assorbita  dal  fisco  e  dalle 
persone  d'affari. 

Uno  dei  meriti  fiscali  dei  diritti  di  successione  e  di  donazione 
sono  gli  aumenti  annuali  di  prodotto  che  essi  presentano  in  un  paese 
prospero.  Molti  calcoli,  alcuni  dei  quali  troppo  fallaci,  furono  fatti 
recentemente  a  proposito  della  progressione  dei  valori  successori. 
Il  prodotto  dei  diritti  successori  è  però  influenzato  dalla  mortalità 
annuale,  variabile  in  una  certa  misura.  Ecco  quali  furono,  ad  epoche 
diverse,  le  variazioni  di  questi  valori.  Dappoi  il  1901,  l'ammontare 
dell'attivo  successorio  fu  influenzato  e  depresso,  da  una  parte,  dalla 
deduzione  del  passivo,  il  quale  non  cade  che  su  circa  400  milioni 
all'anno  (396  milioni  nel  1903),  e,  da  altra  parte,  dalle  numerose 
dissimulazioni  che  la  nuova  tariffa  progressiva  e  il  timore  di  un'am- 
ministrazione radicale  hanno  dovuto  suscitare.  La  diminuzione  della 
mortalità  può  entrare  per  qualcosa  in  questa  diminuzione;  ma  vi 
entra  anche  la  causa  precedente.  —  Le  cifre  seguenti  esprimono,  pei 
corrispondenti  anni,  in  milioni  di  franchi,  il  valore  in  capitale  delle 
successioni  constatate  (1)  e  delle  donazioni  constatate  (II)  : 

AsRi  I  II  Anni  I  II 

1826  1.337.3  448.9  1878  4.758.3  1.053.9 

1830  1.451.0  465.1  1880  5.262.5  1.117.3 

1840  1.608.5  607.1  1886  5.406.9  1.021.4 

1847  2.055.0  709.2  1889  5.058.8  941.9 

1850  2.025.3  658.5  1896  6.459.9  956.7 

1860  2.723.9  802.2  1901  5.258.9  1.041.2 

1869  3.636.7  930.1  1902  (*)  4  937.4  990.2 

1874  3.931.5  995.5  1903  4.923.5  993.6 

(*)  Attivo  netto  tassato. 

Lo  sviluppo  è  notevole  fino  al  1896.  Non  se  ne  deve  conchiudere 
che  la  ricchezza  sia  quasi  raddoppiata  dal  1869  al  1896:  il  modo  di 


alla  totalità  delle  successioni  regolate  nell'esercizio,  non  è  la  sola  ne  la  prin- 
cipale causa  del  mancato  benefizio.  La  verità  è  che  nelle  liquidazioni  compiute 
in  base  alla  nuova  legge  hanno  avuto  molto  pivi  effetto  le  attenuazioni  accordate 
sulle  quote  inferiori  alle  lire  1.000,  nelle  successioni  in  linea  retta  e  fra  coniugi, 
che  gli  aggravi  per  le  successioni  di  meno  stretto  grado  di  parentela  e  la  pro- 
gressivià  dell'imposta  per  le  quote  superiori  a  lire  50  mila  ,  {Atti  jjarlamentari, 
Legisl.  XXII,  1»  sessione  1904-05.  Camera  dei  Deputati,  Relaz.  1  A,  pag.  148). 
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valutazione  degli  immobili  rurali  fu  variato,  nel  senso  di  una  valu- 
tazione pili  alta,  nel  1871;  poi,  l'aumento  della  ricchezza  generale  è 
una  delle  cause  della  progressione  dei  valori  successori,  ma  non  la 
sola.  Una  gran  parte  di  questi  valori  constando  di  crediti,  sia  di  pri- 
vati verso  lo  Stato  o  verso  i  Comuni,  sia  di  privati  fra  loro,  ne  risulta 
che  più  in  un  paese  l'indebitamento  cresce,  piìi  crescono  i  valori  suc- 
cessori, da  cui  non  si  deduceva  il  passivo,  e  non  lo  si  deduce  ancora 
che  insufficientemente.  Suppongasi  che,  in  seguito  a  grandi  cata- 
strofi nazionali  o  a  mala  amministrazione,  il  debito  pubblico  del  paese 
si  raddoppi:  le  dichiarazioni  nelle  successioni  aumenteranno  di  altret- 
tanto, e  se  ne  conchiuderà  che  la  ricchezza  del  paese  è  cresciuta. 
D'altra  parte,  un  fenomeno  che  gonfia  i  valori  successori,  senza  nulla 
mutare  nei  mezzi  di  produzione  e  di  consumo  del  paese,  vale  a  dire 
nella  sua  vera  ricchezza,  è  il  ribasso  del  saggio  dell'interesse:  suppongasi 
che  in  un  lasso  di  alcuni  anni,  come  fu  quasi  il  caso  dal  1871  al  1898, 
questo  saggio  diminuisca  di  una  metà:  tutti  i  valori,  sia  mobiliari, 
sia  immobiliari,  venendo  a  capitalizzarsi  in  rapporto  al  reddito  a  un 
multiplo  due  volte  pili  alto  di  quello  di  prima,  ne  risulterà  che  i  va- 
lori successori  verranno  ad  essere  raddoppiati,  sebbene  nulla  assoluta- 
mente sia  cambiato  nel  potere  di  produzione  e  di  consumo  del  paese. 
Questo  ribasso  del  saggio  dell'interesse,  che  gonfia  il  valore-capitale 
fittizio  degli  immobili  e  dei  valori  mobiliari,  senza  nulla  cambiare  al 
loro  reddito,  ha  questo  effetto:  che  i  diritti  sulle  successioni,  i  quali 
sono  stabiliti  sul  capitale  stimato,  prelevano  una  quota  tanto  mag- 
giore 0  un  multiplo  tanto  pili  alto  del  reddito,  quanto  piìi  il  saggio 
dell'interesse  è  basso:  quando  il  saggio  medio  dell'interesse  è  del  6  ^  o, 
un  diritto  di  successione  del  12  ^o  sul  capitale  fra  parenti  assai  stretti 
equivale  a  2  volte  il  suo  reddito;  se  il  saggio  dell'interesse  scende 
al  3  **  oi  lo  stesso  diritto  del  12®,o  sul  capitale  equivale  a  4  volte  il 
reddito:  in  quest'ultimo  caso,  il  contribuente  dispera,  molto  più  che 
nel  primo,  di  poter  pagare  l'imposta  con  prelevamenti  successivi  sul 
suo  reddito,  e  si  risolve  a  pagarla  sullo  stesso  capitale:  il  capitale 
nazionale  ha  perciò  allora  maggiori  probabilità  di  esser  intaccato  dai 
diritti  di  successione.  È  questo  incontestabilmente  uno  degli  inconve- 
nienti di  tutte  le  imposte  che  vengono  levate  sui  capitali. 


In  Inghilterra,  paese  in  cui  le  anomalie  sono  frequenti,  i  diritti 
sulle  successioni  furono  per  lungo  tempo  complicati  e  ineguali:  parecchi 
dei  principali  di  essi  venivano  percepiti  sotto  forma,  non  di  diritti  di 
registro  (il  registro  non  esistendo  in  Inghilterra),  ma  di  diritti  di 
bollo,  locchè  è  una  prima  causa  di  ingiustizia;  imperocché,  mentre  i 
diritti  di  registro  possono  essere  strettamente  proporzionali  alla  ma- 
teria imponibile,  i  diritti  di  bollo  non  lo  sono  in  genevale  che  ap- 
prossimativamente, come  si  vedi'à  fra  poco.  I  diritti  di  successione 
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in  Inghilterra  si  dividevano  in  tre  classi  :  !*•  i  "  diritti  di  prova  „ 
(probate  duties);  2^  le  "  lettere  di  amministrazione  „  (administration 
letters);  3°  i  "  diritti  di  legato  „  (legaci/  duties);  fino  al  1853  queste 
tre  categorie  di  diritti  avevano  questo  di  comune,  che  essi  non  si  ap- 
plicavano che  alle  successioni  mobiliari;  ma  i  godimenti  enfiteutici 
(leaseholds)  erano  considerati  come  beni  mobiliari. 

I  diritti  di  prova  si  applicavano  alle  successioni  mobiliari  quando 
vi  era  testamento  ;  le  lettere  di  amministrazione  alle  successioni  mo- 
biliari ab  intestato;  i  diritti  di  legato,  infine,  a  tutti  i  legati  mobiliari, 
ma  intendendo  questa  parola  in  un  senso  molto  più  lato  che  non  sia 
intesa  per  l'applicazione  dei  probate  duties.  Certe  successioni  sono  sog- 
gette solo  ad  uno  di  questi  tre  diritti,  altre  a  più  d'uno.  Secondo  René 
de  Laboulaye  (1),  le  successioni  mobiliari  erano  "  soggette  in  primo 
luogo  al  legacy  duty,  e  in  secondo  luogo  al  diritto  di  probate  che, 
secondo  la  cifra  della  successione,  sale  dall'I  V 2  al  2"o,  vale  a  dire 
triplica  spesso  gli  oneri  della  proprietà  mobiliare  „.  Questa  proposi- 
zione non  è  completamente  esatta,  almeno  su  un  punto  di  dettaglio: 
i  diritti  di  prova,  come  pure  i  diritti  per  lettere  di  amministrazione, 
non  erano  diritti  strettamente  proporzionali  all'ammontare  dell'ere- 
dità: erano  di  quei  diritti  che  si  dicono  diritti  fissi  graduati,  vale  a 
dire,  crescevano  bensì  secondo  l'importanza  della  materia  imponibile, 
ma  non  in  modo  strettamente  proporzionale.  Così,  pei  diritti  di  prova 
la  tariffa  era  del  2  ^/q  fino  a  una  certa  cifra,  1.500-2.000  sterline, 
poi  la  proporzione  diminuiva  a  misura  che  la  sostanza  cresceva:  era 
adunque  un'  imposta  progressiva  a  rovescio. 

I  legacy  duties.,  per  contro,  sono  diritti  le  cui  tariffe  variano  secondo 
la  parentela  fra  il  defunto  e  l'erede,  ma  che,  in  ciascuna  delle  cate- 
gorie formate  dal  grado  di  parentela,  sono  strettamente  proporzionali 
all'ammontare  della  sostanza.  Il  diritto  in  linea  retta  fu  soppresso 
nel  1881,  dopo  essere  stato  dell'I '^o;  ©sso  è  del  3^o  tra  fratelli  e 
sorelle  o  discendenti  di  fratelli  e  sorelle,  del  5-6  ^0  P^i  collaterali 
prossimi,  del  10°/o  pei  collaterali  lontani  o  per  gli  estranei.  Queste 
categorie  e  queste  tariffe  si  avvicinano  alle  categorie  ed  alle  tariffe 
adottate  in  Francia,  tranne  che  in  Inghilterra  i  diritti  per  i  fra- 
telli e  le  sorelle  o  pei  discendenti  di  essi  sono  meno  elevati;  ma  vi 
diventano  gravi  come  in  Francia  per  gli  estranei  0  pei  collaterali 
lontani. 

La  legislazione  sui  diritti  di  successione  fu  profondamente  modi- 
ficata dal  Gladstone  nel  1853:  si  estesero  i  legacy  duties,  ohe  tendono 
a  diventare  la  regola  ordinaria.  Per  gli  immobili  e  pei  diritti  immo- 
biliari si  creò  un  diritto  speciale  chiamato  succession  duty,  che  pre- 
senta un  carattere  tutto  speciale:   questo    diritto    di  successione   sui 


(1)  Nota  pubblicata  nel  Bnlletin  de  la  Société  de  législation  comparée,  marzo  1873. 
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diritti  immobiliari  era  calcolato  in  base  all'età  dell'erede,  il  living 
interest.  Il  motivo  di  questa  particolarità  è  secondo  alcuni  autori  —  il 
De  Parieu  fra  altri  —  la  condizione  di  sostituzione  che  grava  una 
gran  parte  della  proprietà  fondiaria  e  che  fa  considerare  i  diritti  fon- 
diari come  vitalizi.  Non  è  men  vero  che  il  principio  di  questo  rag- 
guaglio è  molto  giusto.  Se  non  si  diminuisce  il  tasso  del  diritto  per  le 
successioni  devolute  a  persone  di  età  avanzata  —  60-70-80  anni  — , 
si  può  arrivare  a  una  specie  di  confisca  della  massima  parte  di  una 
sostanza  che,  in  pochi  anni  e  in  seguito  a  morti  successive,  passi  in 
diverse  mani. 

René  de  Laboulaye  dà  il  quadro  della  somma  su  cui  cadeva  il 
diritto  di  successione  immobiliare  in  Inghilterra  secondo  l'età  dell'erede. 
Un  reddito  fondiario  di  100  sterline  era  stimato  a: 

1.906  st.  se  l'erede  aveva    1  anno 
1.644    ,                 ,  30  anni 

1.242    ,  ,  50      , 

541    ,  ,  75      , 

La  causa  della  esenzione  da  qualsiasi  imposta,  di  cui  fino  al  1853 
godettero  le  successioni  immobiliari,  è  interessante:  è  questo  uno  dei 
pili  curiosi  esempi  dell'egoismo  di  classe  che  si  manifesta  talvolta 
sotto  il  regime  parlamentare.  Quando  Pitt  rimaneggiò  i  legaci/  duties 
nel  1796,  egli  presentò  due  progetti  di  legge,  uno  relativo  alla  pro- 
prietà mobiliare,  l'altro  alla  proprietà  immobiliare:  entrambi  furono 
votati  dalla  Camera  dei  Comuni,  ma  solo  il  primo  passò  alla  Camera 
dei  lordi. 

Nel  1894  sir  William  Harcourt,  cancelliere  dello  Scacchiere,  fece 
votare  un  completo  rimaneggiamento  dei  diritti  di  successione  nel 
Regno  Unito:  rimaneggiamento,  che  è  disgraziatamente  affetto  da  uno 
dei  peggiori  vizi:  la  progressività  secondo  l'importanza  della  massa 
successoria,  e  anche  una  progressività  ad  oltranza  (1).  A  partire  dal 
1894,  non  esistono  più  che  due  diritti  di  successione,  che  d'altronde 
si  cumulano  :  l'uno,  detto  Estate  Duty,  progressivo  secondo  l'importanza 
della  massa  successoria;  questo  diritto  va  da  meno  dell'I^  o  air8°/o, 
e  le  successioni  minime,  minori  di  100  st.  (2.500  1.),  ne  vanno  esenti  ; 
l'altro,  detto  Legacy  Duty,  si  applica  a  tutte  le  successioni,  salvo  quelle 
in  linea  retta,  che  ne  sono  esenti,  e  grava  le  altre  del  3-10  "/o  secondo 
il  grado  di  parentela  o  l'assenza  di  parentela  fra  l'erede  e  il  defunto. 
Il  cumulo  di  questi  due  diritti,  l'Estate  e  il  Legacy  Duty,  fa  sì  che 
l'imposta  può  salire  fino  al  18*^/o:  ciò  si  avvicina  alla  confisca.  Nel 
1901-02  i  due  diritti  produssero,  insieme,  14.25  milioni  di   sterline 


(1)  Avendo  già  parlato  del  carattere  progressivo  di  questa  imposta  e  delle  sue 
conseguenze,  rimandiamo  alle  pag.  254  e  seg.  di  questo  volume. 
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(360  milioni  di  lire).  La  parte,  che  lo  Stato  abbandona  alle  località, 
vi  aggiunge  4.26  milioni  di  sterline  (107  milioni  di  lire),  portando  il 
totale  a  467  milioni  di  lire,  ciò  che  non  sembra  corrispondere  alla 
elevatezza  delle  tariffe,  ma  la  frode  sembra  essere  considerevole  (vedi 
più  sopra,  pag.  284  e  seg.).  Le  previsioni  per  il  1902-03  sono  solo  di 
13,85  milioni  di  sterline,  ossia  meno  di  350  milioni  di  lire  per  la 
parte  dello  Stato,  il  prodotto  di  questa  imposta  essendo  recentemente 
diminuito. 

Uno  dei  punti  delicati  per  l'assetto  dei  diritti  di  successione  è  la 
stima  degli  immobili.  Una  volta  in  Francia  essi  venivano  valutati  a 
20  volte  il  reddito:  ora  li  si  valuta  a  25  volte  e  senza  dedurre  le 
imposte;  d'ordinario,  in  Francia  la  valutazioiie  per  il  fisco  oltrepassa 
di  molto  il  valore  venale. 


Dopo  i  diritti  sulle  successioni  e  sulle  donazioni,  una  delle  imposte 
più  legittime,  quando  è  applicata  con  molta  moderazione,  è  l'imposta 
che  colpisce  i  trasferimenti  sia  di  proprietà  immobiliari,  sia  anche  di 
proprietà  mobiliari.  La  legittimità  dell'imposta  in  siffatto  caso  è  incon- 
testabile, in  quanto  lo  Stato  rende  un  servizio  evidente  ai  contraenti 
col  garantirli  contro  ogni  evizione,  col  prestare  man  forte  alla  loro  con- 
venzione, infine  col  registrare  e  conservare  l'atto,  di  guisa  che  esso 
abbia  una  data  certa,  un  carattere  di  autenticità  e  costituisca  un  titolo 
regolare  di  proprietà. 

Ma  questi  vantaggi  che  lo  Stato  procura  ai  contraenti  non  devono 
essere  fatti  pagar  troppo  caro.  In  Francia  i  diritti  per  le  vendite  di  im- 
mobili sono  esorbitanti:  essi  raggiungono  in  principale  il  tasso  del 
5,50  ^/o  del  prezzo  di  vendita,  che  i  2^2  decimi  portano  al  6,87  °o; 
bisogna  aggiungervi  le  spese  di  bollo,  poi  gli  onorari  degli  ufficiali 
ministeriali,  onorari  che  da  noi  sono  molto  elevati,  specie  a  causa  della 
venalità  dei  servizi.  Ne  risulta  che,  d'ordinaiio,  i  diritti  che  i  con- 
traenti debbono  pagare  raggiungono  il  10-12  %  del  prezzo  di  vendita. 
Questi  diritti  sono  veramente  mostruosi:  essi  costituiscono  una  vera 
confisca  di  una  parte  notevole  del  capitale  rappresentato  dall'immo- 
bile. Bisogna  risparmiare  per  tre  o  quattro  anni  il  prodotto  di  una 
proprietà  per  ricuperare  la  somma  pagata  al  fisco  a  titolo  di  diritto 
di  mutazione. 

Si  domandò  spesso  su  chi  cada  in  definitiva  questa  imposta;  di 
ordinario  si  assicura  che  gli  è  solo  sul  venditore.  Egli,  si  dice,  è 
più  pressato  a  vendere  che  il  compratore  a  comprare:  epperò,  è  il 
venditore  che  sopporta  il   prelevamento   del   fisco,  locchè  riduce   di 


IMPOSTE  sdì  TRASFBBIMBNTI  DELLA  PROPRIETÀ,  ECC.  727 

altrettanto  il  prezzo  di  vendita.  Questa  proposizione  è  troppo  asso- 
luta. Diritti  di  mutazione  così  elevati  sviliscono  il  valore  del  suolo 
nelle  mani  di  tutti  i  detentori ,  e  nuocciono  tanto  al  compratore 
quanto  al  venditore.  Dopo  l'atto,  l'uno  e  l'altro  si  trovano,  almeno 
da  un  certo  punto  di  vista,  in  una  condizione  peggiore  di  prima:  chi 
ha  comprato  una  terra,  rimanendo  eguali  le  circostanze,  sa  con  cer- 
tezza di  non  poterla  rivendere  in  modo  da  ricuperare  il  suo  denaro; 
0  chi  r  ha  venduta,  rimanendo  eguali  le  circostanze,  sa  con  pari  cer- 
tezza di  non  poterla  ricomprare  colla  somma  che  egli  ha  ricevuto 
vendendola. 

Proprio  di  diritti  cosi  elevati  si  è  di  restringere  il  mercato  delle 
terre,  la  circolazione  delle  proprietà  fondiarie,  se  cosi  si  può  parlare; 
si  è  ancora  di  moltiplicare  le  vendite  occulte,  gli  atti  privati.  La  com- 
pera 0  la  vendita  di  una  terra  diventa  un'operazione  troppo  grave, 
a  cui  nessuno  si  risolve  se  non  per  forti  motivi,  in  quanto  il  com- 
pratore viene  a  trovarsi  nell'impossibilità  di  ricuperare  il  suo  capitale 
mobiliare  col  rivendere  la  terra  comprata;  e  da  parte  sua  il  venditore 
è  nell'impossibilità  di  rientrare  un  giorno  in  possesso  della  sua  terra 
col  solo  sacrificio  del  capitale  da  lui  riscosso.  Epperò,  non  si  vende 
una  proprietà  fondiaria  che  in  extremis  ;  parimenti,  non  se  ne  compera 
che  dopo  matura  riflessione;  sovratutto  non  si  compera  guari  una 
terra  per  rivenderla  e  non  se  ne  vende  guari  una  per  comprarne 
un'altra.  La  terra  è  perciò  quasi  immobilizzata,  locchè,  senza  alcun 
dubbio,  nuoce  alla  coltivazione.  Nessuno  potendo  comprare  terre  per 
ammegliarle  e  rivenderle,  come  si  fa  così  spesso  in  America,  le  terre 
rimangono  spesso  in  mani  inette  a  coltivarle. 

Perchè  le  terre  potessero  esser  oggetto  di  un  commercio  animato 
e  cambiare  di  proprietario  altrimenti  che  in  circostanze  eccezio- 
nali, bisognerebbe  che  il  totale  dei  diritti  fiscali  e  degli  onorari 
notarili  non  eccedesse  l'I-lV's^o:  il  2^o  sarebbe  già  molto.  In 
Inghilterra  il  diritto  percepito  per  lo  Stato  è,  in  generale,  di  '2^/0- 
Se  le  spese  di  compera  delle  terre  fossero  ridotte  a  V2-l*^o»  ben 
presto  gli  affari  diventerebbero  il  doppio,  e  col  tempo  il  triplo  o 
il  quadruplo,  e  forse  un  giorno  il  quintuplo  0  il  sestuplo  di  ciò  che 
sono  attualmente.  Certo,  il  Tesoro  non  riscuoterebbe  tutt' affatto  le 
somme  che  esso  riscuote  oggi  con  un  diritto  del  6,87  *^,o.  ma  in  capo 
a  pochi  anni  esso  ne  riscuoterebbe  probabilmente  una  metà  o  i 
due  terzi.  Gli  atti  privati,  attualmente  così  numerosi,  scompari- 
rebbero; la  coltura  si  perfezionerebbe  più  rapidamente;  la  ricchezza 
nazionale  se  ne  avvantaggerebbe.  In  luogo  di  pensare,  come  si  fa  da 
qualche  anno,  a  ridurre  di  40-50  milioni  l'imposta  fondiaria,  locchè 
non  aumenterà  di  un  centesimo  la  produzione  nel  paese,  si  farebbe 
molto  meglio  a  ridurre  all'I  ^0  i  diritti  di  mutazione.  Questo  sistema 
sarebbe  infinitamente  piti  favorevole  alla  proprietà  e  allo  Stato. 
Quanto  alla  diminuzione   dell'imposta   fondiaria,  un  po'  di  economia 
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Valore  della  materia 

Prodotto 

imponibile 

dei  (llritt 

.       1.006 

18.0 

.     11.474 

26.5 

.       1.225 

2.4 

so      2.516 

147.3 

.     16.223 

194.3 

da  parte  delle  località  vi  provvederebbe  colla  riduzione  dei  centesimi 
addizionali  (1). 

Ecco,  secondo  il  Compie  définitif  des  recettes  del  1879,  il  quadro  di 
ciò  che  in  quell'esercizio  hanno  prodotto  (in  milioni  di  franchi)  i  diritti 
proporzionali  di  registro  e  di  bollo  sulle  mutazioni  a  titolo  oneroso  : 


Trasferimenti  tra  vivi  di  mobili  a  titolo  oneroso 
„  di  titoli  di  società  francesi     .     . 

,  „  ^  straniere   . 

„  tra  vivi  di  immobili  a  titolo  oneroso 

Totali 

Sono,  cosi,  194  milioni  di  franchi  su  un  movimento  di  valori  di 
16  ^,4  miliardi.  Quasi  i  ^/g  sono  forniti  dai  soli  trasferimenti  immo- 
biliari, che  non  formano  neppure  V  g  della  materia  imponibile  colpita. 

Il  valore  delle  proprietà  immobiliari  in  Francia,  compresi  gli  im- 
mobili urbani,  può  essere  valutato  a  100  miliardi:  prima  della  recente 
crisi  agricola  esso  superava  questa  cifra.  I  trasferimenti  colpiti,  rap- 
presentando essi  una  cifra  di  2-2  ^j^  miliardi,  non  formano  che  ^  so  del 
valore  totale  degli  immobili.  In  capo  a  pochi  anni,  se  i  diritti  fossero 
ridotti  all'I  ",o,  il  movimento  degli  ajffari  raddoppierebbe,  e  gli  immobili 
cambierebbero  di  proprietario,  in  media,  ogni  20  anni.  Se  la  proprietà 
rurale  non  presentasse  questa  media  di  alienazioni,  le  proprietà  urbane, 
la  cui  importanza  aumenta  ogni  giorno,  sarebbero  oggetto  di  un  com- 
mercio più  attivo  che  oggidì  ;  le  dissimulazioni  di  prezzo  scompari- 
rebbero e,  in  caso  di  vendita,  non  si  farebbero  piìi  atti  privati.  L'im- 
posta dell'I  ^/o  colpirebbe  perciò  annualmente  un  valore  di  5-6  miliardi: 
sarebbe  un  prodotto  di  60  milioni  (2), 


(1)  Una  disposizione  del  bilancio  del  1905  ha  portato  al  7  "/o,  senza  decimi,  il 
diritto  di  mutazione  sugli  immobili  il  quale  era  del  5  ^/,  "/o,  più  2  ^/j  decimi,  ossia 
del  6,875  Vo!  questo  è  uno  degli  aggravi  che  in  modo  surrettizio  si  insinuano  nei 
nostri  bilanci. 

(2)  Ecco  (in  milioni  di   franchi)  pel    1902   le   cifre    dei   trasferimenti  a  titolo 

oneroso: 

Valore  della  materia     Prodotto  dei  diritti 
imponibile  [decimi  compresi] 

Trasferimenti  di  valori  mobiliari 24.317  52.1 

,  di  mobili  e  di  beni  mobiliari  diversi 

dai  valori  mobiliari      ....  1.041  19.9 

di  immobili 2.031  131.9 

Totali      .     .  27.396  204.0 

11  valore  degli  immobili  trasferiti  diminuì  molto  dappoi  il  1879  a  causa  della 
crisi  agricola  e  della  crisi  immobiliare  urbana.  Un  diritto  dell'  1  %  avrebbe  pro- 
dotto 20  */j  milioni,  ossia  111  milioni  di  perdita  per  il  Tesoro;  ma  è  probabile 
che,  dando  una  maggiore  attività  al  mercato  degli  immobili  e  facendo  cessare  le 
dissimulazioni  di  prezzo,  gli  affari  sarebbero  triplicati,  di  guisa  che  il  sacrificio 
del  Tesoro  non  oltrepasserebbe  i  70  milioni. 
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Dappoi  il  1827  (1)  i  valori  totali  sui  quali  furono  stabiliti  i  diritti 
di  trasferimento  tra  vivi  di  immobili  a  titolo  oneroso  aumentarono 
molto  meno  che  i  valori  successori.  Nel  1827  i  diritti  di  mutazione 
furono  percepiti  su  1.127  milioni  di  franchi;  nel  1840  su  1.482  mi- 
lioni; nel  1860  su  2.160;  nel  1869  su  2.486;  nel  1885  su  2.500;  nel 
1902  su  2.038:  in  75  anni  i  valori  non  sono  raddoppiati.  Per  quanto 
l'aumento  della  ricchezza  siasi,  dappoi  un  quarto  di  secolo,  portato 
specialmente  sulla  ricchezza  mobiliare,  non  si  può  però  negare  che 
laumento  dei  valori  constatati  nelle  mutazioni  di  immobili  tra  vivi 
sarebbe  doppio  o  triplo  se  i  diritti  fossero  ragionevoli. 

Quanto  a  una  leggera  diminuzione  dei  diritti,  l'esperienza  prova 
come  questa  sia  una  misura  che  ha  poca  efficacia:  essa  diminuisce  le 
entrate  del  Tesoro  senza  aumentare  di  molto  il  numero  degli  affari. 
11  Minghetti,  in  uno  dei  suoi  grandi  discorsi  finanziari  come  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  d' Italia,  proponeva  di  riportare  al  4  **  o  i 
diritti  sulle  mutazioni  delle  proprietà  immobiliari, che  erano  del  3  ^q;  ed 
ecco  come  egli  sosteneva  questo  progetto.  I  diritti  di  mutazione  erano 
del  5"o»  non  compresi  i  centesimi  addizionali,  nell'antico  Regno  di 
Sardegna.  Essi  furono  abbassati  al  4"o  nel  1861,  poi  al  2,75,  per 
essere  rialzati  al  3  "^  o  nel  1866.  Il  Minghetti  faceva  notare  come  l'ab- 
bassamento di  questi  diritti  non  ne  avesse  fatto  aumentare  il  pro- 
dotto (forse  egli  volle  dire  che  quell'abbassamento  dei  diritti  non 
aveva  fatto  aumentare  considerevolmente  il  numero  degli  affari):  il 
ministro  italiano  non  si  mostrava  inquieto  quanto  agli  effetti  del 
ritorno  ai  diritti  del  1861,  la  nuova  tariffa  rimanendo  di  l '^  o  ^1  dis- 
sotto dell'antica  tariffa  piemontese  che,  egli  diceva,  era  stata  accettata 
senza  difficoltà  dalle  popolazioni,  ed  era  molto  minore  del  tasso  della 
Francia,  del  Belgio  e  della  Svizzera  (2). 

Dal  punto  di  vista  puramente  fiscale  il  Minghetti  aveva  senza 
dubbio  ragione:  perchè  un  cambiamento  della  tariffa  delle  imposte 
indirette  che  colpiscono  i  consumi  o  gli  affari  abbia  un'influenza  note- 
vole sulla  condotta  del  contribuente  e  sul  movimento  economico  del 
paese,  bisogna  che  questo  cambiamento  sia  improvviso  e  considere- 
vole. Non  si  rendono  gran  fatto  piìi  frequenti  gli  affari  col  ribassare 
dal  5  ^  „  al  4  "  o  l'imposta  sulle  mutazioni  di  immobili:  perchè  le  abi- 
tudini si  modifichino  e  la  proprietà  fondiaria  diventi  piìi  mobile, 
bisogna  ridurre  il  tasso  dell'imposta  all'I  "  o-  E  ancora,  ci  vuole  del 
tempo  prima  che  questa  influenza  si  faccia  vivamente  sentire.  E  raro 
che  le  riduzioni,  anche  considerevoli,  di  diritti  abbiano  un  effetto  im- 


(1)  Bulletin  de  Statistique,  voi.  V,  pag.  370. 

(2)  Vedi  nell'Economiste  fran^ais  del  6  febbraio  1875  l'articolo  intitolato  :  Z/PS 
finances  italiennes  et  V Exposé  de  M.  Minghetti  a  proposito  del  discorso  da  lui  pro- 
nunciato il  19  gennaio  1875. 
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mediato  e  profondo:   non   è   che  in  capo    a   parecchi   anni   che   esse 
producono  tutti  i  loro  effetti  naturali. 

Molti  altri  diritti  di  registro  sarebbero  da  biasimare:  anche  quelli 
che  colpiscono  la  vendita  dei  fondi  di  commercio  e  che  ammontano 
al  2  ^/g^/o,  sono  stravaganti.  Quelli  sulle  vendite  di  mobili,  di  raccolti, 
di  navi,  salgono  in  generale  al  2  °  o-  non  compresi  i  decimi;  anch'essi 
sono  eccessivi.  Passi  per  quelli  che  gravano  le  locazioni,  sebbene  vi 
sia  sempre  una  certa  violazione  della  libertà  civile  nell'esigere  che 
tutti  gli  affari,  anche  quelli  che  non  interessano  i  terzi,  siano  regi- 
strati. Ma  la  conoscenza  esatta  del  prezzo  delle  locazioni  ha  sempre 
una  certa  importanza  sociale  e  fiscale,  nel  senso  che  essa  serve  al 
buon  assetto  dell'imposta  fondiaria  e  della  imposta  sulle  pigioni. 

Il  prodotto  dei  diritti  di  registro,  salvo  nei  periodi  di  crisi,  ha  una 
tendenza  a  crescere  gradatamente.  Ecco  le  cause  della  loro  progres- 
sione. La  massima  parte  di  questi  diritti  sono  proporzionali  all'im- 
portanza degli  affari:  ora,  gli  affari  crescono  sempre  tanto  in  impor- 
tanza quanto  in  numero.  Una  delle  caratteristiche  dell'attuale  società  si 
è  che  tutto  vi  è  più  mobile  che  nella  società  di  un  tempo  ;  le  proprietà,  i 
valori  cambiano  più  spesso  di  proprietario:  questo  movimento  sarebbe 
anche  molto  più  accelerato  se  i  diritti  di  mutazione  non  fossero  oltre 
misura  alti.  E  non  solo  gli  affari  si  moltiplicano,  ma  ciascuno  cresce 
di  importanza  collo  sviluppo  della  ricchezza  sociale,  coll'accumularsi 
dei  capitali  —  sia  circolanti,  sia  fissi  — ,  col  progredire  dell'agricol- 
tura e  dell'industria;  inoltre,  il  ribasso  del  saggio  dell'interesse,  nelle 
società  prospere,  contribuisce  ad  aumentare  il  valore  nominale  della 
massima  parte  delle  proprietà.  Da  tutte  queste  cause  risulta  che  il 
prodotto  del  registro,  anche  rimanendo  invariate  le  tariffe,  si  sviluppa 
ancora  più  rapidamente  che  la  ricchezza  del  paese.  Da  questo  punto  di 
vista,  i  diritti  di  registro  meritano  di  essere  conservati;  ma,  per  con- 
siderazioni di  equità,  bisognerebbe  rimaneggiarli  e  ridurli  di  molto: 
in  molti  casi,  anzi,  bisognerebbe  sopprimerli.  Questa  categoria  di  im- 
poste non  cesserebbe  di  essere  ancora  una  sorgente  abbondante  di 
reddito.  Ecco  (in  milioni  di  franchi)  il  prodotto  dei  diritti  di  registro 
in  Francia  ad  epoche  diverse: 


1830 

.     154.1 

1849 

.     185.4 

1874     . 

.    480.4 

1835 

.     166.5 

1850 

.     203.5 

1875     . 

.     462.8 

1840 

.     190.5 

1852 

.     267.5 

1881     . 

.     570.7 

1845 

.     213.5 

1859 

.    272.1 

1882     . 

.     555.4 

1847 

.     223.7 

1808 

.     366.1 

1889    . 

.     502.3 

1848 

.     169.6 

1869 

.     373.8 

1902    . 

.     566.5 

E  cosi,  il  prodotto  di  questa  imposta  sì  è  dal  1830  al  1881  quasi 
quadruplicato;  bisogna  però  dire  che  molti  atti  che  un  tempo  ne 
erano  esenti  vi  furono  assoggettati  e  che  certi  diritti  furono  aumen- 
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tati.  Nondimeno  si  può  dire  che,  anche  senza  aumento  di  tariffe  e  senza 
che  la  formalità  del  registro  venga  estesa  ad  affari  che  non  vi  erano 
soggetti,  il  prodotto  tende  ad  aumentare  del  20-30  ^  o  ogni  dieci  anni. 
La  grande  diminuzione  dal  1881  al  1889  è  dovuta  alla  crisi  econo- 
mica e  finanziaria.  Se  a  questa  imposta  si  volessero  far  subire  tutti 
i  rimaneggiamenti  che  il  principio  di  equità  e  la  buona  economia 
politica  esigono,  si  conserverebbe  ancora  un  reddito  annuo  di  circa 
400  milioni  (1). 


I  diritti  di  bollo  sono,  secondo  ogni  probabilità,  di  un'origine  molto 
più  recente  che  i  diritti  di  registro.  Taluni  li  fanno  bensì  risalire   a 


(1)  [In  Italia,  le  tasse  di  registro,  nell'esercizio  1902-03,  diedero  58.8  milioni  di 
lire.  Malgrado  la  ripresa  verificatasi  in  'tale  esercizio  in  confronto  del  1901  02 
(56.5  milioni),  i  risultati  degli  ultimi  esercizi  non  dimostrano  quel  graduale  in- 
cremento di  entrate  che  sarebbe  da  attendersi  per  il  moltiplicarsi  dei  rapporti 
giuridico-economici  e  per  il  crescere  della  ricchezza  sociale.  Difatti,  nell'ultimo 
dodicennio  il  prodotto  delle  tasse  di  registro  fu  accertato  nelle  cifre  seguenti 
(in  milioni  di  lire): 


1891-92   .  .  . 

.  61.0 

1892-93  .  .  . 

.  59.2 

1893-94  .  .  . 

.  58.7 

1894-95  .  .  . 

.  58.7 

1895-96   .  .  . 

.  57.8 

1896-97   .  .  . 

.  61.9 

1897-98 

.  .  .  59.1 

1898-99 

.  .  .  62.1 

1899-900 

.  .  .  60.1 

1900-01 

.  .  .  58.4 

1901-02 

.  .  .  57.1 

1902-03 

.  .  .  58.8 

La  stazionarietà  delle  tasse  di  registro  fatta  palese  da  queste  cifre,  mentre 
parrebbe  che  il  loro  gettito  dovrebbe  d'anno  in  anno  aumentare,  indusse  l'Am- 
ministrazione del  Demanio  a  ricercare  le  cause  del  fenomeno.  Secondo  lei,  sareb- 
bero a  porsi  fra  le  cause  principali:  a)  il  progresso  delle  industrie,  pel  qu;ile 
capitali  considerevoli  sono  distratti  dagli  investimenti  immobiliari  ;  h)  il  continuo 
e  crescente  impiego  di  capitali  nazionali  nell'acquisto  dei  nostri  titoli  di  debito 
pubblico  esistenti  all'estero;  e)  le  circostanze  speciali  che  ostacolano  l'incremento 
e  la  circolazione  della  proprietà  immobiliare,  e  specialmente  :  le  immobilizzazioni 
degli  istituti  di  emissione,  la  ricostituzione  di  una  specie  di  manomorta  presso 
le  associazioni  religiose  esistenti  di  solo  fatto;  gli  stabili  investimenti  immobi- 
liari praticati  dalle  società  di  assicurazione  e  dalle  società  commerciali  di  ogni 
genere  ;  infine,  le  disagiate  condizioni  dei  proprietari  di  terre  in  alcune  regioni, 
specialmente  per  gli  oneri  ipotecari;  d)  i  privilegi  accordati  dalle  leggi  spe- 
ciali. Secondo  l'Amministrazione  del  Demanio  sarebbe  quest'ultima  la  più  grave 
delle  cause  di  depressione  delle  tasse  di  registro;  vi  sono  infatti  privilegi:  a 
favore  degli  Istituti  di  credito  fondiario  per  le  vendite  di  immobili  e  le  cessioni 
di  crediti  ;  a  favore  degli  Istituti  di  emissione  per  la  liquidazione  delle  loro  im- 
mobilizzazioni ;  a  favore  delle  società  esercenti  le  grandi  reti  ferroviarie  e  di  chi 
contratta  con  loro  su  oggetti  attinenti  esclusivamente  all'esercizio  delle  linee;  a 
favore  di  sodalizi  cooperativi  ;  privilegi  per  opere  di  bonificazione,  ecc.  Dove  però 
si  potrebbe,  col  relatore  (on.  Saporito)  della  Giunta  generale  del  bilancio  sul 
Rendiconto  generale  consuntivo  dell'Amministrazione  dello  Stato  per  l'esercizio 
1902-03,  osservare  che  *  se  è  vero  che  i  privilegi  per  un  senso  esercitano  una 
azione  immediata  deprimente  sul  reddito  delle  tasse  di  registro,  dall'altro,  avendo 
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Giustiniano,  ma  senza  dare  prove  sufficienti  in  appoggio  di  questa 
pretesa.  Generalmente  si  dice  che  i  diritti  di  bollo  furono  inventati 
nel  1624  da  un  olandese,  in  occasione  di  un  concorso  bandito  dagli 
Stati  Generali  per  un  premio  a  chi  inventasse  un  ramo  di  imposte 
che  fosse  produttivo  e  non  assoggettasse  i  cittadini  ad  alcuna  vessa- 
zione. Bisogna  convenire  che  quell'olandese  ebbe  un'idea  ingegnosa  e 
che  poche  invenzioni  si  diffusero  cosi  rapidamente  come  la  sua. 

L'imposta  del  bollo  prese  a  poco  a  poco  una  estensione  enorme: 
essa  diventò  quasi  come  la  tassa  spagnuola  detta  Valcavala  che  col- 
piva ogni  vendita  di  merci.  Si  può  dire  che  oggi,  tranne  le  vendite 
di  derrate  agricole  a  contanti  e  di  piccoli  oggetti  al  dettaglio,  nessun 
affare  sfugge  a  questa  tassa:  ma  è  un  alcavala  meno  inquisitorio  e 
pesante  dell'antico. 

È  egli  giusto  colpire  con  un  diritto  tutti  gli  atti,  tutte  le  conven- 
zioni, tutti  gli  affari  ?  In  teoria  si  può  contestare  che  un  tal  sistema 
sia  conforme  all'equità.  I  redditi  di  un  uomo  non  sono  certo  stretta- 
mente proporzionali  al  numero  di  obbligazioni  che  egli  sottoscrive, 
di  quietanze  che  egli  rilascia,  di  convenzioni  che  egli  fa.  Eppure,  è 
certo  che  in  generale  la  quantità  degli  atti  soggetti  al  bollo  cresce  colla 
ricchezza  degli  individui;  vi  è  una  certa  relazione,  per  quanto  non 
rigorosa  ma  solo  approssimativa,  fra  le  imposte  pagate  in  questo  modo 
e  la  sostanza  di  quegli  che  le  paga.  Un  uomo  povero  non  paga  diritti 
di  bollo,  salvo  nel  caso  di  una  piccola  eredità,  in  cui  questi  diritti 
sono  per  lui  esorbitanti.  In  generale  si  può  dire  che  i  diritti  di  bollo, 
quando  sono  leggeri  e  bene  stabiliti,  hanno  sulle  imposte  di  consumo 
questo  vantaggio,  di  risparmiare  di  piìi  le  classi  lavoratrici  e  i  piccoli 
redditi. 

I  diritti  di  bollo  furono  stabiliti  in  Francia  sotto  Luigi  XIV  con 
un  editto  del  marzo  1655:  questo  editto  istituiva  formolari  obbligatori 
per  certi  atti;  poco  dopo,  nel  1674,  un  editto  sostituiva  a  quei  formo- 
lari un'imposta  o  un  marchio  che  variava  secondo  le  province.  Colla 
legge  del  18  febbraio  1791  l'Assemblea  Nazionale  soppresse  i  marchi 
e  creò  la  carta  bollata,  vale  a  dire  una  carta  di  una  consistenza  spe- 
ciale, avente  nella  sua  stessa  pasta  una  filigrana  speciale  indicante  il 
millesimo  dell'anno;  quest'ultima  circostanza  merita  di  essere  notata, 
come  quella  che  può  dare  agli  atti  una  specie  di  autenticità  relativa. 
Lo  scopo  di  questa  creazione  era  di  colpire  tutti  i  trasferimenti  di 
capitali  o  di  diritti  mobiliari. 


per  precipuo  intento  o  di  facilitare  la  commerciabilità  degli  immobili  debellando 
la  manomoi*ta  bancaria  o  fondiaria,  o  di  migliorare  la  proprietà  con  boniBche  o 
fabbricazioni  nuove,  dovrebbero,  a  lungo  andare,  accrescere  il  grado  di  produtti- 
vità del  capitale;  oppure  rappresentando  gli  stessi  privilegi  una  facilitazione 
contrattuale,  dovrebbero  avere  per  corrispondente  delle  utilità  di  altro  genere 
conseguibili  dallo  Stato  ,  {Atti  parlamentari,  Legisl.  XXII,  1'  sess.  1904,  Camera  dei 
Deputati,  Relaz.  1  A  e  2  A,  voi.  1,  pag.  153).  l.  e.1. 
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Dopo  quell'epoca  il  bollo  fu  proprio  invadente.  Una  legge  del  ven- 
demmiaio, anno  VI,  vi  assoggettò  i  giornali  e  i  manifesti  :  era  questa, 
per  ciò  che  concerne  i  giornali,  una  misura  politica.  Una  legge  del  bru- 
maio, anno  VII,  stabili  come  principio  che  l'imposta  del  bollo  deve 
cadere  su  "  tutte  le  carte  destinate  agli  atti  civili  e  giudiziari,  senza 
altre  eccezioni  che  quelle  specificate  nella  legge  „.  Questa  legge  prende 
inoltre  precauzioni  affinchè  piìi  atti  non  siano  inscritti  sul  medesimo 
foglio  e  non  vi  sia  un  numero  eccessivo  di  righe  in  uno  spazio  deter- 
minato; essa  fissa  le  ammende  in  caso  d'infrazione,  le  dimensioni 
dei  registri  e  della  carta  bollata,  infine,  i  prezzi,  che  dopo  d'allora 
furono  modificati  piìi  volte.  Nel  1817  si  esentarono  dal  bollo  gli 
annunzi  librari  e  quelli  relativi  alle  arti  e  alle  scienze. 

Nel  1822  si  colpirono  le  cambiali  e  in  seguito  si  aumentò  l'onere 
primitivo. 

A  partire  dal  1850  il  diritto  di  bollo  colpisce  i  titoli,  le  azioni  o 
i  certificati  di  azioni  e  di  obbligazioni  delle  società  e  delle  compagnie 
industriali.  Esso  li  colpisce,  al  loro  nascere,  di  un'imposta  di  50  cen- 
tesimi ogni  100  fr.  del  capitale  nominale  se  la  durata  della  società 
non  eccede  i  10  anni,  e  dell' 1  *^  o  se  la  società  e  costituita  per  un 
periodo  piìi  lungo  (1). Questa  imposta  offre  il  fianco  alla  critica:  essa  può 


(1)  [In  Italia,  per  l'art.  73  della  legge  (testo  unico)  4  luglio  1897,  n.  414,  sulle 
tasse  di  bollo  e  su  quelle  in  surrogazione  del  bollo  e  del  registro,  per  la  circo- 
lazione e  negoziazione  di  cui  possono  essere  suscettibili  le  cartelle,  i  certificati, 
le  obbligazioni,  azioni  ed  altri  titoli  di  qualunque  specie  o  denominazione,  da 
chiunque  emessi,  tanto  provvisori  che  definitivi,  sia  nominativi  che  al  portatore, 
e  comunque  la  negoziazione  di  questi  titoli  non  possa  operarsi  colla  semplice 
tradizione,  ovvero  i  titoli  siano  emessi  a  nome  di  Società  non  peranco  costituite, 
è  dovuta  una  tassa  annuale  nella  misura  di  lire  1,50  per  ogni  1000  lire.  Si  ec- 
cettuano le  obbligazioni  ferroviarie  3  "/o  di  che  nella  legge  27  aprile  1885,  n.  3048, 
e  quelle  delle  società  che  ebbero  concessioni  di  strade  l'errate  sino  al  12  luglio 
1888,  per  la  negoziazione  delle  quali  la  tassa  è  dovuta  nella  misura  dell'i  "/oo- 
La  tassa  è  liquidata  sul  valore  dei  titoli  al  corso  medio  di  borsa  dell'anno  pre- 
cedente 0  di  quel  minor  tempo  da  cui  dati  l'emissione,  detratte  le  somme  che 
di  semestre  in  semestre  si  giustifichino  tuttora  dovute  per  la  liberazione  dei 
titoli.  Coll'art.  12  della  legge  23  gennaio  1902,  n.  25,  alleg.  C,  nell'intento  di  favo- 
rire la  conversione  in  titoli  nominativi  delle  obbligazioni  od  azioni  al  portatore 
di  società  commerciali,  la  tarifta  per  queste  fu  elevata  di  '/a,  e  nell'intento  di 
favorire  le  società  cooperative  fu  stabilita  pei  loro  titoli  l'aliquota  del  0,60  "/oo, 
e  l'applicazione  dell'  imposta  non  già  in  base  alla  virtuale  loro  circolazione,  ma 
bensì  sui  trapassi  realmente  effettuati  e  risultanti  dai  registri  sociali,  e  ciò  mentre 
esse  godono  già  l'esenzione  completa  quando  il  valore  nominale  delle  azioni  non 
superi  le  100  lire  ed  il  capitale  sociale  non  sia  maggiore  di  50  mila  lire. 

Il  prodotto  di  questa  "  tassa  di  negoziazione  ,,  che  nell'esercizio  1893-94  era 
stato  di  7.1  milioni,  nell'esercizio  1902-03  fu  di  9.2  milioni:  l'incremento  fu 
costante  perchè  in  rapporto  al  progressivo  ribasso  del  saggio  dell'interesse,  alla 
aumentata  quantità  dei  titoli  ed  al  maggior  valore  che  vanno  conseguendo  in 
borsa.  l.  e.]. 
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essere  considerata  come  una  protezione  per  le  intraprese  individuali, 
poiché  non  grava  che  sui  titoli  delle  società. 

Nel  1863  si  assoggettarono  i  titoli  di  rendita  e  gli  effetti  pubblici 
di  Governi  stranieri  a  un'imposta  di  50  centesimi  ogni  100  fr.  del- 
l'ammontare del  valore  nominale.  La  legge  di  finanza  del  1898  portò 
a  1  fr.  l'imposta  sui  titoli  esteri  ;  i  titoli  delle  società,  città  e  provincie 
estere  sono,  per  una  legge  del  1895,  soggetti  a  una  tassa  del  2  ^  o- 
Questa  imposta,  come  la  precedente,  affetta  di  essere  strettamente  pro- 
porzionale alla  somma  colpita;  entrambe  sono  molto  alte:  sono  una 
specie  di  diritto  protettivo  pei  fondi  pubblici  francesi. 

Il  diritto  di  bollo  fu  esteso  successivamente  a  una  quantità  di  atti 
e  di  scritti,  alle  ricevute  rilasciate  dalle  Compagnie  ferroviarie,  alle 
lettere  di  vettura,  alle  polizze  di  assicurazione,  alle  distinte  degli  effetti 
di  commercio,  alle  ricevute  e  quitanze  per  somme  maggiori  di  10  fr.,  ecc. 

In  Francia  i  diritti  di  bollo  sono,  relativamente  alla  scala  delle 
tariffe,  di  due  specie:  gli  uni  sono  detti  "  bolli  di  dimensione;  gli  altri 
"  bolli  proporzionali  „. 

Il  bollo  detto  di  dimensione  è  quello  tariffato  in  ragione  della 
dimensione  della  carta  di  cui  bisogna  servirsi  per  i  vari  atti.  Vi  sono 
attualmente  cinque  categorie  di  carta  bollata  secondo  la  dimensione. 
Nell'anno  VII  i  diritti  di  bollo  di  dimensione  variavano  da  0,25  a 
1,50  fr.  A  partire  dal  1816,  il  foglio  di  grande  registro  costa  2  fr.  ; 
quello  di  carta  grande  1,50  fr.  ;  quello  di  carta  media  1,25  fr.  ;  quello 
di  carta  piccola  0,70  fr.  ;  il  mezzo  foglio  di  carta  piccola  0,35  fr. 
Questi  diritti  furono  dalla  legge  del  2  luglio  1862  portati  rispettiva- 
mente a  3-2-1,50-1-0,50  fr. ;  dappoi  le  catastrofi  del  1870  queste 
tariffe  furono  aumentate  di  2  decimi,  e  così  portate  rispettivamente 
a  3,60-2,40-1,80-1,20-0,60  fr.,  ossia  molto  vicino  al  doppio  delle 
tariffe  che  furono  in  vigore  dal  1816  al  1862. 

La  legittimità  di  questi  aumenti  periodici  può  essere  difesa  colla 
considerazione  delio  sviluppo  della  ricchezza  pubblica  e  dello  svi- 
limento del  valore  dei  metalli  preziosi  :  due  cause,  le  quali  fanno 
sì  che  in  generale  gli  affari  cadano  su  somme  sempre  piìi  grandi. 
Nondimeno  diritti  così  alti  costituiscono  un  onere  enorme  per  le  pic- 
cole operazioni,  per  le  piccole  successioni,  per  le  piccole  mutazioni. 
Su  questo  punto,  una  riforma  è  assolutamente  necessaria;  ne  parle- 
remo pili  oltre. 

Il  diritto  di  bollo  proporzionale  è  opposto  al  diritto  di  bollo  di 
dimensione,  ma  non  merita  completamente  il  nome  che  gli  si  è  dato; 
esso,  infatti,  non  è  sempre  un  diritto  strettamente  proporzionale; 
non  lo  è  che  approssimativamente:  è  ciò  che  si  dice  un  "  diritto  gra- 
duato „,  e  che  i  Tedeschi  chiamano  "  diritto  classificato  „:  invece  di 
crescere  in  modo  continuo  e  avente  una  relazione  costante  colle 
somme  riferite   nell'atto,   questi    diritti  detti   proporzionali   non  ere- 
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scono  che  per  scaglioni  e  per  categorie.  Eccone  un  esempio  per  le 
cambiali:  secondo  la  legge  del  1850  le  cambiali  di  100  fr.  o  meno 
pagavano  5  centesimi;  quelle  di  101-200  fr.,  10  cent.;  quelle  di  201- 
300  fr.,  15  cent.;  quelle  di  301-400  fr.,  20  cent.;  quelle  di  401-500  fr., 
25  cent.;  quelle  di  501-1.000  fr.,  50  cent.;  quelle  di  1001-2000  fr., 
1  fr.  ;  quelle  di  2.001-3.000  fr.,  1,50  fr.  e  così  di  seguito  aggiungendo 
50  cent,  ogni  1.000  fr.  Così,  la  proporzione  del  diritto  non  è  esatta- 
mente la  stessa  per  tutte  le  somme,  ma  solo  per  le  somme  più  ele- 
vate di  ciascuna  delle  categorie;  secondo  la  legge  del  1850  per  le 
cambiali  essa  era  di  \2"oo  della  somma  che  chiude  ciascuna  delle 
classi;  quindi  essa  era  un  poco  più  forte  per  le  somme  comprese  in 
ciascuna  classe,  ma  non  raggiungenti  il  punto  culminante.  Dopo  la 
guerra  franco-tedesca,  questo  diritto  di  bollo  detto  proporzionale  fu 
successivamente  portato  al  tasso  enorme  dell'I  *^  oo  ©  anche  all'I V^'^oo- 
Nel  1879  il  diritto  sugli  effetti   di   commercio  fu  di  nuovo  riportato 

ni  0 

a  2  co- 
li fisco  ha  indietreggiato  dinanzi  a  una  stretta  proporzionalità  del 
diritto  colle  somme  colpite,  perchè  questo  sistema  avrebbe  suscitato 
grandi  imbarazzi  pratici.  Sarebbe  bisognato  fare  frazioni  di  moneta 
troppo  piccole  e  troppi  calcoli.  A  una  complicatezza  troppo  grande  si 
preferì  un  certo  grado  di  ineguaglianza. 

Il  bollo  di  dimensione  colpisce  in  generale  tutte  le  carte  destinate 
agli  atti  giudiziari  e  alle  scritture  che  possono  far  fede  in  giudizio. 
Esso  è  esclusivamente  riservato  a  certi  atti  della  vita  commerciale, 
come  le  cambiali,  i  biglietti  all'ordine  e  gli  assegni.  Si  è  inoltre  veduto 
come  un  bollo  strettamente  proporzionale  al  capitale  si  applichi  ai 
titoli  delle  società  e  delle  Compagnie  industriali  e  agli  effetti  pubblici 
esteri.  Vi  sono  perciò  in  realtà  tre  categorie  di  bolli:  il  bollo  di  dimen- 
sione, il  bollo  proporzionale  graduato  o  approssimativamente  propor- 
zionale e  il  bollo  strettamente  proporzionale.  Quest'ultimo,  essendo 
molto  elevato,  viene  in  generale  percepito  per  via  di  abbuonamento 
annuo:  5  cent,  ogni  100  fr.  del  capitale  nominale  delle  azioni  o  delle 
obbligazioni  emesse. 

Dappoi  la  guerra  del  1870-71  i  diritti  di  bollo  furono  in  Francia 
rimaneggiati  :  parecchi  atti  vi  furono  assoggettati  che  prima  ne  erano 
esenti;  certe  tariffe  furono  aumentate  in  proporzioni  enormi  (v.  più 
oltre,  pag.  743).  Si  inventò  il  bollo  fisso  da  10  centesimi  sulle  qui- 
tanze  e  sulle  ricevute  di  somme  maggiori  di  10  fr.  :  imposta  spropor- 
zionale, se  mai  ve  ne  fu  una,  ma  produttiva  e  di  un'applicazione  assai 
comoda,  sebbene  ecciti  molte  recriminazioni  fra  i  commercianti.  Si  era 
proposto  di  graduare  il  tasso  di  questo  bollo  in  ragione  dell'ammon- 
tare delle  somme  accusate  dalle  ricevute:  questa  misura  sarebbe  stata 
utile  dal  punto  di  vista  della  stretta  giustizia,  ma  dannosa  al  fisco  e 
vessatoria  pel  contribuente.  Il  bollo  fisso,  sempre  identico,  è  di  uso 
facile,  mentre  altrimenti  sarebbe  stato  di  un  bollo  graduato  :  vi  sono 
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casi  in  cui  la  semplicità  nell'applicazione  di  un'imposta  ha  più  impor- 
tanza che  la  rigorosa  equità.  Certo  la  frode  sarebbe  diventata  molto 
maggiore  se  il  bollo  sulle  ricevute  avesse  dovuto  essere  proporzionale 
alle  somme  inscritte  sulle  ricevute  stesse.  11  pubblico,  invece,  si  è  abi- 
tuato a  questa  imposta  uniforme,  che,  senza  sbagli  di  previsione,  pro- 
duce 14-15  milioni  di  franchi. 

Diritti  di  bollo  furono  messi  sugli  assegni  bancari  (checks)  ed 
aumentati  sulle  polizze  di  assicurazione:  questi  ultimi  vanno  criticati; 
essi  non  trovano  una  scusa  che  nella  difficoltà  di  stabilire  un  sistema 
di  imposte  dirette  considerevoli.  D'altronde,  al  tasso  al  quale  è  per- 
cepito, questo  bollo  sulle  polizze  non  è  un  ostacolo  alle  operazioni 
di  assicurazione:  esso  ha  solo  l'inconveniente  di  levare  un  tributo  su 
una  convenzione  che,  dal  punto  di  vista  sociale,  sarebbe  degna  di  im- 
munità. In  Inghilterra  esisteva  un'imposta  simile:  essa  vi  fu  abolita 
nel  1869  per  le  assicurazioni  sulla  vita;  per  una  strana  anomalìa, 
essa  vi  esiste  ancora  per  le  assicurazioni  marittime. 

Ai  diritti  di  registro  si  collegano  quelli  di  cancelleria  e  d'ipoteca. 
I  diritti  di  cancelleria  sono  un'imposta  sugli  atti  giudiziari,  la  quale 
sostituì  in  parte  le  antiche  sportule:  essi  consistono  in  tasse  sulle 
copie  delle  sentenze;  servono  alla  rimunerazione  dei  cancellieri  e  procu- 
rano inoltre  allo  Stato  un  beneficio  assai  importante.  I  diritti  ipote- 
cari sono  svariati:  gli  uni  fissi,  gli  altri  proporzionali:  i  primi  rap- 
presentano il  giusto  corrispettivo  dovuto  allo  Stato  per  il  suo  intervento 
e  la  sua  garanzia  nelle  operazioni  di  prestito  con  prelazione  immo- 
biliare; gli  altri  meritano  la  critica  che  ne  faceva  Sismondi:  d'essere 
un'imposta  levata  sui  debiti  di  una  persona. 

Il  prodotto  dell'imposta  del  bollo,  salvo  negli  anni  di  crisi,  ha  una 
tendenza  ad  aumentare,  come  quello  del  registro,  anzi  più  rapidamente. 
Di  questo  aumento  costante  vi  sono  quattro  cause:  anzitutto,  il  ripe- 
tuto aggravamento  di  certe  tariffe  nel  1862,  1871,  1872,  1895  e  1898; 
poi,  l'estensione  dell'obbligo  del  bollo  a  una  quantità  di  atti  che  un 
tempo  ne  erano  esenti;  in  terzo  luogo,  lo  sviluppo  continuo  della  ric- 
chezza, il  quale  naturalmente  ha  influito  sul  rendimento  dei  diritti  di 
bollo  proporzionale;  infine,  l'aumento  incessante  degli  affari,  grandi, 
medi  0  piccoli.  Dire  in  quale  proporzione  ciascuna  di  queste  quattro 
cause  abbia  contribuito  al  notevole  aumento  dei  redditi  che  lo  Stato 
trae  dal  bollo,  gli  è  assai  difficile.  Si  può  però  credere  che  un  terzo 
dell'enorme  aumento  manifestatosi  da  quarant'anni  a  questa  parte 
deve  dipendere  dall'aggravamento  delle  tariffe  che,  in  molti  casi,  furono 
raddoppiate  e  in  taluni  anche  triplicate;  un  terzo  deve  provenire  dal- 
l'essersi  resa  obbligatoria  la  formalità  del  bollo  per  atti  che  ne  erano 
esenti  ;  l'ultimo  terzo,  infine,  si  può  attribuire  alle  altre  due  cause, 
l'aumento  della  ricchezza  pubblica  e  del  numero  degli  affari. 
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Prodotto  (in  milioni  di  franchi)  dei  diritti  di  bollo 
ad  epoche  diverse. 


1830  . 

.  27.9 

1835  . 

.   30.2 

1840  . 

.  34.4 

1845  . 

.  39.8 

1847   . 

.  41.6 

1848  . 

.  30.9 

1849  . 

32.7 

1850  . 

39.8 

1865   . 

51.4 

1859   . 

53.5 

1868  . 

84.9 

1869  . 

89.3 

1874 

1878 
1881 
1886 
1890 
1902 


152.0 

158.8 
155.3 
154.5 
165.8 
181.6 


L'aumento  è,  come  si  vede, enorme:  in  questi  67  anni  il  prodotto  si  è 
più  che  sestuplicato.  Dal  1878  al  1881  certi  diritti  sono  stati  ridotti. 
Il  bollo  di  dimensione  ha  naturalmente  fornito  un  aumento  di  pro- 
dotto molto  minore  di  quello  dato  dal  bollo  proporzionale.  Dal  1840 
al  1868  il  prodotto  del  bollo  di  dimensione  passò  da  30.9  milioni  di 
franchi  a  61.6;  nell'intervallo,  le  tariffe  per  il  mezzo  foglio  di  bollo, 
il  più  usato,  erano  state  portate  da  35  a  50  centesimi.  E  cosi,  in 
quei  28  anni  il  prodotto  di  questa  importante  parte  dell'imposta  si 
era  appena  raddoppiato  sebbene  le  tariffe  fossero  state  aumentato  di 
oltre  il  40  %.  Nello  stesso  intervallo  di  tempo  il  prodotto  del  bollo  pro- 
porzionale era  passato  da  3.5  milioni  di  franchi  a  23.3,  in  seguito  all'es- 
sersi estesa  la  formalità  del  bollo  ad  atti  che  ne  erano  esenti  e  per  l'im- 
portanza sempre  crescente  della  media  degli  affari.  Si  può  ammettere 
che,  se  le  tariffe  dei  diritti  di  bollo  non  fossero  rimaneggiate  e  la  legisla- 
zione sugli  atti  che  vi  sono  soggetti  rimanesse  la  stessa,  il  rendimento 
di  questa  categoria  di  diritti  raddoppierebbe  ogni  trent'anni  (1). 

L'imposta  sul  bollo  è  una  di  quelle  che,  nello  stato  della  legisla- 
zione attuale,  hanno  conseguenze  deplorevoli  dal  punto  di  vista  sociale. 


{\)  [In  Italia,  nell'ultimo  decennio,  il  prodotto  (in  milioni  di  lire)  delle  tasse 
di  bollo  fa  il  seguente  : 


1893-94  .  . 

.  .  72.0 

1898-99  . 

.  .  68.9 

1894-95  .  . 

.  .  67.9 

1899-900  . 

.  .  68.1 

1S95.96  .  . 

.  .  68.1 

1900-01  . 

.  .  67.6 

1896-97  .  . 

.  .  68.3 

1901-02  . 

.  .  69.4 

1897-98  .  . 

.  .  68.1 

1902-03  . 

.  .  68  5 

cifre,  le  quali  mostrano  nel  prodotto  di  questo  cespite  una  stazionarietà,  che  fa 
riscontro  alla  stazionarietà  del  prodotto  delle  tasse  di  registro  (V.  pag.  731  in  nota*. 
Le  tasse  pagabili  in  surrogazione  del  bollo  e  del  registro,  nell'esercizio  1902-03 
diedero  15.4  milioni,  di  cui  9.2  furono  dati  dalle  tasse  di  negoziazione  (V.  pag.  783 
in  nota),  1.02  dalla  tassa  sulle  società  straniere,  anonime  o  in  accomandita  per 
azioni  che  fanno  operazioni  nel  Regno  diverse  dalle  assicurazioni  (tassa  annuale 
dell' 1,50  "Zoo  in  ragione  del  capitale  complessivo  da  esse  destinato  alle  loro  opera- 
zioni nello  Stato),  4.6  milioni  dalla  tassa  sulle  assicurazioni,  stabilita  dalla  legge 
8  agosto  1895,  n.  486,  ali.  H.  l.  e.]. 

47.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lesoy-Beaulieu,  I. 
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Molto  vi  sarebbe  a  dire  sull'incidenza  del  bollo  che  colpisce  le  cam- 
biali: esso  è  un  onere  molto  grave  e  molto  ineguale  che  pesa  sugli 
affari.  Ancora  maggiori  riflessioni  vi  sarebbero  a  fare  sull'applicazione 
di  diritti  di  bollo  elevati  agli  atti  giudiziari.  Il  bollo  divora  la  sostanza 
delle  piccole  successioni,  inghiotte  le  piccole  eredità  e  assorbe  tutto 
il  prodotto  delle  piccole  vendite  forzate.  Esso  aggrava  considerevol- 
mente le  spese  di  giustizia,  anche  per  le  cause  di  un  valore  mediano. 
Talvolta  esso  impedisce  di  ricorrere  ai  tribunali.  La  stessa  Ammi- 
nistrazione ne  conviene.  Ecco,  infatti,  ciò  che  si  legge  nel  preambolo 
della  Relazione  del  guardasigilli  sui  lavori  delle  giurisdizioni  civili  e 
commerciali  nel  1873: 

"  È  assai  difficile  indicare  in  modo  assoluto  i  motivi  delle  varia- 
zioni annuali  del  numero  degli  affari  civili  e  commerciali  ;  si  è  però 
autorizzati,  in  una  certa  misura,  a  spiegare  la  diminuzione  constatata 
nel  1873  con  questa  circostanza:  l'arresto  forzato  prodottosi  nel  1870 
e  nel  1871  negli  affari  avendo  provocata  nel  1872  una  recrudescenza 
notevole  delle  contestazioni,  l'anno  seguente  una  specie  di  reazione 
riportò.!  dati  statistici  quasi  allo  stesso  livello  di  quelli  degli  esercizi 
anteriori  al  1870.  Se,  d'altra  parte,  si  cerca  nella  legislazione  inter- 
media una  giustificazione  di  questo  stato  di  cose,  si  può  anche  pre- 
sumere che  le  leggi  finanziarie  che,  coH'aumentare  i  diritti  di  registro 
e  di  bollo,  hanno  reso  i  processi  più  costosi  e  imposto  alle  parti  anti- 
cipazioni di  spese  molto  più  considerevoli,  non  vi  sono  estranee:  esse 
hanno  senza  dubbio  impedito  che  davanti  ai  tribunali  si  produces- 
sero un  certo  numero  di  controversie  che,  prima,  sarebbero  state 
ad  essi  deferite  „.  Così  si  esprimeva  il  guardasigilli  Dufaure.  Non  si 
saprebbe  dir  meglio  che  i  diritti  di  bollo  e  di  registro,  ai  tassi  e  con 
le  formalità  attuali,  sono  un  ostacolo  alla  giustizia  :  le  classi  inferiori 
della  popolazione  sono,  nelle  loro  controversie,  costrette,  per  così  dire, 
a  non  ricorrere  ai  tribunali,  a  subire  piuttosto  in  silenzio  dei  soprusi 
che  provocare  processi,  dalle  cui  spese  sarebbero  rovinati.  Non  è 
questo  un  sistema  fiscale  molto  difettoso? 

Un  altro  esempio  dei  deplorevoli  effetti  dei  diritti  di  bollo  esage- 
rati ci  è  fornito  dal  quadro  delle  spese  delle  vendite  giudiziarie  nel 
1873.  Togliamo  ancora  un  brano  dalla  Relazione  del  guardasigilli: 
"  Il  quadro  seguente  presenta,  classificate  in  ragione  della  loro  im- 
portanza, le  24.302  vendite  giudiziali  (dell'anno  1873)  e  permette  di 
confrontare,  per  ogni  categoria,  l'ammontare  delle  spese  con  quello 
dei  prezzi  di  aggiudicazione: 
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Am.onUre  delle  vendite  gindiziali  Numero  totale       Ammoatare  medio  di  ogni  vendita     Medi.  deUe  spese 

.prezzo  di  aggindicazione)  delle  vendite  '"  franti"  delTezioil» 


500  fr.  e  meno  .  . 

501  a  1.000  fr.  . 
1.001  a  2.000  .  . 
2.001  a  5.000  .  . 
5.001  a  10.000  .  . 
Al  di  là  di  10.000   .  . 

Totali  o  medie 


fr.  t. 

1.307  286  353  123  29 

1.814  764  388  50  76 

3.326  1.480  417  28  15 

6.479  3.390  477  14  08 

4.768  7.112  564  7  92 

6.608  43.702  979  2  24 


24.302  14.457  609  4    21 


Il  guardasigilli  fa  seguire  al  quadro  queste  poche  righe:  "  Nulla 
vi  ha  da  aggiungere  a  quanto  è  stato  detto  nelle  precedenti  Relazioni 
sulla  sproporzione  che  esiste  fra  le  spese  e  il  prodotto  delle  vendite 
di  poca  importanza;  non  si  può  che  esprimere  di  nuovo  la  speranza 
di  vedere  realizzarsi  su  questo  punto  le  riforme  così  eque  che  hanno 
già  fermata  l'attenzione  del  legislatore  „. 

Ciò  che  da  questi  ragguagli  risulta  si  è  senza  dubbio  che  le  for- 
malità della  giustizia  francese  sono  eccessive;  ma  ne  risulta  anche 
che  i  diritti  di  bollo  e  di  registro  sono  veramente  spogliatori. 

Il  Dufaure,  ministro  della  giustizia,  e  Leon  Say,  ministro  delle 
finanze,  si  erano  intesi  per  presentare  un  progetto  di  legge,  inteso 
a  porre  fine  ai  piìi  stridenti  fra  questi  abusi.  I  diritti  di  bollo,  di 
registro,  di  cancelleria  e  di  ipoteche  applicabili,  in  esecuzione  della 
legge,  agli  atti  di  ogni  natura,  prima  dell'aggiudicazione,  e  aventi 
per  oggetto  esclusivo  di  giungere  alle  vendite  giudiziali  di  immobili, 
sarebbero  stati  soggetti  a  restituzioni:  1°  in  totalità,  se  il  prezzo 
definitivo  di  aggiudicazione,  aggiunti  tutti  gli  oneri  in  capitale,  non 
eccedeva  i  500  fr. :  2°  per  ^;4,  se  quel  prezzo  non  eccedeva  1.000  fr.; 
per  ^2»  se  quel  prezzo  non  eccedeva  i  1.500  fr.  ;  per  ^Z^,  se  quel  prezzo 
non  eccedeva  i  2.000  fr.  Un  decreto,  emesso  in  forma  di  regolamento 
di  amministrazione  pubblica,  avrebbe  determinato  le  condizioni  da 
adempiere  e  le  giustificazioni  da  produrre  per  ottenere  la  restituzione. 
Lo  stesso  decreto  doveva  stabilire  una  tariffa  speciale  delle  spese  rela- 
tive alle  vendite  giudiziarie  di  immobili,  il  cui  prezzo  di  aggiudica- 
zione non  eccedeva  i  2.000  fr. 

Oltre  ad  otto  anni  dovettero  passare  prima  che  questa  riforma 
fosse  votata.  Il  nostro  Parlamento,  distratto  in  sciocchi  e  colpevoli 
intrighi  quotidiani,  non  riuscì  che  nel  1884  a  fare  questo  atto  di  giu- 
stizia. La  storia  di  questa  modificazione  legislativa  è  troppo  istruttiva 


(1)  *  Non  compresa  la  provvigione  proporzionale  attribuita  ai  procuratori  dal- 
l'articolo 11  della  tariffa  del  10  ottobre  1841  nelle  vendite  il  cui  prezzo  di  aggiu- 
dicazione è  maggiore  di  2.000  fr.  :  provvisione,  che  varia  da  V»  a  1  "o  secondo 
l'importanza  delle  vendite,  ed  aumenta  quando  la  perizia  non  è  stata  ordinata  nei 
casi  in  cui  essa  poteva  esserlo  ,. 
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per  non  raccontarla.  Il  progetto  di  legge  del  Dufaure  fu  presentato 
il  17  maggio  1876:  la  Camera  essendo  stata  sciolta,  il  progetto  fu 
presentato  alla  Camera  seguente  il  14  gennaio  1878;  la  Commissione 
della  Camera  presentò  la  sua  relazione  il  27  dicembre  1880;  la  prima 
votazione  ebbe  luogo  il  12  febbraio  1881.  Interviene  una  terza  legisla- 
tura: il  progetto  è  di  nuovo  presentato  il  26  novembre  1881;  la  vota- 
zione ha  luogo  il  29  giugno  1882  ;  la  trasmissione  al  Senato,  il  24  luglio 
1882;  questo  corpo  rinvia  il   progetto  alla  Camera  dei  Deputati   il 

23  maggio  1884.  Nuova  relazione,  ecc.;  promulgazione  della  legge  il 

24  ottobre  1884:  otto  anni  e  cinque  mesi  dopo  la  presentazione  del 
progetto  da  parte  del  Dufaure.  Ecco  la  storia  di  una  modesta  riforma. 
È  vero  che  la  legge  ha  alquanto  emendato  il  progetto  :  quando  il 
prezzo  di  aggiudicazione  non  raggiunge  i  2.000  fr.,  il  Tesoro  resti- 
tuisce tutti  i  diritti  di  bollo,  di  registro,  di  cancelleria  e  di  ipoteca 
applicabili  agli  atti  redatti  per  arrivare  all'aggiudicazione.  Inoltre, 
quando  il  prezzo  di  aggiudicazione  non  raggiunge  i  1.000  fr.,  i  vari 
agenti  della  legge  subiscono  una  riduzione  di  ^,'4  sugli  emolumenti  loro 
dovuti  in  base  alle  tariffe  legali. 

Non  le  sole  vendite  giudiziali  danno  luogo  a  una  specie  di  bri- 
gantaggio fiscale:  molti  altri  affari  offrono  uno  spettacolo  analogo, 
sebbene  in  misura  alquanto  minore.  Occorre  una  riforma  completa  dei 
diritti  di  registro  e  di  bollo,  una  riduzione  considerevole  delle  tariffe, 
la  soppressione  di  una  folla  di  formalità,  se  si  vuole  ristabilire  la 
giustizia  nella  nostra  legislazione  sui  trasferimenti  di  beni  0  di  diritti, 
e  se,  d'altra  parte,  si  vuole  metter  fine  al  sentimento  popolare  che 
considera  il  fisco  come  il  nemico  comune,  un  nemico  senza  pietà  e 
senza  ragione. 

Il  principio  dei  diritti  di  bollo  è  legittimo,  l'applicazione  ne  è 
cattiva.  Il  bollo  produsse  181  milioni  nel  1902  e  190  nel  1903:  vo- 
lendo ristabilire  nella  nostra  legislazione  fiscale  i  principi  di  giustizia 
così  audacemente  violati,  bisognerebbe  star  paghi  a  un  prodotto  di 
120  milioni  di  franchi;  il  bollo  di  dimensione  dovrebbe  essere  ri- 
dotto della  metà  0  anche  dei  due  terzi:  per  il  mezzo  foglio,  quello 
più  in  uso,  esso  non  dovrebbe  eccedere  i  20-25  centesimi.  Il  bollo 
sulle  polizze  di  spedizione  per  qualsiasi  genere  di  trasporto  potrebbe 
essere  provvisoriamente  conservato  se  fosse  ridotto  a  10  cent.  Si 
potrebbe  mantenere  l'attuale  imposta  di  10  cent,  sulle  ricevute  di 
somme  maggiori  di  10  fr.,  e  ridurre  della  metà  le  tasse,  percepite  in 
generale  per  via  di  abbuonamento,  sui  fondi  pubblici  stranieri  e  sui 
titoli  delle  società  francesi  0  estere.  Queste  modificazioni,  senza  ren- 
dere l'imposta  strettamente  proporzionale,  la  farebbero  piìi  tollerabile 
e  pili  equa. 

Se  si  combinassero  queste  misure  con  quelle  che  abbiamo  indicate 
per  il  registro  —  più  larga  deduzione  dei  debiti  nelle  successioni; 
riduzione  al  5  °/o  al  massimo  dei  diritti  sulle  successioni  fra  collaterali 
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0  fra  estranei;  riduzione  all'I  %  del  diritto  sui  trasferimenti  di  im- 
mobili a  titolo  oneroso,  ecc.  —  si  riconcilierebbero  fra  loro  fisco  e 
giustizia;  si  restaurerebbe  nella  popolazione  il  sentimento  così  scosso 
della  moralità  in  materia  di  pagamento  delle  imposte.  È  vero  però 
che  queste  riforme  non  si  compirebbero  senza  una  notevole  diminuzione 
dei  redditi  del  Tesoro. 

Nel  1893  si  stabilì  un'imposta  sulle  operazioni  di  borsa:  il  suo 
tasso  è  di  5  cent,  per  ogni  1.000  fr.  o  frazione  di  1.000  fr.  del- 
l'ammontare dell'operazione;  esso  è  ridotto  della  metà  per  i  riporti; 
così,  per  una  compera  o  una  vendita  di  100.000  fr.  si  pagano  5  fr. 
e  per  un  riporto  di  pari  somma  2,50  fr.;  non  rappresentando  piìi  del 
5-6^0  della  senseria  media,  questa  imposta  non  è  nociva;  nel  1895 
essa  fu  ridotta  dei  tre  quarti  per  le  operazioni  sulle  rendite  francesi  ; 
nel  1903  produsse  7.3  milioni:  essa  potrebbe,  senza  inconvenienti, 
essere  raddoppiata  (1). 

La  questione  dell'imposta  del  bollo  fu  oggetto  di  vive  discussioni 
in  Germania  durante  gli  anni  1875-85.  Il  Governo  tedesco  voleva  sta- 
bilire un  nuovo  diritto  di  bollo  e  un'imposta  sulle  successioni  a  van- 
taggio del  Tesoro  imperiale,  diverse  imposte  della  stessa  natura  esi- 
stendo già  nei  vari  Stati  della  Confederazione,  locchè  avrebbe  richiesto 
un  lavoro  generale  di  revisione.  Il  progetto  di  legge  del  1875  com- 
prendeva lo  stabilimento:  1°  di  un  diritto  di  bollo  sulle  carte  da 
giuoco;  2'^  di  un  diritto  di  bollo  sugli  atti;  3**  di  un  diritto  di  registro 
sulle  successioni.  Questo  progetto  fu  respinto  dalla  Commissione  del 
Consiglio  federale  (Bundesrath).  La  stessa  Commissione  compilò  un 
contro-progetto  comprendente  :  1**  una  tassa  sulle  azioni,  obbligazioni 
e  altri  valori  mobiliari  del  5  °/oo  sui  valori  tedeschi,  del  2  °/oo  sui 
valori  esteri;  vi  doveva  essere  anche  un  diritto  di  \ 5  %o  sulle  anti- 
cipazioni di  fondi  contro  deposito  di  valori,  un  diritto  fisso  di  10  pfen- 
nige  sui  certificati  dei  mediatori,  sulle  note,  ecc.  ;  2°  diritti  sulle  qui- 
tanze;  3**  diritti  sui  biglietti  di  lotteria;  4"  sulle  carte  da  giuoco; 
5"  su  vari  atti  autentici,  come  i  certificati  di  naturalizzazione,  di  con- 
gedo dal  servizio  militare.  I  diritti  esistenti  sulle  cambiali,  sui  biglietti 
al  portatore  e  sugli  altri  effetti  di  commercio  dovevano  essere  aumen- 
tati, e  la  massima  parte  delle  corrispondenze  commerciali  si  sareb- 
bero dovute  ormai  fare  su  carta  bollata. 

Questo  progetto  eccitò  in  Germania  una  grande  emozione;  le  Camere 
di  commercio,  specialmente  quella  di  Francoforte,  indirizzarono  nel 
1877  petizioni  al  Consiglio  federale  perchè  fosse  respinto.  Vi  si  ricor- 


(1)  [Per  la  tassa  sui  contratti  di  borsa  in  Italia  vedi  le  leggi  13  settembre  1876, 
n.  3326,  e  12  luglio  1888,  n.  5515.  l.  e.J, 
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dava  come  i  tentativi  fatti  nel  1869,  nel  1871,  nel  1873  e  nel  1875 
per  colpire  le  operazioni  di  borsa  avessero  sempre  fallito.  Vi  sì  diceva 
come  il  pubblico  commerciale  fosse  già  stato  condotto  a  rinunziare 
alla  forma  più  semplice  e  piti  sicura  di  pagamento,  la  cambiale,  a 
causa  delle  imposte  che  la  rendevano  troppo  costosa.  La  stessa  cosa, 
d'altronde,  si  può  dire  per  la  Francia,  in  cui  i  grandi  negozianti, 
anziché  della  cambiale,  che  è  troppo  tassata,  si  valgono  dell'assegno 
bancario  (check)  soggetto  solo  a  un  diritto  fisso  leggero,  ma  nella 
pratica  generale  molto  meno  comodo. 

Una  legge  del  17  marzo  1881  introdusse  però  in  Germania  certi 
diritti  di  bollo  che  prima  non  vi  esistevano:  i  titoli  di  azioni  tedesche 
od  estere  furono  assoggettati  a  un  diritto  del  5°/oo;  i  titoli  di  obbli- 
gazioni e  di  rendite  (che  non  siano  rendite  dell'  Impero  o  degli  Stati 
federali)  furono  tassati  al  2  ^/oo  ;  in  via  di  eccezione  le  obbligazioni  nomi- 
native dei  Comuni,  delle  unioni  di  proprietari  e  dei  sindacati,  ecc., 
approvati  dal  Governo,  non  sono  soggette  che  a  un  diritto  dell'I^  oo;  1^ 
carte  d'affari,  gli  effetti  di  commercio,  le  distinte  (hordereaux)  ecc.,  sono 
soggetti  a  una  tassa  fissa,  non  proporzionale,  che,  secondo  le  categorie,  va 
da  20  pfennige  (25  centes.)  a  1  marco  (I.  1,25).  Infine,  i  biglietti  delle 
lotterie,  il  cui  valore  totale  supera  i  1.000  marchi,  sopportano  un  diritto 
di  bollo  del  5  '^'o«  ^  progetto  di  un  bollo  da  10  pfennige  (12  V  2  centes.) 
sulle  quitanze  a  partire  da  20  marchi  e  sugli  assegni  bancari  (checks) 
fu  respinto.  Tutti  questi  diritti  sono  ancora  troppo  nuovi  in  Germania 
perchè  noi  possiamo  sapere  qualcosa  di  certo  del  loro  rendimento.  Il 
loro  tasso  ci  sembra  moderato:  esso  è  molto  minore  di  quello  delle  im- 
poste francesi.  Prima  dello  stabilimento  di  questi  diritti  in  Germania, 
a  termini  di  una  Memoria  presentata  dal  cancelliere  dell'Impero,  il  pro- 
dotto dei  diritti  di  registro  e  di  bollo  non  rappresentava  in  Germania 
che  1,20  marchi  (1.  1,50)  per  capo,  mentre  essi  salivano  a  14  m.  (1.  17,50) 
per  capo  in  Francia,  a  6,70  m.  (1. 8,20)  in  Inghilterra  ed  a  4,30  m.  (1. 5.30) 
in  Italia  e  in  Austria  (1).  Nel  1883  il  Governo,  spinto  dall'odio  dei 
gentiluomini  campagnuoli  contro  la  speculazione,  presentò  un  nuovo 
progetto  molto  inquisitorio  per  tassare  le  operazioni  di  borsa  a  ter- 
mine. Chiunque  faccia  un'operazione  di  borsa  a  termine  sarebbe  tenuto 
a  farne  la  dichiarazione  e  ad  avere  un  registro  soggetto  al  controllo. 
Misure  siffatte  non  possono  che  sviluppare  la  frode'  e  nuocere  alla 
espansione  dei  capitali, 

L'il  giugno  1885  fu  promulgata  una  legge  che,  con  molti  tempe- 
ramenti, applica  in  Germania  queste  idee  favorite  del  grande  cancel- 
liere e  del  partito  feodale.  Le  compere  di  monete  e  valori  di  borsa 
sono  soggette  a  un  diritto  di  \'io°/oo;  l'imposta  è  percepita  su  ogni 
2.000  marchi  fino  a  10.000  m.  e  su  ogni  10,000  m.  per  gli  affari  al 
di  là  di  questa  somma.  Per  le  compere  di  merci  in  borsa,  l'imposta 


(1)  V.  Bulletin  de  Statistique,  voi.  IX,  pag.  330. 
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è  del  2  °  00-  Una  legge  del  22  giugno  1896  ha  reso  ancor  più  restrit- 
tivi, specie  dal  punto  di  vista  delle  prescrizioni  regolamentari,  i  rego- 
lamenti sulle  borse  in  Germania  e  quasi  proibito  per  il  pubblico  gli 
affari  a  termine.  Questa  legge  nuoce  a  contrattazioni  naturali  e  legit- 
time, ma,  in  se,  una  imposta  moderata  sulle  operazioni  di  borsa  è 
molto  accettabile.  Il  complesso  dei  diritti  di  bollo  (Reichsstempelabgaben) 
produsse  nel  1903  all'Impero  tedesco  93  milioni  di  marchi  (circa  115  mi- 
lioni di  lire). 

Il  bollo  e  il  registro  producono  in  Francia  circa  780-800  milioni 
(783  milioni  nel  1903);  volendo  togliere  a  questa  categoria  di  di- 
ritti il  carattere  spogliatoro  ed  anti-economico  che  essi  hanno  attual- 
mente in  molti  casi,  bisognerebbe  star  paghi  a  un  prodotto  di  500- 
520  milioni  circa  per  il  registro  e  di  120-130  milioni  per  il  bollo, 
locchè  causerebbe  al  Tesoro  una  perdita  di  150-170  milioni.  Questa 
perdita  sarebbe  certamente  difficile  a  ripararsi.  Una  delle  conseguenze 
ineluttabili  di  un  grosso  debito  pubblico  e  dei  grandi  armamenti  mi- 
litari si  è  che  è  difficile  combinare  con  queste  enormi  spese  un  sistema 
fiscale  che  sia  economico  e  ragionevole.  Nondimeno,  è  di  alto  inte- 
resse sociale  che  il  Governo  cessi  di  apparire  alla  massa  della  popo- 
lazione come  un  padrone  tirannico,  che  nella  sua  finanza  non  ha  nes- 
suna considerazione  per  la  giustizia.  La  riforma  dei  diritti  di  registro 
e  di  bollo  sarebbe  molto  più  utile  che  la  riduzione  delle  imposte  indi- 
rette, specie  dopo  gli  sgravi  operati  sul  vino  e  sullo  zucchero. 


Appendice  della  VI  edizione.  —  Lo  spirito  di  fiscalismo  ad  ol- 
tranza destatosi  in  Francia  a  partire  dal  1892  o  1893,  conseguenza 
naturale  del  continuo  sperpero,  ha  fatto  ancora  aumentare  su  molti 
punti  i  diritti  di  registro  e  di  bollo  già  molto  elevati.  Se  la  crea- 
zione dell'imposta  sulle  operazioni  di  borsa,  al  tasso  ridotto  indicato 
più  sopra,  non  può  essere  biasimata,  non  cosi  è  a  dirsi  di  altre  mi- 
sure. Non  abbiamo  più  a  ritornare  sulle  imposte  di  successione,  arbi- 
trarie ed  eccessive,  stabilite  nel  1901  e  1902  e  delle  quali  abbiamo 
ampiamente  parlato  più  sopra  (v.  pag.  693).  D'altra  parte,  colle  leggi 
del  28  dicembre  1895  e  13  aprile  1898  il  diritto  di  bollo  sui  titoli 
esteri  fu  portato  a  0,50  fr.  per  ogni  100  fr.  del  capitale  per  ciò  che 
concerne  i  prestiti  di  Stato  e  al  2  *^/o  per  gli  altri  valori  stranieri, 
essendo  ammesso  che  il  taglio  minimo  di  ogni  valore  per  l'imposta 
è  di  100  fr.  Ne  risulta  che  le  azioni  estere  di  25  o  di  50  fr.,  che 
sono  diventate  da  alcuni  anni  numerose,  pagano  un  diritto  di  bollo 
del  4-8  °  0  pei"  essere  ammesse  a  circolare  e  ad  essere  negoziate  in 
Francia.  La  legge  del  1898  ha  inoltre  la  pretesa  di  assoggettare  le 
azioni  0  obbligazioni  estere,  già  gravate  di  un  diritto  di  bollo  così 
enorme,  alle  imposte  sul  reddito  e  ai  diritti  di  trasferimento  per  abbuo- 
naraento  che  colpiscono  i  valori  francesi,  i  quali  sopportano  diritti  di 
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bollo  sensibilmente  meno  elevati  (1,20  ^  o)-  Queste  imposte  esagerate 
sono  tali  da  bandire  dal  mercato  francese  la  massima  parte  delle  ope- 
razioni sui  valori  esteri  e  diminuire  sensibilmente  l'importanza  finan- 
ziaria della  piazza  di  Parigi.  Imposte  cosi  stravaganti  sono  troppo  nocive. 

Dobbiamo  dire  qui  qualcosa  del  movimento,  che  da  alcuni  anni  ha 
luogo  in  favore  della  generalizzazione  dei  diritti  di  successione  negli 
Stati  Uniti,  dove  essi  erano  fin  qui  eccezionali.  Gli  inconvenienti  della 
grossolana  imposta  sul  capitale  esistente  in  quel  paese  e  della  quale 
abbiamo  parlato  (pagg.  694  e  seg.)  attrassero  l'attenzione  degli  Ame- 
ricani sui  diritti  di  successioiie,  i  quali,  purché  siano  molto  moderati, 
presentano  pochi  inconvenienti.  L'imposta  sulle  successioni  in  linea 
diretta  (direct  inheritance  tax)  verso  il  1893  non  esisteva  che  in 
4  Stati  dell'Unione,  vale  a  dire  negli  Stati  di  New- York,  Ohio,  Illinois, 
Michigan;  l'imposta  sulle  successioni  fra  collaterali  o  fra  estranei  era 
stabilita  in  15  Stati  (1)  :  California,  Connecticut,  Delaware,  Illinois,  Lui- 
giana,  Maine,  Maryland,  Massachussetts,  Missouri,  New-Jersey,  New- 
York,  Ohio,  Pennsilvania,  Tennessee  e  Virginia  dell'Ovest;  d'altronde 
in  11  di  questi  15  Stati  l'imposta  era  tutt'affatto  recente,  posteriore 
al  1880.  Questa  imposta,  che  le  legislature  avevano  voluto  stabilire 
negli  Stati  seguenti,  vi  fu  dalle  alte  Corti  di  giustizia  dichiarata  inco- 
stituzionale: Minnesota  nel  1875,  New-Hampshire  nel  1878,  Wisconsin 
nel  1890  e  Michigan  nel  1894.  Infine,  l'imposta  era  esistita,  ma  fu 
abolita  negli  Stati  seguenti:  Alabama  (1848-68),  Luigiana  (1828-77), 
Carolina  del  Nord  (1847-84)  e  Virginia  (1844-84);  le  cifre  fra  paren- 
tesi indicano  il  periodo  di  applicazione  dell'imposta.  La  Luigiana,  che 
l'aveva  abolita  nel  1877,  la  ristabilì  nel  1894,  ma  solo  per  le  succes- 
sioni fra  estranei. 

Ove  si  consideri  che  la  Federazione  americana  conta  attualmente 
46  Stati,  si  vede  quale  debole  minoranza  formino  i  quattro  Stati  —  di 
cui  tre  grandi,  è  vero  —  che  applicano  l'imposta  sulle  successioni  in 
linea  diretta  e  anche  i  15  Stati  che  hanno  un'imposta  qualsiasi  sulle 
successioni,  la  quale  in  generale  cade  solo  sui  collaterali  e  sugli  estranei, 
0  anche  solo  sugli  ultimi,  come  è  il  caso  della  Luigiana. 

D'altronde,  il  prodotto  di  queste  imposte  di  successione  è  tutt'af- 
fatto esiguo;  nel  1894,  per  sei  dei  principali  Stati,  esso  fu  il  se- 
guente (2)  : 

New- York 1.688.954  dollari 

Pennsilvania 869.179        „ 

Massachussetts 239.368        , 

New-Jersey 204.695 

Maryland 62.636 

Connecticut 74.179        , 


(1)  Skligman,  JEssai/s  in  taxation  (Saggi  sulle  imposte),  pag.  133, 

(2)  Id  ,  op.  cit.,  pag.  134. 
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Sono,  queste,  cifre  minuscole  in  confronto  di  quelle  dell'Inghilterra 
e  della  Francia:  da  noi,  l'imposta  sulle  successioni  rappresenta  circa 
5,50  fr.  per  capo;  ragguagliando  il  dollaro  a  1.  5,18,  i  1.688.754  doli, 
dello  Stato  di  New- York,  ossia  circa  8.7  milioni  di  lire,  non  fanno 
che  1,50  1.  per  capo;  gli  869.179  doli.  (4  V2  milioni  di  lire)  della 
Pennsilvania  non  fanno  che  80  centesimi  per  abitante;  nel  Massa- 
chussetts  si  cade  a  60  cent.  ;  nel  Maryland  i  62.636  doli,  dell'imposta 
(325.000  1.)  per  1.042.000  abitanti  non  fanno  che  30  centesimi  per 
capo,  e  negli  altri  Stati  il  prodotto  ondeggia  fra  queste  ultime  pro- 
porzioni. 

L'autore  americano,  da  cui  togliamo  questi  ragguagli  e  di  cui 
abbiamo  più  sopra  analizzato  e  criticato  le  idee  generali  in  materia 
di  imposte  (1),  inclina  a  dare  una  grande  importanza  ai  diritti  di  suc- 
cessione nel  sistema  fiscale  del  suo  paese,  mentre  si  può  dire  che 
oggi  essi  non  ve  n'hanno  alcuna.  Ei  darebbe  loro  un  carattere  pro- 
gressivo, che,  d'altronde,  essi  hanno  in  molti  degli  Stati  dell'Unione 
dove  sono  stabiliti,  e  fonda  su  di  essi  grandi  speranze  per  la  riforma 
del  sistema  tributario  americano.  Il  Seligman  ci  sembra  però  dimen- 
ticare che  l'estrema  moderazione  è  una  delle  condizioni  essenziali  della 
produttività  di  questo  genere  d'imposte,  specie  in  una  democrazia  e 
in  una  federazione.  Il  derisorio  prodotto  di  questi  diritti  là  dove  sono 
stabiliti  negli  Stati  Uniti,  non  autorizza  a  ritenere  che  diritti  molto 
elevati  e  tali  da  provocare  la  resistenza  con  una  iniqua  progressività, 
possano  raggiungervi  la  produttività  che  le  imposte  sulle  successioni 
hanno  in  Francia. 

Progetto  di  inventario   obbligatorio    al   decesso;    progetto   di 

CONVENZIONI    internazionali    PER  IMPEDIRE  LE  FRODI    E    ASSICURARE  l'eN- 

trata  dei  diritti  DI  successione.  —  I  diritti  di  successione  progres- 
sivi e  colossali  stabiliti  recentemente  in  diversi  paesi  suscitano  frodi 
numerose.  I  Governi  cercano  mezzi  per  rimediarvi  e  studiano  combi- 
nazioni a  questo  scopo.  Un  consigliere  di  uno  dei  Cantoni  svizzeri  ci 
scrisse  (marzo  1905)  per  chiederci  il  nostro  parere  sull'inventario  ob- 
bligatorio dopo  il  decesso,  misura  della  quale,  in  quel  momento,  si 
parlava  nel  suo  paese.  Taluni  vanno  anzi  piìi  in  là  e  propongono 
l'apposizione  obbligatoria  dei  sigilli  dopo  ogni  decesso. 

Queste  misure  porterebbero  l'inquisizione  al  colmo:  esse  esigereb- 
bero un  grande  sviluppo  della  burocrazia  fiscale  :  sarebbero,  per  il  com- 
plesso dei  contribuenti,  un  impaccio  enorme.  Sarebbe  questa  una  larga 
breccia  fatta  nella  libertà  dei  cittadini:  questo  primo  passo,  atto  a 
suscitarne  altri,  tenderebbe  a  un  completo  asservimento  delle  famiglie 
allo  Stato. 

0  che  almeno  si  otterrebbe,  come  compenso,  la  soppressione  delle 


(1)  V.  più  sopra,  pag.  296  e  seg. 
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frodi  e  il  trionfo  completo  dell'eguaglianza  davanti  all'imposta?  E  poco 
verosimile.  La  frode  è  ingegnosa  ed  ha  la  scelta  fra  mezzi  diversi 
—  difficili,  è  vero,  e  pericolosi  —  ma  ai  quali  molte  persone  si  risol- 
vono quando  un  alto  interesse  personale  o  famigliare  è  in  giuoco. 

La  situazione  delle  diverse  persone  e  anche  delle  diverse  professioni 
quanto  al  poter  praticare  la  frode  in  materia  di  devoluzioni  di  beni, 
se  non  con  sicurezza,  almeno  con  probabilità  di  successo,  è  molto 
ineguale:  certi  banchieri,  ad  esempio,  certe  persone  use  alle  relazioni 
internazionali,  vi  si  trovano  piìi  a  loro  agio  che  le  persone  casa- 
linghe e  poco  al  corrente  di  certe  sottigliezze  professionali.  Ne  viene 
che  un'imposta  molto  elevata  sulle  successioni  diventa,. nella  pratica, 
un'imposta  eccessivamente  ineguale. 

In  ogni  caso,  si  potrebbe  sempre  eludere  questa  intrusione  abusiva 
del  fisco  colle  casse-forti  all'estero  e  colle  donazioni  manuali  tra  vivi, 
per  non  parlare  che  dei  mezzi  piìi  semplici  :  e  per  quanto  breve  dovesse 
essere  l'intervallo  fra  il  decesso  e  l'inventario  o  anche  l'apposizione 
dei  sigilli,  esso  potrebbe  bastare  a  molti  eredi  per  dissimulare  una 
parte  dell'attivo.  Vi  hanno  persone  tanto  comprese  di  quelli  che  esse 
credono  i  diritti  dello  Stato,  che  vorrebbero  che  non  si  potessero  più 
creare  valori  mobiliari  se  non  nominativi:  il  socialista  Kautsky  aveva 
indicato  questo  sistema. 

Nessuno  di  questi  procedimenti  sembra  tale  da  trionfare  della 
resistenza  legittima  degli  interessi  privati,  quando  l'imposta  dello  Stato, 
invece  di  essere  un  prelevo  moderato,  abitualmente  dell'l-S^o»  molto 
eccezionalmente  del  5-6  ^/o,  volge  alla  estorsione  e  alla  confisca. 

Lo  Stato  che  pretenda  —  seguendo  il  metodo  di  Kautsky  per 
preparare  l'avvento  del  collettivismo  —  di  confiscare  le  eredità,  finirà 
col  portare  un  colpo  sensibile  allo  spirito  di  risparmio  e  al  gusto 
dell'accumulare,  i  quali  soli  possono  fornire  senza  posa  i  capitali  inde- 
finitamente necessari  al  perfezionamento  della  produzione.  Avverrà  un 
cambiamento  nella  mentalità  delle  classi  medie  e  agiate:  il  risparmio 
sarà  meno  in  onore;  la  prodigalità  si  diffonderà  maggiormente.  Gli 
impieghi  a  fondo  perduto,  che  il  ribasso  del  saggio  dell'interesse  e 
l'affievolì  mento  dello  spirito  di  famiglia  tendono  già  a  sviluppare,  si 
estenderanno  (1). 


(1)  Con  diritti  molto  elevati  —  come  quelli  del  22  %,  ad  esempio,  che  già 
esistono  (v.  più  sopra,  pag.  717)  —  un  uomo  molto  ricco  e  di  una  certa  età,  non 
avente  che  eredi  molto  lontani,  potrebbe  dare  a  questi,  mentre  è  in  vita,  il  50% 
del  suo  patrimonio,  come  dono  manuale,  sul  quale  non  si  pagherebbe  nessun  diritto 
allo  Stato,  e  impiegare  l'altra  metà  a  fondo  perduto,  locchè  gli  produrrebbe  un 
reddito  forse  più  elevato  di  quello  che  il  suo  patrimonio  gli  avrebbe  dato.  D'altra 
parte,  l'erede  non  perderebbe  niente,  in  quanto  la  massima  perdita  che  egli  po- 
trebbe fare  sarebbe  del  27,50%;  ma,  poiché  egli  riceverebbe  la  metà  del  patri- 
monio anticipatamente  e  senza  diritti,  in  luogo  del  77*/2%,  sarebbe  più  che  com- 
pensato. E  lo  Stato  sai-ebbe  "  il  piffero  suonato  „. 


IMPOSTE  SUI  TRASFERIMENTI  DELLA  PROPRIETÀ,  ECO.  747 

Si  parlò  anche  di  conchiudere  convenzioni  internazionali  per  la 
riscossione  dei  diritti  di  successione,  in  forza  delle  quali  gli  Stati  si 
avvertirebbero  mutuamente  dei  decessi  e  veglerebbero  alla  riscos- 
sione dei  diritti  sui  loro  nazionali  e  sugli  stranieri  :  sarebbe  una  specie 
di  assicurazione  mutua  che  gli  Stati  costituirebbero  fra  loro  contro 
le  frodi  successorie.  Convenzioni  di  questo  genere  sarebbero  difficili, 
sia  a  conchiudere,  sia  specialmente  ad  applicare:  sarebbe  difficile  che 
esse  non  lasciassero  aperta  nessuna  scappatoia. 

Potrebbe  invece  darsi  che  vi  fossero  Stati  accorti,  specialmente 
piccoli  Stati,  i  quali  praticassero  sistematicamente,  per  ragioni  di  alta 
previdenza  e  di  interesse  bene  inteso,  una  politica  fiscale  molto  mo- 
derata, tanto  per  le  imposte  sul  reddito  quanto  per  i  diritti  successori. 
Questi  piccoli  Stati  accorti  diventerebbero  i  depositari  di  una  gran 
parte  dei  patrimoni  del  mondo  civile.  Ad  ogni  modo  essi  vi  guada- 
gnerebbero molto  di  pili  che  applicando  diritti  di  successione  esor- 
bitanti. 

Per  l'avvenire  della  civiltà  è  a  sperare  che  vi  saranno  Stati  di 
questo  genere. 

Per  intanto,  non  si  saprebbe  troppo  dire  agli  Stati  d'ogni  sorta, 
che  la  moderazione  delle  imposte  —  di  qualsiasi  imposta,  così  delle 
imposte  sulle  successioni  come  di  ogni  altra  —  è  non  solo  un  dovere, 
ma  un  atto  di  savia  e  prudente  amministrazione. 

È  doloroso  vedere  grandi  paesi,  come  l'Inghilterra  e  la  Francia, 
perdere  la  nozione  di  ciò  che  devono  essere  le  contribuzioni  pubbliche, 
portare  i  diritti  successori  al  punto  in  cui  essi  equivalgono  a  una 
confisca,  e  riprendere,  di  sottomano,  le  pratiche  di  brigantaggio  dei 
signori  del  medio  evo. 
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CAPITOLO  XIL 
Dei  diritti  sulle  corrispondenze  e  sui  trasporti. 


Per  quali  ragioni  il  servizio  della  posta  sia  diventato  un  monopolio  dello  Stato. 

—  Se  lo  Stato  debba  far  pagare  questo  servizio  al  prezzo  di  costo  o  possa 
trarne  un  beneficio.  —  Enormità  dei  redditi  netti  che  gli  Stati  hanno  per 
lunga  pezza  tratto  dalla  posta  rispetto  alle  spese  di  esercizio.  —  Come  la 
posta  debba  essere  anzitutto  un  servizio  sociale  e  solo  molto  accessoriamente 
una  sorgente  di  reddito  fiscale. 

Le  origini  della  posta  in  Francia.  —  I  messaggeri  dell'Università  di  Parigi.  — 
11  re  Luigi  XL  —  Prodotti  della  posta  sotto  l'antico  regime.  —  La  tariffa 
del  1676.  —  Le  tariffe  insensate  della  Rivoluzione.  —  Principi  sui  quali  poggiò 
la  tariffa  postale  fino  al  1848:  progressione  della  tassa  in  ragione  del  peso 
e  in  ragione  della  distanza  percorsa.  —  Come  questa  regola  sia  illogica  e 
iniqua.  —  Variazioni  della  tariffa  postale  in  Francia. 

Sviluppi  del  servizio  postale  in  Inghilterra.  —  La  celebre  riforma  di  Rowland 
Hill.  —  La  tassa  uniforme  di  1  penny  (10  centes.)  dappoi  il  1840.  —  Effetti 
economici  e  sociali  di  questa  riforma.  —  Il  numero  delle  lettere  nel  1882  è 
16  volte  maggiore  che  nel  1839.  —  Risultati  della  stessa  riforma  per  il  Tesoro. 

—  Come,  affinchè  il  reddito  lordo  raggiungesse  il  livello  primitivo,  siano  occorsi 
14  anni.  —  Come,  affinchè  il  reddito  netto  ridiventasse  ciò  che  era  nel  1839, 
siano  occorsi  23  anni.  —  Come  la  riforma  inglese  non  abbia  perciò  aumentato 
i  redditi  immediati  e  diretti  del  Tesoro,  ma  abbia  fortemente  contribuito  allo 
sviluppo  commerciale  e  al  movimento  intellettuale  dappoi  il  1840.  —  Cinque 
cause  principali  che,  indipendentemente  da  ogni  cambiamento  delle  tariffe, 
tendono  ad  aumentare  ogni  anno  il  reddito  delle  poste  nei  paesi  civili.  — 
Analisi  delle  spese  di  riscossione  delle  poste  in  Inghilterra.  —  Come  il  tras- 
porto delle  corrispondenze  non  entri  che  per  una  debole  quota  nelle  spese 
del  servizio. 

Riforma  postale  francese  del  1848.  —  Come,  in  dieci  anni,  il  numero  delle  let- 
tere raddoppi  ed  in  otto  sia  raggiunto  il  prodotto  primitivo.  —  Effetti  del- 
l'aumento della  tassa  dappoi  il  1871.  —  Come  nel  1874  il  numero  delle 
lettere  fosse  minore  che  nel  1869.  —  Come  i  semplici  incrementi  normali  di 
prodotto,  in  capo  a  5-6  anni,  avrebbero  fatto  aumentare  le  entrate  del  Tesoro, 
quanto  l'aumento  della  tassa  di  ^U.  —  Ribasso  della  tassa  interna  a  15  centes. 

—  Effetti  della  riforma  postale  in  diversi  paesi. 

Vari  rami  del  reddito  delle  poste  in  Francia.  —  Tariffa  per  lunga  pezza  esorbi- 
tante per  le  spedizioni  di  danaro,  pei  giornali,  pei  campioni.  —  Grandi  van- 
taggi sociali  ed  economici  della  riduzione  considerevole  di  queste  tasse.  — 
Miglioramenti  introdotti  dalla  posta  tedesca.  —  Proporzione  delle  spese  di 
esercizio  rispetto  al  reddito  lordo  in  Francia. 

Il  servizio  postale  internazionale.  —  I  due  antichi  principi  dell'Amministrazione 
francese  in  questa  materia.  —  Come  quei  principi  fossero  radicalmente  falsi. 
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La  riforma  postale  di  Berna.   —   Come,  contrariamente  alle  asserzioni   buro- 
cratiche, l'applicazione  di  questa  riforma  non  abbia  arrecato  nessun   pregiu- 
dizio sensibile  al  Tesoro  francese,  le  cui  entrate  postali  non  hanno  mai  cessato 
di  aumentare. 
Servizio  telegrafico.  —  Le  entrate  e  le  spese   dell'Amministrazione  del  telegrafo 
in  Francia  e  in  Inghilterra.  —  Come  il  prodotto  netto  sia  fin   qui  insignifi- 
cante. —  Come  le  entrate  di  questo  servizio  non  abbiano  fin  qui  il  carattere 
di  un'imposta.  —  Condizioni  necessaire  affinchè  esse  si  sviluppino. 
Le  imposte  sui  trasporti.  —  Come   queste  imposte  abbiano  prodotto   in  Francia 
quasi  100  milioni  nel  1877,  e,  dopo    gli    sgravi   del  1892,   producano  ancora 
66  milioni  nel  1903.   —  Ammissibilità  di  un  diritto   moderato   sul  trasporto 
dei  viaggiatori.  —  Le  tasse  sui  canali. 
Appendice  alla  VI  edizione  :  Progetto  e  costo  di  una  nuova  riforma  postale- 
Tatti  gli  Stati  civili  hanno  trasformato   il   servizio    di   trasporto 
delle  lettere  in  un  monopolio  governativo:  non  sono  ancora  molti  anni 
che  questa  regola  non  era  senza  eccezione.  Non  si  è  perduto  il  ricordo 
della  celebre  casa  di  Tour-e-Taxis,  quell'industriale  principe,  che  aveva 
il  servizio  del  trasporto  dei  dispacci  nella  maggior  parte  degli  Stati 
della  Germania.  E  non  solo  i  Governi  hanno  costituita  la  posta  in  un 
monopolio  di  Stato,  ma  quasi  tutti  ne  fanno  una  sorgente  di  reddito  : 
non  si  potrebbe  guari  citare  che  gli  Stati  Uniti,  pei  quali  il  servizio 
della  posta  sia  attualmente  una  sorgente  di  sacrifizi.  Dal  1852  al  1881 
il  servizio  della  posta  impose  loro  dei   disavanzi:   nel   1882-83   esso 
diede  loro  un  prodotto  netto  di  1  milione  di  dollari  (5  milioni  di  lire)  ; 
ma,  in  seguito  alla  riduzione  della   tariffa   delle   lettere   da   3  cents 
(15^/4  centesimi)  a  2  cents  (10  1/2  centesimi),  nel  1883-84  il  servizio 
postale  negli  Stati  Uniti  presentò  un  disavanzo  di  5.2  milioni  di  dol- 
lari (27  milioni    di   lire);    nel  1903  le  entrate  delle  poste  figurano  per 
134.22  milioni  di  dollari  e  le  spese  per  138.78,  con  un  disavanzo  di 
4  ^'2  milioni  di  dollari  (23  milioni  di   lire).  In   molti  paesi,   anche  i 
telegrafi  ed  i  telefoni  furono  o  creati  o  riscattati  dal  Governo  e  sono 
diventati  anch'essi  uno  dei  rami  delle  entrate  del  Tesoro.  Infine,  molti 
Stati  hanno  messo  imposte  sui  trasporti,  specie  su  quelli  che  si  fanno 
per  mezzo  delle  ferrovie.  Tutte  queste  imposte  hanno  molte  relazioni 
fra  loro:  le  une  e  le  altre  cadono  indirettamente  sugli   affari  e  sul- 
l'industria. 

È  egli  bene  che  il  servizio  della  posta  sia  un  monopolio  di  Stato? 
A  questa  domanda  si  può  senza  presunzione  rispondere  affermativa- 
mente. Due  condizioni  sono  necessarie  al  buon  servizio  postale:  il 
trasporto  rapido  e  frequente  delle  corrispondenze  su  tutta  l'estensione 
del  territorio  ;  poi,  la  stretta  regolarità  delle  partenze  e  degli  arrivi, 
delle  levate  e  delle  distribuzioni.  Queste  due  condizioni  di  universalità 
e  di  regolarità  possono  essere  soddisfatte  altrettanto  bene  da  una 
grande  associazione  come  lo  Stato,  quanto  da  parecchie  associazioni 
private  0  anche  da  una  sola  associazione  privata  investita  di  un  mono- 
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polio.  Se  questo  servizio  fosse  abbandonato  a  un' intrapresa  privata, 
è  probabile  che  certe  località  ne  soffrirebbero  e  sarebbero  più  o  meno 
trascurate,  locchè  potrebbe  avere  inconvenienti  politici  e  morali.  D'al- 
tronde, l'organizzazione  del  servizio  postale  può  essere  molto  semplice 
e  ridursi  a  poche  regole  elementari  ed  uniformi:  non  vi  è  qui  nulla 
di  complicato,  nulla  di  variabile.  Tutte  le  volte,  si  dice,  che  la  con- 
correnza è  impossibile  in  im'industria,  e  che  la  buona  organizzazione 
di  questa  è  essenziale  al  progresso  economico  del  paese,  lo  Stato  fa 
bene  ad  attribuirsene  il  monopolio.  In  appoggio  di  questa  tesi  si  invo- 
cano le  lagnanze  che  in  tutti  i  paesi  si  fanno  contro  l'esercizio  delle 
ferrovie  da  parte  delle  Compagnie  private.  Noi  non  siamo  per  prin- 
cipio partigiani  dell'esercizio  delle  ferrovie  da  parte  dello  Stato;  ma 
il  servizio  delle  ferrovie  è  molto  complicato,  irto  di  dettagli  minuti  ; 
quello  delle  poste,  per  contro,  è  molto  semplice  e  può  essere  diretto 
con  istruzioni  generali.  Ecco  perchè  gli  economisti,  mentre  discutono 
fra  loro  sulla  utilità  dell'esercizio  delle  ferrovie  da  parte  dello  Stato, 
sono  tutti  d'accordo  sulla  necessità  del  monopolio  delle  poste. 

Riconosciuto,  cosi,  che  la  concentrazione  di  questo  servizio  nelle 
mani  dello  Stato  è  legittima,  è  a  chiedersi  se  lo  stabilire  una  vera 
imposta  sulle  corrispondenze  sia  una  misura  giusta  e  vantaggiosa  al 
paese.  Anzitutto  è  innegabile  che  lo  Stato  ha  il  diritto  di  rifarsi  delle 
sue  anticipazioni,  di  rientrare  nelle  spese  che  il  trasporto  e  la  distri- 
buzione delle  corrispondenze  gli  cagionano.  Non  gli  si  può  già  chie- 
dere che  esso  faccia  il  servizio  della  posta  gratuitamente:  questa 
sarebbe  una  follia;  e  neppure  si  può  esigere  che  egli  ci  rimetta. 
L'ideale  di  un  buon  servizio  fiscale  sarebbe  di  far  pagare  direttamente 
e  immediatamente  il  prezzo  di  ciascun  servizio  da  quegli  che  se  ne 
avvantaggia.  Disgraziatamente,  ciò  è  molto  difficile  e,  come  si  è  veduto 
più  sopra  (capit.  II  di  questo  libro),  impraticabile  nella  maggior  parte 
dei  casi.  Lo  si  è  tentato  per  le  strade,  per  la  selciatura,  per  l'illu- 
minazione: d'ordinario,  non  vi  si  riuscì.  Pel  servizio  postale,  invece, 
è  la  cosa  più  facile:  basta  far  pagare  una  tassa  o  al  destinatario 
o  allo  speditore.  La  tassazione  delle  corrispondenze,  nel  limite  delle 
spese  che  esse  .importano,  è  adunque  la  cosa  più  legittima  e  più  sem- 
plice di  questo  mondo. 

Ma  deve  lo  Stato  far  pagare  questo  servizio  al  prezzo  di  costo, 
e  rifarsi  semplicemente  delle  sue  spese  ?  0  deve  invece  farne  una  sor- 
gente di  reddito  netto,  di  guisa  che,  dedotte  le  spese  del  servizio 
postale,  gli  rimanga  un'eccedenza  di  entrate  applicabile  ad  altri  ser- 
vizi? Questa  questione  non  sarebbe  guari  stata  posta  se  lo  Stato 
non  avesse  mai  preteso  che  di  fare  benefizi  molto  moderati  e  ana- 
loghi a  quelli  che  gli  industriali  ritraggono  dai  loro  affari,  il  10  %, 
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anche  il  20-25  %  dell'ammontare  della  spesa  (1)  :  ma  spesso  i  benefizi 
del  servizio  postale  furono  esorbitanti;  in  certi  periodi  della  storia 
contemporanea  essi  raggiunsero  in  Francia  e  in  Inghilterra  fino  il 
500-700  ^0  dell'ammontare  delle  spese  di  esercizio.  Ancora  nel  1878, 
nel  primo  di  questi  paesi  essi  erano  di  circa  il  150  %. 

Nel  senso  che  il  servizio  postale  abbia  a  farsi  al  prezzo  di  costo 
0,  almeno,  che  non  si  debba  per  esso  esigere  che  una  tassa  estrema- 
mente moderata,  si  allegano  considerazioni  di  grande  importanza:  l'uti- 
lità di  questo  servizio  per  lo  sviluppo  commerciale  e  industriale,  pel 
soddisfacimento  degli  affetti  di  famiglia  e  anche  pel  progresso  intel- 
lettuale. La  corrispondenza  è  uno  dei  veicoli  del  commercio,  locchè 
importa  esser  utile  che  il  prezzo  non  ne  sia  troppo  alto:  diritti  di 
posta  eccessivi  sono  per  un  paese  una  condizione  di  inferiorità  morale 
e  materiale.  In  un  messaggio  del  1875,  che  egli  si  sforzò  di  trasfor- 
mare in  programma  di  politica  progressiva,  il  generale  Grant  diceva 
che,  "  dopo  la  scuola  libera,  la  posta  è  il  più  grande  istruttore  del 
popolo  „.  Ma  neppure  questa  massima  non  è  completa:  la  posta  è 
talora  anche  un  grande  consolatore,  e  ogni  riforma  che  ne  metta  l'uso 
frequente  alla  portata  di  tutti,  non  è  solo  materialmente  utile:  essa 
è  anche  moralmente  benefica. 

In  favore  di  diritti  postali  in  misura  tale  da  fornire  redditi  netti 
al  Tesoro,  si  invoca  la  facilità  di  riscossione,  la  popolarità  dell'im- 
posta o,  meglio,  l'assenza  di  impopolarità,  la  necessità  e  la  difficoltà, 
per  uno  Stato  che  abbia  grandi  oneri,  di  trovare  altrove  risorse  equi- 
valenti. Vi  sono  in  questa  questione  due  punti  di  vista:  quello  degli 
interessi  immediati  del  fisco,  e  quello  degli  interessi  generali  e  supe- 
riori della  civiltà.  Gli  è  a  questo  secondo  punto  di  vista  che  desi- 
deriamo collocarci.  Per  la  facilità  e  la  frequenza  delle  corrispon- 
denze, per  lo  sviluppo  intellettuale  del  mondo,  per  le  soddisfazioni 
morali  dei  membri  sparsi  dell'umanità,  non  è  indifferente  che  il  prezzo 
di  un  dispaccio  postale  o  telegrafico,  con  destinazione  nell'interno 
del  paese  o  nelle  più  lontane  regioni,  sia  ridotto  della  metà.  La  ridu- 
zione del  porto  delle  lettere  è  un  benefizio  vivamente  sentito  da  molte 
famiglie. 

La  conclusione  di  queste  osservazioni  si  è  che  lo  Stato  può  trarre 
dalle  poste  un  reddito  netto,  purché  questo  reddito  sia  molto  mode- 
rato: esso  non  dovrebbe  mai  superare  il  50  ^  o  ^1  più  del  prezzo  di 
costo  (nel  quale  non  facciamo  entrare  le  sovvenzioni  ai  piroscafi  postali). 
Il  servizio  postale  deve  essere  considerato  specialmente  come  un  ser- 


(1)  Si  può  tanto  meglio  andare  fino  a  un  guadagno  del  25  "/o  o  anche  del  50  "/o 
in  quanto  gli  Stati,  nelle  spese  dei  loro  servizi,  non  contano  in  generale  l'interesse 
del  prezzo  di  compera,  di  costruzione  e  di  impianto  di  edifizì  pubblici  destinati 
a  quei  servizi,  e  neppure  le  pensioni  del  personale. 
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vizio    sociale,  e   solo   molto   accessoriamente   come   una  sorgente  di 
reddito  fiscale  (1). 


In  origine,  le  poste  furono  stabilite,  non  in  considerazione  del- 
l'imposta, ne  degli  interessi  privati,  ma  in  considerazione  degli  ordini 
che  il  Governo  aveva  a  trasmettere  nelle  province  e  delle  informa- 
zioni che  esso  aveva  a  riceverne.  L'imposta  nacque  a  poco  a  poco  dal 
monopolio  ;  tutti  i  servizi  che  lo  Stato  si  accaparra  diventano  per  lui 


(1)  [Il  Ministro  delle  poste  e  dei  telegrafi  Morklli-Gualtierotti,  nella  Relazione 
con  cui  accompagnò  il  disegno  di  legge  da  lui  presentato  alla  Camera  dei  depu- 
tati nella  seduta  del  25  maggio  1905,  di  riduzione  della  tarilFa  postale  (diventato 
la  legge  9   luglio   1905,  n.  374),  così  ragionava  la  economia  delle  tariffe  postali: 

"  Che  lo  Stato  monopolizzatore  del  servizio  postale  si  faccia  pagare  dal 
pubblico  che  ne  profitta,  allo  scopo  di  compensarsi  delle  spese  che  deve  neces- 
sariamente incontrare,  non  è  chi  possa  metterlo  in  dubbio.  Si  può  anche  ammet- 
tere che  uno  Stato  ricco,  con  un  bilancio  che  presenti  avanzi  considerevoli,  si 
contenti  di  far  pagare  al  pubblico  il  servizio  postale  meno  di  quello  che  costa, 
e  che,  in  altri  termini,  come  fanno  gli  Stati  Uniti,  destini  al  miglioramento  ed 
alla  diffusione  di  questo  importantissimo  fra  i  servizi  pubblici  una  somma  mag- 
giore di  quella  che  a  tal  titolo  introita. 

"  Per  converso,  non  può  non  accettarsi  senza  il  moderarne  di  un  equo  criterio 
il  principio  opposto,  pi*aticamente  accolto  in  quasi  tutti  i  paesi  del  mondo,  cioè 
che  lo  Stato  possa  anche  delle  tasse  postali  formare  attivo  cespite  d'entrata  per 
l'erario.  I  tributi  però,  per  essere  giusti,  devono  gravare  proporzionalmente  su 
tutti  i  cittadini,  e  ciò  non  avviene  in  materia  di  corrispondenza  epistolare,  poiché 
vi  sono  certamente  milionari  che  scrivono  un  numero  di  lettere  infinitamente 
minore  di  quello  che  ne  spedisca  un  modesto  commerciante.  In  altri  termini,  l'uso 
che  i  cittadini  fanno  della  posta,  non  è  in  diretta  proporzione  col  reddito  di 
ognuno,  e  perciò,  se  la  tariffa  delle  lettere  esorbita  nella  sua  entità,  acquista  da 
un  lato  carattere  d'imposta  e  non  grava  dall'altro  sui  contribuenti  in  ragione  del 
reddito  di  ognuno  :  manca  quindi  del  primo  requisito  che  deve  avere  ogni  imposta. 

*  La  elevatezza  della  tassa  postale,  d'altra  parte,  non  riesce  di  economica  uti- 
lità, ed  è  facile  dimostrarlo.  È  indubitato  che  il  buon  mercato  è  sprone  efficace 
al  consumo ,  e  che  maggiore  uso  si  fa  di  una  comodità  qualsiasi ,  quanto  più 
agevole  e  meno  costoso  riesce  il  procurarsela.  Questo  principio  generale  si  adatta, 
entro  certi  limiti,  anche  alla  corrispondenza  epistolare.  E  diciamo:  entro  certi 
limiti;  poiché  in  questo  apprezzamento,  come  in  ogni  altra  cosa,  il  generalizzare 
o  l'eccedere  è  fonte  di  errori.  È  certo  che,  a  causa  della  elevatezza  della  tassa  di 
francatura,  non  tutti  scrivono  le  lettere  che  scriverebbero  qualora  la  spesa  necessaria 
fosse  minore.  A  molte  lettere  non  si  risponde  unicamente  perchè,  in  capo  al  mese 
o  all'anno,  tanti  pezzi  da  20  centesimi,  messi  insieme,  costituirebbero  una  spesa 
non  sempre  sostenibile  dal  limitato  bilancio  di  una  persona  D'altra  parte,  il 
buon  mercato  o,  in  altre  parole,  la  mitezza  della  tassa  non  indurrà  mai  una  per- 
sona a  scrivere  una  lettera  se  non  ha  cui  dirigerla,  o  se  a  ciò  non  la  spinge  un 
affare  da  trattare,  una  cortesia  da  usare,  od  una  delle  tante  cause  determinanti 
che  può  avere  una  lettera.  Or,  non  è  da  mettersi  in  dubbio  che  la  facilità  ed  il 
buon  mercato  delle  comunicazioni  epistolari  valgono  attivamente  a  concludere 
aft'ari,  ad  annodare  relazioni  commerciali  od  amichevoli,  che  nel  caso  contrario 
non  si  realizzano,  e  quindi   l'attività    epistolare,  in   ultima  analisi,  riesce,  anche 
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ben  presto  un  motivo  per  riscossioni  esagerate  e  una  sorgente  di 
reddito  netto.  I  piìi  grandi  sovrani  della  storia,  Dario,  Ciro,  Augusto, 
Traiano,  Carlomagno,  godettero  successivamente  fama  di  fondatori  del 
servizio  postale.  Queste  attribuzioni  sono  inesatte.  L'organizzazione 
delle  poste  come  servizio  regolare  e  periodico,  è  molto  piìi  recente:  in 
Francia  essa  non  data  guari  che  da  quattro  secoli. 

Nel  medio  evo  l'Università  di  Parigi,  la  quale  era  il  grande  foco- 
lare di  istruzione  non  solo  della  Francia,  ma  dell'Europa,  mandava 
ad  epoche  indeterminate  corrieri  nelle  principali  città  per  portare  le 
corrispondenze  degli  studenti,  ricevere  quelle  dei  parenti  e  prendere 
gli  effetti  e  il  denaro  che  questi  destinavano  ai  loro  figli.  Essi  accet- 
tavano anche  commissioni  dal  pubblico.  A  poco  a  poco  il  servizio  di 
cui  l'Università  si  incaricava  si  trasformò  in  monopolio  delle  mes- 
saggerie. 

Quanto  al  vero  servizio  delle  poste,  fu  in  realtà  Luigi  XI  quegli 
che  lo  inventò  in  un  interesse  pubblico,  un  secolo  e  mezzo  dopo  i 
corrieri  dell'Università.  Un  editto  del  1464  istituì  dei  mastri  corrieri: 
ben  presto,  per  diminuire  gli  oneri  del  servizio,  si  permise  ai  cor- 
rieri reali  di  portare  corrispondenze  private.  Tutta  questa  organizza- 
zione era  molto  informe  e  rudimentale.  Essa  non  cessò  di  esserlo  che 
sotto  Luigi  XIII,  nel  1627:  da  allora  i  corrieri  partirono  per  le  varie 
direzioni  e  arrivarono  a  giorno  fisso;  in  luogo  dei  prezzi  dibattuti  un 
tempo  fra  lo  speditore  ed  i  corrieri,  si  ebbe  una  tariffa  regolare  e 
legale;  il  trasporto  di  denaro  fu  autorizzato  fino  alla  concorrenza  dì 
100  lire  per  individuo.  Nel  1672  Louvois  diede  la  posta  e  le  mes- 
saggerie in  appalto  per  un  reddito  annuo  netto  di  1.2  milioni  di  lire; 
nel  1708  il  loro  prodotto  fu  portato  a  3.2  milioni;  nel  1788  l'appalto 
delle  poste  era  arrivato  a  12  milioni:  cifra  veramente  considerevole, 
perchè  rappresentava  un  reddito  netto. 

Dappoi  il  loro  stabilimento  nel  1627,  le  tariffe  delle  poste  furono 
naturalmente  oggetto  di  molti  rimaneggiamenti.  Fino  al  1848,  in 
Francia  queste  tariffe  poggiarono  su  due  principi:  la  progressione 
della  tassa  in  ragione  della  distanza  e  la  progressione  della  tassa  in 
ragione  del  peso.  In  apparenza  questi  due  principi  sono  molto  legit- 
timi :  in  realtà,  essi  lo  sono  molto  meno.  La  progressione  della  tassa, 


indirettamente,  di  vantaggio  all'erario,  poiché  per  suo  mezzo  si  intensifica  la  vita 
economica  ed  industriale  del  paese,  creando  così  più  ricche  fonti  di  reddito 
allo  Stato. 

In  tesi  generale  è  quindi,  non  solo  opera  altamente  civile,  ma  vitale  inte- 
resse di  uno  Stato  quello  di  stabilire  le  tariffe  postali  con  una  larghezza  di  vedute 
tali  che  permetta  di  contribuire  attivamente  al  benessere  economico  della  Na- 
zione, che  è  poi,  in  fin  dei  conti,  anche  benessere  dell'erario  „  {Atti  parlamentari, 
Camera  dei  Deputati,  Legist.  XXll,  Sess.  1904-05,  Relaz.  n.  188).  l.  e.]. 

4S.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Leroy-Bbaolifu,  I. 
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infatti,  non  deve  essere  strettamente  proporzionale  ne  al  peso,  ne 
alla  distanza,  poiché  le  spese  di  manipolazione,  che  oggi  formano  la 
parte  maggiore  delle  spese  del  servizio  postale,  sono  quasi  le  stesse 
per  tutte  le  lettere  (1). 

Ecco,  secondo  il  De  Parieu,  quali  furono  in  Francia  le  tasse  delle 
lettere  ad  epoche  diverse: 


Tariffa  del  1676. 


Distanze 

Minori  di      25  leghe 
Di  25-60      , 
,    60-80      , 
Maggiori  di  80      „ 


Semplici 

2  soldi 

3  , 

4  , 


Lettere 
Doppie 

3  soldi 

4  , 

5  , 

6  . 


Del  peso  maggiore 
di  un'oncia 

4  soldi 

5  , 


10 


(2) 


Cosa  curiosa,  questa  vecchia  tariffa  era  ad  un  tempo  assai  mode- 
rata e  assai  logica  :  la  tassa  non  raddoppiava  col  peso,  ne  col  rad- 
doppiarsi della  distanza:  in  ciò  essa  era  superiore  a  tariffe  molto  più 
recenti.  Essa  fu  di  poi  modificata  molte  volte. 


(1)  [Attualmente,  la  tariffa  del  porto  semplice 
seguente  : 


della  lettera  nei  vari  Stati  è  la 


Svizzera      .  . 

Lussemburgo  . 

Ungheria    .  . 

Belgio    .     .  . 

Francia  .     .  . 

Creta           .  . 

Bulgaria     .  . 

Serbia    .     .  . 
Stati  Uniti 

Olanda  .     .  . 
Gran  Bretagna 

Austria  .     .  . 

Germania  .  . 
Danimarca 

Norvegia    .  . 

Svezia    .     .  . 

Portogallo  ,  . 

Romania     .  . 

Spagna  .     .  . 

Italia      .     .  . 

Grecia    .     .  . 

Turchia .     .  . 

Russia    .     .  . 


TASSA 

(lire) 


0,10 


PESO 
(grammi) 

250 
20 


15 


0,103 

22 

0,104 

15 

0,105 

113 

0,105 

20 

0,125 

20 

250 

0,138 

] 

0,138 

0,15 

1 

0,15 

15 

0,15 

0,20 

0,23 

0,26 

12, 

(2)  De  Paeieu,  Tratte  des  impòts,  voi.  Ili,  pag.  585  (V.  quest'opera  nella  Biblio- 
teca dell'Economista,  serie  seconda,  voi.  IX). 
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Era  riservato  alla  Rivoluzione  di  essere  in  questa  materia  infini- 
tamente meno  liberale  e  meno  abile  dell'antico  regime.  La  legge  del 
17-22  agosto  1791  dispose  che  un  punto  centrale  si  avesse  a  prendere 
in  ciascuno  degli  86  dipartimenti  per  misurare  le  distanze,  e  che  la  let- 
tera semplice,  vale  a  dire  senza  busta  e  di  peso  minore  di  un'oncia, 
pagasse,  nell'interno  di  uno  stesso  dipartimento,  4  soldi;  fuori  del 
dipartimento  e  fino  a  20  leghe,  5  soldi;  da  20  a  30  leghe,  6  soldi; 
da  30  a  40  leghe,  7  soldi;  da  40  a  50  leghe,  8  soldi;  da  50  a  60  leghe, 
9  soldi;  da  60  a  80  leghe,  10  soldi;  da  80  a  100  leghe,  11  soldi;  da 
100  a  120  leghe,  12  soldi;  da  120  a  150  leghe,  13  soldi;  da  150  a 
180  leghe,  14  soldi;  per  un  percorso  di  180  leghe  ed  oltre,  15  soldi. 

Queste  tariffe  erano  esorbitanti  ;  ma  quelle  che  ben  presto  ven- 
nero loro  sostituite  furono  addirittura  ridicole.  Secondo  la  legge  del 
27  dicembre  1795,  il  porto  delle  lettere  all'interno  fu  portato  a  2  lire 
e  10  soldi,  5  lire,  7  lire  e  10  soldi  e  a  10  lire,  secondo  le  distanze.  Un 
economista  tedesco,  il  cui  nome  ricorse  già  molte  volte  in  quest'opera, 
il  Rau,  a  proposito  di  questa  tariffa  così  si  esprime:  "  L'aumento  in- 
sensato del  porto  delle  lettere  in  Francia  a  2,50  fr.  in  forza  della 
legge  del  6  nevoso  anno  IV  distrusse  quasi  ogni  corrispondenza,  e  in 
capo  a  6  mesi  dovette  essere  soppresso  colla  legge  del  6  messidoro 
anno  IV  „.  I  prezzi  furono  allora  ribassati  a  3-5-7-9  decimi,  secondo 
le  distanze:  ma  erano  ancora  prezzi  eccessivi. 

Quelle  pazzie  disorganizzarono  tutto  il  servizio  postale.  Nel  1791 
esso  produceva  ancora  allo  Stato  quasi  12  milioni;  ben  presto  il  pro- 
dotto cadde  a  zero:  le  spese  finirono  per  superare  le  entrate;  nel  1793 
bisognò  accordare  4  milioni  per  le  spese  del  servizio  non  coperte  dal 
prezzo  delle  corrispondenze.  I  trasporti  per  mezzo  di  corrieri  privati 
ripresero  su  vasta  scala  ;  i  tempi  torbidi,  la  violazione  del  segreto 
delle  lettere  da  parte  dei  funzionari  contribuirono  quanto  le  tariffe 
elevate  a  far  affluire  le  corrispondenze  negli  uffici  delle  intraprese 
private  (1). 

Il  trasporto  per  mezzo  di  corrieri  privati  costituisce  una  fi'ode. 
Esso  fu  proibito  dapprima  per  ragioni  politiche;  quando  il  servizio 
postale  fu  dato  in  appalto,  una  delle  conseguenze  necessarie  dell'ap- 
palto era  di  interdire  il  trasporto  da  parte  di  altri  agenti  che  quelli 
della  Compagnia.  D'altronde,  il  monopolio  completo  è  necessario  per 
la  riscossione  dell'imposta. 

Sotto  il  Consolato,  sotto  l' Impero,  sotto  la  Ristorazione,  il  servizio 
postale  fu  ricostituito.  Importanti  miglioramenti  furono  introdotti 
nel  servizio  delle  spedizioni  di  denaro  e  nel  servizio  rurale.  La  legge 
del  1827  fece  fare  qualche  progresso.  Fino  al  1848  la  tassa  delle  let- 
tere fu  determinata  in  base  alla  distanza  esistente  in  linea  retta,   e 


(1)  V.  per    maggiori    particolari    il    Traile   des   iinpóts    del    Pabieu,    voi.    Ili, 
pag.  288  e  segg. 
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non  più  in  ragione  della  lunghezza  del  percorso  amministrativo  :  la 
tassa  media  delle  lettere  in  Francia  fu  allora  di  50  centesimi.  Secondo 
la  legge  del  1827  vi  erano  due  specie  di  tasse  progressive:  1°  quella 
progressiva  in  ragione  composta  della  distanza  e  del  peso,  per  le  let- 
tere spedite  da  un  ufficio  di  posta  a  un  altro  ;  2°  quella  progressiva 
in  ragione  solo  del  peso,  per  le  lettere  il  cui  luogo  di  origine  e  il  cui 
luogo  di  destinazione  erano  compresi  nella  circoscrizione  di  uno  stesso 
ufficio  postale. 

La  progressione  per  le  distanze  procedeva  per  zone.  Si  stabilirono 
undici  zone  successive  colla  seguente  tariffa  pei-  la  lettera  semplice: 


Fino     a       40  chilometri 


da  40 

^ 

80 

.     80 

^ 

150 

,  150 

, 

220 

.    220 

j. 

300 

„  300 

, 

400 

,  400 

, 

500 

,  500 

^ 

600 

.  600 

^ 

750 

,  750 

, 

900 

Oltre  900 

2  decimi 

3  , 

4  , 

6  , 

7  , 

8  , 

9  , 

10  , 

11  . 

12  , 


Tutti  questi  prezzi  erano  ancora  molto  elevati:  da  Marsiglia  a 
Dunkuerque,  ad  esempio,  da  Antibes  a  Rennes  il  porto  di  una  lettera 
semplice  costava  1,20  fr.  E  anche  il  peso  era  minimo:  7  V2  grammi. 
La  progressione  in  ragione  del  peso  era  ancor  piìi  esorbitante  e  irra- 
gionevole di  quella  in  ragione  della  distanza.  Da  7  V2  a  10  gr.  la 
tassa  era  una  volta  e  mezza  il  porto  della  lettera  semplice;  da  10  a 
15  gr.,  due  volte,  e  così  di  seguito,  aggiungendo  di  5  in  5  gr.  la 
metà  del  porto  della  lettera  semplice.  Oggi  questa  tariffa  ci  sembra 
mostruosa.  E  mostruosa  era  difatti,  ed  anche  illogica,  imperocché  una 
lettera  di  15  gr.  non  avrebbe  dovuto  pagare  il  doppio  di  una  lettera 
di  7  V'2  gr.,  in  quanto  il  peso,  specie  quando  rimane  entro  questi 
lioiiti,  non  fa  punto  aumentare  le  spese  di  manipolazione  e  di  di- 
stribuzione di  una  lettera,  spese  che  pure  formano  la  parte  maggiore 
delle  spese  del  servizio  postale  (1).  Una  lettera  di  15  gr.  da  Pau  a 
Dunkuerque,  che  ora  paga  15  centesimi,  pagava  allora  2,40  fr.,  sedici 
volte  di  piìi;  e  in  quel  tempo  la  moneta  aveva  un  valore  molto 
maggiore  di  quello  che  ha  oggi. 


(1)  [L'idea  delle  tariffe  postali  crescenti  in  ragione  delle  distanze  ha  ritrovato, 
in  questi  ultimi  tempi,  dei  fautori  anche  in  Italia,  sì  che  il  Ministro  delle  poste 
e  dei  telegrafi  Mokelli-Guai.tierotti,  nella  già  citata  Relazione  con  cui  accompa- 
gnava il  suo  progetto  di  riduzione  della  tariffa  postale,  credette  di  dovervi  opporre 
le  seguenti  considerazioni: 

Una   tariffa    relativa  ad  un  servizio   reso,    per   essere   logica  e  perciò  equa, 
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Abbiamo  detto  come  fosse  illogico  seguire  una  progressione  cos'i 
rapida  per  il  peso  delle  lettere:  infatti,  specie  ora  e  in  seguito  alle 
convenzioni  colle  ferrovie,  il  trasporto  propriamente  detto  non  tiene 


deve  comprendere,  nella  varia  loro  intensità,  tutti  i  coefficienti  di  spesa  e  di  lavoro 
che  occorrono  per  la  esecuzione  del  lavoro  e  lasciare  un  certo  utile,  che  può  essere 
maggiore  o  minore  a  seconda  delle  esigenze  fiscali  o  delle  pretese  di  guadagno 
sia  dello  Stato,  sia  dei  privati  che  eseguiscono  industrialmente  il  servizio  stesso. 
Se  trattasi  di  un  monopolio,  le  esigenze  alle  quali  si  è  accennato  devono  trovar 
limite  nell'equità  di  chi  impone  la  tariffa,  e  se  invece  trattasi  di  servizio  in  cui 
possa  esercitarsi  la  libera  concorrenza,  il  freno  è,  per  così  dire,  automatico  e 
subordinato  alle  leggi  generali  dell'offerta  e  della  domanda. 

"  Nel  caso  delle  tariffe  postali  lo  Stato,  avendo  la  privativa  del  servizio  delle 
corrispondenze  epistolari,  deve  dalle  tariffe  ricavare  il  compenso  delle  spese  che 
incontra  e,  teoricamente,  contentarsi  di  un  utile  che,  in  rapporto  alla  economia 
generale  dello  Stato,  sia  tanto  più  moderato  quanto  più  sono  prospere  le  condi- 
zioni finanziarie  dell'erario.  È  superfluo  infatti  accennare  che  il  servizio  della  posta, 
del  telegrafo  e  del  telefono  dovrebbe,  in  tesi  generale  e  nel  concetto  più  moderno, 
bastare  ai  propri  bisogni,  impiegando  nel  continuo  miglioramento  dei  servizi 
stessi  ogni  maggiore  introito. 

Premesso  ciò,  occorre  di  esaminare  se  il  coefficiente  della  distanza  sia  l'unico 
od  almeno  il  principale  elemento  che  debba  determinare  la  progressione  delle  tasse. 
Perchè  una  lettera  od  un  oggetto  qualsiasi  di  corrispondenza  affidato  alla  posta 
pervenga  dalle  mani  del  mittente  a  quelle  del  destinatario,  deve  subire  una  certa 
quantità  di  operazioni  e  di  manipolazioni.  L'oggetto  deve  essere  tolto  dalla  cas- 
setta di  impostazione,  raccolto  ed  ordinato  coi  suoi  similari,  esaminato  per  rico- 
noscerne il  modo  di  condizionamento,  il  peso,  la  francatura,  indi  bollato  per  la 
data  di  impostazione  e  per  l'annullamento  dei  francobolli. 

*  Dopo  queste  preliminari  operazioni,  viene  separato  da  quelli  altri  che  devono 
percorrere  linee  diverse,  incasellato  insieme  a  quelli  diretti  alla  stessa  località,  e 
con  loro  compreso  nel  sacco  o  nel  pacco  da  spedire  all'ufficio  di  destinazione. 
Percorsa  in  treno,  in  carrozza  o  mediante  l'opera  del  procaccia  —  talvolta  con  uno, 
talvolta  successivamente  con  tutti  questi  mezzi  di  trasporto  —  la  distanza  che  lo 
separa  dall'ufficio  di  partenza  a  quello  di  destinazione,  subisce  in  quest'  ultimo 
un'altra  serie  di  manipolazioni,  per  effetto  delle  quali  raggiunge  o  la  casella  del- 
l'ufficio di  distribuzione  o  la  borsetta  del  portalettere,  per  essere  consegnato  al 
destinatario  in  ufficio  o  recapitato  al  medesimo  a  domicilio- 
Come  si  vede  in  questo  rapido  cenno,  verificazione,  ordinamento,  bollatura, 
incasellamento,  spedizione,  trasporto,  movimento,  distribuzione  e  recapito,  sono 
altrettante  operazioni  di  diversa  natura,  che  importano  lavoro  e  perciò  spesa,  e 
quindi  sono  altrettanti  coefficienti  che  devono  essere  tenuti  presenti  nella  deter- 
minazione di  una  tariffa.  Si  dc3ume  pure  da  ciò  che  l'elemento-trasporto  non  è 
che  uno  dei  tanti  e,  come  vedremo,  non  è  neanche  il  principale. 

Anzitutto,  la  spesa  del  trasporto  varia  per  la  natura  del  mezzo  adoperato, 
secondo  che  trattasi  di  procaccia  a  piedi  od  a  cavallo,  di  carrozza,  di  tramvia, 
di  piroscafo,  ovvero  di  ferrovia.  Finora,  è  bene  osservarlo,  per  l'Amministrazione 
delle  poste,  nei  limiti  stabiliti  dall'art.  50  delle  Convenzioni  ferroviarie,  quest'ul- 
timo fra  i  ricordati  mezzi  di  trasporto  è  stato  gratuito,  dovendosi  pagare  la  per- 
correnza in  base  a  tariffa  indicata  soltanto  nei  casi  nei  quali,  per  straordinaria 
affluenza  di  corrispondenze,  sia  occorso  chiedere  mezzi  supplementari  calcolati  a 
compartimenti,  assi  o  veicoli  interi.  Essendo  i  trasporti  per  ferrovia  il  mezzo  più 
comune,  è  evidente  che,  nella  massima  parte  dei  casi,  l'Amministrazione  delle  poste 
non  ha  incontrato  a  questo  titolo  veruna  spesa  imputabile  al  suo  bilancio,  quan- 
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guari  posto  nelle  spese  della  posta:  le  spese  principali  sono  quelle 
dell'Amministrazione  centrale,  del  fitto  degli  uffizi,  della  classificazione, 
della  distribuzione.  Quella  rapida  progressione  in  ragione  del  peso  è 
un  intralcio  alle  corrispondenze  commerciali  e  non  ha  guari  utilità 
pel  Tesoro,  in  quanto  il  pubblico  si  ingegna  per  evitare  la  tassa 
usando  carta  molto  sottile. 

L'ingiustizia  della  rapida  progressione  della  tassa  in  ragione  della 
distanza,  sebbene  meno  sensibile,  è  certa,  il  prezzo  del  trasporto 
essendo  poca  cosa.  In  seno  della  Commissione  ufficiale  per  la  riforma 
postale  del  1844  fu  riconosciuto  che  la  lettera  più  costosa  per  lo 
speditore  o  pel  destinatario  non  costa  allo  Stato  che  5  centesimi  più 
che  la  lettera  meno  costosa  (1).  Vi  era  perciò  un  salto  enorme  fra  la 
differenza  del  costo  del  trasporto  delle  lettere  in  ragione  delle  di- 
stanze e  la  differenza  delle  tasse  fatte  pagare  come  prezzo  di  porto. 
Notisi  che  oggi,  in  seguito  alle  convenzioni  colle  ferrovie  e  al  grande 
numero  delle  lettere  rispetto  alle  spese  generali,  vi  ha,  fra  il  prezzo 


tunque,  volendo  andare  in  fondo  alla  questione,  potrebbe  osservarsi  che  questo 
del  trasporto  gratuito  delle  corrispondenze  postali,  non  è  stato  che  uno  degli 
oneri  imposti  dalle  Convenzioni  alle  Società,  e  che  quindi,  se  quest'obbligo  non 
fosse  stato  imposto,  lo  Stato  avrebbe  potuto  avere  in  compenso  dalle  Società  van- 
taggi d'altra  natura.  L'osservazione  è  giusta,  ma  non  è  men  vero  però  che,  allo 
stato  delle  cose,  il  coefficiente  —  "  spesa  di  trasporto  sulle  ferrovie  ,  —  non  ha 
gravato  normalmente  sul  bilancio  delle  poste  per  le  corxuspondenze. 

"  D'altra  parte  il  voler  contare  la  distanza  come  coefficiente  nel  computo  della 
tassa  non  è  esatto,  poiché,  se  spesa  c'è  nel  trasporto,  essa  è  piìi  in  relazione  con 
la  natura  del  mezzo  adoperato  che  con  la  lunghezza  della  percorrenza,  essendovi 
trasporti  con  carrozza  od  a  cavallo  che  costano  ben  più  di  quanto  occorrerebbe 
per  un  trasporto  in  ferrovia  a  eguale  distanza,  quando  si  dovesse  pagarlo  secondo 
tariffa.  In  fatto  poi  una  lettera  da  Reggio  di  Calabria  a  Venezia  non  costa  nulla 
pel  trasporto,  mentre  invece  tale  spesa  s'incontra  per  brevissima  distanza,  come 
per  spedire  con  una  vettura  una  lettera  da  Capranica  a  Sutri,  con  cavalcatura  da 
Viterbo  a  Canepina,  o  con  procaccia  da  Palestrina  a  Castel  San  Pietro. 

Date  queste  risultanze,  risulta  evidentemente:  1"  che  il  coefficiente  della 
distanza  non  è  sempre  da  includersi  nel  computo  delle  spese  occorrenti  per  il  ser- 
vizio postale,  valutabili  per  stabilire  le  tariffe;  2°  che  tale  parte  di  spesa,  anziché 
alla  distanza,  riferiscesi  piìi  particolarmente  alla  natura  dei  mezzi  adoperati  per 
il  trasporto;  3°  che  l'elemento  "spese  di  trasporto  ,  deve  contare,  fra  gli  altri, 
per  una  quota  ben  piccola;  4**  che,  in  conseguenza  di  ciò,  sarebbe  ingiusta  una 
tassa  progressiva  in  ragione  di  distanza  fra  la  località  di  partenza  e  quella  di 
arrivo,  potendosi  incontrare  notevoli  spese  di  trasporto  in  distanze  piccole  ed 
avvenire  il  contrario  per  lunghe  percorrenze.  l.  e.]. 

(1)  Ecco  come  si  esprimeva  quella  Commissione:  "  La  lettera  che  percorre  solo 
40  km.  e  che  costa  9  ^U  centesimi  per  la  sua  parte  tanto  nelle  spese  generali 
quanto  nelle  spese  di  locomozione,  paga  una  tassa  di  20  cent.  :  essa  paga  quindi 
un'imposta  di  10^/4  cent.;  mentre,  invece,  la  lettera  che  percorre  la  distanza  più 
lunga  e  per  la  quale  si  spendono  14^/4  cent,  paga  una  tassa  di  1,20  fr.,  vale  a  dire 
ancora  un'imposta  11  volte  maggiore  di  quella  che  paga  la  prima  ,  (De  Pakiec, 
Traiti  des  impóts,  voi.  Ili,  pag.  296). 
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di  costo  della  lettera  meno  cara  e  quello  della  lettera  più  cara,una  dif- 
ferenza molto  minore  :  questa  differenza  è  insignificante  e  trascurabile. 
L'ingiustizia  di  questo  sistema  di  rapida  progressione  della  tassa 
in  ragione  della  distanza  e  del  peso  (1),  e  i  suoi  inconvenienti  pratici 
di  ogni  genere  erano  così  bene  riconosciuti  che  lo  Stato  dovette  pren- 
dere l'iniziativa  di  una  riforma.  Nel  1845  la  proposta  di  una  tassa 
uniforme  per  le  lettere  non  naufragò  alla  Camera  se  non  in  seguito 
all'essersi  i  voti,  suH'  insieme  del  progetto  di  legge,  divisi  in  parti 
eguali.  Nel   1846   il  Governo,   abbandonando  il  principio  dell'unifor- 


(1)  [Il  sistema  della  legge  italiana  di  far  pagare,  pel  trasporto  delle  lettere 
eccedenti  il  peso  del  "  porto  semplice  ,  —  cioè  15  grammi  — ,  la  tassa  pel  porto 
semplice,  cioè  15  centesimi,  più  altri  15  centes.  per  ogni  *  porto  ,,  cioè  per  ogni 
15  gr.  0  frazione  di  15  grammi,  è  così  censurato  dal  Ministro  Mohklli-Gualtierotti 
nella  Relazione  succitata: 

"  Poiché  la  tassa  di  francatura  deve,  in  teoria,  essere  il  corrispettivo  del  ser- 
vizio reso  e  poiché,  pure  teoricamente,  questo  corrispettivo  per  chi  lo  percepisce 
si  deve  comporre  di  due  elementi,  cioè  rimborso  di  spesa  e  guadagno,  così  la 
tassa  rigorosamente  progressiva  in  ragione  di  peso  presuppone  che  ad  ogni  unità 
di  esso  corrispondano  altrettante  quote-parti  di  spesa  e  di  guadagno. 

Senonchè  è  facile  riconoscere  come  la  grandissima  parte  delle  manipolazioni, 
alle  quali  va  assoggettata  una  lettera  negli  uffici  postali,  rimanga  sempre  la 
stessa,  qualunque  sia,  entro  certi  limiti,  il  peso  dell'oggetto  manipolato.  A  par- 
lare solamente  delle  principali,  è  chiaro  che  le  operazioni  di  bollatura,  di  sepa- 
razione, di  incasellamento,  di  spedizione,  non  si  moltiplicano  per  ogni  porto,  ma 
rimangono  le  stesse  per  ogni  lettera,  sia  essa  di  porto  semplice  che  di  25  o  50  gr. 

Non  è  invece  da  porre  in  dubbio  che  una  qualche  differenza  esista  nella  entità 
del  servizio  reso  trasmettendo  e  recapitando  una  lettera  di  100  o  500  grammi  od 
una  di  peso  minore;  ma  è  del  pari  evidente  che  tale  differenza  non  si  riproduce 
in  eguale  misura  ad  ogni  successivo  aumentarsi  del  numero  dei  porti  commisu- 
rati allo  stesso  peso. 

L'Amministrazione  quindi,  facendo  pagare  per  una  lettera  di  30  grammi  il 
doppio  di  quello  che  incassa  per  una  lettera  di  15,  applica  una  tariffa  assoluta- 
mente arbitraria  e  perciò  ingiusta,  poiché  nel  primo  caso  non  si  sono  affatto 
raddoppiati  tutti  i  coefficienti  di  spesa,  e  quindi  la  doppia  tassa  imposta  rappre- 
senta quasi  per  intero  un  maggior  guadagno  che  può  esser  utile  all'Erario,  ma 
che  non  è  per  nulla  giustificato. 

"  Non  è  il  caso,  certo,  di  spingersi  fino  ad  imitare  la  Svizzera  e  la  Danimarca 
che  applicano  un'unica  tassa  ad  ogni  lettera,  qualunque  ne  sia  il  peso,  fino  ai 
250  gr.  (V.  tabella  a  pag.  754),  poiché  a  nostro  modo  di  vedere  anche  questa 
tariffa  pecca  per  eccesso  e  la  si  può  giustificare  solo  col  criterio  di  voler  conce- 
dere al  pubblico  le  maggiori  agevolazioni,  subordinando  a  questo  concetto  le 
ra,:»ioni  fiscali;  ma  è  indubitato,  per  le  considerazioni  ora  svolte,  che  l'uniforme 
progressività  di  porto  per  una  unità  di  peso  invariabile  non  risponde  ad  un  sano 
concetto  di  tassazione  ,. 

Intanto  è  notevole  che,  in  conseguenza  della  diversa  progressione  di  peso 
adottata  per  la  commisurazione  della  tassa,  e  della  diversa  misura  della  tassa  ini- 
ziale, una  lettera  di  250  grammi  costa:  in  Svizzera  0,10  lire,  in  Danimarca  0,13, 
nel  Lussemburgo  e  in  Ungheria  0,20,  in  Germania  0,25,  in  Gran  Bretagna  0,26, 
in  Olanda  e  in  Austria  0,31,  in  Svezia  e  in  Norvegia  0,41,  negli  Stati  Uniti  1,44,  nel 
Portogallo  2,35,  in  Spagna,  in  Francia  e  in  Romania  2,55,  in  Italia  3,40  lire. 

L.    K.]. 
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mità  della  tassa,  che  aveva,  senza  successo,  cercato  di  far  trionfare, 
presentò,  come  misura  di  transizione,  un  progetto  che  riduceva  le  zone 
a  quattro,  e  fissava  le  tasse  per  ciascuna  di  esse  a  20-30-40-50  cente- 
simi al  massimo.  La  tassa  unica  era  già  applicata  al  trasporto  di  100 
milioni  di  giornali,  prospetti,  stampati  e  litografie  da  un  capo  all'altro 
della  Francia. 

La  preoccupazione  del  legislatore  di  fronte  a  questi  ragionevoli, 
ma  incompleti  progetti  di  riforma,  era  la  paura  di  privare  il  Tesoro 
di  un  reddito  importante.  La  prima  condizione  di  ogni  riforma  finan- 
ziaria è  di  avere  eccellenti  finanze,  ed  un  bilancio  che  si  chiuda  con 
eccedenze  di  entrate.  Tale,  disgraziatamente,  non  era  la  situazione 
della  monarchia  di  luglio  dappoi  il  1840.  Altra  condizione  per  ogni 
utile  riduzione  di  tariife  in  materia  di  imposte  si  è  che  essa  sia  abba- 
stanza netta,  abbastanza  sensibile  per  agire  vivamente  sulle  abitudini 
del  pubblico,  di  guisa  che  il  moltiplicarsi  delle  unità  consumate  com- 
pensi, se  non  totalmente,  almeno  in  parte,  lo  sgravio  di  ogni  unità 
singola. 

Il  Governo  del  1848  era  naturalmente  investito  della  questione 
della  riforma  postale,  che  aveva  occupato  l'opinione  pubblica  e  le 
Camere  negli  ultimi  anni  del  regno  precedente.  Il  celebre  economista 
Bastiat  propose  all'Assemblea,  di  cui  era  membro,  di  adottare  per 
tutta  la  Francia  una  tassa  unica  di  5  centesimi,  con  francatura  for- 
zata. Un  altro  progetto  di  iniziativa  parlamentare  chiedeva  che  il 
peso  della  lettera  semplice  fosse  portato  da  7  V2  a  10  gr.  La  seconda 
di  queste  mozioni  era  molto  ragionevole  :  la  prima  era  veramente  esa- 
gerata :  essa  avrebbe  posto  lo  Stato  in  una  condizione  di  perdita  note- 
vole, enorme  anzi,  sul  servizio  postale,  tanto  piìi  che  allora  il  trasporto 
delle  corrispondenze  pel  Governo  non  era  gratuito,  come  lo  è  sulle 
nostre  linee  ferroviarie. 

Il  decreto  del  24  agosto  1848  stabilì  che,  a  partire  dal  1849,  la 
lettera  di  7  V  2  gr-  ^  meno,  circolante  da  un  ufficio  postale  a  un  altro, 
su  tutta  l'estensione  della  Francia,  sarebbe  uniformemente  tassata  a 
20  centes.,  purché  fosse  affrancata.  Un  altro  articolo  del  decreto  intro- 
duceva il  francobollo  :  fino  allora  il  porto  delle  lettere  era  pagato  dal 
destinatario;  a  poco  a  poco  si  prese  l'abitudine  di  non  spedire  che 
lettere  affrancate;  ed  attualmente  essa  è  generale. 

Dappoi  il  1848  le  tariffe  postali  interne  furono  in  Francia  rima- 
neggiate più  volte.  Due  volte  la  tassa  fu  portata  da  20  a  25  cen- 
tesimi: dal  1"  luglio  1850  al  1°  luglio  1854  fu  in  vigore  la  tassa 
di  25  cent.;  dal  l*'  luglio  1854  al  1871  la  tassa  fu  di  20  cent.; 
dopo  i  nostri  disastri  del  1871  si  ritornò  alla  tassa  di  25  cent.; 
nel  1878  la  si  ridusse  uniformemente  a  15  cent,  per  tutto  il  terri- 
torio. Per  le  lettere  circolanti  nell'interno  della  circoscrizione  di 
uno  stesso  ufficio  postale,  ossia  da  Parigi  per  Parigi,  a  partire  dal 
1853  la  tassa  fu  di  10  cent.;  essa  fu  aumentata  a  15  cent,  quando 
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la  tassa  delle  lettere  circolanti  da  un  ufficio  a  un  altro  nei  diparti- 
menti fu  portata  a  25  cent,  nel  1871.  Queste  tariffe  si  applicano  solo 
alle  lettere  affrancate,  vale  a  dire  a  quelle  di  cui  lo  speditore  ha 
anticipato  il  porto:  tariffe  più  elevate  sono  in  vigore  per  le  lettere 
non  affrancate.  Nel  1862  il  peso  della  lettera  semplice  fu  portato  da 
7  V'2  a  10  gr,  A  partire  dal  1876  esso  è  di  15  gr.  Altre  felici  modi- 
ficazioni ebbero  luogo  nello  stesso  periodo  :  ad  esempio,  la  soppressione 
del  decimo  rurale,  vale  a  dire  dei  10  cent,  supplementari  che  dovevano 
pagare  gli  abitanti  della  campagna  per  la  consegna  a  domicilio;  la 
soppressione  del  decimo  per  via  di  mare  tra  la  Francia,  la  Corsica  e 
l'Algeria.  Daremo  e  studieremo  piìi  sotto  un  quadro  delle  variazioni 
del  numero  delle  corrispondenze  e  delle  oscillazioni  del  prodotto  delle 
poste,  in  seguito  a  queste  riforme. 

Oltre  al  trasporto  delle  lettere  ordinarie,  la  posta  si  incarica  del 
trasporto  a  prezzo  ridotto  dei  giornali,  dei  prospetti,  dei  campioni, 
delle  lettere  dichiarate  o  raccomandate,  delle  lettere  raccomandate 
contenenti  denaro,  e  della  spedizione  di  denaro  per  mezzo  di  vaglia. 
Infine,  da  25  anni,  per  iniziativa  del  Wolowski,  fu  introdotta  in  Francia 
la  cartolina  postale,  ma  assoggettandola  dapprima  a  tasse  esagerate, 
10-15  cent.,  secondochè  essa  circolava  da  Parigi  per  Parigi  0  nei  dipar- 
timenti. 11  mandare  una  cartolina  postale  da  Parigi  a  Neuilly  (Senna), 
vale  a  dire  il  farle  fare  pochi  chilometri,  talvolta  anche  solo  pochi 
metri,  costava  tanto  quanto  il  mandarne  una  da  Parigi  a  Pietro- 
burgo: oggi  la  cartolina  postale  è  ridotta  a  5  centesimi. 

In  vari  paesi,  specie  in  Germania,  la  posta  ha  esteso  molto  i  rami 
del  suo  servizio.  Essa  trasporta  a  tariffe  ridotte  gli  oggetti  di  piccolo 
volume,  quelli  che  pesano  pochi  chilogrammi.  Anche  in  Francia,  sotto 
il  Ministero  del  Cochery,  si  aumentarono  molto  le  attribuzioni  della 
posta  (trasporto  di  piccoli  colli,  abbuonamento  ai  giornali,  pagamento 
di  tratte,  ecc.). 

Gli  è  dall'  Inghilterra  che  sono  partite  le  riforme  postali  più  im- 
portanti: l'uniformità  della  tassa  per  tutto  il  Regno  e  l'adozione  di 
un  tasso  molto  moderato  (10  cent.)  ;  poi,  la  considerevole  elevazione 
del  peso  della  lettera  semplice.  Epperò,  gli  è  trattando  di  quel  paese 
che  noi  indagheremo  gli  effetti  di  queste  misure. 

In  Inghilterra  l'invenzione  della  posta  è  dovuta,  dicesi,  a  Edoardo  IV, 
al  tempo  della  guerra  che  egli  fece  alla  Scozia.  In  origine,  era  questo 
un  servizio  tutt'affatto  politico,  riservato  ai  bisogni  del  Governo.  La 
posta  non  prese  uno  sviluppo  considerevole  che  sotto  il  protettorato 
di  Cromwell:  gli  è  allora  che  il  monopolio  fu  definitivamente  costi- 
tuito. Esso  incontrò  qualche  difficoltà  a  stabilirsi.  La  corporazione  dei 
mercanti  di  Londra  fu  impedita  di  costituire  un  servizio  in  concor- 
renza. Macaulay  ci  dice  che  sotto  gli  Stuardi  un  semplice  privato  aveva 
organizzato  un  servizio  di  posta  a  10  centes.  (1  penny)  nell'  interno 
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di  Londra.  Sotto  la  regina  Anna,  la  tariffa  variava,  secondo  le  distanze, 
da  3  a  14  pence  (0,30-1,40  1.). 

Il  prodotto  lordo  delle  poste  fu  di  500  sterline  nel  1644;  di  43  mila 
nel  1674;  di  111  mila  nel  1710;  di  235  mila  nel  1744;  di  418  mila 
nel  1788;  di  1.67  milioni  nel  1807,  lasciando  a  quest'epoca  un  pro- 
dotto netto  di  1.27  milioni  di  sterline  (38  milioni  di  lire);  nel  1838 
il  prodotto  lordo  era  di  2.34  milioni  (59  milioni  di  lire),  e  il  prodotto 
netto  di  1.65  milioni  di  sterline  (42  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda). 
Questo  prodotto  era  calcolato  deducendo  dal  prodotto  lordo  le  spese 
diverse  da  quelle  delle  sovvenzioni  ai  battelli  postali. 

Gli  è  nel  1837  che  Rowland  Hill  fece  la  sua  famosa  proposta  di 
riforma:  essa  consisteva  nel  diritto  uniforme  di  10  cent.  (1  penny) 
su  tutto  il  territorio  del  Regno  Unito  per  le  lettere  affrancate.  Seb- 
bene l'autore  di  questo  progetto  non  fosse  che  un  semplice  privato, 
il  Governo  non  esitò  ad  accogliere  la  sua  idea.  Nel  mese  di  di- 
cembre 1839  si  cominciò  con  una  specie  di  prova:  si  ridusse  a  i:  pence 
(40  cent.)  per  l'interno  del  regno  la  tassa  delle  lettere  che  non  pesa- 
vano piìi  di  ^,2  oncia  (15,55  gr.);  prima,  il  tasso  medio  del  porto  era 
di  7-7^/2  pence  (70-75  cent.);  dopo  questo  esperimento,  che  non  durò 
che  un  mese,  la  tassa  della  lettera  semplice  di  15,55  gr.  fu  abbassata 
uniformemente  a  1  penny  (IO  cent.)  per  tutta  l'Inghilterra  se  essa 
era  affrancata,  al  doppio  se  non  lo  era.  Nel  tempo  stesso  si  sop- 
pressero le  franchigie  parlamentari  che  permettevano  ai  membri  del 
Parlamento  di  ricevere  15  lettere  al  giorno  e  di  scriverne  10, 

La  riforma  di  Rowland  Hill  diventò  celebre  nel  mondo  intero  ;  il 
popolo  inglese  decretò  una  ricompensa  nazionale  a  quel  modesto  citta- 
dino, e  in  seguito  gli  eresse  una  statua:  il  suo  nome  è  uno  di  quelli 
che  i  posteri  venereranno  come  quello  che  è  legato  al  ricordo  di  uno 
dei  piti  grandi  progressi  sociali  che  siano  stati  compiuti  nel  secolo  XIX. 

La  riforma  di  Rowland  Hill  ha  dato,  infatti,  risultati  straordinari 
per  lo  sviluppo  delle  corrispondenze,  vale  a  dire  dei  mezzi  di  infor- 
mazione, di  istruzione,  di  consolazione.  Nondimeno,  dal  punto  di  vista 
fiscale  questa  riforma  non  fu  sempre  ben  compresa.  Lungi  dall'aver 
fatto  aumentare  i  redditi  del  Tesoro,  essa  li  fece  considerevolmente 
diminuire  per  oltre  20  anni.  Non  è  una  critica  quella  che  noi  fac- 
ciamo qui:  correggiamo  solo  un  pregiudizio  assai  diffuso,  secondo  il 
quale  ogni  diminuzione  di  imposta  produrrebbe  immediatamente  un 
aumento  delle  entrate  nette. 

Ecco  quali  furono  i  risultati  della  grande  riforma  britannica  (1). 


(1)  Tragghiamo  le   cifre   anteriori  al   1880  dalla  23' Relazione    del  Postmaster 
general  e  le  successive  dagli  Statistical  Abstracts. 
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NCMERO 

ANNI  •*^"* 
lettere 

(milìtni) 

1889  (prima  della  riforma)      ...  76 

1840  (dopo  la  riforma) 169 

Media  annuale  dal  1841  al  1845    .  227 

,    1846    ,   1850    .  327 

,    1861    ,    1855    .  410 

.    1856    ,    1860    .  523 

,    1861    ,    1865    .  648 

,    1866    „   1870    .  800 

Anno  1871 867 

,      1872 885 

,      1873 907 

,      1874 967 

,      1876 1.008 

,      1880-81 1.176 

,      1885-86 1.403 

,      1895-96 1.834 

,      1902-08 2.579 


Aumento 

(in  migliaia  di  sterline) 

procentiiale 

del  servizio 

postale 

lordo 

netto  (1) 

— 

2.390,7 

1.633,7 

122  V2 

1.359,4 

500,6 

9V2 

1.658,6 

656,8 

5 

2.143,7 

888,9 

5^/. 

2.539,8 

1.128,5 

4V. 

3.135,5 

1.349,6 

5V. 

3.891.5 

1.817,3 

4 

4.618,1 

2.198,2 

2  Va 

4.900,4 

2.340,6 

2 

5.208,9 

2.454.1 

2  Va 

5.348,0 

2.501,3 

6V,o 

5.751,6 

2.742,0 

4  Vio 

5.815,0 

2.736,0 

3 

6.700,0 

3.285,0 

3  ", 

8.150,0 

3.357,0 

3 

11.380,0 

4.362,0 

6 

14.750,0 

5.120,0 

Basta  gettare  gli  occhi  su  questo  quadro  per  vedere  quali  furono 
le  conseguenze,  dal  punto  di  vista  sociale  e  dal  punto  di  vista  fiscale, 
della  grande  riforma  ispirata  da  Rowland  Hill.  Immediatamente,  in 
un  anno,  dal  1839  al  1840,  il  numero  delle  lettere  nel  Regno  Unito 
si  è  pili  che  raddoppiato,  passando  da  76  a  169  milioni.  È  vero  che 
il  diritto  era  stato  ridotto  in  media  a  ^  7  di  ciò  che  era,  poiché 
dal  tasso  medio  di  70-75  cent,  era  stato  uniformemente  abbassato 
a  10  cent.  Prima  della  riforma  postale,  dall'altra  parte  della  Manica 
la  tassa  delle  lettere  era  in  generale  piìi  elevata  che  da  questa  parte 
prima  del  1848.  Dappoi  il  1839,  in  Inghilterra  la  cifra  delle  corrispon- 
denze non  cessò  di  aumentare:  essa  salì  infine  nel  1875  a  oltre  1  mi- 
liardo, ossia  a  13  volte  la  cifra  del  1839.  Sarebbe  certo  esagerato 
attribuire  alla  sola  riforma  di  Rowland  Hill  questo  enorme  aumento 
delle  corrispondenze  in  quell'intervallo  di  35  anni:  altre  cause,  che 
ora  enumereremo,  vi  hanno  contribuito;  ma  la  grande  moderazione 
della  tassa  era  la  condizione  senza  la  quale  queste  altre  cause  sareb- 
bero rimaste,  per  la  massima  parte,  sterili.  Attualmente,  nel  Regno 
Unito  si  scrivono  oltre  a  39  lettere  per  abitante:  nel  1839  non  se 
ne  scrivevano  che  3.  Quale  vantaggio  per  il  commercio,  per  la  facilità 
degli  scambi,  per  la  comodità  della  vita,  per  il  riposo  e  la  gioia  delle 


(1)  Per  aver  il  reddito  netto  deduciamo  dal  reddito  lordo  tutte  le  spese  diverse 
da  quelle  delle  sovvenzioni  ai  piroscafi.  Si  sa  come  queste  sovvenzioni  siano  tal- 
volta accordate  per  motivi  diversi  da  quelli  di  una  buona  organizzazione  del 
trasporto  delle  lettere.  Nel  1902-03  tali  sovvenzioni  salirono  a  771  mila  sterline. 
Quanto  al  telegrafo,  il  suo  reddito  lordo  fu,  nel  1902-03,  di  3.928  mila  sterline, 
con  una  perdita  di  298  mila  sterline  (circa  7  ^'j  milioni  di  lire). 
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famiglie,  per  la  soddisfazione  e  la  frequenza  delle  relazioni,  per  la 
propagazione  della  scienza  e  delle  conoscenze  utili  ! 

Dal  punto  di  vista  fiscale  la  riforma  di  Rowland  Hill  fu  male 
interpretata  e  se  ne  trassero  conclusioni  esagerate.  Per  13  anni  il 
reddito  lordo  della  posta  fu  minore  di  quello  che  esso  era  prima  della 
riforma,  e  il  reddito  netto  fu  danneggiato  anche  di  più:  non  fu  che 
dopo  22-23  anni  che  esso  riguadagnò  il  livello  primitivo,  quello  al 
quale  era  prima  della  riforma.  Che  il  reddito  lordo  dovesse  decre- 
scere in  seguito  alla  riduzione  della  tassa  a  \  7  di  ciò  che  era  prima, 
era  cosa  tutt'affatto  naturale  :  non  si  poteva  già  sperare  che  il  numero 
delle  corrispondenze,  in  un  anno  o  anche  in  alcuni  anni,  diventasse 
sette  volte  maggiore.  Il  reddito  netto  doveva  soffrirne  ancor  di  più; 
imperocché  lo  stesso  aumento  delle  corrispondenze  richiedeva  un 
aumento  di  spese  ed  era  in  parte  causato  dal  miglioramento  del  ser- 
vizio: occorreva  un  maggior  numero  di  impiegati  per  classificare  e 
distribuire  le  lettere,  e  un  maggior  numero  di  uffici  postali  per  rice- 
verle: le  spese  di  personale,  di  materiale,  di  trasporto  diventavano 
quindi  ogni  anno  maggiori  (1).  E  cosi,  non  fu  che  dopo  22-23  anni 
che  il  reddito  netto  raggiunse  la  cifra  alla  quale  era  prima  della 
riforma. 

È  quindi  un  vero  errore  il  sostenere  che  la  riforma  postale  inglese, 
almeno  direttamente,  sia  stata  produttiva  per  il  Tesoro.  Nel  1840  il 
Tesoro  inglese  perdette  per  questo  titolo  29  milioni  di  lire;  negli 
anni  successivi  la  perdita  andò  diminuendo;  ma  9  anni  dopo  la 
riforma  essa  era  ancora  di  quasi  20  milioni.  Se  si  fa  il  conto,  si  vede 
come  nei  22-23  anni  trascorsi  prima  che  le  entrate  nette  delle  poste 
raggiungessero  il  livello  al  quale  erano  quando  le  tariffe  furono  ele- 
vate, il  Tesoro  ha  incassato,  per  questo  titolo,  circa  400  milioni  di 
meno  che  se  esso  avesse  mantenuto  il  regime  anteriore.  Oggi  il  pro- 
dotto netto  delle  poste  è  maggiore  di  ciò  che  era  35  anni  addietro 
con  tariffe  6-7  volte  più  elevate.  Nel  1880-81,  non  dedotte  le  sov- 
venzioni ai  piroscafi,  esso  era  di  82  milioni  di  lire,  superando  di 
41  milioni  il  reddito  netto  del  1839.  Ma,  per  arrivare  a  ciò,  furono 
necessari  41  anni  e  un  concorso  di  circostanze  felici. 

Forsecchè,  però,  si  può  dire  che  la  perdita  del  Tesoro  in  questo 


(1)  Ecco,  secondo  i  rapporti  del  Postinaster  general,  quali,  ad  epoche  diverse, 
furono  (in  milioni  di  sterline)  le  spese  del  servizio  postale  (non  comprese  le  sov- 
venzioni ai  battelli  postali): 

1839  (prima  della  riforma)     0.75  Anno  1871-72       ....    2.75 

1840  (dopo  la  riforma)     .     0.85  ,      1872-73       ....     2.84 
Media  annuale  1841-45    .1.00                    ,      1875-76       ....     3.29 

1846-50   .     1.30  ,      1880-81      ....     3.41 

1851-55     .     1.44  ,      1888-89      ....     5.66 

1856-60    .     1.78  .      1902-03      ....     9.63 
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lungo  intervallo  sia  stata  eguale  alla  diminuzione  del  reddito  netto 
delle  poste  e  che  il  fisco  non  abbia  trovato  a  questa  perdita  delle 
compensazioni  indirette?  Il  basso  prezzo  delle  corrispondenze  ha  do- 
vuto aiutare  lo  sviluppo  del  commercio,  facilitare  lo  slancio  di  indu- 
strie che,  sotto  il  regime  delle  antiche  tariffe,  sarebbero  rimaste  sta- 
zionarie, e  per  mille  vie  indirette  il  Tesoro  ha  ricevuto,  come  aumento 
del  prodotto  di  altre  imposte,  somme  che  forse  elidevano  o  almeno 
attenuavano  considerevolmente  la  perdita  che  esso  subiva  in  seguito 
alla  lunga  diminuzione  delle  entrate  postali. 

Non  è  sempre  un  buon  sistema,  neppure  dal  punto  di  vista  pratico, 
quello  di  isolare  assolutamente  un  fenomeno  finanziàrio:  ogni  ridu- 
zione di  diritti  ha  effetti  diretti  ed  effetti  indiretti,  conseguenze  im- 
mediate e  conseguenze  differite:  quando  si  riduce  una  tassa  su  uno 
strumento  universale  di  lavoro  e  di  produzione,  tutta  l'economia  sociale 
ne  risente  l'influenza.  La  riforma  postale  fu  senza  dubbio  —  insieme 
con  le  ferrovie,  i  piroscafi,  i  telegrafi,  l'oro  dell'Australia  e  della  Ca- 
lifornia —  una  di  quelle  cause  potenti  e  diverse,  che  cosi  meravi- 
gliosamente accrebbero  gli  scambi  in  questi  ultimi  quarant'anni. 

Le  cause,  che  in  tutti  i  paesi  tendono  a  far  aumentare  ogni 
anno  il  numero  delle  corrispondenze,  e  quindi  il  prodotto  lordo  della 
posta,  sono  molto  numerose;  le  principali  sono  le  cinque  seguenti: 
P  l'aumento  della  popolazione:  questo  aumento  è  più  o  meno  consi- 
derevole, ma  esso  si  produce  sempre  presso  le  nazioni  laboriose; 
2"  lo  sviluppo  dell'istruzione:  non  vi  è  paese  in  Europa  dove  l'i- 
struzione non  faccia  ogni  anno  dei  progressi  e  non  si  estenda  ad 
una  sempre  maggior  parte  della  popolazione:  ora,  è  evidente  che  più 
vi  sono  persone  che  sanno  leggere  e  scrivere,  e  più  anche  vi  sono 
uomini  che,  oltre  a  quelle  nozioni  elementari,  hanno  una  certa  col- 
tura intellettuale  e  morale,  e  più  le  corrispondenze  diventano  nume- 
rose; 3*^  lo  spostamento  della  popolazione:  quando  ciascuno  non  rimane 
più  legato  al  focolare  domestico,  quando  i  figli  se  ne  vanno  a  cercar 
fortuna  lontano  dalle  loro  famiglie,  nei  paesi  industriali  dove  questi 
spostamenti  sono  frequenti,  il  numero  delle  corrispondenze  si  risente 
naturalmente  di  queste  nuove  abitudini;  4°  la  maggiore  facilità  e 
rapidità  dei  trasporti  :  quando  tutto  il  paese  è  coperto  di  strade, 
quando  i  mezzi  di  locomozione  rapida  sono  molto  diffusi,  quando  non 
occorrono  che  alcune  ore  per  recarsi  dove  altra  volta  occorrevano 
parecchi  giorni,  anche  il  numero  delle  corrispondenze  cresce  in  pro- 
porzioni considerevoli  ;■  5*^  infine,  lo  sviluppo  del  commercio  e  degli 
affari:  quest'ultima  causa  è  in  certo  modo  la  risultante  delle  pre- 
cedenti (1). 


(1)  [Non  è  senza  interesse  il  vedere  quale  sia,  nei  principali  Stati  del  mondo, 
il  movimento  delle  corrispondenze  affidate  alla  posta,  messo  in  rapporto  al  numero 
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Non  si  può  negare  che  queste  diverse  cause  non  abbiano  contri- 
buito, col    basso   prezzo   delle    corrispondenze,  a   rendere  nel  Regno 


degli  abitanti  di  ogni  Stato;  e  valgono  all'uopo  le  notizie  contenute  nella  stati- 
stica generale  pel  1893  pubblicata  dall'Ufficio  internazionale  delle  poste  a  Berna. 
Il  prospetto  seguente  comprende  il  movimento  generale,  riunisce  cioè  nel  com- 
puto le  corrispondenze  di  ogni  natura  (lettere,  cartoline,  stampe  periodiche  e  non 
periodiche,  pieghi  di  carte  manoscritte  e  campioni  di  merci): 

Numero  totale  delle  corrispondenze  per  abitante 
secondo  la  statistica  delV  Ufficio  internazionale  dt  Berna  pel  1903. 


Stati  Uniti  .     . 

N. 

117,0 

Victoria  .     .     . 

,, 

106,6 

Nuova  Zelanda 

,, 

105,2 

Gran  Bretagna 

,. 

99,1 

Svizzera  .     .     . 

^ 

77,3 

Germania     .     . 

y 

76,6 

Belgio      .     .     . 

. 

74,7 

Olanda     .     .     . 

, 

68,2 

Argentina    .     . 
•  j_ 

'• 

66.2 

Francia     .     .     . 

N.    60,6 

Grange      .     .     . 

,     48,2 

Lussemburgo     . 

r     46.2 

Austria     .     .     . 

,     43,3 

Danimarca    .     . 

,     40,2 

Svezia  .     .     .     . 

,     29,8 

Uruguay  .     .     . 

.     26,7 

Italia    .... 

,     25,7 

Come  si  vede,  non  è  certamente  invidiabile  il  posto  che  occupa  l'Italia,  cioè 
il  17"°,  venendo  dopo  Stati  che  politicamente  le  sono  inferiori,  come  l'Argentina, 
rOrange,  il  Lussemburgo,  la  Danimarca,  la  Svezia  e  l'Uruguay.  —  Ed  ancor  piìi 
grave  apparisce  la  nostra  inferiorità  se  si  attenda  al  quadro  seguente,  in  cui  è 
tenuto  conto  delle  sole  corrispondenze  epistolari  (lettere  e  cartoline): 

Numero  delle  lettere  e  delle  cartoline  per  abitante 
secondo  la  statistica  dell'Ufficio  internazionale  di  Berna  pel  1903. 


Victoria    .     . 

.    N. 

76,1 

Gran  Bretagna 

T 

75,6 

Stati.  Uniti    . 

»> 

64,7 

Nuova  Zelanda 

„ 

61,8 

Svizzera    .     . 

% 

56,6 

Germania 

TI 

53.3 

Danimarca    . 

,, 

37,4 

Austria     .     . 

1» 

36,2 

Argentina     . 

, 

33,5 

Grange     .     . 

, 

33,5 

Lussemburgo     . 

.            , 

31,1 

Olanda      .     .     . 

N. 

30,5 

Belgio  .... 

, 

29,0 

Svezia  .... 

T 

25,7 

Francia     .     .     . 

„ 

25,5 

Norvegia  .     .     . 

, 

19,3 

Giappone .     .     . 

T 

15,1 

Ungheria  .     .     . 

» 

13,4 

Guinea     .     .     . 

» 

11,7 

Surinam    .     .     . 

» 

10,6 

Spagna     .     .     . 

r 

9,5 

Italia    .... 

„ 

9,3 

Nel  movimento  della  corrispondenza  l'Italia  è  preceduta  non  solo  dalla  Spagna, 
ma  anche  dal  Surinam  e  dalla  Guinea  ! 

Il  fenomeno  —  scriveva  il  Ministro  Moeelli-Gualtierotti  nella  citata  sua 
Relazione  —  oltre  all'essere  doloroso  ed  umiliante  per  il  nostro  amor  proprio,  è 
importante  per  se  stesso,  e  non  è  superfluo  accennarne  le  cause,  che  possono,  in  via 
principale,  ridursi  a  quattro,  e  cioè:  1°  la  elevatezza  della  tariffa,  che  non  inco- 
raggia certamente  a  scrivere  il  maggior  numero  di  corrispondenze  ;  —  2'  la  note- 
vole inferiorità  in  cui  si  trova  l'Italia  di  fronte  ai  principali  Stati  in  materia  di 
istruzione,  bastando  ricordare  che  su  100  abitanti  di  età  superiore  ai  5  anni  sol- 
tanto 51  Vs  sanno  leggere  in  Italia,  mentre,  a  tacere  di  altri  Stati,  l'Ungheria  ne 
conta  61,  la  Francia  65,  l'Austria  76,  il  Belgio  78,  la  Gran  Bretagna  86,  gli  Stati 
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Unito,  nel  1881,  il  numero  delle  lettere  15  V  2  volte  maggiore  di  ciò 
che  era  nel  1839;  prima  della  riforma  postale. 

Quando  si  parla  delle  poste,  bisogna  sempre  distinguere  il  reddito 
lordo  dal  reddito  netto:  nella  più  parte  dei  paesi  questo  non  forma 
che  una  piccola  parte  di  quello.  In  alcuni  paesi  anzi,  come  in  Ame- 
rica, le  poste  non  danno  ancora  reddito  netto.  La  proporzione  del 
reddito  netto  rispetto  al  reddito  lordo  è  tanto  minore  quanto  meno 
elevate  sono  le  tasse.  Quando  le  tasse  rimangono  le  stesse,  varie  cause 
tendono  a  diminuire  la  parte  di  reddito  lordo  assorbita  dalle  spese 
di  esercizio.  Queste  cause  sono  :  1°  il  non  essere  certe  spese,  come 
quelle  degli  impianti  e  delle  locazioni,  proporzionali  alla  cifra  degli 
affari,  vale  a  dire  al  numero  delle  corrispondenze:  questo  potrebbe 
crescere  di  molto  senza  che  le  spese  di  impianto  abbiano  a  subire  un 
aumento  proporzionale;  2*'  l'abitudine  sempre  più  diffusa  dell'affran- 
catura riduce  molto  le  formalità  e  le  perdite;  3°  molti  Stati,  specie 
la  Francia,  nei  quaderni  d'oneri  colle  Compagnie  ferroviarie  hanno 
stipulato  il  trasporto  gratuito  della  posta:  a  misura  che  la  rete  di 
ferrovie  si  estende,  le  spese  di  trasporto  che  lo  Stato  deve  sopportare 
diminuiscono;  4°  lo  sviluppo  della  navigazione  a  vapore  e  della  con- 
correnza marittima  permetterà  di  ridurre  le  sovvenzioni  ai  battelli 
postali:  noi,  d'altronde,  per  avere  il  prodotto  netto  delle  poste,  non 
deduciamo  l'ammontare  di  queste  sovvenzioni  dal  prodotto  lordo,  perchè, 
nell'accordarle,  gli  Stati  sono  mossi  da  considerazioni  diverse  da  quelle 
del  servizio  postale:  queste  considerazioni  sono  l'influenza  politica  e 
lo  sviluppo  generale  del  commercio  del  paese.  L'esempio  dell'Inghil- 
terra mostra  quanto  le  spese  del  servizio  postale  siano  poca  cosa  rela- 
tivamente ad  ogni  lettera.  Si  è  veduto  come  da  noi  nel  1844  si  facesse 
stima  che  il  prezzo  di  costo  di  una  lettera  per  l'Amministrazione 
variasse  da  9  3, 4  a  14  2/4  centesimi  secondo  le  distanze.  Nel  Regno 
Unito  il  prezzo  uniforme  della  lettera  semplice  (28  gr.)  è  di  10  cen- 
tesimi, e  tuttavia  le  entrate  nette  sono  circa  il  40  ^/o  delle  entrate 
lorde  ;  donde  si  può  conchiudere  che  il  prezzo  di  costo  di  una  lettera 
in  media  non  supera  guari  i  5  centesimi. 

E  interessante  rendersi  conto  delle  spese  del  servizio  postale.  De- 
dotte le  sovvenzioni  ai  piroscafi,  nel  Regno  Unito  per  l'anno  1876  esse 
ammontarono  a  3.29  milioni  di  sterline  (82  milioni  di  lire).  Questa  spesa 
è  ripartita  nel  modo  seguente  fra  i  principali  capitoli  :  2.04  milioni 


Uniti  95  e  la  Finlandia  98  ;  —  3°  la  relativa  scarsità  delle  industrie  e  del  com- 
plessivo prodotto,  sia  in  senso  assoluto,  sia  ragguagliato  a  quello  degli  Stati  prin- 
cipali: —  4:"  la  limitata  importanza  degli  scambi  commerciali,  nei  quali  l'Italia 
tiene  fra  le  Nazioni  il  14""°  posto,  con  una  quota  per  abitante  di  lire  105  di  movi- 
mento totale,  preceduta  com'  è  da  altri  Stati  anche  meno  importanti,  fra  i  quali 
la  Norvegia  con  una  quota  per  abitante  di  lire  307,  la  Danimarca  di  lire  461  e  la 
Svizzera  di  lire  657  ,.  l.  eJ. 
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di  sterline  (51  milioni  di  lire)  per  gli  stipendi,  i  salari,  le  pensioni 
del  personale;  680  mila  sterline  (17  milioni  di  lire)  pei  trasporti  per 
ferrovia  ;  206  mila  sterline  (5  milioni  di  lire)  pei  trasporti  colle  vet- 
ture, omnibus,  ecc.  (for  conveyance  hy  coaches,  carts  and  omnibuses). 
Questa  enumerazione  mostra  quale  piccolo  posto  tengano  i  trasporti 
propriamente  detti  nelle  spese  dell'Amministrazione  postale:  essi  non 
costano  che  22  milioni  di  lire  su  una  spesa  totale  di  82  milioni  ed 
una  entrata  totale  di  150  milioni.  È  questa  una  prova  evidente  del- 
l'assurdità e  dell'iniquità  dell'antico  sistema  che  graduava  le  tasse 
secondo  le  distanze  e  secondo  il  peso,  non  accordando  che  un  peso 
molto  piccolo  per  la  lettera  semplice. 


Nel  1848  fu  fatta  in  Francia  una  riforma  analoga  a  quella  di 
Rowland  Hill,  ma  meno  profonda.  I  suoi  risultati  furono  quindi  meno 
sensibili  sia  dal  punto  di  vista  del  Tesoro,  sia  dal  punto  di  vista 
degli  affari.  Questa  riforma,  d'altronde,  coincideva  con  perturbazioni 
politiche  intense  e  con  un  vero  panico  finanziario  e  commerciale.  Ecco 
quali  furono,  prima  e  dopo  quella  riforma,  le  cifre  delle  corrispondenze 
ed  i  prodotti  che  queste  fruttarono  alla  posta  francese  (1): 


Sumero 
(in 

delle  lettere 
milioni) 

Proporzione  delle  lettere 

S'nmero  totale 
delle  lettere 

Prodotti 
(in  milioni 

affrancate 

non  affrancate 

affrancate 

0/ 

non  affrancate 

0' 

(in  milioni) 

di  franchi) 

1847      .     .     .       12.64 

113.83 

,0 

10 

0 

90 

126.48 

45.0 

1849 

23.74 

134.52 

15 

85 

158.26 

32.1 

1850     . 

31.90 

127.60 

20 

80 

159.50 

85.6 

1853 

40.81 

144.72 

22 

78 

185.54 

42.8 

1855 

198.48 

35.02 

85 

15 

233.51 

45.8 

1857      . 

222.79 

29.66 

88  Vs 

11   V3 

252.45 

48.0 

1860     . 

237.15 

26.35 

90 

10 

263.50 

53.4 

1862     . 

253.73 

29.27 

89% 

10  V3 

283.00 

58.0 

1863     . 

261.00 

29.00 

90 

10 

290.00 

60.7 

1864     . 

276.04 

24.49 

91,12 

8,88 

300.54 

61.6 

1865     . 

289.55 

23.95 

91,73 

8,27 

313.30 

65.0 

1866     . 

301.32 

22.19 

92,64 

7,36 

323.52 

67,2 

1867      . 

320.78 

21.22 

93,39 

6,61 

342.01 

70,9 

1868     . 

329.75 

19.10 

94,18 

5,82 

348.65 

72,4 

1869 

344.76 

19.98 

94,53 

5,47 

364.74 

75.7 

1870 

265.16 

16.18 

93.89 

6,10 

281.35 

56.8 

1871 

293.32 

11.78 

95,94 

4,01 

305.11 

74.7 

1872 

— 

~ 

— 

— 

339.71 

87.8 

1873 

— 

— 

-- 

— 

340.85 

87.4 

1874 

— 

— 

.  — 

— 

350.59 

89.6 

1875 

— 

— 

— 

— 

367  00 

92.8 

1876 

— 

— 

— 

— 

384.90 

90.7 

1877 

— 

— 

— 

— 

393.84 

92.7 

(1)  Le  cifre  che  figurano  qui  non  sono  assolutamente  conformi  a  quelle  delle 
precedenti  edizioni  di  quest'opera.  Cagione  di  ciò  sono  le  inesattezze  o  le  varia- 
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Basta  gettare  gli  occhi  su  questo  quadro  per  giudicare  gli  effetti 
della  riforma  postale  in  Francia.  Prima  del  1848  il  numero  delle  cor- 
rispondenze era  da  noi  più  considerevole  che  prima  del  1880  in 
Inghilterra:  nel  1839  esso  in  quel  paese  non  era  che  di  76  milioni; 
nel  1847  in  Francia  era  di  126  milioni.  La  riduzione  del  prezzo 
delle  corrispondenze  di  circa  una  metà  a  partire  dal  1849  ebbe  per 
effetto  di  aumentarne  nello  stesso  anno  del  25%  il  numero:  è  molto 
probabile  che  l'aumento  sarebbe  stato  del  40  %  se  l'anno  fosse  stato 
meno  calamitoso.  Nel  1857,  epoca  d'ordine,  10  anni  dopo  la  riforma, 
la  cifra  delle  lettere  era  raddoppiata;  dal  1857  al  1869,  ultimo  anno 
normale  della  tariffa  a  20  cent.,  l'aumento  del'  numero  delle  corri- 
spondenze non  fu  che  del  46  *^/o  :  questo  numero  non  era  che  di  364  mi- 
lioni, mentre  in  Inghilterra  alla  stessa  epoca  esso  era  di  oltie 
800  milioni.  E  cosi:  raddoppiamento  del  numero  delle  lettere  nei 
10  anni  che  seguono  l'abbassamento  della  tassa  della  metà;  aumento 
di  almeno  il  50  %  del  numero  delle  lettere  nei  dodici  anni  che  suc- 
cedono a  quel  primo  periodo:  e  questo  solo  spiega  l'influenza  della 
riduzione  delle  tariffe  sullo  sviluppo  delle  corrispondenze. 

Dopo  la  guerra  del  1870-71  le  tariffe  postali  in  Francia  furono 
portate  a  25  cent,  per  le  lettere  circolanti  da  un  ufficio  postale  a  un 
altro,  ed  a  15  cent,  per  Parigi  e  per  le  lettere  circolanti  nell'interno 
della  circoscrizione  di  uno  stesso  ufficio  in  provincia:  si  trattava  di 
un  aumento  del  50  %  in  questo  ultimo  caso  e  del  25  %  nel  primo, 
È  difficile  rendersi  un  conto  esatto  degli  effetti  di  questo  aumento 
delle  tasse,  perchè  varie  altre  circostanze  poterono  influire  sul  numero 
delle  lettere,  specie  la  perdita  dell'Alsazia-Lorena,  i  danni  causati 
dalla  guerra,  la  diminuzione  del  reddito  dei  cittadini  in  seguito  allo 
aumento  delle  imposte,  la  introduzione  delle  cartoline  postali  nel  1873. 
Non  si  possono  quindi  fare  che  congetture.  Ci  sembra  però  fuori  di 
dubbio  che  la  elevazione  della  tariffa  fu  una  delle  cause  della  diminu- 
zione del  numero  delle  lettere.  Nel  1869  in  Francia  si  erano  scritte 
364  milioni  di  lettere,  nel  1874  se  ne  scrissero  solo  350  milioni,  vale  a 
dire  meno  che  nel  1869;  è  vero  che  avevamo  perduto  l'Alsazia-Lorena, 
ossia  ^20  della  nostra  popolazione:  questa  perdita  potrebbe  spiegare 
la  diminuzione  delle  corrispondenze,  tanto  piìi  che  l'Alsazia-Lorena 
era  una  delle  nostre  provincie  piìi  istruite  e  piìi  industriali.  Ma  nel 
periodo  quinquennàie  1864-69  il  numero  delle  lettere  era  in  media 
cresciuto  di  circa  13  milioni  all'anno.  Tenendo  conto  dei  due  anni 
nefasti  1870  e  1871 ,  il  numero  delle  lettere  nel  periodo  1869-74 
avrebbe  dovuto  crescere  di  35  milioni.  Secondo  noi,  fu  specialmente 


zioni  delle  statistiche  ufficiali.  Nelle  due  prime  edizioni  avevamo  tratto  i  nostri 
quadri  d&lV Annuaire  des  postes  :  questi  sono  tratti  dal  Buìletin  de  statistique,  voi.  V, 
pag.  309. 

49.  —  Ecoìiom.,  8»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Lekoy-Beaulieu,  I. 
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l'aumento  delle  tasse  postali  che  arrestò  questo  sviluppo:  imperocché, 
malgrado  le  nostre  disgrazie,  il  reddito  chilometrico  medio  delle  nostre 
ferrovie  si  è  dal  1869  al  1874  sensibilmente  sviluppato:  il  commercio 
esterno  è  notevolmente  aumentato,  e  l'istruzione  si  è  maggiormente 
sviluppata.  È  probabile  che  il  numero  delle  lettere,  senza  il  cambia- 
mento delle  tariffe,  sarebbe  di  molto  cresciuto. 

Dal  punto  di  vista  del  numero  delle  corrispondenze,  l'esempio 
della  Francia  viene  in  appoggio  a  quello  dell'Inghilterra:  una  riforma 
meno  profonda  ha  prodotto  nel  primo  di  questi  paesi  effetti  meno 
profondi,  ma  del  medesimo  ordine  che  nel  secondo. 

Anche  dal  punto  *di  vista  del  Tesoro  le  conclusioni  sono  le  stesse. 
Consideriamo  anzitutto  il  reddito  lordo  della  tassa  delle  lettere:  nel 
1847  esso  era  di  45  milioni;  fino  al  1855,  vale  a  dire  durante  i  6  anni 
che  seguirono  l'abbassamento  dei  diritti,  esso  rimase  molto  al  dissotto 
di  quella  cifra:  eppure,  nel  primo  anno  e  malgrado  circostanze  sfa- 
vorevoli, la  perdita  non  fu  che  di  13  milioni,  ossia  del  28  °q  dell'en- 
trata lorda  anteriore;  ciò  deriva  dal  fatto  che  la  differenza  fra  le 
nuove  e  le  antiche  tariffe  era  molto  minore  che  nell'  Inghilterra. 
Quanto  al  reddito  netto,  è  probabile  che  esso  non  ritornò  all'altezza 
di  prima  che  nel  1860  o  nel  1861,  vale  a  dire  11-12  anni  dopo  la 
riforma. 

Se  ora  si  esamina  l'effetto  dell'aumento  delle  tasse  operato  nel  1871, 
si  vede  come  l'entrata  del  Tesoro  ne  sia  stata  accresciuta,  ma  in  una 
proporzione  molto  minore  di  quella  dell'aumento  della  tassa.  Nel  1869 
il  prodotto  lordo  della  tassa  delle  lettere  era  di  75.7  milioni  di  franchi; 
nel  1874  esso  salì  a  89.6  milioni,  ossia  a  14  milioni  di  piti:  ora,  le 
tariffe  per  le  lettere  diverse  da  quelle  circolanti  nell'interno  di  Parigi 
0  nella  circoscrizione  di  uno  stesso  ufficio,  erano  state  aumentate  del 
25^/0,  e  del  50  ^/o  per  queste  due  ultime  categorie:- l'aumento  del 
prodotto  della  tassa  avrebbe  quindi  dovuto  essere  di  circa  ^,3,  locchè 
avrebbe  portato  il  prodotto  a  100  milioni  di  franchi;  inoltre,  nei 
cinque  anni  del  periodo  1864-69  si  aveva  avuto  un  maggior  prodotto 
di  14  milioni  di  franchi,  ossia  di  quasi  3  milioni  all'anno.  Questo 
semplice  incremento  di  prodotto,  senza  aumento  delle  tariffe  e  met- 
tendo a  parte  i  due  anni  disgraziati  1870  e  1871,  avrebbe  potuto  pro- 
durre alla  fine  del  1874  un  aumento  di  9  milioni  in  confronto  dei 
risultati  del  1869,  ossia  un  aumento  non  molto  minore  di  quello  risul- 
tato dall'aumento  dei  diritti. 

Abbiamo  detto  che  bisogna  tener  conto  della  perdita  dell'Alsazia 
e  della  Lorena,  della  introduzione  delle  cartoline  postali,  d'altronde 
molto  poco  usate,  dappoi  il  1873;  infine,  del  danno  economico  che  la 
guerra  ha  potuto  infliggere  al  paese.  Questo  incrociarsi  di  cause  diverse 
e  contrarie  non  permette  che  di  fare  delle  congetture  circa  gli  effetti 
dell'aumento  delle  tariffe  operato  nel  1871.  Non  crediamo  però  di 
ingannarci  dicendo  che   al   Tesoro   questo   aumento  delle  tariffe   non 
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produsse,  nel  1872  e  nel  1873,  che  un  aumento  di  entrate  debole,  e 
che  lo  sviluppo  naturale  delle  corrispondenze  con  tariffe  meno  eleviate 
gli  avrebbe  quasi  assicurato,  in  capo  a  5-6  anni,  un  reddito  equivalente 
a  quello  che  esso  trasse  dalle  sue  tariffe  aumentate. 

Dappoi  il  1878,  una  importante  riforma  si  è  compiuta  in  Francia. 
La  tassa  interna  è  ridotta  uniformemente  a  15  cent,  per  un  peso  di 
15  gr.;  quella  delle  cartoline  postali,  a  10  cent.;  le  tariffe  peri  gior- 
nali, gli  stampati,  ecc.  sono  egualmente  diminuite.  Non  era  facile  pre- 
vedere l'importanza  e  la  durata  dei  sacrifizi  che  questa  riforma  com- 
plessa avrebbe  imposto  al  Tesoro.  Nel  progetto  di  bilancio  pel  1879 
Leone  Say  non  valutava  le  entrate  postali  che  a  108  milioni  di 
franchi,  mentre  nel  1877  erano  state  di  119  V2  milioni;  ora,  poiché 
l'incremento  del  prodotto  delle  poste  è  in  generale  di  2\2-3  milioni 
all'anno,  il  prodotto  del  1879,  se  non  vi  fosse  stata  riforma,  avrebbe 
dovuto  probabilmente  salire  a  126  milioni  di  franchi;  il  ministro  delle 
finanze  faceva  stima  quindi  che  la  riduzione  delle  tariffe  avrebbe  fatto 
perdere  al  Tesoro  nel  1879  circa  18  milioni  di  franchi.  Secondo  il 
deputato  Le  Cesne,  che  nel  1876  aveva  presentato  un  progetto  di 
riduzione  della  tassa  interna  a  15  cent.,  il  prodotto  delle  lettere  che 
pagavano  25  cent,  era  nel  1874  di  57^2  milioni:  una  diminuzione 
di  2  5  della  tassa  avrebbe  rappresentato  23  milioni  ;  ma,  secondo  l'au- 
tore del  progetto,  i  precedenti  autorizzavano  a  ritenere  che  l'aumento 
del  numero  delle  corrispondenze,  in  seguito  alla  riduzione  della  tassa, 
sarebbe  stato  fin  dal  primo  anno  del  25  ^,0»  locchè  avrebbe  ridotto  a 
14.7  milioni  la  perdita  del  Tesoro;  questa  perdita  doveva  esser  leg- 
germente accresciuta  dalle  riduzioni  delle  altre  tariffe  postali  sui 
giornali,  sulle  carte  d'affari,  ecc. 

Uno  statistico  molto  accurato,  il  Foville,  nel  1877  dedicò  neW'Éco- 
nomiste  frangais  tutta  una  serie  di  articoli  allo  studio  delle  conse- 
guenze fiscali  delle  riforme  postali  nei  diversi  paesi.  Ecco  il  riassunto 
delle  numerose  cifre  che  egli  ha  raccolto: 

1"  In  Inghilterra,  nel  1840,  una  riduzione  di  prezzo  del  75  °  0  circa 
fu  seguita,  dopo  un  anno,  da  un  aumento  di  circolazione  del  120  %  : 
perdita  pel  Tesoro,  45  °o; 

2<'  Nel  Belgio,  nel  1870,  una  riduzione  di  prezzo  del  33  ^/o  fu 
seguita  da  un  aumento  di  circolazione  del  20%:  perdita,  20°;o; 

3**  In  Austria,  nel  1866,  una  riduzione  di  prezzo  del  28  °,o  fu 
seguita  da  un  aumento  di  circolazione  del  12%:  perdita,  20%; 

4°  In  Francia,  nel  1849,  una  riduzione  di  prezzo  del  46  %  fu 
seguita  da  un  aumento  di  circolazione  del  31 '^'q:  perdita,  29  ^0; 

5"  Pure  in  Francia,  nel  1854,  una  riduzione  di  prezzo  del  20  % 
fu  seguita  da  un  aumento  di  circolazione  del  17  "/q:  perdita,  6-7%. 

La  conclusione  del  Foville  era  che  il  risultato  probabile  di  una 
riduzione  del  40  %  (0,15  1.  in  luogo  di  0,25  per  lettera)  sarebbe  stato 
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un  aumento  di  circolazione  del  30  %  e  una  perdita  del  22  ^  o  sul 
reddito  lordo.  Questa  previsione  era  un  po'  piìi  favorevole  che  quella 
del  Le  Cesne.  Pure,  secondo  il  Foville,  il  risultato  probabile  di  una 
riduzione  del  60  *^/o  (0,10  1.  in  luogo  di  0,25)  sarebbe  un  aumento  di 
circolazione  del  60  °/o  e  una  perdita  del  36  ^'o  sul  reddito  lordo.  Si 
sa  che  la  riduzione  da  25  a  15  cent,  della  tassa  della  lettera  sem- 
plice fu  applicata  in  Francia  a  partire  dal  1°  maggio  1878:  ora,  il 
complesso  delle  tasse  postali  nel  1878  produsse  circa  105  milioni  di 
franchi  in  luogo  di  119  ^2  milioni  nel  1877;  se  a  quest'ultima  cifra  si 
aggiunge  l'incremento  annuo  che  avrebbe  dovuto  prodursi,  ossia  3  mi- 
lioni, si  vede  che,  senza  la  riduzione  della  tassa,  il  prodotto  sarebbe 
stato  di  123  milioni;  la  perdita  in  seguito  alla  riduzione  della  tassa 
fu  adunque  di  18  milioni  per  8  mesi,  locchè  fa  27  milioni  per  tutto 
l'anno,  o  il  22  °  o  di  perdita  per  una  diminuzione  di  tariffe  del  29  "/o. 
Un  altro  punto  interessante  è  quello  della  durata  delle  perdite 
che  il  Tesoro  fa  in  seguito  a  queste  riforme.  In  Inghilterra,  affinchè 
il  reddito  netto  fosse  nuovamente  raggiunto  occorsero  25  anni  ;  nel 
Belgio  occorsero  oltre  a  5  anni  per  raggiungere  la  cifra  anteriore  di 
reddito  lordo,  aumentata  degli  incrementi  normali  ;  in  Austria  si  ritornò 
allo  stesso  reddito  lordo  fin  dal  quarto  anno,  ma  il  prodotto  netto 
continuò  a  diminuire,  probabilmente  in  seguito  alle  spese  che  bisognò 
fare  per  migliorare  un'organizzazione  che,  fino  al  1866,  era  molto 
difettosa  (1). 

Il  reddito  delle  poste  non  proviene  solo  dalla  tassa  delle  lettere 
propriamente  dette:  parecchie  altre  categorie  di  servizi  vi  contribui- 
scono, sebbene  per  una  minor  parte,  e  sono:  1°  i  diritti  sul  trasporto 
delle  cartoline  postali,  dei  giornali,  degli  stampati  d'ogni  natura,  dei 
campioni,  delle  carte  d'affari;  questa  classificazione  è  difettosa:  i  diritti 
su  tutti  questi  articoli  diversi  sono  riuniti,  mentre  importerebbe,  notare 
a  parte  il  prodotto  delle  cartoline  postali  che  colle  letteie  hanno  ujia 
analogia  maggiore  che  coi  giornali  e  coi  campioni  ;  bisognerebbe 
anche  distinguere  l'uno  dall'altro  questi  due  ultimi  articoli;  2°  i  diritti 
sugli  articoli  di  denaro,   vale   a   dire   sulla   spedizione  di  somme   di 


(1)  [Anche  il  Ministro  Morelli-Gualtierotti  (Relazione  cit.),  dall'esame  degli 
effetti  della  riduzione  delle  tariffe  in  Inghilterra,  in  Francia,  negli  Stati  Uniti,  in 
Germania  e  in  Austria,  era  condotto  nelle  seguenti  conclusioni:  1"  che  una  ridu- 
zione nella  tariffa  porta  indubbiamente  per  conseguenza  un  aumento  nel  numero 
delle  corrispondenze  che  vengono  a  godere  della  riduzione;  2"  che  questo  aumento 
è  in  parte  in  ragione  diretta  della  entità  della  diminuzione;  3°  che  l'aumento 
non  è  mai  esattamente  proporzionale  alla  riduzione  in  modo  da  assicurare  il  rad- 
doppiamento, in  caso  di  riduzione  della  tassa  alla  metà;  4"  che  dopo  un  certo 
periodo,  variabile  secondo  un  complesso  di  ciicostanze,  l'entrata,  gradatamente 
aumentando,  raggiunge  il  limite  primitivo  assicurando  per  gli  anni  successivi  un 
maggior  guadagno.  l.  e.]. 
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denaro  sotto  forma  di  vaglia;  3"  i  diritti  sulle  spedi/ioni  di  valori 
dichiarati  e  segnati  ;  é*»  il  prodotto  dei  deconti  cogli  uffici  stranieri  ; 
5"*  le  entrate  diverse,  comprendenti  specialmente  il  prodotto  delle  am- 
mende e  delle  transazioni  pei  delitti  e  per  le  infrazioni  ai  regolamenti 
postali. 

Nel  1878  il  prodotto  lordo  totale  di  102  milioni  di  franchi  (1)  della 
posta  francese  constava  dei  seguenti  elementi: 

Migliaia  di  franchi 
1°  Tassa  delle  lettere  propriamente  dette  (ufficio  francese)  .       78.582 
2»  Tassa  delle  cartoline  postali,  dei  giornali  e  stampati    .       20.186 

S--  Prodotti  degli  uffici  esteri 1.280 

4°  Diritti  percepiti  sui  valori  segnati  e  raccomandati    .     .         1.829 
5*^  Entrate  diverse 45 

TOTALK      .      .      101.924 

Da  qualche  tempo  i  documenti  ufficiali  relativi  alle  poste  danno 
quadi  i  meno  dettagliati  e  piìi  confusi.  Gli  è  così  che  nella  Relazione 
fatta  dal  deputato  Vogeli  a  nome  della  Commissione  del  bilancio  1897, 
sulle  entrate  postali  (telegrafi  non  compresi),  troviamo  solo  il  quadro 
seguente,  in  cui  le  cifre  sub  I  esprimono  (in  milioni  di  franchi)  il  pro- 
dotto della  tassa  sulle  corrispondenze,  dei  diritti  percepiti  sui  valori 
dichiarati,  del  saldo  dei  conti  cogli  uffici  esteri  ;  le  cifre  sub  II  (pari- 
menti in  milioni  di  franchi)  i  diritti  percepiti  sulle  spedizioni  di  denaro 
(vaglia  francesi  e  internazionali);  quelle  sub  III  (id.  id.)  i  diritti  sui 
buoni  di  posta;  quelle  sub  IV  (id.  id.)  il  prodotto  delle  entrate  diverse  e 
accidentali;  infine,  quelle  subY  (id.  id.)  il  totale  dei  prodotti  postali. 


AXKI 

I 

n 

m 

IV 

V 

1894    .     . 

161.7 

7.5 

0.22 

0.37 

169.9 

1895    . 

169.5 

7.6 

0.28 

0.36 

177.9 

1896    .    . 

171.2 

7.8 

0.33 

0.38 

179.7 

La  prima  categoria  di  prodotti  dovrebbe  essere  suddivisa.  Ripor- 
tandoci &\V Annuaire  statistique  de  la  France  per  il  1897  (pag.  170), 
troviamo  cifre  più  dettagliate  relative  all'anno  1895:  il  prodotto  delle 
lettere  ordinarie,  delle  assicurate  e  delle  raccomandate,  sarebbe  stato 
di  128.1  milioni  di  franchi,  e  il  prodotto  delle  cartoline  postali,  dei 
giornali,  dei  campioni,  degli  oggetti  raccomandati,  di  40.4  milioni: 
totale  168.6  milioni,  cifra  un  po'  minore  di  quella  che  per  lo  stesso 
anno  figura  nel  quadro  precedente.  Si  vede  come  il  prodotto  delle 
cartoline  postali,  dei  giornali,  dei  campioni,  ecc.,  stia  al  prodotto 
delle  lettere  d'ogni  natura  :  :  40  :  128,  ossia  :  :  31,25  :  100. 


(1)  Questa  cifra,  tolta  bXV Annuaire  statistique  de  la  France  pubblicato  da)  mi- 
nistro dell'agricoltura  e  del  commercio,  è  di  3  milioni  minore  di  quella  data  da 
altri  documenti.  In  questi  ultimi  anni  le  Raccolte  ministeriali  hanno  cessato  di 
scomporre  così  dettagliatamente  le  entrate  postali. 
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Il  trasporto  dei  giornali,  degli  stampati,  dei  campioni,  delle  carte 
d'affari,  degli  oggetti  raccomandati,  ecc.,  grazie  a  nuove  facilitazioni 
e  al  basso  prezzo,  si  è  sviluppato  molto  di  piìi  che  il  trasporto  delle 
lettere  propriamente  dette,  come  ne  fa  fede  il  quadro  seguente,  in 
cui  le  cifre  sub  I  danno  (in  milioni)  il  numero  delle  lettere  ordinarie 
e  delle  lettere  assicurate  e  raccomandate  ;  quelle  sub  II  (parimenti  in 
milioni)  il  numero  dei  giornali,  campioni,  stampati  e  oggetti  racco- 
mandati; quelle  sub  III  il  totale  delle  cifre  sub  I  e  sub  II;  quelle 
sub  IV  il  prodotto  (in  milioni  di  franchi)  delle  lettere  ordinarie  e  delle 
assicurate  o  raccomandate;  quelle  sub  V  il  prodotto  (id.  id.)  dei  gior- 
nali, campioni,  cartoline  postali,  ecc.;  quelle  sub  VI  il  totale  delle 
cifre  sub  IV  e  V, 


Anni 

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

1830  . 

.   63.81 

39.94 

103.76 

29.85 

0.89 

30.74 

1847  . 

.  126.65 

90.27 

216.93 

46.08 

1.77 

48.36 

1849  . 

.  158.57 

146.52 

305.10 

32.86 

4.48 

37.35 

1860  . 

.  265.35 

179.13 

444.48 

56.00 

5.37 

61.37 

1869  . 

.  357.63 

334.14 

691.77 

70.38 

11.53 

89.92 

1872  . 

.  342.78 

305.91 

648.69 

92.06 

13.95 

106.02 

1877  . 

.  388.84 

476.66 

865.01 

95.03 

22.45 

117.49 

1878  . 

.  438.57 

536.28 

974.86 

78.92 

20.32 

99.24 

1879  . 

.  492.22 

630.26 

1.122.48 

78.27 

21.96 

100.24 

1885  . 

.  641.24 

882.54 

1.523.79 

101.16 

29.96 

131.13 

1890  . 

.  747.97 

1.014.94 

1.762.91 

117.21 

84.14 

151.35 

1896  . 

.  815.27 

1.231.03 

2.046.31 

128.18 

40.42 

168.60 

Si  vede  come  la  circolazione  delle  lettere,  la  quale  supera  gli 
815  milioni,  fosse  nel  1895  13  volte  quella  del  1830,  6  V'g  volte  quella 
del  1847,  2  \/2  volte,  se  si  tiene  conto  della  diminuzione  del  terri- 
torio, quella  del  1869,  più  del  doppio  che  nel  1877,  alla  vigilia 
di  una  riduzione  di  diritti;  e  come  dal  1879  al  1895  essa  sia  aumen- 
tata del  65  %.  Ma  la  circolazione  dei  giornali,  campioni,  stampati  e 
oggetti  raccomandati  è  cresciuta  in  proporzioni  molto  maggiori:  da 
meno  di  40  milioni  nel  1830  e  da  334  milioni  nel  1869,  essa  passò 
a  1.231  milioni  nel  1895,  ossia  a  30  volte  ciò  che  era  alla  prima  di 
queste  date  e  a  4  volte  ciò  che  era  alla  seconda,  se  si  tiene  conto 
della  perdita  dell'Alsazia-Lorena  (1). 

Questo  colossale  moltiplicarsi  del  trasporto  dei  giornali,  campioni, 
stampati  e  oggetti  diversi  deriva  in  gran  parte  dallo  sviluppo  del- 
l'istruzione e  del  benessere;  ma  esso  è  anche  favorito  da  tariffe  straor- 
dinariamente basse.  Nei  rapporti  ufficiali  fu  dimostrato  che  la  posta 
è  in  sensibile  perdita  sul  trasporto  di  questi  oggetti  diversi.  Il  pro- 
dotto medio  di  una  lettera,  comprese  le  lettere  per  l'estero  e  le  let- 
tere raccomandate,  è  di  0,157  fr.;  quello  degli  stampati,  giornali,  cam- 


(1)  Non  senza  interesse  è  il  seguente  doppio  prospetto  formato  su  notizie  for- 
nite dall'Ufficio  internazionale  di  Berna  pel  1903 ,  che  togliamo   dalla   più  volte 
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pioni,  di  0,032,  loccliè  dà  una  media  di  0,083  fr.  pel  1895,  e  le  spese  di 
trasporto  per  ogni  unità  sono  valutate  a  0,0589  fr.,  cifra  che  può  essere 
ridotta  a  0,05  fr.  per  le  corrispondenze  ordinarie  deducendo  le  spese 
speciali  alle  lettere  raccomandate.  Ora,  nel  1895  si  trasportarono 
514.9  milioni  di  giornali  alla  tariffa  media  di  0,0162  fr.,  e  472  mi- 
lioni di  stampati  diversi  alla  tariffa  media  di  0,0292  fr.  ;  la  perdita  su 
questo  trasporto  di  quasi  1  miliardo  di  giornali  e  di  stampati  è  valu- 
tata a  quasi  3  centes.  ed  a  36  milioni  di  franchi  in  tutto  (1).  Pur 
ammettendo  che  in  queste  cifre  vi  sia  esagerazione,  è  certo  che  le 
tariffe  della  posta  francese  pei  giornali  e  per  gli  stampati  diversi  sono 
minori  del  prezzo  di  costo  e  che  per  questo  titolo  l'Amministrazione 
delle  poste  perde  almeno  una  ventina  di  milioni  (2). 


citata  Relazione  del  ministro  Morelm-Gualtierotti  sul  disegno  di  legge  diventato 
la  legge  9  luglio  1905: 

r»  A.  K  S  I 
dove  il  numero  delle  lettere  supera  quello  delle  stampe  =  1. 


Chili      .... 

24 

Danimarca     .     . 

19  Vi 

Gran  Bretagna  . 

.     15 

Austria .... 

9 

Norvegia    .     .     . 

8 

Svezia  .... 

6-/3 

Cuba      .... 

6 

India  britannica 

.       3V 

Russia  .... 

3V 

Ungheria     .     .     . 

3 

Turchia  .... 

3 

Svizzera  .... 

2'/* 

Turchia  .... 

2 

Germania    .     .     . 

H/5 

Giappone     .     .     . 

l'/3 

Egitto     .     .     .     . 

IV5 

Stati  Uniti.     .     . 

IV9 

Grecia    .... 

1 

F  ^  K  S  I 

dove  il  numero  delle  stampe  supera  quello  delle  lettere  =  1. 

Belgio 23/3  Francia 1  ^/g 

Bulgaria      ....     2  Spagna 1  Vt 


Messico 


1"/, 


Olanda    .....     2 
Romania      ....     2 


Portogallo    .     .     .     .     1  Vg 

Serbia l^k 

Italia 3,55 


K.]. 


(1)  V.  la  Relazione  del  Vogeli  sul  Bilancio  delle  poste  e  dei  telegrafi  e  telefoni 
nel  1897,  pag.  37,  testo  e  nota. 

(2)  [In  Italia,  le  corrispondenze  non  epistolari  appaiono  esageratamente  favo- 
rite in  confronto  delle  lettere,  pur  dopo  che  la  tassa  di  queste  fu  (anche  per 
attenuare  alquanto  tale  differenza  di  trattamento)  ridotta,  colla  legge  del  9  luglio 
1905,  da  20  a  15  centesimi,  e  che  la  tassa  per  le  cartoline  illustrate  e  pei  biglietti 
di  visita  fu,  colla  legge  stessa,  portata  da  2  a  5  centesimi. 

La  francatura  di  tutti  questi  oggetti  (stampe  di  ogni  natura  spedite  da  privati, 
campioni,  libri,  disegni,  fotografie,  ecc.)  leggesi  nella  citata  Relazione  del  Mi- 
nistro Morelli- GuALTiEBOTTi  —  è  fissata  dall'art.  30  della  vigente  legge  (20  giugno 
1889,  n.  6151)  in  centesimi  2  per  ogni  porto  di  50  gr.  fino  al  limite  massimo  di 
5  kg ,  ed  è  obbligatorio  francarli  almeno  parzialmente,  non  ammettendosi  alla 
spedizione  quelli  privi  di  qualsiasi  francatura.  Questa  tariffa  rimonta  al  1862  e 
non  è  superfluo  ricordare  che  nella  prima  proposta  del  Governo  trattavasi  allora 
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La  Relazione  del  Vogeli  sul  bilancio   del   1897    contiene   un'altra 
osservazione  che  va  contro  alla  teoria,  così  universalmente  ammessa 


di  stabilire  la  tassa  dello  lettere  semplici  in  centesimi  10,  sicché  la  tariffa  per  le 
stampe  ed  oggetti  congeneri  veniva  a  ragguagliarsi  ad  ^/s  di  quella  delle  lettere. 
La  proposta  i-elativa  alla  tassa  di  centesimi  10  non  ebbe  esito  favorevole,  essen- 
dosi allora  ritenuto  che  con  l'aumentare  della  tariffa  si  potessero  proporzional- 
mente aumentare  gli  introiti,  e  fu  quindi  stabilita  la  tassa  di  centesimi  15  por- 
tata poi  a  20,  mentre  rimase  inalterata  quella  dei  2  centes.  per  gli  stampati.  Con 
queste  due  successive  modificazioni  si  venne  ad  alterare  ogni  armonia  di  relazione 
fra  le  due  tariffe  :  armonia,  che  è  indispensabile  per  impedire  che  si  cerchi  dagli 
interessati  ogni  mezzo,  anche  scorretto,  per  valersi  della  tariffa  minima  a  detri- 
mento della  pili  elevata.  La  tariffa  vigente  per  le  stampe  ci  apparisce  quindi 
inquinata  da  un  vizio  di  origine,  in  quanto  essa  non  è  il  frutto  di  un  criterio 
generale  di  coordinamento  delle  varie  tasse,  ma  conseguenza  di  parziali  ritocchi 
alla  tariffa  di  altri  invii,  per  i  quali  rimasero  turbate  le  proporzioni  dell'insieme  „. 
Facendosi  quindi  ad  esaminare  se  la  tariffa  a  2  centesimi  costituisca  per  l'Am- 
ministrazione un  vantaggio,  sia  anche  minimo,  ovvero  non  si  risolva  in  un  danno, 
l'on.  Ministro  cominciava  coll'istituire  il  seguente  raffronto  fra  il  lavoro  che  costa 
la  manipolazione  della  lettera  in  confronto  a  quello  richiesto  dagli  stampati: 

"  Le  operazioni  di  ordinamento,  bollatura,  classificazione,  spedizione,  sono  iden- 
tiche tanto  per  l'una  quanto  per  l'altra  categoria  di  oggetti,  e  quindi  a  questo 
riguardo  non  occorre  fare  alcuna  distinzione.  Differenti  però  sono  le  condizioni 
per  ciò  che  riguarda  il  peso,  la  verificazione  e  le  conseguenze  di  una  eventuale 
tassazione. 

Anzitutto  essendo  il  porto  della  lettera  di  1-5  gr.  e  quello  della  stampa  di  50, 
è  chiaro  che  il  maneggio  di  egual  numero  di  lettere  e  di  stampe  riesce  più  gra- 
voso nel  secondo  anziché  nel  primo  caso,  tanto  per  ragione  del  peso  quanto  pel 
volume.  La  classificazione  delle  stampe  inoltre  é  molto  più  disagevole  di  quella 
delle  lettere,,  poiché  mentre  queste  ultime  sono  per  loro  natura  stessa  uniformi, 
tranne  la  varietà  di  dimensione,  e  si  prestano  perciò  molto  bene  per  una  solle- 
cita ripartizione,  gli  stampati  e  gli  oggetti  assimilati  presentano  al  contrario 
svariate  difficoltà,  dovute  non  solo  al  volume,  ma  al  loro  diverso  condizionamento 
da  parte  dei  mittenti... 

Né  meno  notevoli  sono  le  differenze  fra  lettere  e  stampati  dal  punto  di 
vista  della  verificazione.  Per  la  lettera  un'occhiata  alla  francatura  ed  il  giusto 
senso  del  peso  che  ogni  impiegato  esperto  possiede,  basta  per  accertare  la  rego- 
larità; ma  per  le  stampe  e  per  gli  oggetti  assimilati  il  lavoro  é  ben  altro:  trat- 
tasi 0  di  estrarre  l'oggetto  da  una  busta,  o  togliere  una  fascia,  o  sciogliere  una 
legatura,  e  dopo  ciò  andare  cercando  fra  le  linee  lo  scritto  nascosto,  i  puntini 
seminati  qua  e  là,  le  mille  forme  di  frode,  e  rimetter  quindi  ogni  cosa  al  pri- 
stino stato  con  perdita  notevole  di  tempo. 

Finalmente,  nel  caso  di  tassazione,  quella  della  lettera  é  semplicissima,  poiché 
non  si  tratta  che  di  segnarvi  sopra  l'importo  della  tassa,  mentre  lo  stampato  deve 
essere  incluso  in  busta  per  impedire  che  il  destinatario,  dopo  presa  cognizione 
del  contenuto  o  della  provenienza,  lo  rifiuti.  Né  gli  effetti  della  tassazione  sono 
identici  a  riguardo  delle  lettere  e  delle  stampe,  poiché  se  una  quota-parte  delle 
prime  é  ritirata  dai  destinatari  contro  pagamento  della  tassa  o  della  multa,  le 
stampe  tassate  sono  quasi  sempre  rifiutate  dai  destinatari  con  danno  finale  del- 
l'Amministrazione, che  ci  rimette  tempo,  lavoro  e  segnatasse  senza  verun  van- 
taggio ,. 

L'on.  Ministro  veniva  quindi  alla  conclusione  che  "  in  queste  condizioni  di 
tariffa,  il  servizio  degli  stampati  non  può  essere  rimunerativo,  e  che  ogni  aumento 
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dal  volgo  in  materia  postale,  che  ogni  riduzione  di  tariffa  porti  un 
aumento  di  prodotto.  Nel  1878  si  ridusse  a  ragione  il  diritto  propor- 
zionale esorbitante  sui  valori  dichiarati:  dal  1877  al  1891  il  numero 
di  questi  valori  diventò  quadruplo,  salendo  da  1.4  milioni  di  unità  a 
5.7.  Una  legge  del  1892  ribassò  ancora  la  tassa  su  questi  valori,  ridu- 
cendola a  10  centes.  ogni  500  fr.,  mentre  la  legge  del  1878  l'aveva 
semplicemente  ridotta  a  10  cent,  ogni  100  fr.,  e  prima  essa  era  molto 
pili  alta:  il  numerò  dei  valori  dichiarati  passò  nel  1895  a  7  milioni  di 
unità,  con  un  aumento  del  23  ^/o  rispetto  al  1891  e  del  500  7o  rispetto 
al  1877;  ma  il  prodotto  del  diritto  che  era  di  1.36  milioni  di  franchi 
nel  1877  e  che  nel  1891  aveva  quasi  raggiunto  i  2.7  milioni,  nel  1895 
scese  a  1.24  milioni,  con  una  diminuzione  del  58  *^,o  —  corrispon- 
dentemente, del  15*^/0  —  rispetto  al  1891  e  al  1877  (1);  nuova  prova, 
questa,  contro  il  pregiudizio  che  ogni  riduzione  di  diritti  sia  sempre 
accompagnata  da  un  aumento  di  entrate. 

Non  si  può  negare  che,  in  un  paese  democratico  e  a  piccola  industria 
quale  la  Francia,  la  riduzione  dei  diritti  di  cui  fu  parola  non  abbia 
dei  vantaggi.  Una  grande  parte  della  nostra  prosperità  la  dobbiamo 
alle  nostre  industrie  di  lusso  e  ai  prodotti  della  moda.  Ora,  uno  dei 
migliori  mezzi  di  propaganda  all'estero  per  queste  industrie  sono  i 
prospetti  e  specialmente  i  campioni  ;  ma  si  è  andato  troppo  in  là  col 
rendere  onerosi  dei  servizi  che  dovrebbero,  a,lmeno,  cuoprire  il  loro 
costo. 

L'Amministrazione  postale  francese  si  è  anche  messa  ad  imitare 
la  legge  tedesca  del  17  maggio  1873  pel  trasporto,  per  mezzo  della 
posta  ed  a  prezzi  molto  bassi,  degli  oggetti  di  peso  minore  di  5  kg. 
e  anche  degli  oggetti  di  peso  maggiore,  mediante  un  diritto  un  po'  piìi 
elevato. 

Ecco,  dappoi  il  1865,  le  cifre  (in  milioni  di  franchi)  del  reddito 
lordo  (I),  delle  spese  di  esercizio,  non  compreso  le  sovvenzioni  ai  bat- 
telli postali  (II),  e  del  reddito  netto  (III)  delle  poste  in  Francia: 


in  questa  categoria  di  corrispondenze  postali  si  risolve  per  l'Amministrazione  in 
maggior  lavoro,  quindi  in  maggiori  spese,  ed  in  conseguenza  finale  in  una  dimi- 
nuzione degli  utili  netti  ,. 

Dopo  aver  poi  notato  come  fra  i  paesi  dove  il  numero  delle  stampe  supera 
quello  delle  lettere  (V.  nota  a  pag.  775),  l'Italia  figuri  col  più  sfavorevole  dei  rapporti 
in  quanto  il  numero  degli  stampati  vi  apparisce  essere  3,55  volte  quello  delle  let- 
tere, "  ciò  che  —  ei  diceva  —  ci  mette  nelle  condizioni  più  sfavorevoli  a  confronto 
di  tutti  gli  Stati  del  mondo  „,  l'on.  Ministro  riferiva  questo  fatto  alla  grande 
sproporzione  che  corre  tra  la  tariffa  delle  lettere  eccessivamente  elevata  e  quella 
delle  stampe  sproporzionatamente  mite,  "  per  cui  il  pubblico  è  invogliato  e  quasi 
costretto  a  servirsi  di  talune  specie  di  stampati  che  più  agevolmente  prestansi 
alla  frode,  come  i  giornali  di  seconda  mano  e  le  cartoline  illustrate,  per  corri- 
spondere con  amici  e  parenti  incontrando  la  minore  spesa  possibile  „.    l.  k.]. 

(1)  VoGKLi,  Rapport  sur  le  Budget  du  1897,  pag.  37. 
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I 

1865 78.7 

1869 94.1 

1872 107.8 

1873 110.4 

1877 119.4 

1878 104.8  —  — 

1896 217.2  128.8  88.3  (1) 

Questo  quadro  mostra  come  le  spese  di  esercizio,  diverse  dalle 
sovvenzioni  ai  piroscafi,  assorbissero,  prima  della  riforma  del  1878, 
quasi  il  44  °/o  del  prodotto  della  posta  francese:  se  vi  si  aggiunges- 
sero le  sovvenzioni  ai  piroscafi,  le  quali  nel  passato  variarono  da  22 
a  28  milioni,  la  quota  di  reddito  lordo  assorbita  dalle  spese  sarebbe 
del  64-65  7o-  Si  osserverà  che  le  spese  di  esercizio  non  sono  a  gran 
pezza  aumentate  nella  stessa  proporzione  del  prodotto  lordo.  Dal  1865 
al  1869,  sotto  il  regime  delle  medesime  tariffe,  le  spese  non  crebbero 
che  di  2.1  milioni  di  franchi,  ossia  del  6  °/o;  nello  stesso  tempo  il 
prodotto  lordo  crebbe  di  15  ^,'2  milioni  0  del  19  ^/o,  e  il  prodotto  netto 
crebbe  di  oltre  13  milioni  0  del  32  ^/q.  Ciò  che  rende  le  spese  di  eser- 
cizio minori  in  Francia  che  in  Inghilterra,  si  è  che  nel  primo  di  questi 
paesi  lo  Stato  non  paga  nulla  alle  ferrovie  per  i  trasporti  postali. 
Prima  della  riforma  del  1878,  la  posta  era  quindi  per  lo  Stato  un'in- 
dustria assai  rimuneratrice  :  le  tasse  rimanendo  le  stesse,  il  reddito 
lordo  cresceva  di  3-4  milioni  all'anno,  e  il  reddito  netto  di  2-3  mi- 
lioni. Questo  incremento  costante  avrebbe  dato  modo  allo  Stato 
di  operare  riforme  e  di  perfezionare  il  servizio;  ma  fin  verso  il  1880 
l'Amministrazione  delle  poste  fu  una  delle  piìi  consuetudinarie  del 
mondo,  lasciandosi  sopravanzare  di  gran  tratto  dall'Amministrazione 
tedesca  e  dall'inglese.  Dappoi  il  1878  si  cadde  in  un  difetto  opposto  : 
dopo  aver  considerato,  dappoi  il  principio  del  secolo,  la  posta  e  il 
telegrafo  da  un  punto  di  vista  troppo  fiscale,  si  fini  per  trascurare 
gli  interessi  del  Tesoro:  gli  è  perciò  che  nel  1896,  se  si  tiene  conto 
dei  2  milioni  dell'Amministrazione  centrale  e  dei  fondi  di  concorsi 
locali,  ecc.,  di  questi  due  servizi  non    rimane    che   un  reddito   netto 


(1)  Le  cifre  pel  1896  sono  quelle  della  Relazione  del  Vogeli  sul  bilancio  del 
1897  (pag.  37)  e  si  applicano  al  prodotto  delle  poste  e  dei  telegrafi  insieme,  che 
formano  un'Amministrazione  sola:  in  tale  rendimento  le  poste  entrano  per  179.7  mi- 
lioni, e  i  telegrafi  per  37.4.  Quanto  alle  spese,  è  impossibile  farne  la  distinta.  Le 
sovvenzioni  ai  piroscafi  nel  bilancio  del  1898  figurano  per  circa  26  Va  milioni:  di 
guisa  che,  se  si  comprendono  tali  sovvenzioni  fra  le  spese  di  esercizio,  si  ha  una 
spesa  totale  di  155  milioni,  d'onde  un  reddito  netto  di  62  milioni  circa;  ma  questo 
reddito  deve  essere  ridotto  di  una  diecina  di  milioni,  perchè  il  Vogeli  fra  le  spese 
non  comprende  i  2  milioni  dell'Amministrazione  centrale ,  i  fondi  di  concorso 
delle  località,  le  pensioni,  ecc.  E  bisognerebbe  fare  ancora  altre  riduzioni,  delle 
quali  sarà  parola  piìi  oltre. 
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apparente  al  più  di  78  milioni,  non  dedotte  le  sovvenzioni  ai  piroscalS, 
e  solo  di  52  milioni  se  si  fa  tale  deduzione;  ma  la  franchigia  che  lo 
Stato  ha  pei  suoi  trasporti  postali  per  ferrovia  rappresenta,  secondo 
i  conti  forse  un  po'  esagerati  delle  Compagnie,  una  sessantina  di  mi- 
lioni; le  pensioni  di  riposo  costano  e,  specialmente,  costeranno,  quando 
saranno  proporzionali  all'importanza  del  personale  attuale,  20-25  mi- 
lioni, oggi  sopportati  dal  Ministero  delle  finanze  (1):  l'interesse  dei 
palazzi  delle  poste  e  telegrafi  rappresenta  pure  12-15  milioni:  non 
contando  che  per  30  milioni  i  trasporti  gratuiti  per  ferrovia,  i  quali 
d'altronde  pesano  sullo  Stato  colla  garanzia  di  interessi  alle  Compagnie 
0  col  ritardare  la  sua  partecipazione  ai  benefizi  di  queste,  si  arriva 
a  65-70  milioni  di  spese  che  non  figurano  nel  conto  di  questi  due 
servizi,  sì  che  il  beneficio  netto  da  78  milioni  si  riduce  a  una  die- 
cina di  milioni,  non  dedotte  le  sovvenzioni  ai  piroscafi,  e  sarebbe 
assorbito  se  queste  fossero  dedotte.  Si  allega,  è  vero,  la  franchigia 
delle  comunicazioni  per  le  Amministrazioni  pubbliche,  franchigia  che 
taluni  valutano  a  40  milioni,  cifra  certo  molto  esagerata,  e  può  salire 
a  15-20  milioni;  ma,  pur  tenendo  conto,  come  si  deve,  di  questo  ele- 
mento, è  un  fatto  che  l'industria  delle  poste  e  dei  telegrafi  è  in  Francia 
molto  meno  rimunerativa  di  quanto  si  crede  e  che,  se  essa  non  è 
esercitata  sulla  base  del  mero  prezzo  di  costo,  essa  non  lascia  che 
un  beneficio  minimo,  il  10-15  °/o  al  più  del  prodotto  lordo. 

Le  entrate  postali,  senza  i  telegrafi,  figurano  nel  bilancio  del  1904 
per  217.7  milioni  di  franchi,  comprendenti  i  seguenti  elementi:  9.4  mi- 
lioni di  franchi  sui  vaglia  francesi  e  esteri;  265  mila  franchi  di  diritti 
sui  buoni  postali;  265  mila  franchi  di  entrate  accidentali  e  diverse; 
infine  207.4  milioni  di  prodotto  della  tassa  sulle  lettere,  giornali,  cam- 
pioni, stampati,  valori  dichiarati,  ecc.  Si  dovrebbe  scomporre  questo 
grosso  articolo.  Nel  1903  il  prodotto  delle  poste  fu  di  231.2  milioni, 
quello  dei  telegrafi  di  40.2  e  quello  dei  telefoni  di  22.2  milioni  :  totale, 
294  milioni  in  cifra  rotonda;  nel  bilancio  del  1904  le  spese  figurano 
per  235.2  milioni,  d'onde  un  beneficio  di  59  milioni  circa,  salvo  le 
deduzioni  a  farsi  in  base  alle  osservazioni  che  precedono. 

Quanto  al  servizio  internazionale,  già  sotto  l'antico  regime  esiste- 
vano convenzioni  postali  tra  la  Francia  ed  i  paesi  vicini.  La  Rivolu- 
zione le  ruppe.  Una  legge  del  5  nevoso  anno  V  pose  i  principi  di 
nuove  convenzioni  :  secondo  questa  legge,  la  tassa  internazionale  doveva 
comprendere  l'ammontare  della  tassa  percepita  all'interno,  più  l'am- 
montare della  tassa  estera:  in  altri  termini,  la  tassa   internazionale 


(1)  La  cifra  delle  pensioni  pagate  nel  1896  a  vecchi  impiegati  delle  poste  e 
telegrafi  o  alle  loro  famiglie  era  di  14.879,  per  una  somma  di  8.2  milioni  di 
franchi  ;  ma  esse  dovranno  crescere  enormemente  a  misura  che  il  nuovo  perso- 
nale, recentemente  aumentato,  sarà  messo  a  riposo. 
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era  formata  dalla  somma  delle  tasse  interne  dei  due  paesi.  In  secondo 
luogo,  si  facevano  deconti  complicati  per  sapere  in  fine  di  esercizio 
ciò  che  spettava  ad  ogni  paese  nel  trasporto  delle  lettere  interna- 
zionali. 

Questi  due  principi  erano  cattivi.  Il  primo  era  ingiusto  :  la  tassa 
internazionale  non  deve  essere  eguale  alla  somma  delle  tasse  interne 
dei  due  paesi:  infatti,  quando  una  lettera  è  nata  e  distribuita  nello 
stesso  paese,  l'Amministrazione  deve  sopportare  le  spese  di  manipo- 
lazione e  di  spoglio  alla  partenza,  di  trasporto  e  infine  di  distribu- 
zione all'arrivo.  Per  una  lettera  internazionale,  l'Amministrazione 
postale  di  ciascun  paese  è  esonerata  o  dalla  prima  o  dalla  terza  dì 
queste  operazioni. 

Il  principio  dei  deconti  per  determinare  la  parte  spettante  in  fine 
di  esercizio  a  ciascuna  Amministrazione  nel  trasporto  delle  lettere 
internazionali  non  era  ingiusto,  ma  accresceva  inutilmente  il  lavoro 
burocratico  di  scritturazione.  E  più  semplice  che  ciascun  paese  si 
tenga  le  somme  che  esso  avrà  riscosso  sia  alla  partenza  delle  lettere 
affrancate,  sia  alla  distribuzione  delle  lettere  non  affrancate.  Il  numero 
delle  lettere  che  dalla  Francia  vanno  in  Prussia  deve  essere  appros- 
simativamente eguale  a  quello  delle  lettere  che  dalla  Prussia  vengono 
in  Francia:  se  vi  è  una  differenza,  deve  essere  poca  cosa. 

Le  convenzioni  internazionali  dappoi  il  1870  e  specialmente  la 
convenzione  postale  di  Berna,  hanno  fatto  trionfare  la  politica  postale 
progressiva:  le  lettere  per  tutta  l'Unione  postale  universale  non  pagano 
più  che  25  centes.  I  deconti  da  ufficio  a  ufficio  furono  soppressi.  Si 
concessero  facilitazioni  per  le  lettere  assicurate  o  raccomandate,  ecc. 

Nelle  prime  edizioni  di  quest'opera  noi  dicevamo:  "  I  Governi  non 
devono  dimenticare  che  essi  hanno  costituito  in  monopolio  a  loro  van- 
taggio una  delle  industrie,  il  cui  incessante  perfezionamento  è  il  più 
utile  allo  sviluppo  economico  e  morale  dell'umanità.  In  una  società 
democratica  e  industriale,  in  cui  gli  spostamenti  della  popolazione 
lavoratrice  sono  frequenti,  una  tassa  elevata  sulle  lettere  è  un'im- 
posta messa  sui  sentimenti  della  famiglia  e  sul  soddisfacimento  dei 
bisogni  morali  più  raccomandabili  „. 

I  Governi  hanno  quasi  rinunziato  a  ritrarre  una  risorsa  impor- 
tante dall'industria  postale.  Nel  1903-04  il  reddito  lordo  delle  poste 
e  telegrafi  in  Germania,  non  compresi  la  Baviera  e  Wurtemberg,  che 
hanno  conservato  le  loro  poste  particolari,  figurava  nel  bilancio  per 
480  milioni  di  marchi  (circa  600  milioni  di  lire);  nello  stesso  bilancio 
le  spese  figuravano  per  413,5  milioni  di  marchi  (517  milioni  di  lire 
circa):  il  reddito  netto  veniva  così  ad  essere  di  66  ^2  milioni  di  marchi 
(82  milioni  di  lire)  ;  ma  bisognava  dedurre  22  milioni  di  marchi  (circa 
27  milioni  di  lire)  di  spese  straordinarie:  di  guisa  che  il  benefizio 
realmente  netto  cadeva  a  44  milioni  di  marchi  (55  milioni  di  lire), 
ossia  a  meno  del  10*^/0  del  reddito  lordo,  proporzione  molto  modica. 
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Si  sono  veduti  più  sopra  (v.  pag.  749)  i  risultati  per  gli  Stati  Uniti. 
Vi  è,  presso  queste  Nazioni,  un  eccesso  di  generosità  che  tiene  dietro 
a  un  eccesso  di  avarizia.  Il  Belgio  che,  su  31.3  milioni  di  entrate 
lorde  postali  e  telegrafiche,  realizzava  nel  1901  un  prodotto  netto  di 
oltre  12  milioni,  pareva  più  pratico  e  più  giusto  ad  un  tempo  (1). 
Sarebbe  naturale  che  la  posta  desse  un  l'eddito  netto  del  30  %  delle 
entrate  lorde,  come  nel  caso  dell'Inghilterra  (2). 

Anche  l'industria  telegrafica  costituisce  in  molti  paesi  un  mono- 
polio governativo.  In  Inghilterra  i  telegrafi  erano  non  ha  guari  nelle 
mani  dei  privati.  Il  Governo  li  ha  riscattati;  e  gli  fu  rimproverato 
che  le  entrate  nette  che  esistevano  al  tempo  dell'esercizio  da  parte 
della  Compagnia  siano  da  allora  scomparso  ed  abbiano  fatto  posto  a 
un'eccedenza  delie  spese  sulle  entrate  (v.  pag.  782). 

I  prezzi  dei  telegrammi,  rimasti  per  lungo  tempo  alti,  non  per- 
mettevano guari  alle  persone  della  piccola  classe  media  o  della  classe 
inferiore  di  ricorrere  a  questo  modo  di  corrispondenza.  Le  spese  di 
impianto  delle  linee  diminuiranno,  in  quanto  fra  breve  tutti  i  luoghi 
di  qualche  importanza  faranno  parte  della  rete  e  non  rimarrà  più  che 
a  conservare  i  lavori  già  fatti  e  raddoppiare  le  linee  sui  punti  di 
grande  traffico. 

Secondo  una  Relazione  del  Cochery  fatta  all'Assemblea  Nazionale 
nella  seduta  del  9  dicembre  1875,  il  totale  dei  prodotti  lordi  del  tele- 
grafo era  di  16  milioni  di  franchi,  e  il  totale  delle  spese  di  14.6  mi- 
lioni, locchè  dava  un  beneficio  netto  di  2.3  milioni. 

La  riforma  del  1878  modificò  la  tassa  telegrafica  per  l'interno,  la 
quale  era  di  1,40  fr.  per  20  parole  pei  telegrammi  circolanti  da  un 
ufficio  telegrafico  a  un  altro  e  di  0,60  fr.  per  20  parole  pei  telegrammi 
circolanti  entro  Parigi.  La  riforma  sostituì  a  quelle  due  tasse  una  tassa 
unica  di  5  centes.  per  parola,  senza  che  il  prezzo  di  un  telegramma 
potesse  mai  essere  minore  di  0,50  fr.  Era  questa  una  riduzione  im- 
portante; contrariamente  a  ciò  che  successe  per  la  riforma  postale, 
i  prodotti  del  telegrafo  furono  maggiori  nel  1878,  il  quale  vide  appli- 
care le  nuove  tariffe  a  partire  dal  mese  di  maggio,  che  negli  anni 
precedenti.  Nel  1877  le  entrate  lorde  del  telegrafo  non  erano  state 
che  di  19.5  milioni  di  franchi  ;  nel  1878  salirono  a  21.1  milioni,  con 
un  incremento  di  1.6  milioni.  L'Esposizione  del  1878  può  avere  influito 
per  qualche  cosa,  ma  questo  incremento  di  prodotto  va  attribuito  spe- 
cialmente alla  riduzione  di  tariffe  fin'allora  stravaganti. 

L'uso  del  telegrafo  si  è  talmente  esteso  che  i  prodotti  realizzati 


(1)  Statistiches  Jahrbuch  far  das  Deutsche  Reich  (Annuario  statistico  dell'Impero 
tedesco),  1904,  pagg.  218,  219  e  220  e  Annuaire  statistique  de  la  Belgiqtie,  1902, 
pagg.  403-404. 

(2)  [Per  ciò  che  riguarda  l'Italia  vedi  I'Appendice  al  capitolo.  l.  e.]. 
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nel  1895  salirono  a  37.7  milioni  di  franchi,  con  un  aumento  del  100  ^Iq 
sul  prodotto  del  1875  in  cui  le  tariffe  erano  due  volte  più  elevate. 
Nondimeno,  l'industria  del  telegrafo  è  rimasta  poco  rimunerativa  per 
lo  Stato;  secondo  i  calcoli  dell'Amministrazione,  essa  darebbe  anzi 
delle  perdite,  la  spesa  totale  essendo  stata  di  42.7  milioni  di  franchi 
nel  1895,  per  un'entrata,  come  si  è  visto,  di  soli  37.7  milioni  (1):  ma 
vi  sono  pure  2-3  milioni  per  costruzioni  di  nuove  linee.  Nel  1903  il 
prodotto  lordo  del  telegrafo  in  Francia  fu  di  40.2  milioni. 

Al  telegrafo  è  venuta  ad  aggiungersi  una  nuova  industria,  la  quale 
tende  ad  assumere  una  funzione  importante,  il  telefono.  Nel  1890,  in 
Francia  lo  si  costituì  in  monopolio  di  Stato:  esso  potrà  essere  una 
sorgente  notevole  di  redditi  fiscali.  Nel  1903,  con  tariffe  eccessive,  le 
entrate  lorde  del  telefono  per  lo  Stato  francese  furono  di  22.2  milioni 
di  franchi;  è  difficile  dire  quale  sia  il  prodotto  netto,  perchè  molte 
spese  di  questo  servizio  sono  confuse  con  quelle  del  telegrafo  e  perchè 
pel  telefono  si  è  ancora  nel  periodo  dei  grandi  impianti. 

In  Inghilterra  nel  1880-81  il  servizio  telegrafico  produceva  40  mi- 
lioni di  lire  (1.6  milioni  di  sterline),  contro  31  milioni  di  lire  (1.25  mi- 
lioni di  sterline)  di  spese,  ossia  un  provento  netto  di  9  milioni  di  lire. 
Dappoi  il  1889-90,  in  seguito  a  riduzione  delle  tariffe  e  ad  aumento 
delle  spese,  il  reddito  netto  prima  diminuì,  poi  lasciò  luogo  a  una 
perdita:  nel  1902-03  le  entrate  telegrafiche  lorde,  sempre  aumentate, 
salirono  a  3.63  milioni  di  sterline  (91  milioni  di  lire),  ma  le  spese 
salirono  a  3.92  milioni  di  sterline,  lasciando  un  disavanzo  di  298.000  st. 
(circa  7  V  2  milioni  di  lire).  L'industria  telegrafica  sembra  nelle  mani 
dello  Stato  poco  produttiva,  sebbene  lo  sia  per  le  Compagnie  private 
internazionali  dei  cavi;  essa  è  molto  consuetudinaria:  gli  è  perciò  che 
in  Francia  non  si  è  ancora  ammessa  l'affrancatura,  con  bolli,  dei  tele- 
grammi, dispensando  dalla  ressa  agli  sportelli.  Le  tariffe  internazionali, 
sia  pei  cavi,  sia  per  le  relazioni  continentali,  sono  molto  elevate. 


Un'imposta,  che  noi  classifichiamo  nella  stessa  categoria  di  quelle 
che  colpiscono  le  corrispondenze,  è  l'imposta  sui  trasporti  sia  di  viag- 
giatori, sia  di  merci  (2).  L'idea  di  percepire  una  tassa  sui  trasporti  è 


(1)  Relazione  del  Vogeli  sul  Bilancio  del  1897,  pag.  34-35. 

(2)  [In  Italia,  colla  legge  del  6  aprile  1862,  n.  542,  una  tassa  del  10  "/o  fu  imposta 
sui  trasporti  a  grande  velocità  ;  colla  successiva  legge  del  14  giugno  1874,  n.  1945, 
la  tassa  sui  traspoi-ti  a  grande  velocità  fu  portata  al  13%,  e  una  tassa  del  2  "/o  fu 
stabilita  sui  trasporti  a  piccola  velocità.  Colla  legge  del  29  marzo  1900,  n.  317,  le  due 
tasse  furono  portate,  rispettivamente,  al  16  e  al  3"/o.  Inoltre,  per  la  legge  di  bollo 
(art.  20,  §  2,  nn.  5  e  14)  sono  soggetti  al  bollo  di  5  centesimi  i  biglietti  per  il  tra- 
sporto non  gratuito  dei  viaggiatori  sulle  ferrovie,  sui  piroscafi  e  sulle  vetture 
pubbliche  e  quelli  di  riscontro  pel  trasporto  e  per  la  consegna  delle  merci  e  dei 
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molto  vecchia;  ma  non  è  diventata  di  un'applicazione  facile  e  vera- 
mente produttiva  che  dappoi  la  costruzione  delle  ferrovie.  Nulla  di 
più  facile,  allora,  che  gravare  di  un  diritto  sia  del  5,  sia  del  10,  sia 
anche  del  20  ^  q,  il  prezzo  dei  posti  dei  viaggiatori  o  quello  del 
trasporto  delle  merci.  I  mezzi  di  riscossione  sono  semplici:  lo  Stato 
non  ha  spese  a  fare  :  le  Compagnie  che  eserciscono  le  ferrovie  sono 
intermediari  naturali,  gratuiti  e  fedeli,  in  quanto,  grazie  alla  pub- 
blicità dei  conti,  obbligatoria  per  le  società  per  azioni,  la  frode  è 
impossibile. 

Dopo  la  guerra  del  1870-71  la  Francia  trasse  da  questa  imposta 
somme  assai  forti.  Prima  di  quella  guerra,  solo  i  trasporti  dei  viag- 
giatori e  delle  merci  a  grande  velocità  erano  colpiti  da  una  tassa 
di  Vio;  il  tasso  fu  piìi  che  raddoppiato;  si  inventò  inoltre  l'imposta 
del  5  °/o  sui  trasporti  a  piccola  velocità,  con  esenzione  delle  merci 
destinate  all'esportazione.  Inoltre,  i  bolli  sulle  bollette  di  trasporto 
furono  aumentati.  Nel  1877  i  ^/jo  percepiti  per  lo  Stato  sul  prezzo 
del  trasporto  dei  viaggiatori  e  delle  merci  a  grande  velocità  produs- 
sero 73  milioni  di  franchi  :  l' imposta  del  5  °  o  sulla  piccola  velocità 
pei  trasporti  ferroviari  produsse  23  milioni  :  in  tutto  erano  quindi 
96  milioni.  Questo  rendimento  doveva  crescere  ogni  anno,  perchè  in 
un  paese  prospero  il  traffico  aumenta  di  continuo. 

Queste  imposte,  specie  quella  sui  trasporti  delle  merci,  danno 
luogo  a  critiche  molto  fondate.  La  facilità  della  riscossione,  la  quale 
è  certo  un  gran  merito  per  un'imposta,  non  basta  per  far  approvare 
quelle  di  cui  parliamo.  Gravare  il  trasporto  delle  merci  per  ferrovia 
è  anzitutto  un'ingiustizia,  quando  i  trasporti  per  vettura  sulle  vie  di 
terra  o  per  battelli  sui  canali  e  sui  corsi  d'acqua  sono  esenti  dalla 
tassa.  Inoltre,  l'imposta  è  molto  ineguale,  in  quanto  essa  non  è  punto 
proporzionale  al  valore  degli  oggetti  trasportati  e  colpisce  in  una 
misura  molto  diversa  le  varie  industrie.  Gli  stabilimenti  metallurgici, 
ad  esempio,  i  laboratori  di  costruzione,  situati  nel  centro  del  paese, 
sono  molto  piti  colpiti  che  le  fabbriche  analoghe  situate  sulla  riva 
del  mare  o  in  vicinanza  di  canali.  La  concorrenza  diventa  perciò  più 
difficile  a  sopportare  che  essa  noi  sarebbe  naturalmente  per  le  prime 
di  fronte  alle  seconde.  In  questo  modo  lo  Stato  accorda  a  certe  fab- 
briche una  protezione  palliata  a  spese  delle  altre.  Queste  imposte  sul 
trasporto  delle  merci  sono  anche  un  intralcio  all'esportazione:  si  ha 
un  bel  dichiarare  che  agli  oggetti  esportati  si  restituiranno  i  diritti 
«he  si  saranno  percepiti  su  di  essi:  questo  temperamento  è  in  gran 
parte  inefficace  :  lo  è  anzitutto  perchè  da  parte  degli  industriali  esige 


bagagli  a  grande  e  piccola  velocità,  e  le  polizze  di  carico  e  lettere  di  vettura  o 
fogli  di  via,  quando  il  peso  complessivo  della  merce  non  superi  i  20  kg.  11  pro- 
dotto delle  tasse  sul  movimento  delle  ferrovie,  che  nel  1871  era  stato  di  9.4  mi- 
lioni, nel  1902-03  fu  di  23.8  milioni.  l.  e.]. 
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formalità  e  dichiarazioni  sempre  impaccianti  :  ma  inoltre,  se  all'espor- 
tazione si  possono  restituire  i  diritti  percepiti  pel  trasporto  dell'og- 
getto destinato  ad  essere  esportato  dal  luogo  di  fabbricazione  alla 
frontiera,  non  si  possono  restituire  i  diritti  pagati  sul  trasporto  delle 
materie  prime  che  servirono  a  fabbricare  quell'oggetto.  Epperò,  è  certo 
che  simili  imposte  mettono  il  fabbricante  nazionale  in  una  situazione 
di  svantaggio  rispetto  ai  suoi  concorrenti  stranieri.  Anche  i  trasporti 
di  merci  in  transito,  cioè  di  quelle  che,  venendo  dall'estero  e  andando 
all'estero,  non  fanno  che  attraversare  il  paese,  sono  compromessi  da 
questo  genere  di  imposte.  Se  si  esenta  il  transito  da  ogni  contribu- 
zione, si  urta  l'opinione  pubblica,  la  quale  non  comprende  come  si 
faccia  un  trattamento  migliore  alle  merci  estere  che  alle  merci  na- 
zionali e  che  si  paghi  meno  per  andare  da  una  frontiera  all'altra  che 
che  per  andare  da  una  frontiera  a  un  punto  intermedio  nell'interno 
del  paese.  Ma  anche  l'esenzione  totale  accordata  alle  merci  che  non 
fanno  che  attraversare  il  paese  non  tralascia  di  diminuire  il  transito. 
Infatti,  molte  merci,  molti  prodotti  esteri  o  materie  prime  esotiche, 
vanno  da  un  porto  a  un  grande  centro  dell'interno,  dall' Havre  a 
Parigi,  ad  esempio,  o  da  Marsiglia  a  Lione,  e,  dopo  esser  rimasti  alcun 
tempo  in  quelle  grandi  piazze,  se  non  trovano  compratori  sono  nuo- 
vamente spediti  all'estero.  Coll'obbligare  i  commercianti  a  non  diri- 
gere sulle  nostre  città  del  centro  che  i  prodotti  che  possono  rimanere 
nel  consumo,  si  riduce  di  molto  l'importanza  dei  grandi-centri  com- 
merciali. Epperò,  l'imposta  sul  trasporto  delle  merci,  sia  a  piccola 
velocità,  sia  anche  a  grande  velocità,  è  criticabile.  Molto  leggera  in 
apparenza,  essa  ha,  per  certe  industrie,  effetti  lontani  molto  dan- 
nosi. Il  diritto  del  5  '^  o  sulla  piccola  velocità  fu  in  Francia  soppresso 
nel  1878;  si  ebbe  il  torto  di  conservare  il  diritto  sul  trasporto  delle 
merci  a  grande  velocità,  che  gravava  molti  affari  commerciali,  specie 
in  un  paese  come  la  Francia,  in  cui  la  piccola  velocità  per  ferrovia 
è  molto  lenta;  nel  1892  questo  diritto  sul  trasporto  di  merci  a  grande 
velocità  fu  soppresso;  esso  era  stato  prima  ridotto  e  nel  1891  pro- 
duceva 16  \/2  milioni  in  cifra  rotonda. 

La  tassa  sul  trasporto  dei  viaggiatori,  se  moderata,  può  esser  piti 
facilmente  ammessa  e  conservata.  In  Inghilterra  esistette  un  diritto 
di  questo  genere,  il  quale  non  eccedeva  il  5  *^  o-  -^  questo  tasso,  gli 
inconvenienti  dell'imposta  sono  modici.  E  così  diffìcile  combinare  un 
sistema  di  imposte  giuste,  di  facile  riscossione,  le  quali  non  intral- 
cino la  libertà  del  lavoro,  non  cagionino  vessazioni,  che,  in  un  paese 
con  molti  oneri,  si  può  scusare  un  diritto  del  5  ^  o>  talvolta  anche 
dell'S-lO^O'  sui  prezzi  dei  posti  dei  viaggiatori.  Nel  1884  e  dopo 
d'allora,  la  ricca  Inghilterra  potè  ridurre  di  molto  questa  tassa,  che, 
malgrado  la  sua  leggerezza,  nel  1883  le  produceva  21  milioni.  In  se- 
guito alle  numerose  esenzioni  pei  treni  di  operai,  ecc.,  il  suo  prodotto 
cadde  nel  1895-96  a  259.3  migliaia  di  sterline  (6  ^  2  milioni  di  lire)^ 
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somma  derisoria:  essa  risalì  nel  1902-03  a  369.5  migliaia  di  sterline 
(9  ^U  milioni  di  lire). 

In  Francia  l'imposta  sul  trasporto  dei  viaggiatori  oltrepassò,  dal 
1871  al  1892,  il  23  o^;  quando  il  viaggiatore  pagava  123,20  fr.  pel 
suo  posto,  in  questa  somma  vi  erano  23,20  fr.  che  andavano  allo 
Stato.  Un  tale  diritto  è  stravagante.  Non  tutti  viaggiano  per  pia- 
cere: molti  si  muovono  per  dovere,  per  necessità,  per  sentimento 
di  famiglia;  spesso  il  prezzo  dei  posti  è  per  essi  una  spesa  conside- 
revole; l'aumentarlo  del  20  ^  o  può  essere  in  certi  casi  una  inuma- 
nità. Una  tassa  cosi  elevata  nuoce  al  progresso  dell'esercizio  delle 
ferrovie:  col  ridurre  le  entrate  delle  Società,  essa  permette  loro  meno 
di  attendere  a  perfezionare  i  loro  sistemi  di  trasporto  e  di  renderli 
più  comodi  o  più  rapidi. 

Nel  1891  la  tassa  sui  trasporti  dei  viaggiatori  in  ferrovia  e  in 
vetture  pubbliche  produsse  oltre  ad  84  milioni,  cui  si  aggiungevano 
i  16  ^2  milioni  di  imposta  sulle  merci  a  grande  velocità:  in  tutto  oltre 
a  100  milioni. 

Nel  1892,  nel  tempo  stesso  in  cui  si  sopprimeva  ogni  tassa  sulle 
merci  diverse  dai  bagagli  dei  viaggiatori,  si  ridusse  al  12  °/o  la  tassa 
sui  trasporti  dei  viaggiatori  in  ferrovia  o  vetture  pubbliche  (1).  Questo 
tasso  è  molto  più  accettabile;  cosi  moderata,  la  tassa  può  passare 
per  un  giusto  compenso   accordato  allo  Stato  in  cambio  delle   spese 


(1)  Nel  bilancio  del  1892  lo  Stato  rinunziò  alla  parte  dell'imposta  sui  viaggia- 
tori stabilita  nel  1871,  di  guisa  che  questa  tassa,  in  luogo  di  essere  del  23,20  **/o 
del  prezzo  dei  posti,  non  fu  più  che  del  12  °/o. 

In  seguito  a  un  accordo  collo  Stato,  le  Compagnie  ferroviarie  si  erano  impe- 
gnate, nel  caso  di  quest'abbandono  di  imposta  da  parte  del  Governo,  a  diminuire 
notevolmente  da  parte  loro  il  prezzo  dei  trasporti  di  merci  a  grande  velocità,  ed 
a  ribassare,  in  più  dello  sgravio  di  tassa  accordato  dal  Governo,  del  10  "/o  il  prezzo 
dei  posti  in  2'  classe  e  del  20  "/o  in  3*  classe,  almeno  pei  biglietti  a  tariffa  com- 
pleta. Grazie  a  questa  combinazione  dell'abbandono  di  quasi  una  metà  dell'imposta 
da  parte  del  Governo  e  alla  riduzione  consentita  dalle  Compagnie,  il  prezzo  di 
trasporto,  a  partire  dal  1892,  fu  diminuito  in  Francia  del  9,09  "Iq  pei  viaggiatori 
di  1*  classe,  del  18,18  "/q  pei  viaggiatori  di  2*  classe  e  del  27,27  "/o  P^i  viaggiatori 
di  3'  classe;  quanto  al  trasposto  di  merci  a  grande  velocità,  il  ribasso  del  prezzo 
ammontò  a  circa  il  40  ".'o- 

Se  da  questa  notevole  riforma  non  fosse  risultato  nessun  aumento  di  traffico, 
la  perdita  pel  Tesoro  sarebbe  stata  di  circa  57  milioni  :  imperocché  nel  1891  la 
imposta  sulle  merci  a  grande  velocità,  cui  lo  Stato  rinunziava  completamente, 
aveva  prodotto  oltre  a  16  milioni  di  franchi,  e  l'imposta  sui  viaggiatori,  di  cui 
esso  abbandonava  quasi  una  metà,  in  quello  stesso  anno  aveva  prodotto  circa 
80  milioni  per  le  ferrovie  e  5^4  milioni  per  le  vetture  pubbliche. 

Ora,  nel  1893,  primo  anno  dell'applicazione  completa  del  nuovo  regime,  la 
tassa  sui  viaggiatori  in  ferrovia  e  sui  loro  bagagli  produsse  49  milioni  di  franchi, 
in  luogo  di  80  milioni  come  nel  1891,  e  la  tassa  sui  trasporti  di  viaggiatori  sulle 
vetture  pubbliche  e  sui  battelli  a  vapore  produsse  5  milioni,  ossia  in  tutto  54  mi- 
lioni, in  luogo  dei  101  milioni  che  il  complesso  delle  tasse  succitate  produceva 
nel  1891  :  la  perdita  pel  Tesoro  fu  quindi  di  47  milioni   in  luogo  di  57.  Cinque 

30.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lksot-Bkaclieu,  I.  • 
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da  lui  fatte,  delle, sovvenzioni  da  lui  date  per  la  creazione  delle  strade 
ferrate.  Nel  1903  il  prodotto  di  questa  imposta  fu  di  60.8  milioni 
per  le  ferrovie  e  di  4.5  milioni  per  le  vetture  pubbliche:  totale 
65  ^;  2  milioni. 

Si  sa  come  l'imposta  sui  trasporti  non  sia  il  solo  beneficio,  anche 
diretto,  che  tocca  allo  Stato  in  seguito  alla  costruzione  di  strade 
ferrate.  Esso  ne  ritrae  somme  molto  maggiori  colle  svariate  tasse 
messe  sul  capitale  o  sul  reddito  dei  titoli  delle  Compagnie,  coi  diritti 
di  bollo,  d'altronde  molto  esagerati,  cui  assoggetta  le  minime  opera- 
zioni di  spedizione,  di  consegna  delle  merci  o  dei  bagagli,  le  lettere 
di  vettura,  ecc.;  infine,  colla  gratuità  di  cui  esso  gode  pei  trasporti 
delle  sue  Amministrazioni,  quella  delle  poste,  quella  dei  tabacchi, 
quella  delle  polveri;  colle  riduzioni  di  prezzo  da  lui  stipulate  pei  suoi 
funzionari  e  pei  militari.  Nel  1886  si  estimavano  a  9.367  fr.  per  chi- 
lometro i  profitti,  sia  diretti,  sia  indiretti,  ma  immediati  e  certi,  che 
lo  Stato  ritrae  così,  in  media,  dalle  strade  ferrate  (1), 

Il  basso  prezzo,  la  facilità,  la  rapidità,  la  sicurezza  delle  comuni- 
cazioni sia  postali,  sia  telegrafiche,  sia  per  via  di  terra,  sia  per  fer- 
rovia, sia  per  acqua,  sono  condizioni  molto  propizie  allo  sviluppo  di 
un  grande  commercio  ed  anche  al  movimento  intellettuale  di  una 
nazione;  eppure,  dire  che  la  posta,  il  telegrafo,  le  ferrovie,  i  canali 
non  debbano  mai  fornire  allo  Stato  un'entrata  netta,  sarebbe  collo- 
carsi in  un  mondo  ideale  in  cui  gli  Stati  non  avessero  che  pochissimi 
carichi  e  non  fossero  obbligati  ad  ingegnarsi  per  trovare  un  complesso 
di  risorse  sufficiente  per  pagare  le  loro  spese  necessarie. 

In  Francia  un  tempo  si  commisero  errori  coll'esagerare  le  tasse 
postali  e  telegrafiche,  col  gravare  di  un'imposta  il  trasporto  delle 
merci  per  ferrovia;  ma  ora  si  va  troppo  in  là  coll'assoluta  gratuità 
sui  canali.  Sarebbe  tutt'affatto  naturale  mettere  un  diritto  leggero 
che  provvedesse  alla  conservazione  delle  vie  navigabili.  Un  diritto 
di  2  ^'2   millesimi   per   tonnellata-chilometro    di   navigazione   interna 


anni  dopo,  nel  1896,  il  prodotto  dell'imposta  sui  viaggiatori  e  sui  loro  bagagli  in 
ferrovia,  vetture  pubbliche  e  battelli,  salì  a  59  Vs  milioni:  erano  solo  26  milioni 
meno  che  nel  1891,  quando  le  tasse  erano  quasi  doppie  (23,20  "/o  contro  il  12% 
attualmente). 

(1)  Ecco  come  questa  somma  si  scompone  :  5.585  fr.  di  entrate  percepite  coi 
diritti  dei  */io,  coi  diritti  di  bollo,  coH'imposta  sui  titoli  delle  Compagnie,  ecc.,  e 
3.782  fr.  di  economie  realizzate  per  ogni  chilometi-o  sui  trasporti  delle  poste,  dei 
militari,  dei  marinai,  dei  prigionieri,  dei  tabacchi,  del  materiale  di  guerra,  ecc., 
relativamente  al  prezzo  che  paga  il  commercio.  Nel  1886  il  totale  di  questi 
benefizi  diretti  0  indiretti  ammontava  a  288.3  milioni  di  franchi,  ossia  era  molto 
maggiore  della  somma  che  gli  azionisti  delle  Compagnie  avevano  a  dividere 
fra  loro. 
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darebbe  una  somma  di  10^2  milioni  di  franchi  per  il  tonnellaggio 
di  4.191.1  milioni  di  tonnellate-chilometri  constatato  in  Francia  sui 
nostri  canali  e  corsi  d'acqua  nel  1896;  e  questo  diritto  sarebbe  altret- 
tanto equo  quanto  facile  a  riscuotersi.  La  navigazione  non  ne  sarebbe 
punto  intralciata:  l'assoluta  gratuità,  in  questo  caso,  è  un  errore. 

Con  tariffe  moderate,  le  tasse  legittime  sulle  corrispondenze  e  sui 
trasporti  potrebbero  produrre  in  Francia  circa  130-140  milioni  netti, 
e  col  tempo  160  milioni. 


Appendice  della  VI  edizione.  —  L'idea  di  raccogliere  per  lo  Stato 
risorse  con  imposte  moderate  sui  trasporti,  ha  da  una  diecina  d'anni 
ripreso  favore,  specie  presso  certi  scrittori  tedeschi  od  austriaci.  È 
questa  una  questione  di  misura;  ma,  colle  difficoltà  in  cui  si  dibat- 
tono le  finanze  moderne,  l'assoluta  immunità  dell'uso  di  vie  che  per 
la  loro  costruzione  costarono  gravi  sacrifizi  e  che  ne  costano  ancora 
per  la  loro  conservazione,  è  un  eccesso.  I  diritti  di  banchina  rientrano, 
sotto  un  certo  punto  di  vista,  nel  caso  precedente  :  purché  non  siano 
esagerati,  essi  non  presentano  nulla  di  censurabile:  questi  sono  fees  o 
prices,  rimunerazioni  di  un  servizio  prestato  (v.  più  sopra,  pag.  273), 
piuttosto  che  imposte  propriamente  dette. 

Da  qualche  anno  in  Francia  si  parla  di  una  nuova  riforma  postale: 
così,  la  Relazione  del  deputato  Vogeli  sul  bilancio  del  1897  tratta  di 
una  proposta  di  iniziativa  parlamentare  avente  per  oggetto  di  ridurre 
la  tassa  delle  lettere  da  15  a  10  cent.,  quella  delle  cartoline  postali 
da  10  a  5  e  infine  la  tassa  dei  giornali  a  1  cent,  per  50  gr.;  la  mi- 
sura, per  ciò  che  concerne  i  giornali,  sarebbe  assurda,  essendo  già 
stato  dimostrato  come  la  tassa  che  li  colpisce  non  copra  la  spesa 
(v.  pili  sopra,  pag.  776).  L'Amministrazione  delle  poste  fa  stima  che 
la  riduzione  sulle  lettere  e  sulle  cartoline  postali  rappresenterebbe 
un  sacrificio  effettivo  di  37  milioni  di  franchi,  16  dei  quali  potrebbero 
essere  ricoperti  nel  primo  anno  dallo  sviluppo  delle  corrispondenze, 
e  gli  altri  21  sarebbero  ricoperti  entro  6  anni;  d'altra  parte,  questo 
stesso  aumento  delle  corrispondenze  esigerebbe  un  aumento  di  ma- 
teriale e  di  personale  che  dovrebbe  costare  31  milioni  all'anno,  di 
cui  solo  17  peserebbero  sul  primo  anno.  Così,  nel  primo  anno  della 
riforma  in  questione  il  Tesoro  perderebbe  21  milioni  per  minori  entrate 
e  17  per  maggiori  spese,  ossia  38  milioni;  quando,  in  capo  a  6  anni, 
si  fosse  raggiunta  di  nuovo  la  totalità  delle  entrate  primitive,  ci  si 
troverebbe  pur  sempre  in  presenza  di  un  aumento  di  spese  di  31  mi- 
lioni, e  non  si  sa  dopo  quanti  altri  anni,  forse  8-10,  questa  maggior 
spesa  sarebbe  coperta  dall'aumento  delle  entrate.  I  sacrifizi,  che  diret- 
tamente 0  indirettamente  questa  riforma  infliggerebbe  al  Tesoro,  si 
protrarrebbero  perciò  probabilmente  per  circa  una  quindicina  d'anni. 
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Nel  1905  la  proposta  di  ridurre  la  tassa  postale  a  10  cent,  fu 
ripresa  dal  relatore  del  bilancio  delle  poste  ;  e  il  ministro  delle  finanze 
Rouvier  le  diede  un'adesione  di  principio  (1). 

Nello  stato  della  fiscalità  francese  vi  sono  molte  altre  riduzioni 
di  imposte  che  sarebbero  piìi  vantaggiose  al  pubblico  ed  avrebbero 
effetti  economici  migliori  :  ad  esempio,  la  riduzione  dei  diritti  di  mu- 
tazione sugli  immobili,  la  diminuzione  di  metà  dei  diritti  sullo  zuc- 
chero, 0  la  soppressione  dell'imposta  sul  sale,  che  verrebbe  molto  in 
aiuto  all'allevamento  del  bestiame.  Finche  non  si  saranno  applicate 
queste  misure,  non  vi  sarà  urgenza  di  ridurre  la  tassa  delle  lettere, 
la  quale,  sebbene  più  alta  che  presso  la  massima  parte  delle  altre 
nazioni,  è  sopportabile  in  un  popolo  così  agiato  come  il  nostro.  L'or- 
ganizzazione del  servizio  postale  in  Francia  è  molto  difettosa,  e  con- 
verrebbe fare  sacrifizi  seri  per  migliorarla. 


[Cenni  sulla  tariffa  postale  delle  lettere  in  Italia  (2).  —  Le 
leggi  postali  che  governavano  i  diversi  Stati  italiani  non  differivano 
molto  fra  loro,  avendo  anch'esse  subito  la  benefica  influenza  della 
grande  riforma  postale  inglese  ideata  da  Rowland  Hill.  I  servizi  al- 
lora affidati  alla  posta  riunivano  \si  cosìdettsi  posta-lettere  e  posta-cavalli, 
e  le  leggi,  ad  eccezione  della  Toscana,  sancivano  la  privativa  dello 
Stato,  tanto  per  l'uno  che  per  l'altro  servizio. 

L'Amministrazione  postale  del  nuovo  Regno  d'Italia  trovò  in  vigore 
negli  antichi  Stati  le  seguenti  tariffe  per  le  lettere:  Regno  di  Sar- 
degna, 20  cent.;  Lombardia  12  V2;  Ducato  di  Parma,  15;  Id.  di  Mo- 
dena (fino  a  40  miglia),  5;  Id.  id.  oltre  40  miglia,  10;  Granducato  di 
Toscana,  10;  Stati  Pontifici,  10;  Regno  delle  Due  Sicilie,  8  V2  cent. 

Costituito  il  nuovo  Regno,  s'impose  il  bisogno  di  unificare  la  legis- 
lazione dei  vari  Stati  a  questo  riguardo.  Dopo  un  progetto  presentato 
dal  ministro  Jacini  il  25  giugno  1860,  il  ministro  Peruzzi  nel  31  luglio 
1861,  adottando  tutti  i  miglioramenti  accolti  dalle  nazioni  più  civili, 
presentò  un  progetto  di  legge  informato  al  concetto  di  una  tassa 
unica  ed  uniforme  per  tutto  il  Regno  di  10  cent,  per  lettera  e  di  5 
nel  distretto  postale,  modellandosi  sulla  legge  toscana.  Ritenendo  poi 
che  la  mitezza  della  tariffa  avrebbe  fatto  cessare  ogni  concorrenza 
privata  (3),   dichiarava  abolita  la  privativa  postale,  e  stabiliva  altre 


(1)  [La  proposta  diventò  legge  il  7  marzo  1906.  l.  e.]. 

(2)  [Aggiunta  all'edizione  italiana.  l.  e.]. 

(3)  [Sulla  concorrenza  privata  e,  in  genere,  sul  contrabbando  e  le  frodi  in 
materia  postale,  i  seguenti  curiosi  particolari  si  leggono  nella  citata  Relazione 
del  Ministro  Morelli-Gitaltikkotti  : 

*  Fra  le  dannose  conseguenze  che  derivano  dalla  elevatezza  delle  tariffe  con- 
viene mettere  in  prima  linea  la  diminuzione  d'incasso   determinata  dal  contrab- 


DIBITTI    SULLE   COBBISPONDBNZE   E    SUI    TBASPOBTI  789 

riduzioni  per  le  raccomandate  e  pei  giornali.  —  La  Commissione  par- 
lamentare però,  dopo  accurati  studi,  si  manifestò  recisamente  contraria 
all'abolizione  della  privativa  che  dichiarò  "  non  conforme  alla  ragione, 
al  fine  ed  al  miglioramento  del  pubblico  servizio,  ne  all'interesse  dello 


bando  postale  e  dalla  tendenza  sempre  crescente  nel  pubblico  ad  eluder  la  legge 
esercitando  nei  più  svariati  modi  la  frode. 

'  È  nella  convinzione  generale  che  il  contrabbando  a  danno  del  monopolio 
postale  si  eserciti  in  vaste  proporzioni  fra  i  Comuni  vicini,  e  ad  alimentarlo  può 
in  qualche  caso  concorrere  la  scarsezza  di  comunicazioni,  poiché  sono  molte  le 
località,  specialmente  di  montagna,  lontane  dalle  grandi  linee  di  traffico,  dove 
la  posta  non  giunge  che  una  volta  sola  al  giorno.  In  questi  casi  facilmente  si 
ricorre  alla  compiacenza  di  chi  deve  recarsi  nel  Comune  vicino,  perchè  in  tal 
modo  una  comunicazione  urgente  si  fa  pervenire  al  destinatario  prima  che  col 
mezzo  postale  quotidiano.  Ben  più  largamente  però  concorre  la  elevata  tariffa 
ad  incoraggiare  il  contrabbando  fra  Comuni  prossimi,  poiché,  anche  regalando 
10  centesimi  al  contadino  od  al  vettore  che  esercita  clandestinamente  l'industria 
del  trasporto  delle  corrispondenze,  si  risparmiano  sempre  10  centesimi,  cioè  il 
^50  "lo  della  tassa.  Vero  è  che  teoricamente  gli  agenti  della  forza  pubblica  hanno 
l'obbligo  di  reprimere  tale  contrabbando,  come  sono  anche  autorizzati  ad  eseguire 
perquisizioni  sulle  persone  dei  vetturali,  carrettieri  e  simili  ;  ma  non  è  men  vero 
che  la  forza  pubblica,  impiegata  in  ben  più  gravi  ed  importanti  occupazioni,  ben 
di  raro,  o  quasi  mai,  si  occupa  di  tali  trasporti  clandestini,  per  cui  la  mala 
pianta  viene  su  rigogliosa,  a  tutto  danno  dell'Amministrazione  postale. 

*  Dove  però  si  esercita  più  largamente  ed  in  proporzioni  veramente  allar- 
manti l'industria  della  frode,  è  nel  cercare  ed  adoperare  ogni  accorgimento  per 
eludere  l'Amministrazione  postale  e  spedire  le  proprie  corrispondenze  col  paga- 
mento minimo  consentito.  Si  prestano  largamente  all'  uopo  i  giornali  spediti  di 
seconda  mano,  che,  nella  loro  grandissima  maggioranza,  non  rappresentano  che 
succedanei  alla  corrispondenza  :  vi  si  scrive  sottolineando  o  punteggiando  lettere, 
usufruendo  dello  spazio  che  rimane  coperto  dal  francobollo,  od  adoperando  fascette 
a  ripiegatura,  dentro  la  quale  trova  posto  lo  scritto.  I  più  esperti  (e  primeggiano 
in  questo  le  donne)  adoperano  il  succo  d'aglio,  di  limone,  di  cipolla,  che  lasciano 
invisibile  lo  scritto,  reso  poi  appariscente  dal  calore;  quelli  che  la  sanno  più 
lunga  adoperano  la  soluzione  di  allume,  di  prussiato  giallo  di  potassa,  e  le  diverse 
ricette  di  inchiostri  simpatici.  Una  massa  poi  di  frodatori,  fidando  nella  omissione 
in  cui  forzatamente  incorrono  per  la  mole  del  lavoro  gli  uffici  postali  a  riguardo 
della  teoricamente  prescritta  verificazione  delle  stampe,  scrivono  apertamente  le 
loro  comunicazioni  nei  giornali,  rassegnandosi  a  veder  tassato  e  rifiutato  il  loro 
invio,  nel  raro  caso  in  cui  la  contravvenzione  sia  constatata.  Ne  meno  spazioso 
campo  oftrono  le  cartoline  illustrate  che  per  il  loro  numero,  diventato  eccessivo, 
sfuggono,  specialmente  nei  grandi  uffici,  a  qualsiasi  controllo,  e  sulle  quali  le 
comunicazioni  abusive  sono  più  comuni  di  quanto  si  possa  supporre,  essendovi 
mille  mezzi  di  eludere  una  superficiale  verificazione.  I  cognomi  convenzionali,  le 
minutissime  scritture  simulanti  sgorbi  fatti  allo  scopo  di  eseguire  la  prescritta 
cancellatura  delle  parole  "  cartolina  postale  „,  i  caratteri  dell'alfabeto  Morse  trac- 
ciati sul  taglio  delle  cartoline,  le  lettere  o  le  parole  sapientemente  collocate  fra 
i  chiaroscuri  dei  disegni,  sono  altrettanti  mezzi,  dei  quali  il  pubblico  frequente- 
mente si  vale  per  conseguire,  di  propria  iniziativa  e  senza  bisogno  di  leggi  del 
Parlamento,  una  riduzione  di  tariffa  per  le  corrispondenze,  non  da  20  a  10  cente- 
simi, ma  addirittura  a  2,  con  somma  sua  soddisfazione  e  con  danno  non  piccolo 
dell'azienda  postale  che  vede  diminuire  lo  smercio  dei  suoi  francobolli  per  la 
corrispondenza  ordinaria  ,]. 
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Stato,  ne  all'  interesse  della  finanza,  al  diritto  dello  Stato  e  dei  con- 
tribuenti „.La  tassa  delle  lettere  fu  portata  a  15  centesimi  per  ogni 
20  grammi.  Dopo  lunghe  discussioni  quel  progetto  diventò  la  legge  del 
5  maggio  1862,  n.  604. 

Intanto,  le  condizioni  della  finanza  italiana  erano  divenute  disa- 
strose, ed  il  bilancio  del  1864  si  presentava  colla  terribile  deficienza 
di  315  milioni.  Era  obbligo  imprescindibile  del  Governo  di  provve- 
dere ai  mezzi  per  farvi  fronte;  e  Ton.  Sella,  ministro  delle  finanze, 
nella  seduta  del  4  novembre  1864,  facendo  alla  Camera  l'esposizione 
sullo  Stato  del  Tesoro,  pronunziava  le  seguenti  gravi  parole:  "  Sono 
quindi  nella  necessità  di  proporre,  con  una  vivissima  ripugnanza,  non 
lo  dissimulo,  che  la  tassa  sulle  lettere  aff'rancate  da  15  centesimi  sia 
portata  a  20  centesimi  „.  —  La  proposta  fu  approvata,  non  senza 
opposizione,  dalla  Camera,  e  divenne  la  legge  del  24  novembre  1864, 
n.  2006,  con  effetto  dal  1°  gennaio  1865  (1). 

In  prosieguo  di  tempo  le  nostre  leggi  postali  risentirono  la  note- 
vole influenza  derivante  dalle  continue  relazioni  tra  la  nostra  Ammi- 
nistrazione e  quelle  degli  altri  Stati,  nonché  dagli  studi  dei  diversi 
Congressi  che  condussero  all'istituzione  della  Unione  postale  universale; 
d'onde  parecchie  modificazioni  ed  utili  innovazioni  furono  sanzionate, 
fra  cui  l'introduzione  delle  cartoline  postali  e  l'elevazione  della  let- 
tera semplice  da  10  a  15  grammi,  portate  dalla  legge  23  giugno  1873, 
n.  1442. 

Il  ministro  Genala  ebbe  il  pensiero  di  proporre  una  riduzione  della 
tassa  da  20  a  15  centesimi,  ma  ne  rimandò  l'attuazione,  limitandosi 
il  2  dicembre  1885  a  proporre  l'istituzione  del  biglietto  postale.  Anche 
il  Saracco,  nel  suo  progetto  del  7  dicembre  1887  si  opponeva  a  qual- 
siasi riduzione  della  tassa  sulle  lettere.  Nella  Relazione  parlamentare 
su  questo  progetto  (rei.  Chiaradia),  del  16  marzo  1888,  era  detto:  "  In 
esso  si  taglia  corto  su  una  questione  che  sarebbe  di  generale  inte- 
resse per  il  pubblico:  la  diminuzione  della  tariffa  per  la  corrispon- 
denza epistolare;  ed  è  chiuso  per  ora  ogni  adito  alle  speranze  che 
fossero  nate  nel  paese,  con  considerazioni  che  si  riassumono  in  questa 
frase  della  Relazione  ministeriale:  le  condizioni  dell'Erario  non  ci 
concedono  di  far  getto,  neanche  per  un  giorno,  della  più  piccola  parte 
delle  risorse  di  cui  disponiamo.  La  Commissione  deplora  che  in  questo 
nostro  tempo,  nel  quale  il  facilitare  gli  scambi  materiali  col  pro- 
gresso della  viabilità  è  vivace  obbiettivo  di  tutte  le  aspirazioni,  si 
debba  per  altre  considerazioni  d'indole  generale  lasciare  da  un  lato 


(1)  [L'art.  5  della  legge  24  novembre  1864  era  del  seguente  tenore  :  *  La  tassa 
sulle  lettere  affrancate  stabilita  dall'art.  6  della  legge  5  maggio  1862,  n.  604,  in 
centesimi  15  e  multipli  di  centesimi  15,  è  provvisoriamente  portata  a  centesimi  20 
e  multipli  di  centesimi  20  „.  Quell'aumento  provvisorio  durò  olire  40  anni,  e  cioè 
fino  alla  legge  del  9  luglio  1905.  n.  374]. 
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il  facilitare  gli  scambi  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  fra  persone  lon- 
tane, dei  quali  spesso  interessi  materiali  sono  pur  larga  parte.  Essa 
però  non  sa  e  non  deve  insistere  in  un  proposito  che  troverebbe 
irremovibile  opposizione  nel  Governo ,  il  quale  ebbe  inoltre  a  ricor- 
dare in  una  solenne  occasione  come  non  competano  nelle  vie  ordi- 
narie al  Parlamento  le  iniziative  che  portino  aumento  della  pubblica 
spesa;  ed  una  riduzione  della  tariffa  delle  corrispondenze,  seppure 
produttiva  per  l'avvenire  di  utili  conseguenze  anche  finanziarie,  por- 
terebbe certamente  una  immediata  diminuzione  di  entrata,  che  equi- 
varrebbe negli  effetti  ad  un  aumento  della  spesa  „.  —  La  Commis- 
sione migliorò  notevolmente  il  disegno  di  legge  del  Governo  e  vi 
aggiunse  l'istituzione  del  biglietto  postale  che  era  stato  già  adottato 
da  altri  Stati,  Così  venne  la  legge  del  30  luglio  1888,  n.  5618. 

Il  pensiero  però  di  una  riduzione  della  tariffa  postale  non  fu 
abbandonato.  La  Giunta  generale  del  bilancio,  a  proposito  dello  stato 
di  previsione  per  l'esercizio  1901-02  osservava  (rei.  Aguglia):  "  Tra  i 
problemi  più  meritevoli  di  studio  vi  ha  quello  che  si  attiene  alla 
riduzione  delle  tariffe  postali,  le  quali  sono  le  piìi  alte  di  quelle  in 
vigore  presso  tutti  gli  Stati  Europei,  ad  eccezione  della  Turchia.  Fu 
già  altre  volte  affermato  come  la  tariffa  attuale  delle  lettere  costi- 
tuisca un  provvisorio  che  deve  assolutamente  essere  bandito  dalle 
nostre  leggi  postali:  provvisorio  ingiusto,  provvisorio  che  riesce  dan- 
noso anche  all'erario;  poiché  ad  un  bilancio  come  questo,  riflettente 
un'azienda  eminentemente  industriale,  una  riduzione  di  tariffe  appor- 
terebbe un  reale  benefizio...  Non  sarà  inutile  ricordare  come  il  Conte 
di  Cavour,  sino  dal  1850,  non  sdegnando  di  riferire  il  18  febbraio  di 
quell'anno  su  un  disegno  di  legge  in  materia  postale,  dolendosi  della 
elevatezza  delle  tariffe  del  suo  Piemonte,  dicesse  :  "  Sarebbe  cosa  deplo- 
rabile rimanere  soli  in  Europa  fra  i  popoli  che  più  o  meno  seguono 
le  vie  del  progresso,  a  conservare  un  sistema  fiscale  condannato  dalla 
scienza  e  dall'esperienza  „.  La  Giunta  generale  del  bilancio  si  limi- 
tava a  richiamare  sull'argomento  l'attenzione  della  Camera,  facendo 
voti  che  la  riduzione  della  tariffa  postale  (e  telegrafica)  non  si  facesse 
troppo  attendere. 

Il  voto  non  doveva  tardare  ad  avere  esaudimento.  Dopo  un  pro- 
getto di  riduzione  della  tariffa  da  20  a  15  centesimi,  presentato  dal 
ministro  Galimberti  nella  seduta  del  30  aprile  1903,  ma  che  per  le 
vicende  parlamentari  non  potè  arrivare  in  porto,  un  progetto  nello 
stesso  senso  fu  presentato,  il  25  maggio  1905,  dal  ministro  Morelli- 
Gualtierotti,  che,  approvato  dal  Parlamento,  diventò  la  legge  9  luglio 
1905,  n.  374  (1)]. 


(1)  [Nel  decennio  finanziario  1893-94 — 1902-03  il  prodotto  lordo  (in  milioni  di 
lire)  delle  poste  (I)  e  dei  telegrafi  e"  telefoni  (II)  fu  il  seguente: 
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I 

n 

I 

n 

1898-94    . 

.    49.7 

15.1 

1898-99    . 

.    58.0 

14.0 

1894-95    . 

.     50.7 

16.4 

1899-900. 

.    60.7 

14.7 

1895-96    . 

.     52.6 

13.2 

1900-01    . 

.     64.2 

15.4 

1896-97     . 

.     53.8 

13.3 

1901-02    . 

.    68.8 

15.8 

1897-98     . 

.     55.1 

13.4 

1902-03    . 

.     73.5 

16.4 

Nell'esercizio  1902-03  le  spese  pel  servizio  postale  ammontarono  a  53  milioni, 
lasciando  così,  per  questo  servizio,  un  prodotto  netto  di  20.4  milioni.  Nell'eser- 
cizio stesso  le  spese  pel  servizio  telegrafico  e  telefonico  ammontarono  a  17.1  mi- 
lioni, lasciando  così,  per  questo  servizio,  un  disavanzo  di  oltre  700  mila  lire. 

Quale  sia  stato  nel  periodo  1892-93 — 1901-02  il  movimento  postale  e  telegra- 
fico apparisce  dalla  tabella  seguente,  in  cui  le  cifre  sub  I  danno  (in  milioni)  il 
numero  delle  lettere  (ordinarie,  raccomandate  e  assicurate)  e  biglietti  postali, 
quelle  sub  li  (id.)  il  numero  delle  cartoline  (semplici  e  doppie),  quelle  sub  III  (id.) 
il  numero  delle  stampe  o  pieghi  di  stampe,  quelle  sub  IV  (id.)  il  numero  dei  tele- 
grammi spediti  (all'interrio  e  all'estero)  : 


I 

II 

ni 

IV 

1892-93     .    .     . 

.     .         140.1 

57.0 

205.2 

8.41 

1893-94     .     .    . 

.     .         141.5 

60.2 

585.5 

7.89 

1894-95     .     .     . 

.     .         135.5 

66.6 

597.3 

7.88 

1895-96     .     .     . 

.     .         149.7 

67.4 

651.8 

8.07 

1896-97     .     .     . 

.     .         160.3 

70.8 

682.7 

8.59 

1897-98     .     .     . 

.     .         170.1 

82.0 

728.4 

8.50 

1898-99     .    .    . 

.    .        181.8 

85.0 

767.6 

8.93 

1899-900  .     .     . 

.     .         180.3 

82.5 

781.0 

9.19 

1900-01     .     .     . 

.     .        190.7 

86,7 

852.9 

9.41 

1901-02     .     .     . 

.     .        201.5 

87.4 

964.7 

9.59] 
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CAPITOLO  XIIL 
Dei   dazi   doganali. 


Origine  e  motivi  dei  dazi  doganali  —  I  dazi  fiscali  e  i  dazi  protettivi.  -  Rapida 
esposizione  del  sistema  protettivo.  —  Come  il  sistema  protettivo  abbia  creato 
un  fascio  di  interessi  particolari  opposti  all'interesse  generale.  —  Protezione 
accordata  all'industria.  —  Protezione  accordata  all'agricoltura:  la  scala  mo- 
bile. Le  valvole  del  sistema  protettore:  i  drawbacks  e  le  ammissioni  tempo- 
ranee. —  Come  il  regime  protettivo  abbia  finito  per  essere  intaccato.  — 
Divisione  dei  dazi  doganali.  —  I  dazi  di  esportazione.  —  Come  essi  non  siano 
giustificati  che  quando  un  paese  possiede  un  monopolio  incontestabile  per  la 
produzione  di  un  articolo  naturale  che  sia  di  uso  universale,  come  il  g^ano, 
il  nitrato,  ecc.  —  Come,  in  linea  di  principio,  i  dazi  sull'esportazione  siano 
da  condannarsi.  —  Caso  del  Brasile  pel  cafte,  dell'Italia  per  lo  zolfo,  della 
Gran  Bretagna  pel  carbone.  —  I  diritti  di  transito.  —  Come  essi  siano  as- 
solutamente cattivi. 

Come  i  dazi  sull'importazione  formino  la  categoria  più  importante  dei  dazi  doga- 
nali. —  In  quali  casi  essi  siano  fiscali  e  in  quali  protettivi.  —  Come  i  dazi 
protettivi  sacrifichino  non  solo  il  consumatore  al  produttore,  ma  ancora  i 
produttori  degli  articoli  pivi  raffinati  ai  produttori  degli  articoli  più  grosso- 
lani —  I  diritti  di  navigazione.    -  Protezione  accordata  alla  marina. 

La  tariffa  generale  delle  dogane  e  la  tariffa  convenzionale.  —  Le  proibizioni  asso- 
lute e  i  dazi  d'entrata.  —  I  dazi  ad  valorem  e  i  dazi  specifici.  —  Come  sia 
fortuitamente  e  grazie  alle  guerre  della  Rivoluzione  e  del  primo  Impero  che 
il  sistema  ultra-protezionista  si  è  costituito  in  Francia.  —  Come  le  Camere 
reclutate  col  suffragio  ristretto  abbiano  mantenuto  o  esagerato  durante  la 
pace  tariffe  di  guerra.  —  Lotta  dei  vari  governi  contro  le  Camere  per  tem- 
perare il  regime  protettivo.  L'entusiasmo  pel  rincaro.  —  La  proposta  Sainte- 
Beuve.  —  Misure  doganali  del  secondo  Impero.  -  La  riforma  doganale  nella 
Gran  Bretagna. 

Le  cinque  cause  principali  che  influiscono  sulla  produttività  di  un  regime  doga- 
nale: 1°  il  numero  e  l'importanza  degli  articoli  tassati;  —  2"  il  tasso  dei 
dazi;  —  3°  la  posizione  geografica  del  paese;  —  4°  le  abitudini  e  i  gusti  della 
popolazione;  —  5"  i  regolamenti  amministrativi.  —  Confronto  dei  prodotti 
delle  dogane  in  Inghilterra  e  in  Francia.  —  Perchè  le  dogane  siano  molto 
più  produttive  nel  primo  paese  che  nel  secondo. 

Come  il  reddito  delle  dogane  non  sia  sempre  un  reddito  netto:  bisogna  sempre 
dedurne  premi  e  restituzioni.  —  11  prodotto  lordo  e  il  prodotto  netto  delle 
dogane  in  Francia  sotto  la  Restaurazione,  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo, 
sotto  il  secondo  Impero  prima  e  dopo  la  Riforma.  —  Come  i  soli  dazi  doga- 
nali raccomandabili  siano  quelli  Che  cadono  sulle  derrate  esotiche  dette  colo- 
niali: lo  zucchero,  il  caffè,  il  cacao,  ecc.  —  Scomposizione  del  prodotto  delle 
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dogane  in  Francia.  —  Come  i  tre  quarti  del  prodotto  dei  dazi  di  entrata  pro- 
vengano solo  da  alcuni  articoli.  —  Ricomparsa,  a  partire  dal  1885  e  special- 
mente dal  1892,  del  sistema  ultra-protezionista.  —  Prodotto  dei  dazi  doganali 
in  Francia  nel  1880,  nel  1891  e  nel  1896.  —  Come,  alleggerita  e  semplificata, 
la  dogana  francese  potrebbe  ancora  produrre  400  milioni.  —  Inconvenienti 
del  diritto  di  statistica.  —  Prodotto  delle  dogane  in  Inghilterra:  diminuzioni 
dal  1860  al  1899.  —  Aumento  dei  dazi  doganali  britannici  dal  1899  al  1902. 

—  Prodotto  delle  dogane,  ad  epoche  diverse,  in  Inghilterra. 

Spese  di  riscossione  dei  dazi  doganali.  —  Notevole  diminuzione  in  Francia  delle 
spese  di  riscossione  rispetto  al  prodotto  dappoi  il  1860.  —  Notevole  ridu- 
zione del  numero  degli  agenti  doganali  dappoi  quello  stesso  anno:  6.000 
agenti  restituiti  alla  vita  privata  e  ai  lavori  produttivi.  —  Modi  di  riscos- 
sione dei  diritti  doganali.  —  Vessazioni  e  formalità  da  essi  causate.  —  Come 
gli  abitanti  della  zona  di  frontiera  siano  privi  di  una  parte  della  loro  libertà 
civile  e  industriale. 

I  dazi  compensatori.  —  Come  non  bisogna  mai  mettere  dazi  doganali  sotto  pre- 
testo di  compensare  le  imposte  generali  stabilite  nel  paese,  vale  a  dire  le 
imposte  sulle  terre,  sui  redditi,  sugli  affari,  suU'  industria,  sui  trasporti,  ecc. 

—  Inconvenienti  molteplici  di  questi  pretesi  dazi  compensatori.  —  Come  i 
dazi  doganali  compensatori  non  possano  essere  giustificati  che  dall'esistenza 
di  diritti  interni  speciali  su  una  derrata  determinata.  —  Se  sia  possibile  la 
soppressione  dei  dazi  doganali.  —  Utilità  che  vi  sarebbe  a  formare  un'Unione 
doganale  tra  la  Francia,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Svizzera,  l'Italia,  la  Spagna  e 
il  Portogallo.  —  Ostacoli  a  questo  grandioso  progetto. 

Esaurita  la  serie  dei  diritti  che  colpiscono  il  movimento  delle 
merci  e  che  gravano  in  generale  gli  affari,  arriviamo  alle  vere  im- 
poste di  consumo,  quelle  che  colpiscono  le  derrate  e  i  prodotti.  Questi 
diritti  di  consumo  sono  di  due  specie:  gli  uni  sono  percepiti  nell'in- 
terno del  paese,  gli  altri  sono  percepiti  alla  frontiera.  Questi  ultimi 
portano  il  nome  di  "  dazi  doganali  „. 

I  dazi  doganali  sono  un'imposta  di  consumo  sui  generis,  molto 
diffusa  e  di  origine  molto  antica.  Non  si  potrebbe  citare  un  solo  Stato 
che  più  0  meno  non  ricorra  a  questa  categoria  di  entrate. 

L'idea  di  colpire  alla  frontiera  gli  articoli  esteri  che  entrano  nel 
paese  è  molto  vecchia:  essa  è,  d'altronde,  naturale  allo  spirito  del- 
l'uomo. I  dazi  doganali  possono  essere  considerati  sotto  parecchi  punti 
di  vista.  Essi  furono  considerati  ora  come  il  prezzo  della  protezione 
accordata  ai  commercianti  stranieri,  ora  come  una  compensazione  degli 
oneri  che  la  produzione  regnicela  sopporta  e  dei  quali  i  prodotti  esteri 
sono  ritenuti  esenti:  spesso  furono  stabiliti  come  un  mezzo  comodo 
per  colpire  certe  derrate  estere  di  consumo  generale  e  che  non  hanno 
articoli  analoghi  nel  paese  ;  altre  volte,  i  diritti  di  dogana  assunsero 
un  carattere  molto  diverso  :  essi  furono  riguardati  come  un  modo  di  ^ 
favorire  l'industria  nazionale,  di  metterla  al  riparo  dalla  concorrenza 
straniera,  di  garantire  alle  manifatture  indigene  il  mercato  interno  : 
in  questo  caso  i  dazi  doganali  cessano  di  essere  fiscali  e  sono  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  "  dazi  protettivi  „.  Quest'ultimo  carattere  ha 
finito  col  dominare  nel  sistema  delle  dogane  dei  principali  paesi  d'Eu- 
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ropa,  e  non  è  guari  che  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIX  che  esso 
si  va  attenuando  e  tende  a  scomparire. 

I  dazi  doganali  possono  quindi  dividersi  in  due  grandi  categorie: 
i  dazi  puramente  fiscali,  i  quali  non  sono  stabiliti  che  per  procurare 
entrate  al  Tesoro;  i  dazi  protettivi  o  metà  protettivi  e  metà  fiscali, 
i  quali  sono  stabiliti,  non  tanto  per  fornire  risorse  al  Tesoro,  quanto 
per  dare  una  direzione  speciale  all'industria  nazionale  (1). 

All'imposta  delle  dogane  si  rannodano  le  questioni  piìi  interessanti  : 
questioni  puramente  finanziarie,  come  quella  dell'influenza  delle  tariffe 
moderate  o  delle  tariffe  alte  sul  prodotto  di  una  tassa  ;  questioni  eco- 
nomiche, come  quella  dell'influenza  esercitata  sulla  produzione  e  sullo 
sviluppo  della  ricchezza  nazionale  da  dazi  protettivi  che  arrestano  la 
concorrenza  estera  o,  per  contro,  da  una  tariffa  liberale  che  permette 
tale  concorrenza.  Altra  questione  che  si  connette  colla  precedente  è 
quella  di  sapere  se  sia  utile  e  giusto  che  le  imposte  generali  che 
pesano  sugli  agricoltori,  sugli  industriali  e  sui  commercianti  in  un 
paese  siano  compensate  da  tasse  di  entrata  sui  prodotti  dei  paesi 
esteri  in  cui  le  imposte  interne  sono  meno  elevate. 

Ove  si  volesse  istituire  un  confronto  un  po'  dettagliato  fra  il 
sistema  protezionista  e  il  sistema  libero-scambista,  si  sarebbe  costretti 
a  diffondersi  in  sviluppi  troppo  estesi  e  che  esorbiterebbero  dal  piano 
di  quest'opera.  Passiamo  rapidamente  in  rassegna  gli  argomenti  addotti 
in  favore  dell'uno  o  dell'altro  regime. 


(1)  [*  Se  i  dazi  sono  protettivi  —  nota  giustamente  il  GRAziA^iilstìtuzioni  di  scienza 
delle  finanze,  Torino,  Bocca,  1897,  pag.  567)  —  non  possono  essere  ad  un  tempo 
fiscali  e  viceversa.  Ne  si  risponda  che  dazio  protettivo  non  significa  necessaria- 
mente proibitivo,  perchè  la  protezione  implica  diminuzione  di  concorrenza,  e  per 
quanta  parte  si  consuma  di  prodotto  straniero,  evidentemente  per  tanta  parte 
meno  si  consuma  di  prodotto  nazionale.  Per  esempio,  ove  l' Italia  non  potesse  pro- 
durre che  la  quantità  a  di  una  merce,  ed  al  consumo  fosse  richiesta  la  quantità 
a-\-m,  e  si  regolasse  il  dazio  in  guisa  che  soltanto  la  quantità  ?»  venisse  impor- 
tata nel  paese  nostro,  potrebbe  sembrare  che  il  dazio  fosse  insieme  e  protettivo 
e  fiscale,  giacche  garantirebbe  il  consumo  dell'intero  prodotto  italiano  e  non  im- 
pedirebbe l'ingresso  nello  Stato  di  un  prodotto  straniero  su  cui  l'imposta  deve 
pagarsi.  Ma,  a  parte  la  singolarità  dell'ipotesi,  non  frequentemente  verificabile,  è 
chiaro  che,  se  il  dazio  fosse  fiscale,  dovrebbe  trovare  il  suo  corrispondente  in  una 
imposta  interna  o  permettere  l'entrata  nei  confini  dello  Stato  della  maggior  pos- 
sibile quantità  del  prodotto  straniero,  e  quindi  di  a-\-in,  ciò  essendo  pur  van- 
taggioso ai  consumatori,  che  otterrebbero  tutto  l'approvvigionamento  a  prezzo  più 
mite.  D'altro  canto  poi  la  introduzione  della  quantità  m  del  prodotto  non  dan- 
neggia la  produzione  internai,  solo  perchè  essa  è  impotente  ad  eccedere  un  limite 
determinato;  laonde  il  dazio,  in  quanto  permette  un  provento  al  Tesoro,  non 
consente  alcuna  difesa  dalla  concorrenza  estera,  ed  in  quanto  invece  consente 
questa  difesa,  non  lascia  che  lo  Stato  dall'esistenza  del  dazio  medesimo  si  avvan- 
taggi. I  due  uffici  non  possono  esercitarsi  simultaneamente;  ed  allo  Smith  spetta 
appunto  il  merito  di  avere  fornito  la  prima  decisiva  e  vigorosa  dimostrazione  di 
questo  fenomeno  ,.  l.  e.]. 
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Per  sostenere  la  teoria  protezionista  e  giustificare  i  dazi  doganali 
protettivi,  si  allega  che  la  grande  ricchezza  di  un  paese  è  il  lavoro  ; 
che,  quindi,  un  Governo  non  si  preoccuperà  mai  troppo  di  incorag- 
giare il  lavoro  nazionale  in  tutte  le  sue  forme  e  manifestazioni,  in 
altri  termini  di  proteggere  le  industrie  nazionali  contro  la  concor- 
renza che  potrebbero  far  loro  le  industrie  estere  poste  in  condizioni 
più  favorevoli  e  che  lavorano  a  miglior  mercato.  Si  aggiunge  che  un 
grande  paese  deve  bastare  a  sé  stesso;  che,  specie  per  gli  articoli 
più  importanti  e  di  uso  universale,  sarebbe  imprudente  provvedersi 
completamente  all'estero.  Un  grande  paese,  si  dice,  deve  avere  mi- 
niere di  carbone,  ferriere,  fonderie,  filature  di  cotone  e  di  lana,  deve 
possedere  una  marina:  se  esso  non  ha  tutti  questi  elementi  di  pro- 
sperità 0  di  vita,  al  sopravvenire  di  un  evento  imprevisto  —  come  una 
guerra  o  una  crisi  commerciale  all'estero,  per  cui  le  relazioni  inter- 
nazionali vengano  ad  essere  sospese  —  vedete,  si  dice,  in  quale  im- 
barazzo verrà  a  trovarsi  il  paese  che  ha  commesso  l'imprudenza  di 
abituarsi  a  cercare  all'estero  gli  oggetti  di  prima  necessità. 

Partendo  da  questi  principi  e  applicandoli  a  ciascun  caso  speciale, 
si  arriva  sia  a  proibire  completamente  le  merci  estere,  sia  a  colpirle 
con  dazi  protettivi  molto  alti.  Gli  è  così  che  non  ha  guari  —  venti, 
trenta,  quaranta  e  cinquant'anni  fa  —  si  faceva  tutta  una  serie  di 
ragionamenti  di  questo  genere.  Un  grande  paese  deve  produrre  grano 
pel  suo  consumo,  quindi  si  deve  proibire  il  grano  estero  che  a  vii 
prezzo  potrebbe  fare  concorrenza  al  grano  francese:  vedete  l'Ungheria, 
la  Russia,  gli  Stati  Uniti  d'America;  questi  paesi  hanno  facilità  me- 
ravigliose per  produrre  grano  ;  essi,  d'altronde,  pagano  meno  imposte  ; 
la  classe  dei  contadini,  almeno  nei  due  primi  paesi,  è  più  povera  che 
da  noi  e  si  accontenta  di  salari  meno  elevati  di  quelli  che  recla- 
mano i  nostri  contadini  francesi  ;  ne  risulta  che  i  grani  dell'Ungheria, 
i  grani  della  Russia,  i  grani  degli  Stati  Uniti  possono  arrivare  sia 
a  Marsiglia,  sia  all'Havre,  a  un  prezzo  di  costo  che  non  supera  le 
15-17-18  lire  l'ettolitro,  mentre  il  grano  francese,  perchè  la  sua  col- 
tura sia  rimunerativa,  deve  essere  pagato  almeno  20  1.  l'ettolitro. 
Quindi  —  si  aggiungeva  —  se  il  legislatore  autorizza  l'introduzione, 
libera  da  diritti,  dei  grani  dell'Ungheria,  della  Russia  e  dell'America, 
i  nostri  grani  nazionali  non  potranno  sostenere  questa  concorrenza: 
la  coltura  dei  cereali  sarà  in  Francia  abbandonata  e  l'agricoltura 
deperirà.  Gli  è  con  quest'argomentazione  che  si  pretendeva  giustifi- 
care la  proibizione  del  grano  estero  o  i  dazi  elevati  con  cui  lo  si 
colpiva  alla  sua  entrata  in  Francia  (1).        ♦ 


(1)  [Dopo  oltre  mezzo  secolo  dacché  fu  pronunziato  e  dopo  tutta  la  colluvie 
di  scritti  che,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  uscirono  sui  dazi  agrari,  ma- 
gistrale, per  la  perspicua  visione  di  tutte  le  attinenze  politico-sociali  del  problema, 
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Lo  stesso  genere  di  ragionamento  veniva  applicato  a  proposito  di 
tutti  i  prodotti  agricoli  o  industriali;  per  proteggere  l'agricoltura,  non 
il  solo  grano  si  voleva  favorire  :  si  voleva  favorire  la  produzione  della 


è  pur  sempre  il  giudizio  che  dei  dazi  agrari  recava  il  conte  di  Cavour  alla  Camera 
dei  deputati  subalpina  nella  seduta  dell'S  aprile  1852  : 

'  Il  sistema  protettore  —  diceva  il  grande  statista  —  ha  conseguenze  assai 
più  funeste  quando  è  applicato  ai  prodotti  del  suolo  che  non  quando  è  applicato 
ai  prodotti  dell'industria.  11  sistema  protettore  applicato  all'industria  non  ha  che 
un  solo  effetto  dannoso  :  quello  di  stornare  i  capitali  ed  iljlavoro  nazionale  dalle 
industrie  naturali  per  spingerlo  verso  industrie  fittizie,  nelle  quali  i  capitali  ed  il 
lavoro  nazionale  trovano  un  impiego  meno  produttivo.  Certo,  gli  "e  questo  un  incon- 
veniente grave,  ma,  ad  ogni  modo,  esso  si  limita  a  quella  quantità  di  capitali  e 
di  lavoro  che  la  protezione  storna  dalle  vie  naturali.  E  ancora,  questo  effetto  è 
attenuato  dalla  concorrenza  interna,  la  quale,  in  capo  a  un  certo  tempo,  riconduce 
il  saggio  dei  capitali  e  quello  della  mano  d'opera  delle  industrie  privilegiate  alla 
stregua  dei  profitti  e  dei  salari  delle  altre  industrie.  Ma  il  sistema  protettore 
applicato  alla  coltura  del  suolo  ha  effetti  assai  piìi  estesi  e,  non  esito  a  dirlo, 
assai  più  funesti.  Invero,  quando,  mediante  un  dazio  protettore,  voi  elevate  i  prezzi 
dei  prodotti  del  suolo,  ad  esempio,  i  prezzi  del  vino  e  del  grano,  che  cosa  suc- 
cede ?  Succede  anzitutto  che  certi  terreni,  non  abbastanza  fertili  per  produrre  vino 
0  grano  nelle  condizioni  anteriori  del  mercato,  sono  messi  a  coltura  o,  ancora,  si 
applicano  alla  terra  somme  di  capitali  e  di  lavoro  che,  se  il  prezzo  fosse  rimasto 
alla  stregua  di  prima,  non  sarebbero  stati  produttivi.  Questa  prima  conseguenza 
del  sistema  protettivo  applicato  all'agricoltura  è  analoga  a  quella  che  deriva  dal 
sistema  protettivo  applicato  all'industria  manifatturiera.  Vi  ha,  anche  qui,  una 
certa  massa  di  capitali  e  di  lavoro,  la  quale  riceve  una  destinazione  meno  pro- 
duttiva di  quella  che  avrebbe  ricevuto  se  le  cose  fossero  state  lasciate  al  loro 
corso  naturale. 

*  Gli  è  questo  un  inconveniente  grave,  ma  che  ad  ogni  modo  non  avrebbe  una 
grande  portata  se  l'aumento  dei  prezzi  del  prodotto  del  suolo  non  avesse  effetto 
che  sui  prodotti  delle  terre  messe  ultimamente  a  coltura,  o  dei  capitali  e  del  lavoro 
addizionali  applicati  alla  coltura  delle  terre  già  prima  coltivate.  Ma  gli  è  che 
l'aumento  fittizio  dei  prezzi  si  estende  ai  prodotti  di  tutti  i  terreni,  così  a  quelli 
messi  a  coltura  da  tempo,  come  a  quelli  messi  a  coltura  da  poco,  per  l'alletta- 
mento degli  alti  prezzi  determinati  dai  dazi  protettivi.  Or,  chi  approfitta  di  questo 
aumento?  Esso,  quando  ha  luogo,  si  divide  fra  i  proprietari  e  gli  affittavoli,  specie 
se  questi  hanno  affittamenti  a  lunga  scadenza;  dopo  qualche  anno,  il  profitto  si 
concentra  tutto  nelle  mani  dei  proprietari.  Epperò,  il  sistema  protettore  applicato 
ai  prodotti  del  suolo  ha  per  effetto  da  una  parte  di  spingere,  come  il  dazio  pro- 
tettore applicato  ai  prodotti  dell'industria  manifatturiera,  una  certa  somma  di 
capitali  e  di  lavoro  in  una  via  poco  produttiva,  dall'altra  di  aumentare  la  ven- 
dita dei  terreni  precedentemente  coltivati,  e  ciò  a  spese  dei  consumatori,  locchè, 
in  definitiva,  si  risolve  in  una  imposta  sopportata  dai  consumatori  a  vantaggio 
dei  proprietari...  È  questa  una  ingiustizia  stridente.  La  proprietà,  se  vuole  essere 
rispettata,  non  deve  godere  favori  che  non  siano  una  conseguenza  necessaria,  legit- 
tima delle  condizioni  economiche  del  paese...  Ho  il  più  grande  rispetto  per  la  pro- 
prietà; credo  che  la  proprietà  è  la  base  e  il  fondamento  dell'ordine  sociale;  ma 
appunto  perchè  desidero  vedere  il  principio  della  proprietà  solidamente  assiso, 
appunto  perchè  voglio  che  possa  resistere  agli  attacchi  degh  utopisti  e  dei  dema- 
goghi, voglio  che  essa  poggi  sulle  solide  basi  della  giustizia  e  dell'equità  e  non 
sulle  mobili  sabbie  dei  privilegi  e  del  monopolio  ,  (Cavour,  Discorsi  parlamentari, 
voi.  II,  pag.  267).  L.  E.].« 
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carne,  quella  della  lana,  quella  della  seta.  È  noto  il  motto  famoso 
del  maresciallo  Bugeaud  che  diceva  preferire  un'invasione  di  cosacchi 
a  un'invasione  di  buoi  ungheresi  ;  quanto  al  "  vecchio  montone  fran- 
cese „,  si  sa  quale  parallelo  un  illustre  uomo  di  Stato,  il  Thiers,  fece 
fra  questo  interessante  prodotto  nazionale  e  il  petulante  montone  del- 
l'Australia 0  del  Piata.  Conseguenza  di  tutte  queste  considerazioni, 
parte  sentimentali,  parte  prosaiche,  erano  diritti  più  o  meno  elevati 
sui  bestiami,  sulla  lana,  sulla  seta  provenienti  dall'estero. 

Quanto  ai  prodotti  industriali,  essi  erano  oggetto  delle  medesime 
cure  e  delle  stesse  tenerezze.  Prendiamo,  ad  esempio,  il  carbone:  o 
non  è  egli  indispensabile  —  si  gridava  —  che  la  Francia  produca 
carbone  fossile?  Ebbene!  gli  Inglesi  ed  i  Belgi  hanno  grandi  vantaggi 
naturali  per  produrre  il  carbone  a  miglior  mercato  che  noi;  i  loro 
giacimenti  sono  più  abbondanti,  più  concentrati,  più  a  fior  di  terra, 
più  facili  ad  essere  sfruttati,  più  vicini  al  mare  ed  a  vie  navigabili. 
Se  quindi  lasciamo  entrare  liberamente  il  carbone  inglese  o  belga,  le 
nostre  miniere  di  carbone,  che  hanno  costi  di  produzione  più  elevati, 
non  potranno  sostenere  la  concorrenza:  esse  dovranno  arrestare  il 
lavoro  e  chiudersi.  Qual  danno  pel  paese  in  tempo  di  guerra!  E  si 
conchiudeva  chiedendo  dazi  elevati  sul  carbone  estero. 

Eguali  lamenti  pel  ferro:  per  produrlo,  gli  Inglesi  hanno  grandi 
vantaggi:  i  loro  giacimenti  sono  più  abbondanti,  il  minerale  è  più 
vicino  ad  essi  e  di  qualità  migliore:  poi,  il  ferro  si  estrae  col  carbone 
che  gli  Inglesi  hanno  a  prezzo  più  basso  che  noi.  Anche  la  Svezia, 
si  diceva,  pel  ferro  è  superiore  a  noi;  o  non  ha  essa  immense  foreste 
la  cui  legna  ha  poco  valore?  La  conclusione  era  sempre  la  medesima: 
proibizione  dei  prodotti  esteri,  o  dazi  molto  forti  alla  loro  entrata 
in  Francia. 

Anche  le  manifatture  tessili  avevano  avvocati  altrettanto  nume- 
rosi che  ci  tenevano  a  proteggerle  contro  la  concorrenza  estera.  Si 
riconosceva  che  presso  gli  Inglesi  la  mano  d'opera  è  più  cara  che  da 
noi;  ma  i  loro  operai  —  si  affermava  —  sono  più  abili,  più  diligenti; 
i  fabbricanti  hanno  a  miglior  mercato  il  combustibile  e  le  macchine; 
l'interesse  dei  capitali  vi  è  meno  alto  ;  poi,  per  la  produzione  di  certi 
filati  molto  fini  e  molto  leggeri,  il  clima  dà  loro  una  superiorità.  Guar- 
date anche  la  Svizzera,  dicevano:  essa  non  ha  il  carbone  e  il  ferro 
a  buon  mercato  come  l'Inghilterra,  essa  è  mal  situata  per  fare  le  sue 
provviste;  ma,  in  cambio,  quanti  salti  d'acqua  possiede,  vale  a  dire 
quanta  forza  motrice  /juasi  gratuita!  Le  nostre  filature  —  si  escla- 
mava —  non  possono  sostenere  la  concorrenza  di  quelle  dell'Inghil- 
terra e  della  Svizzera:  e  di  qui  si  partiva  per  prima  proibire,  poi  più 
tardi  per  colpire  di  diritti  elevati  i  filati  ed  i  tessuti  esteri. 

Quando  si  arrivava  alla  marina,  si  ripetevano  con  maggior  insistenza 
e  con  più  foga  questi  argomenti  di  uso  universale.  Vi  si  aggiungevano 
considerazioni  politiche,  e,  la  discussione  diventando  meno  prosaica, 
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si  faceva  un  caldo  appello  al  patriottismo  delle  Assemblee.  0  che  la 
marina  mercantile  non  è  il  vivaio  della  marina  militare?  0  che  un 
grande  Stato  può  far  a  meno  di  marina  militare?  E  qui  interveniva 
il  ricordo  delle  nostre  grandi  vittorie  navali  di  un  tempo,  delle  nostre 
colonie  perdute,  ecc....  La  marina  mercantile  francese  non  può  —  dice- 
vasi  —  sostenere  la  concorrenza  delle  marine  estere,  sia  di  quella 
dell'Inghilterra,  sia  dei  piccoli  Stati,  vale  a  dire  dei  Greci,  degl'Ita- 
liani, dei  Norvegesi,  anche  degli  Austriaci.  La  nostra  inferiorità  di 
fronte  a  questi  popoli  è  chiara  come  la  luce  del  sole.  Forse  che  gli 
Inglesi  non  hanno  un  maggior  sviluppo  di  coste,  maggiori  capitali  e 
più  colonie?  Il  loro  commercio  non  è  esso  più  esteso?  Il  ferro,  uno 
degli  elementi  della  costruzione  delle  navi,  non  costa  loro  meno? 
Non  hanno  essi  inoltre  il  legname  del  Canada?  Le  loro  miniere  non 
danno  loro  carbone  a  basso  prezzo  ?  Quanto  alle  piccole  bandiere,  vale 
a  dire  quelle  dell'Austria,  dell'Italia,  e  specialmente  della  Grecia  e 
della  Norvegia,  non  hanno  esse  vantaggi  evidenti  su  di  noi?  Nella 
Norvegia,  in  Dalmazia,  vi  sono  foreste  superbe,  il  legname  non  costa 
quasi  nulla.  Poi,  quelle  popolazioni  sono  sobrie,  forti,  resistenti  alla 
fatica:  i  loro  marinai  lavorano  di  più  e  si  accontentano  di  più  magri 
salari  che  i  marinai  francesi.  Un  altro  argomento  ancora,  tenuto  per 
lungo  tempo  come  invincibile,  veniva  alla  riscossa.  Noi  non  abbiamo 
—  si  diceva  —  noleggio  d'uscita,  vale  a  dire,  la  Francia  non  esporta 
oggetti  ingombranti  :  ciò  che  essa  esporta  sono  articoli  di  lusso,  vini, 
prodotti  delicati  e  di  poco  volume.  I  nostri  bastimenti  sono  spesso 
obbligati  a  partire  con  zavorra.  L'Inghilterra,  per  contro,  ha  un  grande 
noleggio  d'uscita:  il  carbone  e  il  ferro,  merci  ingombranti;  la  Nor- 
vegia ha  i  legnami  da  costruzione.  Quanto  alla  Grecia,  all'Italia, 
all'Austria,  si  sarebbe  stati  imbarazzati  a  trovar  loro  maggiori  noleggi 
di  uscita  che  da  noi;  ma  si  affermava  che  quei  paesi  hanno  altri  van- 
taggi. Si  conchiudeva  che,  se  si  lasciavano  entrare  nei  nostri  porti, 
a  parità  di  trattamento  colle  navi  nazionali,  le  navi  inglesi,  norve- 
gesi, greche,  italiane,  la  nostra  marina  non  avrebbe  potuto  reggere 
alla  concorrenza  e  sarebbe  stata  perduta.  La  soluzione  pratica  alla 
quale  questa  elegia  metteva  capo,  erano  le  cosidette  "  sovratasse  di 
bandiera  „,  vale  a  dire  diritti  più  o  meno  elevati  che  colpivano  nei 
nostri  porti  i  bastimenti  esteri  e  risparmiavano  i  bastimenti  francesi. 
Ma  le  stesse  sovratasse  di  bandiera  non  bastavano,  secondo  quegli 
stessi  dottori,  per  proteggere  la  nostra  marina.  Chi,  infatti,  impedi- 
rebbe alle  nostre  navi  di  andare  a  prendere  le  merci  estere  nei  ma- 
gazzini europei,  vale  a  dire  nei  porti  principali,  a  Liverpool,  ad  An- 
versa, dove  quelle  merci  sono  immagazzinate,  in  luogo  di  cercarle 
nei  paesi  di  produzione?  Il  pericolo  era  grave,  si  diceva:  se  si  lasciasse 
alle  navi  francesi  il  diritto  di  approvvigionarsi  nei  magazzini  europei, 
la  nostra  navigazione  a  lungo  corso  perirebbe,  perchè  il  commercio 
avrebbe  maggior  vantaggio  a  prendere  il  suo  cotone,  la  sua  lana  a 
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Liverpool,  i  suoi  caffè  ed  i  suoi  zuccheri  ad  Amsterdam,  a  Rotterdam, 
ad  Anversa,  che  a  cercarli  nei  paesi  tropicali.  Ora,  cos'è  che  mag- 
giormente preme  alla  Francia?  E  la  navigazione  a  lungo  corso:  essa 
sola  forma  buoni  marinai.  Bisognava  quindi  obbligare  le  navi  francesi 
ad  approvvigionarsi  di  ciascuna  derrata  direttamente  nei  paesi  di  pro- 
duzione. E  come  arrivare  a  questo?:  levando  sovratasse,  dette  "  di 
magazzino  „,  sui  prodotti  esotici  che  arrivavano  nei  nostri  porti,  non 
direttamente  dal  luogo  di  produzione,  ma  dai  depositi  d'Europa.  Ad 
esempio,  quando  una  nave  francese  arrivasse  all'Havre  con  cotone 
caricato  a  Liverpool  e  ad  Anversa,  essa  sarebbe  colpita  da  una  sovra- 
tassa  di  magazzino,  la  quale  non  sarebbe  applicata  a  un'altra  nave 
francese  che  arrivasse  egualmente  nei  nostri  porti  con  cotone  caricato 
nel  luogo  di  produzione,  vale  a  dire  negli  Stati  Uniti,  nelle  Indie,  in 
Egitto  0  nel  Brasile.  Con  queste  sovratasse  di  magazzino  si  favoriva 
o  si  favorisce  ancora  la  navigazione  a  lungo  corso. 

Ma  si  era  trascinati  ancora  più  in  là.  Si  diceva:  oggi,  per  avere 
una  marina,  non  basta  avere  navi  :  bisogna  costruirle  noi  stessi  e  non 
comprarle  all'estero.  Quella  delle  costruzioni  navali  è,  dal  punto  di 
vista  marittimo  e  dal  punto  di  vista  militare,  un'industria  troppo  im- 
portante perchè  la  si  lasci  pericolare.  Ora,  i  nostri  costruttori  di  navi, 
si  pretendeva,  sono  nell'impossibilità  di  lottare  cogl'Inglesi:  noi  non 
abbiamo  i  materiali,  il  legname,  il  ferro,  il  rame,  la  canapa,  a  così 
buon  mercato  ;  i  nostri  operai  sono  meno  abili,  i  nostri  capitali  meno 
abbondanti:  la  conclusione  di  tutta  questa  argomentazione  si  era  di 
interdire  quella  che  si  chiama  la  "  francizzazione  „  di  navi  estere, 
vale  a  dire  l'acquisto  e  l'uso  da  parte  di  Francesi,  sotto  bandiera 
francese,  di  navi  costrutte  all'estero;  e  quando  si  cessò  di  interdire 
questa  compera,  la  si  assoggettò  per  lungo  tempo  a  diritti  molto 
elevati. 

Questo  l'abbozzo  dello  sviluppo  del  sistema  protezionista:  confron- 
tando le  condizioni  della  produzione  di  ciascun  articolo  agricolo  o 
industriale  in  Francia  colle  condizioni  della  produzione  dell'articolo 
stesso  all'estero,  si  allegava  sempre  un'inferiorità  da  parte  nostra  e 
la  necessità  di  una  proibizione  assoluta  di  quegli  articoli  esteri  o  di 
diritti  molto  elevati  alla  loro  entrata  in  Francia. 

Questi  ragionamenti  incontravano  tanto  maggior  favore  e  ave- 
vano tanto  maggior  peso  in  quanto,  per  lo  stabilimento  delle  tariffe 
doganali,  ci  si  rivolgeva  di  preferenza  e  quasi  esclusivamente  alle 
persone  direttamente  interessate  nella  questione.  Quando  si  trattava, 
ad  esempio,  di  tassare  il  grano  estero,  si  interpellavano  gli  agricol- 
tori e  si  domandava  loro:  Quale  è  il  vostro  parere?  Ed  essi  rispon- 
devano unanimi  :  "  La  concorrenza  del  grano  estero  ci  è  nociva  :  essa 
ci  ucciderà  „.  Parimenti,  quando  si  trattava  della  marina,  ci  si  rivol- 
geva specialmente  agli  armatori;  quando  si  trattava  dei  filati  o  dei 
tessuti,  si  cercava  unicamente  il  parere  dei  produttori  di  questi  arti- 
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coli,  e  si  otteneva  sempre  fra  loro  questa  unanimità  per  dire:  '*  Noi 
non  possiamo  reggere  alla  concorrenza  estera:  bisogna  proibire  o 
colpire  con  diritti  elevati  gli  articoli  dei  nostri  concorrenti  stranieri  „. 
Tale  è  la  politica  doganale  che  presso  tutte  le  nazioni  dell'Europa 
senza  eccezione  regnò  fino  alla  metà  del  secondo  Impero  :  essa  cominciò 
ad  essere  attaccata  nella  pratica  alla  fine  del  primo  quarto  del  se- 
colo XIX;  dopo  d'allora  èssa  si  è  indebolita,  ma  a  certi  momenti  si 
sforza  di  riguadagnare  il  favore  pubblico,  e  dappoi  il  1877,  specie 
attualmente  (1891-98),  essa  vi  riesce. 

Non  facciamo  qui  un  corso  di  economia  politica,  opperò  non  ci 
accingeremo  a  sostenere  il  sistema  opposto  al  sistema  protezionista: 
gli  avversari  del  sistema  protezionista  non  negano  che  il  lavoro  non 
sia  uno  dei  fattori  della  ricchezza  degli  Stati,  e  si  preoccupano  al  pari 
di  chicchessia  dello  sviluppo  del  lavoro  nazionale  ;  ma  bisogna  ancora 
che  questo  lavoro  sia  bene  impiegato:  or  essi  affermano  che  tutto 
quell'affastellamento  di  diritti  protettivi  su  tutti  gli  articoli  prodotti 
all'estero  arresta  lo  sviluppo  generale  dell'industria,  del  commercio  e 
dell'agricoltura  e  nuoce  ai  progressi  della  ricchezza  pubblica.  Senza 
fermarmi  a  sostenere  questa  tesi  che  oggidì  è  dimostrata,  mi  farò  a 
spiegare  in  poche  parole  con  quali  successivi  temperamenti,  con  quali 
graduali  modificazioni,  il  sistema  doganale  dell'Europa  occidentale  fu, 
da  trent'anni  a  questa  parte,  grandemente   modificato. 

Ciò  che  per  lungo  tempo  formò  la  forza  delle  tariffe  protezioniste 
si  è  che,  quando  si  trattava  di  esse,  si  consultavano  quasi  unicamente 
le  persone  direttamente  interessate  alla  loro  conservazione,  vale  a 
dire  i  produttori  speciali  che  da  quelle  tariffe  erano  protetti  contro  la 
concorrenza  estera.  Or  avvenne  che  a  poco  a  poco  un  certo  numero 
di  persone  si  lagnarono  che  i  diritti  protettivi  messi  su  questa  o 
quella  categoria  di  articoli  esteri  nuocevano  alla  lor  propria  industria. 
Prendiamo  qualche  esempio,  seguendo  l'ordine  dei  tempi. 

Il  primo  articolo  protetto  era  il  grano,  come  il  più  necessario  alla 
ricchezza  nazionale  :  in  Francia,  in  Inghilterra,  quasi  dovunque,  a  una 
certa  epoca  si  proibirono  i  grani  esteri.  Tuttavia,  questa  proibizione 
non  poteva  essere  completa:  non  si  poteva  condannare  la  popolazione 
alla  fame  :  sarebbe  stato  troppo  barbaro  proibirle,  in  tempi  di  carestia, 
di  comprar  grano  all'estero  :  si  immaginò  quindi  un  sistema  ingegnoso, 
quello  conosciuto  sotto  il  nome  di  "  scala  mobile  „.  Questo  sistema 
consisteva  in  una  scala  di  diritti  variabili,  la  quale  colpiva  il  grano 
osterò  con  dazi  molto  alti  quando  il  prezzo  del  grano  sul  mercato 
nazionale  era  basso,  con  dazi  meno  alti  quando  il  prezzo  del  grano 
era  quello  degli  anni  normali,  e  lasciava  infine  entrare  in  franchigia 
il  grano  estero  quando  il  prezzo  del  grano  nel  paese  era  eccessivo, 
vale  a  dire  quando  il  raccolto  nazionale  era  notoriamente  insuffi- 
ciente. Si  credeva  con  ciò  di  soddisfare  tutti   gli   interessi,  di  man- 

51.  —  Econonu,  3»  Serie,  VoU  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I.  ^ 
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tenere  un  prezzo  rimunerativo  per  l'agricoltura  nazionale  e  di  pre- 
venire la  fame.  Ma  col  tempo  avvenne,  specie  in  Inghilterra,  che  i 
manifatturieri  e  gli  operai  si  lagnarono  di  questa  protezione  accor- 
data all'agricoltura:  protezione,  che  faceva  rincarare  uno  dei  principali 
articoli  di  consumo.  Il  commercio  dei  porti,  gli  armatori  si  unirono 
ad  essi:  la  scala  mobile,  dicevano,  impediva  che  il  commercio  dei 
grani  fosse  regolare,  perchè  l'armatore  e  fi  negoziante  che  manda- 
vano bastimenti  a  cercar  grano  in  America,  nelle  provinole  danubiane, 
in  Russia,  non  potevano  mai  conoscere  precisamente  quali  diritti 
avrebbero  avuto  a  pagare  quando  i  loro  bastimenti  sarebbero  entrati 
nei  porti  nazionali  ;  questa  scala  mobile  costituiva  quindi  un'incertezza 
di  piìi,  aggiunta  alle  incertezze  cosi  numerose  del  commercio  dei  grani: 
era  questa  una  causa  di  rincaro,  una  causa  di  carestia  ;  ed  ecco  come 
a  poco  a  poco,  in  seguito  all'unione  dei  manifatturieri,  che  temevano 
che  il  prezzo  delle  sussistenze  rendesse  necessario  un  aumento  dei 
salari  degli  operai,  col  commercio  dei  porti,  si  arrivò  dapprima  a 
sostituire  alla  scala  mobile  un  diritto  fisso,  poi  a  sopprimere  comple- 
tamente 0  quasi  completamente  ogni  specie  di  diritto. 

Ciò  che  avvenne  pel  grano  avvenne  egualmente  per  la  maggior 
parte  degli  altri  articoli  protetti.  Si  erano  messi  dei  dazi  sulla  lana, 
sulla  seta,  sul  cotone,  sulla  ghisa,  sul  ferro,  su  tutte  le  materie  che 
servivano  all'industria.  Che  cosa  avvenne?  Che  i  produttori  di  arti- 
coli fabbricati  con  quelle  materie  si  misero  a  gridare:  Ma  se  noi 
paghiamo  le  nostre  materie  prime  piìi  caro  che  lo  straniero,  non  po- 
tremo competere  con  lui  per  l'esportazione  degli  articoli  fabbricati 
con  quelle  materie;  quindi,  all'uscita  delle  nostre  manifatture  bisogna 
restituirci  l'equivalente  del  dazio  che  abbiamo  pagato  all'entrata  delle 
materie  impiegate  in  quella  fabbricazione.  Era  questa  una  lagnanza 
troppo  giusta  per  non  essere  ascoltata  :  è  chiaro  che  si  uccidevano  le 
industrie  nazionali  col  colpire  di  dazi  elevati  le  materie  prime  che 
esse  adoperano,  senza  restituir  loro  nulla  all'esportazione  degli  arti- 
coli fabbricati  con  quelle  materie  prime. 

Allora  si  immaginò  il  meccanismo  conosciuto  sotto  un  nome  inglese, 
il  draicback,  che  consiste  nell'estimare,  all'uscita  degli  articoli  fabbri- 
cati, la  quantità  di  materie  prime  impiegata  in  quegli  articoli  e  resti- 
tuire il  dazio  percepito  all'entrata  di  quella  tal  quantità  di  materie 
prime.  Si  comprende  come  questo  procedimento  avesse  molti  incon- 
venienti: ne  aveva  pel  Tesoro  e  ne  aveva  pei  privati:  pel  Tesoro,  in 
quanto  è  molto  difficile  estimare  la  precisa  quantità  e  talvolta  la 
natura  delle  materie  prime  entrate  in  un  certo  peso  o  in  una  certa 
lunghezza  di  articoli  fabbricati:  è  difficile  dire,  con  una  grande  pre- 
cisione, quale  è  veramente  la  quantità  di  cotone  greggio  o  di  seta 
greggia  stata  assorbita  nella  confezione  di  una  pezza  di  indiana  o  di 
una  pezza  di  stoffa  in  seta:  quindi,  in  molti  casi  vi  era  una  grande 
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incertezza  sull'ammontare  dei  diritti  che  dovevano  essere  restituiti,  e 
succedeva  spesso  che  il  Tesoro  era  derubato,  vale  a  dire  che,  me- 
diante certi  artifizi  di  fabbricazione  o  di  preparazione,  esso  era  indotto 
a  restituire  all'uscita  dogli  articoli  fabbricati  più  di  quanto  aveva  perce- 
pito all'entrata  delle  materie  prime  corrispondenti.  Per  qualche  tempo 
il  Tesoro  si  felicitò  delle  perdite  che  esso  faceva  e  delle  frodi  che 
subiva:  esso,  infatti,  credeva  di  avere  un  grande  interesse  a  favorire 
l'esportazione  di  certi  articoli;  ora,  restituendo  alla  uscita  degli  arti- 
coli fabbricati  piìi  di  quanto  avesse  percepito  all'entrata  delle  materie 
prime  corrispondenti,  esso  favoriva  incontestabilmente  l'esportazione 
di  quegli  articoli  privilegiati.  Il  Tesoro  si  trovò  quindi  per  qualche 
tempo  in  questa  singolare  posizione,  che  piìi  lo  si  derubava  e  più  era 
contento  !  Esso  finì  però  per  stancarsi  di  questo  giuoco  e  per  trovare 
che  era  esso  il  giuocato.  D'altra  parte,  il  regime  dei  drawbacJcs,  benché 
talvolta  favorevole  agli  industriali  poco  scrupolosi,  aveva  inconvenienti 
per  la  generalità  del  commercio:  il  primo  di  questi  inconvenienti  era 
che  il  negoziante  doveva  anticipare  i  diritti  da  pagarsi  all'entrata  delle 
materie  prime  :  questi  diritti  gli  erano  bensì  restituiti  più  tardi  all'uscita 
degli  articoli  fabbricati,  ma  egli  perdeva  l'interesse  fra  la  data  del- 
l'entrata delle  materie  prime  e  la  data  dell'uscita  degli  articoli  fab- 
bricati :  egli  era  obbligato  di  aumentare  il  suo  capitale  circolante  :  e 
queste  erano  spese  ed  inciampi. 

Ci  si  ingegnò  a  trovare  un  sistema  migliore  e  vi  si  riuscì  col  si- 
stema dell'  "  ammissione  temporanea  „,  che  dovunque  tende  a  sostituire 
1  drawbacks.  Il  drawback  consiste  nella  restituzione  del  diritto  pagato 
per  le  materie  prime  che  hanno  servito  alla  fabbricazione  degli  arti- 
coli esportati;  l'ammissione  temporanea  consiste  nel  permettere  l'en- 
trata in  franchigia  di  certe  materie,  come  i  filati  o  i  tessuti  di  cotone, 
i  ferri,  i  metalli,  alla  condizione  che,  in  un  periodo  determinato,  sia 
esportata  una  quantità  corrispondente  di  articoli  fabbricati.  La  supe- 
riorità dell'ammissione  temporanea  in  confronto  del  drawback  sta  anzi- 
tutto in  ciò,  che  il  commerciante  non  deve  fare  l'anticipazione  del 
dazio:  egli  non  è  obbligato  ad  aumentare  il  suo  capitale  circolante: 
riceve  le  materie  prime  in  franchigia,  purché  si  obblighi  a  far  uscire 
entro  un  certo  termine  una  quantità  di  articoli  fabbricati  corrispon- 
dente o  a  pagare  i  diritti  se  questa  condizione  non  é  adempiuta:  gli 
è  questo  impegno  che  ha  preso  il  nome  di  "  bolletta  di  cauzione  „  (I). 

Questa  facoltà  di  ammissione  temporanea  è  il  correttivo  indispen- 
sabile di  un  regime  altamente  protettivo:  infatti,  quando  si  colpiscono 
con  dazi  tutte  le  materie  prime,  o  gli  articoli  fabbricati  più  elementari 
che  servono  essi  pure  da  materie  prime  ad  industrie  superiori,  cosa 


(1)  [In  Italia  le  importazioni  (ed  esportazioni)  temporanee  sono  disciplinate  dal 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  del  2  febbraio  1890,  n.  6622.        l.  e.]. 
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succede?  Succede  che  certe  industrie  importanti,  a  meno  di  seri  tem- 
peramenti nella  riscossione,  si  trovano  nell'impossibilità  di  esportare. 
Se,  ad  esempio,  si  impone  sul  ferro  un  dazio  del  20-30  ^'/o,  i  fabbricanti 
di  macchine  diranno  :  Ma  noi  non  possiamo  competere  per  l'esporta- 
zione con  gli  Inglesi,  coi  Belgi,  coi  Tedeschi,  che  ricevono  le  loro  ma- 
terie prime  in  franchigia:  bisogna  adunque  che  voi  permettiate  anche 
a  noi  di  avere  le  nostre  materie  prime  franche  da  dazio,  almeno  per 
la  parte  della  nostra  fabbricazione  che  è  destinata  ad  andare  all'estero. 
La  stessa  cosa  fanno  i  fabbricanti  di  indiana  pei  tessuti  di  cotone. 
L'ammissione  temporanea  diventa  il  correttivo  necessario  degli  eccessi 
del  regime  protettivo.  Ma  l'ammissione  temporanea  dà  luogo  a  con- 
testazioni assai  vive.  Queste  contestazioni  vertono  su  due  oggetti: 
le  materie  prime  state  ricevute  in  ammissione  temporanea,  vale  a 
dire  franche  da  dazio  sotto  la  condizione  di  riesportazione,  dovranno 
essere  esportate  identicamente  o  per  equivalente?  Ed  ecco  il  senso 
di  questa  contestazione  che  fu  molto  grave:  quando  si  esporta  una 
macchina  in  ferro,  bisogna  che  il  ferro  che  ha  servito  a  costrurla  sia 
esattamente  e  identicamente  quello  stesso  che  fu  introdotto  in  am- 
missione temporanea?  oppure  basterà  che  in  quella  macchina  vi  sia 
una  quantità  di  ferro  equivalente  a  quella  che  è  stata  introdotta  in 
ammissione  temporanea?  Questa  questione  della  riesportazione  per 
identità  0  per  equivalente  sollevò  vere  tempeste.  Per  molto  tempo  il 
Tesoro  esigette  la  riesportazione  per  identità,  vale  a  dire,  esso  con- 
trassegnava, bollava  con  un  marchio  le  sbarre  di  ferro  introdotte  in 
ammissione  temporanea  per  la  costruzione  delle  macchine,  e  quelle 
stesse  sbarre  di  ferro  dovevano  ritrovarsi  identicamente,  col  bollo  della 
dogana,  nelle  macchine  riesportate;  lo  stesso  dicasi  dei  tessuti  desti- 
nati alla  fabbricazione  dell'indiana:  si  comprende  quanto  ciò  fosse 
sfavorevole  all'industria. 

L'altra  questione  è  quella  di  sapere  se,  sotto  il  regime  dell'am- 
missione temporanea,  gli  oggetti  fabbricati  corrispondenti  alle  materie 
prime  entrate  in  franchigia  debbano  essere  riesportati  dallo  stesso 
fabbricante  che  ha  firmata  la  bolletta  di  cauzione  e  dallo  stesso  ufficio 
doganale  dal  quale  quella  bolletta  fu  rilasciata;  oppure,  se  la  persona 
che  ha  introdotta  una  certa  quantità  di  materie  prime  in  franchigia 
e  firmata  una  bolletta  di  cauzione  per  la  riesportazione  di  articoli  fab- 
bricati in  quantità  corrispondente  e  entro  un  certo  termine  possa 
cedere  questa  bolletta  a  un  fabbricante  di  una  qualunque  altra  parte 
della  Francia.  In  quest'ultimo  caso,  la  bolletta  di  cauzione  è  liberata, 
vale  a  dire  il  firmatario  è  prosciolto  dai  suoi  impegni  se,  entro  il 
termine  fissato,  per  un  qualunque  punto  della  dogana  un  fabbricante 
portatore  di  quella  bolletta  fa  uscire  una  quantità  di  oggetti  fabbricati 
corrispondente  alle  materie  prime  introdotte  in  franchigia.  Questo  è 
ciò  che  fu  chiamato  "  traffico  delle  bollette  di  transito  „  :  operazione 
secondo  noi  molto  lodevole  e  tutt'affatto  innocente. 
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Malgrado  questi  temperamenti  dei  drawbacks  e  dell'ammissione 
temporanea,  i  molteplici  diritti  su  tutte  le  materie  prime  e  su  tutti 
gli  oggetti  fabbricati,  un  certo  numero  dei  quali  sono  materie  prime 
per  industrie  perfezionate,  erano  nocivi  all'esportazione  per  le  for- 
malità e  i  ritardi  che  importavano,  per  le  difficoltà  e  le  contestazioni 
cui  davano  luogo.  Epperò,  gli  esportatori  in  genere  e  specialmente  i 
commercianti  dei  porti  erano  ostili  al  sistema  protezionista.  L'opinione 
pubblica  si  abituò  a  considerare  maggiormente  l'interesse  generale: 
non  le  fu  difficile  accorgersi  come  tutte  queste  restrizioni  e  tutti  questi 
oneri  fossero  un  impaccio  e  un  ostacolo  allo  sviluppo  o  alla  prospe- 
rità di  una  folla  di  industrie  modeste  ed  oscure  a  vantaggio  di  alcune 
altre  più  armeggione.  Gli  uomini  di  scienza  si  persuasero  come  tutti 
questi  regolamenti  artificiali,  tutti  questi  impacci  alla  libertà  degli 
approvvigionamenti  e  delle  compere,  avessero  per  effetto  di  dare  al 
lavoro  nazionale  una  direzione  cattiva  e  di  renderlo  meno  produttivo 
di  quanto  sarebbe  stato  se  lo  si  fosse  abbandonato  a  se  stesso.  Si 
cominciò  anche  a  pensare  all'interesse  del  consumatore,  che  il  sistema 
protezionista  sacrificava  senza  esitazione.  Si  comprese  come  il  supremo 
bene  non  sia  già  il  lavoro  per  se  stesso,  ma  l'abbondanza  e  il  buon 
mercato  dei  prodotti,  e  come  la  prima  condizione  perchè  il  lavoro 
dia  in  una  nazione  la  massima  somma  possibile  di  prodotti  o  di  valori 
atti  allo  scambio,  si  è  che  questo  lavoro  si  applichi  alle  industrie  alle 
quali  il  paese  e  la  popolazione  sono  piti  atti,  e  lasci  quelle  per  cui 
il  paese  non  è  propizio  e  la  popolazione  non  ha  disposizioni.  Ci  si 
accorse  infine  che  la  concorrenza  straniera  è  uno  stimolante  indispen- 
sabile, uno  strumento  di  progresso  che  nulla  può  sostituire.  Per  le 
grandi  industrie,  che  richiedono  molti  capitali,  come  le  filature  e  le 
officine,  la  concorrenza  interna  è  troppo  limitata:  in  molti  casi  essa 
è  illusoria  ed  occorre  l'incentivo  che  viene  dall'estero.  Queste  verità, 
prima  intravvedute,  ben  presto  dimostrate,  poi  quasi  universalmente 
comprese,  modificarono  il  regime  doganale,  gli  tolsero  ogni  giorno  più 
il  carattere  protezionista  per  non  lasciargli,  in  qualche  paese,  che  il 
carattere  fiscale. 


I  dazi  doganali,  siano  essi  fiscali  o  protettivi,  si  possono  dividere 
in  quattro  categorie,  di  un'importanza  in  generale  molto  ineguale  :  i 
dazi  di  esportazione,  i  diritti  di  transito,  i  dazi  di  importazione  e  i 
diritti  di  navigazione. 

I  dazi  di  esportazione  sono  poco  in  uso  presso  le  nazioni  dell'Eu- 
ropa occidentale  e  settentrionale.  Ancora  recentemente  in  Francia  ve 
ne  era  su  alcuni  oggetti;  nel  1878  e  1879  essi  producevano  al  Tesoro 
2.3  milioni  di  franchi,  somma  insignificante  e  alla  quale  si  è  fatto  bene 
a  rinunziare.  In  Italia,   per  eccezione,  essi  davano   un   prodotto  più 
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considerevole,  poiché  cadevano  sulle  sete  e  sullo  zolfo.  Vi  sono  paesi 
che  da  questi  dazi  sull'esportazione  di  merci  indigene  traggono 
risorse  enormi:  il  Brasile,  ad  esempio,  colle  sue  tasse  sul  caffè  espor- 
tato, più  ancora  il  Perù  coi  suoi  diritti  sul  guano  e  sul  nitrato,  l'India 
coi  suoi  diritti  sull'oppio.  I  dazi  sull'esportazione  sono,  in  linea  di 
principio,  cattivi,  almeno  quando  cadono  su  merci  per  la  cui  produ- 
zione il  paese  non  ha  un  vantaggio  spiccato  sugli  altri,  una  specie 
di  monopolio  naturale.  Tranne  in  quest'ultimo  caso,  i  dazi  sull'espor- 
tazione impediscono  all'agricoltura  o  all'industria  indigene  di  raggiun- 
gere tutto  lo  sviluppo  di  cui  sarebbero  suscettibili  e  di  assicurarsi  un 
largo  sbocco  sui  mercati  esteri.  È  evidente  che  l'Italia  fece  bene  a 
sopprimere,  alcuni  anni  fa,  il  dazio  sull'esportazione  dei  vini  :  la  pro- 
duzione di  questa  derrata  è  cresciuta  nella  Penisola,  che  ha  bisogno 
di  crearsi  degli  sbocchi  all'estero. 

Non  cosi  quando  il  paese  ha  un  vantaggio  naturale  incontestabile 
e,  in  ispecie,  un  vero  monopolio  per  la  produzione  di  certe  merci  ; 
allora  i  dazi  sull'esportazione,  purché  siano  ben  intesi  e  moderati, 
possono  essere  una  provvisione  di  buona  economia  politica.  Il  Perii 
fa  bene  a  mettere  una  tassa  sul  guano,  ed  il  Chili  sul  nitrato;  la 
Tunisia  ha  ragione  di  metterne  una  sui  fosfati.  La  Gran  Bretagna 
nel  1901,  durante  la  guerra  sud-affricana,  stabilì  un  diritto  di  1  scel- 
lino per  tonnellata  di  carbone  esportato,  diritto  che  produsse  oltre 
50  milioni  di  lire  nel  1903-04:  ma  le  riuscirà  difficile  mantenerlo  a 
lungo  senza  suo  danno.  Una  difficoltà,  in  questo  caso,  è  quella  di  con- 
tenere il  diritto  di  esportazione  entro  un  tasso  che  non  riduca  troppo  le 
compere  degli  stranieri,  che  non  provochi  in  altri  paesi  meno  favoriti 
da  natura  la  produzione  di  merci  analoghe  o  di  succedanei.  Così, 
diritti  di  esportazione  esorbitanti  sul  guano  o  sul  nitrato  del  Perù 
potrebbero  incoraggiare  la  ricerca  di  sostanze  identiche  in  altri  paesi, 
in  Egitto,  ad  esempio,  ove  si  dice  esservi  del  guano;  in  Bolivia,  ove 
si  afferma  esservi  del  nitrato:  questi  stessi  diritti,  se  eccessivi,  spin- 
gono all'uso  di  altre  sostanze  che,  senza  essere  identiche  alle  prece- 
denti, possono  rendere  servizi  della  stessa  natura,  cioè  di  "  succe- 
danei „:  così,  l'agricoltura  europea  può  dai  diritti  elevati  sul  guano 
0  sul  nitrato  essere  spinta  a  servirsi  maggiormente  di  altri  concimi 
sia  naturali,  sia  artificiali.  Lo  stesso  ragionamento  si  applica  ai  diritti 
sullo  zolfo  stabiliti  in  Italia:  se  questo  paese  ha  un  monopolio  assi- 
curato per  la  produzione  di  questa  derrata,  esso  fa  bene  a  mettere 
un'imposta  sulla  sua  esportazione;  ma  deve  guardarsi  di  non  elevarla 
troppo,  per  non  suscitare  altrove  la  ricerca  di  miniere  di  zolfo  e  non 
sviluppare  l'uso  di  succedanei  di  questa  sostanza. 

Comunque,  quando  una  nazione  ha  grandi  vantaggi  per  la  produ- 
zione di  certe  derrate,  specialmente  di  prodotti  naturali  la  cui  quan- 
tità sia  limitata,  come  nel  caso  di  prodotti  minerali,  per  regola  gene- 
rale essa  fa  bene  a  stabilire  un  diritto  sull'esportazione  di  quei  prò- 
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dotti.  Questo  diritto  è  pagato  per  la  massima  parte  dall'estero  :  esso 
alleggerisce  di  altrettanto  la  somma  d'imposta  che  deve  essere 
chiesta  ai  contribuenti  nazionali.  Si  contesterà  forse  che  questi  diritti 
sieno  sopportati  dal  consumatore  straniero  :  si  dirà  che  se  il  diritto 
non  esistesse,  il  consumo  della  derrata  di  cui  si  tratta  sarebbe  senza 
dubbio  all'estero  molto  maggiore,  e  che,  quindi,  il  produttore  nazio- 
nale ne  trarrebbe  profitti  maggiori.  Questo  ragionamento  non  è  rigo- 
roso: sta  pur  sempre  il  fatto  che  la  massima  parte  dei  diritti  di  espor- 
tazione su  merci,  per  la  cui  produzione  il  paese  ha  un  privilegio  naturale, 
è  in  definitiva  sopportato  dal  consumatore  straniero.  Avviene  qui  ciò 
che  si  constata  per  tutti  i  diritti  sui  consumi  :  il  produttore  è  bensì 
colpito  in  una  certa  misura,  in  quanto  il  diritto  riduce  il  consumo  e 
quindi  anche  la  produzione;  ma  è  in  definitiva  il  consumatore  che 
sopporta  il  maggior  peso  dell'imposta,  in  quanto  il  produttore  arreste- 
rebbe la  sua  produzione  se  dall'impiego  dei  suoi  capitali  e  dalla  sua 
attività  personale  ei  non  dovesse  trarre  i  vantaggi  abituali  nel  paese. 
La  stessa  cosa  succede  pei  diritti  doganali  di  esportazione,  con  questa 
duplice  difi^erenza  :  che  il  consumatore,  quegli  che  deve  pagare  l'im- 
posta, è  straniero  ed  è  libero  di  cercare  in  altri  paesi  merci  analoghe 
o  succedanei  che  siano  esenti  da  imposte.  Epperò  i  diritti  sull'espor- 
tazione non  sono  senza  gravi  inconvenienti  se  non  pei  prodotti  quali  il 
guano,  il  nitrato,  lo  zolfo,  il  thè,  l'oppio,  di  cui  un  paese  può  avere 
il  monopolio;  e  anche  in  questo  caso,  i  diritti  devono  essere  abba- 
stanza moderati  per  non  ridurre  considerevolmente  il  consumo  straniero. 
I  diritti  di  esportazione  sono,  per  contro,  dannosi  quando  si  appli- 
cano a  merci  che  possono  essere  prodotte  in  molti  paesi:  la  Gran 
Bretagna  commetterebbe  un  errore  col  mantenere  un  diritto  di  uscita 
sul  suo  carbone.  In  quest'ultimo  caso  ci  si  potrebbe  proporre  un  altro 
scopo  che  un'entrata  fiscale:  quello  di  conservare  i  depositi  di  car- 
bone, la  cui  quantità  è  limitata  e  il  cui  esaurimento  è  certo  a  una 
scadenza  più  o  meno  lontana  ;  quello  di  proteggere  l'industria  nazio- 
nale, la  quale  avrebbe  il  combustibile  a  prezzi  tanto  più  moderati  in 
quanto  la  produzione  carbonifera  delle  isole  britanniche  avrebbe  per 
solo  sfogo  il  mercato  interno.  Queste  considerazioni  non  devono  pre- 
valere. Anzitutto,  è  provato  che  i  depositi  di  carbone  sono  oltremodo 
abbondanti;  che  in  Inghilterra,  ad  esempio,  essi  devono  contenere 
200  miliardi  di  tonnellate,  ossia,  in  base  alla  cifra  attuale  del  con- 
sumo, una  riserva  per  circa  2000  anni.  In  secondo  luogo,  i  diritti 
sull'esportazione  del  carbone  britannico  possono  nuocere  a  molte  indu- 
strie, alla  navigazione,  che  nel  trasporto  di  quel  prodotto  trova  un 
eccellente  noleggio  d'uscita.  In  certi  paesi  nuovi  a  territorio  esteso  e 
a  produzione  dispersa,  come  il  Brasile,  la  Repubblica  Argentina,  ecc., 
diritti  di  esportazione  molto  moderati,  che  non  superino  il  2-3  °/o  del 
valore,  possono  essere  ammessi  come  una  specie  di  surrogato  dell'im- 
posta fondiaria  :  non  si  stabilisce  imposta  fondiaria  rurale,  e  sui  prò- 
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dotti  esportati  si  percepisce  un'imposta  molto  leggera  che  non  può 
ridurre  gli  sbocchi  esterni:  è  un  procedimento  comodo  e  poco  di- 
spendioso (1). 

Se  i  dazi  doganali  di  esportazione  non  possono  e  non  devono 
essere  applicati  che  eccezionalmente,  vale  a  dire  dai  paesi  che  hanno 
un  monopolio  naturale  per  la  produzione  di  certi  oggetti,  si  può  dire 
che  i  diritti  di  transito  sono  sempre  detestabili.  Un  paese  ha  un  grande 
vantaggio  a  sviluppare  presso  di  sé  il  transito,  vale  a  dire  il  trasporto 
di  oggetti  che  vengono  dall'estero  è  vanno  all'estero.  Questo  vantaggio 
non  consiste  solo  nei  benefizi  e  nei  salari  che  alla  popolazione  pro- 
ducono il  trasporto  e  la  manipolazione  degli  oggetti  che  passano  sul 
territorio:  non  vedere  che  questo  benefizio  immediato  e  per  se  stesso 
assai  modico,  sarebbe  vedere  le  cose  dal  piccolo  lato.  Ma  l'esperienza 
dimostra  che  un  paese,  il  quale  trae  a  se  il  transito,  finisce  per  avere 
la  pili  parte  delle  merci  a  miglior  mercato  che  un  altro,  il  quale  si 
accontenti  del  movimento  dei  suoi  propri  scambi.  Quando  una  forte 
corrente  di  merci  passa  attraverso  a  un  paese,  vi  si  produce  un  mer- 
cato animato,  vivo,  crescente:  gli  approvvigionamenti,  le  compere  e  le 
vendite  vi  sono  più  facili:  l'utensilaggio  commerciale  vi  si  perfeziona 
di  più.  Epperò,  tutte  le  nazioni  civili  hanno  rinunziato  ai  diritti  di 
transito  percepiti  per  lo  Stato.  Durante  la  prima  metà  del  secolo  XIX, 
al  contrario,  questi  diritti  erano  numerosi  e  gravi;  talvolta  anzi  vi 
erano  divieti  di  transito. 


La  principale  categoria  dei  dazi  doganali  in  Europa  sono  i  diritti 
sull'importazione  delle  merci  estere  :  epperò,  conviene  studiarla  atten- 
tamente. 

I  diritti  sull'importazione  possono  cadere  sia  sui  prodotti  natu- 
rali del  suolo,  come  le  derrate  agricole,  le  materie  prime  che  ser- 
vono all'industria,  i  minerali;  sia  sugli  articoli  manufatti.  Gli  uni  e 
gli  altri  di  questi  diritti  possono  essere  o  fiscali  o  protettivi  :  fiscali, 
in  quanto  essi  abbiano  solo  per  oggetto  di  procurare  un'entrata  al 
Tesoro  ;  protettivi,  in  quanto  si  propongano  di  preservare  l' industria 
indigena  dalla  concorrenza  estera. 

I  diritti  sull'importazione  dei  prodotti  naturali  del  suolo  sono  pura- 
mente fiscali  quando  si  applicano  a  prodotti  che  non  hanno  ne  pro- 


(1)  [In  Italia  i  dazi  di  esportazione,  clie  attualmente  si  riscuotono  sui  cascami 
di  seta,  sul  tartaro,  sui  generi  per  tinta  e  per  concia,  sui  semi,  sul  sale  marino 
e  salgemma,  sui  minerali  metallici  di  piombo,  ferro  e  rame,  sugli  stracci  e  infine 
sugli  oggetti  da  collezione  e  d'arte  antichi,  non  fruttano  oggi  tutti,  insieme,  una 
somma  che  giunga  a  toccare  o  a  superare  di  alcun  poco  il  milione  di  lire. 
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dotti  similari  ne  succedanei  nel  paese,  come  in  Europa  il  thè,  il  cacao, 
il  caffè,  e  un  tempo  lo  zucchero  o  il  tabacco  ;  essi  sono  ancora  fiscali 
quando,  cadendo  su  derrate  che  hanno  prodotti  similari  nel  paese, 
come  attualmente  lo  zucchero,  rappresentano  esattamente  il  diritto 
percepito  sulla  stessa  derrata  prodotta  all'interno.  Per  contro,  i  diritti 
sono  protettivi  quando  colpiscono  prodotti  naturali  esteri  che  hanno 
prodotti  similari  o  succedanei  nel  paese  e  questi  prodotti  nazionali 
sono  esenti  da  imposte  o  meno  gravati  dei  prodotti  stranieri:  gli  è 
ciò  che  avviene,  ad  esempio,  quando  si  mette  un  diritto  sulla  lana 
estera  senza  stabilirne  uno  sulla  lana  nazionale.  Allora  si  protegge 
la  lana  nazionale,  se  ne  fa  aumentare  il  prezzo  di  una  somma  eguale 
0  quasi  eguale  all'ammontare  del  dazio  percepito  sulla  lana  estera. 
L'imposta  sopportata  allora  dal  consumatore  di  lana  è  molto  maggiore 
di  quella  che  entra  nelle  casse  del  Tesoro  :  il  Tesoro  infatti  non  per- 
cepisce l'imposta  che  sulla  lana  estera;  ma  poiché  l'imposta  ha  per 
effetto  di  far  aumentare,  nel  paese,  il  prezzo  di  tutte  le  lane  di  una 
quantità  eguale  o  quasi  eguale  all'imposta  che  pesa  sulle  lane  estere, 
il  consumatore  di  lana  paga  una  vera  imposta,  non  allo  Stato,  ma  al 
produttore  della  lana  nazionale.  In  questo  caso  è  molto  frequente  che, 
per  ottenere  un  prodotto  mediocre  —  10  milioni,  ad  esempio  —  lo 
Stato  imponga  alla  generalità  dei  consumatori  un  sacrifizio  triplo,  qua- 
druplo, talvolta  decuplo.  Esso  prende  agli  uni  per  dare  agli  altri: 
locchè  è  contrario  a  ogni  idea  di  giustizia.  Gli  è  ciò  che  succede  oggi 
in  Francia  per  il  carbone:  il  Tesoro  ricava  da  questa  imposta  11-12  mi- 
lioni: i  consumatori  di  carbone  in  Francia  pagano  in  realtà  il  triplo, 
in  seguito  al  rincaro  non  solo  dei  carboni  esteri  che  sono  tassati,  ma 
ancora  dei  carboni  nazionali  che  sono  protetti  contro  lo  sviluppo  della 
concorrenza  dei  carboni  esteri.  Epperò,  questi  diritti  protettori  dovreb- 
bero essere  inesorabilmente  condannati  e  respinti. 

Quando  i  diritti  doganali  cadono  su  articoli  manufatti,  possono 
essere  essi  pure  sia  fiscali,  sia  protettivi;  ma  più  generalmente 
hanno  quest'ultimo  carattere.  Essi  sono  fiscali  quando  i  prodotti  na- 
zionali similari  sono  colpiti  nell'interno  da  un'imposta  strettamente 
eguale.  Essi  possono  essere  fiscali  anche  in  altra  circostanza,  e  anche 
quando  i  prodotti  nazionali  similari  non  sono  per  nulla  colpiti  nel 
paese.  Suppongasi  che  si  sia  stabilito  un  dazio  doganale  sull'  impor- 
tazione della  lana  estera:  a  meno  che  questo  diritto  non  sia  oltre- 
modo leggero  —  1-2  ^  o.  ad  esempio  —  bisogna  pure  stabilire  diritti 
compensatori  sui  prodotti  esteri  fabbricati  colla  lana,  altrimenti  i  fab- 
bricanti francesi,  che  pagano  un  diritto  sulla  lana,  non  potrebbero 
sostenere  la  concorrenza  degli  industriali  esteri:  l'industria  della 
lana  emigrerebbe  dalla  Francia  o  almeno  diminuirebbe  in  Francia, 
non  per  l'incapacità  dei  nostri  fabbricanti  e  dei  nostri  operai,  ma  per 
l'errore  dello  Stato  che  imporrebbe  ai  loro    prodotti   dei   carichi,  ai 
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quali  non  sarebbero  soggetti  i  prodotti  similari  esteri.  Ma  questa  com- 
pensazione esatta  fra  l'imposta  che  una  materia  prima  sopporta  e 
l'imposta  che  si  deve  esigere  dal  prodotto  fabbricato  corrispondente, 
è  molto  difficile  a  stabilire.  Piìi  un'industria  è  progressiva  e  perfe- 
zionata, pili  è  difficile  arrivare,  sotto  questo  riguardo,  a  un  buon  risul- 
tato. Così,  pei  tessuti  misti  è  quasi  impossibile  accertare  in  quali 
proporzioni  la  lana,  il  cotone  o  la  seta  sono  entrati  nella  composi- 
zione della  stoffa.  Nello  stabilire  un  diritto  compensatore  sui  pro- 
dotti manufatti  esteri,  si  corre  rischio  o  di  tenerlo  troppo  basso,  locchè 
sarebbe  un  favore  per  il  fabbricante  estero,  o  di  metterlo  troppo 
alto,  ciò  che  sarebbe  un  favore  per  il  fabbricante  nazionale.  Questo 
imbarazzo  quasi  inestricabile  deve  essere  una  ragione  per  astenersi 
dal  colpire  le  materie  prime,  vale  a  dire  tutte  le  merci  che,  in  luogo 
di  servire  al  consumo  immediato,  servono  alla  fabbricazione  di  altri 
prodotti. 

Generalmente  questi  diritti,  detti  compensatori,  sugli  oggetti  fab- 
bricati sono  sempre,  più  o  meno,  diritti  protettivi:  il  legislatore  —  sia 
per  tema  di  errori  che  pregiudicherebbero  il  fabbricante  nazionale, 
sia  per  partito  preso  —  non  fissa  il  tasso  di  questi  diritti  in  modo 
che  essi  siano  la  stretta  rappresentazione  dei  diritti  che  i  fabbricanti 
nazionali  hanno  pagato  e  che  i  fabbricanti  esteri  non  hanno  pagato 
sulle  materie  prime  :  esso  li  fissa  più  in  alto,  in  modo  che  contengano 
una  certa  dose  di  protezione  per  l'industria  nazionale. 

Nel  sistema  protezionista  il  legislatore  gradua  i  dazi  sugli  articoli 
fabbricati  in  modo  che,  a  misura  che  ci  si  innalza  nella  scala  delle 
operazioni  manifatturiere,  il  dazio  di  entrata  rappresenti  la  compen- 
sazione di  tutti  i  diritti  stabiliti  sulle  operazioni  precedenti,  più  una 
certa  protezione  per  l'ultima  operazione  industriale. 

Si  sa  quanto  l'industria  attuale  sia  divisa.  Consideriamo  una  pezza 
di  indiana.  Nella  produzione  di  questa  pezza  vi  è  tutta  una  serie  di 
operazioni  diverse,  che  possono  essere  sia  riunite  nello  stesso  sta- 
bilimento, sia  fatte  in  stabilimenti  e  da  fabbricanti  diversi.  Tutte 
queste  svariate  operazioni  danno  luogo  a  tutta  una  serie  di  diritti 
sugli  articoli  provenienti  dall'estero.  Per  fare  una  pezza  di  indiana 
occorre  anzitutto  del  cotone,  che  è  la  materia  prima.  Noi  supponiamo 
che  il  cotone  sia  tassato  alla  frontiera.  La  prima  operazione  indu- 
striale che  si  presenta  consiste  nel  trasformare  il  cotone  in  filo:  si  ha 
un  primo  prodotto  manufatto  che  è  il  filo  di  cotone  ;  i  fili  di  cotone 
esteri  sono  tassati  alla  dogana:  1°  con  un  diritto  compensatore  che 
rappresenta  il  dazio  che  il  filatore  francese  paga  sul  cotone  con  cui 
esso  fa  dei  filati;  2"  con  un  diritto  protettivo,  destinato  a  colmare  la 
diseguaglianza  che  si  pretende  esistere,  quanto  a  mezzi  di  produzione, 
fra  l'industriale  francese  e  gli  industriali  inglesi,  svizzeri,  tedeschi,  ecc. 
I  filati  di  cotone  in  generale  non  sono  un  prodotto  definitivo  desti- 
nato a  entrare  nel  consumo  :  essi  servono  a  fabbricare  tessuti.  Come, 
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sotto  il  regime  protettivo,  saranno  tassati  alla  dogana  i  tessuti  di 
cotoni  esteri?  Anch'essi  saranno  gravati  di  due  diritti,  fusi  l'uno  nel- 
l'altro, ma  che  è  indispensabile  distinguere:  l'uno  è  un  diritto  com- 
pensatore che  rappresenta  il  dazio  gravante  sui-  filati  di  cotone  esteri 
che  il  tessitore  nazionale  ha  potuto  impiegare;  l'altro  è  un  diritto 
protettivo  destinato  a  colmare  la  diseguaglianza  che  si  pretende  esista, 
quanto  a  mezzi  di  produzione,  fra  il  tessitore  nazionale  e  i  suoi  con- 
correnti esteri.  Infine,  il  tessuto  di  cotone  è  talvolta  un  prodotto  defi- 
nitivo, tal  altra  no,  in  quanto  debba  ricevere  un'ultima  mano  d'opera, 
l'operazione  che  si  chiama  "  indianaggio  „  o  stampa  delle  stoffe. 
Come  sarà  stabilita  l'imposta  che  colpirà  le  indiane  estere  alla  fron- 
tiera? Sempre  nello  stesso  modo:  l'indiana  estera  pagherà  prima  un 
diritto  compensatore  rappresentante  il  dazio  che  colpisce  i  tessuti 
alla  loro  entrata  in  Francia,  pili  un  diritto  protettivo  destinato  a  col- 
mare l'ineguaglianza  che  si  crede  esistere,  quanto  a  mezzi  di  produ- 
zione, fra  lo  stampatore  francese  e  lo  stampatore  estero. 

Tale  è  il  regime  delle  dogane  sotto  il  sistema  protettivo.  Le  pro- 
tezioni si  aggiungono  le  une  alle  altre.  Bisogna,  infatti,  tener  conto 
al  filatore  nazionale  dell'imposta  da  lui  pagata  sul  cotone,  materia 
prima  dei  suoi  filati;  inoltre,  lo  si  vuole  proteggere,  ciò  che  non  si 
può  fare  se  non  aggiungendo  un  certo  diritto  a  questo  diritto  com- 
pensatore. Al  tessitore  nazionale  bisogna  anche  tener  conto  dell'im- 
posta da  lui  pagata  sui  filati  esteri,  materia  prima  reale  o  possibile 
dei  suoi  tessuti;  inoltre,  si  vuole  dargli  una  certa  protezione  che  lo 
favorisca  contro  la  concorrenza  del  tessitore  estero:  per  ciò  bisogna 
aggiungere  un  certo  diritto  protettivo  al  primo  diritto,  che  è  com- 
pensatore. Infine,  allo  stampatore  nazionale  bisogna  tener  conto  dei 
diritti  ch'egli  può  aver  pagato  sui  tessuti  esteri,  materia  prima  reale 
o  possibile  delle  sue  indiane,  e  inolti-e,  poiché  lo  si  vuole  proteggere, 
bisogna  pure  accordargli,  oltre  a  questo  primo  diritto  strettamente 
compensatore,  un  altro  diritto  che  sia  protettivo. 

E  ciò  che  dicemmo  di  questa,  si  dica  di  tutte  le  altre  industrie. 
Tutte  comportano  un  certo  numero  di  operazioni  e  ogni  singola  ope- 
razione è  oggetto  di  una  protezione  speciale.  Si  comprende  come  un 
regime  siffatto,  così  complicato,  quasi  inestricabile,  non  possa  far  a 
meno  di  temperamenti  presso  un  popolo,  il  quale  voglia  avere  un 
grande  commercio  coll'estero.  1  temperamenti  sono  la  facoltà  di  depo- 
sito, i  drawbacks  o  le  ammissioni  temporanee.  La  facoltà  di  deposito 
è  indispensabile  per  permettere  ai  nostri  porti  di  vivere,  vale  a  dire 
ai  nostri  commercianti  di  riesportare,  senza  pagare  diritti,  la  totalità 
0  una  parte  degli  articoli  esteri  tassabili  che  essi  hanno  momenta- 
neamente introdotto  in  Francia.  Il  drawback  o  l'ammissione  tempo- 
ranea in  franchigia  non  è  meno  necessaria  per  permettere  ai  fabbri- 
canti di  esportare  sui  mercati  esteri,  vale  a  dire  per  sgravare  le  merci 
francesi  destinate  all'esportazione  di  tutti  i  diritti  che  hanno  colpito 
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0  che  dovevano  colpire  le  diverse  materie  estere  colle  quali  queste 
merci  furono  o  poterono  essere  fatte. 

Che  questo  sistema  complicato,  che  obbliga  a  tante  formalità, 
abbia  finito  per  essere  battuto  in  breccia,  non  deve  far  meraviglia. 
Quasi  tutti  guardano  più  all'interesse  particolare  che  all'interesse 
generale.  Or,  cosa  succede,  a  lungo  andare,  sotto  il  regime  prote- 
zionista? Succede  che  ogni  fabbricante,  pur  volendo  diritti  protettivi 
sugli  articoli  esteri  similari  a  quelli  che  egli  produce,  vuole  la  libertà 

0  l'entrata  in  franchigia  pei  prodotti  che  egli  impiega  nella  sua  indu- 
stria. I  filatori,  ad  esempio,  desiderano  una  protezione  elevata  pei  loro 
filati  ;  ma  la  più  parte  desiderano  anche  che  le  materie  prime  dei  loro 
filati  —  il  cotone,  la  lana,  il  lino,  la  seta  —  entrino  in  franchigia. 

1  tessitori  domandano  la  protezione  pei  loro  tessuti  ;  ma  molti  di  essi 
desiderano  che  i  filati  esteri,  materia  prima  reale  o  possibile  dei  loro 
tessuti,  siano  franchi  da  diritti.  Gli  stampatori  alla  loro  volta  vor- 
rebbero bensì  la  protezione  per  le  loro  indiane,  ma  desiderano  tutti 
che  i  tessuti  esteri,  loro  materia  prima  possibile,  entrino  in  franchigia. 
Certe  città  industriali  —  Tarare,  Calais,  Mulhouse  in  Francia  prima 
del  1870  —  innalzarono  la  bandiera  della  rivolta  contro  il  regime 
doganale  in  vigore.  Lo  stosso  dicasi  per  tutti  gli  altri  rami  d'industria. 
Così  i  costruttori  di  navi  vogliono  che  le  navi  costrutte  all'estero 
siano  proibite  o  tassate,  ma  desiderano  che  gli  elementi  di  costru- 
zione delle  navi  —  i  legnami  da  costruzione,  il  ferro,  la  canapa  — 
entrino  da  noi  in  franchigia.  D'altra  parte,  gli  armatori  desiderano 
sopratutto  che  le  navi  estere  che  entrano  nei  porti  nazionali  siano 
colpite  con  una  sovratassa,  ma  reclamano  per  se  la  facoltà  di  acqui- 
stare navi  estere  senza  aver  a  pagare  diritti.  Vengono  infine  i  com- 
missionari e  i  commercianti  che,  d'ordinario,  non  vogliono  sovratassa 
di  navigazione  ne  sovratasse  di  magazzino,  e  domandano  la  libertà 
completa. 

Ecco  come  a  poco  a  poco  gli  industriali  si  sono  divisi:  la  loro 
coalizione  fu  rotta,  e  il  sistema  protezionista  si  trovò  compromesso.  A 
misura  che  ci  si  innalzava  nella  scala  della  produzione,  vi  erano 
fabbricanti  che  si  lagnavano  dei  diritti  ond'erano  colpiti  gli  oggetti 
esteri  che  essi  lavoravano  o  finivano  di  lavorare.  Ogni  protezione, 
infatti,  a  vantaggio  della  lana  indigena  è  un  peso  per  il  filatore  di 
lana  esportatore;  ogni  protezione  pei  filati  di  lana  è  un  peso  pel 
tessitore  di  lana  esportatore;  ogni  protezione  pei  tessuti  di  lana 
è  un  peso  pel  fabbricante  di  abiti  confezionati  esportatore.  Vero  è 
che  in  molti  casi,  sia  col  drawback,  sia  coll'ammissione  temporanea, 
si  tenta  di  attenuare  questo  carico  per  l'esportatore:  qualche  volta 
vi  si  riesce,  ma  generalmente,  no.  In  ogni  caso,  il  drawback  e  l'am- 
missione temporanea  sono  sempre  imbarazzi.  E  così,  un  regime  alta- 
mente protettivo  non  è  compatibile  con  un  grande  commercio  col- 
l'éstero:  gli  è  per  questa  ragione   che,   a   misura  che    ci   si  innalza 
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nella  scala  della  produzione,  si  incontrano  fabbricanti  che  sono  meno 
amici  dell'antico  sistema.  Infatti,  col  proteggere  le  prime  operazioni 
industriali,  si  nuoce  alle  operazioni  industriali  ulteriori. 

Oltre  ai  diritti  sui  prodotti  naturali  e  sui  prodotti  fabbricati,  vi 
sono  i  diritti  di  navigazione,  destinati  a  proteggere  la  marina  mer- 
cantile. Questi  diritti,  come  abbiamo  veduto,  sono  di  tre  specie:  si 
ritiene  anzitutto  indispensabile  sviluppare  la  costruzione  delle  navi 
nel  paese  ;  quindi  si  proibiscono  o  si  tassano  le  navi  costrutte  all'estero 
che  si  vogliono  nazionalizzare  francesi  :  sono  questi  i  cosidetti  "  diritti 
di  nazionalizzazione  „.  In  secondo  luogo,  si  ritiene  che  bisogna  pro- 
teggere l'armatore  francese  contro  l'armatore  straniero,  e  si  hanno  le 
"  sovratasse  di  bandiera  „  e  i  "  diritti  di  tonnellaggio  differenziali  ,. 
In  terzo  luogo,  si  ritiene  che  le  navi  francesi  non  abbiano  tutte  diritto 
a  una  protezione  eguale,  o  piuttosto  che  bisogna  costringere  le  navi 
francesi  a  fare  viaggi  di  lungo  corso,  e  da  questo  principio  si  parte 
per  stabilire  "  sovratasse  di  magazzino  „,  vale  a  dire  che  ogni  nave 
francese  che  arrivi  in  un  porto  francese  con  merci  non  provenienti 
direttamente  dai  luoghi  di  produzione,  ma  state  caricate  nei  magazzini 
d'Europa  —  ossia  a  Londra.  Liverpool,  Anversa,  Amsterdam,  ecc.  — 
sarà  colpita  con  una  sovratassa  detta  "  di  deposito  „,  da  cui  sarà 
esente  la  nave  francese  che  arriverà  con  merci  similari  caricate  diretta- 
mente nei  luoghi  di  produzione,  ossia  nelle  Indie,  al  Capo,  a  Buenos 
Aires,  negli  Stati  Uniti,  nel  Brasile,  ecc.  Infine,  vi  è  ancora  un'altra 
protezione  marittima,  che  questa  volta  non  si  traduce  in  un  diritto, 
ma  in  una  proibizione,  ed  è  il  privilegio  del  cabotaggio  accordato  alle 
navi  francesi,  intendendo  per  cabotaggio  la  navigazione  costiera  da 
un  porto  a  un  altro  dello  stesso  paese. 


Questo  è,  nel  suo  insieme,  il  sistema  protettore.  Tale  sistema  fiorì 
presso  tutte  le  nazioni  d'Europa  fino  a  un  tempo  molto  vicino  a  noi  ; 
esso  dura  ancora  sul  Continente,  ma  un  po'  attenuato:  e  infatti,  non 
lo  si  può  sopprimere  d'un  colpo  :  certi  riguardi  sono  necessari  per  faci- 
litare la  transizione  e  dare  agl'industriali  fin'allora  protetti  il  tempo 
di  prepararsi  a  una  concorrenza  illimitata. 

I  temperamenti  e  le  modificazioni  del  sistema  protezionista  si  ope- 
rarono in  due  modi:  1°  mediante  leggi  interne  che  riducevano  certe 
tariffe  ;  2°  mediante  convenzioni  colle  potenze  estere,  trattati  di  com- 
mercio, impegni  che  legavano  i  diversi  paesi  fra  loro  per  periodi  sia 
indefiniti,  sia  determinati.  Da  questo  stato  di  cose  risulta  che  in  certi 
paesi,  specie  in  Francia,  vi  sono  parecchie  tariffe  doganali  :  l'una  che 
è  detta  "  tariffa  generale  „,  l'altra  che  è  detta  "  tariffa  convenzionale  „. 

La  tariffa  generale  delle  dogane  o  "  tariffa  autonoma  „,  per  usare 
l'espressione  tedesca,  è  l'insieme  dei  diritti  che  formano  la  base  della 
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nostra  tariffazione:  diritti,  che  si  applicano  alle  merci  provenienti  da 
qualsiasi  paese,  tranne  da  quelli  coi  quali  abbiamo  trattati  di  com- 
mercio. Le  tariffe  convenzionali,  per  contro,  sono  le  tariffe  stipulate 
mediante  i  diversi  trattati  di  commercio  in  deroga  alla  tariffa  generale. 
La  tariffa  generale  esistente  in  Francia  fino  al  1881  era  quasi  diventata 
lettera  morta:  era  una  di  quelle  leggi  che  non  sono  formalmente 
abrogate,  ma  che  nessuno  vorrebbe  applicare,  tanto  esse  sono  fuori 
uso.  Questa  tariffa  generale  anteriore  ai  trattati  del  1860  conservava 
un'esistenza  virtuale,  in  quanto  i  vari  trattati  di  commercio  non  l'ave- 
vano abrogata  e  solo  ne  sospendevano  l'applicazione.  Nel  1881  vi  si 
sostituì  una  tariffa  generale  nuova,  meno  restrittiva,  sebbene  ancora 
molto  protezionista.  Nella  pratica  questa  tariffa  fu  attenuata  me- 
diante trattati  di  commercio  conchiusi  nel  1881,  e  che  in  generale 
aumentavano  in  una  certa  proporzione  i  diritti  dei  trattati  di  com- 
mercio del  1860  e  degli  anni  successivi. 

Dal  punto  di  vista  dell'applicazione  delle  tariffe  doganali,  vi 
sono  due  misure  molto  diverse:  le  proibizioni  e  i  dazi  d'entrata.  La 
parola  "  proibizione  „  è  chiara  per  se  stessa:  è  l'assoluto  divieto 
di  lasciar  introdurre  nel  paese  la  tal  merce  estera  determinata.  È 
questa  l'arma  più  sicura  del  regime  protettivo;  e  poiché  una  proibi- 
zione non  produce  al  Tesoro  nessuna  entrata,  non  è  questo  un  espe- 
diente finanziario.  I  dazi,  per  contro,  sono  produttivi  pel  Tesoro,  poiché 
lasciano  entrare  le  merci  estere  alla  condizione  che  esse  paghino  una 
tassa  determinata.  Questa  tassa  può  essere  leggera  o  moderata  od 
eccessiva:  in  questo  ultimo  caso  i  diritti  sono  detti  "  proibitivi  „,  nel 
senso  che  di  fatto  essi  impediscono  assolutamente  l'entrata  delle  merci 
estere  che  la  tariffa  si  ritiene  ammettere  a  certe  condizioni.  I  dazi 
proibitivi  non  sono,  più  di  quanto  lo  siano  le  proibizioni  manifeste, 
delle  misure  finanziarie. 

Da  un  altro  punto  di  vista,  quello  del  procedimento  col  quale  si 
stabiliscono  i  dazi  sulle  merci,  si  distinguono  i  dazi  ad  valorem  e  i 
dazi  detti  "  specifici  „.  1  primi  sono  proporzionali  al  valore,  o  dichia- 
rato 0  presunto  o  constatato,  della  merce:  essi  prelevano  un  tanto 
per  cento  di  questo  valore.  I  diritti  specifici  sono  diritti  fissi  stabiliti 
sull'unità  di  peso,  di  lunghezza  o  di  volume  della  merce  tassata.  Essi 
non  sono  quindi  strettamente  proporzionali  al  valore. 

Prendiamo  un  esempio  per  distinguere  queste  due  categorie  di 
diritti.  Supponiamo  che  si  tassi  il  panno  al  10  ^/q  del  valore:  quando 
arriva  una  pezza  di  panno,  occorre  una  dichiarazione  del  suo  valore; 
in  caso  di  difficoltà  o  di  disaccordo  fra  la  dogana  e  il  commerciante 
sull'esattezza  del  valore  dichiarato,  occorre  una  perizia,  od  anche 
l'esercizio  della  facoltà  detta  "  diritto  dì  preemzione  „  a  vantaggio 
della  dogana.  Ecco   molte  formalità  e  incertezze:  intralci  alla  pronta 
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spedizione  delle  merci:  rischio  di  perdita  pel  commerciante  se  la  dogana 
0  i  periti  stimano  troppo  alto  il  valore  dell'articolo  ;  rischio  di  per- 
dita per  il  Tesoro  se  il  commerciante  riduce  abusivamente,  e  senza 
che  l'Amministrazione  se  ne  avveda,  il  valore  che  egli  denunzia.  Se, 
per  contro,  si  tassano  i  panni  a  1  lira  al  metro,  gli  è  un  diritto  spe- 
cifico. È  chiaro  che  le  difficoltà  sono  minori  nel  secondo  caso  che  nel 
primo.  I  diritti  ad  valor em  hanno  inconvenienti,  in  quanto  la  deter- 
minazione del  valore  è  difficile,  e  questa  base  di  percezione  dà  luogo 
sia  a  frodi  frequenti,  sia  all'arbitrio  degli  agenti  della  dogana,  e  nei 
due  casi  a  contestazioni  e  a  ritardi  infiniti.  I  rimproveri  che  si  pos- 
sono fare  ai  diritti  specifici  sono,  anzitutto,  che,  se  il  valore  della 
merce  aumenta  o  diminuisce  notevolmente,  questi  diritti  non  rappre- 
sentano pili  la  stessa  proporzione  del  prezzo  della  merce:  è  questo 
un  inconveniente  assai  grave,  in  quanto  diritti  specifici  moderati  in 
origine,  col  tempo  possono,  per  la  fluttuazione  del  prezzo  delle  merci, 
diventare  o  eccessivi  o  insignificanti.  Un  altro  inconveniente  dei 
diritti  specifici  si  è  che  il  più  spesso  essi  sono  leggeri  sulle  merci 
di  un  grande  valore,  destinate  al  consumo  delle  classi  ricche,  e,  per 
contro,  gravi  sulle  merci  comuni,  a  buon  mercato,  che  servono  alle 
classi  lavoratrici.  Questi  inconvenienti  possono  essere,  se  non  com- 
pletamente evitati,  almeno  attenuati:  per  ovviare  al  primo,  basta  rive- 
dere i  diritti  specifici  quando  su  una  data  merce  si  produce  un  grande 
e  durevole  movimento  di  rialzo  o  di  ribasso  ;  per  diminuire  il  secondo, 
basta  stabilire  su  ogni  specie  di  merce  non  già  un  diritto  specifico 
unico,  ma  tre  o  quattro  diritti  secondo  le  qualità,  facili  a  riconoscersi, 
di  essa.  Importa  inoltre  che  tutti  questi  diritti  siano  molto  moderati,  per 
non  gravare  troppo  gli  oggetti  di  consumo  popolare.  Spesso  la  sostitu- 
zione di  diritti  specifici  ai  diritti  ad  valorem  non  è  che  una  manovra  per 
aumentare  la  protezione  accordata  alla  più  gran  parte  dei  prodotti 
nazionali:  gli  è  ciò  che  avvenne  nel  1881  e  1882  in  Francia.  I  diritti 
specifici  hanno  sopratutto  un  inconveniente  che  dà  loro  un  carattere 
anti-civilizzatore  :  la  loro  fissità.  Proprio  dell'industria  moderna  si  è  di 
ridurre  gradualmente,  mediante  perfezionamenti  meccanici,  il  costo  di 
produzione  di  quasi  tutti  gli  oggetti  manifatturati.  Ne  risulta  che  il 
prezzo  di  questi  articoli  decresce  :  e  così,  il  diritto  specifico,  rimanendo 
invariabile,  viene  a  rappresentare  una  proporzione  via  via  crescente  del 
prezzo  della  merce,  e  costituisce  un  sempre  maggior  ostacolo  alla 
libertà  degli  scambi.  Cosi,  il  diritto  di  60  fr.  per  tonnellata  sul  ferro 
non  rappresentava  guari  nel  1864  che  il  25  %  del  prezzo  della  merce, 
nel  1886  esso  rappresentava  il  50-60  ^o-  Da  questi  fatti  conchiude- 
remo che  i  diritti  specifici  devono  essere  respinti  tutte  le  volte  che 
essi  non  sono  minimi,  quando  essi  superano,  ad  esempio,  r8-10  **/o  del 
valore  delle  qualità  più  comuni.  Inoltre,  i  dazi  specifici  dovrebbero 
essere  soggetti  a  revisioni  quinquennali  per  ristabilire,  tenendo  conto 
delle  notevoli  variazioni  del  costo  della  produzione,   il  rapporto   ini- 
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ziale  fra  l'ammontare  di  questi  dazi  e  il  valore  venale  degli  articoli 
fabbricati . 

Dati  questi  ragguagli  tecnici,  esaminiamo  sommariamente  quali 
siano  state  le  modificazioni  del  regime  doganale  in  Francia  e  in  Europa. 

Gli  è  quasi  per  un  caso  che  il  sistema  altamente  protezionista  si  è 
costituito  in  Francia.  Colbert  aveva  stabilito  un  regime  fiscale  e  pro- 
tettivo ad  un  tempo,  che  differiva  grandemente,  per  lo  spirito  e  per 
la  lettera,  dalla  nostra  tariffa  generale.  Alla  fine  dell'antica  monarchia, 
nel  1786,  la  Francia  fece  coll'Inghilterra  un  trattato  di  commercio 
nel  senso  di  quello  che  fu  conchiuso  tre  quarti  di  secolo  piìi  tardi, 
nel  1860.  L'Assemblea  Costituente,  nella  sua  grande  riforma  fiscale, 
mantenne  le  dogane,  ma  con  tariffe  moderate.  La  guerra  coll'Inghil- 
terra sotto  la  Repubblica  e  sotto  l'Impero  cambiò  queste  disposizioni. 
Il  trattato  del  1786  fu  abbattuto.  Si  volle  colpire  l'Inghilterra  nel  suo 
commercio  :  questo  pensiero  politico  o  strategico  fece  inaugurare  un 
regime  di  proibizioni  assolute,  di  cui  non  si  trovava  traccia  nel  regime 
di  Colbert. 

Queste  misure  rigorose,  anti-economiche,  erano  state  adottate  non 
per  un  tempo  di  pace,  ma  per  un  periodo  di  lotta  (1).  Sotto  la  Restau- 
razione e  sotto  la  Monarchia  del  1880,  col  suffragio  ristretto,  si  ebbero 
Camere  composte  di  proprietari  poco  illuminati  e  di  industriali  che 
si  diedero  a  far  prevalere  i  loro  interessi  particolari.  Allora,  malgrado 
l'opposizione  dei  piti  capaci  ministri  della  Restaurazione  e  di  Luigi 
Filippo,  si  tirò  su,  pezzo  per  pezzo,  il  sistema  protezionista  a  oltranza 
che  vige  tuttora  nella  nostra  tariffa  generale. 

Questa  tariffa  generale  era  notevole  per  tre  caratteri  :  l*'  pel  posto 
enorme  che  vi  tenevano  le  proibizioni  assolute;  2°  per  la  tassazione 
di  tutte  le  materie  prime  necessarie  all'industria;  8°  per  la  sua  ine- 
stricabile complicatezza  a  causa  dell'innumerevole  quantità  di  articoli 
tassati  secondo  la  qualità  e  secondo  la  composizione,  spesso  difficili 
a  constatarsi, 

Il  transito  e  l'esportazione  di  vari  oggetti  erano,  sotto  quel  regime, 
0  tassati  0  proibiti.  Non  si  poteva,  ad  esempio,  far  attraversare  la 
Francia  ad  articoli  il  cui  consumo  fosse  proibito.  A  partire  dal  1845, 
i  diritti  e  le  proibizioni  di  transito  furono  aboliti  ;  tuttavia  il  divieto 
dì  transito  durò  qualche  tempo  ancora  per  alcuni  articoli:  gli  animali 
vivi,  il  pesce  fresco,  la  carne  fresca,  i  cenci,  lo  zucchero  raffinato,  le 
vetture,  le  armi,  la  polvere. 


(1)  Circa  lo  stabilimento  e  lo  sviluppo  del  sistema  protettivo  in  Francia,  si 
consultino  le  opere  seguenti  :  Michel  Chevalier,  Examen  du  système  protecteur 
{V.  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  seconda,  voi.  Vili);  Amé, 
Études  sur  les  tarifs  de  donane  et  les  traités  de  commerce;  Comte  de  Bdtenval,  De  la 
formation  du  tarif  general  de  la  France. 
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Il  sistema  dei  diritti  sull'esportazione  era  piìi  semplice:  esisteva 
un  diritto  generale  di  uscita  di  25  centesimi  per  100  kg.,  e  di  V  4  ^0 
del  valore  per  le  merci  tassate  ad  valorem.  Questi  diritti  rendevano 
naturalmente  più  difficile  lo  smercio  delle  merci  francesi  sui  mer- 
cati esteri.  Tale  era  la  sorte  generale  per  l'esportazione  dei  nostri 
prodotti  a  partire  dal  1841;  ma  numerosi  articoli  erano  ancora  l'og- 
getto sia  di  diritti  proibitivi,  sia  anche  di  proibizioni  assolute  al- 
l'esportazione. Il  De  Hoch  ne  dà  l'elenco  nella  sua  opera  sulle  finanze 
francesi  (1). 

Il  regime  dell'importazione  era  molto  più  interessante  e  impor- 
tante di  quello  del  transito  e  dell'esportazione:  lo  si  era  complicato 
infinitamente  di  più.  Fra  le  numerose  proibizioni  dell'importazione  con- 
tenute nella  tariffa  generale,  alcune  poche  avevano  per  oggetto  di 
assicurare  il  reddito  dello  Stato,  la  sicurezza  o  la  salute  pubblica: 
ad  esempio,  l'interdizione  del  tabacco  in  foglia,  del  tabacco  fabbricato, 
dei  libri  contraffatti,  delle  carte  da  giuoco,  della  polvere  da  sparo. 
Ma  la  più  parte  delle  proibizioni  avevano  per  iscopo  di  mettere  l'in- 
dustria francese  al  riparo  da  ogni  specie  di  concorrenza,  e  anche  di 
stimolante  (2). 

Si  era  cosi  sotto  un  regime  che  doveva  far  cadere  l'industria  nel 
torpore,  e  che  aveva  l'inconveniente  speciale  di  impedire  il  nascere 
0  lo  svilupparsi  di  una  quantità  di  industrie  che  avrebbero  avuto 
bisogno  di  trarre  dal  di  fuori  a  buon  mercato  un  certo  numero  di 
quegli  oggetti  proibiti.  Non  si  poteva  interdire  completamente  l'en- 
trata del  carbone,  del  ferro,  degli  altri  metalli,  ma  su  parecchi  di 
questi  articoli  i  diritti  erano  quasi  proibitivi  e  non  furono  seriamente 
ribassati  che  sotto  il  secondo  Impero  :  ancora  attualmente  essi  sono 
a  un'altezza  irragionevole. 

I  diritti  sulle  materie  prime  inservienti  all'industria  nazionale  erano 
stravaganti:  essi  erano  un  impaccio  notevole  per  la  rapidità  delle 
operazioni  commerciali.  L'agricoltura  godeva  di  una  protezione  con- 
siderevole, grazie  a  questi  diritti  sulle  materie  prime  esotiche.  La 
"  scala  mobile  „,  di  cui  abbiamo  già  spiegato  all'ingrosso  il  mecca- 
nismo, era  inoltre  un  favore  cui  essa  dava  molto  peso.  Non  vi  era 
alcuna  proibizione  all'entrata  0  all'uscita  sul  grano  ;  ma  il  diritto  di 
entrata  cresceva  e  il  diritto  d'uscita  diminuiva  secondochè  il  prezzo 
del  grano  in  Francia  scendeva  al  dissotto  di  un  certo  tasso  conside- 
rato come  normale,  e  reciprocamente  il  diritto  d'entrata  diminuiva  e 
il  diritto  d'uscita  cresceva  secondochè  il  prezzo  del  grano  saliva,  se- 
condo i  calcoli  dell'Amministrazione,  al  dissopra  di  quel  tasso  normale. 
Questo  tasso  normale  non  era  lo  stesso  per  tutta  la  Francia.  I  dipar- 
timenti di  frontiera  erano  divisi  in  quattro  classi,  secondo  il  prezzo 


(1)  V.  De  Hoch,  U Administratìon  financière  de  la  France,  pag.  268. 

(2)  V.  Id.,  op.  cit.,  pag.  260. 

52.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leeoy-Beaulieu,  I. 
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abituale  del  grano,  e  il  tasso  normale  era  variamente  fissato  per 
ciascuna  classe  di  dipartimenti.  I  diritti  sulle  altre  specie  di  cereali 
e  di  farine  erano  mantenuti  in  una  proporzione  costante  con  quelli 
che  colpivano  il  grano  secondo  quelle  variazioni  di  prezzo.  Finche  i 
prezzi  non  erano  troppo  alti  all'  interno,  la  marina  francese  era  pro- 
tetta da  un  diritto  differenziale  di  1,25  fr.  per  ogni  ettolitro  di  fru- 
mento importato  sotto  bandiera  estera. 

Nulla  eguagliava  l'inestricabile  complicatezza  dei  diritti  sugli  arti- 
coli di  manifattura.  L'amministratore  austriaco,  del  quale  abbiamo  più 
volte  citata  l'opera,  il  De  Hoch,  ne  dà  numerose  prove  :  i  legnami  da 
costruzione  e  da  ebanisteria  erano  divisi  in  undici  articoli  e  ventitré 
suddivisioni;  le  pietre  e  le  terre,  compresi  i  lavori  in  pietra,  in 
diciotto  articoli  e  trentuna  suddivisioni.  Non  vi  era  articolo  di  mani- 
fattura che  non  fosse  soggetto  a  una  ventina  di  tariiffe  differenti, 
secondo  la  sua  qualità  e  le  operazioni  che  esso  aveva  subite.  Ciò  che 
aumentava  ancora  l'impaccio  causato  da  un  simile  regime,  erano  i 
numerosi  gradi  nella  competenza  degli  uffici  di  dogana,  in  quanto 
solo  pochi  di  essi  potevano  ricevere  tutti  gli  articoli  tassati,  e  gli 
altri  potevano  ricevere  solo  certe  merci  determinate.  Un'altra  fonte 
di  difficoltà  e  di  imbarazzi  erano  le  misure  di  restrizione  per  il  sistema 
di  impaccatura  e  di  imballaggio.  Su  ciò  i  regolamenti  erano  minu- 
ziosi, non  permettevano,  ad  esempio,  di  imballare  insieme  filati  di 
numeri  diversi  di  finezza. 

I  diritti  di  navigazione  venivano  a  completare  il  sistema.  Le  navi 
estere  nei  nostri  porti  erano  soggette  a  sovratasse  di  bandiera;  le 
stesse  navi  francesi  non  sfuggivano  alla  sovratassa  detta  "  di  deposito  „ 
—  e  vi  sono  soggette  ancora  —  quando  portavano  merci  non  pro- 
venienti direttamente  dal  luogo  di  origine.  Il  cabotaggio  era  comple- 
tamente riservato  —  e  lo  è  ancora  —  alla  bandiera  francese.  Una 
nave  era  tenuta  per  francese  se  apparteneva  per  metà  a  francesi  e 
gli  ufficiali  e  i  tre  quarti  dell'equipaggio  erano  francesi.  La  nave 
doveva  essere  stata  costrutta  in  Francia.  Le  navi  francesi  erano  favo- 
rite rispetto  alle  navi  estere  da  diritti  differenziali  di  tonnellaggio, 
portuali  e  di  quarantena. 

Infine,  il  regime  doganale  conosciuto  sotto  il  nome  di  "  patto  colo- 
niale „  chiudeva  la  serie  di  tutte  queste  restrizioni.  Il  commercio  tra 
la  Francia  e  le  colonie  non  era  permesso  che  alle  navi  francesi.  I 
prodotti  delle  colonie  non  pagavano  diritti  di  uscita  per  la  metropoli, 
e  vi  godevano  un  trattamento  di  favore.  In  cambio,  le  loro  merci  non 
potevano  essere  esportate  altrove  che  nella  madre-patria,  almeno  in 
origine,  e  le  stesse  colonie  non  potevano  comprare  oggetti  manufat- 
turati  che  dalla  metropoli. 

Tutta  questa  organizzazione  artificiale  e  complicata  a\eva  molto 
meno  per  oggetto  di  fornire  risorse  al  Tesoro  che  di  favorire  lo  sviluppo 
di  ogni  singola  industria.  Non  si  vedeva  come  tutti  questi  favori  par- 
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ticolari  e  reciproci  si  annullassero  a  vicenda,  e  come  non  ne  risultas- 
sero che  impacci  e  perdite  di  tempo. 

Un  fenomeno  curioso  e  che  mostra  quanto  l'interesse  del  Tesoro 
fosse  estraneo  a  questo  regime,  gli  è  che  quasi  sempre  le  Assemblee 
legislative  in  Francia  hanno  costretto  il  Governo  ad  accrescere  o  a 
mantenere  le  proibizioni.  Quasi  tutti  i  progetti  di  sgravio  erano  d'ini- 
ziativa governativa,  e  d'ordinario  trovavano  un'accoglienza  fredda  od 
anche  ostile  nelle  Assemblee. 

La  storia  della  nostra  tariffa  doganale  nel  secolo  XIX  consta  ora 
di  nuove  proibizioni  o  di  aumenti  di  diritti  protettivi  reclamati  e  sta- 
biliti dalle  Camere  malgrado  la  resistenza  più  o  meno  timida  del 
Governo,  ora  di  piani  di  riforma  proposti  da  quasi  tutti  i  Governi  e 
che  venivano  a  naufragare  contro  la  resistenza  delle  Camere  o  trion- 
favano solo  in  grazia  di  specie  di  colpi  di  Stato  (1). 

Diamo  alcuni  esempi  di  questi  fatti  storici.  La  Restaurazione,  per 
far  fronte  ai  suoi  oneri,  propose,  oltre  un  aumento  considerevole  delle 
imposte  dirette,  un'imposta  interna  sugli  articoli  fabbricati,  sul  ferro, 
sul  rame,  sulle  stoffe,  sulle  tele,  sul  cuoio,  sulla  carta.  Quest'imposta, 
d'altronde  molto  cattiva,  è  respinta;  per  contro,  i  diritti  di  dogana 
proposti  dal  Governo,  non  solo  sono  adottati  come  principio,  ma  sono 
anche  aumentati  per  via  di  emendamenti.  Similmente,  al  principio 
della  Restaurazione,  nel  1814,  si  vide  il  Governo  proporre,  per  mezzo 
del  Bérenger,  direttore  generale  delle  contribuzioni  indirette,  l'ammis- 
sione in  Francia  degli  zuccheri  raffinati  mediante  pagamento  di  un 
diritto.  La  Camera  respinse  questo  progetto,  sotto  il  pretesto  di  sal- 
vaguardare gli  interessi  delle  industrie  francesi.  Il  Governo  domandava 
anche  l'ammissione  di  una  categoria  di  ferri,  detti  ferri  in  masselli  :  la 
Camera  respinse  questa  mozione  nella  tema  che  in  vicinanza  dei  porti 
si  stabilissero  piccole  officine  per  lavorare  questi  ferri  e  lanciarli  nel 
consumo  a  miglior  prezzo  dei  ferri  nazionali.  Già  fin  d'allora  vi  era 
una  lotta  fra  il  Governo  e  la  Camera  dei  deputati,  quello  essendo  più 
illuminato,  più  disinteressato,  e  quindi  anche  meno  protezionista  di 
questa.  La  facoltà,  già  in  quel  tempo  attribuita  al  Governo,  di  dimi- 
nuire i  diritti  e  di  restringere  le  proibizioni  mediante  ordinanza  reale, 
era  molto  criticata. 

Ecco  alcuni  altri  esempi  di  questo  ardore  delle  Camere  per  l'au- 
mento delle  tariffe.  Nel  1822  il  Governo  propose  di  decuplicare  il 
diritto  d'entrata  sui  bestiami  esteri,  portandolo  da  3  a  30  fr.  per 
capo:  la  Camera  va  più  in  là,  e  porta  il  diritto  a  50  fr.  Questa 
lotta   tra   il    Governo  e  le  Camere  a  proposito  dei  diritti  di  dogana 


(1)  L'opera    dell' Amé,  Études  sur  les  tarifs   de   douane,  ecc.,  e  molto  istruttiva 
su  questo  riguardo. 
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è  bene  espressa  in  un  passo  di  una  Relazione  fatta  al  Re  nel  1830 
dal  marchese  di  Audiffret:  "  Oggi  —  ei  diceva  —  la  legislazione 
poggia  sul  voto  nazionale  espresso  formalmente  e  costantemente. 
Essa  non  contiene  alcuna  disposizione  essenziale  che  non  sia  stata, 
non  solo  votata,  ma  presentata  dalla  Camera.  Così ,  quando  il  Mi- 
nistero propose  una  legge  sui  grani,  alcuni  emendamenti  vi  aggiun- 
sero la  proibizione  per  certi  casi  :  così  la  tariffa  dei  ferri  fu  portata, 
per  emendamento,  da  20  a  25  fr.  ;  così  il  diritto  sulla  lana  fu  sta- 
bilito, in  una  forma  analoga,  al  30%,  Tutto  subì  l'influenza  di  un 
pensiero  generale,  di  cui  l'Amministrazione  non  fu  che  l' interprete. 
Quando  questa  propose  di  sopprimere  una  sola  proibizione,  quella  dei 
casimires,  la  proposta  fu  male  accolta,  perchè  si  credette  di  vedervi 
una  specie  di  esitazione,  la  quale  minacciava  per  l'avvenire  l'esistenza 
delle  garanzie  acquisite.  Il  sistema  delle  dogane  non  fu  punto  stabilito 
da  una  sola  legislatura,  bensì  successivamente  da  tutte  quelle  che  si 
sono  occupate  della  materia  dappoi  il  1814  ,  (1). 

Questo  passo  esprime  nettamente  la  natura  delle  relazioni  fra  il 
Governo  della  Restaurazione  e  le  Camere  riguardo  i  diritti  di  dogana. 
Come  diceva  un  deputato  liberale,  Benjamin  Constant,  le  Camere  erano 
invase  d'entusiasmo  pel  rincaro  d'ogni  cosa.  Lo  stesso  avvenne  sotto 
il  Governo  seguente.  Dappoi  il  1834,  Tx^mministrazione  fece  qualche 
sforzo  per  entrare  in  una  via  liberale.  Si  aprì  un'inchiesta  per  la  sop- 
pressione della  massima  parte  delle  proibizioni  e  delle  più  importanti. 
Nel  1836  si  soppressero  quelle  sugli  scialli  di  casimir,  sugli  estratti  di 
quina-quina,  sul  rhum,  sul  tafià  e  su  altri  oggetti  meno  importanti. 
Nel  1841  scomparve  la  proibizione  dei  filati  di  lana  pettinati  crudi; 
nel  1845,  quella  delle  tele  di  lino;  nel  1847,  quella  dei  tessuti  di  seta 
dei  paesi  extra-europei.  Ma  nella  massima  parte  dei  suoi  progetti  di 
riforma,  e  nei  più  importanti,  il  Governo  falliva.  Così,  nel  1845  il  Go- 
verno propose  di  stabilire  sul  frutto  di  sesamo  un  diritto  di  2,50  fr., 
che  gli  pareva  abbastanza  protettore  dell'olio  di  semi  di  garofano: 
un  emendamento  quadruplicò  la  cifra  ministeriale  portando  il  diritto 
a  10  fr.  ogni  100  kg.  Nel  1847  il  Cunin-Gridaine,  allora  ministro,  pro- 
pose una  tariffa  liberale,  che  in  parecchi  punti  si  avvicinava  a  quella 
in  vigore  dal  1860.  Ecco  in  che  consisteva  il  progetto  del  ministro: 
1°  soppressione  di  17  proibizioni  e  sostituzione  ad  esse  di  diritti  pro- 
tettivi; 2°  rimaneggiamento  dei  diritti  su  un  numero  piccolissimo  di 
merci  di  importanza  secondaria;  3°  ammissione  in  franchigia  di  298  ar- 
ticoli su  666,  locchò  non  avrebbe  prodotto  che  una  diminuzione  nelle 
entrate  di  3  milioni;  4°  immunità  dei  ferri,  delle  latte  e  dei  ferri  lami- 
nati, delle  canape  e  dei  lini  destinati  alla  costruzione  e  all'armamento 
delle  navi,  dello  zinco  e  in  genere  di  tutti  i  materiali  in  legno  o  in 


(1)  V.  D'AuDiFFRET,  Sifstème  financier  de  la  Frutice,  voi.  II,  pag.  116. 
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ferro  che  potessero  servire  a  quell'uso.  Questo  progetto  di  legge  era 
liberale  :  esso  sopprimeva  proibizioni,  semplificava  la  tariffa  senza  nuo- 
cere al  Tesoro  o  all'industria,  introduceva  il  principio  dell'ammissione 
temporanea.  Dopo  una  relazione  molto  violenta  della  Camera  dei  de- 
putati, il  progetto  naufragò. 

Anche  sotto  la  Repubblica  del  febbraio  1848  l'Amministrazione 
mostrò  qualche  tendenza  riformatrice  :  il  Governo  provvisorio  tolse  le 
proibizioni  sulle  stoffe  di  nankin,  sui  grandi  specchi  non  stagnati  e 
sul  iodio  raffinato.  Tutti  i  Governi  marciavano,  sebbene  timidamente, 
sulla  via  liberale;  ma  erano  fermati  dalle  Camere. 

Al  principio  dell'Impero  lo  stato  dell'opinione  delle  Camere  era 
assai  bene  espresso  in  un  passaggio  di  un  autore  contemporaneo,  il 
marchese  di  Audiffret:  "  Ci  sembrerebbe  conforme  alle  leggi  della 
prudenza  —  ei  diceva  —  e  ai  veri  interessi  del  paese  mettere  al 
sicuro  da  ogni  discussione  e  da  ogni  incertezza,  con  una  protezione 
sufficiente  e,  specialmente,  bene  assicurata  fino  al  giorno  di  un'incon- 
testabile superiorità,  le  sorgenti  principali  del  lavoro  e  della  ricchezza 
pubblica,  come  per  l'agricoltura  i  grani,  i  vini,  i  bestiami  e  i  carboni, 
e  per  l'industria  manifatturiera  i  cotoni,  la  lana,  la  seta  ed  i  ferri. 
Questi  otto  articoli  occupano  più  dei  tre  quarti  della  popolazione: 
importa  preservare  con  essi  l'agiatezza  ed  il  riposo  di  tutte  le  fa- 
miglie, ecc.  „  (1).  Tutto  sommato,  non  che  associarsi  a  nuovi  progressi, 
le  Camere  avrebbero  piuttosto  domandato  che  si  ritornasse  sulle 
riforme  di  dettaglio  compiute  dai  regimi  precedenti.  Il  regime  alta- 
mente protezionista  e  quasi  proibitivo  stabilito  dalle  Camere  della 
Restaurazione  e  del  regno  di  Luigi  Filippo  aveva,  in  parte  contro 
il  voto  dei  Governi  d'allora,  completamente  falsato  la  tradizione  nazio- 
nale in  materia  di  dogane,  qual  era  stata  dappoi  Colbert.  Questi  am- 
metteva due  principi  che  furono,  dal  1814  al  1860,  continuamente 
infranti  dal  legislatore:  il  primo  era  che  non  vi  dovevano  essere 
proibizioni  assolute;  il  secondo,  che  le  principali  materie  prime  non 
dovevano  essere  tassate:  cosi,  secondo  l'ordinanza  del  1669,  la  lana 
poteva  entrare  in  franchigia. 

Prima  del  regime  dittatorio  dell'Impero,  nel  1851,  un  deputato  di 
nome  Sainte-Beuve  aveva  proposto  un  ampio  programma  di  rimaneg- 
giamento delle  tariffe  doganali.  Questo  progetto  era  diviso  in  cinque 
parti:  1"  soppressione  di  tutte  le  proibizioni  e  loro  sostituzione  con 
diritti  protettivi  non  eccedenti  il  20%;  2°  libera  entrata  di  tutte  le 
sostanze  alimentari  e  di  tutte  le  materie  prime;  diritti  del  10  ^o  sui 
semi-manufatti  e  del  20  *^  o  sui  manufatti  finiti;  riduzione,  dopo  quattro 
anni,  dei  diritti  sul  ferro  a  1  fr.  per  100  kg.;  3'  soppressione  del  pri- 


(1)  V.  D'AuDiFFRET,  Sijstème  financier  de  la  France,  voi.  1,  pag.  122. 
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vilegio  accordato  alla  marina  mercantile  francese;  libertà  assoluta  di 
nazionalizzare  i  bastimenti  costrutti  all'estero  ;  4^  libero  commercio 
delle  colonie  colla  metropoli;  5*>  imposta  sul  reddito  per  colmare  il 
disavanzo  causato  da  queste  riforme.  Questo  progetto  si  avvicinava  al 
piano  del  Cunin-Gridaine  del  1847  e  al  trattato  di  commercio  del 
1860;  ma  su  parecchi  punti  esso  era  più  radicale  di  questi  due  atti. 
Così,  esso  riduceva  i  diritti  sul  ferro  a  ^/e  del  tasso  sancito  dal  trat- 
tato del  1860,  ed  avrebbe  soppresso  i  privilegi  di  navigazione,  i  quali 
non  furono  aboliti  che  nel  1866.  Questo  progetto  aveva  il  torto  di 
arrivare  in  un  momento  di  disordine,  in  cui  le  finanze  erano  ancora 
in  iscompiglio  :  fu  respinto,  ma  ebbe  oltre  200  voti. 

Così,  dappoi  parecchi  anni,  l'opinione  liberale  e  anche  l'opinione 
governativa  osteggiavano  le  proibizioni,  le  tasse  sulle  materie  prime 
e  i  diritti  troppo  elevati  su  certi  articoli  manufatti  di  utilità  gene- 
rale come  il  ferro.  L'Impero  procedette  su  questa  via,  prima  timi- 
damente, poi  con  ardire.  Un  decreto  del  1853  diminuì  i  diritti  sui 
ferri  greggi  e  sui  ferri  fucinati,  sull'acciaio  e  sul  carbone;  i  decreti 
del  1854  e  del  1855  estesero  l'introduzione  in  franchigia  a  un  gran 
numero  di  materie  prime  e  ai  materiali  necessari  alla  fabbricazione 
di  oggetti  del  commercio  di  frontiera.  Decreti  del  1854  accordarono 
a  certe  ferrovie,  e  per  un  tempo  limitato,  la  facoltà  di  introdurre  ferri 
laminati  e  latte  mediante  un  diritto,  e  ridussero  i  diritti  sugli  olì, 
sui  grassi  e  sui  semi  oleosi.  Un  decreto  del  1854  tolse  la  proibi- 
zione su  certi  liquori  alcoolici,  ed  un  decreto  del  1856  sui  filati  di 
lana  tinti. 

Il  pensiero  che  ispirava  tutte  queste  misure  era  di  diminuire  gli 
ostacoli  all'espandersi  di  certe  industrie:  così,  la  proibizione  di  intro- 
durre ferro  estero  aumentava  il  costo  di  impianto  delle  ferrovie  in 
Francia,  diminuiva  quindi  la  facilità  delle  comunicazioni  a  buon  mer- 
cato e  aumentava  le  spese  generali  di  tutte  le  industrie  francesi, 
nessuna  eccettuata. 

La  protezione  accordata  all'agricoltura  fu  fortemente  colpita  da 
varie  misure  prese  al  principio  del  regime  imperiale:  sospensione  della 
scala  mobile  pei  grani;  piena  libertà  della  loro  introduzione;  ridu- 
zione dei  diritti  sui  vini  e  sui  liquidi  cotti,  sui  legumi,  sul  riso,  sul 
miglio,  sull'orzo.  Queste  misure  di  dettaglio  si  proponevano  un  tri- 
plice scopo:  1°  diminuire  il  costo  degli  articoli  di  consumo  generale; 
2''  facilitare  lo  sviluppo  o  lo  stabilimento  di  industrie  di  una  evi- 
dente utilità  generale,  come  le  ferrovie,  e  ridurre  le  spese  generali 
di  tutte  le  altre  nostre  industrie  ;  3°  dare  un  grande  impulso  al  com- 
mercio francese  con  questa  maggior  facilità  d'introdurre  molti  arti- 
coli esteri  fino  allora  o  assolutamente  proibiti  o  colpiti  da  diritti  quasi 
proibitivi. 

Non  erano,  queste,  che  misure  di  dettaglio,  parziali,  di  un'efficacia 
limitata.  Si  voleva  compiere  una  riforma  d'insieme,  più  considerevole 
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di  quella  che  era  stata  proposta  dal  Cunin-Gridaine  sotto  il  regno  di 
Luigi  Filippo,  e  analoga  a  quella  proposta  dal  Sainte-Beuve  sotto  la 
Repubblica.  Nel  1856  il  Governo  presentò  al  Corpo  legislativo  un  pro- 
getto di  legge  concepito  in  questo  senso,  ma  molto  meno  radicale 
che  la  proposta  Sainte-Beuve.  Non  si  toccavano  i  diritti  sulle  materie 
prime;  si  sopprimeva  la  massima  parte  dei  divieti  d'entrata  dei  pro- 
dotti esteri  sostituendo  loro  diritti  doganali  troppo  elevati.  Ecco  come 
un  amministratore  austriaco,  il  De  Hock,  apprezzava  quel  progetto  : 
"  I  diritti  che  devono  sostituire  la  proibizione  sono  ancora  elevati, 
anche  troppo  elevati,  e,  in  base  ad  una  mozione  posteriore  al  progetto, 
andarono  oltre  la  cifra  prima  progettata.  Secondo  l'intenzione  del 
Governo,  essi  devono  rappresentare,  da  una  parte,  il  diritto  percepito 
all'entrata  in  Francia  delle  materie  prime  contenute  nei  prodotti  in 
parola,  e  d'altra  parte  devono  assicurare  alla  fabbricazione  una  pro- 
tezione del  30  ^0  del  valore  delle  merci  ;  in  realtà,  essi  vanno  molto 
al  di  là  di  questo  segno.  Essi  danno  a  merci  suscettive  di  grande  com- 
mercio una  protezione  di  oltre  il  100  ^/o,  e  la  tariffazione  presenta 
tutti  i  difetti  che  più  sopra  abbiamo  rimproverati  alla  tariffa  fran- 
cese: divisioni  troppo  numerose  e  di  una  distinzione  difficile  ;  troppa 
considerazione  per  il  valore  degli  oggetti;  prescrizioni  troppo  minu- 
ziose sull'imballaggio  delle  merci;  ma  si  trionfò  di  un  principio  che 
fin  qui  ha  opposto  un  ostacolo  a  tutti  i  miglioramenti,  e  la  strada  è 
ormai  liberamente  aperta  al  progresso  „. 

Questo  progetto  era  adunque  molto  timido:  era  certamente  il 
minimum  delle  riforme  indispensabili.  La  questione  dell'abolizione  delle 
proibizioni  ritornava  per  la  terza  volta  davanti  alla  Camera:  questa  le 
fece  di  nuovo  una  cattiva  accoglienza:  il  progetto  fu  respinto  e 
dovette  essere  ritirato  dal  Governo.  Fu  allora  che  il  Governo  impe- 
riale, più  autocratico  che  i  suoi  predecessori,  si  ricordò  dell'articolo 
della  Costituzione  del  1852  che  lo  autorizzava  a  conchiudere  trattati 
di  commercio  senza  che  la  ratifica  da  parte  del  Corpo  legislativo  fosse 
necessaria  alla  loro  validità.  Questa  prerogativa,  in  sé,  era  esorbitante; 
ma  bisogna  pur  dire  che  le  Camere,  colla  loro  ostinazione  a  respin- 
gere da  quarantacinque  anni  tutte  le  riforme  doganali  anche  più  mo- 
deste, giustificarono  l'uso  che  se  ne  fece.  Per  iniziativa  di  Michele 
Chevalier,  che  si  accordò  coU'illustre  Cobden,  il  capo  del  partito  rifor- 
mista inglese,  e  che  convertì  alle  sue  opinioni  il  Governo  francese, 
un  trattato  di  commercio  fu  conchiuso  coli' Inghilterra.  Una  lettera 
imperiale  del  5  gennaio  1860,  indirizzata  dall'Imperatore  al  ministro 
di  Stato,  tracciava  il  programma  di  un  regime  doganale  nuovo  che 
consisteva  nelle  misure  seguenti:  soppressione  dei  diritti  sulle  ma- 
terie prime  necessarie  all'industria;  riduzione  dell'imposta  sugli  zuc- 
cheri e  sui  caffè;  miglioramento  delle  vie  di  comunicazione;  riduzione 
generale  dei  diritti  sui  canali  e  diminuzione  delle  spese  di  trasporto  ; 
prestiti  all'agricoltura   e    all'industria;   grandi  lavori  di  utilità  pub- 
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blica;  soppressione  delle  proibizioni  ;  trattati  di  commercio  colle  Potenze 
estere. 

Vi  erano,  in  questo  programma,  tre  parti  :  la  parte  essenziale  era 
la  soppressione  delle  proibizioni,  dei  diritti  sulle  materie  prime,  e  la 
conclusione  dei  trattati  di  commercio;  una  seconda  parte  erano  le 
misure  destinate  a  facilitare  la  transizione  ed  a  mettere  l'industria 
nazionale  in  istato  di  sostenere  meglio  la  concorrenza  estera;  una  terza 
parte,  infine,  era  la  riduzione  dei  diritti  su  certe  derrate  esotiche,  lo 
zucchero  e  il  caffè. 

Il  trattato  di  commercio  conchiuso  coU'Inghilterra  non  fissava  le 
tariffe:  esso  non  poneva  che  dei  principi  e  un  limite  ai  diritti.  Conven- 
zioni supplementari  determinarono,  in  base  a  un'inchiesta,  tariffe  che 
rimasero  al  dissotto  del  25-30  °/ft.  Col  sopprimere  le  proibizioni  e  i  diritti 
sulle  materie  prime,  la  Francia  rientrava  nella  tradizione  di  Colbert. 
Sotto  molti  aspetti  il  trattato  del  1860  si  avvicinava  a  quello  del  1786. 
Tutta  una  serie  di  leggi  e  di  trattati  completò  questa  grande  riforma, 
specie  la  legge  del  1861  che  distrusse  il  patto  coloniale;  la  legge 
del  1866  sulla  marina  mercantile  dispose  che,  tre  anni  dopo  la  sua 
promulgazione,  le  sovratasse  di  bandiera  fossero  soppresse,  a  meno  che 
le  navi  francesi  non  fossero  colpite  in  paesi  stranieri  da  pesi  o  da 
diritti  da  cui  le  navi  di  quegli  stessi  paesi  andassero  esenti.  I  diritti 
di  naturalizzazione  sulle  navi  straniere  furono  ridotti  a  una  somma 
insignificante  :  2  fr.  per  ogni  tonnellata  di  stazza.  Il  diritto  di  tonnel- 
laggio fu  reso  eguale  per  la  marina  francese  e  per  la  marina  estera. 
Si  soppresse  lo  sgravio  di  tassa  di  cui  godevano  le  merci  provenienti 
da  paesi  molto  lontani,  come  quelli  oltre  lo  stretto  della  Sonda:  un 
tempo,  il  caffè  delle  isole  della  Riunione  non  era  tassato  che  in  ragione 
di  40  fr.,  mentre  quello  della  Martinica  lo  era  in  ragione  di  60  per 
compensare  l'ineguaglianza  delle  distanze.  La  piìi  gran  parte  dei  rego- 
lamenti artificiali  dell'antico  regime  scomparvero. 

Questo  grande  complesso  di  misure  costituisce  la  principale  riforma 
finanziaria  ed  economica  che  sia  stata  compiuta  in  Francia  dopo  la 
Rivoluzione.  Disgraziatamente,  dappoi  il  1877  e  specialmente  dappoi 
il  1880,  l'opinione  pubblica  traviata  si  è,  nella  massima  parte  dei  paesi 
del  mondo,  di  nuovo  gettata  verso  il  regime  protettivo. 

Questa  riforma  fu  molto  felice  per  lo  sviluppo  delU  ricchezza  del 
paese.  Il  commercio  e  gli  scambi,  sciolti  da  intralci  inestricabili,  si 
moltiplicarono  :  la  piìi  parte  delle  industrie  furono  stimolate  da  una  con- 
correnza che  esse  potevano  sostenere,  ma  che  le  obbligava  a  mag- 
giori sforzi  che  un  tempo.  Una  quantità  di  industrie  crebbero  e  pro- 
sperarono che  prima  erano  schiacciate  o  soffocate  dalla  protezione  di 
cui  godevano  altre  industrie  situate  a  gradini  inferiori  della  produ- 
zione. Certe  industrie,  è  vero,  ebbero  a  soffrire  :  qualche  officina  mal 
situata  dovette  chiudersi.  Ma  questi  infortuni  speciali  e  locali  erano 
inevitabili  e  piìi  che  compensati  dallo  sviluppo  della  prosperità  gene- 
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rale.  Gli  effetti  del  nuovo  regime  commerciale  furono  accresciuti 
ancora  dallo  sviluppo  delle  ferrovie  e  dei  mezzi  di  comunicazione.  E 
molto  a  lamentarsi  che,  a  partire  dal  1882,  la  mollezza  e  l'indecisione 
del  Governo  abbiano  portato  nei  nuovi  trattati  di  commercio  un  nuovo 
aumento,  fortunatamente  assai  limitato,  nelle  tariffe. 

Una  nazione  dell'Europa  aveva  preceduto  la  Francia  nella  riforma 
del  suo  sistema  commerciale:  l'Inghilterra.  Tutte  le  altre  le  tennero 
dietro  a  passi  piìi  o  meno  lenti.  Adamo  Smith,  nel  1776,  scriveva  nella 
sua  celebre  opera  sulla  "  Ricchezza  delle  Nazioni  „  che  non  bisognava 
aspettarsi  che  la  libertà  del  commercio  fosse  mai  per  essere  comple- 
tamente restituita  alla  Gran  Bretagna;  che  ciò  era  altrettanto  chi- 
merico quanto  lo  sperar  di  vedere  realizzarsi  il  sogno  della  Repub- 
blica di  Utopia  0  di  Oceana.  Il  grande  economista  mancava  troppo 
di  fiducia  e  non  si  rendeva  abbastanza  conto  della  rapidità  possibile 
dei  progressi  sociali.  Quando  un  principio  falso  è  combattuto  ed  ha 
cominciato  ad  essere  intaccato  nella  pratica,  esso  è  molto  vicino  a 
scomparire  del  tutto. 

Non  abbiamo  a  fare  qui  la  storia  della  riforma  doganale  della 
Gran  Bretagna.  Questa  riforma  è  completa:  non  rimane  più  nelle 
tariffe  inglesi  una  sola  traccia  di  diritto  protettivo.  Dal  1820  fino  al 
1852  ogni  sessione  del  Parlamento  fu  occupata  da  discussioni  sul  regime 
commerciale  e  quasi  ogni  anno  vide  abolire  qualche  diritto  che  aveva 
fatto  il  suo  tempo.  Vi  sono,  in  questa  èra  di  riforme,  tre  periodi  di- 
stinti: dal  1822  al  1830  si  attenuano  i  diritti  protettivi  su  quasi  tutti 
i  punti:  fu  Huskisson  il  principale  ministro  riformatore;  —  dal  1830 
al  1845  si  produsse  la  grande  agitazione  della  lega  di  Manchester  per 
l'abolizione  dei  diritti  sui  cereali  ;  sotto  il  Ministero  di  Roberto  Peel, 
infatti,  le  leggi  sui  grani,  le  corn-laws,  sono  abrogate  e  l'agricoltura 
perde  ogni  protezione;  —  dal  1845  al  1860  l'opera  si  completa  col- 
l'abbandono  dell'Atto  di  navigazione,  con  sgravi  continui  e  colla  scom- 
parsa di  ogni  diritto  protettivo:  si  apre  l'era  dei  trattati  di  commercio. 

Il  completo  cambiamento  del  sistema  commerciale  fu  altrettanto 
fecondo  per  l'Inghilterra  che  per  la  Francia.  La  massima  parte  degli 
altri  paesi  d'Europa  che  si  misero  per  la  medesima  via  se  ne  trova- 
rono bene.  Di  tutte  le  Potenze  del  continente  europeo,  la  Prussia  è 
quella  che,  dappoi  le  guerre  del  principio  del  secolo,  aveva  conservata 
la  tariffa  piìi  liberale:  malgrado  l'aumento  delle  tariffe  imposto  in 
questi  ultimi  anni  dal  Bismarck,  la  Germania  conserva  ancora,  per  la 
massima  parte  degli  articoli,  un  regime  piìi  liberale  che  la  Francia  (1). 
Gli  Stati  Uniti  d'America,  che  dappoi  il  1860  abbandonarono  una  tariffa 
doganale   liberale  per  una  tariffa  altamente  protezionista,   in  questi 


(1)  Sull'antico  regime  doganale  della  Prussia,  v.  Ricuelot,  Histoire  du  Zollcerein. 
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ultimi  decenni  soffrirono  crisi  intense,  e  la  loro  prosperità  non  ha 
avuto  per  causa  che  l'estensione  del  loro  territorio  vergine  e  l'impor- 
tanza dell'immigrazione. 


Negli  sviluppi  che  precedono  abbiamo  parlato  delle  dogane  piut- 
tosto dal  punto  di  vista  economico  che  dal  punto  di  vista  finanziario: 
gli  è  che  è  molto  difficile  separare  l'un  punto  di  vista  dall'altro.  Era 
impossibile  trattare  dell'imposta  delle  dogane  senza  gettar  un  rapido 
sguardo  su  ciò  che  essa  fu  nel  passato.  Ritorniamo  ora  sul  terreno 
fiscale.  Quali  sono  le  condizioni  che  assicurano  ai  dazi  doganali  un 
alto  rendimento  ?  Quale  la  migliore  organizzazione  che  si  possa  dare 
a  questa  imposta? 

Non  si  è  dimenticato  come  i  dazi  doganali  siano  di  due  specie: 
gli  uni  puramente  fiscali  ;  gli  altri  protettivi  e  fiscali  ad  un  tempo. 
I  pì'imi  sono  quelli  che  gravano  le  derrate  esotiche  che  non  hanno 
similari  nel  paese  o  che  hanno  similari  tassati  nella  stessa  propor- 
zione in  cui  sono  tassate  tali  derrate  esotiche.  Gli  altri  colpiscono 
materie  prime  analoghe  a  quelle  prodotte  e  non  direttamente  tassate 
sul  suolo  nazionale,  od  anche  articoli  manufatti  che  potrebbero  fare 
concorrenza  agli  articoli  similari  nazionali.  Ecco  due  classi  di  oggetti 
imponibili  tutt'affatto  distinte  :  la  prima  si  compone  quasi  unicamente 
di  derrate  prodotte  sotto  altro  clima,  derrate  tropicali  e  coloniali, 
come  il  caffè,  il  cacao,  il  thè,  il  cotone,  una  volta  lo  zucchero;  la 
seconda  comprende  tutti  i  prodotti  agricoli  delle  nostre  contrade,  come 
la  lana,  il  lino,  la  canapa,  il  grano,  il  vino  e  tutti  gli  articoli  manu- 
fatti, il  carbone,  il  ferro,  tutti  i  metalli,  i  tessuti,  ecc. 

Quale  è  la  piìi  produttiva  di  queste  due  categorie  di  diritti  ? 
ALmeno  per  i  paesi  d'Europa,  è  sempre  la  prima:  quella  che  comprende 
le  derrate  coloniali. 

La  produttività  di  un  regime  di  dogane  dipende  da  molte  cause 
che  bisogna  analizzare. 

Essa  dipende  anzitutto  dal  numero  e  dall'importanza  degli  articoli 
che  si  vuole  assoggettare  a  dazio.  E  chiaro  che  se  si  vuol  colpire 
la  lana,  il  grano,  il  carbone,  si  avranno  da  questa  fonte  dei  redditi 
che  non  avranno  le  nazioni  che  risparmieranno  questi  articoli  :  rimane 
a  vedere  se  valga  meglio  gravare  quei  prodotti  esteri  che  aumentare 
le  imposte  interne,  sia  dirette,  sia  indirette.  L'obbiezione  principale 
contro  la  tassazione  degli  articoli  citati  e  di  molti  altri  analoghi,  si  è 
che  siffatte  imposte  costringono  il  consumatore  nazionale  a  un  sacri- 
fizio molto  maggiore  del  rendimento  che  entra  nelle  casse  del  Tesoro. 
Così,  l'imposta  percepita  alla  dogana  sul  grano  o  sulla  lana,  non  solo 
fa  rincarare,  nella  proporzione  della  tassa,  il  grano  e  la  lana  colpiti, 
ma  fa  rincarare  inoltre  tutto  il  grano  e  tutta  la  lana  che  produce  il 
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paese  e  che  non  sono  tassati.  Vi  è  adunque  una  grande  sproporzione 
fra  la  perdita  subita  dai  consumatori  a  causa  del  rincaro  della  totalità 
di  quei  prodotti  e  il  reddito  che  il  fisco  percepisce  colla  tassazione 
di  una  piccola  parte  di  essi. 

Checche  ne  sia,  la  produttività  di  un  regime  doganale  dipende  in 
primo  luogo  dalla  serie  degli  articoli  o  delle  "  voci  „  che  si  tassano. 
Non  si  può  dire  che  l'ottenere  il  massimo  reddito  fiscale  debba  essere, 
su  questo  punto,  lo  scopo  di  una  buona  amministrazione  delle  finanze, 
e  non  si  deve  mai  dimenticare  che,  ogniqualvolta  alla  frontiera  si  tas- 
sano merci  aventi  similari  nel  paese,  si  impone  al  consumatore  un 
sacrifizio  che  non  è  proporzionale  al  reddito  che  il  Tesoro  ritrae,  in 
quanto  talvolta  il  sacrifizio  che  fa  il  consumatore  sta  al  benefizio  del 
Tesoro  nella  proporzione  di  4-5-8-10  a  1. 

La  produttività  di  un  regime  doganale  dipende  in  secondo  luogo 
dall'altezza  dei  dazi  sugli  oggetti  di  consumo  che  non  hanno  similari 
nel  paese.  Si  è  veduto  come  la  massima  parte  del  reddito  delle  dogane 
si  componga  di  dazi  sulle  derrate  coloniali  (zucchero,  caffè,  cacao, 
thè,  tabacco,  ecc.).  Il  prodotto  avrà  tanta  maggior  probabilità  di  essere 
considerevole  quanto  più  i  dazi  sulle  derrate  saranno  alti ,  senza 
però  oltrepassare  i  limiti  di  una  certa  moderazione,  in  quanto  altri- 
menti, col  restringere  oltre  misura  il  consumo,  l'aumento  eccessivo 
dei  dazi  ne  diminuirebbe  il  rendimento.  Già  piìi  volte  in  quest'opera 
abbiamo  sfiorato  incidentalmente  questa  questione  delicata  della  pro- 
duttività relativa  dei  diritti  elevati  e  dei  diritti  moderati  :  noi  le  con- 
sacreremo alcune  pagine  in  un  prossimo  capitolo.  Non  si  può  negare 
che,  di  regola  generale,  quando  non  si  esce  dalla  categoria  delle  tariffe 
moderate,  un  diritto  un  po'  elevato  non  abbia  probabilità  di  essere 
più  produttivo  che  un  diritto  minore. 

In  terzo  luogo,  la  produttività  di  un  regime  doganale  dipende  dal 
clima  e  dalla  posizione  geografica  del  paese.  Così,  in  Europa  una  gran 
parte  dei  prodotti  della  dogana  è  data  dalle  derrate  coloniali.  Se 
il  clima  di  un  paese  europeo  permette  di  produrre  sul  suo  suolo  der- 
rate della  stessa  natura  o  che  servano  a  uno  stesso  uso  che  quelle 
derrate  coloniali,  il  prodotto  delle  dogane  sarà,  per  questo  riguardo, 
inferiore  al  prodotto  delle  dogane  dei  paesi  situati  in  altre  condizioni 
di  clima.  Confrontiamo,  ad  esempio,  sotto  il  riguardo  delle  dogane,  la 
Francia  coU'lnghilterra.  L'Inghilterra  importa  tutto  lo  zucchero  che 
consuma:  la  Francia,  per  contro,  produce  essa  stessa  due  terzi  del 
suo  fabbisogno  di  questa  derrata.  Ciò  deriva  dal  fatto  che  il  suolo  ed 
il  clima  della  Francia  sono  più  propizi  alla  produzione  della  barbabie- 
tola da  zucchero  che  il  clima  e  il  suolo  dell'Inghilterra.  Ne  viene  che 
per  questo  titolo,  anche  supposto  che  il  dazio  sullo  zucchero  sia  in  In- 
ghilterra esattamente  lo  stesso  che  in  Francia  e  che  anche  il  consumo 
per  abitante  sia,  nei  due  paesi ,  lo  stesso ,  nondimeno  i  dazi  sullo 
zucchero  frutteranno  molto  di  più  alla  dogana  inglese  che  alla  dogana 
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francese,  perchè  in  Inghilterra  tutto  lo  zucchero  greggio  consumato 
viene  dall'estero  e  paga  _i  dazi  alla  dogana,  mentre  in  Francia  la 
massima  parte  dello  zucchero  consumato  è  prodotta  nell'interno  e 
quindi  paga  i  diritti  alle  contribuzioni  indirette  interne  e  non  alla 
dogana.  Ciò,  senza  dubbio,  è  molto  indifferente  pel  Tesoro,  il  quale 
trova  da  una  parte  ciò  che  gli  manca  dall'altra  ;  ma  ciò  fa  sì  che  il 
rendimento  della  dogana  è  minore  in  Francia  che  in  Inghilterra,  seb- 
bene il  Tesoro  non  soffra  nulla  per  questa  inferiorità  che  ha  un  com- 
penso nella  superiorità  del  rendimento  delle  contribuzioni  indirette. 
Abbiamo  preso  per  esempio  lo  zucchero,  sebbene  nel  1874  l'Inghilterra 
abbia  aboliti  i  dazi  su  questa  derrata:  avremmo  benissimo  potuto 
prendere  il  vino,  di  cui  la  Francia  produce  sul  suo  suolo  quasi  tutto 
ciò  che  essa  consuma,  mentre  l'Inghilterra  trae  dall'estero  tutto  il  suo 
fabbisogno  di  vino;  lo  stesso  dicasi,  sebbene  in  minor  misura,  per 
gli  alcoolici;  lo  stesso  anche  per  il  tabacco,  che  la  Francia  produce 
in  parte  e  che  l'Inghilterra  non  produce,  ma  ciò  per  causa  delle  leggi 
fiscali  piuttosto  che  per  causa  della  natura. 

In  quarto  luogo,  la  produttività  di  un  regime  doganale  dipende  in 
gran  parte  dalle  abitudini  e  dai  gusti  degli  abitanti:  in  Francia  la 
popolazione  impiega,  come  bevanda  principale,  il  vino,  che  è  un  pro- 
dotto del  paese  ;  in  Inghilterra,  essa  usa  bevande  calde  ed  esotiche, 
principalmente  thè,  il  quale  richiede  inoltre  un  grande  consumo  di 
zucchero,  altro  prodotto  esotico  per  l'Inghilterra.  Ora,  il  thè,  come 
derrata  estera,  è  tassato  alla  dogana,  mentre  il  vino,  bevanda  nazio- 
nale, da  noi  è  tassato  dalle  contribuzioni  indirette  mediante  un'inx- 
posta  interna.  Ne  risulta  che  il  prodotto  delle  dogane  è  maggiore  in 
Inghilterra  che  in  Francia,  ciò  che  non  vuol  dire  che  il  Tesoro  fran- 
cese ne  soffra:  ciò  che  il  Tesoro  inglese  percepisce  colla  tassa  doga- 
nale sul  thè,  il  Tesoro  francese  lo  percepisce,  e  più  ampiamente  ancora, 
con  un'imposta  interna  sul  vino.  Parimenti  ancora,  in  Francia  le  be- 
vande spiritose  sono  generalmente  prodotte  nel  paese,  sia  colla  distil- 
lazione del  grano,  sia  colla  distillazione  del  vino.  In  Inghilterra  è 
altrimenti:  una  gran  parte  degli  spiriti  consumati  viene  dal  difuori. 
Ne  risulta  che  il  prodotto  delle  dogane  è  più  elevato  in  Inghilterra 
che  in  Francia,  locchè  non  indica  nessuna  inferiorità  da  parte  nostra, 
ne  alcun  pregiudizio  per  il  nostro  Tesoro,  ma  vuol  solo  dire  che  noi 
percepiamo  di  più  colle  contribuzioni  indirette  e  meno  colla  dogana, 
perchè  una  più  gran  parte  degli  articoli  di  consumo  tassati  è  pro- 
dotta in  Francia  e  una  parte  minore  viene  dall'estero. 

In  quinto  luogo,  la  produttività  di  un  regime  doganale  dipende 
anche  dai  regolamenti  amministrativi,  che  in  alcuni  paesi  attribui- 
scono alla  dogana  percezioni  che  in  altri  paesi  sono  fatte  con  un  altro 
sistema  e  da  un'altra  Amministrazione.  Così,  il  tabacco  è  una  der- 
rata tassata  dappertutto  e  a  un  tasso  molto  elevato:  esso  tiene  un 
gran  posto   nei   bilanci;  or  esso  produce   molto  meno  in  Inghilterra 
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che  in  Francia;  eppure,  questo  è  uno  dei  grossi  capitoli  di  entrata 
delle  dogane  britanniche  e  uno  dei  piccoli  delle  dogane  francesi.  La 
ragione  di  ciò  si  è  che  i  regolamenti  fiscali,  proibendo  assoluta- 
mente la  coltura  del  tabacco  nel  Regno  Unito,  attribuiscono  alla 
dogana  la  totalità  della  percezione  dell'imposta  su  questa  derrata; 
mentre  in  Francia  altri  regolamenti  fiscali,  coU'attribuire  il  mono- 
polio della  fabbricazione  del  tabacco  allo  Stato,  trasferiscono  alle 
contribuzioni  indirette  interne  la  quasi  totalità  della  percezione  dell'im- 
posta su  questo  articolo.  Dal  fatto  che  la  dogana  britannica  percepisce 
sul  tabacco  250-260  milioni  di  lire  più  che  la  dogana  francese,  cosa 
bisogna  conchiudere'?  In  realtà,  assolutamente  nulla:  non  è  che  una 
questione  di  forma.  Il  prodotto  che  manca  alla  dogana  francese  lo 
si  ritrova,  e  molto  maggiore,  nel  prodotto  delle  contribuzioni  indirette. 
Supponiamo  che  in  Francia  si  muti  il  sistema  di  percezione  dell'im- 
posta sullo  zucchero  :  che,  in  luogo  di  stabilirla  sullo  zucchero  greggio, 
la  si  stabilisca  sullo  zucchero  raffinato:  la  dogana  francese,  che  per- 
cepisce ancora  una  cinquantina  di  milioni  sullo  zucchero,  non  perce- 
pirà quasi  più  nulla  su  questa  derrata.  Si  avrebbe  a  dire  forse  che 
il  Tesoro  vi  ha  perduto  ?  Punto:  l' imposta  sarà  riscossa  dall'Ammi- 
nistrazione delle  contribuzioni  indirette  interne,  in  luogo  di  essere 
riscossa  da  quella  delle  dogane:  vi  sarà  compensazione. 

Dai  dettagli  che  abbiamo  ora  dato  intorno  alle  cinque  cause  prin- 
cipali che  influiscono  sul  reddito  delle  dogane  e  lo  fanno  variare  con- 
siderevolmente da  un  paese  all'altro,  risulta  che  la  cifra  del  prodotto 
della  dogana  in  un  paese  non  indica  nulla  di  preciso;  che  non  se  ne  può 
trarre  alcuna  seria  conclusione;  e,  soprattutto,  che  è  impossibile  para- 
gonare, senza  un'analisi  minuziosa,  il  rendimento  delle  dogane  in  due 
paesi  diversi,  perchè  gli  elementi  del  reddito  delle  dogane  non  sono 
dappertutto  gli  stessi,  e  perchè  certe  entrate,  che  in  un  paese  figurano 
nel  reddito  delle  contribuzioni  indirette,  in  un  altro  figurano  in  quello 
delle  dogane. 

Volendo  quindi  confrontare  la  situazione  dell'Inghilterra  e  quella 
della  Francia  in  materia  di  imposte  di  consumo,  bisogna  riunire, 
neir  uno  e  nell'altro  paese,  il  reddito  delle  dogane  e  quello  delle 
contribuzioni  indirette  interne:  sono  questi  due  servizi  riuniti,  questi 
due  prodotti  riuniti  che  bisogna  mettere  di  fronte  l'uno  all'altro;  col 
confrontare  isolatamente  le  dogane  inglesi  colle  dogane  francesi,  o 
isolatamente  le  contribuzioni  indirette  interne  dell'Inghilterra  con 
quelle  della  Francia,  non  si  possono  avere  che  idee  vaghe  e  non  si 
possono  trarre  che  conclusioni  inesatte.  E  lo  stesso  modo  bisogna 
tenere  quando  si  vogliano  confrontare  le  imposte  sul  consumo  a  due 
epoche  diverse  in  uno  stesso  paese. 

Circa  il  prodotto  delle  dogane  vi  sono  ancora  altre  riflessioni  a 
fare.  In  generale,  il  prodotto  delle  dogane  che  si  vede  citato  dapper- 
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tutto  è  un  prodotto  lordo.  Bisogna  intendersi  bene  su  questa  parola: 
questo  prodotto  è  lordo  non  solo  nel  senso  che  bisogna  dedurne  le 
spese  di  riscossione,  ma  specialmente  nel  senso  che  bisogna  dedurne 
importanti  somme  per  le  restituzioni,  pei  drawhacks  e  talvolta  anche 
pei  premi  di  esportazione.  In  generale  questa  deduzione  non  si  fa.  Da 
questa  omissione  risulta  che,  anzitutto,  si  ha  un'  idea  esagerata  del 
prodotto  delle  dogane,  e  che  inoltre  si  rende  impossibile  qualsiasi 
confronto  dell'importanza  di  questo  prodotto  a  due  epoche  diverse  o 
in  due  paesi  diversi. 

Queste  restituzioni  e  questi  premi  di  esportazione,  che  talvolta  asce- 
sero a  50  milioni  di  lire  in  un  anno,  sono  lungi  dal  prelevare  do- 
vunque e  in  ogni  tempo  una  quota  identica  del  prodotto  delle  dogane. 
Al  contrario,  questa  quota  varia  grandemente  secondo  la  natura  dei 
diritti  e  secondo  certe  disposizioni  fiscali. 

In  Inghilterra  il  reddito  delle  dogane  è  un  reddito  netto  ;  in  questo 
senso,  almeno,  che  non  sono  a  dedursene  se  non  le  spese  di  riscos- 
sione e  non  restituzioni,  non  drawhacks  o  premi  di  esportazione.  Ciò 
deriva  dal  fatto  che  in  Inghilterra  il  regime  delle  dogane  è  molto 
semplice,  in  quanto  esso  si  limita  a  colpire  pochi  articoli  di  largo 
consumo,  non  colpisce  nessuna  materia  prima  e  finora  non  contiene 
alcuna  disposizione  protezionista.  In  Francia,  per  contro,  fino  al  1860 
vi  erano  enormi  restituzioni  di  dazi  e  premi  di  esportazione.  Ac- 
canto a  un  attivo,  l'Amministrazione  delle  dogane  aveva  un  passivo. 
La  causa  di  ciò  era  che  si  tassavano  le  materie  prime  e  all'atto  del- 
l'uscita si  restituiva,  per  mezzo  del  drawback,  agli  articoli  fabbricati 
il  dazio  percepito  o  che  si  supponeva  percepito  sulla  quantità  di 
materie  prime  che  si  riteneva  avesse  servito  alla  fabbricazione  degli 
articoli  fabbricati  che  venivano  esportati.  Questo  meccanismo,  che 
in  apparenza  gonfiava  il  reddito  delle  dogane,  è  facile  a  compren- 
dere: la  lana  estera  era  gravata  di  un  dazio  del  10-15-20%:  tutta 
la  lana  che  entrava  pagava  questo  dazio,  e  tutto  questo  prodotto 
figurava  nelle  entrate  ;  ma  le  stoffe  di  lana  esportate  ottenevano  la 
restituzione  di  questo  dazio.  Evidentemente,  volendo  sapere  quale 
fosse  a  quell'epoca  il  prodotto  vero  delle  dogane,  è  necessario  tener 
conto,  non  solo  del  dazio  percepito  all'entrata,  ma  anche  del  dazio 
restituito  all'uscita,  e  dedurre  questo  da  quello.  Gli  è  ciò  che  non 
facevano  gli  stati  di  dogana:  o,  almeno\  ^nei  documenti  ufficiali  vi 
erano  due  quadri  differenti  e  molto  distanti:  l'uno  indicante  la 
totalità  delle  somme  percepite  all'entrata  ;  l'altro,  a  parecchie  cen- 
tinaia di  pagine  di  intervallo,  indicante  ciò  che  era  stato  restituito 
all'uscita. 

Questi  premi  e  questi  rimborsi,  abbiamo  detto,  non  hanno  una 
proporzione  costante  rispetto  al  prodotto  totale  dei  dazi  doganali:, 
essi  variano,  non  solo  secondo  la  natura  degli  articoli  tassati,  ma 
ancora  secondo  certe  disposizioni  fiscali.  Abbiamo  già  indicato  i  due 
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metodi  usati  per  impedire  che  il  fabbricante  nazionale  esportatore 
abbia  a  soffrire  pei  dazi  sulle  materie  prime  che  hanno  servito  a  fab- 
bricare gli  articoli  che  esporta.  Questi  due  metodi  sono  :  il  drawback  e 
l'ammissione  temporanea.  Nel  sistema  del  drawback,  rAmmìnistrazione 
prima  percepisce  i  dazi,  poi  li  restituisce.  Nel  sistema  dell'ammis- 
sione temporanea,  l'Amministrazione  non  percepisce  i  dazi  all'entrata 
delle  materie  destinate  alla  fabbricazione  di  articoli  per  l'esportazione. 
Le  entrate  delle  dogane  che  figurano  nei  quadri  ufficiali  sono  molto 
maggiori  nel  sistema  del  drawback  che  in  quello  dell'ammissione  tem- 
poranea. Ma  ciò  non  è  che  in  apparenza:  in  realtà,  le  entrate  nette 
sono  le  stesse  sotto  l'uno  e  sotto  l'altro  regime  ;  ma  poiché,  nel  sistema 
del  drawback,  tutte  le  materie  tassate  pagano  dazio,  salvo  restituzione 
all'uscita,  e  al  contrario,  nel  sistema  dell'ammissione  temporanea,  le 
materie  prime  destinate  alla  fabbricazione  di  articoli  manufatti  per 
l'esportazione  non  pagano  dazio  e  non  hanno  nulla  a  reclamare  alla 
uscita,  ne  risulta  che  nel  sistema  del  drawback  le  entrate  delle  dogane 
sono  in  apparenza  maggiori,  se  almeno  si  trascura,  come  disgraziata- 
mente è  uso,  di  tener  conto  del  quadro  delle  restituzioni  o  dei  premi 
all'esportazione  e  di  dedurle  dalle  entrate.  Un  tempo,  in  Francia,  lo 
zucchero  raffinato  non  era  esportato  che  sotto  il  regime  del  drawback: 
in  seguito  esso  lo  fu  sotto  il  regime  dell'ammissione  temporanea.  Anche 
i  quadri  di  dogana  del  1859  e  del  1869  danno  risultati  molto  più  dis- 
simili in  apparenza  che  in  realtà. 

Dopo  queste  osservazioni  preliminari,  vediamo  quale  fu  il  prodotto 
delle  dogane  in  Francia  da  50-60  anni  in  qua.  Si  dividono  i  dazi 
di  dogana  in  dazi  di  importazione,  dazi  di  esportazione,  diritti  di 
navigazione  e  entrate  eventuali.  Spesso  ai  dazi  di  dogana  si  aggiun- 
gono i  sali.  In  Francia  l'imposta  sul  sale  è  percepita  per  cura  delle 
due  Amministrazioni  delle  contribuzioni  indirette  e  delle  dogane,  rac- 
cogliendo la  prima  la  tassa  sul  sale  prodotto  nell'interno  ;  la  seconda 
riscuotendo  i  dazi  non  solo  sul  sale  estero  che  entra  in  Francia, 
ma  anche  sul  sale  prodotto  nella  regione  chiamata  "  raggio  (o  zona) 
di  frontiera  „.  Noi  lascieremo  a  parte  tutti  i  diritti  sul  sale,  come 
quelli  che  sono  un  elemento  perturbatore,  essendo  essi  percepiti  ine- 
gualmente da  due  Amministrazioni  diverse. 

Ecco  quali  (in  milioni  di  franchi)  furono,  secondo  il  marchese  di 
Audifiret,  le  entrate  delle  dogane  sotto  la  Restaurazione  (1): 
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.  51.4 

1822  . 

.  83.9 

1826  . 
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1818  . 
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.  98.0 

1827  . 

.   98.6 

1819  . 
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1825  . 
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1820  . 

.  77.4 

(Ij  V.  D'AuDiFFRET,  Le  système  financier  de  la  Frutice,  voi.  II,  pag.  326. 
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Ciò  che  colpisce  in  queste  cifre  è  la  loro  mediocrità:  eppure,  questo 
non  era  che  un  reddito  lordo  :  bisogna  dedurne  l'animontare  dei  premi 
pagati  all'uscita.  Questi  premi  furono  (in  milioni  di  lire): 


1820  . 

.  0.9 

1823  . 

.  2.1 

1826  . 

.   9.4 
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.  3.1 

1824  . 

.  5.6 

1827  . 

.  10.1 

1822  . 

.  9.6 

1825  . 

.  9.3 

1828  . 

.  10.3  (1) 

Negli  ultimi  anni  della  Restaurazione  il  prodotto  netto  variava 
adunque  da  88  a  99  milioni  :  prodotto  netto  nel  senso  che  esso  non 
comprende  le  restituzioni;  ma  bisogna  sempre  dedurne  le  spese  di 
riscossione. 

Se  ora  noi  ricerchiamo  quale  fosse  il  reddito  delle  dogane,  non 
compresi  i  sali,  sotto  Luigi  Filippo,  troviamo  che  esso  aumenta  leg- 
germente: nel  1830  esso  è  di  104  V2  milioni,  da  cui  bisogna  dedurre 
i  premi  all'uscita;  nel  1840  è  di  122  milioni,  da  cui  bisogna  sempre 
dedurre  15-20  milioni  di  premi.  Nel  1847  il  reddito  lordo  raggiunge 
144  milioni.  Nel  1850  esso  è  di  134  milioni,  ma  i  premi  devono  esserne 
dedotti  per  una  somma  di  25  milioni.  Passiamo  all'anno  1859,  che 
ha  preceduto  il  trattato  di  commercio:  i  dazi  doganali  propriamente 
detti  vi  ammontano  a  200  milioni,  di  cui  189^2  di  dazi  d'entrata: 
l'aumento  proviene  specialmente  dallo  zucchero  e  dal  caffè;  ma  le 
restituzioni  0  i  premi  d'esportazione  salgono  a  50  milioni:  perciò  il 
prodotto  netto  è  solo  di  150  milioni. 

Se  si  spingesse  piìi  oltre  l'analisi,  si  troverebbero  prove  evidenti 
della  inefficacia  fiscale  delle  imposte  sulle  materie  prime  esotiche 
aventi  similari  nel  paese.  Nel  1850  le  lane  in  massa  pagano  10  V2  mi- 
lioni di  dazi  d'entrata,  e  figurano  per  7  milioni  nel  quadro  dei 
dazi  restituiti  all'uscita  degli  oggetti  fabbricati.  Nel  1859  le  lane 
in  massa  pagano  7  ^  ^  milioni,  e  sono  comprese  per  6  milioni  nel 
quadro  delle  restituzioni  all'uscita.  Si  vede  quanto  è  piccola  la  diffe- 
renza fra  i  dazi  percepiti  e  i  dazi  restituiti  su  questa  materia  prima: 
gli  è  per  un  cosi  meschino  profitto  che  si  imponeva  al  commercio 
un  impaccio  considerevole  e  si  rincarava  il  prezzo  di  tutte  le  lane 
nel  paese.  Avvenne  perfino,  ma  in  modo  eccezionale,  che  i  dazi  resti- 
tuiti all'uscita  degli  articoli  di  lana  superassero  i  dazi  percepiti  all'en- 
trata delle  lane. 

Nel  1861,  dopo  il  trattato  di  commercio,  il  prodotto  delle  dogane, 
senza  i  sali,  fu  di  135  milioni,  di  cui  126  di  dazi  d'entrata:  i  premi 
e  le  restituzioni  non  ammontano  piìi  che  a  23  milioni,  locchè  fa  salire 
a  112  milioni  il  prodotto  netto  delle  dogane  contro  150  nel  1859:  causa 
di  questa  differenza  è  quasi   unicamente  la   riduzione    dei    dazi    sui 


(1)  V.  D'AuDiFFRET,  op.  clt.,  vol.  II,  pag.  330. 
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caffè  e  sugli  zuccheri.  Nel  1862  il  prodotto  netto  era  di  120  milioni, 
il  totale  delle  riscossioni  essendo  stato  di  159  milioni,  di  cui  152  di 
dazi  d'entrata,  ma  da  questo  prodotto  lordo  bisognava  dedurre  40  mi- 
lioni pagati  per  premi.  Nel  1869  il  rendimento  era  di  122  milioni, 
di  cui  120  di  dazi  d'entrata:  per  quell'anno  non  vi  era  deduzione 
a  fare,  i  premi  essendo  scomparsi  in  seguito  all'abolizione  dei  dazi 
sulle  materie  prime  e  alla  sostituzione  del  regime  dell'ammissione 
temporanea  a  quello  dei  drawbacks. 

Così,  il  maggior  prodotto  netto  era,  prima  della  riforma  del  1860,  di 
150  milioni,  e,  nove  anni  dopo  la  riforma,  di  122.  Ma  questa  differenza 
era  dovuta  specialmente  alla  riduzione  dei  dazi  sullo  zucchero  e  sul 
caffè:  questa  riduzione,  fatta  contemporaneamente  alla  riforma  com- 
merciale, avrebbe  benissimo  potuto  essere  aggiornata  senza  che  i  risul- 
tati economici  della  riforma  ne  venissero  modificati.  Inoltre,  dal  1859 
al  1869  le  spese  di  riscossione  delle  dogane  erano  state  diminuite  di 
una  diecina  di  milioni  con  una  notevole  riduzione  del  numero  degli 
impiegati  di  dogana.  Tenendo  conto  di  queste  considerazioni,  le  dogane 
erano  arrivate,  alcuni  anni  dopo  la  riforma,  a  dare  un  reddito  vera- 
mente netto  pari  a  quello  di  prima.  Epperò,  il  Tesoro  non  vi  aveva 
perduto  ed  aveva  procurato  al  commercio  vantaggi  considerevoli.  Ecco 
l'ammontare  dei  diritti  scomparsi:  sul  cotone  in  balle,  19  milioni;  sulle 
lane  in  massa,  7^2;  sui  semi  oleosi,  1.2;  sui  cereali,  800  mila  fr.  ; 
sull'indaco,  600  mila;  sulla  canapa,  600  mila;  sulle  pelli  greggio, 
500  mila:  in  tutto  30  milioni  in  cifra  rotonda,  di  cui  una  parte  era 
restituita  all'uscita.  Il  beneficio  per  l'industria  consisteva  non  tanto 
nella  soppressione  dei  dazi  quanto  nella  soppressione  delle  formalità, 
delle  lentezze  causate  dalla  riscossione  all'entrata  e  dall'eventuale 
restituzione  all'uscita. 

L'esperienza  dimostra  che,  presso  le  nazioni  europee,  i  soli  dazi 
doganali  che  siano  molto  produttivi  senza  grandi  inconvenienti  per 
lo  sviluppo  economico  sono  quelli  che  colpiscono  le  derrate  esotiche 
dette  "  coloniali  „;  che,  per  contro,  i  dazi  che  colpiscono  sia  le  ma- 
terie prime,  sia  i  prodotti  agricoli  esteri  aventi  similari  nel  paese, 
sia  gli  oggetti  manufatti,  hanno  il  triplice  difetto  di  dare  un  prodotto 
mediocre  o  molto  irregolare,  variando  esso  molto  da  un  anno  all'altro  ; 
di  assoggettare  l'industria  e  il  commercio  a  molti  oneri  ;  infine,  di  far 
rincarare  tutta  la  produzione  interna. 

Nei  giorni  migliori  del  regime  protezionista,  nel  1850,  i  dazi 
sulle  derrate  coloniali,  compresi  gli  zuccheri,  fruttavano  alla  dogana 
francese  71.6  milioni;  quelli  sui  prodotti  agricoli  aventi  similari  nel 
paese,  32.4  milioni;  infine,  quelli  manufatti,  20^/2  milioni.  E  così  le 
due  ultime  categorie  prese  insieme  non  raggiungevano  i  tre  quarti 
della  prima. 
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Dappoi  i  nostri  disastri  del  1870-71  i  dazi  doganali  furono  gran- 
demente aumentati  sulle  derrate  coloniali:  essi  lo  furono  anche,  a 
partire  dal  1882,  su  molte  categorie  di  oggetti  fabbricati. 

A  partire  dal  1885,  in  seguito  alla  crisi  che  colpi  l'agricoltura,  i 
dazi  sui  prodotti  agricoli  furono  molto  aumentati.  Il  dazio  sul  grano, 
che  era  di  60  centesimi  per  quintale  dappoi  il  1861,  fu  dalla  legge 
del  28  marzo  1885  portato  a  3  fr.,  poi  dalla  legge  del  27  febbraio 
1894  a  5  fr.  I  vini  figuravano  nella  tariffa  generale  del  1891  per  un 
dazio  di  70  centesimi  per  grado  alcoolico  fino  a  10,9  gradi  e  il  dazio 
sull'alcool  in  piìi  al  di  là  di  10,9  gradi  nella  tariffa  minima  ed  a 
1,20  fr.  per  grado  fino  a  10,9  nella  tariffa  generale  ordinaria.  Nel  1898 
essi  furono  portati  a  12  fr.  l'ettolitro  fino  a  12  gradi.  Da  queste  forti 
tassazioni,  che  ammontavano  al  40-60  °,  o  del  valore  comune  dell'og- 
getto tassato,  si  può  giudicare  degli  altri  dazi  che  si  applicano  alla 
massima  parte  degli  articoli  agricoli  o  manufatti:  essi  sono  però,  in 
generale,  un  po'  minori  che  nei  due  casi  precedenti. 

Si  comprende  come  —  di  fronte  alla  crisi  agricola  che  infierì  sul 
vecchio  mondo  da  una  parte,  e  alle  stragi  della  fillossera  dall'altra 
—  sia  stato  necessario  aumentare,  in  una  certa  misura,  i  dazi  pura- 
mente nominali  delle  tariffe  adottate  al  tempo  della  grande  riforma 
economica  del  1860.  Altrimenti,  lo  scoraggiamento  si  sarebbe  impa- 
dronito della  popolazione  delle  campagne;  i  nostri  vigneti  non  sareb- 
bero stati  che  incompletamente  ricostituiti,  e,  in  un  paese  di  piccola 
e  media  proprietà  qual'è  la  Francia,  la  crisi,  non  solo  dal  punto  di 
vista  economico,  ma  anche  dal  punto  di  vista  politico  e  sociale,  sarebbe 
stata  grave;  sarebbe  però  stato  bene  fermarsi  a  un  tasso  che  fosse 
la  metà  dei  dazi  ora  indicati,  e  considerare  queste  stesse  imposte  così 
ridotte  come  specialmente  destinate  a  facilitare,  durante  un  periodo 
di  transizione,  la  trasformazione  dell'agricoltura. 

In  seguito  all'eccessiva  nuova  tariffazione,  il  prodotto  delle  dogane 
in  Francia  crebbe  enormemente  dappoi  il  1882  e  specialmente  dappoi 
il  1892:  nel  1896  salì  a  471  milioni  di  franchi  e  nel  1897  a  479.8  mi- 
lioni. Non  è  privo  di  interesse  vedere  come  si  ripartisca  questa  grossa 
riscossione,  e  come  essa  sia  stata  affetta  dalle  misure  ultra-protezio- 
niste adottate  a  partire  dal  1885  e  più  ancora  dal  1892.  Noi  abbiamo 
compilato  il  quadro  seguente  relativo  ai  quattro  anni  1880,  1891  (anno 
che  ha  preceduto  la  nuova  tariffa  generale),  1896  e  1904: 
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Prodotto  (in  milioni  di  franchi)  dei  dazi  doganali  in  Francia  (1). 

Dazi  sidV esportazione. 

1880  1891  1896  1901 


Care 

90.3 

109.3 

116.6 

102.6  1 

Zucchero  estero 

55.4 

14.9 

C.2 

0.9 

,          delle  colonie      .     . 

32.2 

27.4 

31.3 

20.7 

Vini 

25.3 

21.2 

49.1 

17.8 

Olì  ed  essenze  di  petrolio  e 

di  schisto 

21.4 

39.0 

31.8 

38.9 

Sale 

18.2 

21.4 

25.0 

24.2 

Cereali 

12.3 

72.0 

20.5 

13.5 

Carbone  crudo  e  carbonizzato 

11.3 

12.7 

12.2 

15.6 

Cacao  

11.2 

15.0 

16.6 

22.1 

Merci  diverse 

71.5 

82.6 
415.5 

139.6 
448.9 

149.7 

349.1 

406.5 

Diritto  di  statistica  .... 

6.5 

7.6 

6.7 

7.8 

Diritti  di  navigazione  .     .     . 

7.2 

9.3 

7.6 

7.6 

,       e  prodotti  accessori  ^ 

3.7 

S        4.8 

4.6 

4.3 

Ammende  e  confische  .     .    S 

)        11 

1.3 

1.1 

Dazi  di  esportazione     .     .-    . 

0.5 

— 

— 

367.1  438.5  469.3  427.6 

Uno  sguardo  gettato  su  questo  quadro  mostra  l'enorme  cambia- 
mento avvenuto  non  solo  nel  rendimento  totale  dei  dazi  doganali,  ma 
anche  nella  loro  ripartizione  dappoi  il  1880  e  il  1891.  11  loro  pro- 
dotto aumentò  di  molto,  essendo  passato  da  367  milioni  di  franchi 
nel  1880  a  438  milioni  nel  1891  ed  a  469  nel  1896,  con  un  aumento 
di  102  milioni  o  del  27-28  "o  dal  primo  all'ultimo  di  questi  anni. 
Ma  più  curiosa  è  la  ripartizione  dei  dazi:  se  il  caffè  è  rimasto  l'arti- 
colo che  produce  di  più,  il  dazio  che  esso  subisce  —  156,25  fr.  nel 
1896,  oggi  136  fr.  —  essendo  enorme,  lo  zucchero  estero  è  caduto  a 
zero;  lo  zucchero  delle  colonie  non  ha  fatto  guari  che  mantenersi; 
dappoi  il  1880  i  dazi  sulle  merci  non   specificate  sono  più  che  rad- 


(1)  Le  cifre  di  questo  quadro  —  desunte,  per  gli  anni  1880,  1891  e  1896,  dalla 
collezione  degli  Annuaires  statistiques  de  la  Franca  pubblicati  dal  Ministero  di 
Commercio  —  non  sono  che  approssimative.  Esse  non  concordano  esattamente 
colle  cifre  globali  dei  Bulletins  de  statistique  pubblicati  dal  Ministero  delle  Finanze  : 
oosì,  secondo  questi  ultimi  documenti  (cifre  provvisorie ,  è  vero),  il  totale  delle 
entrate  delle  dogane  nel  1891  sarebbe  stato  di  436.9  milioni  in  luogo  di  438  */j. 
come  nel  nostro  quadro,  e,  d'altra  parte,  nel  1896  esso  sarebbe  stato  di  471  mi- 
lioni in  luogo  di  469.3. 

(2)  Nel  1904  i  dazi  sul  caffè  non  diedero  che  102.6  milioni,  perchè,  sotto  la 
minaccia,  non  realizzata,  dell'aumento  del  dazio  da  136  a  156  fr.,  contenuta  nel 
progetto  di  bilancio  del  1904,  nel  1903  erano  state  fatte  grandi  provviste  che  per 
quell'anno  1903  portarono  a  150.3  milioni  di  franchi  il  prodotto  della  tassa:  col 
dazio  di  136  fr.  il  prodotto  medio  è  di  circa  125  milioni  all'anno. 
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doppiati,  e  dappoi  il  1891  aumentarono  di  oltre  r80*^/o;  infine,  due 
articoli  sono  divenuti  sommamente  importanti,  pur  dando  luogo  ad 
entrate  troppo  variabili  da  un  anno  all'altro  :  i  cereali,  che  produssero 
72  milioni  nel  1891,  20  V2  nel  1896  e  solo  13  Va  nel  1904;  e  il  vino, 
che  produsse  21  milioni  nel  1891,  49  nel  1896  e  meno  di  18  nel  1904. 

Oggi  in  Francia  il  prodotto  complessivo  delle  dogane  è  molto 
influenzato  dai  raccolti  di  cereali  (1)  e  di  vino;  quando  uno  di  questi 
raccolti  è  tutt'affatto  cattivo,  e  a  più  forte  ragione  quando  lo  sono 
entrambi,  come  nel  1897,  il  prodotto  delle  dogane  aumenta  conside- 
revolmente. Gli  è  perciò  che  nel  1897  le  dogane  produssero  490  mi- 
lioni in  cifra  rotonda,  di  cui  405  all'entrata  delle  merci  diverse  dagli 
zuccheri  e  dai  sali,  contro  471  e  386  milioni,  rispettivamente,  nel  1896. 
I  primi  sette  mesi  del  1898  hanno  ancora  dato  un  incremento  di  pro- 
dotto più  accentuato  a  cagione  delle  importazioni  di  grano  e  di  vino: 
290.7  milioni  pei  dazi  sulle  merci  diverse  dagli  zuccheri  e  dai  sali 
contro  217.6  milioni  negli  stessi  mesi  del  1897,  coU'enorme  incremento 
di  73.1  milioni  0  quasi  del  34  %.  Il  prodotto  dei  dazi  doganali  (senza 
gli  zuccheri  e  i  sali)  nel  1903  fu  di  456  milioni  contro  375  nel  1902, 
parte  a  causa  delle  forti  importazioni  di  cereali  (il  raccolto  essendo 
stato  insufficiente),  parte  per  forti  importazioni  di  caffè  sotto  la  mi- 
naccia di  una  sovratassa  su  questa  derrata. 

Nulla  è  così  aleatorio  come  il  rendimento  dei  dazi  sui  cereali  e 
sui  vini,  poiché  esso  dipende,  non  da  una  corrente  regolare  di  affari, 
ma  dalla  deficienza  dei  raccolti  interni. 

Ecco,  per  i  sei  anni  consuntivi  1891-96  e  per  il  1903  e  1904,  in  mi- 
lioni di  franchi  il  rendimento  dei  dazi  sui  cereali  e  di  quelli  sui  vini: 


(1)  [Anche  in  Italia  il  prodotto  del  dazio  sul  grano  (attualmente  di  7,50  lire 
per  quintale)  varia  grandemente  da  un  anno  all'altro  in  corrispondenza  alla  mag- 
giore 0  minore  importazione  di  grano  dall'estero,  che  alla  sua. volta  dipende  dalla 
produzione  interna,  la  quale  nel  ventennio  1884-1904  variò  fra  un  minimo  di 
38.3  milioni  di  ettolitri  nel  1889  e  un  massimo  di  66  milioni  nel  1903.  La  tabella 
seguente  mosti-a  quale  sia  stata,  negli  esercizi  1885/86-1904/05  la  importazione 
(in  migliaia  di  tonnellate)  di  grano  in  Italia  (I)  0  quale  il  prodotto  (in  milioni 
di  lire)  del  relativo  dazio  : 


I 

n 

1885-86    . 

.       804.9 

11.2 

1886-87    . 

.       977.9 

16.1 

1887-88    . 

.       953.0 

33.1 

1888-80    . 

.       628.3 

31.4 

1889-90    . 

.       895.8 

44.7 

1890-91    . 

.       493.7 

24.6 

1891-92    . 

.       419.0 

20.9 

1892-93    . 

.       953.2 

47.6 

1893-94    . 

.       631.4 

34.1 

1894-95    . 

.      513.3 

37.3 

I 

II 

1895-96    . 

.       850.9 

63.8 

1896-97    . 

.      429.5 

32.2 

1897-98    . 

.       941.8 

33.7 

1898-99   . 

421.0 

27.3 

1899-1900 

540.4 

40.5 

1900-01    . 

990.6 

74.2 

1901-02    . 

930.0 

69.7 

1902-03    . 

1253.3 

93.9 

1903-04   . 

796.6 

59.7 

1904-05   .    . 

863.2 

64.7 

DAZI 

DOGANALI 

1893 

1894   1895 

70.9 

93.7    32.1 

43.6 

26.8    31.2 
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1891   1892   1893   1894   1895   1896   1903   1904 

Cereali  .  72.0    65.S    70.9    93.7    32.1    20.5    34.8    13.5 
Vini  .  .  21.2    28.4    43.6    26.8    31.2    49.1    18.3    17.8 

93.2    94.2   114.5   120.5    63.3    69.6    53.1    31.4 

Così,  da  un  anno  all'altro  il  prodotto  dei  dazi  doganali  su  questi  due 
articoli  varia  di  una  sessantina  di  milioni  (120  ^/a  milioni  nel  1894  e  63.3 
nel  1895).  Dal  1897  al  1898  la  differenza  avrebbe  potuto  essere  ancor 
maggiore.  Si  faceva  stima  che  l'ammanco  del  raccolto  di  grano  dovesse 
nella  campagna  1897-98  render  necessaria  l'importazione  di  circa  30 
milioni  di  quintali  di  grano,  che  a  7  fr,  di  dazio  per  quintale  facevano 
210  milioni,  e  di  una  diecina  di  milioni  di  ettolitri  di  vino,  che  a  8  fr. 
l'ettolitro  facevano  80  milioni:  in  tutto  quasi  300  milioni  di  franchi, 
ripartiti,  è  vero,  su  due  esercizi,  quello  del  1897  e  quello  del  1898. 
Dobbiamo  dire  che,  con  un  decreto  del  3  maggio  1898,  in  pieno  periodo 
elettorale,  il  Governo,  visto  il  disastroso  effetto  che  sulla  popolazione 
produceva  il  rincaro  del  pane,  sospese,  a  partire  dal  4  maggio  fino  al 
1*>  luglio,  il  dazio  sui  grani;  nondimeno  nel  1898  gli  incassi  della  do- 
gana, per  questi  dazi,  furono  enormi. 

I  paesi,  che  hanno  dazi  doganali  basati,  come  in  Inghilterra,  su 
correnti  quasi  costanti  di  merci,  non  presentano  questa  grande  diffe- 
renza nella  produttività  dei  dazi  da  un  anno  all'altro.  Queste  varia- 
zioni sono  un  imbarazzo  per  la  fissazione  del  bilancio  e  un  allettamento 
per  le  Camere  che,  in  vista  di  entrate  enormi  e  passeggere,  si  lasciano 
andare  a  spese  inutili. 

E  assai  strano  che,  alla  fine  del  XIX  secolo,  un  grande  paese  de- 
mocratico tragga  tanta  parte  della  sua  entrata  doganale  da  alti  dazi 
su  oggetti  di  consumo  popolare,  e  che  i  redditi  dello  Stato  aumen- 
tino quando  i  privati,  almeno  quelli  della  classe  inferiore  e  media, 
sono  nella  piìi  grande  distretta. 

È  chiaro,  inoltre,  che  un  paese  che,  come  l'Inghilterra,  può  assicu- 
rarsi le  derrate  alimentari  a  prezzo  minimo  e  la  cui  popolazione  ope- 
raia è  sempre  nutrita  così  bene  e  a  buon  mercato,  gode  di  una  grande 
superiorità,  dal  punto  di  vista  industriale  e  commerciale,  sui  suoi 
concorrenti.  È  questa  una  considerazione  che  i  Governi  non  dovi'eb- 
bero  mai  perdere  di  vista:  col  sovraccaricare  il  popolo,  essi  lo  met- 
tono in  condizione  di  inferiorità  rispetto  a  certi  concorrenti  piìi 
avveduti. 

Il  nostro  sistema  doganale  è  quindi,  dappoi  il  1882  e  specialmente 
dappoi  il  1891,  diventato  molto  oppressivo.  Esso  tende  ad  avvicinarsi 
al  regime  complicato  che  il  De  Hoch  descriveva  e  condannava  prima 
del  1860  (v.  più  sopra,  pag.  823);  esso  si  distingue  ancora  da  quello 
in  quanto  le  principali  materie  prime  industriali  sono  esenti  da  dazi  e 
la  tassazione  loro  è  sostituita  da  premi  alla  coltura  del  lino,  della  ca- 
napa, alla  produzione  interna  della  seta,  ecc.:  sistema  molto  costoso, 
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ma  che  dispensa  dai  drawbacks,  ecc.  Quanto  ai  dazi  sui  prodotti  ali- 
mentari, specie  sul  grano,  se  la  gravità  della  concorrenza  fatta  dai 
paesi  nuovi  alla  nostra  agricoltura  può  in  una  certa  misura  scusarli, 
se  il  dazio  di  3  fr.  per  quintale  stabilito  nel  1885  poteva  essere  am- 
messo, è  chiaro  che  un  diritto  di  7  fr.  è  esorbitante.  Bisognerebbe 
rinunziare  a  questo  eccesso  di  protezione  non  solo  per  i  prodotti  agri- 
coli, ma  per  gli  oggetti  fabbricati.  D'altra  parte,  i  nostri  dazi  fiscali 
su  certi  prodotti  coloniali  esotici  sono  esorbitanti.  Quello  di  156,25  fr. 
ogni  100  kg.  sul  caffè  fu,  nel  luglio  1900,  abbassato  a  136  fr. 

Ecco,  per  l'ultimo  anno  conosciuto  (1904)  e  per  ordine  decrescente, 
il  prodotto  dei  dazi  di  importazione  sui  principali  oggetti:  caffè,  102.6 
milioni  di  franchi  (v.  pag.  835,  nota  2*);  olì  minerali,  38.9;  sali,  24; 
cacao,  22.1;  zuccheri,  20.8  ;  legnami  comuni,  18.5;  vini,  17.8;  carbone 
crudo  e  carbonizzato,  15.7;  tessuti  di  cotone,  6.4;  di  lana,  5.4;  di 
seta,  3.1;  di  lino  e  canapa,  1.3;  cereali,  13.6;  macchine  e  meccanica, 
13.4;  frutta  da  tavola,  8.1  :  oli  greggi  6.1  ;  pepe  e  pimento,  5.7;  uten- 
sili e  lavori  in  metallo,  5.5;  bronzo,  ferro,  acciaio,  3.5;  filati  di  co- 
tone, 1.4;  di  lana,  0.6;  di  lino  e  canapa,  0.4;  thè,  2.2;  olì  fissi  puri 
(oliva  e  altri),  2.3;  formaggi,  1.9;  birra,  1.6;  riso,  1.4;  acquavite  e 
liquori,  0.6;  bestiame,  0.4  milioni  di  franchi. 

Oltre  i  prodotti  agricoli  alimentari  similari  ai  nostri,  come  le  der- 
rate coloniali,  che  sono  gli  uni  e  le  altre  tassati  esageratamente,  vi 
sono  certe  materie  prime,  come  i  legnami,  e  oggetti  non  alimentari 
di  consumo  popolare,  come  i  petroli,  che  sono  troppo  gravati  ;  d'altra 
parte,  certi  enormi  dazi  su  articoli  importanti  corrispondono  a  pic- 
cole entrate,  questi  dazi  essendo  proibitivi,  specie  quelli  sui  prodotti 
metallurgici. 

Fra  i  dazi  doganali,  anche  i  piccoli  sono  talora  molto  impaccianti: 
gli  è  la  semplificazione  che  bisogna  cercare.  Fra  i  diritti  creati  dappoi 
il  1870-71,  uno  dei  più  piccoli  in  apparenza,  ma  in  realtà  dei  più 
nocivi  al  commercio  di  esportazione,  è  il  diritto  di  statistica,  il  quale 
produce  7  milioni.  "  Ciò  è  nulla  —  diceva  il  Ministro  delle  finanze 
che  l'ha  inventato.  Voi  entrate  alla  frontiera,  pagate  10  centes.  per  la 
vostra  valigia  e  non  ve  ne  accorgete  „.  Ciò  che  può  esser  vero  per 
una  0  più  valigie  non  lo  è  più  per  il  grande  commercio  di  esportazione 
e  di  transito;  e  questo  diritto,  microscopico  quando  si  tratta  di  una 
cassa  di  indaco  o  di  una  balla  di  seta,  diventa  un  impedimento  e  anche 
una  proibizione  per  le  merci  di  poco  valore.  Per  i  prodotti  chimici, 
ad  esempio,  gli  estratti  in  cassette  rappresentando  un  valore  di  20  fr., 
il  diritto  di  10  centes.  corrisponde  a  ^'2  °,  o-  Le  balle  di  sandalo  macinato 
di  60  kg.,  fatte  per  l'interno  della  Spagna  e  del  Portogallo  e  che  val- 
gono 10  1.,  pagano  1  %  di  dazio  pagando  il  diritto  di  statistica  all'u- 
scita, senza  contare  la  statistica  all'entrata.  Si  potrebbero  moltiplicare 
all'infinito  gli  esempì  analoghi.   Questo   misero  diritto  di  10  centes. 
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a  una  fabbrica  di  prodotti  chimici  che  potremmo  citare  costa  8.000  fr, 
all'anno.  È  «ompletamente  impossibile  rimborsarsi  di  questa  somma 
sui  clienti  all'estero  e  questo  dazio  è  assolutamente  un'imposta  sul 
fabbricante.  Questa  tassa  è  ingiusta,  perchè  un  fabbricante  che  lavori 
per  l'estero  deve  pagare  l'imposta,  ritenuta  leggera  ma  veramente 
molto  grave,  mentre  il  fabbricante  di  oggetti  similari,  il  quale  non 
lavora  che  per  l'interno  della  Francia,  non  perde  niente,  potendo  esso 
rimborsarsi  del  diritto  di  statistica  all'importazione  sui  suoi  clienti 
francesi.  I  fabbricanti  esportatori  non  possono  aumentare  i  loro  prezzi: 
la  concorrenza  è  molto  viva  cogli  Americani,  coi  Tedeschi,  cogli  In- 
glesi, ecc.,  e  questo  diritto  fa  perdere  agli  esportatori  francesi  molte 
ordinazioni  a  benefìzio  dei  loro  concorrenti.  Il  diritto  di  statistica  nel- 
l'esercizio 1903  produsse  7.9  milioni.  Esso  è  più  assurdo  e  dannoso 
in  Francia  che  altrove,  l'esportazione  francese  constando  principal- 
mente di  piccoli  articoli  spediti  in  piccoli  colli;  e  ciò  che  abbiamo 
detto  dell'industria  dei  prodotti  chimici  sarebbe  egualmente  vero  per 
venti  altri  rami  di  fabbricazione  (1). 

Ridotti  a  dazi  sulle  derrate  dette  coloniali  e  a  dazi  deir8-12  ®/o 
sulle  altre  categorie  di  oggetti,  i  dazi  doganali  potrebbero  ancora 
produrre  al  Tesoro  un'entrata  assai  notevole,  380-400  milioni.  Gli 
Inglesi,  fino  al  1899,  hanno  offerto  l'esempio  delle  successive  sempli- 
ficazioni, alle  quali  un  buon  regime  doganale  può  prestarsi  mediante 
rimaneggiamenti  prudenti  e  abili,  pur  mantenendo  al  Tesoro  un 
reddito  considerevole.  Un  tempo  la  tariffa  doganale  inglese  era  com- 
plicata come  la  nostra  prima  del  1860:  prima  del  1899  non  vi  figu- 
ravano più  che  una  mezza  dozzina  di  articoli  importanti  e  una  doz- 
zina di  altri  articoli  insignificanti. 

Dal  1846  al  1899  in  Inghilterra  non  passò  quasi  anno  senza  che 
qualche  dazio  doganale  fosse  ridotto  o  soppresso.  Il  rendimento  delle 
dogane,  è  vero,  diminuiva:  da  600-700  milioni  di  lire,  cifre  spesso 
raggiunte  dal  1850  al  1870,  esso  scese  a  522  nel  1898-99  ;  ma  il  van- 
taggio provato  nel  paese  era  inapprezzabile.  "  Dipenderebbe  dall'In- 
ghilterra —  scrivevamo  nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera  — 
di  aumentare  il  prodotto  delle  sue  dogane  in  una  proporzione  con- 
siderevole senza  caricare  di  nuovo  gli  innumerevoli  articoli  che  furono 
affranchiti.  Le  basterebbe  ristabilire  al  tasso  di  trent'anni  fa  i  dazi  sullo 
zucchero,  sul  thè  e  sul   cafi'è:  solo  ciò  le  darebbe  300  milioni  di  più. 


(1)  [In  Italia,  colla  legge  del  25  luglio  1896,  n.  324,  e  Decreto  ministeriale 
del  26  luglio  stesso  anno,  un  diritto  di  statistica  di  10  cent,  per  quintale  o  ton- 
nellata 0  capo  tu  stabilito  sulle  merci  che  si  introducono  nello  Stato,  descritte 
nella  tabella  annessa  al  decreto  succitato,  escluso  il  transito.  Sono  esenti  le  merci 
di  quantità  inferiore  a  20  kg.,  e  quelle  esenti  da  dazio.  Questo  diritto,  nell'eser- 
cizio 1902-08,  diede  3  milioni  di  lire.  l.  e.]. 
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Essa  ha  soppresso  completamente  i  dazi  sullo  zucchero  e  ridotto 
quelli  sul  thè,  perchè  in  Inghilterra  queste  due  derrate  sono  di  con- 
sumo generale  e  servono  all'alimentazione  delle  classi  povere  non 
meno  che  a  quella  delle  classi  medie  „. 

Dappoi  la  guerra  dell'Affrica  del  Sud  (1899-1902),  l'Inghilterra, 
confermando  questa  previsione,  ha  aumentato  notevolmente  i  suoi  dazi 
doganali,  senza  però  estenderli  a  un  gran  numero  di  articoli:  i  dazi 
sul  vino  furono  aumentati  fino  alla  concorrenza  di  7  milioni  di  franchi 
circa;  cosi  pure  quelli  sulla  birra,  sugli  alcool,  sul  tabacco;  il  dazio 
sul  thè  fu  portato  da  4  a  Q  pence  per  libbra;  si  ristabilì  un  dazio  di 
4  scellini  e  2  pence  (5,20  1.)  per  centner  (50  kg.)  sullo  zucchero  ;  si  mise 
un  diritto  di  esportazione  di  1  se.  per  tonnellata  sul  carbone  espor- 
tato, poi  un  diritto  di  importazione  di  3  pence  (0,30  1.)  per  centner 
(50  kg.)  di  grano,  avena,  orzo  e  dazi  corrispondenti  sugli  altri  cereali 
e  sulle  farine.  Queste  nuove  tasse  o  sovratasse  fecero  crescere  di 
circa  il  70  ^/o  il  prodotto  delle  dogane  britanniche,  che  da  20.85  mi- 
lioni di  sterline  nel  1898-99  salì  a  34.43  milioni  (861  milioni  di  lire) 
nel  bilancio  del  1902-03.  Eccone  la  decomposizione  fra  i  principali 
articoli:  sul  thè  5.97  milioni  di  sterline  (150  milioni  di  lire):  sul 
caffè  4^2  milioni  di  lire  (167.673  st.);  sull'alcool  119  milioni  di  lire 
(4.73  milioni  di  sterline);  sul  vino  38  milioni  di  lire  (1,52  milioni  di 
sterline);  sul  tabacco  312  milioni  di  lire  (12.45  milioni  di  sterline); 
sullo  zucchero  112  milioni  di  lire  (4.47  milioni  di  sterline);  sui  cereali 
59  milioni  di  lire  (2.34  milioni  di  sterline);  sul  carbone  (dazio  di 
uscita)  50  milioni  di  lire  (1.99  milioni  di  sterline);  sulle  uve  e  sulle 
frutta  secche  10  ^'2  niilioni  di  lire  (416.721  st.);  su  altri  oggetti  7  ^2 
milioni  di  lire  (319.156  st.);  infine,  900.000  1.  (38.522  st.)  di  entrate 
diverse.  Malgrado  gli  enormi  rimaneggiamenti  compiuti  dal  1899  al 
1902  e  il  grande  aumento  di  produttività  che  ne  è  risultato,  la  tariffa 
inglese  è  rimasta  ancora  fino  ad  oggi  (aprile  1905)  molto  semplice. 
E  vero  che  un  partito  molto  vivo,  guidato  dal  Chamberlain,  ex-mi- 
nistro delle  colonie,  si  sforza  di  ricondurre  l' Inghilterra  al  prote- 
zionismo. 

In  un  precedente  capitolo  abbiamo  parlato  delle  spese  di  riscos- 
sione delle  dogane  (v.  cap,  IV).  In  Francia  esse  sono  assai  elevate,  ma 
non  si  deve  considerarle  isolatamente,  l'Amministrazione  delle  dogane 
essendo  un  ausiliario  indispensabile  di  quella  delle  imposte  indirette. 
Per  farsi  un'  idea  esatta  della  proporzione  delle  spese  rispetto  al 
prodotto,  bisogna  sommare  insieme  le  spese  delle  due  Amministrazioni 
e  paragonarle  col  prodotto  totale  delle  imposte  indirette  e  delle  do- 
gane riunite.  Le  spese  di  riscossione  dei  dazi  doganali  propriamente 
detti  sono  però  grandemente  diminuite  da  oltre  40  anni,  locchè  risulta 
dal  quadro  seguente,  composto  in  base  al  BtiUetin  de  statistique  del 
maggio  1887  ed  a  documenti  posteriori,  dove  le  cifre  sub  I  danno  (in 
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milioni  di  lire)  le  entrate  doganali,  le  cifre  sub  II  (pure  in  milioni  di 
lice)  le  spese  di  regia  e  quelle  sub  III  il  rapporto  procentuale  delle 
spese  alle  entrate: 

I  n  in 


1819 

110.1 

22.4 

20  V3  °/o 

1829 

144.0 

23.8 

16  'li   , 

1840 

164.1 

24.5 

15 

1847 

175.8 

26.6 

15 

18ÓÓ 

183.4 

27.6 

15 

1859 

178.2 

30.3 

17 

1861 

139.0 

31.6 

22  'U   . 

1809 

145.3 

27.6 

19 

1875 

271.4 

30.3 

11  '\   . 

1880 

366.2 

31.3 

8  Va  , 

1884 

381.9 

81.4 

8  V;  r 

1885 

416.7 

31.4 

7  V,  , 

1903 

508.0 

33.1  icifredel  1904) 

6,51  , 

L'ultima  riduzione  del  rapporto  delle  spese  di  riscossione  rispetto 
alle  entrate  dipende  dal  grandissimo  aumento  dei  dazi.  Ecco,  ad 
epoche  diverse,  il  numero  (in  migliaia)  degli  agenti  della  dogana  fran- 
cese a  varie  epoche: 


1858  . 

.  27.7 

1865  . 

.  25.9 

1871  . 

.  22.1 

1859  . 

.  27.8 

1866  . 

.   22.8 

1872  . 

.  22.9 

1860  . 

.   29.4 

1867  . 

.  22.0 

1873  . 

.  22.9 

1861  . 

.  28.0 

1868  . 

.  22.0 

1874  . 

.  22.9 

1862  . 

.  28.0 

1869  . 

.  22.0 

1875  . 

.  22.9 

1863  . 

.  27.7 

1870  . 

.  22.1 

1883  . 

.  22.5 

1864  . 

.   26.7 

Cosi,  dal  1860  al  1869  il  numero  degli  impiegati  della  dogana  era 
diminuito  di  7.4  mila;  dappoi  il  1869  esso  aumentò  di  500  perchè 
l'aumento  di  certi  dazi,  eccitando  di  piìi  il  contrabbando,  richiedeva 
maggiore  sorveglianza:  ma  il  numero  degli  agenti  rimane  ancora  di 
7  mila  al  dissotto  della  cifra  del  1860.  Fu  la  riforma  economica  e 
commerciale  che  restituì  alla  vita  civile,  al  lavoro  dei  campi  o  ai 
lavori  industriali  questi  6-7  mila  impiegati  :  vi  furono  6-7  mila  uo- 
mini di  pili  ad  aumentare  la  produzione.  Se  si  semplificasse  ancora  il 
regime  delle  dogane,  se  si  sopprimessero  i  dazi  sugli  oggetti  piccoli 
e  di  un  prodotto  insignificante,  il  numero  degli  impiegati  potrebbe 
ancora  essere  diminuito  di  3-4  mila  individui:  ora,  non  sarebbe  egli 
un  gran  vantaggio  quello  di  avere  restituito  alle  occupazioni  produt- 
tive 10  mila  uomini  vigorosi,  che  prima  del  1860  non  erano  occupati 
che  ad  impacciare  la  produzione?  Negli  Stati  Uniti,  nel  1903  i  dazi 
doganali  produssero  284.4  milioni  di  dollari  (1.472  milioni  di  lire 
circa)  e  le  spese  di  riscossione  ammontarono  a  8.4  milioni  di  dollari 
(44  milioni  di  lire)  o  al  2,98  ^,o-  Nello  stesso  anno  le  spese  di  riscos- 
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sione  del  reddito  interno  (internai  revenue),  il  quale  produceva  230.8  mi- 
lioni di  dollari,  salirono  a  4.4  milioni  di  dollari,  ossia  all'I. 94^  o-  1»^ 
massima  parte  delle  importazioni  facendosi  in  America  per  mare,  le 
spese  di  riscossione  della  dogana  vi  sono  poco  elevate.  La  tariffa 
americana  è  veramente  eccessiva:  con  una  tariffa  ragionevole,  il  pro- 
dotto dovrebbe  scendere  a  circa  1  miliardo  di  lire. 

Secondo  le  statistiche  tedesche  i  dazi  doganali  producevano  alla 
Unione  doganale  (Zollverein)  55  ^  2  milioni  di  lire  lordi  nel  1834,  88 
nel  1842,  87  nel  1851,  87  ^j^neì  1860,  120  milioni  nel  1871. Nel  1877-78 
si  giunse  per  l'Impero  di  Germania,  succeduto  all'antica  Unione  do- 
ganale^  a  182  milioni  di  entrate  lorde,  per  ricadere  a  143  milioni 
nel  1879.  Il  ritorno  al  regime  protezionista  portò  le  entrate  doga- 
nali dell'Impero  a  289  milioni  di  lire  lordi  (231  milioni  di  marchi)  nel 
1884-85;  nel  1895-96  il  prodotto  lordo  fu  di  512  milioni  di  lire  (415.3 
milioni  di  marchi)  e  il  prodotto  netto  di  482  milioni  di  lire  (391.7  mi- 
lioni di  marchi)  :  le  spese  non  sarebbero  quindi  che  di  30  milioni  di 
lire,  appena  il  6°o'  locchè  è  poco.  Nel  bilancio  del  1894  il  pro- 
dotto lordo  delle  dogane  germaniche  figura  per  511  milioni  di  marchi 
(637  milioni  di  lire)  (1). 


(1)  [In  Italia  il  prodotto  (in  milioni  di  lire)  dei  dazi  doganali  in  genere  (I), 
dei  dazi  di  importazione  (II),  dei  dazi  di  esportazione  (HI),  del  diritto  di  stati- 
stica (IV)  e  dei  diritti  marittimi  V)  fu,  negli  esercizi  1900  01-1904/05,  quale  appa- 
risce dalle  cifre  seguenti  : 

I  II  m  IV  V 

1900-01  .     .     .        261.7  248.2  0.8  2.5  7.8 

1901-02  .     .     .        252.8  238.3  0.9  2.6  8.6 

1902-03  .     .     .         273.4  257.1  1.1  3.0  9.1 

1903-04  .     .     .        235.8  219.3  0.9  2.6  9.6 

1904-05  .     ,     .        234.7  218.2  0.9  2.5  10.0 

con  un  utile  netto  nel  1900-01   di   246.9   milioni  di  lire;    nel   1901-02:    237.8; 
nel  1902-03:  257.7;  nel  1903-04:  220.6;  nel  1904-05:  219.6. 

Nel  prodotto  totale  dei  dazi  di  importazione,  i  dazi  sul  petrolio  (1),  sul  caffè  (li), 
sullo  zucchero  (111),  sul  grano  (IV)  e  sul  cotone  greggio  (V)  concorrono  nella  mi- 
sura seguente  (in  milioni  di  lire)  : 


I 

n 

m 

IV 

V 

1900-01  .     . 

34.5 

20.2 

35.2 

74.2 

3.5 

1901-02  .     . 

33.6 

20.8 

22.2 

69.7 

4.5 

1902-03  .     . 

32.7 

22.2 

9.2 

93.9 

4.5 

1903-04  .     . 

32.9 

22.6 

3.2 

59.7 

4.7 

1904-05  .     . 

32.7 

23.8 

0.3 

64.7 

4.7 

L'importazione  italiana  del  jo«^ro/fo  sembra  condannata,  fermo  restando  il  dazio 
vigente  (che  è  di  48  lire  per  quintale,  di  un  valore  statistico,  nel  1904-05,  di 
20  lire),  a  non  più  sollevarsi  dallo  stato  di  depressione  in  cui  è  caduta  da  alcuni 
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L'imposta  delle  dogane  assoggetta  i  commercianti  e  gli  abitanti 
dei  paesi  di  frontiera,  specie  quando  essa  è  complicata  e  comprende 
un  gran  numero  di  voci,  a  numerose  formalità. 

In  ogni  paese  i  rigori  delle  dogane  sono  grandi:  essi  in  Francia, 
prima  del  1860,  lo  erano  più  che  altrove;  dopo  d'allora,  essi  si  sono 
attenuati,  a  misura  che  la  tariffa  diventava  piìi  liberale  e  più  semplice. 
Il  regime  doganale  importa  formalità  che  impacciano  la  circolazione 
delle  merci  che  vanno  all'estero  e  di  quelle  che  ne  vengono;  esso 
rende  inoltre  necessarie  certe  restrizioni  alla  libertà  degli  abitanti  di 
un  certo  raggio  chiamato  "  raggio  (o  zona)  di  frontiera  „,  i  quali 
vengono  privati  di  parecchi  diritti  che  in  altri  luoghi  spettano  a  tutti 
i  cittadini. 

Non  si  può,  attorno  a  un  grande  paese,  stabilire  una  cinta  come 
attorno  a  una  città  ;  d'altra  parte,  la  sorveglianza  degli  agenti  della 
dogana  sarebbe  molto  inefficace  se  essa  non  cadesse  che  su  quella 
linea  ristretta  e  quasi  ideale  che  si  dice  frontiera,  e  se  agli  articoli 
tassati  bastasse  attraversare  questa  linea  per  sfuggire  ai  dazi.  Ep- 
però,  per  assicurare  meglio  la  riscossione  dei  dazi,  tutta  una  larga 
zona  del  paese  presso  la  frontiera  è  soggetta,  dal  punto  di  vista 
della  circolazione  e  della  stessa  libertà  degli  abitanti,  a  un  regime 
rigoroso.  Questa  zona  di  territorio  è  di  20  km.  sulla  frontiera,  ed  anche 
di  25  km.  se  la  configurazione   dei  luoghi  rende  questa   estensione 


anni  in  qua  (importazione  nel  1900-01  :  720.2  migliaia  di  quintali;  1904-05:  681.4); 
e  ciò  a  cagione  principalmente  della  crescente  diffusione  in  paese  di  altri  mezzi 
illuminanti  meno  costosi  o  più  perfezionati. 

11  dazio  d'importazione  sul  caffè  essendo  nell'ultimo  quinquennio  rimasto 
costante  (130  lire  per  quintale),  il  continuo  incremento  del  suo  prodotto  è  dovuto 
esclusivamente  al  continuo  aumento  della  quantità  importata,  che  da  154.3  mi- 
gliaia di  quintali  nel  1900-01  salì  a  183.1  nel  1904-05,  con  un  aumento  del  con- 
sumo per  abitante  da  0.475  a  0.547  kg.,  aumento  dovuto  parte  alla  diminuzione 
dei  prezzi  di  origine  del  prodotto  (il  valore  statistico  del  caffè  essendo  stato  di 
115  lire  per  quintale  nel  1900  01,  e  di  100  lire  nel  1904-05),  parte  al  maggior 
benessere  della  popolazione. 

Per  ciò  che  è  dello  zucchero,  causa  unica  della  quasi  completa  sparizione  degli 
zuccheri  esteri  dal  nostro  mercato  (importazione  nel  1898-99:  753.3  mila  quintali; 
1904-05  :  3.8  mila)  è  lo  stato  di  consolidamento  cui  è  giunta  la  produzione  ita- 
liana, la  quale  è  ormai  capace  di  provvedere  da  sola  al  consumo  interno,  essendo 
cresciuta  da  79.6  mila  quintali  nel  1898-99  a  783.8  mila  nel  1904-05  (dopo  essere 
stata  di  954  mila  nel  1902-03  e  di  ben  1308  mila  nel  1903-04). 

L' aumento  del  prodotto  del  dazio  sul  cotone  è  dovuto  al  continuo  aumento 
del  consumo  di  materia  prima  per  parte  dell'industria  cotoniera  italiana:  industria 
che  è  in  continuo  e  notevole  progresso,  come  appare  dal  continuo  aumento  della 
importazione  di  cotone  greggio  che  da  272.3  mila  quintali  nel  1871  salì  a  1541.6  mila 
nel  1904-05,  dalla  continua  diminuzione  dell'importazione  di  cotoni  lavorati  che 
dal  1871  al  1904-05  scese  pei  filati  da  85.5  mila  quintali  a  8.9  mila,  e  pei  tessuti 
da  100.9  mila  quintali  a  18.1  mila,  e  dal  continuo  aumento  della  esportazione 
che  nel  periodo  stesso  salì  pei  filati  da  235  quintali  a  92  mila,  e  pei  tessuti  da 
1.6  mila  quintali  a  ben  172.9  mila.  l.  e.]. 
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opportuna;  sulle  coste  e  lungo  i  fiumi,  i  corsi  d'acqua  o  i  canali  che 
conducono  dal  mare  a  un  porto  interno,  la  zona  di  frontiera  non  è  che 
di  10  km.  La  zona  di  frontiera  è  quindi  molto  più  larga  sulle  fron- 
tiere di  terra;  inoltre,  i  regolamenti  e  le  restrizioni  alla  libertà  degli 
abitanti  vi  sono  molto  più  severe  che  nella  zona  di  frontiera  marit- 
tima (1).  Si  comprende  come  la  dogana  sia  molto  meno  vessatrice  per 
un'isola  che  per  un  paese  continentale. 


(1)  [Secondo  la  legge  doganale  italiana  (testo  unico)  del  26  gennaio  1896,  n.  20, 
al  confine  di  terra  fino  alla  distanza  di  10  km.  dalla  frontiera  e  al  confine  di  mai-e 
fino  alla  distanza  di  5  km.  dal  lido  è  stabilita  una  zona,  detta  di  vigilanza,  nella 
quale  il  trasporto  e  la  detenzione  di  alcune  merci  sono  sottoposti  a  speciali  disci- 
pline all'intento  di  impedire  il  contrabbando.  Tale  zona  può  anche  venir  estesa 
oltre  le  dette  rispettive  misure  chilometriche,  dove  occorra,  per  regolarne  meglio 
il  tracciato  nell'  interesse  del  servizio  di  sorveglianza,  e  specialmente  dove  sianvi 
fiumi  0  laghi,  o  promiscui  o  prossimi  al  confine,  e  dove  sianvi,  rientrando  dal  mare, 
tratti  navigabili  di  fiumi  o  lagune,  seguendo  possibilmente  le  delimitazioni  natu- 
rali che  presentano  le  acque,  le  strade  ferrate  o  le  strade  comuni  (art.  66).  Il 
Governo  ha  facoltà  di  accordare  parziali  esenzioni  ad  alcune  parti  di  dette  zone. 
Le  zone  di  vigilanza  possono  essere  variate  e,  in  particolare,  estese  con  decreti 
reali  (da  presentarsi  al  Parlamento  per  essere  convertiti  in  legge),  udito  l'avviso 
delle  Camere  di  commercio  locali  ed  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  (art.  67).  — 
Le  merci  estere  soggette  a  dazio,  che  circolino  o  siano  custodite  nelle  zone  di 
vigilanza,  possono  essere  visitate  e  sequestrate,  quando  vi  siano  indizi  che  proce- 
dano dall'estero  e  siano  entrate  in  contrabbando  nello.  Stato.  Lo  zucchero,  il  glucosio 
solido,  il  caffè  e  gli  olì  minerali  rettificati  non  possono  circolare  o  detenersi  in 
qualunque  modo  nelle  zone  di  vigilanza  se  non  siano  muniti  di  una  *  bolletta  di 
legittimazione  ,,  ossia  della  bolletta  di  pagamento  del  dazio  o  della  tassa,  o  di 
altra  bolletta  che  tragga  origine  dallabolletta  di  pagamento.  Sono  esonerati  dal- 
l'obbligo  della  bolletta  lo  zucchero  ed  il  glucosio  solido  in  quantità  non  superiore  a 
10  kg.,  il  cafifè  in  quantità  non  superiore  a  5  kg.,  gli  olì  minerali  rettificati  in  quantità 
non  superiore  a  10  kg.  Durante  il  trasporto,  oltre  alla  bolletta  di  pagamento  o  di  legit- 
timazione, i  colli  contenenti  i  generi  suindicati  devono  essere  muniti  del  bollo  doga- 
nale quando  la  quantità  compresa  in  una  sola  spedizione  sia  maggiore  di  un  quintale 
per  ciascuna  specie  (art.  68).  Tali  generi  però  possono  circolare  e  detenersi  senza 
l'obbligo  della  bolletta  e  del  bollo  doganale,  anche  per  quantità  maggiori  delle  sopra 
indicate,  purché  non  costituiscano  depositi  nell'  ingresso  :  a)  nella  zona  lungo  il  lido 
del  mare,  entro  il  territorio  dei  Comuni  con  popolazione  agglomerata  superiore 
ai  4.000  ab.,  e  nei  Comuni  dichiarati  chiusi  agli  effetti  della  legge  sul  dazio  di 
consumo;  b)  nella  zona  lungo  la  frontiera  di  terra,  nei  Comuni  dichiarati  chiusi 
agli  effetti  della  legge  sul  dazio  di  consumo  e  nei  suburbi  attigui,  quando  questi 
distino  dal  confine  più  di  3  km.  I  tessuti  esteri  soggetti  a  contrassegno  in  prova 
del  loro  sdoganamento,  debbono  essere  muniti  del  contrassegno  stesso,  tanto  nella 
circolazione  quanto  nei  depositi  (art.  69).  Nelle  zone  di  vigilanza  non  si  possono 
tenere  depositi  all'ingrosso  di  zucchero,  di  glucosio  solido,  di  caftè  e  di  olì  mine- 
rali rettificati  senza  avere,  oltre  la  bolletta  di  cui  già  fu  parola,  un  permesso  spe- 
ciale dell'intendente  di  finanza.  Sono  depositi  all'ingrosso  i  suddetti  generi  accumulati 
in  quantità  da  superare  i  bisogni  locali  di  un  semestre,  tenuto  conto  del  consumo 
in  ragione  della  popolazione  e  del  numero  dei  depositi.  Un  permesso  speciale  è 
pure  richiesto  pei  depositi  all'ingrosso  di  tessuti  nazionali,  i  cui  similari  esteri 
siano  soggetti  a  contrassegno  ;  la  determinazione  di  depositi  all'  ingrosso  dei  tessuti 
è  subordniata  al  parere  della  Camera  di  commercio  della  circoscrizione  nella  quale 
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Sulla  frontiera  di  terra  vi  sono  due  linee  di  uffici  doganali:  una 
esterna,  vale  a  dire  sulla  stessa  frontiera;  l'altra  interna,  vale  a  dire 
più  indietro  e  al  limite  della  zona  di  frontiera.  Dalla  parte  del  mare, 
invece,  non  vi  è  che  una  linea  sola  di  uffici  doganali.  Questi  uffici 
sono  forniti  delle  tariffe  e  delle  leggi  doganali.  Si  è  stabilito  inoltre  un 
certo  numero  di  uffici  nelle  città  molto  importanti  dell'interno.  Le 
merci  possono  essere  spedite  direttamente  a  questi  uffici  sotto  i 
piombi  della  dogana. 

Gli  abitanti  della  zona  di  frontiera,  specie  quelli  delle  frontiere  di 
terra,  sono  tenuti  in  continua  suspicione.  La  legge  presume  che  essi 
siano  contrabbandieri  o  che  possano  essere  tentati  di  diventarlo:  ep- 
però,  essa  li  tratta  come  sospetti.  Nessuna  merce  può  essere  traspor- 
tata fra  le  due  linee  di  dogana,  e  in  nessun  senso,  senza  essere  accom- 
pagnata da  una  bolletta,  sotto  pena  di  sequestro,  di  confisca  e  di  una 
ammenda.  Questa  bolletta  è  una  ricevuta,  quando  i  dazi  sono  stati 
pagati,  0  una  bolletta  di  cauzione,  quando  essi  sono  stati  consegnati 
0  garantiti,  come  nel  caso  di  deposito  o  di  transito,  o  un  lascia-pas- 
sare,  quando  gli  oggetti  trasportati  sono  esenti  da  dazi.  Qualsiasi 
merce  non  accompagnata  da  una  bolletta  indicante  il  luogo  di  par- 
tenza e  di  destinazione,  la  qualità,  la  quantità,  il  peso  della  merce, 
il  tempo  necessario  al  trasporto,  è  ritenuta  circolare  in  frode.  L'esen- 
zione completa  da  questa  bolletta  è  accordata  solo  alle  persone  che 
nei  giorni  di  fiera  o  di  mercato  si  recano  nelle  città  con  derrate  come 
commestibili  e  prodotti  rurali  specificati  (pesce,  pane,  vino,  sidro,  birra, 
carne,  pollame,  selvaggina,  burro  e  ortaggi),  e  ai  consumatori  che  per 
il  loro  uso  hanno  comprato,  nella  zona  di  frontiera  e  nei  giorni  di 
fiera  e  di  mercato,  tagli  di  stoffe  ed  altri  oggetti  di  consumo,  che 
non  eccedono  i  5  metri  se  stoffe  di  lana,  8  m.  se  stoffe  di  seta  e  tele  di 
cotone  o  altre,  3  kg.  di  zucchero  o  di  caffè,  ecc.  K  inutile  stare  a  di- 
mostrare quanto  queste  prescrizioni  siano  impacciose.  Nella  zona  co- 
stiera le  regole  sono  molto  meno  strette:  durante  il  giorno  tutte  le 
merci  vi  possono  circolare  senza  bolletta  della  regìa;  durante  la  notte 
è  proibita  solo  la  circolazione  dei  tessuti,  dei  filati  di  cotone,  del  pesce 
salato,  del  tabacco  e  delle  derrate  coloniali,  sotto  pena  di  confisca  e 
di  500  fr.  di  multa. 

Nella  zona  di  frontiera  terrestre  gli  intralci  alla  libertà  dei  citta- 
dini vanno  ancora  molto  più  in  là  :  nei  Comuni  che  vi  sono  situati  e 


esistono  i  depositi.  Non  è  richiesto  il  permesso  speciale  pei  depositi:  a)  nella  zona 
lungo  il  lido  del  mare,  entro  il  territorio  dei  Comuni  con  popolazione  agglomerata 
superiore  a  4.000  ab.,  e  nei  Comuni  dichiarati  chiusi  agli  effetti  della  legge  sul 
dazio  di  consumo  ;  b)  nella  zona  lungo  la  frontiera  di  terra,  nei  Comuni  dichiarati 
chiusi  agli  effetti  della  legge  stessa.  Nelle  città  chiuse  da  mura  o  da  altra  cinta 
effettiva  nella  zona  lungo  il  lido  del  mare  non  è  richiesto  ne  il  permesso  speciale, 
né  la  bolletta.  l.  e.]. 
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che  non  hanno  una  popolazione  agglomerata  di  2.000  abitanti,  è  vie- 
tato di  formare  magazzini  o  depositi  di  articoli  fabbricati  o  di  merci 
la  cui  esportazione  sia  o  colpita  da  dazi,  o  proibita,  o  la  cui  importa- 
zione sia  gravata  di  un  dazio  di  oltre  20  fr.  ogni  100  kg.  L'infrazione 
di  questi  regolamenti  è  punita  colla  confìsca  e  colla  multa  di  100  fr. 
In  questi  Comuni  i  negozianti  sono  tenuti  a  far  inscrivere  in  un  conto 
tenuto  dagli  uffici  di  dogana  le  merci  che  essi  hanno  nei  loro  negozi. 
Infine,  nella  zona,  i  mulini,  le  officine,  le  fabbriche,  le  manifatture 
non  possono  essere  stabilite  fuori  della  città  senza  autorizzazione  spe- 
ciale, e  la  loro  rimozione  può  essere  ordinata  ove  risulti  da  sentenza 
che  essi  hanno  favorito  il  contrabbando.  I  mulini  ad  acqua  o  a  vento 
situati  a  2  ^/2  km.  dalla  frontiera  possono,  per  misura  amministrativa, 
essere  fatti  chiudere  dietro  semplice  processo  verbale  dichiarante  che 
essi  favoriscono  il  contrabbando.  Non  è  permesso  oltrepassare  la 
linea  doganale  che  durante  il  giorno,  per  le  strade  autorizzate  e 
■coll'obbligo  di  presentarsi  all'ufficio. 

Nella  zona  di  frontiera  marittima  non  esiste  alcuna  misura  ana- 
loga alle  precedenti;  ma  la  sorveglianza  della  dogana  si  esercita  su 
una  zona  di  4  leghe  marittime  a  partire  dalla  costa,  e  le  navi  che  vi 
stazionano  sono  soggette  a  regolamenti  speciali. 

Queste  le  restrizioni  apportate  alla  libertà  degli  abitanti  nella  zona 
di  frontiera:  diciamo  ora  qualcosa  delle  formalità  da  adempiersi  dalle 
merci  che  vanno  all'estero  o  che  ne  vengono,  tassate  o  no.  Su  questo 
punto  le  prescrizioni  sono  molto  complicate:  vi  sono  regole  comuni 
alle  esportazioni  e  alle  importazioni;  altre  speciali  alle  une  o  alle 
altre  ;  infine,  regole  proprie  delle  esportazioni  per  la  via  di  terra,  altre 
proprie  delle  esportazioni  per  la  via  di  mare.  Ecco  le  regole  generali. 
Ogni  merce  che  entri  od  esca  per  terra  o  per  mare,  tanto  se  esente 
quanto  se  soggetta  a  dazio,  deve  essere  dichiarata  al  primo  ufficio 
doganale;  la  dichiarazione  deve  indicare  la  qualità,  il  peso,  la  misura, 
il  numero,  la  provenienza,  ecc.  Dopo  la  dichiarazione,  le  merci  sono 
visitate  in  presenza  dei  vettori  o  dei  capitani  :  ove  occorra,  i  dazi 
sono  riscossi.  Se  la  verifica  constata  un'eccedenza  di  oltre  V20  P^i 
metalli  e  di  oltre  \io  per  le  altre  merci,  questa  eccedenza  paga  dazio 
doppio.  Ogni  eccedenza  sul  numero  dei  colli,  delle  balle,  delle  casse,  ecc., 
è  sequestrata  e  il  dichiarante  incorre  inoltre  in  un'ammenda  di  100  fr. 
Se  fra  la  dogana  e  il  dichiarante  non  vi  è  accordo  sull'origine,  sulla 
specie,  sulla  qualità  0  sul  valore  delle  merci,  per  le  tre  prime  cause  si 
ricorre  all'arbitrato  :  tre  commissari  periti  sono  istituiti  presso  il  Mi- 
nistero di  commercio;  a  questi  in  ogni  affare  si  aggiungono  due  nego- 
zianti 0  fabbricanti  con  voto  consultivo.  Se  la  dichiarazione  è  ricono- 
sciuta falsa,  è  luogo  a  confisca  e  ad  ammenda.  Quando  il  disaccordo 
verte  sull'esattezza  del  valore  dichiarato,  il  procedimento  è  diverso: 
la  merce  può  essere  ritenuta  mediante  pagamento  del  prezzo  dichia- 
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rato  e  di  Vio  in  piìi:  gli  è  ciò  che  si  chiama  la  "  preemzione  „.  Questa 
preemzione  fino  al  1848  era  esercitata  a  vantaggio  degli  impiegati 
della  dogana:  dopo  d'allora  essa  si  pratica  a  benefizio  della  stessa 
Amministrazione. 

Sarebbe  superfluo  enumerare  qui  le  regole  speciali  per  le  impor- 
tazioni per  mare  concernenti  le  restrizioni  di  tonnellaggio  e  di  entrata, 
i  manifesti  dei  capitani,  le  formalità  di  sbarco,  ecc.  Certe  merci  tas- 
sato non  possono  entrare  che  per  certi  uffici,  e  ciò  nell'interesse  del 
controllo;  altre  non  possono  entrare  che  per  certi  porti;  altre  non 
possono  essere  introdotte  da  navi  aventi  meno  di  40  tonnellate  di 
stazza. 

Le  isole  situate  sulle  coste  della  Francia  furono  per  lungo  tempo 
soggette  a  un  regime  in  particolar  modo  severo:  tutte  quelle  che 
sono  molto  vicine  al  litorale,  essendo  sospette  di  servire  da  deposito 
pel  contrabbando,  erano  interdette  ai  bastimenti  provenienti  dall'e- 
stero, i  quali  non  potevano  gettarvi  l'ancora  che  in  caso  di  assoluta 
necessità.  Solo  i  bastimenti  francesi  provenienti  dalla  Francia  pote- 
vano fare  il  servizio  da  queste  isole  a  un  porto  della  Francia.  Anche 
la  Corsica  era  soggetta  a  queste  restrizioni.  Questo  regime  eccezio- 
nale, ingiurioso  e  pregiudizievole,  fu  abbandonato  per  le  isole  Oleron 
e  Re,  piìi  tardi  per  la  Corsica,  Belle-Ile  e  Noirmoutiers. 

Un  altro  inconveniente  del  regime  doganale  si  è  che  solo  pochi 
uffici  sono  aperti  all'entrata  e  all'uscita  di  tutte  le  merci.  La  causa 
di  questa  restrizione  così  nociva,  la  quale  obbliga  spesso  a  lunghi  giri 
e  a  perdite  di  tempo,  è  la  complicatezza  della  tariffa,  l'impossibilità 
di  avere  un  bastante  numero  di  agenti  che  siano  in  istato  di  stabilire 
i  dazi  e  di  constatare  i  valori.  Il  Cliffe  Leslie,  in  uno  studio  pubblicato 
dal  Cobden  Club  e  di  cui  abbiamo  già  avuto  occasione  di  parlare 
(v.  cap.  IV,  pag.  403  e  segg.),  ha  mostrato  quanto  questi  intralci  fos- 
sero nocivi  allo  sviluppo  di  molte  località  dotate  di  vantaggi  naturali. 
Il  progresso  consiste  nel  rendere  la  tariffa  piìi  semplice  :  gli  è  ciò  che 
aveva  fatto  il  trattato  del  1860,  il  quale  permise  di  ridurre  il  numero 
degli  agenti  della  dogana.  Il  De  Hock  critica  a  ragione  le  formalità 
minuziose  prescritte  dalla  dogana  per  l'imballaggio  dei  colli. 

Le  poche  indicazioni  che  abbiamo  ora  date  bastano  a  mostrare 
i  grandi  inconvenienti  dell'imposta  delle  dogane.  Pur  quando  la  tariffa 
è  semplice  e  moderata,  come  in  Inghilterra,  questi  inconvenienti 
sussistono  ;  ma  essi  sono  considerevoli  quando  la  tariffa,  come  ancora 
oggidì  la  nostra,  comprende  un  numero  stragrande  di  oggetti  e  spe- 
cialmente di  oggetti  fabbricati.  La  riduzione  notevole  dei  diritti  su 
questi  articoli,  l'affrancamento  definitivo  di  tutte  le  merci  che  non 
danno  luogo  che  ad  entrate  insignificanti,  restituirebbero  agli  abitanti 
e  ai  commercianti  della  frontiera  quella  parte  della  loro  libertà  natu- 
rale che  l'Amministrazione  delle  dogane  ha   fin   qui  loro   confiscata. 
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Si  ha  egli  a  sperare  che  i  dazi  doganali  saranno  un  giorno  com- 
pletamente soppressi  ?  Si  può  concepire  che  questo  progresso  sia  pos- 
sibile, ma  si  può  essere  certi  che  quel  giorno  non  è  vicino.  I  dazi 
doganali  potrebbero  essere  abbandonati  solo  se  si  rinunziasse  alle 
imposte  indirette  interne.  Come  si  potrebbe  percepire  un'imposta  sul 
vino ,  suir  acquavite ,  sul  tabacco  prodòtti  nel  paese ,  se  si  lascias- 
sero entrare  liberamente  il  tabacco,  l'acquavite,  il  vino  provenienti 
dall'estero  ?  Sarebbe  evidentemente  un  sacrificare  la  produzione  indi- 
gena alla  produzione  estera.  Finche  le  imposte  sui  consumi  saranno 
indispensabili  ai  nostri  bilanci,  questi  diritti  all'  interno  renderanno 
necessari  dazi  doganali  corrispondenti  sugli  oggetti  esteri  similari 
che  vengono  sul  mercato  nazionale.  Oppure,  bisognerebbe  supporre 
che  tutti  gli  Stati  del  mondo,  o  almeno  tutti  gli  Stati  di  un  con- 
tinente, si  accordassero  per  avere  proprio  gli  stessi  diritti  sul  con- 
sumo all'interno  e  a  un  tasso  identico,  in  modo  da  creare  una  specie 
di  Unione  doganale,  uno  Zollverein  ingrandito,  nel  quale  tutte  le 
merci  circolerebbero  in  piena  libertà.  Ma  una  folla  di  ostacoli,  prove- 
nienti dalla  situazione  polìtica  dei  vari  paesi ,  dalle  loro  diverse 
esigenze  finanziarie,  dalle  differenze  di  costumi  e  di  gusti,  impedi- 
ranno per  lungo  tempo  ai  principali  popoli  di  formare  un'Unione 
doganale.  Tutt'al  più  si  potrebbe  ora  pensare  a  una  unione  ristretta, 
come  Leone  Faucher  ne  aveva  avuto  l'idea  pei  popoli  latini:  e, 
ancora,  quel  piano  era  mal  concepito.  Si  potrebbe  ammettere,  ad 
esempio,  che  la  Francia  facesse  un'unione  doganale  col  Belgio,  col- 
rOlanda,  colla  Svizzera,  coll'Italia,  colla  Spagna:  questo  sarebbe  un 
grande  progresso.  Ma  la  Francia  e  l'Italia,  avendo  relativamente 
maggiori  oneri  finanziari  che  gli  altri  paesi,  dovranno  certo  avere 
per  lungo  tempo  all'interno  imposte  sul  consumo  più  elevate,  locchè 
le  costringerà  a  mantenere  le  loro  linee  doganali  (1).  D'altronde  è 
probabile  che  molto  tempo  passerà  prima  che  un  progetto  così  van- 
taggioso alla  civiltà  possa  realizzarsi;  d'altra  parte,  esso  compor- 
terebbe una  leggera  diminuzione  dell'autonomia  politica  degli  Stati 
partecipanti. 

Un'ultima  questione  che  si  rannoda  al  regime  delle  dogane  merita 
di  essere  studiata.  QuanSo  è  assodato  che  in  un  paese  l'agricoltura  e 
l'industria  sopportano  imposte  più  gravi  che  nei  paesi  vicini,  conviene 
egli  stabilire,  all'entrata  dei  prodotti  esteri,  dazi  compensatori?  Molti 


(lì  Si  può  pretendere  che  la  differenza  fra  il  tasso  e  la  natura  delle  imposte 
indirette  interne  non  impedirebbe  del  tutto  la  soppressione  delle  dogane  fra 
parecchi  paesi  vicini  :  e  si  potrebbe  argomentare  dalle  difì'erenze  che  presenta 
l'imposta  sulle  bevande  nei  vari  Stati  dell'Impero  tedesco.  Nondimeno,  noi  con- 
sideriamo come  pressoché  impossibile  la  soppressione  delle  dogane  fra  paesi  aventi 
un  regime  molto  diverso  di  imposte  indirette  interne. 
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rispondono  affermativamente  e  questa  soluzione  è  speciosa:  ma  non 
è  esatta. 

Se  un  prodotto  agricolo  o  un  prodotto  di  manifattura  è  gravato 
all'interno  da  un'imposta  speciale  ;  se  la  lana,  ad  esempio,  è  tassata 
a  1  lira  od  a  0,50  1.  al  chilogramma  e  il  vino  a  2-3  1.  l'ettolitro,  non 
vi  ha  dubbio  che  gli  articoli  esteri  similari  devono  essere  soggetti  a 
un  dazio  identico  quando  essi  vengono  nel  paese  (1).  Altrimenti  si  sco- 
raggerebbe la  produzione  indigena  e  si  accorderebbero  favori  indiretti, 
una  specie  di  privilegio,  alla  produzione  straniera.  E  lo  stesso  sarebbe 
a  dirsi  se  un'imposta  speciale  e  molto  grave,  invece  di  colpire  diret- 
tamente i  prodotti  di  consumo  indigeni,  colpisse  la  terra  che  li  pro- 
duce, e  tale  imposta  avesse  d'altronde  per  iscopo  non  di  colpire  i 
redditi  dei  proprietari,  ma  di  far  contribuire  il  consumatore  mediante 
un  aumento  del  prezzo  della  derrata.  Supponiamo,  ad  esempio,  che  si 
sopprimessero  le  imposte  indirette  sul  vino  e  si  sostituisse  loro  in 
parte  un'imposta  speciale  di  50,  100,  150  1.  sulle  ettaro  coltivate 
a  vigna,  imposta  che  verrebbe  ad  aggiungersi  all'imposta  fondiaria 
ordinaria:  è  evidente  che  in  questo  caso  il  legislatore,  il  quale  si 
proponesse  di  colpire  il  consumo,  fallirebbe  al  suo  scopo  se  non  gra- 
vasse con  un  diritto  compensatore  il  vino  estero  che  entra  nel  paese  : 
questo  vino  estero  non  pagando  l'equivalente  dell'imposta  speciale 
ed  enorme  sulla  coltura  della  vigna,  il  proprietario  francese  non  po- 
trebbe, per  reggere  alla  concorrenza,  aumentare  i  suoi  prezzi  e  do- 
vrebbe subire  da  solo  l'imposta,  e  ne  sarebbe  rovinato. 

Lo  stesso  ragionamento  si  applica  al  caso  di  un'imposta  speciale 
su  questo  o  quell'oggetto  fabbricato,  oppure  anche  sulle  materie  prime 
che  entrano  nella  fabbricazione  di  quell'oggetto  e  sugli  strumenti 
che  servono  a  produrlo.  Perchè  vi  sia  luogo  a  un  dazio  compensa- 
tore, bisogna  che  l'imposta  sia  ad  un  tempo  speciale  e  grave. 

Tutt'altrimenti  è  a  dirsi  delle  imposte  generali  sulla  proprietà, 
sull'esercizio  delle  industrie,  sulle  vie  di  trasporto  e  sui  mezzi  di 
comunicazione.  Queste  non  giustificano  lo  stabilimento  di  alcun  dazio 
compensatore  sui  prodotti  esteri.  Le  imposte  generali  sulla  proprietà, 
come  l'imposta  fondiaria,  hanno  per  iscopo  di  colpire  il  reddito  del 
proprietario  e  non  di  far  contribuire  il  consumatore:  ora,  sarebbe 
gettare  su  questi  tutto  il  peso  dell'imposta  il  mettere  un  dazio  com- 
pensatore sull'importazione  dei  prodotti  agricoli  esteri.  L'esser  queste 
imposte  generali  più  gravi  in  un  paese  che  in  un  altro,  può  derivare 
da  due  cause:  o  dall'avere  il  paese  commesso  errori  di  amministra- 


li) [Così,  gli  articoli  esteri,  i  cui  similari  sono,  in  Italia,  soggetti  a  tasse  di 
fabbricazione  (come  gli  spiriti,  la  birra,  gli  zuccheri,  il  glucosio,  ecc.),  al  loro 
entrare  in  Italia  pagano ,  oltre  il  dazio  di  importazione ,  una  cosidetta  "  sovra- 
tassa  „,  pari  alla  tassa  di  fabbricazione  stabilita  sugli  articoli  similari  nazionali. 

L.  E.]. 

51.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beaulieu,  I. 
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zione  e  di  politica,  o  dal  fatto  che  esso  spende  di  più  in  opere  di 
utilità  pubblica,  come  in  strade,  canali.  Nell'un  caso  e  nell'altro,  è 
il  proprietario  che  deve  sopportare  tutto  il  peso  dell'imposta  diretta. 

Quanto  alle  imposte  che  colpiscono  l'industria  direttamente,  come 
l'imposta  sulle  patenti,  è  chiaro  che  il  legislatore  le  ha  stabilite  con 
l'intenzione  che  esse  cadano  sugli  industriali  e  non  sui  consumatori. 
Nella  pratica,  l'incidenza  di  esse  è  senza  dubbio  molto  variabile  e 
dipende  da  circostanze  diverse.  Ma  queste  imposte  dirette  non  sono 
mai  così  gravi  e  rappresentano  una  proporzione  troppo  piccola  del 
valore  di  ciascun  prodotto,  perchè  vi  sia  luogo  a  stabilire  un  dazio 
compensatore  sui  prodotti  esteri. 

E  siamo  della  stessa  opinione  per  le  tasse  che  gravano  i  trasporti, 
le  corrispondenze,  gli  atti  nell'interno  del  paese.  In  linea  di  principio, 
noi  troviamo  queste  imposte  molto  cattive,  ma  non  ammettiamo  che 
esse  giustifichino  lo  stabilimento  di  dazi  compensatori  sui  prodotti 
esteri.  Tutte  queste  imposte,  per  quanto  siano  moleste,  non  rappre- 
sentano pur  mai,  lo  ripetiamo,  che  una  parte  quasi  infinitesimale  del 
valore  di  un  prodotto  industriale.  Gli  articoli  provenienti  dall'estero 
le  sopportano  in  parte:  essi  subiscono,  ad  esempio,  i  diritti  sui  tras- 
porti per  tutto  il  tratto  di  territorio  che  essi  attraversano  dopo  pas- 
sata la  frontiera;  e  non  possono  neppur  sfuggire  del  tutto  alle  tasse 
sulle  corrispondenze  o  sugli  atti. 

Tutti  i  dazi  doganali,  compensatori  o  altri,  dal  momento  che  non 
sono  strettamente  necessari,  hanno  i  più  grandi  inconvenienti  :  essi 
complicano,  rendono  più  costose,  ritardano  le  operazioni  commerciali: 
essi  sono  un  ostacolo  allo  sviluppo  delle  industrie  situate  ai  gradini 
più  elevati  della  produzione. 

Supponiamo  che,  per  compensare  gli  oneri  che  i  filatori  e  i  tes- 
sitori nazionali  sopportano  per  il  fatto  delle  patenti,  delle  tasse  sulle 
corrispondenze  e  sugli  effetti  di  commercio,  si  stabiliscano  dazi  o 
si  aumentino  i  dazi  anteriori  sulle  stoffe  estere  :  si  sarà  forse  reso 
un  servizio  ai  filatori  e  ai  tessitori,  ma  si  sarà  impacciata  e  gravata 
maggiormente  l'industria  dei  confezionatori  che,  dopo  aver  dato  un 
supplemento  di  mano  d'opera  a  tessuti  comprati  all'estero,  li  espor- 
tano. La  dimostrazione  sarebbe  ancora  più  convincente  se  si  trattasse 
di  un  prodotto  elementare  come  la  ghisa,  che  può  servire  a  tutta  una 
serie  di  lavorazioni  ulteriori. 

D'altronde,  questi  dazi  compensatori,  per  essere  giusti,  dovreb- 
bero cadere  su  tutti  gli  oggetti  senza  eccezione,  altrimenti  si  favo- 
rirebbe la  tale  industria  e  non  la  tal  altra.  Ora,  dazi  compensatori 
stabiliti  su  tutti  gli  articoli  esteri  renderebbero  la  tariffa  doganale 
assolutamente  inestricabile.  E  le  varie  industrie  non  risentirebbero 
neppure  nella  stessa  misura  il  supposto  effetto  benefico  ed  equo  di 
questi  dazi  compensatori.  Le  industrie,  che  esportano  la  massima 
parte  della  loro  produzione,  non  si  avvantaggerebbero  gran  fatto  dei 
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dazi  compensatori  sui  prodotti  esteri  e  sopporterebbero,  senza  pos- 
sibilità di  ricupero,  tutte  le  imposte  interne  di  cui  si  pretende  com- 
pensare loro  il  peso.  Per  contro,  le  industrie  che  producono  special- 
mente per  il  mercato  interno  si  vedrebbero  restituire,  grazie  ai  dazi 
compensatori  e  all'aumento  dei  prezzi  che  essi  trarrebbero  seco,  tutte 
le  imposte  generali  stabilite  nel  paese  sulle  professioni  industriali  e 
commerciali. 

Riassumendo,  vi  è  un  interesse  di  primo  ordine  a  non  complicare 
il  regime  delle  dogane,  a  lasciar  entrare,  per  quanto  è  possibile,  libe- 
ramente tutte  le  merci,  specie  tutte  le  materie  prime  e  tutti  gli  oggetti 
fabbricati  suscettibili  di  ulteriore  lavorazione.  I  dazi  compensatori 
sono  un  impaccio  e  un  nuovo  onere  per  le  industrie  che  impiegano 
gli  articoli  esteri  e  danno  loro  un  supplemento  di  mano  d'opera.  Essi 
non  sono  di  alcun  sollievo  alle  industrie  che  esportano.  E  molto  dif- 
ficile calcolarli  equamente.  Si  deve  perciò  rinunziarvi,  tranne  quando 
nell'interno  si  è  gravato  con  un'imposta  speciale  e  grave  il  tal  prodotto 
agricolo  o  il  tal  prodotto  industriale  determinato.  Ma  non  si  devono 
mai  mettere  dazi  sugli  articoli  esteri  per  compensare  le  imposte  gene- 
rali stabilite  nel  paese  sia  sulla  proprietà,  sia  sull'esercizio  delle  varie 
industrie,  sui  trasporti,  sul  prezzo  delle   corrispondenze  o  sugli  atti. 

Le  industrie  nazionali,  sul  mercato  interno,  si  avvantaggiano  sempre 
di  una  protezione  naturale  di  fronte  ai  prodotti  esteri:  questa  pro- 
tezione consiste  nella  lontananza  dei  paesi  concorrenti.  D'altronde,  noi 
siamo  partigiani  recisi  della  soppressione  di  tutte  le  imposte  sul  tras- 
porto delle  merci  e  della  moderatezza  delle  tasse  sulle  corrispondenze 
o  sugli  atti  ;  ma  pur  dove  questi  diritti  sono  elevati,  essi  devono  essere 
sopportati  dai  nazionali.  Sarebbe  liberarsi  di  un  male  con  un  male 
maggiore  lo  stabilire,  a  causa  di  essi,  dei  diritti  detti  compensatori 
sugli  articoli  esteri. 

La  riforma  inaugurata  nel  1860  diede  i  migliori  risultati  econo- 
mici. Il  commercio  speciale  della  Francia  coll'estero  passò  da  3.907  mi- 
lioni nel  1859  a  7.408  nel  1875.  Nuovi  sbocchi  si  sono  aperti  per  i 
nostri  prodotti.  Industrie  fino  allora  paralizzate  dai  dazi  che  grava- 
vano gli  oggetti  esteri  di  cui  esse  avevano  bisogno  come  strumenti 
o  come  materie  prime  del  loro  lavoro,  hanno  preso  uno  sviluppo  con- 
siderevole. Certo,  tutti  questi  risultati  non  sono  dovuti  solo  all'ab- 
bassamento dei  dazi  doganali:  le  nuove  vie  di  comunicazione,  specie 
le  ferrovie,  vi  hanno  contribuito.  Ma  è  incontestabile  che,  senza  i  trat- 
tati del  1860,  l'aumento  della  potenza  produttiva  della  Francia  sarebbe 
stato  piìi  lento. 

Tentativi  furono  fatti  all'indomani  della  guerra  del  1870-71  per 
ricacciare  la  Francia  indietro  e  ristabilire  il  rigoroso  sistema  prote- 
zionista che  esisteva  prima  del  1860.  Dapprima,  essi  fallirono.  Disgra- 
ziatamente, dappoi  il  1882,  essi  hanno  finito  per  approdare.  I  trattati 
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di  commercio  con  tutte  le  nazioni  furono  via  via  denunziati,  e  nel  1892 
sostituiti  con  tariffe  dette  "  autonome  „  a  dazi  molto  elevati.  E  questa 
una  cattiva  politica.  Una  Relazione  di  Raoul  Duval,  a  nome  della 
Commissione  delle  materie  tessili  del  Consiglio  superiore  di  commercio, 
riconosce  che  la  differenza  fra  le  spese  di  produzione  pei  cotonati  in 
Francia  e  in  Inghilterra  non  supera  il  3  ^  o  6  che,  generalmente,  questa 
differenza  è  coperta  dalle  spese  di  imballaggio,  di  trasporto,  ecc.  Se 
le  tendenze  protezioniste,  che  attualmente  si  manifestano  in  molti  paesi 
d'Europa,  venissero  a  trionfare  completamente,  ne  risulterebbe  una 
vera  anarchia  economica  e  un  turbamento  profondo  nella  produzione 
del  mondo  intero. 

Un  esempio  scelto  fra  mille  mostrerà  quanto  gli  interessi  parti- 
colari siano  spesso  in  opposizione  coll'interesse  generale.  Uno  stru- 
mento di  utilità  universale,  la  macchina  a  cucire,  era,  secondo  i  trat- 
tati di  commercio,  tassato  di  6  fr.  ogni  100  kg.  Or  avviene  che  un 
industriale  del  Giura,  il  quale  fabbrica  un  migliaio  di  macchine  a 
cucire  all'anno,  domanda  che  il  diritto  sia  portato  a  24  fr.,  vale  a 
dire  sia  quadruplicato.  La  Commissione  delle  industrie  diverse  del 
Consiglio  superiore  del  commercio,  per  organo  di  Gaston  Bazille,  rico- 
nosceva ciò  che  tale  pretesa  aveva  di  inaudito.  Il  fabbricante  in  que- 
stione dava  al  consumo  1.000  macchine  a  cucire  all'anno,  e  la  Francia 
traeva  ogni  anno  100.000  macchine  dall'estero.  Così,  per  far  guada- 
gnare 10.000  fr.  a  un  industriale,  si  sarebbe  fatto  pagare  1  milione  ai 
consumatori,  e  in  generale  a  consumatori  poveri.  Eppure,  la  Commis- 
sione non  indietreggiò  davanti  a  questa  enormità:  essa  propose  di 
aumentare  il  diritto  sulle  macchine  da  cucire.  Da  questo  esempio  si 
può  giudicare  del  merito  di  tutti  questi  diritti.  Questa  Commissione, 
d'altronde,  sembrava  presa  da  quella  mania  del  rincaro  di  cui  par- 
lava un  tempo  Benjamin  Constant:  essa  reclamava  lo  stabilimento  di 
diritti  su  una  quantità  di  oggetti  fino  allora  immuni  :  i  mattoni,  il  iodio, 
il  bromo,  ecc. 

Sarebbe  stato  a  desiderarsi  che  la  Francia  fosse  rimasta  preser- 
vata da  una  legislazione  così  insana.  Due  grandi  popoli  mostrarono,  con 
una  esperienza  recente,  i  meriti  rispettivi  di  un  sistema  restrittivo  e 
di  un  sistema  liberale  in  materia  di  dogane:  gli  Stati  Uniti  d'America 
e  la  Francia.  Entrambi  furono  schiacciati  da  guerre  terribili.  Ma  il 
primo  volle  cercare  risorse  in  una  tariffa  doganale  troppo  elevata;  il 
secondo  rimase  sotto  , un  regime  relativamente  liberale:  il  primo  fu 
afflitto  da  crisi  intense  e  frequenti:  il  secondo  ha  fatto  stupire  l'Eu- 
ropa colla  solidità  della  sua  industria  e  del  suo  commercio. 

L'abolizione  di  tutti  gli  intralci  inutili,  la  soppressione  del  diritto 
di  statistica   e   delle  ultime  vestigia  dei  dazi   di  esportazione  (1),  la 


(1)  Questi    ultimi    resti    di   dazi   di   esportazione    furono  soppressi  in  Francia 
dappoi  la  pubblicazione  della  2*  ediz.  di  quest'opera. 
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riduzione  notevole  di  tutti  i  dazi  sugli  articoli  aventi  carattere  di 
materie  prime  —  il  carbone,  le  pelli,  i  legnami  da  costruzione  e  per 
tintoria,  gli  oli,  i  cereali,  ecc.  — ,  la  diminuzione  graduale  dei  dazi 
sulla  ghisa,  sul  ferro,  sulle  macchine,  sui  filati:  queste  sarebbero  le 
misure  piìi  atte  a  dare  un  impulso  considerevole  al  lavoro  nazionale. 
Alcune  industrie,  come  la  filatura  e  la  metallurgia,  aventi  alla  loro 
testa  uomini  di  primo  ordine,  fanno  sentire  lagni  che  tutti  i  Governi 
e  tutte  le  Assemblee  prendono  per  l'espressione  -generale  del  com- 
mercio della  Francia.  Ma,  accanto  a  queste  poche  industrie,  mille  altre 
ve  ne  sono  che  si  risentono  dei  favori  eccessivi  che  si  fanno  alle 
prime.  Disgraziatamente,  queste  altre  industrie  sono  più  disseminate; 
esse  non  hanno  alla  loro  testa  grandi  e  opulenti  manifatturieri  ;  esse 
non  hanno  un  organo  potente  e.  d'altronde,  non  sanno  alzare  la  voce. 
La  Provvidenza,  che  ha  dotato  il  popolo  francese  di  tanta  abilità  ma- 
nuale, di  un  gusto  cosi  perfezionato,  di  uno  spirito  così  ingegnoso,  lo 
ha  destinato  a  superare  tutti  gli  altri  popoli  nei  lavori  in  cui  queste 
qualità  hanno  qualche  importanza. 

La  conclusione  di  questo  capitolo  si  è  che  le  dogane  non  potreb- 
bero mai  produrre  in  Francia  un  reddito  molto  considerevole;  che 
l'interesse  bene  inteso  del  paese  esige  che  i  dazi  doganali  cadano 
principalmente  su  cinque  o  sei  articoli  di  consumo  generale  —  il  caffè, 
lo  zucchero,  il  cacao,  ecc.  — ;  che  essi  non  superino  l'S-lO^/o  sugli 
articoli  fabbricati  e  che,  inoltre,  un  gran  numero  di  questi  siano  sgra- 
vati da  qualsiasi  imposta;  infine,  che  bisogna  diffidare  dei  pretesi  dazi 
compensatori.  Nelle  questioni  doganali,  l'interesse  del  Tesoro  è  sempre 
accessorio:  i  dazi  poco  produttivi  costano  talvolta  enormemente  al 
paese.  Occorrono  legislatori  molto  illuminati,  e  sovrattutto  molto  disin- 
teressati, per  stabilire  un  buon  regime  doganale  (1). 


(1)  Dappoi  la  3*  ediz.  di  quest'opera,  la  reazione  protezionista  si  è  ancora 
molto  accentuata,  come  ne  fanno  fede  il  dazio  di  5  fr.  sui  cereali  in  Francia  e  i 
nuovi  dazi  sul  bestiame.  Quasi  tutti  i  paesi  sono  trascinati  dalla  stessa  corrente. 
Noi  attribuiamo  in  gran  parte  alle  misure  protezioniste  adottate  dalla  massima 
parte  dei  paesi  del  mondo  la  crisi  commerciale  così  intensa  che  infierisce  dappoi 
il  1881  (Nota  della  4"  ediz.). 

Nell'intervallo  fra  la  4»  e  la  5»  ediz.  di  quest'opera,  il  movimento  protezionista 
si  h  enormemente  sviluppato  in  Francia.  Tutti  i  trattati  di  commercio  furono 
denunziati.  Nel  1891  la  Camera  votò  un  sistema  di  doppia  tariffa,  una  detta  mas- 
sima, l'altra  detta  minima,  delle  quali  la  prima  deve  essere  applicata  ai  paesi  che 
trattano  male  i  prodotti  francesi,  e  la  seconda  ai  paesi  che  li  ricevono  a  condi- 
zioni accettabili  ;  la  tariffa  minima,  d'altronde,  potrebbe  sempre  essere  rimaneg- 
giata a  volontà  delle  Camere  francesi,  e  nessun  impegno  sarebbe  preso  colle  Po- 
tenze esfere  circa  la  fissità,  anche  per  breve  tempo,  dei  dazi  in  essa  inscritti. 
Questo  sistema,  molto  sragionevole,  non  lascia  alcuna  garanzia  alle  relazioni  com- 
merciali intemazionali.  I  dazi  che  figurano  nella  tariffa  minima  sono  inoltre,  in 
molti  casi,  proibitivi.  Se  questo  sistema  trionfasse,  si  può  ritenere  che  ne  verrebbe 
un    danno    enorme  per   la  Francia.  II  commercio  esterno  della  Francia  ammontò 
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nel  1890  a  8.143  milioni,  di  cui  4.423  all'  importazione  e  8.720  all'  esportazione. 
A  non  considerare  che  gli  oggetti  fabbricati,  l'esportazione  ufficialmente  consta- 
tata, cui  è  da  aggiungersi  una  fortissima  esportazione  occulta  nelle  valigie  dei 
viaggiatori,  per  gli  oggetti  di  lusso,  salì  a  1.915  milioni,  mentre  l'importazione 
degli  oggetti  fabbricati  non  fu  che  di  608  milioni. 

Mentre  la  Francia  pretende  gettarsi  con  questa  imprevidenza  in  tale  sistema 
di  quasi-proibizione,  presso  altre  nazioni  vi  è  uno  spiccato  movimento  verso  un 
rilassamento  del  protezionismo  mediante  la  conclusione  di  specie  di  Unioni  doga- 
nali. La  Germania  sta  per  conchiudere  (1891)  coll'Austria  un  trattato  di  commerio 
che  comporta  notevoli  diminuzioni  dei  dazi  reciproci  :  essa  cerca  di  far  entrare 
in  questo  sistema  di  dogane  a  dazi  ridotti  anche  l'Italia,  la  Svizzera  e  il  Belgio. 
Questo  è  un  embrione  di  Unione  doganale.  Parimenti,  gli  Stati  Uniti  hanno  con- 
chiuso col  Brasile  e  con  Cuba  convenzioni  che  stipulano  favori  doganali  reciproci, 
e  cercano  di  conchiuderne  di  analoghe  con  tutti  i  paesi  americani.  Questi  abbozzi 
di  unioni  doganali  dovrebbero  avvertire  la  Francia  del  pericolo,  non  solo  econo- 
mico, ma  politico,  che  le  verrebbe  dal  suo  isolamento  (Nota  della  5'  ediz). 

In  queste  ultime  pagine  abbiamo  mantenuto  il  testo  delle  edizioni  anteriori; 
ammettiamo  che  una  protezione  agricola  moderata  poteva  imporsi  dappoi  il  1885, 
specie  come  un  riparo  provvisorio;  ma  si  è  portata  la  protezione  a  un  grado  troppo 
esagerato  e  molto  pregiudizievole  (Nota  della  6*  ediz.). 

Non  farebbe  meraviglia  che,  coi  progressi  agricoli  recenti  o  in  corso  e  per 
effetto  della  sua  popolazione  stazionaria,  la  Francia  arrivasse  ad  avere  regolar- 
mente entrate  sufficienti  di  cereali  e  di  vini,  tranne  nei  rarissimi  anni  di  carestia: 
il  prodotto  delle  dogane  francesi  ne  sarebbe  allora  colpito. 
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CAPITOLO  XIV. 
Delle  imposte  sui  consumi  nell'interno  del  paese. 


Carattere  delle  imposte  sui  consumi.  —  Se  sia  vero  che  esse  sono  tutte  imposte 
di  capitazione.  —  Come  si  possa  colpire  sia  la  totalità  degli  oggetti  prodotti 
nel  paese,  sia  solo  una  parte  di  essi.  —  La  tassazione  della  totalità  dei  pro- 
dotti del  paese  è  stata  provata  in  Spagna  colValcavala  e  colla  bolla.  — 
Enormi  inconvenienti  di  quel  sistema.  —  Tentativo  analogo  fatto  negli  Stati 
Uniti  durante  la  guerra  di  Secessione:  imposte  su  tutti  gli  oggetti  fabbricati. 

—  Carattere  originale  e  inestricabile  di  questa  tassazione  americana.  —  Ef- 
fetti di  quel  regime  secondo  David  Wells.  —  Grande  numero  di  articoli  col- 
piti in  Inghilterra  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  sul  principio  del  XIX.  —  La 
fabbricazione  dei  prodotti  colpiti  soffre  notevolmente  per  questo  regime  fiscale. 

—  Confessione  dell'Amministrazione  inglese  quanto  agli  intralci  che  i  diritti 
sugli  articoli  fabbricati  mettono  ai  progressi  industriali.  —  Le  imposte  sulla 
carta,  sul  vetro  e  sugli  specchi,  sul  sapone,  sui  mattoni,  sul  cuoio,  sulle  can- 
dele, sui  fiammiferi,  ecc.  —  Falsità  del  sistema  che  consiste  nel  colpire  un 
numero  molto  grande  di  prodotti.  —  Riforma  fatta  nell'  excise  in  Inghilterra. 

—  Vantaggi  del  sistema  che  fa  cadere  le  imposte  solo  su  un  numero  molto 
piccolo  di  articoli  di  un  consumo  generale. 

Ragioni  che  fanno  tassare  certi  prodotti  a  preferenza  degli  altri.  —  Quattro 
procedimenti  per  colpire  un  prodotto  nazionale  :  *  esercizio  ,  dei  fabbricanti; 
abbonamento;  imposta  speciale  sul  suolo  coltivato  a  certe  derrate;  monopolio 
della  fabbricazione  o  della  vendita.  —  Rispettivi  inconvenienti  e  vantaggi  di 
questi  diversi  procedimenti.  —  Diritti  speciali  su  certe  categorie  di  fabbri- 
canti 0  di  commercianti.  —  Principali  imposte  indirette.  —  L' imposta  sul 
sale.  —  Come  i  difetti  dell'imposta  sul  sale  siano  grandi,  ma  spesso  la  pas- 
sione 0  il  pregiudizio  li  esageri.  —  L'antica  gabella  in  Francia:  enormità 
del  tasso  dell'imposta,  ineguaglianza  della  ripartizione,  iniquità  della  riscos- 
sione, rigore  eccessivo  della  repressione.  —  Vicende  dell'imposta  sul  sale  in 
Francia  nel  secolo  XIX.  —  Quantità  di  sale  consumato  ad  epoche  diverse: 
debole  influenza  dell'abbassamento  delle  imposte  sul  consumo.  —  Come  l'im- 
posta sul  sale  impedisca  l'impiego  di  questa  derrata  nell'agricoltura  e  nel- 
l'allevamento del  bestiame:  come  questo  sia  il  solo  inconveniente  serio  di 
questa  imposta.  —  L'imposta  sul  sale  in  Inghilterra.  —  Come  essa  vi  fosse 
molto  pili  alta  che  attualmente  in  Francia  e  il  contrabbando  vi  fosse  conside- 
revole. —  Notevole  aumento  del  consumo  in  seguito  alla  soppressione  asso- 
luta dell'imposta.  —  L'imposta  sul  sale  negli  altri  paesi  d'Europa.  —  Rias- 
sunto dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti  di  questa  imposta. 

Le  imposte  sulle  bevande.  —  Come  esse  forniscano  i  ^/s  delle  entrate  del  bilancio 
inglese  e  quasi  ^/s  delle  entrate  del  bilancio  francese.  —  Perchè  l'imposta 
sulle  bevande  sia  più  produttiva  e  più  facile  a  riscuotersi  nei  paesi  del  Nord 


856  TBATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

che  in  quelli  del  Mezzogiorno.  —  Come  l'imposta  sulle  bevande,  sebbene  più 
grave,  sia  meno  vessatoria  in  Inghilterra  che  in  Francia.  —  Organizzazione 
■dell'imposta  sulle  bevande  in  Francia.  —  Grandi  difficoltà  incontrate  per  sta- 
bilire equamente  questa  imposta.  —  Modificazioni  che  essa  ha  subito.  —  Il 
regime  dei  vini  e  dei  sidri  :  il  diritto  di  circolazione,  il  diritto  di  dettaglio  e  il 
diritto  di  entrata.  —  Formalità  che  la  riscossione  dell'imposta  esige.  —  Come 
il  diritto  di  circolazione  sia  relativamente  moderato.  —  Come  il  diritto  di 
dettaglio  fosse  esorbitante.  —  Abbonamenti  collettivi  e  individuali.  —  Sop- 
pressione e  sostituzione  del  diritto  di  dettaglio  nelle  città  di  oltre  10.000  ab. 
dappoi  il  1875.  —  Riforma  dell'imposta  sui  vini  e  sui  sidri  nel  1900.  —  Re- 
gime degli  alcool,  dell'acquavite  e  dei  liquori.  —  I  distillatori  del  vino  proprio 
(proprietari-distillatori,  bouilleurs  de  cru).  —  Regime  fiscale  della  birra. 
Assetto  difettoso  delle  imposte  sulle  bevande  in  Francia.  —  Come  il  proprietario 
non  paghi  nessuna  imposta  sul  consumo  delle  bevande  fatte  col  prodotto 
delle  sue  terre.  —  Come  nelle  campagne  e  nelle  piccole  città  il  contribuente 
ricco  non  pagasse  che  il  diritto  moderato  di  circolazione.  —  Come  l'operaio, 
obbligato  a  fare  le  sue  provviste  al  minuto,  sopportasse  un  diritto  molto  più 
alto.  —  Maggiore  equità  attuale  di  queste  imposte.  —  L'imposta  sull'alcool. 

—  Enorme  aumento  dell'imposta  sull'alcool  dappoi  il  1850.  —  Per  quali  ra- 
gioni il  consumo  di  questa  derrata  si  sia  sviluppato,  sebbene  nello  spazio  di 
25  anni  l'imposta  sia  stata  quadruplicata.  —  Inconvenienti  dell'imposta  sul- 
l'alcool per  molte  industrie.  —  Il  monopolio  dell'alcool  in  Svizzera  ed  in 
Russia.  —  Danni  dell'introduzione  di  questo  monopolio  in  Francia.  —  Pro- 
duzione delle  bevande  in  Francia  e  ammontare  delle  imposte  percepite  ad 
epoche  diverse.  —  Le  riforme  dal  1898  al  1903. 

L'imposta  sullo  zucchero.  —  Come  questa  sia  una  delle  imposte  sul  consumo 
meno  dannose.  —  Perchè  gli  Inglesi  abbiano  soppresso  l'imposta  sullo  zuc- 
chero, poi  l'abbiano  ristabilita  e  perchè  questa  imposta  meriti  di  essere  con- 
servata in  Francia.  —  Ragioni'  che  hanno  fatto  tassare  lo  zucchero  quasi 
dappertutto.  —  Vicende  dell'  imposta  sullo  zucchero  in  Francia.  —  Come 
questa  imposta,  che  può  essere  percepita  con  molta  facilità,  sia  stata  og- 
getto di  discussioni  inestricabili.  —  Lo  zucchero  indigeno  e  lo  zucchero  colo- 
niale. —  I  fabbricanti  di  zucchero  e  i  raffinatori.  —  Il  regime  dei  tipi.  -^ 
L'imposta  sulla  barbabietola.  —  I  drawback^  e  l'ammissione  temporanea.  — 
I  premi  indiretti  all'esportazione.    —    Regime  piìi  razionale  dappoi  il  1903. 

—  Prodotto  dell'imposta  sullo  zucchero  in  Francia  ad  epoche  differenti. 
L'imposta  sul  tabacco.  —  Perchè  il  tabacco  sia  un'eccellente  materia  imponibile. 

—  Come,  di  tutte  le  imposte  sul  consumo,  quella  sul  tabacco  sia  la  pili  fa- 
cile a  giustificarsi.  —  Variazioni  dell'  imposta  sul  tabacco  in  Francia.  —  Il 
regime  delle  zone  :  suoi  inconvenienti.  —  11  monopolio  della  fabbricazione  e 
della  vendita.  —  Perchè,  malgrado  i  suoi  incontestabili  inconvenienti,  questo 
monopolio  possa  essere  conservato.  —  Consumo  del  tabacco  in  Francia  e  am- 
montare dell'imposta  ad  epoche  diverse.  —  L'imposta  sul  tabacco  in  Inghil- 
terra e  nei  principali  paesi  d'Europa.  —  Consumo  medio  del  tabacco  per 
testa  nei  diversi  paesi. 

Riassunto  dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti  delle  principali  imposte  sul  consumo. 

Abbiamo  già  parlato  in  modo  generale  delle  imposte  sui  consumi 
e  abbiamo  confrontato  i  loro  meriti  e  i  loro  inconvenienti  cogli  incon- 
venienti e  coi  meriti  delle  imposte  indirette  (v.  cap.  IV  di  questo 
libro).  Le  imposte  sui  consumi  sono  spesso  chiamate,  nel  linguaggio 
fiscale  e  anche  nel  linguaggio  volgare,  "  imposte  indirette  „  :  questa 
espressione  vuol  essere  precisata. 
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Si  è  veduto  come  le  imposte  indirette  siano  quelle  che  non  cadono 
nominativamente  sulle  persone  che  il  legislatore  si  propone  di  rag- 
giungere, e  che  non  sono  direttamente  pagate  da  quelli  che  il  fisco 
vuole  colpire.  Già  fu  detto  come  le  imposte  indirette  si  dividano  in 
due  grandi  classi  :  imposte  percepite  in  occasione  di  un  atto  o  di  un 
fatto,  come  le  tasse  di  bollo  e  le  tasse  di  registro;  imposte  che  col- 
piscono certi  prodotti  destinati  al  consumo.  È  un  grande  errore  quello 
di  confondere,  sotto  una  stessa  denominazione  generica,  imposte  così 
diverse  per  natura  e  per  incidenza.  Le  tasse  di  registro,  ad  esempio, 
sono  spesso  proporzionali  ora  al  complesso  della  sostanza,  oia  al  bene- 
fizio che  questa  o  quella  persona  determinata,  quella  che  le  paga, 
ritrae  o  può  ritrarre  dall'operazione  o  dal  fatto  che  dà  luogo  alla 
tassa. 

Il  linguaggio  fiscale  manca  pur  troppo  di  precisione  e  di  esattezza: 
così,  l'espressione  "  imposte  indirette  „  ha  in  Francia  due  significati: 
uno  lato,  l'altro  stretto.  Nel  senso  lato  essa  designa  la  totalità  delle 
imposte  che  non  si  percepiscono  mediante  ruoli  nominativi  e  regolari 
e  quindi  comprende  imposte  che,  come  quelle  sulle  successioni,  sono 
veramente  dirette.  Nel  senso  stretto  essa  si  applica  da  noi  a  tutte  le 
imposte  che  gravano  i  consumi  interni,  in  opposizione  alle  dogane,  al 
registro,  al  bollo  e  alle  poste:  essa  corrisponde  allora  RÌVaccise  dei 
Belgi,  alla  excise  degli  Inglesi  e  ai  dazi  degli  Italiani. 

In  altra  parte  di  quest'opera  ci  siamo  diffusi  abbastanza  sui  carat- 
teri generali  delle  imposte  sul  consumo,  perchè  sia  il  caso  di  ritor- 
narvi sopra  altrimenti  che  con  poche  parole.  Le  imposte  sul  consumo 
sono  meno  proporzionali  che  le  imposte  dirette  al  reddito  dei  con- 
tribuenti: sole,  esse  costituirebbero  un  sistema  di  imposte  detestabile 
e  troppo  iniquo;  nondimeno,  esse  sono  indispensabili  ai  grandi  Stati 
moderni,  che  hfinno  debiti  opprimenti  e  spese  esorbitanti  per  arma- 
menti ed  effettivi  militari;  nei  grossi  bilanci  degli  Stati  odierni  esse 
colmano  una  enorme  lacuna,  che  le  imposte  dirette  vi  lascierebbero 
sussistere  per  la  difficoltà  che  queste  incontrano  a  colpire  tutti  i  con- 
tribuenti, specie  i  piccoli.  Infine,  esse  hanno  un  vantaggio  inapprez- 
zabile, che  ripaga  o  almeno  attenua  molti  difetti:  quello  di  dare  un 
prodotto  sempre  maggiore  pur  quando  il  loro  tasso  rimane  lo  stesso 
od  anche  viene  diminuito,  per  il  semplice  incremento  della  ricchezza 
pubblica. 

Quanto  al  difetto  di  non  essere  strettamente  proporzionali  al  red- 
dito 0  agli  averi  del  contribuente,  è  questo  un  vizio  incontestabile; 
ma  lo  si  esagera  spesso  quando  si  dice  che  le  imposte  sul  consumo 
sono  imposte  di  capitazione.  Ciò  non  è  vero  che  di  alcune  e  delle 
meno  produttive  o  delle  meno  usate:  l'imposta  sul  sale,  ad  esempio, 
e  quella  sul  macinato.  La  massima  parte  delle  altre  imposte  sul  con- 
sumo   —    quelle  sullo   zucchero,   sul  caffè,  sulle  derrate  coloniali  in 
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genere  — ,  pur  essendo  lungi  dall' imporre  ai  cittadini  un  sacrifizio 
strettamente  proporzionale  alla  loro  sostanza,  non  fanno  però  pagare 
esattamente  la  stessa  sonima  al  contribuente  ricco  e  al  contribuente 
povero. 

Bisogna  stare  in  guardia  contro  le  esagerazioni  frequenti  in  questa 
materia.  Spesso  si  dice  che,  il  bilancio  francese  essendo  di  3.571  mi- 
lioni (cifra  del  progetto  di  bilancio  dell'esercizio  1904),  solo  497 
milioni  provengono  da  imposte  dirette,  vale  a  dire  approssimativa- 
mente proporzionali  agli  averi  dei  cittadini,  gli  altri  3.074  milioni 
essendo  dati  da  imposte  indirette  o  di  capitazione.  Vi  è,  in  questi 
calcoli,  molta  leggerezza  o  partito  preso.  In  primo  luogo,  da  questi 
8.074  milioni  bisogna  dedurre  il  prodotto  delle  foreste  e  dei  demani, 
le  entrate  d'ordine  o  eccezionali,  le  ritenute  per  pensioni;  inoltre,  le 
imposte  indirette  nel  senso  amministrativo  della  parola  comprendono 
imposte  proporzionali  alla  sostanza  od  al  benefizio  speciale  ricavato 
dall'atto,  come  l'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  classificata 
in  Francia  come  imposta  indiretta,  le  tasse  di  successione  e  varie  tasse 
di  registro;  esse  comprendono  altre  risorse  che,  come  quelle  della 
posta,  del  telegrafo  e  del  telefono,  date  le  tariffe  attualmente  in  vigore, 
possono  riguardarsi  come  non  costituenti  imposte,  in  quanto  rappre- 
sentano solo  il  giusto  prezzo  di  un  servizio  prestato;  comprendono 
altre  imposte  che  —  come  quella  sulla  cera  e  sulla  stearina,  sullo 
zucchero,  sul  caffè,  sul  cioccolato,  sono,  in  una  certa  misura,  propor- 
zionali alle  abitudini  di  eleganza  o  di  confortevole  che  comporta  la 
ricchezza;  infine,  comprendono  altre  imposte  il  cui  pagamento  è  facol- 
tativo, in  quanto  gli  oggetti  colpiti  non  rispondono  a  un  bisogno  na- 
turale e  sono  piuttosto  nocivi  che  utili  all'uomo:  ad  esempio,  le  im- 
poste sul  tabacco  e  sull'alcool.  Sono  adunque  poche  le  imposte  indirette 
—  quelle  sul  sale  o  sul  macinato,  quelle  sulle  bevande  usuali,  vino, 
sidro,  birra  —  che  possano  essere  riguardate  come  imposte  di  capi- 
tazione (1). 

Le  imposte  interne  sugli  oggetti  di  consumo  e  su  certi  prodotti 
fabbricati  sono  esistite  in  tutta  l'antichità  e  si  incontrano  ancora,  a 
gradi  diversi,  presso  tutti  i  popoli  senza  eccezione.  La  differenza  da 
un  popolo  all'altro  consiste  nel  numero  degli  articoli  colpiti  e  nel  tasso 
delle  imposte.  Un  solo  tentativo  serio  fu  fatto  per  sopprimere  le  im- 
poste sul  consumo,  e  fu  sotto  la  Rivoluzione  francese,  quando  si  abo- 
lirono tutte  le  gabelle  e  tutti  gli  "  aiuti  „,  non  conservando  che  le 
imposte  dirette,  i  dazi  doganali  e  le  tasse  di  registro.  Questo  ardito 
tentativo,  che  avrebbe  potuto  riuscire  se  il  Governo  della  Rivoluzione 
fosse  sempre  stato  pacifico  e  ordinato,  abortì  miserevolmente  :  già  prima 


(1)  E  ancora,  abbiamo  dimostrato  (pag.  393  e  segg.)  come  quasi  non  vi  siano 
imposte  indirette  che  siano  veramente  imposte  di  capitazione. 
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del  Consolato  si  erano  ristabilite  alcune  imposte  indirette:  il  Conso- 
lato restaurò  le  altre. 

Quali  sono  i  principi,  quali  le  idee  che  guidarono  il  legislatore 
nello  stabilire  queste  imposte?  Quale  il  motivo  che  ha  fatto  colpire 
certe  derrate  piuttosto  che  le  altre? 

Le  imposte  sul  consumo  possono  colpire  sia  la  totalità  o  la  quasi- 
totalità  dei  prodotti  del  paese,  sia  un  numero  molto  piccolo  di  articoli, 
scelti  specialmente  come  suscettibili  di  dare  un  grosso  reddito  con 
poche  spese  e  poche  difficoltà  di  riscossione.  Da  un'altra  parte  gli 
articoli  così  scelti  dal  fisco  possono  essere  colpiti  sia  quando  sono 
fabbricati  o  prodotti  ed  escono  dalla  fabbrica  e  dall'azienda  agricola, 
sia  quando  formano  oggetto  di  una  vendita,  sia  ancora  quando  entrano 
in  certe  città  o  certe  località  designate.  Infine,  queste  imposte  possono 
essere  percepite  sia  lasciando  la  produzione  e  la  fabbricazione  degli 
oggetti  tassati  nel  dominio  pubblico,  sia  confiscando  a  vantaggio  dello 
Stato  il  diritto  di  fabbricare  o  di  vendere  gli  oggetti  colpiti:  mono- 
polio di  fabbricazione  o  di  vendita  che  può  essere  esercito  dallo  Stato 
stesso  od  essere  da  lui  delegato  a  privati. 

La  tassazione  di  tutti  gli  oggetti  pro'dotti  nel  paese  fu  tentata 
parecchie  volte  nel  passato;  e  la  tassazione  di  tutti  gli  oggetti,  non 
prodotti,  ma  fabbricati  nel  paese,  in  opposizione  alle  derrate  agricole, 
fu  sperimentata  recentemente  da  una  grande  nazione,  gli  Stati  Uniti 
d'America. 

Quaiido  per  tal  modo  lo  Stato  tassa  sia  la  totalità  dei  prodotti 
del  paese,  sia  almeno  quella  porzione  considerevole  dei  prodotti  che 
si  è  convenuto  di  chiamare  "  articoli  fabbricati  „,  e  quando  stabilisce 
imposte  proporzionali  al  valore  di  tutti  gli  articoli,  esso  cerca,  non 
solo  un  reddito  fiscale,  ma  una  specie  di  giustizia  distributiva  in  ma- 
teria di  imposte;  poiché,  se  si  riuscisse  a  tassare  i  cittadini  propor- 
zionalmente alla  loro  spesa,  nella  maggior  parte  dei  casi  si  verrebbe 
a  tassarli  proporzionalmente  ai  loro  averi.  Infatti,  in  quasi  tutti  i  paesi 
vi  è  un  rapporto  medio  fra  la  spesa  e  il  reddito  degli  individui  o 
delle  famiglie:  rapporto,  che  a  un  dipresso  è  osservato  dalla  grande 
maggioranza  degli  abitanti.  Vi  sono,  è  vero,  delle  eccezioni:  i  prodighi, 
le  persone  in  momentanea  distretta,  due  classi  di  persone  che  spen- 
dono troppo  relativamente  ai  loro  redditi,  le  une  per  spensieratezza, 
e  per  vanità,  le  altie  per  necessità;  gli  avari,  per  contro,  o  gli  eco- 
nomi che  spendono  meno  della  proporzione  media  dei  loro  redditi. 
Non  è  però  men  vero  che,  presa  la  nazione  nel  suo  insieme,  un'  im- 
posta proporzionale  alle  spese  è  approssimativamente  proporzionale  ai 
redditi. 

Il  sistema  di  colpire  in  tal  modo  la  totalità  dei  prodotti  del  paese 
fu  praticato  in  Europa  da  due  imposte:  Yalcavala  e  la  bolla.  La  prima 
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era  un'imposta  che  colpiva  tutte  le  vendite  di  oggetti  mobiliari  e  di 
derrate:  la  seconda  colpiva  nell'interno  stesso  delle  manifatture  i  pro- 
dotti fabbricati.  Gli  inconvenienti  di  questo  sistema  sono  evidenti: 
numero  straordinario  di  agenti  fiscali;  spese  di  riscossione  enormi; 
frodi  eccessive:  impaccio  orribile  e  continuo  per  le  industrie  ;  precau- 
zioni prese  dal  fisco  contro  tutti  i  progressi  industriali  e  tutti  i  cam- 
biamenti di  sistemi.  Si  è  attribuito  a  queste  due  imposte  la  perdita 
delle  manifatture  della  Spagna:  senza  essere  la  causa  unica  di  questa 
decadenza,  esse  vi  hanno  certo  contribuito.  La  regina  Isabella  la  Grande 
nel  suo  testamento  raccomandava  ai  suoi  successori  l'abolizione  del- 
ì'alcavala. 

Un'imposta  analoga  ^Walcavala  fu  introdotta  in  Francia  nel  1640; 
ma  essa  vi  fu  sempre  male  applicata. 

Il  sistema  deWalcavala  e  della  bolla,  sotto  una  forma  più  ridotta, 
fu  ristabilito  in  America  durante  la  guerra  di  Secessione  :  esso  fu 
spesso  proposto  in  Francia  sotto  il  nome  di  "  imposta  sui  principali 
oggetti  fabbricati  „  :  tessuti,  metalli,  ecc.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  si 
lasciavano  franchi  da  imposta  i  prodotti  agricoli.  Studiamo  brevemente 
cosa  fu  in  America  questo  regime  di  imposte  su  tutti  gli  oggetti  fab- 
bricati: noi  assisteremo  allo  spettacolo  del  piìi  grande  sviluppo  che 
nel  corso  del  secolo  XIX  sia  stato  dato  alle  imposte  interne  dette 
di  excise  o  di  accisa.  E  veramente,  questo,  un  curioso  capitolo  nella 
storia  finanziaria  del  mondo  moderno:  A  curious  chapter  in  politico- 
economie  history,  per  servirci  del  titolo  brillante  e  giusto  dato  da  David 
Wells  al  suo  studio  sulle  stravaganze  del  regime  fiscale  degli  Stati 
Uniti  durante  e  dopo  la  guerra  di  Secessione. 

L'esperienza  di  un'imposta  generale  sugli  oggetti  fabbricati  fu 
fatta  dall'altra  parte  dell'Atlantico  con  un  rigore  che  non  fu  mai 
eguagliato.  Al  principio  della  guerra  di  Secessione  si  evitò  di  ricor- 
rere a  imposte  interne,  mancando  i  mezzi  per  stabilirle:  il  Con- 
gresso si  accontentò  di  aumentare  i  dazi  doganali  di  importazione; 
quattro  mesi  dopo  l'apertura  delle  ostilità,  esso  ripartì  un'imposta 
diretta  di  20  milioni  di  dollari  (100  milioni  di  lire)  fra  gli  Stati,  ed 
istituì  un'imposta  del  3  ^  o  sui  redditi  niaggiori  di  800  doli.  (4.000  1.). 
Nel  secondo  anno  della  guerra  tutto  il  reddito  detto  reddito  interno, 
Inland  Revenue,  comprendente  alcuni  diritti  di  accisa,  l'imposta  sul 
reddito,  il  bollo,  era  minore  di  42  milioni  di  dollari  (210  milioni  di 
lire),  e  le  spese  ammontavano  a  60  milioni  di  dollari  (300  milioni  di 
lire)  al  mese. 

Fu  allora  che  nacque  la  famosa  massima:  Dovunque  vedete  una 
testa,  colpitela:  Whererer  you  see  a  head,  hit  it;  vale  a  dire:  colpite 
qualunque  oggetto  suscettibile  di  produrre  un'entrata  fiscale.  L'imposta 
sul  reddito  fu  stabilita  a  un  tasso  elevato,  generalmente  al  5  ^  q.  Il 
cotone  greggio,  prodotto  indigeno,  fu  tassato  a  2  cents  (10  centesimi) 
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per  libbra,  il  sale  a  6  cents  (30  centesimi)  per  100  libbre,  il  tabacco  a 
15-35  (0,75-1,75  1.);  anche  gli  spiriti  furono  tassati  gravemente.  Tutte  le 
imposte  ora  enumerate,  tranne  quella  sul  cotone,  non  avevano  nulla 
di  eccezionale  e  non  uscivano  dalla  pratica  dei  popoli  europei.  Ma  le 
imposte  più  curiose  e  più  complicate  furono  stabilite  su  vari  prodotti 
di  quella  che  si  può  chiamare  l'industria  manifatturiera  comune.  Una 
prima  imposta  cadeva  su  ogni  materia  greggia;  poi  altre  via  via  col- 
pivano ciascun  supplemento  di  mano  d'opera  che  la  materia  greggia 
riceveva  e  in  proporzione  dell'aumento  di  valore  che  si  riteneva  ri- 
sultasse da  quel  supplemento  di  mano  d'opera. 

Ogni  fabbricante  era  obbligato  a  prendere  una  licenza  annua  ;  gli 
articoli  prodotti,  se  erano  venduti  da  agenti  o  da  commercianti  diversi 
dai  fabbricanti  produttori,  erano  inoltre  soggetti  a  un'imposta  addi- 
zionale dell'I  ^'oo  dell'ammontare  delle  vendite:  era  questo  un  prece- 
dente dell'imposta  sulla  cifra  degli  affari,  stata  discussa  e  respinta  in 
Francia  sotto  la  presidenza  di  Thiers.  L'imposta  sugli  oggetti  fabbri- 
cati, ad  eccezione  di  pochi  articoli,  fu  dapprima  fissata  nel  1864  a 
una  media  del  5%;  nel  1865  fu  portata  al  6  °  o-  ^^  seguito  a  queste 
leggi  fiscali,  il  Governo  levava  annualmente  1' 8-15  e  talvolta  il  20  ^o 
del  valore  di  ciascun  prodotto  industriale  finito.  Nel  caso  di  un  fab- 
bricante di  parapioggia  o  di  ombrelli,  imposte  distinte  erano  pagate 
prima  sul  legno  che  formava  il  manico,  poi  sullo  stesso  legno  o  sul- 
l'avorio se  vi  erano  intarsi  o  un  lavoro  di  ornamentazione,  poi  sulla 
balena  o  sulle  stecche  di  ferro,  sul  tessuto,  sull'anello  di  gomma  che 
serve  a  tenere  chiuso  il  parapioggia,  sul  bottone  al  quale  si  attac- 
cava la  fettuccia,  infine  sul  parapioggia  finito.  Anche  per  i  libri  le 
imposte  erano  egualmente  svariate:  l'Associazione  degli  editori  di 
Xew-York  dimostrò  come  un  libro  terminato  avesse  pagato  una  ven- 
tina di  imposte  distinte:  sulla  carta,  sull'amido,  sul  cuoio,  sulla  tintura 
che  serve  alla  legatura,  sui  caratteri  da  stampa,  ecc.,  e  come,  dopo 
tutte  queste  imposte  parziali,  il  libro  terminato  pagasse  in  più  il  5  ®/o 
del  prezzo,  non  di  costo,  ma  di  vendita.  Insomma,  dice  David  Wells, 
l'Amministrazione  aveva  stabilito  come  una  frontiera  attorno  ad  ogni 
singolo  prodotto  ed  intendeva  percepire  un'imposta  ogniqualvolta  questa 
frontiera  era  varcata. 

Questo  sistema  di  imposte  conteneva  qualcosa  di  più  singolare 
ancora  :  l'imposta  sulle  riparazioni  di  macchine,  di  vetture  e  di  altri 
articoli,  quando  il  valore  degli  articoli  così  riparati  cresceva,  in 
seguito  alle  riparazioni,  di  almeno  il  10  *^  o-  Inoltre  si  era  stabilita 
un'imposta  del  6  *^  o  sull'aumento  di  valore,  increased  value,  che  rice- 
veva ogni  articolo  che  già  aveva  pagato  imposte  sia  all'importazione, 
sia  nell'interno  del  paese,  tutte  le  volte  che  questo  articolo  veniva 
"  polito,  dipinto,  verniciato,  lavato,  oliato,  dorato,  galvanizzato,  cesel- 
lato, ornato,  ecc.  „. 

La  legge  esigeva  che  ogni  operaio  o  principale  tenesse  due  conti: 
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uno  per  gli  oggetti  che  esso  fabbricava  completamente,  l'altro  per  le 
riparazioni.  La  riscossione  di  imposte  così  minuziose,  di  un  assetto 
così  difficile,  di  una  constatazione  così  malagevole,  dava  luogo  alle  più 
frequenti  e  talvolta  alle  piìi  ridicole  contestazioni.  Si  presentavano  i 
casi  più  stravaganti.  Se,  ad  esempio,  un  falegname  riparava  una 
ruota  o  un  oggetto  qualunque  che  valesse  5  lire  e  l'ammontare  della 
riparazione  era  di  0,50  1.,  si  doveva  pagare  una  tassa  su  questi 
50  cent.,  perchè  l'aumento  di  valore  dovuto  alla  riparazione  ammon- 
tava al  10  ^/o;  ma  se  lo  stesso  operaio  riparava  una  vettura  di  un 
valore  di  2.500  1.  e  l'ammontare  della  riparazione  era  di  150-200  I., 
non  era  dovuta  alcuna  tassa.  Se  una  persona  faceva  riparare  un  oggetto 
successivamente  da  un  fabbro,  da  un  pittore,  da  un  ornatista,  e  l'am- 
montare di  tutte  queste  riparazioni  insieme  raggiungeva  il  10  ^o? 
senza  che  nessuna  di  esse  separatamente  salisse  a  quella  cifra,  si 
discuteva  per  sapere  se  l'imposta  sulle  riparazioni  era  dovuta.  Molte 
altre  sottigliezze  di  questo  genere  occupavano  l'attenzione  degli  esat- 
tori e  dei  legisti.  Come  dice  David  Wells,  mai,  certo,  questioni  così 
assurde  assorbirono  le  menti  di  uomini  illuminati  dappoi  la  scolastica 
dell' XI  e  XII  secolo. 

Nondimeno,  il  popolo  degli  Stati  Uniti  si  sottomise  senza  mormo- 
rare a  questo  strano  sistema  di  imposte:  anzi,  per  un  sentimento 
patriottico  lo  accettò  con  entusiasmo.  Il  reddito  interno,  partito  da 
210  milioni  di  lire  nel  1863,  raggiunse  i  585  milioni  nel  1864,  1.055 
nel  1865  e  infine  1.550  milioni  nel  1866:  il  totale  dei  prodotti  delle 
imposte  d'ogni  maniera  salì  in  questo  stesso  anno  a  2.795  milioni 
di  lire  (1)  :  però,  queste  cifre  sono  in  realtà  meno  considerevoli  che  in 
apparenza,  perchè  sono  calcolate  in  carta-moneta,  allora  enormemente 
svilita. 

Finché  durò  la  guerra,  vi  furono  poche  frodi:  il  sentimento  pa- 
triottico le  preveniva.  Anzi,  i  fabbricanti  stessi  reclamavano  un  aumento 
delle  imposte,  come  pure  nuove  emissioni  di  carta-moneta,  perchè,  ogni 
aumento  dei  diritti  non  applicandosi  agli  oggetti  che  avevano  già 
pagato  l'imposta  sotto  il  regime  anteriore,  le  provviste  di  ciascun 
commerciante  acquistavano  un  maggior  valore  venale  ad  ogni  aumento  ^ 
dell'imposta  (2). 

Dopo  la  pace,  un  cambiamento  spiccato  si  manifestò  nelle  dispo- 
sizioni della  popolazione.  L'assurdità  delle  imposte  sugli  oggetti  fab- 


(1)  Nel  1903  il  reddito  intemo  (internai  revenue)  produsse  230.8  milioni  di  dol- 
lari (circa  1.194  milioni  di  lire)  su  un  bilancio  totale  di  694  '/2  milioni  di  dollari 
{3.597  milioni  di  lire)  ;  il  rimanente  proviene  dalle  dogane  (284  Vi  milioni  di  dol- 
lari), dalla  vendita  delle  terre  federali  e  delle  terre  indiane  (11.3  milioni),  dalle 
poste  (134  milioni)  e  da  entrate  accessorie. 

(2)  V.  nella  raccolta  dei  Cobden- Club  Essays  ^er  il  1871-72  l'interessante  studio 
di  David  Wells,  A  curious  chapter  in  the  politico-economical  history  (Un  curioso 
<;apitolo  nella  storia  politico-economica),  specialmente  a  pag.  479,  482,  494. 
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bricati  cominciò  a  rivoltare  gli  industriali  e  i  commercianti.  Si  sop- 
pressero ben  presto  tutte  quelle  imposte  stravaganti  e  inquisitorie. 
Oggi  le  imposte  interne  degli  Stati  Uniti  furono  molto  e  felicemente 
semplificate.  L'Unione  fa  fronte  a  tutti  i  suoi  oneri  col  prodotto  delle 
dogane,  la  cui  tariffa,  d'altronde,  è  eccessiva,  e  colle  imposte  sugli 
spiriti,  sul  tabacco,  colla  tassa  di  bollo,  colle  imposte  sulle  banche  e 
sui  banchieri.  Nessuna  di  queste  imposte  colpisce  in  modo  speciale  il 
lavoro,  ne  aumenta  il  costo  degli  articoli  fabbricati.  Ma  l'imposta  sul 
capitale,  la  quale  esiste  in  certi  Stati  dell'Unione,  è,  come  si  è  potuto 
vedere  in  un  precedente  capitolo,  irta  di  complicazioni  e  di  vessa- 
zioni per  il  commercio. 

Dopo  gli  Stati  Uniti,  è  l'Inghilterra  lo  Stato  che,  a  un  punto  della 
sua  storia,  e  per  far  fronte  a  spese  di  guerra,  esagerò  di  più  i  diritti  di 
accisa,  assoggettandovi  un  numero  troppo  grande  di  oggetti.  I  diritti 
di  accisa  risalgono  al  1626,  nel  quale  anno  una  monarchia  impopolare 
li  stabilì  e  il  Parlamento  li  respinse.  Veramente,  non  è  che  nel  1643, 
nel  calore  della  guerra  civile,  che  il  sistema  deWexcise  si  sviluppò. 
Si  vide  lo  stesso  fenomeno  che  in  America:  la  popolazione,  nel  suo 
ardore  repubblicano,  accettò  quelle  nuove  imposte  con  entusiasmo. 
Esse  sopravvissero  a  quella  guerra. 

Sotto  Pitt,  durante  la  lotta  contro  la  Francia,  il  Governo  inglese 
fece  un  grande  abuso  delle  imposte  indirette  interne.  Dopo  la  pace 
del  1815  si  soppressero  via  via  le  imposte  sul  sale,  sul  cuoio,  sulle 
candele,  sulla  birra;  ma  all'epoca  in  cui  scriveva  Mac-Culloch  (1843) 
sussistevano  ancora  imposte  sui  mattoni,  sul  vetro,  sulla  carta,  sul 
sapone,  sul  luppolo,  sulle  vendite  agli  incanti,  sull'aceto,  senza  contare 
le  grandi  e  produttive  imposte  sul  malto,  sugli  spiriti,  sullo  zucchero, 
come  pure  i  diritti  di  licenza.  Tutto  sommato,  erano  queste  ultime 
quattro  imposte  che  fornivano  la  massima  parte  del  reddito  dell'ac- 
cisa. Su  12.63  milioni  di  sterline  di  prodotto  netto  dell'accisa  nella 
Gran  Bretagna  nel  1843,  esse  ne  davano  9.43  (1):  le  imposte  diverse 
perciò  non  producevano  che  3.20  milioni  di  sterline,  ossia  80  milioni 
di  lire. 

Tutte  le  imposte  sugli  oggetti  fabbricati  che  abbiamo  enumerato 
erano  molto  dannose:  esse  impacciavano  lo  sviluppo  di  industrie  che 
avrebbero  potuto  prendere  un  grande  slancio;  infine,  nulla  sarebbe 
stato  pili  facile,  dopo  la  fine  della  guerra,  che  sostituire  a  queste  im- 
poste altre  meglio  assise. 

L'imposta  sulla  carta  fu  stabilita  nel  1712.  Fino  al  1836  essa  era 


(1)  Il  diritto  di  accisa  sullo  zucchero  produceva  pochissimo,  perchè  l' imposta 
su  questa  materia  era  percepita  principalmente  alla  dogana  :  erano  adunque  le 
imposte  sul  malto,  sugli  spiriti  e  le  licenze  che  fornivano  circa  i  ^U  del  reddito 
dell'accisa. 
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molto  elevata  e  di  un  assetto  complicato:  essa  ammontava  a  1.  0,30 
(3  pence)  la  libbra  inglese  per  la  carta  migliore  ed  a  0,15  1.  per  l'in- 
feriore. La  prima  imposta  si  applicava  a  tutte  le  carte  impiegate  nella 
stampa  e  nella  libreria,  e  rappresentava  dal  20  al  150 ''/o  del  valore 
di  questa  materia.  I  regolamenti  intralciavano,  inoltre,  considerevol- 
mente la  libertà  degli  industriali.  Nel  1836  l'imposta  fu  rimaneggiata 
e  ridotta  uniformemente  a  0,15  1.  la  libbra:  locchè  era  ancora  ecces- 
sivo. Gli  inconvenienti  di  queste  imposte  sugli  oggetti  fabbricati  sono 
ingenuamente  confessati  in  una  Relazione  dei  Commissari  deW'Inland 
Revetiue,  sebbene  quei  Commissari  fossero  molto  favorevoli  alla  con- 
servazione dell'imposta:  "  In  tutte  le  imposte  assise  su  oggetti  in 
corso  di  fabbricazione  (in  process  of  manifacture)  —  era  detto  -—  la 
introduzione  continua  di  nuovi  metodi  di  lavoro,  di  nuovi  materiali 
e  di  nuove  invenzioni  per  secondare  il  gusto  del  pubblico,  richiede  mo- 
dificazioni corrispondenti  nei  regolamenti  sull'assetto  dell'imposta,  e 
in  nessun  caso  la  necessità  di  queste  frequenti  modificazioni  si  è  fatta 
sentire  di  piìi  che  nel  caso  dell'imposta  sulla  carta  „.  Nella  stessa 
Relazione  poco  piti  oltre  si  legge  :  "  Ogni  nuovo  progresso  fu  per  noi 
una  sorgente  di  difficoltà,  ci  valse  reclami;  e  una  grande  prudenza 
da  parte  nostra  era  necessaria  per  non  dare  a  un  ramo  dell'industria 
della  carta  dei  vantaggi  su  un  altro  ramo  „  (1). 

A  nostro  avviso,  l'imposta  sulla  carta  è  da  condannarsi:  essa 
presenta  inconvenienti  industriali,  commerciali  e  intellettuali.  Dopo  la 
dichiarazione  che  precede,  non  si  può  dubitare  che  essa  non  sia  un 
intralcio  considerevole  per  i  fabbricanti,  e  che  essa  non  impedisca  loro 
di  variare  e  di  perfezionare  i  loro  metodi  ed  i  loro  prodotti  come 
potrebbero  in  altre  circostanze.  Essa  fa  rincarare  i  libri,  i  giornali, 
gli  annunzi,  tutti  gli  oggetti  dì  informazione  e  di  istruzione.  Infine, 
essa  aumenta  le  spese  di  produzione  di  una  quantità  di  industrie  per 
le  quali  la  carta  è  una  materia  prima,  e  di  tutti  i  generi  di  commercio 
che  impiegano  la  carta  nell'imballaggio.  L'illustre  avversario  dell'im- 
posta sulla  carta,  il  Gladstone,  enumerava  un  folla  d'industrie  che 
ne  risentivano  danno,  senza  alcun  compenso  possibile  per  esse:  in 
Francia  tutto  il  commercio  di  esportazione,  specialmente  quello  di 
Parigi  che  manda  all'estero  oggetti  piccoli,  è  gravemente  colpito  da 
questa  imposta  in  apparenza  insignificante.  L'imposta  sulla  carta  fu, 
nel  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda,  soppressa  nel  1861. 
Essa  era  giunta  a  produrre  una  somma  molto  considerevole,  37  V2  nii- 
lioni  di  lire  (1  ^2  milioni  di  sterline)  nel  1860-61,  anno  in  cui  se  ne 
votò  la  soppressione.  Le  spese  di  riscossione  erano  di  715  mila  lire 
circa,  e  il  personale  impiegato  nel  controllo  o  nella  riscossione  di 
quest'imposta  comprendeva  183  agenti. 


(1)  V.  Report  of  the  Commissioners  of  Inland   i^et-e/iwe  (Relazione  dei  Commis- 
sari del  reddito  interno),  1870,  voi.  I,  pagg.  42-43. 
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In  Francia  l'imposta  sulla  carta,  stata  dopo  i  nostri  disastri  sta- 
bilita a  un  tasso  più  moderato,  fruttava  al  Tesoro  circa  15  milioni 
di  franchi:  i  diritti  variavano  da  6  a  25  fr.  ogni  100  kg.;  la  carta 
pei  giornali  pagava,  fino  alla  metà  del  1881,  un  diritto  triplo  del 
diritto  ordinario.  Questo  era  calcolato  dovesse  essere  del  12  **/o  circa 
del  valore  della  carta  in  fabbrica.  Questa  imposta,  abolita  in  Francia 
nel  1886,  era,  malgrado  apparenze  inoffensive,  molto  dannosa  a  un 
paese  la  cui  esportazione  si  compone  di  oggetti  di  valore  e  spesso 
di  piccolo  volume. 

L'imposta  sul  vetro  e  sugli  specchi  esistette  per  lunga  pezza  e 
fino  a  un'epoca  assai  recente  in  Inghilterra.  Si  era  proposto  in  questi 
ultimi  tempi  di  introdurla  in  Francia.  Mac  Culloch  la  dichiara  l'im- 
posta la  pili  criticabile  di  tutte  quelle  che  esistevano  al  suo  tempo, 
the  most  questionahle  of  those  at  present  under  the  management  of  excise. 
I  diritti  su  questo  articolo  furono  aumentati  parecchie  volte  e  a  par- 
tire dal  1813  raggiunsero  il  punto  culminante.  Essi  erano  di  98  scel- 
lini per  centner  {=^  50,80  kg.)  sul  fìint  and  piate  glass.  In  seguito  a 
questi  diritti  esorbitanti,  malgrado  l'enorme  aumento  della  ricchezza 
e  anche  della  popolazione  dappoi  il  1794.  il  consumo  del  vetro  era 
minore  nel  1813  che  nell'anno  ora  citato,  nel  quale  il  diritto  non  era 
che  di  32  scell.  Non  vi  ha  dubbio  che  i  regolamenti  restrittivi  del- 
l'Amministrazione non  abbiano  intralciato  i  progressi  della  fabbrica- 
zione di  uno  degli  oggetti,  il  cui  uso  tende  di  più  ad  espandersi  presso 
tutte  le  nazioni  civili.  Mac  Culloch  diceva  a  ragione  che  sarebbe 
meglio  mettere  un'imposta  addizionale  sulle  finestre  o  sulle  case. 
Nel  1843  il  prodotto  di  queste  imposte  nella  Gran  Bretagna  (l'Irlanda 
non  compresa)  era  di  14  ^  2  niilioni  di  lire  (574.063  st.). 

L'imposta  sul  sapone  fu  in  uso  in  molti  paesi  civili,  e  in  Inghilterra 
per  parecchi  secoli:  in  Francia  essa  fu  stabilita  dopo  i  nostri  disastri, 
e  vi  fu  soppressa  nel  1878.  Il  sapone  è  di  una  preparazione  più  sem- 
plice, meno  variata  di  quella  del  vetro  e  degli  specchi,  i  quali  pren- 
dono tutte  le  forme:  opperò,  la  tassazione  di  questa  sostanza  non  ha 
tanti  inconvenienti  dal  punto  di  vista  dell'industria  stessa  che  la  pro- 
duce. Ma  il  sapone  è  uno  degli  oggetti  di  cui  più  importa  diffondere 
l'uso  nell'interesse  della  pulizia  e  dell'igiene  pubblica;  esso  è  anche 
uno  di  quelli  di  cui  una  quantità  di  industrie  fanno  un  grande  im- 
piego. Epperò.  quando  in  un  paese  si  stabilisce  un'imposta  sul  sapone, 
bisogna  sgravare  quello  impiegato  in  usi  industriali;  altrimenti,  è  un 
grave  carico  che  si  fa  pesare  su  certe  fabbricazioni.  In  Inghilterra 
l'imposta  sul  sapone  fu  per  lungo  tempo  eccessiva:  prima  del  1843 
essa  era  di  3  denari  0  30  centesimi  per  libbra  inglese  sulla  qualità 
più  in  uso  (hard  soap):  tale  diritto  eguagliava  il  valore  stesso  del- 
l'oggetto, perchè,  dopo  pagata  l'imposta,  questa  qualità  di  sapone   si 

55.  —  Bconom.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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vendeva  0,60  1.  la  libbra;  inoltre,  gli  elementi  che  entrano  nella  fab- 
bricazione del  sapone  —  il  sego,  la  trementina,  la  soda  —  erano  anche 
essi  tassati:  di  guisa  che  l'imposta  veniva,  in  definitiva,  a  rappresentare, 
secondo  Mac  CuUoch,  il  120  °/o  del  valore  del  prodotto.  11  sapone  impie- 
gato  nell'industria  non  era  esente  dall'imposta:  la  frode  era  enorme: 
nei  cinque  anni  spirati  col  1832  il  consumo  di  questo  articolo  colpito 
rimase  assolutamente  stazionario,  malgrado  lo  sviluppo  delle  mani- 
fatture e  della  ricchezza  pubblica.  È  vero  che  il  contrabbando  su- 
scitato dall'aumento  dei  diritti  trovava  facilità  speciali  nel  fatto  che 
l'imposta  non  esisteva  in  Irlanda.  Nel  1833  i  diritti  furono  ridotti 
della  metà  per  l'hard  soap  (da  3  a  1  V2  pence  per  libbra)  e  dei  -/s  per 
le  altre  qualità  (da  1  ^4  a  1  penny)  :  il  consumo  del  sapone  tassato 
aumentò  considerevolmente,  di  guisa  che  la  perdita  per  il  Tesoro  non 
fu  che  del  25°/o,  mentre  sembrava  dovesse  essere  del  40-45  ^o-  Nel 
1843  questa  imposta  produceva  quasi  23  milioni  dì  lire  (892.263  st.). 
In  Francia  l'imposta  sul  sapone  fu  applicata  dal  1874  al  1878  con 
tariffe  piìi  moderate  ;  se  ne  era  esentato  il  sapone  inserviente  all'in- 
dustria ;  ma  nella  pratica  questa  esenzione  non  poteva  essere  com- 
pleta: molti  piccoli  fabbricanti  che  usavano  piccole  quantità  di  sapone 
stentavano  ad  ottenere  la  remissione  dei  diritti.  In  queste  condizioni 
il  prodotto  dell'imposta  nel  1877  fu  di  6.1  milioni  di  franchi:  cattiva 
imposta,  in  definitiva,  e  che  solo  l'estrema  necessità  giustificherebbe: 
da  noi  ci  si  decise  a  sopprimerla. 

Un'imposta  ben  altrimenti  stravagante  era  quella  sui  mattoni; 
ingiusta,  inoltre,  perchè  la  pietra  non  era  colpita:  cosi,  le  costruzioni 
modeste  erano  gravate  di  un'imposta  che  le  dimore  dei  ricchi  non 
sopportavano.  L'imposta  era  in  Inghilterra  di  5  scell.,  10  denari  per 
1.000  mattoni,  o  di  10  scell.,  secondo  la  qualità:  il  prodotto  non  rag- 
giunse nel  1843  che  circa  9  milioni  di  franchi  (355.281  st.).  Prima  del 
1833  vi  era  stata  un'imposta  sulle  tegole.  Le  imposte  che  colpiscono 
un  elemento  di  un  prodotto  durevole,  come  le  imposte  sui  mattoni 
0  sulle  tegole,  che  sono  gli  elementi  di  una  casa,  hanno  inoltre  questo 
inconveniente  :  di  equivalere  a  un'imposta  sul  capitale  di  tutti  quelli 
che  comprano  l'oggetto  dopo  stabilita  l'imposta,  mentre  tutti  quelli 
che  sono  già  provvisti  dell'oggetto  non  hanno  nulla  a  pagare.  Una 
persona  avente  una  casa  già  costrutta  non  è  colpita  da  un'imposta 
sui  mattoni,  sulle  tegole,  sulle  ardesie;  un'altra  persona,  che  al  mo- 
mento dello  stabilimento  dell'imposta  sta  costruendo  una  casa,  è  gra- 
vata da  una  vera  imposta  sul  capitale  destinato  a  quella  costruzione. 
Lo  stesso  inconveniente  non  presenta  lo  stabilimento  di  imposte  che 
gravano  oggetti  di  consumo  di  poca  durata  e  le  cui  provviste  speciali 
sono  sempre  molto  limitate.  In  luogo  di  imposte  sui  mattoni  o  sulle 
tegole,  quanto  non  sarebbe  stato  piìi  semplice  aumentare  leggermente 
l'imposta  sulle  costruzioni!  E  sarebbe  stato  anche  piìi  giusto. 


IMPOSTE  SUI  CONSUMI  867 

Per  lunga  pezza  vi  fu  in  Inghilterra  un'imposta  sul  cuoio:  essa 
esisteva  anche  nella  Francia  dell'antico  regime  sotto  il  nome  di 
*  marchio  dei  cuoi  „,  e  fu  Turgot  che  ebbe  l'onore  di  abolirla.  Dal 
1812  al  1822  questo  diritto  era  di  30  centesimi  {S  pence)  per  libbra; 
nel  1822  esso  fu  ridotto  della  metà,  e  soppresso  nel  1830;  prima  della 
riduzione  esso  produceva  15  milioni  di  lire,  e  10  milioni  dopo.  Era 
questa  un'imposta  molto  criticabile,  specie  per  gli  intralci  che  essa 
portava  alla  lavorazione  di  questa  materia  prima  così  utile  ed  im- 
piegata in  usi  così  svariati.  Essa  era  dannosa  non  tanto  per  la  somma 
che  si  faceva  pagare  al  pubblico,  quanto  per  le  formalità  alle  quali  essa 
sottometteva  i  fabbricanti;  è  questo,  d'altronde,  il  caso  di  tutte  le 
imposte  sugli  articoli  fabbricati  o  sulla  loro  materia  prima.  La  ridu- 
zione dei  diritti  operata  nel  1822  era  un  mediocre  benefìzio:  come 
diceva  sir  Roberto  Peel.  questa  riduzione  andò  a  vantaggio  non  del 
pubblico,  ma  dei  negozianti. 

Dal  1710  al  1831  esistette  in  Inghilterra  un'imposta  sulle  candele  di 
stearina  e  su  quelle  di  cera  (hougies).  Dopo  i  nostri  disastri  abbiamo  adot- 
tato in  Francia  un'imposta  su  queste  ultime,  ma  non  ci  è  venuta  l'idea 
di  colpire  le  candele  di  stearina  che,  d'altronde,  sono  ora  poco  in  uso.  In 
ogni  caso,  sarebbe  stata  questa  un'idea  infelice.  Ogni  oggetto  di  consumo 
molto  diffuso  e  la  cui  produzione  è  facile  nell'interno  domestico,  non  deve 
mai  essere  colpito  dal  fisco.  Gli  Inglesi  ne  hanno  fatto  esperimento  colla 
loro  imposta  sulle  candele:  noi  la  facciamo  colla  nostra  miserabile  im- 
posta sui  fiammiferi.  Queste  imposte  hanno  inconvenienti  d'ogni  genere: 
applicandosi  a  oggetti  il  cui  uso  è  giornaliero,  il  cui  valore  intrinseco 
è  facilmente  apprezzabile,  esse  eccitano  ad  ogni  momento  il  risenti- 
mento popolare.  Regolamenti  vessatori,  misure  inquisitorie  sono  asso- 
lutamente necessarie  perchè  la  più  gran  parte  dell'imposta  non  sfugga 
al  fisco  :  eppure,  malgrado  questa  inquisizione  e  questo  rigore,  la  frode 
è  sempre  molto  grande.  In  Inghilterra  si  erano  stabilite  penalità  molto 
gravi  sui  privati,  per  quanto  poveri,  che  trasformassero  grasso  o  sego 
in  candele  senza  aver  prevenuto  l'Amministrazione  dell'accisa  e  dichia- 
rato sotto  giuramento  la  quantità  e  il  genere  di  candele  che  essi  volevano 
fare.  Si  sa  quanto  in  Francia  la  popolazione  sopporti  di  mal  animo  i 
regolamenti  rigorosi  per  la  riscossione  dell'imposta  dei  fiammiferi: 
12  V  2  milioni  di  lire,  tale  era  il  rendimento  di  questa  imposta  sulle  can- 
dele di  stearina  e  di  cera  in  Inghilterra:  imposta,  che,  secondo  Mac  Cul- 
loch,  produceva  specialmente  frode,  spergiuri  e  vessazioni.  In  Francia, 
dal  1872  al  1884  lo  Stato  ritrasse  dall'imposta  sui  fiammiferi  16  milioni; 
dappoi  il  1884  il  cànone  fisso  fu  di  17  milioni,  più  una  quota-parte  al  di 
là  di  uno  smercio,  raramente  raggiunto,  di  35  miliardi  di  fiammiferi:  lo 
Stato  ha  pagato,  in  espropriazioni,  un  capitale  triplo  del  reddito  del- 
l'imposta. Nel  1890  questa  imposta  diventò  un  monopolio  governa- 
tivo: nel  1902  essa  diede  34.3  milioni  lordi  e  24.4  milioni  netti.  L'im- 
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posta  sulle  candele  di  stearina  e  su  quelle  di  cera  dà  in  Francia  un 
reddito  decrescente:  8.3  milioni  nel  1896;  7.3  nei  1903,  i  nuovi  sistemi 
di  illuminazione  riducendone  l'impiego. 

Oggidì  le  imposte  di  cui  abbiamo  ora  parlato  non  esistono  più  in 
Inghilterra.  Le  imposte  di  accisa  vi  sono  della  massima  semplicità: 
esse  non  colpiscono  guari  che  gli  spiriti  e  la  birra.  Sebbene  varie 
industrie,  come  l'oreficeria,  siano  ancora  soggette  in  Inghilterra  a  tasse 
di  licenza,  tutte  le  imposte  sugli  oggetti  fabbricati  furono  soppresse. 
Gli  804  milioni  che  l'accisa  produsse  nel  1902-03,  non  compresa  la 
parte  delle  località,  si  dividono  così:  454  milioni  (18.16  milioni  di  st.) 
sugli  spiriti;  332  milioni  (13.26  milioni  di  st.)  sulla  birra  (1);  9V4nii- 
lioni  (369.000  st.)  sui  viaggiatori  in  ferrovia;  27  mila  lire  (1.090  st.) 
sulla  cicoria;  2.2  milioni  (88.603  st.)  sul  glucosio;  53  mila  lire  (2.118  st.) 
sulle  miscele  di  caffè;  6  ^2  milioni  (253.152  st.)  di  licenze  per  lo  Stato; 
infine,  128  mila  lire  (5.112  st.)  di  entrate  diverse.  Bisognerebbe  aggiun- 
gervi 33  milioni  di  lire  (1.31  milioni  di  st.)  di  partecipazione  delle  località 
nei  diritti  di  accisa  sulla-  birra  e  sugli  spiriti,  e  100  milioni  di  lire 
(4  milioni  di  st.)  di  tasse  di  licenza  abbandonate  dallo  Stato  nel  1890 
alle  località.  Il  totale  generale  dei  diritti  di  accisa  viene  così  ad  essere 
di  937  milioni  di  lire:  ecco  tutte  le  imposte  indirette  inglesi;  il  tabacco, 
la  cui  coltura  è  vietata,  è  colpito  alla  dogana  ;  ed  è  anche  quasi  esclu- 
sivamente alla  dogana  che  è  colpito  lo  zucchero,  l'Inghilterra  non 
producendone. 

Il  progresso  delle  conoscenze  finanziarie  ed  economiche  condusse 
le  nazioni  civili  a  sgravare  il  piìi  gran  numero  possibile  di  articoli,  ed 
a  non  far  cadere  le  imposte  che  su  taluni  di  essi,  di  un  consumo 
generale  e  di  una  constatazione  facile. 

In  ogni  paese  gli  oggetti  più  frequentemente  e  più  gravemente 
colpiti  sono  le  bevande,  il  sale,  lo  zucchero,  il  tabacco,  raramente  la 
farina  e  la  carne.  A  queste  imposte  di  consumo  generale  si  aggiungono, 
come  accessorie,  delle  leggere  imposte  chiamate  licenze,  che  gravano 
i  fabbricanti  e  i  venditori  degli  oggetti  colpiti.  Infine,  i  trasporti  sono 
spesso  soggetti  a  imposte  che  abbiamo  già  studiato.  Quali  motivi 
hanno  fatto  tassare  certe  merci  a  preferenza  delle  altre  ?  Queste 
ragioni  sono  molto  complesse,  molto  più  fiscali  che  economiche  ed 
eque.  In  generale,  nei  diversi  paesi  si  sono  colpite  certe  merci,  quasi 
dappertutto  le  stesse,  semplicemente  perchè  il  loro  consumo  era  molta 
grande  e,  d'altronde,  era  facile  al  fisco  colpirle:  sono  questi  i  due 
motivi  dello  stabilimento  e  del  mantenimento  delle  imposte  su  certe 


il)  Fino  al  30  settembre  1880  l'imposta  colpiva  il  malto,  elemento  della  birra,, 
come  pure  lo  zucchero  impiegato  nella  fabbricazione  di  essa. 
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derrate.  Ciò  è  vero  pel  sale,  che  non  sì  produce  che  in  condizioni 
determinate,  o  sulla  riva  del  mare,  o  in  miniere;  ciò  è  vero  per  lo 
zucchei'o,  che  un  tempo  non  era  prodotto  che  fuori  d' Europa  ;  ciò 
è  anche  vero  per  il  tabacco,  che  era  di  origine  esotica.  A  queste  con- 
siderazioni se  ne  aggiungono  talvolta  altre,  come  quella  dell'effetto 
dannoso  di  certi  consumi  sulla  salute  o  sulla  moralità  pubblica,  del 
tabacco,  ad  esempio,  e  dell'acquavite:  il  legislatore  la  fa  allora  da 
custode  dell'igiene  e  dei  costumi.  Ma  queste  considerazioni  sono  tut- 
t'affatto  accessorie  :  esse  sono  posteriori  allo  stabilimento  dell'imposta  ; 
il  legislatore  se  ne  serve  per  nascondere  un  fatto  brutale:  che  queste 
derrate  sono  state  colpite  semplicemente  perchè  la  natura  della  loro 
produzione  rendeva  facile  al  fisco  di  raggiungerle. 

Queste  imposte  interne  possono  essere  percepite  in  vari  modi.  Ve 
ne  hanno  quattro  principali:  il  cosidetto  "  esercizio  „  dei  fabbricanti; 
l'abbonamento;  l'imposta  speciale  sul  suolo  che  produce  le  derrate 
che  il  fisco  vuole  colpire;  infine,  il  monopolio  della  fabbricazione  o  della 
vendita,  sia  che  lo  Stato  pratichi  esso  stesso  tale  monopolio,  sia  che  esso 
lo  deleghi   a  una  Compagnia. 

L'  "  esercizio  „  consiste  in  una  sorveglianza  minuziosa  della  fabbri- 
cazione 0  della  vendita  dei  prodotti  che  il  fisco  vuole  colpire.  Gli  agenti 
dell'Amministrazione  possono  rimanere  fissi  nelle  fabbriche,  seguirne 
le  operazioni,  controllare  le  entrate  delle  materie  prime  e  le  uscite 
degli  oggetti  fabbricati,  e  far  cadere  l'imposta  su  tutte  le  quantità 
uscite.  L'esercizio  può  applicarsi  ancora  ai  magazzini  di  vendita  al 
minuto,  come  ai  negozianti  di  bevande:  si  può  entrare  nelle  loro  can- 
tine, constatare  le  entrate  e  le  estrazioni,  colpire  quindi  queste  ultime. 
L'esercizio  può  anche  cadere  sul  produttore  agricolo,  come,  non  è  molto, 
in  Francia,  sui  distillatori  di  vino  proprio  (bouilleurs  de  erti).  Di 
tutti  i  modi  di  percepire  le  imposte  indirette,  l'esercizio  è  il  più  van- 
taggioso al  Tesoro,  perchè  le  quantità  soggette  ai  diritti  sono  in  questo 
modo  conosciute  molto  piìi  esattamente  che  con  qualunque  altro  sistema, 
e  la  frode  è  piìi  efficacemente  repressa.  Per  contro,  il  sistema  dell'e- 
sercizio ha  l'inconveniente  di  richiedere  legioni  di  impiegati;  inoltre, 
esso  impaccia  le  industrie  e  ne  intralcia  i  progressi;  infine,  mettendo 
costantemente  di  fronte  gli  uni  agli  altri  gli  agenti  del  fisco  e  i  contri- 
buenti, quelli  come  sorveglianti  e  questi  come  sospetti,  esso  mantiene 
o  suscita  in  una  parte  della  nazione  l'odio  contro  l'autorità.  I  difetti 
dell'esercizio  variano,  d'altronde,  secondo  i  paesi  e  la  natura  dei  pro- 
dotti: essi  sono  molto  minori  e  soprattutto  meno  sensibili  in  un  paese 
dove  l'agricoltura  e  l'industria  sono  molto  concentrate,  che  in  un  altro 
dove  esse  sono  molto  sminuzzate.  In  Inghilterra  l'esercizio,  anche 
molto  rigoroso,  si  sopporta  piìi  facilmente  che  in  Francia,  perchè  là 
esso  non  colpisce  che  qualche  dozzina  di  fabbricanti,  qui  migliaia  di 
persone. 


870  TBATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

Il  secondo  modo  è  l'abbonamento:  esso  è  molto  più  inesatto  e 
meno  complicato.  Certo,  esso  rende  meno  allo  Stato,  ma  impaccia  meno 
l'industria.  L'abbonamento  consiste  in  una  specie  di  forfait  stipulata 
o  individualmente  coi  commercianti  o  fabbricanti,  o  con  sindacati,  o 
anche  con  città.  Per  i  fabbricanti,  si  esaminano  le  loro  macchine,  i 
loro  mezzi  di  produzione,  si  calcola  la  quantità  media  che  essi  pos- 
sono produrre  col  loro  utensilaggio  e  lì  si  colpisce  su  queste  quantità 
presunte,  qualunque  sia  la  quantità  reale:  in  questo  caso  l'imposta  è 
percepita  per  via  di  presunzione  ;  nel  caso  dell'esercizio,  essa  lo  è  per 
via  di  accertamento. 

Il  metodo  dell'abbonamento  è  molto  preferibile  per  l'industriale: 
invece  di  ostacolarlo  nella  sua  marcia,  esso  lo  spinge  al  progresso, 
a  cercar  di  superare  la  produzione  media  per  la  quale  la  fabbrica  e 
l'utensilaggio  sono  tassati.  L'esempio  addotto  da  Mac  Culloch,  e  ripro- 
dotto in  un  precedente  capitolo,  degli  effetti  di  un'imposta  stabilita 
in  Scozia  sugli  alambicchi,  è  una  dimostrazione  di  questa  verità. 
Disgraziatamente,  l'abbonamento  non  può,  per  regola  generale,  con- 
chiudersi che  con  grandi  fabbricanti.  Vi  ha  però  un  modo  di  esten- 
dere l'abbonamento  a  tutti:  quello  di  colpire,  non  il  prodotto  stesso, 
ma  lo  strumento  di  lavoro;  ad  esempio,  di  colpire,  non  le  quantità  di 
alcool  prodotte  o  vendute,  ma  gli  apparecchi  distillatori.  Un  altro 
procedimento  che  si  impiega  quando  è  possibile,  locchè  è  raro,  è  quello 
di  avere  contatori  meccanici  che  approssimativamente  registrino  la 
produzione  delle  industrie  di  cui  si  vogliono  colpire  i  prodotti:  cosi 
si  fece  in  Italia  per  l'imposta  sul  macinato.  Riassumendo,  l'abbo- 
namento è  per  i  fabbricanti  meno  incomodo,  ma  meno  giusto  che 
l'esercizio. 

L'abbonamento  può  anche  praticarsi  coi  venditori:  ad  esempio, 
cogli  spacciatori  di  vino  al  minuto.  Lo  Stato  può  anche  conchiudere 
abbonamenti  con  città  o  con  località:  queste  fanno  una  convenzione 
coll'Amministrazione  per  dispensare  i  loro  abitanti  dalle  formalità 
dell'esercizio  e  sostituire  all'imposta  speciale  una  somma  che  esse 
prelevano  sulle  risorse  generali,  specialmente,  in  Francia,  sul  dazio  di 
consumo,  o  altre  imposte  meno  incomode,  che  esse  stabiliscono  a  loro 
rischio  e  pericolo. 

Un  terzo  modo  di  percepire  le  imposte  indirette  è  di  colpire  o 
con  un'imposta  fissa,  o  con  un'  imposta  graduata,  il  suolo  che  pro- 
duce le  derrate  che  si  vogliono  tassare.  Questa  imposta  fissa  e  speciale 
è  stabilita  in  aggiunta  all'imposta  fondiaria  ordinaria.  Questo  sistema 
sembra  molto  semplice  e  sorride  a  molti.  Cosi,  spesso  si  sente  dire: 
"  Invece  di  colpire  i  vini  con  diritti  difficili  a  riscuotersi  ed  a  stabi- 
lirsi equamente,  perchè  non  colpire  con  un'imposta  speciale,  oltre  al- 
l'imposta fondiaria,  le  terre  coltivate  a  vigna?  E  cosi  per  lo  zucchero; 
così  anche  per  il  tabacco  ,.  Questo  sistema  fu  praticato  in  Germania 
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per  il  tabacco:  la  fabbricazione  e  la  vendita  di  esso  sono  libere; 
ma  le  terre  coltivate  a  tabacco  sono  gravate  di  una  imposta  speciale. 

Questo  procedimento  ha  grandi  vantaggi,  però  più  apparenti  che 
reali.  Anzitutto,  la  grande  semplicità,  almeno  se  l'imposta  è  uniforme, 
vale  a  dire  la  stessa  per  tutte  le  terre  coltivate  a  vigna,  o  a  barba- 
bietole da  zucchero  o  a  tabacco;  oppure  ancora:  se  l'imposta  non  ha 
che  tre  o  quattro  gradi,  vale  a  dire  se  le  terre  coltivate  a  vigna,  a 
barbabietola  da  zucchero,  a  tabacco,  sono  distribuite  solo  in  tre  o 
quattro  categorie  secondo  la  fecondità,  sia  naturale,  sia  acquisita,  del 
suolo  e  la  qualità  abituale  del  prodotto.  A  parte  questa  semplicità  di 
assetto  e  questa  facilità  di  riscossione,  questo  modo  di  stabilire  le  im- 
poste indirette  non  è  però  scevro  di  inconvenienti  assai  gravi.  Anzitutto 
l'imposta  sarà  sempre  molto  ineguale,  non  potendosi  tener  conto  del 
rendimento  esatto  delle  terre:  un'ettara  di  vigna  può  non  produrre 
che  10-15  ettolitri;  un'altra  ne  produrrà  200.  Ora,  è  impossibile  gra- 
duare l'imposta  speciale  sul  suolo  in  modo  che  essa  corrisponda  esat- 
tamente a  quelle  differenze  di  fecondità.  Eppure,  la  minima  inegua- 
glianza nell'assetto  ha  un'importanza  enorme  per  un'imposta,  il  cui 
ammontare  eguaglia,  e  talvolta  supera  il  valore  del  prodotto  agricolo. 
Cosi,  i  vini  del  Mezzogiorno  spesso  non  valgono  che  10-15  centes.  al 
litro,  e  la  totalità  dei  diritti  sul  vino,  prima  delle  leggi  dal  1898  al 
1900,  superava  questo  valore  del  prodotto  naturale.  In  queste  circo- 
stanze, l'ineguaglianza  dell'imposta  speciale  sui  vigneti,  la  quale  avesse 
sostituito  le  diverse  imposte  sui  vini,  avrebbe  avuto  per  effetto  di 
favorire  enormenente  i  proprietari  di  certi  vigneti  e  di  schiacciare  i 
proprietari  di  altri.  Da  questo  regime  sarebbe  risultato  un  regalo  im- 
portante fatto  dallo  Stato  o  piuttosto  dai  consumatori  ai  fortunati  pos- 
sessori di  certe  terre. 

Le  inesattezze  e  le  ingiustizie  che  indubbiamente  importerebbe 
questa  imposta  di  sostituzione  non  sarebbero  da  paragonarsi  con  quelle 
che  per  l'imposta  fondiaria  derivano  dalla  vetustà  del  catasto.  Le  ine- 
guaglianze della  ripartizione  dell'imposta  fondiaria  sono  urtanti;  ma 
esse  non  hanno  che  un'assai  debole  influenza  sulla  coltura,  perchè 
l'imposta  fondiaria  non  rappresenta  in  media  che  una  parte  assai  leg- 
gera, ^  i2-\io,  del  reddito  lordo  delle  terre.  Per  contro,  un'imposta 
speciale  sulle  terre  coltivate  a  vigna  o  a  barbabietole  da  zucchero, 
rappresenterebbe  ^2-^4»  talora  la  totalità  del  prodotto  lordo,  poiché 
l'imposta  che  si  tratta  di  sostituire  sul  vino  0  sullo  zucchero  rag- 
giunge quasi,  e  talvolta  supera,  il  valore  del  prodotto.  Le  ineguaglianze 
nell'assetto  dell'imposta  speciale  sui  vigneti  0  sulle  terre  coltivate  a 
barbabietola  da  zucchero  avrebbero  conseguenze  economiche  e  sociali 
quattro,  cinque,  dieci  volte  piìi  gravi  di  quelle  che  hanno  le  inegua- 
glianze nella  ripartizione  dell'imposta  fondiaria  attuale.  Questa  im- 
posta di  sostituzione,  colpente  i  vigneti  in  luogo  del  vino,  il  suolo 
coltivato   a   barbabietole  da   zucchero   in   luogo    dello  zucchero,  non 
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potrebbe  essere  praticata  che  in  uno  Stato  che  fosse  abbastanza  ricco 
per  non  domandare  che  una  somma  mediocre  all'imposta  sui  consumi. 
Certo,  se  l'imposta  sul  vino  o  sullo  zucchero  fosse  ridotta  dei  */5,  si 
dovrebbe  pensare  a  convertire  questa  imposta  sui  prodotti  in  un'im- 
posta sui  vigneti  e  sulle  terre  coltivate  a  barbabietole  da  zucchero. 
La  Germania,  per  ciò  che  concerne  l'imposta  sul  tabacco,  ha  fornito 
la  dimostrazione  della  poca  produttività  di  questo  metodo  di  tassa- 
zione. In  base  alla  legge  del  1868,  il  tabacco  era  colpito  sia  da  un 
dazio  doganale,  sia  da  un'imposta  sulle  superficie  coltivate.  Questa 
imposta  era  di  6  silbergrosse  (0,75  1.)  per  6  canne  quadrate  (85  mq.) 
di  superficie  coltivata,  ossia  circa  90  1.  per  ettara.  Le  superficie  minori 
di  85  mq.  erano  esenti.  Dal  1871  al  1877  questa  imposta,  colpente  in 
media  24.406  Aa.,  non  fruttò  che  2  milioni  di  lire  (1.64  milioni  di  marchi), 
r  8,04  °/o  del  valore  del  raccolto.  Questa  insufficienza  di  reddito  deter- 
minò la  legge  del  16  luglio  1879,  che  sostituì  la  tassazione  in  base  al 
peso  alla  tassazione  in  base  alla  superficie  del  terreno.  D'altronde 
si  sa  che  Bismarck  voleva  introdurre  il  monopolio. 

Un  altro  inconveniente  assai  grave  di  questa  imposta  speciale  sulle 
terre  coltivate  in  modo  da  produrre  certe  derrate,  si  è  che,  a  meno 
che  non  fosse  molto  leggera  o  fosse  ammessa  e  praticata  quasi  allo 
stesso  tasso  da  tutte  le  nazioni,  essa  potrebbe  nuocere  all'esportazione 
o  rendere  necessario  un  drawback  per  le  quantità  di  vino  o  di  zuc- 
chero esportate.  Oggi,  in  tutti  i  paesi,  i  diritti  sugli  zuccheri,  sugli 
spiriti,  sui  vini,  non  cadono  che  sulle  quantità  consumate  nell'interno: 
essi  non  gravano  i  prodotti  esportati.  Questi  escono  franchi  da  qualsiasi 
imposta  tranne  le  imposte  generali  che  colpiscono  la  proprietà  fondiaria 
e  l'esercizio  di  tutte  le  industrie.  Così,  nulla  impedisce  loro  di  far  con- 
correnza sui  mercati  esteri  ai  prodotti  degli  altri  paesi.  Per  contro,  se 
si  mettesse  un'imposta  speciale  sulle  terre  coltivate  a  barbabietola  da 
zucchero  od  a  vigna,  se  specialmente  questa  imposta  fosse  elevata,  come 
dovrebbe  esserlo  nella  situazione  attuale  per  eguagliare  l'entrata  che 
oggidì  il  Tesoro  percepisce  sul  vino  e  sullo  zucchero,  sarebbe  a  temersi 
che  i  nostri  prodotti  non  potessero  arrivare  facilmente  sui  mercati  esteri, 
in  quanto  essi  avrebbero  a  sopportare  prima  la  loro  parte  proporzio- 
nale nell'imposta  speciale  sui  vigneti  o  sulle  terre  coltivate  a  barba- 
bietola da  zucchero,  poi  probabilmente,  alla  frontiera  degli  altri  Stati, 
un  diritto  di  importazione  o  di  consumo,  Epperò,  converrebbe  resti- 
tuire agli  esportatori  di  vino  o  di  zucchero  indigeno  la  parte  di  im- 
posta che  questi  articoli  si  ritenesse  aver  pagato  nell'imposta  speciale 
sui  vigneti  o  sulle  terre  coltivate  a  barbabietole  da  zucchero:  ora, 
questa  restituzione  sarebbe  molto  difficile  a  stabilirsi  su  una  base  equa. 
Delle  difficoltà  si  presenterebbero  anche  per  fissare  un  diritto  com- 
pensatore sui  prodotti  similari  provenienti  da  paesi  stranieri,  nei  quali 
non  esistesse  l'imposta  speciale  sui  vigneti  o  sulle  barbabietole  da 
zucchero. 
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Tutti  questi  imbarazzi  non  potrebbero  essere  evitati  che  nel  caso 
in  cui  l'imposta  speciale  sulle  terre  cosi  coltivate  fosse  molto  modica 
e  non  superasse,  ad  esempio,  20-25  1.  in  media  per  ettara  per  i  vi- 
gneti (1).  Allora  si  potrebbe  non  stabilire  alcuna  restituzione  all'uscita 
dei  vini  destinati  all'esportazione. 

Infine,  il  quarto  modo  di  percepiie  le  imposte  di  consumo  è  la 
costituzione  a  vantaggio  dello  Stato  di  un  monopolio  della  vendita 
o  della  fabbricazione.  Questi  due  monopoli  sono  distinti,  sebbene 
spesso  riuniti,  specie  in  Francia  per  il  tabacco.  Si  concepisce  però 
come  uno  Stato  si  attribuisca  il  diritto  di  fabbricare  esso  solo  un 
articolo,  sebbene  non  si  riservi  il  monopolio  della  vendita,  in  questo 
senso  che  esso  ceda  i  prodotti,  una  volta  fabbricati,  a  tutti  i  nego- 
zianti che  accettano  le  sue  condizioni.  Cosi,  per  i  fiammiferi  chimici 
esiste  il  monopolio  di  fabbricazione,  ma  non  il  monopolio  della  ven- 
dita; per  contro,  una  volta,  sotto  il  legime  delle  gabelle,  lo  Stato 
aveva  per  il  sale  il  monopolio  della  vendita,  ma  non  quello  della  fab- 
bricazione: per  il  tabacco  esso  ha  l'uno  e  l'altro. 

Gli  inconvenienti  dei  monopoli  sono  noti  a  tutti.  La  mancanza  di 
concorrenza  rende  l'industria  consuetudinaria,  pigra;  lo  spirito  d'ini- 
ziativa ne  viene  ad  essere  depresso  e  l'industria  non  migliora:  non  si 
cerca  punto  di  secondare  il  gusto  variabile  del  pubblico,  di  prevenire  i 
suoi  desideri  con  tentativi  ingegnosi.  Tuttavia,  malgrado  questi  inconve- 
nienti, il  monopolio  può  essere  difeso  per  alcuni  prodotti  tutt'affatto 
eccezionali,  come  per  il  tabacco.  Non  crediamo  vi  sia  altro  procedi- 
mento cosi  comodo  e  meno  vessatorio  per  percepire  un'enorme  imposta 
su  questa  derrata.  Si  sa  che  in  Francia  lo  Stato  ne  trae  422  milioni 
lordi  nel  1902,  e  339  '2  milioni  netti:  nessun  altro  paese  si  avvicina 
a  questa  somma.  Ora,  è  cosi  difficile,  in  uno  Stato  che  ha  grandi 
bisogni,  trovare  imposte  che  non  siano  un  intralcio  alla  produzione, 
che  nelle  presenti  circostanze  noi  consideriamo,  anche  dal  punto  di 
vista  economico,  il  monopolio  della  fabbricazione  del  tabacco  come 
un'eccellente  misura.  Allo  Stato  non  sarebbe  possibile  procurarsi  questi 
339  milioni,  che  pur  gli  sono  necessari,  con  altro  procedimento  che  di- 
sturbasse meno  le  condizioni  generali  della  produzione  e  che  assogget- 
tasse i  cittadini  a  minori  formalità.  La  distretta,  in  cui  certi  Stati 
europei  si'  sono  messi  in  seguito  a  tutta  una  serie  di  guerre  0  di  sper- 
peri, li  costringe,  per  non  violare  i  loro  impegni  e  non  interrompere 
l'opera  del  Governo,  a  ricorrere  talora  a  misure  che  possono  essere 
cattive  per  se  stesse,  ma  che  sono  pur  sempre  le  meno  cattive,  data 
la  necessità  di  procurare  allo  Stato  risorse  immense. 


(1">  Bene  inteso,  noi  ci  riferiamo    a   un'imposta   che  sia  di  6-10  1.  per  ettara 
per  certi  vigneti,  e  di  50-60  1.  per  i  migliori. 
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Un  inconveniente,  però,  di  ogni  monopolio  si  è  che.  in  seguito 
all'abitudine,  i  Governi  finiscono  per  considerare  questo  regime  ecce- 
zionale come  suscettibile  di  venir  esteso  a  spese  dell'industria  privata. 
In  Francia,  dappoi  i  nostri  disastri,  si  volle  costituire  tutta  una  serie 
di  nuovi  monopoli.  Avevamo  quello  del  tabacco  e  quello  della  polvere: 
si  creò  quello  dei  fiammiferi;  ecco  che  ora  si  parla  del  monopolio 
dell'alcool,  locchè  sarebbe  ben  altra  cosa.  Così,  a  poco  a  poco  una 
quantità  di  industrie  interessanti,  suscettibili  di  perfezionamenti, 
sarebbero  accaparrate  dal  fisco.  Di  tutte  le  specie  di  monopolio,  la 
più  cattiva,  quella  che  ripugna  maggiormente  ai  popoli  moderni,  è  il 
monopolio  che,  in  luogo  di  essere  esercito  direttamente  dallo  Stato, 
è  esercito  da  una  società  privata,  da  una  Compagnia  appaltatrice.  Ciò 
che  successe  in  Francia  per  i  fiammiferi  ne  è  la  prova.  Il  pubblico  è 
urtato  dal  pensiero  che  l'imposta  che  esso  paga  può  andar  ad  ingros- 
sare i  guadagni  di  una  Compagnia;  esso  è  più  disposto  a  trattare 
come  un  nemico  questa  che  lo  Stato  ;  di  fronte  ad  essa  è  più  esigente, 
più  incline  alla  frode.  Lo  Stato  è  obbligato  ad  accordare  agli  agenti 
di  quella  società  privata  ampi  poteri  per  constatare  e  punire  il  con- 
trabbando. Pure,  in  quei  paesi  in  cui  l'organizzazione  finanziaria  è 
rudimentale  —  come  la  Spagna,  la  Serbia,  la  Turchia  —  una  Compagnia 
sembra  in  grado  di  esercire  con  vantaggio  un  monopolio  meglio  che 
non  potrebbe  il  Governo. 

In  questi  tempi,  non  solo  di  grandi  bisogni  finanziari,  ma  di  socia- 
lismo di  Stato,  i  monopoli  ritornano  in  favore.  Quello  della  fabbrica- 
zione o  della  vendita  dell'alcool  seduce  oggi  molti  Governi.  Oltre  agli 
inconvenienti  economici  del  monopolio,  bisogna  pensare  ai  suoi  incon- 
venienti politici.  Il  grande  numero  di  nuovi  impieghi  messi  a  dispo- 
sizione del  Governo,  le  compere  e  le  ordinazioni  fatte  dall'Amministra- 
zione governativa,  la  concessione  spesso  arbitraria  degli  spacci,  sono 
potenti  mezzi  di  pressione  o  di  corruzione  elettorale:  la  libertà  delle 
elezioni  finisce  per  soccombervi, 

All'infuori  di  questi  quattro  modi  di  percepire  le  imposte  sul  con- 
sumo —  l'esercizio,  l'abbonamento,  l'imposta  speciale  sulle  terre  col- 
tivate a  certe  deriate,  infine  il  monopolio  di  fabbricazione  o  di  vendita 
—  vi  è  ancora  un  altro  procedimento  che  si  applica  in  certi  casi,  ma 
come  mezzo  accessorio,  non  come  mezzo  principale  :  quello  che  con- 
siste nel  colpire  con  un  diritto,  o  fisso  o  giaduato  secondo  certe  cate- 
gorie, gli  individui  che  esercitano  il  mestiere  di  fabbricante  o  di 
spacciatore  di  certe  derrate:  gli  è  ciò  che  noi  chiamiamo  le  "  licenze  ,. 
Questo  sistema  è  produttivo  in  una  certa  misura  :  ma  non  si  potrebbe 
con  successo  spingerlo  all'estremo,  sopprimere  cioè  le  imposte  sugli 
oggetti  stessi  per  sostituir  loro  unicamente  imposte  sulle  persone  che 
vendono  quegli  oggetti.  Spesso  però  talune  delle  numerose  imposte 
che  colpiscono  certi  prodotti  potrebbero  esser  sostituite  con  un  aumento 
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di  imposta  sulla  persona  del  venditore  o  sul  suo  stabilimento.  Così, 
l'imposta  detta  "^  di  dettaglio  „  che  esiste  in  certi  paesi,  potrebbe 
essere  soppressa  e  sostituita  da  un'imposta  elevata  sugli  spacci:  ciò 
semplificherebbe  la  riscossione. 

Dopo  queste  osservazioni  generali,  passiamo  allo  studio  delle  varie 
imposte  sul  consumo  piìi  in  uso.  Le  principali  derrate  colpite  sono, 
come  abbiamo  detto,  il  sale,  le  bevande,  lo  zucchero  ed  il  tabacco. 
Cominciamo  dal  sale.  Esso  è  un  articolo  generalmente  colpito:  parecchi 
paesi,  però,  hanno  soppresso  l'imposta  che  lo  gravava,  l'Inghilterra  fra 
altre,  il  Belgio,  la  Russia.  Un'imposta  sul  sale,  anche  a  un  tasso  mi- 
nimo, è  passabilmente  produttiva,  perchè  il  sale  è  una  derrata  di  un  uso 
che  non  potrebbe  essere  piìi  universale  e  l'imposta  offre  una  grande 
facilità  di  riscossione.  Il  sale  non  essendo  prodotto  che  in  speciali 
condizioni,  su  certe  spiaggie  del  mare  o  in  miniere,  la  frode  è  molto 
difficile;  essa  anzi  non  esiste  affatto  quando  i  diritti  sono  moderati. 
Ma  accanto  alle  qualità  fiscali  che  abbiamo  ora  indicate,  l'imposta  sul 
sale  ha  incontestabili  inconvenienti:  essa  è  un'imposta  molto  ineguale: 
essa  è,  fu  detto,  una  capitazione;  sarebbe  anzi  qualcosa  di  peggio,  in 
quanto  è  incontestabile  che  la  popolazione  poco  agiata  fa  del  sale  un 
consumo  maggiore  che  la  classe  ricca:  in  particolare,  essa  fa  maggior 
uso  di  carne  salata  o  di  pesce  salato  (1).  Un  altro  difetto  di  questa 
imposta  si  è  che  il  sale  è  suscettibile  di  un  gran  numero  di  impieghi 
industriali  o  agricoli,  e  che  l'imposta  è  un  ostacolo  all'uso  del  sale 
in  molti  casi  in  cui  esso  darebbe  eccellenti  risultati,  specie  per  l'alle- 
vamento del  bestiame.  Infine,  se  l'imposta  sul  sale  non  è  impopolare 
nella  più  parte  dei  paesi,  lo  è  certamente  a  un  alto  grado  in  alcune 
contrade  in  cui  esistono  saline.  La  popolazione  di  queste  regioni  è 
urtata  ed  indignata  di  non  poter  approfittare  a  suo  piacimento  di  una 
ricchezza  che  il  cielo  le  mette  sotto  mano. 

L'imposta  sul  sale  in  Francia  fu  un  tempo,  sotto  il  nome  di 
gabella,  molto  grave  e  ineguale.  Ne  rimasero  dolorosi  ricordi  e  tenaci 
prevenzioni  contro  questa  imposta,  almeno  nella  classe  colta.  Vediamo 
adunque  brevemente  cos'era  l'antica  gabella,  poiché  essa  è  sempre 
invocata  nelle  discussioni  legislative  per  far  scartare  qualsiasi  pro- 
getto di  leggero  aumento  dell'imposta  sul  sale. 

Gli  storici  fissano  al  1342,  al  tempo  di  Filippo  di  Valois,  l'intro- 


(1)  Però,  questa  obbiezione  è  un  po'  esagerata;  infatti,  non  bisogna  limitarsi 
a  tener  conto  del  consumo  personale  dell'uomo  ricco  :  bisogna  pensare  che  que- 
st'ultimo nutre  a  proprie  spese  una  quantità  di  individui.  Prendasi  un  uomo  ricco 
che  abbia  cinque  o  sei  domestici  e  che  riceva  spesso  numerosi  commensali  :  è 
certo  che  esso  contribuirà  all'imposta  sul  sale  4-5  volte  di  più  che  un  semplice 
salariato  (Nota  della  3»  ediz.). 
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duzione  dell'imposta  sul  sale;  è  solo  a  partire  da  Carlo  VI  che  essa 
diventò  definitiva  e  perpetua.  Essa  aveva  già  ricevuto  il  nome  di 
"  gabella  „,  che  viene,  si  dice,  da  gahe  (dono).  La  legislazione  delle 
gabelle  variò  sovente.  Ecco  quale  era  l'ultimo  stato  delle  cose.  L'im- 
posta non  era  uniforme  per  tutto  il  territorio  :  si  distinguevano  quattro 
zone:  i  paesi  a  grande  gabella,  quelli  a  piccola  gabella,  i  paesi  affrancati 
e  i  paesi  esenti. 

I  paesi  a  grande  gabella  (^'3  della  Francia,  secondo  Necker)  com- 
prendevano quasi  tutto  il  nucleo  della  Francia:  le  generalità  di  Parigi, 
Orléans,  Tours,  Bourges,  Moulins,  Bigione,  Chàlons,  Soissons,  Amiens, 
Rouen,  Caen,  AlenQon.  Sebbene  nell'interno  di  queste  generalità  alcune 
località  fossero  privilegiate,  i  paesi  a  grande  gabella  fornivano  da 
soli  i  ^/s  dell'imposta.  Gli  appaltatori  generali  vi  avevano  il  mono- 
polio della  vendita  del  sale  all'ingrosso,  si  provvedevano  dalle  saline 
e  distribuivano  il  sale  in  magazzini  (greniers),  donde  gli  abitanti  dove- 
vano trarre  le  loro  provviste.  I  magazzini  del  sale  erano  divisi  in  due 
classi:  i  magazzini  di  vendita  volontaria  e  i  magazzini  di  imposta. 
Presso  i  primi  gli  abitanti  si  provvedevano  secondo  i  loro  bisogni  e 
a  loro  piacimento  ;  però,  essi  dovevano  farne  un  consumo  minimo 
annuo  di  7  libbre  per  individuo  maggiore  di  7  anni  :  gli  era  ciò  che 
si  chiamava  il  "  dovere  di  gabella  „  :  questo  dovere  doveva  essere 
compiuto  nei  6  primi  mesi  dell'anno  sotto  pene  severe  :  era  questo 
un  grave  onere  da  cui  si  fini  per  esentare  gli  indigenti. 

I  magazzini  di  vendita  per  imposta  erano  stabiliti  nelle  provincìe 
vicine  al  mare  0  ai  paesi  esenti:  con  decreto  del  Consiglio  si  rego- 
lava la  quota  di  imposta  che  doveva  essere  pagata  a  ogni  magaz- 
zino dal  distretto  vicino:  la  ripartizione  dell'imposta  fra  le  città  e 
i  villaggi  del  distretto  era  commessa  all'intendente  aiutato  dagli  uffi- 
ciali della  gabella:  i  ruoli  erano  rimessi  a  controllori  che  nei  primi 
otto  giorni  di  ogni  trimestre  levavano  il  sale  della  parrocchia  e  lo 
distribuivano  agli  abitanti  negli  otto  giorni  successivi:  era  proibito 
impiegare  nelle  salagioni  il  sale  proveniente  dal  dovere  della  gabella. 
Così,  in  quei  distretti  la  gabella  era  un'imposta  di  ripartizione.  Le 
province  a  grande  gabella  avevano  8.3  milioni  di  abitanti,  che  per 
questo  titolo  pagavano  allo  Stato  40  milioni  di  franchi:  il  prezzo  del 
sale  venduto  in  questi  spacci  era  di  62  lire  al  quintale  di  100  libbre 
di  peso;  il  consumo  individuale  era  di  9  \ k,  libbre,  vale  a  dire  supe- 
riore al  dovere  della  gabella. 

In  questi  paesi  a  grande  gabella,  in  cui  l'imposizione  era  enorme, 
vi  erano  privilegi  sia  personali,  sia  locali:  quelli  detti  "  franchi  sa- 
lati „  (francs  salésj,  gli  altri  "  luoghi  privilegiati  „.  L'espressione 
"  franchi  salati  „  designava  certe  persone  in  ufficio  che  erano  esenti 
dall'imposta  della  gabella. 

I  "  luoghi  privilegiati  „  abbondavano.  I  principali  ricevevano  il 
nome  di  "  quart   bouilton  „  e   comprendevano   tutta   una  parte   della 
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Normandia:  le  elezioni  di  Avranches,  di  Domfront,  di  Coutances.  di 
Mortain,  Carentau,  Saint  Lo,  Valogues,  Vire  e  una  parte  delle  elezioni 
di  Bayeux.  Dapprincipio  il  sale  vi  veniva  pagato  ^  4  del  prezzo  dei 
paesi  a  grande  gabella  ;  più  tardi  fu  aumentato  e  raggiunse  i  ^  ^  del- 
l'imposta vigente  in  questi.  Il  suo  consumo  individuale  era  limitato» 
tanto  per  la  cucina  e  per  la  tavola  quanto  per  le  grandi  salagioni, 
a  25  libbre  di  peso,  allo  scopo  di  prevenire  approvvigionamenti  ecces- 
sivi che  potessero  servire  al  contrabbando  nei  paesi  a  grande  gabella. 
Il  consumo  individuale  ammontava  in  realtà  a  19  ^'2  libbre,  due  volte 
di  più  che  nei  paesi  a  grande  gabella. 

Le  "  Provincie  a  piccola  gabella  „  erano  il  Lionese,  il  Forez,  il 
Beaujolais,  il  Maconnais,  il  Velay,  il  Vivarais,  la  Bresse,  il  Bugey,  il 
Valmorey,  la  Provenza,  il  Delfinato,  la  Linguadoca,  il  Rossiglione,  la 
Rouergue  e  una  parte  dell'Alvergna.  Vi  si  contavano  4  milioni  di 
abitanti.  Il  consumo  del  sale  non  vi  era  forzato,  ma  non  lo  si  poteva 
prendere  che  dai  magazzini  del  Re  :  il  suo  prezzo  era  quasi  la  metà 
di  quello  dei  paesi  a  grande  gabella,  ossia  di  33  lire  e  10  soldi  al 
quintale;  il  consumo  saliva  a  11^4  libbre  per  capo.  Le  carni  salate 
estere  erano  proibite,  e  il  pesce  salato  estero  pagava  un  diritto  di 
riscatto. 

I  paesi  affranchiti  (redenti,  rédimés),  che  comprendevano  in  parti- 
colare il  Poitou,  il  Saintonge,  il  Limosino,  il  Périgord,  il  Bordelais,  ecc.» 
contavano  una  popolazione  di  4.62  milioni  di  abitanti.  Sul  sale  essi 
non  pagavano  che  insignificanti  diritti  di  circolazione.  Le  precauzioni 
contro  la  frode  che  poteva  essere  fatta  colle  provincie  vicine  non 
lasciavano  però  di  dar  luogo  a  vessazioni.  Era  vietato  agli  abitanti 
di  tenere  più  di  una  certa  quantità  di  sale.  Il  consumo  individuale  vi 
era  limitato  tanto  per  la  cucina  e  per  la  tavola,  quanto  per  le  grandi 
salagioni.  Per  la  levata  del  sale  era  necessario  produrre  certificati 
di  origine  rilasciati  dai  curati;  il  consumo  non  saliva  a  18  libbre 
per  capo. 

I  paesi  "  esenti  „  —  che  erano  la  Bretagna,  l'Artois,  il  Cambrésis, 
l'Hainaut  e  la  Fiandra  —  non  erano,  come  indica  il  loro  nome,  sog- 
getti a  nessuna  imposta  sul  sale.  Solo  in  un  raggio  di  2-3  leghe  attigue 
alle  altre  provincie  il  consumo  era  limitato  per  capo:  era  vietato 
tenere  sale  per  più  di  6  mesi. 

Tutta  questa  legislazione  era  oltre  ogni  dire  complicata,  e  la  sua 
esecuzione  oltremodo  rigorosa.  Quell 'obbligo,  nei  paesi  a  grande  ga- 
bella, di  comprare  una  quantità  determinata  di  sale  per  capo;  la 
severità  e  la  minuzia  dei  regolamenti  che  volevano  si  separasse  il 
sale  da  cucina  e  da  tavola  dal  sale  per  le  salagioni  ;  le  pene  asso- 
lutamente sproporzionate  al  delitto  che  venivano  inflitte  per  la 
minima  infrazione  delle  prescrizioni;  quell'odiosità  che  accompagna 
sempre  un'imposta  percepita  per  conto  di  una  Compagnia  finanziaria; 
i  privilegi  per  le  persone  in  carica  0  per  certi  luoghi:  tutte  queste 
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circostanze  rendevano  giustamente  impopolare  questa  organizzazione 
fiscale.  Vogliamo,  d'altronde,  renderci  conto  del  peso  schiacciante  del- 
l'imposta ?  Essa  produceva  40  milioni  di  franchi  nelle  provincie  a 
grande  gabella,  le  quali  non  avevano  che  8  milioni  di  abitanti:  erano 
perciò  5  fr.  per  capo:  e  allora  il  valore  del  denaro  rispetto  a  quello 
del  grano  era  1  ^/2  volte  quello  che  esso  aveva  al  principio  del  se- 
colo XIX.  Dal  1814  al  1829  il  prezzo  del  grano  fu  in  media  di  1.  20,33 
l'ettolitro,  locchè  farebbe  salire  a  31,71  1.  il  prezzo  del  sestiere  o  di 
240  libbre;  ora,  sotto  Luigi  XV  il  sestiere  si  vendeva  in  media  19  lire 
e  sotto  Luigi  XVI  21  1.;  vale  a  dire,  la  quantità  di  denaro  che  sotto 
Luigi  XVI  avrebbe  comprato  3  sestieri,  sotto  la  Restaurazione  non  ne 
avrebbe  comprati  che  2  ;  quindi,  la  stessa  cifra  d'imposta  espressa  in 
denaro  era,  relativamente  al  prezzo  del  grano,  di  una  metà  più  gra- 
vosa alla  fine  dell'antico  regime  che  sotto  la  Restaurazione.  Secondo 
i  dotti  calcoli  del  Foville  sulle  variazioni  dei  prezzi  dappoi  un  secolo, 
il  prezzo  medio  della  giornata  di  un  lavoratore  agricolo  nel  1788  era 
di  60  centesimi,  e  il  reddito  annuo  di  una  famiglia  di  agricoltori  non 
era,  in  seguito  alle  feste  e  ai  giorni  perduti,  che  di  200  fr.;  e  le  famiglie 
essendo  allora  più  numerose  che  oggi,  si  possono  contare  5  individui 
per  ciascuna  di  esse,  ossia,  nei  paesi  a  grande  gabella,  20-25  fr.  di 
imposta  sul  sale  per  un  reddito  totale  di  200  fr.  La  gabella  prendeva 
adunque  ^lo-^/s  del  reddito  delle  famiglie  di  agricoltori,  senza  con- 
tare la  taglia,  i  sussidi,  la  decima,  i  diritti  signorili,  ecc.  Nel  1872, 
sempre  secondo  Foville,  il  prezzo  medio  della  giornata  di  un  lavora- 
tore agricolo  era  di  2  fr.  e  il  reddito  annuo  di  una  famiglia  saliva  a 
800  fr.  (1).  Pel  contadino,  quindi,  un'imposta  annua  e  forzata  sul  sale 
di  5  fr.  per  capo  nel  1788  equivaleva  a  un'imposta  di  20  fr.  nel  1872. 
Attualmente  l'imposta  sul  sale  è  minore  di  1  fr.  per  capo,  e  i  parti- 
giani più  ardenti  di  questa  imposta  non  hanno  mai  proposto  di  por- 
tarla a  più  di  2,70  fr.  ;  di  qui  alle  esagerazioni,  alle  violenze,  alle 
vessazioni,  alle  ineguaglianze  d'ogni  specie  del  regime  dell'antica 
gabella,  ci  corre. 

L'imposta  sul  sale,  come  esiste  in  Francia  dal  principio  del  se- 
colo XIX,  è  adunque  molto  differente  dalla  gabella:  anzitutto,  la  ven- 
dita del  sale  non  è  più  un  monopolio:  il  commercio  di  questa  derrata 
è  assolutamente  libero;  l'imposta,  inoltre,  è  sempre  stata  poco  elevata: 
oggi  essa  è  quasi  ^/lo  di  ciò  che  era  un  tempo  nei  paesi  a  grande 
gabella;  in  terzo  luogo,  non  vi  è  obbligo  di  fornirsi  di  una  certa 
quantità  di  sale.  Questa  imposta  si  percepisce  ora  colla  massima 
facilità:  essa  non  riempie,  come  un  tempo,  le  prigioni  e  le  galere  di 
delinquenti. 


(1)  V.  Les  variaUons  des  prix  en  France,  di  A.  de  Foville  in  L'Economiste  fran- 
^ais  deirs  febbraio  1876. 
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Ecco  le  vicende  della  nostra  imposta  sul  sale  nel  secolo  XIX. 
Essa  era  stata  soppressa  dalla  Rivoluzione:  un  decreto  del  1806  la 
fissò  a  \/io  per  chilogramma;  alcuni  mesi  dopo  fu  portata  a  ^  io,  nel 
1813  a  */ 10  per  chilogramma:  fu  questo  il  tasso  massimo:  e  ciò  non 
era  ancora  guari  che  la  metà  di  ciò  che  era  una  volta  l'imposta  sul 
sale  nei  paesi  a  grande  gabella.  Nel  1814  la  si  ridusse  a  ^/lo;  ed  il 
tasso  non  variò  più  fino  al  1848.  Nel  1848  lo  si  ridusse  di  ^/g,  por- 
tandolo a  ^/lo  per  chilogramma:  tasso  che  rimase  fino  alla  guerra  del 
1870.  Dappoi  i  nostri  grandi  disastri  fu  più  volte  questione  di  rad- 
doppiare questa  imposta.  Questa  misura  non  potè  mai  approdare.  A 
gran  pena  si  ottenne  sul  sale,  come  pure  su  molte  altre  imposte  indi- 
rette, un  aumento  di  \/4,  che  portava  il  diritto  a  12  ^2  centesimi  per 
chilogramma  (1).  I  sali  destinati  all'estero  sono  franchi  da  diritti.  Nel 
1868  si  autorizzò  la  restituzione  all'esportazione  dei  diritti  percepiti 
sul  sale  impiegato  nella  salagione  dei  burri.  Il  sale  impiegato  nell'a- 
gricoltura 0  nell'alimentazione  dei  bestiami  è  franco  da  diritti  sotto 
certe  condizioni  di  denaturazione  che  non  sono  sempre  facili  a  seguire. 
Nel  1862  si  affrancarono  dall'imposta  i  sali  destinati  alle  fabbriche 
di  soda. 

Questa  la  serie  dei  temperamenti  che  hanno  mitigata  l'imposta  sul 
sale  :  la  quale  diventò,  quant'era  possibile,  mite.  Vediamo  come  di  fronte 
a  questi  cambiamenti  si  comportò  il  consumo:  esso  non  subì  l'in- 
fluenza della  COSI  considerevole  riduzione  dell'imposta  operata  nel  1848. 


Quantità  consumate 

Tassi  dell'imposta 

Prodotti  dell'imposta 

in  milioni  di 

kg. 

in  milioni  di  franchi 

1830    .     .     . 

.     .            196.6 

3  decimi  per  kg. 

58.6 

1840    .     .     . 

.     .            218.2 

64.9 

1847     .     .     . 

.     .            235.8 

«                                    T 

70.4 

1850    .     .     . 

.     .            256.5 

1  decimo        „ 

25.6 

1859    .     .     . 

.     .            306.2 

T                               T 

30.5 

1869    .     .     . 

.     .            329.9 

T                      n 

32.8  (2) 

1876    .     .     . 

.     .            301.8 

1  Vi  decimi     „ 

37.6 

1878     .    '.     . 

.     .              — 

1  decimo        „ 

32.8 

1886     .     .     . 

.     .              — 

T 

31.8 

1903    .     .     . 

.     .              — 

r                       r 

34.6 

Così,  20  anni  dopo  la  riduzione  di  2/3  del  diritto,  il  consumo  era 
appena  aumentato  del  40  ^Jq.  Perchè  ciò  ?  Gli  è  che  per  il  sale  non 
succede  come  per  molte  altre  derrate  utili  0  gradevoli.  Esso  è  un  condi- 
mento, il  cui  consumo  per  la  tavola  dell'uomo  è  compreso  entro  limiti 
quasi  insormontabili,  E  molto  se  l'uomo  più  povero  consuma  1-2  libbre 


(1)  Questa  sovrimposta  di  2^/2  centesimi  è  stata   soppressa  poco  tempo  dopo 
che  era  stata  stabilita. 

(2)  Dal  1852  al  1863  i  sali  impiegati  nelle   fabbriche  di  soda  furono  soggetti 
all'imposta,  ma  queste  cifre  non  tengono  conto  che  del  consumo  alimentare. 
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di  più  dappoi  la  riduzione  dei  ^3  del  diritto,  mentre  nulla  mutò  nelle  abi- 
tudini delle  persone  agiate.  Si  deve  ammettere  che  lo  stesso  aumento 
del  40  °  0  nel  consumo  dal  1847  al  1869  è  dovuto  in  parte  all'aumento 
della  popolazione  e  molto  più  ancora  al  maggior  uso  che  si  fa  del  sale 
nell'alimentazione  del  bestiame.  Ma  il  diritto  di  1  decimo  per  chilo- 
gramma  rimane  ancora  troppo  alto  perchè  l'impiego,  sia  industriale, 
sia  specialmente  agricolo,  del  sale  si  sviluppi  considerevolmente.  Dappoi 
la  guerra  del  1870-71  si  ebbe  il  torto  di  portare  per  qualche  tempo 
a  12^2  centesimi  per  chilogramma  il  tasso  dell'imposta:  questa  fra- 
zione di  2  \  2  centes.  ha  fatto  aumentare  il  prezzo  del  sale  al  det- 
taglio tanto  quanto  sarebbe  cresciuto  se  l'aumento  dell'imposta  fosse 
stato  di  10  centes.  per  chilogramma.  Si  è  anche  notato  che  da  quel- 
l'epoca il  consumo  del  sale  era  leggermente  diminuito:  questo  aumento, 
in  apparenza  insignificante,  del  tasso  dell'imposta  sembra  sia  stato 
estraneo  a  questa  diminuzione  del  consumo. 

La  conclusione  a  trarsi  da  queste  cifre  si  è  che  l'imposta  sul  sale 
dovrebbe  essere  totalmente  abolita  se  si  vuole  diffondere  l'uso  agri- 
colo di  questa  derrata;  d'altra  parte,  la  soppressione  totale  di  questa 
imposta  sarebbe  senza  dubbio  utile,  ma  non  è  urgente:  prima  di 
questo,  nel  nostro  regime  fiscale  vi  sono  molti  altri  rimaneggiamenti 
da  fare. 

In  Inghilterra  l'imposta  sul  sale  fu  per  lungo  tempo  molto  alta, 
avvicinandosi  ai  tassi  della  nostra  antica  gabella;  poi  la  si  soppresse. 
Senza  risalire  molto  indietro  nella  storia,  diremo  che  durante  la 
guerra  d'America  l'imposta  sul  sale  nella  Gran  Bretagna  era  di  5  scel- 
lini per  moggio  {bushel  di  36  ^'3  litri)  ;  essa  fu  mantenuta  a  questo 
tasso  fino  al  1798,  in  cui  la  si  portò  a  10  scell.:  questo  aumento  del- 
l'imposta suscitò  molti  lagni.  Nel  1801  una  Commissione  della  Camera 
dei  Comuni  dopo  un'inchiesta  dichiarò  che  "  i  diritti  sul  sale  avevano 
conseguenze  che  arrecavano  al  pubblico  un  pregiudizio  molto  mag- 
giore dell'entrata  che  essi  davano  al  Tesoro  „.  La  Commissione  chie- 
deva che  si  sostituisse  loro  un'imposta  meno  censurabile.  Invece, 
nel  1805  Pitt  fece  portare  il  diritto  a  15  scell.  il  bushel  (circa  1.  0,50 
per  liti'o)  in  Inghilterra:  questo  tasso  fu  mantenuto  fino  al  1823.  In 
Scozia  il  diritto  non  era  che  di  10  scell.  Questi  diritti  corrisponde- 
vano a  75  e  a  50  1.  per  100  kg.,  ossia,  secondo  Mac  Culloch,  a  30  volte 
il  valore  del  prodotto  tassato.  Se  si  pensa  che  in  Francia  prima  del 
1848  l'imposta  era  solo  di  30  fr.,  e  che  dappoi  il  1848  essa  è  di 
10  fr.,  si  vedrà  quanto  i  diritti  inglesi  fossero  esorbitanti.  Il  prodotto 
per  la  Scozia  e  l'Inghilterra  era  nel  1821  di  1.62  milioni  di  sterline, 
ossia  oltre  a  40  milioni  di  lire.  Il  consumo  per  capo  era  di  4  kg.  e 
8  gr.  L'imposta  fu  nel  1823  ridotta  a  10  centes.  per  kg.  0  10  1.  per 
100  kg.  ;  il  consumo  per  l'anno  1824  non  aumentò  che  in  proporzioni 
molto  deboli:  le  quantità  colpite  furono  584.3  mila  quintali  m.etrici, 
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in  luogo  di  572.7  sotto  il  regime  di  diritti  elevati:  il  consumo  indi- 
viduale salì  a  4,17  kg.,  invece  di  4,08.  In  cambio,  il  prodotto  dei 
diritti  fu  di  5.8  milioni  di  lire,  in  luogo  di  40.6.  Questo  esperimento 
non  fu  continuato  abbastanza  perchè  si  potesse  confrontare  l'influenza 
dei  diritti  moderati  con  quella  dei  diritti  elevati.  Dal  1825  l'imposta 
fu  del  tutto  soppressa.  D'allora  in  poi  sembra  incontestabile  che  il 
consumo  del  sale  crebbe  enormemente,  specie  nell'agricoltura.  Nel  1844, 
secondo  Porter,  esso  era  di  19-20  kg.  per  capo,  in  luogo  di  4,08  nel 
1821  e  di  4,17  nel  1824.  Mac  Culloch,  confutando  un'opinione  emessa 
dal  marchese  d'Audiffret,  afferma  anche  che  il  consumo  del  sale  nel 
1840  era  più  che  tre  volte  quello  che  pagava  i  diritti  nel  1822,  Noi 
non  abbiamo  alcuna  difficoltà  ad  ammettere  l'esattezza  di  questa  as- 
serzione :  la  soppressione  totale  dell'imposta  sul  sale  deve  moltiplicare 
enormemente  l'impiego  di  questa  sostanza,  specie  nell'agricoltura. 
Ma  dal  momento  che  si  mette  un  diritto  su  questa  derrata,  il  suo 
impiego  agricolo  diventa  molto  difficile,  e  il  consumo  non  varia  molto, 
sia   questo   diritto   di  10  o  di  20  centesimi  per  chilogramma. 

L'imposta  sul  sale  esiste  in  vari  paesi  d'Europa:  recentemente 
essa  fu  abolita  nel  Belgio,  in  Russia,  in  Germania  e  nel  Portogallo. 
Quest'ultimo  paese,  povero  e  molto  indebitato,  avrebbe  potuto  man- 
tenerla. In  Italia,  in  Austria,  essa  produce  somme  considerevoli  :  86 
milioni  di  lire  in  Italia  nel  1886!  Essa  figura,  dopo  sgravi,  per 
76  ^  2  milioni  nel  bilancio  del  1904-05;  il  sale,  che  è  un  monopolio 
governativo,  vi  è  venduto  ai  privati  a  76,1  centes.  al  chilogramma,  e 
ai  rivenditori  a  74,50  (1).  Nell'Austria  cisleitana  essa  produceva,  alcuni 
anni  addietro,  22  milioni  di  fiorini  lordi  e  in  Ungheria  15  V2  milioni: 
totale  37  ^2  milioni  di  fiorini  o  78  milioni  di  lire;  ma  in  Italia,  come 
in  Austria-Ungheria,  l'imposta  sul  sale  è  percepita  per  via  di  mono- 
polio di  Stato:  dal  prodotto  dell'imposta  bisogna  detrarre  il  prezzo  di 
costo  della  materia  prima,  ossia  Ve-Vs  del  prodotto  lordo.  In  Russia 
l'imposta  sul  sale,  la  quale  produceva  una  quarantina  di  milioni  di  lire 
(12-13  milioni  di  rubli),  nel  1881  fu  soppressa. 

Diciamo  qualche  parola  dei  mezzi  di  riscossione  in  Francia:  essi, 
come  per  tutte  le  altre  imposte  indirette,  impacciano  la  produzione 
o,  meglio,  la  lavorazione  della  materia  colpita;  ma  non  hanno  nulla 
di  paragonabile  ai  rigori  dell'antica  gabella.  Nel  raggio  di  frontiera 
la  riscossione  dei  diritti  sul  sale  è  affidata  all'Amministrazione  della 
dogana,  e  nell'interno  del  paese  a  quella  delle  imposte  indirette.  Cia- 
scuno dei  due  servizi  sorveglia  la  fabbricazione  e  il  trasporto  di  questa 


(1)  [Intorno  all'  imposta  sul  sale  in  Italia  vedi  l'Appendice  al  capitolo. 
56.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkroy-Beaulieu,  I. 
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derrata.  Occorre  l'autorizzazione  amministrativa  per  lo  stabilimento 
di  una  fabbrica  o  caldaia  di  sale.  Quanto  alle  miniere  di  sale,  alle 
sorgenti  e  ai  pozzi  d'acqua  salata,  la  loro  utilizzazione  non  può  aver 
luogo  che  per  decreto  del  Consiglio  di  Stato.  Le  fabbriche  sono  soggette 
air  "  esercizio  „  (sorveglianza).  Il  prodotto  di  ogni  fabbrica  o  estrazione 
di  sale  deve  raggiungere  la  cifra  minima  di  ^  2  milione  di  chilogrammi 
all'anno,  e  il  diritto  è  percepito  sulle  quantità  mancanti.  Ogni  trasporto 
di  sale  in  un  raggio  di  12  km.  non  può  farsi  senza  dichiarazione  e 
bolletta  di  spedizione.  Queste  formalità  non  sono  molto  vessatorie: 
esse  non  eccitano  nel  paese  grandi  recriminazioni.  Il  sale  impiegato 
nella  fabbricazione  della  soda  essendo  esente  da  diritto,  l'imposta 
sul  sale  non  ha  una  influenza  molto  dannosa  sul  lavoro  e  sulla  pro- 
duzione del  paese. 

Come  difetto,  le  rimane  quello  di  essere  quasi  un'imposta  di  capi- 
tazione (1)  ;  ma  ogni  imposta  di  capitazione  non  è  per  se  stessa  con- 
dannabile, specie  se,  come  compenso,  vi  è  un'imposta  sul  reddito,  dalla 
quale  siano  esonerati  i  piccoli  redditi.  Si  dice  che  l'imposta  sul  sale 
cade  specialmente  sugli  abitanti  delle  campagne:  e  ciò  è  vero;  ma  bi- 
sogna osservare  che  in  Francia  gli  abitanti  delle  campagne  vanno 
esenti  da  molte  imposte,  in  particolare  dal  dazio  di  consumo;  la  mas- 
sima parte  di  essi  essendo  proprietari,  non  pagano  neppure  diritti  sul 
consumo  domestico  del  vino  0  del  sidro  del  loro  podere;  usando  poco 
zucchero  e  poco  caffè,  essi  sono  mediocremente  colpiti  dalle  imposte  che 
gravano  queste  derrate.  Queste  considerazioni  non  giustificano  il  man- 
tenimento dell'imposta  sul  sale  in  un  paese  i  cui  carichi  fossero  leggeri, 
ma  lo  scusano  in  un  paese  in  cui  le  spese  sono  molto  considerevoli. 


La  grande  imposta  sul  consumo,  nella  massima  parte  dei  paesi, 
è  l'imposta  sulle  bevande,  o  meglio  il  complesso  dei  diritti  sulle 
bevande. 

In  Francia  il  prodotto  di  queste  imposte  fu  nel  1830  di  un  cen- 
tinaio di  milioni;  esso  rimase  quasi  alla  stessa  cifra  fino  al  1850; 
nel  1859  esso  passò  a  174  milioni;  nel  1868  a  243:  nel  1878  sali  a 
411^2  milioni,  nel  1881  a  413  ^2>  malgrado  una  leggera  riduzione 
del  diritto  sui  vini,  nel  1882  a  405  milioni.  Esso  fu  nel  1896  di 
464  milioni,  cui  bisognava  aggiungere  135  milioni  di  diritti  di  dazio 
consumo  e  30-50  milioni,  secondo  gli  anni,  di  dazi  doganali  sulle 
bevande  estere:  sono  circa  650  milioni  che  lo  Stato  0  le  località  trag- 
gono dalle  bevande.  Coi  dazi  doganali  sul  caffè  e  sul  thè,  si  era 
vicini  agli  800  milioni.  Dappoi  il  1898-1900,  una  riforma  parziale 
ridusse  un  poco  l'ammontare  dell'imposta  sulle  bevande  in  Francia. 


(1)  V.  la  nota  della  pag.  858. 
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In  Inghilterra  il  prodotto  dell'imposta  sulle  bevande  è  ancor  mag- 
giore: sui  soli  spiriti,  nel  1902-03,  esso  salì  a  22.90  milioni  di  ster- 
line (575  milioni  di  1.),  di  cui  18.16  milioni  di  sterline  all'accisa  e 
4.73  milioni  alla  dogana;  sulla  birra  esso  ammontò  a  13.26  milioni 
(331  milioni  di  1.),  sul  vino  alla  dogana  1.52  milioni  di  sterline  (38 
milioni  di  1.);  bisogna  aggiungere  1.52  milioni  di  sterline  di  sovrim- 
poste a  vantaggio  delle  località  sui  diritti  di  accisa  e  di  dogana  che 
colpiscono  gli  spiriti  e  la  birra;  infine,  178  mila  st.  (4  ^2  milioni  di  1.) 
di  diritti  sul  caflfè  e  5.97  milioni  di  sterline  (150  milioni  di  1.)  di  di- 
ritti sul  thè:  si  arriva  a  45.37  milioni  di  sterline  (1.135  milioni  di  1.), 
che  le  bevande  nazionali  o  esotiche  producono  al  fisco  britannico.  Colle 
licenze  —  4.25  milioni  di  sterline  (107  milioni  di  1.),  di  cui  almeno 
la  metà  cade  sui  venditori  di  bevande  al  minuto  —  e  con  qualche 
piccola  imposta  sulla  cicoria,  ecc.,  sono  quasi  1.200  milioni  di  lire 
che  le  bevande  forniscono  ai  poteri  pubblici  britannici.  Quasi  ^3 
del  prodotto  delle  imposte  dello  Stato  inglese  proviene  da  questa 
sorgente. 

In  Russia  l'imposta  sulle  bevande  figura  nel  bilancio  del  1904  per 
28  milioni  di  rubli,  oltre  a  525  milioni  di  rubli  per  il  monopolio  del- 
l'alcool, da  cui  sono  a  dedursi  175  milioni  di  rubli  di  spese  di  eser- 
cizio: e  così,  un  prodotto  netto  di  378  milioni  di  rubli,  che,  con  un 
centinaio  di  milioni  di  rubli  prodotti  dalla  dogana,  danno,  per  i  diritti 
sulle  bevande,  un  rendimento  netto  di  478  milioni  di  rubli  (1.290  mi- 
lioni di  lire). 

Anche  le  colonie  australiane  attingono  abbondantemente  alle  im- 
poste sulle  bevande. 

In  generale  l'imposta  sulle  bevande  è  più  produttiva  e  piìi  facile 
a  percepirsi  nel  Nord  che  nel  Mezzogiorno.  Ciò  deriva  da  parecchie 
cause  che  importa  ben  constatare.  Anzitutto,  i  popoli  del  Nord  sono 
meno  sobri  di  quelli  del  Mezzogiorno:  ciò  è  incontestabile:  essi  fanno 
sopratutto  un  maggior  abuso  di  alcoolici,  la  categoria  di  bevande  che 
dappertutto  è  piìi  tassata  ;  poi,  i  popoli  del  Nord,  specie  gli  Inglesi, 
fanno  uso  abituale  di  bevande  che  0  sono  esotiche,  o  sono  fabbricate 
in  fabbriche  di  qualche  importanza:  il  thè  è  nel  primo  caso,  la  birra 
nel  secondo.  Essi  non  hanno  prodotto  indigeno,  come  il  vino,  che  possa 
essere  consumato  quasi  senza  preparazione,  o  almeno  senza  una  grande 
lavorazione  industriale.  In  Inghilterra  specialmente  predominano  la 
grande  coltura  e  la  grande  industria;  gli  stabilimenti  da  sorvegliare 
per  percepire  l'imposta  sono  poco  numerosi:  poche  grandi  fabbriche 
di  birra,  poche  colossali   distillerie. 

In  Francia  è  il  contrario  :  i  produttori  della  bevanda  nazionale  per 
eccellenza,  il  vino,  sono  in  numero  di  parecchie  centinaia  di  migliaia: 
ciascuno  di  essi  può  essere  tratto  a  fare  dell'alcool,  che  è  il  liquido 
che  il  fisco  colpisce  pili  rigorosamente.  Il  vino,  inoltre,  è  di  un  valore 
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molto  variabile,  certe  qualità  avendo  un  valore  cento  volte  maggiore 
di  quello  di  certe  altre,  e  —  sia  negligenza,  sia  impossibilità  di  fare  altri- 
menti —  l'Amministrazione  colpisce  tutti  i  vini  con  un'  imposta  quasi 
uniforme.  Ne  risulta  che  in  Francia  i  diritti  sulle  bevande  sono  in 
particolar  modo  impaccianti  e  mal  visti.  Essi  assoggettano  centinaia 
di  migliaia  di  proprietari  a  formalità,  a  inquisizioni  penose;  essi  urtano 
la  coscienza  pubblica  coli' ineguaglianza  dell'imposta,  la  quale,  essendo 
quasi  uniforme  per  un  prodotto  il  cui  valore  varia  da  1  a  100,  sembra 
pesare  più  gravemente  sul  povero  che  sul  ricco.  Se  si  potessero  sop- 
primere i  diritti  sulle  bevande,  o  almeno  quelli  sulle  bevande  di  un 
uso  giornaliero  —  il  vino,  il  sidro,  la  birra  —  non  mantenendo  che 
un  diritto  elevato  sull'alcool  e  un  diritto  sul  caffè,  si  renderebbe  cer- 
tamente un  grande  servizio  al  paese:  si  riconcilierebbero  col  Governa 
intere  classi  della  popolazione,  le  quali  in  lui  non  vedono  che  un 
nemico.  In  Inghilterra  si  è  fatta  una  propaganda  per  ottenere  la  fran- 
chigia di  tutti  gli  articoli  di  consumo  che  possono  comparire  sul 
desco  dell'operaio.  In  Francia,  per  il  momento,  questo  programma 
sarebbe  eccessivo  :  il  caffè,  lo  zucchero,  sono  materie  che  possono  facil- 
mente sopportare  diritti  assai  elevati  ;  ma,  se  le  nostre  finanze  fossero 
gerite  con  economia  e  permettessero  degli  sgravi,  il  vino,  il  sidro,  la 
birra  meriterebbero  l'immunità. 

In  Francia  vi  sono,  dal  punto  di  vista  fiscale,  tre  categorie  di 
bevande:  1"  il  vino,  il  sidro  e  l'idromele,  bevanda  quasi  scom- 
parsa; 2'^  l'acquavite,  gli  spiriti  e  i  liquori;  3^  la  birra.  Le  der- 
rate esotiche,  come  il  caffè  e  il  thè,  non  sono  comprese  in  questa 
classificazione,  perchè  esse  sono  colpite  alla  dogana.  Il  regime  delle 
bevande  in  Francia  fu  radicalmente  modificato  e  semplificato  dalla 
legge  del  20  dicembre  1900;  nondimeno,  importa,  dal  punto  di  vista 
storico  e  teorico,  studiare  il  regime  anteriore. 

Le  tre  categorie  di  bevande  avevano  un  regime  differente  :  il 
vino,  il  sidro  e  l'idromele  erano  soggetti  ai  diritti  di  circolazione, 
di  dettaglio  e  di  entrata.  Ma  non  è  già  che  questi  tre  diritti  si  appli- 
cassero simultaneamente  ai  medesimi  prodotti  e  facessero  cumulo:  il 
diritto  di  circolazione  era  in  fatto  un  diritto  di  consumo  percepito  sui 
privati  che  facevano  le  loro  provviste  all'ingrosso:  il  diritto  di  det- 
taglio colpiva  le  provviste  fatte  a  piccole  quantità.  Mai  lo  stesso  litro 
di  bevanda  era  colpito  dalle  due  imposte.  Il  diritto  d'entrata  faceva 
cumulo,  nei  luoghi  soggetti  al  dazio  di  consumo,  coll'uno  o  coH'altro 
dei  diritti  precedenti:  dappoi  il  1875  una  felice  riforma  fiscale  aveva 
soppresso  il  diritto  di  dettaglio  nelle  città  di  oltre  10  mila  abitanti 
e  l'aveva  sostituito  colla  tassa  unica  di  entrata. 

L'acquavite,  gli  spiriti,  i  liquori  non  subivano  che  un  diritto  di 
consumo  e  un  diritto  di  entrata  nei  Comuni  aventi  una  popolazione 
agglomerata  di  4  mila  abitanti  e  più:  e  questo  è  ancora  il  regime 
attuale. 
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Infine,  la  birra  non  pagava  e  non  paga  che  un  diritto  di  fabbri- 
cazione e  non  paga  diritti  d'entrata.  Ai  diritti  percepiti  per  conto 
dello  Stato,  nei  Comuni  di  qualche  importanza  si  aggiungono  dazi 
locali  di  consumo  tanto  sui  vini,  sui  sidri,  sulla  birra,  che  sugli  al- 
•coolici. 

Varie  leggi  assoggettarono  a  licenza  —  vale  a  dire  a  un  diritto, 
la  cui  quotità,  sempre  fissa  per  tutti  i  venditori  al  minuto  di  uno 
stesso  Comune,  è  graduata  secondo  la  popolazione  del  Comune  —  tutti 
i  negozianti  all'ingrosso,  spacciatori,  distillatori,  fabbricanti  di  liquori 
€  birrai.  Inoltre,  Parigi  è  posta  sotto  un  regime  speciale,  di  cui  diremo 
qualche  parola  più  oltre. 

Queste  sono,  a  grandi  tratti,  le  linee  caratteristiche  del  regime  del- 
l'imposta sulle  bev^ande  in  Francia.  Uno  scrittore,  che  possiede  l'arte 
di  dare  un  rilievo  efficace  alle  idee  che  difende,  Emilio  di  Girardin, 
nel  suo  libro  sull'imposta  enumera  ben  16  diritti  che  da  noi  colpirebbero 
le  bevande.  Nel  quadro  ch'ei  delinea  vi  è  dell'esagerazione  e  della 
messa  in  scena:  parecchi  dei  diritti  di  cui  egli  parla  non  sono  spe- 
ciali alle  bevande,  e  alcuni  degli  altri  non  fanno  mai  cumulo.  Co- 
munque sia,  ecco  il  suo  elenco:  le  bevande,  secondo  Girardin,  sono 
soggette  in  Francia  a  16  diritti  successivi:  "  1°  l' imposta  fondiaria  ; 
2°  il  diritto  di  lascia-passare  (passavant);  3°  il  diritto  di  bolletta  di 
cauzione;  4**  il  diritto  di  circolazione;  5°  il  diritto  di  dettaglio;  6*^  il 
diritto  di  licenza  pagato  dai  negozianti  all'ingrosso;  7"  il  diritto  di 
licenza  pagato  dagli  spacciatori;  8°  il  diritto  di  licenza  pagato  dal 
proprietario  che  vuole  vendere  il  suo  vino  al  dettaglio  ;  9°  il  diritto 
di  licenza  pagato  dal  distillatore;  10°  il  diritto  di  licenza  pagato  dal 
proprietario  che  vuole  aggiungere  alcool  al  suo  vino;  11°  il  diritto  di 
entrata;  12°  il  diritto  di  circolazione  sui  corsi  d'acqua;  13°  il  diritto 
di  navigazione  sui  canali;  14°  il  decimo  di  guerra;  15°  il  dazio  di 
consumo;  16°  i  dazi  di  consumo  aventi  per  iscopo  il  riscatto  da  parte 
di  certe  città  dalla  loro  imposta  personale  e  mobiliare  „. 

Un  semplice  colpo  d'occhio  su  questa  enumerazione  mostra  quanto 
essa  sia  ridondante  e  difettosa.  L'imposta  fondiaria  non  colpisce  la 
bevanda  più  che  il  grano,  e  non  nuoce  per  nulla  al  consumatore:  essa 
preleva  solo  una  parte  del  beneficio  del  proprietario.  Il  diritto  di 
lascia-passare  e  quello  di  bolletta  di  cauzione,  come  bene  ha  osservato 
il  Vignes  (1),  non  esistono:  sono  due  formalità  che  hanno  per  oggetto 
di  assicurare  in  certi  casi  l'esenzione  dall'imposta.  Il  diritto  di  cir- 
colazione e  quello  di  dettaglio  non  fanno  mai  cumulo.  E  neppure  le 
cinque  varietà  di  licenze  di  cui  parla  il  Girardin  non  si  incontrano 
mai  tutte  insieme:  parecchie  di  esse  si  escludono  a  vicenda.  Il  diritto 
di  navigazione  sui  corsi  d'acqua  e  quello  sui  canali  colpiscono  solo  le 
bevande  che  si  servono  di  questo  mezzo  di  trasporto,  e  non  sono  più 


(1)  ViGSKS,  Tratte  des  impòtfi  en  France,  voi.  II,  pag.  172. 
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propri  delle  bevande  che  di  qualsiasi  altra  merce;  in  ogni  caso,  per  i 
canali  essi  non  sono  che  l'equivalente  di  un  servizio  prestato.  Si  vede 
quanti  duplicati  o  articoli  inesatti  vi  sono  in  quell'elenco.  D'altronde, 
si  sarebbe  potuto  ingrossarlo  di  molto  seguendo  fino  all'estremo  il  pro- 
cedimento impiegato.  Così,  il  diritto  sui  trasporti  a  piccola  o  a  grande 
velocità  in  ferrovia  (quello  a  piccola  velocità  non  esisteva  ancora  quando 
il  Girardin  scriveva  il  suo  libro);  il  bollo  sulle  bollette  di  ferrovia;  il 
bollo  di  10  centesimi  sulle  ricevute:  tutti  questi  diritti  e  alcuni  altri 
avrebbero  avuto  altrettanto  titolo  per  figurare  nell'enumerazione  che 
precede   quanto  ne  hanno  parecchi  degli  articoli  che  vi  figurano. 

In  Francia  si  sono  sempre  incontrate  grandi  difficoltà  a  stabilire 
l'imposta  sullo  bevande  in  modo  da  provocare  la  minima  somma  di 
malcontento  compatibile  col  massimo  di  entrate  fiscali.  Al  tempo  del 
suo  ristabilimento  al  principio  del  secolo  XIX,  l'imposta  sulle  bevande 
era  molto  meno  complicata  che  oggidì.  La  legge  del  5  ventoso,  anno  XII 
(1804),  colpiva  le  bevande  con  un'imposta  unica  molto  leggera,  sotto 
il  nome  di  "  diritto  di  inventario  „  per  i  vini  e  per  i  sidri,  e  di  "  di- 
ritto di  fabbricazione  „  per  le  birre  e  per  l'acquavite.  La  legge  del  1806 
complicò  maggiormente  il  sistema:  essa  aggiunse  all'imposta  due 
diritti  ad  valorem  :  uno,  di  ^'20  del  prezzo,  su  ogni  vendita  e  rivendita 
all'ingrosso,  esigibile  tutte  le  volte  che  la  bevanda  mutava  luogo, 
anche  senza  cambiare  di  proprietario;  l'altro,  di  Vio  del  prezzo  di  ven- 
dita al  dettaglio.  Questo  era  il  geirae  del  sistema  attuale. 

Il  regime  di  queste  leggi  fu  modificato  dalla  legge  del  novem- 
bre 1808:  essa  soppresse  il  diritto  di  inventario  sul  vino  e  sul  sidro; 
sostituì  al  diritto  proporzionale  di  vendita  e  rivendita  all'ingrosso  un 
diritto  di  circolazione  fisso,  percepito  ad  ogni  trasporto  ;  portò  la 
imposta  sulla  vendita  all'ingrosso  dal  10  *^/o  al  15°'o  del  valore;  creò 
il  diritto  di  entrata  nelle  agglomerazioni  di  2.000  abitanti  e  piìi;  con- 
centrò infine  i  vari  diritti  dai  quali  la  birra  era  fino  allora  colpita,  e 
li  trasformò  in  una  tassa  unica  sulla  fabbricazione. 

Le  principali  disposizioni  di  quella  legge  furono  riprodotte  in  quella 
del  1816,  che  è  la  legge  fondamentale  dell'imposta  attuale.  La  legge 
del  1817  mutò  la  natura  del  diritto  di  circolazione  che  conservò  lo 
stesso  nome  :  fino  allora  esso  era  esigibile  ad  ogni  spostamento,  e  le 
bevande  spedite  ai  negozianti  all'ingrosso  0  ai  negozianti  al  dettaglio 
vi  erano  soggette,  come  pure  quelle  spedite  ai  privati.  Il  movimento 
commerciale  veniva  ad  essere  molto  impacciato:  l'imposta  era  inoltre 
molto  ineguale,  in  quanto  la  vendita  al  dettaglio,  vale  a  dire  l'approvvi- 
gionamento del  povero,  sopportava  ad  un  tempo  il  diritto  di  circolazione 
e  il  diritto  di  dettaglio,  mentre  le  vendite  all'ingrosso  fatte  diretta- 
mente a  un  privato  erano  gravate  solo  del  piimo.  11  diritto  di  cir- 
colazione fu  quindi  innanzi  ridotto  alle  sole  quantità  mandate  ai 
privati  per  il  loro  consumo  domestico:  il  movimento  commerciale  ne 
uscì  più  libero. 
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La  legge  del  1824  riunì  in  una  sola  tassa,  detta  di  consumo,  i  due 
diritti  che  gravavano  nello  stesso  tempo  gli  alcoolici,  vale  a  dire  il 
diritto  di  circolazione  e  quello  del  15%  del  prezzo  di  vendita  al  mi- 
nuto; un  decreto  del  1812  aveva  esteso  quest'ultimo  diritto  del  15°  o 
alla  vendita  all'ingrosso  per  prevenire  le  frodi  attive  degli  spacciatori, 
che  evitavano  il  diritto  di  dettaglio  provvedendosi  all'ingrosso  dai 
privati,  e  non  pagavano  che  il  diritto  di  circolazione. 

Fu  attraverso  a  queste  successive  modificazioni  che  si  formò  la 
divisione  delle  bevande  in  tre  gruppi,  secondo  il  sistema  attuale.  Perchè 
si  è  abbandonato  il  regime,  in  apparenza  così  semplice,  dell'inventario 
per  gettarsi  in  un  regime  così  complicato?  Gli  è  che  l'inventario  era 
molto  difficile  a  farsi  :  l'eccessiva  divisione  della  proprietà  in  Francia 
faceva  ostacolo.  Occorrevano  oltre  a  10  mila  agenti  per  fare  nelle 
tenute  l' accertamento  della  materia  imponibile.  Queste  operazioni 
molto  delicate  dovevano  essere  affidate  a  diurnisti,  ai  quali  non  si 
poteva  dare  che  un  salario  di  2,50-3  fr,  al  giorno.  Non  vi  erano  meno 
di  tre  milioni  di  visite  domiciliari  e  parecchie  centinaia  di  migliaia 
di  articoli  di  riscossione.  Era  più  facile  colpire  il  vino  cogliendolo  il 
più  presso  che  fosse  possibile  al  consumo,  collo  stabilire  un  diritto  sia 
sulla  circolazione  del  liquido,  sia  sullo  spacciatore. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  la  legislazione  attuale.  Si  è  veduto 
come  in  Francia  vi  siano  tre  categorie  di  bevande  il  cui  regime  è 
differente:  l"  i  vini,  i  sidri  (e  l'idromele);  2"  gli  spiriti;  3**  la  birra. 
Perchè  non  si  ha  un  regime  uniforme  per  tutte  le  bevande  ?  Gli  è 
che  gli  spiriti  e  la  birra  si  producono  d'ordinario  in  altre  condizioni 
che  i  vini  e  i  sidri:  la  fabbricazione  degli  spiriti  e  della  birra  si  fa 
in  generale  in  stabilimenti  più  considerevoli. 

La  prima  categoria  di  bevande  —  i  vini  e  i  sidri  —  erano, 
prima  del  1901,  colpite  da  uno  e  talvolta  da  due  di  questi  tre  diritti: 
il  diritto  di  circolazione,  il  diritto  di  dettaglio  e  il  diritto  di  entrata. 
I  due  primi  non  facevano  mai  cumulo,  l'ultimo  si  aggiungeva  a  uno 
dei  due  primi  nelle  città  aventi  4-10  mila  abitanti;  il  diritto  unico 
d'entrata  esisteva  dappoi  il  1875  in  tutte  le  città  di  oltre  10  mila 
abitanti.  I  Comuni  di  4-10  mila  abitanti  potevano  adottare  volontaria- 
mente la  tassa  unica.  Infine,  Parigi  e  Lione  erano  soggetti  a  un  regime 
speciale,  quello  della  cosidetta  "  imposta  di  sostituzione  „. 

Per  assicurare  la  riscossione  dell'imposta  di  circolazione,  il  tra- 
sporto delle  bevande  è  soggetto  a  una  formalità,  quella  della  dichia- 
razione all'ufficio  della  regìa  della  quantità,  specie  e  qualità  della 
bevanda  da  trasportare,  del  luogo  di  provenienza  e  del  luogo  di  de- 
stinazione, dei  nomi,  cognomi  e  domicilio  degli  speditori,  dei  condu- 
centi e  dei  destinatari.  Il  diritto  non  è  più  esigibile  ad  ogni  sposta- 
mento, ma  la  formalità  sì.  La  dichiarazione  dà  luogo  al  rilascio  di 
una  bolletta  di  spedizione,  senza  la  quale  non  è  possibile  nessun  tra- 
sporto di  vini,  sidri  o  idromeli.  Le  provviste  di  viaggio   (3  bottiglie 
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al  più  per  persona)  sono  le  sole  esenti.  È  però  uso  che  anche  le  quan- 
tità comprate  dal  consumatore  presso  uno  spacciatore  e  trasportate 
a  mano  vadano  esenti  da  diritto.  La  bolletta  di  spedizione  si  chiama 
"  congedo  „,  "  bolletta  di  cauzione  „  (acquit  à  caution)  o  "  lascia- 
passare ,,  secondochè  i  diritti  sono  pagati  alla  partenza  o  devono 
esser  pagati  all'arrivo  o  i  prodotti  ne  sono  esenti.  La  bolletta  di  cau- 
zione comprende  un  impegno  che  deve  essere  garantito  da  un  terzo,  o 
la  consegna  dei  diritti.  Quando  le  condizioni  sono  state  soddisfatte, 
l'ufficio  di  destinazione  rilascia  un  certificato  di  scarico.  Basta  notare 
altre  formalità  per  il  termine  nel  quale  il  trasporto  deve  effettuarsi, 
e  concernenti  il  divieto  di  scaricare  lungo  il  percorso  senza  che  la 
regìa  ne  sia  avvertita.  La  circolazione  delle  bevande  non  accompa- 
gnate da  una  bolletta  di  spedizione  è  punita  colla  confisca  e  con  una 
ammenda  di  100-600  fr.  Il  diritto  di  circolazione  non  è  piìi,  come  si 
è  veduto,  percepito  ad  ogni  spostamento  ;  esso  non  lo  è  che  sulle 
bevande  spedite  direttamente  al  consumatore  in  quantità  di  almeno 
25  litri:  le  quantità  minori  sono  soggette  al  diritto  di  dettaglio. 

Dal  diritto  di  circolazione  sono  ammesse  quattro  categorie  di  esen- 
zioni: l*'  le  spedizioni  fatte  ai  negozianti  all'ingrosso,  agli  spacciatori 
e  a  tutte  le  persone  munite  di  licenza  della  regìa  per  il  commercio 
delle  bevande  :  queste  spedizioni  devono  essere  accompagnate  da  una 
bolletta  di  cauzione  :  si  prendono  in  carico  le  quantità  così  spedite  ai 
negozianti  all'ingrosso,  e  si  percepisce  il  diritto  di  dettaglio  sulle 
quantità  mancanti,  vale  a  dire  su  quelle  che  non  si  trovano  più  nei 
magazzini,  o  per  le  quali  non  si  è  presentato  congedo  o  bolletta  di 
cauzione;  —  2*^  i  vini  e  i  sidri,  che  il  coltivatore  fa  trasportare  dal 
torchio  alle  sue  cantine  o  dall'una  all'altra  delle  sue  cantine,  e  le  quan- 
tità di  questi  liquidi  che  il  colono  parziario  e  il  fittaiuolo  dà  al  pro- 
prietario. Questo  favore  accordato  al  coltivatore  è  ristretto  nei  limiti 
dello  stesso  cantone  o  dei  Comuni  limitrofi.  Questo  trasporto  può  aver 
luogo  mediante  un  semplice  lascia-passare  ;  —  3°  le  bevande  spe- 
dite sia  a  Parigi,  sia  alle  città  in  cui  i  diritti  sono  riscattati  mediante 
un  abbonamento  generale,  sia,  infine,  all'estero  o  alle  colonie:  in 
questi  casi  il  trasporto  deve  essere  accompagnato  da  una  bolletta  di 
cauzione;  —  4°  i  vini  comprati  da  un  fabbricante  di  aceto  e  destinati 
ad  essere  convertiti  in  aceto. 

Il  diritto  di  circolazione  non  era  identico  ne  per  tutti  i  liquidi 
che  vi  sono  soggetti,  ne  per  tutte  le  regioni  della  Francia.  La  misura 
del  diritto  non  era  uniforme  che  per  i  sidri:  prima  del  1881  esso  era 
per  queste  bevande  di  1,25  fr.  l'ettolitro;  dappoi  il  1881  esso  è  di 
0,80  fr.  Per  i  vini,  invece,  esso  variava  secondo  i  dipartimenti,  che 
un  tempo  erano  divisi  in  quattro  classi  e  in  tre  dappoi  il  1881.  Il 
diritto  era  fissato  per  ogni  classe  proporzionalmente  al  valore  medio 
dei  vini  venduti  al  dettaglio  nel  complesso  dei  dipartimenti  che  la  com- 
ponevano. Così,  si  era  fatto  qualche  sforzo  per  arrivare  a  una  tal  quale 
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giustizia  distributiva.  11  diritto  di  circolazione  diminuiva  nei  dipar- 
timenti in  cui  il  valore  del  vino  è  basso,  cresceva  negli  altri  ;  ma 
questo  tentativo  di  proporzionalità  era  tutt'affatto  grossolano  e  incom- 
pleto, imperocché  in  uno  stesso  dipartimento  il  valore  dei  vini  variava 
spesso  di  molto,  da  1  a  3-4,  spesso  da  1  a  10,  talvolta  da  1  a  100. 

Prima  della  guerra  del  1870  il  diritto  di  circolazione  era  fissato 
per  le  quattro  classi  a  0,60-0,80-1-1,20  fr.,  rispettivamente,  per  etto- 
litro. Dappoi  le  nostre  catastrofi  esso  fu  raddoppiato,  locchè,  coi  de- 
cimi, lo  portava  a  1,50-2-2,50-3  fr.  secondo  i  dipartimenti.  Dappoi  il 
1°  gennaio  1881  esso  fu  ridotto  a  1-1,50-2  fr.  per  le  tre  classi  che 
succedettero  alle  quattro  di  prima.  Se  si  ammette  che  i  prezzi  estremi 
del  vino  sono  in  Francia  di  10  e  di  500  fr.  l'ettolitro  (prima  della  fillos- 
sera questi  termini  erano  qualche  volta  oltrepassati,  il  primo  in  meno, 
il  secondo  in  pili),  si  vede  come  la  proporzione  del  diritto  di  circola- 
zione rispetto  al  valore  venale  variasse  dal  10  "  o  circa  a  ^'4  ^'  o-  La 
legge  del  29  dicembre  1900  rese  unico  in  1,50  fr.  il  diritto  di  circola- 
zione sui  vini  in  tutta  la  Francia  e  in  0,80  fr.  sui  sidri. 

Il  diritto  di  dettaglio  era  il  succedaneo  del  diritto  di  circolazione: 
esso  non  si  applicava  quando  era  applicato  questo.  Dappoi  un  decreto 
del  1852,  esso  colpiva  le  quantità  vendute  al  dettaglio,  vale  a  dire 
quelle  minori  di  25  litri.  Prima,  ogni  vendita  minore  di  un  etto- 
litro in  fusto  e  di  25  litri  in  bottiglie  era  considerata  come  vendita 
al  dettaglio.  La  modificazione  fu  fatta  con  un  intento  democratico  e 
aveva  per  iscopo  di  non  gravar  troppo  le  modeste  provviste  delle 
persone  poco  agiate:  questo  fu  un  progresso,  ma  tutt'affatto  insuffi- 
ciente. La  misura  del  diritto  di  dettaglio  variò  dal  10  al  18  ^^  ,,  del 
valore;  dal  1852  al  1881  essa  era  del  18  ^',0  (decimi  compresi):  a 
partire  dal  1881  essa  fu  ridotta  al  12,50  °/o  (decimi  compresi).  Era 
questo  il  solo  dei  diritti  sulle  bevande  che  fosse  ad  valorem,  ma  in 
generale  non  si  applicava  che  a  vini  di  qualità  assai  mediocre.  Ri- 
produciamo il  testo  della  nostra  precedente  edizione  su  questo  diritto 
oggi  soppresso  :  "  Il  diritto  di  dettaglio  è  più  difficile  a  percepire  che 
quello  di  circolazione.  Si  ricorre  a  uno  dei  due  mezzi  :  l'esercizio  0 
l'abbonamento;  i  bettolieri,  gli  albergatori,  sono  assimilati  agli  spaccia- 
tori. E  neppure  i  negozianti  all'ingrosso  non  sfuggono  all'esercizio  per 
la  garanzia  dei  diritti  di  circolazione  e  di  entrata,  e  dei  dazi  di  con- 
sumo. Prima  di  cominciare  il  loro  commercio,  gli  spacciatori  sono 
tenuti  a  dichiarare  all'ufficio  della  regìa  l'apertura  del  loro  stabili- 
mento, il  luogo  della  vendita,  la  specie  e  le  qualità  delle  bevande,  e 
ad  avere  un[insegna.  Queste  formalità  sono  intese  ad  impedire  gli 
spacci  clandestini.  L'autorizzazione  amministrativa  fu  per  lungo  tempo 
necessaria  per  gli  spacci  di  bevande  da  consumarsi  sul  posto.  Una 
volta  conosciuto  il  luogo  dello  spaccio,  due  constatazioni  sono  indispen- 
sabili per  la  riscossione  dei  diritti  di  dettaglio:  la  constatazione  dei 
prezzi  tli  vendita  e  quella  delle  quantità  vendute.  I  prezzi  di  vendita 
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dei  vini,  sidri  e  idromeli,  devono  essere  dichiarati  agli  impiegati  della 
regia;  questi  prezzi  sono  affissi  nel  luogo  più  in  vista  dello  spaccio. 
Quanto  alle  quantità  vendute,  per  saperne  la  cifra  si  constatano  le 
quantità  entrate  e  le  mancanti:  la  prima  operazione  si  chiama  la 
"  presa  in  carico  „.  Questa  constatazione  ha  luogo  per  mezzo  della 
dichiarazione  che  deve  precedere  ogni  trasporto  di  bevande,  poi  me- 
diante il  controllo  degli  impiegati  della  regia,  i  quali  hanno  il  diritto 
di  visitare  le  cantine  per  assicurarsi  delle  entrate  fraudolenti.  I 
fusti  contenenti  le  bevande  prese  in  carico  sono  segnati  dagli  im- 
piegati ;  ad  ogni  visita  le  quantità  ricevute  dopo  l'ultimo  inventario 
devono  essere  ripresentate,  come  pure  le  bollette  di  cauzione  e  le 
quitanze  dei  diritti  di  entrata.  La  mancanza  di  questi  documenti 
sarebbe  considerata  come  una  prova  d'introduzione  fraudolenta.  Per 
facilitare  questo  controllo,  agli  spacciatori  è  fatto  divieto  di  ricevere 
bevande  in  fusti  di  una  capacità  minore  di  1  ettolitro  e  maggiore  di 
5  hi.  E  parimente  vietato  di  mettere  in  vendita  o  di  spillare  piìi  di 
3  botti  ad  un  tempo  di  ciascuna  specie  di  bevanda,  come  pure  di 
mettere  vino  in  bottiglie  senza  che  gli  impiegati  siano  presenti.  Gli 
spacciatori  sono  contabili  delle  quantità  comprese  nell'ultimo  inven- 
tario ;  la  cifra  delle  quantità  mancanti  è  constatata,  e  il  diritto  è  stabi- 
lito su  questa  cifra,  salvo  deduzione:  1°  delle  vendite  all'ingrosso, 
per  le  quali  siano  prodotti  congedi  o  bollette  di  cauzione;  2°  delle 
bevande  guaste  o  perdute;  3°  di  un  abbuono  del  3<^'o  per  calo  e 
consumo  domestico.  I  diritti  così  regolati  sono  pagati  alla  fine  di 
ogni  trimestre,  ma  possono  essere  richiesti  a  misura  che  le  vendite 
sono  fatte. 

•^  Gli  spacciatori,  ai  quali  l'esercizio  paia  intollerabile,  possono  do- 
mandare e  ottenere  l'abbonamento,  vale  a  dire  un  forfait.  L'abbona- 
mento individuale  si  divide  esso  pure  in  due  categorie:  esso  può 
cadere  o  sul  solo  prezzo  di  vendita,  o  ad  un  tempo  sul  prezzo  di  ven- 
dita e  sulle  quantità  vendute.  Quando  esso  cade  unicamente  sul  prezzo 
di  vendita,  l'abbonamento  non  libera  lo  spacciatore  che  dalle  forma- 
lità per  la  constatazione  di  questo  prezzo,  e  la  sorveglianza  sussiste 
per  le  quantità  vendute.  Sotto  il  regime  dell'abbonamento  completo,  in- 
vece, la  sorveglianza  è  assolutamente  soppressa.  Il  diritto  percepito  in 
base  al  prezzo  e  all'ammontare  delle  quantità  vendute  è  sostituito  da  una 
somma  globale  che  si  ritiene  ne  sia  l'equivalente.  La  durata  dell'abbo- 
namento non  può  essere  maggiore  di  un  anno;  quando  un  contri- 
buente reclama  questo  regime  non  glie  lo  si  può  rifiutare;  in  caso  di 
contestazione  sul  prezzo  dell'abbonamento,  decide  il  prefetto,  su  pro- 
nunzia nel  Consiglio  di  prefettura:  l'imposta  è  allora  pagabile  ogni 
mese  e  anticipata. 

"Gli  abbonamenti  collettivi  sono  quelli  che  la  regìa  è  tenuta  a 
concedere  al  complesso  degli  abitanti  di  un  Comune  su  domanda  dei 
due  terzi  degli  abitanti,  approvata  dal  Consiglio  municipale  e  mediante 
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una  somma  stabilita  di  comune  accordo  o,  in  caso  di  contestazione,  dal 
prefetto  nel  Consiglio  di  prefettura.  Questa  somma  è  ripartita  da  un  sin- 
dacato fra  tutti  gli  spacciatori,  i  quali  sono  solidariamente  responsabili 
del  pagamento;  essa  è  pagabile  per  dodicesimi.  Però  questo  regime 
è  molto  raro.  Non  bisogna  confondere  coli'"  abbonamento  collettivo  „ 
un  regime  molto  differente,  quello  dell'"  abbonamento  generale  per 
Comune  ,,  vale  a  dire  del  riscatto  del  diritto  di  dettaglio  da  parte 
della  Cassa  municipale.  Questo  abbonamento  deve  avere  il  consenso 
della  regìa.  Esso  modifica  l'incidenza  dell'imposta  nel  senso  che  esso 
fa  pesare  su  tutti  gli  abitanti  un  diritto  che  in  generale  non  cade  che 
sui  consumatori  al  dettaglio.  La  somma  fissata  per  questo  riscatto 
deve  essere  versata  all'Amministrazione  ogni  quindici  giorni.  Infine, 
un  altro  mezzo  può  ancora  essere  impiegato  dai  Comuni  per  soppri- 
mere la  sorveglianza:  quello  di  convertire  i  diritti  di  dettaglio  e  di 
introduzione  (entrée)  in  un'imposta  unica  sulle  introduzioni:  questa 
facoltà  non  è  accordata  che  alle  città  aventi  una  popolazione  agglo- 
merata di  oltre  4  mila  abitanti.  Per  deliberare  in  proposito,  il  Con- 
siglio municipale  deve  aggiungersi  i  negozianti  all'ingrosso  e  gli 
spacciatori  piìi  colpiti  dalla  patente,  in  numero  eguale  alia  metà  dei 
suoi  membri  votanti.  Dappoi  il  1875  questo  regime  dell'imposta  unica 
sull'entrata  e  della  soppressione  del  diritto  di  dettaglio  divenne  obbli- 
gatorio nelle  città  di  oltre  10  mila  abitanti. 

"  Il  terzo  diiitto  che  —  non  sempre,  ma  in  certe  circostanze  — 
colpisce  il  vino,  il  sidro  e  l'idromele,  è  il  diritto  di  entrata.  Questa 
imposta  è  stabilita  a  benefizio  del  Tesoro,  e  non  bisogna  confonderla 
coi  dazi  di  consumo  (octrois).  Essa  colpisce,  nelle  città  aventi  una 
popolazione  agglomerata  di  almeno  4  mila  abitanti,  tutte  le  be- 
vande e  tutte  le  vendemmie  introdotte  o  raccolte  nell'interno  per  il 
consumo  del  luogo.  La  tariffa  fu  spesso  modificata.  A  partire  dal 
1°  gennaio  1881,  il  diritto  d'entrata,  comprendente  21  scaglioni,  oscilla, 
secondo  la  classe  del  dipartimento  e  l'importanza  della  città,  fra  0,40 
e  3  fr.  per  ettolitro  per  il  vino,  fra  0,35  e  1,25  fr.  per  il  sidro.  Il  diritto 
di  entrata  si  aggiunge,  per  le  città  di  4-10  mila  abitanti,  al  diritto 
di  circolazione  o  al  diritto  di  dettaglio  :  nelle  città  di  oltre  10  mila  abi- 
tanti, dappoi  il  1875,  il  diritto  di  entrata  esiste  da  solo,  sotto  il  nome 
di  "  tassa  unica  „. 

"  Solo  la  popolazione  agglomerata  è  soggetta  al  diritto  di  entrata. 
Le  bevande  che  arrivano  in  un  luogo  soggetto  a  questo  diritto,  prima 
di  essere  introdotte,  devono  essere  dichiarate  agli  uffici  posti  all'en- 
trata della  città.  È  vietato  introdurli  di  notte,  anche  con  dichiara- 
zione. Le  bevande,  che  non  fanno  che  attraversare  il  luogo  soggetto 
al  diritto  di  entrata,  devono  nondimeno  essere  dichiarate,  e  i  diritti 
devono  essere  consegnati  o  cauzionati  all'entrata;  all'introduzione 
delle  bevande  si  rilascia  un  lascia- passare,  e  in  seguito  la  somma 
consegnata  è  restituita  o  la  cauzione  liberata.    La  permanenza  delle 


392  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

bevande  al  di  là  di  24  ore  in  una  città  si  chiama  "  transito  „:  esso 
■deve  essere  dichiarato;  i  congedi,  le  bollette  di  cauzione  o  lascia-pas- 
sare  devono  essere  rimessi  all'impiegato  della  regìa,  il  quale  non  li 
restituisce  che  al  momento  della  partenza,  dopo  fatta  la  verifica  delle  be- 
vande. Il  pagamento  dei  diritti  si  fa,  normalmente,  all'entrata  e  all'atto 
della  dichiarazione;  però,  la  facoltà  di  deposito,  sia  reale,  sia  fittizio, 
è  accordata  ai  negozianti  all'ingrosso.  Per  goderne,  è  necessario  im- 
portare per  la  prima  volta  9  hi.  di  vino  o  18  di  sidro.  Gli  spacciatori  o 
i  privati  non  hanno  diritto  al  deposito:  essi  non  lo  ottengono  che 
per  tolleranza  „. 

Ricorderemo  che  il  diritto  di  dettaglio  e  il  diritto  di  entrata  sui 
vini,  sidri  e  idromeli  furono  soppressi  dalla  legge  del  29  dicembre 
1900:  essi  non  rimangono  più  soggetti,  per  lo  Stato,  che  al  diritto 
■di  circolazione  (v.  più  sopra,  pag.  887  e  seg.). 

La  seconda  categoria  di  bevande  —  l'acquavite,  gli  spiriti  o  li- 
quori —  è  soggetta  a  un  diritto  generale  di  consumo,  al  quale,  in 
certi  casi,  si  aggiunge  un  diritto  di  entrata.  Un  tempo  questo  diritto 
-era  di  75  fr.  in  principale  per  ettolitro  d'alcool  puro  contenuto  nel- 
l'acquavite e  negli  spiriti  in  fusti.  L'acquavite  in  bottiglie,  i  liquori  in 
fusti  e  in  bottiglie  erano  colpiti  come  alcool  puro,  locchè  aveva  per 
oggetto  di  rendere  il  diritto  un  po'  più  proporzionale,  i  liquori  o  l'acqua- 
vite in  bottiglie  avendo  in  generale  un  valore  maggiore  di  quello  dei 
liquori  0  dell'acquavite  spediti  in  fusti.  Per  risparmiare  le  industrie  che 
impiegano  alcool,  l'acquavite  e  l'alcool  denaturati  sono  esenti  dai  diritti 
di  consumo  e  di  entrata,  ma  sono  soggetti  a  un  diritto  speciale  detto 
"  di  denaturazione  „.  Esenzione  completa  è  accordata  agli  alcool  espor- 
tati dalla  Francia:  quest'eccezione,  tutt'affatto  giustificata  dagli  inte- 
ressi del  nostro  commercio,  solleva  critiche  fra  le  persone  ignoranti  o 
irriflessive.  Noi  abbiamo  letto  su  pei  giornali  delle  proteste  contro  l'e- 
senzione da  ogni  diritto  accordata  agli  alcool  francesi  esportati;  ciò  — 
dicevasi  —  è  un  favorire  il  consumatore  straniero  e  dargli  dei  van- 
taggi negati  al  consumatore  francese.  Poveri  ragionamenti  e  segno 
di  una  singolare  debolezza  intellettuale  :  come  se  fosse  in  nostro  po- 
tere di  far  pagare  allo  straniero  i  diritti  che  noi  mettiamo  su  un  arti- 
colo di  cui  non  abbiamo  il  monopolio  di  produzione  per  tutto  il 
mondo.  E  evidente  che  se  noi  non  esentassimo  da  ogni  imposta,  al- 
meno da  ogni  imposta  considerevole,  i  nostri  articoli  destinati  alla 
esportazione,  i  consumatori  esteri  si  provvederebbero  di  questi  pro- 
dotti altrove  che  in  Francia:  la  nostra  produzione  diminuirebbe,  con 
gran  danno  della  nostra  ricchezza  nazionale.  Una  legge  del  1884 
aveva  esentato  da  tassa  l'alcool  destinato  a  rinforzare  i  vini  in  una 
proporzione  determinata.  Questa  operazione  detta  "  vinaggio  „ ,  è 
molto  discussa  :  sembra  che  essa  sia  molto  utile  alla  conservazione 
di  certi  vini.  La  legislazione  su  questo  punto  mutò  spesso:  oggi  essa 
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è  molto  restrittiva:  i  pareri  circa  i  vantaggi  del  vinaggio  sono,  nel 
commercio  delle  bevande,  molto  divisi. 

Ecco  in  poche  parole  come  si  opera  la  riscossione  del  diritto  ge- 
nerale di  consumo  sugli  alcoolici.  La  regia  sorveglia  la  fabbricazione 
degli  alcoolici  per  constatare  le  quantità  prodotte.  ]  distillatori  di 
professione  devono  fare  una  dichiarazione  preliminare  per  l'apertura 
dei  loro  stabilimenti,  per  le  ore  delle  loro  operazioni  principali,  e  sono 
soggetti  alle  visite  degli  impiegati.  Essi  devono  render  conto  delle 
quantità  fabbricate  e  produrre  bollette  regolari  per  le  quantità  man- 
canti 0  pagare   su   di   esse  il  diritto  di  consumo. 

I  proprietari  che  trattano  solo  prodotti  dei  loro  raccolti  (bouil- 
leiirs  de  cru)  furono  per  lungo  tempo  esenti  dalla  visita  o  dalla  sor- 
veglianza del  fisco,  ma  non  dal  pagamento  dei  diritti.  Come  vigilare 
5-600  mila  proprietari?  La  difficoltà,  come  pure  l'irritazione,  era 
grande.  Dopo  il  1871  questa  franchigia  dei  distillatori-proprietari 
fu  soppressa,  poi  nel  1875  ristabilita;  ma  la  legge  del  1900  e  dispo- 
sizioni ulteriori  restrinsero  nuovamente  quel  privilegio.  I  negozianti 
all'ingrosso  e  gli  spacciatori  non  pagano  immediatamente  i  diritti  sulle 
quantità  d'alcool  che  essi  ricevono,  ma  ne  sono  responsabili  e  sono 
soggetti  all'esercizio  o  vigilanza.  Dal  1872  al  1900  il  diritto  generale 
di  consumo  fu  di  156,25  fr.  per  ettolitro  per  l'acquavite  in  bottiglie 
e  peri  liquori  (decimi  compresi).  Questo  diritto  fu  dalla  legge  del  1900 
portato  per  le  due  categorie  a  220  fr. 

Al  diritto  generale  di  consumo  si  aggiunge,  a  vantaggio  dello  Stato, 
un  diritto  di  entrata  sull'acquavite,  sui  liquori  e  sugli  alcool,  nelle 
città  di  4.000  0  pili  abitanti.  Questo  diritto  d'entrata  varia  seconda 
l'importanza  delle  città:  esso  è  di  30  fr.  per  ettolitro  a  Parigi;  non  lo  si 
deve  confondere  col  dazio  di  consumo  (octroi)  stabilito  per  conto  della 
località. 

La  terza  categoria  di  bevande  si  compone  unicamente  della  birra, 
il  cui  regime  fiscale  è  diverso  da  quello  dei  vini  o  degli  alcool.  Si 
distinguevano  due  specie  di  birra:  la  birra  forte  e  la  piccola  birra, 
questa  fatta  con  orzo  che  ha  subito  almeno  due  cotture.  Prima  del 
1871  la  birra  era  colpita  di  un  diritto  di  .  fabbricazione  di  2,40  fr. 
per  ettolitro  di  birra  forte  e  di  0,60  fr.  per  ettolitro  di  piccola  birra: 
dappoi  il  1871  si  assoggettarono  tutte  le  qualità  di  birra,  salvo  quella 
ottenuta  senza  ebollizione,  al  diritto  di  3,75  fr.  (decimi  compresi) 
per  ettolitro;  l'altra  era  tassata  a  1,25  fr.  I  birrai  sono  soggetti  a  certe 
formalità:  il  diritto  è  stabilito  sulla  capacità  delle  caldaie  per  la 
cottura;  esso  viene  regolato,  in  fin  di  mese,  sulle  quantità  constatate 
dalla  visita,  e  pagato  sia  in  contanti,  sia  per  mezzo  di  obbligazioni 
cauzionate.  La  regia  può  convenire  coi  birrai  della  città  di  Parigi  e 
delle  città  con  più  di  30.000  abitanti  un  abbonamento  generale  :  la 
somma  fissata  per  l'abbonamento   è  ripartita   tra   i  birrai.  11  movi- 
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mento  delle  birre  è  esente  da  qualsiasi  formalità  e  tassa;  questo  re- 
gime è  quindi  piìi  favorevole  alla  libera  circolazione  della  merce  che 
quello  dei  vini  0  dell'alcool.  Le  leggi  del  30  maggio  1899  e  del  29  di- 
cembre 1900  soppressero  la  distinzione  fra  le  birre  deboli  e  le  birre 
forti  e  assoggettarono  tutte  le  birre  a  un  diritto  di  0,25  fr,  per  grado- 
ettolitro  di  mosto  (1). 

Per  chiudere  l'elenco  di  tutte  queste  imposte  dobbiamo  ricordare 
i  diritti  di  licenza:  ogni  persona  soggetta  a  una  dichiarazione  pre- 
ventiva a  motivo  di  un  qualunque  commercio  di  bevande  deve  mu- 
nirsi di  una  licenza,  il  cui  prezzo  è  fissato  in  base  al  commercio  e 
alla  popolazione  del  Comune  (v.  piìi  sopra,  pag.  576  e  segg.). 

Per  le  bevande,  la  città  di  Parigi  è  posta  sotto  un  regime  ecce- 
zionale. E  infatti  impossibile  sorvegliare  efficacemente  il  movimento 
delle  bevande  nell'interno  di  questa  vasta  città.  Epperò  i  diritti  sono 
eoncentrati  all'entrata  della  città.  La  circolazione  delle  acquavite  e 
degli  spiriti  nell'interno  di  Parigi  è  vietata;  sola  la  fabbricazione 
delle  birre  e  dei  sidri  vi  è  autorizzata,  e  ancora  sotto  la  condizione 
della  visita.  Il  movimento  delle  bevande  è  nell'interno  di  Parigi  com- 
pletamente libero.  Il  diritto  percepito  per  lo  Stato  all'entrata  di  Pa- 
rigi o  r  imposta  di  sostituzione,  per  usare  il  linguaggio  amministra- 
tivo, era  in  principale,  dappoi  il  1860,  di  8  fr.  l'ettolitro  per  i  vini;  per 
i  sidri,  di  4  fr.;  di  91  fr.  per  ettolitro  di  alcool  puro.  Nel  1871  questo 
diritto  fu  portato  a  11,875  fr.  l'ettolitro  per  i  vini  in  fusti,  a  20  fr. 
per  i  vini  in  bottiglie,  a  186,25  fr.  per  l'alcool  in  fusti,  ed  a  248,75  fr. 
l'ettolitro  per  l'acquavite  e  per  i  liquori  in  bottiglia:  queste  cifre 
comprendono  i  decimi  e  il  principale  dell'  imposta,  ma  non  il  dazio 
di  consumo  (octroì)  percepito  per  le  città.  A  partire  dal  1881  l'im- 
posta di  sostituzione  sui  vini  a  Parigi  fu  ridotta  a  8,25  fr.  e  quella 
sul  sidro  a  4,50  fr.  La  distinzione  fra  i  vini  in  fusto  e  i  vini  in  bot- 
tiglie è  scomparsa.  Infine,  le  leggi  del  1899  e  del  1900  ridussero  al 
solo  diritto  di  circolazione  di  1,50  fr.  sul  vino,  di  0,80  sul  sidro  e  al 
diritto  surricordato  (pag.  893)  sulla  birra,  le  imposte  per  lo  Stato  su 
queste  bevande  a  Parigi  come  nel  resto  del  paese,  e  portarono  a 
30  fr.  il  diritto  di  entrata  a  Parigi  sull'alcool,  oltre  al  diritto  gene- 
rale di  consumo,  di  220  fr.,  su  questa  derrata. 


Abbiamo  dovuto  far  passare  sotto  gli  occhi  del  lettore  questo  la- 
borioso e  fastidioso  elenco  storico  dei  diritti  sulle  bevande.  Nulla  vi  era 


(Ij  [Per  ciò  che  riguarda  l'imposta  sulla  birra  in  Italia,  vedi   l'Appendice   al 
capitolo.  L.  E.]. 
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di  più  complicato  :  il  sistema  di  produzione  delle  bevande  in  Francia, 
la  piccola  coltura,  la  fabbricazione  domestica  o  in  piccole  tenute, 
sono  le  cause  di  molte  di  quelle  formalità,  di  quelle  difficoltà,  di 
quelle  vessazioni.  È  molto  difficile  percepire  grosse  imposte,  supe- 
ranti spesso  di  molto  il  valore  venale  dell'articolo  colpito,  su  derrate 
prodotte  da  innumerevoli  legioni  di  piccoli  proprietari.  Dappoi  la 
legge  del  1900,  però,  l'imposta  sulle  bevande  in  Francia  è  diventata 
molto  più  semplice  e  più  equa,  specie  per  la  soppressione  del  diritto 
di  dettaglio,  il  quale  colpiva  tre  o  quattro  volte  più  il  piccolo  consu- 
matore che  il  consumatore  agiato  che  faceva  le  sue  provviste  in  mag- 
gior quantità  ed  era  soggetto  solo  al  diritto  di  circolazione. 

Nel  1896,  secondo  il  Bulletin  de  statistique  del  marzo  1897,  il  com- 
plesso dei  diritti  sui  vini  in  Francia  cadde  su  33.29  milioni  di  etto- 
litri e  produsse  156.4  milioni  di  franchi.  Questa  somma  si  scompone 
nel  modo  seguente:  31  milioni  di  franchi  su  22.^6  milioni  di  etto- 
litri soggetti  al  diritto  di  circolazione;  40.4  milioni  su  4.37  milioni 
di  ettolitri  gravati  del  diritto  di  dettaglio;  1.8  milioni  su  2.64  mi- 
lioni di  ettolitri  già  soggetti  al  diritto  di  circolazione  e  soggetti 
inoltre  al  diritto  di  entrata;  38.1  milioni  su  8.28  milioni  di  ettolitri 
colpiti  dall'imposta  unica;  39.9  milioni  su  4.84  milioni  di  ettolitri 
gravati  dell'imposta  di  sostituzione  a  Parigi;  5  milioni  di  franchi  su 
702  mila  ettolitri  soggetti  all'imposta  di  sostituzione  a  Lione. 

Non  ci  fermeremo  che  sui  due  primi  articoli  di  questo  elenco.  Il 
diritto  di  circolazione,  quello  che  colpisce  i  vini  comprati  direttamente 
dai  consumatori  in  quantità  maggiori  di  25  litri,  cadde  su  22.96  mi- 
lioni di  ettolitri  e  produsse  31  milioni  di  franchi,  locchè  rappresenta 
1,35  fr.  per  ettolitro.  Nello  stesso  anno  il  diritto  di  dettaglio,  quello 
che  grava  le  compere  fatte  in  piccole  quantità,  cadde  su  4.37  milioni 
di  ettolitri  e  produsse  40.4  milioni  di  franchi,  ossia  9,30  fr.  per  etto- 
litro: il  diritto  di  dettaglio  è  quindi,  per  ettolitro,  sette  volte  più 
grave  del  diritto  di  circolazione.  Ora,  è  molto  dubbio  che  i  viiji  così 
venduti  al  dettaglio  siano  in  generale  di  una  qualità  superiore  a  quella 
dei  vini  venduti  direttamente  ai  consumatori.  La  differenza  è  sopra- 
tutto enorme  per  i  vini  cari,  comprati  direttamente  dal  consumatore 
in  quantità  maggiori  di  25  litri:  su  1  ettolitro  di  vino  del  valore  di 
400  fr.,  il  consumatore  agiato,  se  non  abitava  in  una  città,  pagava 
solo  il  diritto  di  circolazione  di  2  fr.,  ossia  il  0,5  °/o  :  sul  vino  del 
Mezzogiorno  comprato  al  dettaglio  si  pagava  il  12^/2*^/0  del  valore, 
ossia  venticinque  volte  di  più  (1).  Nel  1886,  Carnet,  ministro  delle 


(1)  Una  delle  altre  caratteristiche  del  sistema  si  è  che  il  diritto  di  dettaglio, 
essendo  un  diritto  ad  valorem,  pesava  tanto  più  sull'acquirente  quanto  più  il 
prezzo  del  vino  era  elevato,  mentre  il  diritto  di  circolazione  è  un  diritto  fisso. 
Così,  lo  sgravio  del  1881  fu  insensibile  per  il  compratore  al  minuto.  Infatti,  nel 
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finanze,  propose  un  rimaneggiamento  dell'imposta  sulle  bevande  che 
avrebbe  fatto  scomparire  questa  ineguaglianza;  ma  la  caduta  di  quel 
ministro  fece  ritirare  il  progetto. 

Un'altra  ineguaglianza  di  questo  regime  fiscale  è  che  tutti  i  pro- 
prietari sono  esentati  dall'imposta  per  le  quantità  della  loro  pro- 
duzione che  essi  consumano,  con  questa  sola  restrizione  che,  per 
godere  dell'esenzione,  il  loro  vino  non  può  essere  trasportato  da  un 
Comune  all'altro  di  uno  stesso  cantone  o  fra  Comuni  limitrofi  di  due 
cantoni  differenti.  Ne  risulta  che  tutta  una  parte  della  popolazione 
francese  può  consumare  vino  o  sidro  senza  pagare  alcuna  imposta: 
10  milioni  di  persone  sono  per  tal  modo  esenti  da  una  delle  imposte 
che  producono  di  più  allo  Stato.  E  però  vero  che,  per  sopprimere 
questa  esenzione,  bisognerebbe  ristabilire  la  visita  e  l'antico  proce- 
dimento dell'inventario  presso  tutti  i  produttori:  locchè  sarebbe  inqui- 
sitorio. 

Una  terza  iniquità,  infine,  era  il  diritto  di  entrata  percepito  a 
beneficio  dello  Stato  nelle  città  con  piìi  di  4.000  abitanti:  diritto,  che 
si  aggiungeva  a  quello  di  circolazione  e  a  quello  di  dettaglio,  ed  era 
indipendente  dal  dazio  di  consumo  (octroi)  stabilito  per  conto  dei 
Comuni.  Così  si  gravavano  di  troppo  le  popolazioni  urbane.  La  legge 
del  1900,  come  pure  la  riforma  del  dazio  di  consumo,  della  quale  sarà 
parola  più  oltre,  le  ha  sensibilmente  sollevate:  il  diritto  di  entrata 
nelle  città  non  fu  più  mantenuto  che  per  l'alcool  (1). 

La  storia  del  diritto  di  consumo  sull'alcool  in  Francia  è  interes- 
sante. Nel  1850  esso  non  era  che  di  37  fr.  l'ettolitro;  nel  1855  fu 
portato  a  60  fr.  e,  a  partire  dal  1860,  a  90  fr.  Dopo  la  guerra  del  1870 
lo  si  portò  a  156,25  fr.  I  diritti  di  entrata  nelle  città  vengono  ad 
aggiungervisi,  e  l'imposta  di  sostituzione  a  Parigi,  prima  della  legge 
del  1900,  ammontava,  per  il  solo  Stato,  a  186,25  fr.,  non  compreso  il 
dazio  di  consumo.  Questo  aumento  costante  dei  diritti  non  nocque  al 
consumo  dell'alcool.  Le  quantità  colpite  dall'imposta  interna  salirono 


1876  i  20.89  milioni  di  ettolitri  che  erano  stati  soggetti  al  diritto  di  circolazione 
avevano  pagato  42  '/g  milioni  di  franchi,  ossia  2,03  per  ettolitro-  Nel  1881  il  diritto 
di  circolazione  non  fu  piìi  che  di  1,40  fr.  per  ettolitro.  Per  contro,  nel  1876  i 
5.07  milioni  di  ettolitri  gravati  del  diritto  di  dettaglio  avevano  pagato  47.1  mi- 
lioni di  franchi,  ossia  9,25  fr.  per  ettolitro;  dopo  lo  sgravio,  nel  1881,  l'ettolitro 
colpito  dal  diritto  di  dettaglio  pagò  ancora  9,20  fr.,  e  così  quasi  esattamente  la 
stessa  somma.  È  vero  che  in  ogni  città  di  oltre  10  mila  abitanti  l'imposta  sui 
vini  consistendo  in  un'imposta  unica  d'entrata,  queste  differenze  di  trattamento 
fra  le  compere  all'ingrosso  e  le  compere  al  minuto  non  esistono. 

(1)  Nel  1891,  Rouvier,  ministro  delle  finanze,  presentò  un  progetto  di  legge 
secondo  cui  le  bevande  dette  igieniche  —  vino,  sidro  e  birra  —  erano  sgravate 
di  79  milioni  di  franchi,  e  l'alcool  veniva  sovraccaricato  di  una  somma  eguale: 
locchè  avrebbe  indennizzato  il  Tesoro.  Questa  riforma  non  si  avverò  che  colla 
legge  del  29  dicembre  1900. 


IMPOSTE    SUI    CONSUMI  897 

da  620  mila  ettolitri  nel  1850  a  976  mila  nel  1868  ed  a  1.444  mila 
nel  1881:  il  prodotto  totale  dell'imposta  nel  1850,  col  diritto  di  37  fr., 
non  era  che  di  23  milioni;  col  diritto  di  90  fr.  esso  saliva,  negli 
ultimi  anni  dell'Impero,  a  88  milioni  ;  col  diritto  di  156,25  fr.,  aumen- 
tato dei  diritti  di  entrata  nelle  città,  e  salendo  perfino  a  186,25  fr.  a 
Parigi,  nel  1896  l'imposta  colpì  1.594.9  mila  ettolitri  e  produsse  265  mi- 
lioni. L'aumento  dei  diritti  dopo  il  1870  non  fece  diminuire  il  con- 
sumo ne  aumentare  la  frode  che  durante  due  o  tre  esercizi.  Dopoché 
la  legge  del  1900  ebbe  portato  a  220  fr.  per  ettolitro  il  diritto  gene- 
rale di  consumo,  la  quantità  degli  alcool  tassati  scese,  nel  1902,  a 
1.262.7  mila  ettolitri  per  l'alcool  ed  a  88.4  mila  per  i  liquori,  ma  il 
prodotto  dei  diritti  salì  a  301.2  milioni.  Il  fortissimo  sgravio  dei  diritti 
sui  vini  e  l'eccellente  raccolto  di  questi  facevano,  d'altronde,  concor- 
renza al  consumo  dell'alcool;  nondimeno,  in  seguito  ad  alcune  mi- 
sure di  restrizione  del  privilegio  dei  distillatori-proprietari  (bouilleurs 
de  crii),  le  quantità  tassate  ritornarono  nel  1903  a  1.372.7  mila 
ettolitri  per  l'alcool,  ed  a  89.5  mila  per  i  liquori,  e  il  prodotto  dei 
diritti  salì  a  326  milioni:  esso  aumentò  di  nuovo  nel  1904  e  salì  a 
358  milioni. 

Come  si  spiega  questo  aumento  del  consumo  malgrado  l'aumento 
dei  diritti  ?  Con  un  fatto  facile  a  constatare  :  la  diminuzione  del 
prezzo  di  costo  dell'articolo  tassato.  Seguendo  l'influenza  dei  raccolti 
e  varie  altre  circostanze,  il  prezzo  venale  dell'alcool  oscillò  da  60  fr. 
a  200  ed  anche  a  240  fr.:  un  tempo  esso  si  avvicinava  spesso  a 
queste  ultime  cifre:  oggi  esso  non  oscilla  piìi  che  fra  30  e  40  fr.  La 
parte  dell'alcool  di  vino  nella  produzione  totale  è  diminuita  di  molto, 
e  quella  dell'alcool  di  barbabietole  o  di  melassa  è  aumentata  in  pro- 
porzione. Dal  1840  al  1850  la  produzione  annua  dell'alcool  in  Francia 
era  di  976.5  mila  ettolitri,  900  mila  dei  quali  d'alcool  di  vino,  500  di 
alcool  di  barbabietole,  40  mila  d'alcool  di  melassa  e  36  mila  d'alcool 
di  sostanze  farinacee.  Negli  anni  che  precedettero  il  1870  la  produ- 
zione dell'alcool  era  di  1.050  mila  ettolitri,  di  cui  solo  150  mila  di 
alcool  di  vino  e  900  mila  d'alcool  di  melassa,  di  barbabietole,  ecc. 
Nel  1896  la  produzione  dell'alcool  in  Francia  fu  di  2.022  mila  etto- 
litri, di  cui  solo  58.6  mila  d'alcool  di  vino,  53.7  mila  d'alcool  di  sidro, 
78.4  mila  d'alcool  di  vinacce  e  6  mila  d'alcool  di  frutta;  il  rimanente 
proveniva  da  alcool  di  barbabietole  (544  mila  ettolitri),  di  melassa 
(863.4  mila),  di  patate  e  sostanze  farinacee  (416.5  mila),  infine  1.2  mila 
da  sostanze  diverse. 

Questa  sostituzione  di  un  alcool  di  qualità  inferiore  a  un  altro  di 
qualità  superiore,  questo  ribasso  considerevole  del  prezzo  di  costo 
dell'articolo  colpito,  hanno  compensato  in  parte  l'effetto  dell'aumento 
dei  diritti. 

L'imposta  sull'alcool  può  essere  molto  criticata  dal  punto  di  vista 
industriale:  se  questa  sostanza  fosse  franca   da  diritti,  servirebbe  a 

57.  —  Econoin.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Lkkoy-Beaulifu,  I. 
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una  quantità  di  usi  che  oggi  il  suo  alto  prezzo  non  consente  (1). 
Nondimeno,  non  vi  sono  le  stesse  ragioni  per  esentare  l'alcool  da 
ogni  imposta,  che  per  esentarne  il  vino,  il  sidro,  la  birra.  Quanto  a 
voler  trarre  dai  diritti  sull'alcool  un  reddito  considerevole  come  quello 
che  ne  traggono  gli  Inglesi  e  i  Russi,  gli  è  farsi  delle  illusioni.  Le 
abitudini  delle  popolazioni  dei  tre  paesi  non  sono  le  stesse,  e  gli  ecci- 
tamenti e  le  tentazioni  del  clima  e  della  temperatura  vi  sono  molto 
differenti:  la  produzione  agricola  dell'alcool  nelle  piccole  tenute  rurali 
rende  in  Francia  molto  difficile,  e  anche  impossibile,  la  riscossione  di 
diritti  su  questa  derrata  esorbitanti  come  quelli  praticati  dall'Inghil- 
terra e  dalla  Russia.  Infine,  non  bisogna  dimenticare  che,  in  Francia, 
ai  diritti  percepiti  dallo  Stato  vengono  ad  aggiungersi  i  dazi  di  con- 
sumo (octrois)  a  beneficio  delle  città:  il  tasso  dell'imposta  totale  viene 
ad  essere  notevolmente  aumentato. 

Ecco,  in  milioni    di   franchi,  il    prodotto   totale    dei   diritti    sulle 
bevande  in  Francia  ad  epoche  diverse: 


1830 

1850 

1859 

1868 

1876      1881(2)    1896 

1904 

Prodotto  dei  diritti .  . 

98.4 

100.7 

174.9 

243.1 

400.3      414.8      463.9 

438.0 

Media  individuale,  fr. 

8,02 

2,85 

4,83 

6,39 

11.00       11,15       12,05 

11,24 

Cosi,  dopo  essere  rimasto  quasi  stazionario  dal  1830  al  1850,  il 
prodotto  dell'imposta  sulle  bevande  si  è  più  che  quadruplicato  dappoi 
il  1850,  sotto  la  triplice  influenza  delle  ferrovie  che  hanno  portato 
il  vino  a  buon  mercato  in  tutte  le  parti  della  Francia,  dello  sviluppo 
dell'agiatezza  generale  e  dell'aumento  dei  diritti.  Dappoi  il  1896  vi 
fu  un  regresso,  in  parte  probabilmente  passeggero,  dovuto  alla  grande 
riduzione  dei  diritti  sui  vini,  sui  sidri  e  sulle  birre,  fin  qui  insuffi- 
cientemente compensata  dal  prodotto  dell'aumento  dei  diritti  sull'al- 
cool. Ecco  quali  furono,  secondo  l'Exposé  comparatif  de  la  situation 
économique  et  commerciale  de  la  France  e  secondo  i  BuUetins  de  sta- 
tistique  le  quantità  (in  migliaia  di  ettolitri)  di  vino  prodotte  in  Francia  (I), 
colpite  dall'imposta  (II),  distillate  (III),  convertite  in  aceto  (lY)  e  con- 
sumate in  franchigia  presso  i  produttori  (V)  ad  epoche  diverse: 


(1)  V.  l'esposizione  di  questi  inconvenienti  nel  cap.  IV  di  questo  libro. 

(2)  Nel  1881  i  diritti  sui  vini  e  sui  sidri  furono  ridotti  di  circa  70  milioni:  di 
qui  la  debole  progressione  dappoi  il  1876. 
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I  n 

1857  .....  35.410  — 

1858 53.919  — 

1859 29.891  — 

1860 39.558  17.053 

1861  .....  29.738  18.534 

1862 37.110  20.617 

1863 51.372  22.339 

1864 50.653  22.638 

1865 68.943  25.279 

1867 39.128  26.055 

1868 52.098  27.059 

1869 70.300  28.000 

1870 53.537  19.294 

1871 56.901  18.149 

1872 50.154  28.705 

1873 35.715  25.664 

1877 56.405  29.324 

1880 29.677  26.171 

1889 37.724  27.220 

1896 44.656  33.293 

1901 57.964(1)   43.411 


ni 


IV 


1.325 

193 

ì 

V 

4.685 
2.934 
4.139 

211 
241 
279 

9.500 
media  annua 
lai  166(1  ai  1»64 

5.301 

316 

8.645 

347 

12.404 

5.557 

225 

14.018 

4.094 

303 

20.000 

4.300 

300 

20.000 

5.216 

310 

17.963 

4.951 

273 

15.953 

5.314 

271 

7.731 

3.344 

236 

9.782 

Di  queste  cinque  colonne,  solo  la  seconda  (quantità  colpite  dalla 
imposta)  contiene  cifre  assolutamente  certe:  le  altre  non  sono  che 
approssimative,  e  neppure  concordano  completamente  tra  loro.  Non- 
dimeno, da  questo  quadro  si  possono  trarre  delle  induzioni.  Prima 
della  fillossera,  non  vi  era  guari  che  la  metà  della  quantità  di  vino 
prodotta  in  Francia  che  pagasse  l'imposta  sotto  la  forma  di  vino; 
^■10"^  8  circa  la  pagava  sotto  la  forma  di  alcool;  V4-\3  della  produ- 
zione era  consumato  in  franchigia  dai  produttori  :  il  resto  era  espor- 
tato. Una  delle  maggiori  ineguaglianze  di  questa  imposta  è  che  una 
proporzione  molto  forte  non  la  paga,  in  quanto  viene  consumata  dagli 
stessi  produttori  (2).  Il  grande  sviluppo  delle  quantità  colpite  nel  1901 
deriva  ad  un  tempo  sia  dalle  fortissime  riduzioni  di  diritti  per  lo 
Stato  e  per  le  municipalità  (v.  più  sotto,  cap.  XV),  sia  dalla  impor- 
tanza del  raccolto  :  coincidenza,  che  ha  determinato  un  grande  ribasso 
nel  prezzo  del  vino. 


(1)  A  questa  cifra,  che  nel  1901  superò  di  una  quindicina  di  milioni  di  etto- 
litri la  media  decennale,  bisogna  aggiungere  l'importazione,  che  nel  1901  ammontò 
a  3.720  mila  ettolitri,  e  dedui-re  l'esportazione  che  salì  a  2.012  mila  ettolitri:  si 
ha  così  un  totale  di  59.672  mila  ettolitri,  dei  quali  solo  43.411  furono  tassati;  le 
quantità  distillate  possono  essere,  in  anno  normale,  di  1-1  Vs  milioni  di  ettolitri 
al  massimo;  ma  nel  1901  esse  superarono  questa  cifra;  e  il  consumo  in  franchigia 
dei  produttori  è  stimato  a  10-12  milioni  di  ettolitri  secondo  l'importanza  del 
raccolto. 

(2j  È  evidente  che  i  prodotti  esportati  non  devono  essere  soggetti  all'imposta. 
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Ecco  (in  migliaia  di  ettolitri)  le  quantità  di  alcool  (I),  di  birra  (II) 
e  di  sidro  (III)  colpite  dall'imposta  nelle  varie  epoche: 

I 

1859 823 

1860 851 

1861 832 

1862 857 

1863 870 

1864 870 

1865 873 

1866 964 

1867 939 

1868  ........  971 

1869 978 

1870 719 

1871 689 

1872 767 

1873 954 

1876 1.004 

1881 1.444    • 

1890 1.662 

1896 1.594 

1901 1.349 

Si  vede  come  nel  1873,  malgrado  che  il  diritto  sull'ettolitro  d'alcooJ 
sia  stato  portato  da  90  a  156  fr.,  la  quantità  d'alcool  consumata  sia 
cresciuta  e  perfino,  se  si  deduce  l' Alsazia-Lorena,  abbia  superato  il 
livello  di  prima  della  guerra.  Dal  1896  al  1901  l'aggravamento  dei 
diritti  determinò  una  grande  diminuzione  delle  quantità  d'alcool,  ma 
dal  1902  al  1904  ha  luogo  un  aumento  (v.  piìi  sopra,  pag.  896). 

Per  chiudere  la  serie  di  questi  ragguagli,  diamo,  secondo  il  Bul- 
letin  de  statistique,  pubblicazione  ufficiale  (fascicolo  del  marzo  1897)^ 
sebbene  non  abbia  che  un  interesse  retrospettivo  e  scientifico,  il  rilieva 
dettagliato  dei  vari  diritti  percepiti  in  Francia  sulle  bevande  nel- 
l'anno 1896,  prima  della  grande  riforma  effettuata  nel  1900. 


n 

in 

5.236 

6.096 

4.643 

6.572 

6.507 

6.797 

5.790 

6.963 

5.719 

7.050 

5.798 

7.212 

5.509 

7.685 

4.511 

8.078 

5.236 

7.006 

6.599 

7.327 

7.000 

7.350 

5.461 

6.764 

4.225 

5.256 

7.186 

7.399 

3.412 

7.414 

5.113 

7.620 

3.534 

8.624 

3.534 

8.490 

6.760 

8.991 

7.428 

?    (1) 

(1)  La  base  di  imposizione  è  cambiata:  nel  1901    furono   tassati   52.112   mila 
gradi-ettolitri  di  birra  (v.  più  sopra  pag.  893). 
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/nl?Yl^  nTTA«rrr.ri       Ammontare 

Natura  DEI  DIRITTI  delle  imposte        (migliaia  di  hi.)     ,  J*:  l'/'i  V,, 

(dee.  compresi)  (migliaia  di  fr.) 

Vini   in.   fusti   e    in   bottig-lie. 

Diritto  di  circolazione  : 

,   1»  classe 1  7.762  7.762 

,   2»  classe 1,50  14.295  21.443 

,   3»  classe  (IJ 2  902  1.804 

22.960  31.010 

Diritto  di  dettaglio: 

percepito  alla  levata 12,50  0/0                   23                  194 

„        constatato  presso  i  negozianti   al- 
l'ingrosso   del  valore 

y,        constatato  colla  visita 12,50  "/o 

,               „          per  abbonamento      .     .  del  valore 


46 

386 

1.645 

14.847 

2.658 

25.087 

4.374 

40.466 

4.848 

39.959 

702 

5.014 

2.649 

1.869 

8.287 

38.107 

Diritto  di  sostituzione  : 

a  Parigi 8,25 

„        a  Lione 7,13 

Diritti  di  entrata diversi 

Diritti  di  imposta  unica „ 

Totale  delle  quantità  di  vini  (dedotte 
quelle  soggette  ai  diritti  di  entrata  e  di 
imposta  unica,  già  comprese  negli  altri 
diritti)  e  Prodotto  totale  dell'  imposta 
SUI  VINI —  38.293  156.427(2) 

Sidri  e   idromele. 

Diritto  di  circolazione 0,80  2.933  2.346 

Diritto  di  dettaglio: 

„        percepito  alla  levata 12,50  %  —  — 

,        constatato  presso  i  negozianti   al- 
l'ingrosso  del  valore 

^  ,   ,  S  visite      ....       12,15  o/o 

_        constatato   con   j     , ,  ,  j  i       i 

r  abbonamento  .     .     del  valore 

Totale  ...  —  8.064  7.355 


3 

12 

2.041 

5.016 

1.018 

2.326 

(1)  Ricordiamo  che  prima  del  1881  vi  erano  4  classi  in  luogo  di  3.  Abbiamo 
■dovuto  modificare  alquanto  il  quadro  del  Bulletin  de  statistique.  Y>er  non  cadere  in 
una  complicatezza  estrema.  A  partire  dal  1881  i  vini  in  bottiglie  furono  tassati 
come  i  vini  in  fusti;  la  sovratassa  fu  soppressa:  prima  i  vini  in  bottiglie  paga- 
vano un  diritto  di  circolazione  di  18,75  fr.  l'ettolitro. 

(2)  Nel  1895,  causa  un  molto  bel  raccolto,  il  consumo  dei  vini  era  stato  mag- 
giore: le  quantità  colpite  ammontarono  a  34.142  mila  ettolitri.  Si  pensa  che  le 
uve  secche  e  altri  prodotti  possano  dar  luogo  a  un  consumo  fraudolento  di  3-4  mi- 
lioni di  ettolitri  per  la  Francia,  di  cui  forse  1  milione  a  Parigi.  Leggi  repressive 
votate  nel  1897  e  specialmente  la  soppressione  dei  dazi  di  consumo  sul  vino  a 
Parigi  nel  1899  dovranno  impedire  questa  frode. 
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^(m'^m  Quantità       Ammontare 

Natura  DEI  DIRITTI  delle  imposte        (migliaia  di  hi.)     /J^^Jì^^^^K,. 

(dee.  compresi)  (migliaia  ai  ir.> 

Imposta  di  sostituzione: 

a  Parigi 4,50                     181  817 

a  Lione 2,24                     —  2 

Diritto  di  entrata diversi  1.041  469 

Diritto  di  imposta  unica „  1.829  3.974 

Totale  delle  quantità  (dedotti  i  duplicati, 
per  i  diritti  di  entrata  che  si  aggiun- 
gono ai  diritti  di  circolazione  e  di  det- 
taglio) e  Prodotto  totale  dell'  imposta 
SUI  sidri,  ecc —  6.760  14.965 

Acqiaavite,  assenzio,  liquori. 

Diritto  generale  di  consumo 156,25 

,        percepito  in  seguito  a  visita     .     .       156,39 
Imposta  di  sostituzione^  a  Parigi  (1)  .     .     .       186,25 

Totale  delle  quantità  di  alcool  puro  .     .  — 

Diritto  di  entrata diversi 

Sovrimposta  sui  vini  alcoolizzati  ....      diversi 

Totale  delle  quantità  tassate  (duplicati 
dedotti)  e  Prodotto  totale  dell'impo.sta 
sugli  alcoolici —  1.594  268.039 

Birra. 

Birra  forte  a 3,75  5.005  18.770 

Piccola  birra  a 1,25  3.973  4.96& 

Birra  fabbricata  negli  ospizi diversi  12  19 

Prodotto  totale  dell'  imposta   sulla  birra  —  8.991  23.75d 

Vini  passiti 1,00  641  640 

Niamero   delle    bollette   rilasciate. 

Diritto  di  0,40  fr.  per  bolletta 0,40  14.189  5.675 

Prodotto  dei  centesimi —  —  98 

Totale  generale  del  capitolo  delle  bevande  —  —  463.929 


1.244 

194.470 

163 

24.807 

182 

34.010 

1.590 

253.287 

566 

11.911 

— 

2.840- 

(1)  Prima  del  1881  il  diritto  generale  di  consumo  era  di  218,75  fr.  per  l'acqua- 
vite in  bottiglie  e  per  i  liquori  e  l'assenzio  tanto  in  fusti,  come  in  bottiglie;  il 
diritto  generale  di  consumo  percepito  sugli  stessi  articoli  colla  visita  era  di  212,19fr.; 
infine,  l'imposta  di  sostituzione  raggiungeva  per  questi  articoli  a  Parigi  la  somma 
enorme  di  248,75  fr.  (non  compresi  i  dazi  di  consumo  per  la  città).  A  partire  dal 
1881,  i  diritti  sull'acquavite  in  bottiglie  e  sui  liquori  e  assenzi  furono  riportati 
al  tasso  dei  diritti  sull'acquavite  in  fusti  (Nota  della  3*  ediz.). 

I  diritti  sui  vini,  sul  sidro,  sulla  birra  producevano  inoltre  piìi  di  105  milioni 
ai  dazi  comunali  :  83.9  milioni  per  i  vini,  4  per  il  sidro  e  17.4  per  la  birra  nel 
1895:  nello  stesso  anno,  l'alcool  produceva  29.8  milioni  ai  dazi  di  consumo.  —  V.  il 
cap.  seg.  per  le  riforme  dei  dazi  di  consumo. 
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Questo  lungo  quadro  è  assai  complicato  :  sebbene  esso  non  abbia 
più  che  un  interesse  retrospettivo,  pure  merita  di  essere  studiato: 
esso  conferma  l'osservazione  già  fatta,  che  il  vino  venduto  al  dettaglio 
pagava,  rispetto  al  suo  valore,  molto  di  piìi  che  il  vino  venduto  in 
quantità  maggiori  di  25  litri  al  consumatore  agiato.  Ecco  la  progres- 
sione dei  diritti  :  il  proprietario  produttore  pagava  nulla  sul  suo  con- 
sumo, rappresentante  '  4-V3  del  consumo  generale  del  paese;  le  persone 
agiate  che  compravano  all'ingrosso  un  po'  più  di  un  altro  terzo  del  con- 
sumo generale,  pagavano  un  diritto  molto  debole;  gli  operai  e  i  piccoli 
consumatori  che  comprano  al  dettaglio  circa  ^'5  del  consumo  del 
paese,  pagavano  per  ettolitro  un'imposta  sette  volte  maggiore  ^i  quella 
dei  compratori  all'ingrosso,  ed  è  presumibile  che  il  vino  comprato  da 
quelli  fosse  di  qualità  inferiore  a  quella  del  vino  comprato  da  questi. 
Quest'ultima  iniquità  è  scomparsa  dappoi  la  legge  del  dicembre  1900; 
ma  la  prima  ineguaglianza  perdura. 

Una  legge  del  1875,  di  cui  abbiamo  parlato  più  volte,  aveva  già 
attenuato,  almeno  per  le  città  di  oltre  10  mila  abitanti,  questa  ini- 
quità. In  queste  città  il  diritto  di  dettaglio  era  soppresso,  e  sui  vini 
non  esisteva  che  un'imposta  unica  all'entrata.  Questa  imposta  era 
uniforme:  in  queste  città,  l'ettolitro  venduto  sia  all'ingrosso,  sia  al 
minuto  all'operaio  non  pagava  di  più  che  l'ettolitro  venduto  all'uomo 
agiato:  non  rimaneva  che  l'ineguaglianza  risultante  dalle  diiferenze 
nelle  qualità  dei  vini  e  quindi  nel  loro  valore. 

Lo  sgravio  del  1881  fu  concepito  in  un  modo  molto  infelice:  esso 
costò  al  Tesoro  una  quarantina  di  milioni  e  profittò  specialmente  ai 
consumatori  agiati.  Infatti,  il  diritto  di  circolazione,  che  nel  1880  aveva 
prodotto  36  ^'2  milioni,  nel  1881  ne  produsse  solo  25:  locchè  importa 
una  diminuzione  del  30  ^/o  in  cifra  rotonda,  le  quantità  colpite  essendo 
un  poco  aumentate.  Quanto  al  diritto  di  dettaglio,  che  nel  1880  aveva 
prodotto  51.9  milioni  di  franchi,  nel  1881  ne  produsse  39,  ossia  solo 
il  22  %  in  meno,  per  quantità  che  erano  aumentate  meno  di  quelle 
colpite  dal  diritto  di  circolazione.  Sarebbe  occorso  non  toccare 
al  diritto  di  circolazione,  che  era  moderato,  e  far  cadere  tutto  lo 
sgravio  sui  diritti  di  dettaglio,  di  sostituzione  e  di  entrata  che  erano 
eccessivi. 

Dal  1879  al  1881  si  fece  in  Francia  una  grande  inchiesta  sul  regime 
delle  bevande:  ne  risultarono  delle  pubblicazioni  e  delle  statistiche 
interessanti.  Nel  1880,  prima  della  legge  che  ridusse  di  circa  60-70  mi- 
lioni l'insieme  dei  diritti,  tutte  le  bevande  comuni  —  vale  a  dire,  i 
vini,  i  sidri,  le  birre  e  l'acquavite  o  i  liquori  —  pagavano,  tanto 
alle  imposte  indirette  come  al  dazio  di  consumo  e  alla  dogana  603.7 
milioni  di  franchi,  di  cui  281.8  per  il  vino,  16.6  per  il  sidro,  39.6 
per  la  birra,  246.6  per  gli  alcool    e  i  liquori  e  18.9  per  diritti  diversi. 

Quest'inchiesta  fu,  dopo  d'allora,  rinnovata  più  volte,  specie  nel  1886 
e  al  principio  del  1887  da  una  Commissione  del  Senato,   della  quale 
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il  Claude  (dei  Vosgi)  fa  il  relatore;  poi  da  una  grande  Commissione 
jTiinisteriale. 

Nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera  noi  insistevamo  con  forza 
sull'iniquità  dei  diritti  sulle  bevande  così  come  erano  istituiti,  e  ne 
chiedevamo,  non  la  soppressione  totale,  ma  la  riforma.  Noi  reclama- 
vamo l'abolizione  dei  diritti  di  dettaglio  e  di  entrata  sui  vini  e  sui 
sidri  e  la  loro  sostituzione  parziale  coll'aumento  del  diritto  di  circo- 
lazione e  dei  diritti  di  licenza.  La  legge  del  29  dicembre  1900,  come 
quella  del  29  dicembre  1897  sui  dazi  di  consumo,  vennero  a  realiz- 
zare le  idee  che  avevamo  esposte  e  sostenute  per  un  quarto  di  secolo  ; 
nel  190^  i  vini  e  i  sidri  pagavano  allo  Stato  64.8  milioni,  la  birra 
14  ^'4  e  l'alcool  358.8;  d'altra  parte,  queste  tre  categorie  di  derrate 
pagano  rispettivamente  alle  località  21  ^2?  10.2  e  43.6  milioni  (cifre 
del  1903):  è  questo  un  grande  alleggerimento  per  le  due  prime  cate- 
gorie, che  sono  ritenute  come  bevande  igieniche. 

Si  è  talora  pensato  di  chiedere  all'alcool  un  enorme  supplemento 
di  risorse.  Un  pubblicista  e  professore,  l'Alglave,  emise  l'idea  che 
costituendo  in  Francia  il  monopolio  per  lo  Stato,  non  della  fabbrica- 
zione, ma  della  vendita  dell'alcool,  servendosi  di  una  piccola  bottiglia 
impossibile  a  riempirsi  una  volta  vuotata,  si  otterrebbe  questo  doppio 
risultato:  di  non  fornire  al  consumo  che  alcool  inoffensivo  alla  salute 
e  alla  morale  pubblica,  e  di  procurare  allo  Stato  un'entrata  netta  di 
circa  800-900  milioni,  superante  quindi  di  400-500  milioni  il  prodotto 
delle  imposte  attuali  sugli  alcoolici. 

Questa  prospettiva  di  400-500  milioni  che  pioverebbero  dal  cielo  è 
troppo  attraente  perchè  molti  non  ne  fossero  sedotti.  Gli  igienisti  e  i  mo- 
ralisti si  misero  con  foga  della  partita,  facendo  valere  che  gli  alcool 
impuri,  mal  rettificati,  rovinano  la  salute  pubbblica  e  i  costumi.  Si 
fa  suonar  alto  l'aumento  del  numero  degli  spacci  che,  da  297.8  mila 
nel  1829,  salirono  a  340.3  mila  nel  1852,  a  365.8  mila  nel  1869  (senza 
r  Alsazia-Lorena)  e,  dopo  essere  scesi  a  343.1  mila  nel  1877,  risalirono  a 
367.8  mila  nel  1881;  poi,  coll'abolizione  dell'autorizzazione  governativa 
per  l'apertura  degli  spacci,  a  432  mila  nel  1896,  non  compreso  Parigi, 
allora  sotto  un  regime  speciale  e  che  contava  30.000  spacciatori,  ed 
a  461.9  mila  nel  1903,  Parigi  compreso.  In  tutta  la  Francia  la  pro- 
porzione degli  spacci  è  di  1  per  84  abitanti.  Si  insiste  sul  fatto 
che  su  51.2  mila  individui  ricoverati  nei  manicomi  durante  gli  anni 
1881-85,  7.3  mila  erano  alcoolisti;  mentre  dal  1861  al  1865  i  ricove- 
rati non  erano  stati  che  14.9  mila,  di  cui  solo  1.4  mila  alcoolisti.  Si 
aggiunge  che  i  processi  per  ubbriachezza,  nel  periodo  1881-85,  non 
furono  meno  di  336.6  mila,  ossia  67.3  mila,  in  media,  all'anno.  Si 
dice  che  il  consumo  annuo  individuale  dell'alcool,  che  in  certi  dipar- 
timenti, come  il  Gers  e  le  Landes,  non  è  che  di  0,8-1  litro,  e  di 
1-1  V'2  litri  nell'Ariège,  nel  Cantal,  nella  Charente,  nella  Costa  d'Oro, 
nella  Lozère,  nell'Alta  Savoia,  sale  a  7-8  litri  nella  Manica,  nel  Passo 
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di  Calais,  nella  Senna-e-Oise,  ed  anche  a  Parigi;  a  8-9  litri  nell'Aisne, 
nell'Eure-e-Loira;  a  10-11  nel  Calvados,  nell'Eure,  nell'Oise,  nella 
Somma;  a  13,48  litri  nella  Senna  inferiore,  e  infine  a  17,15  per  abi- 
tante nella  città  di  Rouen  nel  1896,  senza  contare  la  frode. 

E  certo  che  il  privilegio  dei  distillatori-proprietari,  la  loro  esen- 
zione dalla  visita,  facilitano  le  frodi  che  nuocciono  al  Tesoro.  Nel 
1875,  quando  questi  produttori  erano  soggetti  alla  visita,  la  loro  pro- 
duzione constatata  fu  di  377  mila  ettolitri  d'alcool;  nel  1896  la  loro 
produzione  dichiarata  sali  solo  a  94.2  mila  ettolitri.  Se  ne  conchiude 
che  al  Tesoro  sfuggono  300  mila  ettolitri  :  taluni  dicono  persino  1  mi- 
lione di  ettolitri:  locchè  è  stravagante.  Le  misure  prese  dal  1900  al 
1903  per  regolare  quel  privilegio  dovettero  ridurre  di  molto  la  frode. 

Infine,  si  invocò  il  tasso  dei  diritti  in  certi  paesi  stranieri:  477  1. 
per  ettolitro  in  Inghilterra;  252  in  Olanda;  260  (stimando  il  rublo 
al  suo  valore  metallico  antico,  che  era  maggiore  di  una  metà  di  quello 
del  cambio)  in  Russia;  245  negli  Stati  Uniti;  240  nel  Canada;  187 
nella  Norvegia.  Si  contrapposero  queste  cifre  al  nostro  diritto  di  con- 
sumo, il  quale  un  tempo  colpiva  l'alcool  di  156,25  fr.  e  oggi  di 
220  fr.  l'ettolitro;  ma,  oltre  alle  riflessioni  che  abbiamo  fatte  a  pag.  897 
e  che  infirmano  un  poco  questi  confronti,  si  tralascia  di  dire  che  da 
noi  al  diritto  generale  di  consumo  si  aggiungono  diritti  di  entrata 
nelle  città  per  il  Tesoro  e  dazi  di  consumo  per  le  località:  di  guisa 
che  un  ettolitro  d'alcool  paga  attualmente  a  Parigi  415  fr.,  e  somme 
non  guari  diverse  in  tutte  le  grandi  città  della  Francia  e  nella  mas- 
sima parte  dei  Comuni  con  dazio  di  consumo,  che  hanno  una  popola- 
zione totale  di  oltre  15  milioni  di  abitanti  e  sono  i  grandi  consu- 
matori d'alcool. 

I  diritti  su  questa  derrata,  dappoi  le  varie  leggi  dal  1897  al  1903, 
sono  fra  i  più  elevati  che  si  conoscano  in  tutto  il  mondo,  se,  come 
si  deve,  all'imposta  generale  sul  consumo  si  aggiungono  le  imposte 
locali. 

II  monopolio  dell'alcool  sarebbe  una  cosa  funesta,  come  quello  che 
deprimerebbe  ancora  la  libertà  commerciale  in  Francia  e  aumenterebbe 
il  personale  amminis,trativo  e  i  mezzi  di  influenza  dello  Stato.  D'altronde, 
non  bisognerebbe  giudicare  delle  sue  conseguenze  pecuniarie  in  base  al 
monopolio  dei  tabacchi,  vecchio  di  quasi  un  secolo.  Nelle  precedenti 
edizioni  di  quest'opera  noi  raccomandavamo:  "  un  aumento  di  60-80  fr. 
del  diritto;  la  soppressione  del  privilegio  dei  distillatori-proprietari 
(bouilleurs  de  cru);  alcune  misure  repressive  della  frode,  specie  per  i 
vini  prodotti  all'estero;  l'aumento  delle  licenze:  lo  sgravio,  per  i  vini 
e  per  i  sidri,  dei  diritti  di  entrata  e  di  dettaglio  nelle  città,  non 
assoggettandoli  più  che  a  un  diritto  di  circolazione  di  2  fr.  per  i  vini 
e  di  0,80  fr.  per  i  sidri  per  ettolitro  „.  Misure  analoghe  a  quelle  che 
noi  cosi  indicavamo  furono  prese  dalla  legge  del  dicembre  1900  e 
dalle  successive  (v.  più  sopra,  pag.  894);  per  ora.  esse  bastano  e  noi 
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dobbiamo  rallegrarci  che  i  nostri  consigli,  ripetuti  per  un  quarto    di 
secolo,  siano  stati  alla  fine  quasi  esattamente  e  integralmente  seguiti. 

Nel  1886  il  Governo  tedesco  presentò  al  Parlamento  dell'Impero 
(Beichstag)  un  progetto  per  costituire  il  monopolio  dell'epurazione  e 
della  vendita  degli  alcool.  Mentre  l'industria  privata  doveva  rimanere 
incaricata  della  produzione  dell'alcool  greggio,  il  Governo  doveva 
"  immagazzinare  la  totalità  degli  alcool  greggi  indigeni  ed  esteri,  la- 
vorarli e  venderli  direttamente  o  farli  vendere  dall'Amministrazione  del 
monopolio  „.  In  appoggio  a  questo  progetto  si  invocavano  le  stesse 
considerazioni  che  abbiamo  presentato  più  sopra  e,  inoltre,  la  debole 
produttività  dell'imposta  sull'alcool  in  Germania.  Nel  1884-85  questa 
imposta  non  produsse  in  tutto  l'Impero  —  ad  eccezione  della  Baviera, 
del  Wiirtemberg  e  del  Baden,  che  hanno  un  regime  a  parte  —  che 
67.3  milioni  di  marchi,  ossia  83  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda, 
da  cui  sono  a  dedursi  14.3  milioni  di  marchi  (17.9  milioni  di  1.  circa) 
di  restituzioni  o,  meglio,  di  premi  all'esportazione,  di  guisa  che  ri- 
manevano 53  milioni  di  marchi  (66  ^  '2  milioni  di  1.)  di  entrate  reali,  e 
così  solo  1,45  marchi  (1,83  lire)  per  capo.  Col  monopolio  lo  Stato 
contava  su  un'entrata  lorda  di  668  milioni  di  marchi  (835  milioni  di  1.), 
donde  si  sarebbero  dovuti  dedurre  365  milioni  di  marchi  (456  milioni 
di  1.)  di  spese  :  locchè  avrebbe  portato  il  prodotto  netto  a  303  milioni 
di  marchi  (circa  379  milioni  di  1.). 

Come  sempre,  in  questo  progetto  Bismarck  perseguiva  uno  scopo 
politico  —  la  consolidazione  dell'unità  tedesca  e  l'aumento  dei  poteri 
dell'imperatore  —  non  meno  che  uno  scopo  finanziario.  Questo  pro- 
getto fu  respinto  dal  Parlamento  il  27  marzo  1886.  Il  24  giugno  1887 
Bismarck  riuscì  a  far  votare  da  un  nuovo  Parlamento  una  legge 
che,  senza  stabilire  il  monopolio,  aumentò  i  diritti  e  ripartì  fra  i 
vari  distillatori  la  fabbricazione  dell'alcool,  limitando  così  la  pro- 
duzione di  ogni  fabbrica.  Il  diritto  fu  fissato  a  50  pfemiige  (0,62  1.) 
per  litro  fino  a  una  certa  quantità,  ed  a  70  pf.  (0,90  1.)  al  di  là  di 
questa  quantità.  Si  sperava  che,  sotto  questo  regime  artificiale,  l'im- 
posta sull'alcool  avrebbe  prodotto  143  milioni  di , marchi  (178  milioni 
dil.),  circa  il  triplo  del  prodotto  anteriore.  Si  accordarono  ai  fabbricanti 
dei  premi  notevoli  all'esportazione.  Nel  1902-03  il  prodotto  netto  dei 
diritti  sull'alcool  in  Germania  fu  di  146.9  milioni  di  marchi  (181  mi- 
lioni di  1.). 

Il  piccolo  popolo  svizzero,  il  15  maggio  1887,  sanzionò  una  legge 
costituente  il  monopolio  dell'alcool  in  quel  paese.  Il  diritto  di  fabbri- 
care e  di  importare  gli  alcoolici  è  riservato  allo  Stato  federale;  quasi 
un  quarto  del  consumo  degli  spiriti  è  fornito  mediante  contratti  di 
consegna  che  la  Confederazione  deve  conchiudere  con  produttori  indi- 
geni. Queste  forniture  sono  messe  all'incanto  in  lotti  di  almeno  150  etto- 
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litri  di  alcool  assoluto  e  al  più  di  1.000  ettolitri.  Nessuna  distilleria 
può  ottenere  più  di  un  lotto.  L'importazione  di  spiriti  di  qualità  supe- 
riore è  permessa  ai  privati  a  condizioni  fissate  dal  Consiglio  federale. 
La  Confederazione  cede  gli  spiriti  in  quantità  di  almeno  150  litri, 
contro  pagamento  in  contanti. 

Si  vantano  le  bellezze  di  questo  regime:  gli  igienisti  e  i  moralisti 
si  mettono  al  servizio  della  voracità  del  fisco.  Noi  approviamo  diritti 
molto  forti  sull'alcool  ;  ma  il  monopolio  è  contrario  agli  interessi  eco- 
nomici e  politici  di  una  nazione  libera.  Inoltre,  esso  non  ha  quell'im- 
mensa produttività  che  gli  si  attribuisce. 

All'epoca  della  introduzione  del  monopolio  dell'alcool  in  Svizzera, 
se  n'era  valutato  il  prodotto  netto  a  8.8  milioni.  Ecco,  ora,  dappoi 
l'origine,  il  quadro  delle  entrate  e  delle  spese  dell'Amministrazione 
di  questo  monopolio  elvetico,  secondo  il  Bulletin  de  Statistique  et  de 
Législalion  fìnancièì'e  del  mese  di  agosto  1904  (pag.  217):  le  cifre 
sub  I  esprimono  (in  milioni  di  lire)  le  entrate;  quelle  sub  II  (id.  id.) 
le  spese;  quelle  sub  III  (id.  id.)  le  eccedenze  delle  entrate  sulle  spese: 


I 

II 

ni 

1887-88  

10.7 

5.7 

4.9 

1889 

10.6 

5.2 

5.3 

1890   .     

13.7 

6.7 

6.9 

1891 

14.3 

7.7 

6.6 

1892 

U.7 

8.3 

6.3 

1893 

13.8 

7.8 

5.9 

1894 

12.3 

6.8 

5.5 

1895 

12.4 

7.0 

5.4 

1896 

13.2 

6.8 

6.3 

1897 

13.7 

6.7 

6.9 

1898 

14.1 

6.9 

7.2 

1899 

13.7 

7.1 

6.6 

1900 

13.0 

6.6 

6.8 

1901 

11.7 

6.1 

5.6 

1902 

12.0 

6.1 

5.8 

1903 

12.8 

6.4 

6.3 

Totali  (1887-1903)     . 

■      207.5 

108.9 

98.6 

Così,  15  anni  dopo  lo  stabilimento  di  questo  monopolio  elvetico, 
esso  non  produce  al  netto  che  6.3  milioni,  in  luogo  degli  8.8  attesi 
fin  dapprincipio:  è  una  completa  disillusione  finanziaria;  e  non  vi  è 
alcuna  tendenza  a  un  miglioramento  :  il  prodotto  lordo  e  il  prodotto 
netto  del  1903  sono  minori,  anzi  molto  minori  di  quelli  degli  anni 
1890,  1891  e  di  vari  altri  anni.  Così,  il  prodotto  monopolizzato  manca 
di  elasticità:  locchè  è  un  enorme  difetto. 

Mentre  in  Francia  l'imposta  sull'alcool  nel  1904  produsse  402  mi- 
lioni, di  cui  358.8  allo  Stato  e  43.6  alle  località  (quest'ultima  cifra  è 
quella  del  1903),  ossia  sensibilmente  più  di  10  fr.  per  abitante,  il  mo- 
nopolio dell'alcool  in  Svizzera,  15  anni  dopo  il  suo  stabilimento,  non 
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produce  al  netto  che  6.3  milioni  di  franchi  per  3.387.000  abitanti, 
-ossia  sensibilmente  meno  di  2  fr.  per  capo:  cifra  tutt'affatto  meschina. 
Si  dirà  che  questa  cifra  rappresenta  per  la  Svizzera  un  reddito  asso- 
lutamente netto,  mentre  dai  402  milioni  di  reddito  in  Francia  biso- 
gnerebbe dedurre  le  spese  di  riscossione;  ma  queste  rimangono  sen- 
sibilmente al  dissotto  di  20  milioni,  di  guisa  che  i  diritti  sull'alcool 
senza  monopolio  in  Francia  (Stato  e  località)  producono  per  capo  almeno 
5,50  fr.  di  reddito  netto,  mentre  alla  Svizzera  il  monopolio  netto  non 
produce  che  2  fr.:  la  sproporzione  rimane  enorme. 

Si  dirà  che  il  monopolio  elvetico  dell'alcool,  se  è  completamente 
fallito  dal  punto  di  vista  finanziario,  è  riuscito  dal  punto  di  vista 
igienico  ed  etico:  il  consumo  sarebbe  a  poco  a  poco  diminuito  da 
6,27  litri  d'alcool  a  50^  per  capo  nel  1898  a  4,20  litri;  ma  queste 
cifre  sono  quelle  del  consumo  colpito,  e  nulla  prova  che  questo  rap- 
presenti il  consumo  reale;  si  ritiene, anzi, che  la  frode  sia  considerevole. 
Nel  1885,  anno  normale  prima  dell'introduzione  del  monopolio  in  Sviz- 
zera, l'importazione  dell'alcool  a  36°  era  di  96.7  mila  ettolitri  d'alcool 
-assoluto;  mentre  nel  1889  la  vendita  di  36°  da  parte  dell'Ammini- 
strazione degli  alcool  non  fu  che  di  67.2  mila  ettolitri.  Una  simile 
diminuzione  repentina  del  30  ^  o  non  è  guari  ammissibile,  all'infuori 
•dell'ipotesi  di  grandi  frodi.  In  detìnitiva,  l'esempio  della  "Svizzera,  data 
la  sterilità  del  prodotto  e  il  suo  ristagno,  sconsiglierebbe  piuttosto  la 
monopolizzazione  dell'alcool. 

E,  almeno  ufficialmente,  por  ragioni  etiche  che  in  Russia  si  è 
stabilito  il  monopolio  dell'alcool  (1).  L'esposizione  fatta  al  Consiglio 
di  Stato,  nella  seduta  del  5  maggio  1893,  dal  Witte,  ministro  delle 
finanze,  a  questo  proposito  è  molto  categorica.  Lo  scopo  della  misura 
proposta  è  di  diminuire  "  l'influenza  dei  bettolieri  „,  i  quali,  mal- 
grado tutti  i  successivi  regolamenti  intervenuti,  "  continuavano  a  svi- 
luppare la  crapula  nella  popolazione,  a  corromperla  ed  a  rovinarla... 
11  bettoliere  regna  sul  popolo,  togliendogli  le  sue  forze  vitali;  ed 
ecco  perchè  è  impossibile  salvaguardare  la  libertà  del  commercio  degli 
alcoolici,  se  si  vuole  agire  contro  l'intemperanza  delle  popolazioni  del 
vasto  territorio  della  Russia  „.  Cosi  si  esprimeva  il  Ministro  delle 
finanze  nella  memoria  che  precedette  la  legge  del  6  giugno  1894,  la 
quale  istituì  il  monopolio  degli  spiriti. 

Questo  monopolio,  ben  pili  rigoroso  che  quello  della  Svizzera,  è 
ad  un  tempo  un  monopolio  di  fabbricazione,  o  meglio  di  rettificazione, 
«  un  monopolio  di  vendita:  esso  sopprime  effettivamente  il  bettoliere 
«  il  consumo  dell'alcool  negli  spacci.  11  numero  degli  spacci  in  ogni 
provincia  è  fissato  dal  Ministro  delle   finanze.   È  il  Governo   che   ne 


(1)  V.  Lui.^i  Skarzyn'ski,  L'alcool  et  san  histoire  en  Russie,  Paris,  Art.  Rousseau 
«dit.,  1902,  pagg.  102  e  103. 
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sceglie  i  titolari,  i  quali  ricevono  uno  stipendio  fisso  secondo  le  cate- 
gorie: essi  sono  perciò  dei  funzionari.  Le  ore  e  ì  giorni  di  apertura 
degli  spacci  sono  strettamente  fissati  da  regolamenti. 

L'acquavite  si  vende  in  bottiglie;  è  vietato  di  berla  nello  spaccio,, 
come  pure  è  vietato  di  sedersi  in  questo  e  di  fermarvisi.  Alcune  ecce- 
zioni  sono  fatte  per  certi  ristoranti  e  per  alcuni  buffets  di  ferrovia. 

Questo  monopolio  draconiano  fu  introdotto  dapprima  nelle  quattro 
Provincie  orientali  di  Perm,  Ufa,  Oremburg  e  Samara;  d'anno  in  anno 
lo  si  estese  a  nuove  provincie.  Nel  1901  il  monopolio  funzionava  in 
tutta  la  Russia  europea  e  si  pensava  ad  introdurlo  nella  Russia 
asiatica. 

Nel  1901,  l'Amministrazione  del  monopolio  vendette  un  totale  di 
49.485.433  vedri  di  alcool  a  40"  (vedrò  =  12  litri  circa),  coi  seguenti 
risultati  finanziari  (in  milioni  di  lire): 

Prodotto  lordo  incassato 384.0  1.036.8 

Spese  di  esercizio 113.5  306.6 

Prodotto  netto 270.4  730.1 

Cosi,  erano  730  milioni  di  lire  netti  che  il  Tesoro  russo  nel  1901 
traeva  dal  monopolio  degli  alcoolici.  Queste  stesse  entrate  del  mono- 
polio figurano  nel  bilancio  del  1904  per  525  milioni  di  rubli  (1.417  mi- 
lioni di  1.),  da  cui  bisogna  dedurre  circa  175  milioni  di  rubli  (472  mi- 
lioni di  1.)  di  spese  di  esercizio:  il  prodotto  netto  previsto  è  adunque 
di  350  milioni  di  rubli  o  947  milioni  di  1.  in  cifra  rotonda  (1). 

Se  si  considera  che  l'Impero  russo  ha  una  popolazione  che  è  tre 
volte  quella  della  Francia,  si  vede  quanto,  per  quest'ultimo  paese,  si 
sarebbe  lontani  dal  rendimento  netto  di  800  milioni  di  franchi  di 
cui  parlano  l'Alglave  e  i  partigiani  del  monopolio:  il  rendimento 
netto  non  è  in  Russia  che  di  9  lire  per  capo,  mentre  l'imposta  sul- 
Talcool,  cosi  come  è  organizzata  in  Francia,  nel  1904  produsse  allo 
Stato  e  alle  località  oltre  a  400  milioni  di  franchi,  ossia  più  di  10  fr. 
per  capo. 

Ecco,  dappoi  l'introduzione  del  monopolio  dell'alcool  in  Russia,  il 
prodotto  lordo,  le  spese  di  esercizio  e  il  prodotto  netto  per  vedrò 
(=12  litri)  in  rubli  (=2,66  1.): 

1895  1896  1897  1898  1899  1900  1901 

Prodotto  lordo  per  vedrò   .     7,88  7,38  7,24  7,32  7,28  7,41  7,76 

Spese  di  esercizio     .     .     .     2,29  2,27  2,34  2,28  2,18  2,23  2,30 

Prodotto  netto      ....     5,59  5,11  4,90  5,04  5,10  5,18  5,46- 

Il  guadagno  è  adunque  di  meno  di  5  V  2  rubli  (14,63  1.)  per  vedro^ 
ossia  per  12  litri:  locchè   rappresenta   solo    circa    1,22    1.   per  litro: 


(1)  Bulletin  de  Statistique  et  de  Législation  comparée,  v.  II  del  1903,  pag.  351,  e 
V.  1  del  1904,  pag.  132,  nota. 
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tasso  modico,  se  si  considera  che  in  Francia  il  litro  d'alcool  tassato 
produce  allo  Stato  e  alle  località  più  di  2,50  fr. 

L'esempio  della  Russia  col  suo  monopolio  draconiano,  come  pure 
quello  della  Svizzera  col  suo  monopolio  relativamente  moderato,  mo- 
strano come  non  vi  sarebbe  niente  o,  in  ogni  caso,  assai  poco  da 
guadagnare,  dal  punto  di  vista  fiscale,  nell'enorme  avventura  dell'in- 
troduzione del  monopolio  dell'alcool  in  Francia.  Vi  sarebbero  inoltre 
enormi  indennità  da  pagare,  ove  si  consideri  che  la  costituzione  di 
un  monopolio  infinitamente  più  ristretto,  quello  dei  fiammiferi,  ha 
importato  una  cinquantina  di  milioni  di  indennità.  Gli  inconvenienti 
del  monopolio  dal  punto  di  vista  economico  e  politico  sarebbero  in 
Francia  enormi.  È  noto  come  il  monopolio  dei  fiammiferi  abbia  fatto  per- 
dere alla  Francia  tutta  la  sua  esportazione  di  questo  prodotto,  espor- 
tazione che  ammontava  a  parecchi  milioni  di  franchi.  Il  monopolio 
dell'alcool  comprometterebbe  e  probabilmente  farebbe  diminuire  enor- 
memente l'esportazione  dell'acquavite  francese  :  esportazione  conside- 
revole e  che  raggiunge  una  cinquantina  di  milioni  all'anno,  prodotto 
interamente  nazionale,  senza  nessun  elemento  straniero. 

Epperò  il  progetto,  che  per  un  momento  sedusse  una  parte  del 
pubblico,  di  introdurre  il  monopolio  dell'alcool  in  Francia,  dev'essere 
da  tutti  i  punti  di  vista  condannato.  Dal  punto  di  vista  fiscale,  basta 
perfezionare  sempre  più  la  riscossione,  regolando  efficacemente  quello 
che  si  chiama  il  "  privilegio  dei  distillatori-proprietari  „  (bouilleurs  de 
cru).  Non  bisogna  però  dissimularsi  che  vi  deve  essere  una  certa  cor- 
rispondenza fra  i  diritti  sui  vini  e  sui  sidri  e  il  diritto  sull'alcool: 
l'assenza  di  diritti  o  la  esistenza  di  diritti  tutt'affatto  insignificanti  sui 
primi  portano  alla  loro  distillazione  clandestina,  che  è  facile,  almeno 
per  il  consumo  domestico.  Il  legislatore  non  deve  mai  dimenticare 
totalmente  la  concordanza  di  queste  imposte. 

D'altra  parte,  dal  punto  di  vista  morale  o  igienico,  per  ottenere 
effetti  analoghi  a  quelli  del  monopolio  dell'alcool  basta  determinare 
strettamente  per  regolamento  il  numero  delle  bettole;  colpire,  molto 
più  che  non  si  faccia  in  Francia,  i  liquori  in  particolar  modo  nocivi 
—  come  l'assenzio  — ,  locchè  sarebbe  facile  in  quanto  essi  sono' pro- 
dotti in  grandi  fabbriche;  infine,  nella  repressione  delle  frodi,  non 
tener  conto  delle  influenze  politiche  ed  elettorali  (1). 


Ed  ora  arriviamo  alle  due  ultime  grandi  imposte  sul  consumo  in 
uso  in  Francia  e  nella  più  parte  dei  paesi  civili:  i  diritti  sullo  zuc- 


(1)  [Intorno  all'imposta  sugli  spiriti  in  Italia,  vedi  l'Appendice  al  capitolo. 

L.    E.]. 
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chero  e  sul  tabacco.  Sono  queste,  coi  dazi  doganali  sul  caffè  e  sul 
cacao,  le  imposte  dirette  piìi  raccomandabili,  sebbene  inegualmente, 
imperocché  lo  zucchero  è  di  un  consumo  molto  più  igienico  che  il 
tabacco.  Esse  sono  fra  i  piìi  grandi  cespiti  del  bilancio,  l'imposta  sullo 
zucchero  avendo  prodotto  in  Francia  nell'anno  1879,  prima  di  sgravi 
e  di  rimaneggiamenti  malaccorti,  190  milioni,  cifra  che  non  si  è  più 
riveduta,  e  che  nel  1903,  dopo  la  riduzione  del  diritto  a  27  fr., 
scese  a  146  milioni;  quanto  all'imposta  sul  tabacco,  nel  1902  essa 
diede  422  milioni  lordi,  d'onde  bisogna  dedurre  circa  86  milioni  di 
spese  di  fabbricazione:  locchè  lascia  336  milioni  di  reddito  netto. 
Nel  1903,  parte  per  lo  sviluppo  del  consumo,  parte  in  seguito  ad  una 
leggera  riforma  nella  riscossione,  il  prodotto  lordo  salì  a  434  milioni, 
poi  superò  i  447  milioni  nel  1904,  lasciando  oltre  a  350  milioni 
netti.  E  cosi,  le  grandi  imposte  sul  consumo  dello  zucchero  e  del 
tabacco  possono,  bene  organizzate,  dare  da  sole  alla  Francia  un  red- 
dito netto  di  circa  500  milioni. 

Di  tutte  le  imposte  sul  consumo,  l'imposta  sullo  zucchero  è  quella 
che,  in  generale,  presenta  una  maggior  corrispondenza  colla  sostanza 
dei  contribuenti,  almeno  in  un  paese  come  la  Francia,  dove  non  si 
fa  guari  uso  di  bevande  calde.  Che  gli  Inglesi  abbiano  abolita  questa 
imposta,  lo  comprendiamo:  la  prosperità  del  loro  bilancio  li  invitava 
a  questa  larghezza;  poi,  in  Inghilterra,  la  bevanda  comune,  di  uso 
generale,  è  il  thè,  che  è  l'equivalente  del  vino  e  del  sidro  in  Francia: 
il  thè  figura  ogni  giorno  sulla  tavola  dell'artigiano  e  del  manovale; 
ora,  il  thè  non  può  guari  essere  consumato  senza  zucchero.  L'imposta 
sullo  zucchero  era  adunque,  in  Inghilterra,  un'imposta  sulla  bevanda 
abituale.  Nondimeno,  bisogna  dar  lode  agli  Inglesi  di  aver  ristabilito 
l'imposta  sullo  zucchero  nei  giorni  difficili,  nel  1901-02;  imperocché 
bisogna  pure  che  il  grosso  del  pubblico,  e  non  le  sole  classi  ricche, 
che  più  non  governano,  paghi  imposte.  In  Francia,  il  vino  e  il  sidro 
essendo  le  bevande  abituali,  ne  risulta  che  lo  zucchero  è  specialmente 
consumato  dalle  classi  agiate  e  opulenti  della  popolazione.  In  un  paese 
come  la  Francia,  che  ha  oneri  gravi  e  dove  il  grosso  della  popola- 
zione non  fa  uso  di  bevande  zuccherate,  non  si  può  parlare  di  soppri- 
mere i  diritti  su  questa  derrata.  Si  può  e  si  deve  lasciarli  al  tasso 
che  assicuri  il  massimo  rendimento  fiscale:  la  scoperta  di  questo  tasso 
è  questione  di  esperienza  e  di  tentativi. 

Un  fatto  curioso  si  è  che  la  massima  parte  delle  derrate  colpite 
da  imposte  sul  consumo  molto  elevate  —  lo  zucchero,  il  tabacco,  il 
caffè  —  siano  di  un  uso  relativamente  recente.  Tre  secoli  e  mezzo 
addietro  lo  zucchero  era  una  derrata  farmaceutica,  come  oggi  la  china: 
esso  si  vendeva  dai  farmacisti.  Originaria  dell'India,  trasportata  dai 
Saraceni  in  Sicilia,  poi  nell'Andalusia  e  dagli  Spagnuoli  in  America, 
la  canna  ha  preso,  specie  in  quest'ultimo  paese,  un  rapido  sviluppo. 
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Infine,  nel  secolo  XIX  si  imparò  a  fabbricare  sul  continente  europeo 
lo  zucchero  di  barbabietola. 

Fin  dal  principio  lo  zucchero  fu  considerato  in  tutti  i  paesi  come 
una  materia  eminentemente  imponibile.  Tre  circostanze  lo  designa- 
vano all'attenzione  del  fisco:  ì°  esso  non  è  una  derrata  di  una  neces- 
sità assoluta;  2°  il  suo  consumo  cresce  rapidamente;  3°  fino  ad  un 
tempo  vicino  a  noi,  nella  massima  parte  dei  paesi  d'Europa  esso  non 
era  un  prodotto  indigeno,  ma  veniva  d'oltre  mare.  La  tassazione  di 
questa  derrata  pareva  adunque  inoffensiva,  in  quanto  non  si  colpiva 
un  bisogno  essenziale;  inoltre,  essa  era  vantaggiosa,  in  quanto  il  pro- 
dotto aumentava  continuamente;  infine,  la  riscossione  dei  diritti  era 
facile,  in  quanto  bastava  percepirli  alla  dogana. 

Nulla  fu  così  movimentato  e  variabile  come  la  legislazione  del- 
l'imposta sugli  zuccheri.  L'espressione  "  questione  degli  zuccheri  „  fu 
a  lungo  ed  è  ancora  una  specie  di  spauracchio:  è  un  problema  che 
sembra  riunire  tutte  le  difficoltà  più  spinose  della  tassazione  indi- 
retta. Questa  complicatezza  proviene  dal  fatto  che  J'imposta  sugli 
zuccheri  non  fu  stabilita  e  regolata  dal  solo  punto  di  vista  degli  inte- 
ressi del  Tesoro. 

Lo  Stato,  col  colpire  questa  derrata,  non  cercava  solo  di  assicu- 
rarsi il  massimo  di  risorse  col  minimo  di  oneri  per  i  consumatori  o 
per  i  produttori  :  esso  si  preoccupava  inoltre  di  certi  interessi  privati 
che  gli  sembravano  degni  di  privilegio.  Questi  interessi  erano  quelli 
del  piantatore  coloniale,  che  per  moltissimo  tempo  si  volle  proteg- 
gere contro  il  piantatore  straniero;  quelli  della  nostra  marina  nazio- 
nale, che  si  voleva  anche  proteggere  contro  la  marina  delle  altre 
nazioni;  quelli,  infine,  di  una  grande  industria  metropolitana,  la  raffi- 
neria, che  si  voleva  proteggere  contro  la  concorrenza  straniera  e  anche 
contro  la  possibilità  di  una  concorrenza  nelle  colonie. 

Fino  al  primo  Impero  lo  zucchero  era  interamente  per  la  Francia 
ciò  che  si  chiama  una  "  derrata  coloniale  „,  vale  a  dire  un  prodotto 
dei  paesi  caldi  :  non  lo  si  ricavava  che  dalla  canna.  La  lavorazione 
dello  zucchero  comprende  due  operazioni:  la  prima  è  l'estrazione  dello 
zucchero  stesso  e  la  sua  trasformazione  in  polveri  più  o  meno  gialle; 
la  seconda  operazione  è  la  conversione  di  queste  polveri  in  un  corpo 
solido,  cristallizzato,  al  quale  si  dà  la  forma  conosciuta  in  Francia 
sotto  il  nome  molto  improprio  di  "  pani  „.  Gli  zuccheri  che  hanno 
ricevuto  solo  la  prima  operazione,  vale  a  dire  che  sono  in  polvere, 
sono  detti  "  zuccheri  greggi  „;  gli  altri  sono  detti  "  zuccheri  raffi- 
nati „.  Razionalmente  pare  che  le  due  operazioni  dovessero  farsi  negli 
stessi  luoghi,  negli  stessi  stabilimenti,  o  almeno  in  stabilimenti  vicini 
gli  uni  agli  altri.  La  legislazione  economica  degli  ultimi  secoli  decise 
altrimenti  e  creò  due  classi  di  industriali:  i  fabbricanti  e  i  raffinatori: 
questi  generalmente  molto  lontani  da  quelli. 
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La  prima  operazione,  quella  dell'estrazione  dello  zucchero  dalla 
canna  e  della  sua  trasformazione  in  polvere,  non  poteva  materialmente 
farsi  che  sui  luoghi  di  produzione,  nelle  colonie.  Ma  il  regime  protet- 
tivo vietava  ai  coloni  di  praticare  l'operazione  ulteriore,  quella  della 
raffinazione.  Perchè  questa  proibizione  ?  Per  sviluppare  l'industria  me- 
tropolitana della  raffineria  e  per  dare  piìi  noleggio  alla  marina:  era 
questa  una  delle  assurdità  di  cui  abbondava  il  sistema  detto  "  mer- 
cantile „  o  "  protettivo  „.  Tale  è  l'origine  di  questa  divisione  tra  i 
fabbricanti  di  zucchero  che  fanno  la  prima  operazione,  e  i  raffinatori 
che  si  dedicano  alla  seconda:  i  primi,  stabiliti  un  tempo  tutti  nelle 
colonie;  gli  altri,  nei  grandi  porti  di  mare,  dove  dopo  d'allora  sono 
rimasti  —  Nantes,  Bordeaux,  Marsiglia,  l'Hàvre  e  anche  a  Parigi  — : 
i  porti  di  mare  erano  i  luoghi  più  vicini  a  quelli  di  produzione,  le 
colonie.  L'industria  della  raffineria  prese  un  grande  sviluppo  e  i  suoi 
interessi  furono  identificati  con  quelli  delle  principali  città  della 
Francia. 

In  queste  circostanze,  la  riscossione  dell'imposta  sullo  zucchero  non 
era  difficile:  si  poteva  chiedere  il  diritto  sia  al  produttore  coloniale, 
sia  all'entrata  nel  porto,  sia  all'uscita  dalle  raffinerie.  Non  si  volle 
reclamare  dal  produttore  coloniale  il  pagamento  dell'imposta  :  sarebbe 
stato  un  imporgli  un'anticipazione  che  avrebbe  potuto  impacciarlo 
molto.  Si  preferì  percepire  l'imposta  sullo  zucchero  all'entrata  nei  porti, 
locchè  era  molto  facile  :  il  compratore  dello  zucchero  greggio  pagava 
l'imposta.  Gli  zuccheri  esteri  erano  proibiti. 

Questo  sistema  di  riscossione  cosi  semplice  diventò  ben  presto 
molto  complicato  in  seguito  a  due  fatti  imprevisti:  la  comparsa  dello 
zucchero  di  barbabietola  fabbricato  nel  paese,  e  il  continuo  perfezio- 
narsi dei  processi  per  la  lavorazione  dello  zucchero. 

Sotto  Napoleone  I,  in  seguito  all'interruzione  delle  comunicazioni 
coi  paesi  d'oltre  mare,  i  chimici  cercarono  materie  indigene  che  potes- 
sero sostituire  la  canna.  La  barbabietola  parve  loro  la  pianta  prefe- 
ribile. Essa  era  coltivata  specialmente  nei  dipartimenti  del  nord-est. 
L'industria  dello  zucchero  indigeno  si  organizzò  anch'essa  in  due  rami: 
le  raffinerie  più  perfezionate  esistevano  nei  porti  ;  non  si  poteva  pen- 
sare a  stabilirne  altre.  Nei  dipartimenti  del  nord-est  ci  si  impegnò 
solo  a  fare  zuccheri  greggi,  come  nelle  Antille. 

Lenti  e  penosi  furono  i  principi  dello  zucchero  di  barbabietola. 
Nel  18L5,  al  tempo  della  riapertura  delle  comunicazioni  facili  coi 
paesi  d'oltre  mare,  la  produzione  dello  zucchero  indigeno  non  era  che 
di  3  V  2  milioni  di  chilogrammi.  Gli  zuccheri  coloniali  ritornavano  ad 
alimentare  il  consumo.  La  legge  del  26  agosto  1816  fissò  a  45  fr.  per 
100  kg.  i  diritti  sullo  zucchero  coloniale  :  non  ci  si  occupò  di  tassare 
lo  zucchero  indigeno  che  si  credeva  dovesse  scomparire.  All'ombra  di 
questa  immunità,  lo  zucchero  di  barbabietola  si  sviluppò  :  d'altronde, 
alcune  raffinerie  sorsero  nella  regione   del  Nord.  Anche  i  piantatori 

58.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  I. 
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coloniali,  gli  armatori  nazionali,  i  raffinatori  dei  porti  si  unirono  ben 
presto  contro  lo  zucchero  indigeno  :  le  loro  lagnanze  erano  molto  legit- 
time. Una  legge  del  1837  assoggettò  lo  zucchero  di  barbabietola  alla 
imposta,  ma  a  un'imposta  piìi  moderata  che  quella  sullo  zucchero  di 
canna:  10  fr.  per  100  kg.  nel  primo  anno,  15  nel  seguente  e  25  fr. 
a  partire  dal  1840:  ma  questo  non  era  ancora  un  diritto  eguale  a 
quello  che  pagava  lo  zucchero  coloniale.  Tutti  questi  diritti  erano 
calcolati  su  100  kg.  di  zucchero  raffinato  ;  nondimeno,  essi  erano  per- 
cepiti sullo  zucchero  greggio,  perchè  non  si  volevano  assoggettare  le 
raffinerie  al  cosidetto  "  esercizio  „  o  sorveglianza. 

Come  si  può  levare  sullo  zucchero  greggio  un'imposta  calcolata 
sullo  zucchero  raffinato  ?  Per  mezzo  di  una  presunzione  legale  :  si 
determina  quale  è  il  rendimento  in  zucchero  raffinato  che  può  dare 
una  certa  quantità  di  zucchero  greggio.  Lo  zucchero  greggio  è  zuc- 
chero mescolato  a  sostanze  eterogenee.  Se  si  sapesse  esattamente  quale 
è  la  proporzione  di  queste  sostanze  estranee  e  se  questa  proporzione 
fosse  sempre  la  stessa,  si  potrebbe  molto  equamente  stabilire  sullo 
zucchero  greggio  un'imposta  che  fosse  calcolata  in  base  al  rendimento 
presunto  in  zucchero  raffinato.  Ma  i  dati  certi  mancano  per  fare 
questo  ragguaglio.  Pure,  nel  1840  si  fissò  al  70-73  ",  o,  secondo  le  qualità, 
il  rendimento  dello  zucchero  greggio  in  zucchero  ^raffinato,  vale  a 
dire  l'imposta  fu  percepita  sullo  zucchero  greggio  solo  fino  alla  con- 
correnza del  70-73  *',  o  di  zucchero  raffinato,  perchè  il  raffinatore  non 
doveva  ritrarre  dallo  zucchero  greggio,  secondo  le  qualità,  che  il  70- 
73  ^/o  di  zucchero  raffinato,  se  però  la  presunzione  legale  era  sempre 
esatta. 

I  fabbricanti  di  zucchero  indigeno  avevano  affermato  che  la  legge 
del  1837,  che  li  sottometteva  all'imposta,  avrebbe  uccisa  la  loro  indu- 
stria: questa  continuò  a  svilupparsi.  Nuove  e  giuste  lagnanze  di  coloni, 
degli  armatori  e  dei  porti.  Per  finirla,  nel  1843  il  Governo  propose 
di  espropriare  la  fabbricazione  dello  zucchero  indigeno,  di  proibire  in 
Francia  la  produzione  dello  zucchero  di  barbabietole,  accordando  ai 
fabbricanti  una  indennità  di  40  milioni  pagabili  in  cinque  anni.  Questo 
progetto,  veramente  insensato,  ma  che  pure  ebbe  l'approvazione  di 
Mac  Culloch,  fu,  grazie  al  cielo,  respinto.  Altrimenti  si  sarebbe  privata 
la  Francia  di  una  delle  industrie  agricole  che  sul  suo  suolo  sono 
arrivate  al  più  alto  grado  di  prosperità.  La  legge  del  2  luglio  1843 
fu  infinitamente  più  ragionevole:  essa  decise  che  l'imposta  sullo  zuc- 
chero indigeno  sarebbe  stata  via  via  aumentata  d'anno  in  anno,  di 
guisa  che  nel  mese  di  settembre  1847  essa  eguagliasse  quella  sullo  zuc- 
chero coloniale.  Si  sarebbe  dovuto  credere  che  l'affare  fosse  ormai  rego- 
lato; ma  era  scritto  che  questa  questione  dell'imposta  sullo  zucchero 
non  dovesse  mai  uscire  dal  provvisorio  e  dalle  fluttuazioni.  Nel  1848 
ebbe  luogo  l'abolizione  della  schiavitù:  lagni  e  recriminazioni  dei 
piantatori  che  reclamano  una  protezione  contro  lo  zucchero  indigeno; 
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per  giustificare  questa  domanda  essi  invocano  due  motivi  :  la  disor- 
ganizzazione che  l'abolizione  della  schiavitù  ha  prodotto  nelle  loro 
piantagioni,  e  la  lontananza  loro  dal  mercato  francese,  il  solo  che  il 
sistema  coloniale  aprisse  loro. 

Nel  1851  il  Governo  presenta  all'Assemblea  nazionale  un  progetto 
affatto  nuovo  ;  esso  sopprime  l'imposta  sullo  zucchero  greggio  e  ne 
stabilisce  una  sullo  zucchero  raffinato:  ogni  presunzione  legale  scompare: 
è  ir  sistema  della  cosidetta  "  imposta  al  consumo  „.  Conseguenza  di 
ciò  si  è  di  far  assoggettare  alla  visita,  vale  a  dire  alla  sorveglianza  da 
parte  degli  agenti  del  fisco,  le  raffinerie,  come  pure  le  fabbriche  di 
zucchero  indigeno  e  le  fabbriche-raffinerie  che  vi  erano  già  soggette. 
Il  Tesoro  aveva  riconosciuto  che  la  presunzione  legale  era  falsa  e  che 

10  zucchero  greggio,  tassato  in  base  a  un  rendimento  presunto  del 
70  °,  0  in  zucchero  raffinato,  dava  generalmente  un  rendimento  reale 
del  75  ^Iq-,  ora,  i  5  kg.  non  colpiti  erano  immessi  nel  consumo  dal  raf- 
finatore allo  stesso  prezzo  che  se  essi  avessero  pagata  l'imposta: 
era  adunque  un  vantaggio  considerevole  quello  che  il  Tesoro  gli 
faceva. 

Questa  legge  del  1851  doveva  essere  applicata  a  partire  dal  1852. 

11  cambiamento  governativo  che  si  operò  a  quell'epoca  ne  fece  abban- 
donare l'applicazione:  non  se  ne  conservò  che  lo  sgravio  a  vantaggio 
degli  zuccheri  coloniali,  che  doveva  durare  solo  alcuni  anni  e  che  a 
varie  riprese  fu  prorogato  fino  al  l''  gennaio  1870.  Questa  riduzione 
di  tassa  era  accordata  in  considerazione  della  distanza  delle  colonie 
e  del  turbamento  che  l'abolizione  improvvisa  della  schiaviti!  vi  aveva 
apportato.  Così,  in  questo  nuovo  stato  della  legislazione,  gli  zuc- 
cheri coloniali  venivano  ad  essere  protetti  contro  gli  zuccheri  in- 
digeni. 

Fin  qui  noi  non  abbiamo  parlato  che  del  consumo  interno  ;  ma 
l'industria  della  raffineria  era  molto  prospera  ed  esportava.  Ora,  sotto 
quale  regime  si  poteva  fare  questa  esportazione  ?  Lo  zucchero  greggio 
che  arrivava  dalle  Antille  era  colpito  in  base  alla  presunzione  legale 
di  un  rendimento  del  70  *^  o  iii  raffinato.  All'uscita  dalla  dogana  si 
restituiva  a  70  kg,  di  zucchero  raffinato  il  diritto  che  era  stato  per- 
cepito su  100  kg.  di  zucchero  greggio:  era  questo  il  drawback.  Ma 
100  kg.  di  zucchero  greggio  producevano  spesso  75  ed  anche  80  kg. 
di  zucchero  raffinato:  ne  veniva  che  il  raffinatore  riceveva  all'uscita 
la  restituzione  di  un'imposta  che  esso  non  aveva  pagato  su  5  o  su 
10  kg.:  era  questo  per  lui  un  beneficio  considerevole,  un  premio  alla 
esportazione. 

La  legge  del  1856  vuole  reprimere  questo  abuso  portando  il  ren- 
dimento legale  dello  zucchero  greggio  in  raffinato  al  75^,0?  nia  la 
fabbricazione  dello  zucchero  continua  a  perfezionarsi,  tanto  che  anche 
questa  nuova  presunzione  legale  diventa  inesatta  e  il  raffinatore  con- 
tinua  a   percepire  all'uscita  una  restituzione   per  un'  imposta  che  si 
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ritiene  sia  stata  da  lui  pagata  e  che  su  alcuni  chilogrammi  egli  non 
ha  pagato  punto. 

Dopo  il  1860  si  entrò  in  un  altro  sistema:  la  legge  del  23  maggio 
1860  ridusse  quasi  di  una  metà  l'imposta  sullo  zucchero  abbassandola 
da  54  a  30  fr.;  ma,  inoltre,  per  ovviare  alle  frodi  ed  obbligare  l'in- 
dustria a  perfezionarsi,  si  stabili  che  tutti  gli  zuccheri  greggi  pagas- 
sero la  stessa  imposta,  qualunque  fosse  la  loro  ricchezza  zuccherina. 
Non  vi  fu  pili  rendimento  legale  per  il  consumo  interno:  ve  ne  fu 
ancora  uno  per  l'esportazione.  Il  drawback  era  conservato,  portando  il 
rendimento  legale  a  76  e,  a  partire  dal  1863,  a  79  kg.  per  100  kg.  di 
zucchero  greggio.  Malgrado  ciò,  i  sempre  maggiori  perfezionamenti 
della  fabbricazione  e  della  raffinazione  facevano  sì  che  il  rendiconto 
reale  andava  sempre  piìi  crescendo  e  superando  il  rendimento  legale, 
sì  che  il  raffinatore  esportatore  continuava  a  percepire  il  drawback 
su  un  numero  di  chilogrammi  maggiore  di  quello  per  il  quale  esso 
aveva  pagato  i  diritti:  egli  godeva  così  di  un  premio  all'esportazione. 

Il  Tesoro  vi  perdeva;  d'altra  parte  molti  fabbricanti  indigeni, 
quelli  ai  quali  il  loro  utensilaggio  permetteva  solo  di  produrre  zuc- 
cheri greggi  poco  ricchi  di  materia  zuccherina,  si  lagnavano  dell'im- 
posta unica  che  li  opprimeva. 

Di  qui  la  legge  del  1854,  la  quale  cambiò  la  legisl-azione  anteriore. 
I  drawhacks  furono  soppressi  per  far  posto  all'ammissione  temporanea 
in  franchigia.  Quando  un  raffinatore  si  propone  di  esportare,  in  luogo 
di  pagare  l'imposta  sullo  zucchero  greggio,  firma  un  impegno  di 
esportare,  in  un  periodo  determinato,  una  quantità  corrispondente  di 
zucchero  raffinato,  o  di  pagare  allora  l'ammontare  dei  diritti  se  non 
presenta  certificati  di  uscita:  è  una  semplice  sospensione  del  paga- 
mento dell'imposta  ;  così  il  Tesoro  non  è  mai  esposto  a  restituire  im- 
provvisamente ciò  ch'esso  non  ha  ricevuto. 

Ma  il  grande  cambiamento  della  legge  del  1864  fu  il  ristabilimento 
di  parecchi  tipi  per  la  riscossione  dell'imposta. 

Le  impurità  dello  zucchero  avendo  per  effetto  di  ingiallirlo,  si  è 
creduto  che  il  tono  più  o  meno  scuro  degli  zuccheri  greggi  potesse 
servire  di  criterio  della  ricchezza  zuccherina.  In  base  a  questo  dato, 
gli  Olandesi  stabilirono  una  serie  di  20  tipi  o  campioni  accuratamente 
graduati,  coi  quali  si  confrontano  gli  zuccheri  da  vendere  :  il  tono  va 
decrescendo  col  salire  dei  numeri,  di  guisa  che  il  num.  20  rappresenta 
il  tono  pili  alto  e  piìi  puro. 

Si  fa  uso  di  questa  scala  per  determinare  4  categorie  di  zucchero, 
soggette  a  quattro  imposte  differenti  e  piìi  o  meno  proporzionali  alla 
loro  ricchezza  relativa;  questi  4  tipi  furono  chiamati: 

Zuccheri  al  dissotto  del  n.  13  tassato  ...  -42  1.  per  100  kgr. 

nn.  13-20 44  „ 

„         in  polvere,  bianchi 45  ,  „ 

,         raffinati  in  fabbrica 47  , 
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Bisognava  pure  determinare  dei  rendimenti  per  l'esportazione: 
quando  un  raffinatore  esporta  una  certa  quantità  di  zucchero  raffi- 
nato, di  quale  quantità  di  zucchero  greggio  lo  si  doveva  liberare  ? 
Per  far  cessare  i  premi  all'esportazione  provenienti  dal  fatto  che  i 
rendimenti  reali  erano  maggiori  dei  rendimenti  legali,  si  riunì  una 
conferenza  a  Colonia,  alla  quale  presero  parte  quattro  potenze  — 
Francia,  Inghilterra  (1),  Belgio,  Olanda  —  che  tutte  avevano  l'im- 
posta sullo  zucchero  greggio.  Si  fecero  esperienze  per  determinare  il 
rendimento  reale  degli  zuccheri  greggi  di  colori  diversi  in  zucchero 
raffinato,  e  si  determinarono  rendimenti  internazionali,  che  dovevano 
servire  di  base  alla  liberazione  dei  diritti  che  si  sarebbero  accor- 
dati ai  raffinatori  all'atto  dell'esportazione.  Non  entreremo  nei  parti- 
colari di  questa  scala  di  diritti  e  accenneremo  solo  agli  imbarazzi  che 
questo  sistema  ha  causato;  gli  è  che  la  tinta  dello  zucchero  è  un  indizio 
molto  vago  della  ricchezza  zuccherina  reale;  inoltre,  la  tinta  può 
venire  alterata  con  processi  chimici.  Quest'ultima  alterazione  è  una 
frode  che  si  pratica,  ma  non  su  una  grande  scala.  Per  contro,  i  per- 
fezionamenti della  fabbricazione  permettono  di  produrre  zuccheri 
greggi,  il  cui  rendimento  reale  è  molto  maggiore  del  rendimento  legale 
e  internazionale  determinato  in  base  alle  esperienze  di  Colonia.  Così, 
l'ultima  categoria  di  zucchero  constatata  dalle  esperienze  di  Colonia 
è  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  "  zucchero  al  dissotto  del  n.  7  „: 
questi  zuccheri  greggi  al  dissotto  del  n.  7  si  ritengono  contenere  il 
67  ^0  di  zucchero  raffinato,  locchè  vuol  dire  che  il  raffinatore,  espor- 
tando 67  kg.  di  zucchero  raffinato,  è  liberato  del  diritto  al  quale  è 
obbligato  per  la  compera  di  100  kg.  di  zucchero  greggio  al  disotto 
del  n.  7.  Or,  questo  zucchero  greggio  al  dissotto  del  n.  7,  invece  di 
avere  un  rendimento  del  67%,  ha  spesso  un  rendimento  dell'SO  %. 
Che  ne  veniva  ?  Il  raffinatore  che  esportava  67  kg.  di  zucchero  raf- 
finato era  liberato  del  diritto  al  quale  era  costretto  per  comperare 
100  kg.  di  zucchero  greggio  al  dissotto  del  n.  7  ;  ora,  siccome  questi 
100  kg.  di  zucchero  greggio  producevano,  non  già  67  kg.  di  zucchero 
raffinato,  ma  80,  il  raffinatore  teneva  per  se  IB  kg.  di  zucchero  greggio 
che  non  pagavano  nessun  diritto  e  che  egli  poteva  versare  nella  fab- 
bricazione interna  allo  stesso  prezzo  che  se  essi  avessero  pagato 
imposta.  Egli  si  avvantaggiava  cosi  dell'imposta  che  quei  13  kg.  avreb- 
bero dovuto  pagare  e  che  non  avevano  pagata.  11  Tesoro  perdeva 
questa  somma,  che  andava  ad  arricchire  privati. 

L'intrapresa  di  assidero  l' imposta  sul  colore  degli  zuccheri  è  im- 
possibile. Vengono  in  seguito  due  altri  sistemi  :  quello  della  cosidetta 
"  saccarimetria  „  e  l'imposta  sul  consumo  o  esercizio  (visita)  delle 
raffinerie.   Nel    sistema  della  saccarimetria  si  pretende  conservare   i 


(1)  Dopo  d'allora  l'Inghilterra  abolì  l'imposta  sullo  zucchero,  poi   la  ristabilì 
nel  1901-02. 
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vari  tipi  correggendo  gli  errori  mediante,  in  certi  casi,  uno  strumento 
d'ottica  detto  "  saccarimetro  „  e,  occorrendo,  con  analisi  chimiche. 
Ciò  lascia  ancora  posto  a  molte  incertezze.  Per  contro  nel  sistema 
dell'  "  esercizio  „  delle  raffinerie  l'imposta  è  percepita  esattamente 
sulle  quantità  constatate  e  date  al  consumo. 

Il  lettore  vorrà  scusarci  di  essere  entrati  in  queste  poche  spie- 
gazioni, che  ci  siamo  sforzati  di  rendere  chiare.  Tutta  questa  legi- 
slazione mutevole  sugli  zuccheri  è  una  prova  degli  inconvenienti, 
delle  difficoltà  quasi  inestricabili  che  il  legislatore  incontra  quando  si 
argomenta  di  proteggere  questo  o  quel  ramo  di  industria.  Niente  era 
più  facile  a  tassarsi  che  lo  zucchero,  derrata  la  cui  produzione  è  con- 
centrata, e  la  cui  imitazione  o  falsificazione  non  è  facile:  bastava 
installare  nelle  fabbriche,  sia  nelle  fabbriche  da  zucchero  greggio  sia 
nelle  raffinerie,  alcuni  agenti  incaricati  di  constatare  le  quantità  della 
derrata  imponibile.  Si  è  voluto  sottilizzare  e  darsi  molta  pena  per  com- 
plicare ciò  che  per  se  era  molto  semplice.  Quando  tante  industrie  sono 
in  Francia  soggette  all'"  esercizio  „,  vale  a  dire  alla  sorveglianza  degli 
agenti  del  fisco,  perchè  le  raffinerie  non  lo  sarebbero  ?  In  cosa  sono 
esse  più  degne  di  interesse  e  di  riguardo  che  le  distillerie,  le  fab- 
briche di  stearina,  di  carta,  di  sapone,  le  stesse  fabbriche  di  zucchero 
greggio  ?  Il  numero  piccolissimo  delle  raffinerie  —  ■«el  nostro  paese 
se  ne  contano  15-20  —  rende  la  visita  molto  facile.  Ma  i  raffinatori 
sono  pezzi  grossi,  e  le  loro  lagnanze  risuonano  nelle  Camere  ed  hanno 
un'eco  presso  il  Governo.  In  Francia  — •  è  doloroso  il  dirlo  —  vi  sono 
ancora  industrie  considerate  come  nobili,  ed  altre  riguardate  come 
ignobili,  plebee,  imponibili  e  tassabili  a  libito:  alle  prime  si  vogliono 
accordare  favori,  e  sono  le  raffinerie,  le  filature  di  cotone,  gli  alti 
forni;  per  contro,  le  seconde  si  trattano  con  rigore,  come  persone 
di  umile  stato  e  che  contano  poco.  In  realtà,  di  tutte  le  nostre  im- 
poste sul  consumo  nessuna  era  ad  un  tempo  più  equa  e  più  semplice 
che  l'imposta  sullo  zucchero:  e  nessuna  fu  resa,  per  opera  del  legi- 
slatore, più  inestricabile  e  più  mutevole. 

Ecco,  ad  epoche  differenti,  le  quantità  (in  milioni  di  chilogrammi) 
di  zucchero  tassate  in  Francia  (diritto  ridotto  da  64  a  24  franchi  al 
1°  settembre  1903): 

1850      1859       18(Ì9       1879       1881      1897      1904 


Importazione  di  zuccheri 

coloniali  ed  esteri  .     . 

75.0 

152  9 

Zucchero  indigeno .     .     . 

65.0 

121.2 

Totali    . 

140.1 

274.1 

278.8       290.4       376.8       406.8       592.5 

Se  dal  1859  al  1869  non  vi  fu  progresso  apparente,  malgrado  la  dimi- 
nuzione dei  diritti,  gli  è  che  nel  primo  di  quegli  anni  si  praticava  il 
sistema  del  drawback  e  nel  secondo  quello  dell'ammissione  temporanea: 
ora,  il  regime  del  drawback  fa  pagare  all'entrata  dello  zucchero  greggio 
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il  diritto  sotto  riserva  di  restituzione  all'uscita,  mentre  l'ammissione 
temporanea  dispensa  l'introduttore  dello  zucchero  greggio  dal  pagare 
il  diritto  se  egli  si  impegna  di  riesportare  zucchero  raffinato  e  tiene 
l'impegno  in  un  termine  fissato:  ne  risulta  che  le  quantità  colpite 
dall'imposta  sono  più  considerevoli  sotto  il  regime  del  drawback,  ma 
bisognerebbe  dedurne  i  diritti  restituiti  all'uscita;  sotto  il  regime 
dell'ammissione  temporanea  non  si  restituisce  nulla  all'uscita,  ma  si 
percepisce  di  meno  all'entrata.  Un'altra  ragione  ancora  spiega  come 
la  progressione  sia  stata  poco  considerevole  dappoi  il  1859:  in  realtà, 
essa  fu  un  po'  più  forte  che  in  apparenza,  ma  gli  è  che  le  quantità  che 
figurano  più  sopra  sono  quelle  degli  zuccheri  greggi;  ora,  il  perfezio- 
namento della  fabbricazione  permette  di  trarre  da  una  stessa  quan- 
tità di  zucchero  greggio  una  maggior  proporzione  di  zucchero  raffi- 
nato. Tutto  sommato,  dal  1859  al  1869  il  consumo  dello  zucchero  in 
Francia  non  cessò  di  aumentare:  dal  1850  al  1869  esso  si  è  quasi 
raddoppiato.  Per  contro,  dal  1869  al  1879  esso  non  aumentò  che  di 
poco.  Ecco,  d'altra  parte,  quale  fu  ad  epoche  differenti  il  prodotto 
dell'imposta  (in  milioni  di  franchi): 


1840     . 

...        38.8 

1879      .     . 

.      190.1 

1850     . 

.     .     .         73.0 

1881      .     . 

.       135.9 

1859     . 

.     .     .       139.2 

1897      ,    . 

.       185.0 

1868     . 

...       111.0 

1902      .     . 

.       165.4 

1878      . 

.     .     .       182.5 

1903     .     . 

.       146.9 

Le  ultime  sette  cifre  sono  prodotti  netti,  nel  senso  che  non  è  a 
dedursi  alcuna  restituzione  all'uscita  sotto  fórma  di  drawback-,  per 
contro,  bisognerebbe  dedurre  i  drawbacks  dalle  cifre  date  per  il  1840, 
1850,  1859. 

L'imposta  sullo  zucchero  era  in  Francia,  prima  del  1860,  di  54  fr. 
per  100  kg.;  allora  essa  fu  ridotta  a  30  fr.,  poi  riportata  a  42  fr.  in 
media  nel  1862:  essa  rappresentava  allora  il  70  ^/o  del  valore  della 
derrata.  L'imposta  fu  accresciuta  di  3  decimi  dalla  legge  del  3  luglio 
1871,  poi  fu  ancora  aumentata  nel  1872  e  nel  1873;  nel  1880  essa 
ammontava  a  73,32  fr.  per  100  kg.  di  zucchero  raffinato,  ossia  a  circa 
il  120^/0  del  prezzo  della  derrata.  Nel  periodo  dal  1859  al  1868,  mal- 
grado l'abbassamento  dei  diritti,  il  consumo  dello  zucchero  in  Francia  si 
sviluppò  meno  che  dal  1850  al  1859:  ciò  deriva  dal  fatto  che  il  prezzo 
di  costo  della  materia  stessa  era  ribassato  più  nel  primo  periodo  che  nel 
secondo;  la  grande  diminuzione  dell'imposta  sullo  zucchero,  da  64  a 
27  fr.  per  100  kg.  a  partire  dal  l"*  settembre  1903,  coincidendo  con 
un  grande  ribasso  della  derrata  stessa,  provocò  un  improvviso  ed  enorme 
sviluppo  del  consumo:  le  quantità  colpite  dalle  imposte  indirette  e  dalla 
dogana  durante  l'esercizio  1904  furono  di  592  ^/g  milioni  di  chilo- 
grammi contro  451  ^'2  milioni  nel  1902,  quando  il  diritto  era  di  64  fr., 
e  contro  526.8  milioni  nel  1903,  anno  in  cui,  a  partire  dal  1^  settembre, 
fu  effettuata  la  riduzione  del  diritto  a  27  fr.:  il  consumo  totale  degli 
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zuccheri  d'ogni  natura  nel  1904  è  adunque  aumentato  di  quasi  un 
terzo  rispetto  al  1902,  anno  precedente  lo  sgravio. 

A  titolo  di  confronto  noteremo  come  dal  1816  al  1859  l'imposta 
sul  caffè  fosse  rimasta  al  tasso  medio  di  100  fr,  per  100  kg.:  diritto 
equivalente  ai  due  terzi  del  prezzo  delle  qualità  ordinarie  di  questa 
derrata:  nel  decennio  1850-59  il  consumo  presentò  un  aumento 
del  66  7o-  Nel  1860  l'imposta  fu  ridotta  a  50  fr.  per  100  kg.  (metà 
del  diritto  primitivo):  l'aumento  del  consumo  non  superò  guari  le 
proporzioni  anteriori.  Il  27  luglio  1870,  al  momento  della  dichiara- 
zione della  guerra,  il  diritto  fu  portato  a  100  fr.  per  100  kg.;  dopo  il 
1871  a  150  fr.,  poi  a  156:  il  consumo  però  non  diminuì,  tranne  nei 
due  anni  che  seguirono  l'aumento  del  diritto.  Nel  1900  il  diritto  fu 
ridotto  a  136  fr.  Prima  del  1820  la  Francia  consumava  7-8  milioni  di 
chilogrammi  di  caffè,  ossia  230  grammi  per  abitante:  dal  1875  al 
1885,  50-60  milioni  di  chilogrammi,  ossia  1  Vs  kg.  per  capo.  Nel  1902 
il  consumo  sale  a  85  milioni  di  chilogrammi,  ossia  a  2.180  grammi 
per  abitante;  esso  crebbe  solo  del  6  ^/o  dal  1899  al  1902,  con  una 
riduzione  di  20  fr.  d'imposta,  ossia  del  13°/o:  il  diritto  di  136  fr.  è 
più  che  doppio  del  prezzo  medio  delle  qualità  comuni  di  caffè. 

Ritorniamo  all'imposta  sullo  zucchero.  A  partire  dal  1°  ottobre  1880, 
essa  fu  ridotta  a  40  fr.  per  100  kg.  di  zucchero  raffilato,  vale  a  dire 
del  44  '^/o  circa.  L'esposizione  dei  motivi  ammetteva  che  il  consumo 
sarebbe  aumentato  del  20  %  nel  primo  anno  e  del  10  "/o  in  ciascuno 
degli  anni  seguenti.  Queste  previsioni  non  si  realizzarono  che  pel 
primo  anno:  le  quantità  di  zucchero  colpite  nel  1881  ammontarono  a 
376  milioni  contro  290  nel  1879,  locchè  superò  perfino  l'aspetta- 
tiva; imperocché,  se  in  luogo  delle  quantità  di  zucchero  greggio  si 
esaminano  quelle  di  zucchero  raffinato,  si  vede  come  queste  siano 
salite  a  267  milioni  di  chilogrammi  nel  1878  ed  a  340  nel  1881.  Il 
complesso  dei  diritti  sullo  zucchero  diede  nondimeno  40  milioni  in 
meno  nel  secondo  di  questi  anni  che  nel  primo,  ossia  il  22  %  ^^  dimi- 
nuzione delle  entrate  per  uno  sgravio  del  44  °/o.  La  ragione  principale 
di  questo  notevole  aumento  del  consumo  è  che  lo  zucchero  ha  un  im- 
piego industriale  nello  zuccheraggio  dei  vini.  Molto  ci  manca  che  il 
consumo  puramente  domestico  sia  aumentato  in  questa  proporzione 
del  22  Vo-  Quanto  alla  speranza  che  il  prodotto  dell'imposta  aumen- 
tasse del  10  °/o  nel  secondo  anno,  poi  nel  terzo,  ecc.,  essa  non  si  è 
punto  avverata:  l'anno  1882  diede  bensì  per  i  diritti  sullo  zuc- 
chero 139  1/2  milioni  di  franchi  contro  126.8  nell'anno  precedente  — 
quasi  esattamente  il  10  ^/o  d'incremento  — ;  ma  il  rendimento  ri- 
mase stazionario  nel  1883,  ossia  a  138.7  milioni;  nel  1884,  anno  in  cui 
vi  fu  un  cambiamento  di  legislazione,  il  prodotto  fu  di  159.3  milioni; 
ora,  poiché  normalmente  l'incremento  di  prodotto  degli  antichi  diritti 
era  del  3  "^'o  all'anno,  si  può  dire  che  la  perdita  per  il  Tesoro  fu  con- 
siderevole: è  una  chimera  il  credere  che  uno  sgravio  faccia  aumentare 
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il  consumo  abbastanza  perchè,  in  capo  a  cinque  o  sei  anni,  si  ritrovi 
il  prodotto  che  davano  le  antiche  imposte  piti  elevate.  Questo  fenomeno 
di  rapido  ricupero  è  molto  raro.  Lo  sgravio  del  1880  fu  causa  in 
Francia  di  un  detestabile  procedimento  finanziario:  si  considerò  la 
perdita  risultante  dallo  sgravio  come  se  avesse  dovuto  scomparire  in 
tre  o  quattro  esercizi,  e  si  inscrissero  nel  bilancio  ordinario  delle 
entrate  somme  prese  sulle  eccedenze  degli  esercizi  anteriori,  figuran- 
dosi di  avere  in  tal  modo  l'equilibrio. 

Era  questo  un  errore  grossolano  :  quando  si  fanno  sgravi,  -bisogna 
aspettarsi  sacrifizi  prolungati  per  il  Tesoro.  Colla  legge  del  29  luglio 
1884,  che  sconvolse  tutta  la  legislazione  degli  zuccheri  e  sostituì  alla 
imposta  sullo  stesso  zucchero  l'imposta  sulla  barbabietola,  sotto  il 
pretesto  di  imitare  la  Germania  e  di  sviluppare  l'agricoltura  dei 
dipartimenti  del  Nord,  spingendola  alla  produzione  di  barbabietole 
di  alto  tenore  zuccherino,  si  accrebbe  il  disavanzo.  Il  diritto  sullo  zuc- 
chero fu  portato  nominalmente  a  50  fr.  per  100  kg.,  ma  esso  fu  per- 
cepito sulla  barbabietola  in  base  a  rendimenti  legali  che  fissavano  a 
5-6  kg.,  secondo  i  sistemi  seguiti,  il  rendimento  in  zucchero  raffinato 
per  100  kg.  di  barbabietole  durante  le  tre  campagne  1884-85,  1885-86, 
1886-87.  I  rendimenti  legali  erano  portati  a  6  ^4  kg.  di  zucchero  raf- 
finato per  100  kg.  di  barbabietole  per  la  campagna  1887-88;  poi  a 
6V2-6^4-7  kg.  per  ciascuna  delle  tre  campagne  successive,  l'ultima 
delle  quali  doveva  essere  quella  del  1890-91.  Nello  stesso  tempo  si 
accordava  un  calo  di  fabbricazione,  vale  a  dire  una  riduzione  di  imposta 
del  120/0,  portata  dalla  legge  del  13  luglio  1886  al  24  «o,  agli  zuc- 
cheri delle  colonie  francesi  importati  direttamente  in  Francia;  poi 
si  stabili  una  sovratassa  di  7  fr.,  detta  "  temporanea  „,  ma  che  fu 
prorogata,  sugli  zuccheri  greggi  esteri.  Questo  sistema,  concepito  in 
un  intento  ultra-protezionista,  ebbe  risultati  fiscali  deplorevoli:  il  pro- 
dotto dell'imposta  cadde  di  anno  in  anno:  a  157.8  milioni  nel  1885, 
a  125.6  nel  1886,  a  88.7  nel  1887.  Il  Tesoro  perdeva  così  oltre  alla 
metà  del  reddito  che  esso  aveva  incassato  negli  anni  1878-80.  Il  ren- 
dimento delle  barbabietole  in  zucchero  era  molto  piìi  alto  dei  rendi- 
menti legali;  la  frode,  inoltre,  era  considerevole.  Di  fronte  a  questi 
disavanzi,  una  legge  del  27  maggio  1887  aumentò  di  10  fr.  il  diritto, 
portandolo  a  60  fr.,  e  assoggettò  a  questi  10  fr.  gli  zuccheri  detti 
"  immuni  „,  vale  a  dire  le  eccedenze  aldilà  dei  rendimenti  legali. 
Un'altra  legge  del  4  luglio  1887  portò  i  rendimenti  legali  a  7  kg.  di 
zucchero  raffinato  per  100  kg.  di  barbabietole  nell'esercizio  1887-88, 
poi  successivamente  a  7^/4-7^2-7^,4  kg.  in  ciascuno  degli  esercizi 
successivi  (1).  Nel  1888  le  eccedenze  di  fabbricazione  furono  colpite 


(1)  Grazie  a  queste  misure,  l'imposta  sullo  zucchero  produsse  145  milioni  nel 
1888,  138  nel  1889  e  157,9  nel  1890,  ossia  ancora  32  milioni  di  meno  che  nel  1879. 
Si  è  veduto  come  nel  1897  essa  abbia  prodotto  185  milioni,  ancora  5  di  meno 
che  nel  1879. 
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da  un  diritto  di  20  fr.;  poi,  a  partire  dal  1890,  di  30  fr.  Nel  1891 
una  legge  fissò  a  7  ^'4  kg.  il  rendimento  per  100  kg.  di  barbabietole,  e 
stabilì  che  da  7  ^'4  a  10  \/2  kg.  di  rendimento  si  applicasse  il  diritto 
ridotto,  ossia  di  30  fr,,  e  che,  al  di  là  dei  10  ^/g  kg.,  il  diritto  ridotto 
non  si  applicasse  che  a  una  metà  dell'eccedenza,  l'altra  metà  pagando 
il  diritto  di  60  fr.  Nel  1896  si  istituì  un  premio  all'esportazione  di 
3,50-4-4,50  fr.  per  100  kg,,  secondo  le  varie  specie  di  zuccheri  greggi 
0  raffinati,  e  si  assoggettarono  gli  zuccheri  raffinati  a  un  nuovo  diritto 
di  4  fr.  Nel  1903,  in  seguito  alla  Conferenza  internazionale  di  Bruxelles 
e  alla  minaccia  della  chiusura  dei  mercati  stranieri  agli  zuccheri  fran- 
cesi, si  ritornò  a  un  regime  più  razionale:  la  legge  del  19  gennaio 
1903  ridusse  l'imposta  a  27  fr.  per  100  kg.,  ed  essa  è  percepita  diret- 
tamente nelle  fabbriche  e  nelle  raffinerie  sulle  quantità  prodotte;  i 
premi  all'esportazione  sono  soppressi  ;  si  è  veduto  piti  sopra  (pag.  918) 
quale  enorme  sviluppo  del  consumo  interno  risultasse  da  questo  cam- 
biamento di  regime. 

La  legislazione  sugli  zuccheri  fu  meno  complicata  in  Inghilterra 
che  in  Francia.  Nella  Gran  Bretagna  la  produzione  dello  zucchero  non 
si  è  mai  sviluppata,  locchè  evita  complicazioni  fiscali:  gli  Inglesi 
facendo  abitualmente  uso  di  bevande  calde  e  zu(?cherate,  presso  di 
essi  lo  zucchero  non  è  un  articolo  di  lusso  e  il  suo  consumo  aumentò 
più  rapidamente;  infine,  la  prosperità  finanziaria  dell'Inghilterra  le 
permise  di  sopprimere,  nel  1874,  i  diritti  su  questa  derrata:  essa  li 
ha  però  ristabiliti  a  un  tasso  modico  nell'aprile  1901.  Ecco  il  pro- 
gresso del  consumo  in  quel  paese  e  le  variazioni  del  regime  fiscale: 

Consumo 
in  tonneUate 

1844     Introduzione  del  principio  del  libero  scambio  ;  diritti  sugli 

zuccheri  delle  colonie  inglesi  e  stranieri  resi  eguali    .     .        237.143 

1864     Convenzione    internazionale    fra    l'Inghilterra,   la    Francia, 

l'Olanda  e  il  Belgio 529.919 

1869  Diritti  di  10-15  lire,  secondo  le  qualità,  per  quintale  di  50  kgr.        612.692 

1870  Id.  ridotti  della  metà,  ossia  a  5-7,50  1,,  secondo  le  qualità. 

per  quintale 695.029 

1871  Stessi  diritti 697.392 

1872  , 715.000 

1873  Diritti  ridotti    della   metà  in  maggio,  ossia  a  2,50-3,75  1. 

per  quintale 779.000 

1874  Abolizione  dei  diritti  in  aprile 830.000 

1875  Nessun  diritto 920.000 

1900                ,               1.641,000 

1902     Diritto  di  10,40  1.  per  100  kgr 1.579.000 

Nel  1902  il  consumo  dello  zucchero  nel  Regno  Unito,  di  circa 
1.6  milioni  di  tonnellate,  era  2  ^'2  volte  quello  della  Francia;  la  natura 
delle  bevande  in  uso  nel  paese  rende  presso  i  nostri  vicini  lo  zuc- 
chero di  un  consumo  più   generale.  Il  massimo   prodotto  del  diritto 
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sullo  zucchero  in  Inghilterra,  quello  dell'anno  1862-63,  fu  di  160  mi- 
lioni di  lire  (6.42  milioni  di  sterline);  nel  1901-02  il  nuovo  diritto,  molto 
moderato,  produsse  6.39  milioni  di  sterline  (quasi  160  milioni  di  lire). 
In  Germania,  dedotte  le  restituzioni,  o  meglio  i  premi  all'esporta- 
zione, l'imposta  sullo  zucchero  nell'anno  1902-03  produsse  117.5  mi- 
lioni di  marchi  (146  milioni  di  lire)  (1). 


Arriviamo  all'ultima  grande  imposta  sul  consumo:  quella  sul  tabacco. 
Bisognerebbe  che  le  finanze  d'un  paese  fossero  oltremodo  prospere  perchè 
si  rinunziasse  a  un'imposta  così  inoffensiva,  così  morale,  così  produt- 
tiva, e  di  un'applicazione  così  facile.  Il  tabacco  non  entra  nella  fabbri- 
cazione di  nessun  altro  prodotto:  colpendolo,  non  si  colpisce  adunque 
di  contraccolpo  nessun'altra  industria,  locchò  non  è  per  la  tassazione 
dell'alcool  e*  neppure  per  quella  dello  zucchero.  Il  tabacco  non  ha 
alcun  uso  veramente  utile  all'uomo:  esso  non  è,  come  lo  zucchero, 
una  derrata  che  per  gli  ammalati,  per  i  bambini,  possa  essere  in  certi 
casi  raccomandata.  Il  tabacco  ha  anzi  effetti  nocivi  alla  salute,  ed 
anche  —  si  assicura  —  sull'intelligenza.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  in 
suo  favore  si  è  che  esso  procura  alle  classi  povere  una  distrazione 
durante  il  loro  lavoro:  ma  molti  fanno  a  meno  di  questa  distrazione, 
senza  che  il  loro  buon  umore  ne  sia  alterato.  Infine,  il  fumatore,  sulla 
pubblica  via,  nei  luoghi  pubblici,  offende  la  libertà  altrui,  obbligando 
i  suoi  vicini  od  i  passanti  a  respirare  un  odore  che  può  essere  loro 
sgradevole.  Tutte  queste  circostanze  giustificano  l'imposta  sul  tabacco. 

Certo,  non  basta  che  l'uso  eccessivo  di  una  derrata  porti  pregiu- 
dizio alla  salute  perchè  lo  Stato  abbia  a  sottoporla  a  gravi  imposte  ; 
ma  nei  grandi  bisogni  che  provano  gli  Stati  indebitati  e  militari,  la 
considerazione  che  l'uso  di  una  derrata  è  dannoso  e  che  quella  stessa 
derrata  può  fornire  un  considerevole  reddito  fiscale,  deve  influire  sullo 
spirito  del  legislatore.  In  favore  dell'imposta  sul  tabacco  si  dice  ancora 
che  essa  è  volontaria,  che  uno  può  benissimo  astenersi  dal  pagarla. 
In  uno  dei  precedenti  capitoli  di  quest'opera  (pag.  417)  abbiamo 
esaminato  se  questo  sia  veramente  un  vantaggio,  ed  abbiamo  quasi 
conchiuso  per  il  no:  in  linea  di  principio,  è  difficile  sostenere  che  una 
imposta  volontaria  sia  la  migliore  delle  imposte,  poiché  se  tutti  aves- 
sero voglia  di  astenersi  dal  pagarla,  essa  non  produrrebbe  più  nulla. 
Ma  per  l'imposta  sul  tabacco  non  si  hanno  da  avere  queste  paure:  il  con- 
sumo di  questa  derrata  aumenta  ogni  anno,  e  non  è  vicino  il  giorno  in 
cui  esso  sia  per  diminuire,  poi  scomparire.  E  possibilissimo  che  in  un 
lontano  avvenire  il  gusto  della  popolazione  europea  si  modifichi  e  che 


(1)  [Per  ciò  che  riguarda  l'imposta  sullo  zucchero  in  Italia,  vedi   l'Appendice 
al  capitolo.  L.  E.]. 
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i  pronipoti  dei  nostri  pronipoti  rinunzino  al  tabacco,  come  noi  abbiamo 
rinunziato  all'idromele  ed  a  certe  bevande  di  cui  abusavano  i  nostri 
antenati  piìi  lontani.  L'esperienza  insegna  che  è  necessaria  una  lunga 
serie  di  anni  per  modificare  e,  specialmente,  per  distruggere  un'abi-  ' 
tudine  generale.  E  finché  il  tabacco  è  di  moda,  si  può  e  si  deve  ap- 
profittarne per  chiedere  a  questa  derrata  di  contribuire  largamente 
all'equilibrio  dei  nostri  enormi  bilanci. 

Nelle  sapienti  ricerche,  che  il  Foville  ha  pubblicate  neW  Econo- 
miste frangais  sulle  variazioni  dei  prezzi,  si  trova  una  monografia 
molto  interessante  sull'imposta  sul  tabacco  e  sul  consumo  di  questo 
articolo  (1).  In  Francia  questa  imposta  risale  al  1621:  dapprima  il 
diritto  era  di  40  soldi  per  100  libbre  di  peso;  ben  presto  esso  fu  por- 
tato a  10  lire  per  100  libbre;  nel  1673  fu  stabilito  il  privilegio  esclu- 
sivo della  fabbricazione  e  della  vendita.  L'ordinanza  degli  appalti 
(fermes)  del  1781  proibiva  la  coltura  ,di  questa  pianta  in  Francia, 
esentando  da  questa  proibizione  gli  abitanti  di  alcune  provincie; 
nel  1789  il  prodotto  netto  era  già  considerevole:  30  milioni  di  lire. 

Un  decreto  del  1791,  obbedendo  allo  spirito  del  tempo,  soppresse  il 
monopolio,  permise  la  coltura  del  tabacco  in  tutta  la  Francia  e  non 
colpì  che  il  tabacco  estero.  Allorché  si  senti  il  bisogno  di  ristabilire 
l'equilibrio  finanziario,  non  si  esitò  a  colpire  di  nuovo,  con  una  legge 
dell'anno  VII,  il  tabacco  con  un  diritto  sulla  fabbricazione  e,  piti  tardi, 
con  un  diritto  sulla  vendita.  La  frode  fu  molto  attiva:  il  decreto  del 
1810  ristabilì  il  privilegio  a  vantaggio  dello  Stato.  Le  critiche  furono 
amare.  Sono  noti  gli  argomenti  contro  ogni  monopolio  e  specialmente 
contro  il  monopolio  di  Stato:  la  mancanza  di  concorrenza  rende  la 
fabbricazione  consuetudinaria;  i  funzionari  o  direttori  di  fabbriche, 
non  essendo  interessati  agli  utili,  sono  poco  attenti,  poco  ingegnosi; 
questa  vasta  Amministrazione  non  va  all'incontro  dei  gusti  del  pub- 
blico: un'industria  così  sottratta  al  duplice  stimolo  della  concorrenza 
e  dell'interesse  personale  manca  dei  più  essenziali  elementi  di  pro- 
gresso. Che  tutto  ciò  sia  vero,  non  lo  si  può  contestare.  Ma  l'impos- 
sibilità di  trarre  in  qualsiasi  altro  modo  una  somma  così  enorme 
dall'imposta  sul  tabacco,  e  anche  l'impossibilità  dì  far  pagare  al  paese 
in  un  modo  così  inoffensivo,  così  poco  vessatorio,  circa  290-300  mi- 
lioni netti,  è  la  giustificazione,  almeno  temporanea,  del  monopolio. 

Nel  1835  si  fece  una  grande  inchiesta  che  mise  capo  al  manteni- 
mento del  monopolio  per  un  periodo  determinato;  dopo  d'allora  quel 
periodo,  giunto  alla  sua  scadenza,  fu  sempre  prorogato.  Da  noi,  però, 
il  monopolio  non  è  che  un'istituzione  provvisoria;  ma  la  stessa  cosa 
avveniva  nella  Gran  Bretagna  per  l'imposta  sul  reddito,  la  quale  vi 
dura  indefinitamente.  Nel  1872  il  monopolio  fu  prorogato  fino  al  1883: 


(1)  V.  l'Economiste  frangais  del  4  settembre  1875. 
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nel  bilancio  di  questo  ultimo  anno   una  nuova  proroga  fu  fatta  fino 
al  1893  e  rinnovata  dopo  d'allora. 

D'altronde,  il  monopolio  del  tabacco  è  lungi  dall'avere  solo  degli 
inconvenienti,  anche  dal  punto  di  vista  della  fabbricazione  e  della 
qualità  dei  prodotti.  Con  diritti  molto  alti,  il  monopolio  governativo 
è  il  solo  mezzo  per  avere  prodotti  convenienti,  igienici,  non  sofisti- 
cati. Questo  fatto  è  fuori  di  dubbio.  Nelle  discussioni  del  Parlamento 
tedesco  del  1877  e  1878  sull'imposta  sul  tabacco,  il  vice-presidente 
di  quel  gran  Corpo,  lo  Stauffenberg,  diceva:  *  Noi  fumatori  sappiamo 
bensì  che  fumiamo,  ma  siamo  lungi  dal  sapere  cosa  fumiamo:  l'im- 
piego dei  succedanei  del  tabacco  si  pratica  fin  d'ora  su  una  scala 
così  vasta  che  si  potrebbe  consacrare  un'intera  lezione  di  botanica  a 
descrivere  i  vegetali  che  si  mettono  nei  nostri  tabacchi  e  nei  nostri 
sigari,  dalla  foglia  di  barbabietola  fino  alla  foglia  di  ciliegio:  cosa 
sarà  quando  il  tabacco  sarà  gravato  di  una  sovratassa  di  55  e  di 
75  lire!  „.  In  Francia  i  diritti  sono  molto  più  alti  di  quelli  di  cui 
parlava  questo  oratore  del  Reichstag,  e  i  prodotti  sono  puri:  è  questo 
un  grandissimo  argomento  in  favore  del  monopolio.  Le  qualità  comuni 
del  tabacco  francese  sono,  è  noto,  molto  stimate.  Il  bollettino  ufficiale 
di  statistica  del  Ministero  delle  finanze  (fascicolo  del  marzo  1877) 
constata  la  diminuzione  nella  vendita  dei  sigari  dell'Avana  e  aggiunge 
che,  in  realtà,  non  si  ha  qui  che  uno  spostamento  del  consumo:  "  Ai 
prodotti  fabbricati  all'estero  —  esso  dice  —  si  sono  sostituiti  in  parte, 
con  vantaggio  ad  un  tempo  per  il  Tesoro  e  per  il  lavoro  nazionale, 
sigari  fabbricati  in  Francia  con  tabacchi  delle  rinomate  piantagioni 
dell'Avana  e  comperati  direttamente  sui  luoghi  di  produzione  dagli 
agenti  delle  manifatture  di  Stato.  Altri  sigari,  parimenti  di  fabbri- 
cazione francese,  hanno  colmato,  e  largamente,  il  disavanzo,.  Quando 
si  tratta  di  una  materia  così  semplice  come  il  tabacco,  di  una  fab- 
bricazione che  non  richiede  guari  che  cura  e  lealtà,  di  un  prodotto 
che  è  inoltre  nocivo,  il  monopolio  non  è  una  cattiva  cosa,  specie  quando 
frutta  allo  Stato  290-300  milioni  netti. 

I  metodi  per  colpire  il  tabacco  sono  vari.  Vi  è  anzitutto  il  sistema 
della  tassazione  agraria  seguito  per  lungo  tempo  in  Prussia  :  i  terreni 
coltivati  a  tabacco  sono  colpiti  secondo  la  loro  superficie,  od  anche 
secondo  il  peso  dei  raccolti.  Questo  è  il  sistema  piìi  sterile  di  risul- 
tati: nel  1876-77  da  questa  imposta  sul  tabacco  l'Impero  germanico 
non  ritraeva  che  17.8  milioni  di  lire  al  netto;  e  ancora,  quasi  tutto 
quel  prodotto  proveniva  dai  dazi  doganali  sui  tabacchi  esteri,  il  diritto 
sul  tabacco  indigeno  non  avendo  prodotto  che  la  somma  derisoria  di 
1.8  milioni.  Un  tempo,  nel  granducato  di  Baden,  l'imposta  era  prele- 
vata quando  il  tabacco  passava  dalle  mani  del  coltivatore  in  quelle 
del  compratore.  Nel  Wurtemberg  esisteva  una  specie  di  imposta  di 
corporazione,  ripartita  fra  i  negozianti  e  i  fabbricanti  in  proporzione 
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degli  affari  di  ciascuno.  Questi  regimi  furono  sostituiti  dall'imposta 
agraria  prussiana  estesa  a  tutto  l'Impero  (v.  su  questa  imposta  a 
pagina  1872).  La  legge  del  16  luglio  1879  sostituì  la  tassazione  in 
ragione  del  peso  a  quella  in  ragione  delle  superficie  coltivate.  Secondo 
questa  legge  l'imposta  doveva  essere  di  20  marchi  nel  1880,  di  30 
nel  1881,  di  45  nel  1882  per  100  kg.  di  tabacco  fermentato  o  dissec- 
cato pronto  ad  essere  lavorato.  Nel  1902  il  prodotto  netto  dell'im- 
posta fu  di  84  milioni  di  lire,  di  cui  15  milioni  di  diritti  all'interno 
e  69  di  dazi  di  dogana. 

Il  cancelliere  dell'Impero,  Bismarck,  fece  dal  1880  al  1882  i  piìi 
grandi  sforzi  per  introdurre  in  Germania  il  monopolio.  Trasformare 
un'imposta,  che  allora  non  produceva  guari  che  25-30  milioni  di  lire, 
in  un'altra  che,  secondo  i  calcoli  della  Cancelleria  germanica,  avrebbe 
fruttato  177  ^j^  milioni  di  marchi,  ossia  circa  220  milioni  di  lire,  era 
una  prospettiva  seducente.  È  vero  che  sarebbe  bisognato  pagare, 
sempre  secondo  gli  stessi  calcoli,  234  milioni  di  marchi  (282  milioni 
di  lire)  di  indennità  ai  fabbricanti  e  commercianti;  e  vi  sarebbero 
state  anche  considerevoli  spese  di  impianto.  Tuttavia  i  benefizi,  de- 
dotto l'interesse  e  l'ammortamento  di  quelle  somme,  avrebbero  ammon- 
tato ancora  a  quasi  200  milioni  all'anno.  Certo,  lo  stabilimento  del 
monopolio  procurerebbe  all'Impero  immense  facilitazioni  finanziarie. 
Nondimeno  il  Parlamento  tedesco  lo  ha  sempre  respinto  a  grandis- 
sime maggioranze.  Nella  seduta  del  Parlamento  imperiale  del  12  giugno 
1882,  Bismarck  ci  fece  l'onore  di  citare  la  nostra  opinione  in  questa 
materia.  Non  abbiamo  alcuna  ragione,  oggi,  per  modificarla.  Noi  con- 
sidereremmo come  una  follia  il  sopprimere  per  lungo  tempo  il  mo- 
nopolio in  Francia;  ma  comprendiamo  come  sia  difficile  introdurlo 
presso  un  popolo  vittorioso,  in  cui  il  bisogno  di  nuove  imposte  non 
ha  nessuna  scusa  e  dove  tutta  la  popolazione  fuma.  Quando  il  mo- 
nopolio fu  istituito  in  Francia,  le  circostanze  erano  piii  favorevoli: 
pochi  erano  quelli  che  fumavano,  e  la  fabbricazione  o  la  vendita  del 
tabacco  non  era  rappresentata  dagli  immensi  interessi  che  essa  ha 
creato  in  Germania.  Negli  Stati  Uniti  e  in  Russia  l'imposta  sul  tabacco 
è  percepita  per  mezzo  di  imposte  sulla  fabbricazione  e  di  licenze  di  ven- 
dita, con  libertà  di  coltura.  Dal  punto  di  vista  fiscale  tutti  questi  sistemi 
sono  cattivi,  troppo  complicati  e  non  possono  fornire  risorse  importanti. 

Volendo  ritrarre  dall'imposta  sul  tabacco  grosse  somme  —  300- 
400  milioni  di  reddito  netto,  come  è  possibile  e  facile  in  un  grande 
paese  —  non  si  ha  la  scelta  che  fra  due  sistemi  generali:  o  la  proi- 
bizione assoluta  della  coltivazione  del  tabacco  nell'interno  e  la  impo- 
sizione di  dazi  doganali  molto  elevati  su  questa  materia,  come  in 
Inghilterra;  oppure  il  monopolio  della  fabbricazione,  sia  con  gestione 
diretta  da  parte  dello  Stato  —  come  in  Francia,  in  Austria-Ungheria, 
in  Italia  — ,  sia  con  appalto,  come  in  Spagna  e  in  Turchia.  Il  mono- 
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polio  esercito  direttamente  dallo  Stato  è  preferibile  quando  il  paese 
ha  una  buona  organizzazione  amministrativa. 

In  Francia  l'imposta  è  riscossa  mediante  il  monopolio,  nelle  mani 
dello  Stato,  non  solo  della  fabbricazione,  ma  della  vendita,  donde  risul- 
tano le  conseguenze  seguenti:  P  divieto  assoluto  di  importare  tabacco 
estero  per  conto  di  privati,  tranne  piccole  provviste  individuali; 
2''  divieto  di  coltivare  il  tabacco  nell'interno,  se  non  per  conto  dello 
Stato  0  per  l'esportazione  e  coll'autorizzazione  della  regia. 

La  provviste  di  tabacco  indigeno  e  di  tabacco  esotico  sono  fatte 
a  cura  dell'Amministrazione.  La  legge  del  1816  riservava  almeno  i 
^  j;  alla  coltura  indigena;  la  legge  del  1835,  al  più  i  ^'5:  questa  mo- 
dificazione fu  adottata  nell'interesse  del  consumatore,  i  tabacchi  eso- 
tici essendo  di  qualità  più  fine  di  quella  dei  tabacchi  nazionali.  In 
Francia  vi  sono  16  manifatture  di  tabacchi,  359  magazzini,  33.000  spacci: 
gli  spacciatori,  come  pure  i  magazzinieri  e  tutto  il  personale  delle 
fabbriche  sono  nominati  dal  Governo. 

La  legge  del  1816  autorizzò  la  regìa  a  fabbricare  una  qualità  di 
tabacco,  detto  "  di  cantina  „,  il  cui  prezzo  non  deve  eccedere  i  4  fr. 
per  chilogramma.  La  regia  usava  di  questa  facoltà  per  combattere 
la  frode  nei  dipartimenti  vicini  alla  frontiera.  Un'ordinanza  reale  del 
1834  diminuì  il  prezzo  del  tabacco  "  di  cantina  „  per  i  luoghi  più 
esposti  alle  importazioni,  portandolo  quasi  al  livello  del  valore  dei 
tabacchi  di  contrabbando.  Questo  regime,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
"  regime  delle  zone  „,  aveva  l'inconveniente  di  rendere  l'imposta 
variabile  per  gli  abitanti  della  Francia  e  di  renderla  più  grave  nel- 
l'interno che  alla  frontiera.  I  tabacchi  venduti  a  2,50-3-4-5  fr.  al  chi- 
logramma nei  dipartimenti  del  Nord  e  dell'Est  non  differivano  sen- 
sibilmente dai  tabacchi  ordinari  venduti  a  10  fr.  nell'interno  del  paese. 
Dopo  la  guerra  del  1870-71  si  ridussero  il  numero  delle  zone  da  5 
a  3  e  si  diminuì  il  favore  fatto  agli  abitanti  di  queste  zone  di  fron- 
tiera. Una  legge  del  1903  aumentò  di  nuovo  le  tariffe  in  quelle  zone; 
inoltre,  il  prezzo  dei  sigari  di  lusso  fu  aumentato. 

In  Francia  l'imposta  sul  tabacco  è  molto  elevata:  essa  rappre- 
senta in  media  quasi  cinque  volte  il  valore  del  prodotto  colpito.  Il 
chilogramma  delle  qualità  ordinarie,  che  sono  a  gran  pezza  le  più 
richieste,  fu  successivamente  pagato  dagli  spacciatori  alla  regìa: 

8,50  fr.  a  termini  del  decreto  del  9  maggio  1811; 

6,40  r  .  ,29  dicembre  1812; 

7,20  ,  ,  dell'ordinanza  del  9  ottobre  1816; 

7,26  ,  ,         del  decreto  del  2  maggio  1848; 

9,00  r  r  -  19  ottobre  1860; 

11,50  ,  ,  della  legge  del  29  febbraio  1872. 

Il  prezzo  dei  tabacchi  delle  qualità  superiori  fu  aumentato  in  pro- 
porzioni analoghe.  L'imposta  non  è  sempre  proporzionale  al  valore 
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dell'oggetto  colpito.  I  tabacchi  di  qualità  inferiore  pagano,  relativa- 
mente, un'imposta  maggiore  di  quella  che  pagano  i  sigari  di  lusso., 
È  questo  un  grande  difetto.  Nel  suo  progetto  di  bilancio  del  1899/ 
il  Peytral  proponeva  di  aumentare  i  diritti  sui  sigari  di  lusso  :  la 
Camera  respinse  quella  proposta,  ma  la  adottò  alcuni  anni  dopo.  Mal- 
grado gli  aumenti  dei  diritti,  il  consumo  è  considerevolmente  aumen- 
tato. L'incremento  annuo  di  prodotto,  che  era  solo  del  21/4^/0  dal 
1861  al  1869,  sali  al  3%  dal  1873  al  1877.  Dopo  il  1885  e  fino  al 
1892  vi  fu  qualche  regresso;  poi,  dopo  d'allora,  una  ripresa,  come 
dimostra  il  quadro  seguente,  in  cui  le  cifre  sub  I  danno  (in  milioni 
di  chilogrammi)  le  quantità  consumate;  le  cifre  sub  II  il  prodotto 
lordo  in  milioni  di  franchi;  le  cifre  sub  III  il  beneficio  netto  per  il 
Tesoro,  parimenti  in  milioni  di  franchi: 

1820 

1830 

1840 

isso 

1859 

1^65 

1869 

1872 

1873 

1875 

1879 

1880 

1881 

1882 

1884 

1885 

1889 

1892 

1896 

1897 

1902 

Dal  1830  al  1869  il  consumo  crebbe  quasi  al  triplo;  il  prodotto 
lordo  quasi  al  quadruplo:  dopo  il  1870-71  il  consumo  fu  per  un  mo- 
mento ridotto  dall'aumento  dei  diritti,  0  piuttosto  le  quantità  colpite 
furono  ridotte  dal  contrabbando;  nel  1875  esse  risalirono  al  livello 
del  1869,  se  si  tiene  conto  della  perdita  dell' Alsazia-Lorena.  Nel  1902 
il  totale  delle  spese  ammontò  a  85.9  milioni  di  franchi;  in  media 
l'imposta  è  quasi  quattro  volte  il  valore  della  derrata.  Sui  38.6  mi- 
lioni di  chilogrammi  venduti  nel  1902,  i  tabacchi  ordinari,  al  prezzo 


I 

II 

in 

12.6 

64.1 

— 

11.1 

67.1 

— 

16.0 

95.1 

— 

19.2 

122.1 

88.9 

28.6 

179.7 

129.6 

30.1 

237.2 

177.9 

32.5 

255.7 

197.2 

27.0 

269.6 

218.7 

28.3 

291.9 

238.1 

30.3 

313.5 

254,5 

32.6 

336.8 

276.2 

33.5 

.346.1 

282.5 

34.2 

355.1 

290.2 

35.0 

364.2 

296.5 

36.2 

376.4 

— 

36.1 

374.4 

— 

36.1 

372.8 

— 

35.8 

368.6 

— 

37.2 

395.8 

323.2 

37.3 

395.5 

— 

38.6 

421.8 

339.4 

(1)  Nel  prodotto  del  1902  figurano  1.8  milioni  di  entrate  di  natura  diversa 
dalla  regìa:  le  spese  di  bilancio  furono  di  85.9  milioni,  ma  questa  cifra  è  ridotta 
a  82.4  milioni  dalle  plusvalenze  di  provviste  e  di  materiale  in  fine  di   esercizio. 
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di  11;50  fr.  al  chilogramma,  i  sigari  a  5  e  a  7  V2  centesimi  e  le  siga- 
rette a  30  centesimi  al  pacco,  tutti  prodotti  comuni,  entrano  per 
23  milioni  di  chilogrammi:  i  tabacchi  venduti  a  prezzi  ridotti  sia  nelle 
zone  privilegiate,  sia  all'esercito  e  alla  marina,  sia  agli  stabilimenti 
ospitalieri,  ammontano  a  9.8  milioni  di  chilogrammi;  i  tabacchi  supe- 
riori, a  5.7  milioni  di  chilogrammi  e  producono  126.6  milioni  di  franchi, 
contro  266.1  milioni  per  i  tabacchi  ordinari,  e  27.1  milioni  per  i 
tabacchi  a  prezzi  ridotti. 

In  Inghilterra  l'imposta  sul  tabacco  è  a  un  tasso  molto  elevato: 
essa  è  percepita  in  un  modo  diverso,  e  anche  molto  rigoroso.  Nelle 
Isole  britanniche  la  coltura  del  tabacco  è  assolutamente  vietata,  di 
guisa  che  questo  prodotto  non  è  colpito  che  alla  dogana.  Nel  1902-03 
questa  imposta  vi  produsse  315  milioni  di  franchi  in  cifra  rotonda 
(12.45  milioni  di  sterline):  è  questo  un  prodotto  netto,  non  guari  mi- 
nore del  prodotto  netto  raccolto  in  Francia,  Nel  1864  l'imposta  sul 
tabacco  in  Inghilterra  non  dava  che  150  milioni  di  lire  (5.98  milioni 
di  sterline):  i  diritti  furono  aumentati  nel  1900,  durante  la  guerra 
dell'Affrica  del  Sud;  essi  variavano  da  3  a  5  ^/o  scellini  (3,75-6,90  1.) 
per  libbra  inglese  di  453  grammi. 

I  paesi  del  continente  europeo,  che  ebbero  il  coraggio  di  stabilire 
il  monopolio  del  tabacco,  ne  traggono  grossi  redditi  e  non  hanno  nes- 
suna voglia  di  rinunziare  a  questo  sistema.  In  Italia  il  monopolio  fu 
per  lungo  tempo  dato  in  appalto  a  una  Compagnia  che  pagava  un 
canone  allo  Stato,  proporzionale  alle  quantità  vendute;  poi,  inoltre, 
una  parte  dei  benefizi.  Nel  1868,  primo  anno  di  questo  sistema,  lo 
Stato  riscosse  68  ^'2  milioni,  di  cui  66.8  a  titolo  di  appalto  e  1.6  a 
titolo  di  partecipazione  agli  utili.  Nel  1876  lo  Stato  ricavò  da  questa 
stessa  imposta  87  milioni,  di  cui  79  ^'2  a  titolo  di  appalto,  5  milioni 
a  titolo  di  partecipazione  e  2  ^'2  per  sovratasse.  Dappoi  il  1883  lo 
Stato  esercisce  direttamente  il  monopolio  e  ne  ricava  213  milioni  lordi 
(bilancio  del  1904-05)  (1). 

II  monopolio  del  tabacco  esiste  in  Austria  dappoi  il  1870,  sotto 
la  forma  dell'appalto.  Oggi  esso  è  esercito  direttamente  dallo  Stato 
e  fu  introdotto  in  Ungheria  nel  1851.  La  monarchia  austro-ungarica 
è,  di  tutti  i  paesi,  quello  in  cui  la  produzione  agricola  e  manifattu- 
riera del  tabacco  raggiunge  la  cifra  più  alta.  L'esercizio  del  monopolio 
comprende  la  coltura  indigena,  che  è  soggetta  ad  un'autorizzazione 
preliminare,  la  compera  di  foglie  indigene  ed  esotiche  e  la  vendita 
dei  prodotti  fabbricati.  Gli  è  a  un  dipresso  il  sistema  francese,  tranne 


(1)  [Per  ciò  che  riguarda  l'imposta  sul  tabacco  in  Italia,  vedi  l'Appendice  al 
capitolo.  L.  E.]. 

59.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beauliku,  T. 
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che,  almeno  in  Ungheria,  la  regìa  interviene  direttamente  nella  col- 
tura per  migliorarla.  Vi  è  una  regìa  speciale  per  la  Cisleitania  ed 
un'altra  per  l'Ungheria.  Nel  1851  le  entrate  lorde  del  monopolio  per 
tutto  l'Impero  erano  di  75  V2  milioni  di  lire,  di  cui  solo  36  ^j^  milioni 
di  reddito  netto.  Nel  1874  i  prodotti  lordi  del  monopolio  cisleitano  e 
del  monopolio  ungherese  sommati  insieme  erano  di  215  milioni  di  lire, 
120  dei  quali  di  reddito  netto.  Dappoi  il  1851  le  spese  non  erano 
aumentate  che  del  130  °/o  e  il  prodotto  netto  cresciuto  piìi  che  al 
triplo.  Nel  bilancio  del  1896  il  prodotto  lordo  del  monopolio  figurava 
per  90  ^'2  milioni  di  fiorini  (circa  190  milioni  di  lire)  nella  Cisleitania. 
Le  spese  di  riscossione  essendo  inscritte  per  32.2  milioni  di  fiorini, 
il  prodotto  netto  viene  ad  essere  di  53  V2  milioni  di  fiorini,  effet- 
tivamente 122  milioni  di  lire.  Per  la  Transleitania  il  prodotto  lordo 
del  monopolio  figurava  nello  stesso  anno  1896  per  53  V2  milioni  di  fio- 
rini, circa  112  milioni  di  lire;  e  così  per  tutta  la  monarchia  si  avevano 
300  milioni  di  lire. 

A  tutti  i  paesi  che  hanno  il  monopolio  del  tabacco  noi  consi- 
gliamo di  conservarlo.  In  fatto  di  tassazione  di  questa  derrata,  le  im- 
poste pili  elevate  sono  le  migliori,  alla  sola  condizione  che  esse  siano 
le  pili  produttive  per  il  Tesoro.  Finché  noi  avremo  un  grande  esercito 
e   un  gran  debito,   dovremo  mantenere  il  monopolio  del  tabacco  (1). 

Nel  complesso,  la  Francia  è  uno  dei  paesi  in  cui  si  fuma  meno. 
Nel  nostro  paese  il  consumo  medio  del  tabacco  non  è  che  di  kg.  99 
per  100  abitanti  (meno  di  un  chilogramma  per  capo);  nel  Belgio  esso 
è  di  250  kg.  per  100  abitanti;  nell'Olanda  di  200;  in  Germania  di  150; 
in  Austria  di  124;  in  Norvegia  di  102;  in  Danimarca  di  100;  in  Un- 
gheria di  94:  tutti  questi  paesi,  tranne  l'ultimo,  ci  precedono.  Si  dirà 
forse  che  l'imposta  vi  è  meno  elevata  che  da  noi:  ciò  è  vero;  però, 
l'imposta  sul  tabacco  è  assai  elevata  in  Austria  ed  in  Ungheria.  In 
Russia  il  consumo  del  tabacco  è  di  83  kg.  per  100  individui,  vale  a 
dire  quasi  la  stessa  media  che  in  Francia.  La  media  al  contrario  è 
minore  in  Inghilterra  (62  kg.  per  100  individui),  in  Italia  (57  kg.),  in 
Spagna  (49  kg.).  Pare  che  la  razza  non  sia  estranea  al  consumo  del 
tabacco.  In  Francia  è  nelle  città  e  nei  dipartimenti  industriali  che  si 
fuma  di  più;  nei  dipartimenti  di  montagna  si  fuma  meno.  Verso  il 
1875  il  consumo  del  tabacco  nel  dipartimento  del  Passo  di  Calais  era 
di  247  kg.  per  100  individui;  nel  Nord  di  212;  nella  Senna  di  175; 


(1)  L'assetto  dell'imposta  sul  tabacco  nei  vari  paesi  fu  l'oggetto  di  tutta  una 
serie  di  monografìe  nel  Bulletin  de  statistique  et  de  législation  comparée  del  Mini- 
stero delle  finanze.  V.  i  fascio,  di  febbraio,  marzo,  giugno  e  luglio  1877;  febbraio, 
marzo  e  aprile  1878.  I  fascicoli  di  marzo,  aprile  e  maggio  1882  danno  i  motivi 
del  progetto  di  legge  tedesco  per  lo  stabilimento  del  monopolio.  In  Spagna,  Turchia 
e  Portogallo  il  monopolio  del  tabacco  è  dato  in  appalto  a  società. 
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in  quello  delle  Bocche  del  Rodano  di  158;  nel  Varo  di  134;  esso 
cadeva  a  33  kg.  per  100  abitanti  nella  Dordogna:  a  31  kg.  nell'Alta 
Savoia;  a  30  nell'Aveyron;  a  28  nel  Lozère;  a  misura  adunque  che 
la  popolazione  cresce,  il  piacere  del  tabacco  si  diffonde.  Anche  l'au- 
mento del  contingente  militare  annuo  ha  contribuito  a  diffondere  l'uso 
del  tabacco.  La  caserma  è  una  scuola  in  cui  si  impara  a  fumare. 

Noi  abbiamo  per  tal  modo  studiato  le  principali  imposte  indirette: 
senza  dubbio,  ve  ne  sono  di  quelle  che  abbiamo  passato  sotto  silenzio, 
imperocché  la  stoltezza  umana  e  l'infatuazione  dei  legislatori  possono 
portarli  a  colpire  gli  oggetti  che  si  prestano  meno  a  un'imposta.  Le 
imposte  sul  consumo  non  possono  essere  tutte  soppresse:  d'altronde, 
la  loro  abolizione  assoluta  avrebbe  Io  spiacevole  effetto  di  sgravare 
quasi  interamente  la  popolazione  operaia,  che,  avendo  il  diritto  elet- 
torale, deve  pur  partecipare  alle  spese  dello  Stato.  Il  principio,  di  cui  la 
esperienza  ha  provato  l'esattezza,  è  che  non  bisogna  far  pesare  delle 
imposte  che  su  un  piccolo  numero  di  articoli;  inoltre,  che  non  bisogna 
colpire  affatto  gli  oggetti  fabbricati,  e  neppure  i  prodotti  che  servono 
da  materie  prime  all'industria,  altrimenti  si  ostacolano  i  progressi 
industriali.  Volendo  classificare  per  ordine  di  merito  o  di  innocuità  le 
imposte  sui  consumi,  la  piìi  raccomandabile  è  l'imposta  sul  tabacco; 
poi  viene  l'imposta  sull'alcool;  in  seguito  l'imposta  sul  caffè;  poi  la 
imposta  sullo  zucchero;  quinta  viene  l'imposta  sul  sale;  sesta  l'im- 
posta sulla  birra,  sul  vino,  sul  sidro.  Quanto  a  imppste  sui  tessuti, 
sulla  carta,  sul  sapone,  ecc.,  un  paese  accorto  non  deve  stabilirne. 

Da  una  quindicina  d'anni,  in  Francia,  sotto  l'impulso  di  un  pen- 
siero sia  socialista,  sia  ingenuamente  filantropico,  Tidea  di  costituire 
vari  monopoli  a  favore  dello  Stato  si  è  assai  sviluppata.  Noi  abbiamo 
dimostrato  i  pericoli  di  questa  tendenza  e  come  il  successo  del  mo- 
nopolio dei  tabacchi  non  crei  per  nulla  un  precedente  per  la  mono- 
polizzazione di  derrate  da  lunga  pezza  prodotte  nel  paese.  Noi  abbiamo 
combattuto  (pagg.  882-910)  la  tesi  favorevole  all'introduzione  di 
un  monopolio  dell'alcool  in  Francia;  si  è  anche  parlato  di  costituire 
in  monopoli  di  Stato  la  raffinazione  del  petrolio,  la  raffinazione  dello 
zucchero,  la  fabbricazione  della  birra,  ecc.  Lo  Stato,  per  tutti  questi 
compiti,  è  molto  inferiore  ai  privati  e  alle  società  libere;  cosi,  le  in- 
dustrie monopolizzate  dallo  Stato  non  possono  esportare:  è  il  caso 
dei  fiammiferi;  è  anche  il  caso  dei  tabacchi  :  l'Amministrazione  fran- 
cese dei  tabacchi  nel  1902  non  ha  esportato  che  293.5  mila  kg.  per 
il  valore  di  2.3  milioni  di  franchi,  cifra  insignificante.  Questo  estendi- 
mento dei  monopoli  di  Stato  deve  essere  condannato. 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO   XIV. 


Le  imposte  sui  consumi  interni  in  Italia  (1), 

I  consumi  interni  sono,  in  Italia,  colpiti  con  dazi  fiscali  di  confine  o  doganali 
su  prodotti  provenienti  dall' estero ,  colle  cosidette  "privative  fiscali,,  cioè  col 
diritto  che  lo  Stato  riserva  a  se  solo  di  fabbricare  e  vendere  certi  prodotti,  col 
cosidetto  "  dazio  di  consumo  interno  ,  su  certi  generi  e  colle  imposte  sulla  fab- 
bricazione di  certi  prodotti.  Intralasciando  di  parlare  dei  dazi  di  confine,  che  non 
entrano  nel  quadro  di  questo  capitolo,  diremo  brevemente  :  I)  delle  privative 
fiscali;  II)  dei  dazi  di  consumo  interni;  III)  delle  imposte  o  tasse  di  fabbricazione. 

I.  Privative  fiscali.  —  Le  privative  fiscali  intese  a  colpire  consumi  (2)  sona 
1)  la  privativa  del  sale  e  2)  quella  del  tabacco. 

Sale.  —  Lo  Stato  italiano  si  è  riservato  il  diritto  esclusivo  della  produzione  e  della, 
vendita  del  sale.  Tale  privativa  implica  quindi  il  divieto  ai  privati  di  estrarre  il 
sale  dalle  acque  del  mare,  dalle  sorgenti  saline  e  dalle  miniere,  nonché  di  ven- 
derlo e  di  importarlo  dall'estero  (testo  unico  della  legge  sulle  privative  approvato- 
con  R.  D.  15  giugno  1865,  n.  2397,  e  legge  6  luglio  1883,  n.  1445).  —  Vi  hanno 
però  alcune  eccezioni  che  riguardano:  1)  le  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia,  le  quali,, 
per  l'abbondanza  che  hanno  di  sale  e  per  le  difficoltà  della  vigilanza,  furono  dichia- 
rate esenti  dalla  privativa;  2)  talune  industrie,  a  cui  è  concesso  di  acquistare  il 
sale  a  prezzo  di  costo,  importandolo  direttamente  dalla  Sicilia  nel  continente.  Di 
regola,  questo  sale  dev'essere  sofisticato;  ma,  con  l'autorizzazione  del  Ministro- 
delle  finanze,  si  può  prescindere  dalla  sofisticazione  per  gli  stabilimenti  industriali 
che  offrono  le  garanzie  necessarie  per  l'esercizio  di  una  efficace  vigilanza  (legge 
9  giugno  1901,  n.  204);  3)  le  acque  minerali  saline  riconosciute  dal  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  d'innegabile  efficacia  terapeutica,  dalle  quali  può  essere  permessa 
di  estrarre  il  sale  o  le  miscele  saline  per  essere  adoperate  esclusivamente  a  scopo 
igienico  e  curativo  (legge  3  luglio  1C04,  n.  329).  —  Il  sale  che  si  produce  in  Italia 
proviene  quasi  tutto  dalle  saline  marittime  e  minerali  di  proprietà  dello  Stato, 
essendo  ben  tenue  la  quantità  preparata  dai  privati  che  posseggono  fondi  saliferi. 

Fra  le  saline  dello  Stato  tengono  il  primo  posto  quelle  di  Sardegna  (Cagliari 
e  Carloforte)  che  danno  annualmente  oltre  1-2  milioni  di  quintali  di  sale;  per 
molti  anni  furono  appaltate  alla  Società  generale  di  Navigazione  italiana,  ma  nel 
1900  vennero  riprese  dallo  Stato,  e  l'esercizio  economico  vi  ha  fatto  eccellente- 
prova.  Vengono  poscia,  in  ordine  di  importanza:  la  salina  Margherita  di  Savoia, 
a  10  km.  da  Barletta  che  dà  circa  400  mila  quintali  di  sale  all'anno;  —  la  salina 
di  Comacchio,  iniziata  nel.  1810  per  sopperire  al  consumo  del  Lombardo-Veneto,, 
che  può  dare  200  mila  quintali;  —  le  saline  di  Cervia  a  22  km.  da  Ravenna,  di 
cui  solo  una  parte  appartiene  al  Demanio,  che  però  ne  ha  l'intiera  amministra- 


(1)  [Aggiunta  all'edizione  italiana.  l.  e.]. 

(2)  Nel  linguaggio  finanziario  italiano  si  parla  anche  di  una  "  privativa  del  lotto  , 
e  di  una  "  privativa  del  chinino  „,  ma  la  prima  non  mira  a  colpire  un  consumo, 
la  seconda  non  è  tampoco  una  privativa,  bensì  una  intrapresa  di  produzione  esercita 
dallo  Stato  in  concorrenza  colle  intraprese  private. 
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zione  in  quanto  dirige  e  sorveglia  i  lavori  dei  coltivatori  e  ritira  tutto  il  prodotto: 
rendono  oltre  100  mila  quintali  di  sale  e  sono  regolate  dalle  Convenzioni  solenni 
del  1824,  stipulate  fra  il  Governo  pontificio  ed  i  salinari,  per  le  quali  Va  <lel  prezzo 
del  sale  prodotto  è  attribuito  al  proprietario  del  fondo  e  '/a  al  coltivatore  ;  —  la 
salina  di  Cornato  Tarquinia  al  nord  di  Civitavecchia,  costrutta  nel  1805,  che  for- 
nisce circa  50  mila  quintali;  —  quella  di  Lungro  nel  circondario  di  Castrovillari 
(Cosenza),  che  risale  ai  tempi  di  Plinio  (70  mila  q.),  e  quella  di  Volterra  pure 
antichissima  (100  mila  q.),  le  due  sole  saline  minerali  esistenti  in  Italia;  —  quella 
di  Salsomaggiore,  appaltata  per  50  anni  alla  società  in  accomandita  per  azioni 
Dalla  Rosa  (contratto  23  marzo  1875)  esercente  lo  stabilimento  balneario  locale, 
la  quale  somministra  allo  Stato  tutto  il  sale  prodotto  al  prezzo  di  lire  2,50  al 
quintale;  —  infine,  la  salina  di  San  Felice,  appaltata  fino  al  1°  gennaio  1908  al 
barone  Salomone  Rothschiid  (contratto  10  dicembre  1845),  il  quale  consegna  allo 
Stato  il  sale  prodotto  al  prezzo  di  lire  1,876  al  quintale:  salina  che  però,  alter- 
mine  della  concessione,  verrà  abbandonata  e  distrutta  essendo  stata  dichiarata  im- 
<5orapatibile  col  buon  regime  della  laguna  veneta. 

Nelle  saline  si  preparano  quattro  qualità  di  sale  :  il  comune,  il  macinato,  il 
raffinato  e  il  sofisticato;  le  prime  tre  per  uso  commensale,  l'ultima  per  uso  pasto- 
rizio, refrigerante  o  industriale.  11  prezzo  di  vendita  al  pubblico  del  sale  comune 
stabilito  con  legge  del  22  aprile  1862,  n.  317,  a  30  centesimi  al  chilogramma,  fu 
<'on  legge  del  16  luglio  1863,  n.  1356,  portato  a  35  centesimi,  con  legge  24  no- 
vembre 1864,  n.  2006,  a  40,  col  decreto-legge  28  giugno  1866,  n.  3018,  a  55,  con 
legge  29  novembre  1885,  n.  3497,  fu  ridotto  a  35  centesimi,  e  col  R.  D.  21  feb- 
braio 1894  (convalidato  colla  legge  del  22  luglio  1894,  n.  339)  portato  a  40  (pei 
rivenditori,  38  centes.),  prezzo  attuale.  11  sale  sofisticato  è  venduto  a  prezzo  ecce- 
zionale, ma  è  vietato  di  cederlo,  depurarlo,  ridurlo  agli  usi  di  cucina  od  impie- 
garlo ad  uso  diverso  da  quello  per  il  quale  fu  concesso.  —  Sono  pure  favorite 
«erte  industrie  le  quali  debbono  adoperare  il  sale  non  alterato.  Così,  ai  salatori 
di  pesce  il  sale  comune  è  dato  al  prezzo  di  lire  15  il  quintale;  per  la  preparazione 
in  conserva  degli  ortaggi  e  dei  legumi  al  naturale  e  per  la  salagione  degli  agrumi, 
al  prezzo  di  lire  13  il  quintale;  per  la  fabbricazione  della  soda  e  la  riduzione  dei 
minerali  è  ceduto  al  prezzo  di  costo.  Viene  anche  restituita  la  tassa  del  sale  im- 
piegato nella  salagione  delle  carni,  del  burro,  dei  formaggi  che  si  esportano 
all'estero. 

Allo  scopo  di  prevenire  le  frodi  il  regolamento  sulla  privativa  del  sale  appro- 
vato con  R.  D.  1°  agosto  1901,  n.  329,  stabilisce  numerose  formalità  per  l'approdo 
e  lo  sbarco  dei  carichi  di  sale,  nonché  per  il  transito,  la  circolazione  e  il  depo- 
sito del  sale.  Inoltre  le  sorgenti  di  acque  salse  e  le  miniere  salifere  che  venissero 
scoperte,  devono  essere  denunciate  all'  Intendenza  di  finanza  onde  sia  provveduto 
a  renderle  ingervibili.  Ne  è  lecito,  senza  permesso  dell'Intendenza,  attingere  acque 
salse  per  uso  terapeutico.  I  sali  che  i  salnitrai  ricavano  dalla  depurazione  dei 
nitri  (salacelo)  debbono  essere  consegnati  all'Amministrazione  delle  privative, 
verso  pagamento  del  prezzo  corrispondente.  Da  ultimo,  è  vietata  ogni  manipola- 
zione del  sale  per  farne  oggetto  di  vendita. 

Nell'esercizio  1902-03  la  privativa  del  sale  diede  un'entrata  lorda  di  75  milioni 
e  netta  di  63.8  milioni.  Gli  11.2  milioni  di  spesa  erano  così  ripartiti:  compra  dei 
sali  271.9  mila  lire;  trasporto  dei  sali  2.4  milioni;  oneri  e  spese  industriali  6.2  mi- 
lioni; interessi  sullo  stock  al  principio  dell'esercizio  131.4  mila  lire  ;  quota  guardie 
di  finanza  2.1  milioni. 

Il  consumo  annuo  di  sale  per  abitante,  che  nel  quinquennio  1871-75  era  stato, 
in  media,  di  6,17  kg.,  nel  biennio  1901/02-1902/03  fu  di  7,16  kg. 

Tabacco.  —  Prima  della  unificazione  politica,  il  monopolio  o,  come  più  comune- 
mente si  dice,  la  "privativa,  del  tabacco  vigeva  dappertutto  in  Italia,  tranne  in 
Sicilia,  dove  la  coltura  era  libera  ed  i  coltivatori  potevano  disporre  del  loro  rac- 
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colto.  La  legge  del  13  luglio  1862,  n.  710,  riservò  allo  Stato  la  fabbricazione,  l'impor- 
tazione e  la  vendita  dei  tabacchi  per  tutte  le  provincie,  salvo  le  isole  di  Sicilia  e  di 
Capraia.  Ma  nel  1865  (testo  unico  approvato  con  R.  D.  15  giugno  1865,  n.  2397) 
il  monopolio  fu  imposto  anche  alla  Capraia,  e  fu  data  facoltà  al  Ministro  delle 
finanze,  per  un  quinquennio  e  per  le  località  dove  fin'allora  era  stata  permessa 
la  coltivazione  del  tabacco,  di  determinare  ogni  anno  i  siti  opportuni  alla  colti- 
vazione e  il  numero  delle  piante  da  coltivarsi;  mentre  i  tabacchi  provenienti 
dalla  Sicilia  erano,  alla  loro  importazione  in  terraferma,  trattati  come  prodotti 
esteri.  Nel  1868  fu  sottoposta  a  dazio  la  introduzione  dei  tabacchi  lavorati  nelle 
Provincie  siciliane;  e  quivi  prima  vietata  e  poscia  nuovamente  permessa,  sotto 
determinati  vincoli,  la  coltivazione  del  tabacco.  Indi,  mediante  il  contratto  15  luglio- 
delio  stesso  anno,  l'esercizio  del  monopolio  fu  per  15  anni,  dal  1°  gennaio  1869, 
concesso  in  tutto  il  Regno  ad  una  Società  anonima  detta  *  Regìa  cointeressata 
dei  tabacchi  ,,  verso  pagamento  al  Governo  di  un  canone  fisso  ed  una  parteci- 
pazione ai  profitti.  Nel  1883  la  gestione  diretta  del  monopolio  fu  ripresa  dat 
Governo. 

Attualmente  la  Finanza  si  provvede  della  foglia  di  tabacco  all'estero  e,  in 
Italia,  dai  coltivatori  autorizzati.  Gli  acquisti  all'estero,  che  rappresentano  circa, 
i  '/g  del  fabbisogno  annuale,  sono  fatti  direttamente  sui  principali  mercati  d'ori- 
gine 0  di  commercio;  anzi,  per  la  foglia  d'America,  che  *e  la  più  adoperata,  fu 
istituita  un'Agenzia  italiana  a  New-York  (City)  con  succursali  in  altre  città  del- 
l'America del  Nord,  per  avere  diretti  rapporti  con  i  consumatori.  La  foglia  dì 
levante  e  quella  per  i  sigari  a  foggia  estera  si  comprano  sui  mercati  di  produ- 
zione dell'Oriente  e  su  quelli  di  commercio  dell'Europa  settentrionale,  per  mezzo- 
di  funzionari  tecnici  colà  inviati  di  volta  in  volta. 

Nel  Regno  la  coltura  del  tabacco  non  è  ammessa  che  a  tre  scopi,  cioè  per 
venderne  il  prodotto  alle  Manifatture  dello  Stato,  per  esportarlo  all'estero  e  per 
esperimento  (V.  Regolamento  per  la  coltivazione  indigena  del  tabacco  8  novembre 
1900,  n.  375).  —  Le  coltivazioni  per  conto  delle  Manifattui-e  sono  ristrette  alle 
località  annualmente  determinate  dal  Ministero  delle  finanze  con  apposito  mani- 
festo, il  quale  stabilisce  pure  le  specie  di  tabacco  da  coltivarsi,  il  numero  delle 
piante  di  ciascuna  specie,  il  quantitativo  minimo  di  piante  per  ogni  coltivazione^ 
nonché  le  modalità  per  la  consegna  del  prodotto,  il  prezzo  di  acquisto  e  le  norme 
speciali  di  coltura  e  di  allestimento  ritenute  pivi  giovevoli  per  ottenere  prodotti 
idonei  agli  usi  delle  Manifatture.  —  Le  coltivazioni  per  esportare  il  prodotto,, 
ovvero  a  titolo  di  esperimento,  possono  invece  essere  fatte  in  qualunque  punta 
del  territorio  nazionale  e  senza  altra  ingerenza  da  parte  della  Finanza  all'infuori 
delle  prescrizioni  generali  e  speciali  per  la  tutela  della  privativa.  —  La  diretta 
vigilanza  sulla  coltura  del  tabacco  è  esercitata  da  15  Agenzie  di  coltivazione. 
(Nel  1902  la  superficie  coltivata  a  tabacco  era  di  4.833  ha.;  il  numero  delle  piante 
messe  in  coltivazione  di  76.04  milioni;  la  produzione  lorda  effettiva  di  5.013  mi- 
gliaia di  chilogrammi). 

Tutti  i  tabacchi  acquistati  sia  all'interno  che  all'estero  vengono  concentrati 
nei  due  Magazzini  di  deposito  dei  tabacchi  greggi  di  Livorno  e  di  Sampierdarena,. 
d'onde  passano  alle  16  Manifatture  per  la  lavorazione. 

Per  il  progresso  dell'industria  del  tabacco  la  Finanza  ha  eretto  in  Scafati  ui> 
grandioso  Istituto  sperimentale  e  di  tirocinio,  con  campi  per  provare  nuovi  me- 
todi di  coltivazione,  laboratori  per  l'essiccamento  e  la  manipolazione  delle  foglie,, 
gabinetti  per  studiare  le  proprietà  fisiche  e  chimiche  dei  tabacchi  e  le  loro  ma 
lattie,  e  infine  Scuole  per  impartire  l'insegnamento  ai  Verificatori  delle  coltivazioni. 

I  tabacchi  confezionati  dalle  Manifatture  si  distinguono  in  tabacchi  da  fiuto^ 
trinciati,  sigari  e  spagnolette.  Ma  l'Amministrazione  delle  privative  non  fabbrica 
solo  per  il  consumo  del  Regno,  bensì  anche  per  l'esportazione,  e  v'hanno  ditte 
appaltatrici  che  godono  il  pi-ivilegio  di  esportare  tabacchi  italiani  nell'Argentina,, 
nel  Paraguay  e  nell'Uruguay.  A  sua  volta  il  monopolio  compera,  in  quantità  rela- 
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tivamente  tenue,  sigari  e  spagnolette  estere  per  soddisfare  il  gusto  dei  consu- 
matori nazionali. 

La  tariffa  dei  prezzi  di  vendita  ora  in  vigore  è  quella  approvata  con  R.  D. 
22  aprile  1901,  n,  171. 

Le  rivendite  di  generi  di  privativa  (tabacchi  e  sali)  sono  concesse  le  une  gra- 
tuitamente a  determinate  categorie  di  persone,  le  altre  per  appalto,  contro  paga- 
mento di  un  canone.  Per  la  legge  del  6  ago.sto  1891,  n.  483,  si  concedevano  gra- 
tuitamente le  rivendite  di  reddito  non  eccedente  le  lire  800  e  si  conferivano 
per  appalto  le  altre;  ma  per  la  legge  del  3  febbraio  1901,  n.  50,  circa  il  confe- 
rimento degli  spacci  all'ingrosso  dei  generi  di  privativa,  il  sistema  dell'appalto 
venne  limitato  alle  sole  rivendite  con  reddito  maggiore  di  lire  4  mila,  dispo- 
nendosi però  che  per  tutte  le  altre,  da  conferirsi  a  determinate  categorie  di  per- 
sone, si  dovesse  corrispondere  all'erario  un  contributo  progressivo  sulla  parte  di 
reddito  eccedente  le  lire  200. 

Nei  cinque  esercizi  finanziari  1898/99-1902/03  il  prodotto  lordo  della  privativa 
dei  tabacchi  fu  il  seguente:  1898-99:  196.1  milioni;  1899-1900:  196.1;  1900-01: 
201.4;  1901-02:  208.4;  1902-03:  209.9. 

Nell'esercizio  1902-03  la  spesa  dell'azienda  dei  tabacchi  fu  di  52.2  milioni 
(provvista  dei  tabacchi  25.6  milioni;  interessi  sullo  stock  al  principio  dell'esercizio 
2.7;  oneri  industriali  e  spese  accessorie  18.7;  quota  guardie  di  finanza  5  milioni) 
e  così  il  prodotto  netto  fu  di  157.7  milioni. 

La  media  annuale  del  consumo  per  abitante,  che  nel  quinquennio  1886/87-1890/91 
era  di  533  grammi,  nel  biennio  1901/02-1902/03  fu  di  479  gr. 

II.  Dazi  interni  di  consumo.  —  I  dazi  interni  di  consumo  governativi,  giusta  la 
tariffa  annessa  alla  legge  23  gennaio  1902,  n.  25,  colpiscono  il  vino,  l'aceto,  il 
mosto,  l'uva,  l'alcool,  l'acquavite,  i  liquori,  le  carni,  lo  strutto,  il  riso,  l'olio,  il 
burro,  i  frutti  e  i  semi  oleosi  e  lo  zucchero;  ma  per  molti  anni,  cioè  fino  al  1894, 
furono  oggetto  di  dazio  anche  il  pane,  le  paste  e  le  farine:  dazio  stato  abolito 
colla  legge  del  22  luglio  di  quell'anno,  n.  339,  alleg.  B,  con  il  sacrificio  pel  pub- 
blico erario  di  circa  16  milioni,  cui  però  non  corrispose  un  adeguato  sollievo  pei 
consumatori,  in  quanto  per  virtvi  dell'art.  6  della  stessa  legge  l'abolita  tassa  risorse 
in  buona  parte  sotto  forma  di  aumento  del  rispettivo  addizionale,  divenuto  dazio 
proprio  dei  Comuni. 

Per  l'applicazione  della  tariffa,  i  Comuni  del  Regno  sono  divisi  in  quattro  classi, 
secondo  la  popolazione:  sono  di  1*  classe  quelli  che  hanno  una  popolazione  agglo- 
merata maggiore  di  50.000  ab.  ;  di  2»  quelli  di  una  popolazione  di  20-50.000  ab.  ; 
di  3*  quelli  di  una  popolazione  di  8-20.000  ab.;  di  4'  quelli  di  una  popolazione 
minore  di  8.000  ab.  —  L'imposta  su  ogni  derrata  è  massima  pei  Comuni  di  1'  classe, 
minima  per  quelli  di  4*. 

Per  la  riscossione  del  dazio  i  Comuni  sono  ancora  distinti  in  Comuni  chiusi, 
cioè  cinti  di  linea  daziaria,  e  Comuni  aperti.  Nei  Comuni  chiusi  il  dazio  si  riscuote 
all'entrata  dei  prodotti  nel  Comune  ;  negli  aperti  invece  si  riscuote  sulla  vendita 
al  minuto  dei  prodotti  stessi  e,  trattandosi  di  carni,  sulla  macellazione  e  sulla  in- 
troduzione nei  luoghi  di  vendita  (1).  Inoltre  nei  Comuni  aperti  la  tariffa  colpisce 


(1)  Nei  Comuni  aperti  è  riguardata  vendita  al  minuto  quella  in  quantità  mi- 
nore di  25  litri  pel  vino  e  l'aceto,  e  di  litri  10  per  l'acquavite,  l'alcool  e  per  i 
liquori.  È  pure  soggetta  a  dazio  la  vendita  di  quantità  eguali  o  maggiori  delle 
suindicate  quando  sia  fatta  in  locali  di  spaccio  al  minuto.  —  Vanno  esenti  da  dazio 
sulla  minuta  vendita  le  Società  cooperative  per  i  generi  che  provvedono  e  distri- 
buiscono fra  i  soci  (escluso  l'alcool,  i  liquori  e  le  carni)  a  scopo  di  beneficenza  e 
che  si  consumano  alle  case  di  coloro  cui  la  distribuzione  è  fatta. 
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un  minor  numero  di  generi,  e  cioè  soltanto  il  vino,  l'aceto,  l'alcool,  l' acquavite, 
i  liquori  e  le  carni. — ^^Di  regola,  sono  considerati  chiusi  i  Comuni  delle  tre  prime 
classi,  a  meno  che  per  condizioni  topografiche  sia  impossibile  cingerli  con  linee 
daziarie  ;  aperti  quelli  della  4*  classe.  Ma  mentre  un  tempo  i  Comuni  aperti  pote- 
vano passare  nella  categoria  dei  chiusi,  la  succitata  legge  del  1902  tolse  tale  facoltà 
e  favorì  invece  il  passaggio  dalla  categoria  dei  Comuni  chiusi  a  quella  degli  aperti. 

Oltre  al  dazio  consumo  governativo  vi  ha  il  dazio  consumo  comunale,  di  cui, 
per  connessità  di  materia,  giova  anticipare  qui  un  cenno.  I  Comuni  hanno  facoltà 
di  imporre  :  1°  una  imposta  addizionale  sui  generi  colpiti  da  dazio  consumo  gover- 
nativo, fino  al  50  "/o  del  medesimo,  eccettuato  il  riso,  al  quale  può  applicarsi  sol- 
tanto una  tassa  addizionale  fino  al  lO^/o  del  suo  valore,  estensibile  al  15  "/o  mediante 
decreto  reale  ;  2"  una  tassa  addizionale  sull'alcool  e  sui  prodotti  alcoolici  fabbri- 
cati entro  il  recinto  daziario  e  destinati  ad  essere  ivi  consumati,  nei  limiti  del 
SO-^/fl  della  tassa  governativa  ;  3°  un  dazio  per  conto  proprio  su  vari  generi  non 
contemplati  nella  tariffa  governativa,  quali  i  commestibili,  le  bevande,  i  foraggi,  i 
combustibili,  i  materiali  da  costruzione,  le  materie  grasse,  nqn  eccedendo  il  20  °/o 
del  loro  valore. 

Quest'ultima  facoltà  venne  però  molto  circoscritta  dalla  legge  23  gennaio  1902, 
n.  25,  la  quale  non  solo  vietò  ai  Comuni  di  aumentare  i  dazi  propri  già  esistenti 
e  d' imporne  dei  nuovi,  a  meno  che  agli  aggravi  di  tariffa  non  corrispondano  dimi- 
nuzioni o  soppressioni  di  dazi  sopra  generi  di  prima  necessità,  ma  stabilì  l'abo- 
lizione totale  del  dazio  sui  farinacei,  già  liberati,  come  fu  detto,  dal  dazio  gover- 
nativo nel  1894.  Per  colmare  le  lacune  aperte  nei  bilanci  comunali  da  quest'ultima 
disposizione,  lo  Stato  si  addossò  l'onere  di  un  assegno  annuo  a  favore  dei  singoli 
Comuni  in  ragione  di  */io  del  provento  lordo  del  dazio  cessato  per  i  Comuni  chiusi, 
e  di  '/io  del  provento  stesso  per  i  Comuni  aperti;  trasferì  ai  Comuni  nei  quali  viene 
a  cessare  il  dazio  sui  farinacei,  con  effetto  dal  giorno  in  cui  cessa  tale  imposta, 
la  tassa  sulla  fabbricazione  delle  acque  gazose  e  la  tassa  sugli  spettacoli  e  sui 
trattenimenti  pubblici  ;  oltre  a  ciò  concedette  di  sottoporre  a  dazio  il  consumo 
del  gas-luce  e  dell'energia  elettrica. 

La  riscossione  dei  dazi  di  consumo  può  essere  fatta  o  direttamente  dal  Governo 
0  a  mezzo  dei  Comuni  e  dei  loro  Consorzi:  nel  primo  caso  gli  agenti  governativi 
riscuotono  anche  i  dazi  comunali,  e  le  spese  di  riscossione  sono  divise  secondo  i 
rispettivi  proventi  ;  nel  secondo  caso  i  Comuni  riscuotono  per  mezzo  di  agenti 
propri  i  dazi  di  consumo  governativi  e  comunali,  assicurando  al  Governo  un  minimo 
di  provento  sui  dazi  ad  esso  spettanti  :  l'eccedenza  sul  minimo  garantito  vien  divisa 
in  parti  eguali  fra  il  Governo  ed  i  Comuni.  Per  i  dazi  governativi  i  Comuni  pos- 
sono anche  abbuonarsi,  liberarsi  cioè  di  ogni  ingerenza  della  Finanza  nella  riscos- 
sione, corrispondendo  un  canone  fisso  annuale.  Tanto  il  Governo  quanto  i  Comuni 
per  la  riscossione  dei  dazi  possono  poi  fare  degli  appalti. 

Attualmente  la  percezione  diretta  da  parte  dello  Stato  non  funziona  che  nei 
Comuni  di  Roma  e  di  Napoli.  Con  tutti  gli  altri  Comuni  esiste  l'abbuonamento, 
i  cui  canoni  furono  con  legge  8  agosto  1895,  n.  481,  consolidati  per  un  decennio 
dal  1°  gennaio  1896  in  50.1  milioni,  salvo  revisione,  in  seguito  alla  quale  i  canoni 
furono,  con  Regio  Decreto  23  dicembre  1900,  n.  717,  stabiliti,  pel  quinquennio 
1901-05,  in  50.2  milioni,  e  con  legge  del  6  luglio  1905,  n.  323,  furono  consolidati 
in  tale  somma  per  un  decennio  a  datare  dal  1°  gennaio  1906. 

L'andamento  del  dazio  consumo  governativo  negli  esercizi  1891/92-1904/05  appa- 
risce dalla  tabella  seguente  in  cui  le  cifre  sub  I  esprimono  (in  milioni  di-  lire)  le 
riscossioni  fatte,  quelle  sub  II  (id.  id.)  la  spesa,  quelle  sub  III  (id.  id.)  l'utile  : 
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I 

II 

ni 

l 

II 

III 

1891-92 

94.5 

27.2 

67.2 

1898-99 

80.5 

28.0 

52.5 

1892-93 

94.5 

27.8 

66.6 

1899-1900 

80.9 

28.0 

52.9 

1893-94 

89.0 

27.9 

61.1 

1900-01 

80.9 

28.1 

52.7 

1894-95 

80.0 

27.9 

52.1 

1901-02 

81.2 

28.1 

53.0 

1895-96 

79.3 

27.8 

51.4 

1902-03 

80.2 

35.7  < 

:i)  44.4 

1896-97 

79.7 

27.9 

51.7 

1903-04 

78.8 

43.1 

35.7 

1897-98         79.9      27.9      51.9  1904-05         77.8       50.9      26.8 

Quanto  al  dazio  comunale,  il  suo  prodotto,  che  nel  1871  era  di  71  milioni,  nel 
1881  salì  a  98.3,  nel  1885  a  112.5,  nel  1891  a  145.8  e  nel  1899  a  158.7. 

III.  Imi'oste  o  tasse  di  fabbricazione.  —  In  Italia  è  colpita  da  imposta  o  tassa 
governativa  la  fabbricazione  o  produzione:  1)  degli  spiriti;  2)  della  birra;  3)  delle 
polveri  piriche  e  di  altri  prodotti  esplodenti;  4)  della  cicoria  preparata  e  di  pro- 
dotti similari  ;  5)  del  glucosio  ;  6)  degli  zuccheri  ;  7)  degli  oli  di  seme  di  cotone  ; 
8)  dell'acido  acetico  puro;  9)  dei  fiammiferi;  10)  degli  olì  minerali;  11)  del  gas-luce 
e  della  energia  elettrica. 

Spinti.  —  La  tasjia  sulla  fabbricazione  degli  spiriti  fu  istituita  con  la  legge  del- 
ril  agosto  1870,  n.  5784,  ed  entrò  in  vigore  il  1"  gennaio  1871. 

Per  Io  innanzi,  il  tributo  non  aveva  esistenza  propria  ed  indipendente  e  rien- 
trava, confondendovisi,  nella  grande  categoria  dei  dazi  di  consumo.  La  legge  del 
3  luglio  1864,  n.  1827,  aveva  assoggettato  l'alcool  e  le  bevande  alcooliche  a  un 
dazio  governativo,  che  si  riscuoteva  all'  introduzione  nei  Comuni  chiusi  e  sulla  ven- 
dita al  minuto  nei  Comuni  aperti,  in  misura  variabile,  secondo  la  classe  dei  Comuni. 
Più  tardi,  col  decreto^  legislativo  del  28  giugno  1866,  n.  3018,  l'importo  della  tassa 
fu  aggravato:  le  quote  furono  elevate  da  9  e  16  lire  (secondo  la  forza  alcoolica 
maggiore  o  minore  di  59  gradi)  a  24  e  40  lire. 

La  legge  dell'll  agosto  1870,  stabilendo  la  tassa  generale  unica  di  fabbri- 
cazione sugli  spiriti,  non  tolse  però  del  tutto  l'alcool  e  le  bevande  alcooliche  dalla 
tarifia  dei  dazi  di  consumo.  Essa  fissò  che  il  dazio  di  consumo,  all'  introduzione 
del  genere  nei  Comuni  chiusi  e  all'immissione  negli  esercizi  di  vendita  al  minuto 
nei  Comuni  aperti,  fosse  stabilito  uniformemente  in  lire  8  l'ettolitro  per  gli  spi- 
riti e  le  bevande  alcooliche  fino  a  59  gradi  di  forza,  in  lire  12  per  quelli  a  piìi 
di  59  gradi,  fissando  a  20  centesimi  per  bottiglia  la  gabella  di  consumo  dei  ge- 
neri imbottigliati.  Ai  Comuni,  poi,  fu  accordata  la  facoltà  di  aggiungere  al  dazio 
governativo  una  tassa  addizionale  sino  al  50  "/o  del  dazio  medesimo. 

La  legge  del  1870  determinava  in  lire  20  per  ogni  ettolitro  di  alcool  a 
78  gradi  la  misura  della  tassa  di  fabbricazione.  Sarebbero  state  veramente  26  lire 
all'ettolitro  anidro,  ma  siffatta  aliquota  era  soltanto  scritta  nella  legge,  giacche 
il  metodo  d'accertamento  adottato  era  il  meno  proprio  a  dar  frutti  per  la  finanza- 
Infatti,  il  regolamento,  approvato  col  regio  decreto  n.  5902  del  25  settembre  1870, 
stabiliva  che  unicamente  per  l'alcool  estratto  dai  liquidi  condensati  o  ricavato 
dagli  avanzi  delle  raffinerie  di  zucchero  o  dalle  fecole  di  farine,  la  tassa  dovesse 
ragguagliarsi  direttamente  alla  quantità  ed  al  grado  di  forza  dell'alcool  stesso. 
Invece,  per  gli  spiriti  ottenuti  dalle  altre  materie,  l'imposta  veniva  commisurata 
al  volume  delle  sostanze  fermentate  e  alla  capacità  dei  tini  di  fermentazione,  e 
diversamente    stabilita  a  seconda    della  qualità  della   materia   prima  impiegata. 


(1)  In  questo  esercizio  le  spese  cominciano  ad  accrescersi  delle  quote  di  con- 
corso dovute  dallo  Stato  ai  Comuni,  secondo  è  detto  nel  testo  :  quote,  che  nello 
esercizio  1904-05  ammontarono  alla  somma  totale  di  ben  18.3  milioni. 
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Inoltre,  ai  fabbricanti  era  concessa  la  facoltà  dell'abbonamento,  contro  la  corre- 
sponsione dei  canoni  determinati. 

La  legge  del  3  giugno  1874,  n.  1952,  andata  in  vigore  il  1°  gennaio  1875,  elevava 
la  misura  della  tassa  a  30  centesimi  per  grado  e  per  ettolitro,  e  nel  metodo  indi- 
ziario dell'accertamento  del  prodotto  soggetto  a  tassa  introduceva  il  coefficiente 
del  tempo  necessario  a  compiere  le  operazioni  di  distillazione.  La  produttività 
giornaliera  delle  singole  fabbriche  era  determinata  variamente,  secondo  le  materie 
prime  impiegate  nella  distillazione. 

11  nuovo  metodo  d'accertamento  migliorava  quello  precedente  eziandio  coll'e- 
liminare  gli  abbonamenti  e  col  fissare  la  durata  delle  fermentazioni.  Però,  neppure 
tale  metodo  andava  scevro  di  gravi  difetti:  e,  per  vero,  se  la  tecnica  fissava  a 
72  ore  la  durata  della  fermentazione  delle  materie  amidacee,  al  fine  di  trarre  da 
esse  il  massimo  prodotto  conseguibile  di  alcool,  non  mancavano  i  processi  per 
accelerare  la  fermentazione  e  per  ottenerla  in  sole  24  ore  senza  troppo  sensibile 
diminuzione  nella  quantità  del  prodotto  :  diminuzione,  la  quale,  in  ogni  caso,  ve- 
niva largamente  compensata  dalla  quantità  di  alcool  sottratta  al  pagamento  del 
balzello. 

Il  reggimento  degli  spiriti  subiva  una  nuova  e  radicale  modificazione  per  effetto 
della  legge  del  31  luglio  1879,  n.  5038,  andata  in  vigore  il  1°  settembre  dell'anno 
stesso.  Le  fabbriche  vennero  distinte  in  due  grandi  categorie,  e  base  della  distin- 
zione fu  la  qualità  della  materia  destinata  alla  distillazione:  nella  prima  cate- 
goria trovarono  posto  le  fabbriche,  nelle  quali  venivano  adoperati  l'amido  e  le 
sostanze  amidacee,  i  residui  della  fabbricazione  o  della  raffineria  dello  zucchero, 
le  barbabietole  e  i  tartufi  di  canna  ;  nella  seconda,  le  fabbriche  distillanti  l'alcool 
dalle  frutta,  dal  vino,  dalle  vinaccie,  dal  miele,  dalle  radici  diverse  e  dalle  altre 
materie  non  comprese  nella  prima  categoria. 

Le  fabbriche  di  prima  categoria  furono  assoggettate  alla  vigilanza  permanente 
della  finanza,  prescrivendosi  che  la  quantità  del  prodotto  seggetta  alla  tassa  fosse 
determinata  mediante  un  misuratore  meccanico  dell'alcool  anidro  da  applicarsi 
alla  prima  distillazione,  salva  la  deduzione  dal  primo  accertamento  del  10  "/o,  a 
titolo  di  abbuono  per  ulteriori  scemamenti  o  dispersioni. 

Rispetto  alle  fabbriche  di  seconda  categoria  la  legge  del  1879  stabiliva  che 
la  tassa  dovesse  essere  pagata  secondo  la  produttività  giornaliera  dei  lambicchi, 
determinata  in  ragione  della  capacità  mediamente  utilizzata  di  ciascun  lambicco, 
delle  materie  adoperate,  del  modo  col  quale  aveva  luogo  la  distillazione,  e  te- 
nuto conto  di  tutte  quelle  circostanze  che  avessero  potuto  influire  sulla  quantità 
del  prodotto. 

Ancora,  la  legge  prescriveva  che  l'ammontare  della  tassa  per  ogni  giorno  di 
lavoro  dovesse  venire  determinato  dall'agente  della  finanza,  salvo  alla  parte  inte- 
ressata di  richiamarsi  a  una  Commissione  circondariale.  La  legge  poi  accordava 
all'Amministrazione  la  facoltà  di  applicare  anche  alle  fabbriche  di  seconda  cate- 
goria il  misuratore  meccanico;  in  questo  caso  il  Ministro  delle  Finanze  avrebbe 
potuto  aumentare  la  misura  dell'albbuono  per  i  cali  e  disperdimenti  attribuito 
alle  fabbriche  di  prima  categoria. 

La  legge  distingueva,  implicitamente,  le  fabbriche  di  seconda  categoria,  secondo 
la  varia  loro  importanza,  stabilendo  che  per  le  distillerie  di  vini  e  di  vinaccie  con 
lambicchi  di  capacità  totale  non  eccedente  i  dieci  ettolitri,  la  durata  delle  distil- 
lazioni fosse  accertata  dall'autorità  comunale  del  luogo. 

Tale  ordinamento  delle  fabbriche  di  seconda  categoria  rimase  in  vigore  sino 
all'applicazione  della  legge  10  luglio  1887,  n.  4666.  Per  le  disposizioni  dell'art.  9 
di  questa  legge,  nelle  distillerie  di  seconda  categoria  venne  distinta  la  classe  di 
quelle  aventi  carattere  industriale,  e  rispetto  a  queste  fu  dichiarata  l'applicazione 
del  misuratore  meccanico  e  della  vigilanza  permanente.  La  composizione  e  il  pro- 
cedimento delle  Commissioni  incaricate  di  conoscere  dei  ricorsi  contro  gli  accer- 
tamenti della  tassa  liquidata  indiziariamente  furono  notevolmente  migliorati,  per 
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guarentir  meglio  le  ragioni  della  finanza,  facendo  equa  parte  a  quelle  dell'indu- 
stria alcoolica.  La  sorveglianza,  eccessivamente  blanda  e  paterna  dei  Comuni,  ca- 
gione di  sperequazione  e  di  arbitri,  venne  abolita. 

La  legge  del  10  luglio  1887  lasciava  però  ancora  sussistere  la  disposizione,, 
ripristinata  nella  legge  fondamentale  del  31  luglio  1879,  riguardante  la  distilla- 
zione in  franchigia  sino  al  limite  di  mezzo  ettolitro  all'anno,  per  coloro  che  *  non 
esercitando  commercio  qualsiasi  di  prodotti  alcoolici,  estraggono  acquavite  da 
materie  dei  propri  fondi  per  esclusivo  uso  particolare  „.  Sperimentati  i  danni 
provenienti  dall'abuso  di  siffatta  esenzione,  il  Parlamento  la  revocava  coll'art.  1** 
della  legge  del  24  giugno  1888,  n.  5471. 

Questa  legge  fissò  una  triplice  distinzione,  nei  rispetti  tributari,  delle  fab- 
briche d'alcool,  stabilendo  che  l'abbuono  da  concedersi  sullo  spirito  di  prima 
distillazione,  per  cali,  dispersioni  ed  altre  passività  di  fabbricazione  fosse  deter- 
minato : 

a)  nella  misura  del  10  "/«  per  le  fabbriche  di  prima  categoria; 

b)  nella  misura  del  20  %  per  le  fabbriche  di  seconda  categoria  aventi  ca- 
rattere industriale,  ossia  per  quelle  provvedute  di  apparecchi  di  distillazione 
composti,  a  vapore,  o  nelle  quali  la  distillazione  dello  spirito  si  attua  adoperando 
materie  prime  non  derivate  direttamente  dai  fondi  propri  o  coltivati  dal  fabbri- 
cante ; 

e)  nella  misura  del  25  "U  per  tutte  le  altre  distillerie. 

Alla  tassa  di  fabbricazione,  fissata  nella  misura  di  180  lire  all'ettolitro  anidro 
con  la  legge  del  10  luglio  1887  (la  quale  confermava  in  via  assoluta  le  disposi- 
zioni provvisoriamente  applicate  con  la  legge  n.  4570  del  16  giugno  stesso  anno), 
si  aggiunse  il  1°  agosto  1888,  per  eiFetto  della  legge  del  12  luglio,  n.  5515,  una 
tassa  sulla  vendita  dello  spirito  e  delle  bevande  alcooliche. 

L'ordinamento  di  questo  tributo  supplementare  era  assai  semplice  :  non  ve- 
niva tassato  il  prodotto  come  prodotto  con  le  necessarie  riduzioni  per  cali  e 
disperdimenti,  ma  bensì  il  prodotto  in  quanto  entrava  in  consumo  nello  Stato. 
Quindi  il  pagamento  della  tassa  avveniva  quando  l'alcool  usciva  dalla  dogana  o 
dai  depositi  doganali,  dalle  fabbriche  o  dagli  opifici  di  rettificazione.  11  mecca- 
nismo delle  bollette  di  legittimazione,  connesso  con  la  disposizione  fondamentale 
riguardante  la  tassa  di  vendita,  doveva  essere  considerato  da  un  punto  di  vista 
meno  ristretto,  e  cioè  come  un  metodo  generale  di  riscontro  per  tutelare  i  tributi 
sugli  spiriti. 

Senonchè  tutti  codesti  inasprimenti  fiscali  controperarono  allo  scopo,  che  con 
essi  si  voleva  raggiungere:  quello,  cioè,  di  un  maggior  gettito  della  gabella.  E^ 
infatti,  il  tributo  che  sotto  la  forma  di  "  tassa  di  fabbricazione  „  e  di  "  diritto 
di  confine  „  aveva  fornito  alla  finanza  largo  ristoro,  aumentando  gli  introiti,  nel  pe- 
riodo di  tempo  compreso  fra  l'anno  1879  e  il  1887,  da  meno  di  6  milioni  a 
oltre  34  milioni  di  lire,  fruttò  appena  13  Va  milioni  nel  1888,  e  i  risultati  dei  primi 
mesi  del  1889  furono  ancora  più  sconfortanti.  I  guai  della  finanza  erano  lo  specchio 
fedele  delle  gravi  sofiFerenze  dell'industria  e  del  commercio,  che  in  rapidissimo 
volgere  di  tempo  avevano  visto  diminuire  il  movimento  annuale  del  prodotto  di 
oltre  200.000  ettolitri  di  spirito  puro. 

Anche  fatta  la  debita  parte  agli  effetti  artificiali  della  speculazione,  si  può, 
con  fondamento  certo  di  verità,  asserire  che  il  punto  culminante  di  cotale  mo- 
vimento sia  stato  raggiunto  nell'anno  finanziario  1885-1886.  Insino  a  quell'anno 
gli  aggravamenti  del  balzello  frenavano  i  consumi,  che  avevano  tendenza  ad  al- 
largarsi, ma  non  li  fiaccavano.  Cosicché  il  disegno  saggiamente  democratico  del- 
l'onorevole Magliani  di  sostituire  gradualmente  tributi  meno  onerosi  a  quelli  che 
più  offendono  le  prime  necessità  della  vita,  non  trovò  ostacolo  nei  consumi  del- 
l'alcool. Anzi,  la  relativa  fermezza  di  tali  consumi,  nonostante  l'aumento  del  prezzo 
derivante  dai  successivi  inacerbimenti  della  tassa,  contribuì,  in  misura  non  tra- 
scurabile, ad  agevolare  l'abolizione  della  tassa  sul  macinato,  e  su  tale   soddisfa- 
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cente  stato  di  cose  si  fece  di  p.ioposito  assegnamento  quando  fu  ridotta  la  tariffa 
di  vendita  del  sale. 

Ma  tutto,  in  questo  mondo,  ha  limiti  profiniti  ed  insorpassabili  e  la  corda 
troppo  tesa  si  spezza.  E  così,  nel  caso  nostro,  l'aumento  di  trenta  lire  adottato 
nel  luglio  1887,  e  quello  nuovo  e  più  grave  di  sessanta  lire  applicato  il  1°  agosto 
1888.  elevarono  esorbitantemente  l'aliquota  del  tributo,  e  la  elevarono,  per  sopras- 
sello,  quando  più  acute  erano  le  sofferenze  economiche  e  lo  squilibrio  fortissimo 
fra  la  produzione  del  vino  e  le  domande  per  il  suo  commercio  metteva  a  dispo- 
sizione dei  consumatori  un'enorme  quantità  di  bevande  alcooliche  a  vilissimo  prezzo. 

Le  conseguenze  gravi  di  un  tale  fatto  non  potevano  certo  sfuggire  alla  sagacia 
del  Magliani,  che  in  allora  era  Ministro  delle  Finanze,  ed  egli,  per  averne  no- 
zione precisa  ed  apprestarvi  i  rimedi,  nominava,  con  decreto  del  16  dicembre 
1888,  una  Commi^•sione  d'inchiesta  con  questo  preciso  mandato: 

*  Investigare  le  cause  delle  condizioni  di  sofferenza,  nelle  quali  versa  l'indu- 
stria degli  spiriti,  e  suggerire  al  Governo  i  provvedimenti  legislativi  e  ammini- 
strativi più  adatti  a  recarle  ristoro,  tenendo  conto  insieme  delle  ragioni  della 
economia  nazionale  e  di  quelle  della  pubblica  finanza  ,. 

La  Commissione,  di  cui  fu  presidente  il  senatore  conte  Zeffirino  Faina  e  rela- 
tore l'onorevole  deputato  Giuseppe  Colombo,  esauriva  con  singolare  competenza 
e  solerzia  l'affidatole  importantissimo  incarico  e  nella  sua  adunanza  del  20  marzo 
1889  approvava  il  dotto  e  diligente  lavoro  dell'on.  Colombo  (1). 

11  Governo  fece  suo  prò  degli  studi  e  dei  suggerimenti  della  Commissione  di 
inchiesta,  e  la  maggior  parte  delle  proposte  di  essa  trovarono  favorevole  accogli- 
mento nel  progetto  di  legge  per  la  revisione  delle  tasse  sugli  spiriti,  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  1"  maggio  1889  dal  Ministro  delle 
Finanze  Seismit-Doda:  progetto  di  legge,  il  quale,  come  avvertiva  il  relatore  della 
Commissione  nominata  dagli  uffici  della  Camei'a  per  esaminarlo,  avea  lo  scopo  di 
risolvere  non  soltanto  il  problema  puramente  fiscale,  ma  sì  ancora  due  altri  pro- 
blemi non  meno  importanti  :  il  problema  economico  e  quello  igienico.  * 

Per  ciò  che  si  riferisce  alle  ragioni  dell'Erario,  alla  cui  tutela  urgeva  preci- 
puamente di  provvedere,  giova  osservare  come  la  tassa  sugli  spiriti  abbia  avuto 
in  Italia,  nelle  sue  prime  origini,  un'impronta  schiettamente  democratica. 

11  suo  riordinamento,  dovuto,  come  più  sopra  fu  detto,  alla  legge  del  31  luglio 
1879.  e  il  primo  aumento  da  30  a  60  lire,  portato  dalla  legge  19  luglio  1880, 
erano,  infatti,  inspirati  al  doppio  concetto  di  sgravare  i  consumi  più  necessari, 
aggravando  per  contro  quelli  che  meno  rispondono  ai  bisogni  indeclinabili  della 
vita,  sino  ai  consumi  più  voluttuari,  e  di  salvaguardare  la  pubblica  igiene. 

Però,  a  quell'alba  di  trasformazione  tributaria  mancò  il  suo  meriggio,  e  la  tassa 
sull'alcool,  di  aumento  in  aumento,  sorpassò  di  gran  lunga  quel  limite  del  tri- 
buto, oltre  il  quale,  come  già  osservava  fin  dal  1879  il  Ministro  Magliani,  il  con- 
sumo dell'alcool  doveva  necessariamente  venire  scemando,  per  la  concorrenza  del 
vino,  alla  quale  si  aggiunsero,  ausiliari  potentissimi,  il  contrabbando  e  la  depres- 
sione del  consumo  stesso,  determinata  sia  dal  valore  esagerato  della  merce,  sia 
dalla  crisi  economica,  che  da  parecchio  tempo  e  così  travagliosamente  affliggeva 
il  paese. 

In  questo  stato  di  cose,  pertanto,  una  riforma  legislativa  s'imponeva  con  ca- 
rattere d'imperiosa  urgenza  a  fine  di  ristorare  le  fiaccate  condizioni  della  pubblica 


(1)  Consulta  la  Relazione  del  Ministro  delle  Finanze,  on  Seismit-Doda,  sul  pro- 
getto di  legge  relativo  alla  revisione  della  tassa  sugli  spiriti,  presentata  alla  Camera 
dei  Deputati  nella  tornata  del  1"  maggio  1890  (Atti  Parlamentari  —  Camera  dei 
Deputati,  Legislatura  XVI.  3*  Sessione  1889  —  Documenti  —  Disegni  di  legge  e 
Relazioni,  n.  58). 
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finanza,  facendo  rientrare  la  imposta  entro  quei  giusti  confini,  al  di  là  dei  quali 
non  avrebbe  mai  dovuto  venire  spinta  (1). 

Ma  non  era  soltanto  delle  necessità  dell'Erario  che  al  Governo  e  al  legisla- 
tore incombeva  di  preoccuparci,  sì  bene  ancora  dell'azione  diretta,  o  riflessa,  che 
il  riordinamento  della  tassa  sugli  spiriti  avrebbe  dovuto  spiegare  sullo  sviluppo 
collettivo  dell'economia  nazionale-  In  altri  termini,  era  d'uopo  cercare  che  la  ri- 
forma in  parola  si  presentasse  come  un  primo  passo  verso  un  assetto  più  razio- 
nale dei  tributi,  in  armonia  colla  necessità  di  tutelare,  con  equa  misura,  lo  svol- 
gimento della  produzione  interna  e  le  ragioni  del  lavoro  nazionale.  Sotto  questo 
punto  di  vista,  la  innovazione  di  maggiore  importanza  era  la  proposta  di  abolire 
la  differenza  di  trattamento,  per  l' innanzi  esistente,  fra  le  fabbriche  di  prima  e 
quelle  di  seconda  categoria. 

Gli  agevolamenti  e  i  benefizi  consentiti  per  lo  passato  alle  fabbriche  d'alcool 
di  prima  categoria  (principale  fra  i  quali  quello  d' importare  in  franchigia  doga- 
nale i  cereali  e  il  melazzo,  di  cui  le  fabbriche  stesse  si  alimentavano)  avevano 
per  iscopo  di  promuovere  e  di  rinvigorire  in  Italia  l'industria  degli  spiriti,  così 
da  porla  in  grado  di  resistere  alla  concorrenza  e  al  contrabbando  forestieri  e  di 
provvedere  con  prodotti  nazionali  al  consumo  del  paese.  Era,  insomma,  un'altra 
applicazione  di  quella  teoria  economica,  giusta  la  quale  ogni  Stato  deve  bastare 
a  se  stesso  e  vivere  e  svolgersi  soltanto  per  virtù  delle  proprie  energie.  Senonchè, 
nella  realtà  delle  cose,  il  risultato  era  questo:  che  il  trattamento  di  favore  accor- 
dato alle  fabbriche  di  prima  categoria  si  risolveva  in  un'ingiusta  ed  improvvida 
oppressione  delle  fabbriche  di  seconda  categoria,  le  quali,  distillando  lo  spirito 
dalle  vinaccie,  dalle  feccie  e  dai  vini  guasti,  avrebbero  invece  dovuto  essere  il  più 
possibile  incoraggiate  e  favorite,  a  sollievo  delle  distrette,  nelle  quali  presso  di 
noi  si  dibatte  l'industria  agricola.  *  Posta  nei  suoi  veri  termini  —  scriveva  l'ono- 
revole Pantano  —  la  situazione  è  questa:  facciamo  l'ipotesi  che  le  fabbriche 
d'alcool  di  cereali  in  Italia  non  si  fossero  mai  impiantate  :  che  danno  ne  sarebbe 
avvenuto  per  i  consumatori  o  compratori?  Nessuno,  che  anzi  vi, avrebbero  guada- 
smato  continuando  ad  acquistare  l'alcool  estero  migliore  e  a  molto  meno  caro 
prezzo.  E  che  danno  ne  sarebbe  venuto  al  Governo  ?  Nessuno,  perchè  avrebbe 
percepito  dalla  importazione  dell'alcool  estero  un  equivalente  ben  maggiore,  incas- 
sando sullo  stesso,  oltre  le  sopratasse  interne,  le  tasse  di  confine.  E,  continuando 
l'ipotesi  che  mai  si  fosse  prodotto  alcool  di  cereali  in  Italia,  quale  sarebbe  la 
questione  oggidì?  Quella  semplicissima  che  l'Italia  avrebbe  sviluppato,  più  che 
non  ha  fatto,  le  sue  preziose  risorse  naturali,  e  che,  dato  il  crescente  sviluppo 
della  produzione  vinicola,  farebbe  già  a  esuberanza  alcool  di  vino  e  di  vinaccie, 
cessando  di  comprarne  dall'estero,  e  tutelando  meglio  la  economia  e  la  igiene 
pubblica  ,  (2). 

Finalmente,  per  ciò  che  s'attiene  all'ultimo  dei  suaccennati  problemi,  coi  quali 
l'ordinamento  delle  tasse  sugli  spiriti  si  collega,  il  problema,  cioè,  della  pubblica 
igiene,  non  hawi  chi  non  sappia  come  il  fenomeno  dell'alcoolismo  abbia  fatto  i 
più  formidabili  progressi  e  costituisca  oramai  una  di  quelle  questioni  che  meri- 
tano la  più  viva  sollecitudine  di  chi  è  chiamato  a  provvedere  agli  interessi  col- 
lettivi di  una  nazione. 

Di  pari  passo,  poi,  coll'alcoolismo  e  colle  sue  allarmanti  manifestazioni,  sono 
progredite  le  indagini  scientifiche,  le  quali  hanno  messa  in  chiaro,  e  nella  ma- 
niera più  luminosa  comprovata  questa  verità:  che  l'abuso  dello  spirito  non  è  la 
sola  causa  dell'alcoolismo,  ma  vuoisi  eziandio  tenere  nel  massimo  conto  la  qualità 
del  genere  consumato,  e  che  queste  due  cause  ora  agiscono  isolatamente,  ora 
invece  operano  di  conserva.  Orbene,  lo  spirito  di  vino  —  e  lo  dimostrò,  fra  gli 


(1)  E.  Pantano,  L'industria  degli  spiriti  e  l'economia  nazionale,  pag.  28. 

(2)  E.  Pantano,  op.  cit.,  pag.  39. 
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altri,  l'on.  Cardarelli  in  uno  splendido  discorso  pronunciato  alla  Camera,  quando 
vi  si  discuteva  il  progetto  diventato  la  legge  del  1889  —  è  di  tutti  gli  spiriti 
-di  commercio  il  meno  pregiudizievole  all'organismo  umano,  perchè  contiene  quasi 
esclusivamente  alcool  etilico,  che  è  il  meno  tossico  della  serie  degli  alcool.  Le 
acquaviti,  per  contro,  di  vinaccie,  di  sidro  e  di  sidro  di  pere  derivano  la  loro 
sizione,  più  deleteria  di  quella  dello  spirito  di  vino,  dalla  presenza  di  una  non 
scarsa  quantità  di  alcool  propilico,  enantilico  e  caprilico  e  dei  loro  prodotti  os- 
sidi. Ma  specialmente  nell'acquavite  di  granone  di  barbabietole  fu  accertata  l'esi- 
stenza dell'alcool  propilico,  butilico  e  amilico  ;  donde  la  sua  maggiore  potenzialità 
tossica.  Nell'alcool  di  patate,  poi,  fu  trovata  la  maggiore  proporzione  di  alcool 
butilico  ed  amilico  allo  stato  di  oli  essenziali,  ciò  che  lo  rende  ancora  piìi  tossico 
■degli  altri  (1). 

Date,  pertanto,  queste  constatazioni  della  scienza,  sorgeva  spontanea  la  do- 
manda: Che  cosa  bisogna  fare  per  prevenire,  ed  ove  sia  necessario,  per  correggere 
io  sviluppo  dell'alcoolismo?  La  elevazione  della  tassa,  la  esagerazione  dei  diritti 
fiscali,  invocata  da  molti  come  efficace  rimedio,  è  realmente  tale?  La  risposta 
affermativa  fu  respinta  nel  modo  più  perentorio  dalle  due  Commissioni  d'inchiesta, 
<;he,  nel  periodo  di  pochi  anni,  esaminarono  la  questione  in  Francia,  ove  l'alcoo- 
lismo  mena  maggiore  strage  e  preoccupa  assai  più  che  non  presso  di  noi  la 
pubblica  opinione. 

Gli  aumenti  esagerati  del  tributo,  invero,  giovano  tutt'al  più  a  rallentare  mo- 
mentaneamente l'aumento  del  consumo;  ma,  offrendo  a  volta  a  volta  un  premio 
maggiore  alla  speculazione,  favoriscono  il  contrabbando,  ossia  la  circolazione  in 
<;ontrollabile  della  merce,  non  che  le  falsificazioni  e  le  adulterazioni  della  mede- 
sima, producendo  per  la  salute  pubblica  un  danno  maggiore  di  quello  a  cui  si 
Tuole  portar  rimedio. 

Egli  è  perciò  che  il  Governo,  colla  riduzione  di  tassa  da  esso  proposta,  più 
che  a  moltiplicare  l'intensità  ed  il  numero  dei  consumatori  intendeva  appunto  a 
regolarizzare  la  produzione  e  la  circolazione  dell'alcool,  rendendola  passibile  di 
controllo  nell'interesse  della  pubblica  igiene.  • 

Tali  furono  i  principali  concetti,  ai  quali  si  inspirò  il  progetto  che  divenne 
poi  la  legge  dell'll  luglio  1889,  n.  6212,  che,  nel  duplice  intento  di  risolvere  da 
un  lato  il  problema  fiscale  e  dall'altro  il  problema  economico  ed  igienico,  ridusse 
primieramente  la  tassa  di  fabbricazione  da  lire  180  a  lire  120  l'ettolitro  e  quella 
■di  vendita  da  lire  60  a  lire  20  l'ettolitro,  abolendo  inoltre  la  differenza  di  tratta- 
mento tra  le  fabbriche  di  prima  e  seconda  categoria,  rimanendo  soltanto  la 
istinzione  tra  le  distillerie  industriali  e  quelle  agrarie. 

Altre  disposizioni  della  legge  del  1889  concernevano  un  particolare  trattamento 
fatto  alla  distillazione  dell'alcool  dal  vino,  cui  fu  concesso  l'abbuono  del  35  °/o 
per  favorire,  colla  distillazione  dei  vini  imperfetti  o  sovrabbondanti,  un  nuovo  ed 
importante  ramo  di  industria  ausiliaria  dell'agricoltura. 

Per  agevolare  poi  viemmeglio  il  commercio  vennero  mantenute  le  facilitazioni 
per  l'importazione  temporanea  dell'alcool  estero  destinato  alla  alcoolizzazione  dei 
vini  nazionali,  e  venne  altresì  estesa  ai  commercianti  all'ingrosso  la  facoltà  del 
deposito  prima  limitata  alle  fabbriche,  consentendo  pure  che  agli  effetti  della 
<3auzione  il  deposito  stesso  potesse  farsi  anche  fuori  dei  locali  di  fabbrica. 

Merita  infine  di  essere  segnalata  la  riduzione  dell'abbuono  allo  spirito  adope- 
rato per  la  fabbricazione  dell'aceto  e  dell'enocianina  :  riduzione  consigliata  dalla 
considerazione  delle  innumerevoli  frodi  cui  dava  luogo  lo  sgravio  concesso  alle 
industrie. 

La  legge  dell'll  luglio  1889  dava  facoltà  al  Governo  di  coordinare  in  testo 
unico  le  disposizioni  relative  al  regime  degli  alcool   e   a    ciò   fu    provveduto   col 


(1)  E.  Pantano,  op.  cit.,  pag.  55. 
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reale  decreto  29  agosto  1889,  n.  6358.  Il  regolamento  relativo   fu  poi  approvato 
con  reale  decreto  della  stessa  data  n.  6359. 

Accennando  appena  al  regio  decreto  22  novembre  1891,  n.  635,  convalidato  con 
la  legge  del  24  dicembre  stesso  anno,  n.  696,  col  quale  la  tassa  di  fabbricazione 
dell'alcool  fu  portata  a  lire  140  l'ettolitro,  e  al  regio  decreto  del  21  febbraio  1894. 
n  51,  convalidato  con  la  legge  del  22  luglio  1894.  n.  339,  con  cui  fu  elevata  a  lire  40 
l'ettolitro  la  tassa  di  vendita,  soflFermiaraoci  alquanto  sulla  legge  8  agosto  1895, 
n.  486. 

Con  questa  il  Parlamento  si  propose  vari  e  ben  determinati  fini  e  cioè: 
1°  di  liberare  il  commercio  degli  spiriti  e  delle  bevande  alcooliche  da  molte 
formalità  che  lo  inceppavano  per  efifetto  della  tassa  di  vendita  riconosciuta  non 
vantaggiosa,  la  quale  perciò  fu  abolita,  elevandosi  a  lire  180  l'ettolitro  la  tassa 
di  fabbricazione  e  convalidandosi  così  il  regio  decreto  10  dicembre  1894,  n.  532; 
2"  di  agevolare  gli  abbuoni  per  le  perdite  di  fabbricazione  in  modo  che  cor- 
rispondessero alle  vere  esigenze  della  industria; 

3°  di  sollevare  l'Erario  dalla  spesa  del   drawback  sui  vini,  che  non  rispon- 
deva ai  fini  pei  quali  era  istituito; 

4°  di  reprimere  energicamente  la  fabbricazione  clandestina  dell'alcool; 
5°  di  estendere  il  beneficio  dell'abbuono  della  tassa  sugli  alcool  allo  spirito 
aggiunto  alle  frutta  che  si  esportano  e  di  meglio  garantire  con  acconcie  cautele 
i  diritti  dell'Erario  negli  abbuoni  alle  acquaviti  destinate  alla  preparazione   del 
cognac. 

Con  regio  decreto  30  gennaio  1896.  n.  26,  venne  poi  approvato  un  nuovo  testo 
unico  delle  leggi  per  la  tassa  sugli  spiriti 

A  questo  seguirono  la  legge  del  29  dicembre  1901,  n.  522,  per  dettare  talune  par- 
ticolari agevolazioni  a  favore  delle  fabbriche  di  spiriti  di  seconda  categoria  e 
della  industria  del  cognac;  la  legge  del  22  marzo  1903,  n.  152,  con  la  quale  fu 
aumentata  di  centesimi  10  per  grado  e  per  ettolitro  la  tassa  di  fabbricazione 
degli  spiriti  non  adulterati  e  destinati  esclusivamente  ad  uso  industriale  e  la  so- 
pratas^  di  confine,  ma  vennero  concesse  notevolissime  agevolazioni  per  la  fab- 
bricazione degli  alcool  impiegati  nelle  industrie  con  opportune  cautele  per  evi- 
tare le  frodi. 

Da  notarsi  inoltre  le  le^i  del  3  luglio  1904,  n.  339,  e  del  29  giugno  1905,  n.  308. 

Colla  prima  fu  autorizzato  il  Governo  ad  accordare  ulteriori  abbuoni  della 
tassa  per  gli  spiriti  impiegati  nelle  industrie  e,  in  esecuzione  di  tal  legge,  fu  ema- 
nato il  regio  decreto  26  febbraio  1905,  n.  119,  che  ammette  al  beneficio  l'alcool 
impiegato  nella  preparazione  dei  vini  liquorosi,  dell'aceto  e  delle  profumerie. 

Colla  seconda  legge  ulteriori  ed  importanti  concessioni  vennero  fatte  agli  alcool 
industriali,  abolendosi,  tra  l'altro,  anche  la  tassa  di  centesimi  15  imposta  per  l'a- 
dulterazione dello  spirito  di  materie  non  vinose  dalla  legge  del  1903  ;  ma  d'altro 
canto  fu  aumentata  ancora  di  centesimi  10  per  grado  e  per  ettolitro  la  tassa  di 
fabbricazione  e  la  sopratassa  di  confine  per  gli  alcool  non  adulterati  e  destinati  ad 
uso  industriale.  Infine,  tutte  le  leggi  in  vigore  nella  materia  vennero  fuse  nel  testo 
unico  approvato  con  regio  decreto  3  dicembre  1905,  n.  651. 

Secondo  questo  testo  unico  di  legge,  la  tassa  interna  di  fabbricazione  degli  spi- 
riti (e  la  sopratassa  di  confine  sugli  spiriti  importati  dall'estero)  è  di  lire  200  per 
ogni  ettolitro  di  alcool  anidro,  alla  temperatura  di  gradi  15.56  del  termometro 
centesimale.  —  Per  l'applicazione  della  tassa  le  fabbriche  sono  divise  in  due  cate- 
gorie :  la  prima  comprende  le  fabbriche  nelle  quali  si  adoperano  l'amido  e  le 
sostanze  amidacee,  i  residui  della  fabbricazione  e  della  raffinazione  dello  zucchero, 
le  barbabietole  ed  i  tartufi  di  canna;  la  seconda  comprende  le  distillerie  che 
estraggono  lo  spirito  dalle  frutta,  dal  vino,  dalle  vinaccie,  dal  miele,  dalle  radici 
diverse  e  dalle  altre  materie  non  comprese  nella  prima  categoria. 

La  quantità  del  prodotto  è  determinata  da  un  misuratore  meccanico  dell'alcool 
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anidro  da  applicarsi  alla  prima  distillazione.  Però  le  fabbriche  di  seconda  cate- 
goria, la  cui  produzione  annua,  non  oltrepassa  10  hi.  di  alcool  anidro,  pagano  la 
tassa  in  ragione  della  produttività  giornaliera  dei  lambicchi,  da  determinarsi  avuto 
riguai'Jo  alla  capacità  media  utilizzata  di  ciascun  lambicco,  alla  materia  da  ado- 
perarsi ed  al  modo  in  cui  ha  luogo  la  distillazione ,  tenendo  calcolo  di  tutte  le  \ 
circostanze  che  possono  influire  sulla  quantità  del  prodotto. 

Sullo  spirito  di  prima  distillazione  è  concesso  un  abbuono  per  cali,  dispersioni 
ed  ogni  altra  passività  nella  misura  del  7  "/q  per  le  fabbriche  di  P  categoria,  del 
15  "/o  per  quelle  di  2'  categoria,  del  I8  °/o  per  le  fabbriche  di  2*  categoria  eser- 
cite dalle  Società  cooperative.  Quanto  alle  fabbriche  foi-nite  di  misuratoi-e  mec- 
canico l'abbuono  è  del  10  ^ìa  per  le  fabbriche  di  1*  categoria,  del  25  "/„  per  quelle 
che  distillano  esclusivamente  frutta,  vinaccie  ed  altri  cascami  della  vinificazione, 
del  30  "/n  per  quelle  che  distillano  esclusivamente  vino,  anche  se  guasto,  o  vinello. 
Per  le  fabbriche  parimenti  fornite  di  misuratore  meccanico  ed  esercitate  dalle 
Società  cooperative  di  proprietari  o  coltivatori  di  fondi,  le  quali  tengano  i  libri 
prescritti  dal  Codice  di  commercio  e  distillino  esclusivamente-  nell'  interesse  co- 
mune, l'abbuono  è  del  28  "/o  se  distillano  vinaccie  ed  altri  cascami  della  vinifica- 
zione provenienti  da  uve  prodotte  nei  fondi  posseduti  e  coltivati  dai  soci  o  da 
uve  vinificate  dai  soci  stessi,  e  del  40  "/o  se  distillano  vino  di  identica  provenienza. 
Il  Ministro  delle  Finanze,  in  seguito  a  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, 
può  elevare  temporaneamente  l'abbuono  per  la  distillazione  del  vino,  quando 
ciò  sia  consigliato  da  eccezionali  bisogni  della  produzione  vinicola. 

Le  fabbriche  di  spirito  (escluse  quelle  che  pagano  la  tassa  in  ragione  della  prò-  J 
duttività  giornaliera  dei  lambicchi),  gli  opifici  di  rettificazione  e  quelli  di  trasfor-  * 
mazione  sono  soggetti  alla  vigilanza  permanente  della  Finanza.  L'accesso  alle  fab- 
briche e  agli  opifici,  esclusi  i  locali  di  abitazione  purché  siano  distinti  e  separati, 
deve  essere  sempre  aperto  e  libero  agli  agenti  della  Finanza,  sì  di  giorno  come 
di  notte,  e  l'esercente  ha  l'obbligo  di  fornire  gratuitamente,  per  uso  degli  agenti 
delegati  alla  vigilanza  permanente,  un  locale  nelle  condizioni  stabilite  dal  rego- 
lamento. Nelle  fabbriche  che  pagano  la  tassa  in  ragione  della  produttività  gior- 
naliera dei  lambicchi,  l'accesso  deve  essere  lasciato  aperto  e  libero  agli  agenti 
per  tutto  il  tempo  della  lavorazione  dichiarata. 

La  liquidazione  della  tassa  è  fatta  dall'Ufficio  tecnico  di  finanza  alla  fine  di 
ogni  mese.  1  fabbricanti  devono  dare  una  cauzione  corrispondente  al  presunto  am- 
montare della  tassa  per  una  lavorazione  di  un  bimestre.  j 

11  trasporto  di  spiriti  in  quantità  superiore  a  10  litri  è  soggetto  a  bolletta  di 
legittimazione.  11  deposito  di  spirito  in  quantità  maggiore  di  20  litri  è  soggetto 
a  denunzia  ed  a  vigilanza  degli  agenti  di  finanza,  non  che  alla  tenuta  del  registro 
di  carico  e  scarico,  in  base  al  quale  possono  essere  rilasciate  bollette  di  legitti- 
mazione. Le  bevande  alcooliche  sono  esenti  da  ogni  vincolo  tanto  nella  circola- 
zione quanto  nel  deposito. 

E  concessa  la  restituzione  dell'intiera  tassa  o  della  sovratassa  .sugli  spiriti  im- 
piegati nella  preparazione  dei  vini  tipici,  marsala,  porto  e  vermouth,  esportati 
all'estero  e  conciati  all' infuori  della  sorveglianza  dell'Amministrazione  finanziaria. 
Per  i  liquori  esportati  all'estero  la  restituzione  è  concessa  nella  misura  del  90  "/n 
della  tassa.  —  Sugli  spiriti  prodotti  all'interno  ed  esportati  all'estero  in  natura  è 
concesso  l'abbuono  del  90  "/o  della  tassa,  per  quelli  aggiunti  in  presenza  degli 
agenti  dell'Amministrazione  ai  vini,  ai  mosti  ed  alle  frutta  e  per  il  cognac  l'ab- 
buono è  della  tassa  intiera. 

È  esente  da  tassa  la  fabbricazione  di  spirito  derivato  da  vino,  da  vinaccie  e 
da  altri  cascami  della  vinificazione,  quando  sia  adulterato  e  destinato  esclusiva- 
mente a  scopo  di  illuminazione,  di  riscaldamento,  di  forza  motrice  o  ad  altri  usi 
industriali.  Allo  spirito  adulterato  non  sono  applicabili  le  disposizioni  circa  gli 
abbuoni.  Lo  spirito  denaturato  non  può  essere  assoggettato  al  dazio  consumo,  ne 
gravato  di  alcuna  tassa  locale. 


18S9.90     .     . 

.     .     18.46 

1894-95      .     . 

.     26.10 

1899-1900      . 

.    30.71 

1900-01     .     . 

.     30.78 

1901-02     .     . 

.     29.18 

1902-03     . 

.     26.41 

1903-04    .     . 

.     32.93 

1904-05     .    . 

.     42.48 
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Le  controversie  sull'applicazione  della  legge  sugli  spiriti  sono  risolute  seguendo 
la  procedura  stabilita  dalla  legge  13  novembre  1887,  n.  5028,  sul  procedimento 
nelle  controversie  doganali. 

Le  cifre  seguenti  (in  milioni  di  lire)  danno  un'  idea  dell'  andamento  del  pro- 
dotto di  questa  imposta  dall'epoca  della  sua  istituzione  come  imposta  distinta  : 

1871       0.54 

1875       1.99 

1880 5.43 

1881       11.82 

1884-85     ....  22.49 

1886-87      ....  31.84 

1887-88      ....  26.39 

1888-89      ....  19.13                       1904-05     ....     42.48  (1) 

Birra.  —  La  tassa  sulla  fabbricazione  della  birra,  stabilita  dalla  legge  del  3  giugno 
1874,  n.  1952  (Regol.  19  novembre  1874,  n.  2248),  è  di  lire  1,20  per  ettolitro  e  per 
grado  di  forza  al  rinfrescatolo,  col  limite  minimo  di  10  e  massimo  di  16  gradi. 
—  La  denuncia  della  fabbrica,  corredata  da  una  pianta  dell'opificio,  e  la  dichia- 
razione di  lavoro  devono  presentarsi  ad  un  Ufficio  finanziario  del  luogo  (dogana, 
magazzino  privative,  agenzia  delle  imposte),  la  prima  due  mesi  avanti  l'attiva- 
zione, la  seconda  24  ore  prima  di  iniziare  la  produzione.  —  La  tassa  è  commisui'ata 
alla  quantità  effettiva  prodotta,  detratto  il  12  "/o,  ma  le  piccole  fabbriche  possono 
abbuonarsi  mediante  corrisponsione  di  un  canone.  La  riscossione  tanto  dei  ca- 
noni quanto  delle  tasse  liquidate  a  tariffa  spetta  alle  Dogane,  ai  Magazzini  ed  agli 
Spacci  all'ingrosso  delle  privative.  —  È  concessa  la  restituzione  di  lire  12  per  ogni 
ettolitro  di  birra  esportato  in  quantità  non  inferiori  a  6  hi. 

In  corrispondenza  all'aumento  della  produzione,  che  da  95-4  mila  ettolitri  nel 
1894-95  passò  a  219.5  mila  nel  1904-05,  il  prodotto  di  questa  imposta  crebbe, 
in' questo  frattempo,  da  1.3  milioni  di  lire  a  3.1  milioni. 

Polveri  piriche.—  La  preparazione  e  la  vendita  della  polvere  pirica  costituirono 
oggetto  di  una  privativa  dello  Stato  fino  alla  legge  del  5  giugno  1869,  n.  5111, 
la  quale,  abolito  il  monopolio  governativo,  istituì  una  tassa  generale  sulla  fabbri- 
cazione delle  materie  stesse.  Questa  tassa,  ragguagliata  per  molti  anni  alla  capa- 
cità dei  pestelli  e  degli  apparecchi  e  da  ultimo  alla  quantità  effettiva  del  prodotto, 
è  ora  regolata  dal  testo  unico  di  legge  del  2  marzo  1902,  n.  56,  e  dal  relativo 
regolamento  del  9  dello  stesso  mese,  n.  85.  La  misura  dell'imposta  è  di  lire  0,50 
per  ogni  chilogramma  di  polvere  pirica  da  mina  e  di  polverino  non  granito;  di 
lire  1.25  per  ogni  chilogramma  di  polvere  pirica  da  caccia  e  di  ogni  altro  esplodente 
da  mina;  di  lire  2,50  per  ogni  chilogramma  di  qualsiasi  altro  prodotto  esplodente 
da  caccia  e  da  carica  di  armi  in  genere. 


(1)  11  maggior  reddito  verificatosi  nell'esercizio  1904-05  fu  dovuto  in  massima 
parte  all'essersi  temporaneamente  elevato  l'abbuono  alla  distillazione  dei  vini  nelle 
fabbriche  fornite  di  misuratore  nelle  provincie  di  Bari,  Foggia  e  Lecce  e  in  quelle 
della  Sicilia,  travagliate  dalla  crisi  vinicola.  In  seguito  a  questo  provvedimento 
lo  spirito  (a  100")  ottenuto  dal  vino  crebbe  da  2.56  mila. ettolitri  nel  1903-04  a 
59.21  mila  nel  1904-05,  e  quello  ottenuto  dalle  vinaccie  crebbe  da  60.26  mila  etto- 
litri a  83.27  mila.  Nello  stesso  tempo  lo  spirito  ottenuto  dalle  sostanze  amidacee 
essendo  sceso  da  113.78  mila  ettolitri  a  89.9  mila  e  quello  ottenuto  dalle  altre 
materie  essendo  salito  da  46.18  mila  ettolitri  a  74.31  mila,  la  produzione  totale, 
che  nell'esercizio  1903-04  era  stata  di  222.79  mila  ettolitri,  nel  1904-06  salì  a 
306.7  mila. 

60.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy'-Beaulieu,  I. 
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Chi  intende  di  fabbricare  polveri  piriche  deve  ottenerne  l'autorizzazióne  dalla 
Autorità  politica,  e  la  licenza  d'esercizio  dall'Ufficio  tecnico  di  finanza,  al  quale 
va  poscia  presentata  la  dichiarazione  di  lavoro.  La  cauzione  da  prestarsi  è  rag- 
guagliata a  ^/jo  della  tassa  corrispondente  alla  quantità  del  prodotto  che  sarà  depo- 
sitata nei  magazzini  annessi  all'opificio;  perchè  la  lavorazione  è  soggetta  alla 
vigilanza  permanente  della  Finanza,  ed  i  prodotti  accertati  devono  essere  ammessi 
e  custoditi  in  magazzini  vincolati  alle  prescrizioni  della  legge  doganale  per  i  de- 
positi di  proprietà  privata. 

Il  pagamento  della  tassa  ha  luogo  in  due  modi  :  mediante  uso  di  mai-che  da 
bollo,  come  pei  fiammiferi,  e  mediante  versamento  diretto  in  Tesoreria.  Il  primo 
si  usa  per  le  polveri  piriche  da  caccia  e  da  mina  e  le  polveri  senza  fumo.  Esse 
non  possono  estrarsi  dai  magazzini  annessi  alle  fabbriche  se  non  in  pacchetti  o 
recipienti  chiusi  con  apposita  marca  di  valore  corrispondente  alla  tassa  sulla  quan- 
tità di  polvere  in  essi  contenuta.  Il  secondo  modo  è  prescritto  per  gli  altri  prodotti 
esplodenti,  i  quali  non  possono  estrarsi  se  non  presentando  all'agente  finanziario 
incaricato  della  vigilanza  la  ricevuta  della  Sezione  di  Tesoreria  che  comprovi  il 
pagamento  di  una  somma  non  inferiore  alla  tassa. 

Sono  esenti  da  tassa  le  polveri  e  gli  altri  esplodenti  fabbricati  per  conto  dei 
Ministeri  della  guerra  e  della  marina,  quelli  destinati  a  difesa  contro  la  grandine 
ed  all'  esportazione  e  i  fuochi  artificiali.  Però  i  pirotecnici  devono  riportare  dal- 
l'Ufficio di  finanza  una  licenza  di  esercizio  soggetta  al  diritto  fisso  di  lire  10  per 
ciascun  mese  di  lavorazione  dichiarata.  Non  è  permesso  il  deposito  di  prodotti 
esplodenti,  in  quantità  superiore  a  3  kg.,  senza-  licenza  dell'Autorità  politica  e 
dell'Ufficio  tecnico  di  finanza. 

Il  prodotto  di  questa  imposta  fu,  nell'esercizio  1904-05,  di  1.96  milioni  di  lire. 

Cicoria.  —  Per  la  legge  dell'S  agosto  1895,  n.  486,  alleg.  A  e  fi(regol.  16  aprile 
1896,  n.  107),  sulla  fabbricazione  della  cicoria  prepai*ata  e  di  ogni  altra  sostanza  che 
nel  consumo  possa  servire  agli  usi  della  cicoria  preparata  e  del  caffè,  grava  una  tassa 
di  lire  50  il  quintale.  —  La  denunzia  della  fabbrica  e  la  dichiarazione  di  lavoro 
devono  presentarsi  all'Ufficio  tecnico  di  finanza.  —  I  prodotti  ultimati  devono  essere 
prima  racchiusi  in  pacchetti  o  recipienti  di  vario  peso,  identificati  con  fascette 
somministrate  dall'Ufficio  tecnico,  e  poscia  introdotti  in  apposito  magazzino  sot- 
toposto alle  prescrizioni  della  legge  doganale  per  i  depositi  privati.  Volendo  estrarre 
una  partita  di  prodotto,  il  fabbricante  deve  versare  la  tassa  direttamente  nella 
Sezione  di  Tesoreria  e  presentare  la  relativa  quietanza  all'Agente  di  finanza,  il 
quale,  in  corrispondenza  della  somma  pagata,  permette  l'uscita  dei  pacchetti.  — 
Sui  prodotti  esportati  all'estero  è  abbuonata  la  tassa. 

II  prodotto  di  questa  imposta  da  597  mila  lire  nell'esercizio  1885-86  salì  a 
1.7  milioni  nel  1904-05. 

Glucosio.  —  Sulla  fabbricazione  del  glucosio  è  stabilita,  per  la  legge  dell'S  agosto 
1893,  n.  486,  alleg.  A  e  B  (regol.  16  aprile  1896,  n.  106)  e  23  luglio  1906,  n.  353, 
una  tassa  di  lire  40  per  ogni  quintale  di  glucosio  solido  e  di  lire  20  per  ogni 
quintale  di  glucosio  liquido.  —  È  obbligatoria  la  denuncia  della  fabbrica  e  la 
dichiarazione  di  lavoro  all'Ufficio  tecnico  di  finanza.  —  Gli  opifici  sono  soggetti 
alla  vigilanza  permanente,  ed  i  prodotti  debbono  depositarsi  in  apposito  magaz- 
zino, dal  quale  non  possono  farsi  estrazioni  senza  il  pagamento  della  relativa  tassa 
presso  la  Sezione  di  Tesoreria  provinciale.  —  Sul  glucosio  naturale  o  tostato  che 
si  esporta  è  concesso  l'abbuono  del  90  "/q. 

Il  prodotto  di  questa  imposta  da  48  mila  lire  nell'esercizio  1885-86  salì  a 
994  mila  nel  1904-05. 

Zuccheri.  —  L'imposta  sugli  zuccheri  fu  introdotta  colla  legge  del  2  giugno 
1877,  n.  3860,  modificata  da  leggi  successive,  insieme  alle  quali  fu  ridotta  a  testo 
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unico  approvato  con  R.  D.  27  agosto  1883,  n.  1583.  Secondo  questa  legge  gli  zuc- 
cheri, per  la  commisurazione  della  imposta,  si  dividono  in  due  classi,  a  seconda 
cioè  che  siano  raffinati  o  greggi  :  per  gli  zuccheri  di  1'  classe  l'imposta  è  attual- 
mente di  lire  70,15  il  quintale,  per  gli  zuccheri  di  2'  classe  di  lire  67,20  (legge 
8  agosto  1895,  n.  486).  Per  la  distinzione  degli  uni  dagli  altri  la  legge  del  1883, 
seguendo  il  criterio  adottato  dalla  tariflPa  doganale,  assegnava  alla  1'  classe  (raffi- 
nati) quelli  aventi  un  grado  di  bianchezza  superiore  al  campione  n.  20  Olanda,  e 
alla  2»  (greggi)  gli  altri. 

Quanto  al  metodo  di  accertamento  era  stato  ammesso  quello  induttivo,  basato 
sopra  una  proposta  del  deputato  Ganzi,  che  della  coltivazione  e  dell'industria  della 
barbabietola  da  zucchero  in  Italia  fu  il  più  ardente"  ed  instancabile  apostolo.  Nella 
Relazione  sul  progetto  di  sua  iniziativa  diventato  la  legge  15  luglio  1888,  n.  1501, 
sulla  produzione  dello  zucchero  indigeno  (1),  ei  dimostrava  *  la  bontà  del  sistema 
induttivo,  come  quello  che  stimola  lo  sviluppo  e  il  perfezionamento  dell'industria 
accrescendo  il  coefficiente  di  rendimento,  e  non  danneggia  l'erario  quando  l'Ammi- 
nistrazione sappia  seguire  con  avvedutezza  e  discrezione  i  progressi  dell'industria 
accrescendo  il  coefficiente  di  rendimento  ,.  E  aggiungeva:  "'  Con  questo  sistema 
l'està  la  spinta  a  perfezionai-e  sempre  più  i  progressi  di  fabbricazione  per  poter 
superare  la  misura  del  rendimento  legale  e  sfuggire  a  una  parte  dell'imposta; 
l'industriale  sarà  più  libero  nell'esercizio  dell'industria  e  stimolato  ad  aumentarla 
per  aumentare  i  suoi  benefici.  Quando  questi  saranno  avvertiti  dall'Amministrazione 
€  quando  fra  alcuni  anni  olti-epas«assero  una  certa  misura,  si  potrà  aumentare  il 
limite  della  densità  dei  sughi,  e  in  tal  modo  il  fisco  stesso  spingerà  l'industria 
a  progredire,  seguendola  sempre  nei  suoi  progressi  e  coordinando  gli  interessi 
economici   con  quelli  della  finanza  ,. 

La  legge  quindi  disponeva  che  il  coefficiente  dei  succhi  defecati  in  zucchero 
(greggio)  di  2'  classe  dovesse  stabilirsi  a  1500  grammi  per  ogni  ettolitro  di  succhi 
e  per  ogni  centesimo  di  cui  risultasse  superiore  all'unità  la  lorQ  densità  a  15° 
del  termometro  centesimale,  riferita  alla  densità  dell'acqua  alla  stessa  temperatura. 

Successivamente  si  affermava  il  florido  sviluppo  dell'industria  saccarifera  in 
Italia  (2):  grandi  intraprese  impiantavano  zuccherifici  con  tutti  i  progressi  della 
tecnica  moderna,  che  rendevano  sempre  maggiore  il  rendimento  effettivo  dei 
succhi  defecati.  Nel  1898  e  1899  si  calcolava  che  questo  raggiungesse  o  superasse 
i  2000  grammi,  in  luogo  dei  1500  presunti  dalla  legge,  cosicché  Vi  della  produ- 
zione indigena  sfuggiva  alla  tassazione.  Questo  stato  di  cose  accresceva  enorme- 
mente la  protezione  doganale  di  cui  godeva  l'industria  nazionale  e  che  avrebbe 
dovuto  essere  rappresentata  dalla  differenza  tra  il  dazio  doganale  d'importazione 
di  lire  88  il  quintale  (per  gli  zuccheri  di  2*  classe)  e  la  tassa  interna  di  lire  67,20: 
e  s'aggiunga  che  i  fabbricanti  indigeni  erano  favoriti  anche  per  effetto  dell'aggio 
dell'oro,  che  veniva  a  maggiormente  colpire  gli  importatori  di  zucchero  estero,  e  pel 
fatto  che  era  loro  concesso  di  corrispondere  la  tassa  di  fabbricazione  mediante 
cambiali  fino  a  6  mesi. 

11  Governo  fu  pertanto  costretto,  anche  dalla  campagna  condotta  da  insigni 
scrittori  contro  i  cosidetti  *  parassiti  dello  zucchero  ,,  a  presentare  un  progetto, 
diventato  la  legge  del  1°  marzo  1900,  n.  72,  col  quale  il  coefficiente  di  rendimento 
per  ogni  ettolitro  di  succhi  defecati  era  stabilito  in  2.000  grammi. 

Frattanto,  col  continuo  affermarsi  dell'industria  sacciarifera  nazionale  che  veniva 
a  bastare  per  tutto  il  consumo  del  nostro  paese  (v.  pag.  843,  nota),  maturavano  i 
tempi  per  un'ulteriore  riforma  del  regime  fiscale  degli  zuccheri;  e  a  ciò  provvide 
la  legge  del  2  luglio  1902,  n.  238.  Con  essa  si  abbandonò  anzitutto,  per  la  distin- 
zione degli  zuccheri,  il  criterio  del  colore,  primitivo  e  inadeguato,  e  che  rendeva 


(1)  Atti parlatnentari.  Camera  dei  deputati,  Legisl.  XV,  relaz.  n.  117. 

(2)  V.  pag.  843  in  nota. 
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facile  la  frode  all'erario  mediante  la  miscela  di  qualità  di  alto  rendimento  con 
altre  atte  a  deprimere  il  colore;  e  si  stabilì  invece  che  debbano  appartenere  alla 
1*  classe  gli  zuccheri  con  rendimento,  in  raffinato,  superiore  al  90  °/o.  E  poiché 
erano  venute  meno  le  ragioni  che  avevano  indotto  il  legislatore  a  consentire  per 
la  tassazione  il  metodo  induttivo,  l'art.  2  della  suddetta  legge  dispose  che  la  tassa 
di  fabbricazione  dello  zucchero  indigeno  fosse  accei'tata  in  tutte  le  fabbriche  sulla 
quantità  di  zuccheri  effettivamente  prodotti,  distinguendoli  in  zuccheri  di  1*  o  di 
2'  classe  a  seconda  che  il  loro  rendimento  in  raffinato  superi,  o  no,  il  94  "/o-  Però 
gli  zuccheri  (bassi  prodotti),  il  cui  rendimento  in  raffinato  non  eccede  l'80  "/o,  godono 
di  un  abbuono  del  7  "/o  sulla  quantità  da  portarsi  in  carico  per  l'accertamento 
della  tassa.  I  melassi  che  escono  dalle  fabbriche  sono  esenti  da  tassa  quando 
hanno  meno  di  63  di  quoziente  di  purezza  e  vengono  messi  come  tali  in  consumo- 
—  La  legge  del  1902  ha  pure  revocato  la  facoltà  di  pagare  la  tassa  con  cambiali,, 
disponendo  invece  che  l'importo  debba  essere  versato  dal  fabbricante  prima  del- 
l'estrazione dello  zucchero  dai  magazzini.  —  Gli  zuccheri  soggetti  a  tassa  non  pos- 
sono trasportarsi  che  sotto  vincolo  di  bolletta  di  cauzione,  e  quelli  liberi  da  tassa 
sotto  bolletta  di  legittimazione. 

Si  concede  la  restituzione  della  tassa  per  lo  zucchero  adoperato  nella  confe- 
zione di  prodotti  destinati  all'esportazione,  quali  il  vermouth,  le  frutta  candite,  i 
confetti,  i  biscotti,  ecc. 

Rimane  a  far  menzione,  nei  riguardi  dell'Italia,  della  Conferenza  internazionale 
di  Bruxelles  del  1901 -02,  e  della  relativa  Convenzione  del  6  marzo  1902  (1).  Con 
essa  si  concordarono  questi  due  punti  fondamentali:  abolizione  dei  premi  diretti 
e  indiretti;  limitazione  della  protezione  interna  ad  un  massimo  di  6  franchi  al 
quintale  per  lo  zucchero  raffinato  e  di  5,50  per  quello  greggio  a  88°.  Ma  coU'ar- 
ticolo  6  la  Convenzione  stabilisce  che  l'Italia,  la  Spagna  e  la  Svezia  sono  dispen- 
sate dall'osservanza  degli  impegni  contenuti  negli  articoli  1,  2  e  3  (2)  fino  a 
quando  non  esporteranno  zucchero;  dal  che  consegue  che  l'Italia  potrà  conser- 
vare un  proprio  regime  con  una  protezione  doganale  superiore  al  detto  limite. 
Essa  sarà  obbligata  a  conformarsi  ai  patti  della  Convenzione  di  Bruxelles  entro 
il  termine  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  la  Commissione  permanente  abbia  rico- 
nosciuto che  è  divenuta  esportatrice.  Ma,  come  le  istruzioni  del  Governo  italiano 
avevano  particolarmente  raccomandato,  la  Delegazione  propose  venisse  chiarito 
che  per  "  esportazione  ,    si   dovrà   intendere   non   quella  accidentale   di   qualche 


(1)  V.  l'interessante  articolo  dell'on.  E.  Maraini  (uno  dei  due  delegati  dell'Italia 
alla  Conferenza):  Gli  zuccheri  e  la  Convenzione  di  Bruxelles,  neW^  Nuova  Antologia 
del  l"  dicembre  1902. 

(2)  Coll'art.  1°  le  parti  contraenti  si  obbligarono  a  sopprimere,  a  datare  dalla 
messa  in  vigore  della  Convenzione  (1°  settembre  1903),  i  premi  diretti  e  indiretti 
di  cui  si  avvantaggiasse  la  produzione  o  la  esportazione  degli  zuccheri,  e  a  non 
stabilire  di  tali  premi  durante  la  vigenza  della  Convenzione.  Cadono,  in  partico- 
lare, sotto  questo  patto  le  bonificazioni  dirette  accordate  in  caso  di  esportazione 
0  alla  produzione;  le  esenzioni  da  imposta  totali  o  parziali,  di  cui  si  avvantaggi 
una  parte  dei  prodotti  della  fabbricazione;  i  benefizi  risultanti  da  eccedenze  di 
rendimento  o  dalla  esagerazione  del  drawback;  i  vantaggi  risultanti  da  qualsiasi 
sovratassa  di  un  tasso  maggiore  di  quello  stabilito  dall'art.  3.  —  Coll'art.  2  le 
parti  contraenti  si  obbligarono  ad  assoggettare  al  regime  di  deposito  (entrepòt), 
sotto  la  sorveglianza  permanente  di  giorno  e  di  notte  degli  agenti  del  fisco,  le 
fabbriche  e  le  raffinerie  di  zucchero,  come  pure  le  fabbriche  in  cui  lo  zucchero  è 
estratto  dalle  melasse.  —  Coll'art.  3  si  obbligarono  a  limitare  alla  misura  indi- 
cata nel  testo  la  sovratassa  (surtaxe),  cioè  la  diflFerenza  fra  la  misura  dei  diritti 
o  delle  tasse  di  cui  sono  passibili  gli  zuccheri  esteri  e  quella  cui  sono  soggetti 
gli  zuccheri  nazionali. 
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tuigliaio  di  chilogrammi,  ma  "  des  exportations  suivies  ayant  poitr  objet  des  quantités 
assez  notables  „.  Inoltre  fu  dichiarato  che  non  sarà  considerata  come  esportazione 
-quella  diretta  dal  nostro  paese  alle  sue  colonie. 

Nel  vertiginoso  aumento  del  prodotto  di  questa  imposta,  che  da  40  mila  lire 
nel  1885-86,  passò  a  1.2  milioni  nel  1894-95,  a  64.1  nel  1902-03  ed  a  78.9  nel 
1904-05,  si  rispecchia  lo  sviluppo  della  produzione  nazionale  di  questa  derrata, 
che  da  4.4  mila  quintali  nel  1888-89  passò  a  783.8  mila  nel  1904-05. 

Olio  di  seme  di  cotone.  —  La  tassa  sulla  produzione  dell'olio  di  seme  di  cotone 
fu  stabilita  con  legge  del  7  aprile  1881.  n.  143  (regolamento  1  maggio  1881,  n.  183) 
nella  misura  di  lire  14  per  quintale.  —  La  denuncia  della  fabbrica  e  la  dichia- 
razione di  lavoro  si  presentano  ad  un  Ufficio  finanziario  del  Regno. —  Le  fabbriche 
sono  soggette  siila  vigilanza  permanente  ed  all'obbligo  di  introdurre  la  materia 
prima,  cioè  il  seme,  in  un  magazzino  a  doppia  chiave,  di  cui  una  è  custodita 
dagli  agenti  finanziari,  ed  il  prodotto  in  un  altro  magazzino  assimilato  a  quelli 
doganali.  Nessuna  quantità  d'olio  può  essere  estratta  da  quest'ultimo  magazzino 
se  prima  non  fu  versata  nella  sezione  di  Tesoreria  provinciale  la  tassa  relativa. 

Da  molti  anni  questa  tassa  è  infruttifera,  non  producendosi  più  olio  di  seme 
<li  cotone» 

Acido  acetico.  —  Sulla  produzione  e  sulla  rettificazione  dell'acido  acetico  liquido 
grava,  per  la  legge  del  14  luglio  1887,  n.  4703  (regol.  25  dicembre  1887,  n.  5125) 
e  del  23  luglio  1906,  n.  353,  una  tassa  di  15-90-180  lire  per  quintale  secondo  la 
percentuale  di  acido  acetico  puro  contenutovi.  Per  l'acido  acetico  cristallizzato  la 
tassa  è  di  lire  200  per  quintale.  —  La  denuncia  della  fabbrica  e  la  dichiarazione 
di  lavoro  si  presentano  all'Ufficio  finanziario  del  luogo,  destinato  all'uopo  dal- 
l' Intendenza.  La  vigilanza  è  permanente.  La  tassa  si  liquida  dall'Ufficio  tecnico 
sulla  quantità  effettiva  dell'acido,  ed  il  pagamento  dev'essere  fatto  in  Tesoreria  ad 
ogni  estrazione  del  prodotto  dall'opificio.  -  Si  restituisce  la  tassa  sull'acido  acetico 
adoperato  come  materia  prima  nelle  industrie. 

È  questa  un'injposta  di  un  prodotto  che,  già  minuscolo  nell'esercizio  1903-04 
(17.3  mila  lire),  diventò  nell'esercizio  1904-05  addirittura  microscopico  (279  lire  I) 
in  seguito  alla  chiusura  dell'unica  fabbrica  nazionale  di  acido  acetico  (Cogoleto 
in  provincia  di  Genova). 

Fiammiferi.  —  Nella  molteplicità  dei  tributi  onde  è  costituito  l'avviluppato  si- 
stema finanziario  italiano,  uno  degli  ultimi  venuti,  quantunque  da  lungo  tempo 
preparato  nella  pubblica  aspettazione,  fu  quello  che  riguarda  una  modesta,  bensì, 
ma  assai  perfezionata  e  fiorente  nostra  industria,  quella  della  fabbricazione  dei 
fiammiferi.  Soltanto  in  questa  materia  di  imposizione  l'Italia  fu  preceduta,  e  da 
tempo,  da  altre  nazioni,  le  quali  hanno  potuto  ritrarne  non  ispregevoli  benefizi 
pel  bilancio  dello  Stato- 

Invero,  anche  in  Italia  era  stata  più  volte  oggetto  di  lunghe  indagini,  di  studi 
«  di  trattative,  condotte  fino  ad  accordi  quasi  definitivi,  la  questione  di  un  mono- 
polio governativo  sulla  fabbricazione  dei  fiammiferi,  ma,  per  ragioni  affatto  indi- 
pendenti dall'intrinseco  valore  del  provvedimento,  l'idea  era  stata  sempre  abban- 
donata. Ma  quando  nel  1895,  a  rinvigorire  il  bilancio  italiano,  fu  forza  mettere  a 
contributo  vari  fra  i  nostri  cespiti  già  fortemente  e  ripetutamente  colpiti,  si  rico- 
nobbe l'opportunità  di  ricorrere,  in  una  od  altra  forma,  ad  una  tassa  sulla  produzione 
dei  fiammiferi,  il  cui  consumo,  a  larghissima  base,  poteva,  anche  con  tenui  aliquote, 
dare  novello  ristoro  alle  finanze,  senza  aggravio  sensibile  pei  consumatori. 

L'industria  della  fabbricazione  dei  fiammiferi  era,  si  può  dire,  giunta  in  Italia 
•al  culmine  del  suo  perfezionamento;  il  buon  mercato  dei  suoi  prodotti  aveva  toc- 
cato i  limiti  estremi  per  effetto  di  una  concorrenza  interna  sfrenata;  quindi  un 
monopolio  di  Stato  sarebbe  giunto  quale  balsamo  salutare  lungamente  atteso  da 
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quasi  tutti  i  maggiori  industriali.  Senonchè  questa  forma  di  imposizione,  gradita 
ai  produttori,  non  parve  la  più  acconcia  a  sovvenire  le  Finanze  dello  Stato  senza 
gravare  eccessivamente  sui  contribuenti.  Essa,  invero,  avrebbe  richiesto  una  aliquota 
elevata,  che  non  avrebbe  tardato  a  comprimere  bruscamente  il  consumo,  pesando 
eccessivamente  sui  prezzi,  che  sarebbero  venuti  per  lo  meno  a  triplicarsi;  avrebbe 
fruttato  allo  Stato  nulla  più  di  quanto  esso  avrebbe  potuto  ricavare  tassando 
direttamente  la  fabbricazione;  avrebbe  sottratto  al  contributo  una  notevolissima 
parte  di  reddito  per  costituire  il  beneficio  della  società  assumente  il  monopolio, 
ovvero  avrebbe  richiesto,  se  esercito  dallo  Stato,  uno  sborso  anticipato  di  parecchi 
milioni  di  lire  per  le  espropriazioni;  ed  infine,  avrebbe  perturbato  l'industria,, 
vincolandola  e  sopprimendo  le  minori  fabbriche.  E  tutto  questo  senza  contare  i 
vincoli,  che  si  sarebbero  dovuti  imporre  al  commercio  delle  materie  prime,  e  l'ob- 
bligo, cui  avrebbe  dovuto  condizionarsi  il  monopolio,  di  esentare  i  fiammiferi  dal 
dazio  consumo,  che  costituisce  per  molti  Comuni  una  fonte  di  reddito  non  ispre- 
gevole,  mentre  a  sua  volta  il  Governo,  per  l'impegno  morale  che  avrebbe  assunto- 
col  monopolio  privato,  avrebbe  dovuto  mantenere  una  rigorosa  ed  assai  estesa 
3orve.<?lianza  per  reprimere  il  contrabbando  e  la  produzione  clandestina. 

Al  contrario,  una  tassa  diretta  sulla  fabbricazione,  pur  volendola  mantenuta 
entro  limiti  così  modesti  da  non  turbare  il  consumo,  permetteva  a  questo,  essendo 
poco  sensibile  l'aggravio,  di  mantenersi  assai  largo  e  produttivo;  lasciava  ampia 
libertà  di  azione  e  di  sviluppo  all'industria;  non  richiedeva  grandi  spese  di  vigi- 
lanza, e  avrebbe  gravato  per  alcuni  milioni  di  meno  sui  consumatori,  precisamente 
per  tutta  quella  parte  del  provento,  che  avrebbe  dovuto  costituire  il  lauto  gua- 
dagno dei  monopolisti. 

Non  parve  adunque  al  Governo  si  avesse  ad  esitare  sulla  scelta,  tanto  piìi 
considerando  che  l'industria  dei  fiammiferi  alimentava  ed  alimenta  tuttora  più 
che  6200  operai  ripai-titi  in  214  opifici  (senza  contare  i  molti  che  si  dedicano  alla 
preparazione  dei  fuscelli  e  degli  involucri)  (1),  e  che  di  tale  merce  è  bene  avviata 
una  larga  esportazione  (2). 

Esaminiamo  ora  gli  elementi  della  imposizione,  cominciando  dalla  materia  prima 
che  è  base  di  tutta  la  lavorazione,  cioè,  il  fosforo.  Questo  prodotto  ci  viene  tutto 
dall'estero,  e  dalle  statistiche  ufficiali  risultava  che  la  quantità  media  importata 
annualmente  nel  quinquennio  1889-1893  era  stata  di  890  quintali.  Era  risultato 
inoltre  che  nello  stesso  quinquennio  si  erano  importati  annualmente,  in  media, 
21  quintali  di  fiammiferi  di  cera  e  1109  di  fiammiferi  di  legno,  locchè,  fatti  i 
debiti  calcoli,  corrisponde  ad  un'importazione  di  circa  26  milioni  di  fiammiferi 
di  cera  e  di  circa  730  milioni  di  fiammiferi  di  legno.  Supponendo  che,  come  l'e- 
sperienza e  le  notizie  raccolte  dimostravano,  s'impiegasse  un  chilogramma  di 
fosforo  per  fabbricare  un  milione  di  fiammiferi,  e  che  a  tale  uso  si  impiegassero 
800  degli  890  quintali  di  fosforo  importato  —  adoperandosi  il  rimanente  per  la 
fabbricazione  di  fuochi  artificiali  e  di  certi  colori  di  anilina,  per  aumentare  la  te- 
nacità del  bronzo  nella  fusione,  per  alcuni  medicinali  e  per  usi  scientifici  —  appa- 
rivano fabbricati  in  Italia  da  80  miliardi  di  fiammiferi  all'anno,  cui  aggiungendo 
gli  importati,  si  aveva  una  cifra  complessiva  di  80.766  milioni.  Da  questo  numero 
sottraendo  quello  dei  fiammiferi  esportati  all'estero,  che  risultava  di  circa  13  mi- 


(1)  In  questo  ramo  di  produzione  la  piccola  industria  tende  ad  essere  assorbita 
dalle  grandi  fabbriche,  come  appare  dal  fatto  della  diminuzione  del  numero  delle 
fabbriche  da  429  nell'esercizio  1896-97  a  214  nel  1904-05.  —  La  produzione  da  47.2 
miliardi  di  fiammiferi  nell'esercizio  1899-1900  crebbe  a  62.6  miliardi  nel  1904-05. 

(2)  Negli  esercizi  1899'1900-1904'05  l'esportazione  di  fiammiferi  fu  la  se- 
guente: 1899-1900:  9.54  miliardi;  1900-01:  13.3;  1901-02:  13.4;  1902-03:  15.1; 
1903-04:  16.7;  1904-05:  18.8.  L'importazione  è,  in  proporzione,  minima:  1899- 
1900:  12.5  milioni;  1904-05:  8.2  milioni. 
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liardi  (7  miliardi  di  fiammiferi  di  cera  e  6  di  legno),  il  consumo  interno  veniva 
ad  essere  di  miliardi  67  ^/j  circa,  cioè,  ritenuta  la  popolazione  in  31  milioni  di 
individui,  di  circa  6  fiammiferi  al  giorno  per  individuo.  Fatta  ragione  che,  appli- 
cata la  tassa,  il  consumo  dei  fiammiferi  sarebbe  certamente  diminuito  e  che  la 
fabbricazione  clandestina  ed  anche  il  contrabbando  avrebbe  sottratto  all'accerta- 
mento fiscale  una  parte  dell'effettiva  produzione,  si  ritenne  che  il  consumo  si 
sarebbe  ristretto  entro  il  limite  di  'óO  miliardi  all'anno,  ossia  di  fiammiferi  2,65 
al  giorno  per  abitante.  Sulla  base  di  un  consumo  di  almeno  Vs  di  fiammiferi  di 
legno  solforati  ed  '/s  di  legno  fini  o  di  lusso  e  di  cera,  applicando  un  centesimo 
di  tassa  ogni  30  fiammiferi  di  cera  o  di  legno  fini,  ed  ogni  60  di  quelli  di  legno 
solforati,  si  calcolava  che  dall'imposta  si  sarebbero  ottenuti  almeno  6  milioni  di  lire. 

Dagli  avversari  dell'imposta  si  osservava  che  non  era  conveniente  tassare 
un'industria  importante  in  un  momento,  si  diceva,  di  crisi  per  il  basso  prezzo  cui 
era  scesa  la  merce,  onde  ricavarne  un  reddito  non  adeguato  al  bisogno;  che  l'au- 
mento del  prezzo  di  vendita  dei  fiammiferi  avrebbe  apportato  molestia  alle  famiglie 
ed  aggravio  di  spesa  ai  contribuenti;  che  le  formalità  richieste  per  l'applicazione 
avrebbero  importato  al  Governo  una  spesa  ed  un  lavoro  considerevoli;  che  le  pic- 
cole fabbriche  avrebbero  dovuto  chiudersi,  e  l'industria  sarebbe  stata  esiliata  dalle 
famiglie  per  concentrarsi  nei  grandi  opifici  ;  che  la  tassa,  infine,  non  era  propor- 
zionale al  valore  dell'oggetto  tassato. 

A  queste  obbiezioni  il  Governo  ed  i  sostenitori  della  tassa  rispondevano  che 
esse  avevano  una  serietà  più  apparente  che  reale.  Qualunque  imposta  esercita  cer- 
tamente influenza  sull'industria  che  prima  ne  era  esente;  ma  era  a  ritenersi  per 
sicuro  che  il  perturbamento  sarebbe  riuscito  favorevole  alla  vera  industria  della 
fabbricazione  dei  fiammiferi;  e  se  avesse  avuto  per  effetto  di  esiliare  dalle  famiglie 
la  lavorazione  delle  paste  fosforiche,  essa  avrebbe  contribuito  ad  eliminare  molte 
malattie  e  disgrazie,  essendo  risaputo  che  il  fosforo  è  velenosissimo  e  pernicio- 
sissimo alla  salute,  e  che  nella  fabbricazione  dei  fiammiferi  si  -adoperano  anche 
materie  esplosive. 

Non  vi  ha  prodotto,  si  osservava  dai  sostenitori  della  tassa,  la  cui  fabbrica- 
zione costi  così  poco  e  da  cui  venga  elevato  tanto  il  prezzo  dagli  intermediari  e 
rivenditori,  quanto  il  fiammifero,  il  cui  prezzo,  ammesso  di  100  in  fabbrica,  si 
eleva  a  150  e  200,  ed  in  alcuni  paesi  anche  più,  nella  vendita  al  minuto,  perchè 
il  consumatore  è  disposto  a  pagare  anche  largamente  un  prodotto  che  tuttavia 
acquista  con  piccola  moneta.  L' intermediario  sfrutta  a  suo  benefizio  tali  prezzi, 
e  così,  mentre  i  fabbricanti  devono  accontentarsi  di  un  limitato  vantaggio,  i  riven- 
ditori assorbono  quasi  l'intero  utile  dell'industria.  Ma  se  si  pensa  che  30  miliardi 
di  fiammiferi  consumati  in  Italia  corrispondono  ad  un  consumo  individuale  annuo 
di  968  fiammiferi,  e  che  1000  fiammiferi  di  cera  si  pagano  in  fabbrica  poco  più 
di  10  centesimi,  e  poco  più  di  5  centesimi  altrettanti  di  quelli  di  legno  comune, 
si  comprenderà,  dicevano  i  fautori  della  tassa,  che  l'aumento  che  questo  prezzo 
avrebbe  potuto  subire  per  effetto  della  tassa  stessa,  non  sarebbe  mai  stato  tale  da 
portare  un  serio  aggravio  ai  contribuenti. 

Da  questo  complesso  di  considerazioni  uscì  la  legge  8  agosto  1895,  n.  486,  al- 
legato E.  con  cui  la  tassa  sui  fiammiferi  venne  istituita  e  alla  cui  esecuzione  fu 
data  norma  con  il  regolamento  approvato  col  regio  decreto  13  febbraio  1896,  n.  45. 

La  tassa  colpisce  tutti  i  fiammiferi  fabbricati  nel  Regno,  nella  misura  di  1  cen- 
tesimo di  lira  ogni  30  fiammiferi  di  cera,  di  legno  o  di  altra  materia  fini,  cioè 
paraffinati,  stearinati,  ecc.,  e  nella  stessa  misura  ogni  3  fiammiferi  di  cera  detti 
"  ascendiscale  „,  ed  ogni  60  di  legno  o  d'altra  materia  comuni,  cioè  solforati  (1). 


(1)  La  legge  considera  come  fiammiferi  i  bastoncini,  i  fuscelli  e  le  listerelle  di 
qualunque  materia,  preparati  in  modo  da  accendersi  e  produrre  fuoco  per  sfrega- 
mento 0  per  contatto  con  altra  materia  che  non  sia  in  combustione. 
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I  iìamtuiferi  con  due  capocchie  accensibili  pagano  doppia  tassa.  —  La  denuncia 
della  fabbrica  deve  farsi  20  giorni  prima  dell'attivazione  e  la  dichiarazione  di 
lavoro  3  giorni  prima,  all'Ufficio  tecnico  di  finanza.  Occorre  pure  ottenere  la 
licenza  di  esercizio,  che  vale  per  l'anno  solare  cui  si  riferisce,  è  soggetta  alla  tassa 
di  lire  10  o  20,  secondo  che  si  tratta  di  produrre  fiammiferi  solforati  ovvero  d'altra 
specie,  e  deve  pagarsi  presso  l'Ufficio  del  registro.  —  La  lavorazione  è  vigilata 
continuamente  dagli  agenti  finanziari,  ed  i  fiammiferi  ultimati  devono  chiudersi 
in  involucri  che  portino  impressa  l'indicazione  della  fabbrica,  mediante  apposita 
marca  da  bollo  di  valore  corrispondente  alla  tassa  dovuta  sul  numero  di  fiammi- 
feri in  essi  contenuti,  indi  essere  riposti  in  un  magazzino,  soggetto  alle  disposi- 
zioni della  legge  doganale  per  i  magazzini  di  proprietà  privata.  11  fabbricante  non 
può  estrarre  fiammiferi  dal  magazzino  senza  l'intervento  dell'agente  finanziario 
messo  alla  vigilanza  della  fabbrica,  e  tanto  l'uno  quanto  l'altra  sono  obbligati 
alla  tenuta  di  un  registro  di  carico  e  scarico,  il  quale  indichi  il  movimento  gior- 
naliero dei  prodotti.  —  La  fabbricazione  dei  fiammiferi  destinati  all'esportazione 
è  esente  da  tassa,  ma  il  trasporto  dei  fiammiferi  dalla  fabbrica  alla  dogana  di 
confine  è  soggetta  a  bolletta  di  cauzione.  Speciali  prescrizioni  poi  vincolano  l'im- 
portazione dall'estero,  l'uso  industriale,  la  vendita  e  la  circolazione  del  fosforo  per 
la  fabbricazione  dei  fiammiferi. 

Dall'epoca  della  sua  istituzione,  quest'imposta  diede  i  prodotti  seguenti: 
1894-95:  2.4  milioni;  1895-96:  6.6;  1896-97:  7.2;  1897-98:  7.2;  1898-99:  7.3; 
1899-1900:  7.3  ;  1900-01  :  7.4;  1901-02:  8;  1902-93:  7.9;  1903-04:  8.3; 
1904-05:  8.06. 

Oli  minerali.  —  La  riforma  del  regime  doganale  degli  oli  minerali  attuata 
con  la  legge  del  24  luglio  1891,  n.  391,  aveva  avuto  per  iscopo  di  assicurare  alle 
Finanze  dello  Stato  il  massimo  profitto  che  potevasi  ritrarre  dai  dazi  sul  petrolio. 
À  tale  scopo  miravano  le  disposizioni  contenute  in  quella  legge  intese  ad  impedire 
l'adulterazione  del  petrolio  da  lampade  con  gli  olì  minerali  pesanti  chiari,  i  quali 
venivano  importati  col  dazio  di  sole  L.  6  al  quintale,  per  essere  in  gran  parte 
mescolati  al  petrolio,  con  danno  considerevole  del  consumatore  e  dell'Erario. 

Mentre  però  la  predetta  legge  provvedeva  a  salvaguardare  gli  interessi  della 
Finanza  contro  la  speculazione,  che  si  sarebbe  potuta  tentare,  di  estrarre  il  petrolio 
dagli  olì  minerali  non  atti  a  servire,  ne  da  soli  ne  mescolati  al  petrolio,  per  la 
illuminazione  delle  lampade  ordinarie,  per  i  quali  soltanto  era  mantenuto  un  dazio 
piuttosto  mite,  lasciava  libera  da  ogni  gabella  la  rettificazione  degli  olì  minerali 
di  origine  nazionale,  limitandosi  a  subordinarla  al  permesso  dell'Amministrazione. 
E  ciò  poteva  essere  giustificato  dalle  condizioni  poco  promettenti  in  cui  versava 
in  quel  tempo  la  produzione  nazionale  del  petrolio:  condizioni,  le  quali  non  lascia- 
vano presagire  che  tale  industria  potesse  raggiungere  in  Italia  considerevole  in- 
cremento. 

Ma  le  cose,  dopo  d'allora,  erano  mutate.  Mentre  fino  al  1891  la  quantità  di  pe- 
trolio prodotta  in  paese  si  era  mantenuta  entro  limiti  assai  ristretti,  tali  da  assot- 
tigliare di  ben  poco  il  reddito  del  dazio  sugli  olì  minerali  importati  dall'estero, 
da  quell'anno  essa  aveva  cominciato  ad  aumentare  in  tal  misura  da  richiamare 
l'attenzione  del  Governo  sulle  conseguenze  che  ne  derivavano  a  scapito  del  bilancio 
dello  Stato.  Infatti,  nel  1891,  il  fortunato  successo  delle  trivellazioni  in  Val  di  Chero 
a  Velleia  aveva  condotto  all'  impianto  d'una  grande  raffineria  di  petrolio,  la  quale, 
sórta  in  Fiorenzuola  d'Arda,  ebbe  rapido  incremento,  dando  luogo  ad  un  aumento 
fin'allora  insperato  nella  produzione  del  petrolio  nazionale,  tanto  che  dopo  l'im- 
pianto della  raffineria  di  Fiorenzuola  la  produzione  di  petrolio  in  Italia  aveva 
superato  il  decuplo  della  media  ottenutasi  dal  1885  al  1890  (media  annuale  1885-90: 
253  tonnellate;  1891:  1155  tonn.  ;  1892:  2548;  1893:  2642;  1895:  2767).  E  tutto 
lasciava  supporre  che  la  produzione  avrebbe  continuato,  come  continuò  difatti, 
ad  aumentare,  favorita  com'è  dal  forte  dazio  sul  prodotto  estero,  il  quale,  assicu- 
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rande  lo  smercio  del  prodotto  nazionale  a  prezzo  molto  alto,  funziona  come  stimolo 
continuo  ad  accrescere  il  numero  e  la  produttività  dei  pozzi. 

Ora,  era  evidente  che  la  libera  concorrenza  del  petrolio  nazionale  nel  consumo 
interno  cagionava  alle  Finanze  dello  Stato  una  perdita  ragguardevole,  rappresen- 
tata dal  minor  gitto  del  dazio  sul  petrolio  estero  ;  e  ciò  senza  vantaggio  dei  con- 
sumatori ,  i  quali  pagavano  allo  stesso  prezzo  un  prodotto  di  qualità  scadente  e 
più  pericoloso  del  petrolio  di  Prussia  e  di  America,  perchè  più  facilmente  infiam- 
mabile ;  in  quella  che  le  raffinerie  di  petrolio  nazionale  venivano  a  ritrarre,  per 
effetto  unicamente  dell'alto  dazio  fiscale  gravante  sul  prodotto  estero,  un  benefizio 
che  superava  la  misura  di  un'equa  rimunerazione  del  lavoro  e  dell'impiego  dei 
capitali. 

Tollerare  più  oltre  questo  stato  di  cose  era  contrario  ai  più  sani  principi  della 
dottrina  doganale,  che  insegna  non  potersi  conciliare  la  libera  fabbricazione  di 
un  prodotto  nell'interno  dello  Stato  con  la  esistenza  dei  dazi  fiscali  sullo  stesso 
prodotto  importato  dall'estero.  Si  poteva  augurarsi  che  l'industria  della  produ- 
zione del  petrolio  potesse  assumere  m  Italia  le  vaste  proporzioni  che  la  natura 
le  ha  assegnato  in  altri  paesi,  sì  che  potesse  sostituirsi  il  dazio  protettore  al  dazio 
fiscale  che  oggi  colpisce  il  petrolio  estero ,  e  inaugurarsi  su  altre  basi  il  regime 
doganale  degli  olì  minerali.  Ma  poiché  l'Italia  non  può  aspirare  a  tanto,  e  fino 
a  che  le  condizioni  della  Finanza  esigono  un  largo  contributo  del  consumo  del 
petrolio  sotto  forma  di  dazio  fiscale,  ogni  cura  doveva  essere  rivolta  a  far  sì  che 
nessuna  parte  di  quel  tributo,  pagato  integralmente  dai  consumatori,  venisse  sot- 
tratta al  pubblico  Erario. 

Certo,  sarebbe  stato  un  voler  dare  un  colpo  mortale  all'  industria  nazionale 
della  raffinazione  degli  olì  minerali  l'imporre  sul  consumo  di  petrolio  nazionale 
lo  stesso  tributo  che  grava  su  quello  estero  :  tributo  che,  come  fu  detto,  entrava 
nel  prezzo  del  petrolio  nazionale  e  costituiva  tutto  un  guadagno  pei  raffinatori 
nazionali.  Certo,  altresì,  la  potenzialità  della  produzione  indigena,  in  confronto  al 
consumo  non  è  tale  da  richiedere  siffatto  provvedimento  nell'interesse  della  Fi- 
nanza. Ma,  pur  ammettendo  che  lo  Stato  potesse  imporsi  qualche  sacrifizio  a  profitto 
dell'industria,  rinunziando,  sul  limitato  consumo  di  petrolio  indigeno,  a  quella  parte 
del  tributo,  che  è  assorbita  dalle  maggiori  spese  di  produzione,  era  necessario  prov- 
vedere a  che  venisse  devoluta  all'Erario  la  maggior  somma,  che  i  produttori  ritrae- 
vano sotto  l'egida  del  dazio  fiscale. 

Di  qui  l'allegato  C  alla  legge  8  agosto  1896 ,  n.  486,  con  cui  una  imposta  fu 
stabilita  sulla  trasformazione  o  rettificazione  degli  olì  minerali  greggi  e  sull'estra- 
zione degli  olì  minerali,  e  alla  cui  esecuzione  provvide  il  regolamento  approvato 
con  regio  decreto  19  aprile  1896,  n.  123.  La  tassa  è  stabilita  nella  misura  di  lire  10 
per  ogni  quintale  di  prodotto  ottenuto,  se  le  materie  prime  impiegate  sono  di 
origine  nazionale;  in  misura  eguale  al  dazio  di  entrata  (lire  48)  che  sarebbe  dovuto, 
secondo  la  tariffa  doganale,  per  l'importazione  dall'estero  dei  prodotti  ottenuti, 
se  le  materie  prime  impiegate  sono  di  origine  estera.  —  La  denuncia  di  fabbrica 
e  la  dichiarazione  di  lavoro  si  presentano  all'Ufficio  tecnico  di  Finanza.  Occorre 
pure  una  licenza  di  esercizio  soggetta  alla  tassa  di  lire  50.  —  In  caso  di  esporta- 
zione viene  abbuonata  l'intera  tassa  ed  il  dazio  sulle  materie  prime.  Per  gli  oli 
minerali  messi  in  consumo  è  abbuonato  il  dazio  sulle  materie  prime.  —  Sono 
esenti  da  tassa  gli  olì  pesanti  per  la  lubrificazione  di  macchine,  per  gas  illumiimnte 
e  per  la  preparazione  della  juta  per  la  filatura.  —  I  prodotti  devono  depositarsi  in 
magazzini  assimilati  ai  doganali. 

Il  prodotto  di  questa  imposta  da  152  mila  lire  nel  1894-95,  anno  della  sua  isti- 
tuzione, crebbe  a  335  mila  nel  1904-5,  la  produzione  essendo  nel  frattempo  cre- 
sciuta da  24.1  mila  quintali  (21.8  mila  dal  petrolio  greggio  nazionale;  2.3  mila 
da  altre  materie)  a  45.4  mila  (31  mila  dal  petrolio  greggio  nazionale  ;  14.3  mila 
da  altre  materie). 
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Gas-luce  ed  energia  elettrica. —  Fin  dal  1871,  premendo  già  allora  le  necessità 
del  bilancio,  si  era  pensato  ad  imporre  una  tassa  snl  ^s-luce.  Dichiaravasi,  tìn 
d'allora,  non  conforme  ad  equità  e  giustizia  che,  mentre  la  modesta  luce  del 
petrolio  era  tassata,  rimanesse  immune  da  ogni  imposizione  la  luce  del  gas.  Scar- 
sissima era  ancora  la  estrazione  del  petrolio  nazionale,  ed  appena  sull'inizio  la 
produzione  della  corrente  elettrica  a  scopo  di  illuminazione  pubblica  e  privata. 
Un  disegno  di  legge  fu  a  tal  fine  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  12  di- 
cembre 1871.  Allora  però,  quantunque  l'imposta  dovesse  estendersi  a  tutto  il  gas 
distribuito,  qualunque  ne  fosse  l'uso,  risultava  esser  la  materia  imponibile  poco 
più  di  42  milioni  di  metri  cubi.  E  quindi,  a  meno  di  imporre  una  tassa  gravosa, 
sarebbesi  dovuto  affrontare  spese  sproporzionate  all'esiguità  degli  introiti.  Quel 
progetto  non  ebbe  quindi  seguito. 

Nelle  tornate  del  13  marzo  1885  e  del  17  marzo  1886  l'on.  Pais-Serra  ripresen- 
tava di  sua  iniziativa  la  proposta,  affermando  che  lo  Stato  avrebbe  potuto  rica- 
varne un  provento  di  circa  20  milioni  di  lire.  Il  dazio  sull'importazione  del  petrolio 
raffinato,  che  nel  1871  era  appena  di  lire  9  al  quintale,  era  stato  già  successiva- 
mente aumentato  a  lire  25  ed  a  lire  36,  e  si  pensava  ad  elevarlo  ancora,  il  che 
avvenne  più  tardi  colla  legge  del  10  luglio  1887,  n.  4665,  che  lo  portò  a  lire  47  il 
quintale.  Le  città  grandi,  osservava  l'on.  Pais,  gli  industriali,  gli  abbienti,  avreb- 
bero dovuto  riconoscere  essere  l'imposta  sul  gas  un  dovere  di  giustizia  distribu- 
tiva di  fronte  al  forte  dazio  sul  petrolio  costituente  l'illuminazione  delle  piccole 
città  e  dei  poveri.  I  Comuni,  d'altronde,  non  avrebbero  potuto  reclamare  qualora 
le  Società  del  gas  fossero  state  obbligate  a  rispettare  i  contratti  con  essi  loro 
stipulati  a  lunga  scadenza.  Le  Società  stesse  si  sarebbero  lamentate  a  torto,  perchè 
in  seguito  al  fortissimo  ribasso  di  circa  il  50%  sul  prezzo  del  carbone  fossile 
ed  ai  patti  onerosi  stipulati  coi  Municipi,  esse,  in  gran  parte  estere,  facevano 
grossi  guadagni  a  scapito  dell'economia  nazionale. 

La  proposta  e  le  osservazioni  dell'on.  Pais-Serra  erano  forse  troppo  estese  e 
generiche,  e  tendevano,  d'altronde,  troppo  apertamente  a  colpire,  più  che  la  con- 
sumazione e  la  produzione  del  gas,  le  Società  produttrici.  Il  ministro  Sella  non 
credette  quindi  opportuno  dare  corso  al  disegno  di  legge  propostogli  nel  1871. 

Successivamente  il  Magliani,  nel  progetto  di  legge  sul  riordinamento  dei  tri- 
buti locali  presentato  alla  Camera  nella  seduta  del  19  novembre  1887,  includeva 
il  seguente  articolo:  *  I  Comuni  possono  imporre  una  tassa  sulla  produzione  del 
gas  fino  alla  misura  di  lire  0,05  per  metro  cubo.  —  Questa  tassa  sarà  riscossa 
a  carico  dei  fabbricanti  in  conformità  dei  libri  delle  officine  e  dei  contatori  degli 
stabilimenti,  e  secondo  le  norme  da  stabilirsi  con  regolamenti  comunali  da  appro- 
varsi con  decreto  reale.  —  Le  fabbriche  di  gas  sono  sottoposte  a  particolare  vigi- 
lanza da  parte  degli  agenti  comunali,  osservate  le  norme  della  legge  del  3  luglio 
1874,  n.  1827.  —  Per  le  infrazioni  ai  regolamenti  comunali,  ecc.  ,.  Ma  questa  pro- 
posta colpiva  tutto  il  gas  producibile,  e  lo  colpiva  confusamente  a  danno  dei  pro- 
duttori e  di  tutte  le  categorie  di  consumatori.  Accettata  dalla  Commissione  par- 
lamentare, essa  fu  vivamente  combattuta  nella  discussione  generale  della  legge 
e  speciale  dell'articolo  da  autorevoli  oratori  (Vedi  le  tornate  del  20,  28  e 
30  aprile  1888). 

Si  disse  allora  non  esser  equa  una  tassa  che  colpiva  la  fabbricazione  del  gas 
sulla  quantità  lorda  del  prodotto,  senza  riguardo  alle  spese  di  produzione,  al 
diverso  valore  della  materia  prodotta,  ed  a  quella  parte  del  prodotto  che  va 
dispersa  prima  di  giungere  al  consumatore;  —  non  potersi  violare  i  contratti  esi- 
stenti fra  le  Società  del  gas,  i  Comuni  e  i  privati;  —  non  poter  giustificare  una 
tale  violazione  il  fatto  che  i  ribassi  sul  prezzo  del  carbon  fossile  erano  utilizzati 
dalle  Società  a  tutto  loro  profitto,  e  tanto  meno  la  considerazione  che  la  maggior 
parte  delle  Società  fossero  fondate  con  capitale  estero,  verso  il  quale,  anzi,  era 
dovuta  una  maggiore  scrupolosità  che  non  verso  il  capitale  nazionale;  —  non 
potersi  di  conseguenza  impedire    che  i   produttori   si  rivalessero  della  tassa  sui 
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consumatori;  —  il  vantaggio  pei  Comuni  grossi,  tenuto  conto  che  anche  l'illumi- 
nazione pubblica  sarebbe  stata  colpita,  essere  di  poca  entità,  essere  di  mera  appa- 
renza per  i  piccoli  Comuni;  —  la  tassa  non  essere  democratica,  perchè  nei  ritrovi 
pubblici,  nei  caifè,  nelle  società,  nei  laboratori,  nelle  scale  delle  case,  più  che  i 
godimenti  ed  i  consumi  delle  classi  ricche,  colpiva  quelli  delle  classi  meno  agiate 
e  povere,  per  le  quali  inoltre  la  luce  è  un  elemento  di  educazione,  di  moralità, 
di  igiene,  di  sicurezza;  —  non  essere  la  tassa  stata  considerata  nei  suoi  perniciosi 
effetti  su  una  serie  di  industrie,  specie  sulle  minori,  per  le  quali  il  gas  ha  mag- 
giore importanza,  come  combustibile  generatore  di  forza  motrice;  —  essere  infine 
esagerata  la  proposta  ministeriale  di  centesimi  5  per  metro  cubo,  per  la  quale 
in  alcune  città  poteva  aumentare  del  17,  del  20  e  più  per  cento  la  spesa  pel 
consumo  di  gas. 

Per  queste  ed  altre  considerazioni  di  minor  rilievo,  la  Commissione  parlamen- 
tare stessa  proponeva  e  la  Camera  dava  il  suffragio  alla  seguente  nuova  dizione 
del  citato  articolo:  '  11  dazio  consumo  sul  gas  adoperato  ad  uso  di  illuminazione 
potrà  essere  portato  fino  al  massimo  di  centesimi  3.  -  I  Comuni  potranno  esser 
autorizzati,  sopra  loro  domanda,  a  riscuotere  la  tassa  direttamente  dai  fabbricanti, 
in  conformità  alle  indicazioni  dei  libri  e  dei  contatori  degli  stabilimenti,  e'feecondo 
le  norme  speciali  di  regolamenti  comunali,  da  approvarsi  per  decreto  reale,  sen- 
tito il  Consiglio  di  Stato.  —  I  fabbricanti  del  gas  potranno  rivalersi  della  tassa 
verso  i  consumatori  coi  quali  esistessero  contratti  conclusi  prima  dell'approvazione 
della  presente  legge.  —  Per  la  vigilanza  delle  fabbriche,  ecc.  „.  11  nuovo  provve- 
dimento però  non  venne  attuato,  ne  allora,  ne  poi,  perchè  la  legge  sui  tributi 
locali  fu,  nel  suo  complesso,  respinta  dalla  Camera,  ed  il  dazio  sul  gas  non  fu  in 
seguito  riproposto. 

Alcuni  Comuni,  del  resto,  avevano  già  riscosso  un  dazio  sul  gas,  ed  altri  l'im- 
posero in  seguito,  ma  non  dipendentemente  da  una  legge  speciale.  Nella  discus- 
sione del  suaccennato  progetto  Magliani,  non  era  stato  messo  in  tutta  evidenza 
che  un  dazio  speciale  sul  gas  avrebbe  costituito  una  non  necessaria  protezione 
verso  la  produzione  dell'elettricità,  già  fin  d'allora  ormai  lottante  vittoriosamente 
col  gas  come  mezzo  illuminante.  Con  che  non  vuoisi  punto  confermare  ciò  che 
allora  fu  detto,  essere  al  gas  chiuso  l'avvenire  come  mezzo  illuminante,  e  riser- 
vato solamente  quello  di  servire  come  combustibile  per  il  riscaldamento  e  per 
la  generazione  di  forza  motrice.  Oramai  è,  invece,  generalmente  ammesso  che  i 
veri,  pratici,  economici  miglioramenti  successivamente  escogitati  dagli  elettri- 
cisti, il  bisogno  che  le  applicazioni  della  elettricità  hanno  creato  all'occhio  di 
una  luce  più  viva,  il  costo  relativamente  alto  della  corrente  elettrica  dove  non  si 
può  avere  forza  motrice  a  prezzo  discreto,  e  lo  stimolo  della  concorrenza,  hanno 
fatto  migliorare  pure  l'industria  del  gas,  ed  avuto  per  effetto  che  essa  pure 
estendesse  ed  estenda  la  propria  sfera  d'azione  anche  come  mezzo  di  illumina- 
zione pubblica  e  privata. 

Il  pensiero  di  ottenere  che  in  qualche  modo  il  consumo  del  gas  portasse  il 
suo  obolo  ai  proventi  del  bilancio  dello  Stato,  non  venne  mai  definitivamente 
abbandonato.  E  continuavano  a  reclamare  una  tassa  sul  gas,  che  avrebbero  voluto, 
per  parità  di  trattamento,  applicata  senz'altro  alla  produzione,  gli  esercenti  di 
talune  industrie  già  gravate  d'identico  onere,  quali  i  fabbricanti  di  alcool,  di  birra, 
di  polveri  piriche  e  le  Ditte  importatrici  dall'estero  di  petrolio  raffinato  sul  quale 
pesava  un  alto  dazio  doganale.  11  pensiero  fu  ripreso,  quindi,  nel  1894  dal  ministro 
Boselli,  che  tale  imposta  comprese  fra  i  provvedimenti  finanziari  da  lui  proposti 
nella  seduta  del  10  dicembre  1894. 

Il  ministro  proponente  faceva  osservare  come  un'imposta  sul  gas  più  non 
avrebbe  potuto  non  esser  accompagnata  da  una  proporzionale  tassa  sulla  corrente 
elettrica  consumata  per  l'illuminazione.  Ma  in  oggi,  ei  notava  ancora,  il  tassare 
senz'altro  la  produzione,  ossia  tutti  gli  usi  del  gas  e  della  corrente  elettrica, 
avrebbe  causato  sull'esercizio  di  parecchie  industrie  e  sulle  finanze  comunali  effetti 
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dannosi,  in  quanto  della  elettricità  si  estende  l'impiego  come  mezzo  trasmissore 
di  forza  motrice,  e  la  illuminazione  a  luce  elettrica  viene  pur  già  adottata  in 
minori  ed  in  piccoli  centri  abitati  favoriti  dalla  natura  di  forza  motrice  a  piccolo 
costo.  Le  opposizioni,  quindi,  sarebbero  state  più  vive  che  in  passato.  Epperò,  nel 
propoiTC  una  tassa  sulla  produzione  del  gas  e  dell'energia  elettrica,  il  ministro 
Boselli  si  attenne  al  concetto  che  essa  avesse  a  cadere  sul  consumo  e  fosse  limi- 
tata al  consumo  dei  privati,  escluso  quello  per  forza  motrice,  e  per  non  gravare 
troppo  anche  i  privati,  che  in  gran  parte  sono  ancora  gli  esercenti  industrie, 
avesse  ad  essere  mite  quanto  piìi  fosse  possibile  avuto  riguardo  ai  bisogni  del- 
l' Erario. 

Facendosi  ad  esaminai-e  quali  potessero  essere  gli  effetti  della  tassa  rispetto  ai 
produttori  ed  ai  consumatori  della  speciale  materia  imponibile,  il  ministro  pro- 
ponente, in  base  ad  appositi  calcoli,  dimostrava  come  il  costo  di  produzione  del 
;gas,  meno  casi  veramente  eccezionali,  non  fosse  mai  superiore  a  centesimi  14  per 
metro  cubo;  e  poiché  il  prezzo  medio  di  vendita  ai  consumatori  privati  risultava 
di  centesimi  '29  per  metro  cubo,  l'utile  netto  per  il  produttore  veniva  ad  avvici- 
narsi al  110  7o  del  costo  di  produzione.  Quanto  alla  energia  elettrica,  essendo 
■dalle  debite  analisi  risultato  che  il  suo  costo  medio  non  poteva  superare  i  cente- 
simi 5  per  ettowatt-ora  —  costo  approssimativamente  corrispondente,  a  parità 
-di  potere  illuminante,  a  quello  massimo  suindicato  per  la  produzione  del  metro 
<;ubo  di  gas  —  ed  il  prezzo  medio  di  vendita  ai  consumatori  privati  per  uso  di 
illuminazione  essendo  di  cent.  11  per  ettowatt-ora,  l'utile  per  il  produttore  risul- 
tava poter  raggiungere  il  90  "/o  del  costo  di  produzione. 

Date  queste  condizioni  di  fatto,  il  ministro  conchiudeva  potersi  ritenere  che 
il  commercio  del  gas  e  della  luce  elettrica  a  scopo  di  illuminazione  privata  fosse 
assai  rimuneratore.  Una  tassa  speciale  sulla  produzione,  se  contenuta  in  limiti 
ristretti,  non  avrebbe  inceppato  lo  sviluppo  successivo  delle  due  industi-ie,  né  gra- 
dato sensibilmente  sui  consumatori:  anzi,  notava  il  ministro  essere  per  questi  da 
ritenere  che  la  tassa  sarebbe  venuta  in  breve  tempo  a  compenetrarsi  nel  costo  di 
produzione  mercè  un  corrispondente  ribasso  del  prezzo  di  vendita,  essendo  i  pro- 
duttori intei'essati  a  non  lasciar  diminuire  un  consumo  tanto  a  loro  profittevole. 

La  materia  imponibile  insultava,  in  cifre  tonde,  di  96  milioni  di  metri  cubi  di 
gas,  dei  quali  appena  il  2,65  "/o  prodotto  per  consumo  propTio  esclusivo  da  sta- 
bilimenti privati;  e  di  239  milioni  di  ettowatt-ora  di  elettricità,  dei  quali  oltre 
il  44  "/o  prodotto  da  stabilimenti  privati. 

Negli  studi  fatti  per  stabilire  il  rapporto  di  potenzialità  delle  luci  prodotte 
<ial  gas  ricavato  dal  carbone,  di  quelle  ricavate  dalla  distillazione  del  petrolio  e 
-dall'elettricità,  risultò  che  per  produrre  la  luce  di  100  candele  inglesi  occorrono 
mediamente  di  gas  metri  cubi  1,263,  ed  ettowatt-ore  3,37;  epperò,  il  potere  illu- 

1  9fi^ 
minante  dell'etto  watt-ora  veniva  ad  essere    '        =  0,374.777  rispetto  a  quello  del 
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metro  cubo  di  gas.  In  quanto  al  gas  che  in  alcune  città  si  ottiene  colla  distilla- 
zione del  petrolio  grezzo  o  dei  depositi  del  petrolio  raffinato,  poiché  il  suo  potere 
illuminante  è  quadruplo  circa  di  quello  del  gas  ordinario  di  carbone,  anche  la 
rispettiva  tassa  unitaria  doveva  essere  stabilita  in  questa  proporzione.  Quanto  alla 
misura  assoluta  della  tassa  per  metro  cubo  di  gas  prodotto  dal  carbon  fossile,  si 
ritenne  mite  la  misura  di  centesimi  2,  a  cui  corrisponde  quella  di  centesimi  8  per 
ogni  metro  cubo  di  gas  prodotto  dalla  distillazione  del  petrolio  e  di  cent.  0,75 
per  ogni  ettowatt-ora  di  energia  elettrica,  per  la  quale  però  la  tassa  fu  ridottti  r 
■centesimi  0,6. 

Su  queste  basi,  il  ministro  preventivava  il  prodotto  della  tassa  in  almeno 
3.7  milioni. 

Per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  riscossione,  nel  1871  si  era,  per  l'applicazione 
-della  tassa  sul  gas,  pensato  dapprima  all'espediente  di  riscuoterla  in  base  alle 
indicazioni  del  contatore  applicato    od    applicando  alla   uscita  del  gas  dai  gaso- 
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metri  di  raccoglimento.  Tale  idea  fu  però  subito  abbandonata.  "  L'imposta  sulla 
produzione  del  gas  —  notava  fin  d'allora  il  ministro  delle  finanze  (Camera  dei  depu- 
tati, seduta  del  12  settembre  1871)  —  non  potrebbe  essere  riscossa  se  non  sulla  quan- 
tità di  gas  costituente  la  giornaliera  distribuzione.  Ora,  per  riscuoterla  mediante 
il  contatore,  sarebbe  bisognato  applicare  tale  congegno  in  ogni  stabilimento  al 
punto  di  partenza  dei  tubi  principali  di  distribuzione.  In  ogni  stabilimento  vi  ha^ 
è  vero,  il  contatore,  ma  per  lo  piìi  non  lo  si  colloca  all'uscita  dei  gasometri^ 
giacche  lo  si  fa  servire  per  misurare  la  quantità  di  gas  prodotto  negli  apparecchi 
distillatori  prima  di  farne  la  immissione  nei  gasometri  di  raccoglimento.  11  sistema 
di  riscossione  della  tassa  mediante  le  indicazioni  del  contatore  sarebbe  riuscito 
all'Amministrazione  difficile  e  dispendioso,  in  quanto  non  si  sarebbe  potuto  a 
meno  di  tenere  un  impiegato  sempre  fermo  dinanzi  al  contatore  per  impedire  le 
troppo  facili  alterazioni  del  congegno,  bastando  la  sola  diminuzione  del  livello 
acqueo  perchè  il  passaggio  del  gas  riescisse  sempre  maggiore  delle  indicazioni 
dello  strumento.  A  questo  inconveniente  se  ne  sarebbe  aggiunto  un  altro,  ed  è 
che,  nel  caso  di  guasti  al  contatore,  le  riparazioni  sono  opera  di  mesi;  talmente 
che,  applicando  l' idea  di  misurare  la  tassa  sulla  media  delle  produzioni  ante- 
riori, l'Amministrazione  avrebbe  dovuto  sottostare  a  forti  perdite  quante  volte 
nel  frattempo  si  fosse  verificato  un  aumento  nella  distribuzione  della  quantità 
del  gas  ,. 

Pareva  adunque,  già  nel  1871,  al  ministro  delle  finanze  che,  sottoponendo  i 
fabbricanti  all'obbligo  delle  dichiarazioni,  si  sai-ebbe  venuto  ad  un  risultato  piìi 
sicuro  e  senza  dispendi,  in  quanto,  dovendo  il  fabbricante  dichiarare  la  produzione, 
esso  non  ha  convenienza  di  affrontare  le  conseguenze  di  una  inesatta  dichiara- 
zione e  dell'alterazione  delie  indicazioni  del  contatore,  quando  dai  registri  di  fab- 
brica e  dai  contratti  di  somministrazione  possa  l'Amministrazione  raccogliere  gli 
opportuni  elementi  di  un  efficace  controllo  delle  dichiarazioni. 

Dal  1871  ad  oggi  —  diceva  il  ministro  Boselli  nel  proporre  la  tassa  —  le  cose, 
rispetto  agli  stabilimenti  gasogeni,  non  sono  punto  variate;  pochi  sono  tuttora 
quelli  che  hanno  un  contatore  alla  sortita  del  gas  dai  gasogeni,  e  ve  ne  hanno 
parecchi  che  non  hanno  pure  il  contatore  fra  gli  apparecchi  di  distillazione  e  il 
gasometro,  venendo  la  quantità  del  gas  prodotto  stimata  approssimativamente  in 
base  allo  spostamento  della  campana  segnato  dall'apposito  indicatore.  E  rispetto 
alle  officine  dell'elettricità,  le  condizioni  —  diceva  il  ministro  —  non  sono  gran  fatto 
migliori.  Rare  sono  quelle  che  posseggono  un  congegno  indicante  numericamente, 
od  anche  solo  mediante  giornalieri  diagrammi,  la  quantità  di  energia  elettrica 
prodotta  e  passata  al  consumo;  la  massima  parte  sono  dotate  solo  di  ampero- 
metri e  di  voltometri,  coi  quali  tiensi  dietro  al  regolare  funzionamento  dell'im- 
pianto. E  le  indicazioni  di  consimili  apparecchi  sono  piti  facilmente  alterabili  che 
non  quelle  dei  contatori  del  gas-luce.  11  volere  quindi  accertare  la  tassa  esclusi- 
vamente col  mezzo  di  congegni  da  applicarsi  in  tutti  gli  opifici,  avrebbe  dato 
luogo  a  spese  ed  inconvenienti,  che  ne  avrebbero  resa  poco  meno  che  impossi- 
bile l'applicazione. 

A  questi  concetti  fu  informata  la  legge  8  agosto  1895,  n.  486,  allegato  F,  con 
cui  fu  istituita  la  tassa  sul  gas  luce  e  sulla  energia  elettrica  a  scopo  di  illumi- 
nazione e  di  riscaldamento,  e  alla  cui  esecuzione  fu  provvisto  con  il  regolamento 
approvato  con  R.  D.  25  ottobre  1895,  n.  642.  L'imposta  è  nella  misura  di  cen- 
tesimi 2  per  ogni  metro  cubo  di  gas  luce  proveniente  dalla  distillazione  del  carbone, 
di  centesimi  8  per  ogni  metro  cubo  di  gas-luce  ottenuto  con  la  distillazione  degli 
olì  minerali,  di  centesimi  0,6  per  ogni  ettowatt-ora  di  energia  elettrica.  È  esente 
dalla  tassa  il  consumo  per  la  illuminazione  municipale  delle  aree  pubbliche,  per 
forza  motrice,  e  per  ogni  altro  uso  che  non  sia  di  illuminazione  o  riscaldamento, 
come  pure  il  consumo  negli  opifici  per  riscaldamento  richiesto  dai  processi  indu- 
striali. —  La  tassa  è  pagata  dal  fabbricante  sulla  quantità  del  gas  o  della  energia 
elettrica  effettivamente  utilizzata  dai  consumatori,  salvi  i  casi  di  abbuonamento. 
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di  cui  è  parola  più  oltre,  e  con  diritto  al  fabbricante  stesso  di  rivalersi  contro  i 
«onsumatori  dell'imposta  pagata  allo  Stato,  anche  quando,  per  efifetto  di  tale  ri- 
valsa, si  ecceda  il  prezzo  di  vendita  stabilito  nelle  concessioni  municipali.  11  diritto 
di  rivalsa  può  pure  sperimentarsi  ver^o  i  consumatori  coi  quali  esistano  contratti 
conclusi  prima  dell'entrata  in  vigore  della  legge  istitutiva  dell'imposta,  a  meno 
che  all'esercizio  di  tale  diritto  ostino  i  patti  stipulati  nei  detti  contratti.  —  Il 
fabbricante  deve  dare  una  cauzione  corrispondente  al  presunto  ammontare  della 
tassa  per  due  mesi.  —  La  liquidazione  della  tassa  è  fatta  dall'Ufficio  tecnico  di 
finanza  in  base  alla  dichiarazione  che  il  fabbricante  deve  presentargli  nei  primi 
20  giorni  di  ciascun  mese,  per  il  consumo  del  mese  precedente.  —  Quando  la 
■distribuzione  dell'energia  elettrica  a  scopo  di  illuminazione  o  riscaldamento  di  case 
private,  esclusi  gli  opifici ,  sia  fatta  in  Comuni  non  eccedenti  i  10  mila  abitanti, 
il  fabbricante  è  ammesso  a  pagare  la  tassa  per  abbuonamento.  11  cànone  annuale 
è  determinato  dall'Ufficio  tecnico  di  finanza,  sulla  quantità  presunta  da  distri- 
buirsi ai  singoli  consumatori  in  base  ai  rispettivi  contratti,  o,  in  mancanza  di  questi, 
in  base  al  prezzo  unitario  per  candela  stabilito  dal  produttore,  e  non  può  essere 
fissato  in  misura  maggiore  di  lire  3  annue  per  ogni  lampada  di  10  candele,  e  pro- 
poi'zionalmente  per  altre  lampade  di  diversa  potenzialità.  Rimane  fermo,  anche 
in  questo  caso,  il  diritto  di  rivalsa  di  cui  è  detto  pivi  sopra.  Quando  un'officina 
■di  gas-luce  o  di  corrente  elettrica  serve  per  uso  proprio  esclusivo  dello  stesso  pro- 
prietario od  esercente,  la  tassa  è  corrisposta  mediante  un  cànone  annuale  deter- 
minato in  base  all'effettivo  consumo.  —  Per  la  risoluzione  dei  ricorsi  contro  la 
liquidazione  della  tassa  e  la  determinazione  del  cànone  si  osservano  le  disposi- 
zioni della  legge  sugli  spiriti.  —  Nessuno  può  esercitare  un'officina  per  la  produ- 
zione del  gas-luce  o  della  corrente  elettrica  senza  averne  fatto,  almeno  20  giorni 
prima  di  incominciare  la  lavorazione,  apposita  dichiarazione  all'  Intendenza  di 
finanza  della  Provincia,  che  rilascia  una  licenza,  che  vale  per  l'anno  solare  nel 
quale  è  rilasciata  ed  è  soggetta  alla  tassa  di  lire  20  per  le  officine  impiantate 
per  il  consumo  proprio  di  un  solo  stabilimento,  e  per  quelle  che  producono  per 
ia  distribuzione  pubblica  o  privata  in  Comuni  di  popolazione  inferiore  ai  5  mila 
abitanti,  di  lire  60  per  le  officine  in  Comuni  di  5-10  mila  abitanti,  di  lire  75  in 
quelli  di  10-15  mila,  di  100  in  quelli  di  oltre  50  mila  abitanti.  —  L'Amministra- 
zione ha  facoltà  di  applicare  suggelli,  apparecchi  e  contrassegni  ai  contatori  e 
misuratori  generali  degli  stabilimenti  per  impedire  qualsiasi  altei-azione  delle  loro 
indicazioni,  ed  ove  occorra,  di  far  applicare  agli  opifici  un  congegno  per  l'accer- 
tamento della  quantità  di  gas  o  di  energia  elettrica  prodotta  o  smaltita  dallo 
stabilimento.  —  Gli  agenti  governativi  hanno  il  diritto  di  entrare  liberamente,  di 
giorno  e  di  notte,  nelle  officine  e  nei  locali  annessi,  esclusi  i  locali  di  abitazione 
distinti  da  questi,  allo  scopo  di  ispezionare  l'andamento  della  produzione  e  la 
sua  corrispondenza  con  le  indicazioni  dei  registri  e  dei  congegni  di  misurazione. 
Quest'imposta  è  in  continuo  progresso,  il  suo  prodotto  essendo  cresciuto  inin- 
terróttamente da  2  milioni  nel  1895-96,  anno  della  sua  istituzione,  a  7.3  milioni 
nel  190405,  in  conseguenza  specialmente  dell'aumento  del  numero  delle  officine 
elettriche  (1898-99:  2.650  officine;  1904-05:  4.895)  e  della  maggior  estensione  dei 
principali  impianti  di  utilizzazione.  Notevole  è  l'aumento  dell'accertato  consumo 
dell'energia  elettrica  (1898-99:  219.3  milioni  di  ettowatt-ora;  1904-05:  621.5  mi- 
lioni) senza  che  diminuisca  quello  del  gas-luce  (1898-99:  124.9  milioni  di  metri 
cubi;  1904-05:  173.8  milioni). 
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CAPITOLO  XY. 
Delle   Imposte   locali. 


Importanza  delle  finanze  locali  per  la  buona  gestione  delle  finanze  generali.  —  Le 
imposte  dirette.  —  Se  sia  necessario  che  le  imposte  dirette  locali  si  riattac- 
chino alle  imposte  dirette  nazionali  —  11  metodo  francese  ;  il  metodo  inglese 
e  americano.  —  Specialità  delle  imposte  locali.  —  Vantaggi  e  inconvenienti 
di  questa  specialità.  —  I  centesimi  addizionali  dipartimentali  in  Francia. 

Come  la  gestione  finanziaria  dei  Comuni  sia  molto  più  complicata  che  quella  delle 
Provincie.  —  Cifra  considerevole  e  origini  varie  delle  entrate  comunali  in 
Francia.  —  Importanza  delle  imposte  locali  in  Inghilterra.  —  Il  demanio  agri- 
colo e  il  demanio  industriale  dei  Comuni.  —  Le  prestazioni  in  natura  :  van- 
taggi e  inconvenienti  di  questo  regime. 

I  dazi  di  consumo.  —  Origine  e  sviluppo  dei  dazi  comunali.  —  Derrate  soggette 

ai  dazi  di  consumo.  —  Carattere  protezionista  di  alcuni  dazi  di  consumo.  — 
Legislazione  in  questa  materia.  -  Rendimento  dei  dazi  di  consumo  in  Francia 
dal  1823  al  1896.  —  Notevole  diminuzione  della  proporzione  delle  spese  di 
riscossione.  —  Distribuzione  del  dazio  di  consumo  fra  le  varie  classi  della  popo- 
lazione. —  I  dazi  di  consumo  sul  vino.  —  Il  consumo  del  vino  a  Parigi  e 
negli  altri  Comuni  con  dazio,  prima  della  riforma  del  1897-1901. 

Inconvenienti  dei  dazi  di  consumo.  —  In  quali  condizioni  si  potrebbe  sopprimere 
questa  imposta.  —  Confronto  del  prodotto  lordo  dei  dazi  e  dell'imposta  fon- 
diaria nelle  venti  principali  città  della  Francia.  —  La  riforma  del  1897-1901  : 
diminuzione  e  talora  soppressione  dei  dazi  di  consumo  sul  vino,  sul  sidro, 
sulla  birra.  —  Le  imposte  di  sostituzione. 

Soppressione  dei  dazi  di  consumo  nel  Belgio.  —  Carattere  e  risultati  di  questa 
riforma. 

Come  il  grande  ostacolo  allo  stabilimento  di  un  buon  regime  finanziario  locale 
sia  l'eccessivo  sviluppo  delle  spese  locali.  —  Come  la  prodigalità  e  l'impre- 
videnza siano  i  tratti  caratteristici  della  gestione  delle  finanze  locali.  —  Au- 
mento delle  spese  locali  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Italia,  negli 
Stati  Uniti. 

II  bilancio  della  città  di  Parigi.  —  Sue  quattro  categorie  di  entrate. 

Ragioni  che  renderebbero  possibile,  senza  che  ciò  sia  probabile,  che  le  spese  delle 
località  fossero  in  avvenire  minori  di  ciò  che  furono  nel  passato. 

Necessità  per  lo  Stato  di  controllare  efficacemente  la  gestione  delle  finanze  locali. 
—  L'abbandono  in  Inghilterra,  dappoi  il  1888,  alle  località  di  una  parte  delle 
imposte  di  successione,  del  prodotto  delle  licenze  e  delle  imposte  addizionali 
sull'alcool  e  sulla  birra.  —  Esempio  dello  stesso  genere  nel  Belgio.  —  Ana- 
loga tendenza  in  Prussia. 

Appendice  alla  sesta  edizione.  —  Attuale  situazione  del  problema  delle  imposte 
locali  rispetto  alle  imposte  nazionali.  —  La  legge  prussiana  del  1893.  —  Sop- 
pressione dei  dazi  di  consumo  nei  piccoli  Comuni  in  Italia  e  in  Spagna.  — 
Il  dazio  di  consumo  nei  paesi  primitivi. 
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Non  si  avrebbe  che  un'idea  incompleta  del  sistema  fiscale  di  un 
paese  se  non  ci  si  occupasse  che  delle  imposte  nazionali.  Il  bilancio 
delle  località  raggiunge  spesso  il  terzo,  e  talvolta  la  metà  del  bilancio 
nazionale.  E  lo  stesso  si  dica  dei  paesi  molto  decentralizzati,  in  cui 
i  bilanci  locali  sono  più  importanti  che  il  bilancio  generale. 

In  tutti  i  paesi  quello  di  stabilire  un  buon  sistema  di  imposte 
locali  è  un  problema  difficile,  che  poche  nazioni  possono  vantarsi  d'aver 
risolto  felicemente.  In  Francia  gli  inconvenienti  dei  dazi  di  consumo 
sono  noti  a  tutti,  spesso  anzi  esagerati  ;  in  Inghilterra  la  proprietà 
soccombe  talvolta  sotto  il  peso  di  imposte  dirette  locali  male  assise; 
e  la  riforma  delle  imposte  locali  è  una  delle  questioni  che  attualmente 
occupano  più  lo  spirito  dei  nostri  vicini.  Si  è  veduto  quanto  sia  as- 
surda l'imposta  sul  capitale  che  molti  Stati  e  molte  città  della  grande 
Unione  americana  percepiscono. 

Per  le  località,  come  per  gli  Stati,  un  buon  sistema  di  imposte 
non  si  può  conciliare  che  con  una  stretta  economia:  quando  le  spese 
superano  il  necessario  o  ciò  che  è  immediatamente  utile,  si  può  esser 
sicuri  che  le  imposte  saranno  esagerate,  molteplici,  vessatorie. 

Il  punto  di  vista,  al  quale  ci  si  è  messi  nella  più  parte  dei  paesi, 
è  quello  di  limitare  i  poteri  locali  nel  loro  diritto  di  imposizione  o 
nella  scelta  della  materia  imponibile.  Questo  controllo  finanziario  dello 
Stato  sulle  località  è  in  sommo  grado  giustificato  e  utile.  Allo  Stato, 
che  rappresenta  l'intera  nazione  nei  suoi  interessi  generali,  che,  inoltre, 
è  più  illuminato,  più  imparziale,  più  previdente,  allo  Stato,  dico,  preme 
di  vegliare  acche  nessuna  parte  del  territorio  sia  così  esaurita  dalle 
imposte  locali  da  non  poter  più  sopportare  la  sua  parte  di  oneri  nazio- 
nali. In  Inghilterra,  come  in  Francia;  si  è  limitato  il  diritto  che  hanno 
le  contee  o  i  dipartimenti,  i  borghi  o  le  municipalità,  di  contrarre  pre- 
stiti: si  è  voluto  che  questi  prestiti  fossero  rimborsabili  in  periodi 
poco  estesi  (1).  Così,  lo  Stato  si  è  mostrato  più  prudente,  più  circo- 
spetto per  i  suoi  subordinati  che  per  se  stesso  :  a  quelli  esso  proi- 
bisce di  emettere  rendite  perpetue,  mentre  per  suo  proprio  conto  esso 
non  si  fa  scrupolo  di  ricorrere  a  questo  mezzo  pericoloso.  Anche  nella 
massima  parte  dei  singoli  Stati  dell'Unione  americana  si  è  sentita  la 
necessità  di  un  freno  che  preservasse  dalle  tentazioni  i  Governi  locali: 
là  il  Governo  centrale  non  esercita  controllo,  ma  le  Costituzioni  della 
massima  parte  dei  singoli  Stati  vietano  loro  di  emettere  prestiti 
altrimenti  che  in  certe  condizioni  e  con  un  ammortamento  deter- 
minato (2). 

Quanto  alle  imposte,  i  Governi  europei,  a  ragione,  hanno  cura  di 


(1)  V.  la  nostra  opera  su  L' Administration  locale  en  France  et  en    Angleterre, 
Parigi,  1872,  Guillauniin  edit. 

(2)  V.  néìV Annuaire  des  finances  dell'HoRN  per  l'anno  1860  la  descrizione  del- 
l'orgranizzazione  finanziaria  dei  vari  Stati  dell'Unione  americana. 
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fissare  alle  località  gli  oggetti  sui  quali  esse  possono  cadere.  In  gene- 
rale, per  sovvenire  ai  bisogni  delle  località  si  ricorre  sopratutto  all'im- 
posta diretta,  o  ai  redditi  del  demanio  locale,  od  anche  a  certi  mo- 
nopoli di  fatto,  come  quelli  delle  acque,  del  gas,  ecc.  In  Francia  si  è 
ammesso  un  grande  sviluppo  delle  imposte  indirette  locali  mediante 
dazi  stabiliti  alle  porte  delle  città  e  dei  centri  di  qualche  importanza. 

Le  imposte  dirette  sono  le  sole  in  uso  in  Francia  e  in  Inghilterra 
per  le  principali  circoscrizioni  dello  Stato,  vale  a  dire  pei  dipartimenti 
e  per  le  contee.  In  Francia,  è  sotto  la  forma  di  centesimi  addizionali  al 
principale  delle  quattro  imposte  fondiarie  —  imposta  personale  e  mo- 
biliare, imposta  sulle  porte  e  finestre  e  imposta  sulle  patenti  —  che 
queste  imposte  dipartimentali  sono  percepite.  Per  se  stessa,  questa 
forma  è  raccomandabile.  È  evidente  che  queste  appendici  alle  quattro 
imposte  dirette  meritano  le  stesse  critiche  o  le  stesse  osservazioni 
che  abbiamo  fatto  riguardo  a  queste  stesse  imposte.  Se  il  principale 
dell'imposta  fondiaria  è  male  assiso,  anche  i  centesimi  addizionali  che 
vi  si  aggiungono  peseranno  di  un  peso  ineguale  sui  contribuenti.  Anzi, 
l'iniquità  sarà  maggiore  per  i  centesimi  addizionali  che  per  il  prin- 
cipale, perchè  questo  è  fisso  da  lunghi  anni,  mentre  i  centesimi  addi- 
zionali crescono  ogni  giorno,  di  guisa  che  gli  errori  del  catasto 
diventano,  per  effetto  di  essi,  via  via  più  sensibili  e  pregiudizievoli. 
Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  anche  dell'imposta  personale  e  mobiliare, 
come  pure  di  quella  sulle  porte  e  finestre  e  di  quella  sulle  patenti, 
si  applica  egualmente  ai  centesimi  addizionali  che  vi  si  sovrappon- 
gono. Noi  rimandiamo  quindi  il  lettore  ai  capitoli  precedenti,  dove 
egli  troverà  la  nostra  opinione  sui  meriti  e  sui  difetti  del  nostro 
sistema  di  imposte  dirette. 

Comunque  sia,  noi  approviamo  che  le  risorse  dei  dipartimenti  siano 
composte  unicamente  di  sovrimposte  mobili  alle  imposte  dirette  esi- 
stenti, come  pure  del  magro  prodotto  del  demanio  proprio  di  quelle 
circoscrizioni.  Per  contro,  ci  sembrerebbe  dannoso  attribuire  ai  dipar- 
timenti ed  ai  Comuni  il  diritto  di  stabilire  un'imposta  sul  reddito  o 
di  votare  delle  sovrimposte  a  questa  imposta.  L'imposta  sul  reddito 
è  di  un'applicazione  così  delicata  che  lo  Stato  solo  deve  riservar- 
sela (1).  Sarebbe  a  temere  che  certe  località,  specie  i  Comuni,  non  ne 
facessero  un  uso  eccessivo,  imprudente  o  non  imparziale.  Per  ciò  che  è 
delle  imposte  indirette,  non  può,  quanto  ai  dipartimenti  ed  alle  contee, 
esserne  questione  senza  il  ritorno  alle   antiche  dogane  provinciali,  i 


(1)  In  alcuni  Stati  le  Provincie  hanno  il  diritto  di  stabilire  imposte  sul  red- 
dito totale  0  sui  benefizi  industriali.  Ne  risultano  sempre  grandi  complicazioni.  In 
Spagna,  non  è  guari,  la  provincia  di  Madrid  volle  creare  un'imposta  del  14  V',  "/o 
sui  benefizi  delle  banche  e  delle  società,  e  pretendeva  di  applicarla  ai  benefizi 
delle  Compagnie  ferroviarie  aventi  la  loro  sede  nella  provincia.  La  città  di  Parigi, 
dal  1900  al  1904,  volle  stabilire  un  diritto  sulle  operazioni  di  borsa. 

61.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Bsadlieu,  I. 
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cui  inconvenienti  d'ogni  maniera  erano,  sotto  l'antica  monarchia,  una 
calamità  pubblica  (1). 

Sebbene  le  imposte  dirette  formino  in  Francia,  come  in  Inghilterra, 
la  quasi  totalità  delle  entrate  delle  principali  circoscrizioni  ammini- 
strative —  vale  a  dire,  dei  dipartimenti,  delle  contee  e  dei  borghi  — 
sebbene  esse  costituiscano  anche  un  forte  contingente  delle  risorse  comu- 
nali, nell'uno  e  nell'altro  paese  l'assetto  di  queste  imposte  è  diverso. 
In  Francia  sono  sovratasse  mobili  al  principale  delle  imposte  dirette 


(1)  [Le  lìnee  generali  del  sistema  delle  entrate  comunali  sono,  in  Italia,  trac- 
ciate dall'art.  164  della  legge  comunale  e  provinciale  (testo  unico)  del  4  maggio 
1898,  n.  164,  secondo  cui  possono  i  Comuni,  in  caso  d'insufficienza  delle  loro  ren- 
dite patrimoniali,  nei  limiti  e  in  conformità  delle  leggi  : 

1°  Istituire  dazi,  da  riscuotersi  per  esercizio  o  per  abbuonamento,  sui  comme- 
stibili e  sulle  bevande  non  colpite  da  dazi  governativi,  sui  foraggi,  sui  combustibili, 
sui  materiali  da  costruzione  ed  altre  materie  di  consumo  locale  di  natura  analoga 
ai  generi  suindicati,  escluso  però  sempre  ogni  divieto  od  onere  sul  transito  imme- 
diato, salvo  il  determinare  le  vie  di  passaggio  nell'interno  del  capoluogo  o  di  vie- 
tarlo quando  esistono  comode  vie  di  circonvallazione; 

2*  Imporre  una  sopratassa  sui  generi  colpiti  dal  dazio  di  consumo  a  prò' 
dello  Stato,  nei  limiti  stabiliti  dalle  leggi  speciali  ; 

3°  Istituire  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  di  generi  non  riservati  al  mo- 
nopolio dello  Stato,  la  tassa  di  famiglia  o  fuocatico,  quella  sulle  vetture  pubbliche, 
sulle  private,  sui  domestici,  sul  valore  locativo  delle  abitazioni  e  loro  dipendenze, 
sulle  fotografie  e  sulle  insegne,  sul  bestiame,  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella,  da 
soma  e  sui  cani  non  esclusivamente  destinati  alla  custodia  degli  edifici  rurali  o 
del  gregge  ;  alle  quali  tasse  sono  da  aggiungersi  :  la  tassa  di  licenza  per  aprire 
alberghi,  trattorie,  locande,  caffè  ed  altri  simili  stabilimenti  e  negozi,  passata  dal 
Governo  ai  Comuni  in  virtù  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  ali.  0;  la  tassa 
di  fabbricazione  delle  acque  gasose  e  la  tassa  sugli  spettacoli  e  trattenimenti  pub- 
blici, già  governative  ed  assegnate  ai  Comuni  dalla  legge  23  gennaio  1902,  n.  25, 
alleg.  A,  come  compenso  per  l'abolizione  dei  dazi  sui  farinacei  ;  la  tassa  sul  con- 
sumo del  gas-luce  e  dell'energia  elettrica  per  illuminazione  e  riscaldamento,  che 
i  Comuni  furono  autorizzati  ad  imporre  dall'ora  citata  legge  del  1902  ;  la  tassa 
sulle  aree  costruttive  autorizzata  dall'art.  8  della  legge  8  luglio  1904,  n.  320; 

4°  Esercitare  direttamente  o  dare  in  appalto  l'esercizio  con  privativa  del 
diritto  di  peso  pubblico,  della  misura  pubblica  dei  cereali  e  del  vino,  e  la  priva- 
tiva di  affittare  banchi  pubblici  in  occasione  di  fiera  e  mercato,  purché  questi 
diritti  non  vestano  carattere  coattivo; 

5'  Imporre  una  tassa  per  l'occupazione  di  spazi  ed  aree  pubbliche,  con  che 
sia  unicamente  ragguagliata  all'estensione  del  terreno  occupato  ed  all'importanza 
della  posizione  ; 

6°  Fare  sovrimposte  alle  contribuzioni  dirette  sui  terreni  e  sui  fabbricati. 
Per  l'art.  284  e  285  della  precitata  legge  comunale  e  provinciale,  la  sovrimposta  alle 
contribuzioni  dirette  stabilite  dai  Comuni  (e  dalle  Provincie)  per  far  fronte  alle 
deficienze  dei  loro  bilanci  deve  colpire  con  eguale  proporzione  tanto  l'imposta 
sui  terreni  quanto  quella  sui  fabbricati.  La  facoltà  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
di  sovrimporre  ai  tributi  diretti  sui  terreni  e  sui  fabbricati  è  limitata,  per  cia- 
scuno di  essi,  a  centesimi  50  per  ogni  lira  d'imposta  principale  risultante  dai  ruoli. 
Le  Giunte  provinciali  amministrative  possono  autorizzare  i  Comuni  ad  aumentare 
fino  a  questo  limite  la  loro  sovrimposta  applicata  prima  della  promulgazione  della 
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nazionali  che  forniscono  questa  categoria  di  entrate:  queste  sovra- 
tasse  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  "  centesimi  addizionali  „  ;  i 
Consigli  locali  le  votano  in  limiti  fissati  da  diverse  leggi;  la  riscos- 
sione è  fatta  dagli  stessi  agenti  dello  Stato.  Le  località  in  Francia 
non  possono  quindi,  quanto  alle  imposte  dirette,  fare  innovazioni  :  le 
imposte  dirette  locali  non  sono  che  un  annesso  delle  imposte  dirette 
nazionali:  ed  hanno  la  stessa  natura:  quindi  esse  presentano  gli  stessi 
inconvenienti,  le  stesse  garanzie  che  presentano  queste  ultime.  In 
Francia  il  regime  delle  imposte  dirette  offre  perciò  una  grande  uni- 


legge  23  luglio  1894,  n.  340,  ed  anche  ad  eccederlo,  quante  volte  l'aumento  o  la 
eccedenza  dipendano  da  spese  strettamente  obbligatorie  per  disposizioni  di  legge 
o  per  contratti  autorizzati  prima  delia  promulgazione  della  legge  stessa,  e  pre- 
messa in  ogni  caso  l'applicazione  del  dazio  di  consumo,  delle  tasse  di  eserciiiio 
e  di  rivendita,  sulle  vetture  e  domestici  e  di  una  almeno  delle  tre  tasse  sul  valore 
locativo,  di  famiglia  o  sul  bestiame.  Eguale  autorizzazione  può  essere  data,  per 
le  stesse  ragioni,  alle  Provincie  con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

Secondo  l'ultima  statistica  ufficiale  dei  bilanci  comunali  e  provinciali  pubbli- 
cata nel  1903,  nel  totale  delle  entrate  ordinarie  dei  Comuni  italiani  nel  1899 
(ultimo  anno  cui  la  statistica  si  riferisce),  ammontante  a  420.9  milioni,  le  rendite 
patrimoniali  figuravano  per  50.3  milioni;  la  sovrimposta  per  134  (81.4  sui  ter- 
reni: 62.5  sui  fabbricati);  il  dazio  di  consumo  per  158.7;  la  tassa  sul  valor  loca- 
tivo per  2.7;  quella  di  famiglia  o  fuocatico  per  20.9;  quella  sul  bestiame  agricolo, 
e  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  o  da  soma  per  15.2;  quella  sui  cani  per  847.1  mila 
lire;  quella  sui  diritti  di  peso  e  di  misura  pubblica  per  1  milione;  quella  di 
occupazione  di  aree  pubbliche  e  per  affitto  di  banchi  per  fiere  e  mercati  per 
4.9  milioni;  quella  sulle  insegne  per  9.2  mila  lire  ;  quelle  sulle  vetture  pubbliche, 
sulle  vetture  privata  e  sui  domestici  per  2.8  milioni;  quella  di  esercizio  e  riven- 
dita per  6;  la  tassa  di  licenza  por  alberghi,  cafl%,  ecc.,  per  429  mila  lire;  le  tasse 
scolastiche  per  1  milione  ;  i  diritti  sugli  atti  dello  stato  civile  e  di  segreteria  per 
786.9  mila  lire;  la  tassa  di  macellazione  per  4.4  milioni;  i  proventi  diversi  per 
14.9  milioni. 

Degli  8151  Comuni  con  sovrimposta,  2516  (per  una  somma  totale  di  78.9  mi- 
lioni) rimanevano  nel  limite  normale  di  50  centesimi,  5635  (per  una  somma  totale 
di  55  milioni)  lo  eccedevano.  Di  questi,  315  imponevano  da  50  a  60  centesimi, 
526  da  60  a  70,  474  da  70  a  80,  482  da  80  a  90,  449  da  90  a  100,  765  da  100  a 
120,  639  da  120  a  140,  492  da  140  a  160.  367  da  160  a  180,  249  da  180  a  200, 
367  da  200  a  250,  205  da  250  a  300,  172  da  300  a  400,  59  da  400  a  500, 
74  imponevano  oltre  500  centesimi,  cioè  quintuplicavano  per  loro  conto  l'imposta 
erariale. 

Le  entrate  provinciali  poggiano  quasi  esclusivamente  sui  centesimi  addizionali 
alle  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati.  Secondo  la  statistica  succitata,  degli 
89.9  milioni  formanti  il  totale  delle  entrate  ordinarie  di  tutte  le  Provincie  del 
Regno  nel  1899,  86.6  milioni  erano  dati  dalle  sovrimposte  alle  imposte  sui  terreni 
e  sui  fabbricati,  2.3  milioni  da  rendite  patrimoniali,  170  mila  da  tasse  e  diritti 
e  639  mila  da  proventi  diversi.  —  Nel  1904,  delle  69  Provincie  del  Regno,  49  ec- 
cedevano il  limite  legale  di  50  centesimi  di  sovrimposta:  di  queste,  3  eccedevano 
i  100  centesimi  (Sondrio  120,31:  Reggio  Calabria  119;  Grosseto  103,70),  4  ecce- 
devano i  90,  8  gli  80,  12  i  70,  13  i  60,  9  i  50  centesimi.  Le  Provincie,  dove  la 
sovrimposta  all'  imposta  fondiaria  è  minore,  sono  quelle  di  Cremona  (39,60),  di 
Lecce  (38,67),  di  Bari  (37,40),  di  Brescia  (37),  di  Caserta  (34,93),  di  Napoli  (34,71) 
e  di  Milano  (33,95).  l.  e.]. 
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formità  :  da  un  luogo  a  un  altro  esso  può  variare  di  grado  o  di  tasso^ 
ma  non  di  natura:  si  prevengono  cosi  le  anomalie  che  la  fantasia 
degli  amministratori  potrebbe  ingenerare.  E  anche  la  contabilità  n& 
viene  ad  essere  molto  semplificata. 

Non  è  cosi  in  Inghilterra:  le  imposte  dirette  locali  vi  sono  asso- 
lutamente distinte  dalle  imposte  dirette  nazionali.  La  county  rate,  ad 
esempio,  la  borough  rate,  la  poor  rate  (imposte  della  contea,  del  borgo 
e  dei  poveri)  non  hanno  nessun  legame  con  la  land  tax  (imposta  sulla 
terra)  e  coWhouse  duty  (diritto  sulle  case)  stabiliti  dallo  Stato.  Le 
imposte  dirette  locali  sono  percepite  dagli  stessi  funzionari  delle  loca- 
lità; e  questi  funzionari  non  sono  già  soggetti  alla  giurisdizione  del- 
YAudit  office  (istituzione  che  compie  l'ufficio  della  nostra  Corte  dei 
Conti),  ma  a  quella  di  verificatori  o  auditors  nominati  dalle  stesse  lo- 
calità. Un  noto  pubblicista,  il  Mohl,  l'autore  della  Geschichte  der  Staats- 
ivissenschaften  (Storia  delle  scienze  di  Stato),  già  ebbe  a  scrivere 
quanto  segue  :  "  Chi  potrebbe  credere  che  in  Inghilterra  e  nel  paese  di 
Galles  non  vi  sono  meno  di  24  imposte  diverse,  stabilite  e  levate  in 
base  ai  dispositivi  di  173  leggi  differenti,  da  180  mila  funzionari,  il  piti 
spesso  gratuiti;  che  per  un  certo  numero  di  queste  imposte  un  sistema 
di  riscossione  molto  prodigo,  un  calcolo  incerto,  una  contabilità  difet- 
tosa, si  accompagnano  ad  un  lusso  esagerato  nelle  spese  che  l'imposta 
deve  coprire  ;  che  la  stessa  cosa  succede  in  Scozia  e  in  Irlanda,  sebbene 
a  un  grado  minore;  che,  infine,  in  questo  modo  si  levano  12  milioni  di 
sterline,  ossia  300  milioni  di  lire?  „.  E  lo  scrittore  tedesco  dà  cifre 
che  dopo  d'allora  sono  state  superate  di  molto.  Non  sono  già  300, 
ma  900  i  milioni  di  lire  che  le  località  inglesi  ricavavano  nel  1883-84 
da  quelle  imposte  multiple,   dei  quali  641  di   imposte  dirette  (1).  Il 


(1)  Lo  Statistical  Abstract  pubblicato  nel  1903  fissa  a  112.40  milioni  di  sterline 
i2.810  milioni  di  lire)  il  totale  delle  risorse  locali  per  l'anno  1900-01  dell'Inghil- 
terra e  del  paese  di  Galles,  non  comprese  la  Scozia  e  l'Irlanda.  Eccone  la  scom- 
posizione: 2.18  milioni  di  sterline  (55  milioni  di  1.)  di  redditi  di  proprietà  o  di 
capitali  {rents,  interests,  ecc.);  404.2  mila  sterline  (10.1  milioni  di  I.)  di  vendite 
di  proprietà;  12.65  milioni  di  sterline  (317  milioni  di  1.)  di  sussidi  governativi; 
29.93  milioni  di  sterline  (750  milioni  di  1.)  di  prestiti;  3.47  milioni  di  sterline 
(87  milioni  di  1.)  di  entrate  diverse  non  specificate  (miscellaneous);  restano  73.73  mi- 
lioni di  sterline  (1.843  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda)  aventi  in  tutto  o  in  parte 
carattere  di  imposte:  ossia,  42.99  milioni  di  sterline  (1.075  milioni  di  1.)  provenienti 
da  imposte  dirette  (rates);  4.41  milioni  di  sterline  (100  milioni  di  1.)  di  imposte 
indirette  o  dì  diritti  (toUs,  dues,  ecc.);  13.96  milioni  di  sterline  (349  milioni  di  L) 
provenienti  da  intraprese  di  gas,  elettricità,  acque,  tramvie,  entrata  avente  in  parte 
carattere  di  imposta;  infine,  898  mila  sterline  di  fees,  ammende,  licenze,  ecc.,  e 
1.49  milioni  di  sterline  di  ripagamenti  da  parte  dei  privati  (v.  più  sopra,  pagg.  183 
a  193).  Colla  Scozia  e  coU'Irlanda,  il  totale  delle  risorse  delle  località  del  Regno 
Unito  ammontava  nel  1900-01  a  135.42  milioni  di  sterline  (3.385  milioni  di  1.), 
di  cui  76^2  milioni  di  sterline  (1.913  milioni  di  1.)  di  imposte  o  di  prodotti  di 
industrie  esercite  dai  poteri  locali. 
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sistema  inglese  è  anche  il  sistema  americano.  In  questi  due  paesi  lo 
Stato  non  impone  mai  di  ricorrere  ai  suoi  propri  funzionari  finan- 
ziari :  talvolta,  anzi,  per  l'assetto  delle  sue  proprie  imposte  chiede  il 
concorso  degli  agenti  finanziari  locali,  locchè  avviene  specialmente 
per  Vlncome-tax. 

Di  questi  due  sistemi,  quale  è  il  migliore  ?  In  favore  del  sistema 
inglese  e  americano  si  può  dire  che  esso  è  più  conforme  al  principio 
del  self  governnient;  che  esso  sviluppa  di  più  tutte  le  energie  locali; 
che  è  il  solo  che  possa  assicurare  alle  località  una  completa  auto- 
nomia. D'altra  parte,  a  ragione  si  allega  che  il  sistema  francese  di 
sovrimposte  mobili  alle  imposte  dirette  esistenti,  di  contabilità  uni- 
forme e  di  riscossione  delle  imposte  dirette  locali  per  opera  degli 
agenti  dello  Stato,  rende  molto  più  semplice,  più  chiara,  meno  dispen- 
diosa la  gestione  delle  finanze  locali,  e  che  esso  dà  ai  contribuenti 
garanzie  molto  maggiori  contro  il  peculato  e  le  concussioni.  Questo 
sistema  ci  sembra  preferibile:  se  in  Inghilterra  il  regime  inglese  non 
ha  avuto  inconvenienti  enormi,  negli  Stati  Uniti  esso  fu  causa  di  veri 
scandali. 

In  una  certa  misura  il  Mohl  esagerava  la  complicatezza  delle  im- 
poste inglesi.  Si  sa  che  gli  Inglesi  praticano  per  le  località  il  sistema 
della  specialità  delle  imposte,  sistema  che  noi  abbiamo  esaminato  e 
criticato  in  un  precedente  capitolo  (v.  pag.  223  e  seg.)  :  essi  hanno  una 
tassa  dei  poveri  (poor  rate),  una  tassa  di  contea  (county  rate),  una 
tassa  di  borgo  (horough  rate),  una  tassa  di  polizia  (watch  rate),  una 
tassa  di  illuminazione  (lighting  rate),  una  tassa  di  fognatura  (sewers 
rate),  ecc.:  sarebbe  facile  prolungare  questo  elenco.  In  Francia,  noi 
abbiamo  bensì  talvolta  delle  tasse  municipali  speciali  —  quella  di  sel- 
ciato, quella  di  spazzatura  (a  Parigi),  talora  la  tassa  dei  marciapiedi, 
la  tassa  per  il  mantenimento  di  un  pastore  comune  — ,  ma  si  può  dire 
che  da  noi  le  tasse  speciali  sono  eccezioni,  mentre  in  Inghilterra 
pare  siano  la  regola. 

Però  il  regime  inglese  si  è,  su  questo  punto,  modificato  molto  da 
venti  o  trent'anni  a  questa  parte:  oggi  in  quel  paese  la  specialità 
delle  tasse  è  molto  più  apparente  che  reale.  Il  merito  della  specia- 
lità delle  tasse  è  di  far  conoscere  ai  contribuenti  la  destinazione  pre- 
cisa del  denaro  che  loro  si  domanda  ;  è,  si  dice  ancora,  di  impedire  lo 
sperpero  prevenendo  gli  storni,  i  trasporti  di  una  somma  da  un  capi- 
tolo del  bilancio  a  un  altro;  è,  infine,  di  rendere  più  facile  il  controllo. 
Malgrado  questi  meriti,  il  sistema  della  specialità  è  oggi  quasi  abban- 
donato ;  volendo  che  questo  sistema  fosse  praticato  efficacemente,  biso- 
gnerebbe che  ogni  imposta  speciale  avesse  un  assetto  distinto,  che  ogni 
contribuente  fosse  soggetto  all'imposta  di  illuminazione,  di  spazzatura, 
di  fognatura,  di  polizia,  ecc.,  in  stretta  proporzione  del  benefizio  che  esso 
tragga  dall'illuminazione,  dalla  selciatura,   dalla  fognatura,  dalla  pò- 
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lizia,  ecc.  Ma  queste  sarebbero  constatazioni  troppo  complicate,  che 
renderebbero  quasi  inestricabile  il  regime  fiscale  delle  località.  Gli 
Inglesi  lo  hanno  ben  compreso  ;  opperò  hanno  scelto  una  tassa,  quella 
dei  poveri,  che  è  la  base  di  tutto  il  sistema  finanziario  delle  località: 
gli  è  su  questa  tassa  dei  poveri  che  vengono  ad  innestarsi,  come  in 
Francia  sulle  nostre  quattro  imposte  dirette,  quasi  tutte  le  altre  tasse 
locali,  le  quali  in  definitiva  non  sono  che  sovrimposte. 

La  specialità  delle  tasse,  o  quanto  meno  la  specialità  dell'impiego 
dei  fondi  di  certe  sovrimposte,  da  noi  non  è  sconosciuta.  In  Francia, 
si  hanno  dei  centesimi  addizionali  speciali  pel  catasto,  pel  pagamento 
della  guardia  campestre,  per  la  creazione  e  pel  mantenimento  delle 
Borse  e  delle  Camere  di  commercio,  per  le  strade  vicinali,  per  l'istru- 
zione primaria.  Questa  specialità  dell'impiego  dei  fondi,  questa  asse- 
gnazione speciale  di  centesimi  a  questo  o  a  quel  servizio,  sono  buone 
misure  ;  ma  se  è  utile  specializzare  le  tasse  quanto  all'impiego  che  se 
ne  fa,  è  superfluo  e  pregiudizievole  specializzarle  quanto  alla  loro  na- 
tura e  al  loro  assetto,  vale  a  dire  fare  di  tutte  queste  tasse  dirette 
locali  altrettante  imposte  non  aventi  fra  loro  alcun  legame  e  non 
gravanti  nella  stessa    proporzione   sulle   diverse  proprietà. 

I  centesimi  addizionali  non  cadono  egualmente  sulle  nostre  quattro 
imposte  dirette.  I  centesimi  conosciuti  sotto  il  nome  di  "  centesimi 
ordinari  „  o  di  "  centesimi  facoltativi  „,  levati  dai  dipartimenti  per  le 
loro  spese  generali,  quali  furono  specificate  nella  legge  del  1838,  non 
cadono  che  sull'imposta  fondiaria  e  sull'imposta  personale  e  mobi- 
liare; i  centesimi  detti  speciali,  vale  a  dire  quelli  levati  in  virtìi  di 
disposizioni  di  leggi  organiche  per  lo  sviluppo  di  certi  servizi,  hanno 
un  altro  assetto:  così,  quelli  levati  per  l'istruzione  primaria  e  perle 
strade  vicinali  cadono  sulle  quattro  imposte  dirette,  vale  a  dire  non 
solo  sull'imposta  fondiaria  e  sulla  personale  e  mobiliare,  ma  anche 
sulle  porte  e  finestre  e  sulle  patenti.  Tutti  i  centesimi  detti  straor- 
dinari devono  cadere  egualmente  su  queste  quattro  imposte.  Infine, 
la  legge  del  1866  sui  Consigli  generali  ha  sviluppato  questo  principio 
stabilendo  che  ogni  centesimo  ordinario  o  straordinario  levato  oltre 
a  quelli  autorizzati  a  quell'epoca  deve  cadere  su  ciascuna  delle  quattro 
imposte  dirette.  TI  legislatore  si  proponeva  con  questo  di  far  contri- 
buire un  poco  di  più  che  per  il  passato  la  proprietà  mobiliare  e  indu- 
striale agli  oneri  dipartimentali.  Una  legge  del  13  luglio  1900  ha 
aumentato  il  numero  dei  centesimi  addizionali,  tanto  ordinari  che  spe- 
ciali, che  possono  essere  stabiliti;  ma  le  assemblee  dipartimentali  non 
possono  ricorrere  ai  centesimi  addizionali  di  ogni  natura  che  cadono 
sulle  quattro  imposte  dirette  se  non  in  quanto  abbiano  prima  impie- 
gato i  25  centesimi  che  cadono  sulle  imposte  fondiaria  e  personale- 
mobiliare. 

In  fatto,  sono  i  proprietari  fondiari  che  forniscono  la  massima  parte 
delle  risorse  dipartimentali.   Si   allega    che   i   lavori  che  tengono   un, 
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gran  posto  nei  bilanci  dei  dipartimenti  vanno  specialmente  a  van- 
taggio dell'agricoltura.  Ciò  è  vero  in  una  certa  misura.  Ma  il  bilancio 
delle  spese  dei  dipartimenti  non  si  compone  solo  di  lavori  pubblici: 
la  legge  del  1866  avrebbe  dovuto  assoggettare  gli  industriali  ed  1 
commercianti,  vale  a  dire  l'imposta  sulle  patenti,  ai  centesimi  addi- 
zionali 0  straordinari  d'ogni  natura. 

Dei  centesimi  addizionali  comunali  è  a  dirsi  a  un  dipresso  come 
dei  centesimi  addizionali  dipartimentali:  i  centesimi  comunali  detti 
"  ordinari  „  non  cadono  che  sull'imposta  fondiaria  e  sull'imposta  per- 
sonale-mobiliare. Un  prelevo  fisso  di  8  centesimi  è  accordato  ai  Co- 
muni sull'imposta  sulle  patenti.  Invece  i  centesimi  "  straordinari  „ 
cadono  sulle  quattro  imposte  dirette;  e  lo  stesso  dicasi  per  la  mas- 
sima parte  dei  centesimi  detti  "  speciali  „,  vale  a  dire  di  quelli  desti- 
nati da  certe  leggi  a  servizi  determinati,  come  quelli  delle  strade 
vicinali  o  dell'istruzione  primaria.  Insomma,  l'imposta  fondiaria  e  la 
imposta  personale  e  mobiliare  sopportano,  per  i  Comuni  come  per  i 
dipartimenti,  un  numero  di  centesimi  addizionali  maggiore  che  le  due 
altre  imposte.  Nel  1874  la  media  dei  centesimi  comunali  per  tutta  la 
Francia  era  di  41  per  l'imposta  fondiaria,  di  altrettanti  per  l'imposta 
mobiliare,  di  36  per  l'imposta  sulle  porte  e  finestre  e  solo  di  31  per 
l'imposta  sulle  patenti.  Queste  proporzioni  furono  mantenute.  Si  allega 
che  l'imposta  fondiaria  e  l'imposta  mobiliare  o  sulle  pigioni  sono,  in 
principio,  le  migliori  delle  nostre  imposte  dirette:  disgraziatamente, 
come  si  è  veduto  in  precedenti  capitoli  di  quest'opera,  queste  due 
imposte  sono  molto  male  assise.  Se  le  basi  sulle  quali  sono  stabiliti 
questi  centesimi  addizionali  fossero  meno  antiche,  vale  a  dire  se  le 
valutazioni  catastali  fossero  periodicamente  rivedute,  se  ogni  cinque 
o  dieci  anni  si  facesse  il  ricensimento  esatto  dei  valori  locativi  im- 
ponibili, l'assetto  di  quelle  imposte  locali  non  si  presterebbe  guari 
alla  critica.  Ma  coll'immobilità  delle  valutazioni  catastali,  colla  man- 
canza di  ricensimenti  dei  valori  locativi  di  abitazione,  il  numero  ogni 
giorno  maggiore  di  centesimi  addizionali  dipartimentali  e  comunali 
importa  grandi  ingiustizie.  In  questi  ultimi  tempi  il  Governo  ha  voluto 
disinteressarsi  della  questione  della  revisione  delle  basi  delle  imposte 
dirette  nazionali:  esso  ne  abbandona  la  cura  alle  località,  pensando 
che  l'eccesso  del  male  spingerà  i  Consigli  generali  a  risoluzioni  virili, 
vale  a  dire  alla  revisione  locale  delle  operazioni  catastali.  Ma  perchè 
le  assemblee  locali  avrebbero  più  coraggio  e  più  iniziativa  che  il 
Governo  ?  In  un  paese  che  ha  le  tradizioni  e  i  costumi  della  Francia, 
è  al  Governo  centrale  che  spetta  di  prender  l'iniziativa  della  riforma 
0  del  miglioramento  delle  imposte  sia  nazionali  sia  locali.  In  Inghil- 
terra, in  quel  classico  paese  del  self  government,  è  al  Governo,  vale  a 
dire  al  Parlamento,  che  l'opinione  pubblica  si  rivolge  per  veder  cor- 
retti gli  abusi  della  tassazione  locale;  e  sebbene  il  Parlamento   non 
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abbia  ancora  preso  nessuna  disposizione  definitiva  a  questo  riguardo, 
esso  almeno  se  ne  dà  pensiero  in  ciascuna  delle  sue  sessioni. 

I  centesimi  addizionali  non  cessano  di  aumentare:  il  numero  loro 
varia  secondo  i  dipartimenti  ed  i  Comuni.  Secondo  il  Compie  définitif 
des  recettes  de  Vexercice  1874,  il  numero  dei  centesimi  addizionali  era 
in  inedia  di  94  per  l'imposta  fondiaria,  di  113  per  l'imposta  perso- 
nale e  mobiliare,  di  82  per  quella  sulle  porte  e  finestre,  di  121  per 
quella  sulle  patenti.  E  vero  che  fra  questi  centesimi  ve  n'erano,  per 
le  patenti,  62  detti  centesimi  "  generali  „  ordinari  e  straordinari  e 
che  andavano  a  vantaggio  dello  Stato;  fra  gli  82  centesimi  all'im- 
posta sulle  porte  e  finestre,  19  erano  centesimi  "  generali  „,  vale  a 
dire  percepiti  per  lo  Stato;  similmente,  vi  erano  21  centesimi  gene- 
rali fra  i  113  centesimi  all'imposta  mobiliare;  per  contro,  non  vi  sono 
centesimi  generali  per  l'imposta  fondiaria,  tutti  i  centesimi  aggiunti 
a  questa  imposta  essendo  centesimi  locali.  Nel  1874  si  contavano 
24  dipartimenti  aventi  più  di  100  centesimi  addizionali  all'imposta 
fondiaria;  7  di  questi  dipartimenti  avevano  oltre  a  120  centesimi; 
3  anzi  ne  avevano  oltre  a  140:  erano  la  Corsica,  che  ne  aveva  147; 
la  Savoia,  163;  l'Alta  Loira,  211.  In  quasi  tutti  i  dipartimenti  i  cen- 
tesimi addizionali  locali  superano  oggi  di  molto  il  principale  delle  im- 
poste dirette  (1).  Dappoi  il  1838  la  progressione  dei  centesimi  locali 


(1)  I  documenti  ufficiali  sono  molto  incompleti  sulle  finanze  locali.  Secondo  il 
Btdletin  de  statistique  (voi.  I  del  1897,  pag.  437),  nel  1896  la  media  dei  centesimi 
comunali  era  di  56;  nel  1874  essa  non  era  che  di  41  e  di  55  nel  1889;  in  questo 
periodo  di  15  anni  (1874-89)  essa  è  adunque  cresciuta  di  molto:  certi  Comuni 
sopportano  un  numero  enorme  di  centesimi.  Così,  nel  1896,  sui  36-136  Comuni 
esistenti,  ve  ne  erano  11.375  che  avevano  da  50  a  100  centesimi  comunali,  e  4.651 
che  sopportavano  oltre  a  100  centesimi  di  questa  natura.  Nel  1886  se  ne  citava 
uno  avente  506  centesimi,  di  cui  346  ordinari  e  160  straordinari;  un  altro  gravato 
di  400  centesimi,  un  terzo  di  398  :  questi  sono,  è  vero,  Comuni  còrsi;  ma  il  Comune 
di  Montigny,  nel  dipartimento  del  Nord,  nel  1886  sopportava  305  centesimi,  di 
cui  211  ordinari.  A  dire  il  vero,  il  centesimo  alle  quattro  imposte  dirette  è  talvolta 
poco  produttivo.  Secondo  V Album  graphique  pubblicato  dal  Ministero  dell'interno 
per  il  1881,  si  contano  1.710  Comuni  pei  quali  il  prodotto  del  centesimo  è  minore 
di  10  fr.;  11.291  pei  quali  esso  è  di  10-30  fr.;  18.001  pei  quali  è  di  31-100  fr.  ; 
4.573  pei  quali  è  di  101-500  fr.  ;  201  in  cui  va  da  501  a  1.000  fr.;  185  in  cui  varia 
da  1.001  a  10.000  fr.,  e  infine  14,  in  cui  esso  supera  i  10.000  fr.  Nel  1896  il  pro- 
dotto dei  centesimi  comunali  ammontò  a  186.9  milioni  di  franchi.  Alla  cifra  dei 
centesimi  comunali  per  il  1896,  che  è  in  media  di  56,  bisogna  aggiungere  quella 
dei  centesimi  dipartimentali. 

Secondo  il  Bulletin  de  statistique  (voi.  1  del  1897,  pag.  68),  tutti  i  nostri  87  dipar- 
timenti nel  1894  sopportavano  i  33  centesimi  ordinari  ;  81  dipartimenti  percepi- 
vano i  12  centesimi  straordinari  autorizzati  ogni  anno  dalla  legge  generale  di 
finanza;  gli  altri  6  dipartimenti  non  esaurivano  assolutamente  i  12  centesimi; 
infine,  81  dipartimenti  avevano  fatto  ricorso  a  centesimi  straordinari  autorizzati 
da  leggi  speciali,  in  numero  complessivo  di  992  centesimi  e  85  millesimi,  locchè 
dava  per  quegli  81  dipartimenti   una  media  di  11,25   centesimi.  Aggiungendo  i 
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fu  spaventevole:  si  può  giudicarne  dalle  cifre  seguenti  che  danno  la 
ripartizione  del  prodotto  annuo  delle  quattro  imposte  dirette:  cioè, 
le  cifre  sub  1  (in  milioni  di  franchi)  i  Fondi  destinati  alle  spese  ge- 
nerali: Principale  delle  quattro  contribuzioni,  meno  gli  8  centesimi 
attribuiti  ai  Comuni  sul  principale  delle  patenti;  Centesimi  addizio- 
nali generali,  fondi  di  non-valori,  fondi  di  soccorsi  e  reimposizione; 
le  cifre  sub  II  (id.  id.)  i  Fondi  destinati  alle  spese  dipartimentali:  Cen- 
tesimi dipartimentali;  fondi  di  non-valori  sul  prodotto  di  tali  cente- 
simi; le  cifre  sub  III  (id.  id.)  i  Fondi  destinati  alle  spese  comunali: 
Centesimi  comunali,  compresi  i  fondi  di  non-valori  e  le  spese  di  riscos- 
sione; 8  centesimi  attribuiti  ai  Comuni  sul  principale  delle  patenti; 
le  cifre  sub  IV  (id.  id.)  il  Totale  delle  quattro  contribuzioni  dirette: 
Principale  e  centesimi  addizionali  generali,  dipartimentali  e  comunali: 

I 

1838 293.0 

1847 2992 

18Ó2 277.3 

1860 303.8 

1870 344.5 

1875 395.6 

1885 405.7  174.2  175.5  755.5 

1902 .508.9  199.0  221.8  929.8 

Così,  dal  1838  al  1902,  in  sessantaquattro  anni,  il  prodotto  delle 
imposte  dirette  per  lo  Stato  crebbe  di  circa  il  77  %  ;  il  prodotto  delle 
stesse  imposte  pei  dipartimenti  crebbe  del  228  %  ;  infine,  il  prodotto 
di  quelle  imposte  pei  Comuni  crebbe  nella  proporzione  del  544  °/o, 
mentre  il  rendimento  totale  delle  imposte  dirette  crebbe  del  141  ^  o- 
E  il  movimento  continua. 

La  parte  media  dello  Stato  (principale  e  centesimi  addizionali  di 
Stato  d'ogni  natura)  nel  prodotto  delle  quattro  imposte  dirette  è  nel 
1902  del  54,74  «0,  quella  dei  dipartimenti  del  21,40  0,0  e  quella  dei 
Comuni  del  23,86  «/o  (1). 


33  centesimi  ordinari  e  i  12  straordinari  autorizzati  dalla  legge  generale,  si  arriva, 
per  questi  81  dipartimenti,  a  una  media  di  57.25  centesimi.  Nel  1894  il  prodotto 
totale  dei  centesimi  dipartimentali  era  di  173  milioni.  Aggiungendovi  la  inedia 
di  56  centesimi  per  le  imposte  comunali,  si  ha  per  81  dipartimenti  la  cifra  media 
di  113,25  centesimi,  che.  come  si  vede,  è  molto  maggiore  del  principale;  gli  altri 
6  dipartimenti  privilegiati  hanno  una  cifra  minore  di  12-20  centesimi;  ma,  come 
si  vede,  i  loro  oneri  o  superano  ancora,  o  raggiungono  il  principale,  o  almeno 
gli  si  avvicinano  molto. 

Si  consultino  a  questo  proposito  i  Bulletin»  de  statistique  dell'aprile  1877, 
pag.  198;  aprile  1890,  pagg.  429  e  436;  novembre  1890,  pag.  564;  febbraio  1891, 
pag.  182;  gennaio  1897,  pag.  66  e  maggio  1897,  pagg.  526  e  seguenti  (Nota  della 
6*  edizione). 

(1)  V.  Amuaire  de  V Adininistration  des  contributions  directes,  1904,  pagg.  42  43. 
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Secondo  il  "  Prodotto  definitivo  dei  ruoli  primitivi  e  supplemen- 
tari „  delle  quattro  imposte  dirette  per  l'anno  1902,  la  parte  dello 
Stato  nell'imposta  fondiaria  (proprietà  fabbricate)  fu  di  87.6  milioni 
di  franchi,  e  quella  delle  località  (dipartimenti  e  Comuni)  di  82  milioni; 
per  l'imposta  fondiaria  sulle  proprietà  non  fabbricate  essa  fu,  rispetti- 
vamente, di  120.9  e  138.4  milioni;  nell'imposta  personale  e  mobiliare, 
rispettivamente,  di  100.3  e  83.4  milioni;  è  da  ricordarsi  che  i  cente- 
simi addizionali  all'imposta  personale  e  mobiliare  non  cadono  che  sul- 
l'imposta mobiliare  e  non  sull'imposta  personale;  se  si  deduce  l'im- 
posta personale,  ossia  18.1  milioni,  il  prelevo  dello  Stato  nel  prodotto 
dell'imposta  mobiliare  (imposta  sulle  pigioni)  non  è  più  che  di  82  mi- 
lioni, e  la  parte  delle  località  nella  stessa  imposta  eccede  quella  dello 
Stato.  Per  l'imposta  sulle  porte  e  finestre  la  parte  dello  Stato  era  nel 
1902  di  63.2  milio.ii,  contro  38.9  milioni  per  le  località.  La  parte 
dello  Stato  nell'imposta  sulle  patenti  è  proporzionalmente  maggiore: 
135.6  milioni  contro  77.9  per  le  località.  Infine,  per  completare  quella 
cifra,  bisogna  aggiungere  un  milione  di  spese  di  avviso  che  si  aggiun- 
gono ai  vari  prelevi  dello  Stato. 

Così,  fin  d'ora,  la  parte  delle  località  è  maggiore  di  quella  dello 
Stato  nel  prodotto  dell'imposta  fondiaria  sulle  proprietà  non  fabbri- 
cate e  dell'imposta  mobiliare  (deduzion  fatta  dell'imposta  personale)  ; 
anzi,  per  la  prima  imposta  è  maggiore  di  molto;  e,  per  ciò  che  riguarda 
l'imposta  fondiaria  sulla  proprietà  fabbricata,  le  due  parti  sono  pres- 
soché eguali.  Il  prodotto  dell'imposta  sulle  porte  e  finestre  e  sulle 
patenti  si  ripartisce  in  un  modo  piti  vantaggioso  allo  Stato  :  il  62,8 
e  63,5%,  rispettivamente,  allo  Stato,  contro  il  37,2  e  36,5%  alle 
località. 

In  Francia,  la  riforma  delle  imposte  dirette  locali  è  inseparabile 
da  quella  delle  imposte  dirette  nazionali.  Bisognerebbe  rivedere  le 
valutazioni  del  reddito  delle  terre;  rendere  l'imposta  mobiliare  più 
proporzionale  ai  valori  locativi  di  abitazione;  sopprimere  l'imposta 
sulle  porte  e  finestre  e  aggiungerla  all'imposta  mobiliare  ;  migliorare 
infine  l'assetto  dell'imposta  sulle  patenti.  Si  è  cominciata,  timidamente 
però,  questa  riforma  prima  colla  distinzione,  tutta  formale,  che  si  fa 
nei  bilanci  fra  l'imposta  sui  fabbricati  e  l'imposta  sulle  proprietà 
non  fabbricate,  poi  con  la  loro  completa  separazione  (v.  più  sopra, 
pag.  532  e  seg.)  in  seguito  a  una  nuova  valutazione  della  proprietà 
fabbricata:  opera  molto  delicata,  intrapresa  nel  1887.  Si  sa  d'altronde 
che  la  trasformazione  delle  nostre  imposte  dirette  è  all'ordine  del 
giorno  da  venti  anni. 

Il  problema  delle  imposte  comunali  è  più  difficile  che  quello  delle 
imposte  dipartimentali.  II  Comune,  specie  se  urbano,  ha  bisogni 
molto  maggiori  e  più  svariati  che  il  dipartimento  o  la  contea.  Mentre 
i  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette  formano  quasi  i  ^'4  delle 
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entrate  dipartimentali,  all'infuori  dei  prestiti,  il  rimanente  provenendo 
dai  prodotti  del  demanio  o  dalle  contribuzioni  del  Governo,  dei  Co- 
muni o  dei  privati,  i  centesimi  addizionali  comunali  non  rappresen- 
tano che  circa  Vi  delle  entrate  ordinarie  dei  Comuni  francesi. 

I  Comuni  francesi,  escluso  Parigi,  avevano  nel  1871  un  bilancio  di 
313  milioni  di  entrate  ordinarie  e  di  212  milioni  di  entrate  straor- 
dinarie: queste  ultime  non  consistevano  guari  che  in  prestiti  od  in 
prezzi  di  demani  alienati.  Nel  1877,  secondo  il  documento  completo 
più  recente  che  noi  possediamo  sulle  finanze  comunali  (1),  i  Comuni, 
escluso  E'arigi,  avevano  un  bilancio  di  407  V  2  milioni  di  entrate  ordi- 
narie, 288  ^  2  di  entrate  straordinarie,  e  226  di  eccedenze  di  entrate 
o  residui  da  riscuotere  degli  esercizi  precedenti,  ossia  in  tutto  922  mi- 
lioni in  cifra  rotonda.  In  quanto  alla  città  di  Parigi,  nello  stesso  anno 
1877  essa  aveva  un  bilancio  di  217  V2  milioni  di  entrate  ordinarie  e 
di  208  V2  milioni  di  entrate  straordinarie,  locchè  portava  a  624  mi- 
lioni il  totale  delle  entrate  ordinarie  dei  Comuni  francesi,  a  723  milioni 
quello  delle  loro  entrate  straordinarie  ed  a  1.347  milioni  il  totale. 
Le  entrate  dei  Comuni,  escluso  Parigi,  nel  1877  si  scomponevano 
nel  modo  seguente: 

1°  116  milioni  di  franchi,  prodotto  dei  centesimi  addizionali  comu- 
nali, dei  quali  77.7  milioni  in  centesimi  ordinari  e  38  V4  in  centesimi 
straordinari; 

2°  8.6  milioni  di  attribuzioni  su  certe  imposte  nazionali  (patenti, 
licenze  di  caccia); 

3°  248  milioni  in  cifra  rotonda  di  tasse  e  riscossioni  munici- 
pali, dei  quali  233^^2  milioni  dì  tasse  ordinarie  e  oltre  a  14  milioni 
di  tasse  straordinarie.  Le  tasse  che  compongono  questa  categoria  di 
entrate  sono:  i  dazi  di  consumo  per  124^2  milioni  (di  cui  110  ^'2 
di  dazi  ordinari  e  14  milioni  di  straordinari);  la  tassa  dei  cani,  6.2  mi- 
lioni; le  tasso  municipali  e  prodotti  diversi,  43.7  milioni;  la  tassa 
scolastica,  18  ^  2  milioni;  le  prestazioni  sulle  strade  vicinali,  54  ^  2i^ilioni; 

4''  66  ^'2  milioni  di  redditi  del  demanio  e  prodotti  diversi,  di  cui 
51  ^,2  rappresentavano  redditi  ordinari,  e  15  milioni  redditi  straor- 
dinari; in  queste  cifre  le  pigioni  0  i  fitti  entrano  per  19  milioni  e 
i  tagli  di  boschi  per  20  milioni  allo  straordinario  eli  milioni  all'or- 
dinario ; 

5''  53  milioni  di  sovvenzioni,  sottoscrizioni,  doni  e  legati,  di  cui 
33  milioni  all'ordinario  e  20  allo  straordinario; 

6°  183  milioni  di  alienazioni  e  prestiti,  entrata  tutta  straor- 
dinaria ; 


(1)  V.  l'articolo  intitolato:  Les  finances  des  co.umunes  en  i877,  pubblicato  nel 
Bulletin  de  statistique  del  luglio  1881:  è  il  lavoro  completo  più  recente;  le  sta- 
tistiche annuali  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Situation  financière  des  communes  sono 
molto  meno  complete  e  molto  insufficienti. 
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7°  17  milioni  di  entrate  non  classificate,  tutte  straordinarie; 
8°  2^4  milioni  di  prodotto  dei  collegi  comunali; 
9°  226  milioni  di  eccedenze  e  residui  da  riscuotere  degli  esercizi 
anteriori. 

Questo  elenco  è  molto  confuso  e  poco  razionale.  Noi  consideriamo 
come  redditi  ordinari  tutti  i  dazi  di  consumo,  anche  qualificati  stra- 
ordinari, e  tutti  i  centesimi  addizionali,  quali  essi  si  siano,  poiché  sono 
tutti  imposte.  Partendo  da  questo  principio,  il  reddito  ordinario  dei 
Comuni,  escluso  Parigi,  deve  esser  aumentato  di  52  milioni  e  portato 
a  459  milioni.  In  quanto  ai  residui  da  riscuotere,  essi  sono  gli  ele- 
menti di  un  bilancio  di  riporto  che  si  riproduce  ogni  anno.  Su  questi 
459  milioni  di  redditi  comunali  (meno  la  città  di  Parigi),  180  milioni 
rappresentano  imposte  dirette,  ossia:  116  milioni  di  centesimi  addi- 
zionali; 55  milioni  di  prestazioni  sulle  strade  vicinali;  3^2  milioni 
di  licenze  di  caccia  e  6  ^4  milioni  di  tasse  sui  cani;  le  imposte  vera- 
mente indirette  non  sono  rappresentate  che  da  124  Va  milioni  di  dazi 
di  consumo;  la  tassa  scolastica,  oggi  abolita  e  che  dava  18  milioni, 
e  i  2  V4  milioni  dei  collegi  comunali  sono  il  prezzo  di  un  servizio  pre- 
stato; i  43  milioni  d'imposte  municipali  e  varie  si  riannodavano  più  o 
meno  al  demanio  comunale,  come  le  tasse  sui  mercati,  sui  cimiteri, 
per  l'acqua,  per  l'illuminazione;  infine,  il  demanio  proprio  dei  Comuni 
produceva  51  ^  «  milioni  di  redditi  ordinari,  di  cui  19  milioni  di  pigioni 
e  fitti,  20  milioni  di  tagli  di  boschi,  6  di  rendite  sullo  Stato  o  sui 
privati,  e  6  ^  2  di  fondi  collocati  al  Tesoro.  Il  rimanente  delle  risorse 
ordinarie  comunali,  ossia  38  milioni  di  franchi,  si  componeva  di  sov- 
venzioni fornite  dal  bilancio  dello  Stato  0  dei  dipartimenti. 

Se  in  questo  conto  si  facesse  entrare  Parigi,  queste  cifre  veiTeb- 
bero  ad  essere  modificate,  non  solo  nei  totali,  ma  anche  nelle  propor- 
zioni reciproche:  la  parte  dei  dazi  di  consumo  diventerebbe  molto  più 
considerevole,  il  dazio  di  consumo  di  Parigi  producendo  128  milioni 
nel  1877,  su  un  bilancio  delle  entrate  di  217  ^,2  milioni;  la  parte  delle 
entrate  demaniali  sarebbe  molto  minore;  e  la  stessa  cosa  sarebbe 
anche  della  parte  dei  centesimi  addizionali  (1). 

E  così,  i  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette  formavano  circa 
^'4  delle  risorse  ordinarie  dei  Comuni  francesi  diversi  da  Parigi;  se 
si  aggiungono  le  prestazioni,  ecc.,  le  imposte  che  noi  consideriamo 
come  dirette  fornivano  oltre  ai  ^  5  del  bilancio  comunale  ;  il  prodotto 
dei  demani  rappresentava  circa  ^  si  1^  imposte  municipali  diverse 
il  15-16^0?  i  ^^azì  di  consumo,  infine,  fornivano  un  po'  più  di  ^,'4. 

Nel  febbraio  1887  il  BuUetin  de  statistique  del  Ministero  delle  finanze 
pubblicò  l'analisi  di  un'inchiesta  sulla  situazione  finanziaria  dei  Co- 
muni in  Francia.  Quel  documento  fornisce  il  quadro  dei  redditi  annui 


(1)  Noi  esamineremo  più  oltre  il  bilancio  della  città  di  Pari 
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di  tutti  i  Comuni  (compresa  Parigi),  ma  omettendo  le  prestazioni  ed 
il  prodotto  delle  imposte  ordinarie  e  speciali  e  dei  centesimi  per  insuf- 
ficienza di  redditi.  Non  si  ha  cosi  che  un'idea  monca  delle  entrate 
comunali.  Tranne  queste  omissioni,  nei  bilanci  comunali  del  1886  esse 
figuravano  per  la  somma  di  470.1  milioni,  di  cui  275.2  pei  dazi  di 
consumo,  tanto  ordinari  che  straordinari.  In  quest'ultima  cifra  il  dazio 
di  consumo  della  città  di  Parigi  entrava  da  solo  per  136  milioni.  Se- 
condo il  Bulletin  de  statistiqtie  del  maggio  1904  (pag.  595),  nel  1903  le 
entrate  ordinarie  dei  Comuni  figuravano  nei  bilanci  preventivi  per 
815.4  milioni,  di  cui  316.5  solo  per  Parigi.  I  centesimi  addizionali  di 
ogni  natura  fornivano  211  milioni,  e  i  dazi  di  consumo  269.1,  di  cui 
109.4  per  Parigi.  Non  si  dà  la  scomposizione  degli  altri  355  milioni, 
che  devono  provenire  in  parte  da  entrate  demaniali,  in  parte  da  im- 
poste svariate,  in  parte  anche  da  contributi  del  Governo,  dei  dipar- 
timenti 0  dei  privati.  È  da  lamentarsi  che  la  statistica  annuale  delle 
finanze  comunali  in  Francia  presenti  di  tali  lacune.  Si  sarebbe  dovuto 
tenere  al  corrente  il  quadro  dettagliato  e  completo  adottato  per 
l'anno  1877. 

Se  ci  facciamo  a  considerare  le  imposte  locali  inglesi,  troviamo 
uno  spettacolo  differente.  Nell'anno  1900-01  le  entrate  d'ogni  natura 
delle  località  (borghi,  contee,  parrocchie)  dei  tre  Regni  salirono  a 
3.386  milioni  di  lire  (135.42  milioni  di  sterline):  di  questa  somma, 
solo  1.412  milioni  di  lire  provengono  da  vere  imposte  ;  il  resto  si  com- 
pone :  1**  di  sovvenzioni  del  Governo  fino  alla  concorrenza  di  400  mi- 
lioni di  lire  (15.98  milioni  di  st.);  2°  di  prodotti  di  prestiti  per  circa 
890  milioni  di  lire  (35.53  milioni  di  st.)  ;  3°  di  redditi  delle  proprietà 
comunali  o  capitali  comunali  per  64  milioni  di  lire  (2.72  milioni 
di  st.);  4"  di  11  milioni  di  lire  (437  mila  st.),  prodotto  della  vendita  di 
beni;  5*'  di  409  milioni  di  lire  (16.35  milioni  di  st.),  prodotto  d'intra- 
prese municipali  d'acqua,  di  gas,  di  elettricità  e  di  tramvie  ;  6"  di  42  ^4  mi- 
lioni di  lire  (1.69  milioni  di  st.)  di  fees,  ammende,  licenze  e  di  rim- 
borsi da  parte  dei  privati  (v.  più  sopra,  pagg.  183  a  193);  infine,  di 
entrate  diverse  per  105  milioni  di  lire  (4.22  milioni  di  st.). 

Quanto  ai  1.412  milioni  di  lire  provenienti  da  imposte  propria- 
mente dette,  1.266  milioni  di  lire  (50.64  milioni  di  st.)  provengono 
da  imposte  dirette  ;  146  milioni  di  lire  (5.81  milioni  di  st.)  da  imposte 
indirette  (tolls,  dues  and  duties)  0  meglio,  in  generale,  da  diritti  come 
quelli  dei  mercati  0  altri,  poiché  i  dazi  di  consumo  in  Inghilterra 
sono  sconosciuti,  ed  è  molto  se  alcune  località  percepiscono  un  leg- 
gerissimo diritto  di  entrata  su  alcune  poche  derrate,  come  il  carbone: 
queste  eccezioni,  che  derivano  da  antichi  usi,  sono  anomalie  (1). 


(1)  Nello  stesso  anno  1900-01  le  spese  delle  località  britanniche  ammontavano, 
in  cifra  rotonda,  a  3.343  milioni  di  lire  (133.71  milioni  di  st.),  così  ripartiti  quanto 
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Da  questo  raffronto  risulta  che  le  imposte  locali  sono  molto  piìi 
sviluppate  in  Inghilterra  che  in  Francia.  È  però  a  notarsi  che  nella 
Gran  Bretagna  le  località  non  attingono  nessuna  risorsa  dall'imposta 
sul  reddito.  Senza  fermarci  per  il  momento  ad  un  parallelo  tra  la 
Francia  e  l'Inghilterra  sotto  il  riguardo  delle  imposte  locali,  passe- 
remo brevemente  in  rassegna  le  principali  categorie  del  reddito  delle 
località.  Noi  non  abbiamo  nessuna  riflessione  a  fare  sui  centesimi 
addizionali. 

Le  entrate  locali  provenienti  dalla  gestione  del  demanio,  come 
pure  di  certe  industrie  e  di  certi  monopoli  eserciti  dai  Comuni,  me- 
ritano maggiore  attenzione.  Nel  primo  libro  di  quest'opera  il  lettore 
ha  veduto  come  noi  riguardiamo  i  prodotti  demaniali  come  suscet- 
tibili di  acquistare  maggior  importanza  collo  svilupparsi  della  civiltà. 
Certo,  molti  Comuni  avrebbero  interesse,  sia  a  dividere  fra  gli  abi- 
tanti, sia  a  vendere  i  loro  beni  rurali.  Dal  punto  di  vista  del  pro- 
gresso dell'agricoltura  e  dello  sviluppo  della  produzione,  questo  sa- 
rebbe spesso  un  vantaggio.  Notiamo  però  che  i  beni  comunali,  che 
in  Francia  producono  una  cinquantina  di  milioni  di  franchi  ai  Comuni. 
non  sono  quelli  che  volgarmente  si  designano  sotto  il  nome  di  "  comu- 
nali „  propriamente  detti,  vale  a  dire  spazi  il  cui  godimento  è  accor- 
dato direttamente,  sebbene  indivisamente,  agli  abitanti.  Anche  per  i 
comunali  propriamente  detti,  o  terreni  di  passaggio  e  di  godimento 
diretto  per  gli  abitanti,  dal  punto  di  vista  finanziario  ed  economico 
il  Comune  avrebbe  vantaggio  a  darli  in  affitto  enfiteutico  per  60, 
per  80  o  per  99  anni.  La  conservazione  del  demanio  comunale  non 
è  adunque  incompatibile  col  progressso  della  coltura.  Noi  saremmo 
molto  pili  partigiani  dell'affitto  enfiteutico  che  della  vendita  dei  beni 
comunali. 

Ma  è  specialmente  il  prodotto  del  demanio  industriale  dei  Comuni 
che  ha  preso  un  grande  sviluppo.  Già  in  uno  dei  primi  capitoli  di 
quest'opera  noi  abbiamo  sfiorato  questa  questione:  i  mercati,  i  lavori 
per  la  conduttura  delle  acque  potabili,  per  il  gas,  per  l'elettricità,  per 
i  telefoni,  sono  sorgenti  di  redditi  considerevoli.  Nell'anno  1900-01  le 
località  dell'Inghilterra  propriamente  detta  e  della  Scozia  ricavarono 
dalle  industrie  municipali  d'acqua,  d'illuminazione  e  di  tramvie  409  mi- 


agli  articoli  principali:  14.43  milioni  di  sterline  spesi  dalle  unioni  delle  parrocchie 
0  dalle  parrocchie  per  il  mantenimento  dei  poveri;  3.26  milioni  di  st.  costituenti 
le  altre  spese  parrocchiali  pagate  col  prodotto  dell'imposta  dei  poveri;  14.45  mi- 
lioni di  st.  di  spese  degli  school  boards  (comitati  di  istruzione  pubblica);  79.15  mi- 
lioni di  st.  spesi  dalle  autorità  urbane  e  municipali  per  la  pulizia,  l'igiene  e  diversi 
lavori  pubblici;  13.64  milioni  di  st.,  dalle  autorità  sanitarie  rurali  e  dalle  auto- 
rità delle  contee  per  la  pulizia,  per  i  pazzi,  le  strade,  i  ponti  ;  584  mila  st.,  dalle 
autorità  delle  fognature  e  delle  dighe;  654  mila  dai  comitati  dei  cimiteri;  55  mila 
dalle  autorità  ecclesiastiche;  6.14  milioni  di  st.  dalle  autorità  dei  porti  ;  536  mi- 
lioni dalla  commissione  di  pilotaggio. 
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lioni  di  lire  (16.35  milioni  di  sterline),  così  ripartiti:  4.64  milioni 
di  st,  (116  milioni  di  lire)  dalle  intraprese  d'acqua;  217  milioni  di  lire 
(8,67  milioni  di  st.)  da  quelle  di  gas;  37  milioni  di  lire  (1.48  milioni 
di  st.)  da  quelle  di  elettricità;  infine  63  milioni  di  lire  (2.54  milioni 
di  st.)  da  quelle  di  tramvie.  Bisognerebbe,  è  vero,  da  tutte  queste 
cifre  dedurre  delle  spese  di  esercizio,  talvolta  molto  considerevoli,  e 
che,  in  ogni  caso,  assorbono  una  parte  molto  grande  del  prodotto  lordo. 
Sia  che  le  industrie  suddette  siano  costituite  in  monopolio  municipale, 
locchè  non  è  desiderabile,  o  che  esse  siano  esercite  da  Compagnie 
appaltatrici.  la  città  ne  ritrae  ordinariamente  un  reddito  importante, 
che  ha  un  carattere  mezzo  industriale,  mezzo  fiscale.  In  capo  ad  un 
certo  tempo,  i  prestiti  che  essa  ha  contratto  per  quegli  oggetti  sono 
ammortizzati,  le  opere  rimangono  e  i  vantaggi  perdurano.  Così,  almeno, 
dovrebbe  essere.  Disgraziatamente,  sotto  l'impulso  democratico,  le  mu- 
cipalità,  in  luogo  di  concedere  quei  servizi  diversi  e  controllarli,  ten- 
dono a  metterli  a  regìa,  a  ribassare  troppo  il  prezzo  del  prodotto  e 
a  dare  al  personale  impiegato  dei  vantaggi  eccessivi,  locchè  riduce 
di  molto  il  reddito  che  quei  diversi  servizi  potrebbero  dare  ai  Co- 
muni. I  diritti  di  piazza  sui  mercati,  di  posto  nei  cimiteri,  ecc., 
sono  anch'essi,  per  le  città  importanti,  cespiti  di  reddito  conside- 
revoli. Anche  i  diritti  sulle  vetture  pubbliche,  sulle  tramvie  sono  pro- 
duttivi. Malgrado  le  riserve  fatte  piìi  sopra,  è  naturale  che  le  diverse 
entrate  aventi  un  carattere  industriale,  spesso  demaniali,  aumentino 
(v.  il  cap.  VI  del  libro  I  di  quest'opera,  pag.  131  e  segg.). 

Certo,  il  demanio  dipartimentale  produttivo  di  reddito  non  ri- 
marrà, neppur  esso,  stazionario.  Non  vi  ha  guari  dipartimento  in 
Francia  che  non  abbia  concesso  linee  ferroviarie  di  interesse  locale, 
la  cui  nuda  proprietà  gli  ritornerà  fra  tre  quarti  di  secolo.  Certo, 
molte  di  queste  linee  non  sono  rimuneratrici,  ma  altre  lo  sono  già  o 
lo  diverranno.  Parecchi  dipartimenti  si  sono  anche  messi  a  scavare 
canali  che  fanno  parte  del  loro  demanio  e  che  potranno  dar  loro 
una  entrata  netta  quando  le  spese  di  impianto  saranno  ammortizzate. 

Comunque  sia.  l'aumento  di  valore  e  di  reddito  del  demanio  dei 
dipartimenti  avverrà  molto  lentamente,  e  d'altronde  sarà  assai  limi- 
tato, mentre  il  demanio  industriale  delle  città,  i  diritti  che  davvicino 
0  di  lontano  vi  si  rannodano,  sono  suscettibili  di  un  grande  e  assai 
rapido  sviluppo. 

Esiste  in  Francia  un'imposta  comunale  che  fu  spesso  oggetto  di 
vive  critiche:  sono  le  "  prestazioni  in  natura  „  per  la  costruzione  e 
la  manutenzione  delle  strade  vicinali.  Si  sa  che  prima  del  1789  le 
strade  erano  riguardate  come  proprietà  dei  signori  e  che  si  provve- 
deva alla  loro  costruzione  e  alla  loro  manutenzione  sia  con  imposte 
speciali,  sia  il  piìi  spesso  con  "  corvate  .,  vale  a  dire  col  lavoro  gra- 
tuito e  obbligatorio  dei  contadini.  Quante  recriminazioni  abbiano  sol- 
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levato  gli  abusi  di  questo  sistema,  è  superfluo  dire.  La  Rivoluzione 
lo  abolì,  ma  non  lo  sostituì  con  nulla  di  efficace,  sicché  esso  continuò 
a  essere  in  uso  su  molti  punti  della  Francia,  Le  strade  però  depe- 
rivano in  molti  dipartimenti;  la  rete  almeno  era  stazionaria  e  sempre 
più  insufficiente  per  la  produzione  continuamente  crescente.  Sarebbe 
troppo  lungo  enumerare  tutti  gli  sforzi  e  tutte  le  ricerche  fatte  dal 
legislatore  per  arrivare  a  una  combinazione,  che  assicurasse  lo  svi- 
luppo della  vicinalità  in  Francia.  I  pregiudizi  cedettero  alle  necessità: 
la  prestazione  in  natura,  vale  a  dire  il  lavoro  personale  degli  abitanti 
sulle  strade  del  Comune,  ritornò  in  onore.  Si  ebbe  cura  di  toglierle 
ogni  carattere  odioso  e  di  renderla  il  più  possibile  differente  dall'an- 
tica corvata.  Ecco  le  condizioni  nelle  quali  si  leva  attualmente  questa 
imposta  speciale.  La  legge  del  21  maggio  1836  fa  testo  in  questa  ma- 
teria: in  caso  di  insufficienza  nelle  risorse  ordinarie  dei  Comuni,  alla 
manutenzione  delle  strade  vicinali  si  può  provvedere  sia  mediante 
prestazioni  in  natura,  il  cui  massimo  affissato  a  tre  giornate  di  lavoro, 
sia  mediante  centesimi  speciali  aggiunti  al  principale  delle  quattro 
imposte  dirette,  e  il  cui  massimo  è  fissato  a  cinque.  Il  Consiglio  mu- 
nicipale ha  diritto  di  votare,  secondo  le  sue  convenienze,  l'una  o 
l'altra  di  queste  risorse  o  tutte  e  due  insieme.  Ogni  abitante,  capo 
di  famiglia  o  di  stabilimento,  a  titolo  di  proprietario,  di  direttore,  di 
fittaiuolo  o  di  mezzadro,  inscritto  nel  ruolo  delle  imposte  dirette,  può 
essere  chiamato  ogni  anno  a  fornire  una  prestazione  di  tre  giorni: 
1°  per  la  sua  persona  o  per  ogni  individuo  maschio  valido,  dell'età 
di  18  anni  almeno  o  di  60  al  più,  membro  o  servitore  della  famiglia 
e  residente  nel  Comune;  2°  per  ciascuna  delle  carrette  o  vetture, 
e  inoltre  per  ciascuna  delle  bestie  da  soma,  da  tiro,  da  sella,  al 
servizio  della  famiglia  o  dello  stabilimento  nel  Comune.  La  presta- 
zione può  essere  pagata  in  natura  o  in  denaro,  a  volontà  del 
contribuente.  A  questo  scopo  il  Consiglio  generale,  su  proposta  del 
Consiglio  circondariale  (di  arrondissement),  compila  ogni  anno  una 
tariffa  pel  ragguaglio  in  denaro  di  ogni  genere  di  giornata,  sia  d'uomo, 
sia  di  cavallo,  sia  di  vettura,  in  ciascun  Comune.  Tutte  le  volte  che 
il  contribuente  non  ha  optato  in  un  termine  prescritto,  che  ordinaria; 
mente  è  di  un  mese,  la  prestazione  è  esigibile  in  denaro.  Se  il  Con- 
siglio municipale,  messo  in  mora,  non  ha  votato,  nella  sessione  desi- 
gnata a  questo  scopo,  le  prestazioni  e  i  centesimi  necessari,  o  se  il 
Comune  non  se  n'è  servito  nei  termini  prescritti,  il  prefetto  può  di 
ufficio  sia  imporre  il  Comune  nel  limite  del  massimo,  sia  far  eseguire 
i  lavori.  Una  legge  del  1868  autorizza  i  Comuni,  i  cui  oneri  straor- 
dinari eccedano  i  10  centesimi  addizionali,  ad  optare  fra  una  quarta 
giornata  di  prestazione  e  i  tre  centesimi  straordinari  permessi  dalla 
legge  del  24  luglio  1867  per  le  strade  vicinali. 

Era  naturale  che  questo  sistema  fosse  attaccato:  questa  imposta, 
infatti,  richiede  di  essere  migliorata.  Essa  non  è  proporzionale  all'uti- 
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lità  che  ciascuno  trae  dalle  strade,  sebbene  accanto  alla  prestazione 
personale  che  colpisce  ogni  abitante  si  trovi  la  prestazione  dei  cavalli, 
delle  vetture  e  dei  servitori  delle  famiglie  agiate  o  ricche.  La  libertà 
non  è  mai  violata,  avendosi  la  scelta  fra  una  leggera  indennità  pecu- 
niaria e  il  lavoro  personale.  In  molti  dipartimenti  l'abitante  delle 
campagne  trova  un  grande  vantaggio  a  fornire  il  suo  lavoro  in  natura. 
Forse  non  è  superfluo  notare  come  questo  sistema  di  prestazioni  in 
natura  sia  stato  sempre  in  uso  nei  Comuni  delle  Colonie  inglesi  del- 
l'America, e  come,  non  molti  anni  addietro,  esso  esistesse  ancora  sul 
suolo  britannico.  Ciò  che  è  ancora  più  utile  a  segnalare  si  è  che  noi 
andiamo  debitori  a  questo  sistema  di  imposta  della  massima  parte 
delle  nostre  strade,  e  che  senza  di  esso  la  nostra  rete  stradale  non 
sarebbe  che  embrionale.  Dal  1836  al  1900,  in  64  anni,  si  poterono 
così  costrurre  500  mila  chilometri  di  strade  vicinali  d'ogni  classe, 
300  mila  acquedotti  e  una  quindicina  di  migliaia  di  ponti.  TI  quadro 
seguente  mostra  quali  (in  milioni  di  lire)  furono  dal  1837  al  1861, 
nelle  risorse  comunali  per  le  strade,  la  parte  delle  prestazioni  e  quella 
dei  centesimi  speciali: 


Prestazioni 

Denaro 

Totale 

1837-41      

109.4 

133.6 

243.0 

1842.46     

163.5 

133.7 

297.3 

1847-51 

178.9 

171.5 

350.5 

1852-Ó6     

188.7 

200.1 

388.8 

1857-61      ..... 

218.3 

219.5 

437.9 

Totali     .     . 

858.8 

858.5 

1.717.6 

L'importanza  delle  prestazioni  in  natura  non  è  diminuita  dappoi  il 
1861:  anzi,  essa  cresce.  Secondo  il  resoconto  generale  delle  operazioni 
fatte  nel  1875  per  il  servizio  vicinale,  le  risorse  di  cui  si  disponeva 
durante  quell'esercizio,  deduzion  fatta  delle  eccedenze  degli  esercizi 
precedenti  e  degli  sgravi  e  non-valori,  ammontavano  alla  cifra  con- 
siderevole di  160  ^2  milioni  di  franchi,  di  cui  ecco  la  scomposizione 
(in  milioni  di  franchi): 

Redditi,  tagli  di  boschi,  cessioni  e  vendite  di  terreni,  prodotti  ordi- 
nari e  straordinari 14.4 

Prestazioni:  3  giornate  e  4*  giornata  (legge  11  luglio  1868).     .     .  56.6 

Centesimi  speciali  ordinari  e  straordinari;  imposizioni  straordinarie  19.9 

Prestiti  alla  Cassa  delle  strade  vicinali  e  ad  altre  Casse  ....  7.2 

Sovvenzioni  industriali 1.5 

Offerte  private 2.8 

Sovvenzioni  su  fondi  dipartimentali 54.4 

,                   ,         dello  Stato 6.5 

Nel  1859,  su  una  spesa  totale  pel  servizio  vicinale  in  Francia  di 
173.9  milioni,  le  prestazioni  fornirono  59  ^/g  milioni.  Nel  1902  i  ruoli 

62.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkkoy-Beauliku,  I. 
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delle  prestazioni  in  denaro  sono  valutati  quasi  esattamente  alla  stessa 
somma,  ossia  a  59.1  milioni. 

Se  si  volessero  sopprimere  le  prestazioni,  bisognerebbe  stabilire 
circa  18  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette:  locchè  sarebbe  un 
fardello  che  la  popolazione  considererebbe  come  molto  più  grave.  Non 
bisogna  dimenticare  l'immensa  importanza  dello  sviluppo  delle  strade 
vicinali  :  è  questa  una  delle  principali  sorgenti  delle  prosperità  del 
paese.  In  Francia,  al  31  dicembre  1892,  si  contavano  141.3  mila  chi- 
lometri di  strade  di  grande  comunicazione  in  stato  di  viabilità, 
85.9  mila  di  strade  di  interesse  comune  e  261.1  mila  di  strade  vici- 
nali ordinarie,  ossia  in  tutto  478.4  mila  chilometri  di  strade  (non 
comprese  le  strade  nazionali  o  dipartimentali  e  le  strade  rurali  o  pri- 
vate); altri  129  mila  chilometri  erano  in  costruzione  o  in  progetto. 
Bisognerebbe  aumentare  del  50  ^  o  lo  sviluppo  delle  strade  vicinali  e 
portarlo,  in  12-15  anni,  a  700-800  mila  chilometri.  Ora,  in  ragione  di 
7-8  fr.  in  media  per  metro,  ciò  costerà  2-2  Va  miliardi.  Non  si  devono 
quindi  sopprimere,  ma  migliorare  le  prestazioni  in  natura,  d'altronde 
riscattabili  in  denaro:  il  contribuente  vede  immediatamente  quale  è 
lo  scopo  del  sacrifizio  che  la  società  gli  domanda.  Si  potrebbe,  ad 
imitazione  di  ciò  che  si  fa  nel  Belgio,  imporre  il  doppio  di  giornate 
di  lavoro  ai  grandi  proprietari,  perchè  è  un  fatto  provato  che  il 
numero  dei  tiri  e  dei  servitori  non  è  strettamente  proporzionale  al 
reddito  delle  terre. 

Un'obbiezione  piìi  forte  che  si  può  fare  alle  prestazioni  in  natura 
si  è  che  è  provato  che  il  lavoro  dei  prestatarì  è  molto  meno  efficace 
di  quello  di  operai  salariati:  in  generale,  l'efficienza  di  una  giornata 
di  prestazione  non  è  valutata  che  a  2/3  di  una  giornata  retribuita. 
Ciò,  senza  dubbio,  è  un  inconveniente;  ma  esso  è  in  parte  compensato 
da  ciò  che  questo  lavoro  è  fornito  nel  momento  in  cui  il  contribuente 
ha  più  agio  di  prestarlo  e  forse  non  troverebbe  ad  impiegare  altrimenti 
il  suo  tempo  e  i  suoi  tiri.  Infine,  è  fuori  di  dubbio  che  nei  paesi  ricchi, 
dove  la  coltura  è  molto  progredita  e  i  capitali  sono  abbondanti,  molti 
contribuenti  saranno  sempre  più  disposti  a  pagare  in  denaro  l'equiva- 
lente della  prestazione  anziché  disturbarsi  o  disturbare  i  loro  domestici 
e  i  loro  tiri.  Insomma,  malgrado  i  suoi  inconvenienti,  il  sistema  delle 
prestazioni  in  natura,  con  facoltà  di  riscatto  in  denaro,  ci  sembra 
debba  essere  mantenuto  per  la  costruzione  delle  strade  vicinali,  finche 
almeno  vi  saranno  molte  strade  da  costruire. 

Documenti  ufficiali  provano  come  su  100  contribuenti,  circa  60-70 
preferiscano  l'imposta  in  natura  all'imposta  in  denaro.  In  dodici 
dipartimenti,  quasi  tutti  di  montagna,  la  prestazione  è  quasi  intiera- 
mente pagata  in  natura.  Il  prezzo  medio  della  giornata  di  prestazione, 
secondo  la  tarififa  dei  Consigli  generali,  è  di  1,25  fr.  Nel  1875,  sui 
56.6  milioni  rappresentanti  il  valore  delle  prestazioni,  34  milioni  furono 
realmente  forniti  in  natura  e  22  ^  2  milioni  furono  riscattati  in  denaro. 
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Nel  1878,  su  56.7  milioni  di  franchi  prodotti  dalle  prestazioni,  23.3  mi- 
lioni, ossia  il  40*^,0»  furono  riscattati  in  denaro.  I  Consigli  generali 
essendo  stati,  verso  il  1880,  consultati  su  un  progetto  di  legge  ten- 
dente a  sopprimere  le  prestazioni  ed  a  sostituirle  con  centesimi 
addizionali,  71  Consigli  si  pronunziarono  contro  tale,  progetto  e  solo 
13  l'accettarono  (1). 

Ci  preme  di  arrivare  al  ramo  più  importante  e  più  criticato  delle 
risorse  dei  Comuni  urbani  in  Francia,  all'imposta  sui  consumi  detta 
octì'oi  (dazio  di  consumo  o  di  barriera).  Si  fa  derivare  il  nome  di 
questa  imposta  da  una  parola  della  bassa  latinità:  "  ottroiwn  U- 
centia  vasallo  data  „,  dice  il  glossario  del  Ducange:  locchè  impliche- 
rebbe che  da  lunga  pezza  Vodroi  o  la  facoltà  di  imporre  dazi  di  con- 
sumo fu  riguardata  come  una  concessione  dell'autorità  sovrana.  Si 
trovano  editti  molto  antichi  che  autorizzano  pei  Comuni  imposte  sul 
consumo,  alle  quali  il  fìsco  regio  si  associava  con  un  prelevo  varia- 
bile, dei  due  terzi  ad  esempio  nel  1323,  della  metà  nel  1663  (2).  La 
partecipazione  dello  Stato  per  la  metà  nel  prodotto  dei  dazi  di  con- 
sumo delle  città  nel  secolo  XVII,  diventò  regola  generale.  Traccio  di 
questa  associazione  fra  lo  Stato  e  i  Comuni  durarono  fino  ai  nostri 
giorni.  Gli  è  così  che  sul  principio  del  secolo  XIX  si  stabilì  il  pre- 
levo di  Vio  del  prodotto,  netto  del  dazio  di  consumo  a  vantaggio  del 
Tesoro  pubblico:  si  rinunziò,  fissando  il  bilancio  del  1852,  a  questo 
prelevo  di  Viq.  In  Italia  una  gran  parte  del  prodotto  dei  dazi  di  con- 
sumo, circa  ^/a,  va  a  benefizio  dello  Stato. 

Nel  1791  l'Assemblea  Costituente  soppresse  tutte  le  imposte  per- 
cepite all'entrata  delle  città;  ma  non  fu  che  una  sospensione  per  pochi 
anni.  Il  Direttorio  si  vide  nella  necessità  di  risuscitare  quegli  antichi 
diritti  :  una  legge  del  vendemmiaio,  anno  VII,  ristabilì  a  Parigi  un 
dazio,  detto  "  municipale  e  di  beneficenza  „.  Poco  dopo,  una  legge 
generale,  quella  del  frimaio,  anno  Vili,  determinò  le  regole  da  seguire 
per  lo  stabilimento  di  imposte  indirette  e  locali  nelle  città  formanti 
<ia  esse  sole  un  cantone.  Allora  le  città  si  gettarono  a  gara  su  quella 
imposta  seducente:  erano  appena  passati  due  anni  che  in  Francia  si 
contavano  293  dazi  di  barriera  (octrois).  La  cifra  non  doveva  finire 
di  crescere:    nell'anno  XIII    —   quando   la  Francia,  è  vero,  contava 


(1)  La  leifge  di  finanza  del  31  marzo  1903  autorizzò  i  Consigli  municipali  a 
sostituire  con  una  '  tassa  vicinale  ,  il  prodotto  delle  giornate  di  prestazione.  Questa 
tassa  vicinale  consiste  in  centesimi  addizionali  alle  quattro  imposte  dirette  fino 
alla  concorrenza  del  prodotto  delle  prestazioni  soppresse.  Quando  il  numero  dei 
centesimi  necessari  a  questo  scopo  è  maggiore  di  20,  la  scstituzione  deve  essere 
autorizzata  dal  Consiglio  generale. 

(2)  V.  E.  dì;  Pabieu,  Traile  des  iinpóts,  voi.  IV,  pag.  9  (.Vedi  quest'Opera  nella 
Biblioteca  dell'Economista,  serie  seconda,  voi.  IX). 
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108  dipartimenti  —  vi  erano  3.262  dazi  di  barriera.  Le  perdite  di 
territorio  e  la  soppressione  del  dazio  di  barriera  in  certi  Comuni  ridus- 
sero questo  numero  di  circa  una  metà  Nel  1862  il  prodotto  lordo  dei 
dazi  di  barriera  era  di  157  milioni  per  i  Comuni  dei  dipartimenti  e 
per  Parigi. 

Nel  1897,  prima  di  ogni  applicazione  della  legge  del  29  dicembre 
1897,  la  quale  venne  a  trasformare  il  regime  dei  dazi  di  barriera,  il 
loro .  prodotto  lordo  saliva  a  331.3  milioni  di  franchi,  e  il  numero  dei 
Comuni  con  dazio  era  di  1.514,  Parigi  compresa;  esso  era  stato  di 
1.546  nel  1879. 

Questa  imposta  è  odiosa  per  se  stessa,  poiché  è  un  intralcio  alla 
circolazione  e  allo  scambio  dei  prodotti:  vi  è  una  parte  irriducibile 
di  abusi  e  di  mali  che  le  è  inerente  e  che  non  si  può  sperare  di  far 
scomparire:  essa  è,  in  una  certa  misura,  sproporzionale;  ma  almeno 
bisognava  procurare  di  rinserrarla  entro  limiti  rigorosi,  affinchè  non 
diventasse  intollerabile.  A  questo  riguardo  i  nostri  legislatori  non 
mancarono  di  buone  intenzioni. 

Un  compito  delicato  era  quello  di  determinare  gli  oggetti,  sui  quali 
il  dazio  doveva  cadere:  compito  arbitrario,  a  dire  il  vero;  imperocché 
non  è  punto  nella  natura  delle  cose  che  si  abbia  a  tassare  questa 
consumò  piuttosto  che  quell'altro.  Comunque  sia,  un'ordinanza  del  1814 
vietò  che  si  tassassero  "  i  grani  e  le  farine,  le  frutta,  il  burro,  il  latte, 
i  legumi  e  altre  derrate  minute  „.  La  stessa  ordinanza  ripartì  in 
cinque  categorie  le  materie  che  possono  essere  colpite  da  dazio:  1°  le 
bevande  e  i  liquidi;  2"  i  commestibili;  3''  i  combustibili;  4°  i  foraggi; 
h^  ì  materiali.  Questa  classificazione  è  rimasta,  e  nominalmente  essa 
è  ancora  in  vigore;  un  decreto  del  12  febbraio  1870  vi  ha  solo  aggiunto 
una  sesta  categoria  sotto  il  titolo  di  "  oggetti  diversi  „.  Ma,  ammi- 
rate la  logica  dei  nostri  legislatori:  questa  classificazione  non  è  obbli- 
gatoria: essa  è  una  specie  di  tipo  proposto  dalla  legge,  ma  che  non 
lega  l'Amministrazione  e  le  località  a  quadri  inflessibili:  le  tariffe 
possono  essere  composte  di  una  serie  di  articoli  senza  legame  fra 
loro,  avvicinati  dal  caso  delle  determinazioni  municipali  o  dall'ordine 
alfabetico.  Cos'è,  d'altronde,  quella  quinta  categoria  intitolata  "  ma- 
teriali „  ?  Cosa  non  si  può  far  entrare  sotto  questa  etichetta  ?  Il  terreno 
è  sdrucciolevole,  e  la  municipalità  non  ha  che  troppa  tendenza  ad 
abbandonarsi  senza  misura  ad  escursioni  avventurose  in  un  campa 
COSI  mal  circoscritto. 

La  legge  del  28  aprile  1816  fu,  d'altronde,  più  generale  che  l'or- 
dinanza del  1814:  essa  autorizzò  i  dazi  di  barriera  sugli  "  oggetti  di 
consumo  locale  „,  senza  restrizione.  Da  questi  termini  così  compren- 
sivi si  è  conchiuso  che  fosse  lecito  assoggettare  a  dazio  le  farine  ed  i 
grani.  Parecchie  municipalità,  specie  l'Amministrazione  della  città  di 
Parigi  sotto  l'Impero,  hanno  perfino  preteso  di  assoggettare  a  questa 
imposta  gli  oggetti  impiegati  dall'industria  locale  nella  fabbricazione 
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dei  prodotti  destinati  ad  uscire  dalla  città  per  entrare  nel  commercio 
generale.  Che  quest'ultima  interpretazione  sia  rigorosa  e  funesta,  è 
incontestabile;  ma  non  è  completamente  certo  che  essa  sia  illegale. 
Si  evitano  gli  inconvenienti  che  ne  risulterebbero  coll'inserire  nel 
decreto  una  clausola  che  dispensa  formalmente  dal  dazio  "  le  materie 
destinate  a  entrare  nella  fabbricazione  dei  prodotti  manufatturati  per 
il  commercio  generale  „  :  ma  la  mancanza  di  questa  clausola  permet- 
terebbe la  tassazione  sia  dei  carboni,  sia  delle  sode,  sia  di  ogni  altra 
materia  prima. 

Decisioni  e  ordinanze  ministeriali  esentarono  dai  dazi  di  barriera 
le  materie  seguenti  :  1°  i  consumi  fatti  a  bordo  delle  navi  dello  Stato  ; 
2°  le  materie  che  servono  alla  fabbricazione  delle  polveri  piriche  ; 
3°  gli  stampati  governativi  ;  4"  i  medicamenti  ;  5°  i  merluzzi. 

All'infuori  di  queste  restrizioni,  il  dazio  di  barriera  dà  luogo  alle 
tassazioni  più  svariate  e,  in  realtà,  piìi  arbitrarie.  È  d'uso  che  le 
materie  colpite  dai  dazi  doganali,  come  gli  zuccheri  ed  i  caffè,  non 
ne  siano  colpite  ;  ma  questo  non  è  che  un  uso,  il  quale  comporta  ecce- 
zioni, specie  per  gli  zuccheri,  i  quali  sono  talvolta  tassati  nel  centro 
e  nel  mezzogiorno  della  Francia. 

I  principi  generali  vogliono  che  i  dazi  di  consumo  non  abbiano 
che  un  carattere  fiscale  e  che  essi  non  affettino  mai  un  carattere 
protettivo,  vale  a  dire  che  essi  non  abbiano  per  iscopo  o  per  effetto 
di  mettere  i  prodotti  del  Comune  e  del  suo  distretto  al  riparo  dalla 
concorrenza  dei  prodotti  delle  altre  parti  del  territorio  nazionale.  Vi 
sono  combinazioni  di  tariffe  differenziali,  che  furono  inventate  a  questo 
intento  da  certe  città:  talvolta  il  Consiglio  di  Stato  se  ne  è  preoc- 
cupato e  volle  mettere  fine  a  certi  abusi,  respingendo,  ad  esempio,  tariffe 
differenziali  sui  foraggi  artificiali  e  sui  foraggi  nazionali,  sui  buoi  e 
sulle  vacche,  sugli  agnelli  della  tal  stagione  e  quelli  della  tal  altra, 
su  questi  e  quei  vini  secondo  le  provenienze  e  le  zone.  Ma  questi 
sforzi  possono  solo  attenuare  gli  abusi,  non  estirparli  :  tali  abusi  sono 
inerenti  al  sistema  e  non  potranno  scomparire  che  con  esso.  Ogni 
località  si  preoccupa  anzitutto  di  avvantaggiare  i  prodotti  propri  e 
colpire  le  derrate  similari  o  di  sostituzione  provenienti  dalle  altre 
località.  Nel  Mezzogiorno  si  colpirà  gravemente  la  birra  e  molto  leg- 
germente il  vino;  altrove  si  colpirà  gravemente  il  carbone  e  la  legna 
sarà  appena  toccata,  o  inversamente.  Checche  si  faccia,  il  dazio  di 
barriera  conserverà  sempre  qualche  cosa  del  carattere  della  dogana 
interna  (1). 

Le  bevande  formano  in  generale  la  materia  piìi  colpita  dal  dazio 
di  consumo  e  la  più   produttiva.  Il  Tesoro   pubblico   percepisce   per 


(1)  Questi  inconvenienti  sembrano  specialmente  considerevoli  in  Italia.  Secondo 
una  corrispondenza  mandata  da  Roma  alla  Semaine  fitiancière  (num.  del  23  giugno 
1877),  certi  Comuni  italiani  avrebbero  messo  un  dazio  di  consumo  di  10  lire  per 
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proprio  conto,  come  si  è  veduto  più  sopra,  un  diritto  all'entrata  delle 
città:  epperò  il  legislatore  si  è  preoccupato  di  limitare  la  cifra  dei 
dazi  di  consumo  su  questi  articoli.  La  legge  del  1816  vietava  di  levare 
per  il  Comune,  su  tali  derrate,  una  somma  maggiore  di  quella  per- 
cepita dallo  Stato:  essa  ammetteva  però  che  si  potesse  derogare  a 
questa  regola  con  ordinanze  reali.  Un  decreto-legge  del  1852  diminuì 
della  metà  i  diritti  di  entrata  a  beneficio  del  Tesoro:  ne  risultava 
una  riduzione  forzata  per  i  dazi  percepiti  dalle  città;  ma  la  legge  di 
finanza  del  1854  ristabilì  le  cose  nello  stato  di  prima,  portando  il 
massimo  dei  dazi  di  consumo  sulle  bevande  nelle  città  di  4  mila  abi- 
tanti 0  più  al  doppio  dei  diritti  d'entrata  levati  per  il  Tesoro.  Una 
deroga  a  questo  massimo  non  poteva  risultare  che  da  una  l^gge  spe- 
ciale. La  legge  del  29  dicembre  1897  ridusse  considerevolmente  i  dazi 
di  consumo  massimi  sulle  bevande  igieniche. 

Per  rendere  la  frode  meno  facile,  la  legge  del  1816  ammise  che 
i  Comuni  formanti  i  sobborghi  delle  grandi  città  possano  essere  assog- 
gettati al  dazio  di  consumo,  anche  contro  la  loro  volontà,  alla  con- 
dizione che  i  diritti  percepiti  nel  loro  territorio  siano  versati  nelle 
loro  proprie  casse.  Non  è  questa  una  delle  minori  anomalie,  una  delle 
minori  iniquità  di  questo  sistema  fiscale.  Contrai-iamente  alle  prescri- 
zioni, oggi  abrogate,  dell'ordinanza  del  1814,  le  dipendenze  rurali  del 
Comune,  lontane  dal  centro,  possono  esser  assoggettate  al  dazio:  locchè 
è  un  grande  abuso. 

Un  Comune  non  può  ricorrere  al  dazio  di  consumo  che  in  caso 
d'insufficienza  di  risorse.  Secondo  la  legge  del  1816,  la  designazione 
degli  oggetti  colpiti,  la  tariffa,  il  sistema  e  i  limiti  della  riscossione^ 
sono  deliberati  dai  Consigli  municipali.  L'Autorità  superiore  può  ap- 
provare 0  correggere  i  dazi,  ma  non  introdurne  di  nuovi  ;  il  prefetto 
trasmette  al  ministro  dell'interno  la  deliberazione  del  Consiglio  mu- 
nicipale col  suo  parere:  il  ministro  passa  allora  la  cosa  al  Consiglio 
di  Stato,  che  studia  il  progetto  nelle  sue  sezioni  dell'interno  e  delle 
finanze.  È  superfluo  entrare  qui  nei  particolari  delle  formalità  ammini- 
strative che  devono  precedere  l'autorizzazione  di  un  dazio:  le  stesse 
regole  erano  una  volta  necessarie  per  la  soppressione. 

La  legge  del  1867  sui  Consigli  municipali  modificò  qualcuna  delle 
forme  da  seguirsi  in  questo  caso.  Per  regola  generale,  è  necessario 
un  decreto  tutte  le  volte  che  si  tratta:  1°  di  stabilire  un  dazio  di 
consumo  in  un  Comune  in  cui  questo  dazio  non  esiste;  2"  di  modifi- 
care i  perimetri  esistenti;  3°  di  stabilire  o  rinnovare  un  dazio  su 
oggetti  non  compresi  nella  tariffa  generale;  4°  di  stabilire  o   rinno- 


tonnellata  sul  carbone,  benché  questa  materia  fosse  esente  da  ogni  dazio  doganale 
alle  frontiere.  Altri  Comuni,  per  proteggere  alcune  industrie  locali,  come  l'eba- 
nisteria, avrebbero  messo  un  diritto  ad  valorem.  del  20  °/o  sui  mobili  provenienti 
dai  Comuni  vicini. 
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vare  un  dazio  eccedente  il  massimo  fissato  dalla  tariffa  generale.  Per 
contro,  l'approvazione  della  deliberazione  del  Consiglio  municipale  da 
parte  del  prefetto  è  sufficiente:  1°  per  la  proroga  dei  dazi  addizionali 
attualmente  esistenti;  2°  per  l'aumento  dei  dazi  principali  al  di  là  di 
un  decimo,  alla  condizione  di  non  superare  il  massimo  fissato  dalla 
tariffa  generale.  Infine,  la  deliberazione  del  Consiglio  municipale  è  per 
se  stessa  esecutoria,  salvo  il  diritto  di  annullamento  da  parte  del 
prefetto,  ma  senza  esser  soggetta  alla  previa  approvazione  nei  casi 
seguenti:  P  soppressione  o  diminuzione  dei  dazi  di  consumo;  2"  pro- 
roga dei  principali  dazi  di  consumo  per  5  anni  al  piti;  S**  aumento 
dei  dazi  fino  alla  concorrenza  di  un  decimo  per  5  anni  al  più.  In  caso 
di  disaccordo  fra  il  sindaco  e  il  Consiglio  municipale,  la  previa  appro- 
vazione del  prefetto  sarà  necessaria.  Le  sovratasse  sulle  bevande, 
maggiori  del  doppio  del  diritto  di  entrata,  continuano  a  non  poter 
essere  stabilite  che  in  virtù  di  una  legge.  Tutto  questo  regime  ha 
ricevuto  poche  modificazioni.  Un  decreto  del  12  febbraio  1870  formò 
una  tariffa  generale  dei  dazi  di  consumo  determinando  l'elenco  degli 
oggetti  in  base  a  sei  categorie,  e  i  massimi  dei  dazi  secondo  la  popo- 
lazione del  Comune.  L'art.  49  della  legge  del  1871  riservò  al  potere 
centrale  anche  certi  diritti  di  controllo. 

Il  dazio  di  consumo  non  può  colpire  che  gli  oggetti  di  consumo 
locale;  si  ricorre  agli  espedienti  del  "  lascia-passare  „  e  del  "  depo- 
sito „  per  facilitare  il  transito  o  il  soggiorno  momentaneo  di  derrate 
destinate  al  difuori. 

Il  numero  e  specialmente  il  prodotto  dei  dazi  di  barriera  crebbero 
enormemente  dappoi  il  principio  del  secolo  XIX;  poi,  in  seguito  alla 
legge  del  dicembre  1897,  concernente  la  riduzione  dei  dazi  di  con- 
sumo sulle  bevande  igieniche,  il  prodotto  diminuì  sensibilmente,  come 
lo  mostra  il  quadro  seguente,  che  si  applica  a  tutti  i  dazi  della  Francia, 
compresa  Parigi,  e  in  cui  le  cifre  sub  1  indicano  il  numero  dei  Co- 
muni con  dazio,  quelle  sub  II  (in  migliaia)  la  popolazione  compresa 
nel  raggio  del  dazio,  quelle  sub  III  (in  milioni  di  franchi)  il  prodotto 
netto  dei  dazi,  quelle  sub  IV  (id.  id.)  le  spese  di  riscossione,  quelle 
sub  V  l'imposta  media  annua  (in  franchi)  per  abitante,  infine  quelle 
sub  VI  il  rapporto  procentuale  delle  spese  al  prodotto  Iprdo  (1): 


(1)  Le  cifre  di  questo  quadro  sono,  la  più  parte,  tratte  dallo  studio  dettagliato 
pubblicato  nel  fascicolo  del  gennaio  1882  del  Bulletin  de  statistique  del  ministero 
delle  finanze.  Per  ciò  che  concerne  specialmente  le  spese  di  riscossione,  i  dati  di 
questa  raccolta  differiscono,  fino  all'anno  1862  incluso,  dai  dati  forniti  dalla  Sta- 
tistique generale  (del  ministero  del  commercio).  Questa  differenza  proviene  forse 
dal  fatto  che  i  dazi  di  molti  Comuni  sono  dati  in  appalto  o,  piuttosto,  lo  erano 
anticamente,  e  dal  fatto  che  la  statistica  del  ministero  delle  finanze  non  ha  com- 
preso nelle  spese  di  riscossione  le  spese  a  carico  degli  aggiudicatari  :  elemento, 
per  contro,  che  la  statistica  della  Francia  ha  dovuto  far  entrare  nei  suoi  calcoli. 
D'altronde,  noi  segnaliamo  queste  divergenze  rincrescevoli  senza  avere  la  pretesa 
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1828 
1833 
1848 
1858 
1862 
1866 
1871 
1872 
1875 
1879 
1887 
1896 
1898 
1902 


I 
1.434 
1.448 
1.457 
1.435 
1.510 
1.530 
1.510 
1.508 
1.528 
1.546 
1.525 
1.513 
1.509 
1.502 


II 

5.997.0 

6.306.3 

7.296.9 

7.329.7 

9.582.1 

10.121.0 

10.397.0 

10.462.6 

10.555.1 

11.090.0 

12.300.5 

12.904.7 

13.454.1 

14.123.2 


in 

44.6 

59.6 

70.6 

86.7 

143.3 

176.1 

140.0 

181.9 

216.5 

244.1 

258.0 

296.8 

303.1 

245.0 


IV 
17.1 

6.2 
12.4 

9.6 
14.0 
15.7 
16.5 
17.5 
18.9 
21.9 
24.6 
29.2 
30.0 
30.1 


V 
10,32 
10,46 
11,40 
13,05 
16,43 
18,96 
15,05 
18,71 
22,43 
24,00 
22,97 
25,27 
24,76 
19,48 


VI 

27,80 
9,80 

15,00 

10,20 
9,50 
8,21 

10,54 
8,83 
8,20 
8,27 
8,73 
8,98 
9,02 

10,95 


Le  cifre  di  questo  quadro  sono  interessanti  da  molti  punti  di  vista 
e  meritano  di  essere  esaminate  dappresso.  Fino  all'anno  1879  incluso, 
il  numero  dei  Comuni  con  dazio  di  consumo  aumentò  quasi  di  con- 
tinuo, sebbene  leggermente.  La  popolazione  compresa  nel  raggio  del 
dazio  crebbe  assai  di  più,  poiché  da  meno  di  6  milioni  di  abitanti 
essa  passò  a  oltre  14  milioni  nel  1902  :  locchè  si  spiega  collo  svi- 
luppo dei  Comuni  urbani,  malgrado  la  soppressione  del  dazio  a  Lione 
e  in  alcuni  altri  Comuni.  Più  di  un  terzo  della  popolazione  francese 
è  soggetto  a  queste  imposte  speciali  sul  consumo.  Il  prodotto  netto  dei 
dazi  di  consumo  crebbe  specialmente  fino  al  1898:  a  quell'epoca  esso 
era  quasi  sette  volte  quello  del  1823;  d'altronde,  esso  segui  la  pro- 
gressione delle  imposte  indirette  in  genere,  con  questa  differenza  che, 
crescendo  la  popolazione  soggetta  al  dazio,  l'onere  individuale  non 
crebbe  dal  1823  al  1898  che  del  140  ^  o^  nel  1898  esso  ammontava  in 
media  a  quasi  25  fr.  per  capo,  ossia,  per  una  famiglia  di  quattro  per- 
sone, a  100  fr.  all'anno:  diciamo,  come  correttivo,  che  se  molti  dazi 
di  consumo  non  sono  per  nulla  proporzionali  al  valore  degli  oggetti 
colpiti,  e  se  essi  cadono  in  generale  sulle  derrate  di  consumo  comune, 
ve  n'ha  però  molti  che  cadono  su  articoli  di  cui  le  classi  poco  agiate 
fanno  poco  uso,  di  guisa  che  il  dazio  di  consumo  è  lungi  dal  costi- 
tuire un'imposta  di  capitazione;  ciò  è  vero  specialmente  dopo  la  forte 
diminuzione  in  generale,  e  anche  la  soppressione  completa  dei  dazi 
di  consumo  sulle  bevande  igieniche  a  Parigi,  operata  nel  1900. 

Le  spese  di  riscossione  dei  dazi  di  consumo  non  sono  cresciute  in 
rapporto  al  reddito  e  neppure  sono  diminuite  con  esso,  dappoi  la 
riforma  recente.  Esse  erano  di  17.1  milioni  di  franchi  nel  1823,  sce- 


di spiegarle.  La  cifra  del  primo  anno  del  quadro  (1823)  è  tratta  dalla  Statistique 
generale  de  la  France,  il  Bulletin  de  statistique  (del  ministero  delle  finanze)  non 
cominciando  le  sue  investigazioni  che  a  partire  dal  1831. 

Abbiamo  aggiunto  gli  anni  posteriori  al  1879  in  base   alle   pubblicazioni  an- 
nuali del  Bulletin  de  statistique  (del  ministero  delle  finanze). 
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sero  a  12.4  milioni  nel  1843,  risalirono  a  17  Va  milioni  nel  1872,  poi  a 
30  milioni  nel  1898:  la  proporzione  delle  spese  di  riscossione  rispetto 
all'entrata  lorda  era  adunque  diminuita:  dal  27,80  ^  o  n^l  1823,  od 
anche  dal  15  "o  nel  1843.  essa  era  scesa  air8,98  "^/o  nel  1896.  Questa 
proporzione  non  era  che  una  media:  essa  era  minore  nelle  grandi 
città,  specie  a  Parigi,  dove  si  teneva  al  16,73^  o-  Le  critiche  fatte  ai 
dazi  di  consumo  a  causa  dell'elevatezza  delle  spese  di  riscossione, 
avevano  perduto  della  loro  esattezza.  Gli  economisti  dal  1820  al  1830, 
quando  le  spese  di  riscossione  superavano  in  media  il  20-25*^  o?  pote- 
vano valersi  di  questo  argomento,  che  perdette  molto  della  sua  forza 
quando  queste  spese,  verso  il  1875,  si  avvicinarono  air8  '^  o-  Siccome 
però  questa  non  è  che  una  media,  è  probabile  che  vi  siano  ancora 
piccoli  Comuni  con  dazio,  nei  quali  le  spese  di  riscossione  devono 
essere  del  20-25*^/0;  in  certe  grandi  città  esse  vanno  ancora  talvolta 
al  10-12  ^0  (!)•  La  riforma  fatta  verso  l'anno  1900,  in  virtìi  della 
legge  del  29  dicembre  1897,  la  quale  lasciava  ai  Comuni  qualche 
anno  di  tempo  per  l'applicazione,  portò  un  grave  colpo  al  prodotto 
dei  dazi  di  consumo  e  lasciò  sussistere  intatte  le  spese  di  riscossione, 
locchè  ha  fatto  crescere  il  rapporto  procentuale  di  queste  rispetto  al 
prodotto. 

Il  quadro  seguente,  che  noi  abbiamo  compilato  coi  dati  del  Bul- 
letin  de  sfatistique  (maggio  1898),  dà  la  ripartizione  dei  dazi  di  con- 
sumo per  categorie  di  merci  a  Parigi  e  negli  altri  Comuni  della  Francia 
per  il  1896,  prima  della  riforma  concernente  le  bevande  igieniche  (vino, 
sidro,  birra): 

Prodotto  lordo  Quota  media 

OGrGETTI  (miUoni  di  fr.)  per  abitante  (fr.) 

80OGKTTI  A  DAZIO  DI  CONSUMO  ^^^^^^^T^.  ^TI^T^^^^^^ 

a  i-arigx       qq^^^j^ì  a  l-arigi        Comuni 

Vini 51.4  29.9  21,54  2,84 

Sidri 7  3.1  0,29  0,29 

Birre 3.7  13.7  1,56  1.36 

Spiriti    ........  15.0  15.3  6,30  1,46 

Oli  non  minerali     ....  3.8  5  1,61  0,05 

Altri  liquidi 8  1.4  0,35  0.13 

Carni 18.1  37.4  7,61  3,55 

Altri  commestibili  ....  16.8  17.1  7,05  1,63 

Combustibili 22.8  19.4  9.56  1,84 

Foraggi 6.0  11.8  2,56  1,12 

Materiali 13.7  18.0  5,74  1.71 

Oggetti  diversi 2.0  2.1  0,86  0,20 

Entrate  accessorie  ....  5  2  0,21  0,03 


155  6  170.4  65,24  16.21 

(1)  Gli  agenti  dei  dazi  percepiscono  inoltre  più  di  200  milioni  di  imposte  per 
lo  Stato,  mediante  una  rimessa  di  meno  di  *  ,  milione  di  franchi,  di  guisa  che  in 
tutto  le  loro  riscossioni  ammontavano  nel  1898  a  circa  525  550  milioni,  che  costa- 
vano una  trentina  di  milioni  di  franchi  di  spese,  o  un'assai  modesta  proporaone 
media  di  circa,  il  5,60  "/q. 
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Ecco  come  noi  commentavamo  questo  quadro  nella  precedente  edi- 
zione di  quest'opera:  "  Nel  1896  l'imposta,  nella  città  di  Parigi,  sale 
in  media  a  65  fr,  per  capo,  ossia  a  260  fr.  per  famiglia  di  quattro 
persone,  senza  contare  tutte  le  altre  imposte  generali  o  locali.  Questa 
cifra  non  sarebbe  esorbitante  se  i  dazi  di  consumo  fossero  tutt'aifatto 
proporzionali  ai  redditi;  ma  una  gran  parte  del  prodotto  proviene  dai 
consumi  di  bocca.  A  Parigi,  nel  1896,  questi  consumi  producevano  un 
centinaio  di  milioni  su  155  milioni;  imperocché  la  categoria  intitolata 
"  altri  liquidi  ,  non  contiene  guari,  tranne  l'olio  da  ardere,  che  be- 
vande da  tavola  o  condimenti.  In  questa  città  il  terzo  del  prodotto 
del  dazio  di  consumo  proviene  da  un  dazio  sui  vini  senza  distinzione 
di  qualità,  tutti  i  vini  fino  a  16  gradi  essendo  soggetti  allo  stesso 
dazio.  I  dazi  di  consumo  a  Parigi,  aggiunti  alle  altre  imposte  sui  vini 
percepite  per  lo  Stato  —  in  tutto  18,87  fr.  per  ettolitro,  di  cui  8,25  fr. 
per  lo  Stato  e  10,62  fr,  per  la  città  —  superano  il  valore  venale  nel 
luogo  di  produzione  dei  vini  più  comuni.  Il  prodotto  dei  dazi  di  con- 
sumo sull'alcool  a  Parigi  raggiunge  appena  un  terzo  del  prodotto  dei 
dazi  di  consumo  sull'alcool  (1). 

"  Volendo  rendersi  conto  della  distribuzione  del  dazio  di  consumo 
fra  le  varie  classi  della  popolazione  parigina,  si  devono  mettere  a 
parte  i  dazi  che  cadono  su  oggetti  che  non  sono  di  consumo  comune  : 
così,  quello  sui  materiali  (prodotto  13.7  milioni  nel  1896),  sui  foraggi 
(6  milioni),  sugli  oggetti  diversi  (2  milioni),  anche  sui  combustibili 
(22.8  milioni)  e  sui  commestibili  diversi  dai  liquidi  (34.9  milioni). 
Tutte  le  categorie  ora  indicate  comprendono  articoli  il  cui  consumo, 
senza  essere  strettamente  proporzionale  alla  sostanza,  sta  con  questa 
in  una  certa  corrispondenza.  I  materiali  per  un  gran  palazzo  pagano 
pili  che  i  materiali  per  una  casa  che  comprenda  parecchie  dozzine  di 
alloggi  da  operai.  I  cavalli  del  ricco  pagano  sui  foraggi,  mentre  il  povero 
che  non  ha  cavalli  non  sopporta  questa  imposta  che  in  proporzioni 
infinitesimali  in  seguito  al  rincaro  delle  spese  di  carreggio  o  del  tras- 
porto delle  persone  nell'interno.  Per  i  commestibili  non  denominati, 
la  carne  macellata  non  essendo  soggetta  che  a  un  dazio  minimo  e  la 
farina  essendo  completamente  esente,  gli  articoli  più  colpiti  sono  in 
parte  articoli  consumati  specialmente  dalle  classi  agiate,  come  il  pesce 
diverso  dal  merluzzo  che  è  esente,  le  uova,  il  burro,  il  pollame,  i 
pàtés,  i  tartufi,  ecc.:  l'imposta  che  cade  su  questa  categoria   di  con- 


(1)  Un  regime  siffatto  non  potrebbe  durare  eternamente:  è  dall'enorme  ele- 
vatezza dei  dazi  sui  vini  che  specialmente  proviene  l'impopolarità  del  dazio  di 
consumo;  sarebbe  facile,  con  un  sacrifizio  combinato  dello  Stato  e  dei  Comuni, 
ridurre  il  totale  dei  dazi  sul  vino  a  Parigi  a  6-7  fr.  l'ettolitro.  (Nota  della  quinta 
edizione,  1891). 

Nel  1897  si  impose  ai  Comuni  la  riduzione  dei  dazi  di  consumo  sui  vini  (v.  più 
sotto,  pag.  994). 
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sumi  non  è  adunque  un'imposta  di  capitazione.  La  stessa  cosa  è  a  dirsi 
in  egual  grado  per  i  combustibili:  ognuno,  anche  il  povero,  ha  bisogno 
di  fuoco;  ma  il  ricco,  che  ha  grandi  appartamenti  e  che  riscalda  ad 
un  tempo  un  grande  numero  di  camere,  contribuisce  molto  di  più  che 
il  povero  o  che  l'operaio  a  un'imposta  di  questo  genere.  Se  si  som- 
mano tutte  queste  categorie,  che  non  comprendono  che  diritti  analoghi 
a  una  capitazione,  si  trova  che  tutte  insieme  esse  producono  80  mi- 
lioni alla  città  di  Parigi,  ossia  32  fr.  in  media  per  abitante:  e  poiché 
il  ricco  contribuisce  di  piìi  a  questi  dazi,  si  può  ammettere  che  la 
contribuzione  per  capo  di  una  famiglia  operaia  a  questa  prima  cate- 
goria di  dazi  è  appena  di  un  quarto  di  questa  cifra  media  e  non  sale 
che  a  8  fi*. 

"  1  dazi  di  consumo  dell'altra  categoria,  senza  poter  essere  assi- 
milati a  un'imposta  strettamente  di  capitazione,  vi  si  accostano  però 
di  pili:  sono  lo  imposte  sulle  bevande,  che  nel  1896  produssero  la 
somma  di  70.8  milioni,  e  i  dazi  sui  vari  olì  e  sui  liquidi  diversi  dalle 
bevande,  che  produssero  nel  1896  circa  12  milioni.  Vi  sono  adunque 
83  milioni  che,  ripartiti  per  capo,  rappresentano  33  fr.  Ma  bisogna 
ridurre  questa  somma  quasi  della  metà,  perchè  il  ricco,  oltre  al  sua 
consumo  personale,  paga  quello  dei  suoi  domestici  e  dei  suoi  invitati. 
Un  membro  di  una  famiglia  operaia  paga  adunque  in  media  a  Parigi 
17-18  fr.  al  dazio  di  consumo  per  le  bevande,  per  liquidi  e  per  gli 
olì  di  consumo  usuale,  piìi  8  fr.  per  i  commestibili,  i  combustibili,  ecc.: 
sono  quindi  25-26  fr.  di  imposta  che  esso  paga  per  questo  titolo, 
ossia,  per  quattro  persone  componenti  una  famiglia  ordinaria,  100- 
104  fr.  all'anno. 

"  Il  tasso  dei  salari  ha  una  certa  tendenza  a  crescere  in  propor- 
zione dei  dazi  di  barriera.  Nondimeno,  certi  consumi  possono  essere 
influenzati  dai  dazi  di  consumo.  Il  consumo  a  Parigi  per  ogni  abitante 
era,  prima  della  fillossera,  di  200  litri;  esso  ammontava,  secondo  la 
statistica  generale  della  Francia,  a  301  litri  negli  altri  Comuni  con 
dazio  del  dipartimento  della  Senna,  a  269  litri  nei  Comuni  con  dazio 
della  Senna-e-Oise,  a  268  litri  in  quelli  della  Loira;  in  25  diparti- 
menti il  consumo  medio  di  vino  dei  Comuni  con  dazio  era  maggiore 
che  a  Parigi,  perchè  i  dazi  vi  erano  meno  alti  e  perchè  a  Parigi  essi 
sono  eccessivi  (circa  20  centesimi  per  litro).  Senza  il  dazio,  il  consumo 
del  vino  a  Parigi  crescerebbe  probabilmente  di  V4-V3  6  salirebbe  a 
250  litri  per  capo. 

"  Quando  si  parla  di  dazi  di  consumo,  bisogna  ricordare  che  una 
imposta  vuol  essere  giudicata  non  isolatamente,  ma  nei  suoi  rapporti 
colle  altre  imposte  esistenti.  La  sproporzionalità,  già  molto  attenuata, 
del  dazio  ha  per  contropartita,  a  Parigi,  l'esenzione  dall'imposta  mo- 
biliare accordata  alle  pigioni  di  un  valore  reale  minore  di  500  fr.; 
e  poiché  questa  imposta  preleva  in  media  il  12^  o  (lei  valore  locativo 
e  la  pigione  media  reale  di  una  famiglia  operaia  a  Parigi  è  di  280- 
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300  fr.,  ogni  famiglia  operaia  si  avvantaggia  in  media  di  uno  sgravio 
di  33  fr.,  locchè  compensa  la  sproporzionalità  di  certi  dazi  di  con- 
sumo. Se  si  volesse  sostituire  ai  dazi  qualche  altra  entrata,  l'imposta 
sulle  pigioni  sembrerebbe  indicata  a  questo  ufficio  :  ma  stenterebbe  a 
bastarvi.  Un'imposta  municipale  sui  redditi  dichiarati  avrebbe  grandi 
inconvenienti:  questa  imposta  è  troppo  delicata  perchè  lo  Stato  ne 
accordi  il  maneggio  alle  municipalità. 

"  Si  dovrebbe  anche  ammettere  che  l'imposta  fondiaria  fosse  aumen- 
tata per  facilitare  la  soppressione  dei  dazi  di  consumo:  di  questa 
soppressione,  infatti,  si  avvantaggierebbero,  in  una  certa  misura,  i  pro- 
prietari urbani.  Una  parte  della  popolazione,  che  oggi  si  precipita 
nei  sobborghi  e  fuori  delle  barriere  per  sfuggire  alle  gravi  imposte 
locali  sul  consumo,  ritornerebbe  a  stabilirsi  nel  recinto  delle  città. 

"Noi  riconosciamo  che  la  soppressione  dei  dazi  di  consumo,  se 
non  si  dispone  di  grandi  eccedenze  di  imposte,  sarebbe  un'operazione 
molto  difficile.  La  massima  parte  delle  città,  infatti,  specie  in  Francia, 
si  sono,  da  25-30  anni,  date  a  spese  disordinate:  le  loro  finanze  sono 
oberate  da  debiti  enormi,  il  cui  peso  fortunatamente  diminuisce  per 
l'ammortamento  obbligatorio,  ma  che  peseranno  ancora  gravemente 
sui  nostri  figli  e  sui  nostri  nipoti.  Non  bisogna  dissimularsi  che,  per 
sopprimere  i  dazi  di  consumo,  sarebbe  necessario  un  enorme  aumento 
delle  imposte  dirette.  A  Parigi,  ad  esempio,  nel  1895,  l'ammontare 
delle  quattro  imposte  dirette  in  principale  e  in  centesimi  addizionali 
tanto  generali  che  locali  (dipartimentali  e  comunali)  saliva  alle  cifre 
seguenti  (1):  imposta  fondiaria  43.7  milioni  di  franchi;  imposta  sulle 
porte  e  finestre  13.6;  imposta  personale-mobiliare  26.2;  imposta  sulle 
patenti  52.1:  totale  135.8  milioni  di  franchi. 

"A  tutta  prima  la  riforma  non  sembra  molto  diffìcile:  le  quattro 
imposte  dirette  producendo  a  Parigi,  in  principale  e  in  centesimi 
addizionali,  135  milioni  di  franchi  e  il  dazio  circa  155  milioni,  ba- 
sterebbe aumentare  del  111  °  o  la  cifra  delle  imposte  dirette  per 
sostituire  il  dazio.  In  realtà,  il  problema  sarebbe  meno  facile:  fra  le 
quattro  imposte  dirette  ve  n'è  una,  quella  sulle  patenti,  che  non  può 
essere  enormemente  aumentata  senza  iniquità  e  senza  pericolo.  Essa 
è  già  grave;  poi,  il  sostituire  un'imposta  sul  consumo  con  un'imposta 
sugli  afifari,  sarebbe  aggirarsi  in  un  circolo  vizioso.  Le  tre  imposte 
dirette  diverse  dalle  patenti  producono  a  Parigi  (nel  1905)  83.6  mi- 


(1)  Queste  cifre  sono  tratte  daW Annuah'e  statistique  de  la  ville  de  Paris  per  il 
1895,  pubblicato  nel  1897,  pag.  219.  D'altra  parte,  la  relazione  della  "Commis- 
sione delle  imposte  dirette  della  città  di  Parigi  ,,  nel  1898,  relativa  alla  proget- 
tata soppressione  dei  dazi  di  consumo,  dà  le  cifre  seguenti  per  il  principale  delle 
imposte  dirette  a  Parigi  nel  1898:  imposta  fondiaria,  17.9  milioni  di  franchi;  sulle 
porte  e  finestre,  6.9;  personale-mobiliare,  13.6;  sulle  patenti,  25.6:  totale,  64.1 
milioni  di  franchi. 
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lioni.  Per  sostituire  il  dazio  sul  consumo  bisognerebbe  chiedere  loro 
altri  155  milioni  circa,  ossia  aumentarle  del  180  *^  o-  Attualmente,  la 
imposta  fondiaria  (centesimi  addizionali  compresi)  preleva  il  7  *^,o 
del  reddito  fondiario  parigino,  imperocché  nel  1905  essa  ammontava, 
in  principale  e  in  centesimi  addizionali,  a  43  V  2  milioni,  e  la  valuta- 
zione fatta  nel  1889  del  reddito  netto  delle  proprietà  fabbricate  a 
Parigi  è  di  578  V2  milioni  (1),  ossia  forse  620  milioni  nel  1898;  biso- 
gnerebbe adunque  portare  il  tasso  dell'imposta  fondiaria  al  20  ^/o  del 
reddito.  L'imposta  fondiaria  non  è  la  sola  imposta  che  gravi  sulle 
costruzioni:  bisogna  aggiungervi  l'imposta  mobiliare  e  quella  sulle 
porte  e  finestre,  due  imposte  che  sarebbe  più  naturale  fondere  insieme. 
Nel  1895  esse  produssero  44  milioni  a  Parigi,  aggiuntovi  il  prelevo 
sul  dazio  di  consumo  per  le  esenzioni  delle  piccole  pigioni.  Ma  esse 
non  cadono  che  sui  valori  locativi  reali  di  abitazione  (le  fabbriche  e 
gli  stabilimenti  commerciali  essendone  esenti),  e  prelevano  il  10-12  °  (^ 
di  quei  valori  locativi:  bisognerebbe  portarle  al  30  ^/o,  locchè,  colla 
imposta  fondiaria  al  20  °  o>  farebbe  un'imposta  di  circa  il  50  ^/o  sui 
valori  locativi  di  abitazione.  Questi  oneri  sarebbero  piìi  intollerabili 
che  i  dazi  di  consumo. 

"  Si  potrebbe,  in  una  certa  misura,  render  minore  l'aumento  dell'im- 
posta mobiliare  con  una  revisione  dell'imposta  sui  terreni  fabbricabili. 
Questi  godono  nelle  grandi  città  di  un'immunità  ingiustificabile:  essi 
non  pagano  che  un'imposta  nominale,  eguale  a  quella  che  pagano  i 
terreni  coltivati  di  prima  classe.  Noi  ci  siamo  spiegati  altrove  (2)  sul- 
l'ingiustizia sociale  e  sulle  dolorose  conseguenze  di  questo  trattamento 
privilegiato.  Col  far  pagare  ai  terreni  fabbricabili  un'imposta  eguale 
air8-10  0  0  dell'interesse  della  somma  rappresentante  il  loro  valore 
venale  in  base  al  prezzo  di  vendita  in  ogni  quartiere,  a  Parigi  si 
otterrebbero  probabilmente  3-4  milioni,  che  aiuterebbero,  in  una  mi- 
sura minima,  è  vero,  a  venir  a  capo  della  soppressione  dei  dazi  di 
consumo. 

"In  ogni  caso,  non  si  dovrebbe  sostituire  il  dazio  di  consumo  uni- 
camente con  un  aumento  dell'imposta  fondiaria:  eccone  la  ragione.  Seb- 
bene l'imposta  fondiaria  sulle  case  ricada  in  definitiva,  nelle  città  pro- 
spere (V.  cap.  VII,  pag.  530  e  seg.),  sui  locatari,  tuttavia,  poiché  le  per- 
sone ignoranti  non  si  rendono  conto  di  questa  incidenza;  poiché, 
inoltre,  occorre  del  tempo  perchè  questa  riversione  si  compia,  i  membri 
delle  municipalità  delle  grandi  città,  i  quali  rappresentano  in  generale 
il  partito  popolare,  potrebbero  essere  inclini  ad  aumentare  considerevol- 
mente le  spese,  pensando  che  solo  i  proprietari  ne  sopporterebbero  il 
peso  e  che  gli  operai  non  vi   contribuirebbero.  Nulla  sarebbe  piìi  sba- 


(1)  V.  Bulletin  de  statistique,  agosto  1890,  pag.  173. 

(2)  V.  il  nostro  Essai  sur  la  répartition  des  richesses  et  sur  la  tendance  à  une 
moindre  inégalité  des  conditions  (4*  ediz.,  Parigi,  Guillaumin,  1889),  cap.  VII. 
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gliato  di  questo  calcolo,  ma  esso  è  possibile.  Se  gli  operai,  come  tutti 
gli  altri  contribuenti,  avessero  a  sopportare  un'imposta  elevata  sulle 
pigioni  di  abitazione,  in  sostituzione  dei  dazi  di  consumo,  essi  vedreb- 
bero nettamente  che  ogni  aumento  di  spese  è  per  essi  un  onere  grave 
ed  imporrebbero  ai  loro  mandatari  l'economia.  In  ogni  paese  deve 
esservi  una  certa  armonia  fra  la  natura  delle  imposte  e  il  diritto  di 
suffragio.  Nei  paesi  a  suffragio  censitario,  si  può,  senza  grandi  incon- 
venienti, fare  della  proprietà  la  base  principale  delle  imposte:  gli  è 
ciò  che  avveniva  nelle  contee,  nei  borghi  e  nelle  parrocchie  dell'Inghil- 
terra: si  è  certi,  infatti,  che  i  proprietari,  formanti  la  massa  elettorale, 
avranno  cura  di  non  imporsi  oneri  troppo  gravi,  vale  a  dire  di  essere 
abbastanza  massai  nelle  spese  pubbliche.  Per  contro,  nei  paesi  a  suf- 
fragio universale,  non  si  potrebbe  senza  imprudenza  e  senza  iniquità 
fare  della  proprietà  la  base  principale  delle  imposte:  è  chiaro,  infatti, 
che  il  grosso  degli  elettori,  che  non  è  proprietario,  sarebbe  alla  lunga 
indotto  a  moltiplicare  spese  che  esso  non  pagherebbe,  o  meglio  che  esso 
crederebbe  di  non  pagare:  ora,  nel  fatto,  esso  ne  sopporterebbe  il  peso 
per  via  di  ripercussione.  Ecco  perchè  l'imposta  sugli  alloggi,  la  quale 
è  una  specie  di  imposta  mista  che  tiene  dell'imposta  sul  consumo  e 
dell'imposta  sulla  proprietà,  ci  sembra  dover  compiere  nell'avvenire  un 
grande  ufficio  e  dover  essere  uno  dei  principali  sostituti  dèi  dazi  di 
consumo. 

"  11  Bulletin  de  statistique  et  de  législation  comparée  del  Ministero 
delle  finanze  pubblicò,  in  un  fascicolo  ormai  antico  (febbraio  1877),  una 
serie  di  dati  istruttivi  sui  dazi  di  consumo  in  Francia  :  noi  ne  com- 
poniamo il  quadro  seguente  che  si  riferisce  all'anno  1876  e  si  applica 
alle  ventitré  principali  città  della  Francia  (1)  :  le  cifre  sub  I  indicano 
(in  milioni  di  franchi)  il  prodotto  dei  dazi  di  consumo,  quelle  sub  II 
(id.  id.)  il  prodotto   dell'imposta   fondiaria  in  principale   e   centesimi 


(1)  In  questo  quadro  non  abbiamo  destinato  una  colonna  speciale  alla  quarta 
imposta  diretta,  quella  sulle  patenti,  ma  il  prodotto  di  questa  imposta  è  conglo- 
bato nell'ultima  colonna  con  quelli  delle  altre  tre  imposte  dirette.  Noi  non  abbiamo 
per  un  anno  posteriore  le  cifre  delle  imposte  dirette,  ma  dopo  d'allora  esse  sono 
aumentate.  In  quanto  al  prodotto  dei  dazi  di  consumo,  il  Bulletin  de  statistique  del 
maggio  1898  lo  dà  per  le  55  principali  città  della  Francia  nel  1896.  Ecco  questo 
prodotto  per  le  città  citate  nel  testo:  Parigi,  155  milioni  di  franchi;  Lione,  10.9; 
Marsiglia,  4.4;  Bordeaux,  6.3;  Lilla,  5;  Nantes,  2.7  ;  Tolosa,  3.1;  Eouen,  4;  Le 
Havre,  3.4;  Saint-Etienne,  2.8;  Reims,  1.5;  Roubaix,  2.9;  Nìmes,  1.3;  Amiens,  1.6; 
Angers,  1.3;  Nancj-,  2.1;  Limoges,  1.6;  Tolone,  1.9;  Nizza,  3;  Rennes,  1.6;  Tours, 
1.2;  Versailles,  1.3;  Grenoble,  1.3  milioni  di  franchi.  Si  vede  come  le  cifre  del  1896 
superino  in  generale  del  20-30  "/u  quelle  del  1876,  locchè  è  naturale,  la  popolazione 
urbana  essendo  molto  aumentata  da  20  anni  a  questa  parte  ;  però,  a  Lione,  la 
cifra  del  1896  è  minore  di  quella  del  1876:  in  alcune  altre  città,  come  Tolosa 
Saint-Etienne,  vi  è  una  piccola  differenza.  Il  prodotto  delle  imposte  dirette  essendo 
aumentato  in  questo  intervallo  in  seguito  alle  costruzioni,  il  problema  della  sosti- 
tuzione dei  dazi  di  consumo  rimane  press'a  poco  negli  stessi  termini. 
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addizionali,  quelle  sub  III  (id.  id.)  il  prodotto  dell'imposta  personale  e 
mobiliare  in  principale  e  centesimi  addizionali,  quelle  sub  IV  (id.  id.) 
il  prodotto  dell'imposta  sulle  porte  e  finestre  in  principale  e  cente- 
simi addizionali,  quelle  sub  V  (id.  id.)  il  prodotto  totale  delle  quattro 
imposte  dirette,  comprese  le  patenti: 


I 

II 

III 

IV 

V 

Parigi  .     .     . 

124.23 

28.46 

20.10 

10.45 

105.84 

Lione    .     .     . 

11.13 

3.14 

1.94 

1.27 

13.68 

Marsiglia  .     . 

9.78 

2.63 

2.28 

1.19 

11.08 

Bordeaux  .     . 

4.26 

2.04 

1.34 

0.91 

9.05 

Lilla      .     .     . 

3.71 

1.00 

0.77 

0.76 

4.88 

Nantes  .     .     . 

2.30 

0.81 

0.57 

0.52 

3.66 

Tolosa  .    .    . 

2.90 

0.78 

0.50 

0.58 

327 

Rouen  .     .     . 

3.49 

1.43 

0.68 

0.61 

4.76 

Le  Havre  .     . 

2.48 

1.08 

0.60 

0.45 

4.01 

Saint-Etienne     . 

2.84 

0.54 

0.37 

0.37 

2.59 

Reims  .     .     . 

1.07 

0.35 

0.31 

0.33 

2.43 

Roubaix    .     . 

1.35 

0.37 

0.24 

0.27 

2.13 

Nìmes  .     .     . 

1.09 

0.46 

0.24 

0.24 

1.78 

Amiens      .     . 

1.10 

0.58 

0.36 

0.29 

2.17 

Angers .     .     . 

1.09 

0.46 

0.32 

0.30 

1.76 

Nancy  .     .     . 

1.36 

0.29 

0.26 

0  22 

1.55 

Limoges    .     . 

1.14 

0.25 

0.23 

0.19 

1.30 

Tolone .     .     . 

1.26 

0.27 

0.31 

0.15 

1.30 

Nizza     .     .     . 

1.27 

0.44 

0.30 

0.12 

1.59 

Rennes .     .     . 

1.14 

0.33 

0.32 

0.14 

1.22 

Tours    .     .     . 

1.02 

0.34 

0.22 

0.16 

1.20 

Versailles .     . 

1.14 

0.37 

0.32 

0.18 

1.35 

Grenoble  .     . 

1.04 

0.27 

0.14 

0.09 

1.12 

"  Secondo  queste  cifre,  il  prodotto  dei  dazi  di  consumo  non  supe- 
rava che  in  due  citta,  Parigi  e  Saint-Etienne,  il  totale  dei  prodotti 
delle  quattro  imposte  dirette.  Ma,  come  abbiamo  spiegato,  bisogna 
mettere  a  parte  l'imposta  sulle  patenti  che  pesa  sul  commercio  e 
che  è  già  molto  grave,  e  non  bisogna  confrontare  il  dazio  di  consumo 
che  colle  tre  prime  imposte  dirette,  vale  a  dire  l'imposta  fondiaria, 
la  personale-mobiliare  e  quella  sulle  porte  e  finestre.  Per  sopprimere 
il  dazio  di  consumo  si  sarebbe  dovuto  triplicare  il  tasso  di  queste  tre 
imposte  a  Parigi  ;  e  anche  a  Saint-Etienne  sarebbe  bisognato  almeno 
triplicarlo  ;  e  la  stessa  cosa  si  dica  di  Grenoble  e  di  Nizza.  A  Nancy, 
a  Limoges,  a  Tolone,  per  sopprimere  i  dazi  di  consumo  si  sarebbero 
dovute  aumentare  le  tre  prime  imposte  dirette  del  180  ^/o;  a  Reims 
del  175  °  o;  3,  Tolosa  ed  a  Marsiglia  del  160  °,o;  ^  Lilla  ed  a  Roubaix 
del  150  O/o;  a  Tours  del  UO^/o;  a  Versailles  ed  a  Rouen  del  130  «o. 
Per  le  altre  città  comprese  nel  quadro  che  precede,  la  riforma  sembra 
pili  facile  :  a  Nantes  basterebbe  aumentare  le  tre  prime  imposte  dirette 
del  120  "o;  all'Havre  ed  a  Nìmes  del  115*^0;  a  Reims  del  105  °o;  a 
Bordeaux  e  ad  Amiens  del  100*^  o;  ad  Angers  del  95  ^o- 

"  Se  si  considera  che  nelle  grandi  città  l'imposta  fondiaria,  com- 
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presi  i  centesimi  addizionali,  rappresenta  il  6-7  °/o  del  valore  locativo 
degli  immobili,  l'imposta  mobiliare  il  7-8  %  del  valore  locativo  totale 
dei  fitti  di  abitazione,  e,  infine,  che  l'imposta  sulle  porte  e  finestre  è 
quasi  eguale  al  3-4  *"o  ^^  questo  stesso  valore,  ne  risulta  che  per 
sopprimere  i  dazi  di  consumo  l'imposta  fondiaria  dovrebbe  essere 
portata,  nella  massima  parte  delle  grandi  città,  al  15-20  %  del  red- 
dito degli  immobili,  l'imposta  mobiliare  al  18-20  ^,'o?  6  infine  l'imposta 
sulle  porte  e  finestre  al  7-10  %:  in  una  parola,  gli  immobili  avreb- 
bero a  sopportare,  nelle  grandi  città,  un  peso  totale  equivalente  al 
40-60  ®/o  del  reddito,  questo  peso  rappresentando  a  un  tempo  le 
imposte  dirette  attuali  e  le  sovrimposte  che  la  soppressione  dei 
dazi  renderebbe  necessarie.  Una  metà  di  questa  imposta  totale  del 
40-60  ^Iq  sarebbe  a  carico  del  proprietario,  e  l'altra  metà  a  carico  del 
locatario. 

"  Se,  in  luogo  di  limitare  gli  aumenti  alle  tre  prime  imposte 
dirette,  si  aumentassero  anche  della  metà  le  patenti,  e  si  aumentas- 
sero i  diritti  sui  mercati  e  mattatoi,  le  tasse  funerarie,  le  concessioni 
nei  cimiteri,  che  complessivamente  nel  1898  davano  alla  città  di  Parigi 
16  milioni,  si  potrebbe  abbassare  al  35  %  del  valore  locativo  degli 
immobili  di  ogni  natura,  all'infuori  dei  diritti  di  patente,  l'onere  delle 
abitazioni  parigine  per  lo  Stato,  per  i  dipartimenti  e  per  la  città.  La 
popolazione  non  si  abituerebbe  guari  a  tali  imposte  dirette  (1). 

"  In  un  lontano  avvenire,  è  vero,  queste  imposte  dirette  locali 
diventerebbero  meno  elevate:  la  massima  parte  delle  grandi  città 
hanno  fatto  in  quest'ultimo  quarto  di  secolo  dei  lavori  di  lusso  con 
una  vera  prodigalità.  È  desiderabile  che,  nella  prossima  metà  del 
secolo,  esse  non  si  lascino  andare  a  tali  eccessi,  e  che,  senza  rinun- 
ziare ad  abbellirsi  e  ad  ornarsi,  vi  portino  maggior  misura.  Ora,  quasi 
tutte  queste  città  contrassero  prestiti  che  non  sono  perpetui,  e  che  si 
ammortizzano  con  estrazioni  periodiche:  fra  20-30  anni  molti  di  questi 
prestiti  saranno  scomparsi,  e  fra  75  anni  saranno  stati  rimborsati 
tutti  ;  e  probabilmente  essi  non  saranno  stati  che  in  parte  sostituiti 
da  debiti  nuovi.  Le  imposte  dirette  sulle  proprietà  e  sulle  pigioni 
stabilite  per  sostituire  i  dazi  di  consumo  potrebbero  adunque,  fra  un 
quarto  di  secolo,  essere  ridotte;  esse  lo  sarebbero  probabilmente  anche 


(1)  La  soppressione  dei  dazi  di  consumo  non  può  guari  realizzarsi  colla  sem- 
plice sostituzióne  delle  imposte  dirette  agli  attuali  dazi  :  bisognerebbe  o  che  i 
bilanci  municipali,  grazie  agli  incrementi  naturali  e  alle  economie,  permettessero 
degli  sgravi,  o  che  lo  Stato,  avendo  larghe  eccedenze  di  entrate,  potesse  dare 
—  come  nel  Belgio  e  come  nell'Inghilterra  dapi^oi  il  1888-89 —  alle  località  una 
parte  del  prodotto  delle  imposte  nazionali.  La  soppressione  dei  dazi  di  consumo 
importerebbe  inoltre  un  grande  ribasso  dei  diritti  che  lo  Stato  percepisce  all'entrata 
delle  città  sulle  bevande  e  che,  solo  per  Parigi,  superano  i  74  milioni.  Si  potreb- 
bero conservare  per  lungo  tempo  ancora  i  dazi  di  consumo,  riducendo  di  molto 
i  dazi  sul  vino  e  sul  sidro.  (Nota  della  5*  ediz.). 
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molto  prima,  perchè  la  soppressione  di  quelle  barriere  farebbe  aumen- 
tare la  popolazione;  l'affluenza  nelle  città  farebbe  salire  il  prezzo  dei 
terreni,  il  valore  venale  e  il  reddito  delle  proprietà  ;  la  materia  im- 
ponibile aumentando  così  ogni  giorno,  la  proporzione  dell'imposta  fon- 
diaria al  reddito  e  dell'imposta  mobiliare  al  valore  locativo  potrebbe 
decrescere. 

"  Il  vantaggio  di  questi  cambiamenti  sarebbe  di  lasciare  all'in- 
dustria e  al  commercio  maggior  libertà,  di  risparmiare  di  pili  l'ope- 
raio ed  il  piccolo  borghese,  sui  quali  oggi  pesano  maggiormente  i  dazi 
di  consumo,  e  di  ispirare  cosi  alle  municipalità  come  al  corpo  elettorale 
una  grande  moderazione  nelle  spese,  rendendo  più  sensibile,  coll'im- 
posta  diretta  sulle  proprietà  e  sulle  pigioni,  il  peso  degli  oneri  locali. 

"  Le  spese  di  riscossione  dei  dazi  di  consumo,  le  quali  erano,  in 
media,  per  tutta  la  Francia  deir8,09  ^  o  i^^l  1880.  sono  passate  al- 
1*8,98^0  nel  1896.  in  seguito  ad  un  rilassamento  democratico.  Il  mi- 
nimo delle  spese  per  le  venti  principali  città  della  Francia  fu  nel  1896: 
Nizza  5.25  «o;  Tourcoing  6,04;  Lilla  6,66;  Parigi  6,73  (solo  5,02% 
nel  1879).  Nelle  altre  principali  città  si  trova  il  6,83%  a  Roubaix; 
r8,28  a  Lione;  r8,72  a  Nancy;  il  9,17  all'Havre;  il  10,78  a  Saint- 
Etienne;  r  11,78  a  Marsiglia;  il  12,05  a  Rouen;  il  12,42  a  Nantes; 
il  12,56  a  Tolosa;  il  14,08  a  Bordeaux.  La  proporzione  delle  spese 
varia  specialmente  secondo  l'estensione  delle  città,  il  perimetro  da 
sorvegliare  e  il  tasso  delle  tariffe.  A  Bordeaux  la  città  è  grande  e  i 
dazi  sono  moderati,  opperò  la  proporzione  delle  spese  vi  è  molto  alta. 
Le  cifre  succitate  sono  molto  ridotte  dal  concorso  quasi  gratuito  che 
gli  agenti  del  dazio  prestano  alla  riscossione  delle  imposte  dello  Stato 
all'entrata  delle  città  (1)  ,. 

Gli  sviluppi  che  precedono  (pagg.  985  e  segg.)  figuravano  nelle  pre- 
cedenti edizioni  di  quest'opera,  prima  della  riforma  dei  dazi  di  con- 
sumo decretata  in  Francia  nel  1897  e  1898.  Noi  li  abbiamo  mante- 
nuti, da  una  parte  perchè  essi  presentavano  un  interesse  storico  che 
non  è  trascurabile  in  un  Trattato  della  scienza  delle  finanze,  dall'altra 
parte  perchè  essi  provano  come  noi  avessimo  tracciato  la  strada  alla 
riforma  compiuta  dopo  d'allora.  Nelle  precedenti  edizioni  di  questa 
opera  noi  avevamo  sempre  dimostrato  come  la  parte  più  criticabile 
dei  dazi  di  consumo  fosse  quella  che  gravava  di  imposte  molto  ele- 
vate ed  uniformi  i  vini  nella  maggior  parte  delle  città:  ad  esempio,  il 
dazio  comunale  di  10,62  fr.  per  ettolitro  di  vino  a  Parigi,  senza  distin- 
zione di  qualità,  venendo  ad  aggiungersi  al  diritto  di  8,25  fr.  perce- 
pito per  il  Tesoro  all'entrata  della  stessa  città,  gravava  di  18,87  fr.. 


(1)  Nel  1877  la  media  delle  spese  di  riscossione  dei  dazi  di  consumo  per  la 
Francia  era  dell'8,73  '/o  ;  ma  tenendo  conto  dei  servizi  prestati  dagli  agenti  del 
dazio  per  la  riscossione  dei  diritti  del  Tesoro,  le  spese  cadevano  in  realtà  al  5,60  % 
delle  somme  percepite  (vedi  più  sopra,  pag.  985,  nota). 

63.  —  Econom..  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieo,  I. 
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vale  a  dire  per  più  del  prezzo  che  i  vini  comuni  hanno  nel  luogo  di  pro- 
duzione, un  consumo  essenzialmente  popolare.  Noi  aggiungevamo  che, 
una  volta  ridotti  di  tre  quarti  i  diritti  sui  vini  nelle  grandi  città,  i 
dazi  di  consumo  sfuggirebbero  di  piii  al  rimprovero  di  sproporzio- 
nalità e  diventerebbero  più  tollerabili,  finche  una  combinazione  col 
Tesoro,  mediante  abbandono  alle  località  o  distribuzione  fra  esse  di  una 
certa  parte  delle  imposte  indirette  nazionali,  rendesse  possibile  la  loro 
soppressione  assoluta  senza  grandi  inconvenienti  economici  e  finanziari. 
Noi  indicavamo,  inoltre,  il  metodo  da  seguire  e  le  imposte  di  sosti- 
tuzione alle  quali,  in  generale,  sarebbe  occorso  ricorrere  per  evitare 
ogni  arbitrio  ed  ogni  perturbazione.  Ma  se  si  è  seguito  il  nosto  parere 
per  la  riduzione  dei  dazi  di  consumo  sulle  bevande  igieniche  e  anche 
per  la  loro  soppressione  in  certe  città,  non  si  sono  per  nulla,  ed  a  gran 
torto,  secondo  noi,  seguiti  i  nostri  consigli  per  ciò  che  riguarda  le 
imposte  di  sostituzione. 


La  riforma  dei  dazi  di  consumo  in  Francia,  decretata  dalla 
LEGGE  DEL  1897.  —  In  Francia,  Governo  e  Parlamento,  che  sem- 
brano ancora  assai  poco  disposti  ad  accordare  un  concorso  sostan- 
ziale dello  Stato  per  la  soppressione  totale  dei  dazi  di  consumo,  fini- 
rono per  pronunziarsi  per  la  riforma  parziale,  che  noi  predicavamo 
da  tanti  anni.  La  legge  del  29  dicembre  1897  autorizzò  i  Comuni  a 
sopprimere  i  loro  dazi  sulle  bevande  igieniche  —  il  vino,  il  sidro,  la 
birra  e  le  acque  minerali  — ;  essa  ingiunse  loro  anche  di  ridurre 
in  proporzioni  molto  considerevoli  nel  termine  di  due  anni,  vale  a 
dire  a  partire  dal  1"  gennaio  1900  (data  che  per  Parigi,  per  varie  cir- 
costanze, fu  anticipata  al  P  gennaio  1899),  i  loro  dazi  su  tali  derrate. 
11  massimo  dei  dazi  tollerati  doveva  essere  a  Parigi  di  4  fr.  per  etto- 
litro per  i  vini,  di  5  fr.  per  le  birre,  di  1,50  per  i  sidri,  gli  idro- 
meli e  le  acque  minerali  (1),  in  luogo  di  10,62-15-4  fr.  rispettivamente. 


(1)  La  legge  del  28  dicembre  1897  così  fissa  il  massimo  dei  dazi  di  consumo 
per  ettolitro  sulle  bevande  igieniche  nei  Comuni  che  continueranno  a  stabilirli  : 

Popolazione  agglomerata  Vini  in  fusti  Sidri,  idromeli 

dei  Comuni  e   in    bottiglie         e  acque  minerali 

Al  dissotto  di   6.000  abitanti     .     .     .  0.55  fr.  0,35  fr. 

Da     6.000    a    10.000 0,85  ,  0,50  , 

,     10.001    ,    15.000 1,15  ,  0,60  , 

,    15.001    ,    20.000 1,40  ,  0,85  , 

,    20.001    ,    30.000 1,70  ,  0,95  , 

,    30.001    ,    50.000 2,00  ,  1,15  , 

Di   50.001  e  più 2,25  ,  1,25  , 

Parigi 4,00  ,  1.50  , 

Per  ciò  che  concerne  la  birra,  il  dazio  massimo  e  di  5  fr.,  tranne  nei  5  dipar- 
timenti settentrionali,  in  cui  essa  è  la  bevanda  usuale  e  dove  essa  non  potrà  essere 
tassata  di  oltre  1,50  fr.  per  ettolitro. 
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tassi  in  corso  nel  luglio  1898.  Noi  abbiamo  applaudito  al  principio  di 
questa  legge;  essa  fu  completata  da  quella  del  29  dicembre  1900 
che  affrancò  il  vino  e  il  sidro  da  ogni  imposta  per  lo  Stato,  tranne 
da  quella  detta  "  di  circolazione  „,  che  è  uniformemente  di  1,50  fr. 
per  ettolitro  di  vino  e  di  0,80  fr.  per  ettolitro  di  sidro,  salve  le  quan- 
tità consumate  in  franchigia  presso  i  produttori;  la  stessa  legge  attenuò 
il  dazio  sulle  birre  e  aumentò  considerevolmente  quello  sull'alcool  (vedi 
pili  sopra,  pag.  887  a  894). 

La  riduzione  dei  dazi  di  consumo  decretata  dalla  legge  del  29  di- 
cembre 1897  imponeva  ai  Comuni,  e  specialmente  a  Parigi,  gravi 
sacrifizi;  si  è  veduto  più  sopra  (pag.  985)  come  i  dazi  sul  vino,  sul 
sidro  e  sulla  birra  avessero  fruttato  nel  1896  alla  città  di  Parigi, 
rispettivamente,  51.4  milioni  di  franchi,  710  mila  fr.  e  3.7  milioni^  in 
tutto  quasi  56  milioni.  Supponendo  che  le  quantità  consumate  non 
aumentassero,  si  è  calcolato  che  per  la  città  di  Parigi,  se  essa  avesse 
accettato  le  tariffe  massime  stabilite  dalla  legge  del  dicembre  1897, 
sarebbe  stata  una  perdita  di  34.9  milioni  di  franchi,  di  cui  32  mi- 
lioni per  il  vino,  443  mila  fr.  per  il  sidro  e  2.4  milioni  per  la  birra. 
Si  poteva  sperare,  specialmente  se  lo  Stato  avesse  anch'esso  ridotto 
i  suoi  dazi,  come  effettivamente  li  ridusse,  un  aumento  del  consumo, 
che  avrebbe  ridotto  la  perdita  a  27-28  milioni.  In  quanto  alla  sop- 
pressione assoluta  dei  dazi  di  consumo  sulle  bevande  igieniche  a 
Parigi,  si  valutava  che,  con  certe  entrate  accessorie  che  scomparireb- 
bero insieme,  si  avrebbe  una  perdita  per  la  città  di  57.4  milioni  di 
franchi  (1). 

La  legge  del  dicembre  1897  indica  le  imposte  alle  quali  i  Comuni 
possono  ricorrere,  sotto  la  sola  riserva  dell'approvazione  prefettizia, 
per  la  sostituzione,  sia  totale,  sia  nei  limiti  obbligatori  suindicati,  dei 
dazi  di  consumo  sulle  bevande  igieniche.  Queste  imposte  di  sostitu- 
zione soiio:  P  l'aumento  del  diritto  sullo  spirito  sino  al  doppio  dei 
diritti  di  entrata,  decimi  compresi,  percepiti  per  il  Tesoro;  per  la 
città  di  Parigi  il  dazio  di  consumo  potrà  essere,  in  aggiunta  all'at- 
tuale diritto  di  79,80  fr.,  aumentato  di  85,20  fr.  al  massimo;  2"  la 
istituzione  a  carico  dei  commercianti  di  bevande,  oltre  all'imposta  di 
iicenza  percepita  per  conto  del  Tesoro,  di  una  licenza  municipale  che 
potrà  comportare  due  tariffe  secondochè  quegli  stabilimenti  vende- 
ranno esclusivamente  bevande  igieniche  o  venderanno  spirito  ;  3°  una 
imposta  di  30  centesimi  al  più  sui  vini  in  bottiglie,  la  quale  non  farà 
cumulo  con  quella  sui  vini  in  fusti;  4°  la  creazione  di  imposte  muni- 
cipali eguali,  al  massimo,  alle  tasse  in  principale  stabilite  sui  cavalli 
e  vetture,  automobili  compresi,  sui  bigliardi  pubblici  e  privati,  sui 
circoli,  società  e  luoghi  di  riunione,  sui  cani;  5°  i  Comuni   potranno 


(1)  Reinplncement  des  taxes  d'octrui,  Mémoire  de  AI.  le  préfet  de  la  Seine  au  Conseil 
municipal,  1892,  pag.  2. 
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anche  stabilire,  per  sopperire  a  questo  sgravio  sulle  bevande  igieniche, 
dei  centesimi  addizionali,  in  numero  di  non  oltre  venti,  alle  quattro 
imposte  dirette. 

Queste  imposte  di  sostituzione  sono  state  combinate  assai  bene  e 
ripartiscono  convenientemente  gli  oneri,  non  facendoli  cadere  su  una 
sola  categoria  di  contribuenti  o  di  ricchezze.  Perfino  a  Parigi,  dove  il 
problema  della  riforma  dei  dazi  di  consumo  è  molto  più  difficile  che 
altrove,  perchè  questi  dazi  vi  hanno  preso  uno  sviluppo  piìi  grande, 
si  sarebbe  arrivato  facilmente,  colle  imposte  suindicate,  a  procurarsi 
i  30  milioni  circa  necessari  per  lo  sgravio  obbligatorio  delle  bevande 
igieniche.  CoU'aumento  di  85,20  fr.  per  ettolitro  del  dazio  di  consumo 
sull'alcool,  locchè  avrebbe  portato  il  dazio  totale  su  questa  derrata  a 
165  fr.,  non  compresi  i  250  fr.  percepiti  oggi  per  lo  Stato  (ossia 
415  fr.  in  tutto),  si  sarebbero  ottenuti,  se  il  consumo  non  fosse  dimi- 
nuito. 15  V2  milioni  di  franchi,  e,  supponendo  che  esso  diminuisse  in 
una  certa  misura  in  seguito  all'aumento  del  dazio  di  consumo  ed 
all'aumento  recente  (legge  19  dicembre  1900)  dei  diritti  percepiti  per 
il  Tesoro,  si  sarebbero  sempre  avuti  almeno  12  milioni  al  netto;  una 
sovrimposta  speciale,  molto  legittima,  sull'assenzio,  di  cui  si  consu- 
mano a  Parigi  200  mila  ettolitri,  avrebbe  potuto  produrre,  inoltre,. 
8-9  milioni  :  in  tutto,  per  queste  sovrimposte  sulle  bevande  spiritose, 
almeno  20  milioni  (1).  I  diritti  di  licenza  sugli  spacciatori  di  bevande, 
diritti  in  parte  fissi  e  in  parte  proporzionali  ai  fitti,  potevano  pro- 
durre, secondo  la  Relazione  del  Bardoux  al  Senato,  5  ^'2  milioni,  met- 
tiamo solo  5  milioni  in  cifra  rotonda.  Lasciando  a  parte  l'imposta  sui 
vini  in  bottiglie  —  sebbene  questa  sia  perfettamente  accettabile, 
essendo  questi  vini  di  lusso  —  la  tassa  municipale  progettata  sui 
cavalli,  vetture,  automobili,  poteva  figurare,  come  quella  percepita 
allora  dallo  Stato,  per  835  mila  fr.,  la  tassa  sui  circoli  per  600  mila; 
i  bigliardi  avrebbero  fornito  330  mila  fr.,  ciò  che  essi  fruttavano  allora 
al  Tesoro;  il  raddoppiamento  della  tassa  sui  cani,  portando  a  20  fr. 
la  cifra  della  1»  categoria  ed  a  10  quella  della  2%  avrebbe  reso 
V2  milione;  i  20  centesimi  addizionali  alle  quattro  imposte  dirette, 
su  un  principale  di  64.1  milioni,  avrebbero  dato  12.8  milioni:  e  così, 
per  tutte  queste  risorse  sommate  insieme,  un  totale  di  oltre  40  milioni 
di  franchi,  che  avrebbe  superato  di  10-12  milioni  circa  l'ammontare 
dello  sgravio  prescritto  dalla  legge.  Così,  il  fardello  sarebbe  stato 
equamente  ripartito,  e  nessuna  perturbazione  ne  sarebbe  derivata  alla 
vita  e  agli  interessi  di  una  parte  qualunque  della  popolazione. 


(1)  Nella  succitata  Memoria  del  prefetto  della  Senna  al  Consiglio  municipale,  la 
sovrimposta  sullo  spirito  era  prevista  per  15  milioni  e  quella  sull'assenzio  per  9.1. 
Noi  riduciamo  il  tutto  a  una  ventina  di  milioni,  a  causa  della  probabile  diminu- 
zione del  consumo  in  seguito  all'aumento  dei  dazi  di  consumo  su  quelle  derrate, 
il  quale  doveva  far  cumulo  con  un  aumento  dei  diritti  del  Tesoro. 
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Ma  i  Consigli  municipali  delle  grandi  città,  Lione  e  Parigi  spe- 
cialmente, manifestarono,  in  occasione  della  legge  del  dicembre  1897, 
ambizioni  molto  pili  vaste.  A  Lione,  dove  il  prodotto  dei  dazi  di  con- 
sumo non  saliva  che  a  una  ventina  di  franchi  per  capo,  la  soppres- 
sione assoluta  di  questi  dazi  era  un  problema  che,  sebbene  delicato, 
non  presentava  difficoltà  insormontabili  ;  questa  soppressione  fu  quindi 
effettuata  senza  troppe  difficoltà  ;  vi  si  sono  però  mantenuti  o  piut- 
tosto aumentati  i  diritti  locali  sull'alcool.  Gli  ostacoli  alla  riforma 
erano  ben  più  gravi  a  Parigi.  Il  Consiglio  municipale  di  questa  città, 
sdegnando  come  troppo  modesto  il  larghissimo  sgravio  reso  obbliga- 
torio dalla  legge,  studiò  due  combinazioni  differenti:  la  soppressione 
assoluta  dei  dazi  sulle  bevande  igieniche,  locchè  esigeva  57  milioni 
di  imposte  di  sostituzione  in  luogo  dei  28-30  milioni  richiesti  dallo 
sgravio  precitato;  in  secondo  luogo,  l'assoluta  abolizione  dei  dazi.  Vo- 
lendo sopprimere  completamente  a  Parigi  i  dazi  di  consumo  sulle 
bevande  igieniche,  poiché  le  imposte  di  sostituzione  succitate  non 
dovevano  dare  che  40  milioni  in  cifra  rotonda,  bisognava  trovare 
ancora  altri  17  milioni;  e  poiché,  fra  le  imposte  di  sostituzione  indi- 
cate, una  sola,  i  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette,  si  sarebbe 
prestata  a  un-  sovraccarico  maggiore  di  quello  summenzionato,  si  sa- 
rebbero dovuti  stabilire,  in  luogo  di  20  nuovi  centesimi  addizionali, 
circa  45  centesimi  (1);  e  poiché  le  imposte  dirette  sopportano  già 
un  grande  numero  di  centesimi  addizionali,  ciò  avrebbe  aumentato 
gli  articoli  delle  quattro  imposte  dirette  in  una  proporzione  del  18- 
20®/o:  aggravio  tollerabile,  sebbene  non  insignificante. 

Il  Consiglio  municipale  di  Parigi,  in  luogo  di  attenersi  a  questo 
piano  molto  semplice,  sdegnò  assolutamente  le  imposte  di  sostituzione 
indicate  dalla  legge  del  1897.  Esso  preferì  dar  corso  alle  sue  fantasie 
e  immaginare  ogni  fatta  di  nuove  tasse  municipali,  invocando  l'art.  5 
della  legge  del  1897  sui  dazi  di  consumo,  così  concepito:  "  I  Comuni 
potranno  parimenti  provvedere  alla  sostituzione  dei  loro  dazi  di  con- 
sumo stabilendo,  secondo  le  forme  e  condizioni  previste  dalla  legge 
del  5  aprile  1884  e  salva  l'approvazione  legislativa,  imposte  dirette 
o  indirette.  L3  imposte  dirette  non  saranno  prelevate  che  sulle  pro- 
prietà od  oggetti  situati  nel  Comune;  esse  si  applicheranno  a  tutte 
le  proprietà  o  a  tutti  gli  oggetti  della  stessa  natura;  esse  saranno 
proporzionali  „. 

Questo  articolo,  ispirato  a  buone  intenzioni,  é  però  affatto  contrario 
alla  legislazione  moderna  che,  con  molto  senso,  cerca  di  frenare  i  ca- 
pricci dèlie  Amministrazioni  locali,  di  sopprimere  le  imposte  comunali 


(1)  Per  questi  calcoli,  v.  il  Rapport  mi  préfet,  emanante  dalla  "  Commissione 
delle  imposte  dirette  della  città  di  Parigi ,,  sulla  "  Soppressione  dei  dazi  di  con- 
sumo, Imposte  dirette  ,,  pagg.  10  e  11. 
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speciali  e  di  allacciare  le  imposte  locali  alle  imposte  nazionali  (v.  piìi 
sotto,  pag.  1021  e  seg,). 

Appoggiandosi  a  questo  articolo,  il  Consiglio  municipale  di  Parigi 
non  volle  anzitutto  far  contribuire  alla  riforma  o  alla  soppressione 
dei  dazi  di  consumo  - —  come  se  per  un  così  grande  affare  non  si  avesse 
avuto  bisogno  di  tutti  i  concorsi  —  ne  l'alcool,  ne  le  licenze  degli  spac- 
ciatori, e  neppure  le  patenti,  sebbene  incontestabilmente  tutte  le 
industrie  e  tutti  i  commerci  parigini  debbano  avvantaggiarsi  almeno 
della  soppressione  assoluta  dei  dazi  di  consumo. 

Pronunziandosi  dapprima  sulla  soppressione  assoluta  del  dazio  di 
consumo,  il  Consiglio  municipale  di  Parigi,  per  trovare  il  compenso 
ai  155  milioni  del  prodotto  di  questa  imposta,  cominciò  a  prendere  in 
considerazione,  nel  1898,  il  piano  seguente,  che  non  comprende  se  non 
per  eccezione  e  per  un  debole  prodotto  le  imposte  di  sostituzione  indi- 
cate nella  legge  del  dicembre  1897. 

La  riforma  completa  del  dazio  di  consumo  sarebbe  stata  realizzata 
nel  modo  seguente:  i  dazi  sulle  bevande  igieniche  (vini,  sidri  e  birre) 
dovevano  essere  soppressi  al  1°  gennaio  1899. 

Gli  altri  dazi  sarebbero  stati  tutti  soppressi  al  P  gennaio  1901. 

Imposte  di  sostituzione  per  le  bevande  igieniche  :  1"  tre  decimi  addizionali 
alle  imposte  dello  Stato  sulle  successioni  :  rendimento  previsto,  10.8  milioni  di 
franchi  ;  —  2°  soppressione  del  prelevamento  annuale  fatto  sui  prodotti  del  dazio 
per  pagare  le  imposte  personali  di  tutti  gli  imponibili  e  per  alleggerire  le  im- 
poste mobiliari  delle  pigioni  minori  di  1.374  fr.  :  prodotto  supposto,  4.6  milioni; 
—  3"  imposta  del  4  "/o  sul  reddito  netto  delle  proprietà  fabbricate  tassate  :  pro- 
dotto eventuale,  25  milioni;  —  4°  imposta  del  2,666  "/n  sul  reddito  netto  delle 
proprietà  fabbricate,  la  quale  sarebbe  esigibile  dal  locatario  in  ragione  del  2  "/n 
per  i  fitti  commerciali  e  di  abitazione,  e  di  1,78  "/„  per  i  fitti  di  fabbrica:  pro- 
dotto 15.9  milioni;  —  5°  tassa  eguale  all'imposta  in  principale  percepita  dallo 
Stato  sui  circoli,  società  e  luoghi  di  riunione:  630  mila  fr. ;  —  6°  aumento  del 
25  "/o  della  tassa  di  scopatura  :  1  milione. 

Ecco  ora  le  imposte  colle  quali  dovevano  essere  sostituiti  gli  altri 
dazi  di  consumo. 

1°  Imposta  di  0,55  fr.  %  sul  valoi-e  venale  del  suolo,  fabbricato  o  no  ; 

2°  2  "/o  sui  fitti  commerciali  e  di  abitazione  e  1,78  %  sui  fitti  di  fabbrica  ; 

S"  Imposta  (da  fissare)  sulle  costruzioni  nuove  ; 

4°  Tassa  (da  fissare)  sui  cavalli  e  sulle  vetture  a  tiro  o  automobili  ; 

5"  Due  nuovi  decimi  addizionali  al  principale  delle  imposte  percepite  dalla 
Stato  siille  successioni  ; 

6°  Tassa  d'incendio,  incombente  specialmente  sulle  Compagnie  di  assicura- 
zione e  scomponentesi  come  segue  :  2  fr.  per  100  mila  fr.  di  capitale  assicurato, 
a  carico  delle  Compagnie  ;  5  centesimi  addizionali  al  principale  dell'imposta  fon- 
diaria, a  carico  dei  proprietari;  2 '/e  centesimi  addizionali  al  principale  dell'im- 
posta personale  e  mobiliare; 

7"  Tassa  di  assistenza  pubblica,  stabilita:  sa  40  centesimi  addizionali  al 
principale  delle  patenti  ;  1  "/o  sui  fitti  di  commercio  o  di  abitazione  e  89  cente- 
simi sui  fitti  di  fabbrica;  2  "/«  complementari  sul  reddito  netto  delle  proprietà 
fabbricate. 
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Il  complesso  di  questa  seconda  categoria  di  imposte  avrebbe  dato, 
secondo  la  Commissione,  102,3  milioni  e,  coi  57  milioni  della  prima  serie, 
si  sarebbe  arrivato  a  159  milioni,  cifra  sufficiente. 

Il  relatore  di  questo  progetto,  il  Veber,  era  un  socialista  dichia- 
rato. Tranne  le  imposte  di  magro  prodotto  sui  circoli,  sui  cavalli  e  sulle 
vetture  e  i  centesimi  ai  diritti  di  successione  percepiti  per  lo  Stato, 
era,  si  vede,  l'imposta  fondiaria  quella  che  avrebbe  da  sola  fatto  le  spese 
di  questa  colossale  riforma.  Per  ciò  che  concerne  prima  i  3  decimi,  poi, 
ulteriormente,  i  5  da  aggiungersi  come  sovratassa  municipale  ai  diritti 
di  Stato  sulle  successioni,  prima  per  la  riduzione  e  poi  per  la  sop- 
pressione dei  dazi  di  consumo,  si  deve  notare  che  questa  è  un'entrata 
che  sfuggirebbe  per  la  massima  parte.  Le  successioni  aperte  a  Parigi 
concernono,  infatti,  non  solo  immobili  parigini  o  mobili  situati  a  Pa- 
rigi, ma  valori  mobiliari  e  crediti  d'ogni  natura  che  sono  fuori  del 
Comune.  Nulla  sarebbe  più  facile  ai  parigini  opulenti  che  eleggere 
domicilio  in  un  Comune  che  non  avesse  sovratassa  successoria,  e  così 
la  successione  non  pagherebbe  alla  città  di  Parigi  che  per  gli  immo- 
bili e  i  mobili  ivi  esistenti:  in  luogo  dei  10.8  milioni  per  i  3  primi 
decimi  e  di  circa  18  milioni  per  i  5  decimi  definitivi  che  il  Con- 
siglio municipale  spera  di  ottenere,  esso  non  raccoglierebbe  certo  che 
5-6  milioni. 

Una  sovrimposta  sulle  mutazioni  di  immobili  e  di  mobili  a  Parigi, 
sia  a  titolo  gratuito,  sia  a  titolo  oneroso,  sarebbe  senza  dubbio  pos- 
sibile e,  al  tasso  di  lV2-2^o.  potrebbe  forse  dare  8-10  milioni  di 
franchi  ;  ma  le  mutazioni  di  immobili  a  titolo  oneroso  sono  già  colpite 
in  Francia,  come  si  è  veduto  più  sopra  (pag.  726  e  segg.),  da  un  diritto 
troppo  alto. 

Quanto  alla  proprietà  parigina,  secondo  il  piano  del  Consiglio  mu- 
nicipale^  addizionando  le  nuove  sovrimposte  proposte,  senza  distinguere 
ora  quelle  che  si  volevano  far  cadere  sui  locatari  e  quelle  che  si 
volevano  lasciare  a  carico  dei  proprietari,  si  trova  ril,66*^  o  sul  red- 
dito delle  proprietà  fabbricate  o  dei  fitti  commerciali  o  di  abitazione, 
e,  inoltre,  un  0,55  %  sul  valore  venale  del  suolo  fabbricato  o  no;  se  si 
ammette  che  il  reddito  medio  della  proprietà  fabbricata  a  Parigi  è 
circa  del  4  ^/o,  locchè  supera  certo  la  media,  deduzion  fatta  delle  ripa- 
razioni, imposte  e  sfitti,  questa  imposta  di  0,55  sul  valore  venale 
viene  ad  essere  eguale  almeno  al  14 '^/o  del  reddito  e.  coli' 1 1,66  ^o 
precedente,  fa  il  25  ^  2^  o  ^^  questo  in  cifra  rotonda.  L'imposta  mobiliare 
per  lo  Stato,  per  il  dipartimento  e  per  la  città  prelevava  già  il  12  V2  ^^  0 
del  valore  locativo  delle  pigioni  di  abitazione;  l'imposta  fondiaria  e 
quella  sulle  porte  e  finestre  (centesimi  addizionali  compresi,  e  il  piano 
municipale  li  aumentava  ancora  un  poco;  v.  pag.  preced.)  preleva- 
vano anche  almeno  il  10-11  ^'0  del  reddito  netto  degli  immobili:  da  tutta 
questa  tassazione  sarebbe  risultato  che,  sommate  insieme  le  imposte 
antiche  e  le  imposte  nuove,   la  proprietà  fondiaria  parigina,  dopo  la 
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soppressione  dei  dazi  di  consumo,  avrebbe  pagato,  tanto  allo  Stato  che 
al  dipartimento  e  alla  città,  il  48-49  %  in  media  del  suo  reddito  netto. 
Si  avrebbe  un  bel  voler  dividere  arbitrariamente  questo  fardello  fra 
i  locatari  e  i  proprietari:  il  peso  sarebbe  intollerabile;  o  le  pigioni 
rincarerebbero  di  molto,  locchè,  colle  facilità  fornite  dai  nuovi  mezzi 
di  locomozione,  spingerebbe  gli  abitanti  a  stabilirsi  nei  Comuni  subur- 
bani, 0  le  costruzioni  parigine  diventerebbero  un  impiego  meno  rimu- 
nerativo degli  impieghi  abituali,  e  allora  l'industria  della  costruzione 
sarebbe  paralizzata  ed  i  progressi  che  ognuno  desidera  nelle  abita- 
zioni delle  classi  inferiori  e  medie  non  potrebbero  più  effettuarsi.  E 
probabile  che  questi  due  inconvenienti  si  combinerebbero, -con  grande 
pregiudizio  della  civiltà  e  del  benessere  a  Parigi. 

Non  si  deve  mai  spingere  a  una  quota  molto  elevata  l'imposta  su 
una  specie  di  ricchezza,  e  d'altra  parte  non  si  vede  perchè  si  debba 
tener  tanto  a  liberare  da  ogni  imposta  gli  articoli  di  alimentazione 
e  di  bevanda,  come  pure  i  commerci  e  le  industrie,  per  far  cadere 
tutto  il  peso  della  tassazione  municipale  sull'abitazione,  mentre  è  una- 
nimemente riconosciuto  che  è  la  strettezza,  l'insufficienza  delle  abita- 
zioni che  costituisce,  per  l'immensa  maggioranza  della  popolazione, 
il  principale  flagello  nelle  grandi  città. 

Il  progetto  del  Consiglio  municipale  parigino,  elaborato  nel  luglio 
1898,  prima  per  la  diminuzione,  poi  per  la  soppressione  dei  dazi  di 
consumo,  era  adunque  insensato  e  avrebbe  prodotto  le  conseguenze  le 
più  antisociali.  A  dir  vero,  per  Parigi  sarebbe  stato  un  suicidio:  la 
città  si  sarebbe  a  poco  a  poco  vuotata. 

Per  riformare  o  sopprimere  i  dazi  di  consumo,  bisogna  spezzare 
molto  di  più  e  ripartire  su  un  maggior  numero  di  fattori  le  imposte 
di  sostituzione:  l'alcool  deve  contribuirvi  considerevolmente;  anche  i 
vari  commerci  e  le  varie  industrie,  per  via  delle  patenti,  devono  con- 
corrervi per  larga  parte  ;  e  la  proprietà,  vale  a  dire  in  definitiva  le 
costruzioni,  specie  gli  appartamenti,  non  devono  sopportare  che  una 
frazione,  tutt'al  più  \5-V4,  di  questa  importante  ma  costosa  ri- 
forma. Anzi,  noi  crediamo  che  non  sarebbe  possibile  sopprimere, 
senza  incorrere  in  enormi  inconvenienti,  i  dazi  di  consumo  a  Parigi, 
se  non  alla  condizione  che  lo  Stato  francese,  imitando  lo  Stato  belga, 
lo  Stato  inglese  e  lo  Stato  svizzero  (vedi  pag.  1006  e  seg.),  abban- 
donasse ai  Comuni,  sul  prodotto  delle  sue  imposte  indirette  o  dei 
suoi  diritti  di  registro,  entrate  equivalenti  alla  metà  del  prodotto 
dei  dazi,  ossia  circa  160  milioni.  Lo  Stato  francese,  se  fosse  stato  e  se 
fosse  ancora  economo,  colle  economie  operate  mediante  le  conversioni 
di  debiti  che  esso  ha  potuto  effettuare  e  cogli  incrementi  delle  sue 
imposte,  avrebbe  potuto  perfettamente  fare  questo  sacrifizio  per  la 
riforma  delle  tasse  comunali. 

Alla  fine  la  città  di  Parigi  dovette  rinunziare  alla  soppressione 
assoluta  del  dazio  di  consumo  e  limitarsi  all'abolizione  di  tutti  i  dazi 
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sulle  bevande  igieniche.  Erano  pur  sempre  57  milioni  che  bisognava 
trovare.  Fra  le  imposte  di  sostituzione  votate  dal  Consiglio  munici- 
pale, il  Governo  o  il  Parlamento  respinsero  la  sovrimposta  all'imposta 
di  Stato  sulle  successioni,  la  tassa  del  0,10  ^  o  sulle  operazioni  di 
borsa  e  l'imposta  sui  locali  di  abitazione  vuoti.  In  definitiva,  le  im- 
poste di  sostituzione  stabilite  dalla  città  di  Parigi  constano  di  due 
sovrimposte  a  due  imposte  già  esistenti  per  lo  Stato  e  di  imposte 
speciali  nuove,  create  di  sana  pianta  : 

Aninioiilare  dei  moli 
nel  190S. 
Mì(|liaia  di  Tr. 
Tasse  addizionali  raddoppiatiti  quelle  dello  Stato  sulle  vetture, 

sui  cavalli,  sulle  automobili,  ecc 999 

Tassa  addizionale  a  quella  dello  Stato  sui  circoli 619 

Imposta  del  2,50  "/o  sul  reddito  netto  delle  proprietà  fabbricate     16.676 
Id.       del  0,10  "/o  sul  valore  venale  id.  id.  13.835 

La  stessa  imposta  sulle  proprietà  non  fabbricate    .     .     .     .     .  206 

Imposta  del  0,50  "/o  sul  valore  locativo  dei  locali  di  abitazione       1.630 
La  stessa  imposta  sul  valore  locativo   dei   locali  industriali  e 

commerciali 1.676 

Tassa  sul  trasporto  delle  immondizie  di  casa 5.520 

Mezzo  centesimo  addizionale  alle  quattro  imposte  dirette  .     .         346 

41.510 
Soppressione  del  prelevo  annuo  prima  operato  sui  prodotti 
del  dazio  di  consumo  per  esonerare  dall'imposta  personale 
tutti  gli  imponibili  e  alleggerire  l'imposta  sui  fitti  minori 
di  1.100  fr.;  aumento  correlativo  dell'imposta  mobiliare  su 
tutti  i  fitti  medi  ed  elevati 4.953 

46.453 
Il  dazio  di  consumo  sull'alcool  doveva  essere  aumentato  e  por- 
tato da  79,80  a  165  fr.  per  ettolitro,  locchè,  ammettendo  una 
diminuzione  di  consumo,    doveva  produrre   un   aumento   di 
entrate 'di 10.000 

Totale 56.453 

Alcune  altre  imposte  erano  state  stabilite  durante  il  1901  od  il 
1902  e  furono  in  seguito  abbandonate,  in  particolare  un  dazio  di  5  fr. 
per  100  kg.  sugli  aranci  e  limoni,  che  si  riteneva  dover  produrre 
1.4  milioni,  e  un'imposta  del  O.óO  *^  o  sul  valore  venale  della  pro- 
prietà non  fabbricata,  imposta  in  realtà  sui  terreni  non  fabbricati,  il 
principio  della  quale  è  perfettamente  ammissibile  (v.  piìi  sopra,  pa- 
gina 534) ,  ma  che  era  stata  applicata  male ,  senza  riguardo  ne 
garanzia  e  ad  un  tasso  troppo  elevato;  una  tassa  dell'Ilo  addizio- 
nale ai  diritti  di  registro  sui  trasferimenti  di  oggetti  mobiliari  o  mo- 
bili per  290  mila  fr.;  una  tassa  dell' 1,25  ^o  fr-  sulla  cessione  dei 
fondi  di  commercio  e  uffizi  ministeriali  per  1.6  milioni  di  franchi. 

Si  è  avuto  il  grande  torto  di  rinunziare  alla  sovrimposta  sull'as- 
senzio e  sui  liquori  più  nocivi,  i  quali,  consumandosi  quasi  esclusi- 
vamente nei  luoghi  pubblici,  sarebbero  stati,  a  Parigi,  facili  a  colpire. 
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Tutte  queste  imposte  di  sostituzione,  ammettendo  che  non  vi  fosse 
errore,  potevano  raggiungere  press'a  poco  i  57  milioni  prodotti  dai 
dazi  di  consumo  sulle  bevande  igieniche. 

In  quanto  alla  città  di  Lione,  che  soppresse  completamente  i  dazi 
di  consumo,  essa  li  sostituì  con  un'imposta  sul  reddito  netto  delle 
proprietà  fabbricate  (2.9  milioni  di  franchi),  con  un'imposta  sul  valore 
venale  delle  proprietà  non  fabbricate  (94  mila  fr.),  con  un'imposta  sul 
valore  locativo  dei  locali  di  abitazione  (2.8  milioni)  e  dei  locali  com- 
merciali e  industriali  (371  mila  fr,),  con  una  tassa  sui  noleggiatori  e 
negozianti  di  cavalli  (10  mila  fr.)  e  con  imposte  diverse  (2.4  milioni): 
una  sovrimposta  sull'alcool  forma  la  piìi  gran  parte  di  quest'ultimo 
articolo. 

La  generalità  degli  altri  Comuni  ricorsero  a  imposte  d'ogni  natura, 
taluni,  però,  istituendo  licenze  municipali  sugli  spacci  di  vini  fino  alla 
concorrenza  di  1.1  milioni  (1). 

Oltre  all'essere  molto  complicate,  queste  imposte  erano  troppo  ine- 
gualmente ripartite  sul  totale  della  popolazione.  Se  ne  faceva  cadere  il 
maggior  peso  sulla  sola  proprietà,  la  quale  venne  quindi  ad  essere 
sovraccaricata.  Sarebbe  stato  più  giusto  associare  maggiormente  a 
quest'opera  di  sostituzione  il  commercio  e  l'industria  per  mezzo  di 
centesimi  addizionali  alle  patenti,  come  noi  avevamo  proposto.  Pari- 
menti, imposte  o  sovrimposte  speciali  sugli  spacci  di  vino,  sugli  al- 
berghi per  i  viaggiatori,  sui  caffè  e  ristoranti,  sui  posti  nei  mercati 
sarebbero  state  acconcie  e  avrebbero  potuto  dare  un  concorso  notevole. 
Si  è  introdotta  un'imposta  vaga  e  incerta,  quella  sul  valore  venale  degli 
immobili;  sarebbe  stato  meglio  attenersi  ai  centesimi  addizionali  alle 
quattro  imposte  dirette. 

In  ogni  caso,  dall'esperienza  fatta  per  trovare  i  57  milioni  che 
mancano  a  Parigi  e  gli  80  milioni  circa  in  tutta  la  Francia  (2),  appare 
che  non  si  potrebbero  sopprimere  i  dazi  di  consumo  ricorrendo  sem- 
plicemente 0  principalmente,  per  la  loro  sostituzione,  a  imposte  sulla 
proprietà  o  sul  valore  locativo  degli  appartamenti.  Si  provocherebbe 
COSI  un'enorme  crisi  immobiliare. 

Noi  abbiamo  pubblicato  piìi  sopra  (pag.  985)  il  quadro  del  pro- 
dotto lordo  delle  diverse  categorie  di  dazi  di  consumo  nel  1896,  prima 


(1)  V.  Bulletin  de  statistique  et  de  légUlation  comparée,  febbraio  1904,  pag.  173-174. 
V.  anche  Gastox  Cadoux,  L'octroi  municipal,  réiiultals  jusqu'à  ce  jour  par  les  taxes 
de  reinplacement.  Parigi.  Resoconti  dell'Associazione  francese  per  l'avanzamento 
delle  scienze,  1903. 

(2)  All'infuori  di  Lione  e  di  alcuni  rari  Comuni  che  hanno  soppresso  totalmente 
i  dazi  di  consumo  in  seguito  alla  legge  del  1897.  e  all'infuori  di  Parigi  che  ha 
abolito  assolutamente  i  dazi  di  consumo  sulle  bevande  igieniche,  in  generale  gli 
altri  Comuni  si  sono  tenuti  strettamente  alle  imposte  massime  stabilite  dalla 
legge  del  1897  (v.  più  sopra,  pag.  994)  :  locchè  ha  ridotto  i  loro  sacrifizi  a  pro- 
porzioni moderate. 
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della  riforma:  noi  diamo  un  quadro  analogo  per  il  prodotto  dì 
questi  stessi  dazi  dopo  l'applicazione  della  legge  del  29  dicembre 
1897;  la  classificazione  non  è  tutt'affatto  la  stessa  del  quadro  re- 
lativo all'anno  1896:  la  birra  non  vi  forma  più  una  rubrica  speciale 
e  deve  essere  confusa  cogli  altri  liquidi;  parimenti,  ed  è  molto- 
rincrescevole,  non  vi  si  fa  una  rubrica  speciale  per  la  carne  che  è 
confusa  cogli  altri  commestibili:  la  popolazione  soggetta  ai  dazi  di 
consumo  nel  1902  è  di  2.7U.006  abitanti  per  Parigi  e  di  11.409.184 
per  gli  altri  Comuni. 

Prodotto  lordo  Dazio  medio 

ARTICOLI  (*''  milioni  di  fr.)  per  abitante  (fr.) 

SOGGKTn  AL  DAZIO  DI  CONSUMO  ^   pI^T       "^g^i^""  rplìTT-^^e^^'^^i 

a  rangi  Comuni  ""  ^^J^'B»       Comuni 

Vini —  (1)  22.26  —  1.95 

Vini  in  bottiglie —  0.61  -  0.05 

Sidri --  1.30  —  0,11 

Alcool 19.79  20.65  7,29  1,81 

Vermouth,  vini  da  liquore  o  di 

imitazione 1.26  1.04  0,47  0,09 

Olì 3.55  0.36  1,31  0,03 

Altri  liquidi  (bevande)   .     .     .           1.93  10.70  0.71  0,94 

Commestibili 36.01  57.32  13,05  5,02 

Combustibili 25.27  19.92  9,32  1,75 

Foraggi 5.33  11.68  1,96  1,02 

Materiali 13.16  17.41  4,85  1,52 

Articoli  diversi •          2.82  2.41  1,04  0,21 

Entrate  accessorie      ....          0.01  0.25  0,01  0,02 

Totali  o  mkdie  genkhali    .       109.17  165.97  40,22  14,55 


Se  si  confronta  questo  quadro,  che  dà  i  prodotti  dei  dazi  di  con- 
sumo dopo-  la  riforma  del  1897-1902,  con  quello  a  pag.  985  che 
concerne  gli  stessi  prodotti  prima  di  quella  riforma,  si  vede  come  la 
■situazione  sia  notevolmente  migliorata:  il  dazio  medio  individuale 
a  Parigi  non  è  più  che  di  40,22  fr.  nel  1902  in  luogo  di  65,24  fr. 
nel  1896;  il  cambiamento  è  molto  minore  per  la  provincia,  dove  la 
generalità  dei  Comuni  stette  paga  a  ridurre  ai  nuovi  tassi  legali  i 
dazi  sulle  bevande  igieniche  (vini,  sidri  e  birre)  in  luogo  di  soppri- 
merli completamente  come  a  Parigi  (v.  più  sopra,  pag.  994);  nondi- 
meno, per  il  complesso  di  questi  altri  Comuni  il  dazio  medio  è  scese 
da  16,21  a  14,55  fr. 

Il  cambiamento  è  ancora  più  notevole  in  fondo  che  in  apparenza, 
I  dazi  sui  vini,  sui  sidri  e  sulle  birre,  infatti,  erano,  di  tutti  i  dazi 
di  consumo,  quelli  più  sproporzionali  e  che  si  avvicinavano  di  più, 
senza  però  avere  completamente  questo  carattere,  a  un'imposta  di 
capitazione.  Tutt'altra  cosa  è  degli  altri  dazi  di  consumo:  essi  hanne 
una  corrispondenza  più  o  meno  stretta  coi  redditi:  ciò  è  perfetta- 
mente evidente  per  il  combustibile,  secondo  la  capacità  degli  appar- 
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tamenti;  per  i  materiali,  secondo  l'ampiezza  delle  costruzioni;  per  i 
foraggi,  secondo  il  possesso  o  l'uso  che  si  fa  di  vetture;  lo  stesso 
dicasi,  sebbene  in  minor  misura,  degli  stessi  commestibili:  il  grano, 
la  farina,  i  legumi  secchi,  i  pesci  secchi,  i  formaggi  a  pasta  dura  e 
molte  altre  derrate  popolari  che  godono  dell'immunità,  il  dazio  sulla 
carne  che  si  ripartisce  secondo  il  valore  dei  pezzi,  e  le  derrate 
delicate  (selvaggina,  pàtés,  frutta  da  tavola,  tartufi,  ecc.)  che  sono  og- 
getto di  tassazioni  elevate  (v.  più  sopra,  pag.  986). 

Da  questo  esame,  specie  quando  si  ricordi  che  nella  generalità  delle 
città  le  piccole  pigioni  sono  esenti  da  ogni  imposta  diretta  e  che  le 
medie  godono  di  moderazioni  d'imposta  notevoli  (vedi  piìi  sopra, 
pag.  566),  risulta  che,  in  linea  di  equità,  i  dazi  di  consumo  possono 
essere  difesi.  E  possono  esserlo  tanto  più  in  quanto  una  gran  parte 
delle  spese  delle  città  moderne  hanno  per  oggetto  la  gratuità  della 
educazione,  gli  ospedali  e  l'assistenza  pubblica,  sotto  forme  numerose 
e  svariate.  E  lo  sono  ancora  perchè  una  delle  categorie  più  produt- 
tive dei  dazi  di  consumo,  che  a  Parigi  produce  quasi  il  20  °  o  della 
entrata  lorda,  il  dazio  sull'alcool,  colpisce  un  vizio  antisociale  e,  per 
le  sue  varie  conseguenze,  molto  oneroso  alla  società. 

Sebbene  gli  argomenti  in  favore  della  conservazione  dei  dazi  di 
consumo  siano  solidi,  vi  è  però  una  specie  di  spinta  democratica  verso 
la  loro  soppressione;  e  la  stessa  abolizione  dei  dazi  di  consumo  sulle 
derrate  igieniche,  che,  dal  punto  di  vista  della  giustizia,  poteva  esser 
considerata  come  tale  da  consolidarli,  rischia  di  esporli  maggiormente 
agli  attacchi  coll'assottigliamento  del  loro  prodotto  e  coll'aumento 
delle  spese  di  riscossione. 

Bisogna  adunque  preoccuparsi  dell'eventualità  della  soppressione 
dei  dazi  di  consumo  e  dei  mezzi  ai  quali  converrebbe  ricorrere  per 
effettuarla.  Non  si  deve  contate  sulle  economie  che  le  municipalità 
potrebbero  trarre  sia  dalla  scadenza  dei  loro  prestiti,  sia  da  quella 
delle  concessioni  di  industrie  diverse  da  esse  accordate.  Queste  risorse, 
delle  quali  noi  parlavamo  nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera, 
furono  o  sono  sulla  via  di  essere  assorbite  dagli  andazzi  e  dallo 
sperpero  delle  municipalità  dappoi  il  1890.  D'altra  parte  sarebbe  im- 
possibile, senza  un  profondo  rivolgimento  nella  proprietà  immobiliare, 
aumentare,  in  un  esperimento  triplice  o  quadruplice,  le  imposte  di 
sostituzione  stabilite  dal  1898  al  1902  per  colmare  il  vuoto  che  la 
soppressione  o  la  riduzione  dei  dazi  di  consumo  sulle  bevande  igie- 
niche ha  scavato  nei  bilanci  municipali.  Il  dazio  di  consumo  di 
Parigi  produce  ancora  110  milioni  in  cifra  rotonda;  il  valore  della 
proprietà  parigina  nel  1901  è  ufficialmente  valutato,  con  qualche  esa- 
gerazione, crediamo,  a  13.813  milioni:  bisognerebbe  adunque  stabilire 
su  di  essa,  se  la  si  prendesse  come  "  testa  di  Turco  „,  una  nuova  im- 
posta deir8,12<^/oo  del  suo  valore:  locchè,  valutando  il  reddito  netto 
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al  4*"o>  ossia  a  550  milioni,  vorrebbe  dire  una  sovrimposta  del 
20  %  del  reddito  medio,  in  aggiunta  alle  varie  imposte  dirette  attuali 
(imposta  mobiliare  compresa)  di  almeno  il  25  %.  Ne  risulterebbe  una 
crisi  spaventosa  e  un  vero  sovvertimento  delle  situazioni  ;  d'altronde 
non  bisogna  dimenticare  che  molte  proprietà  sono  gravate  di  prestiti 
fino  alla  concorrenza  del  50.  del  60,  talvolta  del  75  ^Iq,  o  ancor  più, 
del  loro  valore:  un  simile  sistema  di  sostituzione  equivarrebbe  alla 
confisca,  per  queste  proprietà  gravate,  della  massima  parte,  talvolta 
della  totalità  del  valore,  dedotti  i  debiti;  talvolta,  anzi,  esso  potrebbe 
eccedere  questo  valore. 

Questo  metodo  di  sostituzione  sarebbe  inoltre  troppo  ingiusto:  la 
soppressione  dei  dazi  andrebbe  a  beneficio  non  solo  della  popolazione 
urbana,  ma,  in  larga  misura,  delia  popolazione  delle  campagne, 
produttrice  delle  derrate  rese  immuni.  L'abolizione  dei  dazi  di  con- 
sumo sulle  bevande  igieniche  fu  fatta,  non  dietro  domanda  degli  abi- 
tanti delle  città,  ma  sotto  la  spinta  dei  viticultori  che  vedevano  in 
essa  il  mezzo  di  far  rincarare  i  loro  prodotti.  Inoltre,  gli  abitanti 
delle  campagne  traggono  un  grande  vantaggio  da  una  quantità  di  isti- 
tuzioni delle  grandi  città,  per  l'istruzione  media  e  superiore,  per  gli 
ospedali,  per  i  vari  asili,  perfino  per  le  pubbliche  passeggiate,  colle- 
zioni, distrazioni,  ecc.  :  sarebbe  ingiusto  che  il  godimento  di  questi 
organi  cosi  costosi  fosse  per  essi  assolutamente  gratuito. 

Epperò,  una  riforma  cosi  vasta  come  la  soppressione  dei  dazi  di 
consumo  non  potrebbe  effettuarsi  che  col  concorso  di  tutto  il  paese, 
vale  dire  dello  Stato.  Bisognerebbe  che  in  Francia  lo  Stato  contri- 
buisse per  almeno  150  milioni  all'anno,  se  non  anche  per  180,  alla 
soppressione  dei  dazi,  i  quali  producono  ancora  275-280  milioni.  Un 
rapido  esajne  del  concorso  che,  nei  paesi  stranieri  piìi  illuminati  e  più 
prosperi,  lo  Stato  presta  alle  finanze  locali,  farà  la  luce  su  questa 
questione. 

D'altra  parte  non  bisogna  dimenticare  che  la  soppressione  dei  dazi 
di  consumo  importerebbe  per  lo  Stato  la  perdita  degli  importanti 
diritti  che  attualmente  esso  percepisce  all'entrata  delle  città,  non  più 
sulle  bevande  igieniche,  lo  Stato  avendo  soppresso  per  esse  questi 
diritti  di  entrata,  ma  sull'alcool  (v.  il  quadro  delle  pagg,  901  e  seg.). 
Bisognerebbe  rendere  uniforme  il  dazio  sull'alcool  in  tutto  il  paese: 
locchè,  dal  punto  di  vista  della  produttività  (data  la  facilità  della  frode 
nelle  campagne,  in  un  paese  a  piccola  coltura  come  la  Francia),  non 
lascia  di  essere  un  compito  delicato:  ad  ogni  modo,  il  problema  della 
soppressione  dei  dazi  di  consumo,  per  quanto  desiderabile  ne  sia  la 
soluzione,  è  troppo  più  complicato  che  non  lo  pensino  molti  rifor- 
matori. 

Si  è  avuto  il  torto,  quando  andò  in  vigore  la  legge  del  1897,  di 
lasciar  troppo  campo  alle  fantasie  dei  Comuni  per  la  scelta  delle  im- 
poste di  sostituzione.   In   luogo  di  limitarsi  ai  diritti  di  licenza,  alle 
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■sovratasse  sulle  vetture,  sui  bigliardi,  sui  circoli,  sui  cani,  alle  sovra- 
imposte  sull'alcool  e  sui  liquori,  e  infine  ai  centesimi  addizionali  alle 
quattro  imposte  dirette,  locchè  avrebbe  lasciato  sussistere  l'armonia  del 
nostro  sistema  finanziario  nazionale  e  locale,  si  è  aperta  la  porta  a  im- 
poste nuove  molto  più  congetturali  e  di  un  assetto  molto  meno  sicuro. 
€osl,  nel  1904  le  imposte  di  sostituzione  dei  dazi  di  consumo  compren- 
dono, fino  alla  concorrenza  di  21^  2  milioni  di  franchi,  "  imposte  sul  red- 
-dito  netto  delle  proprietà  fabbricate  „,  il  quale  reddito  netto  non  ha 
■qui  Io  stesso  assetto  che  per  l'imposta  fondiaria  e  per  l'imposta  mobi- 
liare; esse  comprendono  ancora  13.9  milioni  di  imposte  sul  valore 
venale  della  proprietà  fabbricata,  e  430  mila  franchi  di  imposte  sul 
valore  venale  delle  proprietà  non  fabbricate:  quest'ultima  imposta, 
che  trova  grazia  ai  nostri  occhi,  è  un'imposta  sui  terreni  nudi,  im- 
posta perfettamente  legittima  se  moderata;  ma  l'imposta  sul  valore 
venale  della  proprietà  fabbricata  poggia  su  una  base  tutt'affatto  con- 
getturale: è  questo  un  elemento  nuovo,  arbitrario,  che  si  è  così  in- 
trodotto nel  nostro  sistema  fiscale.  Fra  queste  imposte  di  sostitu- 
zione vi  sono  ancora  63  mila  franchi  di  tasse  sul  valore  locativo 
locale;  3.7  milioni  di  imposte  sul  fitto  reale  di  abitazione  e  2  milioni 
di  imposte  sui  locali  commerciali  e  industriali  (1):  sarebbe  stato  più 
semplice  e  più  giusto  stabilire,  in  luogo  di  queste  ultime  sovrimposte, 
dei  centesimi  addizionali  all'imposta  mobiliare  e  alle  patenti.  Si  arrivò 
<josi,  senza  alcun  vantaggio,  a  una  grande  confusione:  si  hanno  varie 
imposte  sullo  stesso  oggetto  e  sullo  stesso  reddito,  le  quali  poi  non 
hanno  lo  stesso  assetto  ;  e  il  sistema  fiscale  vi  perde  della  sua  chiarezza 
a,gli  occhi  del  contribuente,  che  si  smarrisce  in  questo  dedalo,  come 
pure  agli  occhi  dell'Amministrazione. 


La  riforma  dei  dazi  di  consumo  nel  Belgio.  —  Il  Belgio  ha  sop- 
presso i  dazi  di  consumo  senza  adottare  il  metodo  della  sostituzione 
ad  essi  di  imposte  locali:  varie  considerazioni  ne  l'hanno  distolto, 
specie  quella  che  rimaneggiamenti  profondi  delle  imposte  dirette  avreb- 
bero potuto  rendere  necessari  dei  cambiamenti  nelle  leggi  sul  censo  elet- 
torale (2).  Il  prodotto  netto  dei  dazi  di  consumo  nel  Belgio  per  l'anno 
1858  era  stato  di  10.8  milioni,  e  le  spese  di  riscossione  erano  salite 
a  1  \/2  milioni  in  cifra  rotonda:  in  tutto,  12.3  milioni  di  franchi.  La 
legge  del  18  luglio  1860  decretò  che  "  le  imposte  dirette  conosciute 
sotto  il  nome  di  dazi  di  consumo  erano  abolite  e  non  avrebbero  po- 


li) Vedi  BuUetin  de  statistique  et  de  législation  comparée ,  febbraio  1905 ,  pa- 
gine 153-154. 

(2)  Questa  considerazione  si  trova  nella  esposizione  dei  motivi  del  progetto  di 
legge  sulla  soppressione  dei  dazi  di  consunao. 
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tuto  essere  ristabilite  „;  una  legge  posteriore,  quella  del  2  agosto  1860, 
dichiarò  che  l'interdizione  non  comprendeva  le  altre  imposte  dirette 
locali,  come  le  tasse  di  mostra,  quelle  di  posteggio  sulle  fiere  e  sui 
mercati,  i  diritti  di  stazzatura,  di  peso,  ecc.;  quelli  di  scalo,  di  bacino, 
di  tonnellaggio,  ecc.;  quelli  di  vuotatura  dei  pozzi  neri,  di  spazzatura 
del  fango  e  delle  immondizie;  quelli  di  porta,  di  ponte,  di  chiusa; 
quelli  di  magazzino  diversi  dai  diritti  di  deposito  sugli  articoli  sog- 
getti al  dazio  di  consumo;  infine,  le  tasse  di  bollo  o  di  stampiglia 
sulle  tele  o  su  altre  merci. 

Per  fornire  ai  Comuni  le  risorse,  che  la  soppressione  dei  dazi  di 
consumo  loro  toglieva,  si  partì  dal  principio  che  questa  riforma  sarebbe 
andata  a  vantaggio  di  tutto  il  paese,  delle  campagne  come  delle  città: 
lo  Stato  rinunziò,  a  beneficio  dei  Comuni,  a  una  parte  delle  sue  risorse, 
e  aumentò  certe  imposte  indirette  nazionali;  i  diritti  di  accisa  sui 
vini  e  sulle  acquevite  furono  aumentati  in  una  misura  eguale  al 
dazio  di  consumo  medio  ripartito  sul  consumo  totale  del  Regno;  i 
diritti  sulle  birre  e  sugli  aceti,  come  pure  quelli  sugli  zuccheri,  furono 
egualmente  aumentati.  Lo  Stato  attribuì  ai  Comuni  una  quota  del 
40  ^  0  sul  prodotto  lordo  delle  entrate  d'ogni  natura  del  servizio  delle 
poste,  una  quota  del  75  ^  o  sul  prodotto  dei  diritti  di  entrata  sul 
caffè;  poi  la  totalità  di  questi  diritti  dappoi  il  1887;  infine,  una  quota 
del  34*^0?  portata  al  35%  dappoi  il  1893,  sul  prodotto  dei  diritti  di 
accisa  sui  vini  e  sulle  acqueviti  provenienti  dall'estero,  sulle  acque- 
viti  indigene,  sulle  birre,  sugli  aceti  e  sugli  zuccheri. 

Il  reddito  così  attribuito  ai  Comuni  sulle  entrate  dello  Stato,  e 
conosciuto  sotto  il  nome  di  "  fondo  comunale  „,  è  ripartito  ogni  anno 
fra  di  essi  in  base  ai  ruoli  dell'anno  precedente,  in  ragione  del  prin- 
cipale dell'imposta  fondiaria  sulle  proprietà  fabbricate,  del  principale 
dell'imposta  personale  e  del  principale  dell'imposta  delle  patenti.  Una 
somma  eguale  a  ^  4  presunto  della  sua  quota  nella  ripartizione  annua 
è  versata  al  principio  del  2°,  del  3"  e  del  4"  trimestre  alla  cassa  di 
ciascun  Comune  a  titolo  di  acconto.  La  stessa  legge  assicurava  ai 
Comuni  un  minimo  di  15  milioni  di  franchi  fino  al  31  dicembre  1861, 
per  queste  entrate  del  fondo  comunale.  Nel  1861  i  redditi  di  questo 
fondo  salirono  a  15  V4  milioni  di  franchi,  ossia  a  circa  4  V2  milioni 
al  di  là  del  reddito  netto  dei  dazi  di  consumo.  Si  osserverà  che  questo 
fondo  comunale,  formato  con  prelevi  sulle  risorse  generali  dello  Stato, 
non  veniva  distribuito  solo  ai  Comuni  con  dazio  di  consumo:  questi 
hanno  la  parte  maggiore,  12  milioni  in  cifra  rotonda  sui  15^  4  milioni; 
ma  vi  attingevano  anche  gli  altri  Comuni  che  non  avevano  mai  avuto 
dazio:  nel  1861  essi  ne  trassero  3.2  milioni  di  franchi. 

La  riforma  belga  è  stata  sperimentata  da  oltre  40  anni:  essa 
riuscì  pienamente  e  rimane  un  titolo  d'onore  per  il  suo  autore,  il 
Frère-Orban.  L'importanza  del  fondo  che  lo  Stato  così  ripartisce  fra 
i  Comuni  aumenta  continuamente:   secondo   il  bilancio  delle  entrate 
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del  1868,  tale  fondo  doveva  salire  a  17.1  milioni,  i  quali  provenivano 
dalle  risorse  seguenti: 

Migliaia  di  fr. 
1.875 
175 
60 
1.130 
4.250 
4.840 
1.100 
2.706 


75  7()  del  pi'odotto  dei  diritti  di  entrata  sul  caffè 

j.  .     .      ^  sulle  acquevite  . 

(  di  entrata  <  ni-                .• 

\  I  sulle  birre  e  aceti 

35  "/o  del  prodotto  dei  diritti  {  /  sui  vini      .     .     . 

/  j.  .         I  sulle  acquevite 

'  di  accisa  .  (  ,,     ,  .^ 


sulle  birre  e  aceti 
(  sugli  zuccheri 
41  "/o  del  prodotto  delle  entrate  d'ogni  natura  delle  poste 

Totale 


17.136 


Le  cifre  che  precedono  sono  tolte  dalla  grande  pubblicazione  uffi- 
ciale sull'abolizione  dei  dazi  di  consumo  nel  Belgio.  Il  fondo  comunale 
formato  con  prelevi  su  varie  entrate  dello  Stato  nel  1896  produsse 
36  milioni  di  franchi,  vale  a  dire: 

.Miijliaia  (li  fr. 

Prelevo  sul  reddito  delle  dogane 7.327.8 

„                  „           dell'imposta  sul  vino 1.925.0 

,         sulle  acquevite  indigene 11.124.4 

,         sulle  birre  e  sugli  aceti 5.559.7 

,         sugli  zuccheri 2.152.5 

,         sui  prodotti  netti  della  posta 7.876.0 

Totale     .     .     .     35.965.6 

Si  vede  quanto  queste  risorse  siano  cresciute  dappoi  il  1860.  I 
Comuni  con  dazio  di  consumo  non  ebbero  adunque  a  lagnarsi  (1).  Nei 
primi  tempi  si  pretendeva  che  la  soppressione  dei  dazi  di  consumo 
avrebbe  diminuito  l'elasticità  delle  loro  risorse:  ciò  non  avvenne, 
poiché  in  20  anni  la  parte  di  redditi  che  lo  Stato  abbandona  loro 
crebbe  del  60  %.  Sul  principio  si  diceva  pure  che  il  nuovo  regime 
sacrificava  la  campagna  alle  città,  in  quanto  rendeva  generali  le  sovra- 
tasse  che  prima  erano  solo  locali,  come  quelle  sui  vini,  sulle  acque- 
vite,  sulla  birra.  Questa  critica  non  era  completamente  giusta,  in 
quanto  la  soppressione  degli  intralci  all'entrata  delle  città  rende  più 
facile  il  consumo  dei  prodotti  agricoli  e  ne  fa  aumentare  la  richiesta, 
ed  inoltre  i  Comuni  che  non  avevano  mai  avuto  dazio  di  consumo 
parteciparono  al  fondo  comunale  formato  dallo  Stato. 


(1)  Una  legge  del  19  agosto  1889  accrebbe  ancora  questi  fondi  speciali  da  ripar- 
tirsi fra  i  Comuni,  costituendo  un  fondo  speciale  nuovo,  composto:  1°  del  prodotto 
dei  diritti  di  licenza,  variabili  da  60  a  200  fr.,  sui  nuovi  spacci  di  bevande  alcoo- 
liche;  2°  del  prodotto  dei  dazi  doganali  sul  bestiame  e  sulla  carne.  Finche  il  pro- 
dotto di  questi  dae  cespiti  non  raggiungerà  una  cifra  sufficiente  per  dare  ai  Co- 
muni 1  fr.  per  abitante,  la  somma  a  ciò  necessaria  sarà  prelevata  sui  dazi  doganali. 
(Nota  della  5*  ediz.). 
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Anche  si  fa  alla  riforma  belga  il  rimprovero  di  non  aveie  rag- 
giunto lo  scopo  al  quale  essa  mirava,  nel  senso  che  i  prodotti  già 
gravati  di  dazi  di  consumo  ed  ora  alBPranchiti  non  sarebbero  diminuiti 
di  prezzo  nelle  grandi  città.  Una  Relazione  ufficiale  belga  fa  con 
ragione  osservare  che  la  soppressione  dei  dazi  può  avere  avuto  pa- 
recchi effetti  benefici  latenti:  quello  di  impedire  il  rincaro  dei  prodotti 
naturali  o  di  far  migliorare  la  loro  qualità.  Se  si  prende  la  media  dei 
prezzi  della  carne,  quali  risultano  dalle  mercuriali  delle  quattro  grandi 
città  dello  Stato,  nei  cinque  mesi  che  precedettero  e  nei  cinque  mesi 
ohe  seguirono  l'abolizione  dei  dazi  di  consumo,  si  trova  che  il  prezzo 
diminuì  leggermente  a  Bruxelles,  a  Gand  ed  a  Liegi,  mentre  esso 
aumentò  ad  Anversa.  Rimane  a  sapersi  se  l'aumento  verificatosi  ad 
Anversa  non  sia  dovuto  a  una  causa  locale  (1). 

Le  statistiche  sono  impotenti  a  cogliere  le  conseguenze  di  molte 
riforme  fiscali,  in  quanto  queste  non  hanno  sempre  effetti  diretti  ed 
immediati,  e  la  loro  influenza  è  spesso  differita  e  indiretta.  Non  vi  è 
luogo  a  dubbio  che  la  riforma  non  abbia  giovato  al  consumatore,  al 
produttore  e  al  commerciante. 

Le  critiche  fondate  che  si  possono  fare  alla  riforma  belga  sono 
di  aver  fatto  pagare  in  troppo  grande  parte  dallo  Stato  le  spese  del- 
l'abolizione dei  dazi  di  consumo,  e,  inoltre,  di  essersi  fermata  a  mezza 
strada,  in  quanto  a  imposte  sul  consumo  nocive  essa  sostituì  intiera- 
mente altre  imposte  sul  consumo,  per  quanto  meglio  assise.  Oramai  lo 
Stato  è  incaricato  di  fornire  una  gran  parte  delle  risorse  delle  località, 
e  quindi  esso  non  ha  più  la  stessa  libertà  d'azione  quanto  alle  proprie 
finanze.  Secondo  noi,  sarebbe  stato  meglio  sostituire  in  parte  —  per 
una  metà,  ad  esempio  —  i  dazi  di  consumo  con  sovrimposte  alle  im- 
poste locali  sulla  proprietà  e  sui  fitti.  La  riforma,  così  come  il  Governo 
belga  l'ha  praticata,  non  può  essere  intrapresa  che  da  uno  Stato  che 
abbia  forti  eccedenze  di  entrate  e  che  possa  fare  grandi  sacrifizi. 
Malgrado  queste  poche  riserve,  l'attento  esame  della  questione  con- 
duce a  questa  conclusione:  la  soppressione  dei  dazi  di  consumo  è  una 
misura  talmente  difficile  e  di  un  interesse  così  generale  che  è  indi- 
spensabile che  lo  Stato  vi  contribuisca  largamente,  cedendo  ai  Co- 
muni una  parte  delle  sue  imposte  indirette  o  di  registro. 

Il  più  grande  ostacolo  a  un  buon  regime  finanziario  locale  è  l'ec- 
cessivo sviluppo  delle  spese  delle  località.  Tutte  le  Assemblee  dipar- 
timentali e  municipali  vogliono  segnalarsi  con  grandi  opere:  le  une, 
di  un  interesse  pubblico  reale;  le  altre,  di  pura  ostentazione.  In  linea 
di  principio  questo  zelo  è  lodevole,  ma  esso  conduce  spesso  a  intra- 


(1)  AbolitioH  des  octrois  communaux  en  Belgique.  Documenti  e  discussioni  par- 
lamentari, V.  I,  pag.  536. 

64.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkrot-Bbadliku,  T. 
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prese  esagerate.  Non  v'è  guari  paese,  nel  mondo  civile,  in  cui  le  Pro- 
vincie e  soprattutto  le  città  non  si  siano  lasciate  andare  a  uno  sper- 
pero riprovevole  del  pubblico  denaro.  L'esempio  della  Francia  non  è 
unico  in  questo  genere.  L'Inghilterra,  l'Italia,  gli  Stati  Uniti  d'America 
ci  offrono  prove  salienti  di  questo  andazzo  e  neppure  il  Belgio  ne 
va  esente,  e,  cercando  bene,  è  quasi  certo  che  anche  la  Germania 
ci  fornirebbe  la  dimostrazione  di  questa  tesi.  Si  sa  quanto  siano  cre- 
sciuti in  Francia  i  centesimi  addizionali  locali  alle  imposte  dirette: 
nel  1803  essi  non  producevano  che  57  milioni;  nel  1864  essi  davano 
206.2  milioni;  nel  1869  ne  davano  243;  nel  1878  309  in  cifra  ro- 
tonda; nel  1902  essi  produssero  413.3  milioni;  e  cosi  dal  principio 
del  secolo  XIX  essi  si  sono  sestuplicati  e  dappoi  il  1864  più  che  rad- 
doppiati. Si  è  veduto  più  sopra  (pag.  984)  quale  sia  stato  lo  svi- 
luppo dei  dazi  di  consumo:  il  prodotto  netto  di  questa  categoria  di 
imposte,  che  nel  1823  non  era  che  di  44  milioni,  nel  1843  di  70,  nel 
1862  di  143,  era  nel  1898  di  313  milioni:  e  così,  in  75  anni  esso  si 
è  più  che  sestuplicato,  sebbene  la  popolazione  dei  Comuni  con  dazio 
di  consumo  non  sia  guari  che  raddoppiata.  Queste  cifre  danno  la 
misura  del  grandioso  aumento,  negli  ultimi  cento  anni,  delle  spese 
dipartimentali  e  comunali  in  Francia.  Certo,  molte  opere  di  utilità 
pubblica,  molte  strade  e  molte  scuole  sono  dovute  a  queste  spese; 
ma,  d'altra  parte,  si  ammetterà  che  è  difficile  un  buon  regime  finan- 
ziario locale  quando  i  bisogni  delle  località  aumentano  così  rapidamente. 
Lo  sviluppo  dei  bisogni  delle  località  è  un  fatto  universale.  Si  è 
veduto  più  sopra  (pag.  964)  come,  secondo  Roberto  Mohl,  le  imposte 
locali  si  elevassero  in  Inghilterra  a  oltre  300  milioni  di  lire:  dopo 
d'allora  questa  cifra  fu  enormemente  oltrepassata.  Gli  autori  belgi 
delegati  dal  Ministero  delle  finanze,  i  signori  Fisco  e  Vander-Straeten, 
nella  loro  dotta  Relazione  (1)  estimavano  a  12  ^,2  milioni  di  sterline 
(312  1  2  milioni  di  lire)  l'ammontare  delle  imposte  locali  dirette  per- 
cepite in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  verso  il  1860.  Secondo  la 
collezione  degli  Statistical  Abstracts,  ecco  quali  sarebbero  state,  non 
più  solo  per  l'Inghilterra  e  per  il  paese  di  Galles,  ma  per  tutto  il 
Regno  Unito  le  entrate  dei  bilanci  locali  dal  1868  al  1901:  le  cifre 
sub  I  esprimono  (in  milioni  di  lire)  le  entrate  totali  delle  località  nel 
Regno  Unito  ;  quelle  sub  II  (id.  id.)  le  entrate  provenienti  da  imposte 
dirette,  dall'illuminazione  e  dall'acqua;  quelle  sub  III  (id.  id.)  le  entrate 
provenienti  da  imposte  indirette;  infine,  quelle  sub  IV  (id.  id.)  le  altre 
entrate.  Si  osserverà  come,  per  una  bizzarria,  alle  imposte  dirette  si 
sia  aggiunto  il  reddito  delle  varie  intraprese  municipali  d'acqua  e  di 
gas  (v.  più  sopra,  pag.  973). 


(1)  V.  U Administraiion  et  les  taxes  locales  en  Angleterre,  pag.  14. 
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LOCALI 

I 

II 

m 

IV  (1) 

1867-68      .     .     . 

913.0 

505.6 

128.3 

279.1 

1871-72     .     .     . 

967.2 

544.6 

116.4 

306.2 

1872-73      .     .     . 

1.024.8 

570.4 

117.3 

337.1 

1873- 74     .     .     .     . 

1.140.0 

610.0 

125.0 

405.0 

1878-79     .     .     . 

1.360.0 

643.0 

131.0 

586.0 

1879-80     .     .     . 

1.576.0 

775.0 

156.0 

645.0 

1886-87      .     .     . 

1.677.6 

985.3 

170.6 

521.6 

1893-94     .    .    . 

2.219.4 

1.226.0 

165.0 

828.4 

1900-01      .    .    . 

8.386.0 

1.675.3 

146.0 

1.565.6 
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Così,  dal  1858  al  1901  il  bilancio  delle  località,  ordinario  e  straor- 
dinario, aumentò  in  Inghilterra  di  2.473  milioni  in  cifra  rotonda,  ossia 
del  270  «;o- 

Lo  stesso  dicasi  del  Belgio:  il  lettore  ha  veduto  come  il  fondo 
comunale  formato  dallo  Stato  mediante  prelevi  sulle  proprie  risorse 
sia  aumentato  del  135^,0  i'i  35  anni,  dal  1861  al  1896;  secondo  l'^w- 
nuaire  statistique  de  la  Belgique  (1896,  pag.  248),  il  totale  delle  entrate 
comunali  di  ogni  natura  passò  da  90.2  milioni  nel  1865  a  179.2  milioni 
nel  1892.  In  un  periodo  relativamente  calmo,  le  imposte  propria- 
mente dette  delle  dieci  principali  città  del  Regno  (non  compresi  i 
dazi  di  consumo,  sostituiti  dopo  d'allora  dal  fondo  comunale)  presenta- 
rono questo  aumento: 

1854 7.9  milioni  di  fr. 

1860 9.7 

1866 12.3         .  ,     (2) 

Dal  1854  al  1866,  in  dodici  anni,  è  una  progressione  del  55  °/o. 

E  non  sarà  neppure  l'Italia  quella  che  ci  mostrerà  una  raccoman- 
dabile economia  nella  gestione  delle  finanze  locali.  Le  grandi  città  di 
questo  paese  sono  tutte  oberate  di  debiti,  piìi  ancora  che  le  città  fran- 
cesi. I  bilanci  delle  provincie  italiane,  che  non  erano  che  di  41  mi- 
lioni di  lire  nel  1865,  salirono  a  83  milioni  nel  1875  ed  a  112  nel 
1897,  non  comprese  le  partite  d'ordine  e  le  contabilità  speciali.  I 
bilanci  comunali,  che  nel  1863  ammontavano  in  entrate  a  264  milioni, 
salirono  a  371  milioni  nel  1874  ed  a  554  nel  1897,  escluse  le  partite 
d'ordine:  e  cosi,  in  34  anni  questi  bilanci  si  sono  piìi  che  raddoppiati. 
Oli  oneri  delle  grandi  città  italiane  furono  sempre  elevati.  Ecco,  per 
il  1897,  la  cifra  delle  spese  delle  otto  principali  città  del  Regno  (3): 


(1)  Le  varie  altre  risorse  sono:  il  prodotto  del  demanio  delle  località,  le  tram  vie 
municipali,  le  imposte  speciali,  i  fees,  le  sovvenzioni  governative  e  i  prestiti  (vedi 
più  sopra,  pag.  973). 

(2)  V.  Abolition  des  octrois  en  Belgique.  Documenti  e  discussioni  parlamentari, 
V.  I,  pag.  779.  Le  dieci  principali  città  di  cui  si  tratta  sono  :  Anversa,  Malines, 
Bruxelles,  Lovanio,  Bruges,  Courtrai,  Gand,  Mons,  Tournay,  Liegi. 

(3)  V.  Annuario  statistico  italiano,  Roma,  1898,  pagg.  350  e  360. 
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C  o  M  o  s  I  PopoIjAZioxe  Spese 

Roma 474.018  27.1  milioni  di  lire 

Napoli 529.446  20.7 

Milano.     ...'...  456.698  18.5 

Torino 348.001  10.9 

,                 Palermo 283.742  8.7 

Genova 225.135  12.1 

Firenze 207.070  9.4 

Venezia 153.764  4.6 

Firenze  nel  1874,  con  una  popolazione  di  168  mila  abitanti,  aveva 
un  bilancio  di  23  V'2  milioni:  essa  era  la  città  d'Europa  più  grave- 
mente tassata  (1).  Questi  Comuni  italiani  non  poterono,  la  massima 
parte,  sopportare  questo  enorme  fardello:  buon  numero  di  essi  hanno 
fatto  fallimento,  0  non  mantengono  i  loro  impegni:  Firenze,  ad  esempio, 
il  cui  enorme  debito  era  salito  a  153  milioni  nel  1878  e  fu  ridotto, 
arbitrariamente,  a  42  milioni  nel  1880.  Napoli  e  Roma  sono  nello 
stesso  caso:  l'Italia  mostra  ciò  che  possono  diventare  le  finanze  mu- 
nicipali non  controllate  dallo  Stato.  U Annuario  Statistico  Italiano 
chiama  la  bancarotta  di  Firenze  "  la  trasformazione  del  debito  del 
Comune  di  Firenze  „  (V.  Compendio,  ecc.,  pag.  226,  nota). 

I  debiti  municipali  crebbero  da  545  milioni  di  lire  nel  1873  a 
810  V2  milioni  nel  1884  dopo  certi  fallimenti,  ed  a  1237.4  milioni 
nel  1900,  facendo  fede,  lo  si  vede,  di  un  enorme  aumento  per  una 
popolazione  povera;  i  debiti  provinciali  aumentarono  da  62  ^i^  milioni 
nel  1873  a  172.7  (2)  milioni  nel  1900. 

Aggiungiamo  altri  ragguagli  di  data  meno  recente.  Giuseppe  Kóròsi, 
direttore  dell'Ufficio  di  statistica  di  Buda-Pest,  pubblicò,  per.  invito 
del  Congresso  internazionale  di  statistica,  un  interessante  volume  sulle 


U)  Per  questo  periodo  già  antico,  si  può  consultare  un'interessantissima  cor- 
rispondenza dall'Italia,  pubblicata  à&W Economiste  frangais  del  7  ottobre  1876. 

(2)  [Le  cifre  seguenti  danno  (in  milioni  di  lire)  l'ammontare  dei  mutui  passivi 
annualmente  contratti  negli  anni  1871-1889  e  negli  anni  1891-95-97-99  dai  Co- 
muni (I)  e  dalie  Provincie  (II): 


1871 

1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 


I 

II 

43.3 

7.0 

57.1 

8.7 

75.7 

4.6 

44.2 

4.6 

88.1 

2.9 

53.6 

4.6 

66.8 

12.8 

40.6 

7.1 

46.4 

4.9 

43.3 

9.9 

31.1 

14.6 

32.9 

20.6 

I 

II 

1883  ....   50.0 

15.9 

1884  . 

60.2 

11.4 

1885  . 

59.8 

10.3 

1886  . 

65.3 

8.1 

1887 

91.6 

18.1 

1888  . 

102.9 

16.6 

1889  . 

89.7 

7.6 

1891  . 

66.6 

11.3 

1895  . 

45.1 

4.9 

1897  . 

80.8 

17.0 

1899  . 

66.8 

7.4 
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finanze  delle  grandi  città.  Dalle  numerose  cifre  raccolte  dallo  stati- 
stico ungherese  risulta  che  dal  1865  al  1875  quasi  tutte  le  grandi  città 
dell'  Europa  raddoppiarono  le  loro  spese.  Il  bilancio  della  città  di  Pa- 
rigi in  quest'ultimo  decennio  non  crebbe  che  del  50  ^q,  passando  da 
150  milioni  a  225  (nel  1898  esso  è  di  299  milioni)  ;  ma  nel  1866  la 
città  di  Parigi  era  già  molto  innanzi  nella  via  della  prodigalità.  Dal 
1869  al  1875  il  bilancio  ordinario  di  Berlino  salì  da  18  a  36  milioni  ; 
quello  di  Vienna  da  16  ^2  a  31  milioni  nel  periodo  dal  1865  al  1874; 
il  bilancio  di  Stuttgart  nel  medesimo  periodo  diventò  triplo,  quasi 
doppio  quello  di  Breslavia  ;  dappoi  il  1866  le  spese  della  città  di  Fi- 
renze sono  triplicate,  e  si  sa  che  per  questa  città  i  dieci  ultimi  eser- 
cizi si  sono  chiusi  tutti  con  enormi  disavanzi.  A  Copenaghen  le 
spese,  tanto  ordinarie  che  straordinarie,  dal  1865  al  1875  si  sono 
quasi  raddoppiate. 

-  Noi  abbiamo  composto,  con  una  pubblicazione  del  Kóròsi,  meno 
antica,  un  quadro  delle  spese,  nel  1886,  di  quindici  delle  principali 
città  dell'Europa  continentale.  Queste  spese  comprendono  tanto  quelle 
ordinarie  che  le  straordinarie  e  quelle  su  fondi  speciali,  donazioni  o 
fondazioni.  Questi  elementi  di  spese  non  sono  tutti  comparabili  fra 
loro  ;  ma  questo  quadro  —  nel  quale  le  cifre  sub  I  danno  la  popola- 
zione ;  quelle  sub  II  (in  milioni  di  lire)  le  spese  totali  su  fondi  d'ogni 
origine;  quelle  sub  111  (in  lire)  la  spesa  totale  per  abitante  —  dà  una 
idea  approssimativa  (1)  : 

I 

Parigi  (2) 2.327.213 

Berlino  .     .^  .     .     .     .  1.304.773 

Pietroburgo'  ....  884.339 

Mosca 753.469 

Vienna 748.889 

Varsavia 431.572 

Budapest 419  316 

Lione 376.613 

Amsterdam     ....  372.325 

Milano 351.961 

Copenaghen    ....  280.000 

Torino 278.598 

Monaco 258.785 

Dresda 243.874 

Stoccolma 210.408 


(1)  Il  Kòròsi,  al  quale  ci  siamo  rivolti  per  avere  un  quadro  piìi  recente,  ci  ha 
dichiarato  come,  in  seguito  alle  enormi  difficoltà  che  esso  incontrava,  abbia  dovuto, 
a  partire  dal  1886,  abbandonare  questa  statistica  così  interessante. 

(2)  11  bilancio  ordinàrio  della  città  di  Parigi  ammontando  nel  1904  a  322  mi- 
lioni per  una  popolazione  di  2.750.000  abitanti  (2.714.06,  secondo  il  censimento 
del  1901),  dà  una  proporzione  di  117  fr.  per  capo,  non  comprese  le  spese  su  fondi 
di  prestito. 


II 

in 

292.1 

125,54 

56.4 

43,28 

17.8 

20,22 

12.9 

17,22 

56.4 

75,37 

8.6 

20,15 

27.7 

66,30 

18.2 

48,40 

27.2 

74,74 

10.7 

30,50 

12.6 

45.25 

9.9 

35,76 

36.4 

140,88 

9.4 

38,95 

24.2 

115.25 
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0  sarà  forse  dall'altra  parte  dell'Atlantico  clie  noi  troveremo  l'eco- 
nomia nelle  finanze  locali?  No,  certamente.  In  un  giornale  americano 
[The  Bankers  Magazine,  num.  del  settembre  1876)  noi  troviamo  un 
curioso  studio  sullo  sviluppo  dei  debiti  delle  città  :  The  groivth  of  mu- 
nicipal  Dehts.  Noi  riproduciamo  il  quadro  che  esso  dà  dei  debiti  delle 
principali  città  dell'America,  e  della  proporzione  di  questi  debiti  col- 
l'ammontare  delle  proprietà  imponibili;  in  esso  le  cifre  snh  I  danno  (in 
milioni  di  dollari)  il  valore  in  capitale  delle  proprietà  imponibili  ;  le  cifre 
sub  II  (id.  id.)  il  capitale  del  debito;  quelle  snh  III  il  rapporto  percentuale 
del  debito  alla  materia  imponibile;  quelle  snh  IV  l'ammontare  (in  dol- 
lari) del  debito  per  ogni  abitante;  le  cifre  sub  V  il  tasso  delle  imposte 
municipali  per  1.000  dollari  di  capitale  imponibile: 


II 


III 


IV 


New- York 

1.100.9 

116.7 

10,60 

126,00 

29,25 

Buffalo      . 

39.9 

7.2 

18,62 

60,50 

35.55 

Toledo .     . 

19.7 

3.3 

17,90 

111.10 

44,40 

Brooklyn  . 

225.1 

35.0 

15,55 

88,00 

34,10 

Saint-Louis 

160.1 

17.3 

10,77 

55,50 

20,00 

Baltimora 

231.5 

24.3 

10,50 

90,00 

18,00 

Cincinnati 

184.4 

19.2 

10,42 

92,00 

28,82 

Filadelfia . 

595.4 

59.6' 

10,00 

88,00 

21,50 

Chicago    . 

303.7 

24.3 

8,00 

61,10 

18,00 

Boston .     . 

793.7 

27.0 

3,58 

82,00 

12,66 

San  Francisc 

0 

264.2 

3.4 

1,32 

22,90 

21,00 

Il  capitale  dei  debiti  di  queste  undici  città  raggiungeva  allora  circa 
1.700  milioni  di  lire.  Si  troverà  forse  che  ciò  non  è  enorme,  dacché 
il  debito  della  città  di  Parigi  raggiunge  i  3  miliardi  ;  ma  queste  città 
americane  contraggono  prestiti  a  tassi  di  interesse  molto  piti  alti  che 
non  la  nostra  grande  città.  La  proporzione  del  capitale  dei  debiti  ri- 
spetto al  capitale  imponibile  è  considerevole,  essendo  a  Buffalo  mag- 
giore del  18  ^0-  D'altronde,  ciò  che  sopratutto  è  inquietante  è  la  rapida 
progressione  di  questi  debiti. 

Secondo  la  fonte  citata  più  sopra,  la  città  di  New- York  contrasse 
il  suo  primo  prestito  l'S  giugno  1812;  da  allora,  il  suo  debito  pub- 
blico sali  successivamente  alle  cifre  seguenti,  delle  quali  quelle  swè  I 
danno  (in  milioni  di  dollari)  il  capitale  del  debito,  e  quelle  sub  II 
il  rapporto  percentuale  di  questo  capitale  al  valore  dei  capitali  im- 
ponibili : 


I 

n 

I 

II 

1830    .    . 

0.77 

0,62 

1870  .     . 

73.37 

7,05 

1840    .     . 

.       10.77 

4,25 

1872  .     . 

95.58 

8,60 

1860    .     . 

.       12.20 

4,26 

1873  .     . 

."     106.36 

9,40 

1860    .     . 

.       18.90 

3,21 

1874  .     . 

.       115.18 

9.97 

1865    .     . 

.       35.97 

5,91 

1876  .     . 

.       116.77 

10,60 

1869    .     . 

.      47.79 

4,95 
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Il  grande  aumento  del  debito  di  New- York  data  dal  1869:  è  noto 
a  quale  Amministrazione  rapace  quella  città  sia  stata  e  sia  ancora 
soggetta.  Secondo  statistiche  posteriori,  mentre  il  debito  federale, 
nel  1881,  ammontava  in  capitale  a  2.049  '  2  milioni  di  dollari  (10.260 
milioni  di  lire  in  cifra  rotonda),  o  anche  solo  a  1.799  milioni  di  dol- 
lari, deduzion  fatta  degli  incassi  del  Tesoro,  ossia  a  9  miliardi  di  lire, 
i  debiti  locali  salivano  a  1.200  milioni  di  dollari,  cioè  ad  oltre  6  mi- 
liardi di  lire,  così  ripartiti  :  debito  degli  Stati,  260  ^  3  milioni  di  dol- 
lari (1.300  milioni  di  lire);  id.  delle  contee,  125  Va  milioni  dì  dollari 
(620  milioni  di  lire);  id.  delle  circoscrizioni  urbane  di  media  impor- 
tanza, 30  V4  milioni  di  dollari  (152  milioni  di  lire);  debito  scolastico, 
I7V2  niilioni  di  dollari  (88  milioni  di  lire);  id.  delle  città  di  7.500  e  più 
abitanti,  710  milioni  di  dollari  (3.560  milioni  di  lire);  id.  degli  altri  Co- 
muni, 56  milioni  di  dollari  (180  milioni  di  lire).  Dappoi  il  1870  i  debiti 
degli  Stati  erano  diminuiti  del  25  °  0  e  quelli  delle  contee  dell' 8  "'/o; 
ma  i  debiti  municipali  raddoppiarono  (1).  Fra  brevissimo  tempo  —  scri- 
vevamo in  una  precedente  edizione  di  quest'opera  —  non  solo  i  debiti 
locali,  ma  anche  i  soli  debiti  municipali  supereranno  il  debito  fede- 
rale (2).  Questa  nostra  previsione  si  è  avverata  :  nel  1890  il  capitale 
del  debito  federale  ammontava  a  711.3  milioni  di  dollari,  e  il  totale 
dei  debiti  locali  a  1.243.2  milioni,  così  ripartiti:  224.1  milioni  di  dollari 
per  i  debiti  degli  Stati,  133.8  per  quelli  delle  contee,  777.7  per  quelli 
delle  città  con  più  di  4.000  abitanti,  70.7  per  gli  altri  Comuni  e  36.7 
milioni  di  dollari  per  i  debiti  dei  distretti  scolastici.  Così  nel  1890  il 
debito  complessivo  dei  Comuni  superava  quasi  del  20  %  il  debito  fede- 
rale. Si  vede  come  in  tutti  i  paesi  le  municipalità  si  siano  lasciate 
andare  a  enormi  spese  che  rendono  molto  difficile  un  buon  regime 
di  finanze  locali. 

Diamo,  per  terminare,  uno  sguardo  alla  città  che  ci  interessa  di 
più,  Parigi,  Nel  1813  essa  aveva  622  mila  abitanti  e  un  bilancio  ordi- 
nario di  23  milioni,  ossia  di  37  fr.  per  abitante.  Sotto  la  Restaura- 
zione questo  bilancio  salì  a  32  milioni  per  713  mila  abitanti,  ossia 
a  45  fr.  per  abitante.  Fino  al  1850  questa  proporzione  rimase  stazio- 
naria. Nel  1869,  per  1.800.000  abitanti,  il  bilancio  saliva  a  168  mi- 
lioni, cioè  a  94  fr.  per  abitante  ;  nel  1904  esso  supera  i  322  milioni. 


(1)  Bulletin  de  statistique,  v.  II  del  1881,  pag.  446. 

(2)  Id.,  V.  II  del  1892,  pag.  373.  Secondo  lo  Statistical  Abstract  of  the  United 
States  per  il  1896,  nel  1895  i  debiti  degli  Stati  salivano  a  202.8  milioni  di  dollari, 
essendo  diminuiti  del  10  "lo  dopo  il  1890.  Noi  non  abbiamo  le  cifre  dei  debiti  delle 
città  e  dei  Comuni  nel  1895.  In  quanto  al  capitale  del  debito  federale  portante 
interesse,  dopo  essere  sceso  a  585  milioni  di  dollari  nel  1892,  cifra  minima,  esso 
era  risalito  a  847  milioni  di  dollari  nel  1896,  ma  doveva  es.sere  ancora  minore  dei 
debiti  municipali  alla  medesima  epoca.  Nel  1903  il  debito  nazionale  era  di  914  mi- 
lioni di  dollari. 
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cioè  117  fr.  per  abitante  ;  e  cosi,  dappoi  il  1813  il  bilancio  municipale 
crebbe  nella  proporzione  di  1  a  14,  mentre  la  popolazione  non  crebbe 
che  nella  ragione  di  1  a  4  ;  dappoi  il  1869  il  bilancio  municipale  è 
quasi  raddoppiato,  mentre  la  popolazione  non  crebbe  che  di  circa 
il  50  o/o. 

Le  entrate  della  città  di  Parigi  provengono  da  quattro  sorgenti: 
1**  i  prodotti  del  demanio,  la  partecipazione  della  città  nelle  industrie 
che  essa  ha  costituito  in  monopolio  e  le  prestazioni  non  aventi  ca- 
rattere di  imposta;  2"  le  imposte  indirette;  3°  le  imposte  dirette; 
4°  le  sovvenzioni  dello  Stato,  ecc.  La  prima  categoria  di  entrate  com- 
prende nel  bilancio  del  1904  gli  articoli  seguenti  : 

Migliaia  di  Tr. 
Interessi  di  fondi  impiegati,  riscossioni  sui  portatori  di  ob- 
bligazioni municipali  di  diritti  anticipati  per  essi  .     .     .  7.353 

Prodotti  delle  proprietà  comunali 2.180 

Legati  e  donazioni  per  opere  di  beneficenza — 

Mercati  (1) 9.441 

Mattatoi 4.255 

Pesi  pubblici  e  misurazione 389 

Diritti  di  spedizione  di  atti  e  prezzi  di  vendita   di  oggetti 

mobiliari 290 

Magazzini 1.782 

Tasse  funerarie 942 

Concessioni  nei  cimiteri 2.605 

Locazioni  sulla  via  pubblica 5.822 

Diritti  di  viabilità 1.150 

Conti'ibuzioni  di  privati  pei  lavori  diversi    di    viabilità,  di 

selciatura,  di  spazzatura,  di  illuminazione,  ece 6.175 

Cànoni  pagati  dalla  Compagnia  del  gas 20.300 

Stabilimenti  idraulici 22.780 

Esercizi  stradali,  vuotatura  dei  pozzi  neri,  fognatura  .     .     .  7.756 

Vendite  di  materiali  e  di  parti  di  terreni 317 

Entrate  di  vari  stabilimenti    scolastici,  legati    e    donazioni 

per  l'istruzione  pubblica 4.895 

Entrate  diverse 642 

Totale     .     .     .      99.151 

La  massima  parte  di  questi  99  milioni  hanno  carattere  di  entrate 
demaniali  o  di  retribuzioni  equivalenti  a  un  servizio  prestato  (2).  Questo 
ramo  di  entrate  sembrava  chiamato  a  svilupparsi  sensibilmente  allo 
spirare  delle  concessioni  accordate  alle  Compagnie  del  gas  e  delle 
acque.  Vi  si  aggiungeranno  le  concessioni  di  elettricità,  ecc.;  ma  la 
città  ha  in  gran  parte  assorbito  o  annullato  questo  supplemento  even- 

(1)  Nel  prodotto  dei  mercati  vi  è  senza  dubbio  una  parte  che  rappresenta  una 
vera  imposta,  ma  la  massima  parte  viene  dai  diritti  di  posteggio  e  di  sosta. 

(2)  Si  può  dire  però  che  il  canone  considerevole  percepito  dalla  città  nei  be- 
nefizi della  Compagnia  del  gas  equivale  in  parte  a  un'imposta.  Lo  stesso  dicasi, 
in  minor  misura,  anche  per  le  acque. 


IMPOSTE   LOCALI  1017 

tuale  con  favori  eccessivi  fatti  al  personale  operaio  di  quei  servizi  e 
con  una  esagerata  riduzione  delle  tariffe. 

La  seconda  categoria  di  entrate,  quella  delle  imposte  indirette,  si 
compone  delle  risorse  seguenti  : 

Milioni  (li  fr. 
Dazi  di  consumo  (oclrois)  (molto  ridotti  dappoi  il  1901)  .     .      109.8 
Tasse  sulle  vetture  pubbliche  (compresa  la  Metropolitana)  .        12.1 

121.9 

La  terza  categoria  di  entrate,  quella  delle  imposte  dirette,  com- 
prende solo  : 

Milioai  di  fr. 

Centesimi  comunali,  imposte  speciali,  tassa  sui  cani,  imposte 
di  sostituzione  dei  dazi  di  consumo  aboliti  (tutti  questi  ar- 
ticoli sono  riuniti  insieme) 80.1 

Tassa  di  selciatura 3.6 


837 


Infine,  l'ultima  categoria  di  entrate,  quella  delle  sovvenzioni  dello 
Stato  0  del  dipartimento,  si  compone  dei  due  articoli  seguenti: 

Milioni  di  fr. 
Contribuzione  dello  Stato  e  del  dipartimento  nelle  spese  di 

manutenzione  e  di  spazzatura  del  selciato  di  Parigi      .     .  4.4 

Id.  dello  Stato  nelle  spese  della  polizia 12.7 

17.1 

Tale  è  la  decomposizione  di  questo  vasto  bilancio  di  322  milioni: 
dopo  il  1901,  in  seguito  alla  soppressione  dei  dazi  di  consumo  sulle 
bevande  igieniche,  il  prodotto  delle  imposte  indirette  diminuì  di  circa 
45  milioni  ;  per  contro,  quello  delle  imposte  dirette  crebbe  di  una 
.somma  eguale. 

È  a  sperare  che  nell'avvenire  la  foga  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
per  le  spese  sia  di  utilità  pubblica,  sia  di  lusso  sarà  minore  che  per 
il  passato.  I  grandi  lavori  di  viabilità,  di  risanamento,  ed  anche  di  ab- 
bellimento sono  ormai  meno  urgenti.  Se  sarà  così,  i  debiti  municipali 
venendo  ad  ammortizzarsi  gradualmente,  e  non  essendo  sostituiti  da 
debiti  nuovi  di  eguale  importanza,  la  situazione  delle  città  ritornerà 
prospera  e  permetterà  sgravi  considerevoli.  D'altra  parte,  il  prodotto 
demaniale  delle  città,  le  entrate  che  esse  traggono  dalle  concessioni 
d'acqua,  di  gas,  di  elettricità,  di  telefoni,  ecc.,  aumenteranno.  Sarebbe 
perciò  permesso  intravvedere  per  i  nostri  pronipoti,  a  meno  di  gravi 
prodigalità,  che  sono  a  temere,  il  giorno  in  cui  le  spese  municipali 
potrebbero  essere  grandemente  ridotte  e  le  imposte  municipali  enor- 
memente diminuite.  La  seconda  metà  del  secolo  XIX  avrà  accumulato 
grandi  opere  di  utilità  pubblica  delle  quali  le  generazioni  future  potreb- 
bero avere  il  godimento  quasi  gratuito. 
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Non  è  per  ciò  men  vero  che  l'imprudenza  e  la  debolezza,  che  in 
tutti  i  paesi  del  mondo  sono  i  tratti  caratteristici  della  gestione  finan- 
ziaria delle  località,  obbligano  lo  Stato  a  una  seria  sorveglianza  e  a 
un  effettivo  controllo  sull'amministrazione  locale.  In  Inghilterra,  come 
in  Francia,  si  è  limitato  il  'diritto  delle  località  a  contrarre  prestiti  ; 
le  costituzioni  di  parecchi  Stati  della  grande  Unione  americana  con- 
tengono limiti  dello  stesso  genere  (1).  Si  può  dire  che  fin  qui  nulla 
ha  superato  la  prodigalità  e  l'imprevidenza  dei  grandi  Governi  del- 
l'Europa, se  non  se  l'imprevidenza  e  la  prodigalità  delle  Amministra- 
zioni locali  delle  grandi  città  (2). 

Esempì  recenti  forniti  da  vari  paesi  mostrano  come,  nelle  presenti 
distrette  delle  località  e  coll'estensione  considerevole  delle  loro  spese 
che,  ora  a  ragione,  ora  a  torto,  si  sogliono  incoraggiare  per  l' igiene, 
l'assistenza,  ecc.,  è  difficile  migliorare  l'assetto  delle  loro  finanze  senza 
il  concorso  dello  Stato.  Si  è  veduto  più  sopra  (pag.  1006  e  segg.)  come 
il  Belgio,  non  contento  di  aver  abbandonato  ai  Comuni  nel  1860  una 
parte  notevole  dei  diritti  sul  caffè,  sulle  acquevite,  sulle  birre,  sugli 
zuccheri  e  perfino  delle  entrate  postali,  abbia  ancora  concesso  loro, 
nel  1889,  il  prodotto  dei  diritti  di  licenza  sugli  spacci  di  bevande  e 
il  prodotto  dei  dazi  doganali  sul  bestiame  e  sulla  carne.  Gli  è  un 
mostrarsi  ben  generoso.  Cosi,  in  luogo  di  avere  le  loro  imposte  indirette 
speciali,  i  Comuni  partecipano  alle  imposte  indirette  nazionali.  La 
Gran  Bretagna,  per  altra  via,  ha  seguito  questo  esempio.  Nella  sua 
Relazione  finanziaria  del  26  marzo  1888,  il  Goschen,  cancelliere 
dello  Scacchiere,  studiò  i  progetti,  spesso  messi  in  circolazione,  per 
colpire  la  ricchezza  mobiliare  a  beneficio  dei  bilanci  locali,-  colla  crea- 
zione di  una  specie  di  income-tax  locale.  Esso  dichiarò  che  questi  pro- 
getti non  potrebbero  essere  accettati  (noi  abbiamo  mostrato  più  sopra, 
a  pag.  961,  come  imposte  locali  sul  reddito  sarebbero  intollerabili).  Per 


(1)  V.  la  nostra  opera  L' Administration  locale  en  France  et  en  Angleterre. 
V.  anche  nel  Bulletin  de  statistique  et  de  législation  comparée  del  Ministero  delle 
finanze  uno  studio  sui  prestiti  permessi  alle  istituzioni  locali  in  Inghilterra  e  sulla 
Commissione  dei  prestiti  per  lavori  pubblici  nello  stesso  paese  (fascicoli  del  gen- 
naio e  del  maggio  1878).  V.  ancora,  sulla  legislazione  relativa  alle  finanze  delle 
località  negli  Stati  Uniti,  la  stessa  Raccolta  (v.  Il  del  1881,  pag.  446  e  segg.). 

(2)  Dopo  le  due  prime  edizioni  di  quest'opera,  una  nuova  causa  di  dilapidazione 
è  sòrta  per  le  finanze  delle  città:  il  socialismo  municipale.  Lo  sviluppo  eccessivo 
dell'assistenza  pubblica,  le  casse  scolastiche  che,  oltre  alla  scuola  gratuita,  forni- 
scono ai  fanciulli  non  solo  libri  e  oggetti  scolastici,  ma  vesti  e  refezioni  gratuite  ; 
le  combinazioni  per  rendere  poco  costosi  e  far  cadere  al  dissotto  del  prezzo  di  costo 
gli  alloggi  degli  operai  ;  inoltre,  il  ristabilimento  piìi  o  meno  palliato  di  '  labo- 
ratori nazionali  o  municipali ,,  tutto  questo  complesso  di  cause  provenienti  da  uno 
stesso  principio  erroneo,  minaccia  di  mettere  a  dura  prova  il  bilancio  delle  grandi 
città.  Il  socialismo  di  Stato  e  il  socialismo  municipale  sono  i  due  grandi  pericoli 
dell'avvenire.  (Nota  della  3*  ediz.). 
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associare  le  località  all'aumento  delle  imposte  che  colpiscono  la  ric- 
chezza mobiliare,  il  Goschen  immaginò  di  dividere  per  metà  il  diritta 
sulle  successioni  mobiliari,  il  diritto  di  probate  (v.  più  sopra,  pag.  725)^ 
fra  lo  Stato  e  le  contee,  locchè  procurò  a  queste,  nel  1888-89,  1.41  mi- 
lioni di  sterline  (35  V2  milioni  di  lire);  in  occasione  del  rimaneggia- 
mento dei  diritti  successori ,  nel  1894,  circa  V  4  di  essi  fu  attribuito 
alle  località  e  valse  loro  4.20  milioni  di  sterline  (105  milioni  di  lire 
nel  1902-03)  contro  13.71  milioni  di  sterline  (343  milioni  di  lire)  ri- 
scossi dallo  Stato  per  lo  stesso  titolo.  Nel  1889-90  si  attribuì  alle 
località  la  quasi  totalità  dei  diritti  di  licenza,  i  quali  nel  1902-03  pro- 
dussero loro  4  milioni  di  sterline  (100  milioni  di  lire),  e  dei  diritti  addi- 
zionali ai  dazi  doganali  e  di  excise  sulla  birra  e  sugli  spiriti,  diritti  che 
nel  medesimo  anno  produssero  1.52  milioni  di  sterline  (39  milioni  di 
lire).  In  tutto,  sono  9.73  milioni  di  sterline  al  netto  (244  milioni  di  lire) 
che  nel  1902-03  lo  Stato  inglese  versò,  sul  prodotto  delle  proprie  en- 
trate, ai  bilanci  locali.  Per  contro,  esso  ha  soppresso  varie  sovven- 
zioni alle  località  per  le  strade. 

La  Confederazione  svizzera  ricorse  essa  pure,  in  proporzioni  molto 
più  ristrette,  a  una  combinazione  di  ripartizione  di  una  categoria  im- 
portante di  entrate  fra  i  cantoni  ed  i  Comuni.  Una  legge  federale  del 
22-23  dicembre  1886,  confermata  dal  referendum  del  maggio  1887,  co- 
stituì a  beneficio  della  Confederazione  il  monopolio  della  vendita  del- 
l'alcool,  e  soppresse  i  vari  diritti  locali  conosciuti  sotto  il  nome  di 
ohmgelder  0  dazi  di  consumo,  che  gravavano  le  bevande  all'entrata  di 
vari  cantoni  e  di  varie  città.  Non  abbiamo  a  giudicare  qui  il  prin- 
cipio e  la  pratica  del  monopolio  dell'alcool,  monopolio  che  noi  crediamo 
cattivo  e  che,  in  Svizzera,  non  ha  dato  fin  qui  i  risultati  finanziari 
che  se  ne  speravano  (v.  più  sopra,  pag.  907).  Ciò  che  vogliamo  dire 
si  è  che  la  Confederazione  svizzera  ripartisce  fra  i  cantoni  ed  i 
Comuni  il  prodotto  di  questo  monopolio.  Nel  secondo  esercizio  del 
monopolio  dell'alcool  (1889)  il  beneficio  netto  totale  fu  di  5.2  milioni: 
su  questa  somma,  4  V2  milioni  furono  ripartiti  fra  tutti  i  cantoni  (aves- 
sero 0  non  prima  degli  ohmgelder,  ma  in  una  maggior  misura  per  quelli 
in  cui  gli  ohmgelder  esistevano  prima)  ed  i  Comuni  con  dazio  di  con- 
sumo, i  dazi  locali  sulle  bevande  spiritose  essendo  stati  completamente 
aboliti.  La  differenza  fra  questa  somma  di  4  V  2  milioni  e  quella  di  5.2, 
formante  il  beneficio  netto,  è  impiegata  in  vari  ammortamenti  0 
fondi  di  riserva.  Nel  1890  il  beneficio  netto  del  monopolio  dell'alcool 
in  Svizzera  fu  di  6.6  milioni,  di  cui  4.4  ripartiti  fra  i  16  cantoni  e  i 
2  Comuni  che  prima  avevano  percepito  ohmgelder  o  dazi  di  consumo, 
e  1.8  milioni  destinati  ai  cantoni  che  non  avevano  ohmgelder.  Le  restanti 
354.000  lire  furono  impiegate  in  ammortamenti  delle  indennità  pagate 
o  da  pagarsi  per  espropriazioni  all'atto  della  costituzione  del  monopolio, 
le  quali  erano  salite  a  4.1  milioni  di  franchi.  Secondo  l'articolo  32  della 
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€osfcituzione  del  1874,  i  dazi  di  entrata  cantonali  e  di  consumo  comunali 
dovevano  essere  scomparsi  senza  indennità  verso  il  1890.  La  revisione 
costituzionale  del  1885  stabilì  la  soppressione  di  questi  ohmgelder  o 
dazi  di  consumo  fin  dall'applicazione  del  monopolio  dell'alcool,  ma  con 
una  indennità;  i  16  cantoni  e  i  2  Comuni  che  avevano  dazi  di  entrata 
fino  al  1895  dovevano  avere  una  parte  molto  più  forte  sul  prodotto  del 
monopolio  dell'alcool.  Durante  i  5  anni  del  periodo  1880-84  il  rendi- 
mento medio  annuo  di  questi  dazi  di  entrata  cantonali  e  comunali  era 
stato  di  3  V2  milioni  di  franchi.  Nei  primi  anni  del  nuovo  regime  quei 
<jantoni  ricevettero  di  più;  ma,  a  partire  dal  1896,  al  prodotto  del 
monopolio  dell'alcool  essi  non  partecipano  che  come  gli  altri  cantoni 
■e  in  ragione  della  loro  popolazione.  Nel  1903  il  rendimento  netto  del 
monopolio  dell'alcool  salì  a  6.4  milioni.  Cosi  la  Svizzera,  guidata,  è 
vero,  non  solo  da  un  pensiero  finanziario,  ma  anche  da  considerazioni 
morali,  ha  compreso  come  non  si  possa  riformare  le  imposte  indirette 
locali  col  solo  sostituir  loro  imposte  dirette,  e  come,  per  simili  riforme, 
un  concorso  del  potere  centrale  sia  necessario. 

In  Prussia  la  legge  del  1891  per  la  riforma  dell'imposta  sul  reddito 
stabilì  che,  nel  caso  in  cui  nel  1892-93  questa  imposta  superasse 
i  79.8  milioni  di  marchi  (un  centinaio  di  milioni  di  lire)  e  negli  anni 
seguenti  presentasse  un  incremento  del  5.15  7o»  l'eccedenza  avrebbe 
costituito  un  fondo  che,  compresi  gli  interessi,  avrebbe  servito  ad 
effettuare  la  riforma  delle  imposte  dirette  e  specialmente  a  facilitare 
la  cessione  dell'imposta  fondiaria  sui  terreni  e  sulle  case  ai  Comuni. 

11  Belgio,  l'Inghilterra,  la  Svizzera  e  la  Germania  ci  insegnano 
perciò  che  una  seria  riforma  delle  finanze  locali  non  può  effettuarsi 
senza  che  lo  Stato  abbandoni  alle  località  una  parte  delle  attuali  im- 
poste nazionali.  Lo  Stato  francese  farebbe  bene  a  prepararsi,  con  eco- 
nomie, a  questo  sacrificio  ed  a  sopprimere,  per  contro,  la  totalità  o 
la  massima  parte  delle  sovvenzioni  che  esso  distribuisce  per  le  strade 
vicinali,  le  scuole,  ecc.,  e  che,  come  abbiamo  dimostrato  nella  nostra 
opera  Lo  Stato  moderno  e  le  sue  funzioni,  sono  una  causa  di  sperpeii 
inauditi  (1), 


(1)  Quanto  alla  ripartizione  da  parte  dello  Stato,  fra  le  località,  della  quota 
di  imposte  ciie  esso  loro  abbandona,  ma  clie  è  riscossa  da  lui,  la  pratica  corrente 
è  di  operarla  —  come  nel  Belgio,  nella  Svizzera  dappoi  il  1896,  e  in  ciascuno  dei 
tre  grandi  paesi  del  Regno  Unito  —  in  ragione  della  popolazione.  Si  potrebbe 
però  ammettere  che  le  città  di  oltre  50  mila  abitanti  ricevessero  una  quota  doppia, 
quelle  di  oltre  200  mila  abitanti  una  quota  tripla,  e  Parigi  ricevesse  una  quota 
■quadrupla  o  quintupla,  nel  caso  in  cui  queste  città  soppi-imessero  o  riducessero 
■di  molto  il  dazio  consumo;  infatti,  le  imposte  nazionali,  come  le  imposte  locali, 
producono  molto  di  piìi  nelle  grandi  città  che  nelle  campagne.  (Nota  della  b"-  ediz.'. 
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Appendice  della  VI  edizione.   —   Stato  attuale  del    problema 

DELLE    imposte    LOCALI    RELATIVAMENTE    ALLE    IMPOSTE    NAZIONALI.  —    La 

LEGGE  PRUSSIANA  DEL  1893.  —  Il  problema  della  tassazione  locale  formò 
oggetto  di  numerosi  studi  e  di  non  meno"  numerose  discussioni,  come 
pure  di  leggi  importanti,  negli  anni  che  seguirono  alla  5*  edizione  di 
quest'opera.  Ci  si  è  messi  da  due  punti  di  vista:  l'uno  filosofico,  l'altro- 
politico  e  utilitario.  Le  località,  specie  i  Comuni,  devono  essere 
riguardate  come  organismi  che  devono  vivere  di  una  vita  indipen- 
dente e  in  un  certo  modo  autonoma,  essere  libere  e  padrone  nello 
stabilire  le  loro  imposte,  senza  avere  ad  osservare  nessuna  correlazione 
fra  queste  e  le  imposte  dello  Stato  ?  Oppure,  conviene  egli  che  le 
località,  ed  anche  i  Comuni,  siano  considerati  come  organismi  subalterni 
investiti  di  un  potere  fiscale  in  un  certo  modo  delegato,  quindi  limi- 
tato e  da  non  poter  esser  esercitato  senza  preoccuparsi  di  mantenere 
una  certa  armonia  col  potere  fiscale  nazionale  ? 

Gli  è  specialmente  in  Germania  che  queste  discussioni  hanno  fatte 
strada.  Il  principio  dell'autorità  propria  del  Comune  fu  sostenuto  da 
una  scuola,  il  cui  principale  rappresentante  era  un  economista  della 
metà  del  XIX  secolo,  Julius  Faucher:  "  Il  Comune  —  ei  diceva  — 
l'antenato  dello  Stato,  in  origine  non  era  solo  una  forma  politica: 
esso  era  anche  un  raggruppamento  amministrativo;  dopo  d'allora  il  sue 
carattere  pubblico  è  scomparso:  non  rimase  che  una  cooperazione  di 
ordine  economico,  organizzata  in  vista  dei  bisogni  comuni  „  (1).  Risa- 
lendo cosi  alla  sorgente,  Julius  Faucher  e  la  sua  scuola  volevano  per  ì 
Comuni  una  economia  indipendente;  ma,  nel  tempo  stesso,  essi  preten- 
devano che  questa  poggiasse  molto  meno  su  imposte  che  su  retribu- 
zioni, su  pagamenti  diretti  di  servizi  determinati.  Le  risorse  comunali 
—  gridavano  quei  teorici  —  non  devono  rappresentare  altro  che  la 
rimunerazione  dei  servizi  prestati  dai  Comuni  ai  privati:  la  tassa- 
zione locale  ha  manifestamente  per  base  io  scambio,  l'interesse,  e  non 
deve  comprendere  che  retribuzioni  speciali  (Gebuhren)  o  contribuzioni 
particolari  (Beitràge).  Noi  abbiamo  già  esaminato,  in  principio  di  queste 
volume,  queste  categorie  di  entrate,  a  proposito  delle  teorie  di  uno 
scrittore  americano,  il  Seligman  (v,  più  sopra,  pag.  183  e  seg.),  ed  anche 
in  occasione  delle  imposte  speciali  in  Inghilterra  (pag.  224).  In  una 
formola  comprensiva  quella  scuola  conchiude:  "  Bisogna  ritornare  a 
una  situazione  normale  in  cui  regnerà,  in  luogo  del  principio  comu- 
nistico che  fin  qui  ha  predominato,  la  sola  regola  giusta  del  servizio 
prestato  e  pagato,  della  prestazione  e  contro-prestazione  (Leistun^ 
und  Gegenleistung)  „. 

Che  in  questa  concezione  vi  sia  del  vero,  non  lo  si  può  negare; 
che  essa  sia  suscettibile  di  certe  applicazioni,  lo  si  è  veduto  più  sopra 


(1)  Togliamo  queste  citazioni  dall'interessante  Essai  sur  les  finances  communàle» 
di  L.  Paul  Dubois,  Parigi,  1898,  pag.  167. 
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(pag.  185)  dal  posto  che  i  fees,  gli  special  assessments  tengono  nel 
bilancio  delle  città  americane,  ed  i  repayments  on  account  of  private 
improvements  nel  bilancio  delle  località  inglesi,  come  pure  dai  cenni 
che  abbiamo  dato  sull'importanza  attuale  e  futura  dei  demani  dei 
Comuni^,  specie  delle  città  (pag.  188  e  seg.).  Nondimeno,  non  si  può  dissi- 
mulare che  il  tener  di  vita  dei  popoli  moderni  e  le  idee  generali  alle 
quali  obbediscono  le  nostre  democrazie,  non  permettono,  specie  nelle 
città,  di  tenersi  a  queste  risorse  in  certo  modo  naturali  e  primordiali 
dei  Comuni.  Il  principio  della  Privai wirthschaft  comunale,  vale  a 
dire  del  Comune  considerato  come  un  organismo  puramente  econo- 
mico che  fa  scambi  coi  privati  —  scambi,  che  d'altronde  non  poggiano 
mai  sulla  regola  dell'eguaglianza  e  della  libertà,  in  quanto  vi  inter- 
viene la  costrizione  (1)  —  questo  principio,  diciamo,  non  può  essere 
riguardato  come  applicantesi  agli  attuali  metodi  di  attività  del  Comune 
moderno.  D'altra  parte,  abbiamo  dimostrato,  in  una  delle  nostre  precedenti 
opere  (2),  come  la  tendenza,  spesso  deplorevole,  della  vita  amministra- 
tiva contemporanea  sia,  se  non  verso  il  comunismo,  almeno  verso  una 
gratuità  apparente  di  tutti  o  della  massima  parte  dei  pubblici  ser- 
vizi: questa  tendenza  è  spesso  deplorevole,  ma  essa  è  già  vecchia  e 
si  impone  come  un  fatto:  la  gratuità  dell'istruzione,  dei  musei,  in 
parte  della  giustizia,  ne  è  una  delle  manifestazioni  evidenti.  Ne  risulta 
che  il  Comune  non  può  star  pago  alle  risorse  indicate  dalla  scuola 
di  Julius  Faucher.  Per  molti  dei  suoi  servizi,  specie  se  si  tratti  di 
città,  esso  deve,  per  la  massima  parte  della  sua  attività,  ricorrere 
qXY abbonamento  obbligatorio,  vale  a  dire  all'imposta  (v.  pag.  227).  La 
sola  questione  è  di  sapere  se  il  Comune  sarà  libero  di  stabilire  le 
imposte  che  gli  convengono,  senza  mantenere  nessuna  correlazione 
colle  imposte  dello  Stato,  o  se,  per  contro,  esso  dovrà  concertare  le 
sue  imposte  con  quest'ultimo,  il  quale  debba  avere  un  diritto  di 
limitazione  sia  quanto  alla  materia  imponibile,  sia  quanto  alla  misura 
della  tassazione. 

Ora,  su  questo  punto  non  vi  può  guari  essere  contestazione.  Dal 


(1)  Nella  nostra  opera  L'État  moderne  et  ses  fonctions  (v.  quest'opera  nella 
Biblioteca  di  scienze  politiche,  edita  dall'Unione  tip.  editr.,  serie  prima,  voi.  VII), 
abbiamo  considerato  le  località  —  Provincie  e  Comuni  —  come  aventi  la  stessa 
natura  che  lo  Stato  e  costituenti  in  fatto  Stati  subalterni  e  subordinati.  Certi 
professori  tedeschi  ci  hanno  rimproverato,  a  questo  proposito,  di  ignorare  ciò  che 
ogni  studente  tedesco  sa:  che  il  Comune  è  di  tutt'altra  natura  che  lo  Stato,  in 
quanto  esso  è  un  ampliamento  della  famiglia  e  un  resto  del  clan.  In  origine  ciò 
può  essere  stato  vero;  ma  anche  non  è  men  vero  che,  attualmente  e  specialmente 
nelle  città,  il  Comune  sL  avvicina  essenzialmente  allo  Stato  nel  senso  che  esso 
gode  di  un  doppio  potere  di  costrizione,  il  potere  regolamentare  e  il  potere 
fiscale:  doppia  costrizione,  che  non  appartiene  agli  organismi  diversi  dallo  Stato 
ed  agli  organismi  amministrativi  da  esso  riconosciuti  e  sanciti  (v.  il  nostro 
L'État  moderne  et  ses  fonctions,  pag.  40). 

(2)  V.  L'État  moderne,  ecc.,  pag.  162  e  segg. 
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punto  di  vista  fiscale,  le  località  amministrative  e  lo  Stato  sono  concor- 
renti; essi  possono  rubarsi  l'un  l'altro  o  guastarsi  la  materia  imponi- 
bile: è  utile  che  a  questo  proposito  si  stabilisca  fra  loro  un  accordo. 
Lo  Stato  avendo  inoltre  la  cura  degli  interessi  più  generali  e,  in  defi- 
nitiva, più  essenziali,  deve,  pur  ispirandosi  a  pensieri  di  benevolenza 
e  di  moderazione,  far  prevalere  il  suo  punto  di  vista,  per  evitare  o 
regolare  una  concorrenza  fiscale  che  potrebbe  mettere  in  pericolo  le 
risorse  della  nazione.  Esso  deve  anche  limitare  il  potere  delle  località 
di  stabilire  imposte  e  di  contrarre  prestiti,  da  una  parte  per  gover- 
nare il  fondo  comune  da  cui  lo  Stato  e  le  località  attingono  le  loro 
risorse,  poi  per  prevenire  i  fallimenti  di  municipalità  o  di  provincie, 
che,  come  è  avvenuto  per  le  città  italiane  (v.  più  sopra,  pag.  1012), 
recano  un  grave  danno  al  credito  pubblico  in  quella  che  nuocciono 
ai  privati. 

Questo  è  il  sistema  che  ha  trionfato  in  un  paese  molto  curoso 
della  propria  forza  e  del  proprio  buon  nome:  la  Prussia.  Dopo  studi 
e  progetti  numerosi,  di  cui  i  primi  risalgono  al  1879,  il  Governo  prus- 
siano ottenne  dal  Parlamento  il  voto  della  legge  23  luglio  1893, 
che  operò  una  rifusione  generale  del  sistema  fiscale  dei  Comuni,  I 
Comuni  sono  autorizzati  a  stabilire  diritti  o  retribuzioni  speciali 
(Gebiihren),  contribuzioni  particolari  (Beitràge)  e  imposte  propriamente 
dette  (Steuern),  sia  dirette,  sia  indirette.  Le  due  prime  risorse  entrano 
nella  categoria  di  quelle  di  cui  abbiamo  trattato  più  sopra  (pag.  183 
e  seg.).  Per  stabilire  diritti  o  retribuzioni  speciali  e  contribuzioni  par- 
ticolari le  Autorità  municipali  devono  ottenere,  in  generale,  la  ratifica 
delle  Autorità  superiori  presso  cui  anche  gli  interessati  possono  ri- 
correre in  appello.  In  ispecie,  l'importanza  delle  contribuzioni  parti- 
colari "  deve  essere  misurata  secondo  i  vantaggi  che  ciascun  privato 
trarrà  dalle  disposizioni  create  „. 

In  quanto  alle  imposte  comunali,  la  legge  prussiana  del  1893  am- 
mette, in  linea  di  principio,  imposte  comunali  indirette,  ma  le  restringe 
rigorosamente  "  nei  limiti  permessi  dalle  leggi  imperiali  „.  Essa  ag- 
giunge: *  Le  imposte  di  consumo  sulla  carne,  sui  grani,  sulle  farine, 
sul  pane  e  sulle  paste,  sulle  patate  e  sui  combustibili  d'ogni  natura, 
non  potranno  essere  uè  stabilite  (là  dove  non  esistono)  ne  aumentate. 
Tuttavia  i  Comuni,  anche  quelli  che  non  erano  soggetti  alle  imposte 
sul  macinato  o  sulla  macellazione,  potranno  stabilire  un  dazio  sulla 
selvaggina  e  una  tassa  sulla  macellazione  „.  La  legge  aggiunge  che 
lo  stabilimento  di  nuove  imposte  indirette  comunali  e  la  modifica- 
zione delle  imposte  esistenti  non  possono  aver  luogo  che  per  via  di 
ordinanze  fiscali,  le  quali  sono  soggette  a  ratifica,  loc^hè  implica  il 
consenso  delle  autorità  superiori  a  quelle  del  Comune.  Fra  le  imposte 
indirette  la  legge  classifica  i  diritti  che  i  Comuni  possono  stabilire 
su  tutti  i  divertimenti  e  sugli  spettacoli  teatrali,  come  pure  la  tassa 
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sui  cani.  Queste  imposte  dette  "  indirette  „  non  formano  che  una 
risorsa  secondaria  dei  Comuni  prussiani. 

Le  imposte  dirette  danno  loro  un  prodotto  molto  più  importante. 
Nel  primo  articolo  che  le  riguarda,  la  legge  pone  molto  nettamente 
il  principio  che  esse  devono  essere  proporzionali:  "  Le  imposte  comu- 
nali dirette  devono  essere  ripartite  secondo  una  base  fissa  ed  eguale 
fra  tutti  i  contribuenti  „.  Conformemente  alle  regole  che  noi  stessi 
abbiamo  da  lunga  pezza  stabilito  nelle  precedenti  edizioni  di  questa 
opera,  la  legge  prussiana  del  1893  non  permette  alle  fantasie  comu- 
nali di  sbizzarrirsi  in  materia  di  imposte  dirette  ;  cosi,  essa  proscrive 
tutte  le  imposte  locali  sul  reddito:  "  Le  imposte  comunali  dirette  — 
essa  dice  —  possono  essere  percepite  sulla  proprietà  fondiaria  e  sulle 
aziende  industriali  (Realsteuern),  come  pure  sul  reddito  dei  contribuenti 
(Einkommensteuern).  L'imposta  sul  reddito  potrà  esser  in  parte  sosti- 
tuita con  imposte  suntuarie  ,.  Cosa  curiosa,  la  legge  stabilisce  che 
"  non  dovrà  essere  stabilita  nessuna  nuova  imposta  sulle  locazioni, 
ne  sulle  abitazioni  „.  Le  imposte  esistenti  sulle  locazioni  e  sulle  abi- 
tazioni dovranno  essere  sottoposte  a  una  nuova  ratifica  data  di  co- 
mune accordo  dal  ministro  dell'interno  e  dal  ministro  delle  finanze, 
e  saranno  soppresse  se  questa  ratifica  non  interviene  prima  di  un 
termine  fissato.  In  linea  generale,  "  ogni  creazione  di  nuove  imposte 
comunali  dirette  od  ogni  modificazione  di  dette  imposte  altrimenti 
che  per  via  di  centesimi  addizionali  (Procenten)  alle, imposte  di  Stato, 
dovrà  esser  oggetto  di  un'ordinanza  fiscale.  Le  ordinanze  fiscali  saranno 
soggette  alla  ratifica  „. 

Sarebbe  lungo  e  superfluo  analizzare  tutta  questa  legge;  ricordiamo 
solo  che  in  linea  di  principio  le  imposte  comunali  speciali  sul  reddito 
non  sono  autorizzate,  "  sebbene  quelle  esistenti  al  momento  della  pub- 
blicazione della  legge  possano  essere  eccezionalmente  mantenute  per 
ragioni  speciali  col  consenso  del  ministro  dell'interno  e  del  ministro 
delle  finanze  „.  Altrimenti,  "  le  imposte  comunali  sul  reddito  non  pos- 
sono essere  percepite  se  non  applicando  i  principi  che  servono  ad 
assidero  l'imposta  di  Stato  sul  reddito,  e  sotto  forma  di  tassazioni 
addizionali.  Queste  tassazioni  addizionali  devono  essere  egualmente 
ripartite  e  non  possono  esser  stabilite  sull'imposta  complementare  „. 
Ciò  vuol  dire,  se  ci  riferiamo  alla  definizione  dell'imposta  comple- 
mentare in  Prussia  (v.  più  sopra,  pag.  675),  che  in  Prussia  le  imposte 
comunali  sul  capitale  sono  proibite  (1).  La  legge  prende,  inoltre,  pre- 
cauzioni per  ciò  che  riguarda  i  duplicati  delle  imposte  comunali  addi- 
zionali all'imposta  di  Stato  sul  reddito;  si  deve,  ad  esempio,  dedurre 


(1)  Tuttavia,  per  l'assetto  dell'imposta  comunale  sulla  proprietà  fondiaria,  la 
legge  ammette  che  "  il  valore  medio  dei  terreni  e  dei  fabbricati  „  può  servire  di 
base  di  valutazione,  senza  che  però  questa  base  sia  obbligatoria,  altre  potendo 
esserle  preferite  per  i  Comuni. 
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dalla  nota  del  contribuente  la  parte  del  reddito  afferente  a  proprietà 
non  situate  nel  Comune, 

La  legge  determina  anche  i  tassi  di  imposizione  dei  redditi  mi- 
nori di  900  marchi  (1.107  lire),  i  quali,  come  si  è  veduto  più  sopra, 
in  Prussia  sono  esenti  dall'imposta  di  Stato  sul  reddito;  essa  per- 
mette, nei  limiti  da  lei  indicati,  la  tassazione  comunale  di  quei  redditi, 
come  pure  essa  ne  autorizza  la  esenzione,  sia  parziale,  sia  totale, 
"  quando  potrà  essere  provveduto  altrimenti  alle  spese  del  Comune  „. 
Infine,  la  legge  fissa  dei  massimi  ai  centesimi  addizionali  e  varie  rela- 
zioni fra  i  centesimi  addizionali  all'imposta  di  Stato  sul  reddito  e  i 
centesimi  addizionali  alle  altre  imposte  reali  di  Stato;  la  materia  è 
troppo  astratta  e  troppo  speciale  perchè  sia  il  caso  di  diffondersi  in- 
torno ad  essa,  ma  l'intento  è  di  risparmiare  l'imposta  sul  reddito. 

Un  ultimo  punto  merita  dì  essere  notato:  la  legge  prussiana  del 
1893  autorizza  "  le  prestazioni  in  natura  (corvate  manuali,  condotte). 
Le  corvate  devono  essere  richieste  a  tutti  i  contribuenti  in  modo 
eguale  e  uniforme.  Le  condotte  devono  essere  richieste  ai  proprietari 
fondiari  proporzionalmente  agli  animali  da  tiro  che  comporta  l'eser- 
cizio delle  proprietà  fondiarie  da  essi  possedute  sul  territorio  del  Co- 
mune „.  Queste  prestazioni  in  natura  non  sembrano  per  nulla  differire 
dal  sistema  applicato  in  Francia  e  che  è  oggetto,  da  alcuni  anni  a 
questa  parte,  di  molti  attacchi  (pag.  975). 

La  medesima  legge,  regolando  le  "  imposte  di  circolo  „  e  le  "  im- 
poste provinciali  „  assegna  anche  ad  esse,  in  generale,  dei  centesimi 
addizionali  alle  imposte  di  Stato. 

In  definitiva,  questa  legge  prussiana  del  1893  sembra  aver  avuto 
per  oggetto  di  prevenire  l'anarchia  fiscale  che  risulterebbe  dalle  fan- 
tasie delle  autorità  locali  :  essa  ha  connesso  strettamente  le  imposte 
locali  colle  imposte  nazionali  ed  ha  limitato  le  prime:  la  concorrenza 
fiscale  fra  lo  Stato  e  le  località  viene  cosi  ad  essere  regolata;  in  questi 
tempi,  in  cui  si  parla  molto  di  decentramento  e  in  un  paese  che  non 
è  completamente  ostile  allo  sviluppo  della  vita  locale,  questa  legge  è 
jearatteristica  (1). 

E  istruttivo  gettare  uno  sguardo  sui  redditi  dei  Comuni  prussiani  ; 
disgraziatamente  abbiamo  dei  dati  solo  per  gli  anni  anteriori  all'im- 
portante legge  che  abbiamo  ora  analizzata  e  valutata.  Noi  togliamo 
i  due  quadri  seguenti  dall'opera  di  Louis-Paul  Dubois  (2):  le  cifro 
sub  I  e  III  danno  il  prodotto  (in  migliaia  di  marchi)  dei  singoli  rami 
d'imposta,  quelle  sub  II,  IV,  V  e  VI  il  rapporto  centesimale  (^/o)  del  pro- 
dotto di  ogni  ramo  al  prodotto  totale. 


(1)  Nel  Bulletin  de  statistique  et  de  législation  comparée,  voi.  II   del  1893,  pa- 
gine 382-389  e  501-509,  si  trova  il  testo  integrale  di  questa  legge  così  interessante. 

(2)  L.-Paul  Dubois,  Essai  sur  les  finances  communales,  pag.  160. 

65.  —  Econoi».,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Lgkoy-Beaulieu,  I. 
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Esercizio  del  1883-84  Esercizio  del  1891-92 

Città  Comuni  rurali  Città  (1)     jljf^%, 


I  n  III  IV  V  VI 
Centesimi  all'imposta  fon- 
diaria sui  terreni  .  .  .  1.993  1,8  17.932  28,4  0,9  22,0 
Id.  id.  id.  sulle  case  .  .  7.217  6,6  5.562  8,8  5,7  8,2 
Id.  id.  sul  reddito  .  .  .  57.178  52,7  22.895  36,4  39,2  46,4 
Id.  id.  industriale  ...  1.307  1,3  1.261  2,0  0,9  2,6 
Imposte  speciali  sul  reddito  16.858  15,5  2.742  4,4  31,4  15,1 

Id.  id.  sui  fitti 11.652  10,8  17  —  9,9          — 

Id.  id.  reali 6.313  5,8  8.197  12,5  6,5          3,0 

Id.  id.  personali    ....         459  0,5  3.160  5,0  0,3          0.1- 

Tasse  sui  cani 1.182  1,0  372  0,5  1,0          0,1 

Imposte  indirette ....       4.329  4,0  417  0,6  4,2          2,3 

Totali  .     .  108.493     100,0        63.221       100,0       100,0       100,0 

Se  lo  spazio  ce  lo  consentisse,  molte  riflessioni  si  presenterebbero 
allo  spirito  a  proposito  di  questi  quadri:  anzitutto,  l'esiguità  delle  en- 
trate fiscali  dei  Comuni  prussiani:  171.7  milioni  di  marchi,  ossia 
211  milioni  di  lire  nel  1884,  mentre  in  Francia  le  entrate  totali  ordi- 
narie dei  Comuni  sono  3  ^'g  volte  maggiori  (740  milioni  di  franchi 
nel  1896)  (3)  e  mentre  quelle  stesse  che  per  i  Comuni  francesi  pro- 
vengono dai  soli  dazi  di  consumo  e  dai  centesimi  addizionali  (escluse 
tutte  le  altre  entrate  fiscali  o  varie)  ammontavano  a  498.7  milioni 
nel  1896,  ossia  a  2  ^'2  volte  le  entrate  fiscali  dei  Comuni  prussiani 
nel  1883-84,  pur  l'attuale  popolazione  della  Francia  non  superando 
che  di  circa  il  35  °  0  quella  della  Prussia  del  1884.  Se  ne  deve  con- 
chiudere: 0  che  i  Comuni  prussiani,  a  parità  di  popolazione,  spendono 
molto  meno  dei  Comuni  francesi,  o  che  i  loro  redditi  demaniali  e  quelli 
provenienti  dai  Gebiihren  o  dai  Beitràge,  diritti  o  retribuzioni  speciali 
e  contribuzioni  particolari,  sono  molto  più  sviluppati,  o  che  i  sussidi 
che  essi  ricevono  dallo  Stato  e  dalle  Provincie  sono  maggiori  che  da 
noi.  Non  è  luogo,  pare,  a  fermarsi  all'ultima  conclusione:  sono  adunque 
le  due  prime  che  sono  esatte. 

La  riforma  del  1893  in  Prussia  avrà  dovuto  far  scomparire  gra- 
dualmente tutte  le  imposte  comunali  speciali,  sia  sul  reddito,  sia  sui 
fitti,  sia  sui  beni  reali,  sia  personali:  essa  avrà  sempre  più  fuso  il 
sistema  fiscale  comunale  col  sistema  fiscale  nazionale,  pur  sviluppando 
i  Gebuhren  e  i  Beitràge,  retribuzioni  speciali  e  contribuzioni  partico- 
lari, come  pure,  in  certi  limiti  molto  ristretti,  le  imposte  indirette. 


(1)  Non  abbiamo  il  prodotto  in  marchi;    la  .statistica   non   ha   preso  che  una 
città-tipo  per  cantone.  . 

(2)  La  statistica  non  ha  preso  che  due  Comuni-tipo  per  circolo. 

(3)  V.  BuUetin  de  slatistique,  ecc.,  voi.  I  del  1897,  pagg.  526-529. 
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Soppressione  dei  dazi  di  consumo  nei  piccoli  Comuni  in  Italia 
E  in  Spagna.  —  La  soppressione  dei  dazi  di  consumo  nei  piccoli 
Comuni,  quelli  che  non  hanno  5-6.000  abitanti  di  popolazione,  è  altret- 
tanto facile  quanto  desiderabile.  Il  Tesoro,  specie  in  Spagna  e  in  Italia, 
d'accordo  colle  località,  preleva  con  essi,  in  agglomerazioni  di  poche 
centinaia  o  di  poche  migliaia  di  abitanti,  dei  diritti  che  sono  molto 
onerosi  a  riscuotere,  molto  gravosi  per  la  popolazione  e,  in  definitiva, 
di  un  meschino  prodotto.  Il  Tesoro  farebbe  meglio  ad  aumentare  un 
po'  più  il  tasso  delle  sue  imposte  generali,  e,  d'altra  parte,  quei  pic- 
coli Comuni  troverebbero  assai  facilmente  in  imposte  dirette  il  com- 
penso delle  magre  risorse  che  il  dazio  di  consumo  produce  loro.  È 
nelle  grandi  città  e  soprattutto  a  Parigi  che,  vista  l'enormità  del  ren- 
dimento, il  compenso  è  difficile  a  stabilire.  È  con  ragione  che  nel 
1898  il  Ministero  italiano  si  propose  di  sopprimere  il  dazio  di  consumo 
nei  piccoli  Comuni  (1). 

Il  dazio  di  consumo  nei  paesi  primitivi.  —  Vi  sono  paesi  a  tas- 
sazione primitiva  dove  l'introdurre  dazi  di  consumo  può  costituire  un 


(1)  [Questo  proposito  però  si  tradusse  in  nient'altro  che  nella  legge  14  luglio 
1898,  n.  302,  con  cui,  sostanzialmente,  fu  data  facoltà  ai  Consigli  comunali  di 
diminuire  i  dazi  su  parte  o  su  tutte  le  voci  della  tariffa  governativa,  od  anche 
sopprimere  i  dazi  su  una  parte  delle  voci  medesime,  a  condizione  però  che  per 
effetto  di  tale  diminuzione  o  parziale  soppressione  non  venisse  a  ridursi  di  oltre 
metà  il  reddito  netto  che,  all'epoca  della  pubblicazione  della  legge,  i  Comuni  rica- 
vavano dalla  gestione  dei  dazi  governativi,  addizionali  e  comunali,  e  fermo  rima- 
nendo nel  Comune  l'obbligo  di  corrispondere  allo  Stato  il  canone  consolidato.  — 
Le  deliberazioni,  con  cui  i  Consigli  si  avvalgano  di  tale  facoltà,  sono  sottoposte 
alla  approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale  non  deve 
concederla  se  non  quando:  1°  abbiano  provveduto  a  ristabilire  l'equilibrio  fra 
l'entrata  e  la  spesa  nei  loro  bilanci  o  con  proventi  non  derivanti  da  alienazioni 
di  patrimonio,  da  accensione  di  debiti,  da  riscossioni  di  crediti,  o  con  economie 
di  carattere  reale  e  continuativo  in  misura  equivalente  alla  presunta  perdita  sul 
dazio  consumo;  2°  per  compensare  le  diminuzioni  di  entrata  derivanti  dall'eser- 
cizio di  tale  facoltà  non  ne  crescano  la  sovrimposta  ai  tributi  diretti  sui  terreni  e 
fabbricati  al  di  là  di  centesimi  50  per  ogni  lira  d'imposta  principale  risultante 
dai  ruoli  e,  avendo  già  portata  la  sovrimposta  oltre  tale  limite,  rimane  loro  vie- 
tato ogni  ulteriore  aumento;  3"  che  l'applicazione  dei  tributi  diretti  locali  indi- 
cati dalla  legge  comunale  e  provinciale  (v.  pag.  962,  in  nota),  per  fronteggiare 
la  perdita  negli  introiti  daziari,  sia  contenuta  entro  i  limiti  fissati  dalle  leggi  e 
dai  regolamenti.  Questa  legge,  che  pomposamente  s'intitola  legge  di  *  riforma  dei 
dazi  comunali  di  consumo  „  rimase  pressoché  lettera  morta. 

Maggiore  importanza  ebbe  la  legge  23  gennaio  1902,  n.  25,  Alleg.  A,  colla 
quale,  dopo  che  il  dazio  sui  farinacei  governativo  era  già  stato  abolito  colla  legge 
22  luglio  1894,  n.  339,  Alleg.  B,  fu  ordinata  l'abolizione  graduale  del  dazio  sui 
farinacei  comunale,  abolizione  che  diventò  un  fatto  compiuto  col  31  dicembre 
1904,  compensandosi  i  Comuni  sia  con  una  quota  di  concorso  corrisposta  dallo 
Stato  a  favore  dei  singoli  bilanci  comunali,  in  ragione  di  */,o  del  provento  lordo 
del  dazio  cessato  per  i  Comuni  chiusi  e  di  7io  del  provento  stesso  per  i  Comuni 
aperti,  sia  coll'assegnazione  fatta  dallo  Stato  ai  Comuni  della  tassa  sulla  fabbri- 
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progresso  ;  noi  abbiamo  constatato  più  volte  questa  verità  per  ciò  che 
concerne  la  Tunisia,  ad  esempio.  Là  esistono  imposte  chiamate  Mah- 
sulats  o  "  diritti  sulle  vendite  „,  come  pure  su  numerosi  articoli  fab- 
bricati, le  quali  sono  eccessivamente  impacciose  :  trasformandole  in  dazi 
di  consumo  nelle  sette  od  otto  principali  agglomerazioni  della  Reg- 
genza e  stabilendo  la  facoltà  di  deposito  (entrepót),  si  libererebbero 
molte  industrie,  si  renderebbero  piìi  facili  gli  affari  e  si  otterrebbe 
un  prodotto  assai  abbondante,  I  dazi  di  consumo,  adunque,  non  devono, 
più  di  quanto,  d'altronde,  noi  debbano  la  più  parte  delle  altre  im- 
poste, essere  condannati  senz'altro  e  senza  considerare  lo  sviluppo  e 
lo  stato  sociale  del  paese.  A  certi  stadi  della  civiltà,  essi  possono 
rendere  dei  servizi. 


cazione  delle  acque  gasose  e  di  quella  sugli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici^ 
sia  infine  col  dar  facoltà  ai  Comuni  di  riscuotere  il  dazio  sulle  carni  bovine,  sui 
foraggi,  sui  materiali  impiegati  nelle  costruzioni  e  sul  consumo  del  gas-luce  e 
della  energia  elettrica  per  illuminazione  o  riscaldamento.  Notevole,  nella  legge 
del  1902,  è  la  disposizione  con  cui  fu  inibito  ai  Comuni  di  aumentare  i  dazi  propri 
già  esistenti  o  di  imporne  di  nuovi,  a  meno  che  agli  aggravi  di  tariiFa  corrispon- 
dano diminuzioni  o  soppressioni  dei  dazi  sui  generi  di  prima  necessità,     l.  e.]. 
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CAPITOLO  XVI. 

Degli  sgravi  di  imposte.  —  Effetto  delle  tariffe  elevate, 
delle  tariffe  moderate  e  delle  tariffe  basse.  —  Gli  incre- 
menti del  prodotto  delle  imposte.  —  Il  fenomeno  della 
ripercussione  generale  in  materia  di  imposte.  —  Peso 
delle  imposte  sulle  diverse  classi  della  popolazione. 
—  Conclusione  del  I  volume. 


Metodo  migliore  per  operare  sgravi  di  imposte.  —  Come  bisogna  concentrare 
gli  sgravi  su  alcuni  articoli  e  non  sparpagliarli  su  un  grande  numero  di  essi. 

—  Come  l'azione  degli  sgravi  non  sia  sempre  immediata  e  talora  non  si 
faccia  sentire  che  indirettamente.  —  Esempio  di  modificazioni  ai  dazi  di  con- 
sumo a  Parigi  e  della  soppressione  di  questi  nel  Belgio.  —  Come  la  sola 
esperienza  e  prove  e  riprove  possano  dimostrare  quale  sia,  dal  punto  di  vista 
del  Tesoro,  il  tasso  più  produttivo  per  un'imposta  sul  consumo.  —  Considera- 
zioni diverse  di  cui  bisogna  tener  conto  nell'operare  sgravi  di  imposte. 

Esempio  tipico  della  doppia  influenza  degli  sgravi  sul  consumo  dell'  articolo 
sgravato  e  sui  redditi  del  Tesoro.  —  L'imposta  sullo  zucchero  e  le  modificazioni 
dei  diritti  su  di  ^so  in  Inghilterra.  —  Enorme  sviluppo  del  consumo  dello 
zucchero,  con  perdita  però  per  il  fisco,  che  sotto  il  regime  delle  imposte  basse 
non  ritrova  un  prodotto  eguale  a  quello  che  esso  incassava  sotto  il  regime 
delle  imposte  più  elevate.  —  Come  questo  sacrifizio  diretto  del  Tesoro  possa 
essere  compensato  da  vantaggi  indiretti,  dallo  sviluppo  della  prosperità  generale. 

Come  gli  sgravi  non  possano,  prudentemente,  essere  operati  che  coll'aiuto  di  ecce- 
denze di  bilancio.  —  Come  gli  incrementi  costanti  del  prodotto  delle  imposte 
indirette  siano  un  fenomeno  naturale  presso  un  popolo  bene  amministrato.  — 
Cause  di  questi  incrementi.  —  Come  la  storia  finanziaria  dell' Inghilterra  dal 
1840  in  poi  dimostri  gli  etfetti  meravigliosi  degli  incrementi  del  prodotto  delle 
imposte.  —  Come  dal  1849  al  1875  le  entrate  dello  Stato  britannico  siano 
aumentate  di  440  milioni  di  lire,  sebbene  le  imposte  soppresse  durante  quel 
periodo  rappresentino  una  somma  annua  di  710  milioni  di  lire.  —  Come  gli 
incrementi  del  prodotto  delle  imposte  siano  la  risorsa  migliore  per  migliorare 
un  regime  fiscale.  —  Gli  incrementi  in  Francia.  —  Uso  che  se  ne  potrebbe 
fare  in  avvenire. 

Del  fenomeno  della  ripercussione    delle    imposte  sulla  totalità  del  corpo  sociale. 

—  Come  la  società  sia  un  ente  plastico  che  tende  a  correggere  da  se  stessa 
e  senza  averne  coscienza  le  ineguaglianze  primitive  della  massima  parte  delle 
imposte.  —  Conclusioni  esagerate  che  si  traggono  da  questo  fatto. 

Del  peso  delle  imposte  sulle  varie  parti  della  società  francese.  —  Come  gli  abi- 
tanti delle  campagne,  specie  i  proprietari  residenti,  sembrino  essere  la  classe 
più  favorita.  —  Come  dopo  questa  classe  venga  quella  dei  renditieri,  la  quale 
non  sembra  neppure  essa  sopportare  la  sua  giusta  parte  degli  oneri  pubblici. 
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Conclusione:  come  il  mantenimento  della  pace  durante  un  quarto  di  secolo,  lo 
sviluppo  degli  incrementi  del  prodotto  delle  imposte,  la  riforma  delle  imposte 
dirette,  permetterebbero  la  soppressione  graduale  di  tutte  le  imposte  che 
impacciano  la  produzione  e  delle  imposte  sul  consumo  più  onerose.  —  Come 
lo  sviluppo  del  demanio  industriale  dello  Stato  e  delle  municipalità  potrebbe 
essere,  in  un  avvenire  più  lontano,  di  un  certo  aiuto  per  l'abolizione  o  per 
la  grande  riduzione  delle  imposte  sulle  derrate  di  prima  necessità. 

Dopo  avere  percorso  tutta  la  serie  delle  imposte  in  uso  nel  mondo 
civile,  dopo  averne  indagato  i  meriti,  gli  inconvenienti,  l'incidenza^ 
per  terminare  questa  prima  parte  della  nostra  opera  non  ci  rimane 
che  di  riassumere  in  poche  considerazioni  generali  gli  insegnamenti 
dei  capitoli  precedenti. 

Uno  dei  punti  meglio  acquisiti  alla  scienza  si  è  che,  se  la  plura- 
lità delle  imposte  è  necessaria  in  un  paese  che  ha  un  grande  debito- 
e  che  vuole  mantenere  una  forza  militare  importante,  questa  plura- 
lità non  deve  però  degenerare  in  una  molteplicità  eccessiva.  Specie 
per  le  imposte  indirette,  conviene  scegliere  un  piccolo  numero  di  arti- 
coli, che  si  possano  colpire  senza  gettare  un  grande  scompiglio  nella 
produzione,  senza  commettere  ingiustizie  stridenti,  senza  assoggettare 
le  classi  operaie  a  sacrifizi  troppo  penosi  :  vai  meglio  colpire  un  po*^ 
gravemente  questi  pochi  articoli  che  assoggettare  una  quantità  di 
oggetti  a  imposte  anche  minime.  In  un  paese  come  la  Francia^  l'alcool, 
il  caffè,  il  tabacco,  lo  zucchero  sono  materie  che  il  fisco  può  gravare 
di  dazi  assai  elevati.  Sarebbe  mal  fatto  ridurre  troppo  le  imposte  su 
queste  derrate  finche  continueranno  ad  esservi  imposte  sul  sale,  sulla 
cera  e  sulla  stearina,  sui  fiammiferi,  e  imposte  elevate  sugli  affari^ 
specie  sulle  vendite. 

Quando  uno  Stato  ha  eccedenze  di  entrate  e  vuol  fare  remissione  ai 
CDntribuenti  di  una  parte  degli  oneri  pubblici,  vien  fatto  di  domandarsi 
se  valga  meglio  sopprimere  assolutamente  una  sola  imposta  o  alle- 
viarne un  gran  numero.  In  generale,  i  Governi  e  le  Camere  tendono 
alla  seconda  soluzione,  perchè,  sollecitati  in  vario  senso  da  interessi 
numerosi  e  opposti,  essi  vogliono  accontentarne  il  più  gran  numera 
possibile.  Questa  può  essere  buona  politica  parlamentare,  ma  è  cat- 
tiva politica  finanziaria  ed  economica.  L'esperienza  prova  come  le  pic- 
cole riduzioni  di  imposte  non  vadano  se  non  in  piccola  misura  a 
beneficio  del  contribuente.  I  prezzi  delle  derrate  al  dettaglio  non  di- 
minuiscono nella  proporzione  della  diminuzione  dell'imposta.  I  soli, 
quasi,  che  si  avvantaggiano  di  queste  mezze  misure  sono  gli  inter- 
mediari. Si  diminuisca  di  1-2  soldi  il  dazio  sul  chilogramma  di  zuc- 
chero, di  4-5  soldi  il  dazio  sul  chilogramma  di  caffè:  è  molto  proba- 
bile che  il  consumatore  che  interessa  di  più,  quello  che  compera  a 
piccole  quantità,  non  trarrà  che  un  vantaggio  minimo  da  questa 
sgravio.  Ma  se  anche  dovesse  egli  avvantaggiarsene,  questi  piccoli 
alleggerimenti  d'imposta  non  provocano  un  grande  sviluppo  del  con- 
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sumo,  in  quanto  essi  non  determinano  sul  prezzo  delle  derrate  una 
diminuzione  abbastanza  forte  perchè  essa  sia  sensibile  alla  massima 
parte  della  popolazione  e  ne  faccia  mutare  le  abitudini. 

Supponiamo  adunque  che  uno  Stato  abbia  a  sua  disposizione  una 
eccedenza  di  100  milioni,  che  esso  crede  opportuno  destinare  a  dimi- 
nuire imposte.  Secondo  ogni  probabilità,  esso  sarà  portato  a  ridurre 
simultaneamente,  ma  in  lievi  proporzioni,  otto  o  dieci  categorie  d'im- 
poste: le  tasse  di  registro,  ad  esempio,  quelle  postali,  i  dazi  sullo  zuc- 
chero, sul  caffè,  sul  vino.  Or,  queste  mezze  misure  non  avrebbero  che 
mediocri  vantaggi.  Meglio  sarebbe  impiegare  la  totalità  di  quell'ec- 
cedenza solo  in  uno  o  due  usi:  in  una  riduzione  considerevole  di  una 
delle  imposte  di  registro,  quella  che  grava  la  trasmissione  degli  im- 
mobili a  titolo  oneroso,  e  in  una  riduzione  di  2/3  dell'imposta  sui 
trasporti  ;  queste  due  misure  franche,  nette,  profonde,  sarebbero  di  un 
ben  maggiore  aiuto  al  paese  che  una  serqua  di  sgravi  minimi  e  quasi 
impercettibili.  Bisogna  saper  rassegnarsi  a  fare  le  riforme  successi- 
vamente, ma  con  risoluzione,  con  efficacia  e  in  modo  completo.  Volerle 
cominciare  tutte  ad  un  tempo,  dare,  per  così  dire,  degli  acconti  a  un 
grande  numero  di  interessi,  senza  soddisfarne  largamente  0  comple- 
tamente nessuno,  è  una  politica  meschina. 

In  quanto  a  vedere  se,  quando  lo  si  può,  sia  il  caso  di  sopprimere 
completamente  un'imposta  suscettibile  di  dare  un  reddito  molto  grande 
in  caso  di  necessità,  è  un  punto  piìi  soggetto  a  controversia.  Se  si 
tratta  di  una  di  quelle  imposte  universali,  che  non  cagionano  grandi 
imbarazzi  alla  produzione  e  la  cui  conservazione  esige  il  mantenimento 
di  un'organizzazione  che,  una  volta  distrutta,  non  si  potrebbe  di  nuovo 
improvvisare,  si  può  sostenere  che  uno  Stato,  in  tempi  di  massima 
prosperità,  non  deve  rinunziare  assolutamente  e  per  sempre  a  una  cate- 
goria di  risorse,  di  cui  potrebbe  far  a  meno  oggi,  ma  che  può  tornargli 
indispensabile  domani.  Gli  Inglesi,  ad  esempio,  avrebbero  potuto,  dal 
1889  al  1893,  sopprimere  l'imposta  sul  reddito:  il  loro  Governo  fu 
spesso  provocato  a  farlo  da  una  parte  dei  contribuenti;  ma  questa 
misura  non  doveva  essere  adottata  per  due  motivi:  anzitutto,  l'im- 
posta sul  reddito  è,  nella  Gran  Bretagna,  giusta,  come  fu  provato  nei 
precedenti  capitoli;  poi  —  e  questo  è  il  punto  che  ci  interessa  in 
questo  momento  —  l'imposta  sul  reddito  è  una  delle  membrature 
importanti  delle  finanze  britanniche,  una  di  quelle  che  in  caso  di 
bisogno  possono  dare  il  maggior  prodotto.  Nel  1896-97  essa,  al  tasso 
di  8  pence  per  sterlina,  ossia  del  3,28  °/o,  produsse  420  milioni  di  lire; 
durante  la  guerra  del  Transvaal  e  in  seguito,  al  tasso  del  5  ^9-6  ^U^lo 
produsse  8-900  milioni  all'anno.  Questa  sola  considerazione  deve  far 
mantenere  in  tempi  di  prosperità,  pur  riducendole  a  tassi  minimi,  le 
imposte  che  costituiscono  cespiti  essenziali  dei  redditi  di  una  nazione. 
Infatti,  è  molto   più   facile   raddoppiare   e   triplicare  il  tasso   di  una 
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imposta  esistente  e  a  cui  il  paese  è  abituato,  che  introdurre  una 
imposta  nuova. 

Quando  si  tratta  di  certe  imposte  sul  consumo,  specie  di  quelle 
che  non  possono  essere  percepite  se  non  assoggettando  gli  industriali, 
i  commercianti  ed  i  consumatori  a  formalità,  a  vessazioni  numerose,  a 
perdite  di  tempo,  il  ragionamento  che  precede  trova  meno  la  sua  appli- 
cazione. Perchè,  trattandosi  di  imposte  sul  consumo,  una  riforma  pro- 
duca tutti  i  suoi  effetti,  bisogna  spesso,  non  solo  che  l'imposta  venga 
molto  ridotta,  ma  perfino  che  essa  sia  soppressa  del  tutto.  Ciò  è  vero 
specialmente  per  le  imposte  sul  sapone,  sulla  stearina,  sulla  carta,  ed 
anche  sul  vino:  qui  non  è  solo  la  somma  pagata  al  fisco  che  è  un 
peso  perii  contribuente:  sono  gli  andirivieni,  i  disturbi  ai  quali  questi 
è  costretto,  gli  intralci  che  è  obbligato  di  subire  alla  sua  libertà  di 
fabbricare  e  di  commerciare.  Quando  adunque  lo  Stato  ha  eccedenze 
sufficienti  e  vuole  applicarle  a  riforme  su  questo  punto,  è  desidera- 
bile che,  se  lo  può,  vada  fino  in  fondo  e  non  indietreggi  davanti  ad 
una  soppressione  completa:  il  pensiero  che  l'imposta  alla  quale  si 
rinunzia  potrebbe,  in  eventualità  lontane  e  poco  probabili,  rendere 
dei  servizi  al  Tesoro  non  basta  per  mantenere  indefinitamente  delle 
imposte  che  per  l'industria  sono  cagione  di  spese  e  di  impacci  innu- 
merevoli. 

Per  esser  veramente  vantaggiosi  ai  consumatori,  gli  sgravi  devono 
adunque  essere  larghi;  altrimenti  essi  sono  una  perdita  per  il  Tesoro, 
senza  una  grande  utilità  per  il  contribuente.  Ciò  che  in  una  certa 
epoca  è  avvenuto  per  il  dazio  di  consumo  di  Parigi  è  la  dimostra- 
zione di  questa  verità.  Si  credette  di  fare  un  regalo  agli  abitanti  di 
quella  città  riducendo,  il  28  dicembre  1830,  i  dazi  sulle  bevande:  i 
prezzi  non  diminuirono,  il  consumo  non  aumentò  punto:  soli  i  nego- 
zianti al  dettaglio  si  avvantaggiarono  di  questa  remissione.  Gli  è  che 
lo  sgravio  era  leggero  e  i  tempi  erano  difficili  (1). 

Anche,  spesso,  avviene  che  l'effetto  degli  sgravi  sui  prezzi  delle 
merci  sgravate  non  è  immediato  o  è  solo  mediocre.  Gli  è,  come  si 
è  veduto  nel  precedente  capitolo,  ciò  che  si  constatò  nel  Belgio 
dopo  la  soppressione  dei  dazi  di  consumo.  Il  18  aprile  1848,  durante 
la  gestione  dittatoria  del  Governo  provvisorio,  si  soppresse  il  dazio 
di  consumo  sulla  carne.  Poco  dopo  lo  si  ristabilì.  Durante  quella  breve 
sospensione  del  dazio  sulla  carne,  si  era  notato  che  nei  quartieri 
ricchi  una  diminuzione  era  avvenuta  nel  prezzo  della  derrata  così  eso- 
norata, ma  che  nei  quartieri  poveri  il  prezzo  della  carne  non  era  carn- 


ei) Come  esempio  di  sgravio  assurdo  si  può  citare  quello  dei  dazi  sui  vini 
nel  1881.  Si  ridusse  di  meno  di  1  fr.  in  media  per  ettolitro  il  dazio  di  circolazione 
(v.  più  sopra,  pag.  888  e  segg.).  Quale  influenza  una  simile  misura  poteva  avere 
sui  prezzi  e  sul  consumo?  11  Tesoro  ha  sacrificato,  quasi  senza  che  i  contribuenti 
se  ne  accorgessero,  70  milioni  di  entrate  (Nota  della  3*  ediz.). 
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biato,  di  guisa  che  si  riteneva  che  le  somme  precedentemente  incas- 
sate da  quella  città  per  quell'imposta,  dopo  soppresso  il  dazio,  fossero 
incassate  dagli  intermediari.  Ma  questa  esperienza  era  essa  abbastanza 
conchiudente  e  autorizzava  essa  gli  scettici  a  sostenere  che  gli  sgravi 
di  imposte,  anche  quando  sono  larghi,  non  vadano  a  prò'  del  consu- 
matore? No,  certo:  in  questo  ragionamento  vi  è  molta  leggerezza. 
La  prova  della  soppressione  del  dazio  sulla  carne  era  stata  troppo 
breve  per  essere  conchiudente;  l'epoca  era  troppo  agitata  per  essere 
propizia  a  degli  affari  regolari  e  ad  una  diminuzione  delle  esigenze 
dei  negozianti  (1).  Infine,  come  osserva  molto  bene  l'Inchiesta  belga 
sui  dazi  di  consumo,  spesso  l'eflfetto  degli  sgravi  può  essere,  non  di 
far  diminuire  immediatamente  il  prezzo  di  una  derrata,  ma  di  ral- 
lentarne il  rincaro,  di  migliorare  la  qualità,  di  far  cessare  le  falsifica- 
zioni. Talvolta  avviene  che  lo  sgravio  dell'imposta  su  una  derrata 
provoca  un  aumento  del  consumo  di  un'altra  derrata  anch'essa  tassata: 
uno  sgravio  considerevole  dell'imposta  sul  caffè  deve  provocare  un 
aumento  del  consumo  dello  zucchero. 

Supponete  che  ventisette  anni  fa  (1878)  si  fosse  ridotta,  in  Francia, 
la  tassa  delle  lettere  da  25  a  20  centesimi  :  certo,  sarebbe  stato  un 
benefizio,  e  questa  volta  il  consumatore  se  ne  sarebbe  avvantaggiato, 
perchè  fra  lui  e  il  Tesoro  non  vi  è  intermediario;  ma  questa  ridu- 
zione sarebbe  stata  troppo  leggera  per  cambiare  le  abitudini  del  pub- 
blico e  provocare  un  grande  sviluppo  delle  corrispondenze.  Questo 
sviluppo,  per  contro,  si  manifestò  con  una  certa  energia  quando  la 
tassa  fu  ridotta  da  25  a  15  centesimi,  perchè  questa  riduzione  era 
forte  abbastanza  per  mettere  l'uso  abituale  della  corrispondenza  epi- 
stolare alla  portata  tìi  un  nuovo  strato  della  popolazione. 

Si  è  molto  discusso  sull'influenza  che  gli  sgravi  o  gli  aumenti  di 
imposte  esercitano  sul  consumo  delle  derrate  e  sul  prodotto  delle  im- 
poste. Alcuni  economisti  imprudenti,  con  massime  troppo  assolute  e 
teorie  avventate,  si  sono  esposti  agli  attacchi  e  anche  ai  motteggi 
degli  empirici.  Il  lettore  che  ha  letto  con  attenzione  i  capitoli  pre- 
cedenti di  quest'opera  vi  avrà  trovato  elementi  di  informazione  e  di 
convinzione  su  questo  argomento  capitale. 

Per  ogni  imposta  vi  è  un  tasso  che  è  il  più  produttivo,  e  al  di  là  o 
al  di  qua  del  quale  la  riscossione  da  parte  del  Tesoro  diventa  minore. 
Se  tale  tasso  è  oltrepassato,  il  contrabbando  o  il  restringimento  del  con- 


ci) Nel  1848  si  segnalò  un  fatto,  che  spiegherebbe  come  sia  avvenuto  che  il 
prezzo  della  carne  non  diminuisse  sensibilmente  malgrado  la  diminuzione  dei 
dazi  di  consumo:  si  è  che,  in  un  momento  di  crisi,  i  macellai  non  potevano  facil- 
mente trarre  partito  dei  residui  impiegati  dall'industria.  Infine,  non  dimentichiamo 
che  il  prezzo  della  carne  era  riba.es;ito  nei  quartieri  ricchi  :  se  esso  era  rimasto 
stazionario  nei  quartieri  poveri,  gli  è  forse  perchè  vi  si  vendeva  a  d'edito. 
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sumo  fa  SI  che  le  entrate  diminuiscono  ;  se,  al  contrario,  si  rimane  al 
dissotto,  lo  sviluppo  del  consumo  non  compensa  la  mediocrità  della 
imposta.  Ma  quale  è,  propriamente,  questo  tasso  più  produttivo  ?  Solo 
l'esperienza  può  insegnarlo;  la  sagacia  può  approssimativamente  indo- 
vinarlo in  ogni  caso  particolare;  e  la  scienza  non  può  dare  che  indi- 
cazioni generali  che  servano  di  guida.  È,  pel  legislatore,  prudenza  il 
rimanere  al  dissotto  di  quel  tasso  più  produttivo,  anziché  cercare  di 
raggiungerlo  a  rischio  di  oltrepassarlo.  Se,  infatti,  lo  si  oltrepassa, 
come  è  successo  più  di  una  volta  negli  Stati  Uniti,  il  danno  è  con- 
siderevole: non  si  tratta  solo  di  una  perdita  diretta  per  il  Tesoro,  ma 
di  perdite  indirette  per  il  commercio,  per  l' industria,  per  i  con- 
sumatori. 

Si  è  talvolta  attribuita  agli  economisti  questa  stolta  massima,  che 
il  mezzo  per  rendere  un'imposta  più  produttiva  è  di  abbassarne  il 
tasso.  Solo  qualche  cervello  leggero  può  aver  emesso  questo  aforisma, 
se  pure  è  che  esso  sia  stato  scritto  in  qualche  luogo.  Gli  sgravi  di 
imposte  —  a  meno  che  il  tasso  più  produttivo  di  cui  parlavamo  or 
ora  non  sia  stato  oltrepassato,  locchè  è  raro  —  non  fanno  crescere 
immediatamente  le  entrate  del  Tesoro.  Non  avviene  quasi  mai  che  il 
consumo  si  sviluppi  bruscamente  tanto  da  compensare  fin  dal  primo 
anno  la  diminuzione  dei  diritti.  Un  così  forte  aumento  del  consumo 
non  può  prodursi  che  a  lungo  andare  :  esso  richiede,  generalmente, 
alcuni  anni  ;  talvolta,  tre  o  quattro  anni  bastano  perchè,  sotto  il 
regime  dei  diritti  moderati,  il  prodotto  raggiunga  lo  stesso  livello  che 
sotto  il  regime  dei  diritti  elevati;  talvolta,  al  contrario,  occorrono 
15-20-25  anni. 

D'altra  parte,  l'aumento  del  tasso  di  un'imposta  determina  quasi 
immediatamente  un  aumento  di  entrate,  tranne  i  rari  casi  in  cui  un 
legislatore  imprudente  ha  adottato  tariffe  manifestamente  stravaganti. 
Ma  spesso  questo  aumento  di  entrate,  a  lungo  andare,  è  più  appa- 
rente che  reale,  nel  senso  che  il  consumo  non  si  arresta  bensì  bru- 
scamente in  seguito  all'aumento  del  diritto,  ma  cessa  di  svilupparsi 
regolarmente  e  colla  stessa  rapidità  con  cui  si  sviluppava  sotto  il 
regime  delle  imposte  moderate.  Così,  come  si  è  veduto  in  un  prece- 
dente capitolo,  l'aumento  da  20  a  25  centesimi  della  tassa  postale  in 
Francia  dopo  la  guerra  diede  bensì  al  Tesoro  nei  primi  tempi  un  aumento 
di  entrate  corrispondente  all'aumento  delle  tariffe;  ma  l'incremento 
annuo  delle  entrate  si  rallentò,  di  guisa  che  il  benefizio  del  Tesoro 
fu  senza  dubbio  minore  che  non  credano  gli  osservatori    superficiali. 

Questo  fenomeno  è  facile  a  spiegarsi.  La  diminuzione  o  l'aumento 
delle  imposte  sul  consumo  ha  per  effetto  di  modificare  le  abitudini 
degli  uomini:  la  diminuzione,  nel  senso  di  far  aumentare  il  consumo; 
l'aumento,  nel  senso  di  farlo  diminuire.  Ma  le  abitudini  degli  uomini 
non  mutano  in  un  attimo:  è  necessario  del  tempo.  Si  aumenti  di  15-20 
centesimi  per  chilogramma  l'imposta  sullo  zucchero:    a   tutta   prima 
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la  vendita  di  questo  prodotto  non  ne  soffrirà  guari;  sarà  solo  a  poco 
a  poco  che  un  certo  numero  di  persone  si  metteranno  a  consumarne 
meno;  o  meglio,  esse  ne  consumeranno  probabilmente  quanto  prima, 
ma  lo  sviluppo  annuo  del  consumo  rallenterà.  Nel  caso  di  sgravio, 
si  manifesta  il  fatto  contrario:  lo  sviluppo  annuo  del  consumo  diventa 
più  rapido,  senza  che  si  possa  dire  che  il  consumo  cresce  in  modo- 
repentino. 

Per  rendersi  conto  a  priori  dell'influenza,  che  sul  consumo  e  sul 
prodotto  delle  imposte  sarà  per  avere  un  aumento  delle  tariffe,  bisogna 
confrontare,  non  solo  l'imposta  nuova  coll'antica,  ma  ancora  l'imposta 
nuova  col  prezzo  della  merce  al  dettaglio.  La  riduzione  d'imposta 
può  essere  per  se  stessa  considerevole  e  non  rappresentare  che  una  pic- 
cola parte  del  prezzo  della  merce  al  dettaglio:  allora  gli  è  chiara 
che  l'influenza  dello  sgravio  non  sarà  molto  sensibile.  Se  esiste  una 
imposta  di  10  centes.  su  una  merce  che  ne  vale  50,  è  evidente  che 
la  riduzione  dell'imposta  a  5  centes.  —  riduzione,  per  se  stessa,  molta 
forte  poiché  rappresenta  il  50  ^'/o  dell'imposta  primitiva  —  non  avrà 
sullo  sviluppo  del  consumo  che  un'influenza  infinitesimale.  Anche  in 
questo  caso,  un  aumento  dell'imposta  passerebbe  quasi  inosservato  per 
il  consumatore.  Se  per  contro  l'imposta  primitiva  eguagliava  o  anche 
superava  il  valore  della  merce,  ove  la  si  diminuisse  o  la  si  aumen- 
tasse della  metà,  è  chiaro  che  l'influenza  di  tale  diminuzione  o  di 
tale  aumento  sul  prezzo  di  vendita,  e  quindi  sul  consumo,  sarà  molta 
maggiore. 

Bisogna  ancora  distinguere  se  l'articolo  è  considerato  nel  paese 
come  una  derrata  di  lusso,  ad  uso  esclusivo  delle  classi  ricche,  e  im- 
piegato dalle  classi  agiate  solo  in  feste,  oppure,  al  contrario,  se  esso 
è  già  entrato  nel  consumo  popolare.  Nel  primo  caso  l'aumento  o  la 
diminuzione  dell'imposta  avrà  una  minor  influenza  immediata  sul  con- 
sumo. Se  noi  esaminiamo  i  diritti  sul  caffè,  vediamo  che  essi  varia- 
rono nella  proporzione  di  1  a  3  senza  che  lo  sviluppo  del  consuma 
annuo  sembrasse  risentirsene;  ciò  deriva  specialmente  dal  fatto  che  il 
caffè  è  consumato  specialmente  dalle  classi  ricche,  o  nei  luoghi  pub- 
blici dalle  classi  povere.  Le  persone  ricche  o  agiate  che  hanno  il 
gusto  del  caffè  non  se  ne  priveranno  guari  pel  fatto  che  l'imposta 
sia  stata  portata  da  50  a  100  od  anche  a  150  lire  ogni  100  chilo- 
grammi: con  un  chilogramma,  infatti,  si  possono  fare  molte  tazze  di 
caffè.  In  quanto  alle  persone  della  piccola  classe  media  o  della  classe 
lavoratrice,  esse  non  bevono  guari  caffè  che  nei  luoghi  pubblici  e  nelle 
riunioni:  ora,  il  prezzo  di  una  tazza  di  caffè  servita  in  queste  condi- 
zioni consta  non  solo  dell'imposta  e  del  prezzo  della  materia  prima, 
ma  delle  spese  d'ogni  sorta  dello  stabilimento:  è  quest'ultimo  ele- 
mento del  prezzo  che  è  il  più  considerevole,  di  guisa  che  si  può 
aumentare  l' imposta  del  50  ®  o  senza  che  il  prezzo  della  vendita  al 
dettaglio   varii   di   molto.   Si    deve    dire,   però,    che   non  vi   è    guari 
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derrata  di  lusso  che  non  sia  suscettibile  di  diventare  col  tempo  una 
derrata  di  uso  comune:  da  ciò  che  lo  sviluppo  del  consumo  del  caffè 
non  ha  subito  alcun  rallentamento  per  effetto  dell'aumento  dei  dazi, 
rispetto  alle  epoche  anteriori,  non  ne  segue  che  questo  sviluppo  non 
sarebbe  stato  ancor  più  rapido  se  i  dazi  fossero  rimasti  gli  stessi  o  se 
fossero  stati  diminuiti. 

Avviene  talvolta  che  l'aumento  del  tasso  delle  imposte  è  in  parte 
compensato  dalla  diminuzione  delle  spese  di  produzione  dell'articolo 
tassato:  gli  è  ciò  che  avvenne  per  l'alcool,  come  abbiamo  esposto  in 
un  precedente  capitolo:  l'imposta  potè  essere  quintuplicata  senza  che 
il  consumo  diminuisse,  perchè  il  prezzo  di  costo  dell'alcool  era  dimi- 
nuito di  quattro  quinti. 

Insomma,  dal  punto  di  vista  dell'aumento  immediato  delle  entrate 
del  Tesoro,  in  generale  un  aumento  di  imposte  è  più  produttivo  che 
uno  sgravio;  ma,  dal  punto  di  vista  del  rendimento  delle  imposte 
durante  un  lungo  periodo,  l'incremento  annuo  può  dall'aumento  delle 
tariffe  essere  arrestato  o  diminuito,  laddove  larghi  sgravi  hanno  per 
effetto  di  provocarlo  e  stimolarlo. 

Un  esempio  tipico  dell'influenza  degli  sgravi  sul  consumo  ci  è 
fornito  dall'Inghilterra  per  ciò  che  concerne  una  delle  principali  ma- 
terie tassate  nel  mondo  moderno,  lo  zucchero:  ecco  come  il  consumo 
di  questo  articolo  variò  col  variare  dei  diritti.  Prima  del  1844  nella 
Gran  Bretagna  gli  zuccheri  coloniali  erano  protetti  contro  gli  zuc- 
cheri esteri;  nel  1844  cessò  la  sovraimposta  che  colpiva  questi  ultimi: 

Consumo 
dello  zucchero 
(Migliaia  di  tonnell.) 

1844.  Introduzione  del  principio  del  libero  scambio,  eguaglianza 
dei  dazi  per  gli  zuccheri  delle  colonie  inglesi  e  per  quelli 
delle  colonie  straniere 237.1 

1864.     Convenzione  internazionale  degli  zuccheri  tra  Inghilterra, 

Francia,  Belgio,  Olanda  (riduzione  dei  dazi)      ....     529.9 

1869.  Tasso  del  dazio  vaiùabile  da  10  a  15  lire  per  quintale  di 

50  kg.,  secondo  le  qualità 612.6 

1870.  Dazi  ridotti   della   metà,  ossia  a  5  e  7,50  1.  per  quintale 

di  50  kg.,  secondo  le  qualità 695.0 

1871.  Stessi  diritti 697.3 

1872.  Id.  id 715.0 

1873.  Dazi  ridotti  della  metà  nel  maggio,  ossia  a  2,50  e  3,75  I. 

per  quintale,  secondo  le  qualità 779.0 

1874.  Abolizione  completa  dei  dazi  in  aprile 830.0 

1875.  Esenzione  da  dazio 930.0 

Qui  l'azione  degli  sgravi  sul  consumo  è  molto  sensibile:  lo  svi- 
luppo del  consumo  dello  zucchero  è  prodigioso  dappoi  il  1869:  in  sei 
anni  esso  aumentò  del  50°,o;  d'altra  parte  bisogna  osservare  che  la 
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riduzione  e,  più  tardi,  la  soppressione  dei  dazi  sullo  zucchero  ave- 
vano coinciso  con  sgravi  sul  thè  e  sul  caffè.  Queste  varie  misure 
furono  un  benefizio  per  la  popolazione  britannica  che  nel  1900  con- 
sumava 1.64  milioni  di  tonnellate  di  zucchero  e  nel  1902,  dopo  il 
ristabilimento  di  un  dazio  di  10,40  lire  per  100  kg.,  1.57  milioni. 

Se  ora  ci  si  mette  dal  punto  di  vista  degli  interessi  immediati  e 
delle  entrate  dirette  del  Tesoro,  si  è  costretti  di  riconoscere  che  gli 
sgravi  furono  onerosi  per  il  fisco.  Così,  ecco  il  prodotto  dei  dazi  sullo 
zucchero  nella  Gran  Bretagna  dal  1860  al  1874: 

Milioni  di  lire 

1859-60 150.1 

1860-61 151.6 

1861-62 159.5 

1862-63 160.6 

1863-64  (diminuzione  dei  dazi  di  circa  V4  nel  corso  dell'anno)   .  153.9 

1864-65 131.3 

1865-66 130.7 

1866-67 141.1 

1867-68 139.5 

1868-69 137.6 

1869-70 134.9 

1870-71  (riduzione  dei  dazi  di  Va) 80.4 

1871-72 79.4 

1872-73 82.1 

1873-74  (nuova  riduzione  dei  dazi  di  Va.  ossia   a  V4  di   ciò   che 

erano  nel  1869; 46.0 

1874-75  (soppressione  dei  dazi  durante  l'esercizio) 1.6 

Questo  quadro  lè  il  complemento  e,  in  una  certa  misura,  la  retti- 
ficazione del  precedente.  Esso  mostra  come  gli  sgravi  non  procurino 
al  Tesoro  un  aumento  diretto  e  immediato  delle  entrate.  Così,  i  dazi 
sullo  zucchero  essendo  stati  ridotti  di  circa  un  quarto  nel  1863-64, 
nel  1864-65  le  entrate  vennero  ad  essere  minori  di  29  milioni  di 
franchi,  ossia  del  18  %,  di  quanto  esse  erano  state  nel  1862-63  prima 
della  riduzione;  e  il  prodotto  di  prima  della  riduzione  non  era  ancor 
raggiunto  cinque  anni  piìi  tardi,  quando  si  fece  un  nuovo  sgravio. 
Nel  1870-71  i  dazi  essendo  stati  ridotti  della  metà,  il  prodotto  scese 
da  135-140  milioni  a  80:  la  perdita  era  quindi  del  40-42%.  Nel 
1873-74  una  terza  esperienza  venne  ancora  a  confermare  i  risultati 
delle  precedenti:  i  dazi  essendo  stati  di  nuovo  ridotti  della  metà, 
produssero  46  milioni  in  luogo  di  82;  la  perdita  era  del  43-44  °/o, 
mentre  la  riduzione  era  del  50  ^/q.  Sarebbe  adunque  una  follia,  quando 
dei  diritti  non  sono  eccessivi,  il  volerli  ridurre  nell'intento  di  procu- 
rare al  Tesoro  un  aumento  delle  entrate.  Ma,  collocandosi  ad  un  altro 
punto  di  vista,  si  deve  constatare  che  il  grande  sviluppo  del  consumo 
che  tien  dietro  all'abbassamento  dei  dazi  —  pur  non  colmando  il 
vuoto  prodotto  dalla  diminuzione  delle  tariffe  —  è  molto  benefico,  e 
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per  lo  stato  anche  fonte  di  qualche  benefizio  indiretto.  Così,  quante 
industrie  non  hanno  preso  slancio  in  seguito  a  questo  aumento  del 
consumo  dello  zucchero!  Questo  maggior  sviluppo  dell'attività  sociale 
non  è  senza  vari  vantaggi  per  il  Tesoro,  pur  non  offrendo  un  com- 
penso completo  del  sacrifizio  consentito  dal  fisco  (1), 

Si  è  parlato  più  sopra  a  lungo  (v.  cap.  VII  di  questo  libro)  dell'ef- 
fetto dello  sgravio  delle  tasse  sulle  corrispondenze. 

D'altra  parte,  gli  sgravi  non  possono  essere  praticati  con  larghezza 
■ed  efficacia  che  dagli  Stati  che  hanno  eccedenze  di  bilancio.  Sotto 
questo  aspetto,  la  politica  finanziaria  dell'Inghilterra  è  curiosa  a  stu- 
diarsi :  è  la  politica  di  una  potenza  intelligente,  ricca  e  che,  non  es- 
sendo stata  da  cinquant'anni  pressata  dall'implacabile  necessità,  poteva 
fare  riforme  profonde,  ma  momentaneamente  costose. 

Uno  dei  fenomeni  economici  più  costanti,  più  naturali,  più  fortu- 
nati, è  quello  dell'incremento  del  prodotto  delle  imposte.  Già  molte 
volte  in  quest'opera  noi  lo  abbiamo  segnalato  come  un  fatto  generale 
-e  benefico  (2).  Non  vi  è  paese  prospero  in  cui  questi  incrementi  perio- 
dici non  si  manifestino:  cause  accidentali  —  carestie,  crisi  commer- 
ciali, guerre  —  possono  momentaneamente  interromperne  il  corso,  ma 
«ssi  non  tardano  a  riprendere  il  loro  cammino.  Questi  incrementi  sono 
dovuti  alle  cause  seguenti:  aumento  della  popolazione;  sviluppo  delle 
forze  produttive  del  paese;  invenzioni  meccaniche  che  stimolano  l'in- 
■dustria  e  l'agricoltura;  azione  del  risparmio  che  fa  crescere  incessan- 
temente la  somma  dei  capitali  esistenti  ;  infine,  svilimento,  sia  brusco, 
sia  lento,  dei  metalli  preziosi  che  servono  di  misura  degli  scambi.  Tutte 
queste  cause  non  concorrono  nella  stessa  misura  a  determinare  gli  in- 
crementi di  prodotto  delle  imposte  in  tutti  i  paesi  e  in  tutti  i  tempi. 
€osi,  può  darsi  che  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi,  il  quale  fu 
un  fatto  costante  fin  dai  tempi  storici,  venga  un  giorno  ad  arrestarsi. 
Certi  paesi  hanno  una  popolazione  stazionaria.  Ma  in  quanto  all'accu- 
mulazione dei  risparmi,  allo  sviluppo  delle  forze  produttive,  sono 
questi  fenomeni  che  si  manifestano  presso  tutte  le  nazioni  fino  al 
giorno  della  decadenza.  Le  influenze  da  noi  ora  segnalate  agiscono  sul 
prodotto  delle  imposte  col  far  aumentare  la  produzione,  il  consumo, 
il  numero  e  l'importanza  degli  affari. 


(1)  Nel  1880  la  Francia  ridusse  del  44  °/o  i  dazi  sullo  zucchero  :  il  prodotto 
-dell'imposta,  che  eradi  195  milioni  nel  1879,  scese  a  135  milioni  nel  1881  ed  a  148 
nel  1882  ;  la  riduzione  del  44  "/(,  del  tasso  del  dazio  non  aveva,  in  capo  a  due  anni, 
sviluppato  che  del  35  "/n  il  consumo.  Da  noi  la  riduzione,  nel  1903,  del  dazio  sugli 
zuccheri  da  64  a  27  fr.  per  100  kg.,  avendo  coinciso  con  un  ribasso  del  prezzo  in- 
trinseco della  derrata,  determinò  un  grande  sviluppo  del  consumo,  il  quale  passò 
da  451  milioni  di  chilogrammi  nel  1902  a  592  milioni  nel  1904,  con  un  aumento  di 
•oltre  il  41  "/o  (v.  più  oltre  sopra,  pag.  919). 

(2)  V.  specialmente  il  capitolo  IV  di  questo  libro. 
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Certo,  è  imprudenza  il  fare  assegnamento  su  incrementi  costanti 
del  prodotto  delle  imposte  per  equilibrare  un  bilancio,  perchè  se  questo 
fenomeno  è  regolare  quando  si  prendono  periodi  di  una  certa  esten- 
sione, può  subire  interruzioni  momentanee.  Ma  un  uomo  di  Stato  può 
far  entrare  gli  incrementi  delle  imposte  nei  suoi  calcoli  per  il  com- 
pimento di  utili  riforme:  gli  è  grazie  ad  essi  che  gli  Inglesi  perfezio- 
narono il  loro  sistema  fiscale  e  soppressero  tante  imposte  dannose 
alla  produzione.  Furono  questi  incrementi  naturali  e  costanti  di  pro- 
dotto che  smentirono  lo  predizioni  dei  pessimisti,  i  quali  fin  dal  se- 
colo XVIII,  prima  delle  grandi  guerre  della  Rivoluzione  e  dell'Impero, 
annunziavano  il  fallimento  della  Gran  Bretagna.  Questi  incrementi 
quasi  costanti  del  prodotto  delle  imposte  indirette  hanno  anche  piìi 
che  raddoppiato  le  entrate  del  Tesoro  francese  dal  1815  al  1869.  Non 
vi  è  guari  esercizio  finanziario  che  non  abbia  allora  presentato  in 
Francia  una  eccedenza  delle  entrate  sulle  previsioni  del  bilancio.  Se 
si  consulta  il  Compie  general  de  l' Admitiistration  des  finances  per  il 
1869,  vi  si  trova  a  pag.  518  un  quadro  che  dà,  per  tutti  gli  esercizi 
dal  1840  al  1878,  i  preventivi  delle  entrate  nei  bilanci  e  le  entrate 
effettive:  solo  due  volte  queste  rimasero  al  dissotto  delle  previsioni; 
nelle  altre  ventisei  volte  i  preventivi  furono  superati  di  30-40  milioni 
di  franchi. 

In  un  precedente  capitolo  (cap.  IV)  si  è  veduto  come  questi  incre- 
menti siano  in  generale  maggiori  per  le  imposte  indirette  che  per  le 
imposte  dirette,  ad  eccezione  dell'imposta  sul  reddito  e  dei  diritti  sulle 
successioni:  queste  due  ultime  imposte  offrono  incrementi  di  prodotto 
quasi  altrettanto  considerevoli  quanto  quelli  delle  imposte  indirette, 
perchè  esse  seguono,  lo  sviluppo  della  materia  imponibile  senza  che 
sia  necessario  rivedere  le  tariffe  o  cambiare  l'assetto. 

L'uso  che  si  può  fare  di  questi  incrementi  di  prodotto  delle  im- 
poste è  magnificamente  dimostrato  dall'esempio  dell'Inghilterra.  Se 
noi  consultiamo  la  collezione  degli  Statistical  Abstracts,  ecco  i  fatti 
che  noi  rileviamo:  nell'esercizio  chiuso  il  5  gennaio  1850  le  entrate 
del  Regno  Unito  salirono  a  1.435  milioni  di  lire  (57.38  milioni  di 
sterline);  nell'esercizio  chiuso  il  31  marzo  1875  (1)  le  entrate  del  Te- 
soro salirono  a  1.875  milioni  di  lire  (74.82  milioni  di  sterline),  supe- 
rando così  di  440  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda  i  risultati  dell'anno 
1849.  Si  crederà  egli  che  le  imposte  siano  state  in  questo  intervallo 
di  26  anni  aumentate  per  produrre  questo  aumento  di  entrate  ?  Al 
contrario,  esse  furono  ridotte  in  proporzioni  enormi.  Nel  periodo  dal 
1849-50  al  1863-64  le  riduzioni  o  soppressioni  di  imposte  rappresen- 


(1)  L'apertura  dell'anno  finanziario  era  stata  cambiata  :  l'esercizio  :  in  luogo  di 
andare  dal  6  gennaio  al  5  gennaio  successivo,  cominciava  al  1°  aprile  e  finiva 
al  31  marzo. 
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tarono  una  cifra  di  879  milioni  di  lire  (35.15  milioni  di  sterline), 
mentre  nello  stesso  periodo  gli  aumenti  delle  imposte  antiche  o  le 
imposte  nuove  non  rappresentarono  che  una  cifra  di  675  milioni  di 
lire:  di  guisa  che  l'abbandono  di  imposte  acconsentito  dal  Tesoro 
durante  quei  15  anni  e  l'alleviamento  accordato  ai  contribuenti  sali- 
rono a  una  somma  di  204  milioni  di  lire.  Dal  1865  al  1876  gli  sgravi 
furono  ormai  molto  maggiori  degli  aumenti  di  imposta:  in  questi 
10  anni  le  riduzioni  o  le  soppressioni  di  imposte  raggiunsero  la 
cifra  enorme  di  692  milioni  di  lire  (27.66  milioni  di  sterline),  mentre 
gli  aumenti  di  imposte  vecchie  e  le  imposte  nuove  non  raggiungevano 
che  la  somma  di  186  ^'2  milioni  di  lire  (7.44  milioni  di  sterline).  Cosi,  in 
quei  10  anni  il  Tesoro  inglese  aveva  rimesso  ai  contribuenti  un'annua 
cifra  d'imposte  di  50.5  milioni  di  lire.  Se  si  aggiunge  questo  abbandono 
d'imposte  a  quello  del  periodo  1850-1864,  si  vede  come  nel  Regno  Unito 
la  massa  delle  imposte  sia  stata  dal  1849  al  1875  ridotta  di  710  mi- 
lioni di  lire,  ossia  in  media  di  28  milioni  di  lire  all'anno;  eppure 
nel  1875  le  entrate  superano  ancora  di  440  milioni  di  lire  la  cifra 
del  1850;  e  in  quel  periodo  di  25  anni  vi  fu  una  grande  guerra,  la 
guerra  di  Crimea.  Si  può  dire  che,  senza  la  guerra  di  Crimea,  l'ab- 
bandono di  imposte  fatto  ai  contribuenti  britannici  nell'anno  1875 
rispetto  all'anno  1850  avrebbe  raggiunto,  senza  dubbio,  l'enorme  somma 
di  1  miliardo  di  lire. 

Queste  remissioni  di  imposte  sono  dovute  a  quattro  cause:  l'*  agli 
enormi  progressi  della  ricchezza  pubblica  nella  Gran  Bretagna  in 
seguito  all'apertura  di  nuovi  sbocchi  e  a  nuove  facilitazioni  fatte  alla 
produzione;  2°  alla  pace  di  cui  il  paese  godette  durante  tutto  quel 
periodo,  tranne  nel  1855  e  nel  1856;  3°  alla  moderazione  nelle  spese 
pubbliche:  queste  sono,  in  una  certa  misura,  aumentate,  locchè  è  ine- 
vitabile presso  un  popolo  di  alta  civiltà  e  colla  politica  di  arma- 
menti ad  oltranza  che  prevale  presso  le  nazioni  europee;  ma  esse 
crebbero  molto  meno  che  presso  i  popoli  del  continente;  4°  all'au- 
mento della  popolazione. 

La  Francia  non  offre  un  così  bello  esempio.  Prima  del  1870  gli 
incrementi  annui  del  prodotto  delle  imposte  salivano  a  circa  40  mi- 
lioni di  franchi;  dopo  d'allora  essi  furono  prima  di  60-70  milioni, 
poi,  nel  periodo  1891-1903,  caddero  a  una  trentina  di  milioni  in 
media  (1).  Ma  la  Francia  ebbe  la  disgrazia  di  avere  delle  guerre,  di 


(1)  Gli  incrementi  del  prodotto  delle  imposte  da  un  esercizio  all'altro  furono 
,  di  158  milioni  nel  1875;  di  66  nel  1876;  nel  1877,  regresso  di  13  milioni;  poi  con- 
tinuano gli  incrementi:  89  milioni  nel  1878;  57  nel  1879;  117  nel  1881  ;  2  nel  1882; 
^33  nel  1883;  regresso  di  2  ^/^  milioni  nel  1884,  di  2  Va  nel  1885,  di  32  V4  nel  1886. 
Nel  1887,  14  milioni  di  incremento,  77  nel  1888,  20  nel  1889,  80  nel  1890,  100  nel 
1891,  44   nel  1892;  regresso  di  25  milioni  nel  1893;  incremento  di  22  nel  1894; 
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subire  delle  rivoluzioni,  e  di  lasciarsi  trascinar  troppo  ad  aumentare 
le  spese  pubbliche.  Le  guerre  e  le  rivoluzioni  cagionano  un  turba- 
mento e  una  sosta  nello  sviluppo  economico  di  un  paese  ;  inoltre,  gli 
uomini  di  Stato  ed  i  legislatori  francesi,  appena  vedono  un'eccedenza, 
in  luogo  di  servirsene  per  ridurre  le  imposte,  si  precipitano  su  di  essa 
come  su  una  preda  per  distribuirla  alle  varie  Amministrazioni  pub- 
bliche. Infine,  la  popolazione  della  Francia  è  diventata  assolutamente 
stazionaria,  locchè  elimina  una  delle  cause  principali  d'incremento  del 
prodotto  delle  imposte.  Dal  1815  al  1870  la  massa  delle  imposte  in 
Francia  non  fu  mai  sensibilmente  diminuita:  le  riduzioni  di  alcuni 
diritti  furono  compensate  dalla  creazione  di  imposte  nuove  o  dal- 
l'aumento di  imposte  vecchie.  Si  è  calcolato,  ad  esempio,  che  dal 
febbraio  1848  sino  alla  fine  del  1864  gli  sgravi  di  imposte  salirono 
nel  nostro  paese  a  337  \  2  milioni,  e  che,  d'altra  parte,  gli  aumenti 
ammontarono  a  328  ^  2  milioni  :  l'eccedenza  degli  sgravi  sugli  aumenti 
d'imposta  fu  di  9  milioni  appena;  nello  stesso  periodo,  in  Inghil- 
terra l'eccedenza  degli  sgravi  ammontò  a  204  milioni  di  lire. 

Noi  non  dubitiamo  che,  se  nel  prossimo  quarto  di  secolo  la  Francia 
godesse  di  una  pace  ininterrotta  e  se  le  Amministrazioni  fossero  mo- 
deratamente econome,  si  potrebbe,  in  questo  intervallo,  ridurre  di  circa 
un  miliardo  l'attuale  cifra  delle  imposte,  sopprimendo  tutte  quelle  che 
danneggiano  la  produzione  e  correggendo  quelle  che  sono  inique.  Si 
sarebbe  così  potuto  fare  successivamente  una  magnifica  ecatombe, 
immolare  via  via  le  imposte  sui  trasporti  a  piccola  e  a  grande  velo- 
cità, le  imposte  sugli  oggetti  fabbricati  —  come  la  carta,  il  sapone, 
la  stearina,  i  fiammiferi,  ecc.  —,  ridurre  considerevolmente  i  dazi 
doganali  che  souq  eccessivi,  sopprimere  l'imposta  sul  sale  ed  anche 
quella  sulle  bevande  igieniche  —  vini,  sidro  e  birra  — ,  alleviare  le 
tasse  di  registro  e  abolire  i  dazi  di  consumo  aumentando  l'imposta 
sull'alcool  (1).  Questo  piano  può  sembrare  chimerico  ;  ma  l'esempio 
dell'Inghilterra  sta  a  dimostrare  che  una  pace  prolungata  e  una  buona 


regresso  di  29  nel  1895;  incremento  di  33  nel  1896,  di  60  nel  1897,  di  114  nel  1898, 
di  3  Va  nel  1899,  di  47  nel  1900;  regresso  di  170  milioni  nel  1901;  incremento  di 
21  V,  nel  1902  e  di  156  nel  1893.  Dei  tredici  anni  1891-1903,  dieci  hanno  presen- 
tato un  incremento  globale  di  600  Va  milioni  0  di  un  po'  meno  di  29  milioni  all'anno. 
I  dazi  doganali  furono  molto  aumentati  dappoi  il  1877  e  il  1891,  come  pure  i  diritti 
sull'alcool;  per  contro,  quelli  sui  vini  e  sugli  zuccheri  furono  molto  ridotti. 

(1)  Si  potrebbe  conservare  un  diritto  del  5  %  sul  trasporto  dei  viaggiatori. 
L'imposta  sulla  piccola  velocità  e  quella  sui  saponi  furono  soppresse  nel  1878;  lo 
stesso  anno  vide  una  riforma  postale  e  telegrafica  ;  nel  1880,  poi  nel  1900  e  nel 
1903,  si  ridussero  i  dazi  sugli  zuccheri  e  sui  vini.  Nel  1886  si  soppresse  l'imposta 
sulla  carta.  Nel  1892  si  alleggerì  di  circa  la  metà  l'imposta  sui  trasporti  a  grande 
velocità.  Nel  1897-1903  si  ridussero  i  dazi  di  consumo.  Ma  si  sono  aumentati  enor- 
memente i  dazi  sull'alcool,  i  dazi  doganali,  le  imposte  sui  valori  mobiliari,  sulle 
successioni  e  sulla  proprietà  urbana.  « 

66.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lgboy-Beaulieu,  I. 
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gestione  finanziaria  possono  in  un  quarto  di  secolo  produrre  di  tali 
risultati.  Non  dimentichiamo,  d'altronde,  che  le  conversioni  del  debito 
consolidato,  l'ammortamento  graduale  della  parte  di  debito  contratta 
in  annualità  e,  infine,  in  una  misura  minore,  il  rimaneggiamento  delle 
imposte  dirette  verrebbero  in  aiuto  agli  incrementi  di  prodotto  per 
permettere  tutti  questi  sgravi.  Non  bisogna  però  dimenticare  che  gli 
incrementi  del  prodotto  delle  imposte  indirette  devono  essere  molto 
minori  in  Francia  che  in  Inghilterra,  a  cagione  del  molto  minore 
aumento  della  nostra  popolazione;  ora,  l'aumento  del  numero  degli 
abitanti  è  una  delle  cause  degli  incrementi  costanti  delle  imposte  sui 
consumi.  Nel  1849  la  popolazione  del  Regno  Unito  non  era  che  di 
27  milioni  di  abitanti:  nel  1903  essa  era  di  42,3,  con  un  aumento  di 
15  milioni  di  consumatori  e  di  contribuenti,  ossia  del  55  ^Iq  sulla  cifra 
del  1849.  In  Francia,  per  contro,  noi  abbiamo  appena  3  ^j^  milioni, 
ossia  il  10^0»  di  consumatori  e  contribuenti  di  più  che  quarant'anni 
addietro.  Questa  differenza  influisce  sugli  incrementi  dei  prodotti  delle 
imposte  nei  due  paesi. 

Fra  le  imposte  soppresse  dall'Inghilterra  grazie  a  questi  costanti 
incrementi  di  prodotto  si  devono  citare  quelle  sulla  carta,  sul  sapone, 
sul  vetro,  sui  mattoni,  sul  sale,  sullo  zucchero;  la  scomparsa  dei  dazi 
doganali  su  un  gran  numero  di  oggetti  ;  la  correzione  delle  tasse  di 
bollo,  ecc.  (1).  Gli  è  così  che  si  spiega  come  in  Inghilterra  non  vi 
siano  più  imposte  sugli  oggetti  fabbricati,  salvo  sugli  spiriti  e  sulla 
birra,  e  neppure  sugli  oggetti  di  consumo  popolare,  tranne  sulle  bevande 
e  sul  tabacco  e,  dappoi  il  1901,  sullo  zucchero. 


Un  punto  importante,  in  materia  di  imposte,  è  la  ripercussione 
generale  che,  in  capo  a  un  certo  tempo,  può  modificare  l'incidenza  di 
imposte  assai  antiche.  L'osservazione  prova  come  le  imposte  vecchie 
non  producano  esattamente  gli  stessi  effetti  che  avevano  al  momento 
della  loro  introduzione.  Si  ponga,  ad  esempio,  un'imposta  sui  valori 
mobiliari:  saranno  i  primi  detentori  che  ne  sopporteranno  il  peso: 
essi  perderanno  in  reddito  l'ammontare  dell'imposta,  ed  in  capitale 
una  somma  quasi  eguale  a  questa  somma  capitalizzata  in  base  ai 
tasso  dell'interesse  usuale  nel  paese.  Ma,  in  capo  a  un  tempo  più  o 
meno  breve,  per  i  nuovi  valori  mobiliari  che  si  creeranno,  almeno  per 
i  titoli  di  obbligazioni,  non  saranno  i  sottoscrittori  di  questi  titoli  che 
sopporteranno  l'imposta,  ma  saranno  le  società  o  le  intraprese  da  cui 
questi  titoli  saranno  stati  emessi.  Se  si  stabilisce  un'imposta  sui  salari 


(1)  L'imposta  sul  reddito  ha  largamente  contribuito  a  rendere  possibili  queste 
riforme,  ma  gli  incrementi  del  prodotto  delle  imposte  vi  hanno  avuto  una  parte 
molto  piìi  grande;  l'imposta  sullo  zucchero  fu  ristabilita  nel  1901  a  un  tasso  leg- 
gero (10,40  fr.  per  100  kg.). 
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o,  ciò  che  torna  quasi  allo  stesso,  un'imposta  sugli  oggetti  di  consumo 
generale,  a  tutta  prima  saranno  gli  operai  che  ne  sopporteranno  il 
peso.  Ma  a  lungo  andare  avverrà  che  gli  operai  riesciranno,  nella  piìi 
parte  dei  casi,  a  rigettare  il  peso  di  questa  imposta  speciale  sui  pa- 
droni, i  quali  alla  loro  volta  lo  rigetteranno  sui  consumatori.  Un'im- 
posta levata  sui  fabbricanti  o  sui  commercianti  ridurrà  dapprima  di 
altrettanto  i  loro  benefizi  aumentando  le  loro  spese  generali;  ma  a 
poco  a  poco,  poiché  le  carriere  commerciali  sarebbero  disertate  se 
esse  cessassero  di  compensare,  colla  promessa  di  benefizi  considerevoli, 
i  rischi  di  perdita  che  esse  traggono  seco,  i  fabbricanti  arriveranno 
a  far  pagare  al  consumatore  la  più  parte  delle  imposte  speciali  alle 
quali  sono  astretti.  Non  vi  è  guari  che  l'imposta  fondiaria,  i  diritti 
di  mutazione  e  alcune  altre  imposte  eccezionali  che  non  diano  luogo 
a  questa  forma  di  ripercussione  quasi  indefinita.  Cosi,  in  una  società 
già  vecchia,  si  fa  una  specie  di  massa  comune  delle  imposte  esistenti 
da  lungo  tempo,  e  questa  massa  si  ripartisce,  senza  che  vi  si  pensi, 
fra  gli  individui  quasi  in  proporzione  delle  loro  spese  o  dei  loro  godi- 
menti. Ne  risulta  che  un  sistema  fiscale  che  esista  da  lungo  tempo 
non  è  mai,  nei  suoi  effetti,  così  ingiusto  come  sembra.  Quella  tale 
imposta,  che  si  crede  cada  sulla  tale  persona,  perchè  è  questa  che 
la  paga  direttamente,  è  in  realtà  sopportata  da  un  grande  numero  di 
altre  persone  che,  senza  saperlo,  forniscono  a  quella  che  la  paga  i 
mezzi  per  pagarla.  La  società  è  un  ente  plastico,  elastico,  che  da  se 
stesso  distribuisce  col  tempo  su  tutti  i  suoi  organi,  quasi  in  propor- 
zione della  loro  forza,  i  pesi  che  gli  vengono  imposti. 

Questo  fenomeno  della  ripercussione  delle  imposte  sull'intero  corpo 
sociale  è  dimostrato:  è  una  verità  acquisita  alla  scienza.  Ed  è  un 
fatto  consolante;  imperocché  l'iniquità  di  molte  imposte  è  tale  che, 
se  essa  non  fosse  corretta  da  questa  forza  plastica  e  da  questa 
facoltà  di  adattamento  di  cui  gode  la  società,  il  nostro  stato  sociale 
sarebbe  poco  invidiabile.  Nondimeno,  non  bisogna  esagerare  la  portata 
di  questo  fenomeno.  Si  deve  anzi  ammettere  che  certi  fatti  propri  del 
nostro  tempo  rendono  questa  ripercussione  meno  completa  che  un 
tempo. 

Oggi,  infatti,  una  nazione  non  è  più  un  ente  isolato:  le  sue  fron- 
tiere sono  aperte  ai  prodotti  esteri;  gli  operai  dal  difuori  possono 
accorrere  nel  paese;  i  capitali,  come  gli  uomini,  possono  sia  immigrare, 
sia  emigrare.  Questa  nuova  situazione,  che  proviene  dal  cambiamento 
nella  legislazione  doganale  e  dal  perfezionamento  dei  mezzi  di  comu- 
nicazione, rende  meno  completo  e  meno  pronto  il  fenomeno  della  riper- 
cussione delle  imposte  speciali  sull'insieme  del  corpo  sociale.  Se,  ad 
esempio,  si  stabilisce  un'imposta  speciale  sugli  industriali  o  sui  com- 
mercianti, questi  provano  qualche  difficoltà  a  rigettarla  sui  consuma- 
tori, perchè  i  prodotti  esteri  possono  venire  a  far  loro  concorrenza; 
parimente,  se  si  stabilisce  un'imposta  speciale  sugli  operai,  o,  ciò  che 
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torna  lo  stesso,  sugli  oggetti  di  consumo  generale,  gli  operai  incontre- 
ranno maggior  difficoltà  a  rigettarne  il  peso  sia  sui  loro  padroni,  sia 
sui  consumatori,  perchè  l'aumento  del  saggio  dei  salari  in  proporzione 
dell'imposta  potrebbe  far  salire  il  prezzo  di  costo  dei  prodotti  indi- 
geni al  dissopra  di  quello  dei  prodotti  esteri  che  fanno  loro  concor- 
renza. Inoltre,  anche  se  si  tratti  di  un  paese  soggetto  al  regime  pro- 
tezionista pììi  rigoroso,  poiché  una  gran  parte  della  produzione 
nazionale  è  destinata  all'esportazione  (un  valore  di  due  miliardi  di 
franchi  di  oggetti  fabbricati  è  annualmente  esportato  dalla  Francia),^ 
non  si  vede  come  i  produttori,  sia  operai,  sia  principali,  rigettereb- 
bero sul  consumatore  straniero  il  peso  degli  oneri  interni  da  cui  essi 
sono  gravati. 

Così,  sebbene  il  fenomeno  della  ripercussione  delle  imposte  speciali 
sul  complesso  del  corpo  sociale  sia  dimostrato,  esso  non  si  compie  in 
modo  completo,  e  richiede  inoltre  molto  tempo.  Dalle  quali  osserva- 
zioni risulta  che  questa  ripercussione  non  può  mai  essère  una  giu- 
stificazione, e  neanche  una  scusa,  per  stabilire  imposte  che  non  siana 
proporzionali  agli  averi  dei  contribuenti,  e  neppure  per  mantenere 
queste  imposte  quando  esse  sono  antiche  e  il  paese  può,  senza  troppi 
inconvenienti,  modificarle.  Stabilire  un'imposta  sugli  oggetti  di  con- 
sumo generale  sotto  il  pretesto  che  gli  operai  troveranno  in  un  au- 
mento dei  salari  un  compenso  all'imposta,  oppure  ancora  mettere  una 
imposta  eccessiva  sull'industria  e  sul  commercio  pensando  che  gli 
industriali  o  i  commercianti  troveranno  il  modo  di  rigettarla  sui  con- 
sumatori, gli  è  opprimere  con  sofferenze  attuali  certe  categorie  di 
persone,  e  contare  per  esse  su  temperamenti  o  compensi  che  saranno 
lenti  a  venire  e  non  saranno  mai  completi.  Un  popolo  non  deve  mai 
lasciare  alla  natura  delle  cose  la  cura  di  correggere  i  propri  errori. 
Ciò  che  noi  abbiamo  detto  dello  stabilimento  di  imposte  nuove  è  vera 
anche  per  l'abolizione  di  imposte  vecchie  sproporzionali:  non  si 
deve  indietreggiare  davanti  a  queste  riforme  quando  esse  non  sona 
assolutamente  impossibili:  l'abolizione  o  almeno  il  miglioramento  dei 
dazi  di  consumo  e  delle  imposte  sui  vini  devono  far  parte  di  ogni 
programma  liberale,  sebbene  si  possa  sostenere  che  una  parte  degli 
òneri  imposti  da  quelle  antiche  imposte  alle  classi  lavoratrici  è  com- 
pensato da  un  aumento  dei  salari  (1). 


(1)  Crediamo  superfluo  entrare  qui  in  particolari  sulla  ripercussione  di  ogni 
singola  imposta:  il  lettore,  riportandosi  ai  capitoli  che  trattano  di  ciascuna  delle 
principali  imposte,  vi  troverà  la  nostra  opinione  su  questo  punto.  Ci  basti  citare 
un'interessante  opera  italiana,  pubblicata  recentemente  su  questa  importante  que- 
stione: Teoria  della  traslazione  dei  tributi,  di  Maffeo  Pantaleoni,  Roma,  1882.  Si 
può  anche  ricordare  la  felice  proposizione  del  De  Parieu.  "  L' imposta  rimane, 
almeno  immediatamente,  a  carico  di  colui  che  la  paga,  se  l'oggetto  sul  quale  essa 
è  assisa  è  suscettibile  di  restrizione.  Essa  è  rigettata,  in  tutto  o  in  parte,  su  altri 
contribuenti,  se  l'oggetto  su  cui  essa  è  assisa  è  suscettibile  di  restrizione,  e  la  riper- 
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Sarebbe  uno  studio  interessante  quello  delia  distribuzione  delle 
imposte  fra  le  varie  classi  della  popolazione ,  ma  è  questo  uno 
studio  complicato,  in  quanto  vi  sono  molte  imposte,  come  quelle  sui 
trasporti  delle  merci  e  le  tasse  di  bollo,  delle  quali  è  difficile  far 
la  decomposizione  del  modo  in  cui  si  diffondono  fra  le  varie  classi 
della  società.  Ciò  che  si  può  dire  in  modo  approssimativo  si  è  che 
in  Francia  le  persone  piìi  gravate  di  imposte  sono  gli  abitanti  delle 
città  ;  che  le  meno  gravate,  al  contrario,  sono  gli  abitanti  delle  cam- 
pagne che  vivono  sulle  loro  proprietà,  grandi  o  piccole,  e  che  consu- 
mano in  parte  i  prodotti  del  loro  raccolto.  Si  sa  che  il  vino  ed  il 
sidro  consumati  dai  proprietari  raccoglitori  sono  esenti  da  imposte. 
Questi  non  sopportano  che  l'imposta  fondiaria,  la  quale  è  lungi  dal- 
l'equivalere  agli  oneri  fondiari  dell'antico  regime,  l'imposta  personale 
e  mobiliare,  che  è  leggera  nelle  campagne,  quella  sulle  porte  e  finestre, 
le  prestazioni  per  le  strade,  e  una  parte  proporzionale  al  loro  consumo 
di  derrate  di  lusso  come  lo  zucchero  ed  il  caffè,  infine  una  parte,  difficile 
a  determinarsi  esattamente,  nelle  imposte  generali  sui  trasporti,  nelle 
tasse  di  bollo,  di  registro  e  in  qualche  altra.  Il  possessore  di  rendite 
sullo  Stato,  non  colpite  dall'imposta  sul  reddito  e  dai  diritti  di  tras- 
missione, il  quale  vive  modestamente  senza  pagare  una  gran  pigione, 
è   anche   esso   uno    dei    meno   colpiti    dal  fisco  nel  nostro  paese  (1). 

Vi  è  egli  un  limite  indicato  dall'osservazione  alla  somma  d'im- 
poste che  un  paese  può  sopportare  ?  Questa  questione  non  può  evi- 
dentemente risolversi  che  affermativamente:  quando  il  peso  delle  im- 
poste diventa  eccessivo,  il  paese  deperisce,  la  popolazione  diminuisce, 
la  coltura  si  riduce,  i  capitali  emigrano:  gli  è  ciò  che  un  tempo  è 
avvenuto  in  Spagna,  e  anche  in  Olanda,  e  ciò  che  si  vede  avvenire 
con  molta  maggiore  intensità  in  Turchia.  Vi  è  dunque  un  limite  alla 
tassazione:  quando  questo  è  oltrepassato,  i  disordini  economici,  sociali 
e  anche  politici  non  tardano  a  mostrarsi.  Ma  quale  è  questo  limite? 
Oli  è  ciò  che  non  si  può  dire  a  priori:  esso  varia  da  un  paese  all'altro, 
da  un  tempo  all'altro,  secondo  la  ricchezza,  le  abitudini  e  la  pazienza 


cussione  dell'imposta  è  in  ragione  della  facilità  di  questa  restrizione.  Se  colui  sul 
quale  l'imposta  è  ripercossa  è  alla  sua  volta  in  grado  di  restringere  il  godimento 
in  occasione  del  quale  ei  riceve  il  contraccolpo  dell'imposta,  egli  neutralizzerà  in 
parte  l'effetto  delia  ripercussione  dell'imposta  col  rigettarla  sia  sul  contribuente 
primitivo,  sia  su  altri  ,.  Non  si  può  negare  che  questa  forraola  ingegnosa  non 
contenga  una  grande  parte  di  verità  (Nota  della  3'  ediz.). 

(1)  Nella  prefazione  da  noi  posta  in  capo  alla  3*  ediz.  di  quest'opera  abbiamo 
cercato  di  fare  un  parallelo  tra  la  situazione  fiscale  di  varie  categorie  di  uomini 
ricchi  e  quella  di  un  operaio  di  Parigi.  I  contadini  che  vivono  sui  loro  propri 
beni  e  li  geriscono  sono  in  realtà  i  contribuenti  che,  in  Francia,  pagano  meno 
imposte. 
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della  popolazione.  Qui  si  sopporterà  senza  lagnarsi  né  smarrire  il 
coraggio  un  prelevo  del  10-12  %  del  proprio  reddito  per  lo  Stato  e 
per  le  località;  altrove,  una  proporzione  del  7-8%  sembrerà  grave. 
In  Francia  le  imposte  generali  e  locali  (senza  il  prodotto  dei  demani^ 
delle  poste,  dei  telegrafi  ed  entrate  analoghe)  ammontano  a  3.900- 
4.000  milioni  in  cifra  rotonda:  il  totale  dei  redditi  del  paese  non  si 
può  valutare  a  meno  di  27  od  a  piti  di  29-30  miliardi:  gli  è  il  13-15  °/o 
del  suo  reddito  che  la  popolazione  francese  paga  allo  Stato  ed  alle 
località:  proporzione  eccessiva. 

Non  abbiamo  qui  a  fermarci  sulle  regole  a  seguirsi  nella  riscos- 
sione delle  imposte  :  non  è  cosa,  questa,  che  si  appartenga  alla  scienza,, 
ma  è  questione  di  esperienza  e  di  arte.  Il  solo  punto  che  importa 
ricordare  si  è  che  il  sistema  degli  appalti  è  condannato,  che  dapper- 
tutto esso  cagiona  irritazione,  vessazioni,  l'oppressione  del  paese  a 
vantaggio  di  pochi  privati.  Esso  non  può  essere  scusato  che  per  certe 
imposte  speciali  e  nei  paesi  dove  l'Amministrazione  è  incompleta. 
Così  l'appalto  dei  tabacchi  in  Spagna,  nel  Portogallo,  in  Turchia,  ecc.^ 
dà  buoni  risultati.  Notiamo  che  qui  si  tratta  dell'esercizio  di  una  vera 
industria  monopolizzata.  In  Francia,  quando  si  sono  veduti  ricompa- 
rire gli  antichi  appalti  in  occasione  dell'imposta  sui  fiammiferi,  vi  fu 
un'esplosione,  un  poco  fittizia,  di  indignazione. 


Il  riassunto  del  primo  volume  di  quest'opera  si  è  che  il  mante- 
nimento di  certe  imposte  indirette  è  indispensabile  ad  una  nazione 
gravata  di  un  grande  debito  e  che  voglia  mantenere  un  grande  effet- 
tivo militare;  in  secondo  luogo,  che  le  imposte  dirette  dovrebbero 
essere  migliorate  e  completate  per  permettere  la  pronta  abolizione 
delle  imposte  che  impacciano  di  più  la  circolazione  e  la  produzione; 
infine,  che  lo  sviluppo  naturale  e  quasi  costante  delle  eccedenze  di 
bilancio  renderebbe  possibile  alla  Francia  la  soppressione  graduale 
della  massima  parte  delle  imposte  sugli  articoli  di  consumo  popolare 
come  il  sale  e  il  vino,  e  la  correzione  delle  tasse  inique  e  dannose 
di  registro  ;  ma  per  questa  grande  opera  sarebbe  necessario  un  quarto 
di  secolo  di  pace  e  di  moderazione  nelle  spese. 

Le  nazioni  dell'Europa  occidentale,  in  particolare  la  Francia,  hanno, 
durante  questo  ultimo  mezzo  secolo,  aumentato  enormemente  la  loro 
ricchezza:  disgraziatamente,  esse  hanno  commesso  molti  errori  poli- 
tici e  hanno  ceduto  agli  allettamenti  guerreschi.  Se  in  avvenire  questa 
causa  di  rovina  potesse  essere  rimossa,  si  ritornerebbe  a  poco  a  poco 
in  uno  stato  economico  migliore.  Le  generazioni  future  godranno  gra- 
tuitamente dei  potenti  strumenti  di  lavoro  —  ferrovie,  canali,  strade, 
porti  —  che  noi  abbiamo  creato:  la  ricchezza  pubblica  sviluppandosi 
senza  posa,   il   demanio  industriale  e  finanziario  dello  Stato   e    delle 
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città  aumentando  in  grandi  proporzioni  (1),  l'alleviamento  degli  oneri 
pubblici  diventerà  ogni  giorno  più  facile  purché  si  abbia  la  pace.  È 
la  pace  la  condizione  indispensabile  di  ogni  riforma  fiscale.  Finche 
la  pace  non  è  assicurata,  le  leggi  economiche  non  sono  rispettate.  Se 
attualmente  l'Inghilterra  è  la  nazione  il  cui  sistema  finanziario  pre- 
senta meno  scorrettezze  e  iniquità,  non  è  solo  all'intelligenza  dei  suoi 
cancellieri  dello  Scacchiere  che  essa  lo  deve,  ma  anche  alla  saggezza  e 
alla  fortuna  che  dappoi  il  1815  l'hanno  preservata  da  ogni  seria  bur- 
rasca esterna.  In  quanto  a  noi,  consideriamo  come  facile  la  riforma 
delle  imposte  in  Francia,  purché  si  abbiano  questi  due  collaboratori 
indispensabili  :  il  tempo  e  la  pace  (2). 


(1)  Non  abbiamo  che  a  ricordare  l'entrata  nel  demanio  pubblico  delle  linee 
ferroviarie  tra  il  1950  e  il  1960,  la  fine  più  o  meno  prossima  della  più  parte  delle 
concessioni  d'acqua,  di  gas  e  di  trasporti  accordate  dalle  città,  ecc.  Come  noi 
abbiamo  dimostrato  in  questo  volume,  il  demanio  industriale  e  produttivo  dello 
Stato  e  delle  municipalità  prenderà  nel  secolo  XX  un  grande  sviluppo- 

(2)  Noi  non  cambiamo  nulla  a  queste  linee  pubblicate  nelle  precedenti  edizioni 
di  quest'opera;  ma  dobbiamo  dire  che  lo  scandaloso  e  indegno  sperpero,  al  quale 
dappoi  il  1877  si  abbandonano  in  Francia  lo  Stato,  le  municipalità  e  i  dipartimenti 
rende  le  prospettive  dell'avvenire  moHo  meno  ridenti  (Nota  della  3*  ediz.). 

Rivedendo  queste  linee,  non  possiamo  che  confermare  l'osservazione  che  pre- 
cede. Dappoi  il  1883,  data  della  3'  ediz.  di  quest'opera,  lo  sperpero,  l'incuria  e  l'im- 
previdenza amministrativa  sono  raddoppiate.  Noi  ci  rechiamo  ad  onore  di  aver 
avvertito  in  tempo  opportuno  il  Governo  e  il  pubblico.  Se  in  Francia  la  gestione 
delle  finanze,  tanto  governative  quanto  locali,  non  cambia  completamente,  il  nostro 
paese  si  metterà  in  condizioni  di  grande  inferiorità  economica  e  politica  rispetto 
agli  altri  popoli  civili  (Nota  della  4*  ediz.). 

Dappoi  il  1888,  data  della  4'  ediz.  di  quest'opera,  un  nuovo  cancro  rode  le  fi- 
nanze e  la  prosperità  delle  nazioni  di  razza  eui-opea:  il  socialismo  di  Stato.  Nella 
nostra  opera  Lo  Stato  moderno  e  le  sue  funzioni  abbiamo  dimostrato  come  il  so- 
cialismo di  Stato  e  il  socialismo  municipale  non  possano  produrre  che  effetti 
morbosi  coll'intorpidire  l'individuo  e  togliere  alla  società  la  sua  pieghevolezza  natu- 
rale e  la  sua  plasticità  benefica.  È  a  temere  che  gli  sviluppi  del  socialismo  di 
Stato  e  del  socialismo  municipale,  ancora  più  dannosi,  se  non  più  direttamente 
onerosi,  di  tutti  i  nostri  armamenti,  non  privino  la  prossima  generazione  di  tutti 
gli  sgravi  che  avrebbero  potuto  esserle  assicurati  dall'azione  graduale  delle  cause 
che  abbiamo  indicato  in  questo  capitolo,  dalla  diminuzione  del  sagijio  dell'inte- 
resse, dall'ammortamento  graduale  dei  debiti  e  dalle  conversioni  di  debiti  delle 
quali    sarà  parola  nel  IL  volume  di  quest'opera. 

La  Relazione  generale  del  Cavaignac  sul  bilancio  del  1892,  confermando  e 
anzi  superando  tutte  le  critiche  fatte  sia  nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera, 
sia  nel  nostro  giornale  Y Economiste  fj-angais,  viene  a  confessare,  nel  momento  in 
cui  rivediamo  queste  linee  (agosto  1891),  che  in  un  solo  anno,  1883,  le  spese 
fuori  bilancio,  imputate  sui  fondi  di  prestiti,  e  che  regolarmente  avrebbero  dovuto 
essere  dotate  col  prodotto  delle  imposte,  avevano  raggiunto  la  cifra  colossale  di 
834  milioni  di  franchi.  Secondo  lo  stesso  documento  (pag.  37),  il  totale  delle  spese 
fuori  bilancio  in  Francia,  nel  periodo  di  pace  1881-1892,  raggiunse  la  cifra  colos- 
sale di  6.677  milioni,  ossia  oltre  ','3  di  più  dell'indennità  pagata  dalla  Francia 
alla  Germania  dopo  la  guerra  del  1870-71. 

D'altronde,  il  nuovo  mondo  non  dà  esempì  migliori  dell'antico.  Gli  Stati  Uniti, 
per  parlare  della  nazione  più  prospera,  da  3-4  anni  a  questa    parte  hanno  sper- 
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Appendice  della  6^  e  della  1^  edizione,  —  La  minore  elasticità 
DELLE  IMPOSTE  IN  FRANCIA.  —  In  seguito  a  Varie  circostanze  —  ristagno 
della  popolazione,  minore  sviluppo  della  ricchezza  privata  specie  presso 
le  classi  agiate  e  opulenti  —  da  una  ventina  d'anni  (1883-1903)  gli 
incrementi  del  prodotto  delle  imposte  in  Francia  sono  diventati  molto 
minori  di  prima.  Possiamo,  su  questo  punto,  riferirci  ai  ragguagli  che 
abbiamo  dato  parlando  dell'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari 
(pag.  606)  e  delle  tasse  di  registro  (pag.  730).  Secondo  la  nota  a 
pag.  1040,  se  si  mettono  a  parte  le  entrate  d'ordine,  le  foreste  e  demani 
e  le  imposte  dirette,  per  tutte  le  altre  imposte  dal  1890  al  1903,  in 
tredici  anni,  si  ha  un  incremento  totale  di  soli  376  milioni  di  franchi, 
ossia  un  po'  meno  di  30  milioni  all'anno:  è  ben  poca  cosa;  e  ancora, 
gli  enormi  dazi  doganali,  i  7  fr.  per  quintale  sui  cereali,  vi  entrano 
per  molto  nell'anno  finanziario  1897,  caratterizzato  da  un  cattivo  rac- 
colto. Da  questi  enormi  dazi  sul  grano  risulta  che  più  un  raccolto  è 
cattivo,  più  il  paese  è  messo  alla  prova,  e  più  le  imposte  fruttano  al 
Tesoro. 

Secondo  un  altro  modo  di  calcolare,  l'insieme  delle  tasse  di  registro, 
dei  dazi  doganali,  delle  imposte  indirette,  delle  poste  e  dei  telegrafi  pro- 
dussero, nel  1883,  2.325  milioni,  ai  quali  bisogna  aggiungere  47.9  mi- 
lioni per  l'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  allora  percepita 
al  tasso  del  3  %  :  cosi,  per  tutte  le  entrate  succitate,  si  ha  un  totale 
di  2.373,4  milioni.  Le  stesse  imposte,  alle  quali  bisogna  aggiungere 
i  nuovi  prodotti  del  telefono,  e  tenendo  conto  del  fatto  che  l'imposta 
sul  reddito  dei  valori  mobiliari  fu  portata  nell'  intervallo  dal  3  Vo 
al  4  ^/o,  nel  1903  produssero  2.885  milioni  di  franchi,  ossia,  in  venti 
anni,  un  maggior  prodotto  di  512  milioni  o  di  soli  25^2  milioni  all'anno, 
ossia  del  21  ^/o,  e  così  poco  più  dell'I^  o  all'anno.  Senza  dubbio,  nell'in- 
tervallo alcune  imposte  furono  soppresse,  altre  diminuite  (v.  pag.  1041, 


perato  l'enorme  prosperità  delle  finanze  nazionali,  specie  col  portare  a  700  mi- 
lioni di  lire  (133  milioni  di  dollari  nel  bilancio  provvisorio  del  1890-91)  le  libe- 
ralità che  essi  distribuiscono  sotto  il  nome  di  *  pensioni  ,. 

Gli  Stati  moderni,  in  preda  ai  politicanti,  diventano  sempre  più  prodighi.  Su 
questo  vizio  costituzionale  si  può  consultare  la  nostra  opera  Lo  Stato  moderno  e 
le  sue  funzioni  (Nota  della  5*  ediz.). 

Dal  1892,  data  della  pubblicazione  della  5*  edizione  di  quest'opera,  fino  al  1898 
(data  della  6*),  il  Parlamento  continuò  a  largheggiare  in  prodigalità  aumentando 
inutilmente,  alla  vigilia  delle  elezioni  del  1898,  una  folla  di  stipendi  e  creando 
un  grande  numero  di  impieghi.  Inoltre,  sotto  il  pretesto  di  fondare  casse  di  assi- 
curazioni di  Stato,  imitando  la  Germania,  ci  si  getta  in  spese  che  potrebbero 
facilmente  salire  un  giorno  a  molte  centinaia  di  milioni  all'anno,  e  nel  tempo 
stesso  si  diminuisce  l'energia  e  la  previdenza  individuali,  come  pure  il  sentimento 
della  solidarietà  della  famiglia.  Su  ciò  che  verrebbero  a  costare  queste  casse  di 
assicurazioni  di  Stato  se  venissero  sviluppate,  si  consulti  il  nostro  Trattato  teorico- 
pratico  di  Economia  politica^  v.  IV,  pag.  379-382  e  397-400  (v.  quest'opera  nella 
Biblioteca  dell'Economista,  serie  IV,  v.  9,  parte  1'  e  2')  (Nota  della  6'  ediz.). 
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nota);  ma,  d'altra  parte,  l'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  fu, 
come  si  è  visto,  aumentata  di  un  terzo,  i  diritti  di  bollo  sui  titoli  di 
Stato  e  sui  titoli  esteri,  i  diritti  sulle  successioni  furono  molto  aggravati 
e  l'inasprimento  dei  dazi  doganali  fu  colossale,  locchè  compensa  ap- 
prossimativamente le  riduzioni  di  imposte. 

La  relativa  inelasticità  delle  imposte  in  Francia  da  una  ventina 
d'anni  a  questa  parte  può  essere,  se  non  si  sta  in  guardia,  una  causa 
di  imbarazzi  per  il  nostro  paese,  e  lo  pone  in  condizioni  di  infeiiorità,  da 
questo  punto  di  vista,  rispetto  alla  Gran  Bretagna  e  alla  Germania. 
Dal  1883  al  1899-1900,  prima  della  guerra  del  Transvaal,  i  redditi  del 
Tesoro  del  Regno  Unito,  all'infuori  dei  redditi  demaniali,  vale  a  dire 
le  imposte  propriamente  dette  e  i  prodotti  lordi  delle  poste  e  dei  tele- 
grafi, passarono  da  79.46  milioni  di  sterline  a  116.28  milioni,  ossia 
da  1.987  a  2.907  milioni  di  lire,  con  un  aumento  di  920  milioni  di  lire, 
cioè  di  oltre  il  26  *^  o^  e  cosi  del  2,6  %  all'anno:  più  del  doppio  della 
progressione  francese.  È  vero  che  nell'intervallo  l'imposta  sul  reddito 
fu  portata  da  6  ^  2  a  8  pence  per  sterlina  di  reddito,  e  che  i  diritti 
di  successione  furono  rimaneggiati  nel  senso  dell'aumento;  ma,  d'altra 
parte,  certe  imposte  furono  ridotte  o  portate  nel  bilancio  delle  loca- 
lità e,  pur  tenendo  conto  dell'aumento  dell'imposta  sul  reddito  e  dei 
diritti  di  successione,  la  progressione  delle  altre  imposte  rimane  molto 
maggiore  che  in  Francia:  locchè  è  naturale,  dappoiché  nel  Regno  Unito 
ci  si  trova  in  presenza  di  una  popolazione  crescente  e,  d'altronde,  lo 
sviluppo  della  ricchezza  è  maggiore  che  da  noi  (1). 

La  Germania  offre  un  esempio  ancora  più  eloquente.  Dal  1882-83 
al  1902,  in  diciannove  anni,  il  reddito  delle  dogane  passò  da  209.2  mi- 
lioni di  marchi  a  497.5  milioni,  con  un  aumento  del  137  *^  0;  1©  tariffe 
furono,  è  vero,  aumentate,  ma  la  Francia  è  nello  stesso  caso  ;  i  dazi 
sulla  birra,  compresi  gli  Stati  del  sud  e  l'Alsazia-Lorena,  salirono  da 
61.2  milioni  di  marchi  a  93  milioni;  le  imposte  sul  sale,  dedotti  i 
dazi  doganali,  da  31.3  milioni  di  marchi  a  51.4;  i  diritti  netti  sullo 
zucchero  (comprendendovi  i  dazi  doganali  e  deducendone  i  premi)  da 
64.2  milioni  di  marchi  a  117.5;  i  dazi  interni  e  quelli  doganali  sul 
tabacco  da  38.5  (media  degli  anni  1881-85)  a  67.5  milioni  di  marchi: 
i  diritti  di  bollo  «ui  titoli  da  13.4  a  78.4  milioni  di  marchi;  quelli 
sulle  cambiali  da  6.7  a  12  milioni  di  marchi.  È  più  difficile  rendersi 
conto  della  progressione,  dappoi  il  1882-83,  dei  diritti  sull'acquavite 
in  Germania,  perchè  la  legislazione  li  ha  troppo  mutati  (2);  la  posta 


(1)  Riferirsi  ai  nostro  Essai  sur  la  répartilion  des  richesses  et  sur  la  teudance 
à  une  moindre  inégalité  des  conditions,  4*  ediz.,  1896. 

(2)  Per  ciò  clie  concerne  l'imposta  sull'alcool  {Branntweinsteuer),  lo  Statistirhes 
Jahrhuch  far  das  Deutsche  Reich  (Annuario  statistico  per  l'Impero  tedesco)  (1904), 
dal  quale  noi  togliamo  questi  dati,  accusa  un  prodotto  netto  (dogane  comprese) 
di  118.6  milioni  di  marchi  nel  1882-83  e  di  146.9  nel  1902:  ma  è  la  deduzione 
dei  premi  di  esportazione  che  ha  diminuita  la  progressione.  In  quanto  alle  iJoste 
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e  il  telegrafo  diedero  un  prodotto  lordo  di  203  milioni  di  marchi 
nel  1886  e  di  437  nel  1902  ;  riunendo  tutti  i  dati  ora  addotti,  si 
arriva  per  le  entrate,  parte  del  1882-83  e  parte  del  1885-86,  a  630  mi- 
lioni di  marchi  e  nel  1902  a  1.354  milioni,  con  un  aumento  di  724  mi- 
lioni di  marchi  o  del  114.6  ^jo  in  diciannove  anni,  ossia  di  oltre  il  6  '^  o 
all'anno.  Noi  non  diamo  queste  cifre  come  rappresentanti  una  pro- 
gressione spontanea  ed  assoluta:  vi  sono  anzitutto  duplicati  per  ciò 
che  concerne  le  imposte  sullo  zucchero  e  sul  tabacco  che  compren- 
dono la  tassazione  di  dogana;  poi  vi  furono  aumenti  sensibili  di  tariffe, 
specie  pei  dazi  doganali  ;  nondimeno,  si  vede  approssimativamente,  ma 
molto  nettamente,  da  questi  dati  che  la  forza  progressiva  spontanea 
delle  imposte  è,  da  venti  anni  a  questa  parte,  molto  maggiore  in  Ger- 
mania che  in  Francia,  ciò  che  è  spiegato  specialmente  dall'enorme 
aumento  della  popolazione  nel  primp  di  questi  paesi. 

Questa  inferiorità,  assai  recente,  della  elasticità  delle  imposte  in 
Francia  rispetto  alla  Gran  Bretagna  e  alla  Germania,  è  un  fatto  che 
i  finanzieri  e  gli  uomini  politici  sembrano  ignorare  e  che  essi,  al  con- 
trario, non  dovrebbero  mai  perdere  di  vista. 

Incidenza  e  ripercussione  delle  imposte.  —  Il  problema  della 
ripercussione  e  della  incidenza  definitiva  dell'imposta  è  uno  dei  più 
importanti  e  sarebbe  dei  piti  interessanti  a  studiare,  se  con  regole 
generali  si  potesse  arrivare  a  una  sufficiente  certezza  e  precisione. 
Disgraziatamente,  a  questo  non  si  è  arrivati,  sebbene  da  venti  anni  si 
sia  scritto  molto  e  con  una  rara  sottigliezza  su  questo  argomento  (1). 
Le  regole  che  si  danno  non  hanno  alcun  grado  di  certezza  e  nell'appli- 
cazione si  appalesano  spesso  molto  fallaci. 

Le  ripercussioni  e  l'incidenza  di  una  stessa  imposta  non  sono  le 
medesime,  ad  esempio,  in  un  paese  che  progredisce  lentamente,  a  più 
forte  ragione  in  un  paese  stazionario  o  in  regresso,  e  in  un  paese 
molto  progressivo.  Ne  risulta  che  l'incidenza  di  un'imposta  non  è  la 
stessa  in  due  paesi  diversi,  o  in  due  località  più  o  meno  distanti 
da  uno  stesso  paese,  o  in  due  tempi  diversi.  Noi  lo  abbiamo  provato 
per  ciò  che  riguarda  l'imposta  sulle  case:  in  una  città  in  rapido  pro- 
gresso essa  è  generalmente  riversata  sui  locatari  ;•  in  una  località  in 
ristagno  ed  a  più  forte  ragione  in  una  località  in  regresso,  essa  è 
quasi  sempre  a  carico  del  proprietario  ;  lo  stesso  dicasi  per  le  imposte 
sui  commercianti  :  se  il  commercio  è  attivo,  la  clientela  dei  commer- 


e  telegrafi,  da  quella  pubblicazione  risulta  che  durante  quella  serie  di  anni  il 
numero  delle  lettere  passò  da  1.223  milioni  nel  1886  a  3.799  nel  1902,  e  quello 
dei  telegrammi  da  16.9  a  38  milioni. 

(1)  V.  specialmente  l'opera  di  uno  scrittore  americano,  specialista  in  materia 
di  imposte,  Edwin  A.-R.  Ssligman:  On  the  shifting  and  incidence  of  taxation,  pubbli- 
cata àa\V American  Economie  Association  (marzo  e  maggio  1892).  (V.  quest'opera 
nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  quinta,  voi.  XVI). 


SGRAVI    DI    IMPOSTE,    INCIDENZA,    ECC.  1051 

danti  sopporta  queste  imposte;  se  il  commercio  è  depresso,  essa  è  a 
carico  di  questi  :  almeno  in  generale  e  per  la  massima  parte,  imperocché 
le  cose  non  avvengono  mai  in  modo  così  semplice  e  geometrico. 

Noi  rimandiamo  il  lettore  ai  vari  capitoli  di  questo  libro  che  trat- 
tano delle  singole  imposte  per  ciò  che  concerne  le  loro  ripercussioni 
e  la  loro  incidenza  probabile,  specie  alle  pagg.  290,  424,  475  e  560^ 
e,  per  considerazioni  generali,  alle  pagg.  715  e  seg.  È  bene,  però, 
aggiungere  alcune  riflessioni. 

Anzitutto,  tutti  i  produttori  e  tutti  i  proprietari  si  sforzano  di 
rigettare  sui  compratori  o  sui  locatari  le  imposte  che  si  fanno  loro 
pagare.  Questa  tendenza  è  universale.  Spesso  essi  vi  riescono,  talvolta 
no:  il  loro  successo  o  il  loro  scacco,  in  questi  sforzi  naturali  e  costanti, 
dipende  molto  piti  dalle  circostanze  ambienti  che  da  regole  teoriche. 
Di  tutte  queste  regole,  la  piti  vera  è  quella  indicata  da  De  Parieu, 
che  abbiamo  riprodotto  nella  nota  a  pag.  1044.  In  generale,  l'imposta 
è  rigettata  sul  compratore  o  sul  locatario  quando  l'oggetto  sul  quale 
essa  è  assisa  è  suscettibile  di  restrizione,  o  quando  il  proprietario  o 
produttore  subisce  o  teme  un  minor  pregiudizio  dalla  restrizione  che 
dal  prendere  a  proprio  carico  l'imposta.  Gli  è  per  questa  ragione, 
come  si  è  visto,  che  l'imposta  fondiaria  sui  terreni  è  raramente  river- 
sata sul  consumatore,  perchè  il  proprietario  subirebbe  un  piìi  forte 
pregiudizio  dal  ridurre  la  sua  produzione  che  dal  prendere  l'imposta 
a  proprio  carico;  mentre  l'imposta  fondiaria  sulle  case,  generalmente, 
è  riversata  sui  locatari,  almeno  nei  paesi  prosperi,  perchè,  se  pure 
ogni  proprietario  attuale  non  riduce  le  sue  offerte,  si  costruisce  però 
un  minor  numero  di  case  nuove  e  si  forma  un  minor  numero  di  nuovi 
proprietari. 

In  secondo  luogo,  è  raro  che,  sopratutto  immediatamente,  un'im- 
posta cada  definitivamente  a  carico  di  una  sola  delle  parti  in  pre- 
senza :  produttore  o  proprietario  da  una  parte,  compratore  o  locatario 
dall'altro.  Quasi  sempre  l'imposta  si  ripartisce  fra  di  essi  in  propor- 
zioni impossibili  a  precalcolarsi;  o  almeno,  essa  arreca  un  pregiu- 
dizio, se  non  diretto,  almeno  indiretto,  a  tutte  le  parti  che  hanno 
a  fare  colla  cosa  tassata.  Cosi,  nella  regola  precitata,  si  stabilisce  che 
quando  l'oggetto  sul  quale  l'imposta  è  stabilita  è  suscettibile  di  restri- 
zione, r  imposta  d'ordinario  è  rigettata  sul  compratore  o  sul  locatario  ; 
ma  anche  questa  restrizione  di  cui  noi  parliamo  è  un  danno,  talvolta 
sensibile,  per  il  produttore  o  per  il  possessore;  di  guisa  che,  suppo- 
nendo che  questi  dovesse  gettare  sul  compratore  o  sul  locatario  la 
totalità  dell'imposta  che  pesa  su  ogni  unità  di  oggetto,  ei  soffrirebbe 
pur  sempre  per  il  minor  numero  di  unità  che  potrebbe  vendere.  Si  può 
perciò  dire  che  il  produttore  o  l'intermediario,  almeno  per  un  certo 
tempo,  subisce  un  danno  per  l'imposta  che  grava  l'oggetto  che  esso 
vende  o  dà  in  affitto,  pur  quando  riesca  ad  aumentare  il  prezzo  di 
vendita  di  tanto  quanto  è  l'ammontare  dell'imposta  stessa. 
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Una  grande  legge  economica,  la  legge  di  sostituzione  dei  prodotti 
fra  di  loro  e  degli  stessi  desideri  fra  di  loro  secondo  le  difficoltà  di 
soddisfare  ciascuno  dei  desideri  o  di  procurarsi  ciascuno  dei  prodotti  (1), 
fa  sì  che  l'imposta  non  può  quasi  essere  integralmente  rigettata,  se 
non  dopo  un  lungo  tempo,  sul  solo  compratore,  sul  solo  locatario  o, 
in  linea  generale,  sul  solo  consumatore. 

La  tendenza  naturale  di  ogni  imposta  è  alla  dispersione:  mai 
un'imposta  è  rimasta  limitata,  nei  suoi  effetti,  alla  sfera  speciale 
■e  al  gruppo  speciale  di  persone  su  cui  la  si  è  stabilita.  Ogni  imposta 
agisce  come  una  pietra  gettata  in  un'acqua,  che,  toccando  il  liquido, 
provoca  una  serie  circolare  di  onde  che  vanno  via  via  attenuandosi.  Noi 
abbiamo  dimostrato,  nel  nostro  Trattato  teorico-pratico  dì  Economia  poli- 
tica (voi.  IV,  pagg.  794  e  795)  (2),  l'enorme  ufficio  compiuto  dalla  legge 
di  sostituzione  in  materia  di  imposte,  e  come  essa  ostacoli  l'inci- 
denza di  queste. 

Ogni  nuova  imposta  tendo  a  portare  una  modificazione  non  solo 
nella  ripartizione  dei  redditi  o  delle  sostanze,  ma  anche  nella  ripar- 
tizione dei  vari  rami  della  produzione,  ed  ha  tutte  le  conseguenze  di 
un  cambiamento  di  quest'ultima  natura.  Così,  le  imposte  suntuarie  sui 
cavalli,  sulle  vetture,  sui  domestici,  provocano  sempre,  a  meno  che 
non  siano  di  una  modicità  estrema,  qualche  restrizione  dell'uso  e  dei 
godimenti  colpiti,  e  quindi  riducono  e  turbano  le  industrie  che  le  con- 
cernono. Gli  è  con  molta  ragione  che,  in  questi  ultimi  anni,  i  sinda- 
cati operai  della  carrozzeria,  della  selleria,  ecc.  hanno  mandato  alle 
Camere  delle  proteste  contro  i  progetti  di  sovratasse  suntuarie  sulle 
vetture  e  sui  cavalli.  Parimente,  non  è  senza  qualche  ragione  che  i 
viticultori  hanno  insistito  con  tanto  accanimento  per  la  riduzione  o 
soppressione  dei  dazi  sulle  bevande  igieniche  :  è  ai  loro  sforzi  e  non 
punto  a  quelli  dei  consumatori  che  sono  dovuti  gli  sgravi  operati  a 
questo  riguardo  nel  1897  e  nel  1898  :  i  viticultori  sperano  che  un  certo 
aumento  del  prezzo  del  vino  o  un  ostacolo  alla  diminuzione  di  questo 
prezzo  risulterà  dalla  soppressione  o  dalla  riduzione  dei  dazi  di  con- 
sumo; e  se  la  loro  speranza  è  in  parte  fondata,  gli  è  che  il  peso 
delle  imposte  levate  sul  vino  non  cade  unicamente,  come  d'ordinario 
si  crede,  sul  consumatore. 

Anche  le  imposte  dirette  più  generali,  quelle  sulle  successioni  o 
sul  reddito,  quando  sono  a  tariffe  alte,  hanno,  checché  ne  dicano 
certi  scrittori  superficiali,  le  loro  ripercussioni  e  colpiscono  molto  al  di 
là  dei  contribuenti  o  delle  vittime  che  il  fisco  prende  di  mira.  La  per- 


(1)  Su  questa  legge  di  sostituzione,  una  delle  più  importanti  della  scienza  eco- 
nomica, V.  il  nostro  Traile  fhéorique  et  pratique  d'economie  politique,  voi.  Ili,  pa- 
gine 33-40  e  72;  IV,  pagg.  43,  49,  278,  519,  794  e  795  (V.  quest'opera  nella 
Biblioteca  dell'Economista,  serfe  quarta,  voi.  IX,  parte  1'  e  2*). 

(2)  V.  a  pag.  25  dell'  edizione  italiana,  nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie 
quinta,  voi.  IX,  parte  2*. 
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sona  colpita,  ad  esempio,  e  che  sì  sforza  di  evitare  l'imposta,  adotterà 
un  tener  di  vita  esteriore  più  modesto  di  quello  che  i  suoi  mezzi  le 
permetterebbero,  e  si  abbandonerà  di  più  ad  altre  spese  —  viaggi  al- 
l'estero, abbigliamenti,  ecc.  —  che  la  tradiranno  meno  davanti  al  fisco. 
Queste  imposte  nuocciono  allo  sviluppo  delle  industrie  di  lusso  e,  se 
vengono  introdotte  all'improvviso,  colpiscono  gli  operai  addetti  a 
questi  articoli. 

In  generale,  ogni  nuova  imposta  costituisce  una  specie  di  crisi  più 
o  meno  forte  e  più  o  meno  durevole  che  colpisce  numerose  categorie 
di  persone  oltre  quella  che  la  paga  al  fisco;  e  ciò  è  vero  tanta 
se  si  tratti  di  un'imposta  diretta,  quanto  se  si  tratti  di  un'imposta 
indiretta. 

In  quanto  alla  teoria,  dovuta  all'economista  francese  Canard,  della 
diffusione  su  tutto  il  corpo  sociale  delle  imposte  stabilite  da  molto 
tempo,  noi  l'abbiamo  esposta  più  sopra;  essa  contiene  una  grande 
parte  di  verità  e  risulta  dalla  naturale  tendenza  dell'imposta  alla 
dispersione.  Questo  fatto,  però,  non  si  verifica  mai  in  modo  assoluto  : 
esso  incontra  dapprima  questo  ostacolo  che,  per  verificarsi  in  mode 
completo  nella  pratica,  bisognerebbe  che  si  trattasse  di  uno  Stato  iso- 
lato, 0  almfeno  di  un  gruppo  di  Stati  aventi  assolutamente  lo  stesso 
sistema  fiscale,  senza  mantenere  relazioni  di  scambio  con  Stati  diffe- 
renti. D'altra  parte,  questa  regola  approssimativa  della  diffusione  del- 
l'imposta non  toglie  che  certe  imposte  non  siano  troppo  dannose  e 
anticivili  in  quanto  impediscono  o  riducono  lo  stabilimento  di  certe 
industrie  e  lo  smercio  di  consumi  utili. 

Epperò,  è  bene  correggere  le  imposte  di  questa  natura;  ma  non 
bisogna  dimenticare  che  il  modificare  profondamente  e  d'un  tratto  un 
sistema  d'imposte,  e  a  più  forte  ragione  il  sovvertirlo  alla  leggera, 
è  causa  di  inconvenienti  gravi  :  da  una  modificazione  profonda  nelle 
imposte  risulta  infatti  quasi  sempre  una  crisi,  quando  tale  modifica- 
zione non  si  effettua  per  via  di  semplice  sgravio,  senza  stabilire  im- 
poste dette  "  di  compensazione  ». 


Fine  del  primo  volume. 
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PARTE  PRIMA 

DELLE    ENTRATE    PUBBLICHE 

Libro  I. 

Delle  entrate  demaniali  e  delle  entrate  diyerse,  escluse  le  imposte. 

CAPITOLO  I. 
Origini  del  nostro  sistema  di  entrate  pubbliche pctgg.  39-46 

Le  entrate  del  re  sotto  il  regime  fendale.  —  Domini  o  demani,  diritti  di  regalia 
0  di  sovranità,  canoni  o  servitù.  —  Gli  oneri  della  terra  in  altri  tempi  ed 
oggi.  —  Trasformazione  dei  canoni  in  imposte,  e  dei  sussidi  accidentali  in 
tasse  regolari. 

CAPITOLO  n. 

Importanza  dei  redditi  dello  Stato  moderno,  considerato  come 

proprietario  o  capitalista  e  come  industriale     ....    pagg.  47-57 

Delle  varie  specie  di  proprietà  che  uno  Stato  può  possedere.  —  Contrasto,  dal 
punto  di  vista  della  estensione  dei  demani,  fra  due  dei  principali  paesi  ci- 
vili: l'Inghilterra  e  la  Prussia.  —  Minima  importanza  dei  prodotti  demaniali 
in  Inghilterra.  —  Grande  importanza  e  varietà  dei  demani  in  Prussia.  —  Co- 
stituzione, nella  maggior  parte  dei  paesi,  di  un  demanio  industriale  dello 
Stato:  le  ferrovie  di  Stato. 

CAPITOLO  m. 

Del  demanio  pubblico  dello  Stato p(i99-  58-64 

Sviluppo  costante  del  demanio  pubblico  dello  Stato,  dei  dipartimenti  e  dei  Co- 
muni. —  Descrizione  e  stima  del  demanio  pubblico  monumentale  dello  Stato 
nel  1833.  —  Inventario  delle  proprietà  dello  Stato  nel  1876  e  nel  1878.  — 
Inventario  delle  proprietà  della  città  di  Parigi.  —  Crescente  importanza  del 
demanio  pubblico  di  cui  i  cittadini  hanno  il  godimento  gratuito.  —  Propor- 
zione sempre  maggiore  del  demanio  pubblico  relativamente  alla  ricchezza 
totale  del  paese. 

CAPITOLO  jy. 

Delle  varie  parti  del  demanio  privato  dello  Stato     .     .    .    pagg.  65-108 

Composizione  e  prodotti  di  questo  demanio.  —  Il  demanio  propriamente  detto 
in  Francia.  —  I  demani  impegnati  e  venduti.  —  Gli  stabilimenti  modelli  eser- 
citi dallo  Stato.  —  Gli  Stati  germanici  sono  proprietari  di  terre  coltivabili, 
di  vigneti  e  di  praterie.  —  Gestione  di  questo  demanio  agricolo.  —  Incon- 
venienti di  questo  genere  di  proprietà  demaniale. 

Demanio  forestale.  —  Ragioni  che  legittimano  la  proprietà  di  foreste  da  parte 
dello  Stato.  —  Importanza  delle  foreste,  specie  delle  foreste  demaniali,  in 
Francia,  in  Prussia,  ecc.  —  Cause  dell'aumento   di  valore   delle   foreste.    — 
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Decomposizione  del  prodotto  delle  foreste  demaniali  in  Francia.  —  Spese  di 
esercizio.  —  Lacune  del  nostro  regime  forestale.  —   Grande  diminuzione  dei 
redditi  dappoi  il  1880.  —  Importanza  dei  lavori  di  rimboschimento. 
[Appendice  al  capitolo  :  I  boschi  inalienabili  dello  Stato  in  Italia]. 

CAPITOLO  Y. 

Dell'alienazione  del  demanio  immobiliare  dello  Stato  e  special- 
mente delle  foreste.  Dell'aumento  di  questo  demanio,    pagg.  104-130 

Argomenti  in  favore  dell'alienazione  del  demanio.  —  Le  alienazioni  dei  demani 
figurano  come  risorsa  ordinaria  e  regolare  in  certi  bilanci.  —  Esempì  della 
Prussia,  degli  Stati  Uniti  d'America,  ecc.  —  Vendita  e  locazione  enfiteutica 
dei  terreni  demaniali  incolti.  —  Altri  particolari  sulle  impegnazioni  dei  de- 
mani in  Francia  sotto  l'antico  regime.  —  Inconvenienti  di  questa  forma  di 
contratto.  —  Concessioni  di  demani  a  compagnie   contro  prestito  in  denaro. 

—  Il  Governo  provvisorio  francese  nel  1848,  le  foreste  e  la  Banca  di  Francia. 

—  Le  foreste  demaniali  austriache  e  la  Banca  nazionale  di  Vienna. 

Le  alienazioni  dei  demani  fatte  direttamente  dallo  Stato  a  titolo  di  risorse  straor- 
dinarie. —  I  beni  nazionali  sotto  la  Rivoluzione.  —  Operazione  del  barone 
Louis  sulle  foreste  nel  1814.  —  Etfetti  della  legge  del  1817  per  la  vendita  di 
150.000  ha.  di  foreste.  —  Vendita  di  foreste  dal  1831  al  1835.  —  Come  l'alie- 
nazione dei  demani  in  circostanze  critiche  sia  un'operazione  immediatamente 
inefficace  e  a  lungo  andare  dannosa.  —  Nuove  vendite  a  partire  dal  1850. — 
Proposta  del  Fould  nel  1865.  —  Totale  delle  vendite  di  foreste  dal  1814 
al  1869. 

Esame  critico  di  queste  operazioni.  —  Approvazione  che  esse  hanno  ottenuta  dal 
Laffitte  e  dal  Fould.  —  Inesattezza  delle  stime  del  primo.  —  Confutazione 
dei  calcoli  del  secondo.  —  Inconvenienti  delle  alienazioni  di  foreste  dal  punto 
di  vista  climatologico.  —  Distinzioni  da  farsi.  —  Dovere  dello  Stato  di  crearsi 
un  nuovo  demanio  forestale  coU'acquisto  e  l'imboschimento  di  terreni  di 
montagna. 

Del  demanio  comunale.  —  Importanza  del  demanio  privato  comunale  in  Francia. 

—  Inferiorità  del  regime  comunale  di  tenuta  dei  boschi.  —  Del  miglior  si- 
stema di  tenuta  dei  beni  comunali.  —  Operazione  progettata  e  cominciata 
nel  1813  relativamente  ai  beni  comunali. 

Le  alienazioni  dei  demani  all'estero.  —  Eccedenza  notevole  dei  prezzi  di  vendita 
sulle  stime  pei  demani  puramente  agricoli.  —  Esempì  della  Spagna,  del- 
l'Austria, della  Baviera.  —  La  vendita  dei  beni  ecclesiastici  in  Italia. 

Aumento  dei  demani  per  mezzo  di  compere.  —  Esempì  di  alcuni  Stati  tedeschi, 
specialmente  del  Wiirtemberg  e  del  ducato  di  Baden.  —  Apprezzamento  di 
questo  sistema. 

Progetto  di  vendita  sistematica  di  beni  dello  Stato  in  Francia  nel  1897. 


CAPITOLO  Yl. 

Del  demanio  industriale  e  del  demanio  finanziario  dello  Stato. 

pagg.  131-182 

Natura  del  demanio  industriale  degli  Stati.  —  Esercizio  di  miniere,  di  saline  e 
di  alti-forni  da  parte  dello  Stato  prussiano.  —  Regola  generale  per  il  de- 
manio industriale  dello  Stato.  —  Del  possesso  o  dell'acquisto  di  ferrovie  da 
parte  dello  Stato.  —  Il  sistema  anglo-sassone  e  il  sistema  continentale  eu- 
ropeo per  i  lavori  pubblici.  —  Argomenti  prò  e  contro  l'esercizio  delle  fer- 

67.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leeov-Beaulieu,  I. 
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rovie  da  parte  dello  Stato.  —  Confronto  dei  risultati  dell'esercizio  delle  fer- 
rovie dello  Stato  e  dei  risultati  dell'esercizio  delle  Compagnie  private  in 
Germania.  —  Esame  della  stessa  questione  per  le  miniere.  —  Partecipazione 
degli  Stati  ai  benefizi  delle  Banche  nazionali.  —  Del  possesso  o  dell'acquisto 
di  valori  mobiliari  da  parte  di  alcuni  Stati. 

Importanza  del  demanio  finanziario  e  industriale  delle  città.  —  Prodotti  del  de- 
manio della  città  di  Parigi.  —  Aumento  di  questo  demanio.  —  Sperpero  della 
città  a  questo  riguardo. 

Gli  esercizi  municipali  britannici.  —  Loro  eccessiva  estensione  e  loro  abusi.  — 
Come  il  demanio  industriale  degli  Stati  e  delle  città  terrà,  nei  bilanci  del- 
l'avvenire, un  posto  molto  maggiore  di  quello  che  tenga  nei  bilanci  odierni. 

—  Saggezza  che  sarebbe  richiesta  per  la  sua  buona  gestione. 
[Appendice  al  capitolo:  La  municipalizzazione  dei  pubblici  servizi]. 

CAPITOLO  vn. 

Dei  diritti,  delle  contribuzioni  particolari  e  dei  pagamenti  fatti 

allo  Stato  e  alle  località pajg-  183-192 

I  redditi  derivati  diversi  dalle  imposte.  —  L'imposta  considerata  come  un  feno- 
meno tardivo  nella  civiltà.  —  Situazione  a  questo  riguardo  dei  paesi  primi- 
tivi, comprese  le  colonie,  e  riguardi  che  essi  esigono. 

La  teoria  americana  dei  fees  o  diritti  e  degli  special  assessments  o  contribuzioni 
particolari.  —  Ditìerenza  fra  i  fees  o  diritti  e  le  imposte. 

Gli  special  assessinents  o  contribuzioni  particolari  per  plusvalenza  dovuta  ad  opere 
pubbliche.  —  Traccie  di  queste  contribuzioni  nel  bilancio  della  città  di  Parigi. 

—  La  legge  del  1807  sulla  indennità  dovuta  per  la  plusvalenza  dei  terreni 
situati  lungo  le  vie  pubbliche.  —  Importanza  degli  assessments  nei  bilanci 
locali  inglesi.  —  Enorme  sviluppo  degli  special  assessments  in  certe  città 
americane. 

Grandi  difficoltà  e  contraddizioni  pratiche  sollevate  dall'applicazione  sistematica 
della  teoria  degli  special  assessments.  —  Iniquità  alle  quali  si  arriva  in  questa 
materia.  —  Assurdità  di  un  giudizio  della  Corte  di  New- York  a  questo  ri- 
guardo. 

I  prezzi  di  forniture  generali  fatte  dallo  Stato  alla  totalità  dei  cittadini  o  di  ser- 
vizi generali  resi  dallo  Stato.  —  Parte  non  avente  carattere  di  imposta,  nelle 
industrie  che  esso  esercisce  sovranamente. 


Libro  IL 

X)  e  1 1  e     i  111  poste. 


CAPITOLO  L 
Nozioni  generali  sulla  imposta pagg-  193-222 

Definizioni  dell'imposta.  —  Definizioni  inesatte  e  incomplete:  come  l'imposta  non 
rappresenti  uno  scambio  di  servizi;  non  sia  un  premio  di  assicurazione; 
non  provveda  solo  alla  messa  in  opera  e  alle  spese  generali  di  esercizio  del 
capitale  nazionale.  —  Come  l'imposta  sia  semplicemente  la  contribuzione 
fatta  pagare  ad  ogni  cittadino  per  la  sua  parte  nelle  spese  del  governo. 

Se  l'imposta  sia  un  bene  o  un  male.  —  Falsità  della  formola  che  "  l'imposta  ri- 
torna ai  contribuenti  e  ricade  su  di  essi  come  rugiada  fecondante  ,.  —  Opi- 
nioni opposte  di  Adamo  Smith  e  di  Mac-CuUoch    sulle    imposte  elevate.  — 
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Se  l'imposta  spinga  il  contribuente  alla  economia  e  all'attività  —  Esame 
della  forniola  secondo  cui  "  l'imposta  è  il  migliore  degli  impieghi  ,.  —  Parte 
di  verità  che  essa  contiene.  —  Come  l'imposta  possa  e  debba  spesso  essere 
una  forma  collettiva  del  risparmio  nazionale.  —  Grande  numero  di  inti-aprese 
utili  alle  quali  non  si  può  provvedere  che  con  la  imposta. 
Se  si  possa  fissare  all'imposta  un  limite  minimo  e  un  limite  massimo.  —  Propor- 
zioni diverse  in  cui  1"  imposta  può  stare  rispetto  al  reddito  complessivo  dei 
cittadini.  —  L'imposta  leggera:  esempio  del  Belgio.  —  L'imposta  moderata: 
esempio  dell'Inghilterra  prima  della  guerra  sud-affricana.  —  L'imposta  gravosa, 
ma  sopportabile:  esempio  della  Francia.  —  L'imposta  eccessiva:  esempio 
dell'Italia. 

CAPITOLO  n. 

Nozioni  generali  sull'imposta  (seguito).   L'imposta   proporzionale 

e  r  imposta  progressiva p(i99-  223-305 

Il  principio  della  specialità  e  il  principio  della  generalità  delle  imposte.  —  Esempio 
delle  imposte  locali  in  Inghilterra.  —  I  vizi  del  sistema  della  specialità.  — 
Le  quattro  regole  di  Adamo  Smith  sull'imposta. —  L' imposta  proporzionale 
e  l'imposta  progressiva.  —  Autorità  in  favore  dell'imposta  progressiva.  — 
Falsità  del  preteso  principio  dell'eguaglianza  del  sacrificio.  —  Come  la  teoria 
dell'imposta  progresssiva  sia  una  teoria  sentimentale  e  non  razionale.  —  Con- 
fronto del  prezzo  dei  servizi  che  lo  Stato  presta  agli  uomini  delle  varie  con- 
dizioni. —  Confronto  fra  il  prezzo  dei  servizi  dello  Stato  e  il  prezzo  dei  ser- 
vizi delle  Compagnie  private. 

Arbitrarietà  dell'imposta  progressiva.  —  La  progressione  illimitata.  —  Il  sistema 
più  insidioso  dell'imposta  progressiva  sull'aumento  del  reddito.  —  Pericoli 
quasi  invariabili  di  questo  sistema  logicamente  applicato. 

Improduttività  del  sistema  della  progressione.  —  Piccolo  numero  dei  grandi 
patrimoni  e  dei  grandi  redditi.  —  Esempì  della  Prussia  e  della  Sassonia  se- 
cóndo V  Einkommensteuer  o  imposta  sul  reddito.  —  Esempì  degli  Stati  Uniti 
e  dell'Inghilterra. 

L'imposta  progressiva  nei  vari  cantoni  svizzeri. —  L'imposta  degressiva:  come  la 
si  possa  distinguere  dall'imposta  progressiva.  —  Le  imposte  progressive  in 
Svizzera:  loro  fiacchi  inizi,  loro  tendenza  vieppiù  accentuata;  le  dissimu- 
lazioni, le  frodi  e  le  transazioni. 

Le  imposte  olandesi  e  prussiane  progressive.  —  La  progressione  applicata  all' im- 
posta sulle  successioni  in  Inghilterra.  —  La  stessa  imposta  progressiva  sulle 
successioni  in  Francia  e  in  Italia.  —  Una  teoria  americana  dell'imposta  pro- 
gressiva. —  La  pretesa  base  scientifica  della  decrescenza  della  utilità  finale 
nei  diversi  strati  di  redditi. 

Esempì  di  imposte  che  di  progressivo  non  hanno  che  la  forma.  —  La  tassa  mo- 
biliare in  Francia  e  in  altri  paesi.  —  Come  il  sistema  della  esenzione  dei 
redditi  molto  piccoli  e  della  dimidiazione  dell'imposta  pei  redditi  medi  dif- 
ferisca dal  sistema  dell'imposta  progressiva. 

Speranza  che  i  socialisti  mettono  nell'imposta  progressiva,  equivalente  approssi- 
mativo, ma,  secondo  Kautsky,  preferibile  alla  forma  più  primitiva  della 
confisca. 

CAPITOLO  m. 

Della  unicità  e  della  molteplicità  dell'imposta.  —  Dell'imposta 

sul  capitale  e  dell'imposta  sul  reddito pag.    306-358 

Dottrina  dell'unicità  dell'imposta.  —  Vauban.  —  I  Fisiocratici.  —  Vantaggi  dell'im- 
posta unica  se  essa  fosse  sufficientemente  produttiva.  —  Della  possibilità  di 
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stabilire  l'imposta  unica.  —  In  quale  caso  l'imposta  unica  sarebbe  sufficiente. 
—  Esempio  dei  bilanci  dello  Stato  e  delle  Amministrazioni  locali  in  Francia 
se  da  un  secolo  avesse  regnato  la  pace  e  l'ordine.  —  Risorse  accessorie  che 
l'imposta  unica  comporterebbe.  —  Impossibilità  di  stabilire  oggi  l'imposta 
unica,  anche  nel  Belgio.  —  L'imposta  unica  non  potrebbe  essere  che  un'im- 
posta diretta.  —  Difficoltà  di  stabilire  equamente  e  di  far  entrare  un'imposta 
diretta  troppo  elevata. 

Confutazione  della  dottrina  dei  fisiocratici  in  materia  di  imposte.  —  I  moderni 
progetti  di  imposta  unica  sulla  real  property  o  capitale  fisso.  —  Satira  spi- 
ritosa e  giusta  di  Voltaire  nella  novella  :  L'uomo  dai  quaranta  scudi.  —  Come 
sia  falso  che  tutte  le"  imposte  cadano  in  definitiva  sulla  terra  o  sui  capitali 
e  ne  riducano  i  profitti.  —  Ciò  che  avverrebbe  della  proprietà  fondiaria  se 
alle  tasse  di  consumo  si  sostituisse  un'imposta  unica  sulle  terre  e  sui  capi- 
tali fissi. 

Confronto  del  capitale  e  del  reddito  cóme  base  di  un'imposta  sia  unica,  sia  mul- 
tipla. —  Pretesi  vantaggi  dell'imposta  sul  capitale.  —  L'imposta  sul  capitale 
è  meno  giusta  che  l'imposta  sul  reddito.  —  Inconvenienti  politici  e  sociali 
dell'imposta  sul  capitale.  —  L'imposta  sul  capitale  non  colpisce  che  una  pic- 
cola parte  dei  cittadini  ed  esenta  assolutamente  la  maggior  parte  di  essi  da 
qualsiasi  tassa.  —  Come  il  valore  dei  capitali  fissi  sia  più  difficile  a  ricono- 
scersi  che  l'ammontare  dei  redditi. 

Come  in  definitiva  l'imposta  unica  sia  insufficiente  ai  bisogni  di  uno  Stato  che  ha 
grossi  debiti  e  mantiene  un  grosso  esercito. 

Appendice  alla  VI  edizione:  Utilità,  dal  punto  di  vista  nazionale,  di  imposte  su 
certe  derrate.  —  La  teoria  fiscale  di  Leone  Walras. 


CAPITOLO  IV. 
Delle  imposte  dirette  e  delle  imposte  indirette    ....    pagg.  359-426 

Come  ogni  imposta  debba  essere  giudicata  non  isolatamente,  ma  nei  suoi  rap- 
porti colle  altre  imposte  esistenti.  —  La  definizione  amministrativa  e  la  de- 
finizione economica  delle  imposte  dirette  e  delle  imposte  indirette.  —  Van- 
taggi e  inconvenienti  delle  imposte  dirette.  —  Come  le  imposte  dirette 
siano  pivi  razionali.  —  Come,  quando  sono  molto  considerevoli,  esse  offrano 
grandi  difficoltà  di  riscossione  e  grandi  probabilità  di  ineguaglianza.  —  Come 
colle  imposte  dirette  sia  difficile  colpire  i  lavoratori  manuali.  —  Come  le 
imposte  dirette  abbiano  una  elasticità  molto  minore  che  le  imposte  indirette. 
—  Come  il  getto  delle  prime  non  cresca  in  modo  così  costante  e  in  misura 
così  grande  come  quello  delle  seconde.  —  Dimostrazione  di  questa  proposi- 
zione coU'esempio  dell'  Inghilterra.  —  Come  la  produttività  delle  imposte  sul 
consumo  in  quel  paese  sia  aumentata  più  rapidamente  che  la  produttività 
dell'imposta  sul  reddito.  —  Come  però,  di  tutte  le  imposte  dirette,  l'impostu 
sul  reddito  sia  quella  il  cui  prodotto  segue  più  esattamente  lo  sviluppo  della 
ricchezza  pubblica.  —  Dimostrazione  di  questa  proposizione  coU'esempio  del- 
l'Austria. —  Esempio  della  Francia.  —  Come  la  mancanza  di  elasticità  delie- 
imposte  dirette  e  la  esiguità  del  loro  incremento,  siano  grandi  inconvenienti 
negli  Stati  moderni,  i  cui  bisogni  aumentano  incessantemente.  —  Come  in 
tempi  di  crisi  le  imposte  indirette  si  assottiglino,  ma  meno  di  quanto  si 
creda  generalmente.  -  Prova  fornita  dalla  Francia  nel  1870-71  e  dalla  Spagna 
dal  1872  al  1875.  —  Come  le  imposte  dirette  non  siano  facili  a  riscuotersi  se 
non  quando  sono  leggere:  come  diventino  quasi  inesigibili  quando  sono  molto 
gravi.  —  Esempì  della  Francia  sotto  la  Rivoluzione  e  dell'Inghilterra  durante 
le  guerre  contro  la  Francia.  —  In  quale  misura  l'aumento  delle  imposte  di- 
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rette  sia  raccomandabile  in  tempi  di  crisi  :  l'Inghilterra  durante  la  guerra 
di  Crimea.  —  Preteso  vantaggio  addotto  in  favore  delle  imposte  dirette  : 
che  esse  siano  meglio  sentite  dai  contribuenti  e  allontanino  la  Nazione  dalle 
intraprese  temerarie.  —  Come  l'esperienza  dimostri  la  falsità  o  almeno  la 
esagerazione  di  questa  massima.  —  Come  non  sia  possibile  sopprimere  le 
imposte  indirette  se  non  negli  Stati  che  non  hanno  bisogno  di  raccogliere 
coir  imposta  più  del  3-4  %  del  reddito  dei  cittadini. 
Primo  difetto  delle  imposte  indirette:  esse  non  sono  proporzionali  al  patrimonio 
o  al  reddito  del  contribuente.  —  Come,  in  un  sistema  di  imposte  indirette 
abilmente  combinato,  questa  sproporzionalità  sia  minore  di  quanto  si  pre- 
tende. —  Come  non  tutte  le  imposte  indirette  siano  imposte  di  capitazione. 

—  Come  molte  di  esse  abbiano  una  certa  relazione  col  patrimonio  dei  con- 
tribuenti. —  Come  il  difetto  quasi  irrimediabile  delle  imposte  indirette  di 
consumo  sia  che,  in  generale,  esse  non  possono  tener  conto  che  della  quan- 
tità e  non  della  qualità  delle  derrate  imponibili.  —  Secondo  difetto  delle 
imposte  indirette:  esse  impacciano  l'industria  e  ne    intralciano  lo  sviluppo. 

—  Dottrina  contraria  di  Mac  Culloch:  esempio  che  egli  adduce.  —  Refuta- 
:zione  di  questa  dottrina  da  parte  dello  stesso  Mac  Culloch,  di  David  Wells 
e  di  Cliffe  Lesile.  —  Inconvenienti  di  certe  imposte  indirette  ritenute  inof- 
fensive, come  l'imposta  sull'alcool:  esempio  degli  Stati  Uniti  prima  e  dopo 
la  guerra  di  Secessione.  —  Terzo  difetto  delle  imposte  indirette:  esse  distri- 
buiscono l'industria  e  il  commercio  in  modo  artificiale;  esse  favoriscono  i 
wrandi    industriali  e  i  grandi    commercianti  a  speso  dei  piccoli  e  dei  medi. 

—  Dimostrazione  di  questa  proposizione.  —  Quarto  difetto  delle  imposte  indi- 
rette: le  loro  spese  di  riscossione  .sono  proporzionalmente  più  elevate  che 
quelle  delle  imposte  dirette.  —  Come  tale  differenza  nelle  spese  proporzio- 
nali di  riscossione  sia  però  molto  minore  di  quanto  non  si  creda  in  generale: 
•dimostrazione  coll'esempio  dell'Inghilterra  e  della  Francia.  —  Quinto  difetto 
delle  imposte  indirette:  esse  esigono  un  personale  numeroso  che  viene  sot- 
tratto alle  carriei-e  produttive.  —  Sesto  difetto:  esse  sono  una  causa  di  de- 
moralizzazione. —  Pretesi  vantaggi  delle  imposte  indirette:  che  esse  siano 
meno  sentite  e  meno  impopolari  che  le  imposte  dirette;  che  esse  costituiscano 
una  imposta  volontaria  alla  quale  il  contribuente  può  sottrarsi  riducendo  il 
suo  consumo;  che  esse  vengano  riscosse  nel  momento  più  comodo  per  il  con- 
tribuente. —  Come  questi  vantaggi,  veri  o  pretesi,  non  siano  i  più  impor- 
tanti. —  Come  i  vantaggi  reali  delle  imposte  indirette  siano  che  esse  colpi- 
scono facilmente  tutti  i  redditi,  anche  i  più  piccoli,  locchè  le  imposte  dirette 
farebbero  difficilmente,  e  che  il  loro  prodotto  aumenta  di  continuo  e  spon- 
taneamente in  seguito  allo  sviluppo  della  ricchezza  nazionale. 

Come  gli  Stati,  che  hanno  grossi  debiti  e  che  mantengono  grossi  eserciti,  non  po- 
trebbero far  fronte  alle  loro  spese  senza  imposte  indirette. 
Confronto  delle  imposte  indirette  nei  principali  paesi  dell'Europa. 

CAPITOLO  V. 

Delle  imposte  dirette.  —  Le  imposte  dirette  sulle  persone  o  ca- 
pitazioni      pagg-  427-447 

Come  l'imposta  diretta  possa  essere  stabilita  ora  sulle  persone,  ora  sulle  cose 
(capitali  0  redditi).  —  Dell'imposta  diretta  sulle  persone  o  capitazione.  — 
Come  la  capitazione  sia  un'imposta  molto  usata  ed  i  cui  caratteri  sono  molto 
diversi.  —  Come  la  capitazione  possa  essere  eguale  per  tutti  i  cittadini,  e  il 
suo  pagamento  una  condizione  per  l'esercizio  del  diritto  di  suffragio.  —  Esempio 
del  Massachussetts.  —  La  capitazione  in  Russia.  —  Tendenza  della  capita- 
zione ad  assumere  il  carattere  di  un'imposta  approssimativa  sul  reddito. 
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Come  le  capitazioni  graduate  o  imposte  di  classe  formino  in  generale  il  primo 
scaglione  dell'imposta  sul  reddito.  —  Esempì  degli  antichi  Stati  italiani,  della 
Prussia  e  di  molti  cantoni  svizzeri.  —  Organizzazione  della  Classensteuer  in 
Prussia.  —  Riforme  di  cui  essa  fu  oggetto  dal  1883  al  1891.  —  Difetti  delle 
capitazioni  graduate.  —  L'imposta  generale  in  Francia.  —  Caratteri  diversi 
da  essa  assunti  successivamente.  —  Come  l'imposta  personale  dovrebbe  esser 
distinta  dall'imposta  mobiliare.  —  Come  le  sue  tarifife  dovrebbero  essere  con- 
siderevolmente aumentate.  —  Il  suo  pagamento,  come  nel  Massachussetts  e  in 
certi  cantoni  svizzeri,  potrebbe  essere  una  condizione  per  l'esercizio  del  diritto 
di  suflfragio. 

Appendice  della  VI  ediz.:  La  capitazione  sugli  indigeni  in  Algeria  e  in  Tunisia. 

CAPITOLO  \1. 
Le  imposte  sui  beni.  —  L'imposta  fondiaria P^^gg-  448-527 

Carattere  speciale  della  proprietà  fondiaria.  —  La  rendita  della  terra  o  il  reddito- 
netto.  —  Tre  cause  per  cui  la  proprietà  fondiaria  è  una  buona  materia  im- 
ponibile. —  Forme  successive  dell'imposta  fondiaria.  —  Imposta  proporzionale 
alla  estensione  delle  terre.  —  Classificazione  delle  terre  in  categorie  secondo 
il  grado  di  fertilità,  e  imposta  fondiaria  uniforme  per  ciascuna  categoria.  — 
Imposta  stabilita  in  base  al  numero  degli  aratri,  dei  capi  di  bestiame  o  degli 
alberi  fruttiferi.  —  L'imposta  sul  reddito  lordo  o  decima.  —  Grandi  incon- 
venienti della  decima  nei  paesi  di  civiltà  un  po'  avanzata.  —  Come  essa 
impedisca  la  coltura  intensiva  e  l'impiego  di  grandi  capitali  nella  produzione 
agricola.  —  Come  la  produzione  del  reddito  netto  rispetto  al  reddito  lordo 
diminuisca  in  generale  a  misura  che  la  coltura  si  perfeziona.  Difficoltà 
materiali  per  la  riscossione  della  decima.  —  Esempio  della  Turchia.  —  Come 
il  peso  della  decima  sia  tanto  più  grave  quanto  più  il  raccolto  è  cattivo. 

Sistemi  perfezionati  dell'imposta  fondiaria.  —  Come  l'imposta  fondiaria  possa, 
essere  proporzionale  sia  al  valore  venale  delle  terre,  sia  al  reddito  netto  del 
proprietario.  —  Come  il  secondo  procedimento  sia  preferibile  al  primo.  — 
Variazioni  frequenti  nel  reddito  netto  delle  terre. 

Dell'incidenza  dell'imposta  fondiaria.  —  Tre  sistemi.  —  Secondo  il  primo  sistema 
l'imposta  fondiaria  peserebbe  sul  consumatore  di  prodotti  agricoli.  —  Come 
in  generale,  a  meno  che  non  sia  straordinariamente  grave  e  male  assisa,  l'im- 
posta fondiaria  non  abbia  alcuna  influenza  sul  prezzo  delle  derrate.  —  Casi 
eccezionali  in  cui  l'imposta  fondiaria  ha  fatto  ridurre  l'estensione  delle  terre 
in  coltura:  esempì  della  Turchia  e  di  alcuni  distretti  dell'Inghilterra  in  seguito 
alla  esagerazione  della  imposta  dei  poveri;  esempio  della  Fi-ancia  di  un 
tempo,  dappoi  Luigi  XIV.  —  Secondo  sistema,  che  è  il  buono:  l'imposta  fon- 
diaria bene  assisa  cade  solo  sul  reddito  netto  dei  proprietari.  —  Terzo  sistema  : 
un'imposta  fondiaria  stabilita  da  tempo  non  pesa  sugli  attuali  proprietari 
delle  terre  come  neppure  sul  consumatore  delle  derrate  agricole;  essa  equivale 
a  una  espropriazione  di  una  parte  del  capitale  del  proprietario  primitivo  e 
contemporaneo  allo  stabilimento  dell'imposta.  —  Sviluppo  e  confutazione  di 
questa  ingegnosa  dottrina. 

Come  occorra  distinguere  l'imposta  sulle  proprietà  rurali  dall'imposta  sui  fabbri- 
cati. —  Come  l'incidenza  delle  due  imposte  non  sia,  in  generale,  la  stessa. 
—  Come  la  prima  sia  a  carico  del  proprietario,  il  quale  non  può  rigettarla 
sul  consumatore.  —  Come  la  seconda,  nei  paesi  prosperi,  abbia  una  tendenza 
a  ricadere  sul  consumatore,  vale  a  dire  sul  locatario  di  case  o  di  alloggi. 

Se  l'imposta  fondiaria  debba  essere  fissa  o  variabile,  —  Come  sia  preferibile  e 
più  equo  che  essa  sia  variabile.  —  Se  si  debba  adottare  il  sistema  di  ripar- 
tizione 0  quello    di    quotità.  —  Grandi    vantaggi    dell'imposta  di  quotità.  — 
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Come  sìa  inesatto  che  la  mobilità  dell'imposta  fondiaria,  quando  non  è  ecces- 
siva, scoraggi  l'agricoltore. 

L'imposta  fondiaria  nei  principali  paesi  dell'Europa.  —  L'imposta  fondiaria  in 
Francia.  —  Id.  in  Italia.  —  Id.  in  Cisleitania.  —  Id.  nel  Belgio,  in  Olanda, 
in  Prussia.  —  Id.  in  Inghilterra:  come  alla  landtax  bisogna  aggiungere  le 
cedole  A  e  B  della  income-tax,  e  le  numerose  imposte  locali.  —  Come  gli 
oneri  della  proprietà  rurale  in  Inghilterra  siano  probabilmente  alquanto  mag- 
giori che  in  Francia. 

Modificazioni  che  l'imposta  fondiaria  subì  in  Francia.  —  Come,  sotto  la  Rivolu- 
zione, essa  dovesse  essere  di  Vs  del  reddito  netto  delle  terre:  tasso  giustifi- 
cato dall'abolizione  delle  decime  e  delle  servitvi  feodali.  —  Come  l'Assemblea 
Costituente,  tutto  sommato,  diminuisse,  anziché  accrescere,  gli  oneri  della  pro- 
prietà territoriale.  —  Sgravi  successivi  del  principale  dell'imposta  fino  nel  1821. 
—  Considerevole  aumento  del  reddito  degli  immobili.  —  Proporzione  via  via 
minore  dell'imposta  rispetto  al  reddito  netto.  —  Cause  di  lagni  da  parte  dei 
proprietari  fondiari  in  Francia.  —  Come  essi  dimentichino  i  pesi  dai  quali  la 
Rivoluzione  li  ha  liberati.  —  Come  essi  non  tengano  conto  delle  imposte  che 
pagano  i  capitali,  di  cui  i  valori  mobiliari  sono  i  titoli  rappresentativi.  —  Come 
essi  perdano  di  vista  il  carattere  dei  centesimi  addizionali.  —  Come  l'imposta 
fondiaria  sia  molto  male  ripartita.  —  Ineguaglianze  nel  rapporto  del  contin- 
gente dei  vari  dipartimenti  rispetto  al  loro  reddito  fondiario,  secondo  le  con- 
statazioni amministrative.  —  Gli  sgravi  del  1891. 

Il  catasto.  —  li  catasto  per  masse  di  colture.  —  11  catasto  particellare.  —  Espo- 
sizione delle  operazioni  catastali.  —  Grandi  difetti  dell'ultimo  catasto.  — 
Insufficienza  dei  mezzi  parziali  per  rimediarvi.  —  Esempi  delle  enormi  ine- 
guaglianze dell'imposta  fondiaria.  —  Come  ogni  scaglione  della  ripartizione 
sia  difettoso.  —  Come  certi  proprietari  paghino  Vr'/s,  altri  Vso-Vioo  del  loro 
reddito.  —  Necessità  di  revisioni  periodiche  degli  estimi  catastali  per  rendere 
l'imposta  fondiaria  più  equa  e  per  darle  maggiore  elasticità.  —  Mezzi  per 
fare  questa  riforma.  —  Esempi  di  alcuni  paesi  stranieri. 

Del  riscatto  dall'imposta  fondiaria:  risultato  di  questo  riscatto  in  Inghilterra. — 
Il  Moiikabala  in  Egitto.  —  Come  il  riscatto  nasconda  un  prestito  palliato  e 
oneroso. 

Appendice  della  VI  ediz.  :  Lo  sgravio  delle  piccole  quote  nel  1898.  —  Prova  fatta 
nel  Giura  di  una  nuova   ripartizione   del    contingente  fra  i  circondari.  —  Il 
catasto. 
[Appendice  al  capitolo  :  L' imposta  fondiaria  e  la  sua  perequazione  in  Italia]. 


CAPITOLO  vn. 

Dell'imposta  sulle  case,  sulle  porte  e  finestre,  sui  fuochi,  ecc.  — 

Dell'imposta  mobiliare  o  sui  fitti pagg-  628-574 

Necessità  di  separare  l'imposta  fondiaria  sulla  proprietà  rurale  dall'imposta  sui 
fabbricati.  —  Diversa  incidenza  di  queste  due  imposte  :  come  l'imposta  sui  fab- 
bricati ricada  in  generale  sui  locatari  e  aumenti  il  prezzo  delle  locazioni.  — 
Ineguaglianze  dell'imposta  sui  fabbricati  in  Francia:  come  questa  inegua- 
glianza sia  ancor  maggiore  di  quella  dell'imposta  fondiaria  sulla  proprietà 
rurale.  —  Debole  produttività  dell'imposta  sui  fabbricati  in  seguito  alla  man- 
canza di  revisioni  periodiche.  —  Rapido  sviluppo  del  valore  delie  proprietà 
fabbricate  in  Inghilterra  e  in  Francia.  —  Stime  statistiche  a  questo  riguardo. 

—  Come  l'imposta  sui  fabbricati  potrebbe  senza  esagerazione  salire  al  12  % 
(in  principale  e  in  centesimi  addizionali)  del  valore  delle  proprietà  fabbricate. 

—  Come  dal  principio  del  secolo  essa  sia  stata  in  Francia  molto  aumentata 
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e  Oggi  superi  questo  tasso.  —  La  stessa  imposta  in  Italia,  in  Inghilterra,  i» 
America.  —  Come  l'aumento  dell'imposta  sulle  case  negli  Stati  Uniti  sia  il 
solo  mezzo  per  evitare  le  imposte  locali  sul  consumo,  cosi  come  i  dazi  dr 
consumo. 

Le  imposte  sulle  porte,  sulle  finestre  o  sui  fuochi.  —  Assurdità  e  iniquità  di  queste 
imposte.  —  L'imposta  sulle  finestre  in  Inghilterra.  —  Imposta  sulle  porte  e 
finestre  in  Francia.  —  Come,  a  volta  a  volta  imposta  di  quotità  e  di  ripar- 
tizione, questa  imposta  presenti  da  noi  un  carattere  ibrido.  —  Modificazioni 
da  essa  subite:  conseguenze  di  queste  trasformazioni  sulla  produttività  del- 
l'imposta, —  Tarifi"e  dell'imposta  sulle  porte  e  finestre.  —  Dati  statistici 
su  questa  imposta.  —  Impossibilità  di  stabilirla  equamente.  —  Come  si  do- 
vrebbe fonderla  coll'imposta  sui  fabbricati  o  coU'imposta  sulle  locazioni. 

Della  imposta  sui  fitti  o  sugli  alloggi,  detta  in  Francia  "  imposta  mobiliare  „.  — 
Come  sia  questa  una  delle  imposte  dirette  piìi  raccomandabili.  —  Risposta 
alle  obbiezioni  che  questa  imposta  può  sollevare.  —  Come,  per  l'assetto  di 
questa  imposta,  sarebbe  possibile  e  giusto  tener  conto  del  numero  dei  figli 
minori  conviventi  colla  famiglia.  —  Come  si  potrebbero  aggiungere  all'im- 
posta sugli  alloggi  alcune  imposte  suntuarie  molto  semplici.  —  Universalità 
e  uniformità  dell'imposta  sui  fitti.  —  Se  sia  giusto  esentare  da  questa  im- 
posta i  piccoli  redditi.  —  Se  si  possa  scusare  o  giustificare  la  forma  progres- 
siva che  l'imposta  sui  fitti  assume  in  certi  paesi.  —  Se  sia  vero  che  le 
grandi  sostanze  consacrano  all'alloggio  una  quota-parte  proporzionalmente 
minore  del  loro  reddito  che  le  medie  e  le  piccole  sostanze.  —  Come  l'imposta 
sui  fabbricati  potrebbe  senza  esagerazione  essere  portata  al  10  "/o  in  media  del 
valore  locativo  e  aggiungersi  a  un'imposta  del  12  "/n  sui  fabbricati.  —  Risorse 
che   darebbe    questa   combinazione  per  alleggerire  i  dazi  di  consumo. 

Vicende  dell'imposta  mobiliare  in  Francia.  —  L'imposta  mobiliare  nel  piana 
dell'Assenablea  Costituente.  —  Cambiamento  sotto  il  regime  rivoluzionario.  — 
Difetto  fondamentale  dell'imposta  mobiliare  :  essa  è  un'imposta  di  ripartizione- 
—  Grandi  ineguaglianze  della  ripartizione.  —  Timidi  tentativi  per  riformare 
questa  imposta  negli  inizi  della  Monarchia  del  1830.  —  Altro  difetto  conside- 
revole dell'imposta  mobiliare:  questa  imposta  è,  in  Francia,  unita  alla  imposta, 
personale.  —  Grandi  inconvenienti  che  ne  risultano:  vaiù  esempi.  —  Il  re- 
gime francese  dell'imposta  mobiliare  nelle  grandi  città.  —  Decisione  del 
Consiglio  di  Stato  che  vieta  la  progressione  reale  e  non  ammette  che  la 
degressione.  —  Necessità  di  trasformare  questa  imposta  in  imposta  di  quotità^ 

Appendice  della  VI  ediz.  :  Progetti,  dappoi  il  1896,  di  soppressione  dell'imposta  sulle 
porte  e  finestre  e  di  soppressione  o  rimaneggiamento  dell'imposta  mobiliare. 

[Appendice  al  capitolo:  L'imposta  sui  fabbricati  in  Italia]. 


CAPITOLO  vm. 

Dell'imposta  sui  benefizi  industriali,  commerciali  e  delle  pro- 
fessioni liberali.  —  L'imposta  sulle  patenti  in  Francia.  — 
L'imposta  sulla  cifra  degli  affari.  —  L'imposta  sui  valori 
mobiliari pagg.  575-610 

Se  sia  giusto  stabilire  un'imposta  speciale  sui  benefizi  degli  industriali,  dei  com- 
merciali e  delle  persone  esercenti  professioni  liberali.  —  Come  la  stretta 
•  equità  non  permetta  questa  imposta  che  come  uno  dei  rami  di  un'  imposta 
generale  sul  reddito.  —  Distinzione  fra  licenze  e  patenti.  —  Carattere  delle 
licenze  in  Francia.  —   Carattere  e  importanza  delle  licenze  in  Inghilterra. 

Origine  affatto  accidentale  delle  patenti  in  Francia.  —  Considerevole  sviluppo 
del  prodotto  in  principale  di  questa  imposta  dappoi  il  1791.  —  Grandi  dilfi- 
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colta  che  presenta  la  tassazione  dei  benefizi  industriali  e  commerciali.  —  Suc- 
cessiva formazione  e  crescente  complicatezza  della  legislazione  sulle  patenti. 

—  Classazione  delle  professioni  in  quadri.  —  Riforma  parziale  e  aggrava- 
mento generale  operato  dalle  leggi  del  1872.  —  Le  patenti  in  Francia  prima 
e  dopo  la  guerra  del  1870-71.  —  Modificazioni  proposte  nel  1873  e  nel  1878. 

—  Il  diritto  professionale  (erroneamente  detto  fisso)  e  il  diritto  proporzionale. 

—  Le  quattro  presunzioni  su  cui  poggia  l'assetto  dell'imposta  sulle  patenti. 

—  Gravi  ineguaglianze  di  questa  imposta.  —  Felice  effetto  della  soppres- 
sione del  massimo  del  diritto  fisso  o  professionale.  —  Ingiustizia  delle  sovrim- 
poste percepite  in  occasione  delle  società.  —  Ingiustizia  del  diritto  di  pa- 
tente sull'abitazione  personale  dell'industriale.  —  Progetto  di  fare  dell'imposta 
sulle  patenti  un  mezzo  per  impedire  la  concentrazione  del  commercio  al  mi- 
nuto. —  Critica  di  questo  progetto.  —  Incidenza   dell'  imposta  sulle  patenti. 

—  Se  essa  cada  a  carico  dei  commercianti  o  dei  consumatori:  distinzione  a 
farsi.  —  L'imposta  sulla  cifra  degli  affari.  —  Grandi  ineguaglianze  e  difficoltà 
quasi  inestricabili  che  essa  presenta.  —  Come  questa  imposta  potrebbe  non- 
dimeno essere  adottata  in  certi  casi  quale  elemento  complementare  per  l'as- 
setto dell'imposta  sulle  patenti. 

L'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari.  —  Errori  diffusi  nel  pubblico  relativa- 
mente agli  oneri  reali  dei  valori  mobiliari.  —  Come  l'imposta  sul  reddito 
dei  valori  mobiliari  sia  una  imposta  complementare  che  si  aggiunge  alle  im- 
poste multiple  che  le  società  anonime  hanno  già  pagato.  —  Se  si  debbano 
esentare  da  questa  imposta  le  rendite  sullo  Stato,  i  crediti  ipotecari,  ecc.  — 
Come  essa  renda  più  difficile  la  fondazione  di  società  nuove  e  lo  sviluppo 
delle  società  antiche.  —  Produttività  variabile  dell'imposta  sul  reddito  dei 
valori  mobiliari. 

CAPITOLO  IX. 
Delle  imposte  suntuarie paffg-  611-630 

Carattere  generale  delle  imposte  suntuarie  —  Come  esse  abbiano  due  difetti: 
sono  d'ordinario  poco  produttive  e  quasi  sempre  inquisitorie.  —  Come  il 
principio  della  tassazione  del  lusso  abbia  suggerito  nel  passato  le  imposte 
più  ridicole.  —  Come  alcune  imposte  sugli  oggetti  di  lusso  siano  però  legit- 
time e  praticabili.  —  Le  Assessed  taxes  in  Inghilterra.  —  L'imposta  sulla  ci- 
pria. —   L'imposta  sugli  stemmi:    suo  sviluppo.         L'imposta  sui  bigliardi. 

—  L'imposta  sui  circoli.  —  L'imposta  sulle  carte  da  giuoco.  —  I  diritti  sulle 
licenze  di  caccia  in  Francia  e  in  Inghilterra.  —  La  tassa  sui  cani,  —  La 
tassa  sui  cavalli,  sulle   vetture  e  sui  velocipedi;  legittimità  di  queste  tasse. 

—  L'imposta  sui  domestici.  —  Progetto  d' imposta  sui  pianoforti.  —  Il  di- 
ritto di  marchio  sugli  oggetti  d'oro  e  d'argento.  —  Come  le  imposte  aventi 
un  carattere  suntuario  producano  in  Francia  una  sessantina  di  milioni  di 
franchi.  —  Il  prelevo  in  Francia  sulle  scommesse  alle  corse.  —  Il  diritto  sulle 
entrate  dei  teatri.  —  Come,  aggiungendo  queste  entrate  alle  precedenti,  si 
arrivi  in  Francia  a  circa  80  milioni  per  le  imposte  suntuarie  d'ogni  natura. 

—  Le  lotterie  di  Stato  in  diversi  paesi. 

CAPITOLO  X. 
Dell'imposta  generale  sul  reddito  o  sul  capitale.    .    .    .    pagg.  631-697 

Carattere  che  si  attribuisce  all'imposta  generale  sul  reddito  :  essa  sarebbe  un'im- 
posta complementare  e  di  compensazione  per  correggere  le  ineguaglianze 
delle  imposte  indirette.  —  Essa  potrebbe  sovrapporsi   alle  altre  imposte  di- 
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rette  esistenti,  quando  queste  sono  molto  moderate.  —  Come  l'obbiezione  che 
essa  faccia  duplicato  non  sarebbe  sempre  decisiva.  —  1  tre  modi  di  stabilire 
l'imposta  generale  sul  reddito:  la  dichiarazione  del  contribuente,  la  tassazione 
amministrativa,  le  presunzioni  legali.  —  Come  l'imposta  generale  sul  reddito 
importi  una  parte  irriducibile  di  arbitrio  o  di  inquisizione. 

Difficoltà  che  presenta  la  constatazione  della  materia  imponibile.  —  Come  la 
giustizia  richieda  che  i  redditi  temporanei  e  quelli  provenienti  dall'attività 
personale  siano  colpiti  dall'imposta  a  un  tasso  minore  di  quello  che  colpisce 
i  redditi  perpetui  e  provenienti  per  così  dire  spontaneamente  dalla  ricchezza 
acquisita.  —  Condizioni  di  produttività  dell'imposta  generale  sul  reddito.  — 
Ragioni  d' ordine  diverso  che  consigliano  l'esenzione  completa  dei  piccoli 
redditi.  —  Come  l'imposta  generale  sul  reddito  sia  naturalmente  più  pro- 
duttiva nei  paesi  in  cui  la  ricchezza  è  concentrata  in  poche  mani  che  nei 
paesi  in  cui  la  ricchezza  è  molto  suddivisa.  —  Curioso  contrasto,  sotto  questo 
riguardo,  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia.  —  Come,  sebbene  l'Inghilterra  e  la 
Francia  abbiano  probabilmente  redditi  eguali,  l'imposta  generale  sul  reddito 
produrrebbe,  secondo  ogni  apparenza,  in  Francia  la  metà  di  ciò  che  produce 
in  Inghilterra. 

Storia  dell'imposta  sul  reddito  in  Inghilterra.  —  Condizioni  particolarmente  fa- 
vorevoli in  cui  si  trova  quel  paese  per  l'applicazione  di  questa  imposta.  — 
Prima  esperienza  sotto  Pitt  nel  1798.  —  Grande  elevatezza  del  tasso  dell'im- 
posta; frodi  numerose.  —  Abolizione  della  Income-tax  nel  1802  e  suo  rista- 
bilimento nel  1803.  —  Creazione  delle  cinque  cedole  che  scompongono  Vln- 
come-tax  in  cinque  imposte  parziali  non  aventi  fra  loro  che  un  debole  nesso. 

—  Come  la  Incometax  colpisca  i  redditi  alla  sorgente  e  riduca  l'inquisizione 
al  minimo  possibile,  senza  però  evitarla  completamente.  —  A  partire  dal  1806 
la  Income-tax  è  portata  al  10  "/o  e  non  ammette  che  pochissime  esenzioni  e 
riduzioni  di  diritti.  —  Grande  produttività  di  questa  Income-tax:  essa  pro- 
duce nel  1813  quasi  400  milioni  di  lire.  —  Estrema  impopolarità  di  questa 
imposta:  essa  è  abolita  nel  1815. 

Terza  esperienza  della  Income-tax  in  Inghilterra.  —  Questa  imposta  è  ristabilita 
da  Roberto  Peel  nel  1842,  a  titolo  di  imposta  temporanea.  —  Come  l'imposta 
sul  reddito  diventi  lo  strumento  di  riforma  fiscale  per  eccellenza.  —  Come 
questa  imposta  sia  sempre  stata  combattuta  e  considerata  come  temporanea. 

—  Notevoli  parole  di  Gladstone  a  questo  proposito.  —  Tasso  sempre  variabile 
dell'imposta  sul  reddito  dal  1842  fino  al  1889.  —  Come  esso  raggiunga  il  mas- 
simo del  6,60  %  durante  la  guerra  di  Crimea  e  scenda  sino  allo  0,82  °/o  nel  1874. 

—  Variazioni  del  prodotto  dell'  imposta.  —  Completa  esenzione  dei  piccoli 
redditi.  —  Franchigia  parziale  accordata  ai  redditi  medi.  —  Come  l'imposta 
sul  reddito  in  Inghilterra  sia  attualmente  di  una  estrema  leggerezza.  —  Fa- 
cilità che  l'imposta  sul  reddito  offre  per  far  fronte  alle  circostanze  impreviste. 

—  Come  V Income-tax  sia  per  il  bilancio  inglese  una  specie  di  "  tura-buchi  , 
e  di  ripiego. 

Modo  di  assetto  e  di  riscossione  della  Income-tax.  —  Come  le  cinque  cedole  pos- 
sano essere  considerate  come  altrettante  imposte  distinte,  tranne  nel  caso 
di  piccoli  e  medi  redditi  che  reclamino  sia  la  esenzione  totale,  sia  la  fran- 
chigia parziale.  —  Speciale  procedura  per  la  cedola  D;  speciali  garanzie  che 
la  legge  ofi're  ai  commercianti  contro  le  indiscrezioni.  —  Imperfezioni  della 
Incometax:  essa  assoggetta  allo  stesso  diritto  i  redditi  perpetui,  provenienti 
quasi  spontaneamente  dalla  ricchezza  acquisita,  ed  i  redditi  temporanei,  prove- 
nienti dall'attività  personale.  —  Frodi  considerevoli  che  si  commettono  a  pro- 
posito della  Income-tax.  —  Come  nella  sola  cedola  D  le  dissimulazioni  ammon- 
terebbero a  Vs  della  materia  imponibile.  —  Agitazione  in  Inghilterra  per 
l'abolizione  della  Income-tax.  —  Meriti  innegabili  di  questa  imposta.  —  Al 
tasso  di  0,82  °/q,  essa  produce  oltre  a  100  milioni:  in  caso  di  grandi  bisogni 
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nazionali  essa  produrrebbe  facilmente  5-600  milioni  al  tasso  del  5-6  "io.  — 
Principi  della  riforma  della  Income-tax.  —  Bisognerebbe  assoggettare  le  ce- 
dole B,  D,  E  a.  un  tasso  che  fosse  la  metà  di  quello  che  cade  sulle  cedole  A 
e  C.  —  Sviluppo  della  materia  imponibile  2àV Income-tax,  —  Come  essa  am- 
monti oggi  ad  oltre  16  miliardi  di  lire.  —  Come  il  prodotto  della  Income- 
tax  debba  raddoppiare  ogni  30  anni. 

L'imposta  sui  redditi  in  Prussia.  —  Come  essa  si  sovrapponga  alle  altre  imposte 
dirette  esistenti.  —  Come  essa  si  divida  in  due  rami:  Y Einkommensteuer 
pei  redditi  maggiori  di  3.750  lire  e  la  Classensteuer  pei  redditi  minori.  — 
Ripartizione  dei  contribuenti  in  classi,  anche  per  la  Einkommensteuer.  — 
Tassazione  amministrativa.  —  Inconvenienti  di  questa  imposta  e  dei  suoi 
modi  di  riscossione.  —  L' imposta  generale  sui  redditi  in  Austria.  —  Scom- 
posizione di  questa  imposta  generale  in  parecchie  imposte  parziali  sulle  varie 
categorie  di  redditi.  —  L' imposta  sulla  ricchezza  mobiliare  in  Italia.  — 
Suo  tasso  esagerato. 

Progetti  diversi  nel  1848  per  stabilire  in  Francia  l'imposta  generale  sul  reddito. 

—  Difetti  e  scacco  di  tutte  queste  proposte.  —  Come  le  Commissioni  com- 
poste di  funzionari  amministrativi  e  giudiziari  siano  preferibili  alle  Commis- 
sioni elettive.  —  Progetto  del  Doumer  nel  1896.  —  Progetto  del  Rouvier 
nel  1903-04.  —  Cause  delle  resistenze  a  questa  imposta  in  Francia. 

Riassunto  dell'esperienza  delle  varie  nazioni.  —  Come  i  redditi  minimi  debbano 
essere  esonerati;  ma  l'esenzione  non  debba  essere  spinta  troppo  oltre.  — 
Come  il  tasso  dell'imposta  debba  essere  minimo,  il  2-3  "/o  in  circostanze  nor- 
mali, e  non  potrebbe  salire  al  5-6  %  che  in  momenti  critici. 

L'imposta  generale  sul  capitale  in  parecchi  Stati  dell'Unione  americana.  —  Com- 
plicatezza inestricabile  e  ineguaglianze  dell'assetto  di  questa  imposta.  — 
Critiche  che  le  si  muovono  e  progetti  di  abbandono  negli  Stati  Uniti.  —  L'im- 
posta sul  capitale,  detta  complementare,  in  Prussia.  —  Come  essa  si  proponga 
di  ristabilire  l'equilibrio  fra  l' imposta  sui  redditi  provenienti  dall'attività 
personale  e  l'imposta  sui  redditi  provenienti  dai  capitali;  come  l'imposta 
sulle  successioni  non  esista  in  quel  paese. 

CAPITOLO  XI. 

Delle  imposte  sui  trasferimenti  della  proprietà  e  sugli  affari.  — 

I  diritti  di  registro  e  di  bollo po^g-  698-747 

Origine  dei  diritti  sui  trasferimenti  e  sugli  affari.  —  Con  quale  principio  essi 
vengano  giustificati.  —  Caratteri  comuni  e  caratteri  particolari  dei  diritti  di 
registro  e  dei  diritti  di  bollo.  —  Grande  utilità  sociale  dell'istituzione  del  re- 
gistro. —  I  diritti  di  controllo,  di  insinuazione  e  altri  sotto  l'antico  regime. 

—  Iniquità  di  questi  diritti  :  rimostranze  di  Malesherbes  e  della  Corte  dei 
sussidi. 

Divisione  dei  diritti  di  registro  in  due  classi:  i  diritti  sui  trasferimenti  della 
p|-oprietà  e  i  diritti  sugli  atti.  —  I  diritti  fissi  e  i  diritti  proporzionali.  — 
Iniquità  delle  sovratasse  temporanee  che  in  tempi  di  guerra  o  di  crisi  si 
aggiungono  ai  diritti  di  registro.  —  Rimproveri  che  l'Amministrazione  del 
registro  merita.  —  Complicatezza  inestricabile  delle  leggi  su  questa  materia. 

—  Come  il  tasso  della  massima  parte  dei  diritti  sia  eccessivo. 
L'imposta  sulle  successioni.  —  Su  quali  considerazioni   essa   poggi.   —   Come   la 

elevatezza  delle  tariffe  per  le  successioni  fra  collaterali  e  fra  estranei  non 
sia  giustificata  da  nessun  principio.  —  Determinazione  del  grado  di  parentela 
cui  si  arresta  la  successibilità  ab  intestato.  —  Necessità  di  evitare  su  questo 
punto  ogni  arbitrio.  —  Pericoli  che  presentano  i  progetti  di  eliminazione  di 
parecchi  gradi  di  parentela  per  la  successione  ab  intestato.  —  Legittimità  di 
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diritti  moderati  sulle  successioni  in  linea  i*etta.  —  Come  il  Tesoro  non 
debba  mai  reclamare  un'imposta  cui  il  contribuente  non  possa  soddisfare 
con  un  prelevo  sul  suo  reddito  annuo.  —  Come  per  il  pagamento  dei  diritti 
di  successione  si  dovrebbe  accordare  un  termine  di  due  o  tre  anni.  —  Giusti- 
ficazione della  legge  inglese  che  gradua  i  diritti  di  successione  in  base  all'età 
dell'erede  o  al  living  interest-  —  Utilità  di  ridurre  il  tasso  dei  diritti  per 
le  sostanze  che  nello  spazio  di  tre  anni  formano  oggetto  di  parecchie  suc- 
cessioni. —  Ingiustizia  dei  diritti  attuali  nel  caso  delle  successioni  che  com- 
portano proprietari  diretti  ed  usufruttuari.  -—  Soverchia  elevatezza  dei  diritti 
sulle  successioni  in  linea  collaterale  o  fra  estranei.  —  Come  il  lasso  del  5  "/o 
non  dovrebbe  mai  essere  oltrepassato.  —  Diritti  sulle  donazioni  fra  vivi.  — 
Prodotti  dei  diritti  di  registro  sulle  varie  specie  di  successione.  —  Esen- 
zione da  ogni  diritto  accordata  in  certi  paesi  alle  successioni  molto  piccole. 

—  I  diritti  di  successione  in  Inghilterra. 

I  diritti  sulle  vendite  di  immobili  o  di  mobili.  —  Enormità  di  queste  imposte  in 
Francia.  —  Inconvenienti  economici  di  un'imposta  così  elevata.  -  Come  essa 
nuoccia  grandemente  alla  coltivazione  delle  terre.  —  Come  i  diritti  di  tras- 
missione sugli  immobili  (comprese  le  spese  accessorie)  non  dovrebbero  ecce- 
dere l'I  "/o  del  prezzo  di  vendita.  —  Esempio  dell'Inghilterra.  —  Analisi  del 
prodotto  dei  diritti  sulle  trasmissioni  di  mobili  e  immobili  in  Francia.  — 
Perchè  una  leggera  diminuzione  dei  diritti  sulle  trasmissioni  di  immobili  non 
abbia  avuto  in  Italia  nessuna  influenza.  —  Rapido  aumento  del  prodotto  dei 
diritti  di  registro  in  Francia. 

l  diritti  di  bollo.  —  Loro  origine  e  giustificazione.  —  Continua  invasione  della 
tassa  di  bollo  in  tutti  gli  atti  della  vita  commerciale.  —  Il  bollo  di  dimen- 
sione e  il  bollo  proporzionale.  —  11  bollo  da  10  cent,  sulle  quitanze.  — 
Aumento  costante  del  prodotto  della  tassa  di  bollo.  —  Quattro  cause  di  questo 
aumento.  —  Iniquità  di  molti  diritti  di  bollo.  —  Come  questi  diritti,  insieme 
a  quelli  del  registro,  divorino  le  piccole  successioni.  —  Esempio  delle  ven- 
dite giudiziarie.  —  Riforma  proposta  a  questo  riguardo  :  storia  di  questa 
riforma.  —  Come  i  diritti  di  bollo  possano  giustificarsi  ed  evitare  grandi 
inconvenienti  economici  solo  alla  condizione  di  una  grande  moderazione  delle 
tariffe.  —  L'imposta  sulle  operazioni  di  borsa. 

Riassunto  delle  riforme  necessarie  nella  legislazione  del  registro  e  del  bollo. 

Appendice.  —  Le  esagerazioni  recenti  (1896-1903)  dei  diritti  di  bollo  e  di  succes- 
sione in  Francia:  inconvenienti  della  progressione.  —  I  diritti  di  successione 
negli  Stati  Uniti. 

CAPITOLO  xn. 

Dei  diritti  sulle  corrispondenze  e  sui  trasporti     ....    pagg.  748-792 

Per  quali  ragioni  il  servizio  della  posta  sia  diventato  un  monopolio  dello  Stato. 

—  Se  lo  Stato  debba  far  pagare  questo  servizio  al  prezzo  di  costo  o  possa 
trarne  un  benefizio.  —  Enormità  dei  redditi  netti  che  gli  Stati  hanno  per 
lunga  pezza  tratto  dalla  posta  rispetto  alle  spese  di  esercizio.  —  Come  la 
posta  debba  essere  anzitutto  un  servizio  sociale  e  solo  molto  accessoriamente 
una  sorgente  di  reddito  fiscale. 

Le  origini  della  posta  in  Francia.  —  I  messaggeri  dell'Università  di  Parigi.  — 
11  re  Luigi  XI.  —  Prodotti  della  posta  sotto  l'antico  regime.  —  La  tariffa 
del  1676.  —  Le  tariffe  insensate  della  Rivoluzione.  —  Principi  sui  quali  poggiò 
la  tariffa  postale  fino  al  1848:  progressione  della  tassa  in  ragione  del  peso 
e  in  ragione  della  distanza  percorsa.  —  Come  questa  regola  sia  illogica  e 
iniqua.  —  Variazioni  della  tariftà  postale  in  Francia. 
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Sviluppi  del  servizio  postale  in  Inghilterra.  —  La  celebre  riforma  di  Rowland 
Hill.  —  La  tassa  uniforme  di  1  penny  (10  centes.)  dappoi  il  1840,  —  EfiFetti 
economici  e  sociali  di  questa  riforma.  —  Il  numero  delle  lettere  nel  1882  è 
16  volte  maggiore  che  nel  1839.  —  Risultati  della  stessa  riforma  per  il  Tesoro. 

—  Come,  affinchè  il  reddito  lordo  raggiungesse  il  livello  primitivo,  siano  occorsi 
14  anni.  —  Come,  affinchè  il  reddito  netto  ridiventasse  ciò  che  era  nel  1839, 
siano  occorsi  23  anni.  —  Come  la  riforma  inglese  non  abbia  perciò  aumentato 
i  redditi  immediati  e  diretti  del  Tesoro,  ma  abbia  fortemente  contribuito  allo 
sviluppo  commerciale  e  al  movimento  intellettuale  dappoi  il  1840.  —  Cinque 
cause  principali  che,  indipendentemente  da  ogni  cambiamento  delle  tarifl'e, 
tendono  ad  aumentare  ogni  anno  il  reddito  delle  poste  nei  paesi  civili.  — 
Analisi  delle  spese  di  riscossione  delle  poste  in  Inghilterra.  —  Come  il  tras- 
porto delle  corrispondenze  non  entri  che  per  una  debole  quota  nelle  spese 
del  servizio. 

Riforma  postale  francese  del  1848.  —  Come,  in  dieci  anni,  il  numero  delle  let- 
tere raddoppii  ed  in  otto  sia  raggiunto  il  prodotto  primitivo.  —  Edetti  del- 
l'aumento della  tassa  dappoi  il  1871.  —  Come  nel  1874  il  numero  delle 
lettere  fosse  minore  che  nel  1869-  —  Come  i  semplici  incrementi  normali  di 
prodotto,  in  capo  a  5-6  anni,  avrebbero  fatto  aumentare  le  entrate  del  Tesoro, 
quanto  l'aumento  della  tassa  di  ^U.  —  Ribasso  della  tassa  interna  a  15  centes. 

—  Eftetti  della  riforma  postale  in  diversi  paesi. 

Vari  rami  del  reddito  delle  poste  in  Francia.  —  Tariflfa  per  lunga  pezza  esorbi- 
tante per  le  spedizioni  di  danaro,  pei  giornali,  pei  campioni.  —  Grandi  van- 
taggi sociali  ed  economici  della  riduzione  considerevole  di  queste  tasse.  — 
Miglioramenti  introdotti  dalla  posta  tedesca.  —  Proporzione  delle  spese  di 
esercizio  rispetto  al  reddito  lordo  in  Francia. 

Il  servizio  postale  internazionale.  —  I  due  antichi  principi  dell'Amministrazione 
francese  in  questa  materia  —  Come  quei  principi  fossero  radicalmente  falsi. 
La  riforma  postale  di  Berna.  —  Come,  contrariamente  alle  asserzioni  buro- 
cratiche, l'applicazione  di  questa  riforma  non  abbia  arrecato  nessun  pregiu- 
dizio sensibile  al  Tesoro  francese,  le  cui  entrate  postali  non  hanno  mai  cessato 
di  aumentare. 

Servizio  telegrafico.  —  Le  entrate  e  le  spese  dell'Amministrazione  del  telegrafo 
in  Francia  e  in  Inghilterra.  —  Come  il  prodotto  netto  sia  fin  qui  insignifi- 
cante. —  Come  le  entrate  di  questo  servizio  non  abbiano  fin  qui  il  carattere 
di  un'imposta.  —  Condizioni  necessarie  affinchè  esse  si  sviluppino. 

Le  imposte  sui  trasporti.  —  Come  queste  imposte  abbiano  prodotto  in  Francia 
quasi  100  milioni  nel  1877,  e,  dopo  gli  sgravi  del  1892,  producano  ancora 
66  milioni  nel  1903.  —  Ammissibilità  di  un  diritto  moderato  sul  trasporto 
dei  viaggiatori.  --  Le  tasse  sui  canali. 

Appendice  alla  VI  edizione  :  Progetto  e  costo  di  una  nuova  riforma  postale. 

[Appendice  al  capitolo:  Cenni  sulla  tarifi'a  postale  in  Italia]. 

CAPITOLO  xm. 

Dei  dazi  doganali pagg-  793-854 

Origine  e  motivi  dei  dazi  doganali  —  1  dazi  fiscali  e  i  dazi  protettivi.  —  Rapida 
esposizione  del  sistema  protettivo.  —  Come  il  sistema  protettivo  abbia  creato 
un  fascio  di  interessi  particolari  opposti  all'interesse  generale.  —  Protezione 
accordata  all'industria.  —  Protezione  accordata  all'agricoltura  :  la  scala  mo- 
bile. Le  valvole  del  sistema  protettore:  i  drawbacks  e  le  ammissioni  tempo- 
ranee. — -  Come  il  regime  protettivo  abbia  finito  per  essere  intaccato.  — 
Divisione  dei  dazi  doganali.  —  I  dazi  di  esportazione.  —  Come  essi  non  siano 
giustificati  che  quando  un  paese  possiede  un  monopolio  incontestabile  per  la 
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produzione  di  un  articolo  naturale  che  sia  di  uso  universale,  come  il  guano, 
il  nitrato,  ecc.  —  Come,  in  linea  di  principio,  i  dazi  sull'esportazione  siano 
da  condannarsi.  —  Caso  del  Brasile  pel  caffè,  dell'Italia  per  lo  zolfo,  della 
Gran  Bretagna  pel  carbone.  —  I  diritti  di  transito.  —  Come  essi  siano  as- 
solutamente cattivi. 

Come  i  dazi  sull'importazione  formino  la  categoria  piti  importante  dei  dazi  doga- 
nali. —  In  quali  casi  essi  siano  fiscali  e  in  quali  protettivi.  —  Come  i  dazi 
protettivi  sacrifichino  non  solo  il  consumatore  al  produttore,  ma  ancora  i 
produttori  degli  articoli  piìi  raffinati  ai  produttori  degli  articoli  più  grosso- 
lani. —  I  diritti  di  navigazione.   —  Protezione  accordata  alla  marina. 

La  tariffa  generale  delle  dogane  e  la  tariffa  convenzionale.  —  Le  proibizioni  asso- 
lute e  i  dazi  d'entrata.  —  I  dazi  ad  valorem  e  i  dazi  specifici.  —  Come  sia 
fortuitamente  e  grazie  alle  guerre  della  Rivoluzione  e  del  primo  Impero  che 
il  sistema  ulti-a-protezionista  si  è  costituito  in  Francia.  —  Come  le  Camere 
reclutate  col  suffragio  idstretto  abbiano  mantenuto  o  esagerato  durante  la 
pace  tariffe  di  guerra.  —  Lotta  dei  vari  governi  contro  le  Camere  per  tem- 
perare il  regime  protettivo.  —  L'entusiasmo  pel  rincaro.  —  La  proposta  Sainte- 
Beuve.  —  Misure  doganali  del  secondo  Impero.  -  La  riforma  doganale  nella 
Gran  Bretagna. 

Le  cinque  cause  principali  che  influiscono  sulla  produttività  di  un  regime  doga- 
nale: 1"  il  numero  e  l'importanza  degli  articoli  tassati;  —  2"  il  tasso  dei 
dazi;  —  3°  la  posizione  geografica  del  paese;  —  4°  le  abitudini  e  i  gusti  della 
popolazione;  —  5"  i  regolamenti  amministrativi.  —  Confronto  dei  prodotti 
delle  dogane  in  Inghilterra  e  in  Francia.  —  Perchè  le  dogane  siano  molto 
pivi  produttive  nel  primo  paese  che  nel  secondo. 

Come  il  reddito  delle  dogane  non  sia  sempre  un  reddito  netto:  bisogna  sempre 
dedurne  premi  e  restituzioni.  —  11  prodotto  lordo  e  il  prodotto  netto  delle 
dogane  in  Francia  sotto  la  Restaurazione,  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo, 
sotto  il  secondo  Impero  prima  e  dopo  la  Riforma.  —  Come  i  soli  dazi  doga- 
nali raccomandabili  siano  quelli  che  cadono  sulle  derrate  esotiche  dette  colo- 
niali', lo  zucchero,  il  caffè,  il  cacao,  ecc.  —  Scomposizione  del  prodotto  delle 
dogane  in  Francia.  —  Come  i  tre  quarti  del  prodotto  dei  dazi  di  entrata  pro- 
vengano solo  da  alcuni  articoli.  —  Ricomparsa,  a  partire  dal  1885  e  special- 
mente dal  1892,  del  sistema  ultra-protezionista.  —  Prodotto  dei  dsizì  doganali 
in  Francia  nel  1880,  nel  1891  e  nel  1896.  —  Come,  alleggerita  e  semplificata, 
la  dogana  francese  potrebbe  ancora  produrre  400  milioni.  —  Inconvenienti 
del  diritto  di  statistica.  —  Prodotto  delle  dogane  in  Inghilterra:  diminuzioni 
dal  1860  al  1899.  —  Aumento  dei  dazi  doganali  britannici  dal  1899  al  1902. 

—  Prodotto  delle  dogane,  ad  epoche  diverse,  in  Inghilterra. 

Spese  di  riscossione  dei  dazi  doganali.  —  Notevole  diminuzione  in  Francia  delle 
spese  di  riscossione  rispetto  al  prodotto  dappoi  il  1860.  —  Notevole  ridu- 
zione del  numero  degli  agenti  doganali  dappoi  quello  stesso  anno:  6-000 
agenti  restituiti  alla  vita  privata  e  ai  lavori  produttivi.  —  Modi  di  riscos- 
sione dei  diritti  doganali.  —  Vessazioni  e  formalità  da  essi  causate.  —  Come 
gli  abitanti  della  zona  di  frontiera  siano  privi  di  una  parte  della  loro  libertà 
civile  e  industriale. 

I  dazi  compensatori.  —  Come  non  bisogna  mai  mettere  dazi  doganali  sotto  pre- 
testo di  compensare  le  imposte  generali  stabilite  nel  paese,  vale  a  dire  le 
imposte  sulle  terre,  sui  redditi,  sugli  affari,  sull'industria,  sui  trasporti,  ecc. 

—  Inconvenienti  molteplici  di  questi  pretesi  dazi  compensatori.  —  Come  i 
dazi  doganali  compensatori  non  pos.sano  essere  giustificati  che  dall'esistenza 
di  diritti  interni  speciali  su  una  derrata  determinata.  —  Se  sia  possibile  la 
soppressione  dei  dazi  doganali.  —  Utilità  che  vi  sarebbe  a  formare  un'Unione 
doganale  tra  la  Francia,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Svizzera,  l'Italia,  la  Spagna  e 
il  Portogallo.  —  Ostacoli  a  questo  grandioso  progetto. 
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CAPITOLO  XIV. 
Delle  imposte  sui  consumi  nell'interno  del  paese    .    .    .    pagg.  855-958 

Carattere  delle  imposte  sui  consumi.  —  Se  sia  vero  che  esse  sono  tutte  imposte 
di  capitazione.  —  Come  si  possa  colpire  sia  la  totalità  degli  oggetti  prodotti 
nel  paese,  sia  solo  una  parte  di  essi.  —  La  tassazione  della  totalità  dei  pro- 
dotti del  paese  è  stata  provata  in  Spagna  coWalcavdla  e  colla  bolla.  — 
Enormi  inconvenienti  di  quel  sistema.  —  Tentativo  analogo  fatto  negli  Stati 
Uniti  durante  la  guerra  di  Secessione:  imposte  su  tutti  gli  oggetti  fabbricati. 

—  Carattere  originale  e  inestricabile  di  questa  tassazione  americana.  —  Ef- 
fetti di  quel  regime  secondo  David  Wells.  —  Grande  numero  di  articoli  col- 
piti in  Inghilterra  alla  fine  del  secolo  XVIll  e  sul  principio  del  XIX.  —  La 
fabbricazione  dei  prodotti  colpiti  soffre  notevolmente  per  questo  regime  fiscale. 

—  Confessione  dell'Amministrazione  inglese  quanto  agli  intralci  che  i  diritti 
sugli  articoli  fabbricati  mettono  ai  progressi  industriali.  —  Le  imposte  sulla 
carta,  sul  vetro  e  sugli  specchi,  sul  sapone,  sui  mattoni,  sul  cuoio,  sulle  can- 
dele, sui  fiammiferi,  ecc.  —  Falsità  del  sistema  che  consiste  nel  colpire  un 
numero  molto  grande  di  prodotti.  —  Riforma  fatta  nell'  excise  in  Inghilterra. 

—  Vantaggi  del  sistema  che  fa  cadere  le  imposte  solo  su  un  numero  molto 
piccolo  di  articoli  di  un  consumo  generale. 

Ragioni  che  fanno  tassare  certi  prodotti  a  preferenza  degli  altri.  —  Quattro 
procedimenti  per  colpire  un  prodotto  nazionale  :  "  esercizio  ,  dei  fabbricanti; 
abbonamento;  imposta  speciale  sul  suolo  coltivato  a  certe  derrate;  monopolio 
della  fabbricazione  o  della  vendita.  —  Rispettivi  inconvenienti  e  vantaggi  di 
questi  diversi  procedimenti.  -  Diritti  speciali  su  certe  categorie  di  fabbri- 
canti 0  di  commercianti.  —  Principali  imposte  indirette.  —  L' imposta  sul 
sale.  —  Come  i  difetti  dell'imposta  sul  sale  siano  grandi,  ma  spesso  la  pas- 
sione o  il  pregiudizio  li  esageri.  —  L'antica  gabella  in  Francia:  enormità 
del  tasso  dell'imposta,  ineguaglianza  della  ripartizione,  iniquità  della  riscos- 
sione, rigore  eccessivo  della  repressione.  —  Vicende  dell'imposta  sul  sale  in 
Francia  nel  secolo  XIX.  —  Quantità  di  sale  consumato  ad  epoche  diverse: 
debole  influenza  dell'abbassamento  delle  imposte  sul  consumo.  —  Come  l'im- 
posta sul  sale  impedisca  l'impiego  di  questa  derrata  nell'agricoltura  e  nel- 
l'allevamento del  bestiame:  come  questo  sia  il  solo  inconveniente  serio  di 
questa  imposta.  —  L'imposta  sul  sale  in  Inghilterra.  —  Come  essa  vi  fosse 
molto  piìi  alta  che  attualmente  in  Francia  e  il  contrabbando  vi  fosse  conside- 
revole. —  Notevole  aumento  del  consumo  in  seguito  alla  soppressione  asso- 
luta dell'imposta.  —  L'imposta  sul  sale  negli  altri  paesi  d'Europa.  —  Rias- 
sunto dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti  di  questa  imposta. 

Le  imposte  sulle  bevande.  —  Come  esse  forniscano  i  ^/j  delle  entrate  del  bilancio 
inglese  e  quasi  V5  delle  entrate  del  bilancio  francese.  —  Perchè  l'imposta 
sulle  bevande  sia  più  produttiva  e  più  facile  a  riscuotersi  nei  paesi  del  Nord 
che  in  quelli  del  Mezzogiorno.  —  Come  l'imposta  sulle  bevande,  sebbene  più 
grave,  sia  meno  vessatoria  in  Inghilterra  che  in  Francia.  —  Organizzazione 
dell'imposta  sulle  bevande  in  Francia.  —  Grandi  difBcoltà  incontrate  per  sta- 
bilire equamente  questa  imposta.  —  Modificazioni  che  essa  ha  subito.  —  11 
regime  dei  vini  e  dei  sidri:  il  diritto  di  circolazione,  il  diritto  di  dettaglio  e  il 
diritto  di  entrata.  —  Formalità  che  la  riscossione  dell'imposta  esige.  —  Come 
il  diritto  di  circolazione  sia  relativamente  moderato.  —  Come  il  diritto  di 
dettaglio  fosse  esorbitante.  —  Abbonamenti  collettivi  e  individuali.  —  Sop- 
pressione e  sostituzione  del  diritto  di  dettaglio  nelle  città  di  oltre  10.000  ab. 
dappoi  il  1875.  —  Riforma  dell'imposta  sui  vini  e  sui  sidri  nel  1900.  —  Re- 
gime degli  alcool,  dell'acquavite  e  dei  liquori.  —  I  distillatori  del  vino  proprio 
(proprietari-distillatori,  bouilleurs  de  cru).  —  Regime  fiscale  della  birra. 
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Assetto  difettoso  delle  imposte  sulle  bevande  in  Francia.  —  Come  il  proprietario 
non  paghi  nessuna  imposta  sul  consumo  delle  bevande  fatte  col  prodotto 
delle  sue  terre.  —  Come  nelle  campagne  e  nelle  piccole  città  il  contribuente 
ricco  non  pagasse  che  il  diritto  moderato  di  circolazione.  —  Come  l'operaio, 
obbligato  a  fare  le  sue  provviste  al  minuto,  sopportasse  un  diritto  molto  più 
alto.  —  Maggiore  equità  attuale  di  queste  imposte.  —  L'imposta  sull'alcool. 

—  Enorme  aumento  dell'imposta  sull'alcool  dappoi  il  1850.  —  Per  quali  ra- 
gioni il  consumo  di  questa  derrata  si  sia  sviluppato,  sebbene  nello  spazio  di 
25  anni  l'imposta  sia  stata  quadruplicata.  —  Inconvenienti  dell'imposta  sul- 
l'alcool per  molte  industrie.  —  Il  monopolio  dell'alcool  in  Svizzera  ed  in 
Russia.  —  Danni  dell'introduzione  di  questo  monopolio  in  Francia.  —  Pro- 
duzione delle  bevande  in  Francia  e  ammontare  delle  imposte  percepite  ad 
epoche  diverse.  —  Le  riforme  dal  1898  al  1903. 

L'imposta  sullo  zucchero.  —  Come  questa  sia  una  delle  imposte  sul  consumo 
meno  dannose.  —  Perchè  gli  Inglesi  abbiano  soppresso  l'imposta  sullo  zuc- 
chero, poi  l'abbiano  ristabilita  e  perchè  questa  imposta  meriti  di  essere  con- 
servata in  Francia.  —  Ragioni  che  hanno  fatto  tassare  lo  zucchero  quasi 
dappertutto.  —  Vicende  dell'  imposta  sullo  zucchero  in  Francia.  —  Come 
questa  imposta,  che  può  essere  percepita  con  molta  facilità,  sia  stata  og- 
getto di  discussioni  inestricabili.  —  Lo  zucchero  indigeno  e  lo  zucchero  colo- 
niale. —  1  fabbricanti  di  zucchero  e  i  raffinatori.  —  Il  regime  dei  tipi.  — 
L'imposta  sulla  barbabietola.  —  1  drawhacks  e  l'ammissione  temporanea.  — 
I  premi  indiretti  all'esportazione.    —    Regime  più   razionale  dappoi  il  1903. 

—  Prodotto  dell'imposta  sullo  zucchero  in  Francia  ad  epoche  differenti. 
L'imposta  sul  tabacco.  —  Perchè  il  tabacco  sia  un'eccellente  materia  imponibile. 

—  Come,  di  tutte  le  imposte  sul  consumo,  quella  sul  tabacco  sia  la  più  fa- 
cile a  giustificarsi.  —  Variazioni  dell'imposta  sul  tabacco  in  Francia.  —  11 
regime  delle  zone:  suoi  inconvenienti.  —  11  monopolio  della  fabbricazione  e 
della  vendita.  —  Perchè,  malgrado  i  suoi  incontestabili  inconvenienti,  questo 
monopolio  possa  essere  conservato.  —  Consumo  del  tabacco  in  Francia  e  am- 
montare dell'imposta  ad  epoche  diverse.  —  L'imposta  sul  tabacco  in  Inghil- 
terra e  nei  principali  paesi  d'Europa.  —  Consumo  medio  del  tabacco  per 
testa  nei  diversi  paesi. 

Riassunto  dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti  delle  principali  imposte  sul  consumo. 
[Appendice  al  capitolo:  Le  imposte  sui  consumi  interni  in  Italia]. 
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Importanza  delle  finanze  locali  per  la  buona  gestione  delle  finanze  generali.  —  Le 
imposte  dirette.  —  Se  sia  necessario  che  le  imposte  dirette  locali  si  riattac- 
chino alle  imposte  dirette  nazionali.  —  11  metodo  francese  ;  il  metodo  inglese 
e  americano.  —  Specialità  delle  imposte  locali.  —  Vantaggi  e  inconvenienti 
di  questa  specialità.  —  I  centesimi  addizionali  dipartimentali  in  Francia. 

Come  la  gestione  finanziaria  dei  Comuni  sia  molto  più  complicata  che  quella  delle 
Provincie.  —  Cifra  considerevole  e  origini  varie  delle  entrate  comunali  in 
Francia.  —  Importanza  delle  imposte  locali  in  Inghilterra.  —  Il  demanio  agri- 
colo e  il  demanio  industriale  dei  Comuni.  —  Le  prestazioni  in  natura  :  van- 
taggi e  inconvenienti  di  questo  regime. 

I  dazi  di  consumo.  —  Origine  e  sviluppo  dei  dazi  comunali.  —  Derrate  soggette 
ai  dazi  di  consumo.  —  Carattere  protezionista  di  alcuni  dazi  di  consumo  — 
Legislazione  in  questa  materia.  —  Rendimento  dei  dazi  di  consumo  in  Francia 
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dal  1823  al  1896.  —  Notevole  diminuzione  della  proporaone  delle  spese  di 
riscossione.  —  Distribuzione  del  dazio  di  consumo  fra  le  varie  classi  della  popo- 
lazione. —  I  dazi  di  consumo  sul  vino.  —  Il  consumo  del  vino  a  Parigi  e 
negli  altri  Comuni  con  dazio,  prima  della  riforma  del  1897-1901. 

Inconvenienti  dei  dazi  di  consumo.  —  in  quali  condizioni  si  potrebbe  sopprimere 
questa  imposta.  —  Confronto  del  prodotto  lordo  dei  dazi  e  dell'imposta  fon- 
diaria nelle  venti  principali  città  della  Francia.  —  La  riforma  del  1897-1901  : 
diminuzione  e  talora  soppressione  dei  dazi  di  consumo  sul  vino,  sul  sidro, 
sulla  birra.  —  Le  imposte  di  sostituzione. 

Soppressione  dei  dazi  di  consumo  nel  Belgio.  —  Carattere  e  risultati  di  questa 
riforma. 

Come  il  grande  ostacolo  allo  stabilimento  di  un  buon  regime  finanziario  locale 
sia  l'eccessivo  sviluppo  delle  spese  locali.  —  Come  la  prodigalità  e  l'impre- 
videnza siano  i  tratti  caratteristici  della  gestione  delle  finanze  locali.  —  Au- 
mento delle  spese  locali  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Italia,  negli 
Stati  Uniti. 

Il  bilancio  della  città  di  Parigi.  —  Sue  quattro  categorie  di  entrate. 

Ragioni  che  renderebbero  possibile,  senza  che  ciò  sia  probabile,  che  le  spese  delle 
località  fossero  in  avvenire  minori  di  ciò  che  furono  nel  passato. 

Necessità  per  lo  Stato  di  controllare  efficacemente  la  gestione  delle  finanze  locali. 
—  L'abbandono  in  Inghilterra,  dappoi  il  1888,  alle  località  di  una  parte  delle 
imposte  di  successione,  del  prodotto  delle  licenze  e  delle  imposte  addizionali 
sull'alcool  e  sulla  birra.  —  Esempio  dello  stesso  genere  nel  Belgio.  —  Ana- 
loga tendenza  in  Prussia. 

Appendice  alla  VI  edizione.  -  Attuale  situazione  del  problema  delle  imposte 
locali  rispetto  alle  imposte  nazionali.  -  La  legge  prussiana  del  1893.  —  Sop- 
pressione dei  dazi  di  consumo  nei  piccoli  Comuni  in  Italia  e  in  Spagna.  — 
Il  dazio  di  consumo  nei  paesi  primitivi. 
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Degli  sgravi  di  imposte.  —  Effetto  delle  tariffe  elevate,  delle  ta- 
riffe moderate  e  delle  tariffe  basse.  —  Le  plus-valenze.  — 
Il  fenomeno  della  ripercussione  generale  in  materia  di  im- 
poste. —  Del  peso  delle  imposte  sulle  diverse  classi  della 
popolazione.  —  Conclusione  del  I  volume  ....     pagg.  1029-1058 

Metodo  migliore  per  operare  sgravi  di  imposte.  —  Come  bisogna  concentrare 
gli  sgravi  su  alcuni  articoli  e  non  sparpagliarli  su  un  grande  numero  di  essi. 
—  Come  l'azione  degli  sgravi  non  sia  sempre  immediata  e  talora  non  si 
faccia  sentire  che  indirettamente.  —  Esempio  di  modificazioni  ai  dazi  di  con- 
sumo a  Parigi  e  della  soppressione  di  questi  nel  Belgio.  —  Come  la  sola 
esperienza  e  prove  e  riprove  possano  dimostrare  quale  sia,  dal  punto  di  vista 
del  Tesoro,  il  tasso  più  produttivo  per  un'imposta  sul  consumo.  —  Considera- 
zioni diverse  di  cui  bisogna  tener  conto  nell'operare  sgravi  di  imposte. 

Esempio  tipico  della  doppia  influenza  degli  sgravi  sul  consumo  dell'  articolo 
sgravato  e  sui  redditi  del  Tesoro.  —  L'imposta  sullo  zucchero  e  le  modificazioni 
dei  diritti  su  di  esso  in  Inghilterra.  —  Enorme  sviluppo  del  consumo  dello 
zucchero,  con  perdita  però  per  il  fisco,  che  sotto  il  regime  delle  imposte  basse 
non  ritrova  un  prodotto  eguale  a  quello  che  esso  incassava  sotto  il  regime 
delle  imposte  più  elevate.  —  Come  questo  sacri6zio  diretto  del  Tesoro  possa 
essere  compensato  da  vantaggi  indiretti,  dallo  sviluppo  della  prosperità  generale. 

Come  gli  sgravi  non  possano,  prudentemente,  essere  operati  che  coll'aiuto  di  ecce- 
denze di  bilancio.  —  Come  gli  incrementi  costanti  del  prodotto  delle  imposte 
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indirette  siano  un  fenomeno  naturale  presso  un  popolo  bene  amministrato.  — 
Cause  di  questi  incrementi.  —  Come  la  storia  finanziaria  dell' Inghilterra  dal 
1840  in  poi  dimostri  gli  effetti  meravigliosi  degli  incrementi  del  prodotto  delle 
imposte.  —  Come  dal  1849  al  1875  le  entrate  dello  Stato  britannico  siano 
aumentate  di  440  milioni  di  lire,  sebbene  le  imposte  soppresse  durante  quel 
periodo  rappresentino  una  somma  annua  di  710  milioni  di  lire.  —  Come  gli 
incrementi  del  prodotto  delle  imposte  siano  la  risorsa  migliore  per  migliorare 
un  regime  fiscale.  —  Gli  incrementi  in  Francia.  —  Uso  che  se  ne  potrebbe 
fare  in  avvenire. 

Del  fenomeno  della  ripercussione  delle  imposte  sulla  totalità  del  corpo  sociale. 
—  Come  la  società  sia  un  ente  plastico  che  tende  a  correggere  da  se  stesso 
e  senza  averne  coscienza  le  ineguaglianze  primitive  della  massima  parte  delle 
imposte.  —  Conclusioni  esagerate  che  si  traggono  da  questo  fatto. 

Del  peso  delle  imposte  sullo  varie  parti  della  società  francese.  —  Come  gli  abi- 
tanti delle  campagne,  specie  i  proprietari  residenti,  sembrino  essere  la  classe 
pili  favorita.  —  Come,  dopo  questa  classe,  venga  quella  dei  renditieri,  la  quale 
non  sembra  neppui-e  essa  sopportare  la  sua  giusta  parte  degli  oneri  pubblici. 

Conclusione:  come  il  mantenimento  della  pace  durante  un  quarto  di  secolo,  lo 
sviluppo  degli  incrementi  del  prodotto  delle  imposte,  la  riforma  delle  imposte 
dirette,  permetterebbero  la  soppressione  graduale  di  tutte  le  imposte  che 
impacciano  la  produzione  e  delle  imposte  sul  consumo  più  onerose.  —  Come 
Io  sviluppo  del  demanio  industriale  dello  Stato  e  delle  municipalità  potrebbe 
essere,  in  un  avvenire  più  lontano,  di  un  certo  aiuto  per  l'abolizione  o  per 
la  grande  riduzione  delle  imposte  sulle  derrate  di  prima  necessità. 
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